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1  OSCO  o  DA  CASTELLO  Guido, 
Cardinale.  Nato  di  oscul  o  lignaggio, o  il* 
lustre  come  voglionoNovaes  e  oltri,e  della 
famiglia  Castellini.  Fista  o  Felicitalo- 
go  tuile  sponde  del  Tevere,  nella  diocesi 
di  Civita  Castellana  o  di  Città  di  Ca- 
stello (T'.J,  denominato  sempre  Maestro 
Guido  da  Castello,  sebbene  comunemen* 
fedicesiGuidode  Castelli  oCastelh»:  ioqui 
lo  riporto  colla  denominazione  di  Tosco, 
perchè  seguo  principalmente  Cardella.  La 
cau>a  insorta  sulla  di  lui  patria  non  fu  co* 
me  vogliono  alcuni  colla  città  di  Terni, ma 
colla  famiglia  Castelli  di  Terni.  Non  man- 
cano lapidi  antiche,  le  quali  giustificano, 
in  qualche  modo, che  appartenesse  all'an- 
tica potentissima  famiglia  Guelfucci  tifer- 
nate  ossia  diCiltà  diCaslello,famiglia  fazio- 
naria  molto  più  antica  de'Fucci,  eche  do* 
minò  Porgo  s.  Sepolcro  per  qualche  tem- 
po. In  seguito  fu  umiliata  dalla  nuova  fa- 
miglia Vitelli,  che  da  oscuri  pi  incipit  s'iu- 
nairò  rapidamente  all'apice  della  gloria. 
1  Guelfucci  erano  diparte  guelfa  e  signo- 
ri di  vari  castelli  nel  territorio  Ti  Ternate. 
Tanto  potè  coatro  di  essa  l'odio  de*  Vitelli, 


che  l'obbligò  a  solennemente  rinunziare 
il  proprio  cognome,  e  ad  assumere  quello 
de'Capoleom,  e  corse  in  proverbio:  Afa- 
ledicta  doinns  Guelfittiorum  causa  vi- 
rum  malorum.  A  tal  famiglia  apparten- 
nero Capoleooe  Guelfucci,  autore  celebre 
dell'applaudito  poema  del  Rosario.  Il  De- 
gli Effetti  nelle  Memorie  del  Soratte  e. 
litogìù  convicini,  osserva  a  p.  6  a  e  8a,  che 
Civita  Castellana  era  prima  chiamata  Ca* 
slrumFclicitatistcome  attesta  Cencio  Ca- 
merario, parlando  del  censo  che  pagava 
quella  città  alla  chiesa  romana,  e  tra'luo- 
ghi  di  sua  diocesi  nomina  Valerano  e  il 
castello  di  s.  Stefano  d'Azorio  :  prese  tal 
nome  da  s.  Felicissima  che  fu  martirizzata 
con  s.  Graciliano  nel  luogo  detto  col  no- 
me loro  tra  Falleri  e  Civita  Castellana, e 
col  trasferimento  delle  reliquie  nella  sua 
chiesa  la  città  venerandola  come  patro- 
na prese  il  nome  di  Castrimi  Felicitatitt 
comesi  legge  nella  donazione  di  Lodovico 
I  il  Pio.  Il  Camerario  ben  distinse  Città 
di  Castello,  con  Castrum  Felici tatis,  co- 
me  da  alcuni  si  chiama,  per  Civita  Castel- 
lana, il  che  notai  pure  a  Sunti;  laoude 
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Degli  Effetti  dice  che  a  questa  si  deve  as- 
segnare il  vescovo  intervenuto  al  concilio 
d'Eugenio  II, e  da  Ughelliattribuito  a  Cit- 
tà di  Castello,  così  Celestino  II.  L'origi- 
ne per  cui  tanti  scrittori  feceroquesto  Pa- 
pa di  Città  di  Castello,  dichiara  derivato 
dalla  sorella  monaca  che  ivi  dimorava,  e 
dal  possedervi  de'beni,  mentre  era  oriun- 
do da  Civita  Castellana,  e  s.  Fista  è  più 
remolo  da  s.  Felicita,  che  Felicita  da  Fe- 
licissima. La  sua  arme  composta  di  3  gi- 
glione si  vede  in  Città  di  Castel  Io,  e  i  doni 
fatti  a  quella  chiesa,  poterono  procedere 
dall'affetto  che  le  portò,  come  rileva  Gat- 
ti nelle  Memorie  di  Perugia,  o  per  la  so- 
rella che  vi  assunse  l' abito  religioso,  di- 
cendo che  Fista  è  nome  abbreviato  di  Fe- 
licissima. Sia  comunque, Guido  fu  disce- 
polo del  famoso  Abailardo,  sotto  di  cui 
fece  gran  progressi  nelle  lettere,  perciò 
chiamato  da  Ottone  di  Frisinga,  uomo  di 
somma  religiouee  pari  scienza,  per  cui  non 
meno  che  per  le  rare  sue  virtù,  Calisto  lì 

10  fece  suddiacono  e  scrittore  pontificio, 
ed  Onorio  II  nelle  tempora  di  dicembre 
1 127  lo  creò  cardinale  diacono  di  s.  Ma- 
ria in  Via  Lata,  donde  I  nnocenzo  1 1  lo  tra* 
sferì  all'ordine  de'preti  col  titolo  di  s.  Mar- 
co. Questo  Papa  si  prevalse  di  lui  utilmen- 
te nel  1  137,  inviandolo  col  cardinal  Gi- 
l  ardo  e  con  A imerico cancelliere  e  poi  car- 
dinale, a  trattare  coll'imperatore  Lotario 

11  di  gravissimi  affari  pel  monastero  di 
Monte  Cassino;  e  poi  lo  spedì  in  Sicilia  per 
allontanare  Ruggero  I  dal  partito  degli 
scismatici  seguaci  dell'antipapa  Anacleto 
II.  Compite  queste  legazioni,  neh  i3g  fu 
destinato  rettore  di  Benevento, carica  che 
lodevolmente  sostenne  sino  al  1  i4o,  nel 
quale  anuo  Innocenzo  11  lo  mandò  legato 
in  Francia.  Corse  allora  voce,  che  il  famo- 
so eresiarca  Arnaldo  da  Crescia,  condan- 
nato nel  concilio  Lateranense  II, si  fosse  ri* 
fugiato  iu  quel  regno  presso  il  cardinale; 
per  cui  subitosi  allarmò  lo  zelo  di  s.  Ber- 
nardo, e  scrisse  al  cardinale  la  lettera  196 
piena  di  giusti  risenlimenti.Non  fu  essa  sen- 
za frullo,  poiché  saputosi  ciò  da  Arualdo 
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ch'era  in  Francia,  ma  non  presso  il  legato, 
incontanente  partì  per  Germania.  Morto 
Innocenzo  11  neh  1 43,  il  cardinale  finita 
la  sua  legazione,intervenne  all'elezione  del 
successore  e  fu  egli  stesso  scello  col  nome 
di  Celestino  II  (F.). 

TOSCO  o  TOSCHI  o  TUSCO  Dome- 
meo,  Cardinale.  Nato  in  Castellunaro  o 
Castel  Arano, luogo  prcssoReggio diMode- 
na, da  poveri  genitori,  fu  dal  padre  man- 
dato a  Roma  sotto  la  cura  e  direzione  del- 
lo zio,  celebre  per  dottrina  e  professore  di 
matematica.  Applicatosi  quindi  con  esso 
allo  studio  della  geometria,  per  sua  disgra- 
zia la  morte  gli  rapì  il  parente  e  precet- 
tore. Pertanto  si  trotò  costretto  per  vive- 
re a  prestare  io  Roma  l'opera  sua  a  qua- 
lunque condizione  di  persone,  in  che  mo- 
strò costante  rettitudine  e  fedeltà.  La  ne- 
cessità dell'in  d  impensabile  sostenta  meni  o 

10  costrinse  a  Spatriare,  ma  trovò  per 
maggior  infortunio  morti  il  padre  e  il  fra* 
tello,sicchè  di  venuto  bersaglio  dell'avver- 
sa fortuna,  si  pose  al  servigio  di  Sigismon- 
do marchese  d'Est  e  signore  di  sua  patria, 

11  quale  destinato  da  Carlo  V,  di  cui  era 
capitano,  al  governo  di  Pavia,  pose  Do- 
menico tra'soldati  della  guarnigione  del- 
la fortezza,  e  dove  pel  suo  valore  fu  avau- 
zato  a  sergente.  Dimorando  in  Pavia,  a 
caso  si  pose  a  leggere  le  Istituzioni  di  Giù- 
stimano,  e  ne  prese  tale  diletto,  che  risol- 
vette d'applicarsi  alla  giurisprudenza,  al 
cui  studio  l'animò  il  marchese  ch'erasi  av- 
veduto del  suo  raro  talento.  Datosi  quii», 
di  con  assidua  e  ostinata  applicazione  allo 
studio  delle  leggi  in  quell'università  e  ot- 
tenuta la  laurea,  in  breve  pervenne  ad  es- 
sere eccellente  giurisperito;  laonde  il  mar- 
chese  lo  dichiarò  uditore  generate  delle 
sue  cause,  e  governatore  di  s.  Martino. 
Dopo  varie  vicende  restituitosi  in  Roma, 
trovò  ricetto  presso  1'  avvocalo  Antonio 
Gì  nomilo  o  Capordio,  e  dopo  poco  tem- 
po, per  lucrare,  s'impiegò  a  sollecitare  le 
cause  d'un  rinomato  curiale,  ed  appresa 
conquesto  mezzo  la  pratica  del  foro  e  del  la 
curia,  iulei  ameule  si  die  alla  difesa  e  pa- 
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trocinio  ilei  le  ca  u*e,che  tra  Ite  da  lui  a  buon 
fine,  presto  gli  acquistarono  un  prodigioso 
uutueru  di  clienti.  Fra  questi  vi  fu  l'udi- 
tore del  cardinal  PierdonatoCesi,  il  quale 
gli  commise  alcune  cause  assai  intricate 
e  diflicili  del  suo  signore,  che  ridotte  da 
lui  dopo  lungo  studio  e  laboriosa  appli- 
cazione, non  senza  rischio  della  sanità,  a 
felice  esito,  gli  meritarono  che  l'uditore 
lo  facesse  procuratore  del  cardinale.  Mor- 
to frallnuto  l'uditore,  il  cardinal  Cesi  che 
■tea  sperimentato  l'abilità  di  Domenico, 
lo  surrogò  al  defunto,  nel  qual  carico  a- 
vendolo  servilo  con  piena  soddisfazione, 
dopo  atergli  ottenuto  un  canonicato  in 
Reg-io,lo  dichiarò  uditore  generale  di  sua 
legazione  di  Bologna,  in  cui  tal  fama  s'ac- 
quetò d'  integrità,  dottrina  e  prudenza, 
die  il  cardinal  Anlonmaria  Salvi, iti  suc- 
cessore del  Cesi  nella  legazione,  doman- 
dò e  ottenne  da  Sisto  V  che  lo  dichiarasse 
%icelegalo.  In  assenza  del  cardinale  il  Pa- 
pa io  nominò  governatore  della  città,  a  cui 
presiedè  con  intera  sua  soddisfazione.  Tor- 
nato a  Roma  con  bella  reputazione,  si  gua- 
dagnò la  grazia  de'principi  e  de'grandi, 
e  tra  gli  altri  di  Ferdinando  I  granduca 
di  Toscana,  che  da  cardinale  avea  conce- 
pito gran  concetto  del  suo  merito,  le 
lo  fece  consigliere  di  stato  e  uditore  per- 
petuo de'suoi  domimi.  Però  accortosi  Do- 
menico non  esser  gradito  alla  corte,  ov- 
vero che  il  clima  di  Firenze  gli  riuscisse 
nocivo,  con  pretesto  di  mutare  aria,  si  re* 
Hiuù  a  Roma,  dove  Clemente  Vili  l'am- 
mise tra'  prelati  di  consulta,  e  neh  5p,5 
gli  conferì  il  vescovato  di  Tivoli  ,  chiesa 
tu  cui  istituì  3  nuove  dignità,  cioè  di  ar- 
ciprete, decano  e  preposi  o,ol  tre  le  preben- 
de di  teologo  e  penitenziere,  assegnando 
loro  perdote  i  frutti  d'alcuni  benefizi  sem- 
plici e  curati  da  lui  soppressi.  Nello  stesso 
anno  il  Papa  lo  fece  governatore  di  Ro- 
ma, importante  e  gelosa  carica  in  cui  fe- 
ce spiccare  la  sua  previdenza,  giustizia  e 
rettitudine,  massime  nell'assenza  del  Pa- 
pa fjuando  si  recò  a  prender  possesso  di 
Feri  ara,  laonde  nel  tempo  del  suo  gover- 
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no  non  successe  io  Roma  alcun  omicidio. 
Non  pertanto,  essendosi  Domenico  eleva- 
to col  suo  solo  merito,  che  all'  invidia  e 
gelosia  è  colpa,nou  andò  immune  da  cen- 
sure e  calunnie  degli  emuli,  che  gli  reca- 
rono non  lievi  molestie,  dalle  quali  uscì 
illeso  per  l'incontaminata  sua  innocenza. 
Anzi  queste  stesse  dicerie  ingiuste  deter- 
minarono Clemente  Vili  ad  accelerare  la 
sua  esaltazione,  ed  a'  3  marzo  i  5g8  lo 
creò  cardinale  (ma  credo  che  lo  pubbli- 
casse al  ritorno  da  Ferrara) pretedi  s.  Pie- 
tro Montorio,  e  lo  ascrisse  a  tutte  le  con- 
gregazioni di  Roma.  Intervennea'concla- 
vi  di  Leone  XI  e  Paolo  V,ed  in  quest'ul- 
timo, come  notai  nel  voi.  LI,  p.  i  33,  sa- 
rebbe stato  certamente  eletto  Papa,  se  al- 
cune troppo  libere  e  popolari  maniere  di 
parlare,  che  gli  erano  famigliari,  non  gli  a  - 
vesserò  fatto  insorgere  de' validi  contrad- 
dittori, e  soprattutti  il  cardinal  Baronio, 
che  colla  sua  autorità  frastornò  l'elezio- 
ne in  cui  concorreva  numeroso  stuolo  di 
cardinali,  esclamando:  Non  essere  dicevo- 
le cosa,  collocare  sulla  cattedra  di  s.  Pie- 
tro uno  dalla  cui  bocca  uscivano  parole 
meu'nneste  e  indegne  della  pontificia  gra- 
vità. Usato  egli  era  d'accogliere  con  pia- 
cere e  affabilità  le  persone  di  bassa  con- 
dizione, ma  di  perspicace  ingegno,  che* 
lui  ricorrevano,  ed  esortandole  allo  stu- 
dio, proponeva  loro  il  proprio  esempio  che 
da  sì  umili  principi!  era  asceso  tanto  in  al- 
to. Nel  1606  col  beneplacito  di  Paolo  V 
rassegnò  il  suo  vescovato  a  Giambattista 
Tosco  vescovo  -li  Narni  suo  nipote.  Giun- 
to all'età  d'86  anni  non  compiti,  altri  scri- 
vendo 90,  fu  costretto  nel  1620  ad  abban- 
donar il  mondo  e  passare  all'altra  vita  in 
Roma,  ed  ebbe  sepoltura  nel  coro  di  detta 
sua  titolare.colsolonomeinciso  sulla  tom- 
ba. Scrisse8  grandi  volumi  di  Conclusio- 
ni comuni,  ne'qnali  con  ordine  alfabetico 
raccolse  con  gran  fatica  le  questioni  tutte 
che  appartengono  ai  diritto  civile  e  canoni- 
co/ormando quasi  un'enciclopedia  legale, 
che  in  que'tempi  acquistò  gran  nome  e  fa- 
ma. Verso  la  fine  de'suoi  giorni,  detenni- 
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nò  di  fabbricar si  una  casa  in  Roma  presso 
Munte  Citorio,  dove  comprale  varie  casi- 
pole e demoli  tele,ordmò  l'erezione  dell'a- 
bitazione, la  quale  prima  che  giungesse 
alla  sommità  egli  cessò  di  vivere.  Fu  que- 
sto cardinale  di  carattere  ingenuo  e  sin- 
ceroni cuore  magnanimo  e  iutrepido,che 
non  si  lasciò  abbattere  dall'avversità,  oè 
Invanire  dalle  prosperità,  di  molte  lette- 
re, clie  acquistò  più  coll'indefessa  appli- 
catione,  che  con  acume  d'intelletto. 

TOSON  D'ORO.  Ordine  militare  ed 
equestre,  nobilissimo  e  celebre  dell'impe- 
ro d'Austria  e  della  monarchia  di  Spagna, 
Auguslus  f  cllcris  AurviOrdotAuslriti' 
cus  ctlJispanicus.Hefu  istitutore  in  Bru- 
ges a' io  gennaio 1 4^9  ovvero  nel  i43o, 
Filippo  il  Buono  duca  di  Dorgogua, con- 
te di  Fiandra,  marchese  del  s.  Impero  ec, 
in  occasione  del  suo  3.°  matrimonio  con 
Isabella  o  Elisabetta  infanta  di  Portogal- 
lo  e  figlia  del  re  Giovanni  I.  Quel  prin- 
cipe ebbe  nel  l'istituirlo,  comesi  legge  ue- 
gli  statuti  dell'ordine,  il  precipuo  sunto  e 
pio  scopo  di  onorare  ed  esultale  lu  Chie- 
sa, e  dilatare  la  fede  cattolica,  per  la  cu- 
stodia e  difesa  della  pubblica  tranquilli* 
là  e  prosperità,  per  la  maggior  gloria  e  lo- 
de dell'onnipotente  nostro  Creatore  e  Re- 
dentore, e  sotto  il  |»atrocino  della  sua  ss. 
Madre  Maria  e  dell'  apostolo  Proloclelo 
s.  Andrea,  e  finalmente  per  eccitare  alla 
virtù  e  buoni  costumi  i  cavalieri  di  que* 
«l'ordine e  fraternità  di  cavalleria.  Quan- 
to al  nome  che  il  duca  gl'impose  di  To- 
sou  d'oro  o  Vello  o  Montone  d'oro,  f  'cl- 
lus  Aurcum%\\o\\  sono  d'accordo  gli  scrit- 
turi uè  I  l'assegnare  il  vero  motivo.  Credo- 
no alcuni  che  il  duca  volle  esprimere  col 
nome  e  colle  insegne  il  vello  d'oro,  di  cui 
parlasi  nella  Mitologia  e  nelle  Metamor- 
fosi d'Ovidio,  e  l'impresa  famosa  e  favo- 
losa degli  Argouautijper  la  conquista  del- 
la pelle  d'oro  d'un  ariete  o  montone.  La 
favola  varia  sull'origine  di  esso  e  di  sua 
prodigiosa  spoglia,  sorgente  di  tante  av- 
venture celebri  ne'  tempi  eroici.  Convie- 
ne sapere  che  finsero  i  poeti  essere  sla- 
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ti  dalla  matrigna  Ino  incolpati  di  ripro- 
vevole amore  Frisso  ed  Elle,  figli  di  A  - 
tarnante  re  di  Tebe,  il  quale  prestando 
fede  all'accusa  decise  farli  morire,  con  im- 
molare agli  Dei  il  figlio  e  la  figlia  per  se- 
guire l'oracolo  consultato.  Informati  Fris- 
so ed  Elle  della  patema  determinazione, 
fuggirono  sopra  un  ariete  dal  vello  doro, 
dono  di  Mercurio  odi  Marte,  e  che  a  vea  la 
proprietà  di  volare  per  l'aria,  dall'Euro- 
pa in  Asia,  e  cadendo  Elle  nel  mai  e  ti  pre- 
tende che  prese  il  nome  di  Ellesponto,  fa- 
moso canale  o  stretto  che  separa  le  due 
parti  del  mondo.  Frissoaveudo  felicemen- 
te continuato  il  suo  cammino, approdò  fi- 
nalmente nell'isola  di  Colchide,  paese  che 
oggi  porta  il  nome  di  Mingrclia  (  V.)  e 
Imerezia  parte  della  Giorgia^'.).  Ivi  sa- 
grificò  l'ariete  agli  Dei  e  appesela  sua  spo- 
glia nel  tempio  di  Mercurio  odi  Marte,  po 
nendola  sotto  la  custodia  d'  uu  drago,  il 
quale  divorava  lutti  coloro  che  tentavano 
rapirla;  giacché  altri  pretendono  che  al- 
lora il  vello  fosse  da  Mercurio  converti- 
to in  oro.  Anzi  altra  favola  dice  quest'a- 
riete parlante,  e  figlio  di  Nettuno  e  di 
Teofane  convertila  in  agnella.  Tulli  i  mi- 
tologi convengono  nel  dire ,  che  dopo  il 
sagrifiziol'auiraalefu  trasportalo  incielo, 
ove  formala  costellazione  dell'Ariete,  uno 
de'  1 1  segui  del  zodiaco.  Mercurio  o  Mar- 
te fu  tanto  conlento  di  questo  sagrifizio, 
che  promise  favorire  tutti  quelli  che  di- 
venissero possessori  del  vello d'oro,col  far- 
li vivere  uell'ubbondanza.  lutatilo  Eete  re 
della  Colchide  die  in  isposa  a  Frisso  In  sua 
figlia  Calciope,  e  poi  per  impadronirsi  del 
vello  d'oro  e  de'tesori  portati  seco  dal  ge- 
nero, lo  fece  assassinare.  Calciope  fuggi  in 
Grecia  per  salvare  i  figli  da  simile  eccidio, 
ed  i  greci  per  vendicare  Frisso  con  istre- 
pilosa  spedizione,  molti  principi  si  unirò- 
uo  a  Giasoue  e  piesero  il  nome  di  Argo- 
nauti dal  nume  della  nave  sulla  quale 
s'imbarcarono.  Dopo  un  lungo  ed  eroico 
viaggio  pei  verniti  nella  Colchide,  cou  l'a- 
iuto delle  arti  di  Medea  sorella  di  Calcio- 
pe, Giasone  ucciso  il  dragoue  s'impadronì 
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cogli  argonauti  del  vello  d'oro,  e  punito 
il  barbaro  Eete,  riportarono  iu  Europa  il 
•«-ilo  «T  oro.  Troppe  sono  le  varianti  di 
questo  racconto  mitologico  e  aslrouomi- 
a>,  troppe  le  spiegazioni  che  si  danno  al 
figurato  e  al  simbolico,  anche  considera- 
la l'impresa  come  viaggio  commerciale, 
perchè  io  breve  e  senta  bisogno  io  possa 
accennarle.  Vi  potranno  supplire:  A.  Ba- 
mer,  /listo  ire  des  Argonautes,  ou  dis- 
serta tion  sur  la  corta  ué te  de  la  Toison 
dor:  presso  le  Mém.  de  V Acad.  des  In- 
scriptions.  G.  Rinaldo  Carli,  Della  spe- 
dizione degli  Argonauti  in  Coleo,  in  cui 
vari  punti  si  dilucidano  intorno  alla  na- 
vigazione, alla  cronologia  e  alla  geo- 
grafia  degli  antichi,  Venezia  1 74 5.  G. 
Gaspare  Kirchninjeri,  Dissert.de  Argo- 
miutorum  expedilione.  An  Europam  o* 
mwmcircum  navigare ri nt?  Willeoiber- 
gaei  68  5.  Il  p.  Coiianui  che  nel  Catalogo 
degli  ordini  equestri  a  p.  1  io,  riporta  la 
figura  del  cavaliere  dclTosoue  u  Vello  d'o- 
ro, dice  che  siccome  Giasone  elesse  gii  or- 
gonauti  per  ricuperare  il  vello  d'oro,  co- 
si il  duca  Filippo  designava  di  spedire  un' 
armata  in  Siria  per  ricuperare  da'mao- 
tucllani  i  luoghi  sanli;  e  siccome  ne  avea 
fitto  voto,  ne  impiotò  poi  la  dispensa  da 
Pio  ii,  come  leggo  nella  Gallia  Christia- 
na. Altri  poi  vogliouo  che  il  duca  di  Bor- 
gogna con  dare  al  suo  ordine  il  nome  di 
Tosone  d'oro,  volle  rammentare  il  vello 
da  Dio  mostrato  a  Gedeone,  per  assicu- 
rarlo die  lo  stabili  vu  giudiced'lsraele.  Ge- 
deone della  tribù  di  Mauasse,  che  dimo- 
iata ad  Epura,  fu  scelto  da  Dio  per  libe- 
rare gl'israeliti  dalla  tirannia  de' Madia* 
luti,  alla  quale  erano  soggiaciuti  dopo  la 
morte  di  liarac  e  di  Debora.  Gli  appar- 
se un  angelo  tnculre  stava  balleudo  il  suo 
gruuo  sotto  una  quercia,  e  gli  disse  ch'e- 
gli libererebbe  Israele  da'domiuatori  Ma- 
dianiti. Questi  iulauto  si  accamparono 
nella  valle  di  Jezrael,  e  Gedeone  ripieno 
dello  spirilo  del  Signore  suouò  la  trom- 
ba, riuuì  gl'israeliti,  e  domandò  a  Dio  di 
fai  fch  conoscere  che  lo  avea  scelto,  col  far 
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cadere  della  rugiada  sopra  una  pelle  eh  fi- 
gli distenderebbe  sulla  terra,  restando  a- 
sdutta  tutta  la  terra  all'intorno,  come  av- 
venne.  Domandò  in  seguito  che  succedes- 
se il  contrario,  che  restasse  secca  cioè  la 
pelle,  e  fosse  umida  la  terra  all'intorno: 
ed  il  Signore  esaudì  anche  questa  secon- 
da domanda  di  Gedeone,  ludi  egli  de'suoi 
32,ooo  uomini  ne  scelse  3oo,  e  con  essi 
vinse  completamente  i  Madianiti,  e  gover- 
nò poi  Israele.  Finalmente  altri  tono  di 
parere  che  il  duca  avesse  per  iscopo  il  vel- 
lo d'oro  o  tosone  di  Giacobbe,  vale  a  di- 
re quelle  pecore  macchiale  di  diversi  co- 
lori, che  a  questo  patriarca  toccarono  per 
sua  parte,  giusta  l'accordo  fatto  col  suo 
suocero  Labano.  Di  questo  sentimento  fu 
Guglielmo  Filattre  vescovo  di  Tournay, 
cancelliere  dell'ordine,  nella  sua  opera  in- 
titolata il  Fello  di  Giasone,  o  La  Toi* 
sond*or,  nel  la  quale  parla  della  virtù,  ma- 
gnanimità e  grandezza  d'animo,  di  cui 
deve  fare  professione  un  cavaliere;  e  sotto 
il  simbolo  del  tosone  di  Giacobbe,  par- 
la della  virtù  della  giustizia,  di  cui  deve 
andare  adorno  lo  spirilo  d'un  cavaliere. 
Questa  opera  dal  predio  s'intitolò  a  Carlo 
il  Temerario  figlio  dello  stesso  duco  di 
Borgogna  foudatore  dell'ordine,  per  giu- 
stificare e  spiegare  come  sotto  la  divisa 
del  Toson  u"  oro  avea  istituito  l'ordine. 
Filippo  il  /Suono  nel  1  ."capitolo dell'oidi • 
ne  tenuto  in  Lilla  nel  giorno  di  s.  Andrea, 
creò  i  primi  i\  cavalieri ,  ed  in  essa  nel 
i43 1  stabilì  gli  statuti  dell'ordine  in  66 
articoli,  i  quali  da'suoi  successori  furono 
molte  volte  variati.  11  suo  figlio  Carlo  il 
Temerario,  nel  capitolo  da  lui  convoca- 
to nel  i473  in  Valenciennes, ordinò  che  i 
mantelli  e  i  cappucci  de'cavalieri  fossero 
iu  avvenire  di  velluto  cremisino  foderali 
di  raso  bianco,  e  uou  come  prima  lo  erano 
di  panno,  eche  >otto  i  mantelli  portassero 
vesti  pure  di  velluto  cremisi.  Volle  pure 
the  gli  ufliziali  dell'ordine,  clic  sono  ilcan- 
celliere,  il  tesoriere,  il  notaio,  e  il  re  d'ar- 
mi, portassero  vesti,  mantelli  e  cappucci 
simili,  cioè  con  questa  differenza  che  i  ca- 
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valieri  portassero  il  mantello  con  un  bor- 
do disseminato  di  doppi  fucili,  di  pietre 
focaie  scintillanti  di  fiamme,  di  croci  di 
s.  Andrea,  e  di  tosoni  fatti  in  ricamo  d'o- 
ro, comesi  prescriveva  dagli  statuti,  e  che 
ì  mantelli  degli  ulluiali  fossero  tutti  uni- 
ti. Gli  obbligò  ancora  a  portare  nel  i.° 
giorno  dell'assemblea  l'abito  di  drappo 
nero  col  cappuccio  della  stessa  maniera, 
enei  3.°  giorno  della  solennità  del  capi» 
tolo,  in  tempo  che  assistevano  all'uffizio 
dellaMadonna,una  veste  di  damascobian* 
co  con  cappuccio  di  velluto  cremisi.  Nel 
1 47  7  ucciso  Carlo  il  Temerario  alla  bat* 
taglia  di  Nancy,  lasciò  erede  de' vasti  suoi 
slati  l'unica  figlia  Maria,  la  quale  sposata 
poi  a  Massimiliano  arciduca  d'Austria,  in- 
di imperatore  Massimiliano  I,  da  essi  nac- 
que Filippo  il  Bello  arciduca  d'Austria, 
il  quale  essendosi  congiunto  in  matrimo- 
nio con  Giovanna  figlia  ed  erede  de' pos- 
senti Ferdinando  V  e  Isabella  1  monarchi 
di  Spagna,  unì  gli  stali  di  Borgogna  e  di 
Fiandra  alla  vasta  monarchia  spagnuota, 
e  da  quei  tempo  i  re  di  Spagna  conferito* 
no  sempre  l'ordine  del  Toson  d'oro.  Fi* 
lippo  prima  di  divenire  re  di  Spagna,  co* 
me  duca  di  Borgogna  e  coute  di  Fiandra, 
ossia  sovrano  de'Paesi  Bassi,  nel  1 5oo  ten- 
ne un  capitolo  dell'ordine  in  Brusselles, 
in  cui  sgravò  i  cavalieri  da  alcuni  pesi,  co- 
me di  pagare  4©  scudi  nella  loro  accet- 
tazione. Usuo  figlio  Carlo  I  re  di  Spagna, 
e  poi  imperatore  Carlo  V,  fece  ancor  Ini 
molle  mutazioni  agli  statuti  nel  capitolo 
tenuto  a  Gand  nel  1 5 1 6,  ove  fra  le  altre 
cose  aumentò  il  numero  de'ca  velieri  a  5i, 
compresovi  esso  gran  maestro  e  sovrano 
del  medesimo;  e  perchèerano  tenuti  a  por- 
tare di  continuo  il  gran  collare  dell'ordi- 
ne.non  senza  incomodo,  ordinò  che  lo  por- 
tassero pubblicamente  soltauto  nelle  feste 
di  Natale,  Pasqua,  Pentecoste,  e  di  s.  An* 
drea  proiettore  dell'ordine;  non  che  nel- 
l'esequie de'cavalieri,  ed  in  tutte  leassem- 
blee  ordinarie  e  straordinarie,  oltre  in  al- 
tre funzioni; e  che  negli  altri  giorni  i  ca- 
valieri poi  tasserò  sola  meo  le  peudeute  da 
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un  filo  d'oro  o  da  un  nastro  di  seta  un  To- 
sone d'oro.  Allorché  Carlo  V  cede  i  tuoi 
stali  della  corona  di  Spagna,  di  Borgo- 
gna e  di  Fiandra  al  figlio  Filippo  II,  lo 
creò  gran  maestro  dell'ordine,  ed  anco 
quesio  re  rinnovò  alcune  cose  negli  sta- 
tuii nel  capitolo  di  Gand  del  i55g.  Le 
principali  furono,  che  i  mantelli  e  cappuc- 
ci di  panno  nero  si  facessero  di  velluto,  e 
fossero  dati  a  cavalieri  e  agli  uffiziali  dal 
sovrano;  e  che  il  collare  si  portasse  da'pri- 
mi  vesperi  di  tutte  le  feste,  nelle  quali  i 
cavalieri  doveano  portarlo  alla  messa  so- 
lenne, non  meno  che  a' secondi  vesperi. 
tutte  le  volte  che  uscirebbero  dalle  loro 
case  per  recarsi  a'divini  uffizi,  o  che  com- 
parirebbero in  pubblico  per  loro  propri 
alfaii.  E  siccome  l'ordine  fu  istituito  per 
la  propagazione  della  fede,  ordinò  Filip- 
po li  che  in  esso  non  si  ricevesse  alcuno 
sospetto  d'eresia,  obbligando  i  cavalieri  a 
premettere  nell'elezione  de' nuovi  cava- 
lieri il  giuramento  di  uon  eleggere  alcu- 
na persona  infetta  o  sospetta  d'eresia.L'or- 
dine  del  Toson  d'oro,  approvato  da  Eu- 
genio IV  neh  j.'ì 3,  vivente  il  suo  fonda- 
tore, venne  confermato  nel  1 5 1 6  da  Leo* 
neX,  il  quale  concesse  a  cavalieri  molti  pri- 
vilegi ed  esenzioni,  che  si  ponno  leggere 
nel  p.  Helyot,  e  fra  gli  altri  che  il  cancellie- 
re essendo  sempre  un  ecclesiastico  costi- 
tuito in  dignità,  aversela  facoltà  d'assol- 
vere i  cavalieri  e  gli  uffiziali  da  lutti  i  casi 
riserva  ti, di  commutare  i  loro  voti,  e  di  ac- 
cordar ad  essi  ogni  a  n  no, e  in  punto  di  mor- 
te, l'indulgenza  plenaria.  E  qui  aggiun- 
gerò ,  che  Pio  VII  col  breve  Permagni 
referre.òe  j agosto 1 8o  i  %Dull. Kom.  coni. 
1. 1 1 ,  p.  1 83:  Instante  rege  Catholico  Ca- 
rolus  IV  conceditur  Cancellano  oriU* 
nis  Velleris  Aurei  j'jusquc  sucrexsoribus 
indui tum  ab  scudi.  Anticamente  i  cavalie- 
ri erano  eletti  ne'  capitoti  a  pluralità  di 
voti,  ed  il  numero  era  come  dissi  di  5fa 
secondo  il  determinato  da  Carlo  V;  ma 
Filippo  11  volendo  che  la  creazione  dei 
cavalieri  dipendesse  totalmente  da  lui  e 
da'sovrani  dell'ordine  suoi  successori,  uel 
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1 57a  ottenne  da  Gregorio  XIII  il  ponti- 
ficio indulto  di  conferire  V  ordine  a  suo 
piacere  senza  farne  consapevoli  i  cavalie- 
ri; ed  il  simile  concesse  al  di  lui  figlio  Fi- 
lippo III  nel  i5g6  Papa  Clemente  Vili, 
talché  il  numero  de  cavalieri  di  venne  illi- 
mitata Da  prima  si  tenevano  i  capitoli 
dell'ordine  ogni  anno,  quindi  si  celebra- 
rono ogni  3  anni,  e  finalmente  furono  la- 
sciati alla  disposizione  e  arbitrio  de'  re 
di  Spagna,  i  quali  mandarono  a  molti  so- 
vrani il  collare  dell'ordine.  Ne  furono  in- 
signiti e  si  recarono  ad  onore  di  appar- 
tenere a  questo  cospicuo  ordine,  i  re  di 
Francia  Francesco  I,  Francesco  li  e  Car- 
lo IX; i  re  d'Inghilterra  Edoardo  IV,  En« 
i  ■«':«»  VII  ed  Enrico  Vili;  i  re  di  Boemia  e 
d'Ungheria,  di  Portogallo,  di  Polonia, di 
Danimarca,  di  Scozia  e  altri;  un  gran  nu- 
mero di  sovrani  di  Germania  e  d'Italia. 
Essendo  morto  nel  i  yooCarlo  II  d'Austria 
redi  Spagna, ed  avendo chiamatoallu  suc- 
cessione della  monarchia  Fdippo  V  Bor- 
bone di  Francia,  questi  decorò  dell'ordi- 
ne del  To*on  d'oro  i  fratelli  Luigi  duca 
di  Borgogna  e  Carlo  duca  di  Bei  ry.  Per 
la  guerra  di  successione,  l'arciduca  d'Àu- 
slria  Carlo,  poi  imperatore  Carlo  VI,  non 
potè  ottenere  la  Spagna,  e  solo  gli  resta- 
rono i  Paesi  Bassi,  e  perciò  siccome  il  fon- 
datore dell'ordine  del  Toschi  d'uro  era  sta- 
to sovrano  di  quegli  stati  e  suo  antenato, 
cc**i  dichiarossi  solo  capo  legittimo  del- 
l' ordine,  portò  seco  tutti  gli  archivi  del 
medesimo  quando  dovè  lasciare  la  Spa- 
gna, e  ritornato  a  Vienna  nel  1713  ne 
celebrò  il  ristabilimento  con  grandissima 
pompa.  Filippo  V  re  di  Spagna  dicbiai  os- 
si egli  pure  gran  maestro  dell'  ordine,  e 
nel  1  ji  1  protestò  contro  la  dichiarazione 
dell'un  peratore  Carlo  VI,  ma  sifFatta  que- 
stione non  venne  mai  decisa,  per  cui  i  so- 
vrani di  casa  d'Austria,  ed  i  re  di  Spagna 
tuttora  nominano  i  cavalieri  del  Toson 
d'oro,  con  decorazione  quasi  simile,  con* 
tmuando  l'ordine  a  godere  eminente  con- 
siderazione e  lustro.  Anzi  notai  nel  voi. 
XI  V,  p.  29  f ,  che  Fabrizio  Colouua  roma  * 


TOS  9 

no  ricevè  tanto  da  Filippo  V,  che  da  Car- 
lo VI  I'  ordine  del  Toson  doro.  La  regi- 
na ||.a  Teresa  figlia  unica  ed  erede  di  Car- 
lo VI,  nel  1742  nominò  il  consorte  Fran- 
cesco, poi  imperatore  Francesco  I,  alla  di- 
gnità di  gran  maestro  dell'ordine,  per  cui 
Filippo  V  rinnovò lesue  proteste.  La  gran 
collana  dell'  ordine  si  compone  di  doppi 
fucili  connessi  in  forma  di  B,  con  pietre 
focaie  frappostevi  scintillanti  di  raggi  e  dì 
fiamme,  nel  cui  mezzo  pende  un  Monto- 
ne o  Toson  d'  oro,  ossia  la  pelle  di  esso, 
colle  zampe  e  la  testa,  come  viene  espres- 
so dal  p.  Bonanni.  Prima  non  era  permes- 
so al  collare  di  aggiungervi  cosa  alcuna, 
ma  poi  furono  arricchiti  talvolta  di  pre- 
ziose gioie  e  di  pietre  di  gran  valore.  Si 
legge  nell' AlmanachdeGotfuz  pour  Van* 
neci837:  Ordrcs  de  Cfievalerie.  La  de- 
coration  est  surmontce  d'  une  pierre  en 
email  bleu  où  on  lit  les  mots:  Pretium 
laborum  non  vile.  Les  Louis  du  manteau 
defordresontbrodésenor,  et  sur  l'estrè- 
me lisière  on  lit  ces  mots  souvent  répetés: 
Jc  l'ay  empris.  Secondo  gli  statuti  del- 
l'ordine i  cavalieri  devono  essere  cattolici, 
e  quando  si  fregiano  di  questa  illustre  in- 
segna non  ponno  in  pari  tempo  portare 
altre  decorazioni,  eccettuali  i  principi  re- 
gnanti, tranne  quelle  dell'impero  austria- 
co e  della  monarchia  spaguuola.  Si  può 
vedere  il  vescovo  Sarnelli ,  Leti.  eccl.  t. 
10,  lett.  a:  Della  Croce,  dis.  Andrea  a- 
postolo,  nella  quale  dichiara  ch'egli  pen- 
dette come  Cristo  dalla  croce  semplice, 
e  non  dalla  decussata  espressa  in  forma  di 
X  ;  e  che  la  figura  B  della  collana  è  l' i- 
niziale  della  parola  Borgogna  ,  e  che  le 
fiamme  scintillanti  dalle  pietre  ricorda- 
no la  divisa  o  motto  di  Filippo  il  Buono: 
Ante  ferii  quam fiamma  micat.  Di  s.  An- 
drea vi  sono  altri  ordini  equestri ,  e  tra 
quelli  di  Russia  è  ili."  Di  sue  reliquie  e 
croce  riparlai  nel  voi.  LXX1II,  p.  1 38  e 
i46.  Qui  credo  opportuno  per  memoria, 
di  fare  menzione  dell'ordine  de'cavalieri 
de' Tre  Tosoni,  che  vuoisi  quasi  istituito 
da  Napoleone  I,  quantunque  uou  fu  posto 


Digitized  by  Google 


io  TOS 

in  esecuzione,  secondo  alcuni.  Quell'im- 
peratole nel  1809,  reduce  dalla  Spagna, 
avendo  mosso  nuovamente  la  guerra  al- 
l'Austria, dopoché  gli  austriaci  a  veano  oc- 
cupato la  Baviera,  questa  liberò  dalle  lo- 
ro armi,  e  proseguendo  la  prospera  fortu- 
na ad  assisterlo  nelle  hai  taglie,  assalita  Ra- 
lUbona  se  ne  rese  padrone.  Ritiratisi  gli 
austriaci  in  Boemia  e  alla  destra  sponda 
dell'Ititi,  Napoleone  1  portò  il  teatro  del- 
la guerra  sulle  terre  dell'imperatore  d' Au  - 
stria,  la  cui  capitale  invase  a'  1 1  maggio, 
dopo  a  ver  disfatto  il  generale  Hiller.  Tro- 
vandosi egli  in  V  ienna  e  abitando  uel  pa  - 
lazzo  imperiale  di  Schòubi unn ,  concepì 
l'idea  di  fondare  un  nuovo  ordine  caval- 
leresco ,  a  cui  pensava  imporra  il  nome 
de'  Tre  Tosoni,  forse  per  mostrare  la  su- 
periorità che  avrebbe  voluto  acquistasse 
sull'ai»  lieo  e  celebralissirao  del  TosontVo- 
ro,  che  conferiva  la  Spagna  da  lui  debel- 
lata e  l'Austria  che  avea  vinta,  per  quin- 
di promuovere  vieppiù  il  valore  e  l'intre- 
pidezza nelle  sue  milizie  con  tale  onorifi- 
ca insegna  equestre.  Ma  pe'  successivi  di- 
sastri cui  soggiacque,  il  suo  progetto  non 
ebbeelletto.  Altri  invece  narrano,  che  per 
aver  il  fratello  di  Napoleone  I,  Giuseppe, 
da  lui  fatto  re  di  Spagna,  ivi  abolito  l'or- 
dine del  Toso  ti  d'  oro,  ed  egli  avere  de- 
bellato l'Austria  che  pure  lo  conferiva, 
istituì  con  lettere  patenti  de'  i5  agosto 
1809  l'ordine  de' Tre  Tosoni  d'oro,  de- 
stinandolo a  ricompensa  de'servigi  tanto 
civili,  quanto  militari.  Aggiungono,  che  lo 
compose  di  100 grandi uliiziali,  4oo  com- 
mendatoli e  1000  cavalieri;  ma  che  non 
vi  ebbe  altra  nomina  fatta  in  quell'ordi- 
ne, senoncliè  quella  del  grande  cancellie- 
re e  del  grande  tesoriere.  La  festa  dell'or- 
dine del  Toson  d'oro  si  celebra  a  Vien- 
na nel  giorno  di  s.  Andrea,  o  nella  do- 
menica seguente;  nel  giorno  poi  della  ss. 
Trinila,  i  cavalieri  assistono  alle  funzioni 
dell'ordine  nella  sala  de'ca velieri  uel  pa- 
lazzo imperiale  e  nella  chiesa  parrocchia- 
le di  corte  all'uflizio  del  Toson  d'oro  e  al- 
la distribuzioue  dell'iusegue  dell'  ordine, 
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nella  quale  ha  luogo  una  solenne  proces- 
sione. Il  ricevimento  de'membti  nell'or- 
dine si  fa  eoa  molta  solennità  in  un  capi- 
tolo straordinario  presieduto  dall'  impe- 
ratole nella  detta  ampia  e  nobilissima  sa- 
la, previa  la  lettura  de'suoi  statuii,  onde 
da  ambo  i  lati  sono  erette  delle  tribune 
coperte  di  velluto  rosso, e  nel  mezzo  un 
baldacchino  riccamente  ornato  per  l'im- 
peratore; imperocché  l'ordine  è  ili.0 e  ii 
più  cospicuo  dell'augusta  casa  d' Austria. 
Neh  83 u  fu  celebrata  in  Vienna  la  festa 
secolare  dell'ordine,  dopo  400  anni  dalla 
sua  istituzione,  nella  quale  occasione  l'im- 
peratore Francesco  I  aumentò  l'ordine  di 
li  cavalieri.  Questi  di  Austria  ricevono 
dall'imperatore  l'insegna  equestre  che 
portano  con  un  nastro  rosso  da  cui  peu- 
de  il  Toson  d'oro  tra  una  molla  circonda- 
ta da  6  raggi.  Il  vestito  dell'  ordine  ora 
consiste  d'un  sotl'abito  simile  ad  uno  ta- 
lare, e  d'un  sopì 'abito  simile  ad  un  man- 
tello di  velluto  cremisino,  e  d'un  berret- 
to ricamato,  mentre  prima  copri  vasi  il  ca- 
po col  cappuccio.  Fra'  molti  scrittori  di 
questo  eccelso  ordine,  ricorderò  i  seguen- 
ti. //  Blasone  delle  armi  de' cavalieri  del 
Toson  d'oro,  di  Gio.  Battista  Maurizio 
re  d'armi  di  Spagna,  A  ja  1 667.  Salomo- 
neSparungell,  Eques  Velleris  Aurei,  Lu- 
temUergae  1601.  Jo.  Jac.  Chifflezio,  Li- 
si gnia  genti  li  tia  eqnitum  ord,  Velleris 
Aurei,  Antucrpiaei632.  Agostino  Eralh, 
Augustus  Velleris  Aurei  or  do  prò  cm- 
blemata,  echteses politicas,  et  historiam 
demonstratus,  Ralishonae  1697.  C.  Sa- 
muele Schuh  tzfeisch,  Stricturae  ad  Or- 
dines  equestres,  sigillatim  ad  Burguw 
dicum ,  qui  Velleris  Aurei  appellatur, 
Wittembergae  1 699.GÌ0.  Gaspare  der\  e- 
grell,  Vindiciae  Austriacae  per  Aurei 
Velleris  Ordine,  Halae  172.1-  Giovanni 
VVeisius,  De  origine  Ordinis  Aurei  Vel- 
leris, Wittembergae  1730.  Constitutio- 
nes  Aurei  Velleris ,  in  Memhranis  Va- 
lentini  Weigel,  Aurem  Vcllus.  /Ustoria 
de  l'Orden  del  Tuson,  traducida  por 
Juan  Bravo,  Toledo  1 J46.  Alvar  Gouicz, 
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FI  f  'cllocino  Dortulo,y  la  Historia  de 
la  (frilcn  del  Tuson,traducidapor  Juan 
Bravo,  con  el  x  urna  rio  de  los  Heyes  Ca- 
lo lieo  s  d.  Fernando,  y  d.  Isabella,  To- 
ledo 1 546.  Il  P-  Helyol,  Storia  degli  or- 
dini militari,  l.  8,  cap.  De  cavalieri 
ilei  Cordine  del  Toson  d'oro  in  hpagna, 
rifarla  altri  aulori  che  scrissero  sul  ine- 
tUimc.  Altri  il  Cancellieri  a  p.  92  delle 
Ihucrt.  epistolari  bibliograftctw.  Egli 
inoltre  narra,  che  Massimiliano  I  conferì 
l'ordine  a  Gio.  Giorgio  Trissiuo,  che  in* 
viò  ambasciatore  a  Leone  X,  conceden- 
Jogli  di  spiegare  nel  tuo  stemma  gentili- 
zio l'insegna  del  Vello  d'  oro  col  motto  : 
Chi  cerca,  trova;  e  di  prenderne  anche  il 
soprannome:  privilegio  poi  confermato  da 
Carlo  V,ootle  i  di  lui  discendenti  si  deno- 
minarono i  Trissini  del  Fello  d'oro,  per 
distinguersi  con  tal  predicato  da  altri  rami 
della  fimi  glia.  Il  Hanoi  con  viene  che  Tris- 
sino,  oltre  il  titolo,  fu  decorato  del  cava» 
Iterato  dell'ordine,  ma  noi  crede  Aposto- 
lo Zeno  oella  Galleria  di  Minerva  e  nel- 
le yote  al  Montanini. 

TOSTAR  o  TOSTER.  Sede  vescovile 
della  provincia  di  Gondisapour  nella  ilio- 
cesi  de' caldei,  situata  nel  Kurdistan  enei 
jwjce  di  Ahwaz  ,  sul  (lume  che  porta  il 
tuo  nome.  Oggi  chiamasi  cingi'  indigeni 
Su»ter  e  dannaci  Susastra.  Ne  furono  ve- 
scovi  Pliuses  che  sedeva  a  tempo  di  Ze- 
none i  m  pera lore  del  4  7  4  > A  k»*a  mo  *  >  G  ior- 
gio  del  655,  Abramo  11,  Gregorio  de^o, 
Àbramo  11 1  deU'85i,Auanjesus  deli  1  l  r, 
Oriens  chr.  I,  i,  p.  1  193. 

TOTMA.  Città  vescovile  di  Russia  in 
Mosco*  ia  a  3o  leghe  da  Vologda  ,  sulla 
sponda  sinistra  della  Snkhona,  e  capoluo- 
go di  distretto.  Possiede  1 1)  chiese,  di  cui 
3  nei  sobborgo  diZclenaia-Slohoda,o  Sob- 
borgo Verde,  al  di  là  del  quale  trovali  il 
convento  di  Spaso  Umoi ime,  celebre  pel 
corpo  di  s.TeodosiodiTolma,che  vicina- 
ma  un  gran  numero  di  pellegrini  per  im- 
plorarne T  intercessione.  La  cittù  è  assai 
popolosa,  e  il  distretto  possiede  due  sali- 
ne e  un  uiuliuo  a  sega  che  somwiuistra 
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quantità  enorme  di  tàvole  al  commercio 
d'Arcangelo. La  chiesa  vescovile  di  Totma 
è  unita  n  quella  di  Oustiong-J'eliki{lr.), 
governate  ambedue  da  un  medesimo  ve- 
scovo. 

TOTNANO  («.),  diacono.  Si  recò  a 
Roma  nel  686  insieme  col  monaco  irlan- 
dese s.  Chiliano  (f.),  altrimenti  detto  s. 
Ku In,  e  col  prete  Colomano,  e  furono  tut- 
ti e  tre  incaricali  dal  Papa  di  predicare 
il  vangelo  ai  germani  in  Franconia,  ve- 
nendo Chiliano  consagrato  vescovo.  Es- 
si convertirono  gran  numero  d1 infedeli 
a\Vurtzbourg,ove  pure  il  ducaGosber- 
to  ricevette  il  battesimo  ;  ma  restarono 
vittime  della  vendetta  di  Geilana  moglie 
del  duca,  poiché  essendo  questa  cognata 
dello  stesso  duca,  s.  Chiliano  lo  ammonì 
che  tale  matrimonio  era  contrario  alla 
legge  di  Dio,  e  perciò  l'iniqua  donna  fece 
assassinarci  tre  missionori  nel  688.  Bur- 
curdo.che  fu  vescovo  di  YVurlzbourg  nel 
secolo  susseguente,  fece  trasportare  le  lo- 
ro reliquie  nella  cattedrale,  e  il  martiro- 
logio romano  fa  memoria  di  essi  il  gior- 
no 8  di  luglio, 

TOUL  (  Tullen  ).  Città  vescovile  di 
Francia  uella  Loreua,  dipartimento  della 
Meurthe,  capoluogo  di  circondario  e  di 
due  cantoni,  a  5  leghe  da  Nancy  ean 
d.i  Meli.  Sorge  questa  città  forte  in  una 
piccola  pianura  fertile,  a  pie  delle  coste 
s.  Michel  e  di  Barine,che  sono  altissime 
e  coperte  di  vili,  sulla  sponda  sinistra  del- 
la Mossila,  che  vi  forma  una  grande  i- 
sola  e  si  varca  sopra  un  ponte  di  pietra 
di  7  archi,  e  sulla  strada  d.i  l'arici  a  Stra- 
sburgo. 11-*  il  tribunale  di  i,a  istanza,  la 
conservazione  dell'ipotecherà  società  d'a- 
gricoltui  a,  il  collegio  comunale,  ec.  Piaz- 
za di  guerra  di  4*'  classe,  ha  una  cinta 
bastionata  preceduta  da  una  lussa,  e  vi 
si  entra  pe'  sobborghi  di  s.  Evie  e  di  s. 
Mansuy  o  Mansueto,  nomi  che  presero 
da  due  abbatta  di  benedettini.  Le  stra- 
de sono  in  generale  asiai  larghe,  bene  in- 
sinuiate, pulitissime  e  guarnite  di  case 
assai  bene  fabbricale;  le  piazze  pubbliche 
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sono  vnghe  e  ornale  di  fontane;  In  più  bel* 
In  per  l  i  grandezza  e  pegli  edilìzi  che  la 
circondano,  è  inghiaiata  e  piantata  d'al- 
beri, formando  uno  de'due  passeggi  della 
città.  Vi  si  ammirano  l'antica  cattedra- 
Je  dedicala  a  s.  Stefano,  bel  monumento 
di  gusto  gotico  del  secolo X, rimarcabile 
principalmente  perla  facciata;  è  soi  mon- 
tato  da  due  torri  terminate  in  cupole  qua* 
drangolari  ed  alte  7 5  metri;  altri  però  la 
dicono  rifabbricata  nel  1  j  j  7:  il  palazzo 
vescovile  magnifico,  il  quni  tieredi  cavai* 
lei  in,  l'arsenale  e  altri  edifìzi.  Viene  que* 
sta  città  traversala  dall'I  ngressm,  ruscel- 
lo che  vi  fu  girare  diversi  mulini  e  serve 
pure  a 'conciatori  di  pelli,  macellai  e  al- 
tri, prima  di  andarsi  a  conginugere  colla 
Mosella.  Fra  le  altre  chiese  menta  men- 
zione quella  di  s.  Gangulfo  o  Gengulto. 
V  i  sono  due  ospedali,  uno  de'quali  pe'lro- 
vntelli, diverse  caserme,  In  sinagoga  degli 
ebrei,  bagni  pubblici,  due  carceri,  un  fi- 
latoio e  fàbbi  ichedi  cotone,di  cappelli,  dì 
berrettarui,  concie  di  pelli, fabbrica  di  ma- 
ioliche rinomala,  due  fonderie  di  cam- 
pane, tuia  di  calatidi  per  la  stampa,  ed 
nllre  fabbriche  e  manifatture.  Vi  si  là  an- 
cora gran  commercio  di  vini  e  acquavite, 
e  vr  si  tengono  4  annue  fiere.  Toul  è  pa- 
tria di  parecchi  illustri,  come  di  s.  Lupo 
%escovodiTroyes,di  s.  1  edaslo  vescovo 
d'Arras,  del  maresciallo  Gouvion  Saint- 
Cyr,  di  Carez  inventore  della  stereoti- 
pia,cioè  de'eai  alteri  insieme  rassodali,  e 
di  altri  personaggi!  in  uno  de'due  memo- 
rati sobborghi  sono  acque  minerali  fer- 
ruginose,'e  ne  dintorni  cavedi  pietra  cal- 
carea, e  terra  buona  a  fabbricare  maio- 
liche fine.  Il  vino  che  vi  si  raccoglie  è  di 
ottima  qualità.  E'  Toul,  Tullam  o  Tal- 
lititi Leucorum  (perquesla  denominazio- 
ne latina  alcuni  confusero  Toul  con  Tul 
le  o  Tulles  di  Guascogna,  altro  vesco- 
vato, Tutela  0  Tuteliti),  città  antichissi- 
ma: a'iempi  di  G.  Cesare  era  la  capitale 
de'Leuci,  e  del  paese  chiamato  Toulois; 
conquistala  da'romani,  fu  circondata  di 
mura  riutidiicate  da  28  torri  uel  3 7  nLil- 
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l'i  m  perni  ore  Valenliniano  I.  Nella  2*  me- 
tà del  secolo  VI  Chilperico  I  redi  Scis- 
so ns  la  tolse  a'  romani,  e  poscia  Teode- 
berto  II  re  d'Austrasia  e  Tierrico  II  re 
di  Borgogna  nel  61 1  se  la  contrastaro- 
no in  una  battaglia  sanguinosa  combat- 
tuta sotto  le  sue  mura. Carlo  II  il  Grosso 
la  superò  d'assalto  verso  1*886;  e  pochi 
anni  dopo  Carlo  111  il  Semplice  ne  fece 
cessione  all'imperatore  Eurico  I  V  Uccel- 
latore, che  le  concesse  i  privilegi  di  città 
imperiale  ,  de'  quali  godè  sino  al  i5>2, 
tempo  in  cui  Enrico  II  re  di  Francia  se 
ne  re*e  padrone.  Nel  1700  Luigi  XIV  la 
fece  fortificare  sotto  la  direzione  di  Vau- 
ban.  I  prussiani  a'3  giugnoi8i5,  pel  ri- 
torno in  Francia  di  Napoleone  I,  la  po- 
sero in  istato  d'assedio.  La  fede  cristia- 
na vi  fu  predicata  ne'  primi  secoli  della 
Chiesa,  e  vi  contribuì  a  dilettarla  lo  scoz- 
zese s.  Mansueto  (f^.)  con  altri  missionari 
che  promulgavano  1'  evangelo  in  queste 
parti,  e  protetti  dall'imperatore  Costante 

I  che  risiedeva  a  Treveii.  Il  Cheuu  nella 
sua  I/istoria,  Series  episcoporum  Tul- 
lensis  Eccle.siae,  dice  s.  Mansueto  disce- 
polo di  s.  Pietro  e  socio  di  s.  Clemente  ve- 
scovo di  Metz,  e  così  di  molto  anticipa  an- 
cora il  tempo  in  cui  vissero  i  successori. 

II  santo  fiorì  dopo,  ed  èchiamatoda'fran- 
cesi  s.  Mausu  o  Mansuy:  è  noto  che  i  pri- 
mi vescovi  si  dissero  discepoli  di  s.  Pie- 
tro per  la  vocazione,  non  perchè  avesse- 
ro vissuto  con  lui.  In  fatti  s.  Mansueto, 
al  dire  di  Butler,  fiorì  a  tempo  di  detto 
imperatore,  che  regnò  dal  33-  al  3 So  , 
dentro  il  qunle  periodo  fu  istituita  la  se- 
de vescovile  di  Toul,  che  Commanville 
vorrebbe  ritardare,  e  poi  divenoe  suffra- 
gane.! dell'arcivescovo  di  T  reveri,  nella 
provincia  della  i.»  Belgica.  Quando  Metz 
pretendeva  il  grado  metropolitico,  esige- 
va che  il  vescovo  di  Toul  fosse  a  lui  suf- 
fraganeo.  Altri  vogliono  che s.  Mansueto 
prendesse  possesso  di  questa  sede  uel  36 1 . 
Dopo  la  morte  di  s.  Mansueto,  il  suo  cor- 
po fu  deposto  nella  chiesa  omonima  del 
sobborgo  che  pure  ue  porta  il  uotue ,  e 
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U  sua  Testa  si  celebra  a'3  settembre.  Gli 
tuccesse  s.  Amon  o  Aminone,  indi  ».  Al 
dia  o  Altha,  Celano  e  s.  Anspicio  o  Au- 
v.i.  io  <li  cui  perla  àidouio  A  poi  lina  re  nel- 
le sue  Lettere,  e  visse  ne'  tempi  di  Va- 
lettttDiano  11  e  Teodosio  1  nel  declinar  del 
IV  secolo:  il  corpo  di  s.  Anspicio  e  quello 
di  s.  Amon  furono  collocati  nella  chiesa 
di  s.  Mansueto.  Quindi  fu  vescovo  Orso, 
poi  s.  Apro  (/  .)  o  A  per,  o  Epurus  e  da' 
francesi  detto  Evre,  nome  che  portò  la 
ricordala  abbazia  e  l'esistente  sobborgo 

10  ritiene,  mentre  ne  edificò  il  monaste- 
ro, e  delia  chiesa  egli  stesso  ne  cominciò 
i  fondamenti,  e  poi  vi  fu  deposto  il  suo 
corpo,  mentre  altri  pretendono  che  fosse 
riuoito  a  quello  de'  predecessori  nella 
chiesa  di  s.  Mansueto.  Nientemeno  che  il 
Chenu  lo  dice  morto  neli4o,  e  registra 

11  successore  al  ?.  \  ">.  Con  più  di  ragione  il 
Buller  vuole  s.  Apro  fiorito  nel  V  secolo, 
epoca  che  tuttavia  ritarda  il  Muratori. 
Nel  626  s.  Salabei  ga  gli  fece  edificare 
una  chiesa  nel  suo  monastero  diLaon; 
la  festa  si  celebra  a'  1 5  settembre.  Il  vesco- 
vo A  Icilio  intervenne  nel  549  a'  C0,icm° 
d'Orleans,  seco  tu!  o  i  Sammai  tani,Ga//ùz 
Christiana  in  Tullenses  Episcopi  et  Co- 
mitrs:  il  Chenu  lo  chiama  Albino.  Quin- 
di /ui  odo  vescovi  Trifurico,Dolcizio,  Pie- 
raoo,es.  Antimondo  martire, dopo  il  qua- 
le la  sede  vacò  3oo  anni, al  dire  di  Chenu. 
III. "vescovo dopo  tale  lacuna  è s.  Ecula- 
no,  indi  Teofrido  del  63  1 ,  s.  Bodo  o  Co- 
done, chiamalo  pure  s.  Landino  o  Len- 
ii, no ,  e  sepolto  nella  chiesa  di  s.Mansuelo. 
Si  successero  altri  vescovi  che  illustraro- 
no colla  loro  pietà  e  zelo  questa  sede,  E- 
horno,  Ermete,  Magoldo,  Dodo,Gribual- 
do  o  Garibaldo  che  edificò  e  dotò  il  mo- 
bilerò di  s.  Michele.  Dopo  Godo  occu- 
pò la  sede  Giacomo,  il  quale  si  ritirò  poi 
nei  monastero  di  s.  Benigno  di  Dijou  e  ivi 
moù  dopo  il  7  ~o,  succedendolo  Beino. 
Intanto  presso  Toul  si  tennero  due  con- 
olii,  il  1  .°oell'859  a  Savonnieres  (  /  .),  e 
fu  importante  ;  il  2.0  nell'860  in  Tomi 
(f'.)t  numeroso  di  vescovi,  lu  ambedue 
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intervenne  Arnolfo  vescovo  di  Toul ,  il 
quale  si  trovò  nell'869  in  Metz  alla  co- 
ronazione di  Carlo  1  il  Calvo  re  di  Fran- 
cia. Divenuto  vescovo  s.  Gaoslino,  nel 
monastero  fondalo  da  s.  Apro  introdus- 
se la  tegola  di  ».  Benedetto,  che  vuoisi 
sino  allora  sconosciuta  nella  Loreua,  ed 
alcuni  opinano  che  prima  vi  si  osservosse 
la  regola  d'Agaune,  o  piuttosto  quella  di 
s.  Colombano.  Inoltre  fondò  il  monaste- 
ro e  abbazia  dis.  Mansueto,  venerato  t.° 
apostolo  del  paese;  protesse  i  dotti  e  gli 
studi, che  tosto  fiorirono  con  successo  nel- 
la Lorena.  Dopo  la  morte  del  vescovo  s. 
Gauslino,  nel  g63  venne  eletto  a  succes- 
sore da  Lio  none  arcivescovo  di  Colonia, 
duca  di  Lorena  e  1  ."ministro  dell'impera- 
tore Ottone  1  suo  fratello,  il  canonico  re- 
golare s.  Gerardo^  di  »anla  vita  ;  nella 
cui  biografia  con  Buller  celebrai  la  san- 
tità di  sua  vita,  la  carila  col  popolo  che 
assiduamente  istruiva  con  zelanti  eccle- 
siastici, e  mosti  ò  sempre  sommo  zelo  per 
la  decenza  del  cullo.  Fece  riedificare  la 
cattedrale  e  grandemente  l'arricchì;  do- 
nò molli  beni  al  monastero  di  s.  Apro, 
e  fu  benefico  con  quelli  di  s.  Mansueto, 
e  di  s.  Martino  sulla  Mosa.  Di  più  eresse 
in  Toul  uu  ospedale,  e  la  chiesa  di  s.  Gnu- 
gulfò.  Come  il  predecessore  continuò  Ut 
prolezione  sugli  sludi  religiosi  e  morali, 
i  quali  assai  influirono  ue'costumi  e  nella 
pietà.  Egli  nou  itlimava  la  scienza  se  nou 
era  accompagnata  dall'umiltà  e  dalle  al- 
tre virtù.  A  tale  elicilo  procurava  che  i 
destinati  al  chiericato  fossero  principal- 
mente esercitati  in  tulle  le  pratiche  della 
vita  interiore,  e  l'esperienza  gli  avea  in- 
segnalo (pianto  riuscisse  efficace  l'operare 
in  tal  guisa.  Nel  pontificato  di  Benedetto 
Vii  si  portò  in  Roma  a  venerare  il  se- 
polcro de'ss.  Pietro  e  Paolo,  e  la  catte- 
dra apostolica  nel  q8i.  Nell'esercizio  del- 
le più  edificanti  virtù,  morì  a'  22  o  23 
aprile  del  994,  dopo  3 1  anni  di  esempla- 
re vescovato.  Il  vescovo  Ermanno  fececa- 
nonico  della  caltedi  ale  Bruitone  conte  di 
Dopsburgo  de'  duchi  d'  Alsazia,  e  figlio 
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delconted'EngeneheimoEgesheimjquin- 
di  ebbe  n  successore  l'educatore  di  Bru- 
nelle il  dotto  Bertoldo.  Morto  questi,  il  po- 
polo e  il  clero  elessero  vescovo  Brunone, 
e  fu  consagrato  dall'arcivescovo  di  Tre- 
veri  a'9  settembre  1026,  siccome  insigne 
per  pietà,  zelo,prudenza  ed  ei  udizione.  La 
Gal  Ha  r/iriV//<7/iA,diveisamente  da  Che* 
mi,  fa  Brunone  successore  di  Ermanno, 
e  di  cui  era  stato  predecessore  Bertoldo. 
La  scelta  diBrunone  corrispose  pienamen- 
te alla  riputazione  cb'erasi  procacciata  col 
suo  fervore,  austerità  e  penitenza.  Quan- 
do  il  suo  metropolitano  di  Ti  e  veri  volle 
da  Brunon  e  il  giuramento  d'  osservare 
una  disposizione  per  cui  i  suflìaganei  e- 
rano  obbligati  a  uulla  intraprendere  sen- 
ta il  suo  consenso,  Bruitone  si  ricusò,  co* 
me  contraria  alla  libertà  dell'episcopato. 
It  ili  subito  si  occupò  alla  riforma  del  suo 
clero  e  de'  monaci  di  sua  diocesi.  Per  le 
sue  cure  fu  restaurala  la  disciplina  e  la 
pietà  nell'abbazie  di  Seoones,  di  s.  Dio- 
dato, d'Estivai,  di  Bon-Moulicr,  di  Mo- 
yen-Moutier,  e  di  s.  Mansueto.  Riformò 
anche  il  modo  di  celebrare  l'ulfitio  divi* 
no,  e  rese  più  maestosa  la  musica  delle 
chiese,  come  quello  eh'  era  assai  esperto 
nella  musica  in  generale,  e  ne  sapeva  sì 
pei  fellamente  la  composizione,  che  supe- 
rava in  quello  punto  molti  degli  antichi. E* 
ra  instancabile  allorché  si  trattava  ili  pro- 
curare la  salute  delle  anime,  e  di  far  fio* 
t  ire  la  pietà.  Senapi  e  piccolo  a'suoi  occhi, 
non  si  levava  in  supeibia  per  le  magna- 
nime azioni  ch'egli  faceva;  ne  per  essere 
cugino  dell'imperatore  Corrado  11,  e  pa- 
rente del  successore  Eurico  Ili,  col  qua- 
le godeva  si  alta  autorità  che  nella  corte 
nulla  si  decideva  di  rilevante  senza  il  suo 
consiglio.  Era  usato  di  lavare  ogni  mat- 
tina i  piedi  a  molti  poveri  e  di  servirli.  La 
sua  pazienza  e  dolcezza  erano  iualterabi- 
li,  e  furono  le  due  vii  ù  colle  quali  trionfò 
della  malignità  di  culoroche  vollero  met- 
terlo in  discordia  culi'  imperatore  e  con 
altre  polenti  persone.  A  vea  finalmente  una 
tenera  divozione  u'ss.  Pietro  e  Paolo,  di 
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cui  andava  ogni  anno  a  visitare  le  tom- 
be a  Roma.  Morto  nel  1 048  Papa  Dama  - 
so  11,  il  clero  e  popolo  romano,  nella  pe- 
nuria d'  uomini  che  unissero  la  pruden- 
za allo  zelo,  i  buoni  esempi  alla  fermez- 
za contro  il  vizio,  la  cognizione  de'ca noni 
al  desiderio  di  farli  eseguire  ,  inviarono 
legati  a  Etnico  III  pei  che  volesse  detigna- 
re un  lai  soggetto  pel  pontificato.  L'im- 
peratore convocati  nella  dieta  di  Worms 
in  assemblea  i  vescovi  e  i  grandi  dell'im- 
pero, ed  esprimendo  loro  il  desiderio  dei 
romani,  tutti  con  voto  unanime  di.  In.*  1  1 
rono  esser  Brunone  vescovo  di  Toul  il  più 
allo  a  sostenete  in  quegl' infelici  tempi 
l'incarico  sublime  di  presiedere  alla  Chie- 
sa di  Dio.  Brunone  adopeiò  tutti  i  merzi 
possibili  per  sottrarsi  all'eminente  digni- 
tà, ma  vedendo  vani  riuscire  i  suoi  sfor/i 
domandò  3  giorni  per  deliberare;  i  quali 
passò  nella  preghiera,  nelle  lagrime  e  ìu 
un  digiuno  sì  rigoroso  che  in  lutto  que- 
sto tempo  non  prese  cibo  alcuno.  Spira- 
to il  termine,  tornò  nell'adunanza, ove  fe- 
ce una  pubblica  confessione  di  tutta  la  sua 
%ita,  con  tanta  copia  di  lagrime,  che  ne 
trasse  dagli  occhi  di  tutti  quelli  che  vi  e- 
rano  presenti.  Non  essendogli  neppuie 
riuscito  questo  mezzo,  per  indurli  a  rivo- 
cor  la  loro  elezione,  gli  fu  forza  piegarsi, 
ma  colla  condizione,  che  se  noti  avesse  il 
suffragio  di  tutto  il  clero  e  il  popolo  di  Ro- 
ma, non  poi  rebbesi  costringerlo  a  rimaner 
Papa.  Questa  condizione  riportata  dal  lì  u 
tler,  si  deve  piuttosto  insinuata  dal  gran- 
de Ildebrando,  poi  s.  Gregorio  VII (f .), 
come  col  suo  storico  Voigt  tornerò  qui  ad 
accennare.  Brunone  fece  ritorno  a  Toul, 
dichiarò  di  ritenerne  il  vescovato,  desti- 
nandù  bensì  per  futuro  successore  Odo- 
ne de'pi  incipi  di  Svevia.  Su  questo  dice 
la  G alila  christimui,  con  Ciacconioe  Ba- 
i  onio  :  Bruno  Papa  crcatumt  non  re//- 
quixsc  titillimi  priorati  Tullenseni  dtim 
vixit.  Quanto  a  Odone,  lo  loda  per  le 
sue  virtù,  dottrina  e  santità  di  vita.  Quin- 
di parlilo  alia  volta  di  Cluuy,  vi  giunse 
in  abito  da  Papa  il  gioruo  di  iVatalc,  iu- 
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«mirato  eoo  ogni  onore  dall'abbate,  e  dal 
priore  ch'era  il  celebre  Ildebrando  da  lui 
•«ai  stimato.  Avea  questi ,  come  narrai 
nella  biografia  e  ne'i elativi  articoli,  con* 
cepito  colla  vasta  sua  mente  il  gran  pio- 
getto  di  sottrarre  la  Chiesa  dallo  Stato,  il 
potere  spirituale  dal  temporale,  far  quel» 
lo  maggiore  di  questo,  e  come  prima  ren- 
dere  il  Papa  del  tutto  indipendente  dal* 
l'imperatore,  collocare  ami  il  t .° più  su- 
blime dell'altro;  e  vi  riuscì  meravigliosa* 
mente,  con  quella  salutare  riforma,  die 
donò  alla  Chiesa  vera  e  reale  unità,  par 
meglio  promuovere  l'eterna  so  Iute  di  tut- 
ti gli  uomini.  Il  primo  passo  gigantesco 
d'I  librando  fu  quello  di  persuadere  Bru- 
none  a  deporre  tosto  le  insegne  pontifì- 
cie, ed  a  recarsi  a  Roma  in  abito  da  pel- 
Jegrino,per  significa  re  pubblicamente  ebe 
la  semplice  elezione  dell'imperatore  e  die* 
la  non  gli  dava  alcun  diritto  alla  Sede  a- 
£XH/o//ra,appartenendoallora  V  Elezione 
del  Papa  (^.)  al  clero  e  popolo  romano. 
Ildebrando  accompagnò  Riunirne  a  Ro- 
ma, che  vi  entrò  a  piedi  *calzi,  ed  ivi  per 
suo  consiglio  Brunone  co'  riti  antichi  fu 
eletto  som  rio  Pontefice  eoo  generale  con- 
senso di  tutti,  benedetto  e  poi  introniz- 
zalo a'  1 1  febbraio  1  049  col  nome  di  Leo» 
ne  IX  (V.)+  per  scegliersi  s.  Leone  I  il 
Grande  a  modello.  Osserva  Voigt, quan- 
to all'imposizione  del  nome,  avere  i  galli 
gridato:  Leo  Papa,  Leo  Papay  prima  die 
si  pensasse  a  tal  nome.  Subito  il  Papa  pro- 
mosse Ildebrando  alla  dignità  cardinali- 
zia, il  quale  per  buona  ventura,  d'  allo- 
ra in  poi  divenne  il  perno  della  s.  Sede, 
da  lui  lento  glorificata.  Nel  concilio  che 
s.  Leooe  IX  celebrò  in  Roma  circa  il  29 
aprile  1  o5o,  secondo  Galletti,  o  nel  mag- 
gi© al  riferire  di  Novaes,  colla  bolla  V ir* 
tus  divinae  opera  lionis,  presso  il  Bull, 
fiorii  1. 1 ,  p.  1 3 1 ,  canonizzò  il  predeces- 
sore nel  vescovato  di  Tool  s.  Gerardo,  il 
che  rilevai  ancor.»  nel  voi.  VII, p.  v. 83.  Nel 
segutroie  anno  s.  Leone  IX,  per  amore  al 
suo  aulico  gregge  si  recò  in  Toul,  ordinò 
che  il  corpo  di  s.  Geraldo  fosse  ti  i  so  iter- 
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rato  e  deposto  in  nobile  urna,  il  che  ven« 
ne  eseguito  a'3o  ottobre,  così  fece  la  tra- 
slazione di  sue  reliquie;  quindi  concesse 
grandi  privilegi  all'abbazia  di  s.  Mansue- 
to. A  Odone  di  Svevia  successe  nel  1 073 
nella  sede  di  Toul  il  sassone  Pibo  cancel- 
liere dell'imperatore  Enrico  I V.  Tra'suc- 
cessol  i  più  degni  di  meuzione,  ricorderò 
Matteo  de'duchi  di  Lorena  del  1  1 96  cir- 
ca; Regina Ido  di  Sentisdeln  1 5;  Oddone 
Colonna  poi  Papa  Martino  f(di  cui  ri- 
parlai nel  voi.  LXX  V,  p.  227);  Giovan- 
ni di  Neuchatel  o  Novocaiti  o,  che  il  cu- 
gino  antipapa  Clemente  VII  fece  maestro 
del  s.  palazzo,  vescovo  di  Toul  e  anlicar* 
dinale.e ne  trattai  ne'vol.  1 1 1,  p.  1 1 4.  \  LI, 
p.  aio;  Carlo  di  Lorena  o  Guisa  (fr.)* 
cognatodi  Enrico  IH  redi  Francia, e  nel 
1  "78  cren  lo  cardinale  da  Gregorio  XIII; 
Giovanni  Porcelet,  che  introdusse  in  Toul 
le  monache  della  Visitazione,  i  carmelita- 
ni e  i  gesuiti;  gli  successe  neli6a5  il  car- 
dinal Nicola  Francesco  di  Lorena  (1  )f 
il  quale  non  avendo  ricevuto  alcun  ordi- 
ne sagro,  rinunziò  le  dignilà  e  prese  mo- 
glie; il  dotto  e  celebre  Andrea  de  Saus- 
say  nominato  nel  1648,  autore  del  Mar- 
tyrologii  Gallicani,  e  della  Panopliae. 
Episcopali* t  et  Clericali».  Il  Papa  Cle- 
mente IX  concesse  aLuigiX  IV  re  di  Fran- 
cia la  nomina  del  vescovo  e  de'  benefi- 
zi ecclesiaslici  della  diocesi  di  Toul.  Net 
171  1  Clemente  X  l  con  suo  breve  ammo- 
nì il  vescovo  di  Toul,  perchè  senza  licen- 
za della  s.  Sede,  avea  unito  al  seminario 
la  mensa  capitolare  della  collegiata  di  s. 
Eucherio  di  Liverdun,  con  manifesta  re- 
sistenza di  que'caoonici,  i  quali  avenno  ri- 
corso al  metropolitano  die  avrà  dichia- 
rata nulla  l'unione.  Gli  rimproverò  d'es- 
sersi da  tal  sentenza  appellato  al  magi- 
strato secolare  ,  e  I'  esortò  seriamente  <i 
reintegrare  la  collegiata  nel  primiero  sin- 
to  e  d'indennizzarla  de'  danni  recatile. 
Pegli  altri  vescovi  di  Toul  si  può  vedete 
la  Gallia  Christiana,  nelle  due  edizioni. 
Ne  furono  ultimi  vescovi,  Claudio  Dro- 
vasde  Boussey  d'Autuo,  preconizzalo  da 
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Benedetto  XI V  nel  1 7  54;  e  Stefano  Fran- 
cesco Saverio  Des  Michels  de  Camporeiti 
di  D'igne,  nel  1774  da  Clemente  XI V  t ra- 
si, ito  da  Senez.  Imperocché  Pio  VII  pel 
concordato  uel  1 80 1  fatto  colla  repubbli- 
ca francese,  soppresse  il  vescovato  diToul, 
e  l'uni  a  quello  di  Nancy:  il  vescovo  Ste- 
fano si  ritirò  dalla  sua  diocesi  e  morì  uel 
1807.  Ecco  in  breve  lo  stato  della  dio- 
cesi alla  sua  soppressione.  Il  vescovo  qua- 
lifica vasi  contedi  Toul,  e  principe  del  s. 
impero  romano:  godeva  di  rendite  17,000 
lire, o  secondo  altri  20,000  franchi,  e  pa- 
ga va  per  le  sue  bolle  d'istituzione  alla  ca- 
mera apostolica  la  tassa  di  a5oo  fiori- 
rli. La  città  conteneva  6000  abitanti  (ora 
ne  novera  più.  di  9000),  ed  era  divisa  in 
6  parrocchie,  di  cui  due  ne'sobborghi.  II 
capitolo  ero  composto  di  4  dignità  e  di 
36  canonici. Era  vi  unacollegiala,condue 
abbazie  di  benedettini  della  congregazio- 
ne dis.  Vandolfo.  I  canonici  regolari  del- 
la congregazione  di  Lorena  possedevano 
l'abbazia  di  s.  Leone.  Fiorivano  due  con* 
venti  di  domenicani  e  di  francescani,  eoa 
4  monasteri  di  religiose,  una  commenda 
gerosolimitana,  e  il  seminario  diretto  dai 
lazzaristi.  La  diocesi  di  Toul  era  estesis- 
sima, e  con  tene  va  ne'primi  del  secolo  pas- 
sato 772  parrocchie,  e  2 36  chiese  sussi- 
diarie. Conteneva  altresì  3o  abbazie,  33 
città  o  borghi.i  100  villaggi,  due  ducati, 
«lue  principati,  un  marchesato  sovrano, 
due  contee  dell'impero  e  altre  signorie. 
Il  Papa  Leone  XII  in  considerazione  del 
nuovo  vescovo  di  Nancy,  che  dovea  pro- 
mulgare, col  breve  Inter  illustriti  Chri- 
stianorumt  de'  20  febbraio  1824»  Bull. 
Hom.  cont.  1. 16,  p.  24^  Conservatio  ti- 
tilli Ecc lesine  Tullensis  concessi  Episco- 
po Nanccjensi  prò  tempore  existenti. 
Rinnovalo  cos'i  il  titolo  vescoviledi  Toul, 
nel  concistoro  de' 3  maggio  preconizzò  ve- 
scovo di  Nancy  e  Toul  rng.r  Carlo  Giu- 
seppe M."  Augusto  Forbin  Janson  di  Pa- 
rigi; indi  Gregorio  XVI  neli839  dichia- 
rò suo  coadiutore  cou  futura  successione 
e  veicolo  di  Joppe  in  partibus,  mg/  A- 
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lessio  Basilio  Meujaud  di  Chusclan  dio- 
cesi di  Niraes,  giada  lungo  tempo  vicario 
generale  di  Nancy  e  di  Toul,  con  quel- 
l'elogio che  si  leg<»e  nella  proposizioae 
concistoriale.  Per  morte  del  vescovo  Car- 
lo, mg/  Alessio  gli  successe  a'  12  luglio 
1 844»  ed  è  l'attuale  vescovo  di  Nancy  e 
Toul. 

TQULON.  V.  Tolone. 

TOULOUSE.  F.  Tolosa. 

TOUR.  V.  Torbe. 

TOUR  D'AUVERGNE  LAURA- 
GUAIS  Bgoitb  Roberto  Giovanni  Carlo, 
Cardinale.  Nacque  da  antica  e  nobilissi- 
mo prosapia,  nel  castello  di  Auzeville,  ar- 
ci diocesi  di  Tolosa,  a'  14  agosto  1 768.  In- 
ducalo accuratamente  alla  buona  morale 
e  alle  scienze, sccon do  la  sua  elevata  condi- 
zione, presto  dichiarò  la  sua  vocazione  ec- 
clesiastica, ed  abbracciatone  lo  stato  fece 
i  corrispondenti  studi,  e  per  la  sua  vir- 
tuosa condotta  merilòche  Pio  VII  lo  pre- 
conizzasse vescovo  d'Arras  nel  concistoro 
de'6  maggio  1 802.  La  sua  vita  fu  sempre 
operosa,  e  zelante  del  gregge  alle  sue  pa- 
storali e  affettuose  cure  allietato.  Amò  te- 
neramente la  sua  chiesa  e  giammai  accettò 
d'essere  traslatato  in  altre  più  illustri  odi 
mensa  più  pingue,  oude  si  guadagnò  il  ri- 
verente affetto  del  suo  clero  ede'suoi  dio- 
cesani. Prudente  e  circospetto  nelle  grevi  e 
varie  vicende  politiche  da  cui  fu  sconvolta 
la  Francia  nel  suo  tempo,con  saggio  accor- 
gimento seppe  ognora  godere  la  slima  de' 
differenti  governi  di  sua  memorabile  epo- 
ca. Fu  chiamato  dall'  imperatore  Napo- 
leone 1  ne'campi  di  Boulogne,  per  pren- 
der parte  alla  nota  cere monia  che  ivi  eb- 
be luogo,  nel  qual  tempo  ricevè  pur  egli 
le  insegne  equestri  della  legione  d'onore; 
di  cui  e  assai  più  tardi,  e  di  ven  uto  già  car- 
dinale, fu  fatto  gran  croce  da  Luigi  Filip- 
po  I  re  de'fi  ancesi.  Questo  monarca  il  vo- 
leva ad  ogni  costo  arcivescovo  di  Parigi 
dopo  la  morte  di  mg/  Quelen;  egli  però 
uon  volle  abbandonare  neppur  questa  voi • 
la  la  sua  amala  chiesa  d'Arras.  Dipoi  il  re 
fece  premure  a  Papa  Gregorio  XVI  per 
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/a  tua  esaltazione,  il  quale  conoscitore  eie' 
meriti  del  prelato,  e  della  sua  costante  e 
edificaute  affezione  alla  sua  i  .'mistica  spo- 
ta, con  soddisfazione  del  suo  animo,  e  con 
Splendido  elogio,  nel  concistoro  de'i 3  di- 
rem  lu  e  1 83g  lo  creò  e  pubblicò  cardinale 
dell'ordine  de' pi  eli.  A  recargli  la  notizia 
di  soa  esaltazione  e  l'insegna  del  berret- 
tino cardinalizio,  nominò  la  tua  guardia 
nobile  pontificia,  commendatore  geroso- 
limitano fr.  Filippo  Filippi,  il  quale  ben 
accolto  e  regalato  dal  cardinale,  fu  dal  re 
(alto  ufiìziale  della  legione  d'ouure  (e  poi 
per  un  tempo  divenne  cafailerizzo  mag- 
giore del  Papa  Pio  IX).  Per  ablegoto  a* 
postoli  co  a  recargli  l'altra  insegna  della 
berretta  cardinalizia,  Gregorio  XVI  de- 
putò mg.r Bartolomeo  Pacca  canonico  Va- 
ticano e  protonolario  apostolico  (il  quale 
neh  853  dal  regnante  Pio  IX  fu  delegalo 
a  recare  a  Parigi  le  corone  d'oro  ornate 
di  gemme  preziose,  ed  a  coronai  e  con  esse 
in  nome  del  suo  capitolo  e  del  Pontefice 
l'immagine  della  B.  Vergine  delle  Vitto- 
rie e  il  suo  divin  Figlio,  con  quella  pom- 
pa ecclesiastica  che  descrive  il  Giornale 
di  Roma  a  p.  646,  con  altre  notizie  re- 
lative), trattato  con  distinzioni  e  dimostra- 
zioni riconoscenti.  Bramoso  ilenrdinale  di 
venerare  di  persona  la  tomba  de'Principi 
degli  Apostoli  e  di  ossequiare  Gregorio 
XVI,  ti  recò  in  Roma  nel  1846,  e  dal  Pa- 
pa benignamente  e  con  singolare  estima- 
zione fu  ricevuto.  Nel  concistoro  pubbli- 
co £  l'impose  il  cappello  cardinalizio,  e  in 
altro  segreto  gli  conferì  per  titolo  la  chie- 
sa di  s.  Agostino  fuori  le  mura  di  Roma; 
indi  lo  annoverò  alle  congregazioni  car- 
dtuali7ie  della  concistoriale,  de'riti,  e  del- 
l'indulgenze e  s.  reliquie.Nel  vol.L  V,p.4o 
notai,  come  il  Papa  gli  permise  nel  gio- 
vedì santo  di  assistere  al  pranzo  degli  A- 
postoli,  dal  medesimo  imbandito  e  servito. 
Nel  voi.  Ll,p.  62  ei6i  narrai  come  Gre- 
gorio XVI,  per  dargli  una  particolarissi- 
ma distinzione,  gli  conferì  il  pallio  colle 
proprie  sue  roani,  io  benemerenza  di  sue 
singolari  virtù;  e  come  il  cardinale  prò- 
voi.  Linz. 
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pose  il  dubbio  alla  congregazione  dc'rili 
sull'uso  de' sagri  paramenti  tessuti  con  ve- 
ti o,che furono  vietati/Nel  vol.XLI  V,p.*84 
ricordai  la  magoilìca  edizione  del  Canon 
Missae  fatta  eseguire  da  Gregorio  XVI, 
il  quale  avendone  donato  al  cardinale  un 
esemplare  nobilmente  legalo,  il  porporato 
m'interessò  perchè  vi  apponesse  di  vene- 
rato suo  pugno  il  pontificio  nome,  per  la 
gran  divozione  che  per  lui  nutriva,  Egli 
sin  da  prelato  avea  onorata  d'associazio- 
1 1  e  questa  mia  opera  ,  e  nella  sua  venula 
si  degnò  in  pubblico  dichiararmene  con 
lusinghieri  modi  la  sua  particolare  sod- 
disfazione. Essendo  egti  il  decano  non  solo 
de' vescovi  di  Francia,  ma  di  tu  Ila  la  cri- 
•lianità,da  questa  per  me  onorevole  dinio- 
s  ira  zi  one  restai  non  poco  soavemente  con- 
fortato, e  qui  per  grato  animo  ne  fio  rive- 
rente memoria.  Restituitosi  l'amplissimo 
cardinale  alla  sua  diletta  sede,entusiastalu 
del  Papa  e  di  Roma,  tosto  restò  compl  eto 
da  profondo  dolore  in  udire  l'inaspettata 
morte  di  Gregorio  XVI,  egli  fece  cele- 
brare solenni  funerali.  La  sua  grave  eia 
non  gli  permise  di  recarsi  per  l'elezione 
del  successore  Pio  IX  ai  conclave.  Rica- 
vo dal  o.°  1 68  del  Giornale  di  Roma  del 
i85o,  che  il  cardinale,  non  pago  d\i*e- 
re  ne'precedenti  anni  arricchita  la  chiesa 
del  suo  titolo  s.  Agnese  fuori  delle  mura 
di  nobilissimi  doni,  salvati  per  grande 
x  futura  dalle  demagogiche  rapine  del 
1849»  volle  con  un  novello  atto  di  mu- 
nificenza verso  la  sua  chiesa  festeggiare 
il  fausto  ritorno  a  Roma  sua  sede  del  Pa- 
pa Pio  IX         e  de'religiosi  sensi  del- 
l'animo suo,  nel  lietissimo  avvenimento, 
lasciar  durevole  memoria  con  nitro  pre- 
zioso dono.  Desso  fu  uua  magnifica  pis- 
side d'argento,  di  assai  grandiose  propor- 
zioni, splendidamente  dorala,  di  forme 
gotiche  nel  disegno,  e  tutla  adorna  di  sa- 
gri  simboli  e  istorie  evangeliche  a  basso- 
rilievi, e  di  figurine  del  Salvatore  e  de' 
due  Principi  degli  Apostoli,  pregevole  la- 
voro dell'orificeria  francese.  E  perchè  du- 
ri pereune  la  memoria  della  cagioue,  che 
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mone  l'animo  del  donatore  alla  nobile 
offerta,  fece  il  cardinale  incidere  sotto  al 
j  »i è  della  pisside  l'iscrizione  ebe  riporta  il 
Giornale  citato,  colla  data  de'  1 2  aprile 
1 85o.  Il  prodigio  ottenuto  dal  Pupa  nel- 
1' anniversario  di  tal  giorno  nel  1 855, 
presso  tale  chiesa, a  in  lei-cossi  une  del,' Un- 
ni a  colata  Concezione  e  di  s.  Agnese,  lo 
celebrai  nel  voi.  LXXIM.p.  101  e  seg., 
mentre  a  p.  1  o3  e  343  accennai  i  grandiosi 
lestuuri  e  magnifici  abbellimenti  che  poi 
vi  fece  il  Papa  per  gratitudine.Continuan- 
do  il  cardinale  a  governare  con  pastorale 
sollecitudine  la  sua  chiesa,  leggo  t'or- 
nale di  Roma  del  1 85 1  a  p.  698  (le  altre 
notizie  che  riportei  òle  rica  vo  dalle  p.  68  0, 
711,  717,  726,  73o,  74*,  806),  che  es- 
tendo indisposto,  pure  nel  sabato  1 9  luglio 
trovandosi  assai  bene,  si  proponeva  udir 
la  messa  in  cappella  nel  dì  seguente;  ma 
verso  un'oia  dopo  la  mezza  notte  ebbe  u- 
na  leggiera  crisi,  che  i  medici  giudicaro- 
no non  allarmante.  Alle  ore  4  e  mezza 
volle  alzarsi  e  porsi  su  d'  una  sedia,  ma 
poi  con  pena  rientrò  nel  letto.  Tuttavia 
sentendosi  quindi  meglio  volle  rialzarsi  e 
vestirsi  a  far  qualche  passo,  quando  a  un 
tratto  cadde  al  suolo,  non  avendo  avuto 
forza  il  cameriere  a  sorreggerlo.  La  cadu- 
ta fu  fatale,  ma  non  diminuì  la  presenza 
del  suo  energico  spirito.che  conservò  sino 
all'ultimo  istante.  Arrivò  in  fretta  il  deca- 
no del  capitolo,  e  l'ab.  de  la  Tour  suo  ni* 
potè  gli  amministrò  l'estrema  unzione, 
senza  potersi  ripoitare  a  letto.  Il  cardi- 
nate  spirò  alle  ore  1  o  circa  del  20,  d'anni 
84»  e  perciò  il  più  vecchio  d'età  tra 'car- 
dinali. Sparsasi  la  notizia  di  sua  morte , 
in  un  momento  ovunque  produsse  ama 
rezza  e  dolore.  Non  lasciò  foituue,  e  tutto 
il  fruito  de'suoi  risparmi,  consistente  in 
2000  franchi,  legò  a'povcri,  imperocché 
tutte  le  sue  rendile  avea  a  loro  vantaggio 
e  della  cattedrale  costantemente  impia- 
gate. La  cattedrale  gli  fu  sempre  a  cuore, 
e  ne  fu  benemerentissimo.  In  futli  per  le 
sue  cure  nel  1 8 1  o  l'avea  restituita  al  culto 
cu  t  tuli  co,  e  successi  vameute  l'ornò  cougu- 


TOU 

sto  e  magnificenza,  e  terminati  nel  1  83  5 
i  lavori  ne  fece  la  solenne  consagrazione. 
Da  quel  tempo  in  poi  non  lasciò  mai  di 
beneficarla,  e  nel  punto  in  cui  era  assa- 
lito dalla  morte,  faceva  collocare  nel  cen- 
tro della  chiesa  un  veramente  magnifico 
baldacchino.  La  folla  fu  sempre  grandis- 
sima all'episcopio,  poiché  la  moltitudine 
de' fedeli  accorsa  a  venerarne  le  mortali 
spoglie,  ascese  a  circa  8000  per  giorno  e 
in  tutti  quasi  2  T.ooo,  con  pena  teuuta  iu 
ordine  da  32  soldati.  11  suo  cadavere  ve- 
stito in  cappa  magna  e  colle  insegne  car- 
dinalizie, in  mezzo  alle  torcie  fu  esposto 
nella  cappella  addobbata  elegantemente. 
Sopra  il  catafalco  si  leggeva  questa  sem- 
plice e  notabile  iscrizione:  Volle  morire 
in  mezzo  a  noi.  Il  capitolo  dopo  i  vesperi 
processiona  Unente  si  recò  per  due  giorni 
a  fare  le  solenni  assoluzioni,  e  rientralo 
nel  2."  in  cattedrale,  dopoil  canto  del  Ve* 
ni  Creator  Spiritus,  nominò  i  vicari  ca- 
pitolari e  gli  altri  uflìziali  per  la  sede  va- 
cante. Tutte  le  parrocchie  della  città  re- 
caronsi  in  processione  all'  episcopio,  per 
suffragare  il  ben  amato  pastore;  ed  i  con- 
tadini pure  con  divoli  pellegrinaggi  vi  si 
portarono  in  graude  numero  da'villnggi 
e  dalle  campagne.  Si  protrasse  il  trasferi- 
mento nella  cattedrale,per  attendere  l'au- 
torizzazione del  governo  (!)  per  ivi  tumu- 
larlo, secondo  la  disposizione  del  defunto, 
la  quale  fu  accordata,  come  trovo  nell'Oc- 
servatore  Romano  del  1 85 1  a  p.  7 1  7  .Tra - 
sportata  solennemente  la  salma  del  car- 
dinale nella  cattedrale ,  tutta  la  guarni- 
gione e  la  guardia  nazionale  fu  sotto  le 
armi;e  fu  salu  tato  il  suo  ingresso  da  60  col- 
pi de'caunoni  posti  nel  giardino  di  Saint- 
Vaasl.  A'29  fu  celebrato  con  pompa  il  fu- 
nerale, presieduto  dal  cardinal  Gousset 
arcivescovo  di  Rcims,  ed  assistilo  da' ve- 
scovi d'Amiens,  di  Soissons,  di  Tournoy, 
d'Orleans,  oltre  l'arcivescovo  di  Rouen. 
Mg/Regnier  arcivescovo  di  Carnbray  non 
solo  si  associò  a  rendere  quesf  ultimo  e 
pietoso  uffizio  al  pio  cardinale,  mo  volle 
pontificare  la  messa  di  requiem.  Tulle  le 
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sutorilà  civili,  militari,  giudiziarie  e  am- 
ministrative ti  trovarono  presenti  all'  e* 
aequie.  La  società  filarmonica  vi  eseguì 
in  grande  orchestra  e  con  numeroso  stuo 
lo  di  coristi  la  musica  della  messa:  più  di 
100  artisti  e  amatori  della  musica  riu- 
nirono a  detta  società,  perchè  la  lugubre 
funzione  riuscisse  colla  maggior  pompa. 
Queste  pubbliche  dimostrazioni  sono  uti 
solenne  ed  eloquente  elogio  dell'illustre 
trapassato.  11  suo  corpo  vestito  da  cardi- 
nale, senza  la  cappa  (a  Funerale  ripor- 
tai come  si  celebrano  le  pompe  funebri 
de' cardinali ,  e  vado  particolareggiando 
talvolta  le  usale  fuori  di  Roma,  per  notar- 
ne le  varianti),  colla  croce  pettorale  el'a 
nello  in  dito,  oltre  le  divise  cavalleresche, 
fu  sepolto  nella  cattedrale  in  apposito  mo- 
numento da  lui  fattosi  erigere  vivente, 
sotto  Vallare  della  B.  Vergine  e  su  due 
branche  di  ferro ,  alla  presenza  del  car- 
dinal Cousset,  del  capitolo  e  clero,  delle 
autorità  pubbliche,  di  due  individui  del- 
la nobilissima  famiglia  de  la  Tour  d'Au- 
vergne,  e  del  notaro,  che  rogato  il  proces- 
so verbale  e  fattolo  sottoscrivere  in  3  co- 
pie dagli  astanti,  una  ne  pose  nella  cassa 
mortuaria,  l'altra  nell'archivio  del  capi- 
tolo, la  3.*  in  quello  del  municipio.  A  p. 
74*  del  Giornale  di  Roma  si  legge  la 
semplice  epigrafe,  scritta  di  mano  del  car- 
dinale e  per  scolpirsi  solla  cassa  di  piom- 
bo, eoo  l'onorevole  aggiunta  che  vi  fu  fat- 
ta dopo  la  pianta  sua  morte,  rimarcan- 
dosi il  da  lui  operalo,  e  che  governò  49 
asini  la  diocesi.  Neil' «stesso  Giornale  di 
Roma  ti  dice  che  il  governo  francese  de- 
creto i!  dono  alla  città  d'Arras  d'una  sta- 
ta» io  marino  in  piedi  del  cardinale  de 
la  Tour  ,  per  collocarsi  nella  cattedrale, 
ia  omaggio  e  giusto  tributo  al  merito  e 
•ile  virtù  del  rispettabile  pastore.  £  che 
osa  copia  resterà  nel  museo  di  V emul- 
ici, a  Ufo  di  quelle  di  Bossuet,  di  Fene- 
loo  e  di  Blassillon;  e  di  fatto  vi  fu  portata. 

TOUR N  A  Y (Tornacen).  Città  con  re- 
sidenza vescovile  dell'  Hainaut,  già  dei 
Paesi  Bassi  (F.)t  ora  del  regno  del  Bel. 
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gio  (V.) ,  capoluogo  di  circondario  e  di 
due  cantoni,  a  5  leghe  da  Lilla,  più,  di  9 
da  Mons,  e  quasi  1 6  da  Brusselles  capita- 
le del  regno;  in  riva  alla  Schelda,  che  la 
divide  in  due  parti  ineguali,  congiunte 
per  mezzodì  ponti,  eia  più  considerabi- 
li delle  quali  occupa  la  sponda  sinistra, 
le  quali  parti  diconsi  città  vecchia  e  cit- 
tà nuova  ;  nella  1  *  vi  sono  7  parrocchie, 
e  3  nella  a."  Ha  tribunali  di  1/  istanza  e 
di  commercio ,  ed  è  residenza  d'  un  co- 
mandante di  piazza  di  a.'  classe.  Circon- 
dala da  una  cinta  bastionata  e  difesa  da 
parecchie  altre  opere  di  fortificazione,  le 
vie  ne  sono  dritte  e  nette,  e  le  case  bene 
fabbricate;  belle  riviere,  in  parte  pianta- 
te d'alberi,  sieguono  le  sponde  del  fiume, 
e  formano  un  assai  grande  spazio  como- 
dissimo per  lo  sbarco  e  il  carico  delle 
mercanzie.  Visi  notano  diversi  decorosi 
edilizi.  La  cattedrale,  situata  nella  città 
vecchia,  è  grande  e  magnifica,  bel  mo- 
numento di  stile  gotico,  che  sormontano 
5  campanili  terminanti  a  guglia.  E'  sot 
tol'invocazionedella  B.  Vergine  Assunta, 
con  ha  ti  istorio,  e  cura  d'anime  esercitata 
dal  decano;  tra  le  reliquie  insigni  sono  a 
nominarsi,  quella  della  ss.  Croce,  ed  il  cor- 
po di  s.  Eleuterio  vescovo  patrono  della 
città;  i  due  cimiteri  esistono  nel  suburbio. 
11  capitolo  si  compone  di  5  dignità ,  la 
maggiore  delle  quali  è  l'arciprete,  di  7  ca 
nonici  onorari,  e  di  altri  preti  e  chierici 
addetti  al  servizio  divino.  Anticamente  il 
capitolo  era  costituito  dal  decano,  da  8 
dignitàeda  3?.  canonici.  Il  palazzo  vesco- 
vile è  decoroso  e  aderente  alla  cattedra- 
le. Tra  le  altre  chiese  rimarcabile  è  quel- 
la di  s.  Martino.  Le  altre  nominate  chie- 
se parrocchiali  sono  tutte  munite  del  s. 
fonte.  Vi  sono  4  monasteri  di  religiose, 
diversi  sodalizi,  4  ospedali,  oltre  l'orfano- 
trofio; due  seminari,  maggiore  e  minore, 
nel i.°de'quali  nel  1 835  eranvi  1  1 1  alun- 
ni, nel  a.°  35o  giovanetti;  il  monte  di  pie- 
tà. Rinomate  erano  le  abbazie  de  bene- 
dettini di  s.  Martino,  e  di  s.  Nicola  a'Pra- 
ti  de'canonici  regolari  di  s.  Agostino,  ci- 
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sendo  in  quella  della  Madonna  de'Prali 
monache  dello  tlesso  ordine.  Belli  sono  il 
palazzo  municipale,  la  gran  guardia,  la 
torre  comunale,  l'orologio  pubblico  con 
soave  concerto  musicale  pari  ad  un  orga- 
no, l'ospedale  degli  antichi  Preti,  e  4  mu- 
lini da  farina  costruiti  da  Vauban.  Que- 
sta città,  nella  quale  entrasi  per  7  porle, 
possiede  parecchi  sobborghi,  una  camera 
di  commercio,  la  borsa,  l'ateneo,  l'acca- 
demia di  disegno,  scultura  e  architettu- 
ra, nella  quale  si  fanno  corsi  di  disegno 
lineare,  come  pure  scuole  di  mutuo  in- 
segnamento. 11  vecchio  e  vasto  teatro,  nel 
dicembrei  852  fu  preda  di  rapido  e  spa- 
ventevole incendio,  che  minacciò  d'iuve- 
stire  le  fabbriche  della  piazza  del  Vesco- 
vato e  delle  piazze  vicine,  e  principalmen- 
te l'adiacente  chiesa  di  s.  Quintino,  che 
si  salvò  a  stento  per  le  precauzioni  prese, 
dopo  avere  il  vicario  generale  trasporta- 
to nell'episcopio  la  pisside  colla  ss.  Euca- 
ristia. Tournay  ebbe  un  collegio  irlande- 
se fondalo  da  un  vescovo  della  medesima, 
composto  di  circa  7  alunni  senza  obbligo 
di  rendersi  ecclesiastici;  il  lettore  e  un 
provveditore  amministravano  le  poche 
rendite  del  collegio  stesso.  Non  manca  d'a  • 
meni  passeggi,  di  fabbriche  di  cappelli, 
maiolica  e  poi  cellane,indiane,berrettame, 
tele,  stolli:  di  cotone,  bronzo  dorato,  li- 
quori, soprattutto  di  curacao  rinomato; 
una  superba  mouifaltura  di  tappeti  da 
terra,  fornaci  da  calce,  tintorie,  concie  di 
'  pelli,  cartiere,  filatoi  di  cotone,  quivi  fio- 
riscono e  alimentano  un  commercio  as- 
sai importante.  E' patria  degli  storici  Gio- 
seffo  di  La  Darre  e  Giovanni  Cousin,  del 
giureconsulto Vendelin  e  di  altri  uomini  il- 
lustri. EleggeSdepulali  agli  stati  dello  pro- 
vincia, e  novera  più  di  26,000  abilauli. 
rVe'dinlorni  sono  ca  ve  di  calce  e  gres.  Que- 
sta città  di  Fiandra,  una  tra  le  più  anti- 
che e  importanti  della  Gollia  Belgica, era 
all'epoca  della  conquista  di  Giulio  Cesa- 
re, capitale  de'Nervii  e  pollava  il  nome 
di  Civita*  Nerviorum  ,  che  in  appresso 
lasciò  per  prendere  quello  di  Tornacum, 
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da  varie  torri  che  vi  si  vedeano.  I  vandali 
la  rovinarono  nel  principio  del  V  secolo,  e 
caduta  nel  438  in  potete  de'franchi,  Clo- 
dione  loro  re  la  douò  nel  443  al  suo  suc- 
cessore Meroveo  capo  della  1.'  razza  dei 
Merovingi,  il  quale  nel  448  ">  «ssa  sta- 
bilì la  sede  del  suo  regno.  Anche  i  suoi 
successori  vi  risiederono,  e  Chi  Merico  I, 
di  cui  si  sai opn  il  sepolcro  presso  la  Schel- 
da  neh  653,  vi  morì  nel  481  circa.  Ser- 
vì Tournay  d'asilo  nel  5j5  a  Chilperico 
I  re  di  Soissons,  inseguito  da  Sigebertu  I 
re  d' Australia  che  ve  lo  assediò.  Nell'88o 
i  normanni  la  posero  a  fuoco  e  a  saugue, 
trascinando  iu  schiavitù  gli  abitanti.  Car- 
lo 1  il  Calvo  riuuì  alla  contea  di  Fian- 
dra questa  città,  che  dopo  essere  slata  la 
capitale  della  Frauda,  cessò  allora  anche 
di  far  parte  di  tal  regno.  Ebbe  poi  mol- 
to a  solfi  11  e  dalle  diverse  guerre  che  so- 
pravvennero Ira'fiarotoiughi,  gl'inglesi  e 
i  francesi.  Mei  1 192  si  pose  sotto  la  prote- 
zione di  Filippo  11  Augusto;  neli  21 3  se 
ue  impadronì  Fernando  diPorlogailo  eoa* 
Irò  i  francesi,  i  quali  pieslo  la  ripigliaro- 
no e  conservarono  per  lungo  tempo.  Fi- 
lippo IV  il  Bello  la  fece  circondare  di  mu- 
ra e  fosse  nel  1  2g5:  Carlo  VII  la  unni  al- 
la corona  di  Francia  con  lettere  patenti 
nel  1 42  2,  e  la  confermò  con  alti  e  del  1 426 
e  i436.  Adolfo  d'Egemoni  duca  di  Ghel- 
dria,  l'assediò  indarno  nel i477i  »»•  »>el 
1  5  j  3  Enrico  Vili  re  d'Inghilterra  se  ne 
iusiguorì,  e  vi  fece  murare  uu  castello,  iu- 
di  la  restituì  alla  Francia  nel  1017.  Ma 
nel  1 52 1  il  conte  di  Nassau,  generale  del  • 
l'esercito  di  Curio  V,  prese  Tournay,  che 
dopo  una  2/  riunione  alla  madre  patria 
che  avea  durato  3^<>  anni,  ne  fu  nuova- 
mente slaccata  neh 525  mediante  il  trat- 
talo di  Madrid,  e  dall'imperatore  fu  da- 
ta a  suo  figlio  Filippo  principe  di  Spagna; 
cessione  confermala  petrattali  di  Cam- 
bray  nel  1 52g,  di  Crespy  nel  1 544»  e  di 
Chateati-Cambresis  nel  1559.  Gravi  di. 
soldini  vi  commisero  gli  eretici  nel  1 566, 
ed  essendosi  poi  gli  abitanti  ribellati  con- 
tro la  Spagna,  il  duca  di  Parma  Farnese 


Digitized  by  Google 


T  0  U 

E  soggiogò  nel  1 58 1 .  Luigi  XIV  nel  1 667 
se  ne  rese  padrone  e  l'incorporò  alla  Fra  n- 
ria,alla  quale confèrmonne il  possedimen» 
luta  pace  d'Aquisgrana  neh 668, e  ne  fe- 
re la  capitale  del  Tournais  o  Turnese  , 
che  dipendeva  dal  governo  della  Fiandra- 
Francese,  stabilendovi  la  sede  del  suo  par- 
lamento. Ma  nella  guerra  di  successione 
contro  l'Austria,  fu  presa  dal  principe  Eu- 
genio e  dal  duca  di  Marlborough,  e  4  an- 
ni dopo  fu  ceduta  all'Austria  per  la  pa- 
ce d'Utrecht,  e  petrattati  di  Rastadt  e  di 
Bade.  Per  quello  delle  Barriere  nel  1715 
l'Olanda  l'ebbe  in  custodia,  finché  Luigi 
XV  la  riprese  a'  1 9  giugno  1  7  4  5 ,  e  la  fé* 
ce  smantellare  non  meno  della  cittadella 
(atta  dall'  avo  suo  costruire  nel  1670.  II 
trattato  d'Aquisgrana  nel  ijfò  la  resti- 
tuì all'Austria,  quindi  nuovamente  i  fran- 
chivi rientrarono  1*8  novembre  1 7  91, poi 
e*pul*i  dagli  austriaci  a'20  aprile  1793. 
^r,,794  l'i  1,  «a  ei 3  maggio  i  generali 
de'primi  Souham  eDaendcls  sconfissero 
gli  austriaci  dinanzi  a  questa  città,  di  cui 
il  3o  giugno  seguente  il  general  Piche- 
greu  s'insignorì,  e  rientrando  allora  sotto 
il  dominio  della  Francia  divenne  capo- 
luogo d'un  circondario  del  dipartimento 
di  Jemmapes,  luogo  dell'  Hainaut  reso 
Jàmoso  per  la  decisiva  vittoria  riportata 
da 'francesi  sugli  austriaci  a*  7  novembre 
1791,  per  cui  dierono  il  suo  nome  al  di- 
partimento, corrispondente  all'Hannonia 
ossia all'Hainaut.Dalla  Francia  venne  an- 
cora una  volta  separata  nel  t8i4, e  nel 
i83i  fu  compresa  nel  nuovo  regno  del 
B«*lgio.  Nel  precedente  anno  si  scopriro- 
no mo'le  tombe  rumane  che  sembrano  del 
IV  secolo. 

La  fède  cristiana  pel  i.°vi  fu  annun- 
ziala da  s.  Piatone  (V.)  di  Benevento,  il 
quale  entrato  nella  Gallia  Belgica  converti 
al  cristianesimo  il  territorio  di  Tournay, 
n'  è  venerato  apostolo  e  protettore  del 
paese, e  rioavè  la  palma  del  martirio  ver- 
so il  286;  in  questo  come  nelle  fatiche  e- 
vangehche  ebl>e  a  compagno  s.  Euberlo 
o  Eugenio.  Altri  ritardano  il  suo  malli- 
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rio  circa  al  198,  dopo  aver  convertito  a 
Gesù  Cristo  pio.  di  3o,ooo  persone.  Nel- 
la Gallia  Christiana  è  registrato  s.  Pia- 
tone peri.*  vescovo  di  Tournay.  Anche 
Commanville  dice  che  questa  sede  vesco- 
vile originò  nel  secolo  III,  indi  divenne 
suflVaganea  di  Reiins.  Il  *.*  vescovo  fu  Su-  • 
perior,che  nel  346  intervenne  al  1 .°  con- 
cilio di  Colonia;  Teodorico o Teodoro  fio- 
rì nel  4B0;  dopo  sede  vacante  trovasi  nel 
486  s.  EUuterio  (P .)  di  Tournay,  pre- 
lato zelantissimo,  tolse  un  gran  numera 
di  franchi  alle  superstizioni  de)  pagane- 
simo, in  cui  erano  ricaduti  pei  commer- 
cio cogl'  idolatri,  onde  dicesi  che  ne  con- 
vertì più  d'  1  r  ,000,  combattendo  gli  ere- 
tici a  voce  e  in  iscritto,  onde  gli  si  attri- 
buiscono molti  sermoni,  anzi  per  tale  mo- 
tivo si  vuole  che  riunisse  un  sinodo  nel 
4*7,  e  difese  il  mistero  dell'Incarnazio- 
ne oltraggiato:  insidiato  perciò  dagli  ere- 
tici, venne  sorpreso  e  battuto  crudelmen- 
te, laonde  poche  settimane  dopo  morì  il 
1  ."luglio  53  a,  altri  dicendo  o'ao  febbraio 
in  cui  se  ne  celebra  la  festa.  Il  clero  e  il 
.popolo di  Tournay, ammirando  il  sapere 
e  le  grandi  virtù,  di  s.  Medardo  (V.)  ve- 
scovo di  Noyon,  già  amico  di  s.  Eleute- 
rio  ed  a  cui  avea  reso  gli  estremi  uffizi,  lo 
chiesero  a  pastore,  in  ciò  secondati  dal  re 
C Iota  1  io  I,  domanda  che  lodò  s.  Remigio 
metropolitano  di  Reims.  Questi  conside- 
rando che  ne  risulterebbe  gran  bene  per 
la  propagazione  del  vangelo,  e  che  il  Pa- 
pa dava  la  sua  approvazione,  costrinse!. 
Medardo  a  governare  oltre  la  diocesi  di 
Noyon  (F.),  quella  pure  di  Tournay,  le 
q  ua I i  d'a I lora  i n  poi  ri masero  se tn pi  e  con • 
giunte,  ed  ebbero  uno  stesso  vescovo  per 
lo  spazio  di  400  ovvero  5oo  anni.  Era  vi 
una  parte  della  diocesi  di  Tournay  anco- 
ra avvolta  nelle  tenebre  del  paganesimo; 
s.  Medardo  visitò  tulli  i  luoghi  dove  tro- 
vavansi  idolatri,  per  toglierli  dalla  super- 
stizione e  dalle  sregolatezze.  Gli  oracoli 
ch'egli  incontrò,  e  1  pericoli  più  volte  in- 
corsi di  perdere  la  vita,  non  fecero  che 
infiammare  il  suo  zelo.  Le  sue  fatiche  in- 
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defesse,  ed  i  tuoi  portentosi  miracoli  pro- 
dussero felici  conseguente,  in  modo  ebe 
lo  splendore  delle  verità  evangeliche  dis- 
siparono le  nubi  dell'errore  in  (ulta  l'e- 
stensione delle  due  sue  diocesi,  e  negli  an- 
tichi abitatori  della  Fiandra,  i  quali  sor* 
•  passavano  in  ferocia  e  barbarie  tutte  le 
nazioni  de'galli  ed  i  fi  uni.  hi.  Dopo  tu  li  con- 
versioni s.  Medardo  tornò  a  Noyon,  ove 
caduto  malato,  si  recò  a  visitarlo  Clotu- 
rio  I,  per  ricevere  la  sua  benedizione,  e 
riposò  nel  Signore  verso  il  545,  univer- 
salmentecompiantoda  tutti i franchi,  che 
lo  veneravano  come  un  padre  e  protetto- 
re.Non  mancano  scrittori  cui  ripugna  che 
s.  Medardo  fosse  contemporaneo  di  s.  £• 
leuterio,  e  ne  ritardano  la  morte,  ed  al- 
tri lo  fanno  fiorire  più  tardi ,  dicendolo 
vescovo  verso  il  6*3,  e  sarà  forse  erro- 
re numerico  Y$3i  di  Commanville,  nel 
quale  anno  dice  che  s.  Medardo  uni  il  ve- 
scovato di  Tournay  alla  sede  di  Noyon. 
Dopo  la  morte  di  s.  Medardo,  i  di  lui  suc- 
cessori continuarono  a  governare  le  due 
sedi  sino  a  Simone  de'conti  del  Verman- 
dese,  ultimo  vescovo  delle  due  diocesi;  o 
secondo  ali  i  i  ad  Anselmo  monaco  di  Sois- 
sons  del  monastero  di  s.  Medardo  e  ab- 
bate di  s.  Vincenzo  di  Laon,  il  quale  nel 
I  i45  o  nel  1  146  fu  consagrato  vesco- 
vo di  Tournay  in  Roma  nella  dome- 
Dica  Laetare,  da  Papa  Eugenio  III,  che 
ad  istanza  di  s.  Bernardo  abbate  di  Ghia  - 
1  a  valle,  separò  nuovamente  le  due  sedi 
di  Tournay  e  di  Noyon.  Gli  successero, 
nel  1  1 49  Geraldo  i.°  abbate  di  Villars, 
sotto  del  quule  Pupa  Adriano  IV  nel 
1  1  56  confermò  la  separazione  de'  due 
vescovati.  Guaderò  giù  decano  della  cat- 
tedrale, governavo  nel  1166;  cui  nel 
1  172  ebbe  a  successore  Everardo  de'si 
gtiori  d'Avesnes  e  di  Leuse  di  Tournay, 
e  costruì  un  monastero  nel  territorio  di 
Bruges;  neh  191  Stefano  di  Liger  con- 
tro  la  sua  eccitazione;  nel  iao4  f»»  con* 
sagralo  Goscelino  giù  arcidiacono  della 
cattedrale;  nehaig  Gnatici o  de  Murvis 
fondatore  dell'abbazia  delle  monache  dcl- 
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la  Madonna  de' Pinti,  lodato  per  le  sue 
Miiii.  Nominerò  tra  gli  altri  vescovi,  Gio- 
vanni de  Buchel  già  decano  della  catte* 
drale,  morto  nel  1  a 66;  Michele  de  Va- 
rcnglien  nel  1 2 83,  giù  scolastico  di  Tour- 
nay ;  Guglielmo  de  Ventadour  dopo  il 
1 3*4;  nel  1 334  Andrea  Gìni(f.)  fioren- 
tino,poicardinale;acuisucces*se  neh  34* 
Giovanni  de  Pres;  neh  35 1  vi  fu  trasfe- 
rito da  Noyon  Filippo  d'Arbois,  che  fab- 
bricò la  chiesa  de'certosiui  di  Tournay, 
e  congiunse  in  matrimonio  Filippo  V  Au- 
dace duca  di  Borgogna  con  Maria  con- 
tessa di  Fiandra;  nel  1 379  Pietro  d'Auxt 
canonico  della  cattedrale,  contro  il  quale 
nello  scisma  dell'antipapa  Clemente  VII 
s'intruse  Giovanni  Van  West,  al  quale 
l'antipapa  die  in  successore  Lodovico  de 
la  Tremoille,  pel  favore  del  detto  duca 
di  Borgogna  ;  Giovanni  Cheurot  fu  be- 
nefico colla  sua  chiesa  e  mori  nel  1460; 
Guglielmo  Fillatre  borgognone  traslato 
da  Toul  nel  1461  per  cura  di  Filippo  il 
Buono  duca  di  borgogna,  dopo  aver  in- 
terpellato il  redi  Francia  sotto  al  cui  do- 
minio era  Tournay,  poi  cancelliere  del- 
l'ordine del  To son  (Foro,  e  legato  del  lin- 
ea a  Papa  Pio  li  per  esser  dispensato  dal 
voto  di  fare  una  spedizione  militare  con- 
tro i  turchi.  Ferrico  di  Cimi y  canonico 
di  Tournay  e  cancelliere  di  delto  cospi- 
cuo ordine  nel  i.j-  [,  battezzò  in  s.  Gu- 
dula  di  BrussellesMargherita  figlia  diMa  • 
ìiadiBorgogrvacdi  Massimiliano  1  d'Au- 
stria; neh  484  »1  cardinalAntonioltoPtf/- 
lavicino  (F.)  genovese,  che  governò  pe' 
suoi  vicari;  Pietro  Quicque  che  nel  1  5oo 
battezzò  in  Gand  alla  presenza  di  Filip- 
po I,  il  figlio  poi  celebre  imperatore  Cur- 
io V.  Nel  t5o6  Carlo  d'  Hautbois  fon- 
dò la  messa  mattutina  e  celebrò  il  sino- 
do diocesano  ;  Carlo  de  Croy  designato 
t tei  1 5 1 7  di  anni  17,  e  consagrato  in  Ro« 
niù  nel  1 53g  :  a  tuo  tempo  il  Papa  Paolo 
IV.ad  istanza  di  Filippo  1 1  re  di  Spagna 
e  sovrano  de'Paesi  Bassi,  colla  bolla  Su- 
per Universa,  de' li  maggio  i55g,  a' 4 
antichi  vescovati delleFiandre  ne  nggiuu  • 
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se 1 4, godendo  allora  quello  ili  Tom-m  y  ro a  tanti  mali,  e  vi  facessero  agire  i  dotti 
5  0,000  lire  di  reudita;  ed  avendo  eretto  e  pii  missionari,  i  quali  potessero  toglie- 
quello  di  Cambray  in  arcivescovato,  fra'  re  dalla  mente  de'traviati  la  caligine  te- 
suffraganei  vi  comprese  il  vescovo  di  nebrosa  della  setta  calvinista.  Per  gli  al- 
Tournay  che  sottrasse  dulia  dipendenza  tri  vescovi  si  può  vedere  la  Gallio,  chri- 
di  Rei  ra  s.  Nel  1 565  a  Carlo  successe  il  vi-  stiano.;  colle  Notizie  di  Roma  registi- 
ca ho  geoera  le  Giliberto  d'Ognies  figlio  rò  gli  ultimi.  Nel  1731  Francesco  Erne- 
del  governatore  di  Tournay,  vigilantissi-  sto  di  Salm  di  Vienna  d'Austria,  indi  nel 
tuo  e  generoso  pastore;  nel  1 575  Pietro  1770  la  sede  vacò.  Nel  1776  Guglielmo 
Pintatlour  giù  decano  della  cattedrale;  in  Fiorentino  de  Salm-Salm  di  Anliold  dio* 
que*la  fu  consagralo  dall'arcivescovo  di  cesi  di  Liegi,  quindi  nel  1793  restò  va* 
Cambray  il  successore  Massimiliano  Mo-  cante  la  sede.  Nel  1802  Francesco  Giu- 
rilloa,  morto  neli586;  gli  fu  sostituito  seppe  Hirn  di  Argentina,  restando  per  sua 
Giovanni  de  Vendevole  virtuoso  e  zelan-  morte  vacante  la  sede  nel  1819.  In  que- 
le  vescovo,  restauratore  della  disciplina  sto  tempo  Leone  XII  a  mezzo  del  suo  ple- 
ecclesiaslica,e  introduttore  de'cappuccini  ni  potenzi.»  rio  il  cardinal  Cappellari,  poi 
in  Tournay.  Neli5g3  fu  fatto  animini-  Gregorio  XVI,  concluse  nel  1827  un  coti- 
•ti  a  tot  e  Lodovico  de  Barlaymont  orci  ve-  cordato  col  re  de' Paesi  Bassi,  nel  quale 
scovo  di  Cambroy.  Nel  1 5o.6  fu  eletto  ve-  fu  stabilita  una  nuova  circoscrizione  di 
scovo  Michele  d'Esne,  consagrato  da  Ot-  diocesi,  e  Tournay  fu  dichiarata  suffra- 
tavio  vescovo  diTiicaricoenunzioaposto-  ganeadel  metropolitano  di  Malines.e  lo 
lico^onvocò  il  sinodo  nel  i6oo,e  pose  lai.*  è  tuttora.  La  diocesi, di  Tournay  sifor- 
pietra  nella  chiesa de'gesuiti  diTouroay  11'  mò  dell'Hainaut.  A  questo  paese  die  no- 
2  aprile  1 60  1 ,  i  quali  poi  vi  ebbero  il  novi-  me  il  li  u me  Hain,  che  ne  percorre  gran 
ziato  e  il  seminario;  inoltre  introdusse  in  parte,  nome  che  si  suole  convertire  anche 
Tournay  i  carmelitani.  Nel  1616  Massi-  in  Hannonia,  Ponnonia  e  Picardia  in- 
miiiano  deGand  dello  Villain,  già  cano-  feriore.  Anche  In  Schelda,  la  Sarabra  e 
ateo  della  cattedrale;  nel  1  644  gli  sue-  la  Dendra  ne  rendono  coll'irrigazione  fe- 
cesse  il  nipote  Francesco  deGand  do  race  il  suolo,  che  tutto  si  distende  in  pia- 
VsUain.  Il  Papa  Clemente  IX  concesse  a  nura,  e  produce  ogni  sorta  di  cereali  e  pa- 
LuigiXIV  la  facoltà  di  nominatele  chie-  scoli  ubertosi.  Vi  si  trovano  miniere  di 
sr, i  monasteri  e  i  benefizi  nella  Fiandra  ferro,  piombo,  carbon  fossile,  e  cave  di 
da  lui  unita  a  Francia,  compresa  la  dio-  marmo.  Le  guerre,  di  che  per  più  secoli 
cesi  di  Tournay.  Nel  1 7 1 1  il  Papa  Cle-  è  stata  sovente  teatro,  come  andai  diceo- 
tucul  e  XI, a  vendo  saputo  i  molti  scandali  do,  ritardarono  i  progressi  della  sua  in- 
iofredotti  in  essa,  non  solo  per  la  prepo*  dustria.Non  vi  mancano  tuttavia  fabbri- 
teoza  colla  quale  la  podestà  secolare  si  u-  che  di  panni ,  mussoline,  tele,  merletti , 
surpava  la  collazione  delle  prebende,  ma  vetro  e  chincaglierie.  Dal  secolo  V  quo- 
anche  pegli  errori  che  vi  aveano  dissenti-  sta  provincia  era  governata  da  conti  par- 
osto  i  confinanti  ereticicalvinisti;accorse  ticolari,  e  la  linea  di  quelli  ereditarii  co- 
a  porvi  riparo  con  breve  scritto  al  minciò  neH'860  da  Reignier  detto  Lun* 
di  Tournay  ,  ordinandogli  che  go  Collo.  Un'erede  di  questa  contea  la 
indugio  ritornasse  alla  sua  chiesa,  portò  in  matrimonio  a  Baldovino  VI  con- 
dall'assenza  sua  nascevano»!  gra-  te  di  Fiandra.  Nel  1 436  passò  in  dooii- 
•li.  Inoltre  esortò  fortemente  il  nio  di  Filippo  il  Buono  duca  di  Borgo* 
e  i  vicari  generali  che  governa-  na,  per  cessione  fattane  da  Giacomiua  di 
la  diocesi,  mediante  altro  breve  a*  Baviera  contessa  d'  Hanuonia,  Olauda  , 
nwolico,  affinchè  cou  zelo  si  opponesse-  Zelanda  e  dama  di  Frisia,  per  redimere 
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il  proprio  mai-ilo  dalla  prigionia.  Quin- 
di l*i  parta  meridionale  venne  posseduta 
dn  Francia  e  d  rimanente  da  Austria  col 
nome  d'Helmut  Austriaco.  Riunito  tutto 
nel  i7t)3perdiritlo  di  conquista  a  Francia, 
neli8i4  divenne  prò  vinciti  de'Paesi  Bas- 
si e  (iiialmentedel  retano  del  Belgio.aven- 
te  M«<ns  per  capoluogo,  di  cui  vado  a  ri- 
ferii»;  un  cenno  per  isdebita i  mi  del  prò* 
messo  a  Paesi  Bassi.  Mons,  Mons  llan- 
noniae,  (erte  e  considerevole  città, ti  ovasi 
nel  declivio  d'  una  collina  e  si  distende 
nella  soggetta  pianura,  li  fiume  Tremile 
l'alti  a  versa,  e  mediante  un  canale  comu- 
nica con  Lilla,  e  giunge  ad  Oslend».  1  pa- 
lazzi ilei  governo,  dell'assemblea  provin- 
ciale, e  della  comune,  sono  gli  edilìzi  mi- 
gliori; fra  le  chiese  quella  di  s.  Elisabetta 
ha  una  bella  torre,  ed  occupa  il  sito  d'un 
castello  demolilo  neli6i8,  che  la  tradì» 
zinne  «lice  costruito  da  G.  Cesare.  Diverti 
spedali  sono  altresì  di  bella  costruzione, 
ed  in  genere  tutta  la  città  è  regolarmente 
fabbricata,  ed  ha  il  tribunale  di  commer- 
cio pel  suo  tra  dico  e  manifatture  in  tes- 
suti di  varie  specie,  merletti  e  stoviglie. 
Era  celebre  in  questacittà  l'abbazia  delle 
nobili  canonichessedi  *.  Wall  rude  oWau- 
fini.  Si  attribuisce  l'origine  della  città  alla 
fortezza  di  Mons  Castrilicius,  che  Albe- 
ione  figlio  di  Clodione  cominciò  a  fab- 
bricare nel  44^>  e  li0Ve  si  ritirò  la  detta 
santa,  che  vi  lece  erigere  una  cappella  e 
un  oratorio,  per  cui  Mons  ottenne  molti 
privilegi  da  Carlo  Magno,  e  prese  col  tem- 
po la  forma  di  città,  la  quale  neh  i  i  2  fu 
quasi  ridotta  in  cenere.  Baldovino  VII 
conte  di  Fiandra  la  restaurò  e  cinse  di  mu- 
ra. Guglielmo  I  principe d'Orange  la  pre- 
pe  nel  1572,  e  per  la  Spagna  fu  ripresa 
poco  dopo  da  Federico  di  Toledo  figlio 
del  duca  d'Alba,  quindi  seguì  le  vicende 
dell'Hainaut  e  di  Tournay.  Riunita  nel 
1  793  alla  Francia,  divenne  il  capoluogo 
del  dipartimento  di  Jemrnappes,  e  dopo 
il  181  4  della  provincia.  Essendo  ancora 
vacante  l»«cde  vescovile  di  Tournay,  Pa- 
pa Pio  Vili  nel  concistoro  de'  1 8  maggio 
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1 829  ne  dichiarò  vescovo  mg/Gio.  Giu- 
seppe de  Planrqdi  Thieu  diocesi  di  Tour- 
nay,per  quelle  egregie  qualità  riferite  nel- 
la proposizione  concistoriale.  Morto  nel 
i834,  Gregorio  XVI  nel  concistoro  de' 
6  api  ilei  835  fece  l'attuale  vescovo  mg/ 
Gaspare  Giuseppe  LabisdiWarloing  dio- 
cesi di  Tournay,  già  con  plauso  per  1 2  an- 
ni professore  di  filosofia  e  teologia  nel  se- 
minario, ed  ornato  di  quelle  doti  dal  Pa- 
pa celebrate  nella  proposizione  concisto- 
riale. Ogui  vescovo  è  tassalo  ne'libri  della 
camera  apostolica  in  fiorini  370,  la  men- 
sa consistendo  in  20,000  franchi  circa , 
annua  lima  gubcrnio  solvenda.  Per  am- 
pia est  dioeo*-sis  constans  Hannoniac 
provincia,  in  eaque  4oo  et  ultra paroe- 
ciae,pluraque  loca,et  oppida  continetur. 

TOURiNON  Fratesco,  Cardinale, 
Nobile  francese  de'conti  diRos3Ìglione,na- 
to  a  Tournon,  alfine  del  re  di  Francia,  eli 
12  anni  professò  h  i  canonici  regolari  di 
s.  Antonio  di  Vienna,  nel  cui  ordine  ben 
presto,  già  maturo  per  senno  e  morigera  • 
tezza  di  costumi,  ottenne  le  primarie  di- 
gnità. Clemente  VII  neh  525  lo  promos- 
se a  1 1  a  rei  vesco  va  t  o  d'Ara  brun ,  e  nel  1 52  6 
n  quello  di  Bourges,  dove  nel  1 527  celebrò 
il  sinodo,  e  si  crede  che  nell'anno  stesso 
venisse  eletto  abbate  generale  del  proprio 
ordine.  Francesco  I  redi  Francia,  pel  con- 
to che  faceva  di  sua  probità  ,  saviezza  e 
prudenza,  già  l'avea  annoverato  tra'suoi 
primari  consiglieri,nella  quale  rappresen- 
tanza si  guadagnò  tal  fama  di  giustizia  e 
di  valore,  che  nella  prigionia  di  quel  re, 
succeduta  nella  famosa  battaglia  di  Pavia, 
fu  destinato  ambasciatore  in  Ispagna  al- 
l'imperatore Carlo  V  per  trattare  la  sua 
liberazione,  il  prelato  impiegò  nell'amba- 
sceria un  anno  intero,  finché  si  concluse 
e  stabili  la  sospirata  liberazione  del  re,  do- 
po la  quale  Francesco  I  ritiratosi  in  An- 
gnuléme,  ivi  seriamente  si  occupò  di  ri- 
munerare quelli  eh'  eransi  segnalati  nel 
memorato  combattimento  ,  e  quelli  che 
impiegarono  l'opera  loro  pel  suo  sprigio- 
namento. Pertanto  ,  domandò  a  graudi 
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tome  a  Clemcnle  VII  la  porpora  pel 
Toninoti,  ed  il  Papa  lo  contentò,  crean- 
dolo»» Bologna  a' 19  marzo  i53o, cardi- 
Bali  prete  attente,  e  dipoi  ebbe  per  tito- 
lo la  chiesa  de  st.  Marcellino  e  Pietro.  Nel- 
lo stesso  aono  di  nuovo  il  re  lo  mandò  nel- 
la  Spagna,  per  negoziare  il  rilatciode'stioi 
fi^li  trattenuti  in  ostaggio  dalla  corte  di 
Madrid  ,  che  dal  cardinole  dopo  lunghe 
trainiti»  e  furono  ricondotti  in  Francia.in- 
tieme  con  Eleonora  sorella  di  Carlo  V  de- 
stinala sposa  a  Francesco  I,  al  cui  mairi- 
monto  assistè.  In  ricompensa  di  tue  fati- 
che, fu  provveduto  dal  re  dell'abbazia  di 
t>  Germano  di  Parigi,  e  in  appresso  d'al- 
tre 10  delle  più  ricche  di  Francia.  Dopo 
due  anni  si  recò  in  Roma,  per  combinare 
un  efficace  rimedio  all'infelice  regno  d'In- 
ghilterra, che  pe'ttrani  capricci  d'Enrico 
Vili  minacciava  la  prossima  apostasia 
dalla  chiesa  romana,  come  pure  per  fis- 
sarci! colloquioda  tenerti  in  Marsiglia  tra 
il  re  Francesco  I  e  Clemente  V 1 1.  Furono 
allora  iooltre  statuite  dal  cardinale  le  not- 
te di  Caterina  de  Medici  nipote  del  Pa- 
pa con  Eni  irò  secondogenito  del  re.  In  oc- 
catione  del  I ;i  nuova  guerra  insorta  IraCar- 
lo  V  e  Francesco  I,  essendosi  il  Papa  Pao- 
io  III  neli538  recato  in  Nizza  per  paci- 
ficarli, il  cardinale  dopo  lunghe  conferen- 
ze coll'im  pera  loie  e  con  Paolo  IH,  final- 
mente ottenne  la  tregua  di  1  o  anni.  Do- 
po di  che  non  ebbe  diflicoltà  di  condursi 
io  Inghilterra  per  richiamare  al  seno  del- 
la Chiesa  il  furioso  Enrico  Vili,  che  già 
ad  essa  erati  empiamente  ribellato.  Nemi- 
co implacabile  degli  eretici,  avendo  pre- 
sentilo che  Francesco  l.principe  letterato 
e  curioso,  veniva  esorlato  ad  ascoltar  gli 
eretici  iu  pubblica  disputa  dalla  sorella 
Margherita  regina  diNa  varra.la  quale  per 
ostentazione  d'ingegno  più  che  donnesco 
avea  preso  a  favorire  le  novità  delle  dan- 
nate dottrine  degli  eretici  luterani,  calvi- 
ottli  e  ugonotti;  comparve  il  cardinale  in- 
nanzi al  re  con  un  libro  tra  le  mani,  e  ri- 
chiesto da  lui  chi  ue  fosse  l'autore,  rispo- 
se ch'era  s.  Ireneo  sapieuli^imu  ve&co- 
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vo  delle  Gallie,  discepolo  di  f.  Policarpo 
e  allievo  di  uomini  apostolici,  il  quale  tra 
gli  altri  ammaestramenti  insegnava  che 
a'  cattolici  non  conveniva  commercio  o 
colloquio  di  sorte  alcuna  cogli  eretici,  e  so- 
pra di  tal  punto  ragionò  il  cardinale  con 
tal  gravità  ed  eloquenza ,  che  distolte  il  re 
da  quel  pernicioso  contiglio,  e  fece  tra  gli 
altri  esiliare  dalla  Francia  il  fanatico  ere- 
tico Filippo  Melantone,  ch'era  visi  condot- 
to per  disputare  co'  teologi  di  Sorbona. 
Avendo  Paolo  III  couferilo  al  cardinale 
il  governo  della  chiesa  d'Auch  nella  Gua- 
scogna, al  tuo  tempo  e  per  suo  mezzoqnei 
canonici  che  conducevano  vita  regolare, 
coll'interpotizione  d'Enrico  11  neh 548 
furono  ridotti  alla  condizione  di  canoni- 
ci secolari.  Essendo  stato  incaricato  del  mi- 
nistero della  corona  di  Francia  pretto  la 
s.  Set  le,  In  nel  1  V)  1  trasferito  da  Giulio  III 
all'arcivescovato  di  Lione,  e  insieme  collo 
spiritua  le,  ottenne  il  governo  temporale  di 
quella  provincia,  che  attesa  la  vicinanza 
conl'ereticaGinevra,tutta  richiamò  la  sua 
pastorale  sollecitudine  e  vigilanza.  Colà 
portatosi  da  Roma  verso  il  i  553,  fece  se- 
verissimo processo  contro  gli  eretici,  che 
già  erano  detenuti  nelle  pubbliche  carce- 
ri, e  quelli  che  furono  trovati  ne'loro  er- 
rori fermi  e  ostinati,  vennero  per  suo  or- 
dine consegnali  alle  fiamme,  e  con  tal  e- 
stremoe  rigoroso  rimedio  rimasero  dissi- 
pate le  pestifere  conventicole  e  le  adu- 
nanze de'novalori, che  prima  della  sua  ve- 
nuta si  tenevano  impunemente  in  Lioue, 
con  pregi  ud izio  gra vi*simo,non  meno  del- 
la cattolica  fede,  che  della  pubblica  quie- 
te e  felicità  del  regno.  Mentre  tutto  in- 
tento si  stava  alla  salute  del  proprio  greg- 
ge, dovette  di  bel  nuovo  restituirsi  in  Ro- 
ma col  cardinal  Guisa-Lorena,  «love  non 
lasciò  d'assistere  co'  suoi  consigli  i  Papi. 
Nelle  deplorabili  discordie  insorte  tra'Co- 
lonna  e  i  Carata  nipoti  di  Paolo  IV,  per 
cui  l'esercito  degli  spagnuoli  colht  mici- 
diale guerra  della  Campagna  romana  (che 
desci  is«i  nel  voi.  LX.V,  p.  2  3 4), ti  accostò 
alla  trepidante  Roma,  il  cardinale  uou 
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tralasciò  d  eccitare  con  calile  lettere  e  col 
mezzo  di  sollecite  ambasciate  il  suo  so- 
vrano  alleato  del  Papa  ,  a  voler  recare 
pronto  soccorso  alla  minacciata  città  di 
Roma,  ed  ottenuto  l'intento  se  ne  patti  e 
si  trattenne  circa  i5  mesi  nell'Umbria  e 
6  in  Venezia.  Quindi  per  consiglio  de'me* 
dici  si  condusse  a'bagni  di  Lucca.  Duvet* 
te  però  ripigliare  di  nuovo  il  viaggio  di 
Francia, per  assisterea'gravissimi  bisogni 
di  quel  regno,  assai  sconvolto  per  la  mor- 
te d'Enrico  II, a  cui  successe  il  figlio  Fran- 
cesco Il  quasi  fanciullo,  t  into  più  che  la 
peste  delle  nuove  eresie  giù  era  penetrata 
nella  corte  di  Parigi.  Neli56o  per  l'im- 
matura morte  del  re,  il  fratello  Carlo  IX 
occupò  il  trono,  e  il  cardinale  ne  divenne 
consigliere,  ed  allora  fu  che  con  inesplica- 
bile dolore  del  suo  cuore,  cominciarono 
gli  eretici  a  trionfare  nella  Francia»  Suc- 
cessivamente diventò  vescovo  subui  bica- 
rio  nel  i  vjo  di  Sabina,  otto  a  quello  di 
Poi  to  e  s.  Rulli  na,  ma  non  pare  che  lo  con- 
seguisse, e  nel  i56o  d'Ostia  e  Velletri  e 
decano  del  sagro  collegio.  Fondò  un  col- 
legio in  Àuch,  un  altro  in  Parigi  deno- 
minato col  suo  cognomeTouruon,  ed  un 
3.°  in  Tournon  sua  patria,  dove  chiamò 
da  ogni  parte  nomini  dotti  ed  eruditi  per 
insegnarvi  le  scienze,  quantunque  in  se- 
guito avesse  il  dispiacere  di  ti  ovai  e  alcu- 
ni di  essi  infètti  della  luterana  eresia,  per 
lo  che  si  determinò  allidare  quel  collegio 
a 'gesuiti,  costanti  propugnacoli  delle  ve- 
rità cattoliche.  Nel  colloquio  di  Poissy,  in 
cui  si  trovarono  presenti  6  cardinali  e  cir- 
ca :\o  vescovi,  abbattè  l'audacia  di  Teo- 
doro Bcza  caporione  dell'eresia,  che  au- 
dacemente inveiva  contro  fadoi -abile  mi- 
stero della  ss.  Eucaristia,  e  adoperos»i  con 
tutto  zelo  per  estinguere  l' eresia  dallu 
Francia,  la  quale  ad  onta  de'suoi  glorio- 
si sforzi,  facendo  sempre  nuovi  progressi, 
accresciuti  e  fomentati  dalle  civili  discor- 
die del  regno,  furono  cagione  che  il  car- 
dinale sorpreso  da  profonda  malinconia, 
gravemente  infermatosi, morisse  nel  i  56a 
presso  al  tempio  dis.  Germano  iu  Luyj, 


TOD 

o  come  altri  vogliono  in  Parigi,  assistito 
da  Laureo  poi  cardinale,  di  73  anni,  coi 
gloriosi  titoli  di  lume  delle  Gallie  e  mar- 
tello degli  eretici.  Fu  a  4  conclavi ,  e  si 
trovò  assente  a  quello  di  Paolo  IV.  Tra- 
sportato a  Touruoo,fu  sepolto  nella  chie- 
sa de'gesuiti  da  lui  splendidamente  arric- 
chita e  con  prolisso  epitaffio.  Ne  scrissero 
la  vita,  iu  Ialino  il  ricordalo  cardinal  Lau- 
reo, in  francese  il  p.  Carlo  Fleury  gesuita 
con  questo  titolo:  Histoìre  du  Cardinal 
de  Tournon,  ministre  de  France  sous 
quatre  roisl  Paris  1 728.  Tutti  gli  scritto- 
ri contemporanei  encomiarono  i  distinti 
ineriti  di  questo  amplissimo  porporato,  e 
specialmente  Pauvinio,  Sadoleto,  Riba- 
deneira,  Tuano  e  RI u reto ,  celebrando  i 
rilevanti  servigi  resi  allo  stato,  alle  scien- 
ze e  alla  Chiesa. 

TOURNON  MAJLLARDCarloTom- 
maso,  Cardinale.  Nato  a'  1 1  dicembre 
1668  da  rispettabile  famiglia  in  Torino, 
de'nobilissimi  conti  del  suo  nome  oriun- 
di da  antichissima  stirpe  di  Savoia,  tra- 
sferitosi iu  Roma  fu  dal  cardinal  Cenci  suo 
amico  intrinseco  ammetto  uèUa  propria 
corte  per  uditore  e  aiutante  di  studio,  in- 
di Clemente  XI  lo  fece  suo  cameriere  se- 
greto d' onore,  e  prefetto  della  dottrina 
cristiana.  L'integri  Là,  la  pietà  e  lo  zelo  da 
lui  mostrato  in  queir  incarico,  le  molte 
dissertazioni  recitate  sopra  i  sagri  riti,  i 
concilii  e  altri  articoli  d'ecclesiastica  eru- 
dizione nell'accademia  del  collegio  Urba- 
no di  propaga  mia  fìdt\  con  faconde  e  pro- 
fonde disquisizioni,  determinarono  il  Pa- 
pabile avea  concepito  di  lui  stima  singola- 
re, a  destinarlo  alla  Cina  ( V.)  e  altri  regni 
dell'Indie  orientali  con  facoltà  di  legato  a 
latere,  e  commissario  visitatore  generale 
apostolico,  ad  oggetto  di  promuovere  in 
quelle  lontane  e  vaste  regioni  la  fede  cat- 
tolica,  e  fissare  i  riti  Malabari  (f.)  e  ci- 
nesi, da  tenersi  e  osservarsi  da  que'novel- 
li  cristiani,  e  ne  parlai  in  tanti  luoghi,  co- 
me nel  voi.  XLV,  p.  a44>  eu*  No»»et 
ne  tratta  nella  Storia  di  Clemente  Xft  I. 
i2,p.  33  e  seg.  A  tale  effetto  Clemeute  XI 
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i*1  dicembre  1701,  con  allocuzione  che  si 
legge  nel  Bull.  Pont,  de  propaganda  fi- 
de,*. a,p.  1 4»  lo  preconizzò  patriarca  d'An- 
tiochia in  partibus,  e  nello  stesso  giorno 
col  breve  Onerosa  pastorali*,  Bull,  ci- 
talo, A p pendii,  1. 1,  p.  356,  gli  conferì  e* 
itesi  poteri,  indi  lo  contagiò  in  s.  Pietro 
a'11  di  detto  mese,  festa  di  s.  Tommaso 
1. "predicatore evangelico  nell'Indie.!  noi  - 
tre  lo  dichiarò  assistente  al  soglio  ponti* 
fido,  e  consultore  del  s.  uffizio,  quindi  lo 
1  accomandò  co' brevi  Etri  li  ben  ti,  e  Cam 
nemo,  degli  8  gennaio  e  20  giugno  1703, 
al  re  di  Portogallo  ed  a'prelati  di  quel- 
le regioni,  che  si  leggono  nel  t.i  dell'  A  p- 
pendix  al  ricordato  finii.,  in  uno  agli  altri 
di  cui  farò  menzione.  Fi  rial  in  e  ti  leC  le  men- 
te XI  a'4  luglio  1 702  io  spedì  nella  Cina 
e  Indie  orientali,  in  compagnia  di  altri 
sacerdoti  e  missionari,  con  private  istru- 
zioni sopra  le  discordie  de'missionari  al- 
la Cina  e  contro  i  riti  e  ceremonie  usate 
da'etneti,  sospetti  d'idolatria  e  di  super- 
stizione; non  che  coti  molti  preziosissimi 
regali,  da  offrirsi  in  suo  nome  al  sovrano 
e  a'primari  ministri  del  sedicente  celeste 
impero.  Partito  appena  di  Genova,  fu  più 
volte  sul  punto  di  naufragare.  Approdato 
ali  isole  Canarie,  siccome  era  di  delicata 
complessione,  fu  sorpreso  da  grave  malat- 
tia cagionata  da'patiti  disastri  e  incomodi 
del  lungo  e  penoso  viaggio, e  quantunque 
fosse  da'suoi  piegato  a  prender  terra,  fin- 
che non  si  fosse  ristabilito  in  salute,  non  fu 
mai  possibile  che  volesse  indursi  a  farlo. 
Sbarcato  sulle  spiaggie  del  Pondichery  e 
del  Coro m «inde!  nell'Indie  orientali,  a'6 
novembre  1 703  fu  accolto  tra  gli  applau* 
si  del  popolo,  condotto  come  in  trionfo  al- 
la  casa  de  'gesuiti,  ch'erano  stati  i  maestri 
e  gl'institutori  di  sua  gioventù.  Dovè  fer- 
marsi 9  mesi  in  Pondichery  ,  e  intanto 
prese  perfetta  cognizione  de'riti  malaba- 
nei,  reputati  da  alcuni  missionari  mera- 
mente civili,  e  da  altri  idolatrici.  Inoltre 
con  ardente  zelo  predicò  il  vangeloa  quel- 
le barbare  nazioni,auiiunziando  loro  di- 
llo crocefisso  per  l'eterna  salute  di  tutti, 
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e  ministrando  benché  infermiccio  e  cagio- 
nevole i  ss.  Sagramenti.  Alla  fine  dopo 
una  navigazione  di  due  e  più  anni  appro- 
dò nella  Cina  nel  1705,  e  dopo  essersi 
dovuto  trattenere  in  Canton,  riprese  il 
viaggio  e  a  dirittura  si  recò  a  Pehino  (F.) 
capitale  di  quel  vasto  impero,  dove  nel 
1706  fu  graziosamente  accolto  dall'im- 
peratore, e  offerti  i  pontificii  donativi,  in 
contraccambio  fu  onorato  de'  suoi  doni, 
con  ampia  facoltà  di  predicare  il  vangelo, 
sulla  falsa  persuasione  che  avea  quel  mo- 
narca ,  che  dovesse  conservarsi  insieme 
colla  fede  di  Cristo  l'antica  superstizione, 
e  mantenersi  illesi  i  profani  e  dannati  ri- 
ti della  Cina.  Ma  saputo  poi,  che  il  prela- 
to senza  umani  rispetti  intrepidamente 
condannava  e  detestava  l'uua  e  riprova- 
va gli  altri,  non  avendo  difficoltà  d' in- 
veire contro  i  mandarini  o  governatori, 
ed  i  falsi  sacerdoti  dei  cinesi,  come  pure 
di  riprendere  i  ministri  imperiali,  fu  pre- 
so in  sinistro  non  meno  dall'imperatore, 
che  dui  popolo  ,  e  accusato  come  teme- 
rario novatore,  impostore  e  reo  di  lesa 
maestà.  Cacciato  quindi  in  esilio,  fu  poi 
carcerato  in  Macao  (/'.),  avendo  prima 
pubblicati  i  decreti  apostolici  contro  i  ri- 
ti superstiziosi  malabari e  cinesi.  Informa- 
to Clemente  XI  del  mirabile  zelo  e  della 
costanza  invincibile  con  cui  il  prelato  a- 
vea  difesi  e  mantenuti  i  diritti  della  reli- 
gione, e  pubblicati  i  pontificii  decreti,  con* 
forme  alle  istruzioni  e  ordini  a  lui  dati,  ai 
4  gennaio  1707  col  breve  Cum  nos,  Ap- 
pendii,  p.  367,  dichiarò  nullo  l'editto  del- 
l'arcivescovo di  Goa  fr.  Agostino  dell'  An- 
nunziasene, emanato  contro  la  giuris- 
dizione, autorità  e  dignità  del  patriarca 
Tournon,  commissario  e  visitatore  apo- 
stolico generale,  con  amplissime  facoltà  di 
legato  a  latere.  Indi  a  premiare  degna- 
mente l'illustre  e  benemerito  patriarca,  il 
Papa  con  magnifiche  lodi  il  1  .°agosto  1 707 
lo  creò  cardinale  prete  e  legato  a  latere, 
confermandogli  la  qualifica  di  visitatore 
apostolico,  le  cui  facoltà  anche  di  provve- 
dere le  sedi  vacanti  ti  leggono  pure  nel 
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breve  Fraternitatis,  de'  1 5  marzo  1711, 
Appendix,  p.  4°o>  col  quale  il  Papa  ap- 
provò l'elezione  che  il  patriarca  avea  fat- 
ta del  gesuita  p.  Claudio  Visdilou  in  ve- 
tcovo  di  Claudiopoli  e  vicario  apostolico 
di  Quei  Cheu.  Il  berrettino  cardinalizio 
glielo  fece  avere  per  Tommaso  Endaya 
governatore  generaledell'isole  Filippine, 
bcnemei  ito  delle  missioni  e  de'missionari, 
comesi  apprendedal  breve  Cimi  adNos, 
loc.  cit.  p.  4 1 3;  mentre  dal  breve  Non  si- 
ile ingenti^.  4 1 4t  rilevasi  che  glielo  aven 
recato  Michele  de  Elorriaga  prefetto  ge- 
nerale della  navigazione  in  dette  isole,  e- 
gunlmente  encomialo  per  le  sue  beneme- 
ren?e  colle  missioni.  In  esso  il  berrettino 
viene  qualificato:  purpureum  birretum, 
amplissimae  dignitatis  insigne.  Ricevu- 
tasi dal  prelato  la  notizia  di  sua  promozio- 
ne, scrisse  umilissime  lettere  di  ringrazia- 
mento  al  Papa,  protestandosi  cliese  la  nuo- 
va dignità  avesse  dovuto  richiamarlodal- 
la  missione  della  Cina,  intendeva  fin  d'ai» 
loi  a  di  farne  spontanea  rinunzia,  eohe  mo- 
riva di  buon  grado  nell'Indie  orientali  ri- 
vestito della  porpora  cardinalizia,  perchè 
giudicavn  che  tale  dignità  dovesse  recare 
non  mediocre  vantaggio  all'apostolico  mi- 
nistero. Quantunque  però  sublimato  ad 
on  grado  tnntosplendido  ed etninenle,ciò 
non  pertanto  veniva  guardato  da  un  pic- 
chetto di  soldati,  gente  barbara,  fiera  e 
intimano,  e  abbandonato  da  tutti  i  suoi, 
tranne  soli  5  de' suoi  compagni,  seguaci 
di  sua  pura  dottrina  ed  imitatoti  costan- 
ti  di  sua  apostolica  fermezza,  fu  costret- 
to nutrirsi  di  cibi  grossolani  e  nocivi  al- 
la sua  salute,  ed  a  cavarsi  sovente  la  se- 
te con  l'acqua  marina.  Avrebbe  potuto 
colla  fuga  sottrarsi  da  tanti  mali,  som- 
ministrandogli un  modo  facile  il  conte  di 
Lizarrnga  governatore  delleFilippine,  ma 
non  glielo  permise  il  virtuoso  suo  zelo  che 
rendevalo  superiore  a'  più  duri  e  aspri 
Irai  lamenti,  e  ficevagli  co  11  invitta  pazien- 
za tollerate  l'ingiurie  più  atroci,  anziché 
mancare  a'proprì  doveri.  Al  conte,  Cle« 
mente  X I  scrisse  il  breve  Cum  aktrndc,  di 
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grato  animo  e  di  elogi  per  quanto  faceva 
pel  cardinale  solici  rute.  Inoltre  ilPapa  a'? 
marzo  1  7ogco'brevi  Aceeptis  e  Quemad- 
nwdum,  loc.  cit.  p.  38o  e  38a,  confortò 
il  cardinale  ne'suoi  patimenti,  e  ringraziò 
l'imperatore  della  Cina  perla  benevolen- 
za che  in  principio  gli  avea  dimostrata, ed 
insieme  si  dolse  per  averla  cambiata  in 
ira,  onde  con  fervore  l'invitò  a  liberarlo 
dal  carcere,  e  di  permettere  l'esaurimen- 
to di  sua  legazione  apostolica.  Contempo- 
raneamente co' brevi  Ex  Iris,  eScriptis, 
loc.  cit.  p.  386  e  388,  Clemente  XI  eccitò 
il  redi  Portogallo  n  patrocinare  il  cardi- 
nale nella  persecuzione  che  pativa  ,  e  di 
ottenere  il  suo  ritorno  in  Europa:  questi 
uffizi  li  replicò  al  re  co'brevi  Dudum,  e 
Perpcndentes,  de'  1 7  e  a 5  gennaio  1710, 
e  Confidimus  de'  11  luglio,  quando  già 
era  morto  il  cardinale,  ringraziando  il  re 
per  aver  fatto  ne'suoi  dominii  eseguire  i 
decreti  del  legato.  Ignorando  ancora  Cle- 
menleXl  il  decesso  del  cardinale, nel  t  -  1  1 
emanò  molti  brevi,tutti  riportati  nell'Ap- 
pendix  cit.  a  p-4o3,  4o8  eseg.  A* ^mar- 
zo la  lettera  monitoriate  Non  sine,  con- 
tro i  magistrati  di  Pondichery,  per  l'ope- 
rato contro  1*  autorità  del  legato  e  della 
s.  Sede:  a'  1 4  col  breve  Si  cognita,  com- 
mendò il  cardinale  di  quanto  avea  opera- 
to contro  i  riti  cinesi.  Nello  stesso  giorno 
al  re  di  Portogallo  scrisse  il  breve  Ex  hi- 
nis,  dichiarando  la  sua  indegnazione  per 
lentroci  ingiurie  fatte  al  cardinale  e  a' mis- 
sionari apostolici,  e  tutti  rnccoraandò  al- 
la sua  possente  protezione.  A'  i5  marzo 
1711  col  breve  Cum,  con  decreto  confer- 
ino  LI.  melile  XI  l'editto  del  cardinale  sul- 
le missioni  cinesi,  di  quelle  de'regni  del- 
l'Indie orientali  e  isole  adiacenti,  d'ogni 
specie  regolari  e  secolari.  Nello  stesso  gior- 
no col  breve  Ad  Apostolati*,  espose  la 
persecuzione  ostinata  che  soffriva  il  car- 
cimale,  e  le  gravi  ingiurie  fatte  e  lui  e  al- 
la Sede  apostolica  dal  suddetto  arcivesco- 
vo di  Goa,  e  dal  vescovo  di  Macao  fr.  Gio- 
vanni de  Cerai, scomunicandoli  ambedue 
coloro  fautori.  A'  1 8  marzo  il  Papa  col 
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bceie  Catholirae  religioni*,  encomiò  fi*. 
Costantino  dello  Spirito  Santo  agostinia- 
no, per  l'aiuto  dato  al  cardinale, e  del  suo 
zelo  per  ie  missioni,  per  le  quali  anch'e- 
gli  pativa  assai:  altre  lodi  nel  medesimo 
giorno  diresse  col  breve  Orlhodoxia  a  fr. 

t  J  vO  *^  OJ^l  I  i  i  I  ci  O  t  Ti  Ci  i  ICd 1 1 0  j  '  1 1 1 1  43  CCCC 1 1  lì  11  * 

te  missionario  apoitolico  nella  Gnu  e  In- 
die orientali.  A'a?  agosto  i  7 1  1  simili  lo* 
di  e  per  eguali  motivi  Clemente  XI  fece 
a  d.  Lodo*  tcoAppian  de'tiguori  della  mis- 
sione e  missionario  apostolico  nella  Cina, 
col  breve  Mul  tortini;  non  che  al  vicario 
apostoheoF ilibertoBlanc  mediante  il  bre- 
ve Ubi  primumtc\ìt  porta  la  stessa  data; 
e  tulli  relativi  alla  legazione  del  cardina- 
le Tournon.  Coni  ralla  frattanto  pericolo- 
sa malattia,  e  vessato  da  dolori  di  visceri, 
forse  cagionati  da  certo  liquore  tenuto  da 
alcuni  velenoso,  il  cardinale  non  lasciò  di 
dare  eroici  esempi  di  pazienza  e  di  cristia- 
na rassegnazione,  (ino  al  punto  estremo 
di  sua  morte,  che  preziosa  ai  cospetto  del 
Signore,  avvenne  nel  carcere,  dopo  aver 
con  esemplare  divozione  ricevuto  i  sagra- 
menti  della  chiesa,  agli  8  giugno  1  7  1  o,  di 
4*  anni  non  compiti ,  fra  le  braccia  del 
can.  Angeliln  promotore  della  visita  apo- 
stolica. Lasciò  a'poveri  le  sue  vesti,  ere- 
di di  sue  sostanze  le  missioni  apostoliche 
delia  Cina,  a'suoi  parenti  la  croce  pasto- 
rale,  che  tuttora  cou  venerazione  couser- 
vano.  Pervenuto  lìnalmeole  a  Roma  il 
funesto  annunzio  di  sua  morte,  Clemen- 
te XI  a'  1 4  ottobre  1711  ne  die  parie  al 
sagro  collegio  in  concistoro  con  commo- 
vente allocuzione,  presso  WBull.  de  Prop. 
t.  2,  p  1  ti,  deplorando  vivamente  la  sua 
perdila  e  altameule  esaltandone  i  meri- 
ti. Indi  nella  cappella  pontifìcia  del  pa- 
lazzo apostolico  gli  celebrò  solenni  esequie 
per  distinzione,  con  fare  egli  le  assoluzio- 
ni, dopo  la  recita  dell'elogio  funebre,  e- 
gualmente  per  singolare  onore,  e  nel  quale 
sì  qualificò  dal  prelato  oratore,  tamquam 
fidei  caOiolicae  athlctae  et  propugna- 
tori. Dappoiché  soltanto  aulicamente  si 
aule t ano  ceicbiare  1  funerali  a  cardinali 
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nella  cappella  papale,  non  solo  a'morti  iu 
Ruma , ma  ancora  definiti  altrove,  e  con  o- 
razioue  funebre.  A  lire  esequie  decurose  fu* 
tono  celebrate  al  pianto  cardinale  dalle 
congregazioni  del  s.ollizioe  di  propagan- 
da, colla  berretta  cardinalizia  sul  feretro, 
non  avendo  ricevuto  l'insegna  del  cappel- 
lo. Indisi  adoperò  il  Papa  con  tulio  l'impe- 
gno, affinchè  almeno  la  sua  spoglia  morta- 
le fosse  trasferita  in  Roma,  come  successe 
con  l'aiuto  di  mg.r  Mezzabarba  patriarca 
d' Alessandria  in  partibus,  che  nel  1719 
spedì  nella  Cina,  dopo  aver  deplorata  a) 
redi  Portogallo,  col  breve  Quodsuperio» 
ribus,  de'  1  7  settembre,  la  morte  del  car- 
dinale, e  raccotnautlata  l' esecuzione  dei 
suoi  decreti  cinesi;  e  dopo  aver  nel  conci- 
storo del  seguente  giorno  esposto  u'ear- 
dinali  lo  stato  della  religione  cristiana  nel- 
l'impero della  Cina.Giunlo  il  cada  vere  del 
cardinale  iu  Roma,  fu  sepolto  nel  collegio 
Urbano  di  propaganda,  da  lui  lasciata  e- 
rede  di  tutti  i  suoi  beni,  e  con  magniGco 
elogio.  Il  Cresci  m  beni  ne  scrisse  la  t'ita, 
che  fu  pubblicata  in  Roma  nel  1 7 5 1 .  Vi 
sono  pure  le  Memorie  storiche  della  le- 
gazione del  cardino  IC.  T.Maillarddi 
Tournon  e  della  sua  morte ,  Venezia 
1726,  pubblicate  per  opera  del  cardinal 
Passionei,  e  riprodotte  nel  1 77  1 .  Si  ha  in» 
oltre:  Relazione  della  preziosa  morte  del 
cardinal  C.  Tommaso  di  Tournon,  Ro- 
ma 181  1.  Il  p.  Gio. Rallista  Semeria, nel- 
la Storia  della  cìùesa  di  Torino  ,  a  p. 
48 1 ,  riportò  io  italiano  la  vita  del  glorio- 
so cardinale  che  in  latino  avea  pubblica- 
to il  Guarnacci,  con  l'aggiunta  di  poche 
parole,  oltre  una  succinta  notizia  de  Vili 
malabarici  e  cinesi,  e  la  sua  iscrizione  se- 
polcrale; notando,  che  altro  elegante  epi- 
taffio, scolpilo  pure  in  marmo,  eressero  i 
parenti  al  cardinale  a  suo  onore  in  To- 
rino, che  ancora  si  legge  nella  chiesa  di 
s.  Agoslioo. 

TOURNUS,  Trenorchianum.CÀU*  di 
Francia,  dipartimento  della  Sauna  e  Loi- 
ra, circondario  e  6  leghe  distante  da  Ma- 
$  0  u  e  5  da  Chàloui  I  ulia  Saouo,  nella  Ror- 
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gogna  e  diocesi  di  Chàlons,  capoluogo  di 
cantone.  E'  posta  in  amena  situazione  a 
pie  d'un  poggio  sulla  sponda  destra  della 
Saona,  che  vi  si  varca  sopra  un  bei  ponte 
di  legno.  Mediocremente  fabbricata,  ha 
tribunale  di  commercio,  e  due  bei  pas- 
seggi. Ha  diverse  fabbriche  e  traflichi, co* 
me  di  belle  pietre  da  fabbricare.  La  sua 
rinomanza  1'  acquistò  per  I'  abbazia  di 
Toui  nus  di  benedettini,  ch'ebbe  origine 
dalla  tomba  di  s.  Valeriano,  ove  nel  1 77 
fu  martirizzato,  e  ivi  si  eresse  la  chiesa, 
la  quale  poi  fu  dichiarala  abbazia  ,  che 
nel  1*87  5  Carlo  I  il  Calvo  regalò  colla  cit- 
tà a'benedettini  di  s.  Filiberto  o  di  Noir- 
moutier.  I  monaci  la  possederono  sino  al 
1627  in  cui  Urbano  Vili  la  secolarizzò 
e  cambiò  in  chiesa  collegiata,  formando 
il  capitolo  dell'abbate  titolare,  delle  di- 
gnità del  decano,  del  cantore  e  del  teso- 
riere, e  di  9  canonici,  6  semi-canonici  e 6 
chierici  del  coro.  Il  capitolo  il  Papa  l'as- 
soggettò al  vescovo  di  Chàlons,  ma  l'ab- 
bate restò  immediatamente  soggetto  al- 
la santa  Sede,  con  uso  del  pastorale,  mi- 
tra e  altri  ornamenti  pontificali,  nell'ab- 
bazia e  nella  città.  Di  più  l'abbate  era  si- 
gnore d'alta  giurisdizione  di  Tournuse 
di  molti  villaggi;  fra  le  sue  molte  signo- 
rili prerogative,  gli  abbati  facevano  bat- 
tere moneta  nella  torre  d'Echelles,  per- 
ciò detta  la  Torre  della  zecca.  Tournus 
fu  eziandio  conosciuta  pe'seguenli  conci- 
lii  in  essa  celebrali.  III."  nel  g44  >n  favo- 
re dell'abbazia.  11  2°  nel 94$  o  Il  3.° 
nel  1  1  1  5  relativamente  ad  alcune  diffe- 
renze insorte  tra  le  chiese  di  s.  Giovanni 
e  di  s.  Stefano  di  Iìesa  n  con.  Di  questi  con- 
cilii  e  loro  atti  ne  trattano Reg.  t.  ?.  V,  Lab- 
bét.ge  10;  Arduino  t.  6  e  7;  Gallia  Chri- 
stiana t.  4,  p.  374- 

TOURS  (  Turonen  ).  Città  grande  e 
bella  coniesideuzanrcivescoviledi  Fran- 
cia, nella  Bretagna  minore,  capoluogo 
del  dipartimento  d' Indro  e  Loira  nella 
Turenua,  di  circondario  e  di  3  cantoni, 
n  14  teglie  da  Poiliers  e  da  Orleans  ,  e 
53  da  Parigi.  Giace  ia  deliziosa  piaou- 
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ra,  tra  la  sponda  sinistra  della  Loira,  che 
vi  si  varca  sopra  un  bellissimo  ponte  di 
pietra,  composto  di  1 5  archi,  aventi  cia- 
scuno 75  piedi  d'apertura,  pei  letta  meo  le 
livellato,  lungo  222  lese  e  largo  17  pie- 
di ;  e  tra  la  sponda  destra  del  Cher  sul 
quale  sono  due  ponti,  uno  di  1 7  archi  e 
l'altro  di  8,  facendo  un  bel  canale  lungo 
2482  metri,  con  una  stazione  per  le  bar- 
che all'est  ed  un  braccio delCher  all'ovest, 
comunicare  questo  fiume  colla  Loira.  Ha 
tribunali  di  1  ."istanza  e  di  commercio,con  • 
servazione  dell'ipoteche,  direzione  de'de- 
mani  e  delle  contribuzioni  dirette  e  indi- 
rette, camera  di  commercio,  sotto-ispe- 
zione boschiva,  sindacato  marittimo  ce. 
Xourt  si  presenta  ottimamente,! 'ingresso 
è  magnifico  entrando  pel  ponte  della  Loi- 
ra, in  capo  al  quale  distendevi  la  piazzi 
Reale,  formata  dalla  veduta  della  Loira 
al  nord,  e  da'  belli  ediGzi  del  palazzo  ci- 
vico e  del  museo  al  sud;  alla  quale  piazza 
mettono  capo  due  terrazzi  piantati  d'al- 
beri e  la  via  Reale  diritta,  larga,  fian- 
cheggiala da  marciapiedi  eguernita  di  ca- 
se fabbricale  sopra  disegno  quasi  unifor- 
me e  d'ottimo  gusto;  via  che  percorre  la 
città  in  tutta  la  sua  lunghezza  e  termina 
col  bel  viale  di  Grammont,in  capo  al  qua- 
le è  il  ponte  minore  sul  Cher.  Le  altre  vie 
diXours  so  no.con  poche  eccezioni, a  (quan- 
to anguste  e  in  generale  mediocremente 
fabbricate.  Possiede  la  città  5  sobborghi, 
ma  non  ha  ripari  che  dalla  parte  del  Cher, 
dove  più  adesso  non  formano  se  non  che 
un  superbo  passeggio  chiamato  il  Maglio. 
Bellissima  è  la  riviera  della  Loira,  spa- 
ziosissima e  piantata  d'alberi.  Vi  sono  6 
fontane  che  traggono  l'acqua  dalle  col- 
line di  s.  Avertin,  e  che  contribuiscono 
a  mantenervi  la  pulizia;  notandosi  quella 
della  piazza  del  Gran-Mercato,  adorna  di 
marmi  preziosi.  III.0  edilizio  degno  d'es- 
sere rimarcato  è  la  cattedrale,  una  delle 
più  antiche  di  Francia,  e  distinta  col  ti- 
tolo di  santa,  già  sotto  l'invocazione  di 
s.  Maurizio,  bel  monumento  di  mista 
struttura  di  gusto  gotico,  ampia  e  mae- 
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«.'osa.  locomiocìata  nel  1 187,  fu  termi* 
nata  soltanto  Del  secolo  XVII.  Altri  vo- 
gliono cbe  l'aulica  cattedrale  fondata  dal 
vescovo  f .  Martino,  fu  incendiata  nel  5 1  1 , 
iodi  ristabilita  dal  vescovo  s.  Gregorio; 
bruciata  nuovamente  verso  la  (ine  del  se- 
colo XII,  fu  poi  interamente  ricostruita 
aeli  55o.  Vi  si  distingue  la  tomba  in  mar- 
mo de7  figli  dì  Carlo  Vili,  morti  in  te- 
nera età  ;  notabili  sono  le  belle  vetria- 
te  dipinte  che  la  decorano,  e  la  facciata 
la  quale  olire  un  rosone  o  occhio  di  bue 
Jattfato  delicatissimamente ,  ed  è  sor* 
nxxiiata  da  due  torri  alte  80  metri  e  3a 
centimetri  e  terminanti  in  cupola.  Vi  fu 
gw  una  biblioteca  ricca  di  mss.  Questa 
metropolitana  è  sotto  l'invocazione  di  s. 
Gaziano,  suo  i.°  vescovo,  ha  il  balliste- 
rio  e  la  cura  d'anime  che  si  amministra 
dal  parroco  coadiuvato  da  4  vicari.  11  ca- 
pitolo si  compone  di  11  canonici,  senza 
alcuna  dignità,  di  altri  canonici  onorari 
e  de'  pur  ri  de  clioro,  qui  divini s  famu- 
lantur  offìciis.  11  suo  clero  fu  istituito  dal 
vescovo  Baudinoo  Baoledo,  e  anticamen- 
te il  capitolo  si  componeva  di  8  dignità, 
eoe  di  decano,  arcidiacono  maggiore,  te- 
soriere, cantore,  cancelliere,  di  due  altri 
arcidiaconi,  dell'arciprete  e  di  45  cano- 
ino. .Vile  principali  feste  i  primi  porta- 
vano la  sottana  rossa ,  e  gli  altri  la  sot- 
tana paonazza.  11  palazzo  arcivescovile, 
alla  metropoli  tana,  è  pi  incipal- 
notabile  per  l' ingresso  e  pel  ter- 
.Vi  sono  alti  e  5  chiese  parrocchiali, 
come  pure  di  s.  Martioo,di  s.  Francesco  di 
Paola,  di  s.  Pietro  de'Corpi, di  s.  Salurni- 
ao,dis.Sinforiano  e  di  Nostra  Donna  del- 
U  Bieca.  L'altra  chieda  di  s.  Martino,  ce- 
lebre per  la  tomba  di  quel  santo  vescovo 
o.  Tours,  era  una  delle  più  antiche,  delle 
più  vaste  e  delle  più  illustri  del  regno:  i 
redi  Francia  si  qualificarono  come  ahhati 
dies*a  e  come  cnpi,da  UgoCapetodel  987 
ia  poi.  Il  suo  clero  foimavasi  di  circa  4oo 
li ,  ed  i  principali  erano  un  de- 
e  8  altri  dignitari,  1  5  preposti  e  43 
ci.  Papa  Adeodato  11  del  672  ra- 
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tifico  il  privilegio  dato  da  Crolberto  ve- 
scovo di  Tourt  al  monastero  di  s.  Mar- 
tino ,  pel  quale  i  suoi  successori  non  a- 
vessero  su  di  esso  altro  diritto  che  di  or- 
dinare i  monaci  cogli  ordini  sagri,e  di  dar 
loro  il  crisma  da  essi  consagrato.  Inoltre 
in  Tours  prima  della  secolarizzazione, 
fatta  al  tempo  di  Carlo  Magno  nel  796, 
era  un  celebre  monastero,  di  cui  il  fami- 
gerato Alcuino  fu  uno  degli  abbati.  Que- 
sta chiesa  esente  dalla  giurisdizione  de' ve- 
scovi di  Tours,  ebbe  pel  corso  di  più  di 
3oo  anni  un  vescovo  proprio.  Il  Papa  Ur- 
bano 1 1  sopprimendo  quella  dignità  quasi 
vescovile  nel  1096,  mantenne  il  capitolo 
nell'immediata  dipendenza  della  s.  Sede. 
Indi  l'arcivescovo  di  Tours  d'IIairvault 
nel  1709  ottenne  un  decreto  dal  parla- 
mento, che  quel  capitolo  dipendesse  im- 
mediatamente dalla  sua  giurisdizione. 
Questa  venerabile  chiesa  venne  distrut- 
ta negli  ultimi  anni  del  passalo  secolo  in 
tempo  della  rivoluzione:  si  vedono  però 
ancora  due  torri, chiamata  Cuna  la  torre 
dell'orologio,  e  l'altra  torre  di  Carlo  Ma- 
gno; una  piazza  e  alcuni  moderni  ediflzi 
occupano  il  restante  ilei  luogo  del  suo  va- 
sto recinto,  come  il  bazar  Turonio,  spe- 
cie di  fiera  perpetua,  e  In  via  di  s.  Mar- 
tino fiancheggiata  da  marciapiedi. Da'due 
illustri  capitoli  di  s.  Gnziano  e  di  s.  Mar- 
tino sortirono  il  Papa  Martino  IV,  cioè 
del  2.0,  molli  cardinali,  arcivescovi  e  ve- 
scovi. Eranvi  allre»ì  in  Tours  due  altri 
capitoli,  un'abbazia  di  benedettini ,  16 
parrocchie,  comprese  quelle  de' sobbor- 
ghi, 10  conventi  e  monasteri  di  religiosi, 
9  monasteri  di  monache,  un  seminario 
diretto  de'  lazzaristi,  un  collegio  tenuto 
da'gesuiti.  Presso  la  città  eravi  un  capi- 
tolo ovvero  una  santa  Cappella  reale,  fon- 
dala dal  reLuigiXI  nel  suocastellodil'les- 
sis;  più  la  suburhana  e  supeiba  abbazia 
di  Marmoulier,  fondata  da  I.  Martino , 
la  quale  dopo  essere  *lata  occupala  per 
qualche  secolo  da  canonici,  abbracciò  la 
regola  di  s.  Benedetto  e  la  riforma  di  s. 
Mauro,  e  la  mensa  abbaziale  fu  uuila  al- 
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T  arci  vescovato  di  Tours.  Io  tale  ricca  ab- 
bazia si  conservava  con  venerazione  la  i. 
Ampolla  con  olio  benedetto  usata  da  s. 
Martino,  e  adoperala  nella  coronazione 
d'Enrico  IV.  Il  biografo  del  santo,  il  suo 
amico  e  celebre  Suipizio  Severo,  racconta 
che  t>.  Martino  guari  va  spesse  volte  le  ma* 
lai  lie  coll'olio  da  se  beuedetlo,  e  che  que- 
st'olio più  d'una  volta  si  Uovo  moltipli- 
cato per  miracolo.  Vedevasi  ancora  pres- 
so questa  città  l'abbazia  reale  dt  Beau- 
mont,  dell'ordine  di  s.  Benedetto;  il  mo- 
nastero de'  minimi  del  Plessis  era  capo 
dell'ordine  e  lai."  casa  dell'istillilo  di  s. 
Francesco  di  Paola,  che  quivi  morì  a'2 
aprile  i5o7-  Ora  in  Tours  non  vi  souo 
più  conventi  di  religiosi.bensì  diverse  co- 
munità religiose  di  donne,  alcuue  con- 
fraternite, 3  ospedali,  uno  de'quali  o  o- 
spizio  genera  le  trovasi  nel  suburbio, e  due 
seminari  maggiore  e  minore.  Vanno  pu- 
re particolarmente  rammentati  il  palaz- 
zo della  prefettura  ,  dove  trovasi  la  bi- 
blioteca di  più  di  3o,ooo  volumi;  Tedi- 
fizio  delta  borsa  ;  il  palazzo  municipale  e 
il  palazzo  del  museo,  fabbricati  sul  me*' 
desimo  disegno;  la  sala  per  gli  spettacoli, 
il  palazzo  della  ragione,  la  caserma  della 
guardia  dipartimentale,  le  carceri,  l'an- 
tica casa  de' gesuiti,  dove  stabiliti  sono 
la  m  1  u  i  u  i  »t  razione  e  i  1  m  a  n  leni  m  en  to  del  • 
le  vettovaglie  e  foraggi  della  truppa  ,  e 
l'antico  governo,  oggidì  casa  d'  arresto. 
Sulla  riviera  dell'est  sono  le  vestigia  del- 
l'antico castello,  nel  sito  del  quale  costrui- 
te si  sono  belle  caserme,  e  di  cui  più  non 
rimangono  che  alcuni  ruderi  di  muraglia 
al  noid  e  all'ovest,  3  torri  nietzo  rovi- 
nale una  4-' ancora  intera,  quella  di  Gui- 
sa, in  cui  Carlodi  Lorena  duca  di  Guisa, 
figlio  d'Enrico  detto  Balafrè  o  lo  Sfre- 
giato, fu  chiuso  per  3  anni  e  da  cui  fug- 
gì nel  1 59 1 .  Altri  monumenti  curiosi  so- 
no le  torri  dell'orologio  e  di  Carlo  Ma- 
gno ricordate,  soli  avanzi  dell'antica  e  ce- 
lebre abbazia  di  s.Mailino.Dividesi  Tours 
in  5  seeioui  o  quartieri,  ed  ha  pure  un 
grazioso  teatro,  il  collegio  comunale,  i  cui 
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fabbricati  sono  bellissimi,  la  scuola  gra- 
tuita di  disegno,  la  società  di  agricoltu- 
ra, di  sciente,  arti  e  belle  lettere,  corso  di 
geometria  pratica  applicata  alle  arti,  so- 
cietà medicale,  società  di  carità  materna 
e  corsi  pubblici  di  ostetricia,  il  giardino 
botanico, scuola  d'equitazione  cou  bellis- 
sima cavallerizza.  L'importanza  diTours, 
come  città  inanifattrice,  risale  a  Luigi  XI, 
che  vi  chiamò  d'Italia  artefici  di  seta,  e 
tale  ramo  d'industria  in  essa  fiorì  assai 
lungo  tempo  prima  che  le  altre  città  del- 
la Francia  non  si  mettessero  con  essa  in 
concorrenza  ;  oggidì  tale  industria  vi  è 
meo  florida  che  in  talune  sue  rivali,non- 
diroeno  importantissimi  ancora  sono  i  suoi 
filatoi  e  le  fabbriche  di  seta;  produceo- 
do  soprattutto  stoffe  rinomate  sotto  il  no- 
me di  gros  di  Tours  o  saia  di  grossa  gra- 
na, molte  fili  uccie,  passamani  e  berrette 
di  seta  e  Augello;  vi  si  attende  pure  alla 
làbbi  icazione  de' panni  minori,  di  tappeti 
da  terra,  di  berrette  di  cotone,  di  maio- 
liche fine  e  cornimi,  di  stoviglie  abbron- 
zile e  altre,  di  minio  e  piombo  da  caccia, 
di  corde  d*  istrumenti  rinomate  quanto 
quelle  di  Napoli;  e  vi  ti  trovano  fabbri  - 
che  d'amido  riputate,  concie  di  pelli  di 
corami,  buone  tintorie,  ec.  E'  questa  città 
il  deposilo  centrale  diluita  la  canapa  del 
dipartimento;  il  suo  commercio  alimen- 
tando i  prodotti  delle  sue  manifatture  , 
uniti  a' vini,  a'  frutti  secchi  o  confettati, 
alla  cera,  olla  seta  grezza  e  ad  altre  pro- 
duzioni del  pingue  suo  territorio;  laonde 
tiene  fiere  importanti  di  1  o  giorni  per  cia- 
scuna, ogni  anno  a'  1  o  maggio  ea'ioago- 
slo. Gl'inglesi  e  altri  stranieri  amano  mol- 
to il  soggiorno  salubre  di  Tours,  la  dolcez- 
za  del  clima  e  la  variala  bellezza  de'luoghi 
circostanti  ;  e  perciò  anche  anticamente 

10  fu  di  diversi  reali  di  Francia.  Vi  mori- 
rono la  regina  di  essa  s.  Clotilde  nel  545, 
Lui  !  gai  da  4/  moglie  di  Carlo  Magno  nel  - 
1"  800,  Carlomanno  re  di  Francia  nel- 
1*885  circa.  Piaceva  mollo  la  Città  al  re 
Luigi  XI,  che  fece  ne'dinlorui  edificare 

11  castello  del  riessi*,  dove  morì  a' 29  a- 
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$oito 1 483.  Gli  stali  generali  quivi  ti  io- 
»olal «olla  adunati,  come  nel  i4G3,i  465 
e  1+68,  e  secondo  altri  anco  nel  i  {70, 
f4B4  e  1  5»oG.  Il  parlamento  di  Parigi 
teune  le  sue  sedute  in  Tours  in  diversi 
tempi,  come  fece  Enrico  IU,ciie  nel  1589 
vi  trasferì  pure  le  altre  corti  superiori. 
Vi  si  è  battuta  moneta,  ma  estendo  le  li- 
re d'un  quinto  più  deboli  di  quelle  di  Pa- 
rigi, ne  presero  il  nome  distintivo  di  lire 
tornesi,  dal  nome  della  città.  11  tornese 
era  contornato  da  gigli,  e  vi  erano  lire 
tornesi,soldi  tornesi  .piccoli  tornesi  doppi, 
torneii  che  venivano  distinti  in  tornesi 
bianchi  o  d'argento,  in  tornesi  neri  o  bi- 
gioni. Avanti  l'introduzione  del  nuovo 
sistema  di  monete  in  Francia,  i  tornesi 
non  erano  da  lungo  tempo  che  una  som- 
ma di  conto,  ch'era  opposta  a  quella  che 
nontinavasi  p?ri$ist  e  che  avea  più  d'nn 
quarto  di  valore  di  quella  che  nomina- 
vasi  tornese:  80  franchi  valevano  91  li- 
re tornesi.  I  tornesi  aveano  pur  corso  in 
Italia,  e  ne  parisi  in  più  luoghi.  Si  leg- 
ge neiU  G alita  Christiana:  fabrìca  mo- 
netae  ab  antiquo  polle f,  adeo  ut  nummi 
Turonenses  s.  Martini  nomine  imcri- 
pti  reperiantur  a  tempore  Ludovici  I 
Pii.  Tour*  fu  patria  di  molti  illustri,  co- 
me del  gesuita  e  poeta  latino  p.  Renato 
Bapin.  del  poeta  Grecourt,  del  Turinola  io 
Giuliano  Le  Roi,  dello  scultore  Giovan- 
ni Just  e.  del  celebre  incisore  Bosse,  del- 
l'arcidiacono Beranger,  di  N.  Destouches 
autore  drammatico, d'Aimery  d' A mboi- 
se  valente  nautico  e  gran  maestro  dell'or- 
dine gerosolimitano,  del  general  Meu- 
niere  di  altri  valorosi  guerrieri.  Nelle  di- 
gnità ecclesiastiche  vi  fiorirono  abbati,  ve- 
scovi, arcivescovi,  e  cardinali  fra 'quali  i 
cardi  uaUd'Ambohe  fGug\it\akoDris.wri' 
net,  e  per  ultimo  il  cardinal  Paolo  Te- 
resa David  d'Asti os  arcivescovo  di  To- 
losa (f.).  Tours  annovera  quasi  3o,000 
abitanti.  I  suoi  dintorni  sono  bellissimi  e 
obertosisiimi,  e  giustificano  alla  città  e 
al  dipartimento  il  nome  datogli  di  Giar- 
dino della  Francia%  mellite  G  voi,  u  chia- 
vo!.. LXXtX. 
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mò  il  regno  di  Francia,  il  più  bello  &ì- 
jìo  il  regno  del  cielo.  Nel  1 853  la  società 
archeologica  di  Turenna  fece  un'impor 
tantissima  scoperta  in  Tours,  cioè  leA.- 
rene  dell'antico  anfiteatro  di  essa,  situate 
nell'interno  della  città  dalla  parte  del  por- 
to d'Orleans:  si  vuole  che  tale  anfitea- 
tro sia  stalo  un  poco  più  grande  di  quelli 
di  Saintes  e  di  Niuaes;  ne  rende  ragione 
il  Giornale  di  Roma  a  p.  83o.  Nell'a- 
gosto 1 85 1  ebbe  loogo  la  solenne  cere- 
mou'.a  d'inaiigurazioue del  troncodi  stra- 
da ferrata  da  Tours  a  Nantes;  la  quale 
ferrovia  collocò  la  Bretagna  a  poche  ore 
da  Parigi, e  contribuì  a  far  prosperare  non 
poco  gl'interessi  commerciali  e  civili  di 
tanta  parte  della  Francia.  Tours,  Turo- 
nes,  TuronumtCaesaromagustCacsaro- 
dunnmt  non  si  può  precisare  il  tempo  di 
sua  fondazione,  e  pare  stata  capoluogo 
del  paese  de'Turones,  popolo  della  Gal- 
lia  Celtica,  che  G.  Cesare  soggiogò  l'an- 
no 55  avanti  la  nostra  era,  ed  il  quale 
l'anno  seguente,  in  occasione  della  lega 
da  Vercingetorice  formata,  somministrò 
un  contingente  d'8ooo  uomini.  Neil  19 
dell'era  corrente  ebbe  dall'imperatore  A- 
driano  il  titolo  ili  città  libera;  nel  4 1  5  sot- 
to gli  stessi  romani  divenne  il  capoluogo 
della  3."  Lionese,  provincia  Lugdunensis 
tertia,  che  comprese  la  Bretagna  A r mo- 
rirà ( V.)  o  francese.Così  Tours  fu  capitale 
dellaTurenna,  Touraine,  antica  provin- 
cia del  centro  della  Francia,  chedivide- 
vasi  inAlU  e  Bassa,  mediante  il  corso  della 
Loira,  illustre  regione  abitata  dagli  an- 
tichi Turani.  Al  cader  dell'impero  d'oc- 
cidente, i  vi>igoti  nel  428,  ed  i  bretoni 
446  l'assediarono  invano;  ma  nel 
venne  la  città  ceduta  a'primi,che  la  con- 
servarono sino  al  507.  In  questo  la  prese 
Clodoveo  I  re  de'  franchi,  e  pare  che  vi 
facesse  soggiorno,  poiché  come  notai,  vi 
morì  la  moglie  Clotilde.  Ribellatosi  più 
volte  al  re  il  suo  figlio  Cragno,  vedendo 
questi  di  non  potere  scampare  il  suo  ri- 
sentimento per  averlo  perdonato  inutil- 
mente più  volte,  si  ritirò  colla  moglie  e 
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le  figlie  in  Bretagna,  pi  «soConobio  con- 
te dc'brctoni;  e  Vilicario  suo  Mioceni  ri- 
fugiossi  nella  bnsilica  di  *.  Martino,!*!  qua- 
le Ai  olloro  bruciata,  cosi  richiedendo  i 
peccati  dal  popolo  commessivi,  come  si 
esprime  l'annalisto  Rinaldi,  dn  Vilicario 
e  sua  moglie,  essendo  arsa  nel  preceden- 
te anno  Tours, e  rimanendo  disertate  tut- 
te le  cinese.  Però  Clodoveo  1  subito  ri- 
storò come  prima  la  basilica  di  s.  Mar« 
tino,  e  la  fece  coprire  di  stagno.  Altri  di- 
cono, ebe  Tours  piessocbè  tutta  incene- 
rita per  la  guerra  civile,  dotano  I  co'suoi 
tesori  contribuì  grandemente  alhi  sua  rie- 
dificazione dopo  il  556;  e  che  il  vescovo 
s.  Eufronio  provvide  alla  sussistenza  de' 
poveri,  e  procurò  soccorsi  egli  altri  a- 
bitanti  della  città.  Eternamente  fumosa 
sarà  Tours  per  la  compiuta  vittoria  che 
nel  73*  vi  riportò  Carlo  Martello  sopra 
i  saraceni.  La  Bretagna  francese  dal  383 
governata  da' suoi  re  particolaii,  fu  sog- 
giogala da  Carlo  Magno  in  uno  a  Tours, 
e  per  gli  abbellimenti  ebe  vi  fece,  la  cit- 
tà fu  appellata  Carlodumim;  della  Bre- 
tagna il  suo  figlio  Lodovico  I  il  Pio  ne 
creò  i.°duca  Nomeno  nell*  8*4;  egual- 
mente infeudò  la  Tu  rerum  ad  un  signo- 
re particolare.  Dopo  varie  vicende,  (lus- 
sata Tours  in  potere  de'  conti  di  Blois, 
da  unodi  questi  fu  ceduta  al  conte  d'An- 
giò,  e  da  questi  passò  a'  Plantogeneti , 
che  allora  regnavano  in  Inghilterra.  Nel 
1199  Filippo  li  Augusto  redi  Francia 
la  tolse  al  re  Giovanni  Senza  Terra,  e 
e  nel  tao?  la  riunì  alla  monarchia  fran- 
cese. Indi  nel  ia5g  più  solennemente  e 
e  con  trattato  Enrico  HI  re  d'Inghilter- 
ra riconobbe  appartenente  alla  monar- 
chia francese  di  s.  Luigi  IX,  tanto  Tours 
che  la  Turenna ,  le  quali  d'allora  in  poi 
trovatisi  riunite  alla  corona  di  Francia, 
ne  seguirono  i  destini  e  le  vicende  politi- 
che. Quanto  alla  Bretagna  minore,  aven- 
dola ereditata  Anna  ultima  superstite  de' 
suoi  duchi,  con  isposare  Carlo  Vili  re  di 
Francia  a  questa  restò  unita  del  tutto  , 
e  dipoi  Francesco  I  l'incorporò  al  reame 
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francese,  mentre  il  figlio  Enrico  II  aboPs 
il  titolo  di  durato.  Tours  fu  onorata  della 
presenza  d'alcuni  Papi.  Urbano  1 1  nel  no- 
vembre 1  or) 5  celebrò  un  concilio  a  Limo- 
gei»,  indi  passò  a  Tours;  vi  tornò  nel  1 09(9 
e  ivi  donò  al  signore  delia  medesima,  Fili- 
cene conte  d' A  ngiò  e  Angers,  la  Rosu 
d'oro  (V.)  da  lui  benedetta, e  si  vuole  il 
più  antico  donativo  di  essa,  tranne  quello) 
che  i  Papi  facevano  0' prefetti  di  lloma. 
Venerò  la  tomba  di  s.  Martino,  e  nel  *uf> 
castello  detto  allora  Mai  iiropoli  prima 
che  fosse  incorporato  nella  città,  a'i4 
marzo  confermò  i  privilegi  della  chiesa 
di  Tours,  ed  ai  1  celebrò  la  messa  sul- 
l'altare di  s.  Martino.  Indi  da  Tours  lor- 
nòaSainlese  si  recò  a  Tolosa.  Il  suo  suc- 
cessore Pasquale  11  recatoci  in  Francia 
neh  1  o6,celebrò  lo4.*domenicadi  quare- 
sima in  Tours  nella  chiesa  di  s.  Martino, 
indi  si  portò  a  s.  Dionisio.  Nel  rifugiarti  in 
Francia  Papa  Alessandro  III,  nel  maggio 
1  16201 1 63  passò  a  Tours  nel  gioì  nodel- 
lo festa  dell' Apparizione  di  s.  Michele  nr- 
cangclojvi  celebrò  o  in  timò.ad  esempio  del 
predecessore  Urbano  I l,un  concilio, di  cui 
parlerò,  e  vi  fece  una  promozione  di  car- 
dinali cioè  Wittelespoch,  Manfiedo,  Ugo 
Ricasoli,  Odorisio  de' conti  di  Marsi,  ed 
Antonio.  Ma  Cordella  dice  che  tal  pro- 
mozione l'i  fli  t  tiiù  in  Sens.  Il  Papa  vi  ce- 
lebrò le  feste  del  s.  Natale,  e  poi  si  recò  a 
Sens,  secondo  Novaes.  In  vece  narra  Fer- 
lone,  'viaggi  de*  Pontefici,  che  Ales- 
sondrolll  passò  a  Coucy  sulla  Loira,  ove 
Luigi  VII  redi  Fronda  ,  ed  Enrico  II 
Plaiilogeneto  re  d'Inghilterra  l'accolsero 
con  molto  onore,  e  lo  condussero  alla  sua 
tenda  camminando  a  piedi,e  facendo  l'uf- 
fizio di  palafranierc ,  tenendo  a  destra 
e  a  sinistra  la  briglia  del  suocavallo.  Nella 
domenica  di  settuagesiina  1  i63  Alessan- 
dro III  si  condusse  a  Parigi,  incontrato 
dal  re  e  da'grandi  del  regno, e  ivi  dimo- 
rò tutta  la  quaresitna,e solennizzata  la  Pa- 
squa tornò  a  Tours,  vi  celebrò  il  conci- 
lio nel  maggio,  e  poi  andò  a  soggiornare 
il  1  ."ottobre  in  Sem, dove  il  Cordella  vuo- 
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bebé  obbia  fallo  due  promozioni  di  car- 
dinali, la  i  .*  nel  1 1 G3  e  la  i nel  1 1 6\  o 
odi  i65. 

Tours  celebre  nella  «Iorio  ecclesiasti- 
ca pel  gran  numero  de'concilii  ivi  tenuti 
e  pe'*anti  e  granili  personaggi  che  ne  oc- 
cuparono la  sede,  lo  fu  ancora  nella  sto- 
ria civile,  perciò  chiamata  oculis  Regis 
Franciac.  da  Stefano  di  Tournay,  nohi- 
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ìis  et  magna,  da  Pietro  il  Venerabile  ab- 
itate di  Cluny,  metropoli  insigne  e  tut- 
tora Borente.  Dc'suoi  primi  vescovi  sci  is- 
te s.  Gregorio  vescovo  di  Tours,  da'Sam  • 
mariani  chiamato  primo  F V ancor uni  hi- 
ttnriog rapito.  Abbiamo  pure  di  Giovan- 
ni Maao,  Metropolitana  Ecclesia  Turo- 
nen<itt  Augustae  Tyronum  1667.  Com- 
manville,  Histoirc  tic  tous  lei  Arclievc- 
schrz  et  Ei'crrhezt  chiama  Tours  metro- 
politana del  la  3.  *  Lionese  nel  Tesa  rea  lo  de' 
Gouli,i  cui  prelati  furono  obbligali  di  ri- 
conoscere la  primazia  di  Lione  dopo  il 
i3ii.  Come  provincia  ecclesiastica  del- 
la Birtagna,  fu  Tours  stabilita  metropo- 
li neli'844»  *^  che  riconobbe  Papa  Inno- 
cento  III,  rifiutando  però  la  qualifica  di 
primazia  :  prima  d'essere  elevata  al  gra- 
do metropolitico  ,  la  sede  vescovile  di 
Tours  fu  suffragi nca  dell'arcivescovo  di 
Rotien,  secondo  Dutler.  Commanville  ag- 
giunge, che  la  sede  non  fu  compresa  nel 
1 5 1  j  nel  concordato  tra  Leone  X  e  Fran- 
cesco I,  ma  il  Papa  con  indulto  partico- 
lare del  1 5 1 6 concesse  al  re  la  nomina  del* 
»'  arcivescovo  e  regolò  quella  degli  altri 
benefìzi  ecclesiastici.  Commanvilledichia- 
rò  suffrnganee  di  Tours  le  sedi  vescovili 
di  Le  Man*,  Angcrs,  Nantes,  Dol  (che 
Untò  di  sottrarsi  dalla  sua  giurisdizione), 
s.  Molò,  V innes,  s.  Brieux,  s.  Paul  de 
Leon,Quimpcr  o  ComovailleSy  Treguier 
a  cui  «i  unì  Li.ùeux(V.).  Con  qualche  dif- 
ferenza registra  la  Gallia  Christiana  i  ve- 
scovati suffragane!  di  Tours.  Nel  concor- 
dato del  1801  Pio  VII  diminuì  i  suffra- 
ga nei  e  li  restrinse  a'seguenti  vescovi.  Le 
M ans,  Anger»,  Rennes, Nantes,  Quimper, 
Vanne»,  e  s.  Brieux.  Nella  nuova  circo- 
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scrizione  di  diocesi  fotta  poi  dallo  stesso 
Papa  stnbilì  i  seguenti  vescovati  per  suf- 
fraganei,  e  lo  sono  tuttora.  Le  Mans,  An- 
ger*, Nantes,  Vannes,  s.  Brieux,  Quim- 
per, Rennes.  A  questi  ora  aggiunse  il  re- 
gnante Pio  IX,  Lavai  (f'.)ti\\cm  in  fine 
darò  un  relativo  cenno,  per  essere  da  di- 
versi anni  stampato  tale  articolo  e  prima 
che  fosse  elevala  al  grado  di  sede  episco- 
pale. Tours  ricevè  il  beuefico  lume  del- 
la fede  cristiana  verso  il  a5o  da  s.  Ga- 
zi a  no  (f  .)  o  Graziano,  spedilo  da  Roma 
dal  Papa  s.  Fabiano  nelle  Gallie  con  s. 
Dionisio  1  ."vescovo  diParigi. FuTours  per 
s.  Gaziano  il  campo  principale  di  sue  fa- 
tiche apostoliche,  e  vi  piantò  la  sede  ve. 
scovile  e  ne  fu  il  1  ."vescovo  e  il  !  .°aposto- 
lo.  Riposò  nel  Signore  dopo  essersi  affa- 
ticato per  5o  anni  con  zelo  mirabile  e  in- 
defesso, per  guadagnare  proseliti  a  Gesù 
Cristo, dopo  37  anni  di  episcopato,  secon- 
do i  Sammartani,  o  29  al  dire  di  Dutler: 
la  sua  morte  pare  avvenuta  ne'primi  an- 
ni del  IV  secolo.  Sepolto  nelcimitei  iodei 
cristiani,  dipoi  s.  Martino  andò  spesso  a 
pregare  sulla  sua  tomba.  La  metropoli- 
tana intitolata  a  s.  Maurizio,  dopo  il  1  oof> 
o  secondo  altrLdalla  metà  del  secolo  XI V, 
trovasi  sotto  l'invocazione  di  s.  Gaziano, 
le  cui  reliquie  nel  i56i  furono  empia- 
mente bruciate  con  quelle  di  molti  altri 
santi,  dal  crudele  fanatismo  degli  eretici 
ugonotti.  Nel  338  il  turonese  s.  Li/lo- 
rio  (/  .),  appellato  anche  Lictor,  fu  ordi- 
nato vescovo  della  propria  patria,comedi 
aingoiar  pietà  e  di  spirito  apostolico  for- 
nito. Prima  di  lui  pel  culto  divino  inTours 
era  stata  ridotta  la  casa  de'  senatori,  pel 
buon  numero  di  cristiani  che  vi  esisteva- 
no, ma  egli  fu  che  propriamente  fabbricò 
nella  città  lai/chiesa,  la  qual  per  lungo 
tempo  portò  il  suo  nome,  ed  è  ora  una 
cappella  della  metropolitana,  ove  più  tar- 
di da  una  basilica  suburbana,  forse  la  no- 
minata, furono  ti  asportate  le  sue  reliquie. 
Nel  375  circa  gli  successe  il  celebrassi- 
mo s.  Martino  (f  '.)A\  Saharia,  già  rino- 
mato per  la  predicazione  evangelica-,  per 
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le  me  virtù  e  santità  di  vita,  e  pe'mira- 
coli  operati  nelle  Gallie,  anzi  tenuto  pel 
j."  fondatore  d'un  monastero  delle  me- 
desime, oltre  quanto  accennai  più  sopra. 
Le  sue  gloriose  gesta  le  celebrai  in  mol- 
ti articoli,  alcuni  de'  quali  ricordai  nella 
biografia,  inclusi  vomente  e  come  altrove 
alla  tanto  diramala  e  nota  ricreazione  che 
si  fa  l' 1 1  novembre  giorno  di  sua  festa, 
e  volgarmente  detta  di  s.  Martino.  Non- 
dimeno mai  si  parlerebbe  abbastanza  d'un 
s.  Martino  di  Tours,  se  non  ne  fossi  im- 
pedito da'liraiti  impostimi;  solo  ci i rò,  ch'e- 
ra riservaloa  s.  Martino  distruggere  inte- 
ramente l'idolatria  nella  diocesi  di  Tours, 
e  nelle  altra  contrade  delle  Gallie;  egli 
fabbricò  delle  chiese ,  oltre  la  cattedrale 
di  Tours  in  onore  di  s.  Maurizio ,  e  dei 
monasteri  ne'  luoghi  de'templi  che  atea 
distrutto;  fu  un  taumaturgo  per  la  gran 
copia  de'prodigi  che  operò  vivente  per  vir- 
tù divina,  ed  ebbe  il  dono  della  profezia. 
A  ulteriormentedimostrare  la  sublime  di* 
gnità  sacerdotale  e  quanto  profonda  ve- 
nerazione merita,  anche  qui  mi  piace  ri- 
cordare la  gran  lezione  dataci  da  s.  Mar- 
tino. Agitato  l'impero  d'occidente  da  ter- 
ribili scosse,  le  legioni  romane  proclama- 
rono Massimo  imperatore  nellaGrau-Bre- 
tagna,  il  quale  passò  nelle  Gallie,  si  fece 
riconoscere  dall'armata  e  pose  il  suo  seg- 
gio a  Tre  veri,  dopo  aver  sbaragliato  l'im- 
peratore Graziano  presso  Parigi.  Costret- 
to s.  Martino  di  condursi  a  T  reveri,  per 
molte  persone  ch'erano  state  condannate 
a  morte  per  aver  tenute  le  parli  di  d  a- 
ziano, tuttavia  mostrava  ripugnanza  a  co- 
municare con  Massimo  di  cui  era  suddi- 
to ,  e  ricusò  di  assidersi  alla  sua  mensa, 
considerandolo  illegittimo.  Massimo  pro- 
testò di  non  avere  accettato  l' impero,  se 
non  perchè  eravi  stato  forzato  dall'arma- 
ta, e  che  le  sue  fortunate  imprese  sem- 
brava manifestassero  la  volontà  di  Dio. 
Il  santo  alfine  si  arrese,  e  Massimo  ne  fu 
sì  lieto,  che  riguardò  questo  giorno  come 
di  fe*ta.  »  Egli  fece  invitare  le  persone 
più  ragguardevoli  delia  sua  corte,  tra  gli 
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altri  suo  zio  e  suo  fratello,  ambedue  con- 
ti, e  il  prefetto  del  pretorio.  Martino  fu 
posto  a  fianco  dell'imperatore,  e  il  prete 
che  lo  accompagnava  in  mezzoa'due  con- 
ti. A  mezzo  il  pranzo  un  ufficiale  preseti  • 
tò,  secondo  l'uso,  la  coppa  all'imperato- 
re, il  quale  ordinò  di  presentarla  a  Mar- 
tino, dalla  roano  del  quale  egli  bramava 
riceverla;  ma  il  santo  vescovo  dopo  aver 
bevuto,  la  diede  al  suo  prete,  siccome  al- 
la persona  più  degna  di  quanti  erano  in 
quella  brigata:  alla  quale  azione  applau- 
dì grandemente  l' imperatore  e  tutta  la 
corte".  Tornato  s.  Martino  a  Tours  vi  fu 
ricevuto  come  un  angelo  tutelare;  benché 
assai  avanti  negli  anni,  non  tscemò  pun- 
to le  sue  austerità,  né  l'apostoliche  fatiche. 
Sentendosi  avvicinare  il  suo  fine,  si  cori- 
cò sopra  un  cilicio  coperto  di  cenere ,  e 
ivi  spirò  tranquillameute  verso  il  4()°  a» 
6  o  agli  ti  novembre.  Non  si  può  abba- 
stanza esprimere  sino  a  quel  punto  sia  sta- 
ta portata  la  divozione  per  s.  Martino  di 
Tours,  in  Francia  e  in  tutta  l'Europa:  un 
concorso  numeroso  e  continuo  si  affolla- 
va alla  sua  tomba,  poi  saccheggiata  e  bru- 
ciata dagli  ugonotti ,  che  il  successore  s. 
Brizio  gli  avea  innalzala  nella  basilica  da 
questi  edificala  e  dedicata  a  s.  Stefano.  Nel 
4oo  gli  fu  surrogato  il  luronese  s.  Brizio 
(V.)  già  suo  discepolo,  e  governò  sino  al 
444  °  P*ù.  tardi  con  gran  santità  di  vita. 
Gli  successe  s.  Eustachio  (F.)  d'illustre 
famiglia  senatoria  dell'Alvergna, che  di- 
fese nel  concilio  d'Angers  i  privilegi  del- 
la chiesa  pregiudicati  da  una  legge  di  Va- 
lenti ninno  III;  aumentò  il  numero de'le 
parrocchie  di  sua  diocesi ,  fece  edificare 
una  chiesa  in  Tours  e  vi  collocò  le  reli- 
quie de'ss.  Gervasio  e  Protasio,  che  s.  Mar- 
tino avea  portato  dall'Italia.  Mori  nel  46 1 
e  fu  deposto  nella  chiesa  fabbricata  da  a. 
Brizio.  Venne  elevato  alla  cattedra  di 
Tours  s.  Perpetuo  (Fr.\  generoso  e  zelan- 
te pastore,  convocò  molti  sinodi,  ne'quali 
stabili  lodevoli  regole  per  celebrare  le  vi- 
gilie delle  feste  solenni  nelle  diverse  chie- 
se della  città,  e  sottoscrisse  il  i .  "  concilio 
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provinciale  celebrato  a  Tours.  Gran  t ene- 
ralore  de'sanli  e  delle  loro  reliquie, sem- 
brandogli angusta  la  chiesa  detta  pure  di 
s.  Martino  ed  eretta  da  s.  Brizio,  pel  nu- 
meroso concorso  de'fedeli  che  vi  si  reca- 
vano da  ogni  parte,  ne  edificò  altra  as- 
sai più  ampia  e  sontuosa,  ne  fece  la  so- 
lenne dedicazione  e  vi  celebrò  la  traslazio- 
ne del  corpo  di  s.  Martino  a'4  luglio  47 3. 
Imitatore  delle  virtù  di  tal  santo,  mori 
nel  49°  °  S ()  '  i  istituendo  suoi  eredi  i  po- 
veri. Gli  successe  s.  Volusiano  di  stirpe 
senatoria,  di  santa  vita,  ma  per  sospetto  di 
aderenza  a  Clodoveo  1,  i  goti  che  occu- 
pavano Tours  e  diverse  città  della  regio- 
se,  lo  esiliarono  a  Tolosa  o  in  altro  luogo, 
ove  morì  dopo  di  più  di  7  anni  di  vesco- 
vato, e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Naza- 
riodì  Foix.  Il  successore  Vero  egualmen- 
te ùVsospettosi  goti  venne  esiliato,  aven- 
do per  lui  sottoscritto  al  sinodo  di  Agde 
nd  5o6  il  diacono  Leone.  Il  vescovo  Li- 
cinio d'Angers  si  recò  in  Siria  alla  visita 
decanti  luoghi,  e  ritornò  alla  sede  dopo 
che  Clodoveo  !  tolse  a'goti  Tours:  inter- 
venne nel  5 1 1  al  conciliod'Orleans,  e  mo- 
rendo fu  sepolto  nella  basilica  di  s.  Mar- 
tino. Indi  furono  vescovi  Teodoro,  e  poi 
Proculo,  ambedue  tumulati  in  delta  chie- 
sa; così  lo  tu  Dinifio  borgognone,  che  go- 
vernò 10  mesi.  Per  volere  del  re  Clodomi- 
rogh  fu  sostitititoOinmazio senatore  d'Al- 
ter^ na,  che  incominciò  a  fabbricare  la  su- 
bui  liana  basilica  di  s.  Maria,  e  governò 
più  di  4  anni.  Leone  già  abbate  di  s.  Mar- 
Uno  visse  7  mesi.  Francilio  di  prosapia  se- 
natoria di  Poitiers,  governò  3o  mesi.  In* 
giurioso  cittadino  di  Tours  nel  533  sotto- 
scrisse  il  concilio  d'Orleans,  e  per  lui  Cam- 
pano prete  in  quello  del  5 \  1 .  Continuò 
la  fabbrica  della  basilica  di  s.  Maria,  e  co- 
raggiosa mente  negò  a  re  Clotario  l  nel- 
l'assemblea di  Soissons  ,  di  convenire  al 
decreto  ingiurioso  che  tutte  le  chiese  del 
regno  dovessero  la  3.*  parte  delle  rendi- 
te al  (ìsco.  Gli  successe  Caudino  famiglia- 
re del  re,  che  erogò  in  favore  de'poveri 
20,000  soldi  lasciati  dal  predecessore,  e 
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stabilì  la  mensa  de'caoonict.  Gontaiio  ab- 
bate di  s.  Venanzio  governò  quasi  3  me- 
si. 11  re  Clotario  I  voleva  sostituirgli  Ca- 
tone prete  d'Alvergna,  il  quale  ricusò  per 
mire  ambiziose  ;  ma  non  avendo  potuto 
riuscire  ne'suoi  disegni,  si  mostrò  dispo- 
sto ad  accettare.  Però  il  re  nel  556  no- 
m  1  nói.  Euf ronìo  (F.),  che  per  la  sua  vir- 
tù e  capacitagli  a  veano  vivamente  doman- 
dato i  turonesi.  Si  oppose  con  successo  a 
Lenguziodi  Bordeau&,metropolitaoo  del- 
la %.*  Aquitania,  per  aver  deposto  Etne- 
rio  vesco  vodi  Saintes,  per  essere  stato  con- 
sagrato  senza  sua  saputa.  Chiaro  per  mi- 
racoli, dopo  a  ver  veduto  fabbricar  la  chie- 
sa di  s.  Vincenzo,  morì  a'4  agosto  573,  e 
fu  sepolto  nella  basilica  di  9.  Martino.  Il 
suo  parente  il  celeberrimo  s.  Gregorio 
( V.)%  per  volere  del  clero  e  del  popolo  fu 
conseguito  da  Egidio  vescovo  di  Reims  ai 
11  agosto.  D'una  delle  più  illustri  e  pie 
famiglie  d' Al vergna,  dopo  s.  Martino,  fa 
il  luminare  della  chiesa  di  Tours  e  della 
stessa  chiesa  Gallicana ,  per  le  splendide 
sue  virtù,  profonda  sapienza,  esimia  san- 
tità, gloria  della  storia  ecclesiastica  e  be- 
nemerito di  Francia.  Rifabbricò  la  catte- 
drale fondata  da  s.  Martino  e  molte  al- 
tre chiese;  sostenne  le  franchigie  di  quel- 
la di  s.  Martino,  ricusando  di  dare  in  ma- 
no a  Chi  Iperico  I  re  di  Soissons  il  duca 
Contrailo,  che  s'era  rifugiato  in  quest'a- 
silo allora  riguardato  inviolabile.  Cinipe- 
n 0:1 1  eiasi  insignorito  di  Tauri,  dopo  l'as- 
sassinio di  Sige berlo  I  re  d'Austrasia,  e 
Gontrano  avea  posto  Childeberlo  11,  fi- 
glio dell'ucciso,  sul  di  lui  trono  nel  575; 
quindi  il  duca  temendo  lo  sdegno  di  Cini  • 
perico  I,  s'era  chiuso  nella  chiesa  di  s.  Mar- 
lino.  Nel  concilio  di  Parigi  del  577  dife- 
se Pretestato  vescovo  di  Roueo,  e  Frede- 
gonda  moglie  di  Chilperico  I  per  vendi- 
carsi gli  suscitò  contro  Leodasto  conte  di 
Tours;  le  costui  accuse  dal  coucilio  di 
Brenne*  (K)  furono  riconosciute  calun- 
nie, e  perì  poi  miseramente.  Indi  s.  Gre- 
gorio ebbe  viva  contesa  con  Felice  vesco- 
vo di  Nantes,  per  una  tet  ra  della  chiesa  di 
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Tours  che  Felice  pretendeva  tua.  Tulli 
i  diocesani  erano  l'oggetto  delle  pasturali 
sue  sollecitudini,  essendo  inoltre  padre  e 
difensore  degl'infelici*  A  tendo  i  ladri  sac- 
cheggiato la  chiesa  di  s.  Martino,  il  ve- 
scovo domandò  e  ottenne  dal  re  Cliilpe* 
rico  I  grazia  per  essi.  Egli  nelle  importan- 
ti commissioni  di  cui  fu  incaricato,  ebbe 
sempre  iu  mira  il  bene  dello  stalo  e  la  glo- 
ria della  religione.  Nel  58g  ottenne  la  con- 
servazione de'privilegi  di  sua  chiesa  che 
voleansi  ledere,  e  ne  mantenne  anche  Te* 
seuzioni  col  suo  zelo  e  fermezza.  Nel  5y4 
fece  un  viaggio  di  divozione  a  Roma,  ac- 
colto onorevolmente  da  Papa  ■.Gregorio  I, 
che  gli  regalò  una  catena  d'oro,  li  Papa 
ammirando  il  complesso  di  sue  rare  vir- 
tìi,  si  mostrò  sorpreso  in  vederlo  piccolo 
della  persona.  Rispose  il  vescovo  :  »  Noi 
siamo  quali  Dio  ci  ha  fallo;  egli  è  lo  stes- 
so e  nelle  grandi  e  nelle  piccole  cose".  Ma 
di  questo  viaggio  non  avendone  egli  fit- 
to menzione  nelle  sue  opere,  sebbene  lo 
allestì  il  suo  biografo  s.  Odone  di  Cluny, 
sembra  dubbioso  all'altro  suo  storico  Le- 
vesque  de  la  Ravaliere.  La  santità  di  s. 
Gregorio  diToursfu  comprovata  da  molti 
mii  acoli  operali  in  viln  e  dopo  la  sua  mor- 
te, che  avvenne  a'  1 7  novembre  5q5.  Per- 
chè si  perdesse  di  lui  la  memoria,  ordi- 
nò d'esser  sepolto  nell'ingresso  della  chie- 
sa, acciò  ne  fosse  calpestata  la  tomba;  ma 
il  suo  clero  gli  eresse  un  monumento  al- 
la sinistra  di  quello  di  s.  Martino.  Ora  in 
breve  dirò  de' vescovi  e  arcivescovi  pih 
degni  di  particola!*  menzione,  Pelagio  a- 
vrndolo  successo  nel  5<)6.ed  si  questo  Leu* 
pat  io  di  santa  vita.  Modegesilo  fu  al  con- 
cilio di  Reims  nel  63o.  Crolberto  con- 
cesse quelle  immunità  ed  esenzioni  alla 
chiesa  di  s.  Martino  ricordate  superior- 
mente, e  confermate  da  Papa  Adeodato 
11  con  diploma  presso  i  Sommari  ani,  nel- 
la Galliti  Christiana.  Gavieno  interven- 
ne al  concilio  di  Lalcrano  nel  769  sotto 
Stefano  HI.  Landranuo  fu  delegato  nella 
provincia  Turonese  di  Lodovico  l  il  Pio, 
*;ol  conte  Rotbcrlo,  e  udì'  828  assistè  al 
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concilio  di  Parigi,  l'i  smuro  dell' 8  1  j  Io 
ti  ovo  pel  innominato  arci  vescovo  diTours 
in  un  diploma  a  favore  della  chiesa  di  s. 
Mul  tino,  e  in  una  sua  sottoscrizioue  in  cui 
si  dice,  indigniti  Turonicav  matris  Kv 
desiar  /In  liicpiscopus.lanàvannoM  che 
nell'847  fu  al  coucilio  ili  Parigi,  si  dice 
Dei  grafia  Turo/unsi  s  Ecclesiac  Arch  ic  • 
niscopus,  l  i  lido  deU'8:1)')  intervenne  a 
molti  condili,  e  in  un  diploma  che  pare 
di  Papa  Sergio  111,  riportato  da'Sammai > 
tani,  è  chiamato  Erardum  sanctav  me- 
tropolis  Turonicav  Episcopu*.  Già  No- 
meiio  duca  di  Bretagna  essendosi  fjtlo 
proclamare  re,  de' 4  vescovati  di  Bretu> 
gna  ne  fece  7,  aumentandoli  con  3  nuovi 
in  pregiudizio  di  Tonrs,  per  averli  sot- 
toposi! a  Dol,  la  (juale  fu  elevata  in  sede 
arcivescovile  (non  ostante  la  lellera  de'pa- 
dri  del  concilio  di  Toul  o  di  Savonnieres, 
che  ammonirono  1  vescovi  di  Bretagna  di- 
visi per  scisma  dal  metropolitano,  esor- 
tandoli all'unione  e  all'ubbidienza),  il  cui 
vescovo  Jumaelenel  777  ebbe  il  pallio  da 
Adriano  1,  così  Festiuiano  da  s.  Nicolò  I, 
continuando  i  successori  a  intitolarsi  ar- 
civescovi fino  a  Giovanni  Meschino  o  de 
laMouche,  al  quale  neh  199  Papa  Inno- 
cenzo 111  ne  tolse  il  grado,  reintegrando 
la  giurisdizione  e  i  diritti  del  metropolita- 
no di  Tours,  lerminando  perciò  la  lunga 
controversia  sulla  quale  scrisse  Stefano  di 
Tournay,  insieme  alla  posteriore  transa- 
zione fatta  tra  Giovanni  arcivescovo  di 
Tours  e  Rodolfo  vescovodi  Dol  neh45i, 
ratificala  da  Papa  Nicolò  V  nel  1 4 re- 
stò il  vescovo  di  Dol  il  1  ."tra'sufTragauei, 
privilegio  che  cessò  nel  161  1  quando  si  fe- 
ce eseguire  la  generale  disciplina  della 
Chiesa,  che  dopo  il  metropolitano  debbo- 
no precedere  i  vescovi  secondo  l'epoca  di 
loro  ordinazione.  Ad  Eraldo  successe  nel- 
l'arcivescovato Aclardo,  ncll'87  1  li  astato 
da  Nantes,  il  quale  ricevè  il  pallio  da  Pa- 
pa Adriano  li  e  fu  da  lui  costituito  suo 
legalo  al  concilio  di  Dotiti, chiamandolo 
Cardimi  lem  metropoliUtnunt,  etarrhìc- 
pisi  opum  Turonicav  Eccluiac.  Adalar» 
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d<>  ebbe  confermati  nell'  878  i  privilegi 
dt-tl.i  chiesa  di  Tours  da  Papa  Giovanni 
V 1 11, disapprovando  che  i  vescovi  ili  Bre- 
tagna si  fossero  sottratti  indebitamente 
dilla  gitirisdiziouedi  Tom  s.  Nell'887  Er- 
beruo  abbate  maggiore  di  s.  Martino,  e- 
letto  dal  clero  e  dal  popolo  come  di  san- 
ta vita.  Nel g  1  7  Roberto,  che  nel  93 1  tor- 
nando da  Roma  fu  trucidato  da'ladroni 
nrl  passaggio  delie  Alpi,  cioè  da'  sarace- 
ni corsari  numerosi  ch'eransi  stabiliti  in 
Frammetto,  e  barbaramente  ingombra- 
vano le  strade  delle  Alpi,  per  cui  i  greci 
J.jT.ino  loro  la  caccia.  Gli  succese  nel  933 
Tetolo  o  Teotolo  canonico  decano  di  s. 
Martino.che  concesse  un  pi  miccio  ni  l'ab- 
bazia di  s.  Giuliano ,  Dei  gratin  Turo- 
Rorum  Afelropolitnnus,  e  fece  altre  cose, 
avendo  Dio  illustralo  co' miracoli  la  sua 
santità.  Arduino  nel  970  si  recò  ad  Li' 
mina  Apostolorum,  ed  a  suo  favore  scris- 
se Papa  Giovanni  XIII  a'vescovidi  Bre- 
tagna, perchè  a  lui  professassero  la  debi. 
ta  inerenza  sotto  pena  di  scomunica.  Nel 
1004  Ugo  de'viscouti  de  Chasteaudun  si 
ricusò  di  consagrare  1'  abbazia  della  ss. 
Trinità  fondata  in  una  sua  parrocchia  a 
Beltnonte  da  Fulcone  conte  d'Angers,  e 
il  Papa  Giovanni  XIX  la  prese  sotto  la 
protezione  delia  s.  Sede,  e  Sergio  IV  suo 
successore  terminò  la  controversia  me- 
diante solenne  diploma,  con  autorizzare 
l'arcivescovo  a  farne  la  consagrazioue. 
Chenu,  /list.  Archiephc.  Galline,  dice 
die  Ugo  per  infermità  abdicò  e  fu  rice- 
vuto nel  monastero  di  Cluny.  Nel  io*3 
gli  successe  il  nipote  Arnolfo,  che  Chenu 
anticipa  al  1  o  1 8  e  lo  chiama  sauto.  A  Bar- 
tolomeo del  1  o  j2  successe  Rodolfo  dello 
il  \  enerabile  nel  1 074.  al  quale  scrisse  di- 
nne lettere  s.  Gregorio  VII,  dichiuruu- 
do^li  che  il  pallio  concesso  al  vescovo  di 
Dui  ossia  all'urei  vescovo  cardinal  Giovati* 
ni,  nou  pregiudicasse  u'diritti  della  chic* 
»»  di  Tours,  il  che  fu  pure  definito  tra 
l'arcivescovo  di  Tours  e  quello  di  Dol  nel 
sinodo  del  1079;  egli  ebbe  gravissima  ver- 
tenza con  l'abbazia  di  ».  Martino,  la  qua- 
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la  dalla  s.  Sede  fu  riconosciuta  godere  i 
privilegi  e  I'  esenzione  dnl  vescovo  come 
il  monastero  di  1.  Dionisio  (V.)%  contro- 
versia che  descrive  la  Galliti  Christiana. 
Perciò  deposto  l'arcivescovo  Rodolfo,  nel 
1 08 1  gli  fu  sostituito  altro  Rodolfo  d'Or- 
leans, in  tempo  del  quale  Fulcone  conte 
d'  Anger*  concesse  un  privilegio  al  mo- 
nastero di  s.  Mauro,  e  ricevè  io  Tours 
Papa U rbano  1 1;  anch'egli ebbe dissidii  col 
monastero  di  •.  Martino.  Per  sua  morte 
nel  11  19  parte  del  clero  elesse  arci  vesco- 
vo il  di  lui  nipote  Gislebei  lo,  l'altra  parte 
scelse  Guallerio  arcidiacono  e  tesoriere  di 
s.  Martino,  nobile  e  virtuoso;  prevalse  il 
i.°che  morì  neh  n5.  Gli  successe  il  b. 
Ildcbei  to  de  Lavnrdiu  già  discepolo  di  s. 
Ugone  abbate  di  Cluny  e  di  Berengario 
di  Tours,  vescovo  di  Le  Mans,  uomo  di 
singoiar  erudizionee innocenza, acclama- 
to dal  clero  e  dal  popolo:  essendosi  da  ve- 
scovo di  Le  Mans  recato  in  Roma,  nel  ri- 
torno alla  sua  arcidiocesi  avendo  di  pas- 
saggio approdalo  all'isola  di  Lerins,  pò- 
co  vi  mancò  non  perdesse  la  vita  ola  li- 
bertà, per  la  crudeltà  de'corsari  inori,  che 
dall'isole  B  ileari  infestando  con  legni  ar- 
mati le  spiaggie  della  Catalogna  e  Proven- 
za, nel  giorno  di  Pentecoste  sbarcati  nel- 
l'isola  la  manomisero  col  ferro  e  col  sac- 
cheggio. Il  b.  Ildeberto  mori  santamente 
neh  1 36,  lasciando  di  se  celebre  memo- 
ria per  le  sue  virtù,  ingegno,  eloquenza 
e  opere.  Joscio  o  Joscino  deh  1 5j  accol- 
se Papa  Alessandro  III  in  Tours, ed  a  suo 
tempo  si  fece  in  Tours  la  collazione  del- 
le offerte  per  Incrociata  di  Gerusalemme, 
ed  insorse  grave  discordia  fi  a're  d'Inghil- 
terra e  di  Francia,  con  grave  pregiudizio 
della  città  e  di  sue  chiese.  Nel  1 175  gli 
successe  il  nipote  ilei  predecessore  Lngel- 
baldo,  il  facondo  e  saggio  Bartolomeo  de 
Vendosme  legalo  della  s.  Sede  nelle  par- 
ti d'Aqnilania,  nominato  in  vari  diplomi 
de*red' foglili  terra  conti  d'Angers,  che  nel 
1  1 76  celebrò  il  sinodo  di  Renues  per  le 
differenze  col  prelato  di  Dol.  Astio  tem- 
po e  neh  199  luuoccuzo  III  decise  final- 
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Diente  con  sentenza  definitiva  le  questio- 
ni im  gli  arcivescovi  di  Tours  e  di  Dol, 
ripugnando  questo  d' essere  soggetto  a 
quello,  come  metropoli  della  Href  agno  mi- 
nore, mentre  da  s.  Martino  in  [mi  e  fin- 
tile la  loro  sede  noti  si  sottrasse  dalla  di- 
pendenza di  Tours,  n'era  stata  suffraga- 
uea,  pe'  motivi  già  narrati  e  meglio  di- 
scussi da'Sammartani,  non  volendo  per- 
mettere i  sovrani  della  Bretagna  che  i  lo- 
10  vescovi  fossero  soggetti  a  Tours:  per- 
tanto il  Papa  decretò  e  definì,  che  il  ve- 
scovo di  Dol  e  gli  altri  della  Bretagna  mi- 
nore fossero  sulfraganei  di  Tours  in  per- 
petuo, e  che  si  quietassero  le  analoghe  di- 
•pule; Tours  ne  fu  liela,  Dol  afflitta.  Il  eh. 
Hui  ter  nella  Storia  d'Innocenzo  II ff  ec- 
co come  racconta  la  lunga  vertenza  ter* 
minata  dal  suo  Pupa ,  narrata  pure  dal 
Alartene  in  Thes.,  e  dal  Tomassino,  Ve» 
titsetnova  disciplina.  Una  questione  in- 
sorta fra  l'arcivescovo  di  Tours  e  quello 
di  Dol  pe'diiilti  metropolitani,  avea  ac- 
quistato una  tal  quale  celebrità  a  cagio- 
ne dellu  sua  lunga  durata.  Fino  da'secoli 
remoli  essi  possedevano  tali  diritti  sopra 
tutta  la  Gallio  (cioè  di  quella  parte  iu  di- 
scorso), dal  quale  spirituale  vincolo  ne  ve- 
niva che  i  baroui  della  Bretagna  non  era* 
no  se  non  più  strettamente  legati  all'al- 
ta signoria  delia  Francia.  Quando  poi  il 
reggimento  feudale  venne  sotto  i  Carlo- 
vingi  perfezionandosi,  e  i  baroni  si  elesse- 
ro un  re  particolare,  ei  vollero  essere  se- 
)iarati  dalla  Francia,  anche  rispetto  al* 
l'ecclesiastico  come  al  politico,  e  il  re  lo- 
ro fondò  in  Bretagna  la  sede  arcivesco- 
vi ile  di  Dol,  afline  di  non  essere  più  per 
l'avvenire  sottoposta  a  quella  di  Tours. 
Papa  s.  Nicolò  1  vi  convenne,  sotto  la  ri- 
serva che  fosse  senza  contraddizione  de* 
ftli  arcivescovi  di  Tours;  ma  correva  or* 
mai  un  secolo  e  mezzo,  da  Papa  Nicolò  II 
iu  poi,  che  questi  ultimi  andavano  mo- 
vendo doglianze  presso  la  santa  Sede  per 
la  restrizione  di  loro  podestà  spirituale. 
\a\  questione  fu  spesso  aggiustata  e  sem- 
pre rinnovalo,  ed  i  re  di  Frauda  iu  que- 
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sta  restrizione  dell'autorità  del  loro  me- 
tropolitano vedevano  un'usurpazione  dei 
propri  diritti.  Fervidissimi  furono  i  cor- 
rispondenti negoziati  nel  pontificato  di 
Lucio  III,  e  fu  allora  che  Stefano  abbate 
di  s.  Genoveffa  scrisse  al  Papa  io  nome 
del  redi  Francia  Filippo  II  Augusto.»» La 
chiesa  di  Tours  ha  di  continuo  esercita- 
to i  diritti  di  metropolitana  sopra  la  Bre- 
tagna; i  canonici  di  Dol  vogliono  di  pre- 
sente offuscar  lo  splendore  della  corona, 
poiché  questa  controversia  non  è  causa 
solo  dell'arai  vescovo,  ma  sì  del  re  slesso, 
emette  a  repeutaglio  la  pace.  I  baroni  del 
regno  la  sentono  in  questo  insieme  col 
re,  e  se  avesse  a  versai*  sangue  tra'francesi 
e  bretoni  sarebbe  colpa  del  Papa".  L'ab- 
bate si  dolse  quiudi  col  cardinal  Ottaviano 
Conti,  che  Roma  slesse  contro  il  re,  cosa 
ch'egli  non  si  sarebbe  mai  aspettala;  che 
gli  ecclesiastici  di  Dol  volevano  intaccare, 
scemare,  smembrare  il  reame.  Era  quel- 
la forse  la  gratitudine  per  tanta  divozio- 
ne fino  allora  dimostrala?  Ne  sarebbe  ve- 
nuta una  dissensioue  di  cui  era  difficile 
prevedere  la  fine,  e  i  rancori  che  cova- 
vano sarebbero  all'ultimo  scoppiati.  Pre- 
gò in  fine  l'abbate  il  cardinale,  d' inter- 
porre l'autorità  sua  affinchè  l'arcivesco- 
vo eletto  di  Dol,  non  voglia  distaccare  dal 
regno  le  provincia  occidentali.  Il  resi  dol- 
se avanti  un'assemblea  di  vescovi,  che  si 
volesse  rapirgli  una  parte  del  regno  dei 
suoi  maggiori ,  diceudo  che  il  Papa  era 
un  ingrato;  e  la  cosa  restò  in  pendeuza  fino 
a  Papa  Celestino  HI, a  cui  l'abbate  Ste- 
fano contentossi  di  domandare,  a  nome 
della  regina ,  che  nulla  fosse  deciso  tino 
al  ritorno  del  figlio  suo  da  Palestina.  Ce- 
lestino 111  citò  dipoi  dinanzi  a  se  le  par- 
ti, che  già  parecchie  volte  eransi  presen- 
tate a  Roma;  ma  l'arcivescovo  di  Tours 
ne  comparve  in  persona,  nè  mandò  aleuti 
procuratore,  per  cui  la  lite  rimase  un'ul- 
ti a  voi  la  sospesa.  Innocenzo  III  eletto  nel 
1 198,  pochi  mesi  dopo  chiamò  di  nuovo 
i  due  vescovi  nel  giorno  di  s.  Michele  del 
1 199  e  pose  alfiuc  teiiuiuealla  quesito- 
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m.  Le  due  pai  ti  come  furono  più  volte 
udite  tanto  alla  presenza  del  Papa  in  pei  - 
sona,  quanto  innanzi  a  cardinali,  ed  esau- 
rite tutte  le  prove,  non  avendo  i  canoni- 
ci  di  Dui  nult'altro  da  addurre  in  giudi- 
xio,fu  deciso  ebe  la  chiesa  arcivescovile 
di  tal  città  dovesse  rimaner  soggetta  a 
quella  di  Touri  e  riconoscerei!  capo  di  lei 
qual  metropolitano;  che  il  vescovo  di  Ool 
a  rose  quind'iunanzi  a  dimettere  il  pal- 
lio e  a  farsi  consagrarc  dall'arcivescovo 
di  Tours,  dimostrandogli  come  suffraga- 
aeo  la  sua  sommissione;  ed  alfine  di  ren- 
dere impossibile  ogni  ulteriore  contesta- 
tone, Innocenzo  HI  dichiarò  nulli  tutti 
i  titoli  che  in  avvenire  si  potessero  sco- 
prire a  favore  della  chiesa  di  Dol.  Questa 
sede  restò  soppressa  nel  concordato  del 
1801.  A  Bartolomeo  nel  1206  successe 
Gaufrido  de  Lude,  il  quale  ad  onta  della 
santità  di  sua  vita,  per  iniquo  consiglio 
fu  attossicai <  ,  onde  nel  1 207  gli  fu  sosti- 
tuito Giovanni  de  Faye,  nipote  di  Bar- 
tolomeo già  decano  di  Tours,  che  eletto 
in  competenza  di  Roberto  di  Vitry,  In- 
nocenzo III  confermò  la  nomina  di  Gio- 
vanili, il  quale  ricevè  poi  il  pallio  dal  car- 
dinal legato  di  Francia,  e  morì  nel  i  22  5 
circi.  Gli  successe  Francesco  Cassando  o 
Cassarci,  da  Gregorio  IX  creato  poi  car- 
dinale, e  di  lui  e  degli  altri  arcivescovi  e- 
letali  a  tale  dignità  parlo  alle  biogrnlìe. 
L'arcivescovo  Pietro  de  Lambal  del  1  ?.  5o 
rinunziò  alle  regalie  di  sua  chiesa,  a  favo- 
re di  Cianca  regina  di  Francia.  Nel  1270 
Giovanni  de  Monsoreau  0  Monterau  già 
decano  della  cattedrale,  che  nel  1 273  pre- 
siedè il  sinodo  di  Renne*.  Regtualdo  de 
Montbatoo  nel  1 3o4  ottenne  dui  re  Filip- 
po IV  il  Bello  T  immunità  pel  clero  di 
sua  diocesi,  pe'sussidii  dell'esercito.  Sle- 
laoode  Bouigueil  neh 333  fondò  nell'ac- 
cademia di  Parigi  il  collegio  Turoiiesc. 
Dopo  il  1  372  fu  amministratore  Seguino 
d'Aothon  patriarca  d'Antiochia,  il  cui  te- 
stamento si  legge  nella  Gallia  Christia- 
na. Guido  de  Roye  nel  1 386  introdusse  i 
ui  iueJitani  m  Tours,  e  poi  fu  trasferito  a 
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Reims.GIi  arcivescovi  seguendo  conFran- 
cia gli  antipapi  Clemente  Vile  Benedet- 
to XI  11  residenti  in  Avignone,  mentre  lo 
era  Amelio  de  Maillé,  nel  1  \oi>  interven- 
ne all'assemblea  adunata  per  sottrarre  il 
regno  dall'ubbidienza  del  2.0,  e  nel  1 409 
fu  al  concilio  di  Pisa,  ove  quel  falso  Pon- 
tefice fu  deposto.  Giacomo  Gelu  di  Lu- 
xemburgo  ,  da  Grenoble  fu  traslato  a 
Tours,  indi  nunzio  al  famoso  concilio  di 
Costanza,  di  cui  riparlai  a  Svizzera,  per 
dar  fine  al  grande  scisma  d'occidente,  e 
fu  nel  14  1 7  uno  degli  elettori  di  Martino 
V,  che  lo  traslocò  a  Embrun.  Il  succes- 
sore Filippo  de  Caerquis  o  Coetquis,  già 
vescovo  di  s.  Poi  de  Leon, dotto  ed  erudi- 
tissimo, fu  legalo  al  conciliabolo  di  Basi- 
lea, e  nel  1 44  «  l'antipapa  Felice  V  lo  creò 
anticardinale,  perciò  ne  riportai  le  noli- 
zie  biografiche  nel  voi.  IV,  p.  164.  Per 
sua  rinunzia,  nel  1 4  4  ">  gli  successe  Gio- 
vanni Bernard  professore  di  legge,  arci- 
diacono e  decano  d'Angers;  intervenne  al 
congresso  di  Mantova  adunato  da  Pio  II, 
quale  oratore  regio,  e  morì  nel  1 466.  E- 
lia  de  Bordellio ,  fallo  arcivescovo  nel 
1468,  fu  poi  creato  cardinale,  morto  san- 
tamente con  miracoli.  11  successore  Ro- 
berto de  Lenoncourt,  abbatedi  s.  Remigio 
di  Reims,  nel  1 489  stabilì  i  minimi  nel  ca- 
stello di  Plessi»,  e  fu  traslato  a  Reims;  in- 
vece da  questa  chiesa  pas»ò  a  Tours  il  car- 
dinal Carlo  Domenico  del  Carretto.  Nel 
i547  il  cardinal  Giorgio  d' Armagnac, 
poi  trasferito  a  Tolosa.  Il  successore  Ste- 
fano Poncher  de'signori  d' Escili  noni,  già 
vescovo  di  Do  yen  x,  fondò  il  monastero  dei 
celestini  d'Esclimont,  ove  fu  sepolto  nel 
1 55?. }  lasciando  il  suo  cuore  alla  catte- 
drale di  Parigi.  Gli  fu  sostituitoli  celebre 
cardinal  Alessandro  Farnese  nipote  di 
Paolo  I II.  Nel  1 554  Simone  de  Maillé  tra- 
slato  da  Viviers,  dotto  e  lodato  peraltro 
prerogative  insigni,  si  recò  al  concilio  di 
Trento:  nel  1 583  celebrò  il  sinodo  pro- 
vinciale, comincialo  in  Tours  e  termina- 
to in  Angers,  coll'intervenlo  d'8  vescovi; 
con  lettera  ne  die  parte  al  re  Emico  Ili, 
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c  al  Papa  Gregorio  XII!  per  l'approva» 

zinne. Ne  scrisse  l'elogio  Scevola  Sn  m  mar- 
Inni,  MÌVJilogiorurn  Gallorum  Hoc  tri* 
na  illustriuni.  Ncli5r)7  Francesco  ile  la 
Guesle  ornato  di  grande  erudizione  e  fa* 
cnnclia,  introdusse  in  Tours  le  carmelita- 
ne, i  recotIctti(ecl  i  cisterciensi  fogliarti, 
(ili  .successe  nel  1617  Sebastiano  Dori  o 
Caligai  fiorentino,  fratello  di  Eleonora 
moglie  di  Concino  Concini,  favoriti  del- 
la regina  Maria  de  Medici;  ma  venendo 
(inculato  il  Concini,  divenuto  maiescial* 
lo  di  Francia,  nell'istesso  orino  l'arci  ve- 
srovo  abdicò  e  ritornò  in  Toscana.  Nel 
1 6  1  8  da  Bayeux  vi  fo  traslocato  Bertran- 
do d'E-«cliaux,«ottodel  ^aìcpalres  ora- 
tory  Jesu  Turonis fundantur  ;  encomia- 
to per  virtù  e  dottrina.  Da  Boulogne  nel 
1641  Mieteste;  per  coadiutoria  Vittore 
Doulhillier,  prudente  e  zelante,  restarli ò 
e  ebbe  lì  l'arci  episcopio,  introdusse  le  re* 
ligiuse  dell'Annunziala,  e  altre  nell'arci' 
diocesi:  egli  amministrò  il  sacerdozio  al 
nipote  Armando  di  Rancé,  ebe  aspiravo 
alla  sua  coadiutoria,  poi  mirabile  Ulitu» 
lore  deli'austcrissima  e  virtuosa  congre- 
gazione dell'i  Truppa {l .).  Clemente  XI 
lece  arci  vescovoEuricoOt valdo  della  Tor- 
re o  Tour  d'Ai  vergini,  nel  1  72  1  trasferi- 
to a  \  lenna,  e  poi  cardinale.  Le  Notizie 
di  Roma  riportano  i  seguenti  arcivesco» 
vi.  Nel  1751  Enrico  M.*  Bernurdino  de 
Ceilbes  de  Ro*set  de  Fleury,  di  Perignan 
diocesi  di  Narbona.  Nel  1 775  Gioaccbino 
Francesco Mamerto de  Conzié, di  Pomier 
diocesi  di  Lione,  già  vescovo  di  1.  Omer. 
Ricusò  di  dare  la  sua  rinunzia  all'epoca 
del  concordalo.  Pio  VII  nel  1801  dichia- 
rò ai  ci  vescovo  di  Tours  Giovanni  di  Dio 
Raimondo  di  Cucì  fìoitgclin,  indi  a'  27 
gennaio  1 80 3  lo  creò  cardinale,  morto  in 
Tours  n'a2  ogojito  1 8o4>  Autore  d'opere, 
oine  dissi  alia  biografia,  un'altra  è  que- 
sta :  Ks posizione  de*  principii  dei  riero 
sulla  Costituzione  ch'ile.  \\  i,°  febbraio 
l  80  >  gli  successeLodo vico  Mattia  de  Bar- 
rai, della  diocesi  di  Grenoble,  traslatoria 
McuuaL;rinuuz»òl'*«rcivescofuloiicli8i  5. 
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III."  oltobrei8i7  gli  fu  surrogato  Gio. 
Battista  de  Clulleau  della  diocesi  di  IV- 
riguenx,  aulico  vescovo  di  Cbalous  sur 
Saune.  Pio  VII  gli  die  per  coadiutore  con 
futura  successione,  a'27  giugno  182  1 ,  A 
gostiuo  Lodovico  de  Montblanc  di  Saus 
se»,  vescovo elettodis.  Die»  e  traslalo dal- 
la chiesi  arci  vescovile  di  Cartagine  inpar- 
tìbus:  successe  alla  coadiutoria  pei  mor- 
te del  predecessore  a"  a  1  mai  tot  82  5.  Per 
sua  morte,  Gregorio  XVI  nel  concistoro 
de' 27  gennaio |843  preconizzò  l'attuale 
arcivescovo  cardinal  Francesco  Nicola 
Maddalena  Morlot  di  Langres.  Già  vico- 
rio  della  caltedralee  parrocchiale  di  s.  Be- 
nigno di  Dijon,  poi  vicario  genera  le  di  due 
vescovi  di  tal  diocesi,  e  mentre  lo  era  di 
mg.r  Rivel,  lo  stesso  Papa  nel  concisto- 
ro dell'S  luglio  1839  l'avea  proclamato 
vescovo  d 'Orlea ns, con q uest'elogio:  quac 
omnia  numera  stimma  rum  laude  com- 
pievit,  vir  elenio  uc  grai'is,  pruelent,  do- 
ctttSf  multa  rerum  experientia  praceli- 
§um,  et  in  ecclesiastici*  ftmetionibus  ap- 
prime  versatus,dignuspropterea  ccnsc- 
tur  qui  ad  supradictam  Ecclcsiam  prò* 
moveaiur.  A  Uro  elogio  di  diligente,  di  ze- 
lante, dt  caritatevole  pastore,  Gregorio 
XVI  lo  replicò  nel  trasferirlo  all'illustre 
sede  che  paternamente  governa.  Nei  1 84<J 
fu  celebrato  il  concilio  di  Hermes  (f'.J 
provinciale,  presieduto  dall'arcivescovo 
di  Tours,  intervenendovi  i  vescovi  di  Le 
Mons,  Angers,Rennes,  Nantes,  Quimper, 
Vannes,  s.  Brieux,gli  abbati  di  Solesmes 
di  Port-du-Salut,delaMilleraye,  e  mg/ 
Lassaillaudicre  antico  vescovo  agli  Stati- 
Uniti.  Fu  aperto  con  solennità  dall'arci  - 
vescovo  domenica  1  1  novembre,  enei  cor- 
teggio, che  si  rese  processionai  mente  dal 
seminario,  ove  si  tenne  il  concilio,  alla  cat- 
tedrale onde  celebrarvi  l'inaugurazione, 
si  contarono  più  di  /\oo  ecclesiastici.  Il 
concilio  mantenne  la  pia  sentenza  del- 
l'I mmacolaloConcepimeutu  di! Maria  Ver- 
gine, e  la  dichiarò  comune  sì  a'padri  con- 
gregali, si  al  clero  e  popolo  della  proviti, 
eia,  qualificandola  conforme  alle  s.  Scrìi* 
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Ime,  alla  tradizione,  ni  cullo  ecclesiasti- 
co, all'ordinala  ragione,  e  tale  per  ultimo 
che  nulla  sembrava  ormai  mancare  se 
non  il  giudicato  della  s.  Sede,  perchè  pro- 
gredendo oltre  il  cerchio  dell'  evidenza 
teologica  divenisse  materia  e  capo  di  fe- 
de divina.  Indi  neh  8 5?  l'arcivescovo  coi 
7  vescovi  suoi  suffrogunei  (P8."  venendo 
dichiarato  tale  dipoi),  per  testimoniare  il 
loro  profuudo  ossequio  con  pubblico  se- 
gno al  sommo  Pontefice  IJio  IX,  aperta 
una  sottoscrizione  nelle  loro  8  diocesi,  la 
provincia  ecclesiastica  di  Tours  col  rica- 
lato fece  costruire  un  insigne  inginoc- 
chiatoio, descritto  nel  n.0a8p,  del  Gior- 
nale di  Roma  di  detto  anno  (anche  la  Ci- 
viltà cattolica  ne  fece  cenno  nello  i.*  se 
i  ie,  1. 1 ,  p.  1 1 1  ),  e  lo  fece  umiliare  al  Papa 
in  significazione  speciale  di  farsi  tutta  vi- 
vamente raccomandala  alle  sue  orazioni. 
Il  religioso  dono  fu  presentato  al  santo 
Padre  da  una  deputazione  d<  cui  era  ca- 
po degnissimo  mg/  Gio.  Battista  Bouvier 
vescovo  di  Le  Mans  (  he  venuto  nuova- 
inente  in  Roma  nel  1 85  3  per  assistere 
ala  dogmatica  definizione  dell'Immaco- 
lata Concczinne,prnnunziato  S'ilennemen* 
te  dal  Pupa  Pio  IX,  vi  lasciò  piamente 
la  vita,  il  che  celebrai  nel  voi.  LXXIII, 
p.  6p,  nel  ragionare  di  quanto  precedei» 
te,  accompagnò  e  seguì  il  glorioso  avve- 
nimento), con  parole  di  fede  e  di  rispet- 
to, venendo  accolta  l'offerta  con  benigni- 
tà ed  effusione  d'animo.  Il  gcnii/lcssorio 
è  di  quercia  di  Russia,  e  ritrae  di  quella 
maniera  d'architettura,  che  fu  in  uso  in 
mode  parti  d'Europa  prima  che  rifioris- 
se la  ragione  delio  stile  greco  e  romano; 
architettura  del  medioevo,  la  quale  chia- 
masi ogivale,  ed  oggi  da  taluni  intende- 
si  restaurare  come  reputata  più  conve- 
niente a'  mistici  edilizi  della  religione  e 
al  Tempio  (f.).  Il  valente  Blntlière  con 
un  lavoro  di  ben  8  anni  condusse  l'ope- 
ra in  discorso,  aiutato  da'suoi  nipoti,  e  vi 
mostrò  sia  nell'invenzione  e  nella  dispo- 
*uione,sia  nella  risoluta  pratica, sia  in  fine 
uella  ricchezza  e  leggiadria  degl'intagli  il 
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sommo  suo  magistero.  Sorge  il  genufies- 
sorio,  di  forma  quadra,  sopra  due  ampi 
gradini.  Coperto  di  velluto  rosso  è  lo  sga- 
bello in  cui  posa  le  ginocchia  chi  ora,  e 
tra  vaghissimi  ricami  d'oro  vi  è  operato 
di  trapunto  il  nome  di  Pio  IX.  Segue  il 
dossale,  ove  in  mezzo  ad  un'elegante  cor- 
nice, cui  ricinge  un  ramo  di  quercia,  ve- 
deri intagliato  lo  stemma  del  Papi.  A  Vi- 
ti di  esso  e  dell'altre  parti  del  dossale,  si 
elevano  12  pilastri  con  in  mezzo  sorretti 
da  colonnette  e  sormontati  da  baldacchi- 
no, tutti  messi  gentilmente  a  rabeschi  e 
trafori,  le  statuette  d'avorio  de'ia  Apo- 
stoli, avente  ciascuna  in  mano  una  striscia 
pur  d'avorio,  scrittovi  sopra  un  articolo 
del  Credo.  Alle  3  grondi  facce  però  che 
sono  a  destra,  a  sinistra  e  dietro  del  dos- 
sale, ha  l'artefice  intagliato  di  mezzo  ton- 
do, e  nel  legno  stesso,  l'immagini  delle  3 
Virtù  teologali  posautesi  sopra  un  suolo 
graziosamente  smaltato  d'erbe  e  di  fiori 
ed  intorniato  di  be' fregi  e  di  foglie,  lu- 
di è  il  nobile  appoggiatoio,  il  cui  cuscino, 
pur  di  velluto  rosso,  reca  in  cifra  tra  fre- 
gi d'oro  il  nome  ss.  di  Gesù:  ed  a'I.iti  gli 
aggiungono  bellezza  e  finimento  due  lar- 
ghe fronde  con  foglie  così  vere  e  spicca- 
te e  condotte  con  lanta  squisitezza  di  di- 
ligenza, che  superano  qualunque  lode.  A- 
presi  dinanzi  un'edicola  d'assai  vago  sti- 
le, in  cui  fra  colonne,  che  tirale  di  pro- 
spettiva ed  esili  (come  richiede  la  manie- 
ro ogivale)  si  girano  in  orchi  acuti,  sor- 
gono sopra  eleganti  stipiti  ed  altri  ornati 
6  Angeletti  d'avorio,  ciascuno  de  quali  in 
diverse  attitudini  e  pieni  d'una  grazia  di 
Paradiso  recasi  in  mano  una  striscia,  ove 
si  leggono  scritte  (riparlile  in  tutte  e  f>  le 
strisele  medesime)  queste  parole  dell'an- 
tico storico  francese  Join  vii  le:  Quii  s'e- 
levoit  en  s*  abmssnnt  ainsi.  E  a  gran 
proposito:  poiché  l'uomo  venerabile  che 
ivi  osservasi  genuflesso  sopra  un  inginoc- 
chiatoio, e  regalmente  vestilo,  è  s.  Luigi 
TX  re  di  Francia.  Quanta  dignità  e  san- 
tità d'aspetto!  Quanta  umile  divozione 
nel  venerare  che  fu,  sì  profondamente  in- 
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chinato,  la  Corona  di  Spine  di  Gesù  Cri* 
sto,  ch'egli  si  è  poata  dinanzi  sopra  un  cu- 
scino! Reliquia  che  il  glorioso  monarca, 
nel  passaggio  colla  crociata  in  Palestina, 
ebbe  l'ulta  ventura  di  ritrovare  (dice  l'au- 
tore dell'elegante  descrizione)  e  poi  di  re- 
car seco  in  occidente  ad  accrescere  i  teso- 
ri della  religione.  11  sontuoso  reliquiario 
d'onde  si  reputa  che  pur  ora  il  re  l'abbia 
tratta,  è  rappresentalo  d'avorio  in  fonilo 
all'edicola  fra  ricchi  ornati  e  come  circon  • 
ci. ito  »  gran  riverenza  da  quel  coro  d'An- 
geli. Fiancheggiano  l'edicola  le  solite  tor- 
rette leruiiuuuli  iu  guglie  con  capricci  di 
fiori  e  di  faglie:  torrette  che  sono  2  nel- 
la pai  te  anteriore,  4  «ella  posteriore,  là 
dove  postasi  in  mezzo  una  ben  adorna  e 
spaziosa  finestra,  sembrano  colle  loro  ci- 
mi; lanciai  si  negli  spazi  del  cielo.  Egregie 
poi  di  lavoro  e  di  sentimento  sono  quel- 
le 4  statue  d'avorio,  2  delle  quali  si  scor- 
gono ivi  sul  dinanzi,  2  altre  fra  le  tor- 
rette della  parte  di  dietro.  E  qua  ci  ri- 
traggono la  D.  Vergine  cui  Bambino  e  s. 
l'io  V,  lù  i  ss.  Mai  in   e  Giuliano  ,  che 
tennero  gloriosamente  le  cattedre  vesco- 
vili di  Touis  e  di  Le  Man».  Finalmente 
sopra  il  girare  del  maggior  arco  dell'edi- 
cola risulta  un'  et  la  cornice  o  architrave, 
che  base  a  uu  gran  piedistallo,  su  cui  con 
mirabile  sottigliezza  sono  intagliate  sì  la 
mistica  vite  co'grappoli  e  sì  il  manipolo 
di  frumento.  Ivi  s'innalza  sublime  il  ves- 
sillo del  cristiano  trionfo,  d'onde  ritratto 
iu  a  voi  io  pende  morto  il  Redentore,  a  cui 
dall'uno  e  dall'altro  lato,  sopra  i  piedi- 
stalli minori,  si  vedono  astanti  in  pieto- 
sissimi atteggiamenti  la  Vergine  Addolo- 
rata a  destra,  e  s.  Giovanni  a  sinistra.  Tal 
è  nelle  principali  parti  quest'  opera,  no- 
tabilissima uel  suo  genere,  e  ben  partita 
e  ordiuata,  oltreché  vaga  e  tale  che  ono- 
ra non  meno  lu  maestria  del  diligenlissi- 
ino  e  pazientissimo  artefice,  che  le  slesse 
arti  (raucesi.  La  sua  larghezza  è  di  cenli- 
tiuietn  7  gl'altezza  fino  alla  sommità  del- 
la croce,  di  metri  2  e  90  centimetri j  la 
lunghezza,  insieme  coila  piedella  a  gru- 
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ditti,  di  2  metri  e  10  centimetri.  A  ren- 
dere poi  perpetua  la  ticordanzii  de!  dono, 
leggi  si  nella  parte  posteriore  dell'edicola, 
e  precisamente  sotto  la  finestra,  la  segueu- 
te  iscrizione.  Pio  IX  Summo  Pontifici, 
Provincia  Turonensis ,  Turotu  Cacao- 
man.  Jndegav.  Nanne t.  Rhcdon.  Un'oc. 
Corisopit.  Vtnet.  moccoli i.  Il  Papa  Pio 
IX  a  premiare  i  meriti  dell'arcivescovo 
Morlot,  nel  concistoro  de' 7  marzo  i853 
lo  creò  cardinale  dell'ordine  de' preti,  e 
gl'invio  a  Tours  la  notizia  di  sua  promo- 
zione col  zucchetto  rosso,  per  la  sua  guar- 
dia nobile  cav.  Raniero  de  Cinque,  come  si 
badai  Giornale  dì  Roma,can  quanto  al- 
tro vado  a  dire.  Giunta  in  Tours  la  guar- 
dia nobile,  in  sua  compagnia  il  cardinale 
partì  per  Parigi  a' 23,  onde  ricevervi  la 
berretta  cardinalizia  dalle  mani  dell'im- 
peratore de' francesi  Napoleone  111  dopo 
l'arrivo  dell'ablegato  apostolico,  seguito 
pure  d. il  l'ali.  Mal  monche  il  1  .Me'suoi  gran 
vicari  genera  li, e  dal  cn  non  ico  della  metro- 
politana ab.  Manceau.  Per  ablegalo  alla 
tradizione  della  berretta  a  Parigi,  il  Pa- 
pa destinò  mg.r  Francesco  de'  marchesi 
Ricci  Rondinini  suo  cameriere  segreto  so- 
prannumerario, il  quale  partì  da  Roma 
a'29.  A'6  aprile  giunto  in  Parigi  conse- 
gnò al  cardiual  Morlot  il  breve  apostoli- 
co che  accompagnò  la  berretta,  la  cui  im- 
posizione eseguì  l'imperatore  nella  cap- 
pella delie  Tuilleries  domenica  17  aprile. 
Due  carrozze  di  corte  condussero  a  tal  pa- 
lazzo imperiale  il  cardinal  Morlot  accom- 
pagnato dal  maestro  delle  ceremonie  del- 
l'imperatore  ,  da  rog.r  ablegalo  e  dalla 
guardia  nobile  pontificia.  Il  corteggio  del 
cardinale  si  componeva  de'due  nominati 
e  altri  ecclesiastici.  Il  corteggio  discese  al 
padiglione  di  Flora.  Mentre  il  cardinale 
s'uvviava  iu  un  salotto  vicino  alla  cappel- 
la e  che  conteneva  gli  ornamenti  della  sua 
nuova  dignità,  l'ablegato  mg.r  Ricci  ven- 
ne condotto  all'udienza  dell'  imperatore 
nel  suo  gabinetto, dov'erano  riuniti  i  prin- 
cipi della  famiglia  imperiale,  i  ministri  e 
gli  ulliziali  di  servizio.  Indi  mg.'  ablegalo 
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j*ronunciò  in  latino  il  discorso  seguente. 
»  Potentissimo  Imperatore.  La  dignità  del 
ordinala toessendosì  eminente  nel  la C  h ie- 
sa,  i  romani  Pontefici  posero  ogni  lor  cu- 
ra per  conferirla  agli  uomini  distinti,  che 

10  splendore  delle  loro  virtù  rendete  de- 
gui  di  quest'onore.  Fedele  agli  esempi  dei 
suoi  antecessori,  Pio  IX,  cui  Dio  conlìdò 

11  governo  della  sua  Chiesa,  dopo  avere 
già  scelto  Ira* vescovi  francesi  alcuni  pre- 
lati illustri  per  più  titoli  ed  annoverali  nel 
glorioso  senato  della  Chiesa  romana,  vol- 
le innalzare ancora  a  questa  dignità  un  al- 
tro prelato,  l'arcivescovo  di  Tours,che  ri- 
jp'eude  tanto  pel  suo  zelo  a  vantaggio  del- 
la religione,  perla  sollecitudine,  per  la  fe- 
de, per  la  costanza  nell'adempimento  del 
suo  uffizio  pastora le,sicchè  voi  l'avete  giu- 
dicatodegoo  della  vostra  raccomandazio- 
ne imperiale,  ed  è  tale  realmente  da  me- 
ntaredi  essere  decoruto  della  porpora  ro- 
mana. L'onore,  che  il  nostro  sommo  Pon- 
tefice  ha  (alto  a'roeiiti  del  prelato,  è  una 
nuova  prova  della  sua  paterna  benevolen- 
za pel  clero  di  Francia  e  per  la  nazione 
francese,  che  si  gloria  soprattutto  del  no- 
bile titolo  dì  figlia  primogenita  della  fe- 
de cristiana  (del  qual  Titolo  (V  onore  ri- 
parlai io  tale  articolo).  Io  non  poteva  a- 
spirare  ad  un  onore  maggiore  di  quello 
d'essere  eletto  per  portare  le  insegne  sa- 
gre, che  in  questa  cei  emonia,  Augusto  Im- 
peratore, imporretecolle  vostre  mani,  se- 
condo l'antica  consuetudine,  sul  capo  del 
nuovo  Cardinale:  e  non  dubito  punto,che 
quest'onore  insigne,  cui  Dio  volle  eleva- 
to I*  illustre  prelato,  non  sia  uu  soggetto 
di  gioia  a  tutta  la  nazione  francese,  che 
siete  chiamato  a  governare.  Fin  dal  prin- 
ópio  del  vostro  impero  avete  dichiara- 
to, illustre  Prìncipe,  che  non  penserete  e 
non  intraprenderete  nulla,  che  non  fos- 
se oo  ore  v  ole  .giusto  e  vantaggioso  alla  fe- 
de cattolica,  per  difender  la  quale  questa 
grande  nazione  fin  dai  primi  tempi  si  è 
resa  illostre, come  l'attestano  i  monumen- 
ti del  suo  coraggio  e  della  sua  gloria  coti- 
sagrati  nella  memoria  eterna  della  poste- 


rilà.  Col  sommo  Pontefice,  che  governa 
la  Chiesa,econ  voi,  inclito  Principe,  che 
resterete  coraggiosamente  fedele  a  così 
bei  principi*!,  l'impero  francese  fiorirà  co- 
me pure  la  vostra  augusta  casa;  poiché 
il  miglior  mezzo  di  raffermare  e  consoli- 
dare la  pubblica  felicità  consiste  nell'o- 
norare  e  vantaggiare  la  vera  religione". 
Sua  Maestà  rispose.»»  Monsignore.  E' sem- 
pre per  ine  un  avvenimento  solenne  la 
imposizione  della  berretta  cardinalizia  a 
un  prelato  distinto,  e  l'essere  così  l'inter- 
mediario delle  grazie  del  Santo  Padre.  Mi 
congratulo  con  voi  perchè  Sua  Santità  vi 
ha  scelto  per  questa  onorevole  missione. 
Vi  ringrazio  del  modo  con  cui  apprezza- 
te i  miei  sentimenti  per  la  religione  cat- 
tolica e  i  miei  sforzi  per  istabilire  dovun- 
que la  pace  e  la  concordia.  Vi  prego,  quan- 
do sarete  ritornato  a  Roma,  d'essere  pres- 
so il  Santo  Padre  l'interprete  de'miei  sen- 
timenti di  venerazione  e  di  rispetto".  Do- 
po l'udienza  l'imperatore  col  suo  corteg- 
gio s'avviò  olla  cappella.  L'imperatrice 
Eugenia,  accompagnata  dalle  dame  del- 
la sua  casa,  avea  già  preso  posto  nella  tri- 
buna alta.  Le  LL.  MM.  assistettero  ad  una 
messa  bassa  con  accompagna  mento  di  mu- 
sica, alla  quale  pure  assistevano  le  LL. 
A  A.  II.  il  principe  Girolamo,  co'suoi  figli 
il  principe  Napoleone  e  la  principessa  Ma- 
tilde; le  LL.  AA.  il  principe  Luciano  Bo- 
naparte,  e  il  principe  Murai;  madama  la 
principessa  Maria  duchessa  d'Hamilton; 
madama  la  principessa  Murai;  madama 
la  marchesa  Boi  tholini;  i  ministri;  i  pre- 
sidenti e  membri  dell'uffizio  del  senalo  e 
del  corpo  legislativo;  il  presidente,  il  vi- 
ce-presidente del  consiglio  di  stato  e  i  pre- 
sidenti delle  sezioni;  il  nunzio  del  Papa 
mg/Garibaldi  arcivescovo  di  Mira;  il  car- 
dinal Dounet  arcivescovo  di  Bordeaux; 
mg/  Sibour  arcivescovo  di  Parigi;  i  ma- 
rescialli di  Francia  e  gli  ammiragli;  il  go- 
vernatore degl'Invalidi,  il  gran  cancellie- 
re della  legione  d'onore,  il  generale  co- 
mandante in  capo  della  guardia  naziona- 
le, il  prefetto  della  Seuoa,  il  prefetto  di 
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polizia,  diversi  senatori,  i  deputati,  comi- 
gliel  i  di  stato  e  altre  persone  invitate.  Al- 
la fine  della  messa  il  cardinal  Morlot,  non 
essendo  ancora  vestito  de'siioi  abili  di  por- 
pora,fu  introdottonella  cappella  dal  gran 
cereinoniere,  e  si  collocò  a  sinistra  pres 
so  il  genuflessorio  dell'imperatore.  Alcu- 
ni  istanti  dopo,  mg.r  abietto  venne  pu- 
re introdotto  nella  cappella  e  prese  posto 
nel  luogo  ov'era  la  berretta  sopra  un  vas- 
soio  «l'oro,  per  presentarla  all'imperato* 
re.  Allora  il  cardinal  Morlot  s'inginocchiò, 
e  Napoleone  III  prendendo  la  berretta  la 
pose  in  capo  al  cardinale,  che  in  appres- 
so  si  ritirò.  L'imperatore  si  recò  quindi, 
col  suo  corteggio  e  gl'invitati ,  nella  sala 
di  Luigi  XIV.  Il  cardinale  si  vestì  i  suoi 
abili  di  porpora,  e  venne  condotto  insie- 
me coll'oblegato,  dinanzi  all'imperatore 
e  all'imperatrice,  indi  pronunziò  il  discor- 
so seguente.  »•  Sire.  Nel  momento  in  cui 
ricevo  dalle  moni  di  Vostra  Maestà  le  in- 
segne della  più  alla  dignità  ecclesiastica, 
dopo  la  suprema,  non  dovrei  forse  aprir 
Iweca,  se  non  per  parlare  della  mia  rico- 
noscenza a  voi,  Sire,  che  m'avete  fatto  l'o- 
uored'indicai  mi  al  Capo  dellaChiesa  uni  • 
versale  per  una  tal  distinzione,  e  al  som» 
mo  Pontefice,  che  si  degnò  di  accettarmi. 
Ma  se  è  vero  che  in  quest'ora  solenne,  il 
sentimento  di  ciò  che  «levo  a  Voi  e  al  Suc- 
cessore di  s.  Pietro  non  può  essere  sorpas- 
sato da  nessun  altro,  non  potrei  neppu- 
re dissimulare  la  profonda  commozione, 
ohe  provo  alla  vista  di  questa  dignità,  di 
questi  onori,  che,uella  Chiesa  specialmen- 
te, sono  carichi  reali  ed  onerosi,  impon- 
gono a  tutti  una  responsabilità  terribile  e 
ancor  più  spaventevole  a  colui,  che  deve 
applicare  a  se  stesso  in  tutta  verità  quel 
che  la  più  profonda  umiltà  ficeva  dire  a 
s.  Paolo:  Io  sono  l'ultimo  de  mici  fratelli 
nell'apostolato;  io  non  sono  ne  anche  de- 
gno d'essere  chiamalo  apostulo.Gb  non- 
dimeno v'ha  una  certa  cosa,  che  rialza  il 
mio  coraggio  e  rianima  la  mia  fiducia;  è 
il  sentimento  della  mia  debolezza;  perchè 
è  noia  a  Dio  Ouuipotente  che  fa  servir 
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tutto  all'adempimento  de' suoi  adorabili 
dilegui,  e  che  conosce,  che  se  ini  ^  anni 
d'episcopato  il  mio  cuore  concepì  deside- 
ro, non  furono  ispirati  dal  pensiero  d'una 
nuova  dignità.  E'  altresì  nella  conosceu 
za  del  mio  amore  per  la  Chieda,  e  del  mio 
più  figliale  rispetto  al  suo  Capo,  che  cre- 
do poter  rassicurarmi  coulraendo  verso 
la  Chiesa  e  la  s.  Sede  obbligazioni  delle 
quali  comprendo  tutta  la  estensione.  Sia- 
mi finalmente  permesso  dirlo,  senza  vo- 
ler lodare  qui  ciò  che  ciascuno  vi  atmni  - 
rn;  gli  obblighi  d'un  vescovo,  la  missione 
d'un  membro  del  sagro  Collegio,  associa- 
to più  strettamente  a  tutte  le  sollecitudi- 
ni del  Pontefice  supremo,  non  divengo- 
no forse  più  dolci  e  più  facili,  lorchè  Co- 
lui che  tiene  nelle  sue  mani  le  sorti  del- 
le nazioni  suscita  (elevato  all'impero  a'i 
dicembre  i85a  e  benemerito  della  pace 
d'  Europa,  il  che  celebro  a  Tbbc.ua  del 
Signore)  per. governare  una  grande  na- 
zione, un  Principe  dotato  di  tali  emi- 
nenti qualità  da  preparare  un  regno  ve- 
ramente rip  ira  tote  e  benefico;  assicuran- 
do alla  patria  un  avvenire  glorioso  e  pro- 
spero; lorchè  al  lato  di  questo  monar- 
ca viene  ad  assidersi  un'augusta  compa- 
gna (Eugenia  M.4  deOuznian  contessa  di 
Teba  sposala  a'sg  gennaio  1 8  53,  della  cui 
casa  feci  parola  nel  voi.  LXVlll,p.  9^,la 
quale  a'16  marzo» 856,  domenica  delle 
Palme,  diè  alla  luce  il  principe  imperiale 
Napoleone  Eugenio,  a  cui  fece  da  pallia- 
no il  Papa  Pio  IX,  a  mezzo  del  cardinal 
Patrizi  Ficario  di  Roma,  perciò  fatto 
legato  a  latere),  degna  di  dividere  il  suo» 
trono  e  il  suo  cuore,  accoppiando  all'ele- 
vazione e  alla  forza  d'animo,  la  più  te- 
nera sensibilità, rivaleggiando  con  lui  nel- 
lo zelo,  ne'buoni  esempi,  ne'  benefizi  per 
sanar  le  piaghe,  che  auTi2,gono  l'umanità, 
per  estirpare  i  disordini  da  cui  sono  af- 
flitti i  popoli,  per  asciugare  le  lagrime  del- 
l'infortunio, per  ristabilire  i  pubblici  co- 
stumi, senza  i  quali  le  migliori  leggi  nul- 
la possono,  per  consolidare  la  religione, 
eterno  tondamcnlo  d'ogui  buona  politi- 
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et.  Con  Inli  auspicii  e  affidato  nlla  divi- 
na ardenza,  necci lerò  con  minore  spa- 
vento le  funzioni  di  coi  so  che  un  giorno 
dovrò  rendere  conio.  Fortunato,  se  a  for- 
za di  sagri  fizi  giungerò  a  non  esser  trop- 
po  al  dirotto  dell'augusta  benevolenza  di 
cui  sono  l'oggetto,  e  del l'espet lezione  del 
Pontefice  il  più  venerato  e  il  più  degno 
decerlo."  L'imperatore  rispose:  »»  Una 
delle  più  nobili  obbligazioni  di  chi  ha  il 
potere  è  di  ricercare  il  merito;  l'una  del* 
le  più  dolci  sue  prerogative  é  d'onorar- 
lo. Provo  soprattutto  questo  sentimento 
quando  mi  lice  indicare  al  Santo  Padre 
qtie'prelatisut  quali  desidero  specialmen- 
leinvocare  la  sua  preferenza.  E'  unospet- 
tacolo  consolante  il  vedere  l'accordo  che 
regna,  dopo  il  concordato,  tra  il  potere 
temporale  e  lo  spirituale  nel  consagrare 
la  scelta  degli  uomini  più  degni  nel  eie- 
ro.  Vostra  Eminenza,  così  conosciuta  per 
le  virtù  cristiane  e  per  lo  spirito  di  con- 
ciliazione che  la  distinse finora,continue- 
rà,  ne  sono  persuaso,  a  mantenere  nella 
Chiesa  quell'unità  eh'  è  la  sua  maggior 
forza,  e  ad  accrescere,  col  suo  esempio, 
l'influenza  d'una  religione  che  non  vuo- 
le altre  armi  fuori  della  persuasione,  e  che 
per  ispirilo  di  carità  ollì  e  sempre  lumi  a 
chi  erra,  rifugio  a  chi  si  pente".  Il  car- 
dinale indicò  all'imperatore  i  personaggi 
del  suo  seguito,  e  Napoleone  III  presentò 
all'imperatrice  mg/  ablegalo  apostolico 
e  la  guardia  nobilediSua  Santità.  Poscia 
le  LL.  MM.  si  ritirarono  ne' propri  ap- 
partamenti. 11  cardinal  Morlot  colle  per- 
sone del  suo  seguito  fu  ricondotto  alla 
soa  abitazione  colle  medesime  carrozze  di 
corle.  La  sera  il  cardinale  pranzò  con  l'im- 
peratore e  l'imperatrice,  insieme  al  nun- 
zio pontificio,  ali'ablegato  e  alla  guardia 
notale,  il  ministro  degli  affari  esteri  equel- 
lo d  dl'istruzione  pubblica  ede'culti.  Di- 
poi recatosi  in  Roma  il  cardinale  ricevè 
dal  Papa  le  nltre  indegne  cardinalizie  del 
cappello  e  dell'anello,  e  per  titolo  la  chie- 
sa de'ss.  Nereo  ed  Achilleo,  annoveran- 
dolo a  5  congregazioni  cardiualizie.  L'ur- 


TOU  47 

ci  diocesi  di  Tours  si  estende  nel  diparti- 
mento d'Indie  e  Loira.  Ogni  nuovo  ar- 
civescovo è  tassato  ne'libri  della  camera 
apostolica  in  fiorini  55o.  Anticamente 
l' arciiliocesi  conteneva  3oo  parrocchie 
circa,  divise  in  3  arcidiaconali,  4  areipre- 
ture  e  i  I  decanati.  Orativi  di  più  17  ab- 
bazie, 3  commende  di  Malta,  e  1  chiese 
collegiate,  fra  le  quali  distingueva»!  quel- 
li di  Candes,  piccola  città  al  confluente, 
della  Loira  e  della  Vienna,  dove  s.  Mar- 
tino morì  in  mezzo  ad  un  clero  «la  lui  me- 
desimo probabilmente  stabilito.  Venne  io 
seguito  eretta  in  collegio  di  canonici,  e  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  s.  Maurizio.  Più 
tardi  prese  il  titolo  di  chiesa  realee  col- 
legiata di  s.  Martino  di  Candes,  ed  i  re 
di  Francia  sempre  la  prolessero.  Luigi  XI 
e  Carlo  IX  l'esentarono  d'ogni  iuiposirio- 
ne,  Luigi  XIV  fece  rialzare  uno  de'pilo- 
ni  della  chiesa,  e  Luigi  XV  prese  provve- 
dimenti pel  ristabilimento  della  maggior 
parte  del  tempio,  che  minacciava  di  ca- 
dere nel  1  723.  Il  capitolo  di  questa  colle- 
giata,uon  compreso  il  basso  coro,  era  com- 
posto del  preposto  e  di  12  canonici,  fra  i 
quali  anche  l'arci  vescovodi  Tours.  In  con- 
seguenza d'una  fondazione  immemorabi- 
le, i  benedettini  dell'abbazia  di  Buurgucil 
erano  obbligati  di  mandare  4  religiosi  a 
Candes  ne'giornii  1  novembre  e  4  l"Suo» 
ne'quali  cadevano  le  due  feste  di  s.  Mar- 
tino, per  assisterei  canonici  nel  celebrar- 
vi l'ulìizio  con  maggior  solennità.  Prima 
la  rendita  dell'arcivescovo  di  Tours  era 
di4o,ooolire,eletasse  per  le  bolle  9  >oo 
fiorini.  Prima  di  parlare  de'  coucilii  di 
Tours,  riporterò  il  promesso  cenno  di  La» 
vai,  nuovo  vescovato  suffragane*». 

Lavai  o  Lavai  Guyon,  /'<itlis  Guido* 
hist  Lavallium,  ciltà  con  residenza  ve- 
scovile di  Francia,  nella  Bretagna  mino- 
le,  capoluogo  del  dipartimenlo  di  Ma-* 
yeune,uella  proviucio  diMuine  corrispon- 
dente al  Carnomanensis  A%vr  delia  xi 
romana  provincia  delle  Gallie,  divisa  in 
alta  o  superiore  o meridionale,  e  in  bassa 
o  inferiore  o  settentrionale,  e  coni  preti  - 
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de  P  altro  dipartimento  del  Sarlhe.  La 
provincia  di  Maine  dopo  aver  lungamen- 
te appartenuto  agl'inglesi,  fu  confiscata 
al  re  Giovanni  Senza  Terra  da  Filippo 
li,  e  riunita  alla  francese  monarchia  da 
Luigi  XI.  La  città  di  Lavala  già  contea 
e  baronia,  che  descrissi  al  suo  articolo , 
nelle  proporzioni  come  luogo  in  cui  nel 
1243  fu  tenuto  un  concilio  da  Gaufrido 
o  Gin  velio  perla  conservatone  della  di- 
sciplina ecclesiastica,  ora  merita  che  vi 
aggiunga  alcun'altra  nozione.  E'  situala 
nel  fondo  d'una  vallata  a  1 5  legheda  Ren- 
nes,i6  da  Le  Mans,  e  56  da  Parigi;  sede 
di  tribunali  di  r.*  istanza  e  di  commercio, 
della  conservazione  dell'ipoteche,  di  dire- 
zione de'  demanii,  e  delle  contribuzioni 
dirette  e  indirette,  di  società  d'agricoltu- 
ra, di  camera  di  commercio  e  d'un  con- 
siglio di  esperti.  Eccettuata  la  vasta  e  bel- 
la piazza  di  mercato  per  le  tele,  e  il  ponte 
nuovo,  non  vi  si  vedono  che  antichi  edi* 
fìzi  e  le  vecchie  mura.  L'antica  e  alta  tor- 
re, dimora  de'  duchi  di  Lavai  e  poi  de* 
duchi  Tremouille,  serve  oggi  di  prigio- 
ne. In  fianco  s'innalza  un  altro  castello  di 
costruzione  più  recente  e  più  bella,  ed  ivi 
è  il  palazzo  di  giustizia.  L'  edilìzio  della 
prefettura,  il  palazzo  comunale,  ed  il  tea- 
tro nulla  offrono  di  particolare.  Ben*ì  pos- 
siede due  ameni  passeggi  pubblici, quello 
del  Campo  di  fiera  e  quello  di  Hardy,  due 
ospedali,  un  collegio  comunale,  la  biblio- 
teca pubblica.  Essenzialmente  manifat- 
turiera, è  particolarmente  Lavai  rino- 
mata per  le  sue  tele  che  chiamanti  con 
nomi  diversi.  Essa  è  debitrice  a  Guido  di 
Lavai,  uno  de'suoi  antichi  signori,  delle 
numerose  fabbriche  di  tal  genere  e  della 
riputazione  di  cui  godono.  Al  momento 
del  suo  matrimonio  con  Beatrice  di  Fian- 
dra nel  secolo  XIII,  egli  chiamò  presso 
di  se  molti  artefici  fiamminghi,  che  inse- 
gnarono agli  abitanti  l'arte  di  tessere  le 
tele,  trovando  essi  poscia  il  segreto  d'im- 
biancarle. Vi  si  fabbrica  a nche biancheria 
da  tavola  damascata, gran  quantità  di  fi- 
lo di  lino,  calicot,  basini,  fazzoletti  iu  filo 
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e  cotone  ad  uso  di  Madras,  flanelle,  mu  t- 
soline,  stamigne,  ec.  Vi  sono  inoltre  mol  ti 
conciatoi,  e  due  segatoi  pel  marmo.  Coo  - 
si  d  era  bile  è  il  suo  commercio,  non  solo 
de'prodotti  di  sue  fabbriche,  che  si  espor- 
tano in  paesi  stranieri,  ma  altresì  in  lana, 
ferro, legname  per  la  marina,grani  di  tri- 
foglio, refe,  marmo,  ec  Ogni  sabato  si  fa 
un  rinomato  e  ricco  mercato  nella  pro- 
pria piazza,  oltre  5  annue  fiere,  essendo 
molto  importante  quella  de'g  settembre 
per  bestiame,  grani,  filo  e  derrate  d'ogni 
specie.  Lavai  è  patria  di  Guglielmo  Bigot, 
d'Ambrogio  Paté  chirurgo,  di  David  Ri- 
vault  precettore  di  Luigi  XIII,  di  Danie- 
le Tarn  y  letterato,  di  Giovanni  la  Frère 
storico,  di  Francesco  Pyrard  viaggiato- 
re, e  di  altri  illustri.  Conta  circa  20,000 
abitanti.  Vi  fanno  capo  le  strade  di  Alen- 
con,  Tours  e  Le  Mans.  I  dintorni  sono 
fertili  e  ameni:  in  uno  de'due  sobborghi 
la  chiesa  di  s.  Veneranda  ha  lu  facciala 
miscuglio  bizzarro  di  moderno  e  di  go- 
tico. Vi  sono  ne'suburbi  fabbriche  di  sto- 
viglie edi  ma  1  ol  u -he,f ornaci  da  calce,  mol- 
te fucine,  una  cava  di  marmo  lavorato 
venato  a  più  colori  assai  proficuo  all'ar- 
chitettura, e  un  gran  numero  di  purghe  o 
opifizi  d'imbianchimento.ll  regnante  Pa- 
pa Pio  IX  ad  istanza  dell'imperatore  Na- 
poleone III  ,  colla  bolla  Propriurn  fuit 
semper,  de'3o  giugno  1 855,  eresse  que- 
sto vescovato,  dismembrando  il  diparti- 
mento di  Mayenne,  provincia*  Medita- 
noe,  dalla  diocesi  di  Le  Mans,  la  cui  se- 
deera  allora  vacante,  e  formandovi  quel- 
la di  Lavai,  che  dichiarò  suffraganea  del 
metropolitano  di  Tours.  Quindi  nel  con  - 
ristoro  de'?. S  settembre  preconi*  zò(pro*- 
vedendo  pure  del  pastore  Le  Mans,  con 
dichiarare  l'odierno  vescovo  mg.r  Gian 
Giacomo  Nanquctte  dell'  arcidiocesi  di 
Reims,  parroco  arci  prete  di  Sedau)  ini .° 
vescovo  l'attuale  mg/  Alessio  Casimiro 
Giuseppe  Wicart,  di  Melerei!  arcidiocesi 
di  Cambray,  già  vescovo  di  Frejtts  edi 
Tolotic(V.), con  quella  proposizione  con- 
cistoriale da  cui  ricavo  quanto  vado  a  ri- 
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ferire.  La  città  contiene  viginli  circiter 
ineolarum  mi  Hit:.  La  parrocchiale  chie- 
sa delia  ss.  Trinità,  ampia  e  decorosa,  di 
gusto  gotico  e  romano,  venne  elevata  a 
cattedrale.  Ha  il  battisterio,  e  la  cura  d'a- 
nime è  affiliata  al  parroco  arciprete  coa- 
diuvato da  5  vicari.  Fra  le  reliquie  si  ve- 
nera l'intero  coi*[h>  di  *.  Hyomedis  mar- 
tyris.  Il  capitolo,  come  le  altre  cattedrali 
dell'impero diFrancia,si  compoue  di  3  di- 
gnitàri 8  canonici  seucapitulares,  curri 
theologo  et  poenitenliar io,  e  di  altri  preti 
e  ciurlici  addetti  al  servigio  divino.  Per 
la  decente  e  comoda  abitazione  del  vesco- 
vo, dispose  la  bolla  apostolica.  Nella  città 
vi  sono  due  altre  chiese  parrocchiali  mu- 
nite del  s.  futile, due  con venii  di  religiosi, 
4  monasteri  di  monacbe,uno  de'quali  os- 
serva le  regole  della  Trappi,  diversi  so- 
dalizi, et  seminarium  dioecesanum  prò 
clerici*  et  pucris  quamprimum  erigen- 
dum  erit,  juxta  praedisposilain  memo- 
rati* apostolici*  Uteri*.  Ogni  nuovo  ve- 
scovo  «enne  tassato  ne'libri  della  camera 
apo>tolica  io  fiorini  370.  Dioecewos ani- 
bitus  ad  totani  Meduanam  provinciam 
sese  ex  tendi  t,  et  plura  compleclitur  cen- 
tena  incolarum  millia.  Il  n.°  289  del 
Giornale  di  Roma  deli 855  riporta  un 
sunto  delle  minute  descrizioni  de'giornali 
di  Francia  delle  feste  fatte  a  Lavai  pel  so- 
lenne possesso  che  della  nuova  sede  prese 
il  vescovo  mg/  Wicart  a'28  novembre, 
datogli  dal  nunzio  di  Parigi  mg.r  Sacconi 
arcivescovo  di  Nicea.  Quest'ultimo  pre- 
lato, mediante  un  vagone  d'onore  pre- 
parato a  Parigi  sulla  domanda  del  mu- 
nicipio di  Lavai,  giunse  nella  città  il  gior- 
no («recedente  col  suo  uditore,  e  secondo 
le  disposizioni  date  dal  governo,  ti  fu  ri* 
cevulo  con  tutti  gli  onori  civili  e  militari 
dovuti  a  un  maresciallo  di  Francia  nel* 
l'esercizio  di  sue  funzioni.  Un  numeroso 
distaccamento  di  gendarmeria  a  cavallo 
era  destinato  a  servirgli  di  scorta,  3  car- 
rozze erano  state  condotte  alla  stazione 
perchè  fossero  a  sua  disposizione. Ma  mg/ 
nunzio,  il  cui  arrivo  fu  annuncialo  da  sai- 
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ve  di  artiglieria,  volle  recarsi  alla  chiesa 
a  piedi,  preceduto  dalla  croce,  che  fu  al- 
zata  a  lui  appena  entrato  nella  stazione, 
e  dal  clero.  Due  ali  di  fanteria  accootpa- 
gnavano  il  corteggio,  e  tenevano  addietro 
la  folla  del  popolo,  che  si  prostrava  a)  pas- 
saggio del  degno  rappresentante  della  s. 
Sede.  Le  truppe  della  guarnigione, schie- 
rate sulla  piazza  della  prefettura,  gli  re- 
sero gli  onori  militari:  tutte  le  campane 
della  città  suonavano  a  festa.  Dopo  di  es- 
sere stato  il  nunzio  apostolico  in  chiesa, 
recossi  al  palazzo  della  prefettura,  dove 
fu  ossequiato  da  tutti  i  membri  delle  va- 
rie amministrazioni  della  città.  Nel  dì  se- 
guente, dopo  la  messa,  visitò  diversi  luo- 
ghi pii.  Nelle  ore  pomeridiane  ebbe  luo- 
go la  ceremonia  del  possesso.  Dopo  che 
il  nuovo  mg/  vescovo  fu  complimentalo 
dal  podestà  di  Lavai,  eutrò  processional- 
mente  nella  cattedrale,  e  là  mg/  nunzio 
diè  l'abbraccio  al  suo  collega  nell'episco- 
pato, e  poscia  fece  leggete  la  bolla,  che 
innalza  Lavai  a  sede  episcopale:  fluita  la 
lettura,  fu  cantato  il  Te  Deum.  Inoltre 
i  giornali  francesi  descrivono  con  multe 
particolarità  gli  apparecchi  fatti  a  Lavai 
per  degnamente  accogliere  il  1 .°  vescovo 
cheveniva  dato  alla  città.  A  spese  del  mu- 
nicipio era  stato  eretto  un  arco  trionfale 
all'ingresso  della  via  Napoleone,  sul  qua  - 
le  leggevasi:  Primo  Pontifici  Lavallen- 
ti\  e  le  date  della  bolla  e  del  decreto  che 
hanno  eretto  Lavai  a  sede  vescovile.  Al- 
tri archi  furono  innalzati  da'cittadiui,  e 
tu  quello  che  indicava  l'ingresso  alla  par- 
rocchia della  cattedrale  era  stato  scritto: 
No*  populu*  e/m'y  et  ove*  pasciute  eju*. 
Quattro  obelischi  erano  sormontati  da- 
gli stemmi  di  Pio  IX,  di  Napoleone  III, 
del  vescovo  e  di  Lavai:  ogni  classe  di  per- 
sone contribuì  a  quella  grande  festa.  La 
città  era  ovunque  ornata,  e  la  sera  ric- 
camente illuminata.  Il  palazzo  municipa- 
le faceva  brillare  a  mezzo  variati  lumi  gli 
stemmi  pontificio  e  imperiale;  e  la  popo- 
lazione acclama  va  piena  di  esultanza  i  no- 
mi di  Pio  IX  e  di  Napoleone  111.  All'io- 
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domani  il  nunzio  fece  di  buon'ora  ritor- 
no a  Parigi. 

Concila  di  Tours. 
11 1 .°  fu  tenuto  n  1 8  novembre  46 1  da 
s.  Perpetuo  vescovo  di  Tours,  assistito  da 
9  vescovi,  compresi  quelli  di  Bourges  e 
di  Rouen.  Vi  fecero  alcuni  regolamenti 
per  ristabilirvi  l'antica  disciplina  e  il  ce- 
libato de'preli,  egli  divisero  ini  3  cano- 
ni, ovvero  1 9  secondo  il  p.  Mansi  nel  suo 
Supplemento  a' Concilii.  \\  1  ."esorta  i  pre- 
ti e  i  diaconi  a  vivere  con  santità  e  pu- 
rità di  corpo  e  di  spirito,  come  ricercano 
la  loro  dignità  e  le  funzioni  che  vengo- 
Doloro  a  fluiate.  11  a.°tempra  il  rigore  de- 
gli aoticbi  decreti,  i  quali  privavano  della 
comunione  i  preti  e  i  diaconi  che  voglio- 
no usare  del  matrimonio:  il  canone  lascia 
loro  la  comunione,  ma  gli  priva  delle  fun- 
zioni. Il  3.°  priva  della  comunione  i  chie- 
rici che  avranno  qualche  familiarità  colle 
donne  straniere,  vale  a  dire  con  quelle 
colle  quali  gli  antichi  canoni  non  permet- 
tono loro  di  coabitare.  11 4°  riduce  all'ul- 
timo grado  i  chierici,  n 'quali  é  permesso 
il  matrimonio,  se  sposano  una  vedova.  Il 
5.°  scomunica  i  chierici  che  abbandone- 
ranno il  loro  ministero  per  vivere  da  lai- 
ci. Il  6.°  scomunica  quelli  che  abbando- 
neranno la  professione  religiosa,  o  spose- 
ranno delle  vergini  consagrate.  Il  7.0  proi- 
bisce qualunque  comunicazione  cogli  o- 
micicli,  finche  abbiano  fatto  penitenza. 
L'  8.°  proibisce  di  mangiare  con  quelli 
cheavrndo  abbracciata  la  penitenza,  l'ab- 
bandonarono poi  per  far  ritorno  a'pia- 
ceri  del  secolo.  Il  9.0  separa  dalla  comu- 
nione de'loro  confratelli  i  vescovi,  che  fa- 
ranno propri  i  popoli  e  gli  ecclesiastici 
d'un  altro  vescovo.  L'  1  i.°  separa  dalla 
comunione  gli  ecclesiastici,  che  larderan- 
no il  loro  vescovo  per  darsi  ad  un  altro. 
11  il. "non  vuole  che  gli  ecclesiastici  radi- 
no a  viaggiare  in  nessuna  parte,  senza  a- 
▼er  lettere  di  permissione  e  di  raccoman- 
dazione del  loro  vescovo.  Il  1  3.°permette 
agli  ecclesiastici  qualche  traffico,  purché 
lenza  usura.  Il  a." concilio  fu  riunito  a' 
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17  novembre  del  566  o  567,  per  ordi- 
ne del  re  Cai  iberto  I,  composto  di  9  ve- 
scovi, fra'quali  era  vi  s.  Germano  di  Pa- 
rigi, Mappinio  di  Reims,  s.  Eufronio  di 
Tours,  che  vi  fecero  ij  canoni  e  alcuni 
regolamenti  intorno  a'sinodi  provinciali, 
all'ordinazione  de' vescovi  dellaBretagna, 
il  digiuuo  de'monaci,  il  celibato  de'cbie- 
rici,  il  matrimonio  tra  prossimi  parenti, 
l'uffizio  divino  e  le  ceremonie  della  re- 
ligione. 11 1 .° canone  rinnova  l'ordinanza 
di  tener  concilii  provinciali  due  volte  al- 
l'anno o  almeno  una  voi  La , senza  che  alcu  • 
no  possa  esentarsi  sotto  pretesto  d'ordine 
regio. 1 1  i.°dice  cheil  vescovo  maritato  de- 
v'essere sempre  accompagnato  da'chieri- 
ci,  anche  nella  sua  camera,  e  la! mente  se- 
parato dalla  moglie,  che  quelle  che  la  ser- 
vono.non  abbiano  nessuna  comunicazione 
con  quelli  che  servono  i  chierici;  ma  non 
devono  esservi  donne  dietro  al  vescovo, 
che  non  è  maritalo.  1 1  prete,  il  diacono,  ov- 
vero  il  suddiacono  che  sarà  trovato  colla 
moglie,  sarà  interdetto  per  un  anno.  Le 
donne  non  entreranno  nel  monastero  de- 
gli uomini.  I  monaci  non  usciranno,  e  se 
alcuno  si  marita  satà  scomunicato.  I  ma- 
trimoni delle  religiose  sono  anch'essi  proi  • 
bili.  Il  corpo  di  Nostro  Signore  sopra  l'al- 
tare, non  dev'essere  posto  tra  le  imma- 
gini, ma  sotto  la  croce;  il  che  prova,  che 
vi  erano  già  delle  croci  e  dell'immagini 
sugli  altari,  e  che  l'Eucaristia  era  custo- 
dita in  disparte.  E' proibito  a'Iaici  di  star- 
sene presso  l'altare.ma  la  parte  della  chie- 
sa eh' è  separata  dalle  balaustrate  sino  al- 
l'altare non  sarà  aperta,  se  non  a'cori  de' 
chierici  che  canta  no.  1 1  sa  u tuario  sa  rà  sem- 
pre aperto  agli  uomini  e  alle  donne  per 
pregare  e  comunicarsi,  il  che  deve  inten- 
dersi delle  preghiere  private  fuori  del 
tempo  dell'uffizio.  Il  3.°  concilio  fu  cele- 
brato nel  570. 11  4  °  nell'8oo,ove  l'im- 
peratore Carlo  Magno  divise  i  suoi  stali 
fra'propri  figli. Il  5.°neU'8 1  3  tenuto  d'or- 
dine di  Carlo  Maguo  per  ristabilire  la  di- 
sciplina ecclesiastica,  essendo  vescovo  di 
Tours  Giuseppe.  Vi  ti  fecero  5 1  canoni, 
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fra 'quali  è  detto,  che  ogni  vescovo  farà 
delle  omelie  contenenti  le  istruzioni  ne- 
cessarie pel  suo  gregge,  e  prenderà  cura 
di  produrle  chiaramente  in  lingua  roma- 
na rustica,  ovvero  in  lingua  tedesca,  af- 
finchè ognuuo  le  possa  intendere.  Era- 
no queste  le  due  lingue,  che  aveuno  corso 
io  Francia.  La  i."  era  quella  degli  antichi 
galli  romani,  cioè  il  Ialino,  ma  corrotti** 
nio,dalla  quale  finalmente  venne  il  fran- 
cese, secondo  alcuni.  L'altra  era  la  lin- 
gua de*  franchi  e  degli  altri  popoli  ger- 
manici. 116.°  concilio  nell'i)  4 9  contro  No- 
roeno  duca  di  Bretagna  e  nemico  della 
Chiesa.  Il  7.°co.icilionell'858,  in  cui  l'ar- 
a  vescovo  di  Tours  limalo  vi  promulgò 
molti  canoni. L' 8. "  concilio  nel  912,  sulla 
festa  di  s.  Marli110.il  9."  concilio  nel  gi5 
sulle  decime.  Il  1  o.°  concilio  nel  1  o55,  te- 
nuto dal  legato  apostolico  il  celebre  car- 
dinal Ildebrando,  poi  •.  Gregorio  VII  , 
e  dal  cardinal  Geiardo,  contro  gli  errori 
di  Berengario  arcidiacono  d'Ai  les  e  mne- 
Iro  di  scuola  di  Tours,  eresiarca  capo  de' 
BerengarLini  o  Sagramentari(f\)ì  già 
condannati  da' Papi  l.  Leone  IX  e  Vit- 
tore II,  essendo  arci  vescovo  di  Tours  Bar- 
tolomeo. A  Berengario  fu  data  libertà  di 
difendere  la  sua  erronea  opinione,  dispu- 
tando con  Lanfranco,  ma  non  avendo  co- 
raggio di  farlo,confessòegli  pubblicamen- 
te la  fede  comune  della  Chiesa,  e  giurò 
che  d'allora  in  poi  egli  crederebbe  cosi. 
Soscn&sedi  propria  mano  l'abiura,  e  i  le- 
gati credendo  quel  versipelle  convertito 
lo  ammisero  alla  comunione.  L'i  t.°  con- 
cilio nel  1060,  celebrato  il  i.°  marzo  dal 
dotto  cardinal  Stefano  legato  di  Papa  Ni 
colò  II,  e  da  10  vescovi  fra'quali  Barto- 
lomeo arcivescovo  di  Tours.  Il  cardinale 
fulminò  colla  sentenza  d'  anatema  Gof- 
fredo il  Barbato  conte  d'Angiò.  Vi  »i  fe- 
cero 10  ovvero 19 canoni  sui  benefizi  e  al- 
tre materie  ecclesiastiche.  Il  t  2. 0  di  epo- 
ca contrastata,  nel  quale  furono  confer- 
mati i  legati  pii  fatti  da  Gei  vaso  vescovo 
di  Le  Mans,  e  venne  scomunicato  chiun- 
que leutasie  di  opporsi  all'esecuzione  del 
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testamento.  Il  1 3.°  concilio  celebrato  da 
PapaUrbano  II  nella  3/settimana  di  qua- 
resima, essendo  arcivescovo  di  Tours  Ra- 
dolfo  d'Orleans.  Vi  furono  confermali  i 
decreti  del  concilio  di  Clermont,  massi- 
me per  la  i Crociata  di  Siria  per  libe- 
rare da'saraceni  Gerusalemme  e  gli  altri 
luoghi  consagrati  dalla  presenza  del  Re- 
dentore,  per  cui  nuovamente  fu  procla- 
mata la  guerra  crociata.  Il  Papa  ricusò 
d'assolvere  l'adulteroFilippoI  rcdiFran- 
cia,  come  chiede  vano  i  vescovi,  da  lui  sco- 
municato per  aver  ripudiato  Berta  sua 
moglie  legittima,  e  sposato  Bertrada  di 
Monfurt moglie  del  vivente  Fulcone  con 
te  d'Angers;  grave  censura  che  in  Fran- 
cia fu  rigorosamente  osservala.il i  ^con- 
cilio a*  1 9  maggio  1 1 65  nell'8.'  di  Pente- 
coste, che  altri  anticipano  ali  1 63,  pre- 
sieduto da  Papa  Alessandro  III  e  tenuto 
nella  chiesa  metropolitana,  coll'interven 

10  di  i  7  cardinali,  i  i  \  vescovi  e  fra 'qua  • 

11  molti  arcivescovi  compreso  Inscio  di 
Tours, e  di  s  Tommaso  arci  vescovo  diCan- 
torbery,non  diedi  4  i  \  abbati,  oltre  una 
quantità  d'altri  ecclesiastici:  i  collettori 
d«- 'concilii  non  sono  d'accordo  sul  nume- 
ro de'cardinali  e  vescovi  che  si  trovaro- 
no preienti  a  questo  concilio.  Essi  appar- 
tenevano, come  gli  abbati  e  gli  altri, alle 
provincie  de're  di  Francia  ed'Inghilter 
ra,  ubbidienti  ad  Alessandro  111.  I  Salu- 
mai la  m  che  sostengono  la  data  del  i  1 63, 
riferiscono,  che  il  concilio  scomunicò  l'an- 
tipapa Vittore  V,  ed  i  suoi  fautori  sci- 
smatici, mentre  neh  1 65  egli  era  morto 
e  sosteneva  il  lagrimevole  scisma  l'anti- 
papa Pasquale  III.  Aggiungono,  che  A- 
lessandro  IH  dopo  il  concilio  elesse  per 
suo  soggiorno  Seus,e  vi  dimorò  dal  i  .''ot- 
tobre 1 1 63  fino  alla  Pasqua  del  1 1 65,cioè 
peri  8  mesi  circa,  dandovi  spedizione  agli 
affari  di  tutta  la  Chiesa  come  fosse  stato 
in  Roma.  E'  indubitato  che  nel  concilio  ti 
fecero  io  canoni,  la  maggior  parte  ripe- 
tuti ne'  coiu  ihi  precedenti,  sopra  varie 
materie  di  giurisdizione  e  di  disciplina  ec- 
clesia! tica.Si  dichiararono  nulle  le  ordina- 
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zìodì  del  pseudo  Viltore  V,  e  degli  altri 
scismatici  suoi  seguaci.  Furono  condan- 
nati nuovamente  i  Manichei)  nominati 
poi  Albigesi,  che  desolarono  le  parti  di 
Tolosa  (/'.),  co'quali  rigorosamente  fu 
proibito  di  aver  nessun  commercio  sotto 
pena  di  scomunica.  Il  1 5.°  concilio  nel 
1 236  a'  i  o  gi ugno, presieduto  da Juhelloo 
Ivello  deMalefelon  arcivescovo  di  Tours: 
vi  si  fece  un  regolamento  contenente  1 4 
articoli,  il  i .°  de'quali  dice.  »  Noi  faccia- 
mo rigoroso  divieto  a'crociali,  e  agli  al- 
tri cristiani  di  uccidere  odi  percuotere  gli 
ebrei,  di  spogliarli  de'  loro  averi  e  di  far 
loro  altri  torti,  poiché  la  Chiesa  li  soffre: 
non  volendo  la  morte  del  peccatore,  ma 
la  sua  conversione."  Negli  altri  è  detto. 
»  Che  i  vescovi  avran  cura  della  sussi- 
stenza de' nuovi  convelliti,  affinchè  non 
tornino  a'Ioro  errori  sotto  pretesto  di  po- 
vertà. 1  testamenti  sai  anno  rappresentati 
ni  vescovo,  ovvero  a  chi  esercita  la  sua 
giurisdizione,  tra  i  o  giorni  dopo  la  morte 
del  testatore;  ed  avrà  cura,  che  sieno  fe- 
delmente eseguiti.  Quelli  che  hanno  due 
mogli  nel  tempo  stesso,  saranno  pubbli* 
cernente  denunziali  infumi,  e  messi  sulla 
scola  pubblica,  poscia  frustali,  se  non  si 
redimono  con  uu'  ammenda."  Altri  ca- 
noni riguardano  gli  avvocali  ecclesiastici, 
i  commissari  delegati  della  s.  Sede,  i  giu- 
dizi de' vescovi,  gli  scomunicati, ec.  Hi 6.* 
concilio  neli23g,  presieduto  dal  nomi- 
nalo ai  ci  vescovo  di  Tours,  colf  intervento 
de'  suoi  suffragatici.  Vi  si  pubblicarono 
1 3  canoni  ovvero  articoli  di  riforma,  con 
approvazione  del  s.  concilio;  il  che  mo- 
stra che  questa  lui  inula  non  era  partico- 
lare del  Papa  e  de'  suoi  legati.  Questo 
concilio  comanda  :  **  In  ogni  parrocchia 
vi  saranno  3  uomini,  chierici  o  laici,  de- 
putati per  render  conto  al  vescovo  o  al- 
l'arcidiacono, quando  saranno  informali 
degli  scandali  contro  la  fede  e  i  buoni  co- 
stumi. Li  sagrametili  saronno  ammini- 
strati gratis,  ma  senza  pregiudizio  delle 
pie  costumanze;  i  curati  o  rettori  non  i- 
tcoojuuicheraouo  i  loro  parrocchiani  di 
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propria  autorità,  altrimenti  la  sentenza 
sarà  nulla.  Le  scomuniche  sai  anno  ful- 
minale maturamente,  e  dopo  le  monizio- 
ni e  gPiulervalli  convenevoli.  Proibizio- 
ne a'ehierici  e  a'monaci  d'aver  delle  ser- 
ve nelle  loro  case  e  ne'  toro  priorati;  e 
a'  benefiziati  o  chierici,  impegnati  negli 
ordinici  non  lasciar  nulla  per  legamento 
a'  loro  bastai  di  oaile  loro  concubine."  Il 
concilio  provvide  ancora  sul  vestito  de' 
rh  etici,  sul  permesso  da  darsi  a'mouaci 
d'uflìziare  nella  parrocchia,  ec.  Il  17.°  uel 
1 282,  celebrato  il  1 ."  agosto  (ino  a'5  dal- 
l'arcivescovo di  Tours  Giovanni  di  Mon- 
soreau,  co'suoi  suffiaganei.  Oltre  la  rio- 
novazione  de'ca noni  de'suoi  predecessori, 
vi  coudanuò  molti  abusi,  che  fan  crede- 
re che  legnasse  allora  nella  provincia  io 
spirito  di  litigio.  I  suoi  1 3  canoni  princi- 
palmente riguardano  i  processi  comincia- 
ti senza  titolo  sufficiente,  la  condotta  del 
clero  regolare  e  secolare,  i  profanatori  del- 
le chiese,  gli  usurai,  la  giurisdizione  ec- 
clesiastica. Il  1 8.° concilio  fu  teuulo  uel 
1  :\  i  8  1 1 1  Toui  s o  in  singers,  sopra  i  costu- 
mi; meglio  ne  parlai  in  quell'articolo,  e 
fu  presieduto  dall'arcivescovo  Giovanni 
Bernard.  Il  1 9."  concilio  ebbe  luogo  nel 
1467.  Nel  i5io  durando  le  deplorabili 
differenze  insorte  IraLuigiXll  redi  Fran- 
cia e  Papa  Giulio  11,  nel  settembre  fu  te- 
nuta inTours  un'assemblea, per  occasione 
della  scomunica  e  interdetto  fulminati  da 
quel  Papa  contro  il  re  e  il  regno.  Luigi 
XII  volle  far  esaminare  io  essa  da'più  dot- 
li  uomini  del  reame,  se  gli  fosse  lecito  in 
coscienza  di  far  valere  il  suo  buon  diritto; 
di  vendicar  la  fede  detrattati  (il  Pepa  co- 
me padre  comuue,  non  volendo  opprime- 
re i  veneziani,  erasi  ritirato  dalla  lega  di 
Cambray,  onde  i  francesi  gli  fecero  guer- 
ra), violata  daGiulioll.efìnoa  qual  se- 
gno ei  dovesse  lispetla re  le  ai  mi  spirituali 
della  Chiesa,  Ira  le  mani  del  suo  aggres- 
sore, che  non  se  ne  servi  va,  al  dire  del  re, 
che  per  sostenere  l'ingiustizia,  e  in  ollari 
puramente  temporali  (da  queste  imputa- 
zioni diversi  imparziali  scultori  difesero  il 


Digitized  by  Go 


TOU 

Papa,  ed  io  propugnai  l'operalo  ciò  Giù 
ho  ilt  negli  articoli  relativi  alla  funesta 
guerra,  e  al  conciliabolo  che  il  re  contro 
di  lui  fece  adunare  in  Pisa,  Milano  e  Lio- 
ne, facendogli  ribellare  alcuni  cardinali 
francesi  e  spaglinoli).  Si  ridusse  ueli' as- 
semblea la  questione  a  8  ardite  propo- 
sizioni per  arte  del  re,  con  un  apparente 
temperamento,  che  faceva  credere  nelle 
più  minute  espressioni  il  rispetto  di  quel 
principe  per  la  s.  Sede,  che  combatteva 
vivamente  nel  suo  ben  degno  capo.  Ecco 
le  più  essenziali.  Si  domandava  ini. "luo- 
go, s'era  permesso  a  un  principe,  il  quale 
difende  la  sua  persona  e  i  suoi  stali,  non 
solamente  di  respingere  l'ingiustizia  (la 
storia  non  dichiarò  aggressore  Giulio  11, 
bensì  Luigi  XII)  colla  forza  dell'armi,  ma 
di  occupare  eziandio  (come  le  occupò)  le 
terre  della  Chiesa  possedute  dal  Papa,  suo 
dichiarato  nemico  (pe'  gravi  motivi  qui 
appena  accenna  ti) ,  non  con  intenzione  di 
ritenerle,  ma  a  solo  oggetto  che  il  Papa 
non  di  venti  più  polente  col  mezzo  di  quel 
le  terre.  Fu  risposto  da'eonsiglieri  ligi  al 
re,  e  pieui  di  gallicanismo,  che  questo 
è  permesso  a  un  principe  con  certe  con- 
dizioni. a.°  S'egli  è  permesso  a  un  prin- 
cipe in  grazia  di  quest'  odio  dichiarato 
(così  volle  qualificarsi  la  difesa:  la  puni- 
zione di  Giulio  11),  di  sottrarsi  all'ubbi- 
dienza del  Papa(iniitando  l'antenate  d'in- 
felice fama  Filippo  IV  il  Bello,  sacrile- 
go oltraggiatore  di  Bonifacio  VIll),qoan- 
cloil  Papa  suscitò  degli  altri  principi  con- 
tro di  lui  (di  necessita  dovette  collegarsi 
per  difendersi  dalla  possente  Francia  , 
mentre  il  re  sottrasse  dall'ubbidienza  di 
Giulio  11  il  suo  feudatario  Alfonso  1  du- 
ca di  Ferrara),  e  quando  gli  ha  indotti 
a  impadronirsi  delle  sue  terre?  Fu  deci- 
so da'  conosciuti  dottorimi:  ch'egli  pote- 
va sottrarsi  all'ubbidienza  del  Papa  non 
in  tutto,  ma  solamente  iti  difesa  de'suoi 
diritti  temporali.  3.°  Supposta  questa  sot- 
trazione, si  domandò,  che  cosa  dee  fare 
un  principe  ed  i  suoi  sudditi ,  come  al- 
tresì i  prelati  e  le  altre  persoue  ecclesia- 
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stiche,  intorno  a  quelle  cose  per  le  quali 
v'era  costume  di  ricorrere  alla  s.  Sede? 
Si  rispose,  chesi  dovea  osservare  il  diritto 
antico  (formato  dal  più  forte)  e  la  Pram- 
matica sanzione  (F.)de\  regno  presa  da' 
decreti  del  santo  (scismatico  e  concilia- 
bolo) concilio  di  Basilea  4  °  Se  il 
Papa  senza  badare  alle  regole  della  giu- 
stizia, e  alla  formalità  del  gius,  nou  im- 
piega che  le  sue  armi  e  le  vie  di  fatto,  pub- 
blica delle  censure  contro  questo  princi- 
pe, e  contro  quelli  che  lo  proteggono  e  lo 
difendono  (il  feudatario  ribelle  al  suo  si- 
gnore temporale  il  Papa),  è  egli  necessario 
deferirvi?  L'assemblea  decise,  che  siffatte 
censure  sarebbero  nulle, e  che  secondo  il 
gius  non  legherebbero  in  nessun  modo, 
cioè  secondo  il  loro  modo  di  vedere  che 
portava  allo  scisma  e  di  erigersi  a  giudici 
del  som  mo  Pontefice,  alenale  solo  Dio  d, è 
il  potere  di  sciogliere  e  legare.  Queste  ol- 
traggiose proporzioni  e  perniciose  rispo- 
ste, si  qualificarono  da  taluni  scrittori, mi- 
sure da  prendersi  per  le  differenze  insorte, 
onde  farle  terminare  di  comun  accor- 
do. Meglio  altri  imparziali  scrittori  ri- 
conobbero nell'assemblea  diTours,  non  . 
mai  un  conci  ho,  piuttosto  un  concili.!  ho  lo. 
E  vero  che  nell'assemblea  fu  stabilito  di 
mandare  alcuni  oratori  al  Papa,  i  quali 
trattassero  con  essolui  della  pace,  ma  eb- 
bero pure  le  istruzioni,  che  in  caso  che 
l'avessero  trovato  opposto  e  contrario  nel 
convenire  ne'  loro  sentimenti  (a  motivo 
dell'inammissibili  pretensioni  dell'orgo- 
glioso re)  si  appellassero  al  futuro  con- 
cilio ,  il  che  era  proibito  e  riprovato  da 
pontificie  bolle.  Afa  Giulio  li,  di  alti  spi- 
riti, rintuzzò  tanto  ardire  e  il  minacciante 
scisma,  non  meno  l'audacia  de'cospira- 
tori  del  conciliabolo  Pisano;  denunziò 
quindi  il  concilio  generale  di  Luterano 
V,  che  altamente  commendò  il  da  lui  o- 
perato,  e  gravi  scrittori  egregiamente  lo 
difesero  (come  Angelo  anacoreta  di  Val- 
1  ombrosa, il  Bellarmino/i! Chastaigner  ed 
altri),  dimostrandolo  doppiamente  glo- 
rioso, pel  sacerdozio  santamente  eterei- 
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tato,  e  pel  principato  valorosamente  so- 
stenuto. Il  cardinal  del  Carretto  arcive- 
scovo di  Tours  ben  affetto  e  consiglio- 
re  di  Luigi  XII ,  alle  cui  istanze  Giulio 
JI  l'avea  creato  cardinale  e  arcivescovo, 
si  adoperò  in  questa  gravissima  differen- 
za con  tutto  l'impegno  col  re,  il  quale  e 
per  la  pietà  della  regina  Anna  di  Brela- 
gua,  abbandonata  il  conciliabolo  Pisano 
trasferito  a  Lione,  aderì  al  concilio  La- 
teraneuse,  ed  a  mezzo  del  cardinal  di  Lu  - 
xemburgo  domandò  la  pace  al  gran  Giù* 

110  II.  Il  20.0  concilio  lo  presiedè  Simo- 
ne Maillé  arcivescovo  di  Tours,  nel  set- 
tembre 1 583  in  detta  citta,  e  poi  compito 
in  Angers.  V'intervennero  i  sufhaganei, 
vale  a  direi  vescovi  d'Augers,  Nantes,  s. 
Brieux,  Reunes,  Quimper,  i  deputati  di 
s.  Malò  e  di  Le  Mans,  e  quelli  del  capi- 
tolo di  Treguier.  Vi  si  lesse  un'istanza, 
che  dovea  essere  presentala  al  re  Enrico 

111  per  supplicarlo  a  ordinare  la  pubbli- 
catione  del  concilio  diTrento  ne'suoi  stati; 
e  un'altra  istanza  a  Papa  Gregorio  XIII 
per  impegnarlo  a  rimediare  a  certi  abusi 
in  proposito  de'  benefìzi  ecclesiastici.  Si 
ordinò  una  furinola  di  professione  di  fe- 
de, da  fami  sottoscrivere  a  tulli  i  bene- 
ficiali. Si  fecero  de'regolainenti  controia 
simonia  e  la  confidenza.  Sopravvenuta  la 
peste  in  Tours,  il  concilio  fu  trasferito  io 
Angers.  Ivi  si  fecero  utilissimi  regolamen- 
ti sopra  molti  soggetti  importanti,  i." Vi  si 
trattò  del  battesimo,  e  della  scelta  de' pa- 
drini. Vi  si  proibì  di  reiterare  questo  sa- 
grautetilo,  iiemmeuo  sotto  condizione,  a 
quelli  che  lo  aveano  ricevuto  dagli  ere- 
tici, e  clic  avessero  impiegalo  la  materia, 
la  forma  e  V  intenzione  richieste.  i.°  Vi 
si  trailo  della  Confermazione,  dell'  Eu- 
caristia, del  sagrifizio  della  messa,  del  ma- 
trimonio, dell'  ordine,  della  celebrazio- 
ne delle  fi-ile,  del  culto  delle  reliquie.  3.° 
Della  iiforma  e  della  disciplina  ecclesia- 
stica, de'doseri  deNescoti,  de' canonici, 
ùVturatl  ec.  Si  ordinò  a'inonaci  di  por- 
tare una  gì  . m  corona  e  di  radersi  la  bar- 
ba, e  fu  proibito  a  tutti  senz'eccezione 
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l'uso  delle  carni  i  mercoledì  e  tutto  l'av- 
vento.  Quanto  alle  religiose,  ti  proibì  d'e- 
leggerne alcuna  in  abbade*saopriora,clie 
non  fosse  arrivata  all'  età  di  4o  anni,  e 
non  ne  avesse  8  di  professione  religiosa. 
4  °  Vi  si  trattò  delle  senni  lui  ty  Iella  giuris- 
dizione ecclesiastica  della  visita, della  con- 
servazione de'beni  ecclesiastici,  de'semi- 
nari,  delle  scuole,  dell'università.  Furo- 
no pure  rinnovati  i  decreti  del  sinodo  di 
Lauriac,e  venne  ordinato  che  tulli  gli  anni 
si  leggerebbe  in  tutte  le  parrocchie  la  bol- 
la del  Papa  s.  Pio  V  contro  l  simoniaci  e  i 
confidenziali,  nella  domenica  di  Passio- 
ne. L' arcivescovo  di  Tours  si  adoperò  di 
richiamare  a'doveri  di  sudditanza  le  genti 
dallo  sludio  di  parte  agitate.  Tulli  i  ri- 
cordati  regolamenti  furono  confermati 
con  breve  da  Gregorio  XIII  dello  stesso 
anno,  e  pubblicati  per  ordine  di  Enrico 
III.  Reg.  t.12,  20,  21,  25,  26,  27,  34, 
36.  Labbé  t.  6,  7,  8, 9,10, 1  1,1 3, 1 5.  Ar- 
duino t.  3,  4»  5»  6>  7»  9» 

TOUSI  oTOUSSl  oTOUSAY.Luogo 
di  Francia  nella  diocesi  diToul  e  presso  ta- 
le città  nella  Lorena.  Nell'860  a'22  otto- 
bre vi  fu  celebrato  il  concilio  Tussmcense, 
dello  anche  Tutlensc,  composto  di  4o  ve- 
scovi  di  1 4  provincie.  Stabilirono  5  canoni 
contro  le  ruberie,!  saccheggi,  gli  spergiuri, 
e  gli  altri  delitti  allora  comuni  e  domi- 
nanli.Sebbene  soli  4 1  vescovi  vi  assistero- 
no, per  mezzo  de'loro  deputali  sottoscris- 
sero gli  atti  altri  1 7,  ovvero  si  mandarono 
loro  per  firmai  li, il  cheda'coucilii  qualche 
volta  praticavasi  cogli  assenti. Fra'presen  - 
ti  eranvi  i  vescovi  stali  a'concilii  di  Quer • 
«  y  e  di  Valenza  nel  Delfinato,  ma  non  vi 
si  parlò  nè  degli  articoli  deli.*,  nè  de'ca- 
noiii  del  secondo;  bensì  fu  eslesa  una  let- 
tera sinodale,  nella  quale  vi  si  riconob- 
be In  predestinazione  degli  eletti  alla  glo- 
ria eterna;  l'esistenza  del  libero  arbitrio 
nell'uomo  dopo  il  peccato  d'Adamo,  ed 
il  bisogno  che  ha  d'essere  sanalo  dalla 
grazia  di  fare  il  bene  ;  la  volontà  di  Dio 
per  la  salute  di  tutti  gli  uomini;  e  la  mor- 
te di  1  j caìi  Cristo  per  tulli  quelli  che  sodo 
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sottomessi  alla  legge  di  morire.  Tale  fu 
il  Gne  delle  dispute,  ch'erano  insorte  nel- 
la chiesa  di  Francia  sopra  la  predestina- 
zione. Concil.  I.  8,  p.  702;  Mahillon,  A- 
nalect.  t.i,  p.  58;  Siroiond,  Conciliar. 
Galliti  t.  3.  Si  fa  menzione  d'un  altro 
concilio  Tussiacense  celebrato  nell'866, 
sulla  disciplina  ecclesiastica. 

TO  V  A  GLI  A ,  Tobalea,  MappatMan- 
tile.  Panno  lino  bianco  per  lo  più  tessuto 
a  opere  per  uso  d'apparecchiare  la  mensa, 
sopra  la  quale  si  posano  le  vivande,  e  per 
coprire  la  mensa  dell'altare.  Il  Cbimen- 
telli,  nell'erudita  sua  opera,  Marmor  Pi> 
sanum,  de  honore  Bissellii  (in  cui  rac- 
colse le  notizie  sulla  sedia  con  due  brac- 
cia ch'era  presso  i  romani  contrassegno 
di  dignità,  non  meno  che  di  tutte  le  seg- 
giole degli  antichi),  derivo  l'etimologia 
della  voce  Tovaglia  da' Torali,  ch'erano 
coltri  o  tappeti  sovrapposti  a'letti,o  guar- 
nizioni del  giro  del  Letto,  di  color  bian- 
co, ornati  di  ricami  in  oro  o  di  arabeschi, 
fatti  cotl'ago  o  col  pennello,  in  vari  pezzi 
o  segmenti  di  roba,  cuciti  sopra  que' pan- 
ni, ne'quali  forse  ricorreva  il  medesimo 
Lavoro,  e  perciò  detti  anche  segmentari. 
Il  Muratori  nella  Dissert.  33/  chiama 
germanica  la  voce  Tovaglia  o  Maritile, 
ossia  quel  pezzo  di  tela  con  cui  si  cuopre 
la  oieii-4.  Dal  latino  Tarale  è  venuta 
questa  Toce,  secondo  Ferrari,  Menagio  e 
Berteto;  il  che  non  crede  Muratori.  Du- 
bitò Carlo  Dati,  che  potesse  discendere 
da  Tavola,  che  così  appelliamo  la  men- 
sa. Pretese  l'Hichesio,che  dall'antico  vo- 
caboto  dc'franchi  Tuele,  Ditele,  Duva- 
hi  lo,  s'abbia  a  trarre  l'italica  Tovaglia. 
Anche  i  francesi  dicono  Tovaille,  e  il  Fu- 
rettere  stima  venuta  da  essi  tal  voce  in 
Italia.  Muratori  osserva,  che  forse  è  il 
contrario.  I  franchi,  come  tutti  sanno, 
derivarono  da  nazione  germanica,  e  che 
lai  nome  fo»*e  in  uso  presto  gli  antichi 
germanici  cel  fanno  intendere  le  Glosse 
Fiorentine  pubblicate  daH'Eccardo,<love 
Manulergio  è  detto  in  tedesco  Tuvalùlla. 
Da  Tovaglia  si  disse  tovagliuolo,  To- 
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baleola,  tovagliuolo  o  tovagliuolino,  ed 
anche  salvietta,  quel  piccolo  pannolino 
che  si  tiene  dinanzi  a  mensa  per  nettarsi 
le  mani  e  la  bocca;  ed  ancora  il  manille 
o  ['aseiu$atQÀo,nuinutergiumruidariumt 
più  lungo  che  largo,  per  uso  d'asciugarsi 
le  mani  e  simili;  e  il  fazzoletto,  rnanualis, 
sudariolum.  De'tovagliuoli,  o  mantili  o 
asciugamani  usati  nelle  funzioni  ecclesia- 
stiche, come  pure  uV fazzoletti  usati  da' 
sagri  ministri  pnrlai  a'ioro  luoghi,  sia  per 
la  Lavanda  dell'Altare,  sia  per  la  La- 
vanda delle  mani,  sia  per  la  Lavanda 
de  piedi  (F.)  Tuttociò  premesso,  io  qui 
intendo  parlare  della  Tovaglia  delC  Al- 
tare, coperture  e  ornamento  di  sua  Men- 
sa, nonché  copertura  della  Pietra  sagra, 
sotto  la  quale  è  il  sepolcri  no  colle  ss.  Re- 
liquie, però  debbo  notare  che  al  contatto 
della  mensa  è  propriamente  la  sotto-tova- 
glia d' incerata.  11  Zaccsria,  Onomasti- 
cum  Rituale ,  riporta  i  diversi  vocaboli 
co'  quali  fu  denominata,  cioè:  Tonica, 
Toalia,  Tobalea,  Tobalia.  Quindi  la  de- 
finisce: Montile,  nobis  tovaglia  Unica  9 
queis  Altaria  teguntur  ,manus  mwuLi  ri- 
tur,  etc.  Hinc  Toalia  dicitur  Unicum  , 
quodante  Ponti ficeni  equitante  a  sub- 
diacono  ferebatur,  ut  ille  os  posset  ab- 
stergere,  si  spuere  vellet.  Ed  alla  voce 
Titilla,  la  spiega  Tobalea  tSindon,  Map- 
pa: Sacrista  extendit  pallium  et  unam 
tuillarn  super  Corpus  Donùni,etcereum 
coram  eo  accende t.  Anche  il  Magri  nella 
Notizia  de' vocaboli  ecclesiastìci^WwW- 
colo  Toalia,  fi  menzione  col  ceremoniale 
di  Cencio  Camerario,  del  suddiacono  che 
•anticamente  precedeva  il  Papa  nella  ca- 
valcata con  tovaglia  perchè  esso  potesse 
con  quel  panno  astergere  la  boccale  vole- 
va sputare,  e  crede  che  fosse  un  asciuga- 
toio peloso.  Ma  propriamente  della  tova- 
glia dell'  Altare  ecco  quanto  riferisce  il 
Lambert  mi, poi  Benedetto  XI  V,nel  Trat- 
tato della  s.  Messa,  secondo  la  Riòri- 
ca.  L'altare  in  cui  si  deve  celebrare  il  s. 
Sagrijizio  della  messa,  dev'essere  di  pie- 
tra e  consagrato  dal  vescovo,  e  se  l'altare 
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non  «  ili  pietra,  deve  esservi  almeno  In 
pietra  sagra.  L'aliare  deve  esvere  coperto 
di  tre  bianche  tovaglie  benedette  dal  ve- 
scovo, o  da  allri  che  abbiano  l'autorità 
di  benedire.  La  tovaglia  superiore  deve 
essere  lunga,  ed  arrivare  (da'due  lati)  si- 
no a  lena,  e  le  due  altre  più  brevi;  po- 
tendo anche  bastare  una  sola,  purché  sia 
raddoppiataci  indi  diceanlicoil  costume 
delle  tovaglie  sopra  gli  altari,  onde  Olinto 
Blilevitnno((joritonel37o)  lasciò  scritto: 
Qui s  fide  li um  ncscit,  in  peragendis  my- 
stcriis  ipsa  Ugna,  cioè  gli  altari  ch'era- 
no di  legno  nell'Africa,  linteamine  ope- 
riri?  Inter  ipsa  Sacramenta  /re  lumen 
poluit tangi,non  lignum.  E  V  illoi ed* li- 
tica nel  lib.  i.°  della  Persecuzione.  Afri- 
cana riferisce,  che  certo  Proculo  man- 
dato contro  i  cattolici  dall'empio  Gense- 
rico (cede*  vandali  dei  j  i-  ),  con  mano 
rapace  devastò  tutto,  e  delle  tovaglie  del- 
l'altare si  fece  enini  scie  e  brache.  Ed  in 
un  concilio  di  Reims,  allegato  da  Ivone, 
nella  i'  parte  del  decreto  alca  p.  i3a  cosi 
▼iene  stabilito:  Ut  Mensa  Christi,  idest 
Altare,  ubi  Corpus  Dominicum  con* 
secratur,  ubi  Sangttis  ejus  hauritur, 
ubi  Sanctorum  Reliquiae  recoruiuntur, 
ubi  preces  et  vota  populi  in  cospectu 
Dei  a  Sacerdote  offeruntur, cum  omnive- 
neratione  honoretur  ,et  nmndissirnis  Un» 
teis  et  pallis  diligentissime  cooperiti  tur, 
niliilque  super  eo  ponatur,  nisi  Capsae 
rum  Sanctorum  Reliquiis,  et  quatuor 
Evangelia,  Queste  tovaglie  debbono  es- 
sere tre,  come  si  deduce  dall'antico  cano- 
ne, Si  per  negli genliam  de  consecrat. 
dist.  4,  ove  l'impone  una  grave  pena  a  chi 
versa  il  Sangue  di  Cristo,  ch'è  nel  calice, 
e  si  prescrive  ciò  che  deve  farsi,  se  arri» 
va  alla  :\"  tovaglia , valutandosi  peri. 'lo- 
vaglia  il  Corporale,  sotto  cui  sono  le  al- 
ti e  3  tovaglie  dell'altare.  Sindoni  (F.)  so- 
no chiamate  queste  lovnglie  negli  atti  del- 
JaChiesadi  M ilano; e  Substratorium  vico 
delta  la  tovaglia  dell'altare,  sopra  cui  fi 
stende  il  coi  poi  ale.  Stefano  vescovo  Edu- 
tiese,  De.  Sacramento  Altari,  «I  cap.  5, 
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ove  parla  de'diaconi,  così  scrive:  Horwn 

est  ministerium  Epistola  legere,  Leviti* 
ministrare,  A  Ita  ria  compoiurre,  Sub* 
stratoria  ,  Palla*,  Corporalia  lavare. 
E  leggendosi  in  alcuni  codici  del  libro  Poti* 
tificale  nella  vita  di  s.  Ormisda  Papa  del 
5 1 4,  che  regalò  Clamydcm  imperialem, 
et  Sttbsutorium  sub  Confessione  b.  Pe- 
tri  Apostoli.  Il  Du  Cange  ne\Glossariurn, 
alla  parolu  Substratorium,  dice  non  do- 
versi  leggere  Sulistorium,  ma  bensì  Sub- 
stratorium. Dice  inoltre  il  Lambertini, 
che  non  vi  è  cosa  veruna  di  particolare 
circa  il  fazzoletto  ossia  Manutergio,  e  che 
nel  Pontificale  Romanum  (anche  nel  Ri- 
tuale Romanum;  ed  il  Catalani  nel  Ri- 
tuale Romanum  Commentarti s  cap.  a 3: 
Benedictio  Mapparum,  seu  Linteami- 
num  Altaris)  è  la  formoli  della  benedi- 
zione delle  tovaglie  ,  cioè  la  Benedictio 
Mapparum,  sive  Linteaminum  Altaris. 
\\  Macri  al  vocabolo  Substratorium  di- 
ce ch'era  la  tovaglia  più  grossa,  colla  qua- 
le si  copriva  l'altare,  sopra  di  essa  poi  si 
stendevano  l'altre  due  più  «Itili,  come  si 
legge  nel  Sagramentario  di  s.  Gregorio 
I,  mentre  si  parla  d  e  II 'ordì  unzione  del  sud- 
diacono: Pallae,  quae  sunt  in  Substra- 
to rio  in  alio  vasc  debent  l avari,  in  alio 
corporales  pallae  (a  tempo  di  s.  Grego- 
rio I  del  5go  ,  in  detto  Sagramentario 
si  dice:  His  temporibus  tre*  Mappae,  seu 
Linteamina,  sive,  ufi  hodie  loquuntur, 
tres  Tobaleae,  quae  prius  per  benedi'- 
ctionem,  de  qua  mox  infra,  consecra- 
tat fuerint,  requirnnt,  aut  saltem  duac, 
quartini  una  simplex  sit,  altera  vero  sic 
complicata ,  ut  duarum  locum  teneal). 
E  nel  vocabolo  Manutergium  lo  spiega 
asciugamano:  Ubi  cum  ventum  fuerit, 
et  Episcopus  sedem  petierit  antecedant 
duo  acolyti  cum  Manutergio,  et  genu- 
Jlexi  ante  eum  totum  il  li  si  num  eodem 
cooperiant,  ne  lavans  manus  aqua  ca- 
sti la  m  aspergat,  come  si  legge  nell'Or- 
dine  Romano.  Ivi  ragionandosi  dell'or- 
dinazione de'suddiaconi  si  dice:  Hi  igitur 
cum  orditmntur  sicut  sacerdo(es)  et  levi-. 
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ìae  ma  ritti  impasitionsm  non  suscipiunt, 
md  patenam  tantum,  et  de  calicem  de 
manti  Episcopi, et  ab  Arcidiacono  schy- 
phum  nana  cuin  aquimanili,  et  Manu 
tergium  accipiunt.  Di  clie  traila  ancora 
Jsid.,  De  Eccl.  ofjfìc.  lib.  2,  cap.  10.  Inol- 
tre Magri  al  vocabolo  Manuali*,  lo  «pie- 
ga fazzoletto,  e  che  si  legge  nel  martirio 
di  s.  Montano:  Et  quo  praecis  suae  fi- 
dem faceret,  Manualem,quo  oculosfue- 
rat  lìgatus,in partesduas  discidio.  Par- 
lando della  Mappa  o  tovaglia  dell'aitare, 
dice  che  dev'essere  di  Imo  conforme  il  de- 
creto di  Papa  8.  Clemente  I  del  93  e  di 
Bonifacio  1 1 1  del  607,  essendo  pure  chia- 
mala Palbie,  Endotys,  Syndon,  avver- 
tendo a  Palla  che  non  può  essere  di  bom- 
bace,  secondo  le  prescrizioni  delle  rubri- 
che.  Nondimeno  leggo  nella  Biblioteca  sa- 
gra all'articolo  Messa.»*  Per  celebra  re  la 
in  essa  abbisognano,  regolarmente  parlan- 
do, tre  tovaglie  bianche  di  lino,  o  di  ca- 
nape flou,  o  di  cotone  ne'paesi  ne' quali 
manca  la  tela  di  lino;  che  tali  tovaglie  sie- 
no  benedette  dal  vescovo  o  da  un  altro  ap- 
provato a  tal  effetto (AuAr.  par.i,  lit.  io, 
cap.  3o  e  4o  De  consecr.  disi.  1  ).  Due  to- 
vaglie bastano  però  ne'paesi  io  cui  l'uso 
ha  prevalso  come  io  Ispagna,  almeno  ai 
tempi  di  Suarez,e  si  può  anche  li  inibirsi  a 
una  sola  io  caso  di  necessità,  qu.il  sareb- 
be se  si  dovesse  perciò  privare  un  amma- 
lato del  s.  Viatico,  ovvero  una  comunità 
di  una  messa  di  precetto.  Si  può  ne'me- 
detimi  casi  di  necessità  servirsi  di  tova- 
glie oon  benedette,  ma  non  mai  di  tova- 
glie imbrattate,  lacere,  o  ìndeceuli  in  qual- 
siasi maniera".  Vogliono  alcuni,  che  pri- 
ma del  secolo  HI  si  coprisse  ordinariamen- 
te l'altare  con  una  sola  tovaglia,  e  soltan- 
to quando  doveasi  celebrare  la  messa,  co- 
inè osserva  vasi  io  molti  monasteri  diClu- 
oy,  e  poi  si  levavo  del  tolto  (il  Magri  nel 
JlieroUxicon  asserisce,  che  altrettanto 
praticavasi  nella  chiesa  di  s.  Giovanni  di 
Lione,  e  in  molti  monasteri  della  città  di 
Corruuua  nella  Spagna). Il Cocquillol  nel- 
la Liturgia  sagra,  dice  che  l'uso  delle  3 
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tovaglie  cominciò  nel  secolo  1Y,  riferen- 
done l'origine  alla  decretale  Si  per  ne* 
gligentiam,  non  tenuta  per  vera  da 'orili- 
ci, e  attribuita  a  s.  Pio  I  deli 58.  Creda 
altresì  che  coloro  i  quali  considerarono 
quel  decreto  come  emanato  dal  ricorda- 
to Papa,  cominciarono  pe'primi  a  mette- 
re 3  tovagliedi  tela  sull'altare,  conforme- 
mente  a  quel  canone,  e  che  quest'uso  ven- 
ne poscia  prescritto  ne'concilii,ne'messa- 
li,ne'libri  ceremoniali,soprnttntto  dopo  il 
secolo  XV;  di  maniera  che  può  dirsi  qua- 
si universale  in  oggi  nelle  chiese  d'  occi- 
dente. Prima  del  secolo  IX  metlevonsi  in- 
di fTerenlemente  sugli  altari  delle  copertu- 
re di  stoffe  preziose,  e  si  dice  che  s.  Leo- 
ne IVdeU'tf47  fece  eseguire  una  coper- 
tura di  seta  trapuntata  d'oro,  per  l'altare 
di  s.  Pietro.  Si  legge  nel  p.  Mabillon,  Mu- 
sei Italici,  nell' '  Appendix  all' Ord.  Rom. 
A'/,  De  consuetudinibus  Confcssionis  b. 
Petri,  per  la  messa  che  vi  cantava  il  Pa- 
pa: lobaliasfrisataset  opertas,quae  to- 
tura  altare  colligant  si  ne  frisio,  tantum 
frisatas,  non  parvas  vel  nwgnas.  Ora  le 
tovaglie  sono  di  lino  di  varia  specie,  e  la 
prima  è  ornata  nella  parie  anteriore  e 
nelle  laterali  di  merletti  diversi,  talvolta 
nobilissimi, tale  altra  con  fodera  sotto  per- 
che  meglio  figurino  i  trasparenti,  che  so- 
gliono essere  di  seta  o  altra  stoffa  rossa, 
turchina  o  di  altri  colori.  Non  mancano 
tovaglie  con  merletti  d'oro  più  o  meno 
ricchi,  e  ne  ho  vedute  di  tanta  magnifi- 
cenza, il  cui  alto  ornato  invece  di  mer- 
letto erano  piccoli  drappelloni  a  spicchi 
ricamati  superbamente  in  oro.  L'ai).  Di- 
clich  nel  Dizionario  sacroHturgicotc.o\- 
la  Rubrica  del  Messale  dichiara  :  Che 
I*  altare  si  copre  con  3  tovaglie  monde 
(senza  cornice  all'intorno,  ma  con  una  fa- 
scia in  seta,  od  in  oro  lavorata,  colla  qua- 
le inghirlandala  la  faccia  dell'aitale,  ap- 
parisce più  adorno),  benedette  dal  vesco- 
vo o  da  altro  avente  la  facoltà  (perchè  il 
vescovo  può  delegare  in  ciò  che  non  è  d'or- 
dme  vescovile,  ina  di  sua  giurisdizione  sol- 
tanto, e  purché  non  esiga  I'  unzione  del 
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sagro  crisma);  la  superiore  sin  lunga,  che 
giunga  (ino  a  terra,  più  corte  poi  le  al- 
tre due,  oppure  una  duplicata.  Meglio  e 
con  più  erudizione  critica  ne  ragiona  al- 
l'articolo Tovaglie  e  loro  Iwnediziooe,  la 
quale  dice  necessaria  ,  altrimenti  non  si 
andrebbe  immune  da  colpa  scientemente 
celebrandovi,  fuori  del  caso  di  necessità, 
come  vuole  Gavanto,  il  quale  dice  che  le 
tovaglie  devono  essere  tre  in  honorem  ss. 
Trini tatis.  Siccome  alcuni  opinarono  po- 
tere essere  anche  di  bombace,  pure  si  de- 
ve tenere  altrimenti,  giusta  il  decreto  ge- 
neraledellas.  congregazione  de' riti.ln  una 
visita  pastorale  di  Venezia  fu  ordinalo , 
che  oli  re  le  3  tovaglie,  ve  ne  fosse  un'altra 
di  tela  cerata;  ciò  per  altrove  è  di  puro 
consiglio.  Questa  ultima  sotto-tovaglia  o 
copertura  della  mensa,  si  pone  immedia- 
tamente sulla  nuda  mensa  dell'altarestes* 
so.  Vi  è  pure  In  copertura  di  tutte  le  to- 
vaglie, principalmente  per  conservare  piìi 
netta  la  tovaglia  superiore,  e  si  suole  fa- 
re di  pelle  corame  verde,  rossa  o  di  al- 
tro colore,  ed  nnche  di  tela  grossa  di  co- 
lori  diversi.  Neil»  chiesa  greca  In  Tovaglia 
detta  Antimensa  è  un*  specie  di  tovaglia 
consagrnta,  di  cui  si  fa  uso  in  certe  occa- 
sioni, ne' luoghi  dove  non  si  trova  altare 
conveniente.  Osserva  il  p.  Goar,  che  ri- 
guardo alle  poche  chiese  consagrnte  che 
nvc;i no  i  greci,  ed  alla  difficolta  del  tra- 
sporto degli  altari  consngrati,la chiesa  gre- 
ca per  secoli  interi  fece  uso  di  certe  stof- 
fe consagrate  o  panntlini  chiamali  Anti- 
rnensia  per  supplire  a  queste  mancanze. 
Le  tovaglie  dell'altare  sono  Panntlini  sa- 
gri ( V.),  e  ne\V  Istruzioni  delle  suppel- 
lettili eeclesiastiehe  di  s.  Carlo  Borro- 
meo,  nel  cap.  De  Mappis,  Tobalcisve  Ai- 
tatisi si  legge:  Mappae  ipsae,  quae  Ve- 
la%  felaminave,  attt  Sindones  alias  di- 
cebantur,  super nani  Altari  s  par  tetti  con- 
tengentcst  e  linot  aut  ubi  lini  eopia  non 
est,  e  eannabi  sint.  La  tovaglia  dell'alta- 
re si  disse  anche  Mappa  (l  .),  e  talvolta 
Mappula  (t'.)f  come  mappuln  si  disse  il 
baldacchino  (di  cui  riparlai  a  Ombrel- 
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lixo),  ed  il  Manipolo (/'.)  che  originò  dai 
tovaglioli  o  fazzoletti  di  lino  che  i  chierici 
si  legavano  al  braccio  sinistro  per  netta- 
re il  naso  e  la  fronte;  ed  il  Galletti  nel  Pri- 
miero a  p.  3o,  li  chiamò  strumenti  ne- 
cessari alla  mondizia  del  corpo,  tanto  con- 
veniente alle  sagre  funzioni;  egli  erudita- 
mente con  altri  disse  la  mappula  essere 
anche  veste  ecclesiastica. \Mappulari( V.) 
nella  Lavanda  de 'piedi  del  Papa,  avea- 
no  cura  d'asciugarli  con  tovagliolo,  quan- 
do si  riposava  nel  Letto  de' paramenti 
(/'.).  Tra  le  ceremonie  della  consagrazio 
ne  della  Chiesa  (V.)  e  de'nuovi  Altari, 
vi  è  la  benedizione  delle  tovaglie,  come 
pur  fece  Gregorio  XVI  nel  consagrare  la 
nave  (riversa  della  patriarcale  basilica  di 
s.  Paolo,  e  l'altare  pontificio,  il  che  rile- 
vai nel  voi.  XI,  p.  i5 1  ;  nel  consagrare  l'al- 
tra parte  del  medesimo  Tempio  e  l'alta- 
re della  Conversione  di  s.  Paolo,  il  Papa 
Pio  IX  non  benedì  le  tovaglie  per  essere 
già  state  benedette,  come  rimarcai  descri- 
vendo quella  funzione  nel  voi.  LXXIII, 
p.  373.  Nella  Cappella  pontificia  (fr) 
quando  il  Papa  celebra  il  vespero  ordi- 
nario o  pontificale,  al  canto  ùe\  Magnifi- 
cat, prima  che  si  rechi  a  incensar  l'alta- 
re, un  chierico  leva  dalla  mensa  la  testie- 
ra colla  mitra  papale,  e  due  Uditori  di 
Rota,  assistiti  da  un  maestro  di  ceremo- 
nie. vauno  a  distendere  nella  detta  men- 
sa la  sopra-tovaglia(chemg.rdeLigne  dot- 
to prefetto  de'  Maestri  delle  ceremonie 
pontificie,  mi  diceva  da'  liturgici  antichi 
chiamarsi  Strogolo,  vocabolo  di  cui  non 
mi  riuscì  trovare  l'etimologia  in  Du  Can- 
ge,  Mabillon,  Macri ,  Gallico,  Catalani, 
Cancellieri,  e  neppure  nell'opera  de  Se- 
cretarli*, Borgia,  Moretti,  G  a  rampi  ed 
altri),  la  quale  trovano  ripiegala  verso  il 
gradino  de'candellieri;  indi  si  trattengo- 
no lateralmente  all'altare  per  nuovamen- 
te alzare  e  ripiegare  la  soprn-tovaglia sul- 
la mensa  stessa,  dopo  che  il  Papa  ne  ha 
terminato  V  Incensazione.  Il  Cancellieri 
nella  Descrizione  delle  cappelle  ponti- 
ficie, nou  descrive  allatto  tale  distesa  del- 
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la  sopra-tovaglia  e  sua  successiva  ripiega- 
tura, dicendo  soltanto  dell'  incensazione 
dell'altare  eseguita  dal  Papa  oe'vesperi 
ordinai  i  e  in  quello  pontificale.  Quanto 
ho  narrato  si  eseguisce  di  fatto  in  tutti  i 
«esperi intuonati  dal  Papa,  tanto  ordina- 
ri che  pontifici  li .  Nondimeno,  secondo  le 
prescrizioni  rituali,  si  dovrebbe  fare  tut- 
to al  contrario,  come  vado  a  riferire.  E 
siccome  niuno  seppe  rendermi  ragione  di 
questa  contraddizione,  cosi  mi  sarà  leci- 
to di  azzardar  poi  il  mio  particolare  opi- 
namento.  Nelle  Brevi  indicazioni  per  i  ce- 
remonieri  pontificii  in  tutte  le  Cappelle 
Papali,  ec,  compilate  da  mg.r  Dmi  sot- 
to Pio  VI,  e  compendiate  nel  pontificalo 
di  Pio  VI  1  da  mg.r  Fornici  e  da  mg/  de 
Ligne,  leggo.  Che  l'uffizio  d'alzare  (in  fat- 

10  invece  si  distende)  la  sopra  tovaglia  per 
l'incensazione  dell'altare  che  fa  il  Pupa, 
e  quello  di  distenderla  (invece  si  ripiega) 
sulla  mensa  dopo  l'incensazione,  spetta  a 
due  uditori  di  rota  quando  il  Papa  nella 
mattina  seguente  pontifica,  cioè  ne' vespe- 
ri  pontificali  ;  ma  quando  non  pontifica, 
ossia  oe'vesperi  ordinari,  l'azione  appar- 
tiene a  due  Chierici  di  Cantera.  Su  que- 
sl'  ultimo  particolare  ancora  sta  però  in 
fatto,  cbegli  uditori  di  rota  sol  tati  lo  e  sem- 
pre esercitano  il  riferito  uffizio,  tanto  nei 
vesperi  pontificali,  che  ne'vespei  i  ordina- 
ri. Anche  anticamente  ciò  eseguivano,  e 
prima  ancora  che  A  lessandroVI  I  nel  1 655 

11  dichiarasse  Suddiaconi  apostolici (F.)t 
dopo  aver  soppresso  l'anteriore  collegio. 
Imperocché  trovo  nel  SacrarumCerimO' 
noi  rum  s.  Romanae  Ecclesiae ,  opera 
compilata  da  mg/  Patrizi  Piccolomini  e 
terminata  nel  i  4q8  (e  non  da  mg/  Mar- 
cello come  notai  nel  voi.  XXXlX,p.  55 
e  altrove),  a  p.  7  1  :  De  Vesperis  Figi* 
Hoc  NativitatisChristi,Pontifice  in  cra- 
ttinum  celebraturo ...  Cominciato  il  can- 
to del  Magnificat...  Interim  duo  audi- 
tore* rotae  acceduta  ad  altare,  et  hi  ne 
ùuieele\>antanteriorcm  par  te  m  snperio- 
ris  tobaleae  altaris^t plicant  usane  ad 
medium  vel  c/rctf(ripeto,  invece  si  là  Top- 
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posto).  Quindi  il  Papa  seguito  da'caidina- 
li  assistenti,  dall'uditore  di  rota  custode 
della  mitra,  in  mezzo  a  due  camerieri  se- 
greti ,  ed  alzando  le  fimbrie  della  falda 
due  uditori  di  rota,  ascende  i  gradini  del- 
l'altare. Si  autem  duo  tantum  auditorcs 
interessent,elevata  tobaleaaltaris  (e in' 
vece  la  distendono)  veniunt  ad  Pontifi- 
cem,et  eifimbrias  elevant.  Dopo  l'incen- 
sazione, ritornato  il  Papa  dall'altare,^  re- 
vcrtitur  ad  solium  duobus  auditoribus 
fimbriasy  ut  prius,  tcnentibus  :  a  Hi  duo 
auditorcs  tobalcam  altaris,  ut pritts  e- 
rat,cxplicant  (e  invece  la  ripiegano):  vel 
si  tantum  duo  sint  auditorcs,  explicent 
tobalcam ,  antequam  fimbrias  Pontifi- 
ci* tcneant.  Questo  Ccremonialc  parlan- 
do degli  altri  vesperi  ordinari  nulla  dice 
sullo  scoprimento  e  ricoprimento  della 
mensa  per  l'incensazione  (e  secondo  quan- 
to si  pratica  ricoprimento  e  scoprimento), 
ma  vi  supplisce  parlando  De  officio  de 
Auditoribus,\ti  cui  è  detto. Quando  Pon- 
ti Jcx  est  incensaturus  altare,  dito  ex  eis 
praevenittnt  ad  altare,  et  bine  inde  ele- 
vant mappam  primam,  quac  est  super 
altare  (e  ora  invece  si  distende),  usque 
ad  medium  altaris,  et  ponunt  super  a- 
liam  mediam.  Deinde  expcctantadpar- 
tem  genuflexi  quoad  Papa  incensaveril 
altare,  et  mox  surgentes  restituunt  map- 
pam, ut  pritts  erat  (cioè  al  presente  ripie- 
gandola). Quod  si  non  adsunt  olii  duo 
auditore*,  ut  fimbrias  elcvcnt  iidem  duo 
elcvcnt  pritts  mappam,  et  deinde  vadunt 
ad  fimbrias  Papae  (dunque  nemmeno 
pel  poco  numero  degli  uditori  non  veni- 
vano suppliti  da  altri  prelati),  et  similiter 
post  incensationem  rrponant  mappam, 
et  postea  attollant  fimbrias.  Parlando 
poi  De  officio  de  Clerici*  Camerae,  nul- 
la dice  dell'azione  di  distendere  e  rialza- 
re la  sopra-tovaglia,  o  snperioris  tobalca 
o  mappam,  prima  e  dopo  della  pontificia 
incensazione.  Anche  nel  Ccremonialc  Epi- 
scoporum:  De  Vesperis  solemnibus  Epi- 
tropo  in  crastinum  celebraturo,  si  dice. 
Cominciato  il  canto  del  Magnificat...  In- 
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terim  duo  acoìythi  praceedunt  ad  alta- 
re elevante*  hinc  inde  anteriorcm  par- 
tem  superiori*  Tobaleae,  scu  Veli  super 
altare  positi,  illamqueconduplicant  us- 
ane ad  medium.  Incensatosi  dot  vesco- 
vo l'altare  e  ritornato  olla  sua  cattedra, 
et  duo  aeolythi  supradicti  Velum%  seu 
Tobaleam  paulo  ante  plicatam  redu- 
cunt,  prou  t  erat  super  altari.  Dicono  i 
liturgiciiL'altare  è  precisamente  per  1 1  Sa  - 
grifizio,  e  perciò  viene  coperto  dalla  so- 
pra -lovaglia(otS7rogo/o,come  lo  chiama- 
va mg/  de  Ligne)  terminata  la  celebra- 
none  delle  messe.  Non  si  scuopre  perl'uf- 
fi  Cintura  del  vespero.  Siccome  poi  ne've- 
speri  detesi  incensare  l'altare,  questo  es- 
sendo ornato  delle  tre  tovaglie  come  pre- 
scrive la  rubrica,  prima  ili  essere  incen- 
sato  si  scuopre  ritirando  indietro  la  so- 
pra-tovaglia,detta  anche  Velimi  e  Toba- 
leam nel  memoratoCeremo/i/tf&'.Nel  voi. 
)  X,  p.  iit  d'occordo  col  Cancellieri,  de- 
scrivendo, il  Pontificale  che  celebra  il  Pa- 
pa,narrai  un  rito  particola  re  del  Papa,  non 
trovandolo  nel  Ceremoniale  Episcopo- 
rum  j  cioè  che  cantandosi  dal  coro,2s/m- 
carnatus  est,  il  cardinal  diacono  mini- 
Mi  ante  dal  lato  del  vangelo  e  il  suddiaco- 
no latino  uditore  di  rota  da  quello  del- 
]'epislola,spiegano  insieme  la  sopra-tova- 
glia sulla  mensa  dell'altare,  la  quale  trova- 
si piegata  versoi  candell ieri.  Essa  è  di  tela 
lina  e  forse  un  tempo  damascala,  orlata  di 
merletti  d'oro,  da  cui  ancora  èframezza- 
ta.ed  è  volgarmente  della  Tovaglia  del- 
l' Incarna lu  r,  poiché  si  spiega  dopo  il  can- 
to del  medesimo,  li  p.  Gallico,  Ada  Cae- 
remonialia:  M'issa  Papalis  ordo,  dice  a 
p.  »  09:  Etdum  cantalo  Credo,  vcl  offer- 
tori uni,  debetdiacotius  Eva  ugelli  ab  luc- 
rc  sibi  manus,  et  lolis  ni  ani  bus  immedia- 
te accedens  ad  altare  extendat  Toba- 
leam, sacrificii  super  Altare,  et  CorfX)- 
rale  ponat  super  pallam.  Subdiaconus 
auleta  postquam  Ponti/ex  dixerit  Do- 
ni inns  vohiscum,  et  Oremus,  dum  can- 
tatur  qffertorium,  drferens  Tobaleam 
extendat  eam  super  gremium  e/us,  ec. 
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cioè  il  Grembiale  perla  lavanda  delle  ma- 
ni. Concludo  il  mio  dire,  che  essendo  un 
rito  particolare  delPapa,il  far  distendere 
una  particolare  tovaglia  nella  celebrazio- 
ne della  messa  pontificale,  sebbene  il  Sa* 
crarumCeriinoniarutn  del  Patrizi  non  ne 
faccia  menzione, forse  il  rito  per  analogia  e 
uniformità  fu  esteso  a' vesperi  pontificali  e 
ordinari;  ciò  me  lo  fa  congetturare  dal 
▼edere  adoperata  la  Tovaglia  dell  bucar- 
nalus  anche  ne'  suddetti  vesperi  sì  pon- 
tificali che  ordinari.  Mentre  assente  il  Pa- 
pa dalla  cappella  pontificia,  eiutuonan- 
do  i  vesperi  sì  pontificali  che  ordinari 
un  cardinale,  l'azione  di  distendere  e  poi 
rialzare  la  sopra-tovaglia  non  ha  luogo. 
Nel  giovedì  della  Settimana  santa,  Ì\m- 
la  la  messa,  e  tolta  la  ss.  Eucaristia  e  ri- 
posta in  altra  cappella  nel  s.  Sepolcro, 
per  cui  si  lascia  aperta  la  pori  ice!  la  del 
Tabernacolo,  in  coro  si  dicono  i  vesperi 
senza  canto.  Il  sacerdote  celebrante  co' ini- 
nistri,  compili  i  vesperi ,  vestito  di  stola 
paonazza  sopra  il  camice,  adattata  in  inez- 
to  al  petto  in  modo  di  croce,  e  di  un'al- 
tra pure  paonazza  vestilo  il  diacono,*!  por- 
tano a  spogliare  e  denudare  gli  altari  con 
quest'ordine.  Prima  precedono  due  ac- 
coliti colte  mani  giunte,  poi  il  suddiacono 
e  il  diacono,  seguiti  dal  celebrante,  pari- 
menti colle  mani  giunte  e  tutti  col  capo 
coperto.  Arrivati  all'infimo  gradino  del- 
l'altare maggiore  tutti  genuflettono  con 
un  solo  ginocchio,  eccettuato  il  celebran- 
te, il  quale  s'inchina  profondamente  alia 
Croce  soltanto,  e  tosto  comincia  sommes- 
samente co'sagri  ministri  l'antifona:  Divi- 
serunt  sibi  vestimenta  mea,  proseguita 
dal  coro  in  piedi  e  con  tutto  il  salmo  Deus 
Deus  meus,respiceinme,con  pausa  fin- 
ché lo  spoglio  di  tutti  gli  altari  sia  com- 
pito, ripetendosi  indi  l'antifona.  Frattan- 
to il  celebrante  in  mezzo  de'  sagri  mini- 
stri ascende  l'altare,  e  insieme  con  essi  le- 
va le  Tabelle  dell1  aliare,  la  1. 'tovaglia  e 
poi  le  altre,  indi  il  padiglione  o  conopeo 
che  copre  il  Tabernacolo,  e  finalmente 
gli  altri  oroamenti,  lasciando  la  Crocecoi 
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CandelUerij  ed  il  tutto  viene  consegna- 
to «gli  accoliti,  che  lo  portano  in  sagre- 
stia;  e  levalo  il  velo  bianco  dalia  Croce, 
n  si  istituisce  altro  paonazzo.  Spogliato 
quest'altare,  il  celebrante  cosagli  mini- 
stri, latta  la  dovuta  riverenza  alla  Croce, 
precedendo  gli  accoliti,  si  porta  alla  de- 
nudazione degli  altri.  Do  ve  però  è  copio- 
so il  numero  degli  altari,  nel  tempo  io  cut 
m  fa  lo  spoglio  del  maggiore,  si  può  lare 
illiettauto  da'sacerdoli  vestiti  di  cotta  e 
sloia  paonazza,  e  recitando  il  detto  salmo 
eseguiscono  lo  spoglio  degli  altari  mino* 
n.  Ciò  Olitosi,  il  celebrante  colagl  i  mini- 
stri ritorna  all'altare  maggiore,  e  dato  se- 
gno coil'istromenlo  di  legno,  di  cui  tor- 
Mi  a  ragionare  nel  voi.  LX1V,  p.  3ia, 
tulli  genuflettono,e  poi  soi  gonodopo  bre- 
»e  orazione,  e  adorata  con  un  solo  ginoc- 
chio la  Croce,  ritornano  con  portamento 
duolo  in  sagrestia.  Compiuta  la  denuda- 
tone degli  altari,  si  suol  levare  da'vasi  e 
PiliótWì  chiesa  anche  V Acqua  le nedet- 
to,  della  quale  riparlai  nel  citato  voi.  a 
p.  3i6,  rilevando  la  questione  se  si  deve 
lisciare  o  togliere.  Il  Dici ich  lodato  chia- 
ma i  uso  di  levarla,  abuso  da  distrugger- 
«•(Tatto,  come  vogliono  vari  liturgici,  so» 
steoendo  non  mai  doversi  fare  mancare 
nella  chiesa. Si  legga  però  il  do  me  accen- 
do in  detto  luogo.  Il  Magri  al  vocabo- 
lo Altare,  dice  con  Alcuino,  De  Divin. 
Offìc-,  che  ti  spogliano  gli  altari  nel  gio- 
vedì santo,  per  denotare  la  nudità  di  Cri- 
*to  nella  Passione,  e  quanto  dissi  a  Cap- 
«ne  PoBTiriciB  e  Settimana  santa,  nel 
descrivere  queste  funzioni  e  le  altre  che 
•ccennerò,  mentre  delle  vesti  del  Reden- 
tore riparlai  a  Towaca.  Che  nell'Ordine 
Romano  si  fa  menzione  d'uno  mister  io- 
ta ceremonia ,  cbe  si  faceva  nel  venerdì 
santo  mentre  si  pronunciavano  le  paro- 
*  «lei  Passio  :  Partiti  sunt  vestimento, 
JJJ  due  diaconi  strappa  vano  la  tovaglia 
M'aliare,  lasciandolo  nudo,  sul  quale 
P°«  si  consumava  l'Eucarislia  portala  dal 
*P°ltro.  Nel  concilio  di  Toledo  1 3.°  fu 
rubilo  l'uso  antico,  praticato  da  alcuni 
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sacerdoti ,  i  quali  per  muovere  i  santi  a 
vendicarsi  degli  oltraggi  fatti  alle  loro 
chiese,  solevano  spogliare  gli  altari,  estin- 
guere le  lampade  e  lasciare  i  divini  uffi- 
zi, concorrendo  spesso  Dio  con  miracoli 
a  istanza  di  certi  sacerdoti  santi,  a  glori» 
ficaie  gli  oflesi  suoi  servi,  come  iVtlesUi 
a.  Gregorio  di  Touri,  De  gior.  Mari.  liU 
i,  cap.  79.  Nello  stesso  giovedì  santo  ha 
pur  luogo  in  alcune  chiese,  come  de'tlo- 
meuicani,  la  Lavanda  dell'Altare  (/'.), 
riferendo  Magri,  che  si  eseguisce  con  l'er- 
ba issopo  (della  quale  riparlai  nel  voi. 
LX1X,  p.  121),  per  significare  l'unzione 
della  Maddelena  fitta  due  giorni  prima, 
della  morte  di  Cristo  (quanto  al  tempo 
non  ci  aderisco);  ed  aggiunge  che  altri  ili- 
mano  migliore  rito  quello  delle  chiese  in 
cui  la  ceremonia  si  fa  il  venerdì  santo,  nel 
qual  giorno  ancora  la  chiesn  Ambrosia- 
na spoglio  gli  altari  dopo  letta  nel  Passio 
la  morte  del  Salvatore,  e  usando  i  mini- 
siri  paramenti  rossi;  e  chela  medesima  ce- 
remonia si  fa  in  Costantinopoli  dal  pa- 
triarca e  metropolitani  greci,  lavando  gli 
altari  prima  con  acqua  benedetta  e  poi 
con  ocqua  rosa,  com'  è  prescritto  dai  lo- 
ro Eucologio.  Nella  mattina  del  venerdì 
santo, finita  l'ora  di  nona,  il  sacerdote  e 
i  sagri  ministri  vestili  de' paramenti  neri, 
senza  lumi  e  senza  incenso,  si  portano  al- 
l'aliare, e  mentre  innanzi  ad  esso  prega- 
no alquanto,  gli  accoliti  genuflettendo  di 
nuovo  alla  Croce,  che  in  quel  giorno  la 
Chiesa  venera  in  modo  speciale, distendo- 
no sopra  la  mensa  una  lovaglia,  in  mo- 
do che  poco  o  nulla  penda  lateralmente, 
per  la  messa  óe'Presantifìeatij  e  termi- 
nata la  funzione,  si  torna  a  denudare  l'ul- 
tore e  la  credenza  dagli  accoliti,  i  quali 
portano  lutto  in  sagrestia.  Nella  mattina 
del  sabato  santo  si  fa  la  benedizione  del 
nuovo  fuoco  e  del  cereo,  si  leggono  le  pro- 
fezie, e  ad  ora  competente  si  coprono  gli 
alluri  colle  tovaglie  e  gli  aldi  ornamen- 
ti. Il  Catalani,  Sacr.  Caerem.  Commen- 
tariis,  t.  2,  a  p.  187  tratta:  De  nudatio- 
ne  CapellactÀltarist  et  Scdis  Papae,  et 
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omnia,  post  Missae,  e  dice  che  a  vespe- 
ra  autem  hujus  dici  (feria  v  iu  Coma 
Domi/ti)  nuda  rimi  A Ilaria  usque  in  ma- 
ne Sabbati,  riportando  tulle  le  siguifica- 
zioni  fatte  da'liturgici,  rito  che  giù  pra- 
tica vasi  a 'lem  pi  di  s.  Isidoro  arcit escovo 
di  Siviglia  del  600  circa;  ed  a  p.  188  e 
194  discorre  del  rito  antico  della  lavan- 
da degli  altari.  Lo  stesso  Calatemi,  Ritua- 
le Romanum  Commentarli*,  a  p.  i3o  e 
273  ragiona  della  denudazione  degli  al- 
tari, per  l' Interdetto  o  Scomunica  (F  .), 
e  ne  riporta  diversi  esempi;  tempo  di  a- 
m  a  rezza  e  di  lutto  per  la  grave  pena  in* 
ditta,  nel  quale  la  Croce,  le  sagre  Imma- 
gini e  le  ss.  Reliquie  si  circondavano  di 
spine,  coprendosi  l'altare  di  cilicio  iu  se- 
gno di  dolore  e  di  lutto,  sospendendosi 
In  celebrazione  de' divini  uffizi  e  le  preci 
nel  portare  i  defunti  alla  sepoltura.  Nei 
tempi  eziandio  di  qualunque  tribolazio- 
ne, Minti  i  lumi,  si  denudavano  gli  alta- 
ri, aut  cilicio,  lugubrive,  quo  obvolveba- 
tur  tegumento,  sacrarum  Rcliquiarum, 
aut  sanctarum  Imagi num  in  terra  de» 
posilionc  sujycr  spina ,  officio ,  et  canlu 
submissotaliisvehujusmoditristitiaear- 
gumentis  palarti  faetebat.  Tutto  erudi- 
tameli te  riportando  il  dotto  Catalani.  Si 
chiama  Tovaglia  della  Comunione  (  / .), 
quel  pannolino  che  si  distende  sulle  pro- 
prie roani  per  ricevere  la  ss.  Eucaristia 
(V.).  Il  Magri  nel  Hierolexicon,  al  vo- 
cabolo Mappae  Communionis,  la  quali- 
fica: Sunt  angustae,  et  oblongae  Alap- 
pulac ,  quilius  operientur  diversa ,  prò 
Ecclesiarum  more,loca,ubi  Eucìiaristia 
fidelibus  admnistratur.  Indi  narra,  che 
nel  concilio  d'Auxerre  del  578  venne.or- 
dinnto  alle  donne  di  non  ricevere  la  ss. 
Eucaristia  colle  mani  nude,  ma  coperte 
con  un  velo,  chia  malo  Domenicale  {I '.); 
da  ciò  ebbero  principio  le  tovaglie  di  co- 
munione pe'due  ses*i,  e  poi  le  tovaglie  che 
si  mettono  sopra  le  balaustre,  le  quali  deb- 
bono essere  monde.  Non  devisi  però  mai 
presentare  a  (edeli  che  stanno  per  comu* 
incorsi,  invece  della  tovaglia  di  counimu- 
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ne,  il  velo  del  calice,  né  il  pannolino,  ìf 
nutergium,  che  serve  per  la  lavanda  del- 
le mani  del  sacerdote,  essendo  ciò  proi- 
bito dal  4-°  decreto  della  congregazione 
della  visita  apostolica,  emanato  sotto  Or- 
bano Vili.  Il  domenicale  sebbene  fu  un 
tovagliuolo  col  quale  le  donne  riceveano 
la  comunione,  altri  dicono  che  fu  pur  co- 
sì chiamato  quel  pannolino  col  quale  le 
donne  si  coprivano  il  capo  in  chiesa  nel- 
l'allodi ricevere  la  ss.  Eucaristia. Non  deb- 
bo tacere  il  can.  58  del  concilio  in  Trul- 
lo del  680. »*  11  comunicante  non  riceve- 
rà l'Eucaristia  in  vase  d'oro,  o  di  qualsi- 
voglia altra  materia,  ma  nelle  tue  mani 
incrociale  l'una  sull'altra,  perchè  non  vi 
è  materia  tanto  preziosa,  quanto  il  cor- 
po dell'uomo,  che  è  tempio  di  Gesù  Cri  - 
sto".Si  vuole  c\\e\\Fanone(F.),oraorna- 
mento  proprio  del  solo  Papa,  abbia  avuto 
origine  dall'orale,  specie  di  tovagliolo  col 
quale  il  Papa  s'involgeva  il  collo  acciò  il 
sudore  del  capo  non  insucidasse  la  pia- 
neta (  nel  n.°  576  del  Diario  di  Roma 
1 72  1  .dicendosi  delle  vesli  pontificali  col- 
le quali  si  veste  il  cadaveredel  Papa,  di- 
chiarasi essere  il  fanone  segno  della  chie- 
sa greca).  Che  i  tovaglioli  anticamente  si 
chiamavano  fanoni,  lo  dissi  pure  parlan- 
do ùt\\'Oblazione(r.)<le\  pane  nella  mes- 
sa, la  quale  si  faceva  sopra  candide  tova- 
glie dette  fanoni,  di  lino  e  anche  di  seta. 
Anzi  in  que'  tempi  il  Corporale  (V.)  era 
una  gran  tovaglia  più  lunga  che  larga  e 
copriva  tutto  l'altare, dovendo  servire  di 
copertura  alle  numerose  oblazioni  di  Pa- 
ne e  altro,  li  Magri  al  vocabolo  Palla, di- 
ce che  oltre  il  significare  quel  piccolo  cor- 
porale con  cui  si  copre  il  calice,  fu  detto 
pure  in  significato  di  tovaglia  dell'altare. 
Indi  narra  la  ceretnonia  colla  quale  si  coo- 
sagra  vano  al  servizio  divino  i  fanciulli,  che 
da'loro  genitori  erano  involti  nella  tova- 
glia dell'altare,  e  così  restavano  dedicali 
ulta  chiesa.  Con  tal  funzione  però  non  re- 
stava astretto  il  figlio  a  conformarsi  eoo 
il  voto  del  padre,  ma  pervenuto  all'  età 
perfetta  era  iu  sua  libertà  l' abbracciare 
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latitalo  monastico.  Finalmente  col  me*  continente  di  Tracia, avea  preso  il  nome 
limino  atto  si  offrivano  alla  chiesa  i  beni  di  Cliersoneso  di  Tracia.  Il  continente  di 
stabili ,  come  si  legge  oella  donazione  di  Tracia  era  diviso  in  6  parti,  cioè:  i ."  La 
Terlullo  a  favore  del  monastero  di  Mon-  parte  che  ha  per  confine  a  settentrione  il 
teCassioo.  Atque  per  Pallam  altaris  s.  Mela,  piccolo  fiume  che  metteva  foce  in 
Jo.Baptistaefeidcmque  Patri  obtuli,elc.  fondo  del  golfo  Metanico:  avea  a  mezzo- 
Kell'archivio  di  Viterbo  il  Magri  lesse  un  dì  il  Chersoueso  e  la  Proponlide;  ull'o- 
documento,  come  alcuni  divoti  con  met-  nenie  il  Bosforo  ih  Tracia  e  il  Ponto  Eu- 
ttrsiU  tovaglia  dell'aitai  e  sul  capo  in  pi  e-  sino.  Le  principali  città  di  questa  parte  e* 
senza  dell'arciprete  si  costituivano  obla-  ratio  sulle  sponde  della  Proponlide,  Ga- 
li, offerendo  anche  i  loro  beni  a  s.  Loreu-  nos,  Bisanthe,  chiamata  anche  Redesto; 
to  titolare  della  cattedrale.  Il  p.  Bottali-  Perinto,  detta  pure  Eraclea;  Selimbria, 
ni,  La  Ger ardua  ecclesiastica ,  cnp.  67:  Bisanzio  oraCostantinopoli.Sul  PontoEu- 
Del  Succin torio  (Pr.)  ,  ornamento  sagro  sino,  Dercon,  Salmidesso.  Era  partendo 
del  Papa,  ricorda  quell'orale  mentovalo  dall'oriente  di  Perinto,  che  formando  una 
Incanii.  Sunt  necessaria  prò  pt-rsona  curva  verso  settentrione, il  Macronlichus 
Pontifici* pecten,  et  Tohalea  circttnifto-  ossia  la  lunga  muraglia  estendevasi  fino 
wmiacoUoejus,quandopcc(inatur.pel-  olia  città  di  Dercon;  ma  quest'opera  era 
vitytt lobaiea  oilabstcrgeudum  manti*,  d'un  tempo  non  molto  antico.  i.°  La  se- 
Da  «.Girolamo  il  succintorio  fu  chiama-  conila  parte  della  Tracia  slendevasi  dal 
toEnffti'ritt/ii, dicendo  significai  si  l'asci u-  Melaall'Ebro:  era  questa  stretta,  e  le  sue 
galoio,  con  cui  Ponzio  Pilato  governalo-  città  più  considerabili  erano  situate  sulla 
re  della  Giudea  si  asciugò  le  roani,  quan-  sponda  dell'Ebro.  Questo  fiume  emm  ri- 
do dopo  aver  altamente  e  pnbblicamen-  ciancio  a  settentrione,  al  monte  Emo,  ba- 
ie dichiaralo  l'innocenza  di  Gesù  Cristo,  gnava  molte  città:  le  principali  erano  Fi* 
e  fililo  ogni  sforzo  pei  liberarlo  da' suoi  lippopoli,  Adr'ranopoli ,  chiamata  prima 
nemici,  non  volle  condannare  il  Reden-  Orestide,  e  Traianopoli;  quindi  scorreva 
(ore, ed  acconsentì  però  per  vii  timore  e  fino  all'ingresso  del  golfo  Metanico,  pres- 
deboletza,  che  si  eseguisse  l'ingiusta  sen-  to  la  città  di  Enos.  3.°  La  terza  parte  era 
tana  de'sacerdoti,  scribi  e  arnioni  degli  tra  l'Ebro  e  il  lago  Bistonide  a  sellentrto- 
ebrei,  ne.  Alcuni  autori  hanno  divisa  in  dueque- 

TRAB1ZA  o  TRAPOBIZIA,  Traby-  sta  parte,  l'una  dall'Elmi  al  Lisso;  e  l'ai- 

va.  Sede  vescovile  della  provincia  d'E-  tra  dal  Lisso  al  lago  Bistonide.  Sulle  ri- 

mimon  te,  nell'esarcato  di  Tracia,  sotto  la  ve  del  mare  trova  vasi  Maronea,  e  in  raez- 

metropoli  di  Adrianopoli,  eretta  nel  IX  so  alla  terra  Scnptahila  ,  città  ricca  per 

leccio.  Il  suo  vescovo  Costantino  assistè  le  sue  miniere.  4."  Tra  il  lago  Bistonide 

•I  concilio  di  Fozio  nell'879.  Oricnschr.  ed  il  Nesto  all'occidente,  questa  parte  era 

••  '»  p.  1 189.  strettissima.  La  sorgente  del  Nesloeralra 

TKACIA,  111 racia. Snì'ìco vasto  paese  settentrione  e  ponente  nel  monte  Rodo* 
dell'Europa,  situato  al  sud-est  tra  mezzo-  pe,  ch'era  meno  al  settentrione  del  mon- 
dìeoriente.  1  suoi  confini  e  limiti  natui  ali  te  Emo.  Trovatisi  lungo  il  Nesto  le  città 
*ono  a  mezzodì  il  mare  Egeo,  la  Proponti-  di  Tnmforino  e  di  Nicopoli.  5."  La  parte 
deeillWorodiTr8ria;nll*orienteil  Pon-  ch'era  a  settentrione  del  Teavo,  fiume  la 
to  Eusino.  Gli  antichi  scrittori  non  sono  di  cui  sorgente  è  ue'monti  a  mezzodì  di 
fra  loro  d'accordo  quanto  a'eonfini  della  Delnoto,  e  poco  lungi  del  Ponto  Eusino. 
Tracia  a  settentrione  e  occidente.  Una  6.°  La  sesta  parte  era  a  settentrione  di 
penisola  a  mezzodì,  fra  il  seno  o  golfi)  Me-  quella  parte  dell'Ebro,  che  da  Bessa  scor- 
tico e  r  Ellesponto,  facendo  parte  del  reva  tra  mezzodì  ed  onerile  fiuo  ad  Ore- 
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sii  od  Oi  pslidc  .Qui  trovavano  le  città  di 
Berea  e  di  Cabila,  a  mezzodì  tlel  monte 
limo,  ^e  cslendcsi  quella  parte  fìno  al 
l'orilo  Musino,  si  troveranno  sulla  sua  co* 
sta ,  o  ben  v  ici  no  discendendo  da  I  promon- 
torio formato  dall'estremità  dell'Emo,  e 
per  questa  ragione chiamalo//tW-rjiire- 
ffw,  le  città  di  Mesembrio,  di  Delvonio, 
i\'  Apollonia;  e  lungo  la  costa,  il  piccolo 
paoe  di  Astica  ov  era  Bizia.  Il  Chersone- 
so  di  Trucia  aven  per  confini,  tra  mezzo* 
dì  e  oriente  l'Ellesponto  ed  utra  piccola 
porzione  della  Proponi  ide;  a  settentrione 
il  continente  di  Tracia;  tra  settentrione 
e  ponente  il  golfo  Cardiaco,  così  chiama- 
lo dalla  città  di  Cardia,  oppure  Melaoi- 
co  dal  fiume  Mela.  E  la  penisola  di  Ro- 
mania, clic  un  muro  la  divideva  dal  con- 
tinente, cioè  a  dire  quella  porte  orienta* 
le,  poiché  1'  occidentale  corrisponde  alla 
Macedonia.  La  Romania  o  Romelia  ora 
forma  una  parte  della  1  urchia  europea, 
le  sue  città  principali  sono  Costantinopo- 
li, Adrinnopoliy  e  Tessalonica  detta  pu- 
re Salonichi.  Si  disse  Romania  come  pae- 
se de' Romani ,  vale  a  dire  tutti  i  posse- 
dimenti degl'imperatori  greci  successori 
degl'imperatori  romani,  ed  avendo  i  tur- 
chi designato  il  paese  col  nome  di  Rum- 
ili, si  disse  ancora  Romelia.  Alcuni  au- 
tori fanno  discendere  i  traci  da  Tira*,  uno 
deprimi  discendenti  di  Japhet ,  figlio  di 
Noè;  traci  furono  pure  in  Asia,  e  si  vuo- 
le dal  Buonarroti  che  da'traci  derivasse- 
ro i  frigi  e  che  questi  fossero  loro  coloni) 
e  perciò  da'traci  appresero  i  misteri  di 
linceo,  che  Nonno  nelle  Dionisiache,  do- 
ve raccolse  sotto  un  sol  filo  di  favola  le 
varie  erudizioni,  memorie  e  feste  di  Bac- 
co sparse  per  vari  e  diversi  paesi,  dice  es- 
sere stato  il  nume  nutrito  nella  Frigia.  E' 
indubitalo  che  i  traci  di  tutti  gli  dei  non 
adoravano,  almeno  principalmente,  che 
Marte,  Bacco  e  Diana;  ma  ire  venera\ano 
particolarmente  Mercurio,  giuravano  per 
Ini  c  si  dicevano  suoi  discendenti.  I  tra- 
ci furono  anticamente  guerrieri  e  feroci, 
e  viveauo  quasi  come  nomadi.  Erano  di» 
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visi  in  diverse  orde,  come  gli  antichi  Sri- 
ti e  come  i  Tartari  moderni.  Le  ordì*  più 
conosciute  si  chiamarono  Dersei,  Melobi- 
tini,  Tiropeoni,  Turpilio  Torpidi,  Cico- 
ni,  Bisloni,  e  gli  abitanti  del  Campo  Do- 
risco,  gli  Odrisi.  Eranvi  altresì  gli  A g rio- 
ni o  Agrei,  i  Penanti,  i  Bessi.  Il  paese  lo- 
ro,  meo  fr  eddo  per  la  sua  posizione  re- 
lativamente all'equatore,  che  per  le  sue 
montagne,  veniva  da'greci  guardalo  con 
una  specie  d'orrore:  i  poeti  ne  a veauo  fat- 
to il  soggiorno  di  Borea  e  degli  Aquiloni; 
era  la  patria  de'ghiacci  e  delle  brine.  For- 
se il  paese  era  più  coperto  di  boschi  che 
oggi  non  sia,  ma  un  pregiudizio  sfavo- 
revole alla  Tracia  rimase  lungamente  si- 
gnore degli  a  ni  mi, per  cui  Pomponio  Mela 
ne  fece  una  descrizione  svantaggiosa.  Pe- 
lò secondo  Erodoto  i  traci  erano  la  mag- 
gior nazione  della  terra  dopo  gi'ionii,  e 
se  fosse  stata  sotto  la  dominazione  d'  un 
sol  principe,  ben  unita  e  ben  d'accordo, 
sarebbe  stata  invincibile  e  più.  forte  di  tut- 
te le  altre.  Ma  era  diflicile  che  i  traci  si 
accordassero  insieme,  e  anzi  tornava  lo- 
ro come  impossibile,  per  cui  trovandosi 
deboli  erano  facilmente  vinti.  Ogni  po- 
polo di  tal  nazione,  portando  nomi  diversi 
secondo  i  paesi  che  abitavano,  tutti  però 
aveano  le  stesse  leggi  e  gli  usi  medesimi, 
tranne  i  Geli,  i  Ti  ausi  e  quelli  che  abi- 
tavano al  di  sopra  de'Crcstonii.  Ma  i  trau- 
si  seguivano  in  tutto  le  istituzioni  de'lraci, 
se  non  sia  nelle  ceremonie  delle  nascite 
e  delle  morti.  Allorché  nasceva  loro  un 
figlio,  tutti  t  parenti  gli  si  adunavano  in- 
torno e  piangevano,  presentendo  i  mali 
che  avrebbe  a  sopportare  nel  corso  della 
vita!  Ma  quando  uno  moriva,  lo  seppel- 
livano ridendo  e  giubilando,  bene  con- 
vinti che  fosse  liberato  dalle  pene  di  que- 
sto mondo!  Non  aveano  idee  troppo  chia- 
re di  ciò  che  avesse  a  patire  ncU1  altro; 
che  per  lo  contrario  credevano,  così  in  ge- 
nerale, che  di  là  godesse  d'una  felicità  cui 
niente  potesse  più  interrompere.  1  fune- 
rali si  celebravano  con  sagrifizi,  gemiti  e 
banchetti,  e  bruciali  i  cadaveri  li  poue- 
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«ano  sotto  terra,  alzandovi  sopra  un  tu* 
mulo,  e  facendovi  intorno  ad  onore  del 
defunto  combattimenti  e  particolarmen- 
te d'uomo  contro  uomo.  Quanto  a  quelli 
die  abitavano  superiormente  a*  Cresto- 
nii,  ciascuno  avea  più  mogli ,  e  quaudo 
uno  moriva  sorgeva  tra  le  vedove  un  con- 
trailo per  decidere  qual  fosse  stata  più. 
teneramente  amata  dal  marito.  Decisa 
la  lite,  quella  che  1'  avea  vinta  sulle  ri- 
vali, dopo  ricevuto  mille  felicitaiioni  da 
tutti  gli  amici  e  parenti,  veniva  accoppa- 
ta dal  più  prossimo  congiunto  sulla  Se- 
poltura del  consorte,  deponendosene  poi 
il  corpo  presso  a  quello  di  lui.  Le  altre 
mogli,  tutte  vergognose  d'essere  state  giu- 
dicate degne  di  vita, se  ne  tornavano  a  ca- 
si a  nascondere  l'onta  loro.  Tutti  gli  al- 
tri traci  vendevano  i  figli,  né  si  curavano 
di  mantener  caste  le  figlie.  Ma  guarda- 
vano attenta  mente  le  mogli, e  lecompra- 
▼ano  dalle  famiglie  cui  appartenevano 
per  assai  rilevanti  somme  di  denaro.  Cre- 
devano onorevole  il  portare  più  cicatrici 
sulla  fronte  ;  e  tenevano  pure  ad  onore 
l'oziare,  come  a  disdoro  il  lavorare  la  ter- 
ra, considerando  il  colmo  della  gloria  il 
vigere  di  guerra  e  saccheggio.  Sembra  che 
la  Tracia  abbia  avuto  antichissimamente 
i  suoi  re,  e  di  recente  neh  852  pubblicò 
a  Parigi  il  Cary  :  Hisloire  des  Rois  de 
Thrace  et  de  ceiix  du  Bosphore  Cim- 
nurien  éclaircie  par  les  merini  l  le  s  Sì  tro- 
va che  verso  il  1 58o  innanzi  la  nostra  era 
i  traci  fecero  un'irruzione  in  Grecia,  e  si 
stabilirono  ad  Eleusi,  e  indi  incivilirono 
l'Attica,  celebre  contrada  della  Grecia, 
che  oggidì  forma  un  cantone  della  Tur* 
chia  europea,  nella  Livadia,  la  quale  an- 
ticamente fu  chiamata  Grecia  propria  , 
A  ca  ia  e  Eliade,  contrada  che  occupa  la 
parte  settentrionale  della  Grecia.  Atene, 
Livadia,  Lepanto,  Larissa  e  Tricala  ne 
sono  le  città  principali.  Verso  il  1 280,  e- 
gualmeote  avanti  l'era  corrente,  Polli- 
de  regnava  io  Tracia,  e  pare  che  poscia  il 
paese  fosse  diviso  fra  molti  re  tributari  a* 
persi.  11 1  °  re  che  die  a  traci  leggi  prò- 
VOL.  LI xix. 
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prie  a  regolare  e  addolcire  i  costumi,  fu 
Zamolsi  discendente  di  Pitagora.  Si  con- 
sidera come  tempo  di  barbarie  quello  in 
cui  regnò  Terreo  consorte  di  Filomela, 
di  cui  la  fàvola  trasmise  o  suppose  i  mi- 
sfatti. Ebbe  due  figli,  Sitalia  e  Sparada- 
co  ,  ed  i  discendenti  loro  regnarono  nel 
disordine  e  nella  confusione.  La  serie  de* 
re  di  Tracia  si  ri  porta  come  segue:  trovasi 
nel  43 1  Tire  o  Terreo,  nel  4*8  Silalce, 
nel  4*4  Seule  I,  nel  4 00  Seule  li,  nel 
3go  Medoco  o  Amadoco,  nel  38oTere, 
nel  38o  Cotide  I,  nel  356  Kersoblepto, 
nel  345  Seute  III.  In  seguito  la  Tracia 
esseudo  soggiaciuta  a  varie  vicissitudini, 
la  repubblica  di  Atene,  dopo  le  vittorie 
di  S.dami  11  a  e  Maratona,  conquistò  molte 
città  sulle  coste  e  nella  Tracia  stessa.  Fi- 
lippo re  di  Macedonia  s'impadronì  di  32 
città  della  Tracia,  ed  il  suo  figlio  Ales- 
sandro il  Grande  rompi  la  conquista  del 
paese.  Morto  Alessandro  nel  324  di  detta 
era,  nel  riparto  de'suoi  stati  toccò  a  Lisi- 
maco, uno  de'suoi  luogotenenli,laTracia 
col  titolo  di  re  o  governatore.  Oltreché 
ambizioso,  fu  crudele,  mettendo  a  mor- 
te suo  figlio  Agatocle  per  sospetto  di  co- 
spirazione. Seleuco  mosse  contro  di  lui 
e  lo  vinse  e  uccise  nel  282,  e  regnò  in 
Tracia,  successo  nel  281  da  Tolomeo 
Cerauuo.  Nel  280  la  Tracia  fu  nuova- 
mente turbata  da  una  porzione  dell'eser- 
cito de'galli.che  sotto  la  condotta  di  Bren- 
no  devastarono  la  Grecia.  Stabilitisi  i  gal- 
li inTracia  nominarono  i  lorore,tra'quali 
si  conoscono  Comontorio  del  277,  Ario- 
farne,  e  Cavai  o  o  Clico  del  2  1 9,  sotto  di 
cui  i  traci  sterminarono  i  galli  e  nel  200 
rimisero  sul  trono  Seute  IV,  uno  de'di- 
scendenli  de'loro  antichi  re,  i  cui  discen- 
denti regnarono  fino  all'imperatore  Ve- 
spasiano; essi  sono,Colide  II  del  171,  Die- 
guli  deli  5o,Zibelmio,Sotimo  del  93,  Sa- 
dolamoo  Sadale  1  del  57,  Cotide  III,  Sa- 
dalell  del  48,  Sadale  HI  del 43, indi  Co- 
tide lVj  Remetalce  salì  sul  tronoi6anui 
avanti  lo  nascita  di  Gesù  Cristo o  era  cor- 
rente, Cotide  V  e  Rescuporide  regnuro- 
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no  7  .inni  innanzi  della  medesimo.  Re- 
metalce  II  divenuto  re  nell'anno  19  di 
nostra  era,  fu  vinto  nel  47  da  Vespasia- 
no poi  imperatore,  e  così  la  Tracia  fu  ri- 
dotta  in  provincia  romana.  Quindi  Co- 
stantino I  il  Grandi  fondatore  di  Costan- 
tinopoli! ove  trasportò  la  sede  dell'im- 
pero nel  33o  circa,  divise  la  Tracia  in  5 
provincie  :  cioè  la  provincia  d'  Europa, 
che  secondo  la  Notizia  di  Jerocle,  con- 
teneva 53  città  ;  di  Rodopc  con  7  città  ; 
della  Travia  propriamente  detta  con  5 
città;  di  Emimonte  con  5  cittadella  Me- 
sta inferiore  2.*,  con  7  città;  e  la  provin- 
cia di  Scizia  con  i5  città.  Queste  pro- 
vincie formavano  la  diocesi  di  Tracia,  e 
la  città  di  Filippopoli,  capitale  di  tutto 
il  paese,  diventò  altre»!  metropoli  della 
a."  Tracia;  ma  in  seguito  questa  dignità 
fu  trasferita  ad  Eraclea  chiamata  anche 
Periato  e  col  titolo  di  esarca.  Il  vescovo 
d'Eraclea  estendeva  la  sua  autorità  su  tut- 
te le  diocesi  di  Tracia  ,  nella  stessa  ma- 
niera che  il  vescovo  di  Cesarea  estende* 
va  la  sua  sulle  diocesi  del  Ponto  ,  ed  il 
vescovo  d' Efeso  su  quelle  dell'  Asia,  li 
concilio  generale  di  Nicea  nel  3i5  formò 
l'esarcato  di  Tracie,  e  quello  di  Calcedo- 
nia  del  45 1 ,  soggettò  tutte  queste  dio- 
cesi, in  un  colle  provincie  cosi  dette  Bar- 
baie,  al  patriarca  di  Costantinopoli,  e  gli 
accordò  il  diritto  di  ordinare  tutti  i  me- 
troj  olitjini.il  quale  non  riconobbero  i  Pa- 
pi fino  a  Innocenzo  II (.Quanto alla  Tra- 
cia, provincia  particolare  della  diocesi  di 
Tracia,  la  3.a  in  serie  all'epoca  della  di* 
visione  fatta  da  Costantino  I  di  tutta  la 
Tracia,  chiamasi  in  oggi  Romelia.  Avea 
per  capitale  e  metropoli  la  città  di  Filip* 
popoli.  Comroauville  nell'  Histoire  de 
tous  Ics  Archevcschez  et  Eveschcz  ile 
Vunivers,  dice  comprendere  la  Romelia, 
oltre  Costatitinopoli  patriarcato ,  nella 
provincia  d'Europa,  Eraclea  per  metro- 
poli ed  esarcato  di  tutta  la  Tracia,  con  27 
vescovati  suffraga  nei;  nella  provincia  di 
Hodopc,  Traianopoli  per  metropoli, con 
1 3  vescovati  suffregauei;  nella  provincia 
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della 7V*7firt  proprio,  Filipjx^jroli per  me- 
tropoli ed  esarca  di  Tracia,  con  t  5  vesco- 
vati sufTraganei;  nella  provincia  d'Emi- 
monte,  Adrianopoli  per  metropoli  ed  e- 
sarca  di  Emimonte,  con  1  7  vescovati  nif- 
fraganei.  L'  esarcato  di  tutta  la  Tracia 
partecipò  in  appresso  alla  sorte  della  Gre- 
cia, finché  ne'secoii  XI V  e  XV  venne  in 
potere  de' turchi,  cioè  neh36o  Mournd 
o  Amurat  I  prese  Adrianopoli  a'greci,e 
divenne  la  sede  del  suo  impero  nel  1  366, 
e  continuo  ad  essere  la  sede de'sultani  si- 
no alla  presa  di  Costantinopoli  fatta  da 
Maometto  li  nel  i453  1  il  quale  di  Co- 
stantinopoli fece  h  sm  sede  e  dichiarò  1.* 
città  dell'impero  ottomano,  e  Adriano- 
poli  1*  del  medfsimo.Perciò  i  turchi  chia- 
marono Romelia  o  Romania  la  Tracia. 
Questa  ricevè  il  lume  dell'  evangelo  dal- 
l' ajiostolo  s.  Paolo  ,  secondo  Teodoreto 
cnp  i5  Epist.  ad  Roman.;  ovvero  dal- 
l'apostolo s.  Andrea,  secondo  il  commen- 
tario greco  sugli  alti  di  quel!'  apostolo  , 
composto  dal  p.  Combefis,  e  citalo  dal  p. 
Le  Quien,  Oriens  christianus  t.  !,  p.  93. 
Canone  oriundo  di  Tracia ,  fu  eletto  Pe- 
po nel  686. 

TRADITORE,  Traditor.  Nome  che 
si  applicò  ne' primi  secoli  della  Chiesa  a 
que'  cristiani ,  che  in  tempo  delle  Per- 
secuzioni  per  evitarci  tormenti  e  la  morte 
consegnavano  a'pogani  persecutori  i  libri 
della  s.  Scrittura  e  altre  scritture  e  Li- 
bri (V.)  sagri,  proscritti  dall'imperatore 
Diocleziano  con  empio  editto.  I  cristiani 
dunque  spaventati  per  l'atrocità  delle  pe- 
ne del  Martirio,  davano  a'persecutori  i 
libricheaveano,e  perciò chiomavansi  tra- 
ditore* j  ma  un  numero  grande  di  cri- 
stiani preferirono  meglio  di  perdere  la  vi- 
ta che  consegnare  i  libri.  Questi  sono  ce- 
lebrati e  onorati  dalla  Chiesa  a'2  gennaio 
in  grandissimo  numero,  sotto  il  nonte  de' 
ss.  Martiri de  libri santi  (E.).  Anche  nel- 
1'  Africa  perciò  molti  patirono  glorioso 
martirio  nel  3o3  ,  ina  non  pochi  ubbi- 
dirono al  riprovevole  editto  imperiale  t 
consegnando  i  sagri  voluini,cd  auchc  inul- 
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ti  tescovi  furono  traditori.  Pertanto  in 
fletto  anno  o  meglio  nel  3o5,  radunatisi 
in  concilio  alcuni  vescovi  in  Cirta,  con 
Secondo  vescovo  di  Tigisita  e  primate  di 
quella  provincia  di  Numidia,  per  ordi- 
narvi un  vescovo  in  luogo  del  defunlo,trat- 
tarono  anche  la  causa  de' vescovi,  i  quali 
nveano  dato  a'  persecutori  della  Chieda  i 
libri  per  bruciarsi,  secondo  1'  ordine  ili 
Diocleziano.  Furono  da  Secondo  di  ciò 
convinti  i  vescovi  Donato  Masculitano, 
Marino  Tibilitano,  Donato  Calamene, 
Vittore  Russicadense,  e  Purpurio  Lima- 
t  uh',  il  quale  confessò  anche  d'aver  mor- 
ti nel  carcere  i  figli  di  sua  sorella,  diceu- 
do:  lo  uccisi  c  uccido  chi  mi  è  contra- 
rio; ed  accusò  il  primate  Secondo  d'a- 
ver  similmente  dato  le  ss.Scritture. Allora 
Secondo,  consigliato  dal  nipote  che  por 
Uva  il  suo  nome,  e  da  due  altri,  che  ivi 
erano  olire  i  nominati,  prese  il  partito  di 
rimettere  la  loro  causa  ol  giudizio  divino, 
per  non  dar  luogo  a  uno  scisma,  e  così  tut- 
ti fece  sedere  uel  siuodo.  In  seguito  Secon- 
do  scrisse  a  Mensurio  vescovo  di  Carta- 
gine, dicendo  in  propria  scusa,  ch'egli  ri- 
chiesto dn'rongistrali  pagani  di  dover  da- 
rei sagri  libri,  rispose  loro:  Sono  cristia- 
no e  vescovo,  non  traditore.  Non  lascia- 
rono i  mentovati  vescovi  traditori ,  che 
nel  concilio  aveano  confessato  il  fallo,  di 
recare  ad  effetto  quello  per  cui  erano  iti  a 
Cit  ta,  ordinandovi  vescovo  Cirteuse  Pao- 
lo, il  quale  nello  stesso  anno  die  i  libri  c 
i  Fasi  sagri  o  suppellettili  della  chiesa, 
come  pur  fece  Silvano  suo  suddiacono  e 
poi  successore  nel  vescovato.  Questa  fu 
lai/origine  dell'infausta  setta  de' Dona- 
tisti (/'.),  e  delle  irreparabili  rovine  del- 
la chiesa  africana  lacerata  dal  loro  fune- 
sto scisma.  Radunatisi  i  malvagi  e  scisma* 
tici  vescovi  io  Cartagine,  per  calunnie  con- 
dannarono Cecihano  e  crearono  in  falso 
vescovo  Maiorino.  Nel  concilio  d'Ai les  del 
3i4  fu  stabilito,  che  tutti  coloro  i  quali 
«  trovassero  rei  d'aver  consegnato  a'per- 
secutori  qualche  libro  o  vaso  sagro,  fos- 
sero deposti  e  degradali  da'loio  ordini  e 
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carattere,  purché  fossero  convinti  con  atti 
pubblici  e  non  con  semplici  panile  d'aver 
commesso  sì  riprovevole  azione.Trnditori 
furono  quindi  chiamali  anche  quelli  che 
consegnavano  a'pagani  i  sagri  Arredi  e 
Suppellettili  della  chiesa.  Tanto  essi  che 
i  summentovati  furono  eziandio  dettiL<jj 
si  (V.)  o  caduti. 

TRADIZIONE,  Traditio.  Di  cesi  ge- 
neralmente e  in  un  senso  esteso  della  dot- 
trina emanata  e  comunicata  a  viva  voce 
di  età  in  età  senza  i)  soccorso  della  s.  Scrit- 
tura C'-)-  Se  si  considera  la  tradizione 
per  rapporto  alla  materia,  se  ne  può  di- 
stinguere di  tre  sorta  nella  legge  nuova: 
cioè,  la  tradizione  della  fede ,  quella  dei 
costumi,  e  quella  de'rili.  La  tradizione  del- 
la fede  è  la  dottrina  che  ci  fu  trasmessa 
a  viva  voce  sopra  qualche  articolo  di  fe- 
de; come  per  esempio  che  la  s.  Scrittura 
contiene  la  parolu  di  Dio,  e  che  la  Chiesa 
ne  conosce  il  vero,  senso.  La  tradizione  dei 
costumi  è  la  dottrina  che  ci  fu  immetta 
a  viva  voce  intorno  a  certe  pratiche  sa- 
lutari e  proprie  al  regolamento  de'coslu- 
mi,  come  sono  le  osservanze  delle  feste, 
de' digiuni, delleastinenze, ce.  La  tradizio- 
ne de'riti  è  la  dottrina  trasmessa  a  viva 
voce  intorno  a  certe  ceremonie,  quali  so 
no  quelledella  messa  e  de'sagra menti.  Se 
si  considera  la  tradizione  dal  lato  de'suoi 
autori,  ve  ne  sono  pure  di  3  sorta  nella 
legge  nuova,  cioè  la  tradizione  divina, 
l'apostolica  e  l'ecclesiastica.  La  tradizione 
divina  è  la  parola  di  Dio  non  iscritta,  ma 
emanala  dalla  bocca  stessa  di  Gesù  Cri- 
sto, o  rivelata  agli  apostoli  dallo  Spirito 
santo,  e  comunicata  dagli  apostoli  stessi 
a'primi  fedeli  che  l'hanno  trasmessa  a'Io- 
ro  successori,  da'quali  noi  l'abbiamo  rice- 
vuta successivamente  e  come  di  mano  in 
mano.  Quando  si  dice  che  la  tradizione  è 
la  parola  di  Dio  non  iscritta,  ciò  significa 
precisamente  ch'essa  non  fu  scritta  da 
principio  dagli  scrittori  sagri,  come  i  libri 
canonici  de' due  Testamenti  (Innocenzo 
1 1 1  chiamò  padri  de'due  Testamenti  Mo- 
se e  Pietro,  e  con  essi  simboleggiò  l'uni  - 
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là  fra  il  Sacerdozio  e  l'Impero),  benché 
essa  lo  sia  stata  in  seguito  sia  ue'concilii, 
sia  nelle  opere  cle'ss.  Padri  e  di  altri  scrit- 
tori ecclesiastici,  sia  ne'decreti  de'somnii 
Pontefici,  et  La  tradizione  apostolica  con- 
siste in  certe  pratiche  stabilite  dagli  ano- 
stoli,  quali  sono  la  triplice  immersione  nel 
battesimo,  l'osservanza  della  domenica 
invece  del  sabato,  quella  del  digiuno  del* 
la  quaresima,  ec.  La  tradizione  ecclesia- 
stica consiste  in  certe  pie  costumanze  in- 
trodotte in  principio  da'  popoli  e  da'pa- 
stori,  e  poscia  approvale  o  espressamente 
o  tacitamente  dalla  Chiesa  che  diede  ad 
esse  la  forza  di  legge.  Tale  si  è  l'osservan- 
za de'digiuni,  delle  quattro  tempora  .quel- 
la  di  molle  feste,  ec.  La  tradizione  divina 
é  assolutamente  necessaria  e  lo  fu  sem- 
pre:i.°per  distinguerei  libri  canonici  da- 
gli apocrifi;  2.°  per  determinare  il  vero 
senso  della  Scrittura;  3.°  per  persuaderci 
della  verità  di  molli  dogmi  della  fede  che 
non  sono  espressi  ne'libri  santi;  come  per 
esempio  che  vi  sono  7  sagramenti;  che  si 
devono  battezzare  i  fanciulli;  che  non  bi- 
sogna battezzare  di  nuovo  gli  eretici  i  qua- 
li ricevettero  il  battesimo  secondo  la  for- 
ma  legittima.  La  necessità  e  l'autorità  deb 
la  ti  adizione  sono  fondale  sulla  s.  Scritta* 
ra  e  sui  ss.  Padri.  Dall'apostolo  s.  Paolo 
nelle  sue  Epistole  io  termini  precisi  ab* 
biamo  il  nome  di  Tradizioni,  e  la  distia- 
zione  di  ammaestramenti  da  lui  dati  e  a 
viva  voce  e  in  iscritto.  Perciò  scrisse  a'Tes- 
saloniceusi:  State  costanti,  e  ritenete  le 
tradizioni  che  avete  imparate  0  per  la 
nostra  parola  o  j>cr  la  nostra  lettera. 
L'espresso  comando  fatto  a'suoi  discepo- 
li, come  a  Timoteo,  di  tramandare  a'fe- 
deli  gli  ammaestramenti  ricevuti  a  voce, 
si  apprende  da  queste  parole:  Lecosecìte 
hai  udite  da  me  alla  presenza  di  molti 
testimoni,  confidale  a  uomini  fedeli^  i 
quali  saranno  idonei  ad  insegnarle  tin- 
r/ie/zg//a//rt.L'assicurazioue  d'avere  l'A- 
postolo appreso  da  Dio  ciò  che  ave  1  a  vi- 
va voce  insegnato,  si  ricava  dall'a  ver  scrit- 
to u'Coriutii:  Io  ho  appreso  dal  Signo- 
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re  auello  che  ho  anche  insegnato  a  voi. 
Qui  l'Apostolo  parlava  dell'  istituzione 
deli'Eucaristia,della  quale  istituzione  uel- 
le  altre  sue  lettere  non  trovasi  scritta  una 
parola:  dunque  allora  ne  avea  parlato  a 
voce.  I  ss.  Padri  sono  d'accordo  sulla  ne- 
cessità della  tradizione;  a  riportarne  al- 
cune testimonianze,  si  legge  De  Eccles. 
Hìerar.  cap.  1  di  s.  Dionisio  Areopagita:  / 
primi  maestri  del  nostro  saccrdotal  mi- 
nistero ci  lianno  tramandati  i  loro  gran- 
di e  soprasostanziali  insegnamenti, par- 
te scritti,  parte  non  iscritti.  Neil*  Apolo- 
getico di  s.  Giustino  martire  del  1 .  seco- 
lo, dopo  aver  narrale  varie  cose  relative 
alla  celebrazione  de'  ss.  Misteri,  le  quali 
non  si  trovano  nelle  ss.  Scritture,  pasta  a 
dire:  Il  giorno  dopo  ch'era  festa,  esscn- 
doGesu  Cristo  apparso  agli  apostoli,  in- 
segno  loro  queste  cose,che  a  voi  pure  noi 
prescntia/no  a  considerare.  Tertulliano 
parlando  nel  lib.  De  Coron.  Milit.àì  cer- 
ti riti  del  battesimo, del  sacrifizio  anniver- 
sario pe'defuntie  di  altri  punti  di  religio- 
ne, die  fin  d'allora  si  praticavano,  sog- 
giunse: Se  tu  ccrclù  la  legge  di  queste  e 
simili  discipline,  non  ne  troverai  alcu- 
na. La  tradizione  ne  e  l'autrice,  la  con- 
suetudine la  confer matrice,  la  fede  la 
osservatrice.  Nel  sermone  1  De  Jefun. 
Pentecosti  Papa  s.  Leone  1  il  Grande  di- 
ce: Non  vi  i  da  dubitare,  dilettissimi,  die 
tutta  la  osservanza  cristiana  provenga 
da  erudizione  divina  ,e  tuttocib  die  dalla 
Cliicsae  stato  accettato  in  uso  di  divo- 
zione, derivi  dalla  tradizione  apostoli- 
ca, e  dalla  dottrina  dello  Spirito  santo. 
Nel  Dialogo  contro  i  Luciferiani  il  dot- 
tore s.  Girolamo  scrisse:  Molte  cose  die 
si  osservano  nella  Cìiiesa  per  tradizio- 
ne ritengono  in  se  stesse  l'autorità  del- 
la legge  scritta.  Di  s.  Ignazio  d'  Antio- 
chia e  discepolo  degli  apostoli ,  dice  Eu- 
sebio, Ilist  lib.  3,c.  3o,che  nel  suo  viag- 
gio per  l'Asia,  tuttoché  custodito  iu  mez- 
zo asoldati,  raccomandava  a'fedeli  delle 
città  onde  passava,  le  apostoliche  tradizio- 
ni, e  ue  ragiona  sovente  nelle  *ueepi>io~ 
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le.  Ed  altrettanto  di  s.  Policarpo.parimen- 
ti  discepolo  degli  apostoli  gerisse  s.  Ireneo, 
sulla  verità  delle  loro  tradizioni  e  di  quan- 
to a veauo  detto:  Hic  docili  t  semper  eptac 
ab  Apostolis  didiccrat,  quae  et  Eccle- 
sia? tra  diflit, et  sola  sunt  vr/vz.D'Egisip- 
po  racconta  Eusebio  neWHist.  ecclcs.  I. 
4,  c.  8,  che  scrisse  le  tradizioni  degli  a- 
postoli  in  5  Min. Queste  testimoniarne  ba- 
stano a  provare  quanto  ne'  primi  secoli 
delia  Chiesa  era  ferma  la  massima  sull'e- 
sistenza delle  tradizioni  divine,  ricevute 
dalla  bocca  de'ss.  Apostoli.  Fin  d'allora 
certimente  riscontrasi  su  questo  punto 
una  meravigliosa  armonia  ed  un  consen- 
timento perfetto  fra' Padri  greci  e  latini: 
e  a  ravvisare  qual  uso  facevasi  delle  me- 
desime per  illustrare  e  confermare  le  ve* 
rilà  della  fede,  è  sufficiente  questa  osser- 
vazione, die  nelle  questioni  cioè  insorte 
fra  gli  aritmìe  i  cattolici,  nel i ."genera- 
le concìlio  adunato  in  Nicea  nel  3*5,  com- 
posto di  3i8  vescovi  convocati  da  tulle 
le  parti  del  mondo,  e  al  quale  interven- 
ne con  profondo  rispetto  per  la  venera- 
bile assemblea  lo  stesso  imperatore  Co- 
stantino I,  le  tradizioni  specialmente  fu- 
rono opposte  agli  errori  de'perversi  set- 
tari, dal  propugnatore  s.  Atanasio  che  di- 
fese singolarmente  la  Fede  (V.)  cattoli- 
ca collo  scudo  delle  tradizioni,  costringen- 
do gli  empi  eretici  loro  malgrado  a  con- 
fessare la  verità,  come  narra  Teodoreto, 
Hi  st.  lib.  i,  cap.  8;  e  che  s.  Agostino  qua- 
si di  queste  sole  si  serv'i  nel  lib.  De  Unit. 
Ecclrs.  cap.  19,  per  confondere  gli  arro- 
ganti donatisti.  Il  dotto  vescovo  di  Fie- 
sole BronzuoVt,  Istituzioni  cattoliclic,  §  1  v: 
Della  tradizione  divina,  dice  che  tut- 
tofò che  leggesi  nelle  divine  Scritture  è 
rivelato  da  Dio,  ma  non  tutte  le  verità  ri* 
reiate daDiosonocontenute  nelle  ss.Scrit- 
ture;  vi  è  un  altro  fonte  di  verità  rivela- 
tala quale  in  null'altro  differisce  da  quel- 
la registrata  ne'santi  libri,  se  non  in  que- 
sto, clic  non  fu  lasciata  scritta  da  coloro, 
a'quali  Iddio  si  degnò  di  rivelarla,  e  que- 
tu  è  la  Tradizione  divina.  Si  dice  divi' 
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na  per  distinguerla  dalle  tradizioni  Apo- 
stoliche td  Ecclesiastiche:  le  prime  del- 
le quali  sono  gl'insegnamenti  tramanda- 
ti dagli  Apostoli ,  non  come  uomini  da 
Dio  ispirati,  ma  come  principi  e  prefetti 
della  Chiesa:  le  seconde  sono  i  sentimen- 
ti de'si.  Padri,  de  Pontefici,  de'Concdii, 
non  come  definizioni  di  fede ,  ma  come 
istruzioni  e  leggi  date  al  popolo  fedele:  e 
tanto  fune  che  l'altre,  come  die  a  disci- 
plina appartenenti, sono  soggette  a  cessa- 
zione o  variazione,  secondo  le  circostan- 
ze de'terapi  e  de'luoghi.  Queste  non  for- 
mano regola  di  fede,  ma  dove  sono  in  vi- 
gore è  un  obbligo  rigoroso  di  coscienza 
l'osservarle.  Aggiunge  il  prelato,  solo  le 
tradizioni  divine  sono  regola  di  fede,  per- 
chè dottrina  rivelata  immediatamente  da 
Dio:  ed  ecco  il  modo  per  distinguerle.  Ciò 
che  sempre,  da  per  tutto  e  da  tutti  si  è 
tenuto  per  dogma  di  fede,  benché  non 
iscritto  ne'santi  libri,  si  considera  e  si  ve- 
nera per  tradizione  divina.  Ma  le  medesi- 
me ragioni  che  provano  la  necessità  d'una 
autorità  da  Dio  stabilita  per  giudicare  dei 
libri  santi,  e  del  senso  della  loro  dottri- 
na, provano  egualmente  della  slessi  co- 
sa riguardo  alle  tradizioni  divine:  quelle 
parole  di  Gesù  Cristo,  che  costituiscono 
la  Chiesa  rappresentativa  o  maestra  il  so- 
lo giudice  delle  scritture,  servono  a  sta- 
bilire lei  medesima  giudice  ancora  del- 
le tradizioni.  A  questa  Chiesa  dunque  e- 
sclusivamente  spetta  il  conservare  il  de- 
posilo  delle  divine  tradizioni,  il  dichiarar- 
le e  l'insegnarle  a' fedeli.  Le  divine  tra- 
dizioni sono  uno  de'  principali  punti  di 
controversia,  un  al  liccio  assoluto  esse  11- 
zialecbe divide  i  novatori  da'callolici.  Per 
tradizioni  divine  noi  intendiamo  gli  am- 
maestramenti intorno  alla  fede  e  alla  mo- 
rale, che  gli  apostoli  o  dalla  bocca  di  Ge- 
sù Cristo  hanno  intesi,  o  per  l'ispirazione 
dello  Spirito  santo  hanno  predicati,  etra- 
smessi  a  voce  a'Ioro  discepoli  e  successo- 
ri. Devcsi  poi  specialmente  avvertire,  con 
mg.'  Bronzuoli,  che  de'  pochissimi  libri 
degli  apostoli,  quasi  per  lo  spazio  di  lui 
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lo  il i.°s< '<-'<-!",  la  massima  partede'ciittia- 
ui  non  ha  potuto  farne  alcun  uso.  Dice 
t.  Ireneo,  die  anco  a  suo  tempo  vi  era- 
no multi  cristiani  che  ottimamente  vivea- 
no  colle  sole  tradizioni,  privi  allatto  di 
scritture;  Primieramente  non  fu  al  certo 
la  prima  cura  degli  «postoli  quella  di  scri- 
vere. Incaricati  dal  divino  Maestro  solo  di 
predicare,  con  lo  telo  più  ardente  esegui- 
rono questa  missione,  e  non  iscrissero  se 
non  quando  vi  si  trovarono  impegnati  da 
qualche  causa  particolare.  Infatti  s.  Mat- 
teo scrisse  il  suo  Evangelo  allorché  tra- 
sferendosi presso  i  gentili,  peusòdi  lascia- 
re agli  ebrei,  da'quali  si  allontanava  cui 
corpo,  ilcompendiodi  quella  dottrina  che 
ovea  loro  predicata.  Fu  forzato  s.  Marco 
n  scrivere  dalle  preghiere  de' romani;  s. 
Luca  dal  riflesso  che  altri  potesse  narra- 
re false  co>e;  e  s.  Giovanni  giunto  alla 
decrepitezza,  nell'esercizio  assiduo  delia 
predicazione ,  vi  fu  indotto  dalle  istanza 
pressantissime  de' vescovi  dell'Asia,  i  qua- 
li desideravano  di  mettersi  al  sicuro  dal- 
l'eresie degli  Ebioniti  (F.)  allora  nascen* 
li,  che  rigettavano  i  libri  Canonici. Ter- 
minò s.  Giovanni  il  suoK  vangelo  con  que- 
ste espressioni:  Sono  molte  altre  cose fat- 
te da  Gesù  Cristo,  le  quali  se  si  scrives- 
sero a  una  a  una,  credo  die  nemmeno 
tuttala  terra  capir  potrebbero  i  libri  che 
sarebbero  da  scriverne.  Cosi  una  circo- 
stanza speciale  occasionò  l'Epistole  degli 
altri  apostoli,  nelle  quali  quasi  solo  per  in- 
cidenza trattarono  di  ciò  che  al  dogma 
appai  tiene.  Anzi  i  medesimi  evangelisti  si 
supplirono  Ira  loro,  raccontando  l'uno  ciò 
che  l'altro  o  gli  altri  aveanu  tralasciato 
diriferire.  Così  3  evangelisti  registrando 
(j nelle  parole:  Hoc  est  Corpus  meurn ; 
s.Luca  aggiunge:  (ìuod  prò  vobistrade- 
tur;  e  dicendo  s.  Matteo  e  s.  Marco:  Pro 
multi s;  s.  Luca  dice  :  Pro  vobis.  Onde 
non  è  meraviglia  se  nella  forma  eziandio 
della  consagratione  del  Sangue,  gli  apo- 
stoli aggiunsero  ciò  che  gli  evangelisti  non 
posero;  nè  ciò  aggiunsero  di  propria  isti- 
tuzione, ma  di  tradizione  divino,  cioè  co- 
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me  videro  e  udirono  fare  e  dire  a  Cristo 
nell'ultima  cena.  Si  aggiunga  in  secondo 
lungo  la  somma  difficoltà  che  allora  n- 
veasi  di  moltiplicare  la  scrittura  per  l'i- 
gnorai»™ della  stampa,  e  si  rifletta  anco- 
ra che,  siccome  la  traduzione  de'lihti  san- 
ti non  cominciò  che  alquanto  tempo  do- 
po gli  apostoli,  la  maggior  parte  de'nuvel- 
li  cristiani  essendo  illetterati,  non  erano 
capaci  d'intender  l'idioma  in  cui  origi- 
nariamente furono  scritti.  Non  è  inoltre 
da  preterirsi  il  riflesso  che  le  tradizioni 
principalmente  appartenenti  in  materia 
di  religione  e  dette  II  ili  (?  .),  non  furono 
messe  in  iscritto,  perchè  non  lutto  può 
Idi  «Orti  sul  principio,  come  disse  Tertul- 
liano, De  Anima  cap.  5.  Ma  eruuulio  più 
cose  i  ss. Apostoli  non  vollero  dare  in  iscrit- 
to per  non  esporle  così  scritte  a'genlili,  i 
«piali  incapaci  de'sagrosanti  misteri  le  a- 
vi  ebbero  dispregiate,  ed  esposti  i  cristia- 
ni a'Ioro  scherni,  calunnie  e  persecuzio- 
ni, nelle  quali  essi  empiamente  bruciaro- 
no le  ss.  Scritture,  per  cui  si  dissero  Tra- 
ditori  (V.)  que'cristiani  che  per  vile  timo- 
re loro  le  consegnarono.  Per  cautela  al- 
tresì fu  imposta  la  disciplina  dell'. {rea- 
i,o,  di  cui  riparlai  nel  voi.  LXI V,  p.  iS  t . 
Da  tultociò  pertanto  manifestamente  si 
deduce,  che  per  molti  anni  la  Chiesa  non 
ha  avuto  altra  regola  di  fede,  iu  quanto 
alle  verità  ritelate  da  Gesù  Cristo,  fuori 
«Iella  tradizione  divina,  e  che  nell'ordine 
della  provvidenza  questa  tradizione  tiene 
ih.°luogo,  rapporto  al  modo  di  comuni- 
care la  divina  Rivelazione  (F.)t  mentre 
Gesù  Cristo  che  tanto  raccomandò  agli  a- 
postoli  di  predicare,  non  fece  loro  alena 
precetto  di  scrivere.  La  sola  tradizione 
regolò  il  popolo  di  Dio  nelle  cose  divine, 
e  fedele  e  incorrotta  si  trasmise  da'  padti 
ne'figli,  da'figli  ne'nipoli.  Gli  ebrei  visse- 
ro non  solo  colle  leggi  date  da  Dio,  ma 
colle  tradizioni;  onde  le  pie  e  sante  Ira- 
dizioni  non  solo  furono  lodale  da  Dio,  ma 
proposte  per  esempio,  come  si  vede  nei 
Recabiti,  Hierem.  31  Ne  sono  riprova- 
le du  Dio,  se  non  quelle  tradizioni  che  ri- 
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p««nano  alla  sua  legge.  Senza  le  tra  eli  7  io- 
ni divine,  neppure  la  s.  Scrittura  può  for- 
mare sicura  regola  di  fede;  ed  è  celebre  il 
dello  di  s.  Agostino:  io  non  credo  al  Fan- 
gelo  se  non  me  ne  facesse  certo  l'auto- 
rità della  Chiesa.»  Accettiamo  adunque 
con  umile  som  missione  e  con  profondo  ri- 
spello dalla  Chiesa,  maestra  infallibile  e 
colonna  immobile  di  verità,  la  parola  di 
Dio  sia  essa  scritta  o  uon  iscritta  negan- 
ti libri.  Adoriamo  con  tutto  il  sentimen- 
to dei  cuore  questa  figlia  primogenita  del- 
l'eterna sapienza  ,  sappiam  grado  assais- 
simo a  quell'  immensa  bontà,  che  si  de- 
gnò nel  tempo  opportuno  di  rivelarcela, 
e  mentre  forma  la  doppia  regola  infalli- 
bile di  nostra  fede,  sia  ancora  la  certa  nor- 
ma de  nostri  costumi".  Il  Bernino  nel  Vili- 
storia  di  tutte  V  eresie,  tratta  nel  I.  1  : 
Delle  tradizioni  apostoliche,  di  cui  è  cu- 
•l.xlc  la  Chiesa  romana,  loro  origine,  an- 
tichità, autorità,  esistenza  e  distinzioni, 
loro  forza  e  autorità  presso  i  cattolici;  dei 
Canoni  (V.)  detti  degli  apostoli,  loro  nu- 
mero, antichità  e  valore,  ripetendo  con 
Tertulliano,  De  Prac script.:  Ecclesia  ab 
Apostolis,  Apostoli  a  Christo,  Christus 
a  Deo  suscepit.  Il  vescovo  Sarnelli,  Lett. 
ccclesiasticlie,  t.  2,  leti.  40:  Delle  ec- 
clesiastiche tradizioni,  ne  dichiara  i  pre- 
gi e  di  quanta  forra  elle  sono,  altre  di  leg- 
ge divina,  altre  apostoliche,  altre  vesco- 
vili, le  quali  ulti  me  essere  quelle  cose  che 
furono  istituite  per  i  vescovi  nelle  loro  d io- 
cekio  provincie;  ne'qunli  luoghi  solamen- 
te hanno  vigore  ed  obbligano,  cap.  Sicut 
rancia,  cap.  Illud,  c.  ridiculus,CBp.  Il- 
la, cap.  Xovit,  cap,  Omnia  disi.  11.  Di- 
ce die  delle  tradizioni  trattano  ancora,  il 
sinodo  1 .°  di  Costantinopoli  azione  1  o.a;  il 
sinodo  7.0  azione  t .*;  il  concilio  di  Trento 
nella sess.  4**, nello  *ess.  in.'  cap.  a, e  nel- 
la sess.  1 4/  cap.i.  Conclude  che  dalle  di- 
vtuc  tradizioni  la  Chiesa  non  può  dispen- 
sare, da  quelle  apostoliche  può  dispensa- 
re il  sommo  Pontefice.  Inoltre  osserva, 
che  non  solo  colle  ss.  Scritture,  ma  col- 
le tradizioni  apostoliche  si  fondò  e  dilatò 
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la  Chiesa,  che  le  difese  validamente  da- 
gl'impuguatori.  Termina  replicando  con 
t.  Gio.  Grisostomo.  Est  Tradilio  ?  Nil 
quaeras  amplius.  Il  Rinaldi  negli  Anna- 
li ecclesiastici  più  cose  egregiamente  toc- 
cò delle  tradizioni,  dichiarando  che  la  cri- 
stiana Religione  (f.)t  fin  dal  principio 
della  nascente  Chiesa,  si  regge,  come  di- 
cono, duplici  furc,  scritto  e  non  iscritto, 
cioè  a  dire  con  leggi  e  tradizioni;  il  che 
fu  sem  pie  comune  ad  ogni  ben  ordinata 
repubblica.  Quanto  alla  romana,  disse 
Ulpiano:  Jus  nostrum  constat  aut  ex 
scripto  aut  sine  scripto  :  equello  che  non 
è  sciitto,  in  materia  di  religione,  si  chia- 
mava da' 10 mani  mos,  onde  nacque  Elo- 
cuzione molto  usata  dogli  antichi  scrit- 
tori: Agi  aliquid  more  majorum;  owe 
ro:  Esse  in  moribus.  Cosi  parimenti  de- 
gli ebrei  è  certo,  affermandolo  anche  Ri- 
naldi,che  vissero  non  solo  colle  leggi  da- 
te da  Dio,  ma  con  tradizioni. Osserva  poi, 
non  esservi  chi  dubiti,  che  le  leggi  non 
iscritte  non  sieno  per  antichità  più  degne 
delle  scritte;  il  che  manifestamente  può 
vedere  chiunque  ridurrà  tutte  le  leggi  al 
principio  loro.  Nou  sono  però  tutte  d'u- 
na specie  le  tradizioni  e  consuetudini,  an- 
zi sono  di  fFercnt  issi  ine,  secondocl  »èda  dif- 
ferenti principi!  derivarono.  In  prima, 
tradizioni  riprovate  da  Dio  sono  quelle 
che  ripugnano  alla  sua  legge,  delle  quali 
disse  Cristo  :  Quarc  vos  trasgredimini 
mandatimi  Dei  propter  traditionem  ve- 
stram.  Parlano  delle  medesime  s.  Pietro 
e  s.  Paolo  nelle  loro  lettere.  Sono  riprese 
da  Cristo  e  dagli  apostoli  le  tradizioni  de' 
vecchi,  non  perchè  derivassero  dagli  uo- 
minitma  perchè  erano  Superstiziose  (f  .) 
e  contrarie  alla  divina  legge,  alla  quale 
i  perversi  le  anteponevano, come  nel  Tal- 
mud (  l .).  All'incontro  le  pie  e  saule  tra- 
dizioni furono  lodale  da  Dio.  Dice  pure 
il  Rinaldi,  che  intorno  alle  tradizioni  a- 
postoliche,  molte  cose  lasciarono  gli  n- 
postoli,  che  non  furono  scritte,  e  conser- 
vate si  sono.  Anzi  la  cristiana  religione 
fu  prima  istituita  cou  tradizioni.  Peitan 
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lo  pazzamente  e  gravemente  erra  chi  ne- 
ga doversi  nella  Chiesa  ricevere  cosa  al- 
cuna, che  non  sia  stala  testimoniata  con 
ì  scrittura  apostolica;  poiché  secondo  que- 
sto non  si  potrebbe  ricevere  ne  anche  il 
Simbolo  degli  Apostoli  (F.).  Fu  questo 
errore  degli  Ariani.  Anzi  non  si  darebbe 
fede  a  quel  che  scrissero  gli  apostoli  stes- 
si, se  la  tradizione  non  avesse  mostrato 
ciò  che  veramente  essi  scrissero,  andan- 
do sotto  nome  loro  molli  Evangeli,  E- 
pi.stole,  Atti  ed  Apocalissi.  E  per  la  sur- 
ricordata sentenza  di  s.  Agostino,  appare 
di  quanta  importanza  sia  la  sauta  Tra- 
dizione, fondamento  delle  ss.  Scritture 
(ambedue  gran  fondamenti  della  Dottri- 
na cattolica),  il  quale  rimosso,  è  necessa- 
rio che  ogni  cosa  vada  per  terra.  Non  so- 
lo  adunque  colle  ss.  Scritture,  ma  colle 
ss.  Tradizioni  apostoliche  si  fondò  e  di- 
latò la  Chiesa,  replico  con  Rinaldi.  Que- 
sti indi  riporta  le  già  narrate  testimonian- 
ze de  l'adii  sulle  tradizioni  apostoliche, 
e  di  altri  aucora  in  buon  numero;  e  che 
Tertulliano  parla  di  esse  in  più  luoghi, 
dichiarando  :  Che  ninno  senza  le  tradi- 
zioni pub  essere  cristiano.  Papa  s.  Ste- 
fano 1  del       fu  tenace  e  forte  nel  con- 
servale difendere  le  medesime  tradizio- 
ni^ per  non  alterarle  sostenne  quella  sul 
ballerino,  contro  la  controversia  per  rei- 
terarlo agli  eretici, eccitatasi  nell'Africa  e 
seguita  pure  dagli  orientali:  colla  memo- 
rabile sentenza,  Nihil  innovandum;  Nisi 
quod  traditimi  est,  cioè  agatur  o  serve» 
tur,  disfece  tutte  le  macchine  contrarie, 
e  si  vide  manifesta  la  grandissima  forza 
delle  auliche  tradizioni.La  Chiesa  fondata 
da  Cristo  sopra  soda  pietra  in  tanlo  ter- 
remoto si  mantenne  immobile;  ed  allora 
rilucette  splendidamente  la  grandezza 
dell'autorità  del  Successore  di  s.  Pietro, 
poiché  armalo  quasi  colla  sola  tradizio- 
ne de'  maggiori  sostenne  tutto  I"  impeto 
de' vescovi  orientali  e  occidentali, checon- 
tro  s.  Stefino  !  erano  insorti  con  moltis- 
simi argomenti;  e  fu  meritamente  cele- 
bralo da'  latini  e  da'greci,  e  persino  dai 
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donatisti.  Didimoscienziato  di  grande  in- 
gegno,  facendo  più  conto  d'Origene  che 
delle  tradizioni  ecclesiastiche,  fece  nau- 
fragio e  cadde  nell'errore,  e  fu  condanna- 
to nel  V  sinodo  con  Origene  ed  Evagrio, 
e  nuovamente  nel  concilio  di  Lalerano 
tenuto  da  s.  Martino  I.  Le  cose  che  si  or- 
dinarono ne' Sinodi,  i  quali  cominciaro- 
no dopo  le  tradizioni,  uon  furono  di  nuo- 
vo iuvenlale,  ma  avendole  i  Padri  in  essi 
intervenuti  ricevute  da'  maggiori  senza 
scrittura,  vollero  che  scritte  fossero,  ac- 
ciocché più  accuratamente  si  custodisse- 
ro, come  ben  osserva  s.  Vincenzo  di  Le- 
rins,  De  Haeres.  c.  Zi,  che  morì  nella 
metà  del  V  secolo.  Sempre  furono  effica- 
cissime le  tradizioni  a  convincere  gli  ere- 
tici, anche  nel  secolo  XVI,  gli  Anabatti- 
sti, i  Luterani  ( fr.)  ed  altri.  A  rintuzza- 
re i  novatori  impugnalori  delle  ss.  Tra- 
dizioni, fi a'molti  si  ponno  principalmen- 
te vedere  le  opere  di  Guglielmo  Li  oda- 
no vescovo  di  Ruremonda,  per  erudizio- 
ne e  bontà  di  vita  insigne,  e  il  ven.  car- 
dinal Bcllarminoal  quale  pubblicò  le  con- 
troversie contro  gli  Eretici  e  Protestan- 
ti (fr.)t  opera  nobilissima  a  guisa  delia 
torre  di  David,  cum  propugnaculis:  ex 
qua  mille  pendent  clypei,  et  omnis  ar- 
matura fortiurn.  Nella  benemerita  e  de- 
gna di  Roma  Accademia  di  Religione  cat- 
tolica (P-)t  alla  quale  mi  glorio  appar- 
tenere con  singolare  compiacenza  religio- 
sa, il  eh.  R.nio  p.d.  Carlo  Vercellone  pro- 
curatore generale de'barnabiti,  a' 5  luglio 
1 8 55  vi  lesse  una  sua  dotta  dissertazio- 
ne, in  cui  dimostrò  che  i  Protestanti,  ri- 
gettando l'autorità  della  Tradizione,  so- 
no nell'impossibilità  efi  mantenere  il  va- 
lore divino  della  Bibbia.  La  Civiltà  cat- 
tolica, la  quale  per  corrispondenza  e  co- 
munanza di  ottimo  e  benefico  scopo,  suol 
dar  contezza  delle  gravi  e  dotte  disserta- 
zioni che  si  recitano  nell'eneo uiiata  accade- 
mia, di  questa  nellaa.*serie,t.i  1  .{>.  S77  ,nc 
pubblicò  l'interessante  cenno,  che  qui  ri- 
produco.»  Dopo  aver  toccato  del  nesso  che 
fi  ha  tra  la  dottrina  de'prolestanli  e  quei- 
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la uVsensisti,e della  leudenza di'amendue 
al  Panteismo  tò  al  Razionalismo,  V  ora. 
tore  entra  in  argomento,  affermando  die 
l'ispirazionedelln  Bibbia*  vanto  que'fat* 
ti  die  noi  conosciamo  solo  per  la  Rivela- 
zione: quindi  si  fa  a  provare  che  mentre 
il  cattolico  ammettendo  V  insegnamento 
autorevole  della  Tradizione  conserva  in- 
tatta la  fede  del  domma  rilevato,  il  Pro- 
testante al  contrario  rifiutando  quell'au- 
Uwilà  oulla  può  avere  di  certo  intorno  a 
ciò  die  proviene  dalla  rivelazione,  e  per* 
ciò  in  niuna  guisa  può  mautenere  il  va* 
loredi  vino  della  Bibbia.  La  quale  disgiun- 
ta dalla  Tradizione  né  può  darci  il  Ca- 
none de'libri  ispirati,  né  farci  conoscere  il 
scuso  genuino  delle  dottrine  rivelate  eoa 
quella  sicurissima  certezza  che  si  convie- 
ne al  domma.  E  ciò  dimostrasi  nd  evi- 
denza e  da  molte  ragioni  intrinsechc.edal 
fatto  delle  continue  ed  infinite  variazio- 
ni dottrinali  de'prote&tanti.  Questo  vero 
poi  l'egregio  oratore  ampiamente  lo  con- 
ferma e  lo  illustra  esponendo  inqual  mo- 
do Gesù  Cristo  abbia  istituito  la  sua  Glie* 
sa  e  diquai  prerogative  l'abbia  dovuta  ar- 
rkthire,nflinclié  la  rivelazione  potesse  sor- 
tré  l'effetto  a  cui  era  destinata  £  dopo  a* 
ver  brevemente  risposto  alle  principali 
obbiezioni  degli  avversari,  conchiude  os- 
servando come  gli  scrittori  protestanti  ai 
di  nostri  col  sì  manifesto  cader  che  han 
fatto  per  la  massima  parte  nel  razionali- 
smo, comprovino  a  meraviglia  la  verità 
dell'  Mainilo  da  lui  dimostrato".  La  Cine* 
so  cattolica  ha  la  podestà  di  conoscere  e 
dichiarare  il  numero  e  l'autorità  de'iibri 
santi,  d'interpretare  e  determinare  ledi* 
vioe  scritture  e  la  dottrina  rivelata, d'in- 
dicare la  tradizione  divina,  di  proporre 
le  verità  da  credersi  come  divinamente 
ispirate,  circa  la  fede  ei  costumi,  e  di  fa- 
re precetti  a'battezzati.  La  Chiesa  catto- 
lica è  inoltre  pel  suo  divino  fondatore  in- 
corruttibile custode  di  tutto  il  deposito 
della  verità  rivelata,  tanto  scritta,  quanto 
non  iscritta  ch'è  la  tradizione.Tra  i  dogmi 
fondali  sulla  tradizione  vi  è  da  compren- 
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derfi  quello  dell'  Immacolato  Concepi- 
mento di  Maria  Vergine.  Il  Papa  Pio  IX 
1*8  dicembre  1 854  con  solennemente  de- 
cretare e  definire  domma  di  fede  il  grill* 
demisterodell'lmmacolato  Concepimen- 
to di  Maria  Vergine,  che  osai  celebrare 
nel  voi.  LXXIII,  p.4a,  non  introdusse  una 
nuova  dottrina  o  credenza ,  ma  ne  san- 
zionò e  dichiarò  il  senso  legittimo  e  le  ve- 
rità contenutevi. Esse  erano  comprese  nel  • 
le  sante  pagine  delleScritture  divine,  e  che 
tante  e  sì  chiare  testimonianze  della  tra- 
dizione cattolica  dimostrano  apertamen- 
te contenute  nella  parola  rivelata,  ed  e* 
splicitamente  credute  fino  da'primi  seco- 
li della  Chiesa.  Tra  le  dottrine  tradiziona- 
li è  pure  da  noverarsi  la  massima  cattoli- 
ca che  fuori  della  Chiesa  cattolica  non 
vi le  salute  t  della  quale  riparlai  descriven* 
do  il  recente  concilio  di  Thurleste  più 
di  proposito  già  ne  avea  ragionalo  sino 
dal  1 853  nell'articolo  Setta,  ove  tentai 
possibilmente  di  chiarire  la  formidabile 
sentenza,  secondo  le  mie  deboli  forze. Ora 
mi  gode  l'animo  di  potere  aggiungere  su 
questo  grave  argomento  ,  che  lo  slesso 
Pontefice,  nel  dì  seguente  al  promulgalo 
decreto,  pronunziò  in  concistoro  quell'al- 
locuzione di  cui  dissi  in  breve  nel  citato 
luogo, alla  presenza  de'cardinali.non  che 
degli  arcivescovi  e  vescovi  presenti  in  Ro- 
ma per  la  memorata  definitione,  nella 
quale  maggiormente  dichiarò  e  confermò 
la  massima  medesima  della  chiesa  catto- 
lica. Quindi  arroge  all'accennalo  che  io 
qui  ne  riporti  il  brano  speciale.»  Non  sen- 
za dolore  sappiamo,  che  uu  altro  errore 
non  meno  fatale  ha  invase  alcune  parti 
dell'Orbe  cattolico,  e  che  é  penetrato  nel- 
le menti  di  molti  cattolici,  i  quali  pensa- 
no, doversi  bene  sperare  dell'eterna  sa- 
lute di  tutti  coloro,  che  si  trovano  fuori 
della  vera  Chiesa  di  Qristo.  Perciò  spes- 
so sogliono  chiedere  quale  sarà  dopo  que- 
sta vita  la  sorte  e  la  condizione  di  coloro, 
che  non  appartengono  alla  fede  cattolica: 
e  guidati  da  vanissime  ragioni  aspettano 
uua  risposta,  che  suffroghi  questa  prava 
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opinione.  Lungi  da  noi  l'idea,  o  yencra- 
bili  fratelli,  ili  pone  un  limile  ni  In  mise- 
ricordia infinita  di  Dio,  lungi  ancor  l'idea 
di  voler  perscrutare  gli  arcani  consigli  e 
giudizi  divini,  die  sono  altrettanti  abissi, 
e  che  non  possono  essere  da  mente  uma- 
na penetrati.  Ma  per  nostro  oflìzio  apo- 
stolico vogliamo  eccitare  la  vostra  solleci- 
tudine e  vigilanza  episcopale,  onde  quan- 
to più  potete  sgombriate  la  mente  degli 
uomini  da  quella  empia  e  funesta  opinio- 
ne, che  cioè  in  ogni  religione  si  può  tro- 
vare la  via,  che  conduca  all'eterna  sa- 
lute. Onde  col  vostro  ingegno  e  la  vostra 
dottrina  dimostrate  a' popoli  alla  vostra 
cura  affidali,  che  i  domini  della  fede  non 
si  oppongono  alla  misericordia  ed  alla  giu- 
stizia di  Dio.  Conciossiachè  si  deve  tene- 
re, essere  di  fede  che  nessuno  pub  andar 
salvo  fuori  della  Chiesa  cattolica j  che 
questa  è  la  solu  arca  di  salute,  nella  qua- 
le chi  non  sarà  entralo,  perirà  come  nel 
diluvio:  però  si  deve  tenere  egualmente 
certo,  che  coloro  i  quali  vivono  in  un'/- 
gnoranza  invincibile  della  vera  religione 
non  si  rendono  di  ciò  colpevoli  agli  occhi 
del  Signore.  Ora  poi  chi  si  arrogherà  tari- 
loda  determinare  i  limiti  ditale  ignoran- 
za secondo  l'indole  e  la  varietà  de'popoli, 
delle  regioni,  delle  menti  e  di  laute  altre 
cose?  In  vero  quando  sciolti  da'legarni  di 
questocorpo  vedremo  Iddio  quel  è,  com- 
prenderemo certo  quanto  siano  insieme 
congiunte  da  stretto  e  bel  vincolo  la  mi- 
sericordia e  la  giustizia  divina:  ma  fino  a 
che  dimoriamo  sulla  terra  coperti  di  quel- 
ita carne  mortale  che  l'anima  indebolisce, 
leniamo  fermamente,  secondo  la  dottrina 
cattolica, esservi  un  solo  Iddio,  una  sola 
fede,  un  solo  battesimo:  non  essere  lecito 
d'indagare  oltre.  Del  resto,  come  la  cari- 
tà richiede,  facciamo  preci  assidue,  perché 
i  popoli  di  qualunque  luogo  si  converta- 
no a  Ge>ù  Cristo;  e  quanto  più  è  possibi- 
le attendiamo  alla  salvezza  comune  del- 
t'untati  genere  :  imperocché  non  si  è  ac- 
corciata la  mano  del  Signore,  nè  sono  per 
mancale  mai  i  doni  della  divina  grazia  a 
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coloro,  che  vogliono  e  chiedono  con  ani- 
mo sincero  di  essere  da  questa  luce  illu- 
minati. Queste  verità  devono  essere  alta- 
mente scolpite  nell'animo  de'fedeli,  per- 
chè non  siano  corrotti  di  false  dottrine 
tendenti  a  fomentare  la  indifferenza  del- 
la religione,  cui  a  detrimento  delle  anime 
tediatilo  dilatai  si  e  crescere".  Indi  il  Pon- 
tefice parlando  del  decretato  dogma, sog- 
giunge. »  Egli  è  sommo  privilegio  ,  che 
grandemente  conveniva  alla  MadrediDio, 
l'essere  andata  saUa  ed  incolume  a  mezzo 
la  comune  sciagura  del  genere  umano:  e 
la  grandezza  di  tale  privilegio  gioverà  inul- 
tissimo a  confutare  coloro,  che  negano  la 
natura  degli  uomini  non  aver  peggiora* 

10  per  la  prima  colpa,  ed  esaltano  la  po- 
tenza della  ragione  per  negare  o  diminui- 
re il  benefìcio  della  religione  rivelata.  La 
B.  Vergine,  che  abbattè  e  distrusse  tutte 
l'eresie,  faccia  lilialmente,  che  sia  dalle 
radici  strappato  e  distrutto  anche  questo 
perniciosissimo  errore  del  razionalismo, 

11  quale  in  questi  miserandi  tempi  non  so- 
lo grandemente  affligge  e  molesta  la  so- 
cietà civile,  ma  anche  la  Chiesa". 

TRADIZIONE,  Traditio.  Conseguo. 
Si  chiamano  con  questo  nome  le  tradi- 
zioni o  consegne  delle  Chiese  cattoliche 
ad  /Eretici  e  Scismatici  perchè  vi  cele- 
brino il  servizio  divino,  secondo  la  loro 
erronea  credenza  e  ri  loro  rito.  Questa  im- 
portante questione  viene  dalia  Bibliote- 
ca sagra  eruditamente  discussa,  provan- 
do dappri  ma  l'incompatibilità  di  due  cul- 
ti in  una  chieda  stessa,  e  rispondendo  alle 
ragioni  a  sostegno  delle  medesime.La  con- 
clusione della  discussione  è  la  seguente. 
Non  vi  ha  che  una  vera  Religione,  e  que- 
sti vera  religione  non  trovasi  che  nella 
Comunione  apostolica  romana.  Ogni  al- 
tra religione  è  falsa:  ciò  eh  e  opposto  alta 
verità  non  può  essere  che  errore.  L'eser- 
cirio  delle  due  religioni  è  dunque  incorri - 
piitibile  in  un  luogo  medesimo;  la  verità 
non  può  allearsi  colla  menzogna,  la  luce 
colle  tenebre,  Gcmi  Cristo  con  Uelial.  L'e- 
sercizio d'una  falsa  religione  nou  deve  a- 
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wr  luogo  io  un  Tempio  consagrato  al* 
terctzio  della  vera  religione:  egli  non  può 
die  profanarlo  e  contaminarlo  ;  il  culto 
degl'ululi  nel  tempio  di  Gerusalemme  lo 
ha  contaminato,  i  sacrifizi  che  vennero 
loro  offerti  sul  suo  altare  lo  hanno  pro- 
fanalo. L'esercizio  d'una  falsa  religione 
dunque  contamina  le  chiese  de'cattolici: 
esse  cessano  di  essere  cattoliche  quando 
bannu  servito  ad  un  tal  uso:  esse  sono  di- 
venute impure,  esecrabili,  come  le  chia- 
ma un  concilio  tenuto  nel  517.  E'  d'uo- 
po consagrarle,  cioè  benedirle  di  nuovo, 
onde  renderle  cattoliche.  L'esercizio  ti  u  - 
ua  frisa  religione  contamina  una  chiesa, 
non  si  deve  dunque  ammeltervelo,  giac- 
che si  è  in  obbligo  d'impedirne  la  pro- 
f inazione,  e  di  non  interdire  a  se  stessi 
l'esercizio  del  cullo  cattolico.  Ed  una  chie- 
sa ees»a  di  esser  cattolica  quando  ha  ser- 
vilo ad  un  cullo  eterodosso,  giacché  essa 
ha  perduta  la  sua  benedizione,  ed  ha  hi 
sogno  di  una  nuova.  Ora  non  si  può  ce- 
lebrare il  servizio  divino  in  una  chiesa 
che  non  è  benedetta, oche  è  contaminata. 
Debbonsi  pure  interromperei  sagrimi- 
sten  se  la  chiesa  viene  ad  essere  conta- 
minata durante  la  loro  celebrazione.  Non 
detesi  dunque  permettere  ad  alcnnatVW- 
la  eretica  di  tenere  le  sue  assemblee  nelle 
chiese  cattoliche,  poiché  esse  le  profana- 
no coli  esercizio  del  loro  falso  culto  :  ad 
Efeso,  a  Roma,  ad  Alessandria,  a  Mila- 
no, ad  Antiochia,  a  Spira  specialmente 
ed  iu  molti  altri  luoghi  i  più  grandi  ve- 
scovi vi  si  sono  opposti,  e  principalmente 
sia  contro  gli  eretici  Jr inni,  sia  contro  gli 
eretici  Protestanti.  Queste  assemblee  ete- 
rodosse col  profanarle  v'interdicono  l'e- 
sercizio del  cattolico  culto.  1  cattolici  non 
devono  parimenti  celebrare  il  Servizio 
divino  nelle  chiese  degli  eretici.  Gli  eu- 
staziani  non  vollero  comunicare  cogli  al- 
Uicallohci  d'Autiocbia,pei*chè  questi  te- 
nevano le  loro  assemblee  in  una  chiesa 
degli  ariani,  e  $.  Atanasio  autorizzò  la  lo- 
ro separazione,  recandosi  alle  loro  assem- 
blee io  case  particolari  e  000  a  quelle  de* 
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gli  aliti  cattolici  nelle  chiese  degli  aria- 
ni. Noterò  che  in  Antiochia  si  diéil  no- 
me di  Eustaziani  a'catlolici  che  non  voi- 
lero  riconoscere  altro  vescovo  che  s.  Eu* 
stazio  (di  cui  riparlai  a  Shua,  riportan- 
do la  serie  de'vescovi  antiocheni)  depo- 
sto dagli  ariani,!  quali  così  li  chiamarono 
per  derisione. Perciò  tali  cattolici  non  van- 
no confusi  co'  contemporanei  eretici  Eu- 
staziani (  y.).  A  Saraosata ,  i  cattolici  non 
entravano  nelle  chiese  perchè  Euoomico 
vescovo  ariano  vi  teneva  le  sue  assemblee, 
{[cattolici  devono  dunque,  dietro  l'esem- 
pio de'  primi  cristiani,  di  s.  Atanasio  e 
degli  eustaziani  che  in  que'tempi  meri- 
tarono gli  elogi  della  Chieda,  tenere  le 
loro  assemblee  in  case  particolari  piutto- 
sto che  nelle  chiese  degli  eretici,  le  quali 
hanno  perduto  la  loro  benedizione,  sen- 
za di  cui  non  vi  si  può  celebrare  il  ser- 
vizio divino.  E  perciò  s.  Melezio  d'  An- 
tiochia recossi  a  celebrare  il  divino  illu- 
do in  una  chiesa  fuori  delle  mura  delle 
ci  Ita  per  non  farlo  nella  chiesa  degli  a- 
riani,  ed  a  Costantinopoli  s.  Gregorio  Na- 
zianzeno  lo  celebrò  in  una  casa  d'  uno 
de'  mioì  parenti.  Se  sta  nella  prudenza 
de'  principi  cattolici  il  tollerare  che  ne* 
paesi  da  essi  conquistati  gli  eretici  conti- 
nuino ad  esercitare  il  loro  falso  culto  nel- 
le chiese  da  essi  possedute,  non  ispetta  for- 
se alla  loro  pietà  il  designare  altri  luo- 
ghi in  cui  i  cattolici  possano  esercitare  il 
loro  culto  in  tutta  la  sua  purezza?  Ad  on- 
ta del  riferito,  ad  onta  della  discussione 
contenuta  in  4  ragioni  con  altrettante  ri- 
sposte, in  più  articoli  deplorai  la  condì* 
zione  infelice  di  que' cattolici,  che  per  ne- 
cessità si  doverono  contentare  di  officia- 
re nella  stessa  chiesa,  ove  prima  o  dopo 
facevano  altrettanto  gli  scismatici  o  gli  e- 
1  etici; come  pure  compiansi  que'cattolici, 
che  dalla  prepotenza  de'scismatici  o  de- 
gli eretici,  questi  di  forza  vollero  eserci- 
tare il  culto  nelle  loro  chiese;  altre  volle 
gli  scismastici  o  gli  eretici  esigettero  da' 
cattolici  una  contribuzione  per  la  pro- 
miscuità de'culti  ne'loro  templi.  Voglia 
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Iddio  die  di  si  lagrimevoli esempi  non  più 
esistino,  ma  temoche alcuno  non  ne  man- 
chi, e  tuttora  esiste  nello  stesso  santua- 
rio del  s.  Sepolcro  (V.).  Tali  funesti  e- 
sempi  si  estesero  anche  nelle  cattedrali, 
invase  dagli  eretici  o  scismatici,  dividen- 
dosi co'cattolici  certe  ore  del  giorno  per 
praticarvi  l'ufficiatura.  I  Papi  e  i  vesco- 
vi  gemerono  e  anche  protestarono,  e  tal- 
volta furono  costretti  a  tollerarlo  per  im- 
pedire un  male  maggiore.  Il  vocabolo 
tradizione,  per  consegna ,  si  usa  ancora 
(ter  altre  cose,  come  la  tradizione  della 
Berretta  cardinalizia  fA  .ìVnuovi  car- 
dinali, che  viene  eseguita  d  igli  Ablega- 
tì  apostolici j  e  pe'sagri  e  nobili  pontifi- 
cii donativi  della  Rosa  d'oro  benedetta 
(  V.)  e  ti  elio  Stocco  e  Berrettone  ducale 
benedetti,  che  si  eseguisce  da'nunzi  apo- 
stolici o  altri  delegati  alla  consegna  loro. 

TU  ADONE  o  TROiX  (s.),  prete.  Di 
Hasbein  nel  Brahante,  ragguardevole  per 
nascita  e  ricchezze,  dopo  aver  perduto  i 
propri  genitori  si  ritirò  a  Metz,  e  si  pose 
Rollo  la  disciplina  di  Cleodulfo  vescovo  di 
quella  città.  Egli  passava  il  suo  tempo  tra 
lo  studio,  le  opere  di  carità  e  gli  eser- 
cizi di  pietà;  e  dopo  essere  stato  ordina* 
to  prete,  tornò  in  patria,  e  si  dedicò  ad 
estirpare  gli  avanzi  dell'  idolatria  colla 
predicazione,  illustrando  il  paese  collo 
*plendore  delle  sue  virtù.  Fece  fabbrica- 
re  un  monastero  nei  suoi  poderi,  non  so- 
lo per  prepararvi  un  ritiro  ai  solitari,  ma 
eziandio  per  (ondarvi  una  scuola,  ove  la 
gioventù  potesse  informarsi  nelle  scienze 
e  nella  pietà.  Altro  monastero  fondò  pres- 
so Bruges  nella  Fiandra  ;  ed  entrambi 
sono  conosciuti  sotto  il  nome  di  s.  Tron 
o  Truyen,  in  latino  Trudo.  Il  santo  fon- 
datore morì  nel  693.  Non  sembra  ch'e- 
gli al>bia  abbracciato  lo  stato  monastico, 
come  alcuni  autori  hanno  creduto.  E' 
menzionato  nel  martirologio  romano  ed 
in  altri  a'2  3  novembre. 

TRA  ETTO  o  TU  Al  ETTO,  Tra/e- 
cium.  Città  vescovile  del  regno  delle  due 
Sicilie,  provincia  della  Terra  di  Lavoro, 
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distretto,  distante  da  Gaeta  legbe  3  e  mez- 
za, e  da  Napoli  1 4,  capoluogo  di  cantone, 
sopra  una  collina,  presso  la  sponda  de- 
stra dell'Ausente,  altri  dicono  in  prossi- 
mità della  foce  del  Garigliano.  Possiede 
la  chiesa  collegiata  e  4  altre  chiese  par- 
rocchiali, ed  un  convento  di  religiosi.  Seb- 
bene in  area  di versa,ebbe questa  città  l'o- 
rigine dall'  antica  Minturno  (V.)  ,  città 
sannitica,  le  cui  paludi  rese  celebri  il  sog- 
giorno  fattovi  dal  famoso  console  roma- 
no Caio  Mario,  e  che  copriva  ambe  le  ri- 
ve del  fiume,  al  quale  per  un  tempo  die- 
de il  proprio  nome,  e  ch'era  pure  attra- 
versata dalla  fumosa  via  Appia.  Mintur- 
no é  la  patria  del  poeta  Lucilio.  Eretta 
Minturno  in  sede  vescovile  suffraganea 
della  metropoli  di  Capua,  al  finire  del  se- 
colo VI  era  già  vuota  d'abitatori. Sussi- 
stono ancora  i  suoi  ruderi,  e  specialmen- 
te gli  avanzi  dell'anfiteatro  e  d'un  acque- 
dotto.Traetto  tv* Patrimonio  della  chic» 
sa  romana  (V.)>  quando  nel  1' 88 1  Papa 
Giovanni  Vili  donò  tutto  quel  ragguar- 
devole patrimonio  aDocibileduca  di  Gae- 
ta e  a  Giovanni  suo  figlio,  non  che  a' Io- 
io  successori  in  perpetuo, acciocché  guer- 
reggiassero contro  i  Saraceni,  come  poi 
fecero;  donazione  loro  confermata  daGio- 
vanni  X  Papa  dei  914.  La  sede  vescovile 
di  Minturno,essendosi  trasferita  in  Ti  net- 
to, il  suo  vescovo  s'intitolò  s.  Trajecta- 
nae  cecie  siae  episcopum.  Dopo  i  1 9  7  4  non 
trovansi  più  vescovi  di  Traetto,  e  la  dio- 
cesi fu  riunita  a  Gaeta,  la  quale  pel  me- 
morabile soggiorno  di  Papa  Pio  IX(F.)t 
a'3i  dicembre  1848,  colla  bolla  ///  subli- 
mi Principis  Apostolorum  cathedra , 
fu  elevata  alla  dignità  arcivescovile,  e  be- 
neficata pure  ni  modo  narrato  in  quell'ar- 
ticolo; ed  al  1 /'arcivescovo  ivi  ricordato, 
per  sua  morte,  lo  stesso  Papa  a'a3  giu- 
gno 1 854  gli  sostituì  l'attuale  arcivesco- 
vo mg/  Filippo  Caramarota  di  Traietto 
nell'arcidiocesi,  traslato  da  Cafarnao  in 
partita*,  titolo  vescovile  conferitogli  nel 
1849,  già  arciprete  della  cattedrale  ar- 
civescovile e  pro-vicario  generale  del  pre- 
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cfecessore.  Anche  Ti  nello  celebrò  solen- 
nemente con  feste  l'avventurosa  defini- 
zione del  dogma  sull'Immacolato  Conce- 
pimento  della  B.  Vergine,  eruditamente 
descritte  dal  eh.  Michele  DeMallhiasnel- 
Usua  Dissertazione  intitolata:  Gare  del- 
le città  e  luoghi  dell 'arcidiocesi  di  Gae- 
ta nella  metà  del  secolo  XIX,  inserita 
nel  n.°  9  dell'  Araldo  di  Lucca,  de'  a8 
febbraio  1 855. 

TRAIAKOPOLI,  Trajanopolis.  Se- 
de arci  vescovile  di  Tracia  nell'esarcato  0- 
monimo,  metropoli  della  provincia  di  Ho  • 
dope,  eretta  nel  IV  secolo  in  sede  vesco* 
vile,  indi  arcivescovile,  ch'ebbe  per  suf- 
fraganei  i  vescovati  di  Maronea,  che  la 
successe  nella  dignità  del  secolo  IX  e  nel 
XV  ad  essa  si  uuì,  Eno,Didinwtiche ,  die 
nel  secolo  IX  divenne  arcivescovato  ono- 
rario, Periteorio,  Cipsella,  che  in  detto 
•ecolo  ricevè  anch'essa  il  titolo  arcivesco- 
vile, come  le  due  seguenti,  Massimiano- 
poli  e  Rusio,  Abdcra,  Xantlùa,  Macra, 
A  natta*  inpoli,  Misino  o  Misinopoli ,  e 
Teodorio.  La  città  anticamente  fu  chia- 
ma la  anche  Zernis ,  distante  25  miglia 
daCipsella,45d'Adrianopolie4odal  ma* 
reEgeo.Quantunque porti  il  uomediTra- 
ianopoli,  si  dubita  che  debba  l'origiuea 
Traiano,  ma  probabilmente  l'ingrandì  e 
abbellì,  e  Giustiniano  I  ne  fece  rifabbri- 
car le  mura  di  cui  si  vedono  gli  avanzi  in- 
sieme a  quelli  della  città.  L'odierna  chia- 
masi pure  Orikho  va,  città  della  Turchia 
europea  in  Romelia,  sangiacalo  di  Gal- 
lipoli ei8  miglia  lungi, sulla  sponda  de- 
sila della  Mai-izza  ,  a  piè  del  Desposto- 
Dagh  o  Roàopei/Im'iumHcbrumJo  chia- 
ma una  proposizione  concistoriale.  E  al- 
quanto considerabile,  ma  poco  visitatala- 
scudo  a  qualche  distanza  dalle  strade  fre- 
quentate; però  assai  all'ivo  n'è  il  commer- 
cio ne'  prodotti  di  sue  manifatture  e  del 
suo  territoiio,  con  circa  16,000  abitanti. 
Pare  che  tuttora  vi  risieda  l'arcivescovo 
greco,  che  un  tempo  era  stato  trasferito 
a  Maronea.  Il  1  *  vescovo  greco  di  Traia- 
nopoli fu  Teodulo,  perseguitato  dagli  a- 
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riani  nel  IV  secolo,  n  tempo  dell' impe- 
ratore Valente:  suoi  successori  furono  Sin- 
cleto,  Pietro,  Basilio,  Flacciano,  Abbon- 
danzio, ec.  Secondo  il  p.  Le  Quieti  nel 
secolo  XVI  Gabriele  fu  ili.0  metropoli- 
tano di  Traianopoli  e  di  Maronea,  e  sot- 
toscrisse la  deposizione  del  patriarci  J na- 
ia ph  nel  i564.  Traianopoli  ebbe  ancora 
i  suoi  vescovi  lattatesene  conoscono  due: 
Ladislao,e  il  successoreBenedetto  diZege- 
dino  francescano,  nominato  neh  493  da 
Alessandro  VI.  Oriens  chr.  1. 1 ,  p.  1  193, 
L  3,  p.  1095.  Traianopoli,  TrajanapolU 
tan  ,  è  altresì  un  titolo  arcivescovile  in 
partibus,  che  conferisce  il  Papa,  a  cui  so- 
no  sotto  posti  i  simili  titoli  vescovili  dì  Per» 
gamo,Eno,  Maronea,  come  leggo  ne're- 
gislri  conci  storia  li, non  che  AbderazMas- 
simianopoli.  Per  ultimo  furono  decorati 
del  titolo  arci  vescovile  di  Traianopoli,  da 
Pio  VII  Giacinto  Lodovico  de  Quelen, 
poi  trasferito  alla  sede  diPtfrrgi  ;Gregorio 
XVI  nel  concistoro  de'20  gennaio  1 845, 
sciogliendo  dal  vincolo  della  chiesa  di 
Lucca  fr.  Gio.  Domenico  Stefanelli  do- 
menicano, gli  conferì  questo  titolo.  Resta- 
to vacante  per  sua  morte,  il  Papa  Pio  IX 
con  breve  de'4  giugno  1 853  l'attribuì  a 
mg.r  Benedetto  Planchet  gesuita,  attuale 
delegato  apostolico  diMesopotamia,  K.ur- 
dia  ed  Armenia  minore,  delegazione  a- 
postolica  delle  missioni  d'Asia. 

TRAIAiVOPOLl,  Trajanopolis  scu 
Tranopolis.  Sede  vescovile  della  1."  Fri- 
gia Pacaziana,  nell'esarcato  d'Asia,  sotto 
la  metropoli  di  Laodicea,  eretta  nel  V  se- 
colo. Ebbe  a  vescovi,  Giovanni  1  che  sot- 
toscrisse al  decreto  sinodale  di  Gennadio 
patriarca  di  Costantinopoli,  Giovanni  II 
fu  al  concilio  di  Costantinopoli  sottoMen- 
na,  Asignio  intervenne  ai  V  concilio  ge- 
nerale ,  Tiberio  sottoscrisse  il  canone  in 
Trullo,  Filippo  fu  presente  al  VII  con- 
cilio generale,  Eustrasio  assistè  ni  conci- 
lio di  Fozio,  ed  N.  a  quello  di  Costanti- 
nopoli che  approvò  gli  errori  de' Palami- 
ti. Or/Ww  chr.  t.i,p.  8o4-  Traianopoli, 
Ti  ajanopolilanjL  ora  un  titolo  %  esco  vile 
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in  partibus,  sottoposto  all'eguale  tìlolo 
arcivescovile  di  Laodicea,  che  conferisce 
il  Papa. 

TU  Al  N  A  oTROINA,7>Y7r/!rt,  Troy- 
napolim.  Città  vescovile  di  Sicilia  nella 
valle  di  Demona,  provincia  di  Catania, 
da  cui  v  distante  1 2  leghe  e  4  da  Nicosia, 
capoluogo  di  cantone,  giace  sopra  una 
montagna,  da  cui  scende  il  fiume  del  suo 
nome.  Vanta  questa  città  il  più.  antico 
monastero  della  Sicilia  dell'ordine  basi- 
liano,  ed  è  adorna  di  molli  belli  edifìzi  e 
di  pubblici  stabilimenti,  ma  tuttavia  of- 
fre poco  interesse  e  viene  di  rado  visita* 
ta  da'viaggiatori.  Conta  quasi  8000  abi- 
tanti, ed  ha  pingue  territorio  e  buoni  pa- 
scoli, esportandosene  anche  grano,  legna- 
me, vino,sela,cacioeghiande.  Rocco  Pir- 
ro nella  Sicilia  sacra ,  t.i,  p.  44°> 
clesiae  Troinensis  post  saraceno* ,  chia- 
ma Traina  o  Troina,  vetustissima  Sici- 
liac  urbs,t  riporta  gli  autori  che  ne  parla* 
tono.  Ruggero  normanno  conte  e  poi  du- 
ca di  Sicilia,  pare  che  l'abbia  tolta  a'  sa- 
raceni, indi  nel  dicembre  1061  vi  fu  ri- 
cevuto con  festive  dimostrazioni  dagli  a* 
bitanti.  Egli  vi  prese  Ionio  amore  per  l'è* 
levata  sua  posizione,  bellezza  e  altri  pre- 
gi, che  ottenne  nel  1081  da  s.  Gregorio 
VII  che  vi  fosse  ristabilita  ovvero  stabi- 
lita la  sede  vescovile,  facendovi  designa- 
re in  vescovo  Roberto  suo  parente  e  nor- 
manno, monaco  del  monastero  di  *.  Eu- 
femia di  Calabria,  o  di  quello  di  s.  Mi- 
chele di  Traina.  Pel  suo  zelo  e  per  la  mu- 
nificenza di  Ruggero  furono  rialzali  i  sagri 
templi, provveduti  di  suppellettili  edolali, 
dedicandosi  la  cattedrale  in  onore  della 
B.  Vergine  del  Parto.  Ruggeio  con  diplo- 
ma presso  il  Pirro,  Dei gratta  Comes  Si- 
ciliae  ,  fece  le  concessioni  alia  chies  i  di 
Tioina,  suo  vescovo  e  successori,  in  ono- 
le  di  Gesù  Cristo  e  dei  hi  divina  sua  Ma- 
dre, prò  animae  meae,et  parentum  mro- 
rum  redemptione  absque.  ornai  calti- 
/»m7/.A  vendo  il  conte  Buggero  lipristma- 
tolesedidi  Messina  edi  Taormina, alla  i 
assoggettò  questa  diTiuiua.lu  essaRugge  • 
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ro  nel  1 0R8  ricevè  Pa pa  Urbano  1 1  con  o- 
gni  onore,celebrando  la  messa  nella  catte- 
drale, indi  lo  slesso  Papa  nel  1 090  trasferì 
la  sede  vescovile  di  Traina  a  Messina,  col 
suo  vescovo  Robei  to.dal  Papa  dichiaralo 
legatimi  S.  /?.  E.  in  Sicilia;  e  poi  secondo 
il  Pirro,  con  diploma  che  riporta,  Urba- 
no 1 1  fece  legalo  apostolico  di  Sicilia  bug- 
gero ed  i  suoi  successori,  donde  al  dire 
d'alcuni  ebbe  origine  la  famosa  Monar- 
chia di  Sicilia,  che  descrissi  e  deplo- 
rai a  Sicilia,  esaminando  se  vero  o  sup- 
posto il  pontificio  diploma.  NeW  Istoria 
della  pretesa  Monarchia  di  Sicilia,  in 
cui  si  mostra  l'origine  e  l'insussistenza 
di  detta  Monarchia,  con  bolle,  diplomi 
e  altre  autentiche  scritture,  cap.  4*.Quan- 
to  sia  inveì isimile,  che  il  supposto  diplo- 
ma si  fosse  potuto  domandare  dal  conlc 
Ruggero  ad  Urbano  11,  e  che  questo  l'a- 
vesse potuto  e  dovuto  concedere,  si  dice. 
Prima  di  tutto  non  sa  capirsi  su  qualfon- 
damento  gl'istoria  siciliani  possano  mai 
appoggiare  la  Legazione  Apostolica  nel- 
l'isola ili  Sicilia,  stabilita  da  Urbano  II 
in  persona  di  Roberto  vescovo  di  Traina. 
Sem  Traina  dopo  la  conquista  del  regno 
falla  da'prmcipi  normanni,  vi  fosse  desi- 
gnata la  cattedra  vescovile,  e  se  ella  ben- 
ché citlà  anticamente  fregiata  col  titolo 
di  vescovato  l'abbia  riacquistata  dopo  la 
sconfina  de'saraceni,  o  a  dirittura  IM  sta- 
ta unita  al  vescovato  di  Messina,  e  di  due 
chiese,  ch'elle  erano,  fattane  una  sola,  al- 
l'autore non  importò  il  cercarlo.  Bensì  di- 
ce incontrastabile  e  certissimo,  appresso 
Rocco  Pi  ito  autore  accreditato  in  Sicilia, 
che  Roberto  benché  eletto  o  sia  designato 
vescovo  di  Traina,  non  fu  mai  vescovo 
d'essa  cillà,  e  solamente  fu  cousagrato  nel 
1 090, quando  fu  eretta  in  vescovato  Mes- 
sina (o  ripristinato),  alla  quale  fu  sotto- 
posta Traina,  come  parte  della  diocesi , 
con  essere  stato  allora  trasferito  da  que- 
sta in  Messina  il  titolo  e  la  cattedra  ve- 
scovile. Se  dunque  nel  1097  ,  quando  si 
pretende  conceduta  a  Roberto  la  legazio- 
ne iu  Sicilia  da  Urbano  li,  non  era  Uo- 
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!  .io  vescovo  di  Traina,  ma  di  Messina, 
come  può  credersi  ,  che  Gaufredo  nella 
ma  storia  abbia  potuto  scrivere,  che  fosse 
Tescnto  di  Traina  e  die  la  legazione  fosse 
a  lui  conferita  come  a  vescovo  di  Trai- 
na, quando  erano  scorsi  7  anni  dacché  e- 
ra  slato  consagrato  vescovo  di  Messina? 
Do»ea chiamarlo  vescovodi  Messina,  non 
di  Traina.  Ma  gl'inventori  della  favola, 
dice  lo  storico  della  Monarchia,  non  ba- 
dando all'anacronismo,  credettero  d'in- 
granarci, nèsi  accorsero  dell'errore.  Inol- 
tre poi  aggiunge  non  trovarsi  alcuna  bol- 
U,ltltera  o  breve  di  Papa  Urbano  II,  di- 
retta a  Roberto  vescovo  di  Traina,  ne  al* 
cun  indirlo  apparisce  dell'asserita  lega- 
rione  concedutagli  nell'isola  di  Sicilia,per 
cui  pretende»!  offeso  molto  Ruggero  e  a 
segno  poi  di  essersi  prorotto  in  lamenti 
con  Urbano  II. m  Di  tal  sognala  legazio- 
ne muri  istorico  ecclesiastico  ,  toltone  il 
di  tolgalo  Gaufredo,  e  poi  il  Kazello,  il 
Maorolico,  lo  Scorna  e  il  Cirino,  ed  altri 
d<  simil  Tatta,  mai  non  ha  parlato:  e  pa- 
re strano,  die  sia  ella  stata  conceduta,  e 
poi  tosto  perdutosene  il  diploma,  talché 
per  uscirne  d'impaccio  sia  d'uopo  ricor- 
rere all'invenzioni,  simili  a  quelle  fred- 
doline del  Bar  berio  circa  all'altro  di  Ur» 
baooPapa  sulla  Monarchia  di  Sicilia.  Bi- 
sogna dunque  confessa re.che  siccome  que- 
sto è  una  favola,  tessuta  dagl'istorici  si- 
ciliani per  dare  la  prima  base  al  preteso 
loro  tribunale  in  quel  regno;  così  la  sup- 
posta  legazione  in  persona  di  Roberto  ve* 
Ko»odi  Traina,  che  si  vuol  conceduta  da 
Urbano  Papa,  sia  una  ciarla  messa  fuori 
per  dar  motivo  e  colore  all'altro  asserito 
^oina  della  Monarchia."  Indi  lo  storico 
aP- 90  prova,  come  in  tempo  d'Urbano 
'1  e  del  conte  Ruggero,  a  cui  preteudesi 
conceduto  il  privilegio  della  Monarchia, 
come  anco  nel  pontificato  successivo  di 
P«1»ale  11,  la  s.  .Sede  ebbe  i  suoi  legati 
enunziapoMolici  nell'isola  di  Sicilia.  Nel 
pontificato  d'Urbano  11  lo  stesso  Gaufre- 
do  coufcsso,  che  le  cause  ecclesiastiche,  e 
1  dirilU  della  Sede  apostolica  si  doveano 
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nella  Sicilia  ventilare  e  conoscere  da'Cui  » 
lolari,  che  in  ogni  tempo  vi  si  destina- 
rono, e  che  effettivamente  non  erauo  al- 
tro che  veri  nunzi  oapocrisari,  per  cui 
a  un  tempo  non  poteva  essere  legato  a- 
postolico  il  conte  Ruggero.  Sottratta  la 
Sicilia  dal  giogo  saraceno  e  conquistata 
da' normanni,  si  cominciò  u  ristabilire  lu 
cristiana  religione,  e  la  s.  Sede  vi  man- 
dò e  mantenne  il  suo  legato.  Lo  stesso  Pir- 
ro, storico  siciliano,  tanto  presso  i  propu- 
gnatori della  pretesa  Monarchia  accredi» 
tato,  chiaramente  confessò.  Àe  primurn 
adverto,  fuisse  quidem  in  Siciliaf  cimi 
primum  recepta  est,  Pontificis  legatutn, 
ut  colligi  aperte potestex  iis,  qnae  nar- 
ro timi  in Messanensi,  tumin  Traynensi 
No  ti  ti  a.  Perstrinxit  e  ni  ni  Gregorius 
VJI%  Rogerium,  quod  Traynensem  An- 
tinti tem  institueretabsque  Sedis  aposto- 
licae%ejusque  legati,  lune  VV.  facilita- 
te. Nella  Notizia  poi  della  chiesa  di  Mes- 
sina il  Pirro  cita  la  lettera  di  s.  Gregorio 
V II,  dalla  quale deducesi  apertamente  l'e- 
sistenza in  que'tempi  nella  Sicilia  del  le- 
gato npostolico,mentre ivi  S.Gregorio  VI  [ 
cos'i  scrive  al  conte  Ruggero.  Quia  Tray- 
nensem electurn  a  nobis  consccrari fio- 
stulas,  licei  electioni  hoc  defiu*rittquod 
legatus  Stdis  apostolicae,  et  consensus 
noster  non  adfuitj  tamen  monentes  ne. 
dt  futuro  id Jìatytuacdilectioni,  ipsius- 
que  personae  laudabili  testimonio  ad 
praesens  annuimus,  ut  venicnst  Deo  fa- 
vente,  consecrctur.  Elezione  che  non  eb- 
be effetto,pei  chè  Roberto  uon  fu  mai  con- 
sagrato vescovo  di  Traina,  e  solamente 
nel  1 090  quando  fu  eretta  nuovamente 
Messina  in  vescovato. 

TRALLA  o  TROALLA,  Trallis.  Se- 
de  vescovile  della  provincia  di  Lidia,  nel- 
l'esarcato d'Asia,  sotto  la  metropoli  di 
Sardi,  eretta  nel  VI  secolo.  Si  conosco- 
no due  vescovi,  Uranio  che  assistè  al  V 
concilio  generale, e  Micheleal  VII  di  essi. 
Orienschr.  t.i,  p.  881. 

TRALLES  o  CHORA.  Sede  vescovile 
della  1 ."  provincia  d'Asia,  nell'esarcato  del 
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suo  nome,  sotto  la  metropoli  d'Efeso,  e- 
1  -ella  ne'primi  tempi dcllaChiesa. La  città, 
in  oggi  rovinata,  si  dice  fabbricata  da  Ai- 
talo dopo  la  distruzione  di  Troia,  in  po- 
ca disianza  dal  fiume  Meandro.  Plinio, 
Strahone,e  tutte  le  Notizie  ne  fanno  men- 
zione. Avvi  una  lettera  di  s.  Ignazio  mar- 
tire, scritta  al  popolo  di  Tralles,  la  «juale 
prova  l'antichità  di  questa  chiesa.  Si  co- 
noscono q  vescovi  di  essa,  cioè  s.  Filip- 
po uno  de' 7  primi  diaconi  della  Chiesa, 
che  meritò  il  soprannome  d'  Evangeli- 
sta ,  per  la  sua  eccellente  predicazione  ; 
Polibio  che  occupava  la  sede  al  tempo  di 
dello  s.  Ignazio;  Eracleone  assistè  ali.° 
concilio  d'  Efeso;  Massimo  fu  al  brigan- 
daggiod'Efeso.nel  quale  sottoscrisse  i  de- 
creti di  Dioscoro;  Asclepiade  contempo- 
raneodi  Pietro  Follone,  usurpatore  della 
sede  d'Antiochia;  Mirone  sottoscrisse  i  ca- 
noni in  Trullo  ;  Teofilatlo  pose  la  sua 
soscrizione  al  VII  concilio  genera  le;  Teo- 
fane ordinalo  da  s.  Metodioos.  Ignazio  pa- 
triarca di  Costantinopoli,  assistè  all' Vili 
concilio  generale;  Teopisto  fu  al  concilio 
tenuto  pel  ristabilimento  di  Foz\o.Orieris 
chr.  Li,  p.  696. 

TU  ANI  (Tranen).  Cillà  con  residen- 
za  arcivescovile  nel  regno  delle  due% Si- 
cilie, provincia  della  Terra  di  Bari ,  di- 
stretto, a  3  leghe  da  Dai  letta,  9  da  Bari, 
capoluogo  di  cantone,  sul  more  Adriati- 
co, in  luogo  piano  edificata  conspicitur, 
quae  in  suo  trium  circiter  milliarum  am- 
bi tu  3 2 00  (lomusì  ci  1  .{.000  pene  conti' 
linci c/w.?,dice  l'ultima  proposizione  con* 
cistoriale.  Sede  d'una  delle 4  grandi  corti 
civili  del  regno,  d'una  gran  corte  crimi- 
nale e  d'un  tiibuuale  civile  per  la  pro- 
vincia; è  piazza  forte  di  4-*classe,  che  pe- 
rò non  ha  che  una  mura  bastiouata,  con 
3  porte, e  preceduta  da  un  fosso,  più  non 
esistendo  la  sua  antica  cittadella/già  edi- 
ficata al  tempo  di.Fedei  ico  1 1  imperatore. 
L'interno  è  mediocremente  fabbricato,  e 
la  maggior  parie  delle  vie  strelte  e  tortuo- 
se. V  i  son  o  perì»  de'palazzi  e  non  poche  ca- 
se particolari  assai  belle,  una  piazza  gran- 
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de  e  varie  piccole,pa*«eggi  sugli  spalti  don- 
de si  gode  di  vista  estesissima  sul  marce 
sulla  campagna. La  cattedrale  vasta, Imo- 
no  edifìcio  costruito  su  bel  disegno,  or- 
nata di  colonne  e  pitture  pregiate  e  ric- 
ca di  preziose  suppellettili.  E' sagra  alla 
B.  Vergine  Assunta  in  cielo,  munita  del 
ballisi  «mio,  con  cura  d'anime  amministra- 
ta dall'arciprete  iS  dignità.  Fra  le  reli- 
quie è  in  massima  venerazione  il  corpo  di 
s.  Nicola  Pellegrino,  principale  patrono 
della  città.  Il  capitolosi  compone  di  5  di- 
gnità, lai. 'delle  quali  è  l'arcidiacono,  di 
1 8  canonici  comprese  le  prebende  del  teo- 
logo e  del  penitenziere,  e  di  20  preti  de- 
nominati partecipanti,  olirei  chierici  ad- 
detti al  servizio  divino.  Il  palazzo  arcive- 
scovile èalquanto  distante  dalla  metropo- 
litana, vecchio  edifìcio,già  uno  de'piìi  son- 
tuosi per  l'eccellente  slrultura.  In  tutta  la 
città  non  vi  è  altra  chiesa  parrocchiale, 
bensì  diverse  altre  in  bel  numero,  3  con- 
venti di  religiosi,  1  monastervdi  monache, 
un  conservatorio  per  lefanciulleorfane,a|- 
cuni sodalizi,il  vasto  seminario,rospeda le, 
il  monte  di  pietà,  e  il  vago  teatro.  11  suo 
porto  circolare,  anticamente  assai  rino- 
mato per  la  comodità  e  sicurezza,  trovan- 
dosi dentro  Turbano  recioto,  più  non  può 
ricevere  che  il  piccolo  navile,  nè  se  u'e- 
sporta  che  olio,  buon  vino,  moscato  spe- 
cialmente, mandorle,  fichi  eccellenti,  ed 
alcune  altre  produzioni  del  paese.  La  fie- 
ra che  vi  si  tiene  a'  1  \  ottobre  ,  chiama 
molto  concorso.  Caldissimo  è  quivi  il  cli- 
ma per  8  mesi  dell'anno,  e  l'acqua  di  sor- 
gente rarissima;  certe  cisterne  poste  nelle 
cantine  delle  case,  i  tetti  delle  quali  han- 
no canali  che  vi  mettono  capo,  ricevono 
le  acque  piovane,  d;  cui  si  fa  uso  nell'e- 
state. Cli  oli  veti  del  territorio  sono  si  spes- 
si e  di  tanto  bella  appariscenza,  che  for- 
mano il  graditissimo  spettacolo  come  di 
amena  selva,  la  quale  si  estende  per  tutto 
il  resto  della  provincia  e  fino  a  Taranto, 
venendo  framezzata  dalle  piantagioni  di 
cedri  e  di  melaranci,  frequenti  anch'esse 
e  prosperose.  Coltivasi  ue'diutorui  il  co- 
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ione,  cui  quale  fanno  lele  comuni.  Alla 
bellezza  ilei  silo  in  cui  giace  1*  città,  si 
aggiunga  che  dalla  parte  terrestre  non 
tede  monti,  tranne  il  monte  Gargano  dal 
marittimo  lato,  innalzato  dalla  natura 
qwhi  per  riparo  de'freddi  soffii  degli  a- 
quiloui.Essendo  Traili  di  figura  ovata,  si 
ifiecchia  nelle  trasparenti  acque  del  por- 
to. Treni  vanta  molti  uomini  illustri  per 
untila  di  vita,  militari  imprese  e  Pregia- 
ti di  dignità  ecclesiastiche,  non  meno  che 
letterati.  Contava  100  famiglie  nobili, 
divise  in  4  *egg»  come  Napoli.  Da  chi 
Trnui,  Tranur/i,  anticamente  fosse  edi- 
ficala, il  dimostra  e  l'iscrizione  posta  so* 
pra  la  porla  di  essa,  che  così  dice  :  Tra- 
num  a  Tyrreno  JMo  Diomedis  ,  et  a 
Trajanwn  instauratuin.  Cioè  che  fu  edi- 
ficata  da  Tirreno  figlio  di  Diomede,  e  ri- 
aorata  da  Traiano,  e  detta  Traianopo- 
Gì  Trajanopolìm, come  scrive  Pandolfo 
Collenuccio  nel  lib.  4  delle  Storie  del  re- 
P»,  e  poi  nominato  Trani  per  brevità, 
secondo  l'antico  vocabolo.  La  restaura- 
tone di  quell'imperatore  risale  all'anno 
1 12  circa. Conquistata  da'romani,  fu  riti* 
nils  alla  repubblica,  e  dopo  la  caduta  del» 

I  "opero  soggiacque  al  crudele  dominio 
de'Mraceni  ;  poscia  nel  g83  sotto  quello 
gl'imperatori  greci,  e  soffrì  non  poco 
per  alcuno  di  essi,  massime  sotto  Basilio 

II  nel  principio  del  secolo  XI.  Verso  il 
1009  Meles  duca  di  Bari  fece  sollevare 
I*  Puglia  e  la  Calabria  contro  i  greci. 
Al  tempo  della  conquista  de'  normanni, 
lodata  inappannoggio  a  Pietro,uno  de'  1 1 
capitani  di  quella  nazione  conquistatori 
dei  regno,  con  titolo  di  contea,  e  così  ri- 
uà*  finche  non  venne  stabilita  da  Rug- 
gero I  l'unità  della  monarchia.  Al  quale 
««endo  gli  abitanti  mancato  di  fedeltà, 
'•««gli  ordine  che  foste  distrutta  nel  1 i34; 
*  ruorse  io  breve  la  nobile  città  assai 
""portaute,  perchè  Federico  11  impera- 
tore e  re  di  Sicilia  ne  fece  una  piazza  di 
guerra,  e  vi  eresse  il  castello  che  fu  poi 
aS"one  che  fosse  teatro  di  avvenimenti 
filari,  al  tempo  in  cui  lecased'Aogiò 

vul.  mix. 
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e  d'  Aragona  si  disputavano  il  trono  di 
Napoli.  Divenne  1'  emporio  della  Puglia 
Peucezia,  quando  i  veneziani  l'ebbero  in 
mano  a  titolo  di  pegno,  esseudovisi  sta- 
biliti a  torme  i  negozianti  ebrei  e  mori  di- 
scacciati dalla  Spagna  e  dediti  ad  attivo 
e  lucroso  traffico.  Ma  dopo  la  sconfitta 
patita  nel  1 509  da' veneti  a  Ghiera  d'Ad- 
da, gli  aragonesi  ricuperarono  Traui,  e 
discacciata  quella  non  cristiano  popola- 
zione, divenne  la  città  scarsa  d'abitatori 
ed  andò  sensibilmente  declinando,  in  prò 
porzione  della  sua  precedente  floridezza, 
tuttavia  essendo  una  delle  principali  città 
del  regno.  Del  resto  Trani  seguì  le  vicen- 
de del  regno  delle  due  Sicilie.  Il  suo  ti- 
tolo di  contea  talvolta  venne  conferitomi 
un  principe  reale,  ed  il  regnante  Ferdi- 
nando li  dichiarò  conte  di  Trani  il  viven- 
te suo  real  figlio,  principe  Luigi  Maria, 
primo  nato  dalla  regnante  regina  M."  Te- 
resa d'Austria,  che  il  Papa  Pio  IX cre- 
simò nel  suo  soggiorno  a  Gaeta. 

La  luce  dell'  èva n gelo  la  ricevè  Trani 
ne'primi  tempi  della  Chiesa,  e  poco  dopo 
vi  fu  eretta  la  sede  vescovile,  gloriandoti 
di  avere  avuto  per  1  ."vosco  vo  Redento, uo- 
mo  di  eminente  santità,  che  occupava  la 
sua  cattedra  prima  della  persecuzione  dì 
Decio  imperatore  del  *49-  La  chiesa  di 
Traoi  celebra  solennemente  le  feste  di  s. 
Nicola  Pellegrino, di  s.  Leucioe  di  s.Gio. 
Evangelista,  quibus  totius  dioecesis  cu- 
rati et  abbates  eo  cjc  ve.teri  con  fluivi  t  in  • 
stituto,  come  scrive  l'Ughelli  nt\V  Italia 
sacra,  Metropolis  Tranensiset  Salpen- 
sis  t.  7,  p.  886.  Aggiunge  il  suo  annota- 
tore Coleti.  Aulìvor  nij/iis  je/une  de  sa> 
cris  Trani  thesauris,  cum  in  eadem  ci» 
vitate,  praeter  corpora  ss.  Felicis  Pon- 
tif.et  rnartyr.,  Fortuna  ti  inarlyr.,  Hi  la  • 
rionis,  ad  quem  frigidis  vexati  morbis 
accurrunt,  et  statim  voti  compotes  rece- 
dimi, Febroniae,  Kutitii  Tranensis  e- 
pi  scopi tet  Palladi 1,  vel  Pel  agii  Salpen- 
sis  praesulis,  b.  Petri  ex  ordine  mino- 
rum  observantium, coli  tur  sacra  parri- 
cida, in  qnat  a  perfida  hebraea  in  con- 
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temptum  nottrae fidei  fricta,  revelata 
nube  azymorum  apparuit  vera  Christi 
earo%  verusque  sangui*,  qui  in  terram 
utque  dejluxit.  Imago  ejusdem  Christi 
Salvatorisfquae  marinas  undas  bajulas 
suas  illuminaverat,  altera  etiam  imago 
Salvatori*,  sed  cruci  affixi,  a  qua  tur* 
cicis  petita  telis  vivus  cruor  cffluxerat. 
Imago  lapide  a  b.MariaeVirginis^quae, 
ut  ili  a  sui  ss.  Filii,  de  qua  hic  etiam  mcn- 
tio  paulo  ante  habita  fuit,  nonimposita 
navifnon fluctuanstsed  velut  per  pelagus 
ob  ambulans  Tranum  appulit,  et  nunc 
venerationem  exigit  in  aede  pp.  carme- 
li  (or  uni.  Fornix  ad  huc  videturt  qui  di- 
vinae  minister  nemcsis  sua  sponte  dehi- 
scensmilitem  ludentem  aleist  ipsique  in- 
ferno horrorem  blasphemiis  injicientem 
perdidit.  Per  plura  saecula  corpus  s. 
Stephani  I Papae  etiam  civitate  serva- 
tum  fuil%  et  perpetuo  prodigio  ad  e/us 
urnam  recurrente  ejus  die  festiva  2  au- 
gusti sine  semine  odori  quam  maxime 
Jlores  nascebantur,quod  piissima  regia 
celsitudo  Cosmi  III  magni  Hctruriae 
ducis  cum  ilio  d.  Fortunati  immutavi 7, 
et  in  ecclesia  equitum  s.  Religionis  mi- 
litaris  sub  auspiciis  ejusdem  s.  Stepha- 
ni Pisis  inpraenobili  urna  perhonorifi- 
ce  recondidit.  Questa  traslazione  avven- 
ne nel  1 682,  e  fu  consegnato  il  s.  Corpo 
al  conte  Orazio  Delci  sanese  procuratore 
del  granduca.  Questi  per  gratitudine  in- 
signì della  croce  di  s.  Stefano  I  i  patrizi 
di  Trani  Domenico  de  Angeli*,  Antonio 
Posa  sindaco  generale  della  città  ^Vincen- 
zo Posa  che  eruditamente  scrisse  e  stam- 
pò in  Trani  la  relazione  di  questa  trasla- 
zione. Successore  del  vescovo  Redento  fu 
s.  Magno,  celebre  per  la  sua  pietà  e  per 
i  suoi  miracoli.  I  suoi  atti  li  riporta  TU- 
glielli,  ove  si  legge. Ordinatus  episcopus, 
exemplo,  ac  praedicatione  plures  ad 
Christi  fidem  perduxit.  Ejus  famae  in- 
videns  diabolus  in  eum  suscitavit  Se- 
verinum  proconsulem  Apuliae  severis- 
simum,  qui  cum  Magnum  suo  tribunali 
sisti  j'ussissettvel  morte  multa  ndumt  vel 
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idoli s  sacri  ficandum  edixit,  etc.  Mar- 
tyrio  coronatus  est  die  1  9  augusti  anno 
Domita  254-  M  su0  00100  occultamente 
seppellito  in  Fondi,  dopo  diverse  vicen- 
de Tu  trasportato  prima  io  Veroli,  poi  nel- 
la basilica  d'Anagni:  il  suo  capo  si  vene- 
ra nella  basilica  Vaticana, e  nella  sua  chie- 
sa filiale  de'  ss.  Michele  e  Magno  le  sue 
reliquie. Abbiamo,  Ada  Pa ssionisfitq ne 
Traslationum  s.  Magni  episcopi  Tra- 
nensis  etmart.  il lustra  /.  Aesi  i  1 7  3  4  E  u  ti 
tio  o  Eulichio  Tranensis  episcopus  inter- 
venne alla  consagraziooe  della  chiesa  di  s. 
Andrea  diBarletta  nel 49 3, ed  a'concilii  ce- 
lebrati in  Roma  da  Papa  s.  Simmaco  nel 
5o  1 ,  5o2,  5o3  e  5o4-  Sutinio  fu  al  sino- 
do di  s.  Paolo  I  del  761,  Leone  si  trovò 
al  concilio  generale  di  Nicea  II  nel  787. 
Qui  trovasi  altra  lunga  lacuna  di  vesco- 
vi, sino  a  Giovanni  Tranensis  Archie- 
piscopus  che  fiorì  dopo  il  1000,  e  al  cui 
tempo  si  fece  la  traslazione  del  corpo  di 
t.  Leucio  patriarca  d'Alessandria  e  con- 
fessore da  Brindisi  in  Trani,  i  cui  atti  pub- 
blicò Ughelli.  Nell'ultima  lacuna  de've- 
icovi  trovo  però  nel  Rodotà,  Dell'origi- 
ne del  rito  greco  in  Italia  ,  che  la  sua 
cattedrale  fu  proveduta  di  vescovi  Ialini 
sotto  il  governo  de'greci.  Riferisce  nel  t. 
1,  p.  367,  che  fra' vescovi  della  Puglia , 
i  quali  calcando  le  orme  dell'arcivescovo 
di  Bari  sostennero  la  maestà  del  rito  ro- 
mano contro  il  discredito,  in  cui  pro- 
curarono di  metterlo  i  greci  co'loro  bia- 
simi, merita  essere  con  lode  nominato  il 
vescovo  di  Trani;  il  quale  non  ostante  l'e- 
ditto emanato  nel  968  dall'  imperatore 
N  ice  foro  Foca  e  dal  patriarca  di  Costan- 
tinopoli Polyeucto ,  persecutori  sfacciali 
de'latini ,  col  quale  ordinarono  che  do- 
vesse nella  Puglia  e  oella  Calabria  pre- 
valere ne'sagri  misteri  l'uso  del  fermen- 
tato, continuò  a  ricevere  dal  Papa  l'im- 
posizione delle  mani  e  a  celebrare  negli 
azzimi  i  divini  misteri.  Il  fondamento  di 
ciò  credere  lo  somministra  il  diploma  di 
Calocy  ri  Catapano  d'Italia,dal  quale  si  rac- 
coglie che  nel  983,  in  cui  egli  soggettò  al 
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greco  impero  la  città  di  Ti  ani,  precede- 
va alla  vescovile  sua  sede  Rodostamo,  non 
conosciuto  da  Ughelli,  ordinato  da  Papa 
Benedetto  VII  ,  nè  fu  mai  iodi  rimosso 
da 'greci.  Avendo  questo  prelato  nel  tem- 
po dell'assedio  facilitato  la  resa  della  città, 
e  colla  sua  opera  e  studio  impiegato  presso 
gli  assediati,  ottenne  dal  vincitore  d'  es- 
sere trattato  con  piacevolezza,  e  di  con- 
tinuare nella  direzione  di  sua  chiesa.  In- 
oltre il  Rodotà  osserva,  che  nel  983  in 
cui  la  città  cadde  in  potere  de'  greci,  nou 
era  innalzato  il  prelato  di  Trani  alla  di- 
gnità di  arcivescovo.  Varie  indi  furono 
le  vicende  di  questa  sede,  ora  unita  e  ora 
separata  da  quella  di  Trani.  Non  è  age- 
vole impresa,  egli  dice,  il  fissar  1'  epoca 
in  cui  fu  sollevata  ./più  sublimi  onori  di 
arcivescovato.  Convengono  gli  scrittori , 
essere  stata  decorata  della  prerogativa  di 
metropoli  innanzi  il  1 07 1,  come  il  Troyli 
nella  Storia  del  regno  di  Napoli,  giacché 
io  tale  anno  il  suo  prelato  con  titolo  di  Ar- 
civescovo prestò  l'assistenza  con  altri  9  ar- 
civescovi alla  consagrazione  della  chiesa 
di  Monte  Cassino,  fatta  con  solenne  e  rara 
pompa  da  Alessandro  11,  narrata  daLeone 
Ostiense.  Dopo  il  vescovo  Giovanni,  l'U- 
ghelli  registra  altro  Giovanni  Tranensis 
ecclesiae  episcopus  longcmoribus  diver- 
tii* aJoanne  superiore ,  qui  pie  tate  t  et  vir- 
tutibus  ciana  t:  hunc  vero  conviventem 
rum  graecisrtigillatBaronius  ad  annuni 
1  o53,  curri  blasphemamt  et  mendacem  a 
Michaele  Cerulario  pa  triarcìia  Constan- 
tinopolitano  epislolam  contra  latinos  , 
accrpit,  quem  etiam  in  concilio  a  Nico- 
lao  II in  Apulia  celebrato  an.  io5yde- 
positura  throno  fuisse.  Fu  biasimato  per 
osare  pontijicales  baculos  tam  continuo 
radianti*  metalli  nitore  contectos,  e  con 
pompa  da  eguagliare  i  Papi  e  gl'impera- 
lori.Dopo  la  deposizione  ili  Giovanni,  nel- 
lo stesso  io59  Nicolò  11  gli  sostituì  De- 
lio che  intervenne  alla  contrazione  di 
s.  Angelo  in  Vultu  fatta  dal  Papa.  Di  Bi- 
sanzio seniore  di  chiara  stirpe,perito  nelle 
lei  tei  e,  si  trota  menzione  nella  consagra- 
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zione  della  basilica  memorata  di  Monte 
Cassino  nel  107 1, alla  quale  si  sottoscris- 
se. Hicmeruit  sane tumvir uni  Nico  la  um 
Peregrinorum  in  Tranensi  civitate  su- 
sci  perequerà  etiam  defunctum  an.  1 098 
die  1  junìiymiraculisgloriosumpropriis 
mani  bus  sepelivit.He  scrisse  la  vita  e  i  mi- 
racoli Adelferio,  e  la  dedicò  a  Bisanzio. 
L' Ughelli  la  riprodusse  in  compendioso- 
me  la  ricavò  da  Pietro  de  Natalibus,  e  nel- 
la quale  Bisanzio  é  chiamato praeclarus 
Archiepiscopi^  più  volte.  Laonde  corri- 
sponde col  riferito  da  Rodotà,  cioè  che  il 
pastore  di  Trani  che  si  recò  alla  consa- 
grazione di  Monte  Cassi  110,  già  era  insi- 
gnito della  dignità  arcivescovile.  Com- 
inanville  dice  che  Trani  fu  eretto  in  ar- 
civescovato da'greci  nel  IX  0  X  secolo,  e 
che  poi  lo  confermò  pel  rito  latino  Inno- 
cenzo III  verso  il  1200  ,  registrando  per 
suffragane*!  Bisceglia  o  Biseglia  e  An- 
dria.  Ubaldo  Tranensis  Arcìiiepiscopus 
fiorì  a  tempo  di  Pasquale  II,  e  nel  1 1 18 
intervenne  in  Gaeta  alla  consagrazione 
del  successore  Gelasio  1 1 .  Venerando  Ar 
chiepiscopus  Tranensis  nel  1 1 29  assistè 
in  Palermo  alla  coronazione  di  Ruggero 
I.  Neh  1  Ji  vivea  l'arcivescovo  Pellegri- 
no, cui  successe  neh  \\i  circa  Bisanzio 
giuntare  discepolo  del  seniore,  lodato  per 
virtù  e  pietà.  Questo  arcivescovo  viva- 
mente di  voto  di  s.  Nicola  Pellegrino  con- 
fessore, fece  compiere  la  chiesa  cattedra- 
le eretta  colle  limosine  de'tranesi  in  suo 
onore,  ed  a'4  ottobre  1  1 43  con  solennis- 
sima  pompa  celebrò  la  traslazione  del 
suo  beato  corpo  nella  medesima,  coli' a s • 
sistenza dell'arcivescovo  di  Brindisi,  e  de* 
vescovi  d'Ostuni,  Ariano,  Rapolla  e  An 
dria, oltre  un  copioso  numero  di  abbati  e 
chierici. La  stona  di  tal  funzione  la  riporta 
Ughelli.  HColetinon  conviene  con  Ughel 
li  che  la  storia  della  traslazione  la  scrisse 
l'arcivescovoAmanziooAraando,interve- 
nnto  nel  1 1 79  al  concilio  di  Laterano,  ed 
Araanzio  era  vescovo  di  Bisceglia.  San- 
ine ro  Tranensis  Arckiepiscopus  an. 
1 194  cum  Arclu'epitcopo  Salernitano, 


Digitized  by  Go 


84  X  R  A 

et  Osluncnsi  episcop.  aliisque  regni  Si- 
citine  summit  viris  una  cum  fillelmo 
pucro  rege  abllenrico  Vlimp.  capius  in 
Germania  carceribus  est  mam  ipatus, 
e  quibus  solutus  annoi  187  subscriptus 
reperitur  in  quibusdam  concessionibus 
ejusdem  Henrici  Yl.  Nel  1202  il  capi- 
tolo ili  Traui  t ksse  in  arcivescovo  G.  Ca- 
sinensis  ord.  abbas  (non  di  Monte  Cas- 
tino  perchè  n'era  abbate  il  cardinal  Rof- 
fredo  dell'Isola  oLisola),  per  esaminare  la 
quale  elezione  Papa  Innocenzo  HI  scrisse 
al  vescovo  di  fiitoulo  ed  a  Miliziano  sud* 
diacono,  ari  confirmatus  in  ea  dignitate 
Jiierit  me  latet.  Bartolomeo  Innocentii 
III familiaris,  co  mandante,  Tr aneti» 
sis  Eeclesiae  Archiepiscopus  consecra' 
tur  circa  a  unum  Domininoti.  Indi  nel 
1257  o  meglio  nel  1 264  fr.  Giacomo  do- 
menicano insigne  lettore  di  teologia  nel 
convento  d'Orvieto.  Nel  1  268  Cleineute 
IV  consagrò  in  successore  Nicola  cappel- 
lano apostolico  e  canonico  di  Reinis,  in- 
vialo uel  127  1  dal  re  Carlo  I  in  Unghe- 
ria per  combinare  il  matrimonio  del  suo 
figlio  Carlo  II  con  Maria  figlia  di  quel  re. 
Nicolò  li  I  uel  1 280  fece  amministratore  di 
Ttaui}  Otlobono  patriarca  d'Antiochia, 
dopo  aver  abrogato  l'elezione  viziosa  di 
Tommaso  de  Fossa  preposto  di  s.  Anto- 
nio dell'Aquila.  Nel  1288  Nicolò  IV  no- 
minò arcivescovo  Filippo  abbate  secola- 
re di  s.  Girolamo  di  \  et  oli,  indi  consi- 
glia e  di  Carlo  li  e  nel  1 295  coni  menila- 
ture  della  chiesa  di  s.  Nicola  di  Troia  del- 
l'ordine di  Calati  ava.  Nel  1297  da  Zara 
vi  fu  traslato  fr.  Giovanni  francescano  da 
Bonifacio  V  ili.  Per  sua  rinunzia  lo  stesso 
Papa  uel  1 298  gli  sostituì  Oddo  o  Oddone 
Arcioni  nobile  romano, giureconsulto  il- 
Justre,  chiaro  pure  per  inlegrità.Nel  1 3 1 7 
gli  successe  Bartolomeo,  che  trasferito  nel 
1 328  a  Zipolilo,  fu  commendala  Traili  ad 
O  . . .  patriarca  d'Antiochia.  Nel  riporta- 
re la  serie  di  questi  a  Siria,  registrai  Ge- 
raldo Odone  o  Ottone,  e  amministratore 
di  Catania.  Ma  nello  stesso  1 328  fu  fatto 
arcivescovo  Bartolomeo  Braucacci  nobile 
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napoletano, che  te  Roberto  nel  1 33  7  inviò 
a  Benedetto  XII  in  Avignone  ami  ascia- 
tole d'ubbidienza,  indi  vice -canee!  li  ere 
del  regno.  Benedetto  XII  nel  1 342  eles- 
se Andrea  cittadino  e  canonico  di  Vero- 
li,  multo  nel  medesimo  anno  in  Avigno- 
ne; nude  Clemente  VI  uel  1 343  gli  surro- 
gò Guglielmo  francese  abb  i  le  bene  Unti- 
no d'Augers,  e  dopoi  1  mesi  lo  traslatò  a 
Briudisi,  per  cui  uel  1 344  trasfeiì  da  La- 
vello a  Trani  Filippo.  Nel  1 348  da  Mas- 
sa Lubrense  passò  a  questa  sede  fr.  Ma- 
gnesio domenicano ,  iodato  pastore.  Nel 
1 302  fr.  Giacomo  Tura  Scottili!  dome- 
nicano saoese  di  santa  vita  e  letterato  iti* 
signe, zelaule dell'apostolico  ministero. Nel 
gran  scisma  d'occidente  l'antipapa  Cle- 
mente VII  uel  1 379  lo  trasfet ì  a  Luoi;  iti- 
di  in  li  use  nella  sede  di  Traui  nello  sles- 
so anno  Matteo  e  poi  Ciò.  Battista  aquila- 
no. Ma  il  Papa  Urbano  VI  dopo  fi  . Giaco- 
mo nominò  arcivescovo  Antonio  de  Lam- 
berti napoletano,  imigne  dottore  iu  gius 
civile,  e  morto  uel  1  383  gli  die  in  succes- 
sore Enrico  prima  del  1  390.  In  questo  a' 
24  dicembre  Bonifacio  IX  elesse  Riccardo 
de  Silvestri  tra  noe,  cappellano  apostolico 
del  predecessore  e  uditore  delle  cause  del 
s.  Palazzo.  Nel  1393  Giacomo,  indi  Cu- 
bello morto  neli4t8,  oude  Martino  V  vi 
trasferì  da  Melfi  Francesco  Cai  osio  nobile 
capuano  d'esimia  pietà  e  di  altre  egregie 
virtù  ornato.  Avverte  l'Ughelli:  Auctaest 
ex  mina  Salfìensis  civitates;  in  Ulani  e- 
te  ni  m  adversae fortunae  malis^ciun  cae- 
teris  ornamentist  ac  opibus  episcopaletn 
dignilatem  Salmnsem  perpetua  unione 
Martinus  V  Pont,  intuii t.  Nel  fine  l'u- 
uionedi  Salpe (P*)*  Trani, dispose  il  Pa- 
pa che  quale  de'due  pastori  fosse  sopiav- 
vissuto,  sarebbe  arcivescovo  delle  due  se- 
di :  morto  il  vescovo  di  Salpe,  Francesco 
restò  arcivescovo  di  Trani  e  Salpe.  Mot  lo 
a'27  aprilei4?-7,  Martino  V  gli  sostituì 
a*  1 6  giugno  Giacomo  deBanchi  napoleta- 
no. Cessò  di  vivere  neh  438  e  nello  ales- 
so vi  fu  traslato  da  Couza  il  celebre  Lati- 
uo  Orsini (/    ruujauu  poi  cardinale. Nel 
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ì  \  f  o,  passalo  o  Urbino,  Micene  nel  1 4 
Giovanni  Orsi  ni  abbate  di  Farfa,  ebe  clo- 
nò alla  basilica  Vaticana,  pallium,  et  pia  ■ 
vaimi  aureum  magni  valori*.  Nel  1 4?  9 
G><mo  Migliorati  Orsini  (V.)  pro-nipo- 
te  d'Innocenzo  VII,  abbate  di  Farfa  e  poi 
cardinale.  Nel  1 48  r  Giovanni  AttaUli  na- 
poletano sommo  filosofo.  Neli493  Oio- 
'anni  Castellar  (T.)  spagnuolo,  poscia 
cardinale  e  traviato  a  Monreale.  Nel  1  5o3 
Francesco  de £ori.y,e  nonFloris  come  scri- 
ve Cghelli,  generali*  thesauraritts  di  A- 
l««androVl  che  in  detto  anno  lo  creò  car- 
Anale. Nella  biografìa  col  Cardella  lo  dis- 
ti tesoriere,  non  arcivescovo  diTrani.cbe 
ora  iinparo,e  nella  serie  de'  7>.?or/>r/,non 
itendolo  riportato  Vitali,  Tom  misi.  Morì 
r*li  5o5  e  gli  successe  Cesare  Lamberli- 
ni.che  nel  i  Sog  fu  trasloto  a  Isola.  Gere- 
m  1 1  uri  t  7 1  7  intervenne  al  concilio  di  La* 
teranoV.  Quindi  il  celebre  cardinale  Gio. 
Domenico  de  Cr/p/V(//.),  il  quale  nel  1 5*3 
acconsentì  che  da  Trani  fosse  separata  la 
diocesi  di  Salpe,  che  Adriano  VI  conferì 
al  cappellano  del  cardinale,  dopo  In  cui 
morte  Clemente  VII  riunì  Salpe  a  Tra- 
ii«oeli53i:  però  af  19  novembre  il  Papa, 
annuendoli  cardinal deCupis.nuovamen- 
le  disgiunse  Salpe  e  la  conferì  al  vescovo 
Flores,  morto  il  quale,  per  regresso,  Sal- 
pe venne  riunita  a  Trani.  Ancora  una  vol- 
ta «parata  da  Trani  Salpe,  a'  19  mano 
1  ^44  Paolo  III,  col  consenso  del  cardi- 
oa!e,  oe  fece  vescovo  Stella,  il  quale  tra- 
viato a  Lavello  911  aprile!  547,  defini- 
tivaoenle  Paolo  IH  tornò  a  riunire  Sal- 
ica Trani.  Neh  55 1  il  cardinale  si  dimi- 
*  dalle  due  sedi,  e  Giulio  HI  a'3  luglio 
nowinòarci  vescovo  Bartolomeo Serristo- 
n  patrizio  e  canonico  di  Firenze,  referen- 
dario delle  due  ugnature,  per  virtù,  dot- 
tona  e  perizia  ne' politici  negozi  encomia- 
to, morto  nel  1  555  in  Roma  e  sepolto  in 
••  Giovanni  de'  fiorentini  ,  con  epitaffio 
pretto  l'Ughel  li.  Gli  successe  G 10.  Bernar- 
dino Scotti        poi  cardinale  e  trasferi- 
to a  Piacenza  nel  1 55u.  Nel  1 56oGio.  Bat- 
tola de  Hu\eda  de  ti  errerà  spagnuolo, 
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trasferito  a  Girgenti  nel  1  £7 1.  Da  Catan- 
zaro nel  1572  vi  passò  fr.  Angelo  Orano- 
ni  d' A  versa  francescano,  morto  nel  1 57  5. 
Gregorio  XIII  nel  1576  fece  arcivescovo 
Scipione  della  Tolto  napoletano  della  no- 
lidissima  funiglia  Frangipane  romana, 
che  celebrò  nel  1  589  il  sinodo  provincia- 
le, indi  nella  chiesa  d'Araceli  di  Roma  or-  . 
nò  la  cappella  gentilizia,  e  fu  traslato  ad 
A cerenza  nel  1  593.  In  questo  gli  successe 
GiulioCnracciolo  nobile  napoletano,  pru- 
dente, pio,  dotto  e  di  altre  prerogative  or- 
nato, dnl  Coleti  tutte  riferite,  traslnto  do- 
po 3  anni  a  Castano.  Nel  1 5g7  Andrea  de 
Franchis  illustre  napoletano,  variti  mtt- 
neribits  egregie  functus;  nel  1 6o3  dovea 
passare  ad  Acerenza  quando  lo  colse  la 
morte,  ed  il  simile  avvenne  al  designato 
successore  fr.  FrancescoMendoza  spagnuo- 
lo  domenicano  nella  Spagna.  Nel  1 6o5  ai 
1 7  agosto  fu  arcivescovo  fr.  Giovanni  Ri- 
da  spagnuolo  ,  procuratore  generale  dei 
minori  osservanti,  d'esimia  dottrina,  ma 
attinto  post  nondum  exacto  mense  ad 
Paetensem  in  Sieilia  Eccl.  translatus 
est.  In  suo  luogo  era  stalo  designalo  fr. 
Marc'  Antonio  de  Canio*  nobilissimo  di 
Barcellona,  agostiniano  e  dotto,l'a  vea  con- 
fermato  Paolo  V,  quando  cessò  di  vivere 
in  Napoli  a'3  marzo! 606.  Nel  1607  fr. 
Diego  Alvarez  spagnuolo,  domenicano  e 
insigne  teologo  della  congregazione  de 
Anxiliis,  virtuoso  pastore.  Da  Motula  nel 
1 635  vi  fu  traslato  Tommaso  Arichonio 
o  Anchora  teatino;  cui  successe  nel  1 656 
fr.  Tommaso  de  Sai-ria  domenicano  e  dot- 
tissimo teologo,  che  predicò  nelle  pubbli- 
che piazze  la  dottrina  cristiana  e  la  spie- 
gò  con  libretto  da  lui  composto,  pietoso 
limosi  mìci  e,  benefico  col  seminario  cui  ac- 
crebbe le  rendi  te  e  tornì  di  egregi  maestri, 
arricchendo  di  preziosi  doni  la  metropo- 
litana, dalla  quale  passò  a  quella  di  Tu- 
rante. Nel  1666  fr.  Gio.  Battista  del  Tin 
tu  napoletano  carmelitano,  riedificò  no- 
bilmente l'altare  maggiore,  proseguì  a 
completare  le  sagre  suppellettili  elargite 
dal  predecessore,  ed  incominciò  a  edifica* 
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re  il  palano  arcivescovile  con  eleganza  e 
decoro,  indi  traslato  a  Cassano.  Nel  1677 
Paolo  Ximenez  ab  A lessendro  nobile  spa- 
gnuolo,  professore  diSalaroonca  ,eloquen- 
te  predicatore,  già  vicario  generale  di  To- 
ledo, legato  di  Carlo  II  al  Papa;  difese  e- 
nergicamente  l'immunità  ecclesiastica,  e 
fu  padre  de'bisognosi.  Nel  1 69 5  Pietro  dei 
marchesi  Torres  nobile  spagnuolo,  già  ve- 
scovo d'Epidauro  e  poi  di  Potenza,  patto* 
re  zelante,  visitò  I'  arcidiocesi,  celebrò  il 
sinodo,  ornò  ili  pitture  la  caltedrale,e con» 
sagrò  la  chiesa  de'gesuili  in  Bai  letta.  Nel 
1717  Giuseppe  Antonio  Davanzali  (nato 
in  Bari,  dicono  le  Notizie  di  Roma),  no- 
bile fiorentino,  canonico  tesoriere  di  s.  Ni- 
coladi  Bari,  ambasciatore  dell'imperato- 
re Carlo  VI  a  Papa  Clemente  XI.  Prese 
solenne  possesso  con  pompa,  rimosse  gli 
abusi  insorti  nella  sede  vacante,  procurò 
T  istruzione  cristiana  efficace  e  frequente 
al  popolo,  difese  le  ragioni  di  sua  chiesa, 
e  in  tutto  fu  zelante  pastore.  Restaurò  e 
abbellì  la  cattedrale,  riedificò  e  ingrandì 
l'episcopio,  aggiungendovi  due  giardini; 
rifabbricò  più  ampio  il  seminario,  e  così 
fece  all'ospedale  nel  1720.  Riparò  i  mo- 
nasteri di  Troni  e  dell'arcidiocesi,  ed  uno 
nuovo  ne  edificò  io  Coi  alo ,  in  tulio  fu 
magnifico  e  benefico,  virtuoso  e  pio  (me- 
ritò nel  1746  che  Benedetto  XIV  lo  fa- 
cesse patriarca  d'Alessandria  colla  riten- 
zione di  sua  sede).  Con  questi  l1  Italia  sa- 
cra termina  la  serie  degli  arcivescovi, che 
io  compii  •booWtNotizie  diRoma.Ne\  ìj55 
d.DomenicoAmlrea  Cavalcanti  teatino  di 
Cuccari  feudo  di  sua  caso,  diocesi  di  Cereu- 
za.Nel  1  76c)d.GaetanoM.aCapece  teatino 
di  Napoli.  Nel  1  792  d.  Luigi  Ti  asniondi 
monaco  celestino  di  Sulmona.  Nel  1 804 
d. Luigi  Pirelli  teatino  di  Ariano,  tramalo 
da  Teramo.  Nel  tempo  del  suo  arcivesco- 
vato, Pio  VII  colla  bolla  De  utiliori  do- 
minieae  vintile  procura  tione  ex  commis- 
sonobis,  de'28  giugno  1818,  Bull.  Rota, 
coni.  1. 1 5,  p.  56,  unì  alla  sede  arcivesco- 
vile di  Ti  ani ,  le  da  lui  soppresse  chiese 
di  Nazareth  (f  .)e  Canne  (f.),  il  cui  ar- 
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civescovc  risiedeva  in  Barletta  (V.)  dio- 
cesi di  Tram,  fin  da  quando  Nazareth  di 
Siria  fu  occupata  da'  saraceni  :  per  tale 
riunione  in  quest'articolo  mi  proposi  di 
dire  de* vescovi  di  Canne,  con  alcunealtre 
nozioni,  il  che  eseguirò  poi,  e  il  simile  fa- 
rò con  Bisceglia.  Poiché  questa  sede  ve- 
scovile, da  Pio  VII  colla  slessa  bolla  fu 
data  in  perpetua  amministrazione  all'ar- 
civescovo di  Ti  ani,  e  lo  è  tuttora  ,  della 
quale  metropolitana  il  Papa,  in  detta  nuo- 
va circoscrizione  di  diocesi,  dichiarò  suf- 
fraganee  quelle  della  stessa  Bisceglia  e 
di  Andria  (alla  quale  avendo  unita  la  se- 
de di  Minervino,  in  quest'articolo  parlai 
de'vescovi  delle  due  diocesi),  come  lo  e- 
ratio  precedèntemente.  Ora  debbo  rifor- 
mare l'articolo  Carina  (non  si  deve  con- 
fondere con  Carinola  unita  a  Sessa ,  per 
cui  ne  riparlai  a  tale  articolo),  e  nuova* 
mente  correggere  un  abbaglio.  Dissi  a  Ca- 
bina o  Carini  (seguendo  un  geografo,  che 
avendo  errato  nella  topografia,  mi  emen- 
dai nel  voi.  LI,  p.  18),  che  con  detta  bol- 
la Pio  VII  l'uuì  a  Trani:  ciò  non  esiste 
airatto,poichègià  Carina  era  unita  a  Reg- 
gio, Carina  o  Carini  fu  sede  vescovile  dei 
Bruti  (vocabolo  che  die  forse  motivo  al  ci- 
tato e  corretto  errore)  nella  Magna  Gre- 
cia, oggi  Calabria  Ulteriore  prima,  di  cui 
è  metropoli  Reggio,  nel  regno  delle  due 
Sicilie,  secondo  Ughelli,  Commanville  e 
altri  geografi  sagri.  Dice  il  1 ."  nell'  Itali  1 
sacra,  Carinensis  Kpiscopatus,  1. 10,  p. 
38,  la  città  di  Carina  fiorì  ne'Bruzi,  non 
lungi  da  Reggio,  alla  cui  sede  vescovile  fu 
unita.  Poiché  morto  il  vescovo  N.  (forse 
unGiovanni,per  congettura  dell'OIslenio, 
ma  non  pare),  verso  il  595,  il  Papa  s.  Gre- 
gorio I  scrisse  a  Bonifacio  vescovo  di  Reg- 
gio la  lettera  che  riporta  Ughelli,  che  per 
tal  morte  e  per  essere  la  città  devastata, 
deserta  e  spopolata,  gliene  affidò  il  go- 
verno spirituale,  la  cura  e  la  vigilanza.  Poi 
per  i.°  vescovo  registra  Bonifacio  Rhe- 
ginus  episcopus  hanc  ecclesiam  suscepit 
regendantexd.  Gregorii  I mandato  an. 
5g5.Eper  3. u  e  uhi  imo  Giovanni,  qui  Ca- 
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rinensibus  infidi*  decorati**,  intervenne 
al  concilio  di  Luterano  celebrato  nel  64g 
Ha  Papa  s.  Martino  I.  Atque  hinc  colli- 
gi tur  non  diu  perdurasse  unionem  hujus 
Ecelesiae  cuni  Rhegina  a  Magno  Gre- 
gorio Ifactamt*ed proprio*  iterimi  Ca- 
rinensem  Ecclesiam  Imbuisse  Pastore*, 
atto*  tandem  eversa  o  nini  no  civitate  pe- 
nitus  amìsit.  Sembra  dunque  ebe  Carina 
de'  Bruzi ,  sia  diversa  da  Carini,  Murus 
irti  Murodi  Hyccarinorum,  borgo  con- 
siderevole ili  Sicilia,  nella  provincia  e  di- 
stretto  di  Palermo,  capoluogo  di  canto* 
ne,  alla  destra  del  piccolo  fiume  del  suo 
nome,  e  presso  un  piccolo  seno  o  golfo  di 
mare.  Derivò  l'odierno  suo  nome  co  ito  t- 
tameote  dall'antica  Hyccara,  piccola  cit- 
tà marittima  eretta  dagli  antichi  sicani, 
che  poco  sorgeva  discosta  al  nord-ovest, 
e  si  crede  anzi  cheda'suoi  avanzi  e  rovi- 
ne originò  Carini.  Gli  ateniesi  nella  spe- 
dizione di  Siracusa,  sotto  Ni  ci  a  e  Alcibia- 
de, trasportarono  da  lecara  a  Corinto  la 
rinomata  e  vezzosa  cortigiana  Laide,  che 
fu  tra  le  più  famose  di  Grecia  dedicate 
all'impudica  e  favolosa  Venere,  e  per  la 
tua  bellezza  la  sua  effigie  fu  incisa  sulle 
monete.  Gli  abitanti  hanno  un  castello 
gotico,  coltivano  molto  la  pesca,  e  raccol- 
gono molta  manna,  mediante  l'incisione 
io  un  albero,  cb'è  uua  specie  di  frassino. 
Stringo  il  mio  dire,  con  osservare,  che  le 
poche  notizie  che  abbiamo  di  Carini  de' 
Bruzi  e  sua  sede  vescovile,  ad  alcuni  dié 
luogo  a  equivoci  e  le  fece  amalgamare  eoo 
quelle  di  Carini  di  Sicilia.  Come  poi  fui 
indotto  nell'inconcepibile  errore  di  dire 
Carini  unita  a  frani,  Uomo  e  nulla,  non 
se  renderne  ragione(forsedall'aver  scrit- 
to nelle  mie  memorie,  Nazareth  e  Canne 
unite  m  Ti  ani,  e  i  due  erronei  puntini  po- 
sti eoo  distrazione  sopra  Canne,  mi  fece- 
ro leggere  Carini,  senza  fermartnici  nelle 
poche  parole  che  scrissi  in  tale  articolo, 
perchè  stabilii  in  questo  ragionarne,  e  in- 
vece ho  dovuto  pure  farlo  per  rettifica  zio- 
ne)nel Mare  Magni  un  di  tante  studiosc,la- 
boriosee  pazientissime  compilazioni!  Ora 
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passo  a  far  cenno  de' vescovi  e  delle  dio- 
cesi di  Canne  e  di  Bisceglia  o  Biseglia, 
lai. "unita,  la  i.*  amministrata  dall'arci- 
vescovo di  Trani . 

Canne,  Cannae,  antichissima  città  di 
Puglia,  a  a  leghe  e  mezzo  da  Barletta  (col- 
le cui  rovine  fu  edificata),  della  quale  non 
meno  al  suo  articolo,  che  in  altri  parlai 
per  la  memoranda  disfatta  patita  da'ro- 
mani,  nel  combattimento  contro  i  carta- 
ginesi capitanati  dal  fulmine  di  guerra  An- 
nibale, ed  il  campo  nel  quale  segui  tutto- 
ra è  chiamato  Campo  di  sangue.  La  cat- 
tedrale era  dedicata  alla  B.  Vergine,  e  U 
sede  suffraganea  di  Bari  prima  che  Mar- 
tino V  la  1  /volta  l'unisse  nel  1 4*5  a  Tra- 
ci. Sebbene  comunemente  si  creda  con 
Ughelli,  che  verso  il  5oo  originasse  il  suo 
vescovato,  pure  Coleli  dichiara.*  iV,..  pri- 
mus  Cannarum Episcopus sedit Aposta- 
tar uni  principe  Romani  contendente  hi* 
populi  Evangelio  edocti*  on.  sai.  44  CJC 
tabulano  Ecelesiae  Sypontinae.  Indi  *. 
Liberali*  secundo  loco  praefuit  Cannen- 
*ibu*,  qui  pastorale  munus  laurea  mar- 
tyrii  decoravi t  circa  an.\ii,de  quo  a* 
gilur  in  tabulis  Ecelesiae  Sypontinae, 
deque  eodem  memi  ni  t  Sarnellius  in 
Chrono  logia  Episcopo  liSypontina.V  U- 
ghelli  comincia  invece  la  serie  de' vescovi 
con  s.  Ruggero  patrono  di  Barletta,  il  cui 
corpo  dall'antica  cattedrale  di  Canne  nel 
1276  fu  portato  nella  chiesa  di  1.  Stefa- 
no di  Barletta  delle  monache  benedetti- 
ne; ne  riporta  gli  atti,  e  dice  che  morì  cir- 
ca nel  496  dopo  essere  intervenuto  alla 
dedicazione  del  tempio  di  s.  Michele  Ar- 
cangelo in  Monte  Gargano.  L'annotato- 
re dell'Ughelli  dubita  di  questo  vescovo, 
e  sospetta  che  sia  piuttosto  stato  del  ve- 
scovato Caunenus  nella  Licia.  La  chiesa 
di  Canne  da  s.  Gregorio  1  fu  commenda- 
ta a  Felice  vescovo  di  Sipooto.  Poi  trova- 
si Pietro  Cannensis  Epìscopi  dell'  867, 
che  1'  annotatore  repula  probabilmente 
di  Gabio,  Gabiense*.  Lucido  Episcopu* 
Cannensis ùt\  963;  Giovanni  fu  nel  1 07  1 
alla  coosagrazione  della  chiesa  di  Monte 
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Cassino.  N.  del  i  i  o5  ottenne  da  Goffredo 
conte  di  Canne  e  senatore  imperiale,  quel 
privilegioe  beni  per  la  sua  chieda,  descrit- 
ti nel  diploma  riportalo  da  Ughelli.  Gio- 
vanni neh  129  intervenne  alla  coronazio- 
ne d  1  Roggero  I,  e  pare  che  sia  lo  slesso  che 
fu  al  concilio  di  La  tei  ano  11  deli  1 79;  in- 
di Bonifacio  del  1 189,  che  da  Urbano  III 
ottenne  il  privilegio  presso  Ughelli  in  cui 
è  descritta  la  diocesi.  Pasquale  fiorì  uel 
1209,  Pietro  nel  1 256  già  di  Minervino, 
Teobaldo  al  cui  tempoque'di  Barletta  per- 
di vozione  con  violenza  uel  1 276  tolsero  il 
corpo  di  s.  Ruggero  dalla  cattedrale  di 
Canne  per  portarlo  nella  suddetta  loro 
chiesa.  Ne  fu  istituito  giudizio,  e  Tatto  si 
legge  nell'Ughelli.  Nel  1 384  Carlo  111  »l 
vescovoPielro,con diploma  presso  Ughel- 
li,concesse  un  privilegio.  A  tempo  del  ve- 
scovo Giovanni  uel  declinar  deli  4*4 
pa  Mai  lino  V  Cu  intense  in  Eecle  sì am  uni- 
vi t  cum  Trtinen.si,  tuie  lumen  condilio- 
nef  ut  decedente  Cannensi  episcopo^  vel 
archiepiscofto  Trancnsi,  quisuperest  es- 
se t  utriusque  Ecclcsiae  Praesul  mane- 
relj  non  Imbuii  tanten  efjectum  unto  ista. 
Il  vescovo  [Nicola  ricevè  da  Giovanna  II 
il  diploma,  pubblicato  da  Ughelli,  con- 
iai ma  Iorio  di  quello  del  conte  Goffredo. 
Hiccardo  morì  uel  1 4^9  >  e  6U  successe 
Gioacchino  trasluto  da  Soana,  the  poi  pas- 
sò a  Castano.  Nel  1  \  \  ">  commendatario 
di  Canne  Marino  Orsini  protonolaiio  a- 
postolico;  nel  i447  l'ebbe  in  coni  menda 
Astoigio//g//e/j.v/(  /'.),  che  ottenne  da  Al- 
fonso I  la  decima  sul  sale  ,  il  cui  docu- 
mento si  può  vedere  in  Ughelli,  e  creato 
caidinale  uel  1448  si  dimise.Nel  1 449  fi  • 
Giacomo  Aunlla  nobile  napoletano  fi  an- 
cescano;  fallo  arcivescovo  di  Nazareth 
da  Calisto  111,  questo  Papa  unì  in  perpe* 
tuo  il  vescovato  di  Canne  alla  chiesa  di 
Nazareth.  InbWlcfta  vi  è  quella  colonia 
greca,  di  cui  feci  cenno  nel  voi.  XXXII, 
p.  1 5 1 . 

Bhceglia  o  Bitrglia,  f  'igiluw.  Le  ru 
pi  del  mare  aprono  un  piccolo  seno,  en- 
ti o  il  quale  soige  questa  città  di  mura  e 
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di  vecchie  fortificazioni  munita,  distante 
5  miglia  da  Traili.  Nel  suo  piccolo  e  an- 
gusto porlo  approdauo  legni  di  tenue  di- 
mensione. Raccoglie  molto  vino  e  ne  fa 
commercio,  non  che  ainandorle,  ed  eccel- 
leutezebibbo.  Molle  casedi  piacere  la  cir- 
condano al  di  fuori, ed  accrescono  il  bello 
delle  feraci  sue  campagne. Le  cisterne  ma- 
nufatte suppliscono  alla  penuria  delle  sor- 
genti. 1.  lama  che  I'  edificasse  Diomede 
co'greci,  reduci  dalla  guerra  di  Troia,  ed 
i  romani  se  ne  servirono  come  una  ma- 
rittima scolta.  Lo  stato  di  sua  città  e  dio- 
cesi Io  ricavo  dall'  ultima  proposizione 
concistoriale.  Edificata  in  colle  presso  l 'A- 
driutico,  ha  circa  due  miglia  di  circuito 
e  col  suburbio  1  200  case,  et  1 2,000  circi- 
ter  complcctilur  incolas.  L'antica  catte- 
drale (la  cui  originaria  struttura  era  se- 
condo l'uso  de'priinili  vi  tempi  delia  Chie- 
sa, beuchè  uel  declinar  del  secolo  XVII  fu 
rimodernala  da  chi  era  poco  pi  alien  del- 
la vi m  labile  antichità,  dice  il  Siimeli)  è 
sotto  invocazione  degli  apostoli  ss.  Pie- 
tro e  Paolo,  ha  il  fonte  battesimale,  e  la 
cura  d'ammeailidala  all'arciprete  2.*  di 
gnità.  Tra  le  ss.  Reliquie  sono  in  peculio  - 
re  venerazione  i  corpi  di  s.  Mauro  mar- 
lire  1. "vescovo  di  Bisceglia,  e  de\s.  Pan- 
iamone e  Sergio  martiri  patroni  della  cit- 
tà. Il  capitolo  è  comporlo  di  6  dignità, es- 
scudo  Ini."  l 'arcidiacono,  di  20  canonici 
ilici  usi  va  aleute  alle  prebende  teologale  e 
penitenziaria,  di  1  o  mansionari  o  cappel- 
lani ,  e  di  altri  preti  e  chierici  addetti  al 
servizio  di  vino,  L'episcopio  di  gotica  sirut- 
tura  è  aderente  alla  cattedrale. Tra  le  al- 
tre chiese  3  sono  parrocchiali  col  s.  firn, 
te,  compresa  In  collegiata;  vi  sono  un  con- 
vento di  religiosi ,  ed  un  monastero  di 
monache,  un  conservatorio,  diverte  con- 
fraternite, l'ospedale,  il  monte  di  pietà,  ed 
il  seminano.  Il  suo  degnissimo  ecelebie 
vescovo  Pompeo  Sarnelli (/ ".),  oltreché 
pubblicò  le  Memorie  della  città  e  de've- 
scovi  di  Bisceglia,  nelle  sue  Lettere  ec- 
clesiastiche, emporio  di  sagra  erudizio- 
ne, uel  t.  3,  p.  77,  ci  die  la  Idi.  3 1  :  Se  s 
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Pietro  sia  stato  in  Puglia,  e  dé pr inci- 
pit tlclla  s.  chiesa  di  Biseglia.  Afferma 
che  i.  Pietro  fu  nella  Puglia  Peucezia,  e 
che  vi  gettò  le  fondamenta  della  s.  fede, 
colla  predicazione  evangelica;  solo  è  que- 
stione intorno  all'anno,  se  nel  44  reduce 
da  Gerusalemme  per  a  Roma,  onde  an- 
che  confutare  Simon  Mago,  ovvero  nel 
5i  quando  Claudio  cacciò  da  Roma  gli 
ebrei  e  con  essi  i  cristiani  convertili.  Crede 
inoltre,  che  s.  Pietro  concedesse  al  gover- 
do  della  chiesa  Biseglieses.  Mauro  oriun- 
do di  Bettlemme,  il  quale  nel  i  1 7  co'suoi 
compagai  i  ss.  Pantaleoue  e  Sergio,  so- 
•tonerò  glorioso  martirio  sotto  il  pro- 
coovole  della  Puglia  e  l'impero  di  Tra- 
iano: s.  Mauro  fu  decapitalo,  s.  Panta- 
Icone  crocefisso,  s.  Sergio  lacerato  da  un- 
cini di  ferro,  ed  ombeduc  da  empia  spa- 
da trtfìl ti,  lutti  perirono  a'27  luglio.  Fa 
poi  delle  osservazioni  critiche  per  concor- 
dare il  riferito  dai  Baronio.  Il  Coleti  di- 
diiara,  Italia  sacra,  t.  7,  p.  937,  f  'igi- 
lìcntct  Episcopi,  di  avere  colle  Memorie 
dd  Sarnelli,  compita  ed  emendata  la  se- 
ne d'Ughelli.  Incomincia  con  riportare 
gli stti  dei  1  ."vescovo  s.  Mauro  e  suoi  com- 
pagni; dopo  il  quale  non  vi  è  notizia  d'al- 
tri tesavi  fino  al  787,  in  cui  Sergio  E- 
fixopo  Vigiliensistu  al  concilio  II  di  Ni- 
fi», dove  si  trattò  del  mantenimento  del 
culto  delle  ss.  Immagini.  Mercurio  del 
10S9  e  rigettato  dal  Sarnelli;  Giovanni 
Mi  1071  intervenne  alla  consagrazione 
della  chiesa  di  Monte  Cassino;  indi  Dum- 
txllusEpiscopus  Servus  Servoru/n  Dei; 
poi  Maucusio;  Stefano  del  1099;  Amau- 
dodeln53,ilquale neh  167 fece  I*  inveli- 
none nella  chiesa  suburbana  di  s.  Giu- 
noni, de'coi  pi  de' ss.  Mauro,  Pantaleo- 
**<  Sergio,  e  li  trasferì  nella  città,  collo- 
indoli  nella  cattedrale ,  Dio  operando 
insigni  miracoli  per  onorare  i  suoi  servi: 
I  Quelli  ne  riporta  l'istoria.  A  Ilio  o  il  me- 
dino Amando  uel  1 179  fu  al  concilio 
di  Lituano;  Bisanzio  è  nominalo  iu  una 
uonjttone  falla  neh  197  da  Falcone  giu- 
dice imperiale  di  Bisceglia  olla  chiesa  di 
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s.  Margherita  della  città,  con  documen- 
to presso  Ughelli.  Nicola  fiorì  nel  1  229, 
Berto  nel  1 Leone  nel  1 29?  e  coma  - 
giò  la  cattedrale  ih. 'maggio  1295.  Fr. 
Motteo  vivea  nel  1298,  Leone  di  Gaeta 
nel  1 3o3,Giovanni  nel  1 3 1 4,  Giacomo  uel 
1 3  1 7,Nicola  nel  1 32o,  fr.  Bartolomeo  do- 
menicano vicentino  nel  1327,  già  consi- 
gliere e  cappellano  di  Carlo  li;  Martino 
morì  nel  1 348.  Gli  successe  Simone  de  Ru- 
yano  capuano  canonico,  e  nel  1 367  con- 
sagrò  la  chiesa  di  s.  Adveno,*  assistito  da 
6  altri  vescovi.  Nicola  l'intruse  l'antipa- 
pa Clemente  VII  nel  1 387.  Domenico  le- 
lesse  il  Papa  Urbano  VI.  Giovanni  del 
1 390,  fr.  Giacomo  Federici  carmelitano 
pure  del  1 390,  Francesco  Falconi  nobile 
bisegliese,  Nicola  morì  ni  1 1 44*» cu»  «»c- 
cesse  Giacomo  Pietro  de  Gravina  canto- 
re di  Reggio,  al  cui  tempo  e  pel  suo  zelo 
nel  1^7 5  si  ritrovarono  i  corpi  de' ss.  Mau- 
ro, Pantaleoue  e  Sergio,  e  si  collocarono 
in  luogo  più  decente:  il  documento  lo  ri- 
produsse Ughelli.  Nel  1476  Bernardino 
Barbiano  pubblicò  l'indulgenza  di  Sisto 
IV  per  onorare  i  Iodati  ss.  Martiri,  e  nel 
1487  fu  traslato  a  Bisaccia:  siccome  ven- 
dicò lu  porle  de' proventi  che  gli  spetta- 
vano nella  fiera  pe'medesimi  santi,  la  me- 
moria si  trova  iu  Ughelli.  Allora  Bi*ce«lia 
era  contea  della  famiglia  Rancio,  princi- 
pe d'Allamura,  duca  d'Aneli ia  e  Venosa, 
signore  d'altri  luoghi  e  contestabile  del 
regno.  Nello  slesso  1487  da  Bisaccia  qui 
venne  trasferito  Martino  Madiode  Tra- 
monto, e  concesse  a'doinenicani  s.  Maria 
de  Muro.  Antonello  Lupicini  del  i5o7, 
Donato  Lupicini  che  abdicò  nel  1 5l  5,  e 
Natale,  non  esistono  nella  serie  di  Sar- 
nelli. Antonio  Lupicini  d*  Amlria  de'conti 
di  Canosa,  per  rinunzia  di  Martino  gli  fu 
surrogato  nel  1 507,  ed  alla  sua  epoca  nel 
1  m  t)  Bernardino  Spalluccia  nobile  bise- 
gliese fondò  e  dotò  il  monastero  di  s.  Lo- 
dovico. Neh  5*4  rinunziò  la  sede  al  pa- 
rente Girolamo  Sifolo  nubile  di  Tram,  il 
quale  governò  :\o  anni,  nondimeno  An- 
tonio neh  53 a  consagrò  lu  chiesa  subur- 
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bada  di  s.  Lorenzo  de' min  ori  -  >  vanti. 
Dal  vescovo  Girolamo  gli  agostiniani  ot- 
tennero la  chiesa  di  s.  Agostino  e  la  ri- 
fabbricarono. Da  Cassano  nel  1 565  vi  fu 
trasferito  Gio.  Andrea  Signazio,  che  poi 
passò  a  Bisiguano.  Nel  1 57  5  Leonardo  Bo- 
uaccorsi;  nel  1 576  fr.  Gio.  Ballista  Soriu . 
no  napoletano  e  carmelitano,  fece  la  visi- 
la  della  diocesi,  e  sotto  di  lui  nel  1 58 1  fu  e- 
difìcato  il  monastero  di  s.  Croce  delle  cap- 
puccine. Lite  nata  circa praccedentiam 
magistratorumnundinarunìfObtinuityUt 
ille  ab  Episcopo  constitutus,  etiantsi  lai' 
cus  foret,  semper  illuni  civis  praecede- 
ret.  Gregorio  XIII  neh  583  nominò  Ni- 
cola Secadenari  bolognese ,  ma  morì  in 
patria  prima  di  recarsi  a  Bisceglia;  onde 
subito  il  Papa  gli  sostituì  l' altro  conci t- 
tadino  Alessandro  Cospi  degnissimo  di 
lode,  che  intervenne  al  siimelo  provinciale 
di  Traili,  visitò  piti  volte  la  diocesi,  con- 
sagrò  l' altare  maggiore  della  cattedrale 
in  onore  di  Dio  e  di  s.  Cateriua,  e  solen- 
nemente vi  ripose  i  corpi  de*  ss.  Mauro, 
Pania  leone  e  Sergio,  e  concesse  a  cappuc- 
ci ni  nel  1606  la  chieda  suburbana  di  s. 
Michele.  Nel  1609  Antonio  Albergati  no- 
bile bolognese,  e  dal  parenleGregorio  X  V 
fu  mandato  nunzio  a  Colonia,  poi  a  Li- 
sbona e  collettore  degli  spogli,  indi  suf- 
fraganeo  del  di  lui  nipote  nella  comune 
patria  Bologna  :  per  lui  furono  eretti  il 
seminario  e  il  monastero  delle  religiosedi 
«.Giuseppe.  Nel  i6ij  Nicola  Bel  lolato  ro- 
mano, canonico  di  S.  Lorenzo  in  Damaso; 
gli  successe  l'altro  canonico  di  tal  chiesa 
Bernardino  Scala  di  Cagli  nel  1637,  pro- 
ho  ed  erudito,traslalo  a  Monte  Fellre.Nel 
164?  Guglielmo  Goddi  nobile  forlivese, 
pretore  di  Rimini,  lodato  per  mirabile  vi- 
gilanza e  probità.  Nel  i65i  d'Aleria  vi 
fu  IrasferitoGiuseppe  Lomelliui  napoleta- 
no oriundo  genovese,  già  abbate  cu *s ille- 
se, dotto  e  pio.  Neh  658  Cesare  Cancel- 
lolli  nobile  di  s.  Severino,  arcidiacono  di 
sua  patria,  traslato  a  Montalto,  dopo  a- 
ver  celebralo  nel  i65g  un  sapientissimo 
sinodo  per  la  custodia  della  disciplina  ec- 
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clesiastica.  Nel  1 663  fr.  Gio.  Battista  Pen- 
na nobile  perugino,  agostiniano  insigne 
per  virtù  e  doltriua,  eresse  nella  chiesa  dei 
suoi  agostiniani  un  altare  a  s.  Tommaso 
di  VilUnova,  lo  coosagrò  e  si  fece  tumu- 
lare inuauzi.  Nel  1664  Francesco  An- 
tonio Ricci  romano  minore  osservante, 
letterato  cospicuo  :  celebrò  il  sinodo  nel 
1 667  nella  detta  chiesa  de'cappucci  ni,che 
a*  1 4  ottobre  solennemente  consagrò.  Per 
l'assenza  dell'arci  vescovo  da  Tram,  a'  1 5 
luglio  1681  intervenne  all' estrazione  e 
donazione  del  corpo  di  s.  Stefano  I  Papa 
a  Cosimo  111.  Neh 685  Giuseppe  Crispi- 
niaquinate,  pieno  d'integrità,  dottrina  e 
prudenza,  ebbe  una  vertenza  col  governa- 
tore, che  negandogli  il  titolo  d'Illustris- 
simo, protestò  che  non  l'avrebbe  neppur 
egli  dato  a  lui;  ma  l'orgoglioso  spagouo- 
lo  viceré  di  Napoli  sostenne  l'iudegna 
pretensione  del  superbo  e  irriverente  ma- 
gistrato secolare!  Onde  nel  1 690  Alessan  - 
dro  Vili  lo  trasferì  ad  A  inditi,  e  lo  lodai 
anco  riparlando  di  questa  sede  nel  voi. 
LX1 X,  p.  47-lanoceuzoXH  a'  1 7  febbraio 
1 692  dichiarò  vescovo  di  Bisceglia  il  dot- 
tissimo ed  eruditissimo  Pompeo  Sarnelli 
patrizio  di  Benevento  edi  Poi ignano,  ab- 
bate mitrato  dell'insigne  collegiata  di  a. 
Spirito  di  Benevento,  uditore  generale 
dell'arcivescovo  cardinal  Orsini,  poi  Be- 
nedetto XIII,  esaminatore  sinodale  e  visi- 
latore,  lodatissimo  e  prudente  suo  vica- 
rio generale  quando  era  vescovo  di  Cese- 
na. Il  cu  rimate  lo  consagrò  in  Beneven- 
to, ove  poi  intervenne  al  sinodo  cum  vo- 
to dee ii ivo.  Nel l'is tesso  anno  celebrò  il  si- 
nodo diocesano,  e  continuò  a  farlo  ne's ac- 
cessi vi.  Consagrò  solennemente  la  chiesa 
di  s.  Matteo.  Subito  aprì  la  visita  gene- 
rale, e  diè  le  regole  al  monte  di  pietà,  ai 
sodalizi  del  Corpo  di  Cristo  e  de'ss.  Marti- 
ri tutelari,  e  alla  congregazione  de'  casi 
inorali,  istituendo  ue'sagri  riti,  in  cui  era 
peritissimo,  il  suo  clero.  Consagrò  le  chie- 
se di  s.  Croce  delle  cappuccine,  di  1.  Lui- 
gi delle  monache  di  t.  Chiara ,  della  ss. 
Annunziala  de'conventuali,di  s.  Maria  di 
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Muro  de' domenicani ,  la  collegiata  di  s. 
id»eno  che  pure  restaurò,  e  Tal  tare  della 
confessione  desi.  Martiri  tutelari,  abbel- 
lendo eoo  ornamenti  la  cai  tedi  a  le. Costa  n- 
lemeole  procurò  il  bene  di  sua  diocesi, ino- 
dello  de'pastori,  zelantissimo  e  cari  tatevo- 
k  dispensando  a'po  veri  quando  non  a  vea 
altro  toche  le  sue  suppellettili.  Ebbe  la 
coosolaiione  di  vedere  innalzato  al  ponti* 
ficatoa'ig  maggio  i  72  \  il  cardinal  Or- 
sini, ma  poco  dopo  mori  di  circa  76  anni, 
Aumenti  sarebbe  stato  certamente  crea- 
to da  lui  cardinale,  lasciando  la  sua  me* 
mori*  in  benedizione.  Con  si  lodato  pa- 
llore \' Italia  sacra  giunge  colla  serie  dei 
'eswi  e  la  completerò  colle  Notizie  di 
W Benedetto  XIII  l'i  1  settembre  gli 
sostituì  fr.  Antonio  Faci  eco  minore  osser- 
Taotedi  Fro solone  diocesi  di  Tri  vento,  cui 
iaccessero;  nelir3i)  e  traslalo  da  Trevi- 
co,  Francesco  Antonio  de  Leonardis  di 
CasteldeFulcLi  diocesi  di  Capua;neli  762 
Donalo  Antonio  Giaonelli  di  Cajazzo;  e 
wli-02  Salvatore  Fatica  monaco  cele- 
»tmo  di  Barletta  nell'urei  diocesi  di  Trani. 
bacata  per  sua  morte  la  sede,  colla  nar- 
r-U  disposinone  Pio  VII  l'affidò  in  per- 
petua amministrazione  aliarci  vescovo  di 
Traoi,  ed  ili.°amministralore  fu  il  sud- 
detto  arcivescovo  Pii  elli  ,che  nel  1 8 1 8  vi- 
de inoltre  tiotabilmente  ampliala  l'arci* 
d'«eii ,  eziandio  colla  ricordata  unione 
ddlediocesi  di  Nazareth  e  Canne,  ma  l'ar- 
c"«covo  pro-tempore  soltanto  prende  i 
titoli  di  arcivescovo  di  Trani  e  di  Naza- 
letli.ed'ammiuistratoredi  Bisceglia.  Per 
wa  morte  Pio  VII  a*  19  aprile  181  a  gli 
**  ■  successore  Gaetano  de  Franci  dei 
duerici  regolari  minori  napoletano.  Nel 
«rei rescovato,  Leone  XII  emanò  la 
to-S  Mullis  quidem,  de'  a  a  settembre 
*8a8,  Bull.  Rom.  cont.  t.  17,  p.  3g4: 
fàitegratio  tiluli suppressae  Ecclesiae 
Xazarenae  civitatis  Barulensis  regni 
Napolitani. Di  più  colt'altra  bolla  di  det- 
to giorno,  Inter  multa  onera,  presso  il 
«iBull,  p.  395>  Leone  XII  :  Composi- 
ho  litum  suborlar um  in  sequclam  stip- 


TRA  91 
pressioni s  sedis  Episcopalis Nazarenac 
in  regno  Ne  a  poli  tana.  Vacatele  sedi  pel 
decesso  di  mg.'  Franci,  il  Papa  Pio  IX 
nel  concistoro  tenuto  io  Gaeta  a'aa  di- 
cembre 1 848,  preconizzò  l'attuale  arcive- 
scovo mg/  Giuseppe  de  Bianchi  Dottula 
napoletano, de'marchesi di  Monti  one,  già 
canonico  della  patria  metropoli  lana,  ret- 
tore del  seminai  io,  governatore  del  regio 
ospizio  de*  poveri,  superiore  di  parecchi 
stabilimenti  pii,  e  deputalo  all'istruzione 
degl'infedeli  e  degli  eretici.  Ogni  nuovo 
arcivescovo  è  tassato  ue'libri  della  came- 
ra apostolica  in  fiorini  1 93,  ascendendo  le 
rendite  della  mensa  a  circa  ducali  napo- 
letani aaoo.  Tranensis  dioecesis  ambitus 
mediocris  est  et  nonnulla  sub  se  continet 
oppidaj  l'igiliensis  vero  ad  civitatem 
ejusque  territorium  tantum  extenditur. 

TRANS ILVA MA  o  WEIS&EM- 
BURG  (  Transylvanien).  Vescovato  e 
gran  principe todell'impero d'Austria  nel- 
la parte  orientale,  il  cui  vescovo  risiede  in 
Alba  Giulia  (  /  '.)  o  Karlsburg  o  Alba  Ca- 
rolina, per  cui  prima  darò  un  cenno  dell'o- 
dierna capi  ta  le  Cla  use  n  In»  rg  oClaudiopuli, 
dell'antica  capitale  Hermaunstadt,  delle 
principali  città  di  Transilvania,quindidel 
gran  principato, poi  del  vescovato, nuli  del- 
la nuova  provincia  ecclesiastica  diFogaras 
co' vescovati  di  Lugos  e  Ann  enopoli  di  ri- 
to greco-ca  Itoli  co.LaTran  sii  vanni,  Tran- 
sylvania,  è  una  vasta  e  ricca  provincia 
limitata  al  nord  dalla  Polonia  (f. ^all'o- 
riente dalla  Moldavia  e  V alacchia(V 
al  mezzodì  dalla  Valacchiat  e  all'occiden- 
te dall'alta  e  bassa  Ungheria  (V.).  La  ca- 
tena de' Carpazi  corre  verso  il  limite  oneri  - 
tale  e  sul  confine  meridionale,  coprendo 
quasi  tutto  il  paese  colle  sue  ramificazio- 
ni e  presentando  parecchie  alte  vette.  Il 
passaggio  a  traverso  le  montagne  dalla 
parte  della  Moldavia  e  della  Valacchia 
non  è  praticabile  che  per  alcune  gole  an- 
gustissime. Le  parti  montagnose  più  e- 
levate  sono  di  base  granitica,  le  altre  cal- 
caree. Gli  aspetti  più  pittoreschi  incon* 
ti  ansi  nelle  montagne  di  Tronsil  vania,  ge- 
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tieralmente  mollo  dirupate  e  dove  ofTron- 
si  curiosità  numerose  ne'3  regni  della  na- 
tura.  Appartiene  questo  paese  al  bacino 
del  Danubio  e  all'Arcipelago  Illirico  og- 
gi Dalmatico:  suoi  primari  fiumi  sono  il 
Murra,  lo  Sramos,  l'Aiuta.  Vi  sono  alcu- 
ni laghi  nella  parte  centrale,  più  conside- 
rabili essendo  quelli  di  Hodos,  Anuen  e 
l'iritsch.  In  ragione  della  superficie  mon- 
tuosa della  contrada,  il  clima  è  assai  rigi- 
do. Havvi  nella  parte  occidentale  soprat- 
tutto del  bosco  in  abbondanza,  die  con- 
tribuisce a  rendere  la  temperatura  più 
fredda  che  alla  prima  non  parrebbe  ch'es- 
ser dovesse  a  tale  latitudine.  L'aria  ge- 
neralmente è  sanissima.  Quantunque  Fa. 
gricolturasia  quivi  ancora  im pei  k-tta, rac- 
colgono grano  reputato  tra'migliori  d'Eu- 
ropa, non  solo  bastante  al  consumo  del 
paese, ma  anco  per  esportarne.Quasi  dap- 
pertutto coltivano  la  vile,  ma  sebbene  di 
buona  qualità  si  conserva  poco,  e  non  se 
ne  esporta  che  qualche  quantità;  i  vigne- 
ti più  ricchi  essendo  ne'  suoli  di  Medwi- 
sch  e  di  Schàsburgo,  e  ne'comitati  di  Hu» 
nyad,di  Weissemburg  inferiore  e  di  Ko« 
ckelburg.  Raccolgono  assai  lino  e  canapa, 
del  tabacco,  zafferano,  mandorle,  pomi, 
castagne,  ciliege.prugnechesei  vono  prin- 
cipalmente per  distillarne  le  acquavite. 
1  prodotti  essenziali  agricoli  sono  il  sor- 
gotnrco  che  viene  coltivato  in  (speciali- 
tà  da'rumeni,  i  quali  ne  preparano  i  loro 
cibi  nazionali;  il  frumento  coltivato  per 
la  maggior  parte  da 'tedeschi,  segala,  ave» 
na,  e  Forzo  adoperato  per  fare  la  birra. 
Sorgoturco  e  frumento  sono  dunque  ì 
ii  ulti  principali  della  Transilvania.  I  be- 
stiami sono  inoltre  una  delle  grandi  rie- 
dime  del  paese:  i  bovi  (ransilvatii  riesco- 
no molto  grossi  e  somministrano  una  car- 
ne eccellente;  i  cavolli  di  taglia  mezzana, 
sono  forti  e  attivi.  Le  pecore  non  danno 
lana  bella.  Allevano  molti  porci  e  api.  La 
Transihania  possiede  pure  de' buffali,  e 
le  sue  selve  alimentano  orsi,  lupi  e  cin- 
ghiali. La  ricchezza  de'boschi  diede  alla 
Transilvania  il  nome.  Oli  ungheresi chia- 
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ma  vano  il  territorio  situato  ali*  est  della 
ThàntSilagy  o  Sykania,  e  natura  I meo  • 
te  denominarono  il  paese  posto  all'est  di 
que'boschi,  Tra risylvania, cioè  di  là  del- 
le selve  o  paese  al  di  là  delle foreste.  An« 
linamente  n'era  quasi  tutta  la  superfìcie 
ingombrata.  Ad  onta  che  la  scure  e  il  fuo- 
co diradò  molto  i  boschi,  la  coltura  di  es- 
si occupa  la  3o.*  parte  di  tutta  la  super- 
ficie e  a  quinti  del  terreno  produttivo  : 
essi  per  lo  più  si  compongono  di  faggi  e 
pioppi.  Sommamente  ricco  il  regno  mi- 
nerale, racchiude  nel  suo  seno  i  più  ric- 
chi metalli ,  massime  nella  Transilvania 
occidentale.  Si  scava  specialmente  l'oro 

0  Szekerembe,  Zalathna,  Verospatak.Na- 
gyag,  Kapnik-Banya,  e  sono  lavacri  d'o- 
ro importantissimi  nell'Aranyos,o/zW«? 
doralo.  Escavasi  pure  dell'argento,  rame, 
piombo,  ferro,mercui  io,  antimonio,  arse- 
nico, molte  terre  coloranti,  creta,  be'mar- 
mi,  falsi  diamanti,  crisoliti, ametisti,  cai- 
cedonie,  granate,  opali,  corniole  ,  agate, 
terra  da  porcellana,  petriolo,  cai  bon  fos- 
SÌle,zoiro,ollume,salnitro,salgemma.  Una 
delle  principali  ricchezze  della  Transilva- 
nia è  tal  sale.  Enormi  blocchi  di  salgem- 
ma si  trovano  nella  Galizia  a  traverso  il 
fiume  Maros,  essi  contengono  milioni  di 
quintali.  Alcune  volte  se  ne  vedono  ap- 
parire alla  superficie,  come  nella  vicinan- 
za di  Maros- Vasarhely.  Cos'i  il  governo, 
per  proteggere  i  diritti  regi  stabiliti  su 
questa  sostanza, è  stato  obbligato  di  sta- 
bilire posti  militari  per  sorvegliare  que- 
sti blocchi  ed  impedire  che  gli  abitanti 
ne  prendano  più  che  la  quantità  fissata 
per  gli  usi  domestici.  Oltracciò  le  saline 
di  Rhorda  forniscono  annualmente  una 
grande  quantità  di  sale  ordinario.  Se  que- 
sti ammassi  di  sale,  che  si  ponrio  dire  te- 
sori, fossero  scavati  convenevolmente,  la 
Transilvania  potrebbe  bastare  a  tutte  le 
domande  d'Europa.  Le  sorgenti  minera- 
li più  notabili  sono  quelle  di  Borsek,Hoin-> 
rod,  Szaldosch,  Aropatak  e  Rodna.  Non 
vi  hanno  manifatture  stabilite  in  grande, 

1  sassoni  essendo  quasi  i  soli  che  si  dedichi  - 
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do  all'industria.  Fabbricano  tele,  soprat- 
tutto a  Cronstadt,  a  Schàsburg,  ed  a  Ha- 
romscek;  si  fanoo  cappelli  fini  ad  Her- 
inannstadl  ed  a  Klauteniburg,  corame, 
cordovano,  man  occhino  e  siglino  in  vari 
luoghi.  Vi  Mjnoalcune  fucine  e  fornaci,al- 
cjuante  mine  da  rame,  velraie,  pai  cechi 
ttabilimeiiti  |>el  velriuolo  e  l'allume, pur» 
gite  di  cera,  mulini  da  polvere  e  da  carta, 
il  commercio  sta  in  mano  de'greci,  degli 
armeni  e  di  alcuni  sassoui;benc  nieno  con- 
siderabili sono  le  esportazioni  delle  Impor- 
tazioni. Il  Mai  os  e  lo  Szamos  sono  navi* 
gabili;  poche  strade  maestre  vi  tono;  tut- 
tavia tacite  èia  comunicazioue  tra  «^capi- 
tale della  Transilvania  e  quella  dell'Un- 
gheria Coda.  La  popolazione  che  nel  1 786 
era  di  1 ,55 1 ,86o  abitanti,  nel  1 826  asce- 
se a  due  milioni,  ed  ora  trovasi  aumen- 
tata di  5oo,ooo.  Tre  nazioni  principali 
la  compongono:  i  Magyari  o  Lnglttri, 
che  vi  sono  stabiliti  fino  dal  IX  secolo;  gli 
SzeAlcri  o  Siculi,  tribù  di  ungheri  fissi 
nelle  montagne  sulle  frontiere;  ed  i  Sas- 
tohit  discendenti  da  famiglie  venute  di 
Germania  nel  secolo  XII,  o  cacciate  dal- 
la Sassonia  ne'primi  tempi  della  pretesa 
riforma,  e  ricevute  nel  gran  principato 
per  formarvi  una  bai  riera  contro  i  turchi. 
1  Szckleri  da  altri  sono  detti  Siculi,  per 
cui  la  regione  vieue  chiamata  anco  Sicu- 
Ua.  Questi  siculi  si  credono  reliquie  di 
quelli  che  vi  condusse  Attila  re  degli  in- 
ni quando  invase  la  Pannooia,  cioè  de- 
rivati dagli  unni  stessi.  Lo  Spontoni  rife- 
risce che  i  siculi  come  gli  ungheri  ripeto- 
no la  loro  origine  dalla  Sciziat  i  cui  popo- 
li indomiti,  bramosi  di  più  felice  soggior- 
no, scesero  a  popolare  gran  tratto  di  que- 
sta contrada  ;  ed  occupando  una  special 
parte  della  Transilvania  per  loro  fu  chia- 
mata Scitulia  e  i  loro  discendenti  Sci» 
tuli,  che  poi  con  corrotti  nomi  tali  vo- 
caboli si  convertirono  in  Siculia  e  in  Si- 
culi. 1  nominati  principali  abitatori  del- 
la Transilvania  v        intrepidi  dispiez- 

latori  d'ogni  pericolo,  vaghi  ed  amanti 
della  gloria  militale.  In  geuei  ale  piofes* 
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sano  d'inviolabilmente  osservare  e  man- 
tenere la  data  fede  al  principe,  per  la  di- 
fesa del  quale  con  animo  generoso  espon- 
gono la  propria  vita  e  versano  il  loro  Mo- 
glie, l'urna.  (  ansi  inoltre  in  questo  paese 
gran  numero  di  valacchi,  di  boemi,  di  e- 
brei,  di  armeni ,  di  greci,  tli  bulgari ,  di 
«lavi,  d'italiani.  Gli  ungheri  e  gli  szckleri 
[tarlano  l'ungherese;  i  sassoni  il  tedesco; 
i  valacchi  ed  i  greci  il  valacco:  la  lingua 
uflìziale del  governo  è  il  Ialino.  Parecchie 
religioni  vengono  in  Transilvania  prati- 
cate. I  cattolici,  i  greci-uniti  ed  i  greci  non 
uniti,  sono  i  più  numerosi;  vengono  poi 
i  protestanti  della  confessione  augustnna. 
Ultimamente  si  conlavano  9  ginnasi  cat- 
tolici ,  un  ginnasio  greco  non  unito,  uu 
collegio  e  un  ginnasio  greco-unito,  3  col- 
legi e  9  ginnasi  protestanti.  La  Transil- 
vania ha  come  1'  Ungheria  una  costitu- 
zione. Delle  diverse  tribù  che  1'  abitano, 
gli  ungheri,  gli  szckleri  ed  i  sassoni  bau- 
uo  soli  il  diritto  d'essere  rappresentali  da 
una  dieta  nazionale;  il  potere  esecutivo 
sia  iti  manod'uu  governatore  edili  con- 
siglieri, formando  insieme  un  consiglio  di 
stalo  che  corrisponde  colla  cancelleria  au- 
lica di  Vienna.  La  forza  militare  del  pae- 
se si  componeva  da  ultimo  di  due  reggi- 
menti di  fanteria,  di  due  di  cavalleria  e 
d'  un  reggimento  d'  usseri  szekleri.  Di- 
ce l'avv.  Castellano,  che  ultimamente  le 
rendite  pubbliche  del  gran  principato  di 
Transilvania  sommavano  a  circa  due  mi- 
lioni e  mezzo  di  scudi.  Neil 856  la  depu- 
tazione di  Transilvania  ottenne dall'ospo* 
darò  di  Valacchia  la  concessione  di  co- 
struire una  strada  ferrala  da  Cronstadt 
ad  1  bia ila;  che  partendo  dal  confine  di 
Cronstadt  passerà  lo  stretto  di  Buzen  e 
si  estenderà  nella  valle  fino  alla  città  di 
Buzen,  da  dove  sarà  condotta  od  Ibrai- 
la.  Da  Buckarest  sarà  traccialo  un  tron- 
co laterale  per  Ploieschti,  Buckarest  e 
Gi urge vo.  Questo  gran  principato  ha  per 
capitale  Clausenburg  o  Klauseuburg, 
Claudiopolis,  grande  e  celebre  città,  po- 
sta sulle  live  del  piccolo  Satuosch,  in  bel- 
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la  pianura,  e  a'piedi  d'un  monte  argillo- 
so e  assai  scosceso,  ne!  comitato diKoIosh. 
L  fornita  di  forti  mura  fiancheggiate  di 
torri,  munita  d'un  castello,  e  le  sue  case 
sono  quasi  tutte  di  pietra.  Distante  26  le- 
ghe da  Hermannstadl  e  21  da  Gran-Va- 
radino,é  la  residenza  dell'ini  tori  là  supre- 
me citili  e  della  reggenza,  ed  ha  chiese, 
delle  quali  5  sono  de'catlolici,  scuole,  li- 
cei e  stabilimenti  diversi,  varie  fabbriche 
e  manifatture.  In  essa  si  tenevano  d'ordì* 
nario  gli  stati  della  Transilvania.  Questa 
città  secondo  alcuni  fu  edificata  da'sasso- 
ni,  e  secondo  altri  da'tedeschi  sotto  Bela 
111  re  d'Ungheria  del  1  1  73.  Papa  Grego- 
rio XIII  per  promuovere  la  religione  cat- 
tolica nella  Transilvania,  fondò  io  Clau> 
senburgo  sua  capitale  un  collegio  per  l'e- 
ducazione e  istruzione  scientifica  ed  eccle- 
siastica de' sagri  ministri.  Fu  invano  as- 
sediata nel  1601  da  Stefano  Batoli,  ma 
venne  presa  neli6o3  dall'intruso  nuovo 
prìncipe  che  i  turchi  volevano  dare  alla 
Transilvania,  al  quale  fu  tolta  nell'anno 
stesso  da  Basta  generale  dell'imperatore 
Rodolfo  II.  NeliG  u)  nelle  sue  vicinanze 
seguì  una  decisiva  battaglia  fra'turchi  e 
il  principe  Rakolzi ,  nella  quale  fu  egli 
mortalmente  ferito.  A  baffi  I  sostenuto  dai 
turchi  investì  questa  città  nel  1662,  e  la 
prese  nel  1664  profittando  della  ribellio- 
ne della  guarnigione.  Prima  fu  capitale 
della  Transilvania  Hermannstadt,  Cibi* 
niumt  Hermanopolis,  nel  paese  de'sasso- 
ni,  capoluogo  del  comitato  del  suo  nome 
o  Szehen,  situata  in  bella  e  fertile  pianu- 
ra, attraversata  dal  Zibin  che  si  divide  in 
due  rami  e  va  a  riunirsi  all'  Hartbach. 
E  sede  d'un  vescovo  greco  non  unito,  e 
s.  Stefano  I  re  d'  Ungheria  quando  unì 
questa  provincia  alla  sua  corona,  vi  fece 
istituire  un  vescovo  cattolico  suffraganco 
di  Colocza,  il  quale  poi  fu  soppresso.  E? 
inoltre  residenza  del  governatore  civile  e 
militare  della  Transilvania,  dell'imperiai 
comando  generale  militare,  d'un  commis- 
sario reale  superiore  dell'università  na- 
zionale de'sassoni,  d'un  uffizio  di  finanze 
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e  della  regia  tesoreria  del  gran  principa- 
to. Questa  forte  e  considerevole  città  si 
divide  in  alta  e  bassa:  la  1 è  eretta  sopra 
uoa  collina,  ove  slava  l'antica  cittadella, 
e  divisa  dall'altra  mediante  una  pianu- 
ra chiamata  Stuedterau.  Ha  3  sobborghi 
ed  é  cinta  da  doppio  muro  e  da  una  fos- 
sa, con  3  porte.  La  piazza  principale  è  va- 
sta e  regolare,  ornata  di  bellissime  statua 
e  fontana.  Le  case  sono  in  parte  di  goti 
ca  architettura.  Gli  edilizi  più  ragguar- 
devoli sono  il  palazzo  Brukental  con  bi- 
blioteca di  1 5,ooo  volumi,  le  caserme,  l'o- 
spizio degli  orfani,  e  il  monastero  de'roo- 
naci  cattolici. Sono  vi  3  chiese  cattoliche,  4 
luterane,  uua  riformata,  l'ospedale  mili- 
tare, la  gran  caserma  di  correzione,  e  il 
teatro.  1  luterani  hanno  un  ginnasio  onni- 
versi  tà,  i  cattolici  e  i  vaiaceli i  alcuni  sta- 
bilimenti d'istruzione.  Al  museo  naziona- 
le vi  è  una  galleria  di  quadri.  Possiede 
fabbriche  di  verse,  conci  a  toi,  cartiera,  ma- 
gli pel  rame,  e  fabbrica  di  polvere  da  can- 
none. Il  commercio  vi  è  molto  considera- 
bile. Questa  città  prese  il  nome  di  Her- 
mann, capo  de'sassoni,  che  conquistò  la 
Transilvania  e  fondò  la  città,  i  sassoni  so- 
no il  maggior  numero  de'suoi  abitatori: 
era  assai  piti  florida  quando  era  capitale 
di  tutta  la  Transilvania.  Anticamente  le 
principali  città  della  Transilvania  erano 
Cibinio  oHermannstadtjBrassoviaoCroo- 
stadt,  l'antica  Zar  mi  Zegetusa,  la  quale 
dopo  la  volontaria  morte  di  Decebalo  re 
di  Dacia,  si  chiamò  Vu  I  pia  Traiana  Augu- 
sta, e  divenne  la  più  celebre  della  Tran- 
silvania; Districela  o  Bistritz,  famosa  per 
le  miniere  d'oro;  Segesuar  posta  in  emi- 
nente colle;  Colosuar  o  Clausenburg  0 
Claudiopoli;  Megies  centro  del  paese,me- 
morabile  per  la  decapitazione  del  veneto 
Luigi  Grilli;  Zebeso  o  Saszebeso;  ed  Al- 
ba Giulia  già  residenza  del  principe  di 
Transi  I  va  ma, si  tua  la  nel  declivio  d'un  col- 
le signoreggiente  spaziosa  pianura.  La 
zecca  de'  principi  di  Transilvania  era  in 
Nacgbania.La  principale  fortezza  del  prin- 
cipato anticamente  li  reputava  Vn  rad  ino 
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Questo  gran  priDcipalo  si  divide  in  comi* 
tati,  sedi  e  distretti  così  ripartiti.  Il  Pae- 
Sf  degli  Ungheri,  che  contiene  i  comitati 
diHunyad,Zarand,Krastna,Szolnok  me- 
dio, Szolnok  interno,  Doboka,  Klausem- 
burg,  Tboreroburg,  Kockelburg,  Weis- 
lemburg  inferiore,  Wissemburg  sopei  io- 
re,  ed  i  distretti  di  Fogaras  e  di  Ròvar. 
II  Paese  degli  Szekleri,  che  comprende 
le  sedi  di  Aranyos,  Neumark,  Ud-arhe- 
ly,  Ciik  ed  Haromszek.  Il  Paese  de' Sas- 
mi, che  contiene  le  sedi  di  Reps,Scbos- 
r»rg,Schenk,Medwisch,I^schkirch,Hert 
ounnsladt,  Reissrnaikt,  Muhlenbach, 
Sxatz*aros,ed  i  distretti  diBisztritz  eCron- 
stadi.  Altri  geografi  con  diversi  luoghi  no- 
minati  formaoo  un  altro  4-°  grande  di- 
stretto, detto  Distretto  de' beni  camera- 
lioFiskalguter,  perchè  formato  da  varie 
città  e  luoghi  situali  entro  i  distretti  degli 
ungheresi  e  de'srekleri.  Pare  che  nel  1 853 
il  regnante  imperatore  Francesco  Giusep- 
pe abbia  data  una  nuova  oiganizzarione 
politici  a  questo  gran  principato,  dividen- 
dolo imo  circoli,  co'capoluoghi  di  Her- 
iDanostadt,Cronstodt,UdvBrhely,Maros- 
Vaiarhely,Bislritz,Dees,Szilagy,Sorolyo, 
Clausenburg  e  Broos.  E  che  in  ogni  cir- 
colo ti  sarebbe  un  uffìzio  circolare,  con 
od  capo  di  circolo.  Fu  questa  contrada 
conosciuta  da'rom ani  sotto  il  nome  di /Az- 
era Conmlaris  Afedi  terranea.  Traiano 
la  conquistò  nel  io5  e  vi  stabilì  una  co* 
Ionia:  in  memoria  della  conquista  della 
Dacia  (/'.),  in  Roma  fu  eretta  la  colos- 
«'e  mole  del  la  Colonna  (  V.)  Tra  ian  a,  con 
adiacente  Tempio  di  Traiano  (V.)  e  fo- 
ro omonimo.  Onde  ilCiacconio  scrisse  poi: 
littoria  utriusque  belli  Dacici  a  Tra- 
iano Coesore  gesti t  ex  simulacris,  quae 
i*Columna  ejusdem  Romae  visuntur  col- 
Inui.  Sulla  Dacia  può  vedersi  il  p.  Fer- 
ralo, Illyrici  sacri,  1. 1  :  Dacia  antiqua 
dm  Illyrici  provincia:  Tra/a nus  Da- 
°tfm  ultra  Danubium  imperio  Romano, 
C Ulyrico adjunxit: sub  Gallieno amis- 
w;  Dacia  nova  cifra  Danubium,  ejus- 
deicriptio:  Dacia  antiqua  ab  Ilty- 
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rico  divulsa:  Dacia  vetus  Tra jani  ultra 
Danubium:  nova  Aureliano  ci  traDanu» 
bium  ,  et  haec  duplex.  Introdotta  nella 
Dacia  la  religione  cristiana,  si  formò  l'e- 
sarcato ecclesiastico  di  Dacia  da  6  provin- 
cic  ecclesiastiche,  una  delle  quali  fu  la  Da* 
eia  Mediterranea,  con  Sardica  ( V.)  per 
metropoli  o  Sofia.  La  Transilvania  di- 
venne in  seguito  successivamente  posses- 
sione de'goti, degli  unni  che  Attila  vi  con- 
dusse, degli  alani,  degli  slavi,  degli  avari, 
e  finalmente  degli  ungheri;  e  tutti  alla  lo- 
ro volta  se  ne  deputarono  il  dominio. Que- 
sta nobile  contrada  per  la  naturale  for- 
tezza di  sua  posizione,  comedi  è  circonda- 
ta da  monti  altissimi  inaccessibili ,  e  da 
campagne  vaste  ed  immense,  insuperabile 
quasi  li  renderebbe  all'invasioni  d'armi 
straniere,  se  ai  volesse  energicamente  di- 
fendere. Ne'  tempi  antichi  tale  difesa  fu 
trascurata  per  la  divisione  e  discordia  rhe 
regnò  tra'  suoi  popoli,  e  fu  cagione  di 
sue  deplorabili  rovine.  Divisa  la  regione 
in  comitati  e  con  leggi  particolari  di  li- 
bero reggimento,  ciascuno  era  dominato 
da 'giudici  e  conti  chespesso  tra  loro  guer- 
reggiarono ,  con  grave  danno  del  paese. 
Nel  roo4,  se  ne  impadronì  a.  Stefano  I  re 
d'Ungheria,  e  fu  quindi  governata  da'vai- 
vodi  o  piincipi  mandali  in  Transilvania 
doYed'Ungheria.Papo  Nicolò  V  nel  1 447 
commise  all'arcivescovo  di  Strigonia{  F.) 
primate  d'Ungheria  In  riforma  dell'uno 
e  dell'altro  clero  nella  Transilvania  e  nel- 
l'Albania. Nel  seguente  anno  applicando* 
si  il  valoroso  Giovanni  Unniade,  vaitoda 
o  principe  di  Transilvania  e  amministra- 
tore del  regno  d'Ungheria,  a  fai  prepara- 
tivi guerreschi  per  liberar  le  provincia 
confinanti  dal  giogo  de'iurehi,  il  Pnpa  per 
secondai  lo  con  ardore  invitò  i  transil  va- 
ni e  altri  popoli  cristiani  a  intraprende- 
re la  crociata  col  premio  dell'indulgenza 
plenaria  a  chi  combattesse  contro  il  for- 
midabile nemico.  L' impresa  ebbe  esito 
infelice, ma  Papa  Calisto  III  mentre  i  tur- 
chi assediavano  Belgrado  neh  456,  soc- 
corse il  voivoda  Giovanni,  che  assist  ilo  d  iil 
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pontificio  legato  cardinal  Carvujai,  e  da 
t.  Giovanni  da  Capottano,  costi  inse  i  tur* 
t  hi  a  precipitosa  fuga  a'6  agosto,  giorno 
della  Trasfigurazione  di  Gesù  Cristo 
(f/.)ì  onde  il  Papa  ne  fece  più  celebre  la 
festa  per  memoria  ,  ricolmando  di  lode 
l'invitto  vaivodatliTransilvonni.Nel  1 5  «4 
erasi  I'  Ungheria  da  poco  liberati)  dalla 
guerra  mossavi  dagli  uomini  rusticani  a' 
nobili,  e  massimamente  di  Transilvania, 
per  cui  Papa  Leone  X  pregò  Sigismondo  I 
re  di  Polonia,  che  pacificatosi  col  duca  di 
Mosco  via,soccorressc  i'Uugheria,a  tale  ef 
fetto  avendo  mandato  il  suo  nunzio  Pi* 
soue  per  mettere  iu  concordia  i  due  prin- 
cipi. Intanto (tediosi  furono  vinti  da  Gio- 
vanni vaivoda  di  Transilvania,  per  la  qual 
cosa  l'Ungheria  potè  poi  resistere  all'im- 
peto de'turchi.  Dopoché  neh5?o  i  Lu- 
terani (t  .)  disseminarono  i  loro  perni- 
ciosi errori  in  Polonia,  tosto  penetrarono 
in  Ungheriaeiu  Transilvania, onde  il  pro- 
testantismo e  la  religione  cattolica  domi- 
narono alternativamente  nella  regione. 
Neh  5a6  il  nominalo  Giovanni  figlio  di 
Stefano  Za  polski  oZapol  (che  l'annalista 
Rinaldi  invece  vuole  figlio  illegittimo  di 
Mattia  re  d'Ungheria)  vaivodadi  Tran- 
li!  Vania,  fu  eletto  re  d'Ungheria;  ma  Fer- 
dinando I  d'Austria  neh  5*8  lo  costrin- 
se alla  fuga,  ed  a  ri  tirarsi  presso  Sigismon- 
do 1  re  di  Polonia  suo  cognato.  Ivi  im- 
plorò e  ottenne  il  soccorso  di  Solimano 
11  sultano  de'turchi,  col  promettergli  di 
divenire  suo  vassallo  e  pagargli  tributo. 
Solimano  I  !  rimise  sul  trono  in  Buda  Gio- 
vanni, continuandosi  da  questi  la  guerra 
contro  Ferdinando  i  con  alterni  successi; 
finché  nel  1 536  concluse  un  trattato  Gio- 
vanni con  Ferdinando  I,  il  quale  conven- 
ne che  alla  morte  di  Giovanni  egli  ricu- 
pererebbe l'Ungheria.c  che  seGio  vanni  a- 
vesse dalla  sua  moglieElisabetta  diPolonia 
un  figlioja  Transilvania  sarebbe  smem- 
brala dall'Ungheria  ed  eretta  iti  princi- 
pato a  favore  di  quel  figlio.  Verificato- 
si il  caso  nel  i  ">  \  i .»  colla  nascila  di  Giovan- 
ili Sigismondo  Zapobki,  che  altri  dicono 
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Giorgio,  questo  fanciullo  fu  riconosciuto 
ni  suoi."  ingresso  nella  vita  per  principe 
di  Transilvania,  la  quale  in  tal  modo  riac- 
quistò la  sua  indipendenza.  Pochi  giorni 
dopo  in  Hermanustadt  morì  suo  padre,  e 

10  lasciò  sotto  la  tutela  della  madre  e  la 
reggenza  di  Martinuslo  (/".)  vescovo  di 
Varadino.  L'Ungheria  secondo  il  conve- 
nuto dovendosi  restituire  a  Ferdinando 
I,  Elisabetta  era  disposta  a  farlo,  quan- 
do Murtinusio  vi  si  oppose  a  nome  del 
giovine  principe  e  implorò  la  protezione 
diSolimano  II.  Questi  conquistò  l'Unghe- 
ria e  intimò  alla  regina  di  ritirarsi  in  Tran- 
silvania col  figlio  sino  alla  sua  maggiori- 
tà, confermando  a  Martinusio  la  reggen- 
za del  solo  regno.  Neh  55 1  la  regina  ve- 
dendosi in  procinto  di  soccombere  con- 
tro l'Austria, si  determinò  di  cedere  a  Fer- 
dinando 1  la  Transilvania  a  nome  del  fi- 
glio, mediante  compensi,  mentre  Marti- 
uusio  ottenne  il  titolo  di  vaivodacou  l'as- 
segno dii5,ooo  ducati;  più  Ferdinando 
I  gli  ottenne  la  dignità  cardinalizia,  e  l'ar- 
civescovato di  Strigonia.  Ciò  saputoci  da 
Solimano  11  andò  sulle  furie  e  marciò  in 
Ungheria.  11  generale  austriaco  Castaldi 
unito  a  Martinusio  fecero  fronte  al  nemi- 
co, ma  poi  insospettitosi  il  generale,  che 

11  cardinale  mantenesse  corrispondenza 
co'  turchi,  lo  fece  assassinare,  e  fu  sepol- 
to prima  in  Alba  Giulia  e  poi  in  Wei*- 
seinburg  ,  a  lato  del  prode  vaivoda  Un- 
niade.  Iddio  fece  terminare  con  fine  tra- 
gica gli  uccisori  del  cardinale.  Intanto 
guerreggiando  gli  austriaci  ed  i  turchi  , 
i  trnnsilv.ini  più  maltrattati  o  meno  sof- 
ferenti, nel  1 554  richiamarono  da  Casso - 
via,ov'eransi  ritirati,  Elisabetta  col  figlio, 
a  cui  Ferdinando  I  negava  i  promessi  du- 
cati di  Uatibor  e  di  Oppelen  nella  Slesia. 
Tosto  comparsi,  la  nobiltà  del  paese  giu- 
rò loro  fedeltà,  ed  i  turchi  accorsi  iu  lo- 
ro difesa  presero  parecchie  piazze  della 
Transilvania.  Narra  il  Beruino  neil'  ///  sto- 
ria di  tutte  tifereste,  che  Dio  per  ilare 
maggior  pregio  alla  sua  santa  legge,  e 
maggior  confusione  a' tedeschi  ribelli  alla 
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io*  fede,  innalzò  come  in  cattedra  contro 
gli  eretici  un  turco,  poiché  fedendo  So- 
gnano li  infetta  la  Tra  usi  I  vania  dall'ere- 
de degli  Ariani  edegli  Antitrinitari  (f.), 
tlelli  pure  Unitarii  (K),  veleno  porta- 
loti  da  Giovanni  Daldrada,  non  meno  de- 
sìi errori  de  Luterani  (V.)  predicati  da 
BarlolomeoCorvata.disdegnando  tali  mu- 
lamenti  di  religione,  per  la  quiete  stessa 
de'popoli  e  pel  politico  goveroodel  prin- 
cipato, ordiuò  che  da  quella  provincia  tut- 
ti gli  eretici  andassero  lontani,  proibendo 
con  pena  capitale,  che  uiuno  della  Tran- 
«Itania  osasse  di  professare  altra  religio* 
ne  die  l'antica  del  paese!  Opportunam en- 
te OKer«òl  annalista  S  pendano:  Quod  mi- 
rent,  ut  rex  itifidelis  potiorem  curam 
ronservationi.t  antiquae  religioni*  Ita* 
fcflPf,  fjitam  ipsemet  e  a  tholici  principe*. 
Neli  5^9  morì  In  regina,  e  Gio.  Sigismon- 
do suo  figlio  dovè  difendersi  non  solo  con- 
tro gli  austriaci,  ma  ancora  contro  i  pro- 
pn  sudditi,  per  la  violenta  sedizione  susci- 
tala da  szeklerì,  cui  represse  con  fermez- 
za. Neh  563  a  vendo  Ferdinando  I  ceduto 
l'Ungheria  al  figlio  Massimiliano  II,  Gio. 
Sigiimoodo  contro  questi  continuò  la 
guerra  e  ri  portò  su  di  lui  qualche  vantag- 
gio. I  tartari  che  Taveano  aiutato,  diven- 
nero colle  crudeltà  da  essi  esercitate  in 
"ogbrria  e  in  Transilvania  oovelli  nemi- 
ci per  lui  Ha  combattere.  Nel  1 568  die  lo- 
ro battaglia,  nella  quale  20,000  di  quei 
tarbari furono  tagliati  a  pezzi.  Finalmen- 
te nel  1570  a  mediazione  del  re  di  Polo- 
ni* «  pacificò  con  Massimiliano  II,  ad  in- 
«pota  de'lurchi:  perciò  rinunziò  il  titolo 
dl  re,  ed  assunse  quello  di  principe  sere- 
AMBcno.  La  Transilvania  interiore  gli  fu 
abbandonata  come  suo  patrimonio,  e  si 
d'aecbe  dopo  la  sua  morte,  I*  ulteriore 
Trciuilvania,  di  cui  godrebbe  durante  la 
tua  fila  ritornerebbe  all'imperatore  Mas- 
similiano 11.  Nell'accordo  fu  pure  statui- 
tene nel  caso  morisse  senza  posterità,  gli 
itati  di  Transilvania  eleggessero  un  prin- 
cipe che  sarebbe  dipendente  da  casa  d'Au- 
gia. Gio.  Sigismondo  in  fatti  morì  sea- 
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za  posterità  e  senz'essersi  ammogliato,  in 
Alba  Giulia  a'  1 1  marzo  1 5j  1.  Egli  ebbe 
la  sciagura  di  lasciarsi  infettare  dall'ere- 
sia àe'Sociniani  (^.),  che  nvea  fatto  pro- 
gressi in  Ungheria  e  Transilvania  col  fa- 
vore delle  turbolenze.  A'  ai  maggio  gli 
siali  di  Transilvania  elessero  per  loro  prin- 
cipe Stefano  Battilori ,  signore  possente, 
prode,  virtuoso,  affabile  e  bello  della  per- 
sona.  Lo  sua  elezione  fu  confermata  dal- 
le due  corti  di  Vienna  e  di  Costantinopo- 
li, colla  condizione  si  riconoscesse  vassal- 
lo della i.'  e  tributario  della  2.*  Stefano 
eragià  stnto  addetto  a  Ferdinando  [,  e 
combattendo  per  lui  era  stalo  fitto  pri- 
gione: ma  la  sua  affezione  e  i  suoi  servigi 
furono  ricambiati  ingratamente.  Il  princi- 
pe Gio.  Sigismondo  l'avea  tratto  alla  sua 
corte  e  incaricato  d'una  missione  impor- 
tante a  Massimiliano  II,  che  lo  fece  arre- 
stare sollo  pretesto  d'aver  contravvenuto 
alla  tregua.  Egli  passò  nel  suo  carcere  3 
anni,  da  lui  impiegati  a  istruirsi,  conver- 
sando co'dolti  nello  studio  della  storia  e 
nella  lettura  di  buoni  libri.  Tale  fu  il  prin- 
cipe che  si  scelse  la  Transilvania.  Brilla- 
va troppo  il  suo  merito  per  essere  al  co- 
perto dalla  gelosia.  Neil 57 5  Stefano  fu 
obbligato  a  imbrandir  le  armi  contro  Be- 
quessi  competitore  nella  sua  elezione,  che 
non  potendo  perdonargli  la  preferenza  ri- 
portata, non  cessava  d'eccitar  la  Transil- 
vania a  sollevarsi.  Bequessi  assediotonet 
suo  castello,  prese  vergognosamente  la  fu- 
ga, e  assicurò  colla  sua  evasione  la  tran- 
quillità della  Transilvania.  Innalzato  Ste- 
fano nel  detto  anno  al  trono  di  Polonia, nel 
1 576  cede  al  fratello  Cristoforo  la  Tran- 
silvania coll'assenso  degli  stati;  e  come  re 
inviò  a  Roma  ambasciatore  a  PopaGi  ego- 
rio  X I  ll,per  rendergli  ubbidienza,  il  nipo- 
te Andrea  /fattori  (F.)t che  poi  fu  crealo 
cardinale.  Le  infermità  di  Cristoforo  re- 
sero brevissimo  e  languidissimo  il  suo  re- 
gno; morì  neh  58 1  lasciando  due  figli,  Si* 
gismondo  Battilori  II  che  gli  successe,  e 
Griselda  che  si  maritò  con  Zamoski  can- 
celliere di  Polonia.  Eletto  Sigismondo  li 
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dagli  siali  di  Transilvania  per  loro  prin- 
cipe, ne  f*  ce  governatore  il  cugino  cardi- 
nal Battilori. Nel  i  5qi  appena  eletlo  il  Pa- 
pa Clemente  Vili, per  conciliare  i  princi- 
piBallhori  nelle  discordie  insorte  Ira  loro 
da  8  mesi,  e  per  confermare  i  transil va- 
ni nella  religione  cattolica,  pel  servizio  di 
Dio  e  per  «more  verso  Sigismondo  II,  pie- 
no di  xelo  inviò  per  nunzio  in  Transilvo- 
n in  il  friulano  mg/  Attilio  Amalteo,dot- 
to  ed  eloquente,  già  segretario  della  ci- 
fra sotto  Giegorio  XIII.  Giunto  nel  mo- 
nastero già  dc'gesuiti,  presso  Claudiopo- 
Ii,allora  una  delle  7  città  di  Transilvania, 
e  preso  alloggio  in  esso  nella  metà  di  mag- 
gio, partecipò  il  suo  arrivo  a  Stefano  Gio- 
sica,a  lloi  n  maestro  di  camera  del  pi  incipe 
e  già  stato  ambasciatore  in  Roma.  Que- 
sti fece  le  scuse  di  sua  Altezza  il  principe 
Sigismondo  li,  perchè  il  pontificio  invia- 
to dovea  trattenersi  in  delto  luogo,  non 
conveniente  alla  dignità  della  s.  Sede,  e 
ciò  finché  fossero  partiti  dalla  sua  residen- 
za d'Alba  Giulia  due  chiaussi  mandati 
dal  gran  sultano  per  alcune  differenze  di 
confini,  i  quaiierano  circondati da'doini- 
nii  ottomani.  Intanto  il  principe  lo  fece 
incontrare  e  visitare  da  due  suoi  inviati, 
co'quali  si  convenne  che  il  nunzio  avreb- 
be fatto  privatamente  l'entrata  in  Alba 
Giulia.llcardinalBaltliorieilfralelloSte- 
fano  a*  parlari  del  nunzio  si  mostrarono 
prontissimi  di  promuovere  e  aiutare  il  ne- 
gozio della  religione  cattolica,  mostrando 
la  slessa  pietà  e  virtù  l'altro  fratello  Bai- 
classare  (meglio  zio  del  principe  e  padredi 
Stefano  e  del  cardinale),  in  adoperarsi  per 
cosa  si  santa,  e  non  meno  di  contribuire 
anch'egli  ad  una  sincera  e  piena  riconci- 
liazione loro  col  principe  nipote  e  cugino, 
dalla  quale  dipendeva  il  buon  esito  degli 
nOai i  religiosi. T»»li  parenti  di  Sigismondo 
II  erano  incolpali  d'intelligenze  con  Amu- 
rai 111  sultano  de'lurchi,  che  avea  invia- 
lo i  tartari  in  Transilvania  a  malmenar- 
la crudelmente;  e  di  aspirare  alla  sovra- 
nità della  medesima.  Giunto  poi  nella  re- 
sidenza principesca  d'Alba  Giulia,  nono- 
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stante  il  precedente  convegno,  l'ingresso 
segni  solenne  a*2  5  giugiio,pcrchèco*ì  vol- 
le Sigismondo  II  per  mostrare  la  sua  gran 
riverenza  c  divozione  verso  In  s.  Sede  ed  a 
l'apa  Clemente  Vili.  Fu  incontrato  fuo- 
ri della  città  3  miglia  dal  Ginsica accom- 
pagnalo da  molli  gentiluomini  a  caval- 
lo, e  giunto  presso  la  porta  tulli  smonta- 
rono  da  cavallo  e  il  prelato  dalla  carroz- 
za, il  quale  dopo  complimenti  montò  nel- 
la carrozza  del  piiucipe.  Nella  città  oltre 
il  popolo  accorso  trovò  5oo  finii  della 
guardia  di  sua  Altezza  schierati,  e  cosi  fu 
accompagnalo  nelle  stanze  destinategli 
nella  casa  de'gesuiti.Nel  gioì  no  dell'udien- 
za pubblica,  Stefano  Battilori  qua!  princi- 
pale personaggio  della  coite,nccompagna- 
to  da  cavalieri  a  cavallo,  si  recò  coli» car- 
rozza del  principe  a  prendere  il  nunzio, 
il  quale  fu  incontrato  da  Sigismondo  II 
quasi  al  capo  delle  scale  ed  accolto  con 
grande  umanità,  e  gli  offri  la  mano  drit- 
ta che  il  prelato  ricusò.  Indi  passali  nel- 
la gran  sala  d'udienza,  sederono  il  princi- 
pe e  il  nunzio  col  capo  coperto,  restando 
in  piedi  i  senatori  ed  i  molli  signori,  ed 
il  prelato  pronunziò  quel  discorso  Iali- 
no che  riporta  il  Parisi,  Istruzioni  fxr 
la  segreteria,  nel  t.  a,  a  p.  1 9 1  e  seguen- 
ti; poiché  a  modo  d'esempio  e  di  saggio 
riportò  il  carteggio  fra  il  nunzio  e  il  Pa- 
pa, nel  cui  nome  risponde»  il  suo  nipote 
cardinal  Aldobrandino  riporta  ancora  la 
risposta  che  nell'ultima  udienza  gli  diede 
il  cancelliere  pel  principe.  Queste  nozio- 
ni riescono  più  interessanti,  se  si  consi- 
dera che  l'Amalteo  era  il  1  ."ministro  npo 
stolico  inviato  dalla  s.  Sede  al  principe  ò 
Transilvania,  per  cui  il  prelato  tutto  mi 
nutamente  descrisse  nelle  sue  lettere  pei 
regola  agli  altri  che  potessero  mandars 
per  nunzi  nel  principato;  e  per  la  stessi 
causa  procurò  d' essere  ricevuto  colla  di 
gnità  dovuta  a  un  nunzio  pontificio,  a  cu 
il  principe  rese  ogni  onore.Mentre  il  non 
zio  era  in  Transilvania  accadde  un  futt. 
memorabile.  Demetrio  Ugnndino,era  un 
di  que'scellera ti  ministri, clic  infellaron 
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U  Transilvonia  con  l'eresia  ariana,  rin- 
novala cogli  errori  de'sociniani,  e  che  do- 
lio la  morte  del  Blandiate,  di  Francesco 
Dariil,  del  Paleologo,  era  rimasto  solo  in 
grandissima  stima  presso  quelli  della  sua 
ietta,  ti  per  essere  loro  pseudo-vescovo, 
come  anche  per  alcuna  sua  erudizione. 
Costui  predicando  nella  domenica  5  luglio 
nel  tempio  maggiore  di  Clnudiopoli  o 
Clausenburg.  spiegando  una  profezia  di 
Amos  uel  cap.  8,  dote  parla  della  fame  e 
sete  del  Verbo  di  Dio,  chedovea  esser  nel 
popolo  ebreo,  l'applicava  alla  fame  e  sete 
spirituale,  ch'era  per  patire  in  que'tem- 
pi  il  popolo  crislinno:  e  in  quel  punto  in 
coi  volea  dichiarare  qual  fosse  il  Verbo  di 
Dio,  percosso  d'  apoplessia,  cadde  sopra 
il  pulpito,  e  col  vomito  di  molta  flemma, 
re*lò  impedito  della  lingua  in  modo  che 
uonpotè  più  esprimere  parola;  il  che  si 
può  piamente  credere  essere  stato  un  par- 
ticolare e  giusto  giudizio  di  Dio,  il  qua- 
le prevedendo,  che  falsamente  dovea  in* 
segnare  qua  Ifosst  il  di  vin  Verbo  suo,  non 
volle  permettere,  ch'egli  più  lungamente 
ingannasse   il  popolo  Irnnsilvano.  Nella 
mattina  seguente  passò  infelicemente  di 
vita,  probabilmente  a  patir  le  pene  meri- 
tale pe'suoi  peccati.  Il  nunzio  di  Clemen- 
te Vili  ebbe  a  compagno  il  p.  Alfonso  Ca- 
ngila gesuita,  il  quale  die  saggi  e  rilevan- 
ti consigli  a  Sigismondo  II,  nelle  sue  ver- 
tente co'parenti,  sdegnati  per  essersi  col- 
legato coll'imperatore,  al  quale  poi  inviò 
il  religioso.  Dipoi  l' Amalteo  fu  insignito 
del  titolo  d'arcivescovo  d'Atene,  ed  ebbe 
la  nunzi  ) ( ura  di  Francia  nel  congresso  di 
Vervins.  Nel  i  5g5  Sigismondo  II  stretto 
eoo  nuova  lega  cui  l'i  m  petetore  Rodolfo  II 
contro  i  turchi,  mercè  un  trattato  condii- 
*o  a'4  marzo,  sconfisse  il  visir  Sinan  de- 
noti il  castello  di  s.  Giorgio  nella  Schia- 
fonia,  prese  la  piazza  d'assalto,  espugnò 
alcune  ciltà,e  nel  novembre  successivo  tor- 
nò ne'suoi  stati  coperto  di  gloria  e  ricco 
dibottino.  Sigismondo  II  coll'unirsi  a  Ro- 
dolfo II  non  avea  però  dimenticatoi  pro- 
pri interessi.  Se  tioo  allora  vi  fosse  stato 
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qualche  dubbio  sulla  sovranità  e  indipen- 
denza delleTrensil  venia,  esso  fu  toltodal- 
la  dieta  tenutasi  in  detto  anno  a  Presbur- 
go,ove  nell'articolo  3.°il  principe diTrn li- 
si I vania  venne  riconosciuto  per  Principe 
libero  col  titolo  d' Illustrissimo.  Narra  lo 
Stringa  biografo  di  Clemente  Vili,  che 
a  sua  persuasione  avendo  Sigismondo  II 
fatta  lega  coll'imperatore  e  con  lui  impa- 
rentatosi, non  che  sottrattosi  dalla  divo- 
zione de1  turchi  e  preso  contro  di  essi  le 
ormi,  e  quindi  fra  le  oltre  imprese  con  in- 
finito valore  vinto  Sinan  pascià  generale 
dell'esercito  ollomano.il  medesimo  Cle- 
mente Vili  volle  rimunerare  tanto  valore 
e  vieppiù  incoraggiarlo,  con  i  spedirgli  un 
nunzio  col  cappello  e  la  spada  consngratn, 
cioè  \oS tocco  e  Berrettone  ducalif  /^be- 
nedetti ,  e  certa  somma  di  denaro  pror 
messogli  per  questa  guerra.  Veramente 
tali  onorevoli  e  distinte  insegne  furono 
presentate  al  principe  da  mg.r  Anguiscio- 
la.  Il  nunzio  Alfonso  T*isconti(Fr.)t§m  di 
Vienna  e  vescovo  di  Cervia,  che  il  Car- 
tiglia chiama  il  i  ."nunzio  daClementeVl  1 1 
spedito  al  duca  di  Tiausilvania  e  Valac 
chia,  cui  molto  giovò  col  consiglio  ecol- 
l'opera  nella  guerra  contro  i  turchi ,  fu 
quello  che  portò  a  Sigismondo  II  buon» 
quantità  d'oro:  passò  poi  in  Polonia  e  fu 
nel  marzo  i5g8  creato  cardinale.  Sigi- 
smondo II  ricevè  altra  buona  somma  di 
dena ì  o  e  la  decorazione  del  Toson  d'oro 
da  Filippo  li  re  di  Spagna;  nel  i  596  ac 
com paguò  Massimiliano  arciduca  d'Au- 
stria nella  campagna  d'Ungheria,  ed  eb- 
be la  maggior  parte  delle  sue  spedizioni. 
Ma  l'anno  dopo  il  timore  di  cader  nelle 
mani  de'  turchi  gli  fece  adottare  il  par- 
tito di  porre  tra  essi  e  lui  un  inciampo  che 
non  fosse  loro  facile  a  superare.  Recatosi 
a  Praga  treltòcoll'imperetore  dello  scam- 
bio de'suoi  stati  co'summentovati  prin- 
cipati d'Oppelen  e  Retibor  nella  Slesia. 
Tale  abdicazione  venne  celebrata  da  mol- 
ti come  un  atto  d'eroismo,  mentre  la  mag- 
gior parte  la  riguardò  qual  effetto  del  ca- 
priccio e  di  una  strana  pusillanimità.  Le- 
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.silo  giustificò  quest'ultima  opinione.  Nel 
1 598  Sigismondo  1 1  in  esecuzione  di  quel 
trattato  si  recò  in  Islesia  nel  giugno,  ma 
tosto  disgustatone  ne  partì  per  tornare  in 
Trausilvania,  e  per  un  nuovo  tratto  di 
sua  leggerezza  uel  1 5gginvestì  dellaTran- 
silvania,  col  consenso  degli  stali  adunati 
in  marzo,  suo  cugino  cardinal  Battori  ve- 
scovo di  Varroia.  Quegli  fu  tacciato  di 
ambizione  di  dominio,  tutta  volta  i  tran* 
silvani  si  mostrarono  contentissimi  d'a- 
verlo per  principe;  e  siccome  pareva  che 
fosse  seguito  di  voi  zio  fra  Sigismondo  e 
M.*  Cristina  d'Austria,  il  cardinal  cb'era 
semplicemente  dell'ordine de'diaconi,  in* 
viò  al  Papa  il  suo  segretario  Tornasi  per 
ottenere  dispensa  di  sposare  l'arciduches- 
sa, la  quale  in  vece  si  recò  a  Gratze  ve- 
stì l'abito  religioso.  Il  cardinale,per  quan- 
to narrai  nella  biografìa  e  per  sospetto 
d'inclinare  a'turchi,  non  godè  lungamen- 
te del  principato,  essendo  1'  anno  stesso 
a'28  settembre  slato  sconfitto  presso  Her- 
mannstadt  da  Giorgio  Basta  generale  del- 
l' imperatore  e  da  Michele  vaivoda  di 
Valacchia,  e  3  giorni  dopo  sorpreso  dal 
nemico  valacco  nellasua  fuga,  mentre  ri- 
fugiato in  una  spelonca  recitava  le  ore  ca- 
noniche a  lume  di  luna ,  gli  fu  troncata 
Ja  testa  da  5  valacchi;  il  suo  corpo  fu  tra- 
sportalo iu  Alba  Giulia,  e  poi  sepolto  in 
Claudiopoli  in  magnifico  monumento. 
Presso  il  cardiuale  trova  vasi  nunzio  apo- 
stolico di  Clemente  Vili,  mg.r  Germano 
de'inarchesi  Malaspina  vescovo  di  s.  Se- 
vero, inviato  pure  in  Polonia,  il  quale  a- 
vea  tentato  più  volle  passando  da  un  cam- 
po all'altro,  di  pacificare  i  guerreggianti, 
onde  vietare  1'  ulteriore  spargimento  di 
sangue  cristiano,  senza  successo  per  le  op- 
poste pretensioni  de'  contendenti.  Sigi- 
smondo II  voleva  ripigliarsi  di  nuovo  il 
governo  della  Trausilvania,  ma  battuto 
più  volte  e  specialmente  ai  agosto  1 60 1 
a  Moilio,  la  rinunziò  un'altra  volta  nel 
1602  ,  e  si  ritirò  nel  castello  di  Lobko* 
\itz  (culla  de'principi  di  tal  nome  de'du- 
chi  di  Sugau)  nella  Boemia,  asseguatngti 
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dall'imperatore  per  luogo  del  suo  ritiro. 
Poscia  avendo  tentalo  di  nuovamente 
sommoversi ,  fu  arrestato  e  spedilo  pri- 
gioniero a  Praga, ove  morì  nel  1 6 1 3  sen- 
z'aver avuto  figli  dalla  sua  sposa  Cristi- 
na d'Austria.  Nel  1602  dunque,  divenuto 
1'  imperatore  Rodolfo  II  padrone  della 
Transilvania,  per  la  detta  cessione,  istituì 
una  specie  di  triumvirato  per  governare 
tostato.  Neli6o3  i  transilvaui  malconlén* 
ti  del  suo  governo  si  diedero  a  Mose  0M01- 
ses  principe  de'siculi  oszekleri.  Questi  en- 
trò a'g  giugno  dell'anno  stesso  io  Veis- 
semburgo,  ossia  Alba  Giulia,  che  gli  a  vea 
volontariamente  aperte  le  porte;  ma  nel 
settembre  susseguente  fu  sconfitto  da- 
gl'imperiali e  ucciso  nel  combattimento. 
In  detto  anno  la  Transilvania  fu  afflitta 
gravemente  dalla  pestilenza. Nel  1  Gn  j  .Mo- 
si' s' impadronì  di  Claudiopoli,  e  il  ma- 
gistrato per  opera  de'sociniani  e  calvini- 
sti distrusse  da'fondamenti  il  collegio  de' 
gesuiti,  per  l'opera  mirabile  de'quali  e- 
rasi  colla  dottrina  loro  e  zelo  in  Transil- 
vania accresciuta  la  cattolica  fede.  L'eoi- 
pio  Mose  fece  imprigionat  e  i  gesuiti.e  bar- 
baramente molti  ne  uccise,  tutti  oltrag- 
giò. Nello  stesso  anno  la  Transilvania  si 
ribellò  di  bel  nuovo  e  con  essa  una  parte 
dell'Ungheria  sotto  la  condotta  di  Stefa- 
no Botskai  nobile  ungherese.  A'5  dicem- 
bre Stefano  die  battaglia  al  conte  di  Bei- 
gioioso  generale  degl'imperiali  e  lo  scon- 
fisse compiutamente.  11  generale  imperia- 
le Basta  portatosi  in  Claudiopoli  o  Clan 
senburg,  dal  preposto  de'  gesuiti  fece  ri- 
benedire il  duomo  che  iniquamente  ave- 
llo occupato  gli  eretici  socioiani  e  calvi- 
nisti, dedicandolo  alla  B.  Vergine  e  a  s. 
Giorgio,  e  le  loro  immagini  pose  nell'al- 
tare maggiore.  Consegnò  la  chiesa  a' 
gesuiti,  e  perchè  vi  potessero  erigere  uu 
collegio  die  loro  le  migliori  case  ch'erauo 
rimpetto  al  tempio.  Fu  tanto  lo  zelo  die 
i  gesuiti  impiegarono  nella  vigna  del  Si- 
gnore, che  dall'ottobre  al  Natale  conver- 
tirono più  di  4ooo  alia  cattolica  religio- 
ne. Per  aver  poi  il  Basta  liberalo  Strigo- 
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aia,  Geme  i  le  Vili  gli  scrisse  un  onore- 
volissimo breve,  ringraziandolo  paterna- 
mente. Quindi  Stefano  Botskai  di  religio- 
ne protestante  nell'aprile  1 6o5  si  fece  ri- 
conoscere dagli  aiuti  del  paese  per  prin- 
cipe di  Traudivamo,  e  nel  segneote  no- 
vembre fu  dal  sultano  Acmet  I,  sotto  la 
cui  protezione  erasi  posto,  confermato  in 
quel  principato,  non  che  in  quelli  di  Mol- 
davia e  di  Valacchia,  de'quali  erasi  del 
pari  impadronito  aggiungendosi  il  titolo 
di  re.  Nel  1606  col  trattato  concluso  a' 
i3  giugno  tra  la  code  di  Vienna  eia  Por- 
ta, Botskai  si  fece  riconoscere  dall'impe- 
ratore per  principe  di  Transilvania,  conte 
de'Siculi  e  palatino  d'Ungheria;  dignità 
che  ti  perpetuerebbero  nella  discenden' 
m  maschile  sino  alla  sua  estinzione,  e  do- 
podi  essa  la  Transilvania  ritornerebbe  al- 
l'impeialore,  o  piuttosto  alla  casa  d'Au- 
stria. Mori  Stefano  a  Cassovia,  dicesi  av- 
velenato dal  suo  segretario  ad  istigazio- 
ne de' turchi,  a'  28  dicembre  dell'anno 
ilesso.tenza  lasciar  prole  dalla  moglie  Ca- 
terina figlia  del  conte  Hoga russi.  A'22  feb- 
braio 1 607  Sigismondo  di  Felsoe  Vndas 
principe  di  Racoczi  (e  non  Ragotski),  che 
si  era  distinto  col  suo  valore  nell'Unghe- 
ria contro  i  turchi,  fu  eletto  a  suo  mal- 
grado in  età  avanzata  principe  di  Tran- 
ulvania  dagli  stati  convocati  a  Clausen- 
l  urg.  Dissimulò  l'imperatore  Rodolfo  II 
la!e  elezione,  dovendo  il  principato  a  lui 
ritornare  dopo  la  morte  di  Botskai,  giù- 
Ha  il  seguilo  trattato.  Nel  1608  Racoczi 
d.èla  propria  abdicazione  a  motivo  delle 
tue  infermità,  e  si  ritirò  a  Sai  recito,  ove 
morì  nel  161 3  in  una  felice  oscurità,  la- 
sciando un  figlio  di  nome  Giorgio,che  poi 
regnò  in  Transilvania. Nel  1 608  Gabriele 
Battilori  successe  a  Racoczi,  elettovi  dagli 
slati  e  favorito  da'lurchi.  Informato  che 
I  imperatore  si  apparecchia  va  a  far  valere 
>  »"oi  diritti  sulla  Transilvania,  lo  pre- 
vennecol  mezzo  d'una  deputazione,  il  cui 
successo  fu  un  trattato  col  quale  egli  ve- 
ni*» riconosciuto  per  vaivoda  di  Tran- 
uNaaia,a  condizione  di  ricevere  guarnì- 
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glorie  alemanna  nelle  città  del  suo  domi- 
nio. Istruita  la  Porta  ottomana  di  que- 
sto trattato  da  Betlera  o  Bettleem  Ga- 
bor  che  aspirava  al  suo  posto,  inviò  con- 
tro di  lui  due  corpi  di  truppe  comandati 
l'uno  da  Sandar  pascià,  l'altro  da  Ogli. 
Inseguito  Batthori  di  piazza  in  piazza,  e 
vedendosi  senza  espedienti,  si  fece  dar  la 
morte  a  Vallenese  da  uno  de'suoi  soldati 
a'* 7  ottobre  1 6 1 3.  Osserva  il  Contin  nel 
Dizionario  deli  eresie,  che  in  Transil- 
vania la  religione  cattolica  fu  quasi  abo- 
lita sotto  Gabriele  Battilori, ne  incomin- 
ciò a  ristabilirsi  se  non  dopo  che  l'impe- 
ratore Leopoldo I  ne  acquistò  il  dominio. 
Bellem-Gabor  o  Gabriele  Belleem,  nobi- 
le ungherese  e  calvinista,  persecutore  del 
predecessore  che  lo  avea  ricolmato  di  be- 
neficenze, fu  dichiarato  principe  di  Tran- 
silvania a'3o  ottobre  da  Sandar  pascià, 
titolo  che  gli  venne  confermato  dagli  stati 
raccolti  ad  Heraiannsladt.  Nel  16 19  egli 
si  dichiarò  prolettore  de'  ribelli  di  Boe- 
mia, e  concluse  con  essi  una  lega.  Mentre 
l'imperatore  Ferdinando  II  era  intento  a 
soggiogare  il  paese,etitrò  Betiem  nel  mese 
di  settembre  nell'alta  Uugheria  alla  testa 
d'un  esercito,  facendo  portare  davanti  a 
lui  uno  stendardo  sul  quale  erano  effigia- 
ti due  cavalieri  che  univano  le  loro  mani 
e  nel  basso  leggevasi  questa  divisa  :  Con- 
fede.ratio  et  Concordia.  Non  trovando 
quasi  niuna  resistenza,  egli  si  avanzò  si- 
no a  Presburgo,  di  cui  impadronissi  il  20 
ottobre,  e  si  fece  riconoscere  a  principe 
d'  Ungheria.  Vienna  nttendevasi  già  di 
vederlo  sotto  le  sue  mura  e  ne  tremava 
per  ispa vento;  ma  la  mancanza  de'viveri 
l'obbligò  a  retrocedere.  Ferma  tosi  a  Neu- 
hausel  vi  convocò  un'assemblea  degli  sta- 
ti d'Ungheria, di  Slesia  e  di  Lusazia,  nel- 
la quale  fu  fermato  a  dichiararlo  re  d* 
Ungheria;  ma  la  proclamazione  e  l' in- 
coronamento furono  ad  altro  tempo  dif- 
feriti. Il  conte  di  Buguoi  riprese  Presbur- 
go a' 10  maggio  1621,  e  mise  poi  l'asse- 
dio a  Neuhausel,  ove  rimase  ucciso  a' 10 
luglio.  Neh  6*4  l'o*  maggio  Bellem  con- 
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cinse  a  Vienna  co'suoi  deputati  un  Irai* 
luto  di  pace  con  Ferdinando  II,  mercè  il 
quale  fu  riconosciuto  principe  di  Tran- 
silvania,rinunciandoal  titolo  dire  d'Un- 
gheria, ed  ottenne  i  ducati  d'Oppelen  e 
di  Ratibor  uella  Slesia.  Nel  1 629  senten- 
do che  Gustato  li  Adolfo  redi  Svezia  si 
apparecchiava  a  penetrare  in  Germania, 
egli  fece  preparativi  per  entrare  in  Un- 
gheria. Ma  un'idropisia  sopravvenutogli 
ft  ce  svanire  il  progetto,  e  ne  morì  nel  no* 
ventine  dell'anno  stesso.  Nel  testamento 
legò  all'imperatore  Ferdinando  11  un  ca- 
vallo di  grau  prezzo  e  riccamente  bardato, 
oltre  \  0,000  ducali;  simile  legato  fece  al 
re  d'Ungheria  Ferdinando  11  figlio  del- 
l'imperatore, ed  anche  al  sultano  Ama- 
rat  IV.  La  bizzarria  di  questo  testamento 
nouismenlì  punto  In  condotta  tenuta  dal 
vaivoda  nell'amministrazione  de'  propri 
aiTari,  unendo  a  grnndi  qualità  un  po'  di 
follia.  Sua  moglie  Caterina  di  Brandt  I  r 1- 
go,da  cui  non  ebbe  figli,  gli  sopravvisse, 
e  resse  la  Transilvania  -  ino  a  Ila  tenuta  de- 
gli stati.  Questi  nel  1 63o  elessero  a  Va- 
radino  Stefano  Betleem  prossimo  parente 
del  defooto,  indi  neh  63 1  ne  rivocarono 
l'elezione  e  acclamarono  Giorgio  Racoczi 
I  volgarmente dettoRagolzi,figliodel sud- 
detto Sigismondo.  Determinato  di  farsi 
indipendente,  egli  non  corteggiò  né  l'im- 
peratore nè  il  sultano,  e  si  collegò  cogli 
svedesi.co'quali  saccheggiò  la  Polon*a;ed 
i  protestanti  d'Ungheria  trovarono  in  lui 
un  ardente  difensore.  Nel  1 636  attaccato 
da'turchi  protettori  della  casa  di  Relleern 
cui  egli  maltrattava,  Racoczi  tenne  lor 
li  onte  e  sigorosamenle  li  respinse.  Nel 
i644  P*T  fare  una  diversione  alle  forze 
di  casa  d'Austria  impiegate  in  Germnnio 
contro  gli  svedesi,  piombò  sull'alta  Un- 
gheria, devastò  molte  borgate  o  villaggi, 
prese  d'assalto  Casso  via  nel  marro  e  pa- 
recchie altre  piazze,  finche  nel  1 64^  si  pa- 
cificò coli' imperatore  Ferdinando  III  a 
condizioni  assai  vantaggiose.  Nel  1648  a- 
sptrò  alla  corona  di  Polonia,  e  si  presentò 
nel  regno  con  3o,ooo  uomini  per  coro- 
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battere,  se  veniva  eletto/i  cosacchi  coqmv 
li  i  polacchi  erano  in  guerra,  ocoo  issi  u- 
nirsi  se  rigettato.  Questa  alternativa  pro- 
posta con  indecenza  lo  fece  escludere. Mot  i 
nello  stesso  anno  a'^4  ottobre,  dopo  es- 
sere slato  ammogliato  due  volte,  la  1  .'con 
Sofia  figlia  di  Stefano  Betleem,  da  cui  eb- 
be Giorgio  li  Racoczi  che  gli  succose;  la 
1.'  volta  con  Susanna  Lo  re  nt  za  che  gli 
die  Sigismondo  poi  duca  di  Montegatz. 
Questo  principe  morendo  lasciò  i  suoi  sla- 
ti accresciuti  dalle  due  Valacchie  da  lui 
conquistate,  e  grandi  ricchezze,  che  alla, 
smodata  ambizione  del  suo  successore 
porsero  mezzo  di  scialacquare  in  pura  per- 
dita. Nello  stesso  ottobre  1 64  8  Giorgio  II 
fu  eletto  successore  al  padre.  Nel  i655  la 
Polonia  si  vide  immersa  in  era  ve  coster- 
nazione  per  essere  stato  il  re  Gio.  Casi- 
miro respinto  sino  alla  frontiera  da  al- 
cuni polacchi  che  aveano  chiamato  a  lo- 
ro soccorso  il  redi  Svezia.  Racoczi  reputò 
favorevole  l'occasione  per  farsi  egli  stesso 
riconoscere  a  re  di  Polonia;  e  nel  1 657 
entrò  in  questo  regno  per  congiungere  le 
sue  armate  con  quelle  degli  svedesi.  Scoti  - 
fitto  nel  luglio  da'polacclii  edagl'impe» 
1  iali,dovè  tornare  ne'suoi  stati  con  3o  do* 
mestici,  infelice  avanzo  di  i5  0  3o,ooq 
uomini,  dopoater  subito  la  legge  da' vin- 
citori. Il  sultano  Maometto  IV, sdegnato 
di  tale  invasione,  ordinò a'transilvani  dì 
dargli  un  successore.  Giorgio  II  finse  ili 
dimettersi  dal  principato  a*  12  ottobre 
1 658 ,  per  evitare  una  deposizione  for- 
male. Gli  stali  a  lui  sostituirono  il  conte 
Redei,  ma  Giorgio  II  poco  dopo  locac- 
elo. Indi  entrò  in  negoziazioni  per  porre 
la  Transilvania  solto  la  protezione  del- 
l' imperatore  Leopoldo  I,  etl  essendovi 
riuscito,  gl'imperiali  e  gli  ungheresi  in  fol- 
la si  schierarono  solto  i  suoi  vessilli.  E- 
s> ti  marciòcon  essi  contro  il  pascià  di  Bu- 
da ch'erasi  posto  in  campagna  con  nume- 
roso esercito,  e  lo  sbaragliò  presso  A  rad. 
Intanto  il  granvisir  a»aozava«a  con  altra 
armala  di  roo,ooo  uomini.  Gli  stali  di 
Tiansilvauia  spedirougli  una  deputazio- 
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n?  per  disapprovar  la  condotta  del  loro 
principe.  Egli  giunse  sui  luoghi,  depose 
Giorgio  II  e  nominò  a  sua  vece  Acasio 
Damai. Giorgio  1 1  rientrò  io/Traosilvania 
dopo  partito  il  visir  e  fece  nuovi  tentativi 
per  riacquistare  i  suoi  stati,  morendo  a 
Varadino  a'26  giugno  1660  dalle  ferite 
riportate  nella  battaglia  combattuta  tra 
Guile  e  Coloswar  contro  i  turchi  :  altri 
Uicono  ucciso  avanti  Clauseuburg.  Eb- 
be di  Sofìa  Balthori  sua  sposa  Francesco 
die  entrò  a  parte  delle  turbolenze  d'Un- 
•hertatil  quale  ebbe  da  Elena  sua  moglie 
Francesco- Leopoldo  e  Giulia  :  Elena  si 
rimaritò  con  Einerico  Tekeli  capo  de' 
malcontenti  d'Ungeria.  Nel  1660  gli  suc- 
cedei! «uo  generale  Remeni  Janos  o  Gio- 
tanni  Kemin,  eletto  dagli  slati  convocati 
a  Districi,  in  cui  Acasio  Barczai  gli  ce- 
de 1  tuoi  diritti  al  principato  mediante 
pensione,  ina  poco  dopo  Romeni  lo  fece 
morire  per  sospetti  che  volesse  tradirlo. 
Postosi  Remeni  sotto  la  protezione  im- 
periale, i  turchi  lo  deposero  nel  1 66 1 ,  e 
nominarono  in  sua  vece  nel  1 662  Michele 
A  baffi  |,  che  preso  in  guerra  da'  tartari 
era  stato  loro  schiavo.  Kemeni  mori  il  1 .° 
febbraio  nella  battaglia  contro  il  compe- 
titore,che divenne  pacifico  possessore  del- 
l' Trausilvauia.  Nel  1664  dopo  aver  ser- 
vilo sioo  allora  i  turchi  in  Ungheria,  si 
fece  comprendere  nella  tregua  di  20  an- 
ni conclusa  a  Temeswar  tra  l'imperato- 
re e  la  Porta.  Egli  fu  riconosciuto  da  lo- 
ro a  vaivoda  di  TrtiDsilvauia  colta  rati- 
fica  degli  amichi  limili,  leggi  e  privilegi 
della  provincia.  Ma  la  sua  inclinazione  fu 
sempre  pe 'turchi,  e  i  malcontenti  d'Un- 
gberia  trovarono  sovente  presso  di  lui  soc- 
corso e  usilo.  Nel  1 687  essendo  Carlo  I V 
duca  di  Lorena  penetrato  uella  Transil- 
1  ni.  1.  Li  sottomise  senza  devastarla.  Al 
tuo  avvicinarsi  Abaffi  I  era  fuggito,  e  co- 
«irritalo  per  la  perdila  de'suoi  stali,  si  get- 
Loa'piedi  dell'imperatore  egli  riuscì  pie- 
garlo ucl  promettergli  di  servirlo  fedel- 
mente e  ili  troncare  ogni  intelligenza  col 
luico.L'iiuucralore  uou  soluincute  gli  ic- 
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stillò  il  suo  principato,  ma  acconsentì  an- 
coraché gli  succedesse  suo  figlio,  e  accor- 
dò a'  transilvani  alcune  condizioni  che 
lusingavano  il  loro  orgoglio  V  8  mag- 
gio. Da  quest'epoca  A  baffi  I  visse  tran- 
quillamente sino  alla  sua  morte  accaduta 
nell'aprile  1 690,  e  gli  successe  nel  moggio 
il  figlio  Michele  A  balli  li,  nato  dalla  mo- 
glie Anna  Bomemiern,  sotto  tutori  da- 
tigli dall'imperatore  a  motivo  di  sua  mi- 
oorennità.  1  turchi  dal  loro  canto  nomi- 
narono a  quel  principato  il  conte  Etne* 
rico  Tekeli  già  ricordato,  che  vi  si  recò 
alla  testa  di  24,000  uomini.  Dopo  aver 
conquistato  parecchi  e  piazze  fu  obbligalo 
di  restituirle  l'anno  slesso,  e  di  sgombra- 
re dal  paese;  allora  egli  si  ritirò  a  Costan- 
tinopoli, morendo  poi  presso  Nicomedia 
nella  religione  cattolica. Nel  1  6q4A(mJB  II 
spedito  alla  corte  di  Vienna  fu  costretto 
di  cedere  i  suoi  stati  all'imperatore  Leo- 
poldo I,  medio  n  te  una  pensione  di  1 2,000 
fiorini  e  il  titolo  di  principe  dell'impero: 
la  p-ice di  Carlowitz,  de'i 5 gennaio  1 699, 
fra  l'Austria  e  la  Turchia,  consolidò  tale 
transazione;  e  l'imperatore  Carlo  VI  nel 
1713  riunì  la  Trausilvauia  all'Ungheria. 
Da  qitesl'  epoca  la  Transilvania  rimase 
definiti  vatuente  sotto  la  potenza  di  casa 
d'Austria  a  malgrado  degli  sforzi  futti  da' 
malcontenti  posteriormente  per  liberar- 
sene. Abafli  II  morì  a  Vienna  neh 71 3, 
ed  ivi  pure  cessò  di  vivere  la  sua  sposa 
Caterina  Belleem.  Il  ricordato  France- 
sco figlio  di  Giorgio  11  Racoczi,  lasciò 
il  figlio  Francesco  Leopoldo,  che  si  tro- 
vò ravvolto  nelle  turbolenze  d'  Unghe- 
ria, quando  sua  madre  Elena  rimarita- 
tasi col  Tekeli  virilmente  le  sostenne;  ma 
obblignta  dagl'imperiali  a  cedere  il  ca- 
stello di  Munkats,  dopo  lunga  difesa,  fu 
condotta  a  Vienna  colla  figlia  Giulia,  c 
rilegate  nel  monastero  delle  orsolinc  ; 
menu  e  suo  figlio  fu  tradotto  in  Praga  e 
dato  in  educazione  a'  gesuiti.  Nel  i6r)3 
Francesco  Leopoldi)  Racoczi  lasciò  i  suoi 
precettori,  viaggiò  in  Italia  e  nel  1694 
sposò  a  Colonia  la  principessa  Callotta 
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Amalia  figlia  di  Carlo  landgravio  d'As- 
sia-Rhiiifeld.  La  corte  di  Viennu  non  vi- 
de con  soddisfazione  questa  unione,  ed 
i  nemici  di  Racoczi  ne  aumentarono  la 
diffidenza,  facendolo  credere  autore  del- 
la insurrezione  degli  uuglieri  e  de'  tran- 
silvani,  onde  fu  arrestato  nel  1 70 1  nel 
suocastellodi  Saarosd  ordiue  di  Leopol- 
do J  e  condotto  a  Neusladl;  ma  venen- 
dogli fatto  di  evadere,  fuggì  in  Polonia, 
ove  si  unì  col  conte  Beresiui  coH'inten- 
dunento  di  redimer  se  stessi  e  i  lorocom- 
pati  ietti  dal  dominio  austriaco. Frattanto 
la  diela  d'agosto  1 705,  tenutasi  a  Weis- 
semluirgoo  Alba  Giulia, elesse  Uacoczi  a 
principe  sovranodi  Transilvauia.  Ed  egli 
nel  seguente  settembre  ne  convocò  altra, 
in  cui  perla  a.*  «olla  fu  acclamalo  priu- 
cipe  di  Traudii  vauia,  duca  e  capo  di  tutta 
l'Ungheria  e  padre  della  patria.  Perso» 
«tener  questi  titoli,  egli  non  ebbe  in  prin- 
cipio che  5oo  fanti  e  5o  cavalieri.  Ma  lo* 
sto  in  3  anni  gli  riuscì  di  formare  un  e- 
sercilo  di  75,000  combattenti,  eco*  ra- 
pidi successi  ottenuti,  porlo  il  terrore  si- 
no alle  porte  di  Vienna.  Petrattati  con- 
clusi con  Giorgio  1  Rucoczi ,  la  Francia 
a  vea  garantito  il  maiiteuimeulodi  sua  ca- 
sa nel  principato  di  Transilvauia  uel  cu- 
so  di  elezione. Francesco  a  vendo  ricordalo 
o  questa  corte  le  prete  obbligazioni,  col 
notificargli  la  sua  elezione  ,  fu  da  Luigi 
XIV  ordinalo  al  marchese  d'Alleurs  di 
riconoscerlo  a  principe  di  Transilvauia, 
ove  i  confederati  rinunciassero  formal- 
mente al  dominio  di  casa  d'  Austria.  La 
condizione  fu  adempita  uel  marzo  1707 
dagli  stali  d'Oood.  Nell'ottobre,  essendo 
stato  balzato  dal  trono  Augusto  11  re  di 
Polonia,  i  polacchi  ad  istigazione  di  Pie- 
tro 1  il  Grande  czar  di  Russia,  voleva- 
no collocarvi  il  principe  di  Trausilvania. 
Ma  Racoczi  ricusò  tale  onore  incotn pa- 
tibile cogl'impegni  da  lui  presi  colla  pa- 
tria. Tra'suoi  primari  umziaii  egli  a  vea 
de'lradilori,de'quali  il  piii  pericoloso  era 
Ladislao  Od  ai",  che  fu  causa  della  lutale 
scuuiìlla  riportala  uel  17  08  presso  tlcu- 
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stello  di  Tremivi  u.  Papa  Clemente  XI  ter* 
minò  di  rovinare  Racoczi  nel  1 709,  col 
divieto  da  lui  fallo  al  clero  di  Transilva- 
uia di  non  riconoscere  altro  sovrano  che 
il  solo  imperatore.  Avendo  la  nobiltà  cat- 
tolica seguito  l'esempio  del  clero,Racoczi 
lasciò  bruscamente  il  suo  esercito  a'a  feb- 
bra'1017  io,pa»*òiuPolonia,indi  ioRussia. 
Durante  la  sua  assenza  Karoli  generale 
de'coufederati  e  alcuni  de'  loro  deputati 
segnarono  a  Karol  un  trattato  di  pace 
conforme a'desidei  ii di  casa  d*  Austria. Ra- 
coczi giunse  io  Francia  nel  1 7  1 2  e  vi  fu 
accolto  con  amore  da  Luigi  XIV,  nella 
cui  corte  Io  resero  accetto  le  sue  nobili 
maniere.  Ma  mentre  ricercava  l'amicizia 
de'grandi,  pensava  con  più  di  lode  di  ren- 
dersi accetto  a  Dio  colle  frequenti  sue  vi- 
site pressoi  camaldolesi  di  Grosboisa  4  le- 
ghe da  Parigi.  Finalmente  ivi  fissò  la  sua 
dimora  uel  1 7  1 5  dopo  la  morte  di  Luigi 
XI V.  Nel  1717  per  isperanze  fattegli  con- 
cepire dalla  Porta,  contro  il  parere  dello 
czar  e  del  reggente  di  Francia,  si  recò  io 
Adrianopoli.  Al  suo  giungere  in  Turchia 
non  erano  più  gl'istessi  gl'interessi  del  sul- 
tano: la  Porta  non  vide  più  in  lui  che  avea 
chiamato  che  un  amico  di  poco  momento 
e  un  ospite  a  proprio  carico.  Per  cui  e- 
gli  sollecitò  il  permesso  di  tornare  in  Fran- 
cia, ma  vi  si  oppose  il  reggente;  nondi- 
meno vi  fu  accolta  la  principessa  sua  sposa, 
che  morta  nel  172 1  fu  sepolta  presso  lo 
carmelitane  scalze  di  Parigi.  Racoczi  ab- 
bandonato dagli  uomini  saviamente  ri- 
volse tulli  i  suoi  pensieri  a  Dio,  e  si  die 
interamente  alla  penitenza.  Nel  suo  riti- 
ro compose  le  sue  Memorie  stampate  nel 
1 7  39,  in  mezzo  alle  rivoluzioni  d'Unghe  - 
ria.  11  suo  testamento  politico  e  morale, 
altro  frullo  di  sua  solitudine,  fu  stampalo 
poi  nel  1 75 1  .Inoltre  scrissi:  diverse  medi- 
tazioni e  soliloqui,  uu  commentano  sul 
Pentateuco,  e  le  sue  confessioni  sul  mo- 
dello di  quelle  di  s.  Agostino.  Morì  nel 
1735  in  Rodono  nella  Romania,  dicesi 
con  edificazione,  ed  il  suo  cuore  fu  Ira- 
«fei  ilo  pie*»o  i  camalduicsi  di  Grosbois.  I 
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tuoi  fi^li  Giuseppe,  Giorgio  e  Carlotta 
non  elibero  prole.  Nel  1 76?  l'imperatri- 
ce M.'  Teresa  regina  d' Ungheria,  eresse 
la  Ti  ansili»  ma  in  gran  principato  indi- 
pendente, governato  da  una  reggenza. 
Questa  si  compose  del  governatore  gene- 
rale come  presidente,  di  1  %  consiglieri  re- 
ferendari, di  14  segretari.  Venne  quindi 
considerata  la  Transilvauia  in  parte  mi- 
litareein  parte  civile:  la  1/ costituita  da' 
Confini  Militari,  di  cui  parlai  a  Segna, 
ossia  fi outiere  fra'territorii austriaci  e  ot- 
tomani, suddivisi  in  5  generalati,  il  5.° 
dequali  si  chiama  de'confìni  transilvani; 
la  2.'  costituita  nel  territorio  civile  o  go- 
verno suddiviso  ne'suddescritli  grandi  di- 
strtfUi  o  paesi.  Perciò,  più  che  prima  la 
Transiivania  segui  le  vicende  politiche 
àdXUnglu:ria(ì'.).1Ìe\  memora  bile  1848 
l'imperatore  d'Austria  Ferdinando  I  ap- 
prodò la  fusione  della  Transiivania  eoa 
I  Ungheria.  Nell'ultima  deplorabile  rivo* 
lozione, la  Transiivania  pianse  4834  'il- 
lune, non  compresi  i  caduti  sul  campo  di 
Ritaglia  ;  cioè,  secondo  la  nazionalità, 
44»  ^rumeni,  1 6  5  magiari ,  1 5  2  sassoni  e 
?2  di  varie  altre  nazioni;  secoudo  la  pro- 
fessione religiosa,  200  5  greci  non  uniti, 
*36i greci  uniti,  3o  altri  cattolici,  161  se- 
dicenti riformali,  287  evangelici.  Per  sen- 
tenza dell'  autorità  rivoluzionarie  e  de' 
giudizi  statarii  furono  giustiziali  743  in* 
duidui;  negli  attacchi  ostili  fitti  contro 
untoli  luoghi  per  parte  degl'  insorgenti 
niagi.ii  1  vennero  impiccati  28  individui, 
fucilati  706,  ed  ammazzati  in  vari  altri 
«iodi  2879  transilvani.  Ecco  in  parte  il 
nsnltato  delle  rivoluzioni.  A'pochi  cenni 
«portoti  sulla  Transiivania  pouno  sup- 
plii: Gen torio,  Commentarti  della  guer- 
radi  Transiivania,  Venezia  pel  Giolito 
1 566.  Ciro  Spontoni',  I/istoria  della 
Transiivania,  Venezia  §638.  Benco , 
Transiivania,  sive  magnus  Transilva- 
niae  principati^,  Vindobooaei  778.  Se- 
toni,  Fiaggio  scientifico  antiquario  per 
la  Valacchia,  Transiivania  ec,  Fireu- 
*  i8i5. 
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Il  vescovato  di  Transiivania  prende 
dal  gran  principato  il  suo  nome.  Dicesi 
pure  di  f-Feissemburgo  dalla  diocesi  nel 
quale  si  estende.  Due  sono  i  comitati  di 
Weissemhurg,  inferiore  l'uno,  superiore 
l'altro.  1 1  Weissemburg  inferiore  oCarls- 
burg  o  Karlsburg  o  Alba  inferiore,  co- 
mitato di  Transiivania,  paese  degli  un- 
gheri,  è  coperto  da'Carpazi  e  dalle  loro 
ramificazioni.  Dividesi  in  due  circoli,  su- 
periore e  inferiore,  il  1. "contiene  le  mar- 
che d'Alvincz,  CarUhurg,  M.igyar-lgen, 
Kis-Euyed,  Otien-Banya,  Z.tlulhna;  il  a.° 
ahhraccia  le  marche  di  Balasfalva,  s.  Be- 
nedek,  Csoinhord,  Nagy-Enyed,  Maros- 
Ujvar,  Strasburgo.  Gli  abitanti  sono  cir- 
ca 90,000,  ed  il  capoluogo  è  CarUhurg. 

11  IFcisscmburg  superiore  o  Alba  su* 
periorc,  comilatodellaTraiis*lvniiia,pae* 
se  degli  ungheri,  è  osservabile  pel  modo 
ond'è  appczzalo,  componendosi  di  gran 
numero  di  ritagli  di  tei  reno  separati  gli 
uni  dagli  altri,  e  di  pezzi  incastrati  ue  pae- 
si de'sassoni  e  degli  szekleri;  è  il  risulla- 
mento  delle  guerre  ch'ebbero  traesse  per 
lungo  tempo  le  nazioni  sassone  e  unghe- 
rese. Vi  si  trova  il  borgo  Fiirstenburg  e 
6)  villaggi  riparliti  in  5  inarche,  Bolya, 
Biirkos,  Pulos,  Peselnek  e  Relen.  Gli  a- 
bitunti sommano  a  quasi  40,000. La  resi- 
d euza  del  vesco  vo  è  in  Karlsburg  o  Carls - 
bourg  o  Alba  Giulia,  o  Alba  Caroli- 
na, Alba  Julia,  città  reale,  capoluogo  del 
comitato  di  Weissemburg  inferiore  e  del- 
la marca  del  suo  nome,  distante  più  di 

12  miglia  da  Hermannstadt,  e  a  17. da 
Clauseuburg,  posta  su  d'  una  eminenza 
in  ameno  e  gradevole  prospetto,  sulla  ri- 
vra  destra  del  Moros,  che  vi  riceve  TOm- 
poly.  L'ultima  proposizione  concistoriale 
la  dice  edificala  salubri  poti  tur  coelo, 
1 800  continel  domos,  atque  5,6oo  coni* 
plectitur  incolas ,  quorum  media  pars 
tantum  catìwlicam  religio/tem proftten* 
tur;  omnes  vero  sereidssimo  Austria Im- 
peratorist  qua  Magno  Transilvaniae 
Principi  in  temporalihus  ohtemperan  /.Si 
divide  111  due  partala  città  prontamente 
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delta,  e  in  fortezza  situata  sopra  una  col- 
lina.  Tra'  principali  edilizi  è  l'antica  cat- 
tedrale, di  «legnile  gotica  struttura,  de* 
dicata  a  s.  Mnln-le  Arcangelo,  l'istaurata 
a'nostri  giorni.  Vi  è  il  battisterio  e  la  cu- 
ra d'anime,  amministrata  dal  canonico 
parroco,  qui  et  poenitentiario  nmnere 
fungitur.  Il  capitolo  si  compone  di  4  di- 
gnità, la  1/ delle  quali  è  d  preposto  mag- 
giore, di  6  canonici  comprese  le  preben- 
de del  teologo  e  del  penitenziere,  di  ni* 
tri  6  preti  e  chierici  addetti  al  servizio 
divino.  Contiene  la  cattedrale  i  sepolcri 
della  famiglia  degli  ilunyadi  o  Unnia- 
di.  Non  mollo  distante  da  essa  è  l'episco- 
pio, palazzo  ampio  e  comodo,  che  rovi* 
nato  per  le  vicende  politiche,  fu  notabil- 
mente restaurato.  Non  vi  sono  11  Ih  e  chiese 
parrocchiali,  e  nella  chiesa  de'Raltori  vi 
è  un  superbo  mausoleo  innalzalo  dal  re 
di  quatto  nome  in  onore  di  suo  fratello. 
Vi  è  un  convento  di  religiosi,  l'ospedale, 
il  seminario  cogli  alunni,  il  ginnasio  cat- 
tolico, un  tempio  calvinista  e  altro  lute- 
rano, una  chiesa  pe'greci-uuili  cattolici, 
una  pe'greci  non  uniti  o  scismatici,  due 
sinagoghe  pegli  ebrei,  uno  stabilimento 
per  la  preparazione  del  mercurio,  una  ni- 
triera,ed  una  fabbrica  tli  polvere  da  can- 
none. Il  commercio  non  è  del  tutto  inat- 
tivo, e  novera  circa  1 3, 000  abitanti.  Già 
colonia  romana  Apulcnsist  ereditò  il  suo 
nome  di  Alba  Julia,  da  Giulia  Augusta 
madre  dell'imperatore  Mare*  Aurelio,  che 
ne  pose  le  fondamenta,  e  quello  di  Alba 
Cm  olimi  dal  l'i  m  pera  toreCa  rio  V 1  d'Au- 
stria che  la  restaurò  ,  e  fu  pure  per  lui 
che  dicesi  Carlsburg  o  Karlsburg.  Dice 
il  Mi  reo,  Notitia  Episcopatuum,  che  fu 
eretta  in  sede  vescovile,  e  dichiarata  sul- 
frugauea  della  metropoli  di  Coloczae  lo 
è  tuttora;  ed  altrettanto  riferisce  lo  Sta- 
tici, nella  Ceographiae  Ecclesiasticae. 
Si  ha  da  Coramau ville,  /list,  de  Ics  E- 
veschez,  che  il  vescovato  ebbe  origine  nel 
Secolo  XI,  che  la  regina  Elisabetta  sop- 
presse nel  1  /po  per  profittare  di  sue  ren- 
dite pel  pioprio  losleuLi inculo;  ma  poi 
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rilarda  la  soppressione  al  secolo  X  VI  e  mi 
pare  più  probabile.  Dappoiché  dissi  nella 
biografìa  del  cardinal  Gabriele  Rango- 
ni,  che  Mattia  re  d'Ungheria  lo  nominò 
vescovo  d'Alba  nella  Transilvauia,  tra- 
sferendolo  poi  ad  Agria,  ed  a  sua  istanza 
Sisto  IV  nel  1477  lo  creò  cardinale;  etl 
a  Tasu  parlo  dell'illustre  tram  ino  Gio- 
vanni Stati leo  che  funse  diverse  legazioni 
anche  a  Paolo  III,  e  fu  vescovo  di  Tran- 
sii vania.  Ristabilito  da  Papa  Innocenzo 
XII  per  le  istanze  dell'imperatore  Leo- 
poldo I,  benemerito  della  religione  catto- 
lica in  Transilvania,  ne  fu  probabilmente 
suoi.9  vescovo  Giorgio  Martousi,  poiché 
lo  trovo  nominato  nella  bolla  del  172  t 
pei*  Foga  r- in,  Episcopi  latini  Transyl- 
vanensis;  liensì  le  Notizie  di  Roma  re- 
gistrano! seguenti  vescovi. Nel  1  -  \  iFran  • 
Cesco  Klobusiezfci  di  Agria,  t radalo  dai 
titolo  in  partibusdì  Nemesi.  Nel  1 749  Si- 
gismondo Antonio  Sztoyka  de  Szala  e 
Krichfalva  ,  di  Szigeth  diocesi  d'  Agria. 
Nel  1 759  Giuseppe  de'conli  Btitthyan  di 
Vienna,  nel  1760  trasferito  a  Colocza  e 
Bachia,  uel  1 776  a  Strigoniat  ove  ne  par- 
lai, indi  cardinale.  Nel  1  76 1  Giuseppe  An- 
tonio Dastay  delle  scuole  pie  di  Miuz  dio- 
cesi di  Nilna.  Neil 773  d.  Pio  Manzador 
barnabita  di  Vienua,  traslato  da  Segna. 
Nei  1775  Ladislao  de  conti  Kollonilz  di 
Vienua.  Nel  1  78 1  Ignazio  de  Batthyan  di 
Keiuethujvar  diocesi  di  Già  varino.  Que- 
sto dotto  prelato  è  autore  di  varie  ope- 
re, comedelle  Leges  Ecclesiasticae  Hun- 
gariae  et  Provi  nei  arimi  adnexarum  , 
Hermanstadt  1786.  Essa  non  solo  sup- 
plisce a  luttociò  che  manca  nella  colle- 
zione de'concihi  pubblicata  dal  p.  Carlo 
Peterlli,  che  raccolse  i  siuodi celebrati  nel 
regno  d'Ungheria  sino  da  $. Stefano  I  suo 
i.°re,  ina  di  più,  é  una  completa  istoria 
prammatica  della  legislazione  ecclesiasti- 
ca, la  quale  viene  illustrata  in  singultir 
modo  nella  preliminare  dissertazione, 
Synodis  Ungariae.  Ne  danno  contezza 
V  Effemeridi  letterarie  di  Roma  ilei  17^7 
a  p.  1 99.  Del  medesimo  vescovo  ragiona  il 
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Giornale  ecclesiastico  di  /fama,  t.g,p. 
1 33,  degli  ccritti  e  degli  atti  :  S.  Gerar- 
tii Episcopi  Chanadiensis  scripta,  et  A- 
(la  hactenus  inedita,  cum  serie  Episco- 
porum  Chanadiensium.  Opera  et  studio 
Ignatii  comilis  de  Batthyan  Episcopi 
Transihaniae,  Albo  Carolina  1 79^  Nel 
1800  Giuseppe  Mai  tornili  di  Trami Ua- 
i>u  stessa.  Neh  816  Alessandro  Rndnay 
(1)  di  s.  Croce  diocesi  di  Strigoniatca- 
'ionico  di  quella  metropolitana  e  poi  or* 
citetcovo  di  essa  e  cardinale.  Nel  1  820  !• 
eoaxiode'Iiberi  baroni  Szepesy  de  Negyes 
di  Agria,  indi  traslalo  a  Cinque  Chiese. 
Neli8a8  Nicola  Rov  i  ?  de  Csil-Tusned 
della  diocesi  di  Transilvania,  già  parro- 
co lodato  e  canonico  di  Voradiuo  pruden- 
te e  dotto:  moti  a'  1  5  ottobre  1 85a  in  se* 
guito  di  roarasmo  senile  d'84  anni,  mo- 
rite diluiti  i  conforti  della  religione.  Non 
««co  la  sede,  poiché  il  Papa  Pio  IX  nel 
coociilorotlc'  1  5  del  precedente  marzo  a* 
»fa  dichiarato  rog.r  Lodovico  Haynald  di 
Sieoeiiy  arcidioceii  di  Sinfonia,  già  eoo- 
perstore  della  parrocchia  di  «.  Leopoldo 
il' P«t edell«B.  Vci  ginedi  Budaar.predi- 
cature sagro,  professore  di  teologia,  segre- 
tario dell'ai  ci  «escovo  diStrigouia  edi  esso 
cancelliere  vicariale  e  direttore  della  can- 
celleria, cappellano  aulico  cesa  reo-regio, 
|*r  lesile  virtù  vescovo  d'Ebron  in  par* 
tilus,  e  coadiutore  con  futura  successio- 
ne del  vescovato  di  Transil«ania  o  Weis- 
senburg ,  e  divenne  ellettivo  nel  giorno 
della  morte  del  suo  predecessore,ed  è  fri*. 
tiialepauoie.Ogni  nuovo  vescovo  è  tasta- 
lo nc'libn  della  camera  apostolica  in  lìo- 
noi  1 5oo,  ascendendo  le  rendite  a  1 8,000 
fiorini  circa  alùjuibus  oneribus  gravati. 
La  diocesi  è  ampia,  contiene  molti  luo- 
S1» ,  et  catholicorum  milita.  1 11  questo 
gran  principato  ereditario  dell'  augusta 
c*w  d'Austria,  la  religione  cattolica  è  la 
Sminante,  e  gli  scismatici  e  gli  eretici 
ti  sono  tollerati  :  da  una  statistica  potei 
rilevare  che  la  maggior  parte  degli  abi- 
tali di  Transilvama  sono  cattolici.  Tra' 
Ululici  «i  sono  pure  degli  armeni^  tulli 
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dipendono  dal  vescovo  latino  di  Trausil- 
vauia. Essi  principalmente  abitano  inSza- 
mos-Vjvar,  abitata  da  circa  5,ooo  indi- 
vidui ;  quando  segui  la  conversione  degli 
armeni  scismatici  non  vi  erano  che  5oo 
famiglie  armene;  altre  città  in  cui  sono 
più  numerosi  è  Elisabettopoli,  ed  Arme- 
nierstadt  città  libera  e  reale  quasi  inte- 
ramente abitata  da'  medesimi.  Circa  il 
I7«3  gli  armeni  della  Transilvania  per 
opera  del  vescovo  Ialino  furono  riuniti 
alia  chiesa  romana,insiemea  10 sacerdoti. 
Nel  1741  fecero  istanza  alla  s.  Sede  per 
avere  un  vescovo  di  loro  rito,  ma  non  fu- 
rono esauditi,  temendosi  di  apricela  stra- 
da con  tal  concessione  di  ritornare  allo 
scisma.  Il  parroco  di  Elisabettopoli  nel 
1757  ebbe  la  facoltà  di  confessare  i  la- 
tini e  di  assolverli  colla  forinola  Ialina. 
Gli  armeni  di  Elisabettopoli  celebrava' 
no  già  secondo  l'uso  latino  3  messe  nel 
Natale  del  Signore  servendosi  dal  messa* 
le  latino.  Volle  il  Papa  Clemente  XIII  nel 
1762  tollerata  questa  consuetudine  sino 
a  nuova  disposizione.  Nella  Transilvania 
era  vi  una  missione  apostolica  affidata  a' 
minori  osservanti  riformati,  della  (piale 
era  prefetto  il  provinciale  prò  tempore, 
Questi  religiosi  erano  autorizzati  ad  ave* 
re  una  stamperia,  e  di  esercitarla  perse 
stessi  con  alcune  condizioni,  una  delle 
quali  gli  obbligava  di  mandare  a  Moina  ci- 
gni anno  il  catalogo  de'libri  impressi, che 
doveano  sempre  riguardare  il  vantaggio 
della  religione.  In  Kanti  la  congregazio- 
ne di  propaganda  fide-  mantiene  il  mae- 
stro di  scuola  sino  dal  1671,  coll'annuale 
onorario  ili  scudi  5o.  La  pietà  dell'im- 
peratore Carlo  VI,  per  provvedere  al  be- 
ne spirituale  de'  greci  vaiacelo  di  Tran- 
silvania,nel  1  736  ordinò,  che  la  camera 
della  provincia  pagasse  annualmente  scu- 
di 43i  per  mantenere  3  alunni  in  do- 
ma nel  Collegio  Urbano  di  propagan- 
da fide,  ciò  che  confermò  il  Papa.  Il  i.° 
alunno  fu  Aaron  poi  vescovo  di  Foga  ras. 
A  questo  vescovo  poi  dalla  congregazio- 
ne di  propagaudu  furono  assegnati  dei 
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fondi  per  educare  20  giovoni  in  provin- 
cia, c  pagare  Ir  tassa  stabilita  pe'3  alun- 
ni di  propaganda.  Innanzi  di  parlare  della 
nuova  provincia  ecclesiastica  di  rito  gre* 
co  cattolico  di  recente  istituita  in  Tran- 
silvania>  conviene  che  io  dica  come  tro- 
savati  la  religione  riguardo  a 'greci,  e  ag- 
giunga qualche  altra  notizia  su  Fogaras 
(/  .).della  quale  riparlai  a  Grecia,  come- 
di* di  rito  greco  uuilo  alla  s.  Sede,  e  da 
ultimo  eretta  in  metropolitana.  Fogaras 
è  capoluogo  altresì  del  distretto  del  luo 
mane,  contiene  più  di  26,000  abitanti, 
principalmente  valacchi, ungheresi  esas- 
tili. I  greci  della  Transilvania  altri  so- 
no cattolici,  altri  scismatici.  Sotto  l'im- 
pero di  M.  Teresa  abbracciarono  l'unio- 
ne latina  diretti  da  un  tal  Teofilo  loro  ve- 
scovo.  Si  conservarono  cattolici  anche  sot- 
ti» Atanasio  successore  di  Teofilo.  Ma 
poi  da'sassoni  luterani  introdotto  uo  mo* 
ii.ico  ruteno,  che  si  spacciava  per  profeta, 
ritornarono  alio  scisma,  e  da  quel  tem- 
po lino  al  1829  notisi  trattò  piti  di  unio- 
ne. Fu  allora  riordinata  alquanto  la  cosa 
dal  p.  Giocchiuo  Pedrelli  passionista,ma 
non  si  conosce  la  (ine.  Le  loro  parrocchie 
et  a  no  circa  1000,  il  vescovo  scismatico  ri- 
siede iu  Hermanustadt,e  dipende  dal  si* 
utile  metropolita  di  Cai lowitz  città  della 
Schiavonia.  Come  in  Carlowitz  si  usa  la 
lingua  slava  o  illirica,  ed  i  rituali  stam- 
pati in  Pietroburgo,  e  perciò  quelli  sci- 
smatici sono  di  rito  ruteno,  cosi  anche 
questi  di  Transilvania  seguono  il  mede- 
simo rito.  1  preti  scismatici  di  Traosil- 
vauia  erano  persuasi,  che  difendevano 
una  pessima  causa;  bramavano  la  con- 
versione del  vescovo,  anche  per  fine  se- 
condario, per  ottenere  cioè  la  protezio- 
ne della  cattolica  casa  regnante.  Presso 
questi  scismatici  è  comune  la  simonia  e 
le  tasse  esorbitanti.  11  sapere  alquanto 
leggere  basta  tra  loro  per  ascendere  al 
sacerdozio.  Chi  desidera  qualche  tintura 
di  scienza  frequenta  le  scuole  cattoliche, 
ul  che  non  si  oppone  l'ordinario  scisma- 
tico, li  vescovato  de 'greci  cattolici  iuTran- 
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sii vania,  ossia  greci-uniti,  era  Fogaras  , 
ora  elevalo  ad  arcivescovato,  risiedendo 
il  vescovo  greco  cattolico  nella  città  o- 
i noni  ma  ed  estendendosi  la  sua  giurisdi- 
zione a  tutta  la  provincia  ossia  al  prin- 
cipato di  Transilvania.  Il  vescovato  fu  e- 
retto  per  le  istanze  dell'imperatore  Carlo 
VI  dal  Papa  Clemente  XI, ma  per  la  sua 
morte  ne  pubblicò  la  disposizione  il  suc- 
cessore Innocenzo  XI 11  colla  bolla  Ratio- 
ttt  congrui/,  de'  17  giugno  1721,  Bull. 
Pont.de  Prop.fìde,  Appendi*  t.  a,  p.  3, 
graeci-rittts,pe  greci,  ruteni,  va  laccherà  - 
sciani  e  altri  che  seguitavano  questo  rito 
e  dimoratiti  nella  Transilvania,  i  quali  fu- 
rono perciò  separali  e  sottratti  dalla  giu- 
risdizione ecclesiastica  di.  altri  ordtuari, 
e  sottomessi  quindi  a  quella  del  vescovo 
del  loro  rito  di  Fogaras;  dichiarandosi 
cattedrale  la  chiesa  io  tal  città  dedicata 
a  Dio  e  sotto  l'invocazione  di  s.  Nicola, 
con  capitolo,  assegnandosi  per  mensa  al 
vescovo  38o4  fiorini, corrispondenti  a  cir- 
ca t5oo  scudi  romani;  dotazione  che  as- 
segnata dal  mentovato  imperatore,  a  lui 
e  successo)  1  fu  dalla  s.  Sede  conferito  il 
privilegio  della  nomina  de' vescovi.  Però 
fu  stabilito  che  nella  vacanza  della  sede 
di  Fogaras,  si  adunasse  il  clero  e  scegli  esse 
i  soggetti  degni  pel  vescovato  per  voti , 
e  quindi  li  raccomandasse  all'imperatore 
secondo  i  meriti  de 'medesimi,  il  quale  uno 
ne  presentasse  al  Papa  per  la  caiiouica  i- 
siituzione;  e  per  il  penultimo  vescovo  aia 
furono  gli  elettori  ecclesiastici.  Il  vesco- 
vo e  la  sede  furono  dichiarati  suffraga- 
nei  di  Strigonia.  Ecco  il  novero  de'suoi 
vescovi  che  ricavo  dalle  Notizie  di  Ro- 
ma. Nel  1 73o  d.  Gio. Innocenzo  Rlaja  ba- 
sivano, nato  in  Transilvania.  Nel  1 753  d. 
Pietro  Paolo  Aaron  basiliano,natoinBi- 
stra  diocesidi  Foga  ras,  già  al  unno  di  pro- 
paganda fide.  Nel  1 765  d.  Atanasio  Red- 
ink  di  Szigert.  Nel  1773  d.  Gregorio  Ma- 
jor basiliano  di  Szauka  diocesi  di  Tran- 
silvania. Nel  1783  Giovanni  Baab  d'Or- 
mane* diocesidi  Fogaras.  Dopo  lunghis- 
simo vescovato  e  per  sua  mot  te,  Grego- 
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rio  XV!  nel  concistoro  de'i  5 aprile  1 833 
precooiizò  vescovo  di  Fogaras  ,  di  rito 
.1  eco-uni  lo  nella  Tra  risii  vani;),  mg.'Gio* 
nani  Lemeoy  di  Deztner  diocesi  di  Fo- 
$ari$,  parroco  per  molli  anni,  e  canoni- 
co della  cattedrale,  già  vicario  capitola- 
redella  medesima.  Per  sua  libera  rinun- 
zia fitta  nelle  mani  del  Papa  Pio  IX,  quo- 
Hi  od  concistoro  de'  1 7  febbraio  1 85 1  di- 
chiarì»  vescovo  di  Fogaras  mg/  Alessan- 
dro Slcrka  Sulutz  di  Kerpenyes,  di  A- 
brodbanya  diocesi  di  Fogaras,  già  alun- 
no di  quel  seminario,  cappellano  e  arci- 
diacono 0  assessore  del  concistoro  di  Fo- 
garas, e  poi  vicario  foraneo  ò\Sylvaniae, 
parroco  di  Szilagy-Samlyo  ;  lodandolo 
per  dottrina,  morale,  prudenza  e  perizia 
delle  cose  ecclesiastiche. 
Nuova  arcidiocesì  e  provincia  ecclesia* 
stifa  di  Fogaras  di  rito  greco-catto- 
Kcopc'  valacchi  della  Transilvania. 
»  regnante  Pontefice  Pio  IX  nel  con- 
cHlorode'ig  dicembre  1 853,  innanzi  ni 
wgrocollegiode'cardioali,  pronunziò  lal- 
Jocuziooe  In  Apostolicae  Sedis  fastigio, 
àt  pubblicò  in  latino  e  io  italiano  il  n.° 
296  del  Giornale  ili  Roma,  e  riprodo- 
tto io  latino  gli  Annali  delle  scienze  re- 
%ro*t,  1.*  sei  le,  1. 1 1 ,  p.  4? 4»  m  italiano 
la  Civiltà  cattolica,  1'  serie,  t.  5,  p.  98. 
la  italiano  riporterò  il  brano  spettante  al- 
'argomento  in  discorso.» Collocati  in  sul- 
I altezza  della  Sede  apostolica, quasi  nella 
rocca  e  sul  propugnacolo  della  fede  cat- 
ini Roma  ni  Pontefici  nostri  predeces- 
secoodo  la  podestà  loro  conceduta 
daDiodi  governare  la  Chiesa  universale, 
'okeroaocora  le  paterne  loro  sul  ledimi  i- 
01  «IU  chiesa  orientale,  e  non  permisero 
Scheda  loro  si  potesse  nulla  desidera- 
»  e  di  quanto  potesse  o  difenderla  o  giovar- 
k  Quanta  ioduslria,  e  cura  o  fatico  essi 
'emisero adoprando  perchè  quelli  tra'po- 
P°'i  d'Oriente,  che  sono  per  funesto  sci- 
ima  separati  dalla  Chiesa  romana,  a  lei  di 
buon  grado  facessero  ritorno ,  e  come 
Glabra  col  capo  si  riunissero  col  supre- 
mo Pastore  in  terra  il  Poutefice  romano, 
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non  ci  è  ora  bisogno  di  spiegarvelo  lun- 
gamente, venerabili  fratelli,  siccome  cosa 
che  è  a  voi  ben  nota  e  provata  dalla  sto- 
ria con  iunumerobili  documenti.  Or  vo- 
lendo noi  emulare  que'celebri  esempi  di 
paterna  sollecitudine,  già  fin  dall'anno  a.° 
del  nostro  pon  tifica  lo  scrivemmo  a  tutti 
gli  orientali  lettere  apostoliche,  colle  qua- 
li caldamente  ed  amorosamente  gli  esor- 
tavamo a  voler  ritornare  alla  comunione 
di  questa  s.  Sede,  e  restarle  fermamente 
uniti.  La  necessità  della  quale  riunione  noi 
dimostrammo  con  gravissimi  argomen- 
ti spleodidi  della  luce  della  verità,  chec- 
ché abbiano  osato  allegar  contro  parec- 
chi vescovi  scismatici  in  un  certo  loro 
scritto,  nel  quale  versarono  quel  loro  vec- 
chio ed  astioso  veleno  contro  la  Sede  a  • 
postolica.  Il  quale  scritto,  per  convin- 
cere d'errore  la  scismatica  pertinacia, noi 
faremo  che  sia  confutato;  ed  intanto  non 
mancheremo  di  pregare  e  di  scongiurare 
per  la  salute  di  tutti  loro  il  Padre  celeste 
de  lumi;  nulla  rimettendo  della  carità  cri- 
stiana ch'è  pazieute  e  benigna.  Dal  quale 
spirito  di  carità  mossi,  siccome  noi,  i  nostri 
predecessori,  giudicarono  che  que'  sagri 
riti,  che  fossero  in  uso  nella  chiesa  orien- 
tale e  non  si  opponessero  alla  fede  orto- 
dossa,non  solo  non  si  a  vesserò  a  riprovare, 
ma  dovessero  anzi  osservarsi  e  conservnr- 
si,siccome  quelli  che  erano  raccomandati 
dalla  stessa  antichità  della  loro  origine, ed 
in  non  piccola  parte  derivati  da'ss.  Padri: 
che  anzi  con  savissime  costituzioni  decre- 
tarono che  a  in  uno  fosse  lecito  dipartir- 
si da'riti  orientali  sema  averne  prima  im- 
petrata dal  sommo  Pontefice  la  licenza. 
Sapevano  infulti  che  l' immacolata  spo- 
sa di  Cristo  si  nbbella  di  una  colai  me- 
ravigliosa varietà  che  non  nuoce  all'uni- 
tà, che  la  Chiesa  non  terminata  da  con- 
fine alcuno  di  paesi  abbraccia  tutti  i  po- 
poli e  le  nazioni  e  le  genti  riunite  nell'u- 
nità e  consenso  della  fede,  benché  diver- 
te di  costumi,  di  lingua  e  di  riti,  appro- 
vati però  dalla  Chiesa  romana  di  tutti  ma- 
dre e  maestra.  Il  che  ben  sapeudo  il  uo- 
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«Irò  predecessore  Gregorio  XVI  di  glo- 
riosa memoria,  stendendo  la  pastorol  vi- 
gilanza e  sollecitudine  a' popoli  valacchi 
di  rito  greco  ciltolico  stanziati  nella  Trao- 
sil  vania,  «olle  per  confortarli  e  consolar- 
li  e  confermarli  nella  cattolica  fede,  isti- 
tuire per  loro  una  peculiare  gerarchia 
ecclesiastica  di  rito  greco:  ma  quello  die 
il  nostro  predecessore  per  la  difficoltà  dei 
tempi  ed  allre  malagevoli  cu  costanze  non 
potè  condurre  al  termine  desiderato,  ciò 
medesimo  fu  dato  a  noi  di  compire  con 
grande  soddisfazione  dell'animo  nostro. 
Ed  in  prima  noi  rendiamo,  siccome  è  giu- 
sto, le  grazie  al  Padre  delle  misericordie, 
col  cui  celeste  aiuto  ci  venne  compiuta, 
un'opera  che  speriamo  dover  tornare  ad 
incremento  della  religione  cattolica,  e  ad 
utilità  spirituale,  e  questa  grandissima,  di 
quella  nazione.  Poi  tributiamole  debite 
lodi  al  carissimo  figliuol  nostro  in  Cristo 
Francesco  Giuseppe  imperatore  d'Au- 
stria e  re  apostolico  d'Ungheria  e  Boe- 
mia, il  quale  non  solo  ci  presentò,  per  ciò 
impetrare,  le  sue  preghiere,  ma  vi  por- 
tò ancora  lo  zelo,  la  sollecitudine,  l'ope- 
ra, e  tutto  quello  infine  che  da  un  reli- 
giosissimo pi  incipe  e  zelantissimo  promo- 
tore della  fede  potevasi  aspettare.  E  qui 
è  da  lodare  il  ven.  nostro  fratello  (il  car- 
dinalGiovauni  Scitowski)  primate  (d'Un- 
gheria e  arcivescovo)  di  Sirigonia,  il  qua- 
le pose  ogni  suo  impegno  nel  promuove- 
re un'opera  sì  salutare  e  sì  acconcia  a  ras- 
sodare la  cattolica  unità.  Per  la  qual  co- 
sa dopo  avuto  il  parere  di  alcuni  venera- 
bili nostri  fratelli  dell'ordine  vostro,  ai 
quali  commettemmo  l'esame  accurato  di 
negozio  sì  rilevante,  secondo  il  loro  avvi- 
so,  ergemmo  due  sedi  vescovili  di  ritogre- 
co  cattolico,  cioè  quella  diLugoseh(Olah 
Lugos)  nel  Banato  di  Temerli,  e  quella 
di  Ai  inenopoli  (Armenierstadl  ossia  Sta- 
inos  Vjvar)  nella  Transilvania,  e  volem- 
mo che  fossero  suffragauee  della  chiesa  di 
Fogaras,  la  (piale  già  innalzata  a  sede  ve- 
scovile, e  ultimamente  ancora  decorata  da 
noi  del  litolodi  Alba  Giulia,  esaltammo 
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all'onore  ed  all'autorità  di  sede  metropo- 
litana. E  le  aggiungemmo  per  suffraga  - 
nee,  oltre  alle  due  sedi  episcopali  poca  fi 
erette,  anche  la  chiesa  di  Gran  Varadino 
di  rito  greco  sottratta  dalla  giurisdizione 
dell'arcivescovo  di  Strigonia.  Essendo  ora 
stabilita  questa  nuova  provincia  ecclesia- 
stica di  Fogaras  e  d'Alba  Giulia  non  du- 
bitiamo, venerabili  fratelli,  che  la  nazio- 
ne valacoa  sparsa  per  la  Transil  vania  e 
devota  alla  fede  cattolica,  beneficala  ora 
novellamente  dalla  Sede  apostolica,  non 
sia  per  riunirsele  con  vincolo  ancor  più 
stretto:  e  quella  parte  del  gregge  del  Si- 
gnore, accresciuto  il  numero  de' pastori! 
e  vegliando  questi  secondo  il  loro  dove- 
re,ed  aggiuntevi  ancora  le  nostre  sollecitu- 
dini, non  sia  per  essere  molto  più  sicura 
e  difesa  dall'insidie  e  dalle  frodi  degli  sci 
smatici,  i  quali  non  lasciano  veruna  occa- 
sione di  strappare  i  fedeli  dalla  comunio- 
ne di  quest'apostolica  Sede,  e  profondar- 
li nel  baratro  dell'  eterna  ruina.  Faccia 
Dio,  ricco  sempre  in  misericordia,  che  co- 
loro ,  i  quali  sono  implicati  negli  errori 
degli  scismatici,  illuminati  dalla  ci  nzia  ce- 
leste si  ricoverino  nel  seno  e  nell'abbrac- 
cio della  chiesa  ca ttolica, affinché  tutti  ac- 
collino nell'unità  della  fede,  e  tutti  siamo 
un  solo  corpo  in  Cristo  serbanti  l' unità 
nel  vincolo  della  pace.  Ciò  noi  caldamen- 
te desideriamo  per  quell'ardentissimo  a- 
more  che  nutriamo  per  la  salute  delle  a- 
ni me,  e  preghiamo  il  Signore,  che  solo  fa 
le  cose  mirabili,  a  volere  compiere  colla 
sua  virtù  l'opera  cominciata".  Ora  a  se- 
conda del  decretato  dal  Papa  Pio  IX,  va- 
do a  far  cenno  della  metropoli  di  Foga- 
ras,  e  delle  chiese  vescovili  a  lei  suflra- 
ganeedi  Logos,  Arme  no  poli,  e  Gran  Va- 
radino, o  ì  aradino,  del  quale  però  me- 
glio trovo  conveniente  riparlarne  a  (aie 
a.°  articolo,  tutte  egualmente  di  rito  gre- 
co cattolico. 

Fogaras.  Il  Papa  Pio  IX  colla  bolla 
Fcclcsiam  Chrixti  ex  omni  lingua,  dei 
a6  novembre  1 853,  eresse  la  sede  vesco- 
vile di  Fogaras,  di  cui  già  parlai  di  so- 
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p,  in  metropoli  ecclesiastica  di  i  ilo  gre- 
co unito  alla  s.  Romana  Chiesa  in  Tran- 
«Wania,  in  perpetuo,  e  ornandola  ezian- 

10  nomine  oc  titillo  Aìbae  Julienni s;  in- 
di nel  concistoro  tenuto  o'i6  novembre 
i854,  dichiarò  i.° arcivescovo  di  Foga- 
mo  Alba  Giulia  il  medesimo  mg/  A- 
lewindro  Slerka  SululzdeKerpenyesgià 
'w»o  di  Fogaras,  attribuendogli  i  no* 
minati  suffraga  nei  di  Gran  Varariino,Lu« 
gwe  Armenopoli.  Rileverò  dall'  analoga 
proposizione  concistoriale,  letta  dal  Pupa 
in  concistoro,  lo  stato  della  chiesa  di  Fo- 
parss elevata  algrado  melropolitico.il  pa- 
store di  Fogaras  da  1  00  anni  risiede  nel- 
la città  di  fialarsalva  o  Blasendorf,  alias 
Blasium  (0  Dalasfaltn  a  6  leghe  da  Cai  ls- 
horg,  e  ne  parlai  a  Foc.aras).  quae  in 
Tranxylvania  sita ,  et  amocno  in  loco 
aedificata  1 5o  enumerat  donnts%  atque. 
1  >3oo  inhabitat ur  gracco-catholicis. 
U  cattedrale  di  recente  restaurata  soli- 
damenle  e  innalzata  a  metropolitana,  è 
agra  alla  ss.  Trinità,  ed  hn  il  baltisterioj 
anatre  la  cura  dell'anime  si  esercita  nel- 

11  chiesa  parrocchiale  di  §.  Michele  Ar- 
angelo,  il  capitolo  è  composto  della  di- 
gnità dei  preposto  e  di  6  canonici,  ha- 
rlemu  efjormatoi  juxta  memorata*  a- 
fOifalicas  literas  in  postcrum  constare 
delrbit  del  I* Arciprete,  del \' Arcidiacono, 
dell' Ecclcsiarca',  dello  Scolastico  ,  del 
Cirtofìlace,  e  di  altri  5  prebendati  (Del 
CartofiUce  propriamente  non  scrissi  ar- 
ticolo, ma  ne  ragionai  in  quelli  che  lo  ri- 
guardano.  Nella  chiesa  greco  di  Costanti- 
nopoli UCortofìlace,  CartophylaxtChar~ 
tularius,  era  dignità  di  grande  autorità, 
che  atea  la  custodia  delle  scritture,  come 
w>  Archivista  ,  e  la  cura  del  sigillo  pa- 
'"•reale  che  portava  attaccato  al  collo. 
Emanata  le  sentenze  e  giudicava  le  con- 
lro»ersie  ecclesiastiche  ,  massime  matri- 
moniali, onde  senza  sua  licenza  i  tacerdo- 
l'  non  potevano  benedire  gli  Sposalizi. 
Difèndeva  le  cause  del  clero,  e  perciò  era 
chiamato  bocca  e  mono  destro  del  patriar- 
ca. Portava  in  dito  l'anello  d'oro,  e  ince- 
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deva  accompagnato da'soldati.  Quando  il 
patriarca  lo  creava  gli  consegnava  le  chia- 
vi, simbolo  della  somma  podestà  sua,  e- 
serci  t  a  odo  pure  l'uffizio  del  Penitenzie- 
re, avendo  l'autorità  eh  sciogliere  e  lega- 
re.  Il  diesi  deve  intendere  in  quanto  al- 
le censure,  ovvero  dava  licenza  a'sacer- 
doti  d'assolvere  da' casi  riservati,  poiché 
essendo  diacono  non  potevo  certamente 
assolvere  sogramentolmente.  Inoltre  esa- 
minava gli  ordinandi,  e  ammetteva  i  sa- 
cerdoti alla  confessione;  insomma  era  il 
Vicario  del  patriarca,  a  cui  serviva  d'ar- 
cidiacono nella  messa,  invitando  alla  co- 
munione i  fedeli.  Sebbene  diacono ,  nei 
pubblici  consessi  precedeva  il  vescovo,  per 
esser  del  numero  degli/sjrortf  f77roe//,ch'e- 
rano  i  cardinali  della  chiesa  Costantino- , 
politana.  Finalmente  approvava  tulli 
quelli  che  doveano  essere  promossi  a've- 
scovati  e  alle  abbazie).  Il  palazzo  arcive- 
scovile, comodo  e  decente,  è  alquanto  di- 
stante dalla  metropolitana.  Oltre  questa, 
venne  designato  alti  a  parrocchia  nella  pic- 
cola chiesa  esistente  iiell'orciepiscopio.  Vi 
è  un  monastero  di  monaci  basilioni,  ilse- 
minanocogli  alunni,  e  alcuni  sodalizi.  Ci- 
gni nuovo  arcivescovo  fu  tassato  ne'libri 
della  camera  apostolica  in  fiorini  1 100,  la 
mensa  venendo  stabilita  ai5,ooo  fiorini 
d'argento  viennesi,corrispondenti  a  7  5oo 
scudi  romani.  L'nrcidiocesi  è  vastissima, 
et  complectitur  sub  se  ultra  mille,  biseca- 
tum  et  septuaginta  paroecias. 

Lugos o  Lugosch  ( fjtigosienj.CiUa con 
residenza  vescovile  nelBanoto  di  Temescli 
(non  si  deve  confondere  con  Temeswar, 
il  quale  è  il  suo  capoluogo),  comitato  di 
Krassova,  marca  di  Lugosch,  in  Unghe- 
ria,  a  più  din  leghe  da  Temeswar,  sul- 
la riva  destra  del  Te  mescli,  che  lo  divide 
da  Deutsch-Lugosch,  mentre  Lugosch  di 
cui  parlo  i  geografi  lo  chiamano  pure  Lu- 
gosch- TValla-Chischj  ed  èabitata  da  te- 
deschi, vn  lacchi  e  1  uscii,  essendovi  nel  ba- 
llato anche  serviani.  Il  l'opa  Pio  l\  col- 
la bolla  Apostolicum  Mini*tcrium,  elei  • 
26  novembre  1 853,  ci  esse  il  vescovato  di 
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Logos  o  Ltigosch  di  greco  rito  cattolico, 
suflragnneodel  metropolitano  di  Fogaras; 
quindi  nel  concistoro  de'  16  novembre 
1 854  nedicliiarò  i  ."vescovo  l'attuale  mg.r 
Alessandro  Dobra  di  Septerarcidiocesi  di 
Fogaras,  già  appartenente  al  clero  di  Va* 
radino,  dottore  in  s.  teologia  e  predicato- 
re, segretario  del  vescovato,  notaro  e  pro- 
tocollista concistoriale,  difensore  de'ma- 
trimoni  e  delle  professioni  religiose,  par- 
roco e  vice-arcidiacono  per  più  anni,  ca- 
nonico della  cattedrale  di  Varadino,  esa- 
minatore  pro-sinodale,  dotto,  prudente  e 
virtuoso.  Dalla  proposizione  concistoria- 
le si  dice,  la  città  di  Logos  nel  Canaio  di 
Temesch,  è  edificata  in  piano,  ed  in  le- 
condo  e  ameoo  luogo,  con  più  di  aooo 
case  e  11,000  abitanti.  Nella  piazza  prin- 
cipale sorge  la  solida  e  magnifica  chiesa 
cattedrale  ,  decorata  di  splendida  torre 
campanaria,  edilìzio  che  cominciato  dal- 
l'imperatore Ferdinando  I,  compì  il  suc- 
cessore Francesco  Giuseppe  I.  £'  dedica- 
ta allo  Spirito  santo,  ed  ha  la  cura  d'a- 
nime, che  si  esercitava  temporaneamen- 
te e  finche  fosse  cousagrala  la  chiesa,  nel- 
la preesistente  cappella  munita  di  batti- 
sterio,  ed  ove  si  celebrava  il  culto  divino. 
Il  capitolo  venne  composto  dell'arciprete, 
dell'arcidiacono,dcll'ecclesiarca,delIosco- 
laslico,del  carlofilace/zr  deniquc  exprac- 
bendato.  Arde*  prò  Episcopi  fiabitalio- 
ne  nondum  in  promptu  sunt;  inlerea  ta- 
men  itti  poteri t  domo  Ecclesiae  proxi- 
ma,  qua  e  prò  officio  comitatensi  inser- 
viebat.  Praeterea  altera  liabetur  Lago» 
siensi  in  urbe  paroecialis  ecclesia  cimi 
adnexo  minori tarum  monasteriot  gym- 
nasìuìn,  ac  duo  liospitaliaj  seminariuni 
erit  consti lueruium,  et  mons  pietatis  pa- 
riter  desideratur.  Ogni  nuovo  vescovo  fu 
tassato  ne'libri  della  camera  apostolica  in 
fiorini  548,  e  la  mensa  venne  costituita 
di  10,000  fiorini  d'in  gento  viennesi,  pari 
a  scudi  romani  5ooo.  Alquanto  ampia  é 
la  diocesi ,  e  comprende  diversi  luoghi  e 
parrocchie. 

Armenofwli  o  Armienerstadto  Sza- 
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mot-  Pjvar  ( Armenopoli tan,  seti  Sia- 
mo» Ujvarien).  Città  con  residenza  vesco- 
vile libera  e  reale  della  Transilvania,  co- 
mitato di  Szolnok- Interiore,  sul  Sta  mot, 
a  8  leghe  da  Clausenburg  e  ?.jiU  Karls- 
burg.  Essa  è  beue  edificata,  difesa  da  un 
forte  castello,  e  popolata  quasi  interamen- 
te da'greci,  e  dagli  armeni  che  vi  fabbri- 
cano stolli.*  e  commerciano  iu  bestiame. 
Vi  sonone'suoi  contorni  delle  sorgenti  sai- 
se  e  delie  miniere  di  sale.  Il  Papa  Pio  IX 
colla  bolla  Ad  Apostolicam  Sedetti,  dei 
a6  novembre  i853,  eresse  il  vescovato 
d' Armenopoli  o  Starno*  Vjvar  di  greco 
rito  cattolico,  sulfraganeo  del  metropoli- 
tano di  Fogaras;  dipoi  nel  concistoro  dei 
16  novembre i854  promulgò  pen.°suo 
vescovo  l'odierno  mg/  Giovanni  Aleni  di 
Maladia  arcidiocesi  di  Fogaras,  già  ap- 
partenente al  clero  di  Varadino,  parroco 
per  molti  anni,  archivista,  attuario  e  no- 
taro concistoriale,  segretario  del  vescova- 
to, canonico  scolastico  di  quella  cattedra- 
le, dotto,  prudente,  ed  ornato  di  altre  e- 
gregie  qualità.  Leggo  nella  proposizione 
concistoriale,  essere  Armenopoli  edifica- 
ta in  piano  e  ameoo  luogo,  tra  il  Szainos 
e  il  Tibisco,  contenendo  i5oo  case,  con 
5ooo  greci  cattolici. La  chiesa  parrocchia  - 
le  della  B.  Vergine  Mina  fu  elevata  a 
cattedrale,  ed  ha  il  s.  fonte  colla  cura  d'a- 
nime. Si  formò  il  capitolo  dell'arciprete, 
dell'  arcidiacono,  dell'  ecclesiarca  ,  dello 
scolastico  ,  del  cartofilace  ,  ac  denique 
praebendato.  Novae  pariter  a  futida- 
mentis  erunt  erigendae prope  catlie.dra» 
leni  aedes  prò  Antistitis  habitatiotie,  c- 
jusque  presbyterio.  Nella  città  vi  è  un'al- 
tra chiesa,  il  convento  de'francescani,  l'o- 
spedale, seminar  ium  erit  consti  tuendum, 
et  mons  pietatis  pariter  desideratur.  O- 
gni  nuovo  vescovo  fu  tassato  ne'libri  del- 
la camera  apostolica  io  fiorini  5|8,  e  la 
mensa  si  stabili  con  10,000  fiorini  d*  or- 
gento  viennesi,  equi  valenti  a  romani  scu- 
di 5ooo.  La  diocesi  è  piuttosto  vasta,  e 
contiene  58o  parrocchie. 

Per  la  sistemazione  della  provincia  ec- 
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desiasi  ica  eli  Fogaras,  è  benemerito  il  car- 
dinal Michele  Viale  Prelà  ni  ci  vescovo  di 
Bologna  epro-nuuzio  apostolico  di  Vieti* 
n//,  ed  iuollre  fu  egli  che  di  ollizio  fece  il 
consueto  processo  a'  pastori  delle  nuove 
chieste  ricetè  nelle  sue  inanità  loro  pio* 
fissione  di  fede.  Nel  suo  zelo  decorosamen- 
te sul  finire  dell'ottobre  i855  intraprese 
il  viaggio  da  Vienna  io  Transilvania  per 
compiervi,  d'ordine  del  Papa  Pio  IX,  l'e- 
rezione delia  medesima  nuova  provincia 
di  rito  greco  cattolico,  con  quelle  parti- 
colarità e  complesso  di  liete  circostanze, 
die  descrìssero  il  Giornale  di  Roma ,  e 
poi  la  Civiltà  cattolica  nella  3."  serie,  t. 
i,  p.t  io.  Il  viaggio  del  cardinale  fu  ve- 
ramente  come  un  trionfo  continuo  della 
chiesa  romana,  e  tutte  quelle  popolazio- 
ni cattoliche,  sia  di  rito  Ialino  sia  di  gre- 
co, con  edificante  entusiasmo,  fecero  a  ga- 
ra nel  colmarlo  d'onore  e  nell'  attestare 
co'loro  pubblici  ossequi  al  degno  rappre- 
sentante pontificio  la  loro  profonda  divo- 
zione alla  s.  Sede  romana  e  la  loro  già* 
titudine  verso  il  Padre  universale  di  tut- 
ti i  fedeli.  Riuscì  poi  singolare  e  mirabile, 
che  gli  stessi  scismatici  ed  eretici  calvi* 
nisli  o  unitarìi,  per  le  cui  terre  il  cardina- 
le dovette  passare  ,  lo  accolsero  con  so- 
lenni dimostrazioni  di  giubilo  e  di  osser- 
vanza, dando  segno  talora  di  non  essere 
lontani  dal  voler  entrare  nel  grembo  del* 
la  fera  Chiesa,  fuori  della  quale  non  vi  è 
I*  eterna  salute.  11  cardinale  Viale- Prelà 
partito  da  Vienna  a'n  ottobre, giunse  ai 
37  a  Rlasendorf  o  Balasfalta,  residenza 
dell'arcivescovo  di  Fogaras,  meta  del  suo 
viaggio,  passando  per  Seghedioo,  Teme- 
tirar,  Lugos,  Karansebes,  Hatzeg  e  Carli- 
burg.  In  tutti  i  minori  villaggi  che  at- 
traversava uscivano  le  popolazioni  in  fol- 
la ad  accoglierlo,  siccome  mcisagger  clte 
porta  olivo,  con  bandiere  e  con  rami  di 
verdura  in  mano, suonando  a  festa  le  cam- 
pane di  tutte  le  chiese  tanto  cattoliche 
quanto  scismatiche!  1  fanciulli  delle  scuo- 
le schierati  in  due  file  lungo  In  viagenu- 
little  vano  al  suo  passaggio  per  riceverne 
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la  benedizione ,  mentre  altre  schiere  di 
fanciulle  vestite  di  bianco  spargevano  di 
fiori  il  cammino.  E  il  cardi  nule,  con  quel- 
le nobili  e  gentili  maniere  colle  quali  pure 
si  distingue,  sceso  di  carrozza  accoglieva 
graziosamente  gli  oratori  che  a  nome  del 
clero  e  del  popolo  si  facevano  ad  arrin- 
garlo, rispondeva  loro  beuignamenle,  e 
quindi  recavasi  fra  gli  evviva  ripetuti  del- 
l'esultanti turbe  alla  chiesa  parrocchiale, 
dove  orato  alquanto  compartiva  al  popo- 
lo la  benedizione.  Quindi  proseguiva  il 
suo  viaggio,  onoralo  sempre  da  un  cor- 
teggio di  ao,  3o  e  più  uomini  a  cavallo 
vestiti  a  l'est. 1 , che  per  omaggiospontaneu 
gli  fecero  scorta,  e  di  comune  in  comu- 
ne si  andavano  succedendo.  Che  se  Unto 
gareggiavano  nell'onorario  le  povere  ter- 
re, le  nobili  città  prepara  valigli  accoglien- 
ze degne  e  proporzionate  alla  loro  rino- 
manza. Le  numerose  deputazioni  del  cle- 
ro e  de'municipii,  che  accor  revano  ad  in- 
contrarlo  riverenti,  ne  rendevano  più  so  - 
lenne e  dignitoso  l'ingresso,  intanto  clic 
festeggia  vanlo  il  giulivo  suono  delle  cam- 
pane, lo  sparo  d'innumerabili  mortaretti, 
le  luminarie  e  precipuamente  il  numero- 
sissimo popolo  a  (follali  tesi  per  vedere  l'in- 
viato e  il  rappresentante  del  sommo  Pon- 
tefice e  un  cardinale  della  s.  Chiesa  roma- 
na, la  cui  fama  dell'eminenti  doli  di  cui 
è  fregiato  dappertutto  lo  precedeva,  e  per 
riceverne  la  benedizione  apostolica.  Re- 
candosi egli  olla  chiesa  principale  della 
città,  era  ivi  ricevuto  alla  porta  solenne- 
mente dal  clero,  dal  capitolo  e  dal  vesco- 
vo in  paramenti  sagri}  poi  introdotto  in 
chiesa,  ivi  ascoltava  i  discorsi  indirizzati- 
gli dal  vescovo  o  da  qualche  membro  del 
clero,  che  salutando  il  suo  arrivo  entra- 
vano nelle  più  calde  significazioni  di  ri- 
verenza e  divozione  verso  la  Sede  aposto- 
lica e  il  supremo  Gerarca  di  cui  egli  era 
il  rappresentante  lodato.  A'quali  parlari 
il  cardinal  Viole-Prelà  rispondeva  accon- 
ciamente, attestando  l'amore  paterno  e  la 
pastorale  sollecitudine  che  il  Romano 
Poulefice  avea  per  l'illustre  loro  nazione, 
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di  cui  novella  prova  era  appunto  la  sua 
▼enuta  in  mezzo  di  loro.  Quindi  nella  re- 
sidenza preparatagli,  con  belle  maniere 
ricevea  gli  omaggi  e  le  visite  del  clero  lati- 
no o  greco-unito,  e  talvolta  anche  di  quel- 
lo scismatico,  dell'autorità  civili  e  milita- 
ri,de'mogistrati  e  d'altri  illustri  personag- 
gi locali;  assisteva  a'banchelti  che  in  o- 
nor  suo  eransi  preparati,  e  ch'erano  spes- 
so rallegrati  di  concerti  musicali;  ed  ai 
brindisi  fervorosi  che  vi  si  facevano  al  san- 
to Padre,  rispondeva  il  cardinale  con  al- 
tri brindisi  addinosi  e  di  encomio  all'Im- 
peratore. Giunto  il  cardinale  a  Karense- 
bes,  dove  risiedono  l'autorità  de'così  det- 
ti Confini  Militari,  licenziò  il  vescovo  di 
CsanadoTemeswarmg/  Alessandro  Csa- 
jaghy,che  a  vea  lo  accompagnato  daTeme- 
swar  sua  sede  e  la  cui  diocesi  qui  termi- 
nava, ed  entrato  nella  Trausilvania  pro- 
segui il  suo  viaggio  insieme  co'3  vescovi 
greco  uniti  di  Varadiito  mg/  Basilio  Er« 
dely,  di  Lugos  e  di  Armenopoli  i  mg.ri 
Dobra  e  Alexi  summentovati,clie  da  Te- 
meswar  lo  accompagnarono  per  la  mag- 
gior parte  del  suo  viaggio.  Un  arco  di  ver- 
dura era  stato  innalzato  in  siili'  ingresso 
appunto  della  frontiera  trausil vana,  don- 
de venne  ad  accoglierlo  il  vicario  gene- 
rale dell'arcivescovo  di  Fogaras  con  altri 
ecclesiastici  e  laici.  Ad  Hatzeg  fu  raggiun- 
to da  mg/  Haynal  vescovo  Ialino  di  Tran- 
siivania,  che  l'avea  aspettato  ad  un  altro 
passo  de'confìoi,  ma  saputolo  ad  Hatzeg, 
tiaggiò  tulle  la  notte  per  ivi  raggiunger- 
lo e  unirsi  alla  sua  ragguardevole  comi- 
tiva. A  Carbburg  trovò  mg/  Angelo  Par- 
si vicario  apostolico  di  Valacchia  e  vesco- 
vodi  Nicopoli  in partibus,  venuto  da  Bu- 
karest  percorleggiarlo.  Ivi  pure  era  giun- 
to il  conte  Amadei  inviato  del  principe  di 
Selma  rtzenberg  governatore  civile  e  mi- 
lita re  dellaTransil  vania  daHermannstadt 
luogo  di  sua  residenza^er  complimentar- 
lo ed  annunziargli  che  il  dì  della  ceremo- 
aia  si  recherebbe  lo  «lesso  principe  a  Bla- 
aeudorf  o  Balasfalla,  residenza  dell'arci- 
vescovo di  Fogaras.  Giunse  ugualmente  il 
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cardinal  Viale-Prelà  a'? 7  a  Blasendorf, 
accoltovi  colle  più  distinte  dimostrazioni 
d'onorifìcenze  e  di  festeggi  u  m  imi  ti  da  tutti 
gli  ordini  di  quella  città;  e  il  a8fu  celebra- 
ta nella  cattedrale  la  gran  solennità,  ch'e- 
ro lo  scopo  della  sua  missione.  Alle  8  ore 
del  mattino  il  numerosissimo  clero  raccol- 
tosi da  varie  parti  dell'arcidiocesidi  Foga- 
ras.e  il  vescovo  di  Varadino  in  abiti  pon- 
tificali, co'due  vescovi  di  Lugos  e  di  Arme- 
nopoli,portaronsi  alla  residenza  del  cai  di- 
nale.Questi  vestito  di  cappa  si  recò  alla  cat- 
tedrale preceduto  da  quella  processione  e 
da'3  dignitari  del  capitolo  di  Carlsburg  o 
Alba  Giulia,  assistito  da'  due  vescovi  di 
Transilvania  e  di  Nicopoli,  e  seguito  dal 
principe  di  Schwa  rtzenberg,  eli' era  visi 
recato  da  Hermannstadt,  in  abito  di  gala 
con  moltissimi  ofoziali  dell'impero  e  altri 
personaggi  e  popolo.  Giunto  il  cardina- 
le in  chiesa,  dopo  breve  orazione,  recos- 
si al  suo  trono,  dove  vestì  i  sagri  paramen- 
ti, mentre  l'arcivescovo  di  Fogaras  stava 
in  luogo  eminente  in  mezzo  alla  chiesa, de- 
stinato secondo  il  rito  orientale  al  vesco- 
vo celebrante.  La  cei  emonia  cominciòcol 
canto  di  qualche  inno;  quindi  il  cardino* 
le  pronunziò  un  eloquente  discorso  Iali- 
no proprio  al  grand'atto  di  quel  memo- 
rabile giorno,  e  fece  leggere  dal  suo  se- 
gretario di  nunziatura,stanlea  pie  del  tro- 
no, le  bolle  pontifìcie  e  il  decreto  dell'ere- 
zione della  nuova  arcidiocesi  e  provincia 
ecclesiastica  di  Fogaras.  Portatosi  quindi 
all'altare,  il  cardinale  ricevè  il  gituamen- 
todi  fedeltà  del  nuovo  arcivescovo  di  Fo- 
garas, gli  fece  la  tradizione  del  pallio,  e 
condottolo  al  trono  arcivescovile  lo  istal- 
lò solennemente  nella  sua  sede,  ammet- 
tendolo ad  osculum  pacis.  Dopo  ciò  il 
nuovo  arcivescovo  ammise  all'ubbidien- 
za parecchi  membri  del  suo  clero,  e  iu  un 
bel  discorso  espresse  i  sensi  della  più  cal- 
da divozione  alla  s.  Sede  Romana;  a  que- 
sto seguirono  due  altri  acconci  discorsi 
pronunziati  dal  vicario  generale  dell'arci- 
vescovo di  Fogaras  a  nome  del  capitolo, 
edal  vescovo  di  Varadino.  Quindi  l  ai  ci 
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vescovo  andò  ai  suo  faldistorio,  sedendo 
in  Irono  il  cardinale,  e  assistito  da'vesco- 
vi  di  Varadiuo  e  di  Nicopoli  fece  con  ri- 
to greco  la  consngiazione  de'due  novelli 
vevovidi  Logos  e  di  A  m)  enopoli.  Termi  • 
mia  la  ceremonia  e  il  pontificale, s'intuo- 
nò  il  Te  Deumse'\\  cardinal  diede  «econ  • 
do  il  rito  Ialino  la  benedizione,  dopo  In 
quale  fu  processiona  Imeni  e  ricondotto  ol- 
la ma  residenza.  Un  banchetto  di  i  5o  con- 
vititi, Ira 'quali  alcuni  scismatici,  coronò 
I*  foladi  quel  giorno  memorando.  A'19 
il  cardinale  parli  da  Blasendorfdi  Titol- 
ilo a  Vienna,  per  Ennyed,Thorda,  Clau- 
«nborg,  Oelest,  Gran  Varadino,  Furia, 
Mera  ibur,  Szolnok  e  Pesi,  ricevendo  in 
ogni  luogo  sincerissime  testimonianze  di 
•more  e  di  stimn,  ben  meritate.  A  Timi- 
da i  calvinisti,  gli  unitarii  e  i  loro  mini- 
stri suonarono  anch'essi  a  festa  le  campa- 
ne e  recaronsi  a  fargli  visita  d'ossequio. 
Q>»i  a  Clauseuburgdove  la  maggior  par- 
ie uè  cittadini  è  scismatica  o  calvinista  o 
unitaria,fu  il  cardinale  ricevuto  con  gran- 
di onori  e  si  fece  al  suo  arrivo  una  bel- 
li»im»  illuminazione  per  tutta  la  città.  Co 
«  ad  Oelest,  comune  quasi  tutto  scisma 
lieo,  dove  i  cattolici  hanno  appena  una 
piccola  e  misera  chiesa.  Così  a  Meza-thur, 
cita  popolosa  e  in  grandissima  parte  cal- 
vinista, ricevuto  co'soliti  onori  e  arringa 
to  dal  clero  cattolico  alla  porta  della  chic 
gli  si  fece  ion.nnzi  il  principale  mini 
strode'cah  inisti,  e  pi  onunziò  aneli 'egli  un 
oWorso  latino  in  iode  del  cardinale,  nel 
quale  toccando  della  chiesa  cattolica  l'o- 
norò del  titolo  di  Chiesa  Madre.  La  qual 
frase  die  bellissima  occasione  al  cai-dina- 
ledi  parlai  ne  nella  sua  risposta,  mostrali 
docom'ella  fosse  verameute  madre,  e  co- 
me tale  amasse  anch'essi  e  per  essi  pie- 
gose continuamente  Dio  a  illuminarli  e 
coudurli  aPa  verità;  e  le  sue  parole  furo- 
no accolte  con  venerazione.  Da  Pesi  fece 
una  breve  scorsa  a  Waiten  e  aColocza  per 
consolare  di  sua  presenza  que'popoli  bra- 
mosissimi di  vedei  lo  e  di  festeggiarlo,  e  fi- 
nalmente ritornò  a  Vienna,  dove  giunse 


TRA  i.T 

la  seradell'8  novembre,  dopo  aver  lascia- 
to indelebile  memoria  delle  sue  rarissime 
doti  in  tutti  i  paesi  ch'ebbe  a  valicare  nel- 
l'auspicata sua  missione.  Rallegrati  i  cat- 
tolici gt eco-ruteni-uniti,  per  l'erezione 
della  provincia  ecclesiastica  di  Fogarns 
di  loro  rito,  tosto  provarono  altra  nazio- 
nale e  religiosa  consolazione,  quando  il 
medesimo  Pio  IX  nel  concistoro  de'  16 
giugno  i856  creò  cardinale  deli'  ordine 
de'  preti  mg/  Michele  Lewichi  arcive- 
scovo di  rito  greco-ruteno-nnito  di  Leo- 
poli,  ITalicia  e  Kamenee  (V.)  nella  Ga- 
lizia, parte  della  Polonia- Austriaca.  Il 
Papa  colla  notizia  di  sua  promozione, 
gl'invio  il  berrettino  cardinalizio  dalla  sua 
guardia  nobile  cav.  Carlo  Al  vaici,  e  la 
berretta  cardinalizia  dal  suo  cameriere 
segreto  soprannumerario  mg.r  Antonio 
M.a  Valcnziani  ablegato  apostolico.  Que 
sta  degna  esaltazione  ricorda  quella  del 
celebre  greco- Ruteno  (F".)  cardinal  Isi- 
doro {T'.),  comunemente  detto  di  Tes- 
salonica,  che  quale  arcivescovo  di  Rin- 
via (/'.)  a  nome  delle  chiese  di  Russia 
(Tr.)%  come  suo  metropolitano,  interven 
ne  al  concilio  di  Firenze  per  la  riunione 
della  chiesa  greca  colla  latina,  e  ne  sot- 
toscrisse il  decreto  insieme  col  non  meno 
celebre  cardinale  greco  Bes sortone  (F.) 
di  Trebi sondane  vescovo  di  JYicea.  Per 
avere  ambedue  avuto  pri  nei  pai  issi  ma 
porte  nel  concilio  e  nell'unione,  nel  me- 
desimo 1 4^9  l>aPa  Eugenio  IV  li  creò 
cardinali.  Di  piti  fece  Isidoro  suo  legato 
a  la  fere  di  Livonia,  Lituania  e  Russia 
per  confermare  la  seguita  unione de'gre 
ci  co'latini.  Si  recò  quindi  a  Moscay  In 
cui  sede  era  allora  unita  a  quella  di  Rio 
via,  preceduto  dalla  Croce  latina  e  da  3 
pastorali  d'argento.  Indi  Nicolò  V  l'inviò 
suo  legalo  a  latcre  a  Costantinopoli,  e 
gualmente  per  confermar  l'unione  delle 
chiese  latiua  e  grecu,  e  trovossi  all'espu- 
gnazione e  furiosissimo  eccidio  che  della 
città  ne  fecero  i  Turchi,  restandovi  uc- 
ciso l'ultimo  imperatore  greco  Costanti- 
no MI  Paleologo,  che  il  cardinale  avea 
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comunicato  in  s.  Sofia.  Pio  II  Io  nominò 
pali  iarcn  di  Costantinopoli,  e  quando  con 
splendida  Processioni'  (/'.)  portò  la  te* 
sia  di  s.  Andrea  apostolo  nella  basilica  Va- 
ticana, il  cardinale  sebbene  opop'elico 
volle  seguirla  e  nel  tempio  la  baciò,  lei  - 
minandosi  la  fui  /ione  con  nobile  facon* 
dia  dal  cardinal  Ressarione.  Il  cardinal 
Isidoro,  dello  il  Ruteno,  morì  in  Roma 
e  fu  sepolto  nella  nominata  basilica,  col- 
la gloria  d'essere  chiamalo  Apostolo  de* 
Greci  e  de*  Ruteni. 

TRAPANI  (Drepancn).  Città  con  re- 
sidenza ? escov ile  di  Sicilia,  capoluogo  del- 
la provincia  del  suo  nome,  di  distretto  e 
di  cantone,  a  più  di  i  7  leghe  da  Palermo, 
all'estremila  occidentale  dell'isola,  in  aria 
la  più  pura  e  la  più  sana,  temperata  in  tut- 
te le  stagioni,  e  persino  nell'inverno  vi  si 
vede  la  terra  smaltata  in  certo  modo  di 
(lori. Posta  nella  Valle  di  Mazzera, la  qua- 
le non  cede  in  amenità  a  vei  un'ultra  del- 
la Sicilia,  è  ricca  d'un  territorio  non  me- 
no dilettevole  per  la  vista  che  per  ogni  ge- 
nere di  feracità. £  sede  delle  primarie  au- 
toiilà  delle  provincie,  d'une  greti  corte 
ci  iminale,  e  d'uu  tribunale  civile.  E  bel- 
lamente fabbricate  sopre  una  lingua  di 
terre  che  sporge  nel  Medilerreneo,  e  con 
olirà  lingua  di  terra  bassissime, situata  el 
sud,  forme  il  porto:  tranne  lo  porte  che 
t  ignai  da  l'oriente,  viene  bagnata  in  ogni 
dove  dal  mate.  Coli'  ingrandirsi  la  città 
per  la  fabbrica  del  quartiere  di  s.  Loren- 
zo, venne  a  ricevere  con  solide  costruzio- 
ni mi  novello  gusto  architettonico.  Piaz- 
za forte  di  %•  classe,  cinta  di  mure,  ba- 
stionato e  difeso  de  varie  oltre  opereester- 
ne.  Divenula  la  città  putito  di  difesa  e  la 
sola  che  guardasse  la  parte  occidentale 
dell'isola,  ricevette  da  Carlo  V  in  poi  un 
ragionato  genere  di  militare  forlificozio- 
ue.  La  sicurezza  del  poi  lo,  inaccessibile 
alle  tempeste, invila  le  industri  nozioni  al 
più  florido  commercio.  Lo  sollecitudine 
degli  antichi  lo  facevo  riti  ovat  e  mei  sem- 
pre nello  stalo  di  sue  ottimità,  tenen- 
dolo aperto  a  lutti  i  popoli  stranieri,  ou- 
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de  favorire  la  propria  industria.  Nell'epo- 
ca di  suo  prosperità,  penetrendo  ft'inter« 
nova  a  guisa  d'  uit  vasto  canale  sino  ad 
un  miglio  circa  più  addeulro  dell'attuale 
suo  silo.  Quest'arena,  che  racchiudeva  t 
suoi  con  fini, fu  il  leali  o degli spetlacoli,ove 
Euea  onorandole  memorie  del  padre, die 
divinizzò,  vi  fece  celebrare  da'&uoi  lioia- 
ni,  frigi  ed  epiroti,  i  giuochi,  le  coi  se,  le 
lolle  e  le  naumachie  fino  all'isoletta  sto- 
rica di  Peliade.  Queste  oro  si  chiome  Co- 
loni bai  a,  ed  è  situato  sulla  foce  del  porto. 
Prese  tal  nome  dal  nidificare  le  colombe 
selvatiche  negli  avanzi  di  sue  fabbriche 
della  più  remota  antichità.  Fu  unita  al 
continente  di  Trapani  nelle  t. 'guerra  pu- 
nico, quaudo  il  console  romano  Numerio 
Fabio  Ruteone  fece  riempire  di  Miai  il 
piccolo  tragitto  che  la  separava  per  uo 
braccio  di  mare  assai  stretto.  Il  cailagi- 
nese  Amilcare  cacciò  da  essa  i  romani,  e 
le  restituì  la  sua  primiera  condizione  iso- 
lare. Ivi  egli  ebbe  avviso  essergli  nato  in 
Africa  quel  famoso  Annibale,  poi  tunlo  fa- 
tale a  Roma.  I  continui  deposili  d'aieoa 
e  di  pietra  del  torrente  Xitla  ingombra- 
rono e  fecero  disparire  quell'antichissimo 
porto;  la  parie  che  ne  fu  rispettata  ha 
bisogno  de'neltainenli,  e  le  barche  si  può 
dire  che  vengono  impedite  ad  inoltrar  visi 
più  aventi.  Pare  che  que'discerichi  abbia- 
no formolo  dentro  il  suo  seno  le  isoielle  di 
s.  Margherite,  la  Basse  e  lo  Calcare,  oltre 
l'isola  Savon  a.  L'entrata  del  porto  è  una 
delle  più  omene,  circondato  dalle  più  se- 
ducenti bellezze;  rapido  n'è  il  movimen- 
to delle  barche  pescareccie  e  de' navigli: 
può  ricevere  vascelli  da  guerra,  e  le  navi 
di  3oo  tonnellate  pouuo  orrivare  sino  al- 
la spiaggia.  All'ingresso  è  un  isolotto  sul 
quale  fu  eretto  il  faro.  Il  nord  est  dà  ter- 
mine olio  pianure,  che  viene  coronala  dal 
monte  e  dello  città  dell'El  ice,  famosi  per 
lo  loro  antichità, e  ne  parlai  a  Sicilia, pel 
tempio  di  Venere,  per  le  opere  fattevi  da 
Dedalo,  e  per  le  sue  feste  Anagogie.  Que- 
sto spazio  che  si  frappone  dalle  radici  del 
monte  sino  a  Trapani,  ove  si  scorge  il  ri- 
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nomato  santuario  della  D.  Vergine,  vie- 
ne al  presente  occupato  in  varie  parti  da 
rate,  da  ortaggi  e  da  un  pubblico  lungo 
acquedotto  archeggiato.  La  sua  scena  co- 
sì gioconda  va  finii  mente  a  perdersi  nel 
mare  Tirreno.  Il  seno  eli  questo  mare  for- 
nisce a  dovizia  d'ogni  specie  di  pesci,  di 
frulli  marini  e  di  crostacei.  Vi  si  genera 
anche  il  corallo  verso  l'isolo  del  Maret- 
limo,  e  vi  si  pescano  pure  varie  conchi- 
glie e  delle  conche  matì>iperle.  Le  strade 
della  città  sono  regolari,  selciate  di  gran- 
di lastre  d'una  pietra  sdrucciolevole,  ed 
in  generale  guarnite  d'assai  belle  case,  gli 
editili  pubblici  essendo  d'  un  bellissimo 
stile  architettonico.  Il  palazzo  della  città 
e  a 3 ordini  marmorei  di  maestosa  archi- 
tettura, e  corona  esso  la  più  ragguarde- 
vole strada  di  Trapani  :  quivi  fa  il  senato 
le  «ne  adunanze,  e  quivi  i  rappresentan- 
ti del  popolo  vengono  a  discutere  i  pub- 
blici auari.  Lo  decorò  il  benemerito  con* 
diradino  fr.  Giacomo  Cavalletta  bali  di 
s.  Stefano,  è  nel  prospetto  collocò  le  sta 
tue  della  B.  Vergine,  di  s.  Gio.  Battista 
edis.  Alberto.  Nel  principio  del  secolo 
XV  Pi  innalzata  l'adiacente  torre  a  for- 
ma di  campanile,  ov'è  l'orologio  pubbli- 
co del  comune.  A  comodo  della  città  ivi 
fu  collocato  come  sito  centrale  di  essa.  Al- 
tra torre  di  gusto  gotico  sorge  nella  con- 
trada Giudeca,  antico  soggiorno  degli  e* 
bei,  i  quali  vennero  in  Trapani  sino  dai 
primi  tempi  della  loro  emigrazione  dalla 
Palestina.  Pia  le  5j  comunità  giudaiche 
della Sicilia,  una  delle  più  distinte  fu  seno» 
p« questa  di  Trapani,  e  vi  fondarono  una 
*»»ia  sinagoga.  In  tempo  de'  saraceni  le 
baagoghe  di  Sicilia  furono  promiscua- 
mente chiamate  moschee  e  sinagoghe,  e 
così  sì  continuarono  ad  appellare  in  se- 
guito, come  nel  secolo  XIV.  Nobile  e  mi- 
rabile edilìzio  é  il  collegio  de'regi  studi. 
U  cattedrale  é  sotto  l' invocazione  di  a. 
Lorenzo  levita  e  martire,  ha  il  battiste- 
ri e  la  cura  d'  anime  amministrata  dal 
capitolo,  ed  esercitata  dal  canonico  deca- 
«.coadiuvato  da  alcuni  piett-, edilìzio  a  ai  - 
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pio,  decoroso  ed  elegante.  Il  suo  peristi- 
lio, sostenuto  da  4gran  piloni  di  pietra, 
è  coronalo  da  una  balaustrata.  Le  sue  3 
porte  ben  ornatecorrispondono  alle  3  na- 
vi interne  formate  da  1 4  gl  osse  colonne 
della  siciliana  pietra  detta  pidocchiosa, 
con  basi  e  capitelli  dorici  di  diaspro  sici- 
liano. Nel  centro  della  croce  latina,  sopra 
4  piloni  girano  altrettanti  archi,  che  so- 
stengono la  nobile  cupola  fiancheggiata 
da  4  cupolette.  Nel  presbiterio  mirabile 
é  il  coro  tutto  di  noce,  con  intagli  finis- 
simi e  toccati  leggermente  in  oro.  Fra  le 
cappelle  4  sono  più  ragguardevoli  pe'di* 
pinti  e  per  un  Cristo  morto  di  pietra  co- 
lor di  carne.  Il  capitolo  si  compone  del- 
la 1  .'dignità  del  cantore  e  dellaa.'diguità 
del  decano,di  1 8  c;j  no  ni  ci, comprese  le  pre- 
bende del  teologo  e  del  penitenziere,  di  4 
beneficiati  e  di  altri  preti  e  chierici  addetti 
al  servizio  di  vino.Pio  VII  col  breve  Quan- 
tum dignitatis,  de'a5giugno  1 8oa,  Bull. 
Rom.  cont.  1. 1  1,  p.  349,  quando  ancora 
la  eh  icsa  era  collegiata,  concesse  al  capi- 
tolo l'insegne  corali  della  cappa  magna  e 
della  mozzetta  paonazza  sul  rocchetto  al- 
ternativamente, alle  dette  due  dignità,  ed 
a 'suoi  iq  canonici.  L'episcopio  è  alquan- 
to distante  dalla  cattedrale,  sufficiente  e- 
difìzio.  Vi  sono  molte  altre  chiese,  fra  le 
quali  due  parrocchiali  col  s.  fonte ,  cioè 
l'arcipretale  e  insigne  collegiata  di  s.  Pie* 
tro  apostolo,  e  la  chiesa  di  s.  Nicolò  di  Ba- 
ri. La  chiesa  di  s.  Pietro  è  la  più  vasta  di 
Trapani,  rifabbricata  da'  fondamenti  ai 
giorni  nostri:  1 4  colonne  marmoree  d'or- 
dine  dorico  dividono  la  gran  nave  di  mez- 
zo; i  pilastri  di  quelle  laterali  sostengono 
co'loro  archi  un  passaggio  pel  dinanzi  de* 
gli  altari  delle  cappelle,  3  delle  quali  han- 
no buoni  quadri.  Al  capitolo  di  questa  col- 
legiata, composto  delie  dignità  dell'arci- 
prete, del  decano, del  tesoriere  e  di  1 1  ca- 
nonici, Pio  VII  col  breve  Quantum  di- 
gru  tatù,  de'x5  giugno  1 8oa,  Bull,  cit.,  p. 
35o  ,  gli  permutò  la  mozzetta  paonazza 
sul  rocchetto,  nella  mozzetta  nera,  come 
le  altre  chiese  collegiate  di  Sicilia,  colla!- 
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ternatiiva  d'  usare  la  cappa  magna.  La 
chiesa  di  s.  Nicolò  di  Bari  in  origine  fu  di 
rito  greco,  fabbricala  dal  celebre  Belisa- 
rio in  onore  dell'Ascensione  del  Signore, 
e  poi  prese  ratinale  nome  dalla  cappella 
dedicala  al  sanlo  da'Chiaiamonli. Quan- 
do Carlo  V  approdò  in  Trapani  reduce 
da  Tunisi,  porlo  da  essa  un  bellissimo  fon- 
ie di  marmo,  the  si  crede  già  servilo  pei 
lavacri  di  quell'infedeli,  e  lo  regalò  a  que- 
sta chiesa.  E*soè  una  gran  lazza  mirabi- 
le per  essere  d'un  solo  pezzo  di  marino 
bianchiccio  africano,  e  diafano  dapper- 
tutto, ed  è  impiegato  per  uso  di  Latitile- 
rio.  In  questa  chiesa  nel  moggio  1 620,  alla 
madrice,  s'istituì  la  divozione  delle  qua- 
ranl'ore  circolare,  per  breve  di  Paolo  V. 
Vi  sono  alcune  sculture  e  pitture  di  qual- 
che merito.  Esistono  1 4  conventi  direli- 
gi  osi, cioè  de'cai  tnelitaui/lomenicani.con- 
ventilali,  agostiniani  eremitani,  minori 
osservanti  del  tei z' ordine,  cappuccini, 
paololti,  gesuiti,  filippini, agostiniani  scal- 
zi, minori  riformati  ,  mercedari  scalzi,  e 
crociferi.  Cinque  sono  i  monasteri  delle 
monache,  cioè  le  Clarisse  riformate  di  s. 
Elisabetta,  del  Soccorso  o  badia  nuo?a, 
carmelitane,  del  lerz'oidiue,  e  di  s.  Chia- 
ra. L'aulico  seminario  trovasi  ristabilito. 
L'orfanoti  ofio  per  le  donzelle,  quello  del- 
le proielte,  il  conservatorio  delle  donzelle 
disperse,  il  conservatorio  di  ricovero  per- 
le gentildonne  del  paese,  il  couservalorio 
per  le  donne  penitenti.  L'ospedale  gran- 
de di  s.  Antonio,  quello  degl'incurabili, 
quello  di  s.  Sebastiano  pe'meli  vergogno- 
si, quello  pe'pellegrini  e  coovalescenli,  il 
regio  ospedale  militare,  il  monte  di  pie- 
tà, e  diverse  confraternite.  Vi  sono  le  ac- 
cademie poeliche  della  Civetta  e  del  Di- 
scernimento, la  società  di  medicina,  l'ac- 
cademia degli  studi  con  molte  cattedre  ove 
s'insegnano  paieccliie  scienze,  la  scuola 
tancastriaua  per  le  fanciulle,  una  scuola 
di  glittica.  Vi  fini  irono  le  belle  arti,  per 
cui  vi  sono  collezioni  di  oggetti  delle  me* 
desime  e  dipinti  ne'vari  palazzi  deperti- 
colai  i,  non  che  biblioteche;  ed  avauzaa- 
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dosi  i  trapanesi  nell'arti  del  disegno, fece- 
10  di  ventre  la  loro  patria  la  sede  delle  più 
gaiee  piccole  sculture.  V 'impiegarono  es- 
si le  sostanze  animali,  e  riserbarono  le  ve- 
getabili e  le  minerali  pe*  grandi  lavori. 
Abbracciando  il  gusto  de'gliptografi  for- 
marono con  intagli  i  più  eleganti  carnei 
per  anelli  ,  per  bottoni ,  per  monili,  ec. 
Giunsero  i  trapanesi  ad  accumulare  più 
figure  d'uomini,  d'animali  e  di  vegetabi- 
li in  uno  spazio  assai  angusto,  e  in  siffat- 
ta guisa  si  fecero  ben  distinguere  per  la 
propria  maniera.  Quindi  sono  rinomate 
le  manifatture  di  Trapani  di  corallo  rosso 
c  nero  di  tutta  perfezione,  i  superbi  carnei 
e  le  incisioni  in  pietra  dura,  che  disputa- 
no il  pregio  a'più  celebrati  dell'antichi- 
tà, come  altresì  lepregievoli  opere  ia  con- 
chiglia, agaia  e  alabastro,  ed  i  lavori  di 
creta.  Trapani  cheavea  fatto  fiorite  nella 
scultura  gl'ingegni  più  felici,  non  fu  punto 
sterile  de  cultori  della  pittura.  Molti  so- 
no gli  uomini  illustri  cui  si  pregia  Tra- 
pani d'aver  dato  la  culla,  per  santità  di 
«ita, dignità  ecclesiastiche,  nelle  arti,  nel- 
le scienze  ,  nella  poesia,  nella  giurispru- 
denza, e  nella  varia  letteratura.  Trapa- 
nesi furono  s.  Alberto,  che  ha  nella  città 
una  chiesa  sotto  la  sua  invocazione,  il  car- 
dinal Enrico  Beccatelli,  il  medico  Pie- 
tro Parisi,  il  matematico  p.  Leonardo 
Ximenes,  fr.  Nicola  Terrauuova  dome- 
nicano gran  teologo  e  oratore,  Michele 
Laodicina  incisore  di  pietre  dure,  il  cav. 
Giuseppe  Errante  pittore,  di  cui  F.  Can- 
cellieri nell'anno  1824  pubblicò  in  Ro- 
ma le  Memorie  intorno  alla  vita  e  al- 
le opere.  Ma  del  numeroso  novero  de- 
gl'illustri trapanesi,  eruditamente  ragio- 
nò la  Guida  per  gli  stranieri  in  Trapa- 
ni',  con  un  saggio  storico  di  G.  M.  D.  F. 
Le  donne  trapanesi  sono  notabili  per  la 
bellezza.  Il  suo  suolo  è  fertilissimo,  ed  i 
suoi  pascoli  sono  eccellenti.  Nelle  sue  cam- 
pagne si  producono  perfino  le  più  rare  er- 
be medicinali.  Questi  terreni  disposti  fa  - 
vorevolmente  dalla  natura  alla  vegeta- 
zione, sviluppano  da  se  stessi  le  piante  le 
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più  ricercale  e  le  più  salutari.  Tutti  i  suoi 
Tini  sono  squisiti;  le  viti  di  queste  contra- 
rie portano  l' uva  ad  una  più  compiuta 
maturazione  di  quelle  delle  parti  eminen- 
ti e  montagnose.  La  natura  ha  versato 
a  mani  piene  le  sue  dovizie  in  questo  suo- 
lo, anche  pc'suoi  frutti,  e  vi  fa  nascere  an- 
cora il  fungo  detto  di  Malta,  onde  i  poe- 
ti cantarono  la  felicità  delle  campagne  di 
Trapani.  Le  montagne,  le  valli,  le  colli- 
nette non  lasciano  desiderare  le  ottime 
cacciagioni ,  i  piccoli  quadrupedi  e  ogni 
volatile  domestico  e  silvestre,  ortaggi,  ca- 
ci eccellenti,  butirri,  olii,  ec.  Copiose  al- 
tresì sono  le  sue  produzioni  commercia- 
li, culle  quali  la  natura  volle  arricchirla, 
li  suoi. "tesoro  è  il  sai  marino  d'eccellen- 
te condizione  che  lo  fa  ricerca  re  come  qua- 
si d  migliore  d'Europa, ed  alcuni  lo  rico- 
noscono superiore  e  preferibile  a  quello 
di  Francia.  Vaste  souo  le  saline,  già  fa- 
mose, do  *e  con  singoiar  industria  ricava- 
si il  sale  dall'  acqua  del  mare.  A  questa 
iucrova  industria  succede  la  pesca  del  co- 
rallo e  la  Gna  perizia  in  lavorarlo,  bian- 
co, carneo,  vermiglio  e  oscuro.  E'  una  glo- 
ria per  la  sagacilà  trapanese  il  venirle 
uimei  sai  mente  attribuita  l'invenzione  di 
cavarlo  dal  mare,  e  quella  altresì  di  far- 
ne de'iavori  a  bulino:  molti  scrittori  rico- 
noscono che  questo  popolo  ingegnoso, co* 
me  il  ritrovatole  ,  è  il  fabbro  di  questa 
gemma  secondaria.  Le  tonnare  formano 
il  sostegno  di  molte  famiglie,  e  sono  una 
sorgente  di  dovizia  pe'loro  proprietari  e 
per  que'che  vi  lavorano.  La  Sicilia  ripe- 
teda  Trapani  l'origine  e  l'invenzione  de- 
gli strumenti,  non  che  l'uso  di  questa  im- 
portante pescagione.  La  soda  è  simile  a 
quella  di  Spugna, e  se  ne  fa  delle  grandi  e 
frequen  t  i  i mbai  cazioui . Nella  nautica  sem- 
pre  ti  distinsero  i  trapanesi,  sin  da  quan- 
do i  feuicii  resero  il  suo  porto  una  gran 
piazza  di  Iraflico.  Uua  miniera  d'argen- 
to arricchisce  la  contrada,  ina  resta  sepol- 
ta per  la  mancanza  dell'  operazioni  me- 
tallurgiche. Trapani  ebbe  le  sue  terme  e 
le  sue  acque  minerali,  i  suoi  acquedotti, 
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e  non  manca  di  pubbliche  fonti  alimen- 
ta t  e  dall'acquedotto  che  accoglie  le  acque 
dalle  radici  del  monte  di  s.  Giuliano  o  E- 
rice,  la  principale  essendo  decorata  dalla 
statua  di  Nettuno,  nume  decantato  fon- 
datore di  Trapani,  da  delfìni  e  da  con- 
chiglie. Possiede  cavedi  marmi,alabastri  e 
altre  pietre  di  diverse  specie  e  colori,  e  per 
la  loro  abbondanza  vi  fiorì  sino  da'pr imi 
tempi  1'  arte  di  lavorarli  e  die  valenti  la* 
pidarii.  Tra  le  antichità  vanno  ricorda- 
ti i  sepolcreti  non  senza  importanza ,  le 
iscrizioni  anche  cuGco-sicole,  le  monete  e 
le  medaglie  proprie  di  Trapani  che  coniò 
nella  sua  floridezza  e  coli' epigrafe  Dre,* 
panon. 

Trapani  occupa  il  sito  dell'antica  Dre- 
panum, la  cui  posizione  importante,  tan- 
to per  conto  commerciale  come  pel  ri- 
guardo militare,  fu  cagione  di  diversi  san- 
guinosi combattimenti.  Il  falcato  suo  lido, 
lediede  l'etimologico  nome  diDrepanonj 
quindi  disse  Pomponio,  Drepanum  signi- 
ficai falcem  ;  dictum  est  Drepanum  a 
curvo  silu  instar  falcis.  Altri  però,  fra  i 
quali  Bouchart,  volendo  spiegarne  la  sua 
nomenclatura  come  un  nome  fenicio,  fe- 
cero nascere  la  voce  Drepanum  dal  pu- 
nico Dar  bau  t  che  vale  aculeus,  ossia  esse 
aciUian.  Ebbe  ella  forse  da  prima  un  no 
ui e  orientale,  coi  rispondente  a  falce,  e  che 
indi  per  una  greca  vanità  venne  cambia- 
to in  quello  di  Drepanon.  Sebbene  per 
tauti  accidenti  si  cambiarono  i  nomi  ve- 
tusti a  tante  città  dell'isola,  Trapani  pe- 
rò conservò  inai  sempre  quello  che  espri- 
me la  falce  la  cui  forma  ha  il  suo  lido.  I 
fenicii  conosciuti  nella  s.  Scrittura  col  no- 
me di  cananei,  abitavano  una  contrada 
della  Palestina  che  la  sinuosità  de'suoi  ma- 
ri avea  formato  i  porti  i  piti  comodi  e  i 
piò  sicuri,  ed  avea  fornito  doviziosamen- 
te il  Monte  Libano  d'ogni  qualunque  le- 
gno di  costruzione.  Questo  popolo  saga- 
ce, che  possedeva  l'arte  di  (IL  a  le  di  con- 
sultar la  natura,  si  vide  da  lei  consigliato 
a  cercar  dall'industria  que'favori  che  a- 
veagti  negato  la  qualità  del  terreno.  Si  ri- 
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volse  quindi  a  coltivar  le  arti,  le  mani* 
fatture,  le  opere  di  gusto,  di  galanteria  e 
di  mollezza,  e  vi  fece  in  breve  tempo  i  più 
rapidi  progressi.  Questo  popolo  si  vuole 
il  i  ,°che  fece  servi  re  la  navigazione  al  cora  • 
inercio,  che  ne  coro  prese  i  vantaggi,  l'am- 
pliò per  tutto  il  Medi  terraneo,  anzi  por- 
tò le  sue  merci  dalle  rive  dell'aurora  si- 
no all'isolo  dell'occaso.  Le  conquiste  fit- 
te da  Giosuè,  condottiero  degl'  israeliti , 
sulla  Cananea,  e  che  si  estesero  vicino  a 
Sidone, tolsero  a' lenicii q uella  gran  quan- 
tità di  terreni  che  furono  assegnati  alla 
li  ibi i  d'Aser.  La  capitale  col  suo  piccolo 
territorio,  rimasta  di  ricovero  a  qoe'fug- 
gitivi,  non  era  più  bastevole  ad  alimenta- 
re tanta  moltitudine.  Fu  quindi  di  mestie- 
ri che  si  facessero  uscire  quel  gran  nume- 
rodi  colonie,  che  cercando  un  asilo  si  dif- 
fu»e<o  in  Cipro,  Rodi,  Grecia,  Sicilia,  A- 
frica,  .Sardegna,  nelle  Gallie  e  uelle  coste 
meridionali  di  Spagna.  L'esito  fortunato 
di  queste  emigrazioni  coronò  la  loro  au- 
dacia e  incoraggi  a  intra  prendere -de'gran- 
di  viaggi  sopra  incogniti  mari.  Visitaro- 
no tutte  le  nazioni  sconosciute  per  recar- 
vi i  generi  di  loro  industria,  e  per  unire 
i  popoli  anche  più  lontani  col  mezzo  del 
più  terribile  degli  elementi.  S'ignora,  se 
queste  colonie  originarie  della  Siria,  fon- 
datrici di  Trapani  e  di  altre  città,  occu- 
pando le  coste  occidentali  e  meridionali 
di  Sicilia,  vi  trovassero  in  queste  contra- 
de i  sicaniealtri  popoli  indigeni.  Alcuni 
ritengono,  che  i  fenicii  trovarono  questi 
luoghi  quasi  affatto  disabitati.  Non  inai 
perchè  la  comodità  del  porto,  l'amenità 
dell'aere,  la  feracità  del  suolo  non  vi  a* 
vesserò  invitato  degli  altri  ad  occuparli* 
ina  perchè  il  poco  numero  de'sicani  e  dei 
sicoli  estender  non  si  poteva  in  tutte  le 
contrade  ed  in  ogni  punto  della  Sicilia. 
1  fenicii  raccolti  quivi  in  società,  divenne 
per  essi  il  suolo  come  loro  patria  adot- 
tiva, anche  per  la  sicurezza  del  porto  e  la 
sua  eccellenza  pel  ti  attico.  Eredi  delle  arti 
d'Egitto, colhvni  ouo  il  hello,  il  magnifico 
e  l'ornalo;  e  si  premuuuouo  per  la  via  di 
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terra  e  per  quella  di  mare  dagl'  insulti 
de'nemici  e  de' pirati,  e  per  non  rimane- 
re esposti  a  quelle  celebrate  guerre  Ira  i 
sicani  e  i  sicoli,  di  cui  parla  Diodoro.  La 
Sicilia  ripartita  in  quell'epoca  in  tauti  pic- 
coli differenti  e  indipendenti  governi,  ge- 
losi della  maggioranza  del  virino ,  divisi 
per  interessi,  per  costumi  e  per  inclinazio- 
ni, stavano  iu  una  guerra  continua,  non 
meno  cogli  stranieri  che  cogli  slessi  indi- 
geni.La  nascente  città  diTrapani,  sebbene 
occupala  nel  commercio  e  nell'agricoltu- 
ra, non  poteva  tuttavia  disprezzat  e  quelle 
cautele  che  la  difendessero  da  ogni  insul- 
to straniero.  I  suoi  primi  fondatori,  emu- 
li delle  scoperte  egiziane,  e  che  seppero 
anche  render  migliori,  porlarouo  in  que- 
ste contrade  de'lumi  che  parvero  allora 
un  prodigio  di  sapere.  Vennero  essi  inol- 
trea  propagare  in  quest'isola  la  conoscen- 
za de'caratteri  alfabetici;  e  dalle  loro  let- 
tere, che  a vea no  una  rassomiglianza  Oli- 
le samaritane,  ne  ricavarono  i  greci  le  lo- 
ro, che  indi  trasmisero  a'Iatini.  In  som- 
ma i  fenicii  colla  loro  industria  grande 
nelle  vatie  mauifallure,  colle  loro  cogni- 
zioni nautiche,  squarciarono  quel  fosco 
velo  d'ignoranza  che  adombrava  i  bar- 
bari abitatoli  della  Sicilia.  Portarono  io 
questa  eziandio  i  fenicii  i  loro  numi,  i  lo- 
ro riti,  co'ministi  i  del  culto  per  dirigere 
le  ceremoniede'sagrilìzi.  Il  principale  og- 
getto del  culto  era  Saturno  ossia  il  Tem- 
po, ch'ebbe  in  Trapani  tempio  e  simula- 
cro, il  quale  poi  fu  convertilo  nella  chie- 
sa di  s.  Bartolomeo:  gli  olfrivano  vittime 
umane,  e  Gelone  nel  pacificarsi  co'lrapa- 
uesi, volle  peri. "condizione abolito  si  bar- 
baro uso.  Prestarono  ancora  culto  ad  Isi- 
de o  Cerere,  a  Venere  Biblide  e  ad  altre 
deità.Trapauiqual  città  marittima  ecom- 
inerciante,  ricorse  pure  alla  protezione  di 
Nettuno  dio  dell'onde,  e  gli  eresse  un  tem- 
pio ove  ora  esiste  la  chiesa  di  s.  .Nicolò, 
immolandogli  i  pescatori  il  tonno.  Intuì- 
tigli  antichi  mai  midi  Trapani  vi  fu  scol- 
pito un  delfino,  simbolo  d'un  popolo  na- 
vigatore, ed  i  feuicii  porturono  seco  loro 
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un  gran  numero  di  leggi  per  la  naviga» 
none,  le  quali  di  poco  differiscono  dalle 
£>no<e  leggi  roariliiine  di  Rodi.  Nel  seco- 
!  u  XII  dopo  il  diluvio  vinta  e  incendiala 
Troia,  Enea  unode'principi  debellati,  er- 
nudo fuggitivo  col  padre  Anchise  e  il  fi* 
§l»o  Ascanio,  co'frigi  e  gli  epiroli,  arrivò 
nel  porlo  di  Trapani.  Quivi  mori  Anelli- 
»,  e  il  pio  figlio  con  giuochi  funebri  ne 
onorò  la  uiemoi  ia,  e  Virgilio  cogl'imoior- 
tali  suoi  versi  consagrò  questi  luoghi  nei 
liwt»  della  celebrità.  Intanto  i  greci  inca- 
pai di  contenere  nell'isole  del  mar  Egeo 
l'esorbitante  numero  de'suoi  abitanti,  li 
fecero  trasmigrare  in  colonie,  che  venne- 
10  a  frisarsi  nelle  coste  orientali  della  Si- 
cilia, e  dieroiio  principio  a  quelle  città  che 
«  resero  famose.  Trapani  però  non  cad- 
de tn  mano  di  questi  stranieri,  e  si  man- 
tenne  sempre  nella  propria  iudipenden- 
»:  proseguì  in  mezzo  alle  sue  arti  paci- 
fidie  ad  arricchirsi  col  commercio  e  a  tra- 
sportare alti  ove  il  suo  su  pei  fi  uo,  ed  i  pia- 
celi, prodotti  di  sue  industriose  fatiche. 
U  colonie  greche  di  Sicilia  non  duraro- 
no a  luogo  in  pace,  e  presero  le  armi  con- 
tro i  «coli  dell'isola  di  Ortigia,e  contro 
«jue'di  Lentini.  Sewe  grau  re  di  Persia 
■opegoatosi  a  debellare  i  greci  dell'  Ar- 
cipelago, per  divertire  ogni  soccorso  che 
»»e«ero  potuto  ricevere  do  que'di  Sicilia, 
fece  abbracciare  «'cartaginesi  il  progetto 
di  muover  guerra  a' greci  di  quest'isola. 
Le  armale  cartaginesi  vi  si  prepararono 
iu  Africa,  mentre  i  greci  sicilioti,  uniti  n 
GeJooedi  Siracusa,  levavano  eserciti  for- 
>>  e  numerosi.  Si  passò  beu  presto  ail'u* 
*t'lilà,esi  accese  fra  le  due  nazioni  la  goer* 
^  U  più  atroce.  Trapani  che  traeva  un 
0l1S«ae  com une  con  Cortagine,  temeva  di 
Veo,r  inviluppata  in  que'sanguinosi  coii- 
fl"M perciò  116118000480  avanti  la  110- 
*1  era  edificò  sull'  isoletta  Peliade  una 
ben  forte  torre,  e  vi  pose  un  lume  per  ad- 
ulare* cartaginesi  la  via  del  porto  e  gl'in* 
odiosi  scogli  da  evitare.  Nella  guerra  in- 
feri* tra  Diouisi  di  Siracusa  ed  i  carta- 
ginesi, c-uoti  fecero  bruciare  1  suoi  Irue- 
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mi  eh 'eronsi  ritirati  nel  porto  di  Trapani. 
Credendo  gigantescamente  U  potenza 
conquistatrice  di  Roma,  questa  cominciò 
a  formare  de'discgni  contro  Cartagine,  la 
cui  possanza  e  impero  del  mare  gli  for- 
ma vano  inquietudine;  perciò  costruì  legni 
e  fece  un  grandioso  apparato  di  guerra, 
per  abbatterne  ad  ogni  costo  la  sua  glo- 
ria.  Quindi  le  città  confederate,  o  dell'i* 
stess.i  origine  di  Cartagine,  com'era  Tra- 
pani, si  f  n  tificaronoe  aprirono!  loro  porti 
alle  flotte  dell'Africa,  i  territori  alle  loro 
ai  m. ite, e  vi  unirono  le  loro  forze.  A  comin- 
ciare i  romani  le  loro  aggressioni,  ordina- 
ronoal  console  Appio  Claudiodi  far  slog- 
giare da  Messina  i  cartaginesi,  che  l'a  veano 
occupata ,  come  difensori  di  essa;  poiché 
Roma  a vea  formato i  suoi  disegui  sull'iso- 
la di  Sicilia,  tanto  comoda  ad  assicurarle 
l'impero  del  mare,  e  per  deprimere  la  sua 
odiosa  rivale.  Assalita  la  Sicilia,  Trapani 
chedovea  figurare  cotanto  in  quella  guer- 
re pu  nic.i , coi  ne  la  più  esposta  alle  violenze 
nemiche  per  la  sua  vicinanza  colla  Libia, 
oppose  all'armate  romane  delle  barrie- 
re tali,  che  le  fecero  rimanere  sorprese 
della  resistenza.  Il  maggiore  interesse  di 
Cartagine  era  quello  di  conservar  Tra- 
pani, sito  il  più  opportuno  a' suoi  van- 
taggi; non  tardò  quindi  a  mandargli  un 
armamento  marittimo  e  terrestre,  con  A- 
inilcare  capitano  di  sperimentato  valore. 
Quel  sagace  generale  costruì  il  castello, 
che  sta  al  oord-est  della  piazza,  fece  delle 
nuove  ampliazioni  all'antiche  fortezze,  e 
sottopose  il  tutto  alle  regole  d'una  tatti* 
ca  ben  ragionata.  Presidiò  l'isoletta  Pe- 
liade,  munì  ogoi  punto  di  difesa,  e  pre- 
dirò quelle  4  torri  quadrate  che  signo- 
reggiarono in  appresso  in  ogni  angolo 
della  città, di  unita  al  castello. l'cr  politica 
distrusse  la  città  d'Elice,  rispettando  so- 
lo il  tempio  di  Venere,  e  trasferì  in  Tra-» 
pani  i  suoi  abitanti.  La  guerra  la  più  vi- 
va e  la  più  micidiale,  ostinata  e  memo- 
rabile ,  ebbe  il  suo  principio  nell'anno 
264  prima  di  nostra  era,  e  Trapuui  si  at- 
taccò col  maggior  interesse  al  parlilo  di 
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Cartagine,  persuasa  die  l'amicizia  de'ro- 
mani  pa i  teci p>isse  di  servitù.  L'  assedio 
del  vicino  Lilibeo  eccitò  nell'  armata  di 
Trapani  de'giusti  timori  di  sorpresa;  non 
lasciando  però  i  cartaginesi  d'adoperarsi 
sempre  più  per  la  difesa  di  Trapani  e  del 
suo  porto  tanto  acconcio  pe'loro  interessi. 
Quindi  Annibale  nell'anno  i6.°di  que- 
sta guerra,  eludendo  la  vigilanza  ruma- 
li», imbarcò  nel  Lilibeo  la  cavalleria  car- 
taginese e  la  condusse  iti  Trapani,  ove  al- 
lora comandava  il  suo  amico  Aderbale. 
Facendo  questi  scorrerie  per  tutte  le  vi- 
cine campagne,  impedì  l'accesso  de'  vi- 
veri al  campo  romano,  a  cui  la  mancati* 
sa  di  cibi  sani  portò  al  sepolcro  10,000 
combattenti;  ciò  avrebbe  obbligato  !  ro- 
mani a  ritirarsi,  se  Gerone  re  di  Siracusa 
e  loro  alleato  coti  una  spedizonedi  fru- 
menti non  gli  avesse  incoraggili  nell'im- 
pegno. Il  console  romano  P.  Claudio  Pill- 
erò tentò  con  impeto  di  sorprendere  Tra- 
pani conilo  galee  pesanti,  ma  Aderba- 
le lo  prevenne  con  90  legni  leggieri,  uscì 
dal  porto  colla  sua  armata  di  cartaginesi 
e  trapanesi,  dovesti  e  disfece  completa- 
ineule,collu  perdita  digo  ga  leee  di  1 0,000 
romani,  oltre  10,000  prigionieri,  ed  il 
console  fu  richiamato  da  Roma.  Anche  ì 
consoli  Aulo  Attilio  e  GueoCoruelio  leu- 
tarono  di  sorprender  Trapani  e  il  porlo, 
per  assediarla  fortemente,  venendo  re- 
spinti con  altre  perdite.  Nel  i~o  avanti 
l'era  corrente,  il  console  L.  Giulio  Pollo 
occupò  lacinia  dell'Elice  e  voleva  inva- 
dere Trapani,  però  fu  vinto  e  fugato  da 
Cartaloue  comandante  delle  flotte  afri- 
cane. Anche  N.  Fabio  Buteone  due  anni 
dopo  tentò  l'espugnazione  della  piazza  i- 
notilmente;  bensì  Palermo,  la  più  gran- 
de e  notabile  città  dell'isola,  fu  presa  da' 
romani,  che  la  trattarono  con  rigore  per 
ispaventare  le  altre  città  sicilinue.ludì  tut- 
ta la  Sicilia  cadde  in  potere  de'  romani, 
tranne  Trapani  pel  valore  de'suoi  cittadi- 
ni e de'cartaginesi,a'quali  restò  fedeleseb- 
bene  prevedeva  che  dovessero  piombar 
►opra  di  lei  tutte  le  forze  romane.  In  falli 
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nel  2. [3  di  della  era,  il  console  Gneo  Lu- 
tezio Cattilo  con  nuova  flotta  assediò  Tra- 
pani, ordinò  l'occupazione  del  porlo,  ri- 
guardando come  insulto  alla  formidabile 
potenza  romana  la  pertinacia  diTrapani; 
ad  onta  della  più  disperata  resistenza  de' 
trapanesi  e  di  loro  destrezza,  in  breve  fu 
aperta  la  breccia  e  peli.0  vi  sa  Fi  il  valo- 
roso console  avido  di  gloria,  quando  una 
nuvola  di  freccie  lo  precipitò  gravemente 
ferito  in  una  coscia,  onde  fece  sospende- 
re il  combattimento.  Intaiito  inviò  le  sue 
squadre  nelle  spiaggie  della  Libia  e  della 
Nuoiidia,onde  sconfiggere  le  cartaginesi. 
Non  ancora  guarito,  seppe  che  Cartagi- 
ne avea  messe  alla  vela  tutte  le  sue  forze 
colla  numerosa  flotta  comandala  da  An- 
none; l'alfroutò  uell'isoleEgadi  e  ne  trion - 
fò  pienamente;  onde  il  console  entrò  nel 
porto  di  Lilibeo  e  iodi  ti  trasferì  a  Tra- 
pani. I  cartaginesi  per  Amilcare  fecero  la 
pace  co'romaoi, eccederono  quanto  pos- 
sedevano  in  Sicilia,  in  uno  a  Trapani.  Così 
ebbe  fine  la  i."  guerra  punica  durata  *4 
anni.  1  romani  dopo  la  vittoria  tolsero 
tulle  le  armi  a'siciliani,  li  privarono  del- 
le loro  leggi,  sostituendovi  quelle  del  La- 
zio, e  vi  cancellarono  ogni  civile  libertà. 
Classificarono  le  «arie  popolazioni  in  Vet- 
tigali,  Immuni  e  Vassalle:  stabilirono  il 
Lilibeo  per  capitale  di  tutta  la  provincia 
e  per  la  residenza  de'Ioro  pretore  e  que- 
store. Divenuta  così  la  Sicilia,  per  1'  u- 
uione  di  tanli  suoi  piccoli  stati,  una  sola 
regione,  fu  dichiarata  dopo  l'Italia  lai." 
provincia  romana.  L'  occupazione  della 
Sicilia  fece  conoscere  a'suoi  conquistatori 
la  perfezione  delle  lettere,  delle  arti  e  del 
gusto.  I  poeti,  gli  storici,  i  comici,  i  tra- 
gici, i  cuochi,  gli  artisti  trasportarono  in 
Roma  l'amore  del  piacere  e  della  galan- 
teria. Trapani  intanto,  tuttoché  sottopo- 
sta a'romani,  non  iscemò  punto  del  suo 
genio  di  aderenza  verso  i  cartaginesi,e  nel- 
la 1."  guerra  punica,  mossa  21  anni  do- 
po lai.',quaodo  Marcello  ussediò  Sira- 
cusa, Trapani  inviò  a'siciliani  assaliti  ar- 
mi e  soccorsi,  uoeudoli  a  quelli  de'  carta  - 
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cinesi.  Le  dilapidazioni  commesse  nella 
Sicilia  da  diversi  magistrati  romani,  fe- 
cero insorgere  nel  i  4 6  prima  di  nostro  era 
la  sommossa  degli  schiavi,  e  28  anni  do- 
po si  suscitò  lai.*  guerra  servile.  Questi 
funesti  esempi  animarono  A  temone  con- 
tadino trapanese,  a  cominciar  la  3.*  guer- 
ra servile,  dalla  condizione  del  suo  capo 
detta  rustica,  produsse  l'anarchia,  e  osò 
d'aspirare  al  tronot'il  console  A  quii  io  Tue- 
ci<e  in  campale  battaglia.  Trapani  ch'era 
stata  rispettata  da  quel  sedizioso,  si  vide 
liberata  da  sventure  che  potevano  sovra- 
starle.  Mentre  Roma  era  intenta  alle  sue 
guerre  con  Mitridate,  e  la  Sicilia  anda- 
va rimarginando  floridamente  le  sue  an- 
ticheferite,  uno  sciamedipi  rati  usciti  dal- 
le balze  della  Cilicia,  infettarono  tutto  il 
Med  i  terra  neo,e  fece  pa  I  pi  ta  re  t  u  t  te  I  e  ci  1 1 à 
marittime.  Trapani  per  la  sua  situazione, 
e  per  essere  più  commerciante  che  agri- 
cola,presentò  un  miserabile  aspetto:  isuoi 
abitanti  doveano  sempre  tenersi  in  armi 
per  respingere  i  feroci  ladroni,  che  final- 
mente i  romani  distrussero  sotto  il  coman- 
do di  Pompeo,  con  i5  flottiglie  di  5oo 
vascelli,  montate  da  1  a 0,000  guerrieri. 
.Mei l'anno  5g  avanti  la  nascita  di  Gesù 
Cristo,  espugnata  da  Pompeo  Gerusalem- 
me, avvenne  il  1 .°  ti  ngi  ito  di  colonie  ebree 
in  Sicilia,  che  depositarie  de'divini  ora- 
coli recarono  l'idea  del  1 ."  Essere  e  di  sua 
unità.  Trapani  di  epoca  in  epoca  ne  ac- 
colte un  gran  numero,  e  si  accrebbero  a 
dismisura  nel  7  3  di  nostra  era,  quando 
Tito  distrusse  Gerusalemme;  nell'occu- 
pazione poi  della  Sicilia  fatta  di 'sarace- 
ni, vi  fu  una  3.*  trasmigrazione,  allettati 
oYcortesi  trattamenti  di  quegli  africani. 
La  Sicilia  dopo  essere  sull'orlo  del  pre- 
cipizio nelle  funeste  guerre  civili  tra  Ce- 
sare e  Pompeo,  sotto  gì'  impera  tori  di- 
venne una  provincia  poco  considerata  e 
qoasi  negletta.  Augusto  le  accordò  de' 
proconsoli  in  vece  de' pretori.  L'origine 
del  cristianesimo  nella  regione  risale  a' 
tempi  apostolici,  ne'quali  moltissimi  sici- 
liani abbracciarono  la  benefica  luce  splen- 
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didissima  dell'evali  gelo.  Arrivato  s.  Pao- 
lo in  Sicilia,  non  mancò  di  predicarlo,  e 
la  vicinanza  con  Roma,  ove  i  principi  de- 
gli Apostoli  gittarono  i  fondamenti  di  no- 
stra ss.  Religione,  fece  spedire  i  loro  di- 
scepoli nell'isola  per  farvi  conoscere  Gesù 
Cristo.  Attestano  gravi  scrittori,  che  ne' 
secoli  della  Chiesa  nascente,tra  le  11  sedi 
vescovili  fondate  in  Sicilia,  si  noverano 
quelle  ancora  di  Drepanum,  di  Tinda- 
ri,  di  Tosa  o  Alesa  ec.,e  del  vescovo  Dre- 
panitano  se  ne  hanno  diverse  testimonian- 
ze. L'ambizione  e  l'orgoglio  de' patriar- 
chi di  Costantinopoli,  sostenuta  dagl'im- 
peratori d'oriente,  sottrasse  dipoi  al  som- 
ino  Pontefice  moltissime  chiese  d'occi- 
dente, secondo  alcuni  sotto  l' impero  di 
Leone  III  V  Isaurico,  prima  della  metà 
dell'  Vili  secolo.  Nilo  archimandrita  o 
Doxapatrio,  noverando  le  sedi  vescovili 
di  Sicilia  di  già  esistenti  e  suffraganee  del 
metropolitano  di  Siracusa,  coli'autonlà 
del  Papa,  e  poi  imperiosamente  avulsac 
a  Romano  Ponti/ice  tet  factae  sub  Con- 
stantinopolitano,  vi  nomina  tra  esse  Dre- 
pani,  Tyndarii,  Tosae  seu  Alesae  etc. 
Commanville,/7i>/.  de tous  les  Eveschez, 
riferisce  che  Drepanum  o  Trapani  ebbe 
il  suo  vescovo  suffraganeo  di  Siracusa  in 
tempo  de'greci, verso  I*  VI  li  secolo.  Il  Ro- 
dotà, Delt origine  del  rito  greco  in  Ita- 
lia, attribuisce  all'imperatore  Leone  VI 
il  Filosofo  (altri  osservano  ciò  essere  a- 
nacronismo,  perchè  tutta  la  Sicilia  era  al- 
lora occupata  da'saraceni,  e  gl'imperatori 
greci  non  vi  conservavano  più  autorità) 
e  all'887  la  sottrazione  al  Papa  di  tante 
sedi  vescovili,  assoggettandole  al  patriar- 
ca di  Costantinopoli,  ed  allora  fu  stabi- 
lita metropoli  di  Sicilia  la  sede  di  Sira- 
cusa con  podestà  sopra  1 3  vescovi,  fra' 
quali  Drepanit  Tyndarii ,  Alesae  seu 
Tosae,  etc-  Drepani,  Alesac,  Trapani, 
ed  Alesa  altrimenti  detta  Calonia,  non  è 
altronde  noto  che  sieno  state  città  vesco- 
vili, che  per  questa  disposizione  di  Leo- 
ne VI.  Refert  Albertus  Piccolus  (De  an- 
tiquo jure  Eccl.  Sic.)  scrive  il  Pirro  (nella 
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Sicilia  sacra, ùn  altri  confutalo),  in  Bi- 
hliotheca  monaslerii s.  Salvatori-*,  quoti 
file  s  sana  c  est,  Iutieri  mss.  dispositionetn 
Ale  tropo  leonteam/pte  Andronico  litri' 
bui  {quamquam  vereor,  ne  illue  error 
in  Imperli  nomine  perreptaverit).  Ei  ve- 
ro libello  assutam  laciniam  memorai, 
uhi  Siracusano  suhjacere  dicuntur  in- 
ter  cacteros  Antistite*,  Drepanensis  et 
ytU'sinus.  Caeterum  de  his  Urbibus,prae- 
tcreat  nihil  admeas  pervenit  aures,quod 
ad  rem f ai  in  t.  Ibid,  notitia  7."  La  1  ."per* 
«edizione  della  Chieda  in  Sicilia  fu  la  7.' 
dell'impero, quantlo  il  feroce  imperatore 
Decio  del  -t4°/j  co  suoi  decreti  tormenta- 
lori  delle  cosciente ,  riempì  la  Cicilia  di 
spavento  e  di  morte,  impiegando  a  bar* 
J  h  ri  strumenti  di  sua  crudeltà  i  procon- 
soli Valerio,  Quiuziano  e  Terlullo.  Que- 
ste sanguinose  persecuzioni  control  cri- 
stiani furono  replicate  sotto  Treboniano 
iiallo,  Volosiano,  Diocleziano  e  Massi- 
miano. Le  città  marittime  ne  risentiro- 
no di  più,  come  quelle  die  contenevano 
maggior  numero  di  cristiani.  Finché  Co- 
stantino I  non  die  pace  alla  Chiesa,  i  di- 
vini misteri  si  celebrarono  in  luoghi  se- 
greti e  tenebrosi,  nelle  catacombe.  S'igno- 
ra ove  si  raccolsero  i  primitivi  cristiani  tra* 
pandi  :  l'esservi  stato  il  suo  vescovo,  ma 
«piai  si  conveniva  alla  semplicità  de' lem- 
j)i,  render  dovea  quell'adunanze  più  fre- 
quenti, e  si  congettura  che  i  primi  sagri- 
iizi  si  offrirono  in  un  piccolo  luogo  ov'è 
oggi  la  collegiata  di  s.  Fietro ,  dedicalo 
allora  a  qualche  mistero  del  Redentore. 
Col  trasporto  che  fece  Costantino  1  della 
sede  dell'impero  da  [toma  a  Costantino- 
poh, la  Sicilia  divenne  ancor  più  negletta 
e  ne  ricevè  funesto  pregiudizio.  Assedialo 
nel  4<>7  l'imperatore  Arcadio  in  Tessa» 
(«mica,  e  Metrodoro  sebbene  regnasse  O- 
norio  sulla  «Sicilia,  invibde'messi  iu  tutte 
le  città  dell'  isola,  esortandole  a  soccor- 
rere il  fratello  del  loro  sovrano.  1  messi- 
nesi spedirono  subilo  molti  vascelli,  i  si* 
racosaui  3  ts)a\KeietDrepanitaiiivero  /ut* 
vini  frumento  onustam.  Alcuni  popoli 
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leltentrionati,  usciti  dalle  foreste  di  Sve- 
zia e  di  Germania,  profittando  delle  con- 
tinue dissensioni  dell'impero,^  vosero  l'I- 
talia e  si  rovesciarono  sulla  Sicilia.  Gen- 
serico re  de' vandali,  verso  la  metà  del  V 
secolo,  dopo  lunga  resistenza,  occupò  il 
Lilibeo,  Trapani  e  tutta  la  Val  di  Mazza- 
re,  che  poi  cede  all'erulo  Odoacre,  il  qua- 
le  eslinse  l'impero  romano  d'occidente  , 
ed  a  cui  successe  Teodorico  re  d'Italia  e 
de'goti.  Passata  Trapani  in  potere  di  tali 
barbari,  ne  soffrirono  le  scienze,  le  arti, 
l'industria  e  il  commercio  fatale  decadi- 
mento. Mal  solfrendo  Giustiniano  I  im- 
peratore di  Costantinopoli  di  veder  l'I  - 
taha  dominata  da'goti,  nel  535  vi  spedì 
il  gran  Belisario  con  poderosa  armata. 
Questi. dopo  la  penosa  conquista  di  Pa- 
lermo, eseguì  quella  di  tutta  l'isola.  Nel 
suo  soggiorno  in  Trapani  fondò  3  chiese 
di  rito  greco,  cioè  l'Ascensione,  ora  s.  Ni 
colò.s.  Sofìa.che  fa  parte  della  chiesa  del* 
la  Badia  Nuova,  e  s.  Caterina  all'  Arena 
non  più  esistente.  I  saraceni  popoli  del- 
l'Arabia Felice,  che  avean  fatto  di  tem- 
po in  tempo  incursioni  in  Sicilia,  verso 
j 1*844  v'  tornarono  numerosissimi  dall'A- 
frica.e  sbarcati  nelle  parti  occidentali, por- 
tarono ad  ogni  resistenza  la  desolazione 
e  la  mòrte.  Ahsed-Ben-Forat  disegnava 
d'assalire  Trapani,  ma  per  esser  ben  for- 
tificata, non  azzardò  l'impresa  e  si  avviò 
verso  Sciacca  19  leghe  distante.Ma  A  del  - 
camo  alla  testa  di  20,000  uomini  ne  de- 
cise l'occupazione:  Trapani  si  difese  co- 
raggiosamente, uccise  627  nemici ,  indi 
soggiacque  al  giogo  maomettano.  Questi 
mori,  sebbene  non  conoscessero  altro  ebe 
l'Alcorano,  tuttavolta  non  disturbarono, 
alcuno  in  materia  di  religione,  esercitan- 
do la  tolleranza  de'culli,  ed  insieme  esclu- 
dendo da  ogni  amministrazioue  i  cristia- 
ni e  gli  ebrei,  per  avvilire  la  loro  creden- 
za. Perciò  il  catolicismo  sotto  de'  sara- 
ceni non  si  estinse,  rna  s'illanguidì  gran- 
demente. Si  crede  da  alcuni  scrittori,  che 
gemendo  allora  la  Chiesa  per  tale  dorai» 
nazione,  mancarono  molte  cattedrali  u. 
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Sicilia, compresa  quella  di  Trapani.  lo- 
bulo gli  emiri  die  comandavano  nell'i- 
vJa,  infastiditi  della  soggezione  di  dover 
mrrelell.  da  Ve  d'Africa  o  da'califti  d'E- 
gli lo,  &e  ne  tollero  emuncipm  e.  Impos- 
tatimele'luoghi  di  loro  dipendenza,  nel 
i o 38 si  diviselo  la  Sicilia  in  5  piccoli  re- 
gni. Governava  il  i.°da  Meuina  sino  a 
Tintiaride,  l'altro  da  Tindaride  a  Sira- 
cusa, il  3.°  da  Siracusa  a  Trapani,  il  4-° 
da  Ti  a pani  a  Palermo,  e  il  5.°  da  Paler- 
molino  a  Patii.  Abd  Aliali  figlio  di  Meo- 
Lui  legnò  in  Trapani  e  in  altri  luoghi  di 
sua  dipendenza.  Circa  due  secoli  e  mezzo 
(lacchè  gli  arabi  godevano  pacificamente 
USicilia,alcuni  a  v  venturieri  del  nord  del- 
la Scandinavia ,  non  polendo  far  conto 
delle  dowizie  paterne,  armali  di  destrez- 
«,  di  coraggio  e  di  audacia  ad  invadere 
i  «ari  legni  d'Euiopa,  con  avvenimento 
slraonlinariu  io  pochissimo  numero  tosto 
si  coprirono  di  glorin,  si  arricchirono  di 
bollino  e  di  dominii. Ruggero  Cosso  nor- 
manno oelioGi  passò  in  Sicilia  e  v'im- 
piegò sganni  per  debellare  interamente 
i  oiori  e  rendersi  assoluto  signore  dell'i- 
rla. Papa  s.  Leone  IX  atea  nel  io54 
»u««lilo  della  Puglia  e  Calabria,  lene 
della  santa  Sede,  i  normanni,  in  uno  od 
altre  terre  che  avessero  conquistalo  ;  e 
1'* pa  Nicolò  li  uel  io59avea  intestilo 
gli  slessi  noi  inaimi  della  stessa  Puglia  e 
Calabria,  ed  anco  della  Sicilia  (/'.),  al- 
tro dominio  temporale  della  chiesa  ro- 
mana, eoo  giura  mento  di  fedeltà  e  annuo 
censo  di  vassalli  e  feudatari  della  mede- 
noia.  iVelioyb  eia  Trapani  sotto  al  go« 
'eroo  di  Abd -A  llah  Ben-Menkut.  Il  couie 
buggero  per  chiudere  ogni  adito  «'mori 
dell'Africa  di  possedei  Tiapani,  l'attaccò 
|*r  terra  e  per  mare.  Nel  maggio  si  av- 
ncinòcon  poderosa  flotta  navale,  e  lece 
marciar  le  ti  uppe  di  fanti  e  di  cavalli  sotto 
gli  ordini  di  suo  figlio  Giordano  otule 
stringerla  d'assedio.  Durante  questo,  in 
cui  gli  abitanti  fecero  la  più  valida  resi- 
denza, Giordano  piombò  addosso  a 'con- 
duttori de'hcsUoffli  e  degli  ai  menile  scoti- 
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fisse  i  mori  e  i  trapanesi  accorsi  in  gran 
numero  a  difenderli,  con  notabili  ucci- 
sioni. Bramosi  i  trapanesi  di  sottometter»! 
ad  un  principe  cristiano,  e  i  mori  scon- 
fidati di  più  potersi  sostenere,  richiesero 
la  pace  e  consegnarono  le  fortezze  a  R un- 
gerò, che  vi  fabbricò  nuove  opere,  la  cin<e 
d'altri  baluardi,  e  rese  questo  tratto  di 
paese  assai  forte  e  sicuro.  Distrutto  il  go- 
verno saraceno ,  molti  arabi  vollero  ri- 
manere in  Sicilia  sudditi  de'  normanni. 
Continuò  così  Trapani  ad  essere  un  me- 
scuglio  d'abitanti  cristiani,  ebrei  e  mao- 
mettani. Riunito  in  Ruggero  il  centro  di 
tutte  le  autorità  civili,  militari  ed  eccle- 
siastiche, divisò  di  coordinare  tuttociò  che 
apparteneva  al  culto  e  al  governo  poli- 
tico. Dopo  la  conquista  di  Giordano,  e- 
rasi  egli  recato  in  Trapani  nel  1076,  ed 
alia  chiesa  di  s.  Pietroaggiunse  la  dignità 
dell'arciprete.  Dopo  di  lui  il  rito  greco 
andò  gradatamente  vieppiù  declinando, 
ed  in  breve  tempo  mancarono  persino  in 
Trapani  coloro  che  avessero  saputo  leg- 
gere e  amministrare  i  sagrameuti  colle 
greche  liturgie.  Il  conte  istituì  in  Trapani 
alcune  magistrature,  il  giustiziano  per  la 
cognizione de'delilti,  il  bailo  per  le  cause 
civili,  e  4  giurati  per  vegliare  sulle  cose 
annonarie.  Frattanto  s' introdusse  nella 
Sicilia  il  lusso  il  più  dissipatore,  quel  lusso 
che  si  ammira  e  si  vitupera  per  lesue  im- 
morali e  funeste  conseguenze.  Predicata 
la  1  .*  crociata,  per  liberare  dagl'infedeli 
ì  luoghi  di  Siria  santificali  dal  Redento- 
re, per  quell'entusiasmo  religioso  che  suc- 
cessivamente fece  prender  la  croce  a  quasi 
sei  milioni  d'europei  e  che  cambiò  no- 
tabilmente lo  spirito  delle  nazioni,  fu  per 
Trapani  il  segnale  del  suo  innalzamento 
e  della  sua  dovizia.  Molti  de'suoi  cittadini 
si  fecero crocesigna li  esi  portarono  a  com- 
battere da  prodi  io  Siria.  I  re  norman- 
ni per  accreditare  i  loro  porli  stabilirono 
in  Trapani  degli  alloggi,  per  farvi  acco- 
gliere i  pellegrini  e  i  crocesignali  che  dal- 
l'occidente s' indirizzavano  pel  più  spe- 
dilo caiiiuiitiu  dui  mezzogiorno  m  Sina, 
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onde  visitare  o  togliere  dalle  mani  de* 
gl'infedeli  i  luoghi  santi,  onde  i  templa- 
ri vi  eressero  un  ospizio,  ov'è  al  presente 
la  chiesa  di  s.  Agostino,  e  vicino  ad  esso 
sorgeva  Parseuale,di  cui  sono  avanzi  que- 
gli archi  belli  e  solidi,  capaci  di  4  galee. 
Il  ti  apanese  cardinal  Enrico  Beccatelli  pa- 
triarca d'Antiochia, donò  nel  secolo XII 
il  suo  palazzo  che  avea  in  Trapani  a'ca* 
valieri  del  Tempio,  i  quali  ne  formarono 
un  onpizioe  ne  dedicarono  la  chiesa  a  s. 
Gio.  Battista.  La  frequenza  de'  passaggi 
di  tanta  gente  straniera  richiamò  in  Tra* 
pani  l'ahbondanza  d'ogni  genere,  sorgen- 
te di  veraci  ricchezze.  Le  nazioni  occiden- 
tali vi  portavano  le  loro  mercanzie,  e  ri- 
tornavano dall'Asia  cariche  di  quelle  der- 
rate. L'opportunità  di  questo  commercio 
richiamò  in  Trapani  tanti  consoli  Stranie* 
l  i,  ciascuno  de'quali  ebbe  la  sua  propria 
abitazione,  con  cappella  contigua,  ed  al- 
tresì un  piccolo  ospedale  pe'suoi  naziona- 
li. Sotto  i  re  normanni  Trapani  prospe- 
lò in  seno  della  felicità  e  dell'abbondan- 
za, e  le  guerre  ch'essi  intrapresero  con- 
tro gli  africani,  furono  pel  suo  porto  nuo- 
va sorgente  di  traffico  e  di  lavori:  i  legni 
che  vi  ti  costruirono  e  gli  apparecchi  che 
vi  si  fecero  per  la  spedizione  contro  di  Tu- 
nisine accrebbero  rimportauza.il  reR  ug- 
gero  I,  grato  pe'servigi  de'trapanesi,  ac- 
cordò loro  segnalali  privilegi.A'normanni 
successero  i  principi  di  S  ve  via ,  e  l'impe- 
ratore Enrico  VI  e  Costanza  sua  moglie 
confermarono  a  Trapani  tutte  le  grazie 
avute  dalla  precedente  dinastia:  il  loro  fi- 
glio imperatore  Federico  11,  a  premiare 
il  valore  de'trapanesi  mostrato  nelle  bat- 
taglie ,  ne  accrebbe  i  privilegi.  Trapani 
però  ricusò  d'  ubbidire  al  suo  naturale 
Manfredi,  sapendo  che  vivea  Corradino 
tu  pule  dell'in)  pei  a  toi  e.  Ma  tali  principi  es- 
sendo deposti  e  scomunicali  da  Papi,  Cle- 
mente IV  nel  ia65  investi  delle  due  Si- 
cilie Carlo  I  d'Angiò,  cou  feudo  annuale 
e  giuramento  di  fedeltà;  ed  il  principe  si 
valse  del  porto  per  diligere  le  sue  arma* 
le  contro  Tunisi.  Nel  1269  ue'inari  vici- 
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nissimi  si  pugnò  fiera  battaglia  no  vale  tra 
i  genovesi  e  i  veneziani,  i  quali  ultimi  re- 
stati vincitori,  entrarono  colla  preda  nel 
porlo  dandovi  uno  spettacolo  di  trionfo. 
Tal  conflitto  fu  chiamato  Battaglia  di 
Trapani,  senza  che  i  trapanesi  e  gli  altri 
siciliaui  vi  avessero  preso  parte.  A'20  no- 
vembre entrarono  nel  porto  le  due  flotte 
francese  e  siciliana  recanti  il  corpo  di  s. 
Luigi  IX  re  di  Francia,  morto  di  peste  in 
Tunisi,  accompagnato  dal  fratello  Carlo 
1,  dal  figlio  Filippo  111  e  da  altri  principi 
del  sangue.  L'allegrezza  di  questo  spetta- 
colo riuscì  a  Trapani  funesta,  perchè  vi 
contrasse  micidiale  peste,  che  si  propagò 
fatalmente  ne'circostanti  luoghi.  A'aS  i 
detti  re  e  Tibaldo  II  re  di  Na varrà,  cou 
Etnico  111  re  d'Inghilterra  e  altri  prin- 
cipi reali,  giurarono  in  Trapani  di  ritor- 
narvi nel  1 274  per  partire  a' 12  luglio  per 
l'impresa  crociata  di  Siria.  Ma  il  morbo 
uccise  Tibaido  II  e  Isabella  sua  sposa  fi- 
glia di  s.  Luigi  IX,  e  tanti  altri  prìncipi 
e  illustri  personaggi,  i  quali  furono  sepol- 
ti nella  chiesa  di  s.  Maria  la  Nuova,  og$i 
s.  Domenico,  ove  se  ne  legge  la  memoria 
sepolcrale.  Carlo  1  aspirando  alla  signo- 
ria d'Italia,  cominciò  dal  tentare  l'occu- 
pazione di  Genova,  la  cui  repubblica  li- 
cenziali con  moderazione  i  di  lui  sudditi, 
inviò  21  galee  contro  le  flotte  spedite  dal 
rea  danneggiare  le  sue  riviere,  e  nel  1 a  74 
entrati  i  genovesi  nel  porto  di  Trapani  ne 
distrussero  la  mn  ri  ria,  bruciando  con  tutti 
i  loro  legni  anche  que'degli  stranieri  elicvi 
si  trovavano  ancorati.  Angariando  i  pre- 
potenti ministri  francesi  di  Carlo  I  i  sici- 
liani, Giovanni  di  Precida  d'accordo  col 
re  d'Aragona  ordì  la  famosa  congiura  per 
distruggere  nell'isola  gli  odiati  domina- 
tori. Perciò  in  Trapani  combinòcon  Pal- 
mer io  abbate,  signore  di  Cari  n i  e  della  Fa- 
vignaua,  uno  de'principaliepiu  doviziosi 
della  città,  l'efTettuazione  della  meditala 
vendetta,  siccome  iufluentissimo.  Selcite- 
ne la  crudele  trama  con  ardore  fu  abbrac- 
ciata da  tutta  la  nazione,  è  ancora  sor- 
prendere il  riflettere  come  restò  inope- 
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nefrabile  il  segreto  a'fraiicesi,  e  che  prestò 
la  tua  do  al  tragico  e  memorandoselo  ter- 
miae,  effettuatosi  a'3o  niarzoi282  colla 
strage  di  tutti  i  francesi  esistenti  nell'iso- 
la,  partecipondovi  la  mano  delle  stesse  si- 
ciliane, rese  feroci  dagli  oltraggi  ricevuti. 
Tali  furono  gl'infausti  e  deplorabili  Ve- 
spri Siciliani.  Trapani  imitò  questa  e- 
pidemica  barbarie,  con  uccidere  il  gene- 
ral francese  Nogaret  e  tutta  la  stranie™ 
guarnigione;  e  per  evitare  gli  orrori  del- 
l'anarchia, si  elesse  i  suoi  governatori  e 
rettorie  si  preparò  a  sostenere  quella  ven- 
detta atroce  chea  vea  giurato  Carlo  I,  par- 
ticolarmente irritato  contro  Trapani  per 
aver  alzato  contro  di  lui  lo  stendardo  del 
prefendente  e  poi  decapitato  Corradino. 
lotantoPielro  III  red'Aragona,come  ma- 
rito di  Costanza  figlia  di  Manfredi,  cogli 
aiuti  pecuniari  avuti  da  Papa  Nicolò  111 
e  dall'imperatore  d'oriente,  navigò  colla 
flotta  di  5o  galee  e  altri  legni  per  Sicilia 
onde  impadronirsene,  e  combattere  gli 
sforzi  di  Carlo  I  per  ricuperarla;  entrò  nel 
porto  di  Trapani  a'  i  o  agosto  e  fu  allar- 
gato da  Palmerio  abbate  che  creò  suo  ca- 
merlengo, e  che  il  regno  avea  eletto  per 
itoo  de'4  supremi  governanti.  L'ari  ivo  di 
Pietro  HI  rallegi  òTrepani  e  il  regno  tut- 
to che  lo  proclamò  sovrano,  e  cosi  ebbe 
principio  la  dominazione  aragonese  nel- 
l'isola: partilo  da  Trapani  per  Palermo, 
ivi  fu  coronato  solennemente,  e  poi  cac- 
ciò per  sempre  dall'isola  l'orgoglioso  Car- 
lo Lindi  Pietro  III  colmò  Trapani  di  pri- 
vilegi, e  neh  28  3  giunsero  nel  suo  porto 
la  regina  Costanza  eo'reali  infanti,  festeg- 
giali da 'trapanesi  con  grandiose  dimostra- 
zioni. Gli  successe  neh  285  il  figlio  Gia- 
como li  d'Aragona,che  predilesse  Trapa- 
ni più  del  padre,  e  per  V  accrescimento 
del  popolo  dilatò  la  città  e  ne  estese  i  con- 
fini,  l'abbellì  con  edilizi  e  costruì  varie  for- 
tificazioni; di  più  accordò  a'trapanesi  di 
teucre,  come  i  messinesi,  un  console  a  Tu- 
nisi. Dopo  tal  epoca  Trapani  vide  depres- 
so il  suo  commercio,  perchè  i  saraceni  tor- 
narono a  impadronirsi  della  Palestina;  per 
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le  guerre  ostinate  tra'rc  di  Sicilia  e  di  Na- 
poli i  consoli  stranieri  ne  partirono,  e  le 
fazioni  civili  de'guelfi  e  ghibellini  fecero 
rimaner  desolata  l' industria.  Le  guerre 
Ira  Ve  Angioni  di  Napoli  e  que'Aragonesi 
di  Sicilia  essendoci  riaccese  con  violenza 
maggiore,  il  fratello  di  Carlo  li  re  di  Na- 
poli, che  portava  il  titolo  di  principe  di 
Taranto,  nel  dicembre  1 299  sbarcò  la  sua 
armata  ne'mari  di  Trapani,  ma  fu  scon- 
fitto e  fatto  prigione  da  Federico  II  re  di 
Sicilia,  e  inviato  nella  fortezza  di  Cefalù. 
Roberto  re  di  Napoli  avendo  meditato  il 
conquisto  di  Sicilia,  per  salvare  hi  Val  di 
Mazzata  Federico  II  fece  che  alcuni  tra- 
panesi gli  offrissero  la  resa  della  patria. 
Roberto  ne  restò  ingannato  e  si  avanzò 
per  penetrarvi, quando  s'accorse  che  Tra- 
pani gli  oppose  vigorosa  resistenza,  onde 
per  risentimento  devastò  le  sue  campa- 
gne e  le  tonnare.  Sotto  il  regno  di  Pie- 
tro II  germogliarono  in  Trapani  le  famo- 
se fazioni  de'Veutimiglia,  de'  Palici,  dei 
Chtaramonti  e  de'Cotolani,  che  precipita- 
rono la  patria  nella  desolazione,  aumen- 
tata dalle  scomuniche  fulminate  da'Papi 
contro  la  Sicilia.  Però  inutilmente  tentò 
d'impadroniia6eiie  Federico  Chiaramen- 
te, sotto  il  debole  governo  di  Federico  III, 
onde  ne  desolò  il  territorio  e  le  campa- 
gne; mentre  dispoticamente  dominavano 
la  patria  i  Ventimiglia  ,  e  Guido  giunse 
all'audacia  di  ferire  il  suo  re,  con  fremi- 
to di  tutta  Trapani.  Inoltre  Guido  nel 
i36o  impedì  alla  regina  Costanza  sua 
moglie  l'entrata  nel  porto.  Nel  1 392  la  re- 
gina Maria  e  il  re  Riattino  I  conferma- 
rono a  Trapani  tutti  i  suoi  antichi  privi- 
legi. Nel  1 4 1  l  Trapani,fedelea'suoi  sovra- 
ni, maneggiò  una  confederazione  con  mol- 
te città,  per  difendere  la  regina  Bianca 
dalle  prepotenze  del  conte  di  Modica  gran 
giustiziere  del  regno.  Divenuta  la  Sicilia 
provincia  del  regno  d'  Aragona  ,  risentì 
tutti  i  danui  d'  una  corte  lontana,  e  nel 
i  43?.  Trapani  venne  assalita  da  Lodovi- 
co HI  d'Angiò  pretendente  alla  corona 
di  Sicilia, quindi  cadde  in  suo  potere.  La 
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«un  morie n  v venula  nel  1 434  restituìTra- 
pani  ad  Alfonso  I ,  che  «otto  il  suo  scet- 
tro n\en  riunito  quello  di  Napoli.  Que- 
sti diinoiò  nella  emù  per  ben  3  mesi,  e 
vi  chiamò)  tribunali  supremi  di  giustizia, 
e  decorò  Trapani  co'saggi  suoi  provvedi- 
menti. Trapani  che  sino  al  re  Giacomo  11 
d'Aragona  era  stata  l'emporio  del  Irani- 
co, ne  atea  poi  risentito  le  funeste  con- 
seguente  per  le  perdite  che  i  suoi  sovra- 
ni aveatto  fatto  iteli*  Africa;  altre  lacune 
gli  jn<jilu-v.ro  poi  la  scoperta  dell'Ame- 
rica, che  introdusse  altredireziotii  al  com- 
inci ciò  e  alla  navigazione.  In  tanto  depe- 
rimento, sostennecolla sua  indusl ria  i  col- 
pi dell'avversa  fortuna,  e  si  apiì  un  nuo- 
vo sentiero  alla  sua  mercatura. Sotto  Al- 
fonso I  si  cominciò  a  pescare  il  corallo  nei 
mari  di  Trapani;  tale  scoperta,  simile  a 
scossa  elettrica,  raddoppiò  l'attività  del 
popolo,  ad  animare  la  sua  energia  ed  a 
somministrargli  una  nuova  sorgente  di 
ricchezze.  Nel  1 4^9  'I  re  Ferdinando  li 
ordinò  lo  sfratto  di  lutti  gii  ebrei  dalla  Si- 
cilia, la  quale  si  videprivata  di  1 00,000  a- 
bitanti.  Trapani  oltre  alle  sue  passate  dis- 
grazie pati  ulteriore  minorazione  del  suo 
commercio,  per  la  perdita  d'un  significan- 
te numero  d'israeliti.  A  Abita  col  resto  di 
Sicilia  da' corsari  maomettani  d'Africa, 
respirò  per  la  strepitosa  vittoria  riporta- 
ta dall'ammiraglio  Luigi  de  Requesens, 
contro  il  corsaro  Solimano  che  uccise.  Nel 
1 5 16  dagli  Aragonesi,  Trapani  e  la  Sici- 
lia passò  nel  dominio  di  casa  d'Austria, 
mentre  per  l'odio  contro  il  viceré  Mon- 
cada  insorse  Trapani,  e  poco  dopo  sog- 
giacque ad  altri  disastri  per  le  dissensio- 
ni delle  primarie  famiglie  de'  Fardella  e 
^.•inclemente.  Carlo  V  imperatore  e  re 
delle  due  Sicilie,  vittorioso  per  le  conqui- 
ste fatte  sul  regno  di  Tunisi,  dopo  aver 
fiaccato  l'oli racotanza  barbaresca,  venne 
per  la  1  /volta  nell'isola  net  1 535,  e  giun- 
se in  Trapani  a'20  agosto, alloggiando  nel 
palazzo  de'  Chiaramonti ,  poi  passato  in 
proprietà  alla  distinta  famiglia  de' Pepoli. 
L'eutusiasmo  della  popolazione  fu  gran- 


TRA 

de, indicibili  le  dimostrazioni  festive.  Ol- 
tre il  narrato  dono,  altro  nefeceallu  par- 
rocchia di  s.  Pietro  d'  uno  stendardo  di 
broccato  e  di  oro,  e  al  convento  dell'An- 
nunziata die  due  porte  di  legno  coperte 
di  ferro,  che  pure  ave»  recato  da  Tuni- 
si. Giurò  indi  nella  chiesa  di  s.  Agostino, 
duomo  della  città,  l'osservanza  de' suoi 
privilegi.  Perciò  sotto  al  favore  di  questa 
grazia,  si  pose  intorno  al  sigillo  delle  ar- 
mi della  città  l'epigrafe:  Drtpanum  Ci- 
vìtas  invictissiina  in  quaCacsar  primutn 
juravit.  A  vendo  già  fortificato  questa  piaz- 
za, Carlo  V  ne  aumentò  i  propugnacoli 
per  renderla  munitissima.  Nel  i643  il  re 
Filippo  HI  concesse  a 'giù  rati  il  titolo  di 
senato,  confermato  dal  figlio  e  successo- 
re Carlo  HI,  sotto  il  cut  regno  per  la  quie- 
te della  città  fu  eretto  un  forte  sugli  sco- 
gli  occidentali  della  slessa.  Per  sua  mor- 
te, Trapani  e  la  Sicilia  successivamente 
passò  solto  i  domimi  di  Filippo  V  re  di 
Spagna,  di  Vittorio  Amedeo  11  di  Savoia, 
a  cui  fu  eretta  una  statua  nell'ospedale 
grande.deU'imperatoreCarlo  VI, e  ilei  l'io- 
ta ole  Carlo  di  Borbone ,  la  cui  dinastia 
tuttora  felicemente  regna,  il  quale  effet- 
tuò nel  1736  il  volere  de'  trapanesi,  con 
innalzure  una  statua  al  suo  padre  Filippo 
V,  ed  esiste  nel  passeggio  della  Marina; 
indi  nel  1750  eresse  la  città  al  medesimo 
re  Carlo  quella  statua  che  trovasi  riiu pet- 
to al  piccolo  molo,  costruito  per  comodo 
delle  bai  chetici  I  re  delle  dueSicilie  Fran- 
cesco 1  conferì  al  suo  figlio  il  principe 
Francesco  di  Paola  il  titolo  di  conte  di 
Trapani  che  porla,  ed  è  sposo  dell'arci- 
duchessa M/Isabella  diToscana.  Ad  istan- 
za del  reguanteFerdinandolI,il  Papa  Gre- 
gorio XVI  colla  bolla  Ut  ammarimi  pa- 
stores,  de'3  1  maggio  1 844*  nuovamente 
eresse  la  sede  vescovile  di  Trapani,  sot- 
traendola dal  vescovo  di  Mazzara,  Delia 
cui  diocesi  era  compresa,  e  dichiarando- 
la sutiVnganea della  metropolitana  di  Pa- 
lermo, come  lo  è  quella  di  Mazzata.  A 
presentazione  del  ricordato  re,  liei  conci- 
storo de  a 2  luglio  di  detto  auuo,  il  sue- 
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(fetimo  Gregorio  XVI  ne  dichiarò  i.'ve- 
scoto  mg/  Vincenzo  M."  Marolda  della 
congregazione  del  ss.  Redentore,  oato  in 
Muro,  professore  di  teologia,  zelante  pre- 
dicatore nelle  missioni ,  già  superiore  di 
varie  case  di  sua  congregazione,  e  di  es- 
sa visitatore  generale  e  consultore,  lodan  • 
dolo  con  quell'  elogio  che  si  legge  nella 
pioposizione concistoriale.  Avendo  questo 
prelato  spontanea  inente  rinunziato  dipoi 
il  vescovato  nelle  mani  del  Papa  Pio  IX, 
questi  nel  concistoro  de'»7  giugno  1 85» 
preconizzò  l'odierno  vescovo  mg/  Vincen- 
zo Ciccolo  di  Messina,  dottore  in  s.  teo- 
logia, predicatore  e  parroco  dis.  Antonio 
abbate  di  G  vitate  o  Teano  ossia  §.  Seve* 
ro,  disingoiar  zelo  e  carità  co'poveri,  ret- 
tore del  seminario,  esaminatore  sinodale 
dell'arcivescovo  di  Messina,  encomiando* 
lo  per  gravitò, prudenza,doltrina,  sperien- 
za  e  altre  virtù.  Ogni  nuovo  vescovo  è 
tassato  ne'libri  della  camera  apostolica  in 
fiorini  1 53,  ascendendo  le  rendite  della 
mensa  a  ducati  3ooo  napoletani.  La  dio- 
cesi si  estende  in  più  miglia,  et  scplem 
oppida  complectitur. 

TRA  PEZO  POLI,  Trapezopolis.  Se- 
de vescovile  della  Frigia  Pacaziana,  nel- 
1* esarcato  d'  Asia,  sotto  la  metropoli  di 
Laodicea,  eretta  nel  V  secolo.  Ne  furono 
vescovi  Jerofìlo  trasferito  alla  sede  di  Pio* 
tinopoli ,  A  se  le  pi  a  il  e  che  nel  \  3  t  sotto- 
scrisse il  concilio  d'Efeso,  Giovanni  oel 
45 1  assi i tè  a  quello  di  Calcedonia,  Euge- 
nio sottoscrisse  i  canoni  in  Trullo,  Zac- 
caria fu  al  VII  concilio  generale,  Leone 
intervenne  al  concilio  di  Fozio.  Oriens 
ehr.  Li,  p.  809.  Trnpezopoli,  Trapezo- 
politati,  al  presente  è  un  titolo  vescovile 
in  partibus,  dell'eguale  arcivescovato  di 
Laodicea  che  conferisce  il  Papa,  e  Grego- 
rio XVI  a*2  ottobre  1845  lo  conferì  al- 
l'attuale coadiutore  del  vicario  apostoli- 
co di  Xansi,  come  si  legge  nelle  Notizie 
di  Roma. 

TRAPPISTI  o  TRA  PPENSI.  Monaci 
Solitari  della  congregazione  della  'frap- 
pa. Il  celebrati vsi ino  e  benemerito  ordi- 
vol.  mix. 
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ne  àe  Cistcrciensi  (F.)  è  una  delle  con- 
gregazioni dell'ordine  di  s.  Benedetto  pa- 
triarca de'mouaci  d'occidente,  e  osservan- 
ti la  sua  regola  da  lui  concepita  c  medi- 
tata a  Subiaco(F.)  e  promulgata  a  Mon- 
te Cassino  {F.).  Dell'encomiata  congre- 
gazione cisterciense  fu  istitutore  s.  Rober- 
to (F.) abbate  di  Molestne, e  qual  1°  fon- 
datore si  venera  il  dottore  della  Chiesa  s. 
Bernardo  abbatedi  Clùaravalle,  per  aver 
fondalo  circa  60  abbazie,  cui  pose  a  go- 
vernare  i  suoi  monaci  di  Chiara  valle.  Dal- 
l'ordine Cisterciense  derivarono  diverse 
riforme  sì  di  monaci,  che  di  monache,  che 
descrissi  in  tale  e  in  altri  articoli.  Altra 
celebre  riforma  fu  l'insigne  ed  esempla- 
rissima  congregazione  della  Trappa,  ed 
insieme  la  più  austera.  L'abbazia  cister- 
ciense della  B.  Vergine  dello  spedale  del- 
la Trappa,  nella  diocesi  di  Seez,  fu  fon- 
data a' 10  settembre  1  r  \o  da  Rotrudo  o 
Rotroldo  II  conte  di  Perche  e  dalla  sua 
moglie  Tolenda,  inSoligny  borgo  di  Fran- 
cia nellaNormandifl, presso  la  città  di  Mor- 
tagne  capitole  del  Perche,  dipartimento 
dell'Orne,  in  mezzo  a'boschi,  in  una  val- 
le ritagliata  da  9  stagni  considerabili;  in- 
di per  la  rivoluzione  di  Francia  soppres- 
sa neh  790,  e  venduti  in  seguito  i  fabbri- 
cati, nella  più  parte  furono  distrutti.  Di- 
poi venne  ristabilita,  e  si  chiama  la  gran 
Trappa.  Il  1  ."abbate  del  monastero  della 
Trappa  fu  il  veti.  Adamo,  insigne  perope- 
re  di  santa  vita,  la  di  cui  memoria  è  nel 
lib.  3  di  Segnino  nel  compendio  e  meno- 
logio  de'ss.Cisterciensi,nella  Neustria  san- 
ta a'7  maggio,  e  presso  il  Manriquez  al- 
l'annoi i5o,  t.i,cap.ia.  Ser Ione, che  ne 
fu  4.°abbate,  l'unì  all'ordine  cisterciense, 
e  per  mezzo  di  s.  Bernardo  fu  compresa 
l'abbazia  co'monasteri  dipendenti  nella  fi- 
gliuolanza  di  Chiaravalle.  La  chiesa  ven- 
ue  consagrata  dini  da  Roberto  arci- 
vescovo di  Rouen  ,  da  Radolfo  vescovo 
d'Evreux,  e  da  Silvestro  vescovo  di  Seez, 
ad  istanza  di  Guglielmo     abbate  del  mo- 
nastero. L'abbazia  della  Trappa,  riferisce 
il  p.  Helyot,per  lungo  ti-atto  di  tempo  fu 
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celebre  per  l'eminenti  viriti  de'suoi  reli- 
giosi, e  più  famosa  la  resero  i  miracoli  del  • 
l'abbate  Adamo  mentovalo,  e  per  aoo  an- 
ni dopo  la  sua  fondazione  era  essa  in  tan- 
ta stima  presso  i  principi  e  i  Papi,  che  si 
trovano  circa  t  5  bolle  pontifìcie  dirette  ai 
religiosi  della  Truppa,  per  confermare  e 
approvare  i  diritti  e  privilegi  ad  essi  con- 
ceduti daMoro  predecessori.  Ma  (inaimeli- 
te  anco  queftt'  abbazia  decadde  dal  suo 
primitivo  fervore  e  osservanza,  e  fu  invol- 
ta nella  stessa  sventura  di  altre  che  vide- 
ro! loro  monaci  degenei  aredalle  virtù  dei 
loro  padri,  con  abbandonare  lo  spirito  che 
gl'informava.Legnerre  ealtre  vicende  po- 
litiche furono  la  fatale  sorgente  onde  in 
alcuni  monasteri  di  Francia  derivò  il  ri- 
lassamento, e  che  la  maggior  parte  de're- 
ligiosi  per  evitare  il  furore  militare  lasciò 
i  monasteri  in  abbandono.  1  monaci  però 
della  Trappa ,  quantunque  ridotti  all'e- 
stremo dalla  violenza  degl'inglesi,  i  qua- 
li avendo  più  volte  saccheggiata  la  loro 
abbazia,  gli  aveano  ridotti  in  deplorabile 
miseria,  nd  un  lode  voi  issi  mo  partito  si  ap- 
pigliarono. Non  piacque  loro  abbandona- 
re la  solitudine,  per  cercare  a'Ioro  mali 
alleviamento  opporttino;ma  co'lorodigiu- 
ni,  e  col  travaglio  continuo  procurarono 
di  procacciarsi  lo  scarso  e  necessario  loro 
sostentamento.  In  questa  forma  per  qual- 
che temposi  mantennero,  ma  ritornando 
gl'inglesi  a  rapir  loro  sovente  quel  poco 
che  aveano  radunato,  furono  finalmente 
costretti  a  partirsi  dall'abbazia,  ove  non 
ritornarono  se  non  finita  la  guerra,  ma 
troppo  diversi  da  quelli  ch'erano  partiti, 
per  la  corruzione  da  essi  contratta  con- 
versandone! mondo.  Essendosi  introdot- 
to in  Fraucia  l'uso  delle  commende,  il  car- 
dinal di  Bcllai  fu  nominato  abbate  com- 
mendatario della  Trappa.  Si  opposero  i 
religiosi  per  più  anni  a  questa  nomina  re- 
gia, e  continuarono  ad  eleggere  i  loro  ab- 
bati coll'appi  ovazione  e  couferma  della  *. 
Sede;  ma  finalmente  convenne  loro  cede- 
re all'autorità  del  re,  ed  alla  stima  in  cui 
era  il  cardinale.  Da  quel  tempo  in  poi  il 
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mal  costume  radicò  sì  profondamente  in 
quest'abbazia,  che  i  suoi  religiosi  diven- 
nero lo  scandalo  del  paese.  La  rovina  dei 
beni  temporali  trasse  seco  quella  ancora 
dello  spirituale.  I  luoghi  regolari  furono 
aboliti,  e  le  fabbriche  guaste  e  malcou- 
cie  appena  albergar  potevano  607  mo- 
naci, i  quali  le  aveano  ancora  lasciate  oc- 
cupare da'servi,  dalle  donne  e  da'fanciul- 
li.  Non  eravi  rimasta  ombra  di  vita  comu- 
ne, e  vivendo  i  religiosi  da  vagabondi,  non 
ti  radunavano  che  per  andare  a  caccia  o 
divertirsi.  In  questo  stato  lagrimevole  di 
cose,nel  1 602  Dio  suscitò  d.  Ai  mandoGiu- 
vanni  le  Boulhillier  signore  di  Rancé  o 
Ransé,  barone  di  Véret,  figlio  di  Dionisio 
segretario  de'comandidi  Maria  de  Medi- 
ci regina  di  Francia  e  consigliere  di  stalo 
ordinario  ,  abbate  commendatario  della 
Trappa;  che  stabilitavi  una  salutare  rifor- 
ma, fece  rivivere  l'antica  penitenza,  lo  spi- 
rito, i  sentimenti  e  la  pratica  di  quella  fe- 
lice età  della  Chiesa,  in  cui  la  disciplina 
monastica  nella  sua  perfezione  risponde- 
va, e  fu  autore  di  questa  virtuosa  congre- 
gazione, che  tuttora  fiorisce  continuando 
a  edificar  la  Chiesa  e  il  mondo  Iteti'  eser- 
cizio di  sue  mirabili  austerità.  Nacque  e- 
gli  da  famiglia  antichissima  in  Parigi  ai 
9  gennaio  1626,  e  suo  padre  lo  destinò  al- 
la milizia  edi  farlo  cri  voliere  di  Malta.  Vo- 
lendolo erudire  nelle  scienze  gli  assegnò 
3  precettori  perchè  Io  ammaestrassero 
nelle  lingue  latina  e  greca,  e  nel  buon  co- 
stume, ordinando  loro  di  vegliare  sopra  i 
di  lui  andamenti  e  I'  insegnamento  dei 
principi i  della  religione  cristiana;  a  questi 
ne  aggiunse  altri  sperimentati  in  tutti  gli 
esercizi  convenienti  al  suo  rango  e  all'ar- 
te militare  che  dovea  professare.  La  mor- 
te del  fratello  maggiore  ecclesiastico  fece 
risolvere  il  signore  di  Rancé  suo  padre,  a 
fargli  deporre  la  spada,  onde  abbraccias- 
se lo  stalo  ciuci  icale,  acciò  succedendo  al 
fratello  nel  maggioralo  potesse  godere 
de'benefizi  ecclesiastici  da  lui  goduti,  ed 
altri  ancora  che  gli  procurò.  Per  cui  in 
breve  e  di  poco  più  di  io  anni  era  dtve- 
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oulo  Armando  canonico  della  Madonna 
o  Noslra  Signora  di  Parigi  e  di  Tour»,  ab- 
bate della  Trappa  dell'ordine  di  Cistel- 
h,  della  Marion M  .1  della  Valle  dell'  or- 
dine di  f.  Agostino, e  di  s.  Sinforinno  di 
Beau*ais  dell'ordine  di  s.  Benedetto,  prio- 
re di  Boulogne  presso  Chambord,  pari- 
menti dell'ut  «line  di  l.  Benedetto,  e  di  f. 
Clemente  nel  Poitou  ;  dimodoché  senza 
aver  prestato  alcun  servigio  alla  chiesa  e 
incapace  per  la  sua  età  a  renderlene,  già 
godeva  da  i  5  a  20,000  lire  di  rendile  ec- 
clesiastiche. L'abbate  di  Rancé*  conside- 
rò il  soo  impegno  nello  stato  ecclesiasti- 
co, un  nuovo  motivo  d'applicarsi  allo  stu- 
dio, ed  i  progressi  che  fece  nelle  belle  let- 
tere dierono  a  conoscere  l'elevatezza  del 
suo  ingegno,  e  presagirono  quale  sarebbe 
stato  un  giorno.  In  età  di  1 1  anni  die  al- 
le stampe  una  nuova  edizione  delle  poe- 
sie d'  Anaci  eonte,  da  lui  accompagnate 
con  un  commentario  greco,  che  fu  ammi- 
rato da'dotli,  e  quindi  tradusse  in  fran- 
cete quel  poeta.  Compiuto  il  corso  di  fi- 
losofia nel  Collegio  d' Marconi*,  si  dedicò 
allo  studio  della  teologia.  Sostenne  egli  le 
sue  conclusioni  in  età  di  a  1  anni,  e  quin- 
di fu  con  felice  successo  laureato  dalla 
Sorbona  del  grado  di  licenziato;  neh  65 1 
ricevè  il  sacerdozio  dall'  arcivescovo  di 
Tours  suo  zio,  cui  sperava  d'essergli  eoa- 
diutore,  ma  non  volle  accettare  il  vesco- 
▼alo  di  Laon.  Le  sue  doti  naturali  gli  gua- 
dagnarono  la  stima  e  l'amicizia  di  tutti; 
divenne  coadiutore  ali.®  limosiniere  del 
duca  Gastone  d'Orleans  fratello  del  re,  e 
fece  pomposa  mostra  di  se  nell'assemblea 
del  clero  deli  655  in  qualità  di  deputa- 
to del  i.°  ordine.  Niuno  possedeva  meglio 
di  lui  quelle  prerogative  che  ci  rendono 
amabili  al  mondo,  e  che  ci  fanno  brilla- 
renella  società;  ma  sventuratamente  amò 
e  cou  eguale  affetto  fu  corrisposto,  oblian- 
do ciò  che  l'augusto  carattere  del  sacer- 
dozio esigeva  da  lui.  Di  lui  andavano  in 
cerca  i  piaceri,  ed  ei  non  abbon  i  va  il  lo- 
ro commercio.  Non  per  questo  l'abban- 
donò a  quella  vita  rea  e  licenziosa,  uel 
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In  quale  suole  la  gioventù  troppo  incau- 
tamente inabissarsi;  ma  vivea  con  tale  scia- 
lacquamento e  fasto,  che  insensibilmente 
estinsero  in  lui  lo  spirito  sacerdotale.  Re- 
gnava In  delicatezza  nella  sua  mensa,  spi- 
ravano lusso  e  magnificenza  i  suoi  mobi- 
li, gli  equipaggi  e  gli  abiti  ;  e  siccome  il 
principale  de'  suoi  diletti  lo  formava  la 
caccia,  più  che  alito  ve  soggiornava  volen- 
tieri nella  sua  casa  di  Véret  nella  Tui  re- 
na, che  avea  ereditato  dal  padre.  Un  te- 
nore  di  vita  sì  disdicevole  a  un  ecclesia  - 
stico,  non  Io  rende  va  punto  inquieto;  an- 
zi un  giorno  in  Véret  con  3  amici,  dopo 
essersi  sino  alla  nausea  divertiti,  risolvet- 
tero di  mettere  ciascuno  1000  doppie  in 
una  borsa,  e  di  cercar  la  ventura  per  ter- 
ra e  per  mare  in  qualunque  luogo,  qua- 
li cavalieri  erranti,  finche  non  venisse  me- 
no il  denaro;  ma  il  disegno  in  sul  punto 
d'effettuarsi  andò  a  vuoto.  Non  avrebbe 
certamente  mancato  l'ab.  Rancé  di  per- 
der se  stesso,  se  Dio  che  guardavalo  con 
occhio  di  misericordia  ,  e  destina  vaio  a 
grandi  cose,  non  l' illuminava,' con  acci- 
denti impensali.  Ih.°fu  la  morte  di  Leo- 
ne le  Bouthillier  de  Sciavigni  suo  cugino, 
nel  quale  avea  riposto  tutte  le  speranze? 
di  sua  fortuna,  onde  il  vederselo  rapire  »ì 
improvvisamente  lo  trafisse  amaramen- 
te. Il  a.°  fu,  che  divertendosi  sopra  d'un 
piano  dietro  la  chiesa  della  Madonna  di 
Parigi,  ov'era  andato  col  suo  fucile  a  ti- 
rare a  qualche  uccello,  le  persone  che  sta- 
vano lungo  la  riva  del  fiume,  scaricaro- 
no contro  di  lui  un  archibugio;  le  palle 
colpirono  nell'acciaio  che  guarniva  la  sua 
sacca  da  munizione ,  il  quale  arrestò  il 
colpo  e  gli  salvò  la  vita,  altrimenti  resta- 
va morto. Troppo  visibile  fu  la  divina  pro- 
tezione, onde  ne  restò  commosso,  e  rin- 
venuto dallo  sbalordimento  esclamò.  Ahi! 
che  sarebbe  di  me  avvenutole  Dio  non 
si  muoveva  a  pietà  di  me.  Questa  savia 
riflessione  però  non  lo  scosse  abbastanza: 
la  gloria  e  I'  ambizione  che  lo  tenevano 
tenacemente  attaccato  al  mondo,  afTog  ì.- 
rooo  in  lui  i  primi  movimenti  della  già- 
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zia.  Le  lodi  che  riscosse  nella  1  icordatn  as- 
sembleo di  I^  ancia,  la  stima  ch'essa  mu- 
silo fare  del  suo  sapere,  quando  lo  pregò 
ad  assistere  ad  un'edizione  più  corretta 
d'Eusebio  e  di  alcuni  padri  greci,  nonché 
la  deferenza  per  lui  del  duca  d'Orleaus, 
riaccesero  in  lui  il  desiderio  di  rendersi  ce- 
lebre, e  tutte  le  sue  cure  rivolse  per  appa- 
garlo. Iddio  però  che  sa  confondere  i  pen- 
sieri degli  uomini,  e  che  talvolta  si  serve 
delle  meuome cose  per  operar  graudi  me- 
raviglie, seppe  ben  presto  tutte  queste 
grandi  idee  di  mondana  ambizione  disor- 
dinare, coti  far  sì  che  un  semplice  sospet- 
to prendesse  nel  suo  cuore  possesso;  que- 
sto fu  che  temè  riuscisse  disaggradevole 
alla  corte  il  suo  modo  di  procedere  nel- 
l'assemblea. Altro  non  vi  volle  per  abbat- 
tere la  sua  vanagloria,  e  non  polendo  so- 
stenere l'impressione  ricevuta  dal  gra- 
ve riflesso,  si  ritirò  a  Vérel  in  Lorena.  In 
questo  ritiro  a  cui  Dioavea  fissato  il  mo- 
mento di  sua  conversione,  gli  sommini- 
strò campo  bastevole  onde  riflettere  da 
seuno sull'incostanza  della  fortuna,  equaj 
fidanza  si  debba  in  lei  riporre.  A  questo 
si  aggiunse  la  morte  del  duca  d'Orleans, 
succeduta  nel  1 660,  dopo  averlo  assistilo 
all'estremo  passaggio  all'eternità,  la  qua- 
le finalmente  lo  fece  risolvere  a  cambiar 
vita.  Per  deterra  inarsi  a  quale  slato  si  do* 
vesse  appigliare,  avendo  conosciuto  che 
un  cristiano,  e  con  più  forte  ragione  un 
prete,  non  poteva  salvarsi  menando  una 
vita  delicata ,  e  che  V  uso  ch'egli  faceva 
delle  rendite  ecclesiastiche  era  contrario 
alla  loro  destinazione,  si  propose  di  tro- 
vare il  modo  per  tranquillare  la  sua  co- 
scienza e  di  mettersi  nella  via  della  salute. 
A  tale  effetto  consultò i  vescovi  diPainiers, 
d' Aleth,  di  Chalons  e  di  Comminges,  i 
quali  Io  consigliarono  a  darvi  principio 
con  rinunziare  a'suoi  benefizi  ecclesiasti- 
ci. Ciò  non  solo  eseguì, non  riteneudo  che 
la  sola  abbazia  della  Troppa  per  ritirar- 
visi,  ma  sapendo  che  per  essere  perfetto 
e  seguire  Gesù  Cristo  bisognava  spogliar- 
si di  lutto,  veudc  ancora  i  suoi  beni  pa- 
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trimoniali  di  Véret,  tranne  due  case  di 
Parigi  che  donò  all'ospedale  di  quella  cit- 
tà. Tutti  ibeni  da  lui  venduti  ascesero  al- 
la somma  di  3oo,ooo  lire,  e  con  questa, 
dato  quanto  spettava  al  fratello  e  alla  so- 
rella, soddisfatto  i  debiti  patemi,  ricom- 
pensata la  fedeltà  de'  suoi  domestici,  de' 
quali  se  ne  ritenne  due  e  uno  lo  seguì  nel- 
la vocazione  e  riuscì  fervente  religioso  ; 
tutto  il  restante  dei  denaro  die  ali'  Ho- 
tel Dieu  e  allo  spedale  generale  di  Pari- 
gi, a  riserva  d'una  mediocre  somma  per 
restaurare  l'abbazia  della  Trappa,  le  cui 
fabbriche  minacciavano  rovina,  e  si  con- 
tentò di  sole  3ooo  lire  circa  di  rendita, 
ch'era  tutta  l'entrata  di  quell'abbazia; a 
questa  poi  die  la  sua  biblioteca. Sistema- 
ti tutti  i  suoi  alluri,  si  ritirò  nella  Trap- 
pa. I  suoi  primi  pensieri  furono  di  farvi 
osservare  la  regola  di  s.  Benedetto  nella 
sua  purità  primitiva,  e  di  togliere  i  disor- 
dini che  vi  regnavano;  ma  vedendo  che 
invano  esortava  i  religiosi  a  cambiar  vi- 
ta, perchè  risoluti  di  vivere  nel  libertinag- 
gio, dichiarò  loro  d'essere  risoluto  di  chia- 
marvi i  monaci  cisterciensi  della  stretta 
osservanza,  acciò  in  loro  luogo  occupas- 
sero il  monastero.  Allora  si  sollevarono 
contro  di  lui  i  religiosi,  e  lo  minacciarono 
d'ucciderlo  o  col  pugnale,  o  col  veleno,  o 
affogandolo  ue'loro  slagni.  L'  ab.  Raneé 
non  ne  restò  punto  intimorito,  e  cou  fer- 
mezza introdusse  nell'abbazia  i  cistercien- 
si della  stretta  osservanza,  e  gli  anteriori 
cisterciensi  furono  obbligati  a  convenire 
ad  un  concordato,  da  loro  sottoscritto  ai 
1 7  agosto  1 662,  poi  approvato  dal  parla  - 
mento  di  Parigi.  Questi  antichi  religiosi 
erano  7,  compreso  un  converso,  ciascu- 
no de'quali  per  la  convenzione  ebbe  1 00 
lire  di  pensione.  L'ab.  di  Rancé  per  met- 
tere i  monaci  riformati  in  grado  di  pote- 
re restaurar  l'abbazia  in  avvenire,  cede 
loro  la  terra  di  Ruisemeot  che  apparte- 
neva alla  mensa  abbaziale ,  disponendo 
ch'ella  restasse  perpetuamente  unita  al- 
la mensa  conventuale,  e  si  addossò  come 
abbate  l' incarico  di  ristabilire  una  patte 
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diluoghi  regolari,  come  pure  di  subire 
tulle  le  «pese  de'restauri  che  andavasi  fa- 
cendo. Non  conlento  però  d'avere  rista- 
bilite le  regolari  osservanze  nella  sua  ab- 
Itozia,  folle  ancli'egli  praticarle  e  menare 
Li  «tessa  vita  austera  de'religiosi.  Quiudi 
dopo  aver  ottenuto  un  brevetto  dal  re 
Luigi  XIV  per  potere  ritener  I'  abbazia 
come  abbate  regolare,  vesti  l'abito  rei i  - 
gioto  Dell'abbazia  di  Perseigne,  donde  e* 
rano  usciti  i  monaci  riformati  venuti  nel- 
la Trappa.  L'abbazia  di  Perseigne  nella 
Marna,  tra  Aleocon  e  Bellesme,  diocesi 
di  Le  Mao»,  era  stala  fondata  pe'  cister- 
censi neh  1 45  da  Guglielmo  Tal  vas  con- 
te di  Bellesme,  di  Pontbieu  e  d'Alencon. 
Cominciò  ivi  il  suo  noviziato  a'  1 3  giugno 
i6ò3,iuetà  di  circa  38  anni,  indi  a'  a6 
giugno  1664  fece  la  sua  professione  olla 
pranza  di  d.  Michele  Guitton  commis- 
wrio  dell'abbazia  ci  stero  e  rise  riformata 
w  Pneres,  nella  Bretagna  diocesi  di  Van- 
ne*, con  due  altri  novizi,  uno  de'quali  il 
rammentato  «uo  domestico.  La  benedi- 
zione abbaziale,  da  lui  poco  dopo  ricevu- 
«,  rinvestì  d'un  assoluto  potere  per  l'e- 
dizione di  quanto  avea  meditato.  La  ri- 
farvi cisterciense  della  stretta  osservati- 
u  al p  ab.  Rancé  non  sembrava  bastan- 
tenseute  austera;  riconosceva  che  le  pia- 
lieti*  dalla  riforma  introdotte  erano  Io- 
debolissime  ,  e  santa  la  vita  menata  dai 
monaci,  ma  ben  vedea  che  la  regola  di  s. 
Benedettola  loro  professa  ta, esige  va  qual- 
che cosa  di  più.  L'esempio  de'prirai  re- 
nosi di  Ciste!  lo  era  si  altamente  nella  di 
'U|  mente  impresso,  che  soffriva  in  osser* 
*Jre  molte  di  quelle  consuetudini  restate 
flette.  Prese  pertanto  la  risoluzione  di 
«darre  i  suoi  monaci  ad  una  migliore 
perfezione ,  e  maggiore  di  quella  che  la 
«retta  osservanza  erasi  prefissa  per  termi- 
*i  facendo  rivivere  lo  spirito  primitivo 
Gl'ordine.  Adunque  a  poco  a  poco  ri- 
nella  sua  abbazia  della  Trappa  le 
pratiche  più  austere.  Cominciò  od  assue- 
fare i  »uoi  religiosi  all'astinenza  dal  vino 
«  dai  pesce,  ed  a  cibarsi  ben  di  rado  con 
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l'uova,  e  colla  carne  solo  nelle  più  gravi 
infermità;  come  ancora  a  rompere  il  com- 
mercio co'  secolari,  ed  applicarsi  di  bel 
nuovo  «'manuali  lavori  e  all'agricoltura. 
Mentre  l'abbate  della  Trappa  era  tutto 
intento  a  santificar  se  stesso,  ed  a  guida- 
re i  suoi  religiosi  alla  perfezione  del  lo  sta- 
lo monastico,  essendo  costretto  ad  inter- 
venire ad  un'assemblea  di  abbati  e  supe- 
riori della  stretta  osservanza  detta  de'Ci- 
ttercienn  Foglianti  o  Cisterciensì  rifor- 
mati dis.  Bernardo ,  congregati  nel  col- 
legio de' Cerna  1  doni  a  Parigi  nel  1664,  la 
quale  l'obbligò  ancora  a  portarsi  due  vol- 
te in  Roma,  il  priore  del  suo  monastero, 
ch'egli  stesso  avea  eletto  come  religioso  di 
votoe  austero,  invece  di  mantenere  la  re- 
golare osservanza,  non  pensò  che  ad  alte- 
rarla, e  ad  introdurre  il  rilassamento; ar- 
rivò persiuo  a  dispensar  del  pesce  in  re- 
fettorio, animando  i  religiosi  col  suo  esem- 
pio a  mangiarne,  ed  a  violare  l'astinenza 
che  si  erano  prescritta,  con  aver  promes- 
so all'abbate  d'osservarla  inviolabilmen- 
te. Il  sotto-priore,  uomo  fornito  di  zelo  e 
costanza,  vi  si  oppose,  e  gli  altri  religiosi 
si  unirono  con  lui  e  si  mantennero  osser- 
vanti contro  le  biasimevoli  intenzioni  del 
priore  nella  pratica  di  tutte  le  austerità, 
abbracciate  a  persuasione  del  loro  abba- 
te. Da  ciò  derivò  qualche  di  visione  nel  mo- 
nastero; P  abbate  di  Prieres  fu  costretto 
a  portarvi*!  in  persona,  per  ristabilirvi  la 
pace  e  la  tranquillità,  e  si  credè  obbliga- 
to a  meglio  riuscirvi  di  rilegare  il  priore 
io  altro  monastero  sino  al  ritorno  dell'ab. 
baie,  che  seguì  nel  maggio  1666.  La  lon- 
tananza del  priore  produsse  ottimo  suc- 
cesso, e  l'abbate  della  Trappa  ebbe  ul  suo 
ritorno  la  consolazione  di  veder  fiorire  la 
stessa  regolare  osservanza,  da  lui  nel  mo- 
nastero stabilita;  per  cui  e  godendo  una 
pace  inalterabile,  il  p.  Rancé  non  pensò 
che  a  perfezionare  la  sua  riforma  agli  ul- 
timi estremi  dell'austerità.  Pertanto  egli 
fece  rivivere  tutti  gli  antichi  usi  di  (listel- 
lo; ma  come  in  quelle  antiche  pratiche 
molle  non  si  confàcevanoa'teinpi  coireu- 
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ti,  credette  di  doverti  restringere  nlla  po- 
verlà  e  alla  semplicità  già  stabilita,  «'di- 
giuni, alle  vigilie,  alle  oi'azioni,o'!etli  du« 
ri,  al  lavoro  manuale,  al  silenzio,  alla  nu- 
dila de'piedi  nel  mercoledì  delle  Ceneri  e 
nel  venerdì  santo,  all'attinenza  de'  6  ve- 
nerdì di  quaresima,  ne'primi  3de'quali  fu 
stabilito  dare  una  sola  porzione,  e  negli 
altri  il  digiuno  in  pane  e  acqua,  oltrealtre 
edificanti  e  rigide  pratiche.  L'abbate  del- 
la Trappa  non  si  contentava  di  menare  la 
stessa  vita  de' suoi  religiosi,  ei  ne  faceva 
una  assai  più  penitente.  I  suoi  digiuni  e- 
ratio  così  continui  e  austeri,  che  sembra- 
va impossibile  come  potesse  vivere  con 
alimento  sì  parco.  Si  addossava  sempre 
le  fatiche  più  vili  e  penose,  tornando  tal- 
volta dal  lavoro  della  terra  talmente  af- 
faticato, che  non  poteva  reggersi  in  pie- 
di. Era  egli  sempre  ili. "all'uffizio,  all'o- 
razione, e  a  tutti  gli  esercizi  regolari,  né 
cosa  alcuna  prescrivea  agli  altri  ch'ei  non 
fosse  il  i  .°a  eseguirla,  nnzi  sempre  esegui- 
va cose  maggiori  di  quelle  the  agli  altri 
ordinasse.  Il  decreto  del  consiglio  di  sla- 
to emanato  nel  1675,  che  concedeva  al- 
l'abbate di  Ostello  un'  assoluta  autorità 
sopra  i  monaci  cisterciensi  della  stretta 
osservanza,  facendo  temere  al  p.  abbate 
della  Trappa,  che  potesse  recar  nocumen- 
to alla  disciplina  dei  suo  mouastero,  pro- 
pose a'propri  religiosi  che  rinnovassero  i 
loro  voti,  come  fecero  a  26  giugno  dello 
stesso  anno,  e  promisero  di  osservare  fino 
all'ultimo  respiro  di  loro  vita  tutte  le  pia* 
tiche  già  introdotte  nel  loro  monastero, 
protestandosi  tutti  di  adoperarci  mezzi  le- 
gittimi per  resistere  a  chiunque  volesse 
sotto  qualsivoglia  pretesto  introdurre  nel* 
la  loro  abbazia  il  benché  menomo  rilassa- 
mento. Avendogli  la  morte  rapili  in  po- 
chi anni  più  di  3o  religiosi  de'più  fervo- 
rosi, ed  essendo  ei  pure  nello  stesso  tem- 
po oppresso  da  pericolosa  infermità,  se  ne 
■sparsero  le  notizie,  le  quali  dierono  occa- 
sione a  molte  dicerie.  Ciò  fu  attribuito  al- 
l'aspro governo,  che  di  loro  ste&M  i  religio- 
si facevano,  ed  in  questi  discorsi  passando 


TRA 

i  confluì  della  moderazione,  la  fama  del- 
l'abbate fu  in  islrana  guisa  lacerata..  Al- 
euti! prelati  gli  scrissero  acciò  mitigasse  la 
peniteli 71  e  l'altre  austerità  del  suo  tuo- 
nastero;  ma  il  p.  Rancé  ben  lontano  dal 
f«r  caso  di  tulle  queste  querele,  s'applicò 
anzi  con  alti  elianto  ardore  a  mantenerle, 
essendo  cessate  le  malattie  da  questo  te- 
nore di  vita  per  avventura  cagionate.  A- 
vendo  egli  riacquistato  l'antico  vigore,  eb- 
be agio  bastante  non  solo  per  far  osserva- 
re le  pratiche  che  avea  introdotte,  inu  di 
comporre  ancora  molte  opere  in  loro  di* 
tesa,  che  malgrado  la  stia  ripugnanza  fu 
per  così  dire  forzato  di  dare  al  pubblico, 
tra  le  quali  quella  che  fece  maggior  stre- 
pito fu  il  suo  Trattato  della  santità  « 
de  doveri  dello  stato  monastico,  che  pro- 
vò i  rigori  della  più  severa  censura.  Fu 
egli  personalmente  assalito,  furono  giu- 
dicali perversi  i  motivi  del  suo  ritiro,  fu 
trattalo  da  ambizioso  ed  ipocrita,  e  lace- 
rato con  pungenlissime  satire.  Il  p.  Ma 
In  Iloti  prese  contro  di  lui  la  difesa  degli 
Studi  monastici ,con  molta  moderazione, 
dimostrando  essi  non  nuocere  alla  vita 
monastica  e  non  rovinarne  l'osservanza, 
come  quasi  pretendeva  il  p.  Rancé. L'ab- 
bate della  Trappa  gli  risposo;  ed  il  p.  Ma- 
billon  replicò  con  alcune  riflessioni,  che 
avvaloravano  quanto  avea  in  favore  del- 
lo studio  asserito,  le  quali  riuscirono  al- 
trettanto più  fotti  e  con  vii  a  niun  quaoto 
che  sostenute  dalla  vita  esemplare  di  que- 
sto dotto  scrittore.  Frattanto  il  zelo  del  p. 
abbate  della  Trappa  non  si  restringeva 
entro  i  recititi  del  suo  monastero,  si  este- 
te ancora  sopra  quello  delle  Chiarelle,  ab- 
bazia di  monache  cisterciensi  fondata  nel 
1  a  1 3,  di  cui  Guglielmo  5.°  abbate  della 
Trappa  fu  ili  ."padre  e  superiore  imme- 
diato. Tale  abbazia  restò  sempre  sogget* 
ta  al  governo  degli  abbati  della  Tr.ipj»  « , 
finché  furono  regolari,  e  fu  solamente  di 
bel  nuovo  aggregata  alia  lìgliuolanza  di 
(hi  n  avelie,  a  cui  naturalmente  apparte- 
neva,^ mancanza  degli  abbati  dellaTiap- 
pa, quando  quest'abbazia  divenue  coiti  - 
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■entk  Ma  d.  Armando  Rancé  ,  che  da 
ittalecoramentlatario  era  divenuto  ab- 
baie  regolare,  riprese  sopra  l'abbazia  del- 
le Chiarelle  l'antica  autorità,  la  quale  uon 
gl<  fu  da  alcuno  contrattata;  anzi  il  capi- 
lologeoeraledi  Cislello  del  1686  lo  rimi- 
k  nel  tuo  diritto,  e  l'obbligò  a  prendere 
li  direzione  di  questo  monastero,  e  gli  ab* 
bali  di  Chiara  valle  e  di  Ostello  lo  cosi  ri  n- 
tero a  prendersi  tale  incarico;  meulr'e- 
gM  perchè  poco  si  curasse  di  questa  di- 
rettone, 0  pet  chi  portasse  rispetto  all'ab- 
bi di  Cbiaravalle,  che  n'era  da  gran 
teaipo al  possesso,  non  poteva  risolversi  e 
lisciata  eh'  egli  si  mantenesse  pacifica- 
otote  nel  suo  diritto  di  governar  questo 
Rio  monasl  ero.  Però  essendo  stata  nomi- 
nala dal  re  all'abbona  delle  Chiarelle 
AngelicaFrao  cesco  d'Estampes  diValleu- 
cù,  limolò  sì  forte  mente  l'abbate  della 
Trappa  ad  ubbidire  agli  ot  diati  deca  pi  to- 
1)  generale  ad  arrendersi  alle  intenzio- 
ni degli  abbati  di  Ostello  c  di  Chi nra\ lil- 
le, ch'egli  finalmente  assunse  la  direzio- 
ne dell'abbazia  delle  Chiarelle,  e  vi  fece 
'«  filila  per  lai.'  volta  nel  1690.  La  a.* 
'oejai  oeli  691,  e  nell'esortazioni  da  es- 
itile alle  religiose,  le  dispose  in  guisa 
«Ha  riforma  che  nel  1 692  esse  abbraccia- 
lo quella  della  stretta  osservanza;  il 
che di« ■!  p.  Rancé  motivo  di  farla  3.* 
»»ta  a  questo  monastero,  per  dar  l'ul- 
txaa  maoo  a  quanto  avea  nelle  due  pri- 
ne  cominciato.  Finalmente  le  sue  peni- 
tenze e  austerità  a  tal  misero  stalo  lo  ri- 
attero,  che  fu  costretto  a  mitigare  al- 
lento il  loro  rigore.  Più  non  assisteva 
lavoro,  e  di  rado  interveniva  al  capi- 
,ulo,emeuo  frequenti  erano  le  sue  esorta- 
^quindi  temendo  che  il  rilassamento 
"Heoabilrnente  non  »'  introducesse  ueila 
abbazia,  o  che  almeno  s'intiepidisse 
■  fervore,  mantenuto  fino  allora  acceso 
*l  wo  esempio  ,  riouoziò  ad  essa  nelle 
«ani  del  re,  il  quale  lasc  iò  a  lui  la  libertà 
dl «cogliere  il  successore,  ed  egli  piegò  a 
coocedergli  per  tale  il  p.  d.  Zosimo  priore 
««la  Trappa.  Piacque  al  re  il  proposto 
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religioso,  ma  esso  morì  prima  di  ricevere 
le  bolle  pontificie  d'istituzione.  Laonde  fu 
nominato  in  suo  luogo  d.  Francesco  Ar- 
mando ,  col  consenso  del  re,  e  ricevute 
eh'  ebbe  le  bolle  ,  venne  benedetto  nel 
1696.  Non  andò  guari,  che  il  p.  Rancé  si 
pentì  di  tale  elezione,  perchè  il  nuovo  ab- 
bate tenendo  una  condotta  tutta  all' op- 
posto della  sua,  cagionò  grave  divisione 
ne'monaci  trappisti,  e  si  formarono  due 
pai  liti:  uno  sosteneva  il  p.  Rancé,  l'altro 
il  nuovo  abbate,  il  quale  recandosi  a  scru- 
polo quella  divisione,  di  cui  era  egli  l'o- 
rigine, rinunziò  l'abbazia.  Tosto  poi  se 
ne  pentì,  e  fece  invano  sforzi  per  riaver- 
la, onde  il  re  nominò  d.  Giacomo  de  la 
Tour,  il  quale  prese  possesso  dell'abbazia 
nel  1699,  governandola  secondo  lo  spiri- 
to del  riformatore.  Aggravato  il  p.  Ran- 
cé dalle  austerità  e  da'lra vagli,  piamen- 
te morì  in  buon  odore  di  79 anni,  nel  mo- 
nastero della  Trappa,  a'i  6  ottobre  1 700, 
steso  su!  la  cenere  e  sulla  paglia,  in  presen- 
za del  vescovo  diocesano  di  Seez  e  di  tut- 
ta la  comunità  religiosa,  co 'senti  menti  di 
esemplare  santità.  Delle  molte  sue  opere 
trattano  i  suoi  biografi:  queste  eccellenti 
opere,  spettanti  pressoché  tutte  a' doveri 
dello  vita  monastica,  gl'imparziali  ne  rac- 
comandano la  lettura,  massime  a  quelli 
che  aspirano  alla  perfezione  del  loro  sta- 
lo. Dopo  la  sua  morte  si  pubblicarono  i 
Regolamenti  della  Trappa.  Abbiamo  del 
can.  Giacomo  Marsollier,  V ita  did.  Ar- 
mando Giovanni  le  Bouthillier  de  Ran- 
cé abbate  regolare  e  rifornuitorc  del 
monastero  della  Trappa ,  Paris  1703, 
Lucca  1706.  Anche  il  parroco  M.  Mau- 
peou  l'uvea  pubblicata  in  Parigi  nel  1  702 
e  dedicata  a  Luigi  XIV.  La  scrisse  pure 
il  p.  d.  Pietro  il  Nano.  Osservano  i  cri- 
tici, che  il  venerabile  riformatore  della 
Trappa,  da' suoi  biografi  non  vi  fu  rap- 
presentalo sotto  lutti  i  punti  che  lo  ren- 
dono Mugolare.  Prima  del  p.  Rancé  e  con- 
temporaneamente a  lui  eransi  eseguile 
due  altre  riforme  Cistcrciensi,  che  ripor- 
tai in  tale  articolo,  cou  regole  mollo con- 
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formi  a  quelle  della  'frappa,  emù  la  con- 
gregazione d'Orval,  e  la  Congregazione 

0  monastero  de'Sette  Fonti,  però  meno 
austere  della  riforma  dei  p.  Rancé.  La  fa- 
ma de'monaci  trappisti  del  Perche,  rifor- 
mati dal  p.  de  Mance,  si  propagò  dapper- 
tutto, onde  furono  in  processo  di  tempo 
fondate  diverse  Trappe. 

La  stima  che  i  santi  solitari  trappisti 
si  acquistarono  colla  vita  austera  e  peni- 
tente, accese  nel  cuore  religioso  di  Co- 
simo 111  granduca  di  Toscana, la  brama 
di  stabilire  un  monastero  di  questa  ri- 
forma nell'abbazia  di  Buonsolazzo  a  1 1 
miglia  da  Firenze,  il  che  permise  Papa 
CiemeuleXI.  L'abbazia  dis.  Bartolomeo 
in  Forcolese  di  Buonsolazzo,  fu  già  sulla 
pendice  settentrionale  del  Monte  Sena- 
rio,  monte  celebre  pel  santuario  de'óVr- 
vi  di  A/aria,  nella  vallecola  del  torren- 
te  Curza,  tributario  del  fiume  Sieve,  dio- 
cesi e  ci  ii  |  i  nento  di  Firenze.  Iti  ori- 
gine era  stata  un'abbazia  di  benedettini, 
subordinata  all'abbazia  di  s.  Gaudenzio 
a  pie  dell'Alpi.  Nel  i320  d'ordine  del 
^escoto  di  Firenze  Orso  furono  rinio>si 

1  monaci  di  Monte  Cassino,  i  quali  spo- 
gliarono in  modo  lu  casa  di  Buonsolazzo, 
che  icistei  densi  inviati  colà  per  riinpiaz- 
zarli  dull'abbazia  diSettimo,dovetlero  ri- 
correre alla  repubblica  fiorentina  perché 
li  soccorresse  d'aiuti,  come  fece  neh  3  3  1. 
Con  bolla  di  Nicolò  V  dell 453,  l'abba- 
zia di  Buonsolazzo  fu  aggregala  a  quel- 
la di  Settimo,  con  obbligo  di  uon  dimi- 
nuirei! numero  de'monaci,portando  il  di 
lui  abbate  il  titolo  di  signore  della  Cal- 
za, da  un  distrutto  castello  detto  la  Car- 
ta Vecchia.  Dipoi  Cosimo  111  ampliò  il 
chiostro,  dispose  il  monastero  a  somi- 
glianza di  quello  della  Trappa,  e  con  ma- 
gnificenza riedificò  la  chiesa,  e  nel  1705 
diede  l'abbazia  a'  solitari  della  Trappa 
chiamali  di  Francia,  che  vi  si  recarono 
in  numero  di  1 8  monaci,  con  licenza  del 
re  di  Francia.  Uno  di  tali  religiosi  ch'era 
nolo  al  mondo  col  nome  di  conte  d'A- 
lia uicmootof,  e  che  atea  fatta  luuimo- 
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sa  comparsa  nella  corte  del  duca  di  Sa- 
voia, fu  nominato  abbate  del  monastero 
di  Buonsolazzo.  Parimenti  del  numero 
di  tali  trappisti  eravi  il  p.  Arsenio,  già  con- 
te di  Rosemberg,e  fratello  maggiore  del 
mnrehese  di  Janson  e  dell'ab.  di  Jansoo. 
Il  Papa  Alessandro  Vili  avea  conferito 
in  commenda  al  cardinal  Gio.  France- 
sco Albani  l'abbuia de'cisterciensi  di  Ca- 
samari  nella  diocesi  di  Feroli  (P.),  in- 
sieme al  dipendente  monastero  di  s.  Do- 
menico di  Sora(F.J.  Il  cardinale  si  por- 
tò iu  Casamari  per  restaurare  e  beoeO- 
car  la  chiesa  e  il  monastero.  Divenuto  il 
cai  diualePapa  Clemente  XI,a vendo  crea- 
lo il  nipote  Annibale  A  titani  cardinale,  lo 
fece  abbate  commendatario  di  Casama- 
ri, e  poi  a  di  lui  istanza  e  col  suo  asseoso, 
avendo  nel  1 7 1 7  rimossi  i  cistercieosi  da 
due  monasteri  di  Sora  e  di  Veroli,  per 
farvi  rifiorire  la  religiosa  osservanza,  vi 
collocò  gli  esemplari  religiosi  trappisti, 
altri  cistercieusi  della  stretta  osservanza, 
che  fece  venire  dalla  Trappa  di  Buon- 
solazzo iu  Toscana,  a'quali  il  cardinale 
somministrò  non  poco  denaro,per  rimet- 
tere in  essere  la  chiesa  e  il  monastero  di 
Casamari,  oltre  di  avergli  compartili  al* 
tri  favori  e  benefizi,  come  leggo  nel  con- 
tempo raneoC  resci  in  be  n i ,  Sta  lo  de lui  va- 
si Uva  di  s.  Maria  in  Cosmedin  a  p.  83. 
All'erma  il  Novaes,  nella  Storia  di  Cle- 
mente XI,  che  questo  Papa  introdusse 
nell'antica  abbazia  di  Casamari  presso 
Feroli,  i  trappisti  della  riforma  del  p. 
Rancé,  e  li  provvide  di  tulio  il  iieces**» 
rio  per  rendere  perpetua  la  fondazione, 
per  la  quale  ri  vendicò  all'abbazia  lutiti 
fondi  che  n'erano  stali  dismembrati,  fu 
quali  il  celebre  monastero  di  s.  Domeni- 
co con  tutte  le  sue  dipendenze  nel  piuoo 
di  Sora.  Clemente  XI  mollo  cou(ìda»a 
nella  pietà  di  questi  religiosi  solitari,  che 
spesso  diceva  essere  il  mezzo  più  efikace 
per  placar  l'ira  divina.  Indi  nel  17  18  io 
Firenze  stampò  il  p.  ab.  Giacomo:  Brc* 
raggimglio  delle  costituzioni  delle  foi- 
di*  d*Ùa  'frappa  dì  Buonsolazzo  6  di 
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Calamari  della  stretta  osservanza  del' 
(ordine  cisterciense.  Abbiamo  pure  del 
p.  Malachia  d'Ioquiberl;  I prodigi  del- 
la grazia  espressi  nella  conversione  di 
alcuni  grandi  peccatori^  morti  da  veri 
penitenti  ne'  monasteri  della  Trappa  e 
del  Buonsolazzo,  Roma  1727.  Nel  1. 1. 
ti  legge  la  fila  del  p.  ab.  de  Rancé,  e  so- 
do riportale  le  costituzioni  della  Trappa. 
Nel  1782  fu  soppressa  la  Trappa  di  Buon- 
lolatzo  iu  Toscana,  nelle  tristi  vicende 
contro  le  case  religiose;  poscia  i  trappisti 
dimora  furono  riuniti  a  quelli  di  Veroli.la 
cui  abbazia  di  Casamari  fiorisce  tuttora, 
umaflìata  dal  fecondo  sangue  de'suoi  reli- 
giosi martiri,  come  dirò  al  citato  articolo, 
comechè  in  origine  fondala  da  4 sacerdoti 
leroLoi  pe'benedettini  neri,da'quali  pas- 
sò a'  ciilerciensi  bianchi  di  Chiaro  valle  e 
tiaque*tia'lrappensi.  Prima  dell'introdu- 
zione di  questi  erasi  pubblicalo  nel  1707 
in  Roma  :  Monasterii  s.  Marine  et  ss. 
Johamiisel  Pauli  de  Casaemario  brevis 
historia,  studio  et  opera  Plùlippi  Ron- 
dinini /aventi ni  digesta  et  illustrata.  Il 
Bercastel  nella  Storia  del  cristianesimo 
L36,d.°6o  tratta  :  Delle  cinque  Troppe 
fondate  in  mezzo  alla  rivoluzione  fran- 
che. Riferisce  pertanto,  che  oel  tempo 
in  cui  eoa  una  insultante  compiacenza  di- 
itruggevasi  in  Francia  tutte  le  case  reli- 
giose, nel  tempo  in  cui  più  di  20,000  ec- 
desiatici  aiutavano  a  cercare  un  usilo 
«elle  varie  conti  ode  d'Europa, Iddio  sem- 
pre ammirabile  ne'suoi  profondi  consi- 
gli, che  sa  trarre  la  luce  dulie  teuebre,  si 
vauede'dccreli  della  stessa  assemblea  di 
traoda  per  portare  le  più  strette  osser- 
**nze  del  suo  e  vangelo  in  5  di  (ferenti  pae- 
w  Alia  condizione  di  tutte  le  altre  comu- 
nità religiose  dovette  pur  soggiacere  la 
Trappa  diNormoudia  del  p.Rancé.Quan- 
<lo  giunse  colà  l'infausto  annunzio  della 
*ua soppressione,  il  maestro  de'uomi  ne 
fu  più  degli  altri  costernato.  Sospirando 
altamente  sul  destino  di  quelle  tenere 
piante  alla  sua  cui  a  ollìdate,  pensò  di  fon- 
dare una  truppa  ucliu  Svinerà.  Trovò  la 
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maniera  d'uscir  di  Francia,  e  penetrato 
n rM Minimi  Elvetici,  si  portò  a  Friburgo, 
presentò  a  quel  senato  una  supplica  sot- 
toscritta da  un  determinato  numero  di 
trappisti,  che  domandavano  d'esser  am- 
messi in  quel  dominio,  e  ne  ottenne  la 
grazia.  Il  luogo  desinato,  per  la  novella 
fondazione  fu  Valsanta,  luogo  cos'i  det- 
to da  un'antica  colonia  di  certosini  fon- 
data neli2ri5,  che  aveala  poi  abbando- 
nata nel  1780,  ed  il  numero  di  24  reli- 
giosi fu  quello  che  per  allora  con  decre- 
to ne  fu  fissato.  Giunto  il  momento  della 
loro  partenza,  alcune  vecchie  carrette  a 
due  rote  con  alcune  panche  ed  una  grot- 
ta tela,  per  sottrai  li  alla  pubblica  curio- 
sità, piucchè  agli  esterni  incomodi  del 
viaggio,  fu  la  loro  vettura,  avendo  per 
tutto  equipaggio  un  sacco  con  alcuni  abi- 
li da  regolari  e  vari  strumenti  di  peni- 
tenza. Arrivati  i  24  trappisti  in  Fribur- 
go, preseutaronsi  ai  vescovo  di  Losanna 
per  ricevere  la  benedizione,  indi  volaro- 
no al  loro  nido  di  Valsanta.  Avvicinatisi 
alla  montagna,  distribuirousi  iti  ordiue 
di  processione,  e  salendovi  fecero  echeg- 
giare quella  solitudine  d'inni,  di  cantici 
e  di  sa  Imi. Entrali  in  chiesa,  dato  per  sem- 
pre un  addio  al  mondo,  ripigtiarouo  su- 
bito il  loro  tenore  di  vita,  quello  cioè  del- 
la solitudine,  del  silenzio  e  dell'esercizio 
d'  ogni  virtù.  Per  quanto  procurarono 
que'  felici  solitari  di  occultarsi  agli  occhi 
del  inondo,  non  fu  però  possibile  che  re- 
stasse occulto  io  splendore  delle  loro  vir- 
tù. La  famu  de'nuovi  elvetici  trappisti  si 
sparse  per  tutto  rapidumente.  Oltre  un 
numero  considerabile  di  persone  che  cor- 
sero ad  arruolarsi  sotto  lo  stendardo  del- 
la croce  e  della  penitenza,  si  domanda- 
rono dalle  Fiandre  e  Spagna  alcune  co- 
lonie di  que'solitari.Conteinporaiieameu- 
te  si  progettò  di  mandarne  una  in  Pie- 
monte, ed  anche  un'altra  nel  Canada. Co- 
siceli è  dopo  la  rivoluzione  francese  5  fu- 
rono le  troppe  nate  dalla  distruzione  di 
quella  della  Normandia  e  dalla  fondazio- 
ne di  quella  di  Friburgo.  11  Bet'utalcJ  pus- 


Digitized  by  Google 


i38  TRA 

ta  quindi  a  parlare  nel  seguente  moda, 
del  rigore  di  vita  di  questi  nuovi  trappi- 
fili.»  Per quuuto aufileie  fossero  le  trap- 
pe cheprecedeilero  quest'ultima, non  po- 
tevano però  eguagliarla  uel  rigore  e  nel- 
T  austerità.  Il  fervore  per  la  solitudine, 
per  rullotitaiiaineulodnl  ruoudo  mostra- 
to e  praticalo  dall'ubbie  di  Rancé,  pa- 
rca che  fosse  quasi  uu  tepore  per  i  nuo- 
vi cenobiti.  Diamone  una  breve  idea.  Pa- 
tire gran  freddo  nell'inverno,  poiché  an- 
che nel  clima  più  aspro,  e  uel  forte  della 
stagione  più  rigida  li  sta  io  chiesa  a  ca- 
po acoper lo, anche  di  mezza  notte,  né  al- 
cuno pub  mai  scaldarsi,  se  non  per  bre- 
vi momenti,  stando  iu  piedi.  Pulite  gran 
caldo  nell'estate,  usando  i  trappisti  di  uon 
asciugarsi  nemmeno  il  sudore  della  fron- 
te.se  non  fosse  per  levarsi  qualche  goccio- 
la che  cadesse  negli  occhi.  Alzarsi  tutto 
Tanno  circa  la  mezza  notte,  e  qualche 
volta  anche  primo,  per  non  coricarsi  più. 
Non  appoggiar  inut  il  dorso,  quando  si 
sta  a  sedere,  per  quanto  uno  sentasi  stan- 
co. Non  mangiare  che  uua  sola  volta  ai 
giorno  per  8  mesi  coul'inui.  Nutrirsi  de'ci- 
hi  più  grossoluui  e  talvolta  disgustosi,  ri- 
nunziando per  sempre  all'uso  del  vino, 
delle  carni,  de'pe»ci,  delle  uova,  del  Imi  - 
tirro  e  sino  dell'olio.  Lavorare  ogni  gior- 
no molle  ore,  e  fare  bene  spesso  de'  la- 
vori faticosissimi,  anche  a  digiuno.  Can- 
tare in  chiesa,  e  salmeggiare  iu  una  ma- 
niera fu  licosa  assai,  per  lo  spazio  di  quasi 
8  ore  ogni  giurilo,  più  dii  i  nelle  dome- 
niche e  nelle  tèste  ordinarie,  e  più  di  12 
nelle  solennità  grandi.  Praticare  abituai- 
niente  uu  grau  numero  di  penitenze  ben 
atte  a  tormentare  il  corpo  e  combattere 
tulle  le  inclinazioni.  Vestire  uu  abito  iu- 
comodo  egualmente  d'estate  che  d'inver- 
no. Non  coricarsi  che  su  dure  tavole,  con 
un  sacco  di  paglia  per  guanciale.  Osser- 
vare uu  perpetuo  e  rigoroso  silenzio  che 
durerà  per  tutta  la  vita.  Non  sapere  mai 
più  cosa  alcuna  del  mondo,  de'pareuti, 
e  mollo  meno  degli  amici."  Con  maggior 
dettaglio  c  co'purticolari  sulle  5  discoisc 
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nuove  trappe  se  ne  discorre  nell'  opusco- 
lo intitolato:  Notizia  comperuliosa  de' 
monasteri  della  Trappa  fondati  dopo 
la  rivoluzione  di  Francia^  Tonno  1  794» 
Se  ne  dà  contezza  nel  n.°  33  del  Gior- 
nale ecclesiastico  di  Roma  del  1 7g5.  Al- 
tre analoghe  e  posteriori  notizie  sulle 
trappe  medesime  si  leggono  ne'u.»  2 1  e 
22  dello  stesso  Giornale  del  1797.  Ri- 
tornata la  pace  in  Europa,  non  solamen  • 
te  si  riaprirono  diverse  dell'antiche  trap- 
pe, ma  se  ne  fondarono  delle  nuove,  del- 
le quali  durò  alcuni  generici  cenni.  L'a  b. 
Del  iomo,  Continuazione  della  storia  del 
cristianesimo  t.  2,  p.  16 5,  dice  che  nel 
181  5  con  istuporesi  rivide  nel  suolo  fran- 
cese nuovamente  allignare  i  monaci  del- 
laTrappa.i  quali  ricuperarono  la  loro  an- 
tica abbazia  di  Meilleraye  o  Melleray, 
villaggio  del  dipartimento  della  Loira  in- 
feriore, presso  Lavai  (dopo  la  slampa  di 
tale  articolo,  essendosi  di  recente  istitui- 
to il  vescovato  di  Lavai  sutfraganeo  di 
Tours,  in  quest'ultimo  articolo  ne  par- 
lai) nella  diocesi  di  Nantes  (ove  ne  feci 
parola,  si  della  celebre  abbazia  cistcrcien- 
se, che  della  ripristinata  Trappa),  e  rin- 
novando tulli  i  rigori  della  regola  loro 
auslerissima  iu  quell'asilo  posto  ira  irte 
boscaglie.  »  Il  brevissimo  souno,  l'insipi- 
do cibo,  il  grossolano  vestilo,  il  faticoso 
lavoro,  l'assidua  preghiera,  il  perpetuo 
silenzio,  la  scavata  fossa  sempre  aperta 
dinanzi  agli  occhi,  saranno  ognora  il  ter- 
rore d'  un  secolo  dato  a  leziosa  voluttà 
ed  a  turbolenta  ambizione."  Pio  VII  col 
breve  Lihenlissime  qtudem^ìe  1  o  dicem- 
bre 18  16,  Bull.  Rom.  coni.  t.  i.'f.n.  257; 
Con  firma  tio  resti tutionis  monasterii  sub 
titillo  B.  Mariae  Virginis  de  Por  tu  Sa  • 
lutis  dioecesis  Cenomanensis  prò  fra" 
tribus  ordini s  s.  Bencdicti  prioris  ob- 
servantiae  Cisterciensibus  nuncupatis- 
della  Trappa  -  et  approbatio  electionis 
superiori» factae  absque  secretis  suffra- 
giis.  Auche  la  gran  truppa  di  Perche  in 
Normandia  del  p.  Rancé  venne  nel  1 8  1 G 
ristabilita,  e  tosto  rifiorì  uelf  austera  M> 
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servante  prescritta  dal  suo  illustre  rifor- 
matore; dipoi  e  di  recente  la  parrocchia 
diSoiigny  si  recò  in  essa  processionalmen- 
tea  ricevere  dal  p.abba te  le  reliquie  diNo- 
«e  Martiri,  di  cui  gii  attuali  religiosi  fan* 
no  in  terra  rivivere  le  virtù.  »  Fu  impo- 
nente spettacolo  quel  solitario  luogo,  da 
ogni  parte  coperto  di  popolo;  canti  di  alle- 
gretta  e  di  trionfo  echeggiarono  fervoro- 
.unente  in  ogni  luogo, ove  regna  abituai- 
mente  il  silenzio.  Le  caropane  suonava- 
uo,  e  si  avanzava  il  Corteggio  de- l'illu- 
stri penitenti,  i  quali  con  abili  corali,  eoa 
accesi  ceti,  e  tutti  somiglievoli  alla  cele* 
linde  milizia,  precedevano  le  gloriose  re- 
liquie. La  pia  coorte  dopo  aver  lasciato 
il  monastero  entrò  iu  uuo  spazioso  viale 
circondato  da  aiti  ed  antichi  cipressi,  nel 
cui  fine  vedevasi  una  maestosa  croce.  A 
pie  delio  stendardo  uV Marlin  i  religiosi 
diedero  l'ultimo  bacio  alle  sante  reliquie, 
dalla  folla  onorale  e  veneiate.  "  Queste 
sagre  reliquie  che  si  veneravano  nella 
chiesa  della  Trappa,  cono  di  ss.  Martiri 
non  però  trappisti,  e  l'abbate  cede  beni- 
guarnente  porzione  di  tali  sagri  tesori  alla 
pielà  de' parrocchiani  diSoliguy  e diocesa- 
ni diSeez,i  quali  solennemente  ne  celebra- 
rono la  traslazione  nella  propria  chiesa. 
ISd  pontificato  di  Gregorio  XV  I  si  stabili 
in  Pioni  i  il  p.ab.M.'GiuseppedeGeraujb, 
procuratore  generale  de'cisterciensi  del- 
la congregazione  della  Trappa.  Egli  è  au- 
tore di  vari  opuscoli  ascetici  e  di  voli,  non 
che  del  Pelerinage  à  Jerusalem  et  au 
Moni  Sinai;  e  del  f'oyagc  de  la  Trop- 
pe à  Home.  Questo  religioso  iu  Stimato 
da  quel  Papa,  e  di  lui  feci  cenno  uel  voi. 
XXXIII,  pi  3. 11  p.ab.Geramb  nella  fe- 
sta della  Purificazione  olfriva  a  Grego- 
rio XVI,  in  nome  della  religiosa  famiglia 
de'trappisli  di  Rancé,  un  cereo  che  si  di- 
stingueva per  la  grandezza  del  peso  e  per 
la  ricchezza  degli  ornamenti.  Iu  dorale 
lettere  vi  poneva  delle  epigrafi  o  delle  i- 
scrizioni  corrispondenti.  Il  u.°  1 9  del  Dia- 
rio di  Roma  del  1847  riporta  i'iscritio- 
ue  posta  sul  cereo  presentato  al  Papa  Pio 
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IX. Il  Papa  Gregorio  XVI,  ad  esempio  dei 
suoi  predecessori,  soleva  distribuire  a  di- 
verte chiese  di  Uoma,  massime  regolari, 
le  Ctfw/c7echcgli  veni  vanu  oifer te  in  del- 
ta festa  della  Purificazione ,  delle  quali 
oblazioni  riparlai  nel  voi.  Vili,  p.  168, 
donandomi  beni  guarnente  tulle  quelle 
che  avanzavano  dopo  tale  ordinaria  di- 
spensa. Però  volle  dipoi  fare  un'eccezio- 
ne e  riserva  de'  grandiosi  e  giganteschi  ce- 
rei del  p.  Geramb,  ordinandomi  di  collo- 
carli nella  sua  cappella  privata. Quindi  nel 
suo  testamento  olografo  e  notissimo  or- 
dinò che  mi  si  classerò  tulli  i  cerei  del  p. 
Geramb.  Forse  il  nobilissimo  e  generoso 
suo  animo  fece  tale  disposizione,  perchè 
restasse  io  tutta  la  sua  integrità  l'ampia 
donazione  fallami  sino  dal  1 /giorno  del 
suo  pontificato,  dopo  aver  fallo  godere  ai 
trappisti  sì  speciale  e  aifelluosa  distinzio- 
ne, e  qui  lo  dichiaro  a  monumento  impe- 
rituro d'  eterna  gratitudine  a  Gregorio 
XVI,  facendo  rilevare  la  delicatezza  dei 
suoi  sentimenti.  Altualroculeè  procurato- 
re generale  iu  Roma  della  congregazione 
della  Trappa,  il  p.ab.  d.  Francesco  Regis, 
che  risiede  nel  convento  de'domenicani  di 
s.  Maria  sopra  Minerva.  I  trappisti  furono 
introdotti  iu  Algeri  dopo  la  conquista  che 
ne  fecero  i  francesi,  per  secondare  i  vo- 
leri del  re  Luigi  Filippo,  e  formarono  uuo 
stabilimento  agricolo  a  Staniteli.  V  in- 
nalzarono un  monastero  a  4  Iacee,  eoa 
grande  e  bellissima  cappella,  essendogli 
slata  concessa  una  vasta  estensione  di  ter- 
re incolte,  che  tosto  resero  feconde  e  flo- 
ride. Edificarono  un  ampio  e  gratuito  o- 
spizio  per  albergar  i  viaggiatori,  fattoria, 
laboratori!,  mulini  e  oiliciue.  Questa  Ul- 
tra presa  è  una  delle  migliori  colonizza- 
zioui  che  finora  sonosi  falle  iu  quella  re- 
gione. 1  religiosi  ricevono  cai  ilalevolmen- 
le  i  con valescenli  degli  ospedali,  gl'indi- 
genti e  quelli  che  cercami  occupazioue,un 
ricovero  e  del  pane.  Nell'ottobre  1 847  il 
re  di  Francia  Luigi  Filippo,  colla  regina 
consorte  e  la  reale  sorella,  si  recarono  a 
Mortagaeper  visitare  la  gran  Truppa  del 
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y.  Uuucé.  L' abbate  ricevette  gli  augusti 
pei  buii»j*^i  alla  testa  della  famiglia  religio- 
fc.i,  e  pronunziò  uo  analogo  discorso,  a  cui 
con  vitro  rispose  benignamente  il  i  c,i  cor- 
dando d'aver  visitato  d  monastero  col  suo 
avo  e  l  i  sorella  nel  1 788,  promettendo  la 
sua  pi  otezione  e  benevolenza  alla  casa  reli- 
giosa.Nello  stesso  1 847  •  trappisti  dell'ab- 
bazia di  <_ì. ti  ti,  diocesi  d'Amiens, essendo 
sul  luogo  disegnato  per  costruirvi  la  stra- 
da feri  ala,  furono  costretti  di  lasciarla,  ed 
invece  si  aiiogarono  nella  celebre  e  su  m  • 
mentovala  abbazia  delle  Sette  Fonti  nel* 
la  diocesi  di  Mou  lins.  Intorno  alla  chiesa  si 
fui  ino  lu  Truppa, in  cui  si  recaruuo  70  re* 
ligiosi.  Il  grandissimo  giardino  è  attornia- 
to  da  grossissime  mura;  ed  i  lei  reni  ch'e- 
rano intoi  110  ullu  badia  e  rendevano  po- 
co fruito,  con  l'eccellente  coltura  de' re- 
ligiosi migliorarono  notabilmente.Scrisse 
Drouel  di  Maupertuy,  Istoria  della  ri- 
forma dell'abbazia  di  Sette  Fonti,  Pari- 
gi 1  702.  Presso  Louitvillc  (di  cui  nel  voi. 
LUI,  p.  1 36)  ili  America  grandeggia  la 
'1  nippli  di  ÌV  ostia  Signora  di  Getsemani, 
fondala  nel  1848  dui  p.  Eutropio  con  10 
religiosi  trappisti  di  Melieruy,  e  presero 
po»ses>odi  vasti  terreni  acquistati  u  basso 
prezzo,  lui  inedia  tumeiile  li  dissodarono 
endusseroagricoli,con  c|ue'mezzi  e  scien- 
za pratica  ch'essi  perfettamente  posseg- 
gono. La  loro  presenza  produsse  una  fe- 
lice impressione  negli  slessi  protestanti.  Il 
sorprendente  spettacolo  tìuo  allora  per  es- 
si incognito  di  una  vita  contiuua  di  silen- 
zio, di  preghiere  e  di  fatica,  parla  ad  es- 
si più  eloquentemente  della  divinità  del 
catlolicismo,  e  produce  tali  meraviglie 
più  che  tulle  le  discussioni  e  i  libri  di 
controversia.  I  protestanti  d'  ogni  parte 
accorsero  a  contemplare  questi  silenzio- 
si trappisti  sempre  occupati  di  Dio  e  deb 
l'eternità, dissodando  le  loro  terre  col  su- 
dore della  loro  fronte,  mangiando  il  pa- 
ne delia  povertà, e  noudiinenosempre  con- 
tenti  della  loro  sorle,  coniando  lieti  le  lo- 
di di  quel  Dio,  che  dà  il  pascolo  anche  ai 
piccoli  uccelli.  Quegli  americani  che  per 


TRA 

la  sete  dell'oro  e  la  passione  de*  comodi 
della  vita  ,  rendonsi  poco  suscettibili  di 
comprendere  un  tal  disprezzo  de*  godi- 
menti materiali,  non  poterono  ricusare  la 
loro  ammirazione  e  le  loro  simpatie  a  que- 
sti uomini  tutti  celesti.  Alcuni  illumina- 
ti e  commossi  alla  vista  di  tante  virtù,  do- 
mandarono non  solo  di  convertirsi  al  cat- 
lolicismo, ma  ancora  di  abbracciare  la  re- 
gola e  la  vita  de'trappisli.  Giù  neh  85*  i 
trappisti  di  Getsemani  eran  giunti  al  nu- 
mero d'82,  de'quah  20  da  coro.  In  vista 
di  questi  felici  risultati,  molti  vescovi  de- 
gli Stali- Uniti  sollecitarono  il  p.  Eutro- 
pio di  recarsi  a  fondare  nelle  loro  dioce- 
si alcune  trappe,  offerendogli  vasti  terre- 
ni per  stabilirvisi.  A  late  etfello  il  p.  Eu- 
tropio tornò  a  Melleray ,  ed  il  p.  abba- 
te gli  accordò  1 3  religiosi,  onde  aprire  al- 
tre case.  Nel  i85o  in  Francia  nel  luogo 
detto  Pierre-qui-Ric,  vicino  A  va  Iloti  nel- 
la Borgogna,in  un  vallone  solitario  in  mez- 
zo a'  boschi,  l'ab.  Muard  distinto  eccle- 
siastico della  diocesi  di  Sens,  fondò  il  cou- 
vento  e  fu  il  1  .°priore  de'  Trappisti-  Prc- 
dieatori.  L'istitutore  nella  fondazione  dei 
religiosi  sacerdoti,  ebbe  per  iscopo  di  op- 
porsi al  sensualismo  dell'epoca  nostra  più 
coll'esempio  che  colla  parola.  Espiazione 
e  Predicazione,  ecco  la  sostanza  dell'isti- 
tuzione. Tolse  pe'  suoi  religiosi  tultociò 
che  la  regola  de'trappisli  ha  di  più  seve- 
ro. L'astinenza  e  il  digiuno  vigono  perpe- 
tui: gli  alimenti  magri  conditi  col  solo  so- 
le, perchè  siu  l'olio  vi  è  proibito.  Nel  mo- 
nastero il  silenzio  non  può  essere  rotto 
che  con  licenza  del  superiore:  il  letto  dei 
religiosi  non  è  che  una  stuoia;  non  inai 
bevono  vino.  1  lavori  delle  missioni  non 
li  dispensano  manco  dall'  osservanza  di 
queste  regole.  Nel  1. "agosto  1 85 1  nel  mo- 
nastero de'trappisli  di  Fontgombaud,  nel- 
l'ai cidiocesi  di  Bourges,  presso  Blaoc  lun- 
go la  Creuse,  abbazia  fondata  pe'benedet- 
tini  nel  secolo  XI,  seguì  l'inaugurazione 
della  colonia  agricola  penitenziaria  confi- 
data dui  governo  francese  a  que' religio- 
si. E'  una  pena  giaude  il  dover  allevare 
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giovani  detenuti;  ma  pur  tuttavia  onore 
a  coloro  che  si  dedicano  a  sì  penoso  esci*, 
càio.  La  società  deve  incoraggiarli  e  be- 
nedirli. Così  i  detenuti  si  abitueranno  al 
lavoro  coti  uomini  laboriosi  incaricati  a 
far  loro  le  veci  di  padri;  ed  edificandoli  col* 
le  sublimi  virtù  che  praticano,  diverraii- 
no  buoni  cristiani ,  virtuosi  e  morali  ,  e 
rientrando  nella  società  vi  terranno  de- 
gnamente il  loro  post o. Nel  dicembre  i85a 
una  foudazione  della  più  grande  impor- 
tanza si  fece  nell'estremità  del  diparti- 
mento di  Gers.  I  trappisti  presero  posses- 
so di  una  solitudine  che  sembrava  fatta 
per  essi,  e  il  cui  antico  nome  pareva  che 
chiamasse  i  novelli  abitanti.  Il  luogo  si 
chiama  Nostra  Signora  del  Deserto,  ed  è 
situato  fra  Cologne,  l'isola  Jourdain  e  Ca- 
dours:  appartiene  in  egual  modo  al  dipar- 
timento di  Gers  e  a  quello  dell'  Alta  Ca- 
rotina. 11  Tai  no  e  la  Garonna  giungono 
quasi  a  così  venerato  santuario;  i  Pirenei 
ne  restano  molto  lontani.  Questi  4(lipar- 
timenti  risentiranno  ben  presto  i  vantag- 
gi de'nuovi  ospiti  religiosi.  Tutta  In  con- 
trada fu  in  lèsta  nel  veder  giungere  i  fi- 
gli di  s.  Bernardo  e  del  celebre  p.  oh.  di 
Bancé.  Il  clero  de'luoglii  circonvicini  an- 
dò a  incontrarli.  Ma  i  muri  della  colo- 
nia estendo  appena  per  mela  innalzali,  i 
trappisti  li  compirono,  e  frattanto  passa- 
rono l'inverno  in  una  specie  di  stalla,  co- 
ricati la  notte  in  pessimi  letti  e  appena 
coperti  dalla  pioggia  a  mezzo  d'un  tetto. 
Condizioni  così  dure  sono  quasi  sempre 
lo  sfato  normale  de'lrappisli,  poiché  go- 
dono nelle  privazioni.  La  colonia  religio- 
sa e  agricola  presenta  le  circostanze  più 
f mrevoli,  e  diverrà  scuola  modello.  Or- 
mai le  case  de'trappisti  sono  di  loro  na- 
tora  eccellenti  campi  di  coltivazione.  Nel 
i85a  il  cardinal  Donnei  attuale  arci  ve- 
scovodi  Bordeaux,  pronunziò  alla  festa  a- 
gricola  di  s.  CiersLalande  (cou  quell'elo- 
quenza mirabile  di  cui  diedi  pure  saggio 
ne  vol.LXX,  p.  167,  e  LXXVII,  p.  54), 
(ia\auh  ad  una  folla  di  contadini  accor- 
ti ad  essa,  un  lungo  discorso  nel  quale 
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celebrò  i  servigi  prestati  all'  agricoltu- 
ra dagli  ordini  religiosi,  e  particolarmen- 
te da'  trappisti.  Disse  fra  le  altre  cose. 
»»  Che  cosa  è  un  Trappista  ?  E  un  uo* 
ino  fatto  come  ognuno  di  noi,  coli' ec- 
cezione eli'  egli  è  un  poco  più  mode- 
sto, un  poco  più  temperante,  che  dorme 
meno,  e  perciò  è  migliore.  11  sonno  trop- 
po prolungato,  altrimenti  detto  la  pigri- 
zia ,  la  tavola  e  la  lingua  tono  stale  la 
causa  di  molte  miserie  in  questo  mondo. 
Non  è  mestieri  esser  molto  iniziati  nella 
scienza  d'Ippocrate  per  indovinar  questo. 
Sì.havvi  pericolo  a  dormir  troppo,  a  man- 
giar troppo,  e  a  parlar  troppo.  Ora  il  trap- 
pista  dorme  poco,  mangia  anche  meno, 
e  non  pprla  punto.  Dal  che  avviene  ch'e- 
gli non  solo  sia  un  santo,  ma  anche  un  a- 
bile  agricoltore,  ed  ecco  perchè  io  voglio 
presentarvelo  come  un  modello  in  tutto- 
ciò  eh 'è  suscettibile  d'essere  imitato  da 
voi.  Voglio  altresì  provare  all'uomo  dei 
campi,  la  cui  vita  è  spesso  una  vita  di  pri- 
vazioni,che  esistono  uomini  i  quali  avreb- 
bero potuto  procurarsi  nel  mondo  tulli  i 
godimenti  della  vita,eche  si  condannano 
volontaria  mente  a  mangiar  meno,  a  dor- 
mir meno,  a  lavorar  più  dell'operaio  delle 
nostre  città,  più  dell'abitante  delle  nostre 
campagne.  Il  trappista  si  leva  ogni  giorno 
alle  3  del  mattino,ad  un'ora  le  domeniche, 
ed  a  mezzanotte  i  giorni  di  grande  solen- 
nità. La  preghiera  ed  il  lavoro  manuale 
occupano  tutto  il  suo  tempo,  (ino  alle  8  di 
sera,in  cui  va  a  riposa  rsi.  Da  Ila  Pasqua  tino 
a'  1  \  settembre  il  trappista  fa  due  pasti, 
il  1 .°  nllei  1  17?  antimeridiane,  il  i.°  alle 
6  della  sera;  il  resto  dell'anno  non  ne  fa 
che  imo,  alle  1  f/?,  e  nella  quaresima  al- 
le 4  pomeridiane,  consagrando  non  più 
che  mezz'ora  a  questo  unico  pasto  del  gior- 
no e  della  notte.  Io  ebbi  la  fortuna  di  (tas- 
sare alla  Trappa  gli  8  giorni  che  prece- 
dettero la  mia  consagrazione  episcopale 
nel  1 835.  In  quell'  epoca,  come  sempre, 
l'oidinarioconsisteva  in  una  zuppa  di  pu- 
ree, una  pietanza  di  legumi  condita  cou 
sule  e  acqua,  ed  un  frutto  era  il  couipi- 
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mento  della  frugale  mensa.  Il  trappista 
non  conosce  uè  carne,  né  pesce,  nè  bur- 
ro, né  uova,  lo  voglio  provarvi,  che  an- 
co astenendosi  dalla  carne  e  pregando 
molto,  si  può  essere  virtuosi  e  molto  uti- 
li cittadini.  Contate  dunque  se  potete  i 
servigi  prestati  alla  società  da'  conventi 
della  Trappa!  Contale  i  campi  dissoda* 
ti  e  migliorati,  i  terreni  incolti  e  sabbio» 
si  coperti  presentemente  di  ricche  mes- 
si. Contate  i  poveri  vestiti  e  nutriti,  i  ma- 
lati e  gl'infermi  soccorsi,  gli  orfani  rac- 
colti. Si  potrebbe  adunque  chiamare  i 
trappisti  i  benefattori  dell'umanità,  la 
provvidenza  di  tutti  quelli  che  stanno 
intorno  a  loro.  Una  colonia  di  trappi- 
sti è  un  intero  villaggio,  ove  trovatisi  i 
diversi  generi  di  mestieri.  Al  fianco  del 
trappista  coltivatore  sta  il  mugnaio,  il 
fabbro,  il  falegname,  il  meccanico,  e  tut- 
ti questi  uomini  lavorano  dallo  spuntai* 
del  sole  fino  al  tramonto.  Vorrei  che  il 
tempo  mi  permettesse  di  dirvi  ciò  ch'essi 
hanno  fatto  alla  Meilleraye,  a  Mortagne, 
al  Poi  to  del  Saint, a  Valsainte,  ad  Aigue- 
belle,  a  Briquebec,  a  Font-Conibaut,  a 
Sette  Fonti,  a  Staniteli,  ed  udireste  quai 
prodigi  opera  la  fede,  l'amor  di  Dio,  ed 
il  desiderio  d'essere  utile  a'suoi  simili,  lo 
visitai  circa  3o  anni  fi  uuo  de'luoghi.che 
poco  tempo  dopo  scel>e  per  sua  residen- 
za una  colonia  di  questi  religiosi.  Il  terre- 
no non  era  ricoperto  che  di  rocce,  di  bo- 
scose e  fangose  paludi,  nè  si  osava  tra- 
versarlo a  cavallo  a  motivodelle  frane  che 
vi  si  rinvenivano  ad  ogni  passo.  In  oggi 
i  campi  di  un'ammirabile  fecondità  rim- 
piattano le  paludi  e  le  felciaie;  gli  scogli 
o  rocce  sono  in  gran  parte  scomparsi  sot- 
to il  terreno  vegetabile,  e  la  falce  vi  miete 
liberamente  i  ricchi  prati,  creazione  del 
pio  cenobita.  De' canali  ingegnosamente 
distribuiti  rendono  freschi  que'  verdeg- 
gianti boschetti;  altri  canali  sotterranei, 
scavati  oltre  ad  un  metro  di  profondità, 
ricevono  le  acque  de'  terreni  umidi  e  le 
scaricano  in  un  bacino  che  alimenta  di- 
versi mulini.  Panai  the  tulli  questi  lavo- 
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ri  incominciati  e  compiuti  da'padri  della 
Trappa  rivelino  un'intelligenza  paziente 
ed  attiva  e  profonde  cognizioni  in  agri- 
coltura. Una  delle  loro  filicine  colpisce 
d'  ammirazione  e  di  stupore  tutti  i  visi- 
tatori ...  lo  credo  d'aver  detto  abbastanza 
per  provare,  che  i  trappisti  sono  uomini 
utili  alla  società".  Sulle  osservanze  dei 
trappisti,  colla  vita  del  loro  istitutore  e 
riformatore  p.  d.  Armando  Giovanni  le 
Boulhillier  de  Rancé,  ne  tratta  ancora  il 
p.  Helyot  nella  Storia  degli ordini  mo- 
nastici',  t.  6,  cap.  r.  A  vendo  proceduto  con 
lui  nelle  notizie  dell'istituzione  della  gran 
Trappa  di  Perche  a  Mortagne,  ini  riina- 
ne a  riferire  le  principali  osservanze  dei 
trappisti,  oltre  il  già  narrato.  Secondo 
dunque  il  p.  Helyot,  contemporaneo  del- 
la riforma  della  Trappa,  sono  le  seguen- 
ti, ed  in  processo  di  tempo  avranno  su- 
bito delle  variazioni,  che  sono  andato  di- 
cendo. Poiché  in  alcune  trappe,  per  le  cir- 
costanze de'tempi,  i  Papi  rallentarono  al- 
quanto l'austerità  della  vita  e  modifica- 
rono la  qualità  del  nutrimento,  come  in 
quella  di  Casamari,  nello  stato  pontificio, 
ferme  però  restando  la  sostanza  dell'os- 
servanze religiose.secondo  l'istituzione  del 
riformatore  p.  ab.  de  Rancé.  f  trappisti 
nell'estate  vunuo  a  riposare  8  ore  dopo 
mezzodì,  e  nell'inverno  7  ore  1/1.  S'alza- 
no 2  ore  dopo  la  mezzanotte  per  andare 
a  recitare  mattutino,  consumandovi  due 
ore  e  mezza,  imperocché  al  grande  uffizio 
aggiungono  quello  della  Madonna,  e  tra 
l'uno  e  l'altro  uffizio  fanno  una  mezz'ora 
di  meditazione.  Ne'giorni  in  cui  si  dice  l'uf- 
fizio della  feria,  recitano  ancora  l'uffizio 
de'  morti.  Dopo  mattutiuu  ,  nel  1'  estate, 
ponno  andare  a  riposarsi  nelle  loro  celle 
fino  all'ora  dii.*,  ma  nell'inverno  si  riti 
rano  lutti  in  una  camera  comune,  vicina 
al  luogo  destinato  per  iscaldarsi,nella  qua- 
le ciascuno  da  se  applica  alla  lezione  di 
qualche  libro.  I  sacerdoti  però  ordinaria 
mente  in  questo  tempo  celebrano  la  loro 
messa.  Cinque  ore  e  mezza  dopo  la  mez- 
zanotte dicono  1.*,  iudi  vanno  nei  capito- 
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10  ove  si  trattengono  mezz'ora  circa,  fuor- 
ché in  certi  giorni  ne'quoli  più  lungomen- 
te  vi  dimorano  per  ascollare  l'esortazio- 
ne He! l'abbate  o  del  priore.  Passate  7  ore 
dopo  mezzanotte  vanno  a  lavorare:  cia- 
scuno allora  si  spoglia  della  sua  cocolla, 
e  rimboccando  sopra  le  ginocchia  l'abito 
di  sotto,  alcuni  lavorano  e  vangano  la  ter- 
ra, portano  il  letame  a)  giardino,  segano 

11  fieno;  altri  vagliano,  alili  portano  del- 
le pietre,  applicandosi  ciascuno  al  lavoro 
assegnatogli,  mentre  non  dipende  dal  lo- 
ro arbitrio  l'eleggere  quel  lavoro,  che  più 
ti  confà  alla  loro  inclinazione.  L'abbate 
«tesso  si  applica  al  lavoro,  e  sovente  si  oc- 
cupa ne'più  vili  ministeri;  e  gli  uni  e  gli 
altri  si  eccitano  colla  forza  dell'esempio. 
Quando  il  tempo  non  permette  d'uscire 
all'aperto,  ripuliscono  la  chiesa,  scopano 
i  chiostri,  nettano  il  vasellame,  fanno  il 
bucato, mondano i  legumi, ealle  voltesie- 
dooo  io  terra  gli  uni  presso  gli  altri  ra- 
schiando delle  radici,  senza  giammai  pro- 
ferire parola.  Vi  sono  nelle  trnppede'luo- 
ghi  destinali  per  lavorare  al  coperto,  nei 
quali  molti  religiosi  stanno  occupati  gli 
uni  a  scrivere  de'libri  di  chiesa,  altri  nel 
legarli,  altri  in  fare  da  legnatolo,  altri  in 
tornire,  ed  altri  in  diversi  lavori,  non  es- 
sendovi cosa  necessaria  pel  monastero  e 
a*  loro  tisi  che  da  loro  medesimi  non  la 
fabbrichino.  Quando  hanno  travagliato 
on'ora  e  mezza  vanno  a  recitare  l'ora  di 
3.*t  indi  assistono  alla  messa  e  dopo  di- 
cono l'ora  di  6.',  poi  si  ritirano  nelle  loro 
celle,  ove  si  applicano  alla  lezione.  Ciò  fat- 
to si  portano  a  cantare  l'ora  di  9.',  se  pe- 
rò non  è  giorno  di  digiuno,  nel  quale  l'uf- 
fizio si  pospone,  né  si  dice  l'ora  di  o."  che 
poco  avanti  mezzodì.  Dopo  o."  vanno  al 
refettorio,  il  quale  è  molto  ampio,  con  un 
lungo  ordine  di  tavole  d'ambe  le  parti. 
Quella  dell'abbate  è  nel  mezzo  e  dirim- 
petto alle  altre,  a  cui  vi  è  sito  capace  per 
6  ovvero  7  persone.  L'abbate  si  mette  in 
capo  di  essa,  tenendo  a  sinistra  il  priore, 
e  alla  destra  i  forestieri,  qualora  vi  siono 
e  mangiuo  nel  refettorio,  il  che  rare  vol- 
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te  avviene.  Queste  tavole  sono  nude  e  sen- 
za tovaglie,  ma  tenute  con  molto  proprie- 
tà. Ogni  religioso  ha  la  sua  salvietta,  la 
tozza  di  maiolico,  il  coltello,  cucchiaio  e 
forchetta  di  busso,  che  stanno  sempre  nel- 
lo stesso  lungo.  Si  dà  loro  del  pane  0  suf- 
ficienza, un  boccole  d'acquo  e  un  olirò  di 
sidro  formolo  di  pomi  spremuti,  non  pie- 
no, poiché  quanto  monco  a  colmarlo  de- 
ve servire  per  lo  refezione  dello  sera.  U 
loro  pone  é  molto  nero  e  umido  (si  ten- 
ga presente  che  porlo  col  p.  Helyot  ed  i 
suoi  tempi),  mentre  non  stacciano  la  fa- 
rina ,  facendolo  soltanto  passare  per  un 
crivello,  donde  ne  deriva  che  in  esso  resta 
lo  maggior  parie  della  semola.  E*  dota  ai 
trappisti  una  minestra  talvolta  d'erba,  o 
di  piselli  o  lenticchie,ed altri  legumi.giam- 
moi  condita  con  burro o  olio.  Ad  essa  ag- 
giungono due  scorse  porzioni  ne'giorni  di 
digiuno.cioè  un  piattello  di  lenticchie  e  un 
altro  di  spinaci  e  di  fave,  o  di  polenta  sì 
di  farina  che  di  tritello,o  di  carote  e  altre 
radici  secondo  le  stagioni.  Le  loro  ordi- 
narie salse  sono  di  acqua  e  sale,  talvol- 
ta mescolate  con  tritello  o  latte.  Dopo  il 
pasto  si  dn  a'  religiosi  due  pomi  o  pera 
cotte  o  crude.  Finilo  il  pranzo  comincia- 
no a  rendere  grazie  a  Dio  in  refettorio  e 
le  vanno  a  terminare  in  chiesa,  poi  si  ri- 
tirano nelle  loro  celle,  ove  ponno  oppli- 
corsi  olio  lezione  e  alla  contemplazione. 
Passota  circa  un'ora  ritornano  al  lavoro, 
ripigliando  quello  lasciato  la  mattina  o  co- 
minciandone olirò.  Questo  lavoro  dura 
un'oro  e  mezzo  circo.  Doto  il  segno  pel  riti- 
ro, ciascuno  loscio  i  zoccoli ,  riprende  la 
sua  cocolla  e  si  ritira  nello  proprio  cello, 
ove  legge  e  medila  fino  ad  ora  di  vespe- 
ro,  il  quale  recitano  4  ore  dopo  mezzodì, 
e  passata  un'ora  si  recano  nel  refettorio, 
in  cui  ciascun  religioso  trova  per  refezio- 
ne 4  oncie  di  pone,  del  sidro,  e  due  pera 
omele,  e  oleune  noci  ne'digiuni  prescrit- 
ti dallo  regolo.  Ne'digiuni  poi  comandati 
dalla  Chiesa,  si  donno  due  oncie  di  pane 
e  del  sidro  per  uno  sola  bevanda.  Quan- 
do non  digiunano,  a'troppisti  si  dà  loro 
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o  cena  ilei  sidro,  una  porzione  ti  i  meliche, 
il  pane  e  qualche  mela  o  pera;  nel  qual 
tempo  a  pranzo  non  hanno  che  una  por- 
zione di  legumi  e  la  minestra.  Per  (ale 
cena  o  cola?ione  impiegano  un  quarto 
d'ora,  restando  loro  mezz'ora  per  pas- 
sarla in  solitudine,  scorsa  la  quale  si  por- 
tano nel  capitolo,  ove  si  legge  qualche  li- 
bro spirituale,  finché  passale  6  ore  dopo 
roezzodì,si  dice  compieta  e  poi  si  ora  men- 
talmente mezz'ora.  Prima  d'uscire  dalla 
chiesa  e  rientrare  nel  dormitorio,  sono  i 
trappisti  aspersi  con  l'acqua  benedetta 
dall'abbate.  Per  riposare  se  ne  dà  il  cen- 
no 7  ore  dopo  mezzodì,  e  dormono  i  re- 
ligiosi  vestili  sopra  un  pagliaricciotrapun- 
tato  che  giace  sopra  le  tavole, con  origlie- 
re pieno  di  paglia  e  una  coperta.  Neppu- 
re quando  sono  infermi  è  loro  permesso  lo 
spogliarsi,  e  dimorando  in  questo  tempo 
nell'infermeria,»  accorda  ad  essi  di  giace- 
re su  pagliai  c  i  non  trapuntati,  e  di  rado 
avviene  che  in  tale  stato  si  conceda  l'uso 
de'pannilini,  se  pure  la  malattia  non  fos- 
se gravissima.  Bensì  nelle  malattie  i  trap- 
pisti sono  con  somma  carità  trattati,  man* 
giano  uova  e  carne,  esclusa  quella  ile' vo- 
latili, come  sono  vietati  i  frutti  confettati 

0  canditi;  e  quando  un  infermo  è  vicino 
a  morte,  l'infermiere  o  il  superiore  prepa- 
ra della  paglia  e  della  cenere,  in  forma 
di  croce,  e  ve  lo  stende  sopra  al  punto  di 
spirare.  Così  agonizzante  il  malato  viene 
portato  nel  coro  in  chiesa, ove  riceve  i  sa- 
gramenli,e  rimane  sulla  cenere  finché  non 
ha  reso  l'anima  a  Dio, circondato  da'eor- 
religiosi  prostrati  e  recitando  le  preci  per 
gli  agonizzanti.  Dipoi  il  defunto  viene  se- 
polto in  quella  medesima  fossa  di  già  sca- 
vata colle  sue  stesse  mani.  Nelle  chiese  dei 
trappisti  non  vi  sono  uè  caudellieri  d'ar- 
gento, né  ricchi  ornamenti,  ogni  cosa  spi* 
landò  semplicità  e  povertà:  le  pianete  e 

1  paramenti  degli  altari  sono  di  saia.  Tut- 
to l'ornamento  dell'altare  consiste  nel 
Crocefisso  d'ebano,  e  in  due  plattiglie  di 
legno  fitte  nelle  due  parti  estreme  dell'al- 
tare, dalle  quali  spuntano  fuori  due  brac 
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eia  che  reggono  due  cerei.  1  forastieri  so- 
no albergati  nelle  trappe  con  molta  cari 
tà,  e  alcune  tavolette  appese  alle  mura 
delle  loro  camere,  gl'informauo  della  ma- 
niera per  diportarsi  in  tali  santi  luoghi. 
L'ordinarie  pietanze  che  loro  si  presenta- 
no, consistono  nella  minestra,  in  due  o  tre 
piatti  di  legumi,  in  un  piatto  di  uova,  ina 
giammai  pesce  quantunque  gli  stagni  ne 
abbondino.  Le  bevande  sono  il  sidro  e 
l'acqua,  il  pane  è  quello  de'lrappisli.  Ta- 
li erano  le  costumanze  rigorose  di  questi 
religiosi  ne'  primi  tempi  di  loro  istituzio- 
ne. Ora  riporterò  alcune  altre  generiche 
nozioni,  che  ricavo  dagli  scrittori  de'lrap- 
pisli, da' quali  di  commi  consenso  si  ce- 
lebrano per  menare  vita  veramente  an- 
gelica. Mirabile  è  la  dolce  serenità  dipin- 
ta continuamente  sul  loro  volto,  la  quale 
sembra  aumentarsi  in  proporzione  delle 
loro  austerità.  Edificano  tutti  i  fedeli  col- 
la riputazione  della  loro  penitenza, degna 
de'  primi  anacoreti.  Non  avvi  spettacolo 
più  commovente  di  quellocheolfre  il  rac- 
coglimento continuo  de' religiosi  al  lavo- 
ro, al  refettorio  e  soprattutto  alla  chiesa: 
niente  di  più  edificante  della  loro  salmo- 
dia, massime  nella  compieta,faceudo  pau- 
sa tra'  versetti ,  a  fine  di  far  entrare  nei 
loro  cuori  i  sentimenti  espressi  dalle  pa- 
role del  Salmista.  Essi  sono  perfettamen- 
te morti  alla  propria  volontà,  vivono  in 
una  generale  mortificazione  de'loro  sen- 
si, ed  i  più  leggieri  falli  si  puniscono  con 
lunghe  prostrazioni.  Colgono  tutte  le  oc- 
casioni per  praticare  la  pazienza  e  l'umil- 
tà. Il  superiore  per  esercitarli  in  queste 
virlù,Ii  tratta  talvolta  con  molta  severità, 
eziandio  nelle  malattie.  Sonovi  de' trap- 
pisti di  sì  smisurato  fervore  ,  e  sì  santa- 
mente desiderosi  di  patimenti, cheaggiun- 
gono  altresì  delle  mortificazioni  volonta- 
rie a  quelle  che  sono  dalla  regola  ingiun- 
te. Ubbidiscono  non  solo  a'superiori,  ma 
altresì  all'infimo  della  comunità,  tostochè 
egli  fa  alcun  segno.  Allorché  un  trappista 
è  per  far  professione,  scrive  alla  sua  fa- 
miglia per  rinunziare  a  tulli  i  suoi  beni. 
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Filli  la  professione  rompe  ogni  coni  mei  • 
cioco'suoi  parenti  e  amici;  e  se  ricorda- 
si ancora  del  mondo,  ciò  non  è  che  a  (ine 
di  pregare  per  lui.  Non  riceve  si  cosa  al- 
cun* nelle  trappe,  le  quali  benché  pove- 
re, pare  trovano  il  modo  di  fare  abbon- 
danti limosine.Qoando  l'abbate  sa  la  mor- 
te d'alcun  parente  di  qualche  religioso,  il 
raccomanda  alle  preci  della  comunità,  ina 
tenta  specificarlo,  e  dicendo  in  genere  che 
il  padre,  la  madre  o  altro  congiunto  d'u- 
no de'roonaci  è  morto.  Essi  tengono  tut- 
ti gli  occhi  bossi,  e  non  guardano  mai  gli 
stranieri,  solo  passando  innanzi  ad  essi  fan* 
no  sprofondo  incili  no.  Osservano  tra  lo- 
ro un  ttleotio  continuo,  e  non  sì  comu- 
nicano che  per  segni  i  loro  pensieri:  non 
parlano  che  a 'superiori,  e  non  ponno  in- 
tei  tenersi  cogli  stranieri  che  alla  loro  pre- 
senta. Quegli  che  apre  loro  la  porta,  pro- 
strasi dinanzi  ad  essi,  e  poscia  li  conduce 
in  una  cappella  vicina  alla  chiesa,  affinchè 
'i  facciano  la  loro  preghiera.  Dipoi  li  con- 
duce al  parlatorio,  ove  dopo  avere  loro 
fallo  una  breve  lettura  di  pietà,  racco- 
moda il  silenzio  e  lì  prega  d'avvertire 
die  non  dicano  o  facciano  cosa  che  pos- 
•»  disturbare  la  comunità.  Gli  ospitalie- 
ri non  parlano  che  quando  la  necessità 
loesige.  Siccome  l'umiltà  è  una  di  quel 
le  «irlù  che  più  si  ammirano  ne' trappisti 
d»gli stranieri,  all'udire  di  quelli  che  han- 
no il  permesso  di  parlare,  altro  non  sono 
che  peccatori,  e  nulla  dicono  mai  che  tor- 
nar dossi  a  gloria  della  loro  casa.  Lo  vi- 
li  de'trappisti  non  è  che  un  continuo  me- 
ditare, un  lavorare,  un  pregare,  un  tace- 
I*.  Entrati  nelle  trappe,  tutte  le  relazio- 
ni («Mi  i  legnini  si  spezzano*,  tutte  le  lu- 
^lie,  tutte  le  illusioni  svaniscono.  Non 
"  è  che  un  solo  pensiero,  la  morte  l  un 
desiderio  solo,  Iddiol  Quanti  che  sembra- 
lo posti  sulla  terra  solo  per  essere  se- 
gno all'invidia  dell'universale,  abbando- 
natigli agi,i  fasti,  le  grandezze,sonosi  tin- 
eh.us.  fra  quelle  mura,  e  vestila  la  ruvi- 
da Una  della  bianca  cocolla,  cinta  a'fiun- 
dii  la  stringa  d'un  nero  cuoio,  hanno  rin- 
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venuta  quella  felicità  che  invano  altrove 
cercarono.  L'abito  de'trappisti  è  tutto  di 
lana,  e  simile  a  quello  de'cisterciensi  del- 
la stretta  osservanza.  Perciò  consiste  in 
una  cocolla  bianca, legata  con  una  cintu- 
ra di  pelle  nera,  con  maniche  larghe,  ed 
un  cappuccio  simile  a  quello  defoglian- 
ti o  bernardoni;  i  conversi  l'hanno  di  co- 
lor tanè,  ed  i  novizi  invece  di  essa  porta- 
no una  cappa  senza  maniche.  Il  p.  Bonan- 
ui  nt\Catalogo  degli  ordini  religiosi,  de- 
dicato aClemente  XI,  nel  1. 1 ,  p.  1 35  e  1 36, 
riporta  le  figure  del  monaco  cisterciense 
del  monastero  della  Trappa  in  cocolla  e 
coperto  di  cappuccio,  e  del  medesimo  spo- 
gliato della  cocolla,  in  atto  di  vangare  la 
terra.  Egli  dice,  che  si  depone  la  cocolla 
da' monaci  trappisti,  ogni  qual  volta  de- 
vono impiegarsi  in  occupazioni  servili  e 
faticose;  poiché  tutti  sono  obbligati  ogni 
giorno,  eccettuate  le  feste,  a  lavorare  per 
alcune  ore  assegnate,  o  nella  coltura  del- 
l'orto o  ne' ministeri  vili  della  cucina,  o 
nel  lavare  le  vesti,  o  in  qualunque  altra 
occupazione  necessaria  al  mantenimento 
loro.  Mentre  sono  occupati  in  esse,  por- 
tano sopra  la  camicia  di  lana  un'altra  to- 
naca bianca,  sopra  cui  è  uno  scapolare  ne- 
ro poco  più  lungo  de'fianchi,  cinto  attor- 
no a'medesinii;  a  questo  è  unito  un  pic- 
colo cappuccio  alquanto  aguzzo,  con  cui 
coprono  il  capo,equandoco!tivanola  ter- 
ra, invece  di  scarpe  adoprano  certe  pia- 
nelle, che  i  francesi  chiamano  sabot.  Men- 
tre si  trattengono  in  queste  opere  servili  e 
laboriose,  se  odono  il  suono  della  campa- 
na, lutti  si  prostrano  inginocchioni,e  reci- 
tano alcune  preci  assegnate  dal  superiore. 
A 'nostri  giorni  il  Cappa  roni  nella  Raccol- 
ta degli  ordini  religiosi,  riprodusse  la  fi- 
gura del  trappista  in  cocolla,  con  quanto 
dell'origine  de'trappisti  e  costumanze  di 
essi  avea  scritto  il  p.  Bonanni.Nelt.  20,  n.* 
17  dell' Àlbum  di  Roma  si  vede  l'imma- 
gine d'un  trappista  in  cocolla  e  colla  te- 
sta tutta  tosata,in  atto  di  meditare,  aven- 
te in  mano  e  a'Iali  gli  attrezzi  rurali,  con 
articolo  di  Luigi  Curion,  celebratile  que- 
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Mi  religiosi  e  i  loro  cenobi.  Non  mnncm  o  - 
no  falsi  filosofi,  che  biasimarono  le  austeri* 
tu  praticale  da  questi  piisolitarii,nou  che 
quelle  praticale  dagli  antichi  romiti.  Ma 
le  austerità  della  penitenza  sono  una  con* 
segoenza  della  dottrina  di  Gesù  Cristo,  e 
sono  autorizzate  dall'esempio  de' Profeti, 
di  s.  Gio.  Battista,  dal  Sul valore  medesi- 
mo, dagli  Apostoli,  e  da  quasi  tutti  i  San- 
ti della  primitiva  Chiesa.  Gli  Annali  del- 
lescienze religiose, serie  i  1. 1 9,  p.  307, 
rendono  ragioue  dell'opera  intitolata  :  / 
Trappis  ti,  ossia  lordine  de*  Cistcrciensi 
al  secolo XIX.  Storia  della  Tra ppa  dal- 
la sua  fondazione  fino  a' nostri  giorni, 
1 1 4o- 1  S44,<//'  CasimiroGailiardin,Va- 
rigi  1844*  Anche  questo  scrittore  dimo- 
stra ,  che  la  regola  della  Trappa  non  è 
fuuestaa'suoi  abitatiti,  e  che  la  penitenza 
la  quale  vi  si  pratica  è  utile  eziandio  al- 
la società. 

TRASARIO(s.),  abbate  di  Fontenel- 
le.  Uscito  da  una  illustre  famiglia  di  Be- 
nevento, fu  il  1 6.°  abbate  di  quel  famoso 
monastero,  seminario  di  santi.  Abban- 
donò il  governo  di  esso  nell'816,  e  morì 
semplice  religioso.  Neh  636  le  sue  reli- 
quie furono  levate  di  sotto  l'altare  per 
riporle  in  una  cassa.  E  ouorato  a'  19  di 
febbraio. 

1  RASE  A  (s.),  vescovo  di  Eumenia  in 
Frigia  e  martire.  Fiorì  circa  la  fine  del 
11  secolo,  e  l'olici  ale  di  Efeso,  cilnlo  da 
Eusebio,  lo  rappresenta  come  uuode'più 
chiari  lumi  della  chiesa  d'Asia  in  quel- 
l'epoca. Sembra  ch'egli  sia  stalo  uuo  di 
quelli  che  dichiararnnsi  contro  gli  errori 
di  Montano,  prima  che  Apollonio,  il  qua- 
le scriveva  nel  a  1 1 ,  confutasse  lo  slesso 
eresiarca.  S.  Trasea  diede  la  vita  per  Ge- 
sù Cristo,  secondo  Apollonio,  e  credesi 
che  abbia  sofferto  il  martirio  a  Smirne 
*erso  il  177.  Fu  seppellito  vicino  a  quel- 
la città,  ed  è  nominalo  il  giorno  5  di  ot- 
tobre nel  martirologio  romano  ed  in  altri. 

TRASFIGURAZIONE  DI  NOSTRO 
SIGNORE  GESÙ'  CRISTO,  Domini 
Nostri  Jesu  in  Thabore  ascendenti.  Fe- 
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sta  che  si  celebra  a'6  agosto,  istituita  per 
celebrare  la  memoria  del  gioì  uo  in  cui 
Gesù  Cristo  apparve  in  uuo  ttato  glorio- 
so conMosèedElia  profeta  sopra  un  mon- 
te, dove  egli  avea  condotto  gli  apostoli  s. 
Pietro,  s.  Giacomo  maggiore,  e  s.  Gio- 
vanni, i  quali  videro  la  gloria  sfolgoreg- 
giatile di  cui  era  rivestito  il  Figlio  di  Dio, 
ed  ascoltarono  la  voce  dell'Elenio  Padre, 
che  disse  loro:  Questo  è  il  mio  Figliuolo 
diletto,  nel  aitale  io  mi  sono  compia- 
ciuto; ascoltatelo.  L'Evangelo  non  dice 
quale  fosse  il  moute  lui  quale  Gesù  Cri* 
sto  coudusse  i  3  discepoli,  ma  si  ritiene 
per  tradizione  che  fosse  il  monte  Tabor, 
come  nlevni  in  tale  articolo,  dicendo  inol- 
tre delle  3  chiese  (e  monastero)  ivi  erette 
da  s.  Elena  per  eternare  la  memoria  del 
glorioso  mistero,  visione  e  prodigio  com- 
piuto sul  medesimo,  in  tempo  di  notte, 
come  vuole  il  Buller,  con  nozioni  ittt- 
loghe.  In  oggi  non  rimane  che  una  cap- 
pellain  rovina,  nella  quale  ogni  annoia 
comunità  di  Nazaret  vi  ti  reca  in  pelle- 
grinaggio nel  giorno  della  Trasfigura- 
zione per  celebrarvi  la  messa,  e  cantarvi 
il  seguente  Evangelo  di  s.  Matteo  cxvit, 
§  1-9.  **  Gesù  prese  con  lui  l 'tetro,  C'in- 
coino e  Giovanni  suo  fratello,  e  li  con- 
dotte allo  scartalo  sopro  una  montagna 
elevala.  Ed  Egli  si  trasfigurò  al  loro  co- 
spetto^! suo  viso  rispleudeva  come  il  sole, 
e  le  sue  vesti  divennero  abbaglianti  co- 
me la  neve.  E  nel  tuedesi ino  tempo  Mose 
ed  Elia  apparvero  parlando  con  lui.  Or 
Pietro  disse  a  Gesù:  Signore,  uoi  stiamo 
benissimo  qui;  se  lo  bramate,  vi  faremo 
tre  tende,  una  per  voi,  una  per  Mose'  ed 
una  per  Elia»  Egli  parlava  ancora,qua«- 
do  una  radiante  nube  li  ricoperse, e  lutto 
ad  un  trailo  una  voce  dalla  nuvola  dis*: 
Questi  e  il  mio  prediletto  Figlio,  inetti 
riposi  tutte  le  mie  compiacenze;  ascol- 
tatelo. E  i  discepoli  udendo  quelle  parole 
caddero  col  viso  contro  terra  in  un  gran* 
dé  spavento.  E  Gesù  avvicinossi,  li  toccò 
e  disse  loro:  Alzatevi,  e  non  temete  di  nul- 
la. Allora  alzando  gli  occhi  non  lid** 
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più  die  Gesù  solo.  E  mentre  discende» 
uno  dalla  montagna,  Gesù  loro  dissenion 
direte  nd  alcuno  questa  visione  lino  a  che 
il  Figliuolo  dell'  Uomo  sia  risuscitato  da 
morte."  La  storia  della  Trasfigurazione 
di  Ge»ù  Cristo  leggesi  pure  negli  Evan- 
geli di  ».  Marco  e  di  s.  Luca.  La  dille- 
rema  di  6  a  8  giorni  che  trovasi  fra  la 
esarazione  di  s.  Matteo  e  s.  Marco  con 
quella  di  s.  Luca,  può  naturalissimamente 
dentare  dall'  avere  quest'  ultimo  inco- 
minciato a  contare  dal  giorno  della  prò- 
netta  che  avea  fatto  il  Salvatore  di  ma- 
miéttare  la  sua  gloria  od  alcuno  de'suoi 
discepoli,  fino  al  giorno  della  sua  esecuzio- 
ne inclusi  va  mente;  mentre  invece  gli  al- 
tri  due  ha  mio  distinto  i  soli  6  giorni  che 
passarono  tra  Cuna  e  l'altra.  Quanto  alle 
meraviglie  che  fanno  alcuni  sull'avere 
qoe'3  discepoli  potuto  conoscere  Mose  ed 
Elia,  vogliono  alcuni  che  Gesù  Cristo  gli 
avrà  fitti  loro  conoscere  o  chiamandoli 
per  nome  od  io  qualche  altro  modo  la- 
ciutodallas.  Scritlura.il  p.  Manduit  nella 
Diisertazione  sulla  Trasfigurazione , 
risponde  a  tutte  le  difficoltà  fatte  sul  luo- 
go, sul  giorno,  e  sulle  circostanze  della 
Trasfigurazione.  Il  Butler  ragionando  di 
questa  festa  e  del  raggio  della  gloria  di 
Gwù  Cristtj  nel  mistero  della  Trasfigu- 
razione, dice  ch'Egli  coti  esso  volle  mo- 
strare che  i  patimenti  de'suoi  servi  sono 
d'ordinario  accompagnati  da  consolazio- 
ni, e  darci  una  prova  evidente  della  ve- 
nta delle  promesse  che  ci  ha  fatto  di  ri- 
compensarci in  un'altra  vita  con  una  bea 
liludine  eterna. Un  anno  avanti  la  sua  pas- 
tiooe,  manifestò  la  sua  gloria  a  3  de'suoi 
discepoli,  i  quali  poi  furono  testimoni  di 
sua  agonia  nell'orto  degli  olivi,  11  Salva- 
lore  ne  prese  3,  affinchè  si  dovesse  pre- 
star fede  alla  loro  testimonianza,  ma  non 
•olle sceglierne  un  numero  maggiore  per 
date  ad  intendere  a  quelli  che  credono  in 
I  ui,  che  debbono  tener  celate  le  grazie  che 
ricevono  dal  cielo.  Gesù  volendo  operar 
nel  ritiro  il  miracolo  cui  meditava,  con- 
dusse i  suoi  3  A  postoli  sopra  un  allo  mou* 
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te,  essendosno  costume  di  cerca  re  qualche 
luogo  solingo  per  fare  orazione;  e  s.  Cirillo 
di  Gerusalemme,  s.  Giovanni  Damasce- 
no, e  più  altri  Padri  antichi,  affermano 
che  secondo  la  tradizione  de'cristiani  di 
Palestina,  questo  monte  fu  il  Tabor,  as- 
sai elevalo  e  anticamente  coperto  d' li- 
beri e  fertilissimo,  che  s'innalza  a  modo 
di  piramide  in  una  vasta  pianura  in  mez- 
zo della  Galilea.  La  Trasfigurazione  del- 
l'UomoDio  accadde  essendo  lui  in  orazio* 
ne;  e  mentre  orava,  lasciò  apparire  un 
raggio  della  gloria  dovuta  alla  sua  santa 
urnanità,edi  cui  erasi  spogliato  per  amor 
di  noi.  Con  questa  gloriosa  Trasfigura- 
zioneci  ha  dato  una  prova  di  quella  ch'e- 
gli destina  a'nostri  corpi,  una  vera  idea 
della  vita  avvenire,  allorquando  riuniti  al- 
le anime  nostre,  ne  partiranno  la  felicità 
nel  regno  de' cieli,  colla  contemplazione 
beatifica  della  stessa  divinità.  Osserva  in- 
oltre il  Butler,  che  durante  la  Trasfigu- 
razione, i  3  Apostoli  videro  Mosé  ed  E- 
lia,  i  quali  parlavano  col  Salvatore  della 
morte  che  dovea  soffrire  a  Gerusalemme. 
Mose  rappresentava  gli  antichi  Patriar- 
chi, ed  i  primi  santi  vissuti  sotto  la  leg- 
ge: Elia  rappresentava  gli  ultimi  Profeti. 
Essi  mostra  vano  ambedue  colla  loro  pre- 
senza, che  tulli  i  giusti  ispirati  da  Dio  han- 
no, fin  dal  principio  del  mondo,  reso  te- 
stimonianza a  Gesù  Cristo  come  al  vero 
Messia.  Avea  no  inoltre  sofferto  non  poco 
ambedue  per  la  causa  della  virtù.  Elia  es- 
sendo stato  crudelmente  perseguitato  da' 
tristi, e  Mose  avendo  voluto  piuttosto  di* 
videre  le  afflizioni  del  popolo  di  Dio,  che 
gli  onori  e  i  piaceri  della  corte  di  Farao- 
ne^ siccome  l'amore  che  ne  porta  va  Gesù, 
Io  facea  ardentemente  sospirare  il  mo- 
mento di  spargere  il  suo  sangue  per  noi, 
non  teneva  con  esso  loro  ragionamento 
che  de'tormenti  edelle  ignominie  che  do* 
vea  patirein  Gerusalemme;ene  avea  pa- 
rimenti parlalo  più  volte  co' suoi  disce- 
poli, per  mostrar  loro  l'ardentissimo  suo 
desiderio  di  consumare  il  sagrifizio  di  se 
medesimo  sulla  croce.  1 1  vescovo  Sarnelii. 
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Leti.  eccl.  t.  5,lelt.a4-  Del  giorno  della 
Trasfigurazione  del  Signore,  celebra 
il  mese  dt  agosto  nel  quale  avvenne,  di  - 
chiarando  che  s.  Matteo  scrisse  che  fu  ili 
sabato,  e  s.  Luca  di  domenica,  per  di- 
notare che  le  auime  avranno  la  beatitu- 
dine nel  sabato  dell'eterno  riposo,  i  cor- 
pi nella  domenica,  ch'è  1*8/  della  Risur- 
rezione: però  s.  Matteo  mette  solo  i  gior- 
ni  di  mezzo.  Riflette  quindi,  che  Cristo 
avea  33  anui  quando  accadde  nel  prin- 
cipio di  primavera  la  sua  gloriosa  Tra- 
sfigurazione, per  cui  quest'  Evangelo  si 
legge  3  volte  l'anno:  il  sabato ch'é  l'i  i.° 
giornodi  quaresima,  numero  di  trasgres- 
sione come  dicono  i  Padri,  lo  legge  pe' 
peccatori;  la  domenica  ch'è  il  i  a.",uume- 
mero  sopì  abbondante,perchè  le  sue  parti 
aliquot  i  a  3,  4»  5»  6,  giungono  al  ai, 
lo  legge  pe'penitenti,  per  gli  profiscend«; 
a'6  agosto,  numero  di  perfezione,  lo  leg- 
ge per  gli  uomini  augusti,  pe'  perfetti. 
Quanto  agli  Apostoli,  dice  che  in  Giaco- 
roosi  rappresentano  gli  attivi,  in  Giovan- 
ni i  contemplativi,  in  Pietro  i  superiori, 
la  cui  vita  è  mista  di  contemplazione  e  a- 
zione.  Appartenendo  ad  ogni  stato  d'uo- 
mini questa  Trasfigurazione  di  Nostro  Si- 
gnore, il  quale  perciò  vi  adoperò  tanti  te- 
stimoni. La  voce  del  Padre  fu  testimonian- 
za di  Cielo,  gii  Apostoli  testimonianza  del- 
la terra.  Elia  venne  dal  paradiso  lene 
•tre,  Mose  ascese  dall'  inferno ,  cioè  dal 
limbo  de'  ss.  Padri.  In  Mose  si  figurò  la 
legge,  in  Elia  tutto  l'ordine  de'  Profeti 
rende  testimonianza,  presenti  e  futuri, 
della  divinità  di  Cristo.  Per  dimostrare, 
che  la  legge  ed  i  Profeti  conducono  a 
Cristo,  ed  in  Cristo  hanno  compimen- 
to. Gesù  fu  il  primo  de'  trasfigurati.  La 
gloria  di  Mosè  non  era  trasfigurazione, 
perchè  veniva  di  fuori.  Gesù  si  trasfigu- 
rò, perchè  dalla  faccia  di  dentro  ricevè 
tanto  splendore  quella  di  fuori.  Al  cui 
cospetto  ut  il  carro  di  fuoco,  insegna 
perpetua  del  grande  Elia,  né  quelle  cor- 
na di  Mosè,  non  aveano  luogo  in  tanta 
gloria.  Così  dall'  mima  umana,  quando 
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sarà  beata,  ridonderà  la  beatitudine  an- 
che nella  carne  risuscitata,  per  quanto  n'è 
capace,  ricca  di  quelle  4  doti,  di  cui  qui  si 
dice  :  Resplenduit  facies  e/m  sicut  Sol; 
perchè  il  sole  è  chiaro  in  sostanza,  im- 
passibile nella  natura,  agile  nel  moto,  sot- 
tile nel  raggio.  L'annalista  Baronio  pro- 
va colle  testimonianze  antichissime  de' 
greci  e  de'latini,  che  la  festa  della  Tra- 
sfigurazione è  antichissima,  e  nelle  note 
al  Martirologio  romano  a 6  agosto,cila 
pure  il  Martirologio  di  Vendei  bei  lo,  il 
quale  vivea  verso  l'anno  85o.  In  quest'ul- 
timo si  legge:  Idibus  odavi  morte  pas- 
tura, crucemque- Chris  ti  Santa  caro, 
aethera/n  dedit  ante  fi g urani.  Del  me- 
desimo sentimento  sono  l'annalista  Sfon- 
dano all'anno  i456,n.° 4;  Tomassino,  De 
die  rum  Festor.  celebratone  lib.  a,  c-ip. 
1 9, §  1 4;  e  Lambertini,£)e Festis  Christi, 
§  385.  Il  discorso  QO.°di  s.  Leone  I  il 
Grande,  Papa  del  44°»  versa  sopra  il  mi- 
stero della  Trasfigurazione  del  Signore, 
che  la  Chiesa  onora  a'G  agosto;  il  che  pro- 
va che  tate  festa  si  celebrava  a  Roma  alla 
metà  del  V  secolo.  Cenedetlo  XIV  pro- 
va, nella  citata  opera,  che  la  chiesa  roma* 
na  continuava  a  celebrarla  nel  pontifica- 
to di  Gregorio  IX.  Quindi  Papa  Calisto 
III  con  bolla  del  1457, propriamente  000 
istituì  la  festa,  ma  la  rinnovò  ordinando 
che  si  celebrasse  con  più  solennità  e  rese 
universale,  per  l'avvenimento  che  anco 
qui  vado  a  ricordare.  Mentre  era  cardi- 
nale, avea  Calisto  III,  con  mirabile  stu- 
pore di  tutti,  fatto  preciso  voto, che  quan- 
do sarebbe  divenutoPapn/arebbe  guerra 
nella  maniera  che  meglio  potesse  a'tur- 
chi ,  onde  procurare  di  toglier  loro  Co- 
stantinopoli. Elevato  al  pontificato  nel 
i455,  in  adempimento  della  promessa, 
subito  sollecitò!  principi  cristiani  a  pren- 
dere le  armi,  fece  pubbliche  preghiere  e 
processioni  per  invocare  il  divino  aiuto, 
ed  allestì  un'armata  navale,  meglio  or- 
ganizzando la  marina  militare  pontificia, 
e  colla  quale  fece  delle  conquiste  sugli  ot- 
tomani. Più  gloriosa  riuscì  al  Papa  l'nu 
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presa  di  Belgrado  (di  cui  riparlai  a  Ss- 
modmia),  fortezza  antemurale  del  cristia- 
nesimo io  Ungheria.  Trova  vasi  questa  as- 
sediata dal  sultano  Maometto  11  alla  te* 
sta  di  1 5o,ooo  turchi.  Contro  di  essi  mar- 
ciarono il  valoroso  capitanoGiovanniUn- 
niade  principe  di  Tramilvania, chiavanio 
il  terrore  de'ttirchi  e  il  difensore  de'cri- 
stiaui,  assistito  dal  consiglio  del  pontili 
ciò  legato  cardinal  Giovanni  Carvajnl.e 
dal  zelodi  s.  Giovanni  da  Cnpistrano  fran- 
cescano, il  quale  con  un  Crocefisso  inal- 
berato in  mano  a  guisa  di  vessillo,  avea 
arruolato  un  esercito  di  .\ o,ooo  uomi- 
ni, e  con  esso  alla  loro  tenia  cammina- 
va. A'  6  agosto  1 4^6  I'  Unninde  si  sca- 
gliò con  tanto  impelo  e  prodezza  sopra 
i  turchi,  che  avendoli  sconfìtti  ne  tagliò 
a  pezzi  6ooo,  s'impadronì  di  tutte  le  loro 
copiosissime  vettovaglie,  olire  160  bom- 
barde, nonché  costrinse  Maometto  li  a 
precipitosa  fuga  a  Costantinopoli,  e  ri» 
dolio  a  tale  condizione,  che  se  i  principi 
cristiani,  lasciali  gli  odii  e  le  guerre  inte- 
stine, avessero  secondato  le  «ante  inten- 
zioni del  fervoroso  Pontefice,  con  perse- 
guitare  il  comune  nemico  per  mare  e  per 
terra,  come  egli  vivamente  gli  esorlava, 
quel  famoso  conquistatore  avrebbe  per- 
duto 1'  impero  di  Costantinopoli,  e  non 
avrebbe  potutoconquislare  quello  diTre- 
bisonda  e  la  Uoinin.  Per  memoria  peren- 
ne di  questa  splendida  vittoria,  ottenuta 
nel  giorno  della  Trasfigurazione  del  Si- 
gnore,Cah«to  IH  nel  >4^7  &ce  più  celebre 
e  maggioi  nieute  solenne  Ja  sua  festa,  con 
ordinarne  la  celebrazione  generale  nella 
Chiesa,  e  colla  concessione  ancora  delle 
stesse  indulgenze,  colle  quali  si  celebra 
la  fèsta  del  Corpus  Domini.  Il  corrispon- 
dente diploma,  Inter  divinac  dispensa- 
uonis  arcana,  de'6  agosto,  si  legge  nel 
Platina,  Le  t  ile  de' Pontefici,  iu  quella 
di  Calisto  111.  Inoltre  il  Papa  compose  l'af- 
fili* della  Trasfigurazione,  secondo  Pla- 
tina; ovvero  al  dire  di  Novae«,  colla  te- 
stimonianza del  p.  Quelif,  Scriptor.  ord. 
Praedic.  1. 1 ,  p.  83 1 ,  fu  piuttosto  per  co» 
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mando  di  Calisto  III  composto  da  fr.  Ja- 
copo Gii  domen  icano  e  maestro  del  s.  pa- 
lazzo. Nell'anno  seguente  il  Papa  inori 
a'6  agosto,  festa  della  Trasfigurazione,  da 
lui  resa  più  solenne.  Anche  l'annalista  Ri- 
naldi dichiara  che  Calisto  111  non  istituì 
l'antichissima  festa  della  Trasfigurazio- 
ne, mo  solo  rinnovò  con  maggior  solen- 
nità rendendola  universale  a  tutta  laCbie- 
sa,  e  da  celebrarsi  ogni  anno  in  memo- 
ria della  miracolosa  e  segnalata  vittoria 
conceduta  da  Din  a  poco  numero  di  com  • 
battenti. cristiani, in  proporzione  del  for- 
midabile esercito  ottomano. Narra  il  Cor- 
della,che  Calisto  III  ingiunse  al  cardinal 
Carvn jttl  di  farcelebrarc  per  tutti  i  luoghi 
d'Ungheiia  e  di  Germania,  soggetti  alla 
sua  legazione,  con  particolare  solennità 
la  festa  della  Trasfigurazione.  Il  Piazza 
nell' Emcrologio  di  Roma  dice,  che  la  fe- 
sta della  Trasfigurazione  del  Signore,  an- 
tichissima solennità  della  chiesa  greca,  fu 
da'latini  elevata  a  maggior  venerazione 
per  la  conseguita  vittoria  sui  turchi,con- 
cedendo  Calisto  III,  che  ne  ordinò  l'uf- 
fizio proprio,  a 'fedeli  che  intervengono  ai 
divini  ullizi,  la  medesima  indulgenza  che 
acquistano  quelli  che  intervengono  alla 
funzione  del  Corpus  Domini.  Racconta 
poi,  con  Durando,  che  iu  questa  festa  del- 
la Trasfigurazione  anticamente  si  consa- 
grava nella  messa  col  vino  nuovo,  e  non  es- 
sendovene  si  spremeva  nel  vino  del  calice 
qualche  poco  di  mostodelle  nuove  uve.  La 
qual  cei  emonia  deuolava  il  regno  glorio- 
so di  Cristo,  rappresentato  nella  Trasfi- 
gurazione^ figurato  nel  vino  nuovo  ,i  se- 
conda del  dichiarato  dallo  stesso  Cristo: 
Amodo  non  bibam  de  hoc  gemmine  vi- 
tis,  donec  bibam  illud  novum  in  regno 
Patris  mei.  Altrettanto  si  legge  nel  Ma- 
gri al  vocabolo  Transjtguratio,  ove  af- 
ferma che  in  questo  giorno  anticamente 
si  benediva  l'uva  nuova.  Nella  chiesa  gre- 
ca si  solennizzava  questo  giorno  detto  del- 
la sunta  Metamorfosi  seu  Trasformatio- 
«<*,col  digiuno  della  vigilia  chiamato  Pro~ 
fistum,  oltreché  ricorre  il  tempo  del  di- 
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giuno  dell'Assunta.  Nel  giorno  poi  della 
festa  per  allegrezza  mangiavano  il  pesce. 
Al  Monte  Libano,  dice  il  Alagl  i  di  aver  ve- 
duto solennizzarti  la  Trasfigurazione  da' 
maroniti  con  molta  allegrezza,  poiché  il 
patriarca  ascende  con  tutto  il  clero  la  ci- 
ma del  Monte  Libano,  ove  sono  rimaste 
alcune  poclie  piante de'tanlo  famosi  e  lo- 
dati cedri,  ed  ivi  celebra  la  messa  pon- 
tificalmente sopra  un  altare  di  pietra  allo 
scoperto,  finita  la  quale  i  ricchi  soleva- 
no banchettare  lautamente  il  popolo  ac- 
corso. Aggiunge  il  Piazza,  dicendo  delle 
chiese  ove  in  Roma  se  ne  celebra  parti- 
colarmeute  la  festa,che  in  quella  di  s.  Ste- 
fano del  Cacco  vi  sono  due  pietre  vene- 
rabili, che  dicesi  esser  l'una  dove  posò  i 
piedi  il  Signore  trasOgurandosi,raltra  do- 
ve sudò  sangue  nell'orto  degli  olivi.  Leg- 
go nell'  Onomasticon  Rituale  del  Zac- 
caria :  immo  et  qfftcium  ipse  composuit, 
cioè  Calisto  III,  ex  quo  posteci  Plus  V 
veteres  hymnost  et  secundi  noe  turni  te- 
etiones  expiinsi^novasque  substituit.  Lo 
stupendo  miracolo  della  Trasfigurazio- 
ne porse  degno  suhbielto  all'  un  mori  ile 
Raffaele  pel  suo  grandioso  e  tanto  cele- 
brato dipinto  a  olio  in  tavola,  commes- 
sogli dal  cardinal  de  Medici,  poi  Clemente 
VII,  e  riuscì  il  più  nobile  trofeo  e  capo 
luvoro  dell'eccellente  suo  pennello,  il  i ." 
quadro  del  mondo.  Il  cardinale  designa- 
va di  collocarlo  nella  cattedrale  del  suo 
arcivescovato  di  Narbonaì  Un  impello  al- 
l'altro  magnifico  dipinto  allogato  da  lui 
a  frate  Sebastiano  del  Piombo  veneto  , 
rappresentante  la  risurrezione  di  Lazza- 
ro operata  dalSalvatore,invenzionee  di- 
segno del  gran  Michelangelo  (nel  1818 
egregiamente  inciso  dal  veneto  Giovanni 
Vendramini),  forse  iti  concorrenza  col  suo 
emulo  Raffaele.  Ma  morto  questi,  il  qua- 
dro della  Trasfigurazione  per  tutto  elo- 
gio  fu  portato  a  capo  del  suoferetronella 
Clu'esa  di  s.  Maria  ad  Martpres,  ove  si 
celebrò  il  solenne  funerale  e  fu  sepolto,alla 
presenza  di  tutti  i  virtuosi  di  Roma  chea- 
veano  accompagnato  la  pompa  funebre. 
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ludi  il  quadro  dal  cardinale  de  Medici  fu 
posto  nella  Chiesa  di  s.  Pietro  Monto- 
riot  donde  i  francesi  lo  portarono  in  Pa- 
rigi ,  e  restituito  a  Roma  fu  situato  al- 
l' ammirazione  universale  nella  galleria 
Vaticana  adiacente  al  Museo  Faticano 
del  Palazzo  apostolico  Vaticano  (V.). 
Però  quanto  prima  il  meraviglioso  di  pio* 
lo,  insieme  a  tutta  la  pinacoteca,  va  a  ri* 
portarsi  nelle  stanze  delle  terze  loggie,ove 
stava  primo,  per  la  miglior  luce;  dopo 
essere  stati  rimossi  gì'  inconvenienti,  pe' 
quali  la  galleria  fu  trasferita  ove  tro- 
vasi ,  nonché  migliorata  la  località.  Di 
questa  meravigliosa  composizione  ,  che 
sempre  più  palesa  la  profonda  sapienza 
e  filosofia  artistica  del  sommo  dipintore, 
ove  tutto  è  sovrannaturale  e  divino,  ne 
riparlai  nel  voi.  XLVII,  p.iof,  rilevan- 
do trovarsi  nella  Trasfigurazione  piena- 
mente osservato  il  fondamentale  precetto 
dell'unità,  nelle  due  scene  rappresentate 
nel  sublime  quadro,  cioè  il  gruppo  bellis- 
simo espresso  sul  Tabor,e  l'episodio  del- 
l' indemoniato  alle  falde  di  esso,  che  la 
censura  riinarcò  mancare  d'unità.  Giu- 
lioRomano  forse  Io  compi  in  alcuna  figu- 
ra di  minor  conto.  Ne  furono  fatte  mol- 
te copie,  e  infinite  incisioni  in  rame,  pri- 
meggiando quelledi  Nicola  Dorigo  v.  Raf- 
faele Morg  ii  cu,  Pietro  licite  Imi  che  pel  tuo 
lavoro  si  servi  del  cartone  originale  del- 
l'Urbinate, per  cui  vedonsi  alquante  con- 
siderevoli variazioni, e  per  ultimo  l'incise 
Ignazio  Pavon,  oltre  altri. 

TRASILLA  (s.),  vergine.  Zia  dal  lato 
paterno  del  Papa  S.Gregorio  1  Magno.lti- 
nunziò  al  mondo,  ed  insieme  con  sua  so- 
rella ».  Emiliana  si  consagrò  alla  vita  spi- 
rituale^! avanzossi  sempre  pio  nelle  vie 
della  perfezione.  La  sua  assiduità  all'ora- 
zione le  avea  incallito  la  pelle  dei  ginoc- 
chi. Sappiamo  da  s.  Gregorio,  ch'ella 
ebbe  una  visione,  in  cui  apparsole  il  sun- 
to Papa  Felice  suo  zio,  le  fece  vedere  il 
posto  che  le  era  apparecchiato  in  cie- 
lo. Essa  cadde  malata  il  giorno  vegnen- 
te, e  passò  alla  beata  eternità  il  »4  d«- 
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remore,  nel  qua)  giorno  è  nominata  oel 
iMilirulogio  i  umano. 

TRASLAZIONE  DE'  BENEFIZI  E 
DE  BENEFIZIATI  ECCLESIASTICI. 
Tiaslatione  dicesi  per  rapporto  a'benefi- 
uati  ed  a' religiosi  quando  paesano  da 
un  benefizio  o  da  un  ordine  ad  un  altro. 
Ne'primi  secoli  della  Chiesa  nou  si  cono- 
sommo  le  traslazioni  degli  ecclesiastici 
bcDeihiali,  perchè  nell'ordinarli  veniva» 
noatticcati  indissolubilmente  ad  imTito- 
lo(f'.).  Si  distinguono  due  sorte  di  ti  asIa- 
uowdiifcw/fo/erckjifljftW        le  per- 
petue e  quelle  temporanee.  Le  traslazioni 
perpetue  si  fanno  colla  soppressione  dei 
titolo  dcila  cbiesa  che  si  vuole  abbando- 
ni*, e  con  una  novella  ere  azione  dello 
limo  titolo  nella  cbiesa  che  si  vuole  oc- 
cu  pare.  Esse  cambiano  lo  stato  del  be- 
ne fino  trasferito  egli  fanno  perdere  i  suoi 
privilegi.  Queste  traslazioni  nou  si  potino 
fare  tenia  una  causa  grande,  e  senza  le 
formalità  necessarie.  Le  traslazioni  tem- 
perane non  recano  ordinariamente  alcun 
cambiamento  al  titolo  de'benefizi,  ma  è 
f*uUo*lo  uoa  trapazione  dell'  assistenza 
«W  benefìzio,  che  del  benefizio  stesso,  co- 
«>»<  se  una  chiesa  parrocchiale  fosse,  o  per- 
chéroioaccia  di  cader  l'edilizio, o  per  mi- 
fcriade.gli abitanti,  trasferita  in  una  cine 
m  vicina,  o  in  una  sussidiaria  della  stessa 
parrocchia.  Questa  traslazione  che  si  fa 
«oli  autorità  del  vescovo  non  erigerebbe 
«chiesa  vicina  o  la  succursale  in  parroc- 
chia, quindi  noti  cambierebbe  nulla  al  ti- 
tolo della  parrocchia  che  sarebbe  abbati- 
dosata.  Le  cause  perle  traslazioni  de'AV- 
*wad  (t'\)  sono:  l'angustia  del  luogo, 
no  stato  rovinato,  il  piccolo  numero 
<kl  clero  secolare  e  regolare,e  de'suoi  abi- 
'*Mi,  b  perversità  degli  abitanti  medesi- 
mi «quali  il  vescovoeilsuo  clero  nou  po* 
'«•ero  convivere.  Per  le  traslazioni  del- 
'  »hUtiee  degli  altri  benelizi,  la  vicinali* 
14  degli  eretici  i  quali  impedissero  il  ser* 
♦uio  diviuo,  la  cattiva  aiia  del  luogo,  la 
difficoltà  delle  strade  per  giungervi,  i  la- 
to sparsi  qua  e  là  che  nou  si  potessero 
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cacciare,  il  maggior  beue  del  benefizio,  e 
finalmente  la  corouneutilitàdellaChiesa; 
in  ionio  alle  quali  cosedovrassi  pero  sten- 
dere il  processo  verbale,  De  commodo  et 
incommodo.  Le  traslazioni  de'vetcovi  e 
degli  altri  grandi  benefizi  ecclesiastici  non 
si  fanno  senza  l'autorità  del  Papa;  quelle 
de'piccoli  benefizi  ponno  esser  fatte  da* 
gli  ordinari  colle  medesime  formalità  pra- 
ticate per  le  creazioni, sul  fondamento  del* 
la  regola  del  diritto:  Semel  Dea  dicatum, 
de  rcgular.  jur.  in  sewto.  Non  si  può 
mettere  in  un  decreto  di  traslazione  che 
la  chiesa  abbandonata  diventi  luogo  se* 
colare  e  profano;  vi  si  lasciano,  secondo 
I'  esigenza  del  caso,  alcuni  preti  per  ce- 
lebrarvi il  servizio  divino.  Una  chiesa  di 
cui  si  trasferisce  la  sede  vescovile,  viene 
d'ordinario  eretta  in  parrocchia,  e  tal- 
volta torna  ad  essere  cattedrale  o  concat- 
tedrale. Nel  i.°  concilio  di  Cartagine,  le 
traslazioni  de'vescovi  ( V%)  furono  proi- 
bite, se  non  fosse  per  utilità  della  Chiesa, 
con  autori  tà  del  concilio  pe've>covi,  e  col- 
l 'a u tonià  del  vescovo  pe'preli e  pegli  al- 
tri chierici.  Il  concilio  generale  di  Nicea  I 
nel  3 a5  decretò.  **  Non  passi  un  vescovo 
da  una  Diocesi  (/■'.)  all'altra,  o  ingeren- 
dovisi  volontariamente,  o  cedendo  alla 
violenza  del  popolo,  o  alla  necessità  impo- 
sta da'vescovi;ma  resti  nella  clue>a,ch'egli 
ha  ricevuta  da  Dio  per  sua  porzione.  Pi  oi* 
bizione  a 'sacerdoti  e  a 'diaconi  di  passare, 
contro  la  regola,  da  una  chieda  all'altra.0 
Altrettanto  nel  34  ■  fu  prescritto  nel  conci- 
lio d'Antiochia,  vietandosi  le  traslazioni 
da  un  vescovato  a  un  altro,  senza  neces- 
sità e  solo  per  utilità  della  Chiesa. Nel  con- 
alio  di  .Sa rdica  del  347  **u  statuito.  «  O- 
sio  vescovo  di  Cordova  disse:  Bisogna  sra- 
dicare assolutamente  il  pernicioso  costu- 
me, e  proibire  ad  ogni  vescovo  ii  far  pas- 
saggio dalla  sua  a  un'altra  città  :  non  se 
ne  trova  mai  nessuno,  che  sia  pascalo  da 
una  granile  ad  una  piccola;  dal  che  è  ma- 
nifesto, che  non  ci  sono  spinti  che  dall'a- 
varizia o  dall'ambizione.  Se  voi  tutti  lo 
approvale,  questo  abuso  sarà  punito  più 
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severamente,  in  guisa  che  quegli  che  Io  a- 
v i  ìi  commesso  non  abbia  nemmeno  la  co- 
munione laica  anche  in  punto  di  morte. 
Tulli  risposero, noi  l'approviamo". Dall'e- 
pist.  i  39  di  S.Basilio  si  ricava. '«Una  traila* 
•  xionc  quantunque  contraria  per  se  slessa 
a'eanoni,  può  essere  autorizzala,  qualora 
sia  realmente  vantaggiosa  alla  Chiesa.  Il 
che  risulta  dalla  coudotta  di  s.  Basilio,  il 
quale  approvò  in  questi  termiui  la  trasla- 
zione d'Eufronio  vescovo  di  Colonia  a  Ni- 
copuli.  Quando  i  santi,  dice  egli,  operano 
seuzn  aver  dinanzi  agli  occhi  nessun  mo- 
tivo umano,  uè  proporsi  nessun  privato 
interesse,  ma  solamente  il  beneplacito  di 
Dio,  egli  è  manifesto,  che  Dio  è  quegli  che 
dirige  il  lorocuore.E  quando  degli  uomini 
Spirituali  dicono  parere,  e  chi;  il  popolo  fe- 
dele lo  segue  di  cornuti  consenso;  chi  può 
dubitare  ch'egli  uon  venga  da  Nostro  Si- 
gnore?" Riporta  l'annalista  Rinaldi,  che 
Papa  S.Gregorio  I  del  590, nella  lettera  a 
Benigno  arcivescovo,  traila  della  trasla- 
zione de'  vescovi,  dimostrando,  che  sic- 
come è  lecita  quando  vi  è  giusta  causa, 
così  è  biasimevole  quando  un  vescovo 
spontaneamente  o  per  ambizione  passa  da 
una  chiesa  all'altra,  al  qual  proposito  e- 
gli  dice  queste  parole.»*  Altra  cosa  è  il  Ira- 
passaredi  propriomovimento,  e  altra  co- 
sa è  il  venire  sforzata  niente  o  per  neces- 
sità, nel  qual  caso  questi  tali  non  muta- 
no le  città,  ma  sono  mutati.  "  11  Papa 
Giovanni  IX  nel  concilio  celebrato  iu  Ro- 
ma ncirSgBpi  0  bì  1  Le  nessun  vescovo  po- 
tesse passai  e  dulia  sua  chiesa  alla  sede  ro- 
mana; ed  altrettanto  decretò  nel  sinodo 
di  Ravenna,  per  l'avvenuto  a  Papa  For- 
moso (J.),  ili. "vescovo  di  chiesa  deter- 
minala, che  fosse  elevalo  al  pontificalo. 
Ma  tale  legge  tosto  venne  nnnullata.quan- 
do  nel  9 1 4  Giovanni  X  dalla  sede  di  Ra- 
venna passò  a  quella  di  s.  Pietro.  Auli- 
camente era  il  concilio  provinciale  quello 
che  delcrminuva  le  traslazioni  ,  ricono- 
sciuta 1'  utilità  o  la  necessità  delle  me- 
desime. Secondo  il  '1  ornassi  no,  De  vet.  et 
now  liccles.  discipl,,  venne  quest'uso  os- 
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servato  particolarmente  in  Francia  verso 
il  secolo  X,  nel  qual  tempo  ie  traslazio- 
ni de'  vescovati  furono  messe  nel  rango 
delle  cause  maggiori  riservate  alla  s.  Se- 
de. Così  queste  traslazioni  non  si  ponno 
fare  in  tutta  la  chiesa  se  non  con  l'auto- 
rità del  Papa.  Nella  sess.  39  del  concilio 
di  Costanza  del  i4»7i  fa  definito.  »  Sic- 
come le  traslazioni  portano  de'gravi  dan- 
ni alle  chiese,  tanto  per  lo  «pirituaie}che 
per  il  temporale;  che  i  prelati  non  sosten- 
gono col  necessario  vigore  i  diritti  delle 
loro  chiese,  per  timore  di  essere  trasfe- 
riti, affinchè  il  sommo  Pontefice  non  sia 
accusato  di  favorire  coloro,  che  cercan- 
do piuttosto  i  loro  interessi,  che  quelli  di 
Gesù  Cristo,  potessero  sedurlo,  e  trar  pro- 
fitto dall'ignoranza,  in  cui  fosse  egli  del 
fi  1(0,1101  stabiliamo  e  ordiniarao,che  que- 
ste traslazioni  non  saranno  ammesse,  se 
non  per  cautele  importanti  e  ragionevoli, 
chesieno  slate  conosciute  e  decise  dal  con- 
siglio de'cardioali,  e  dal  loro  consenso  o 
dalia  maggior  parte  di  essi".  Vi  sono  due 
sorte  di  traslazioni  de'  religiosi.  Le  une 
sono  ad  effeclum  bene  fidi;  le  a  lire  sono 
semplici  de  ordine  ad  ordinem.  Quan- 
do li  aitasi  dell  1  traslazione  d'un  religioso 
da  un  ordine  in  un  altro,  ad  effetto  di  ren- 
derlo capace  di  possedere  un  benefìcio  di- 
pendente dall'ordine  in  cui  viene  trasfe- 
rito, il  rescritto  di  traslazione,  portando 
semplicemente  dispensa  di  passare  da  un 
ordine  ad  un  altro,  non  è  suflìciente  se 
non  avvi  una  dispensa  speciale  e  parti- 
colare di  trapazione,  all'effetto  di  posse- 
dere un  benefizio,  e  le  provvisioni  souo 
nulle.  L'avarizia  egli  altri  effetti  monda- 
ni insegnarono  anche  a  molti  d*  impe- 
llale e  ricevere  benefìzi,  non  con  animo 
di  perseverare  in  quelli,  ma  con  pensiero 
di  goderli  finché  qualche  fanciullo  per- 
venisse all'età,  al  quale  potessero  poi  ta- 
re la  Rinunzia  (V.);  cosa  che  dagli  uo- 
mini pii  non  fu  mai  scusala ,  e  si  tiene 
per  comune  opinione,  che  chiunque  ri- 
ceve un  benefìzio  cun  disegno  di  linun- 
ziarlo,  non  possa  con  buona  coscienza  ri- 
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cerere  i  frutti:  il  che  alcuni  non  voglio* 
du  dire  cosi  generalmente  di  tutti,  ma  di 
quelli  soli  che  lo  fumo  con  disegno  di  ab- 
luoiionare  l'ordine  clericale.  A'  vescovi 
fu  proibito  di  ricevere  le  rinunzie  ad  fa- 
vorente ritenuto  giustamente  ebe  il  solo 
Papa  lo  potesse  fa  re.  E  perchè  multi  bene- 
fiziati, <|uando  si  seutivauo  vicini  a  morte, 
per  tale  via  si  facevano  un  successore,  fu 
ordinato  da'Papi  per  regola  di  cancelle- 
ria, che  uon  valesse  la  rinunzia  fatta  dal 
beneGcato  infermo  a  favore  di  uno,  se  il 
nounziaute  non  sopravviveva  20  giorni 
dopo  prestato  il  consenso.  Ne'primi  lem- 
pi  della  Chiesa  era  un  santo  e  lodevole  co- 
stume, clic  cbi  era  ordinalo  ad  una  chiesa 
mai  in  sua  vita  non  lasciava  il  carico  per 
•fere  benefizio  di  maggior  rendila  e  di 
maggior  onore:  pareva  a  ciascuno  assai  Ta- 
re l'uffizio  suo  alla  meglio.  Per  necessità 
alle  volte  il  superiore,  che  non  avea  per- 
sona alta  a  qualcbe  gran  carica  ,  ne  pi- 
gliava una  occupata  in  altra  minore,  e 
per  ubbidienza  la  trasferiva  alla  maggiore; 
cosa  che  fu  poi  per  maggior  comodo,  ov- 
vero ulile,ricercata  daalcuni.onde  la  tra- 
slazione inusitata  si  fece  usatissima  ;  e 
Unta  era  la  sollecitudine  di  ciascuno  di 
crescere  in  grado.che  spesse  volte,  lasciato 
il  posseduto  e  impetratone  un  altro,  riu- 
scendo l'i  tu  pel  razione  viziosa,restava  pri- 
vato d'ambedue:  il  che  essendo  inconve- 
niente, l'uso  ottenne,  che  se  l'impetrazio- 
ne del  2. 0  luogo  non  poteva  aver  effetto,  il 
benefiziato  ritornasse  seuza  altro  al  1 .°;  e 
questo  si  chiamava  Regresso  (V.)>  A  si- 
miiitudiue  di  ciò  fu  introdotto  di  concede* 
re  al  rassegnante  la  facoltà,  che  qualun- 
que volta  il  rassegnatario,  e  con  propria 
autorità  prende  di  nuovo  il  Possesso  ( V.) 
del  benefìzio  per  farlo  suo,  come  se  mai 
l  avesse  rinunziato  :  e  quando  anche  ne 
a  tesse  ricevuto  il  possesso  prima  della  ri- 
nunzia, nel  qual  caso  il  regresso  non  può 
a»er  luogo, potesse  per  accesso  ed  ingres- 
so prendere  il  possesso  similmente  di  pro- 
pria autorità,  senza  altro  ministero  di  giu- 
dice ;  e  ciò  pure  si  chiamò  regresso.  Però 
\ol.  lxxh. 
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il  ricevere  e  l'ammettere  le  rinunzie  con 
queste  condizioni,  e  con  esse  dare  il  ti- 
toloni rassegnata  rio,non  è  stalo  permesso 
mai  dal  Papa  ad  allri,ma  lo  ha  riservato 
solamente  a  se  slesso.  Tra'cardinali  di  s. 
Chiesa  vi  è  \'Ozionc( fi  .),  colla  quale  dal 
Papa  sono  trasferiti  da  un  Vescovato 
Suburbicario(F.)*d&Ui'otàa  un  Titolo 
Cardinalizio  ( V.)  ad  altro,  da  una  Dia- 
conia  Cardinalizia  ( V.)  ad  al  Ira,  ed  an- 
cora sono  traslati  da  un  ordiue  all'altro. 

TRASLAZIONE  o  TRASPORTA- 
ZIONE DECORP1  DE'SOMMl  PON- 
TEFICI, Translatio  Corporata  Som- 
morum  Ponti ficum.  A  Sepolcbo  de' Ro- 
mani Pontefici  tornai  a  ragionare  de'luo- 
ghi  ove  parlai  delle  traslazioni  del  Ca- 
davere del  Papa  (  V.)  e  di  quel  le  de'  Pre- 
cordi (f  .)•  Quanto  a'  corpi  o  alle  con- 
trastale Reliquie  dei  ss*.  Pontefici,  non  so- 
lo ne  tenni  ragione  nelle  loro  biografìe, 
ma  eziaudio  ue'luoghi  ove  si  venerano  o 
si  pretende  possederli,  spesso  confonden- 
dosi una  parte  pel  tutto.  Ivi  descrissi  le 
loro  traslazioni, colle  circostanze  che  l'ac- 
compagnarono, cotue  Traslazione  delle 
Reliquie  de'Santi  (K).  Il  Morcelli  disse 
la  traslazione  e  ricoguizione  del  corpo  : 
Corpori  ex  veteri  aede  rite  translato 
quod  ibidem  jure  antearecognitum.  Dis- 
si dunque  in  detto  articolo  della  trasla- 
zione del  pontifìcio  cadavere  dalla  stanza 
ove  morì  il  Papa,  alla  Cappella  Sistina 
del  Palazzo  apostolico  Vaticano  %  tra- 
sporto che  si  fa  di  notte  in  nobile  Letti- 
ga ( V.)  aperta  da  ogni  parte,  se  cessò  di 
vi  vere  nel  Palazzo  apostolico  Quirinale , 
con  quel  ceremonialeche  riportai  ne' voi. 
VII  I  ,p.  1 86  e  seg.,XX  VI  I  I,p.  4 1  >  avendo- 
ne riparlato  in  tutti  gli  analoghi  articoli, e 
in  tutti  quelli  di  coloro  che  fanno  parte  del- 
la pompa  funebre, e  perfino  dicendo  degli 
abiti  usuali  pontifìcii  di  mozse/ta,co'quali 
viene  vestito  il  cadavere.  Avvertii  poi  nel 
vol.LXX.p.yG.che  noo  gli  si  pone  ìaStola 
in  tale  trasporlo,  e  ne  addussi  gli  esempi; 
notando  ancora,  che  noo  viene  preceduto 
dalla  Croce  pontificia,  perchè  tale  lia- 

1 1 


Digitized  by  Google 


■      1 14  TRA 

sporto  chiamasi  privato,  e  perche  morto 
il  Papa  cessa  la  sua  giurisdizione  dino- 
tata dalla  Croce  (per  In  stessa  ragione  al- 
cuni pretendono,  che  i  pontifìcii  Stemmi 
denunciali,  quelli  della  cassa  mortuaria, 
quelli  che  si  affiggono  nelle  pareti  ester- 
ne delle  patriarcali,  e  dei  ss.  Vincenzo  e 
Anastasio  come  chiesa  tumulante  de'pre* 
cordi,  devono  essere  col  solo  triregno  sen- 
za le  Chiavi:  ciò  si  sostiene  col  praticato 
anlicamente,e  pel  riflesso,che  colla  morte 
del  Papa  cessa  la  sua  podestà  significata 
colle  chiaviche  vivendo  gli  si  reca  innan- 
zi (elicei  pure  che  Tom  missione  della  Cro- 
ce nel  trasporto  privato  dal  Quirinale  al 
Vaticano,  forse  derivò  pure  per  elimina- 
re le  pretensioni  del  parroco  de'ss.  Vin- 
cenzo e  Anastasio  a  Trevi,  quando  il  pa- 
lazzo Quirinale  era  nella  sua  parrocchia). 
In  questo  trasporlo  non  vi  hanno  luogo 
i  Maestri  ostiari  virga  rubca  (  V.\  cu- 
stodi  della  Croce  pontificia, i  quali  viven- 
te il  Papa  recandosi  in  alcuna  chiesa  pre- 
ceduto dalla  Croce,  in  essa  soltanto  si  tro- 
vano esercitando  il  loro  incarico  ove  si  e- 
seguisce  la  funzione.  Al  passaggio  della 
pompa  funebre  suonano  le  campane  del- 
le chiese  situale  sulle  strade  per  cui  pro- 
cede. Inoltre  nel  ricordato  articolo  accen- 
nai i  luoghi  dove  tenni  proposito  della 
traslazione  del  pontificio  cadavere,già  ve- 
stito degli  abiti  pontificali  con  mitra  di 
lama  d'  argento  (e  non  di  tela  d'oro  co- 
me coscrissero  diversi,  fra 'qua  li  il  n.°  jXj 
del  Diario  di  Roma  del  1721,  dicen- 
do come  fu  vestito  il  cadavere  di  Cle- 
mente XI),  posto  sopra  una  baia  porta- 
tile in  forma  di  Ietto  funebre,  da  delta 
cappella  Sistina  alla  basilica  Vaticana  , 
chiesa  esponente  e  tumulante,  che  essen- 
do solenne  e  regolare  si  fa  processional- 
mente  dal  capitolo  Vaticano  colla  pro- 
pria Croce  aitata,  come  di  rubrica  ,  se- 
guito dai  S8gro  collegio  in  cappe  paonaz- 
ze, cioè  i  cardinali  creali  dal  defunto  di 
saietta,  gli  nitri  di  seta,  niuno  di  essi  por- 
tando la  Manielletta  (J  .)  in  Sede  va- 
cante (V.)t  e  gli  uni  e  gli  altri  differisco- 
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no  pure  nel  Rocchetto  (F.).  Intervengono 
ancora  in  questa  funzione, oltre  i  maestri 
delle  ceremonie  in  inantellone,  co'consue- 
li  loro  abiti  paonazzi  di  mantellelta  e  ili 
inantellone,  il  maggiordomo,  il  maestro 
di  camera,  1'  elemosiniere,  ed  il  foriere 
maggiore,  e  il  cavallerizzo  maggiore  co' 
loro  abiti;  così  co'proprt  i  4  camerieri  se- 
greti partecipanti, gii  aiutanti  di  camera, 
gli  scopatori  segreti,il  decano.i  palafrenie- 
ri, tutti  famigliari  domestici  del  Papa  de- 
funto. La  famiglia  o  anticamera  d'onore 
non  vi  ha  luogo:  quindi  si  errò  invi  iati  - 
dola  per  Gregorio  XVI.  Neppure  dovea 
essa  intervenire  al  trasporto  del  suo  cada- 
vere dalle  pontificie  stanze  alla  cappella 
Sistina, coinechè  trasporlo  privatissimo,  e 
perciò  questo  si  fece  nel  seguente  modo. 
Precedeva  la  guardia  svizzera,  12  pala- 
frenieri con  torcie  avanti  e  dietro  al  ca- 
davere portato  da  due  sediari, circondan- 
do il  medesimo  i  penitenzieri  con  torcie 
e  le  guardie  nobili.  Seguiva  il  maggior- 
domo e  il  maestro  di  camera  eoo  tutta  l'an- 
ticamera, e  porzione  di  detti  palafrenie- 
ri. Negli  ultimi  3  giorni  de' fu  nera  li  no- 
vendiali, la  Croce  pontificia  da' maestri 
ostiari  si  porta  nella  cappella  del  coro  del- 
la basilica  per  servire  alle  solenni  asso- 
luzioni di  delti  soli  giorni,  e  perciò  vi  as- 
sistono i  maestri  ostiari.  Qui  dirò.  La  Cro- 
ce nelle  messe  de'dcfunti  occorre  per  l'as- 
soluzione al  tumulo.  Siccome  ne'  primi 
6  giorni  de'  novendiali  1'  assoluzione  si 
fu  dall'altare  col  metodo  stabilito  nel  ce- 
remoniale  de'vescovi  lab.  i,cap.  36,  così 
non  servendo  in  quell'assoluzione  la  Cro- 
ce processionale,  perchè  non  parte  il  ce- 
lebrante dall'altare,  perciò  non  si  pone 
lo  Croce  papale  presso  la  credenza.  Alcuni 
avvertono  che  impropriamente  può  chia- 
marsi Croce  pontificia ,  perchè  essendo 
morto  il  Papa,  non  si  potrebbe  più  in- 
nalzare quella  Croce  se  non  avanti  il  nuo- 
vo Papa;  e  che  si  adopera  perchè  nella 
sagrestia  della  cappella  pontificia  non  ve 
11 'è  alcun  altra.  Di  più  nel  summentova- 
lo  articolo  discorsi  della  tumulazione  del 
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ewWre  del  Papa  nella  basilica  Valica* 
uà,  e  che  se  devesi  trasportare  in  altra 
caiesa,  la  traslazione  non  può  seguire  che 
un  anno  dopo.  Notai  pure  le  traslazioni 
di  diversi  Papi,  e  di  tutte  ne  parlai  nelle 
loro  biografìe,  come  altresì  di  quelle  Ira- 
cationi  seguite  dal  luogo  ove  morì  il  Pu- 
pa in  Pi  orna,  come  per  ultimo  avvenne 
per  Pio  f  '/t  che  decorosamente  fu  por- 
lato  il  suo  corpo  e  precordi,  da  Valenza 
«li  Francia  ove  morì,  a  Roma,  nella  sua 
biografia  avendo  descritto  con  tutte  le 
(«articolari là  la  magnifica  e  straordina- 
ria pompa  colla  quale  dalla  porta  del  Po- 
J»o!o  fu  trasportalo  nella  basilica  Vatica- 
ni il  cadavere  di  Pio  VI,  e  successivi  fu- 
nerali celebrati  alla  presenza  di  Pio  VII; 
mentre  i  suoi  precordi, per  appagare  i  de  - 
sulerii  divoti  della  città  di  Valenza,  ivi 
furono  rimandali  con  quelle  particolari 
cereroome  che  notai.  Giovanni  Maran- 
goni nell'  Appendix  della  Chronologìa 
Romanorum  Pontifìcum,  in  qua  difjì- 
eultates,  quae  occurruntt  ex  Tr  ansia- 
tionibus  corporum,et  pignorum  Summo- 
rum  Pontifìcum  Romanorum,explican- 
tur/xtque  solv untar ,con  questo  titolo:  De 
Trans lalionibus  Corporum  Sanctorwn 
Pontifìcum  Romanorum  ex  primis  eo- 
rumdem  sepulchris  ad  alias  Ecclesias, 
sru  loca,  cian  Prolusione  in  qua  agi- 
tatur  quaestio,  quisnam  ex  eorum  Sue- 
eessoribut  primus  hunc  moremadvexc- 
rit.  Il  p.  Gallico,  Ada  Caeremonialia 
9.  Romanae  Ecclesiae,  litulus  VII:  De 
Trans/a  rione  Cadaverum  quorumdam 
RR.  Pontifìcum,  riporta  a  p.  478  e  seg. 
laaesciizionediquellodi  Bonifacio  V  III 
(e  ne  parlai  in  tanti  luoghi  per  lo  foggia 
rie/le  ricchissime  vesti  e  ornamenti ,  co* 
quali  fu  rinvenuto),  Adriano  /^/(vir- 
tuoso Papa  e  già  vescovo  di  Tortosa,  in 
quest'articolo  tornai  a  propugnar  la  sua 
difesa  dalle  calunnie  degli  erapii),  Pio 
IV,  s.  Pio  V,  Sisto  rt  Urbano  VII, 
Clemente  Vili  {e  la  principessa  d.  Olim- 
pia Aldobrandini  in  tale  occasione  donò 
alla  basilica  di  f.  Pietro  un  calice  d'  ar- 
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genio  con  patena  dorala,  e  nel  calice  con 
epigrafe  fu  incisa  la  memoria  di  questa 
traslazione),  Paolo  V ,  e  Innocenzo  X 
Pamphilj,  nel  quale  articolo  ne  riparlai, 
oltre  a  Sepolcro,  come  di  altri  Papi  ,  e 
degli  stessi  qui  nominati;  perla  quale  tra' 
stazione  d'Innocenzo  X, concesse  l'auto- 
rizzazione consuetalnuocenzoX  1  con  bre- 
ve apostolico.  Tra  le  nominate  descrizio- 
ni riprodotte  dal  p.  Galtico  la  più  par- 
ticolareggiata è  quella  della  traslazione 
del  corpo  di  s.  Pio  V,  da  s.  Pietro  a  s. 
MariaMaggiore,!»crittadal  maestro  di  ce- 
remouie  Paolo  Alaleona.Sisto  V  che  or- 
dinò questa  solenne  traslazione  nella  pro- 
pria cappella  Sistina,  specialmente  depu- 
tò commissario  a  presiederla,  in  uno  al- 
l'apertura e  chiusura  del  Sepolcro,  ing.' 
Guglielmo  Sangalelti  suo  cameriere  se- 
greto. A  darne  un  breve  cenno,  dirò  che 
la  via  percorsa  dalla  precessione  fu  la  Pa- 
paie fino  a  piazza  di  Venezia,  dove  voltò 
a  sinistra  (per  Paolo  V  la  pompa  voltò  a 
destra,  e  giunta  olla  chiesa  di  s.  Maria  di 
Loreto  procede  per  la  via  Magnanapoli) 
per  la  strada  del  Corso  a  s.  Marcello.  Ivi 
voltò  pe'  Tre  Ladroni  al  Quirinale,  da 
dove  per  la  via  Pia  giunta  alle  Quattro 
Fruita  ne,  la  processione  per  la  via  Felice 
si  diresse  a  s.  Ma  ria  Mag^iore.V'inlerven- 
nero,  absque  praejudicio  eorum  prae- 
cedentiarum,  per  dichiarazione  di  Sisto 
V,  i  sodalizi,  ì  poveri  oifani,  le  corpo- 
razioni religiose,  i  mandatari  del  cardi- 
nal vicario  co 'loro  bacoli,  il  seminario  ro- 
man  i  parrochi ,  i  capitoli  delle  colle- 
giate, quelli  delle  basiliche  minori,  ince- 
dendo i  canonici  di  s.  Maria  in  Traste- 
vere e  di  s.  Lorenzo  in  Damaso  mixtim. 
Indi  i  capitoli  delle  3  patriarcali,  sotto  la 
croce  soltanto  di  quello  Liberiano,la  qua- 
le precedeva  avanti  gli  orfani;  poi  veni- 
va il  vicegerenle  col  tribunale  del  vica- 
riato, ed  i  cursori  apostolici  colle  mazze 
argentee.  Il  feretro  poi  tato  per  bajulos  in- 
dutOM  saccis  nigris,e  da'co  nonici  delle  pa- 
triarcali;  cioè  da  s.  Pietro  a  Monte  Gioì  - 
dano,  da'eauonici  Vaticani;  da  detto  luo- 
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K<ji  a  s.  Marcello,  il. «'canonici  della  basi- 
iica  Lateraucuse;  da  s.  Marcello  a  f.  Ma- 
ria Maggiore,  da'canonici  di  questa.Quin- 
di  cavalcavano  il  maggiordomo,!  vescovi 
assistenti  al  soglio  «/cappelli  e  mantel- 
Ioni  pontificali,  gli  altri  prelati  iu  mao- 
teiletta  e  locchelto,  la  famiglia  del  Papa 
in  vesti  rosse,  vale  a  dire  que'cubiculari 
che  solevano  intervenire  a  simili  Caval- 
cate, cioè  cappellani  comuni  sine  capti- 
tiis>  camerieri  extra  muros ,  e  scudieri 
sine  caputiis,  preceduti  da'raaestri  delle 
cei  emonie  e  da  due  mazzieri  pontificii  pu- 
re a  cavallo  colle  mazze  d'argeoto.  Il  fe- 
retro era  circondato  dagli  svizzeri  e  da 
5o  torcie  portate  da'  sodalizi  della  Morte 
sino  a  6.  Marcello,  e  del  ss.  Crocefisso  si- 
no  a  s.  Maria  Maggiore,  a  spese  di  Sisto 
V:  altre  5o  torcie  le  portavano  i  pueri 
proietti  di  s.  Spirito,  a  spese  del  cardiual 
Ilusticucci;ed  altre  5o  sostenute  da' pueri 
catecumeni  e  neoliti,  a  spese  del  cani  mal 
Sartorio.  Arrivato  il  feretro  nella  basi- 
lica Liberiana,  un  canonico  di  essa  fece 
l'assoluzione  in  piviale  nero,  tra  l'altare 
della  Madonna  e  quello  delle  ss.  Reliquie, 
il  quale  poi  a  due  ore  di  notte  benedi  il 
sepolcro  secondo  il  prescritto  dal  rituale 
romano,  e  quindi  vi  fu  sepolto  il  b.  cor- 
po di  s.  Pio  V,  alla  presenza  del  com- 
missario pontificio  Sangaletti.  Tre  giorni 
dopo  si  celebrò  il  funerale,cantando  messa 
sull'altare  deileReliquie  il  cardinal  Cara* 
fa,  cum  unica  oratione  tantum  propria 
prò  Papa  mortuo.  V'intervenne  Sisto  V, 
con  4 4  cardinali  in  vesti  paonazze  e  cap- 
pe di  tal  colore  di  cammellotto  (pel  fu- 
nere simile  per  la  traslazione  del  corpo 
di  Sisto  V,  intervennero  37  cardinoli  rum 
cappis  violacei*  de  camelotlo,  exceptis 
cardinalibus  a  Sixto  V  creatis,  qui  lui- 
lerunt  cappas  laneas  violacea*),  e  tulli 
quelli  che  hanno  luogo  nelle  cappelle  pa- 
pali. Pronunziò  l'orazione  funebre  u»g.r 
Buccapaduli  in  rocchetto  e  cappa,  dopo  la 
quale  Sisto  V  fece  f  assoluzione.  Quan- 
to alla  traslazione  del  corpo  di  s .  Pio 
da  dello  Sepolcro,  iu  sito  più  elevalo 
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per  la  sua  beatificazione  e  canonizzazio- 
ne, ne  parlai  in  tanti  luoghi  e  nel  voi. 
LXX,  p.  80,  ed  il  Chiapponi  negli  Acta 
Canoniz.  p.  1  o.  Della  recente  traslazio- 
ne delle  ossa  di  Martino  V,  o  almeno 
credute  di  esso,  ne  trattai  ne'vol.  LX1 V, 
p.  io5,  LXXV,  p.  47  e  Nel  libro, 
Conclavi  de'  Pontefici  Romani,  stam- 
pato nel  1668,  oltre  altre  edizioni,  di 
cui  si  crede  autore  il  maestro  delle  ce- 
remonie  mordacissimo  mg.r  Burchardo, 
e  continuatore  Gregorio  Leti  famoso  sa- 
tirico, si  leggono  i  particolari  delle  tra- 
slazioni de'cadaveri  de'  Papi,  dalle  loro 
stanze  nella  cappella  Sistina  e  nella  ba- 
silica Vaticana;  ma  come  stampati  senza 
data  di  luogo,  questo  basti  per  mettere 
in  guardia  ogni  savio  lettore,  dalle  ca- 
lunniose dicerie  in  essi  riportate.  Mi  li- 
miterò a  riportare  il  praticato  con  Ales- 
sandro VI  e  Pio  III,  onde  rimarcare  la 
differenza  dalle  ceremonie  presenti.  Scri- 
ve il  Burchardo,  secondo  il  suo  asserto, 
cose  da  lui  stesso  operate  o  vedute.  »  Mor- 
to Alessandro  VI  a' 18  agosto i5o3  (nel 
palazzo  Valicano),  la  notte  seguente  me 
ne  tornai  a  Roma,  accompagnato  da  8 
guardiani  di  palazzo,  ha  vendo  lasciato  il 
Papa  senza  niuna  guardia ,  comandai  a 
Carlo  cursore  per  parte  del  vice-cancel- 
liere ,  che  sotto  pena  della  perdita  degli 
offici  dovesse co'compagni  intimare  tutto 
il  clero  della  città,  religiosi  e  secolari,  che 
il  giorno  seguente  alle  borei 2  si  trovas- 
sero iu  palazzo  per  accompagnare  il  cor- 
po del  Papa  dalla  cappella  maggiore  alla 
chiesa  di  s.  Pietro,  per  il  che  furono  ap- 
parecchiale 3oo  torcie  di  cera  bianca.  Il 
giorno  seguente  precedendo  il  clero  re- 
ligioso, secondo  il  solito,  fu  portato  il  Pa- 
pa per  la  piazza  di  s.  Pietro  da  4  poveri, 
accostando  le  mani  i  canonici  al  cataletto, 
e  posto  nel  mezzo  della  chiesa,mentre  ebe 
aspetta  va  no  che  si  dicesse,  non  intra  in 
judicium,  non  si  trovò  il  clero,  comin- 
ciò il  responsorio  Libera  me,  Domine,; 
mentre  si  cantavo,  alcuui  soldati  eh'  c- 
rauo  alla  guardia  del  palazzo,  pigliarono 
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per  fono  le  torcie  ad  alcuni  chierici ,  il 
recante  del  clero  si  difese  contro  di  loro 
eoo  le  lorcie,  e  li  soldati  con  l'armi,  dal 
quale  alterco  impauriti  tutti  se  ne  corse- 
ro alla  sagrestia,  lasciando  di  cantare,  et 
il  Papa  restò  solo;  io,  et  altri,  per  tanto 
preso  il  cataletto  del  Papa  lo  portassimo 
;  i  l'altare  maggiore  e  la  sua  sedia,  vol- 
tando il  capo  suo  verso  l'altare."  Della 
traduzione  del  corpo  di  Alessandro  VI  e 
del  suo  rio  Calisto  III,  da' magnifici  de- 
positi della  basilica  Vaticana,  alla  nazio- 
nale chiesa  degli  spaglinoli  di  s.  Maria  di 
Monferrato,  parlai  nel  voi.  LX.VI1I,  p. 
46.  Morto  Pio  111  a*  1 8  Ottobiei5o3,do- 
po  26  giorni  di  pontificato,  >»  Et  io  G  io- 
ranni  Broccardi  chierico  cerimoniale  fui 
(in. unato  a  palazzo, dove subiloanclai.  Fu 
il  corpo  di  sua  Santità  dopo  portato  nella 
sua  anticamera,  dove  essendo  addobbato 
di  tolte  le  sue  vesti  pontificali,  fu  posto 
in  letto  sopra  un  materazzo,  coperto  di 
velluto  verde,  non  gli  mancando  altroché 
la  croce  sul  petto,  in  cambio  della  quale 
io  gliene  feci  una  di  tutti  i  4  lembi,  die 
pendevano  della  coperta,  e  con  4  •bil- 
lette gliele  attaccai  sul  petto.  Portato  poi 
nella  camera  del  Papagallo,  e  posto  so- 
pra la  mensa  d'essa  penitentieria,  gli  dis- 
sero sopra  l'uflicio  de'morti,  perciò  che  li 
nostri  cantori  di  cappella  non  lo  volsero 
dire,  e  gli  altri  religiosi  vennero  tardi,  e 
mentre  si  passava  per  detta  camera  si  di» 
ceva  il  Pater  noster,  con  K  Ave.  Maria, 
con  la  sua  orazione,  Deus  qui  inter  A- 
postolicos  Sacerdote*,  eie,  e  gli  baciava- 
no i  piedit  e  finalmente  portalo  da 'cu  no- 
taci e  beneficiati  in  s.  Pietro ,  gli  fu  da 
quelli  detto  l'oflicio  de'morti,  fu  posto  il 
cadavere  nella  cappella  di  Sisto  IV  ,  con 
i  piedi  Inori  del  cancello,  acciò  il  popolo 
potesse  andare  a  baciarli,  nel  «piale  luogo 
stette  sino  ad  ora  di  terza, e  poi  fu  por- 
tato da'palafrenieri  precedendo  il  clero, 
con  Je  torcie  accese,  nella  cappella  di  s. 
Gregorio,  nel  qual  luogo,  dopo  cantata 
la  me%sa  de'  morti,  fu  sepolto  in  una  Se- 
poltura da  sua  Sautitù,mentre  era  iu  vita, 
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preparata."  Nel  voi.  LXXIII,  p.i  38,  de- 
scrivendo la  sontuosa  chiesa  di  s.  Andrea 
della  Valle  de'TWif/m,  con  critica  ragio- 
nai della  traslazione  delle  ossa  di  Pio  III 
edel  suo  zio  Pio  II,  dal  Vaticano  indetto 
tempio.  Ora  riporterò  le  pompe  di  alcu- 
ne traslazioni  de'  corpi  de'  Papi ,  per  le 
quali  si  celebrano  particolari  Funerali 
(P.)  colla  recita  di  particolare  Orazio- 
nefunebre  (  P.). Paolo  V  mori  a'28  geu- 
nuioi62  f  e  fu  sepolto  nel  Vaticano.  Nel 
seguente  anno,  aperto  a'  3o  gennaio  il 
tempora  rio  sepolcro,  e  trovato  il  cadave- 
re intero  e  senza  principio  di  corruzione, 
fu  trasportato  con  magnifica  pompa  ,  a 
spese  del  celebre  e  magnanimo  nipote  car- 
dinal Scipione  Borghese,  alla  sontuosa 
cappella  dalPapa  fabbricata  nell  1  chiesa  e 
pa  inarcale  basilica  Liberiana  di  s.  Ma  • 
ria  Maggiore,  ove  fu  celebrato  splendi* 
do  funerale,  con  l'encomio  dell'orazione 
funebre.  Tutto  nobilmente  fu  descritto 
dal  libro  di  Lelio  Guidiccioni  di  Lucca, 
autore  dell'elogio,  e  dedicatoal  detto  car- 
dinale, a  cui  disse  nella  lellera  dedicato- 
rio,  encomiando  il  gran  Pontefice  zio:  «Il 
quale  è  tutto  uno  con  V.  S.  Illustrisi., né 
forse  da  Lei  si  distingue  in  altro,  se  non 
ch'Egli  ha  regnato, ed  Ella  merita  di  re- 
gnare. "  Il  libro  collo  stemma  del  car- 
dinale sul  frontespizio  porta  per  titolo  : 
Breve  racconto  della  trasportatione  del 
corpo  di  Papa  Paolo  V  dalla  basilica 
di  s.  Pietro  a  quella  di s.  Maria  Mag- 
giore, con  Voratione  recitata  nelle  sue 
esequie,  et  alcuni  versi  posti  iteli  Oppa- 
rato, Roma  162 3.  Vi  sono  bei  rami  espri- 
menti le  statue  della  Verità,  dellaSapien- 
za,  della  Magnanimità, della  Magnificen- 
za, della  Misericordia,  della  Clemenza  , 
dell'Elemosina,  della  Mansuetudine,  «Iel- 
la Pace,  dell'Annona  o  Abbondanza,  del- 
la Tranquillità,  della  Provvidenza,  della 
Giustizia,  della  Religione,  della  Maestà, 
della  Purità,  virtù  tutte  allusive  a  quelle 
che  ornavano  il  Pontefice.  Tali  figure  in  - 
coravano gl'intercolunni  del  catafalco  , 
che  io  forma  di  nobile  tempio  sovrasto 
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da  cupola  con  molla  luminaria ,  egual- 
mente Movasi  inciso  nel  libro,  e  insieme 
al  disegno  com'erano  ornati  con  drappi 
a  bruno  i  capitelli  delle  colonne.  Di  tale 
racconto  vado  a  darne  un  sunto.  Decorso 
un  anno  dalla  morte  di  Paolo  V,  cele- 
brato nella  cappella  pontificia  del  Vati- 
cano dal  successore  Gregorio  XV  il  con- 
lueto  infunerà  leanni  versai  io.por.tifican. 
do  la  messa  il  cardinal  Boi  gliele  qual  i .' 
creatura  del  defunto  zio,  e  perciò  poten- 
dosi effettuare  la  traslazione  del  pontifi- 
cio cadavere  nella  meravigliosa  cappella 
gentilizia  eretta  da  Paolo  V  nella  basili- 
ca Liberiana,  nella  quale  avendo  riposte 
vivendo  le  sue  deliziee  la  più  cara  parie 
de'suoi  pensieri, così  dispose  di  collocarvi 
ciò  die  in  terra  restava  di  se  medesimo, 
fu  eseguita  domenica  a'3o  gennaio. Il  per- 
chè la  notte  del  sabato  precedente  fu  nella 
chiesa  di  s.  Pietro  demolito  il  depositoove 
giaceva  il  pontificio  corpo,  dalla  parte  op- 
posta al  simulacro  di  bronzo  del  Princi- 
pe degli  Apostoli,  n  cuidivotamente  si  ba- 
cia il  piede  (dunque  o  il  suo  cadavere  fu 
posto  temporaneamente  in  detto  sito,  ov- 
vero non  erasi  ancora  stabilito  di  collo- 
care il  cadavere  del  Papa  defunto  nella 
nicchia  esistente  sopra  la  porla  d'una  del- 
le due  cantorie  del  coro  ,  e  insieme  ar- 
chivio e  vestiario  de'cantori  della  cappel- 
la Giulia,  laterale  all'ingresso  della  cap- 
pella del  coro,  al  modo  descritto  nel  voi. 
LXIV,  p.  95,  dalla  quale  si  rimuove  o 
se  viene  traslato  in  qualche  monumento 
che  gli  si  erige  nella  stessa  basilica,  ose 
si  trasporta  in  altra  chiesa  previa  licen- 
za del  Papa  che  regna;  che  se  ciò  non  ha 
luogo,  alla  morte  del  successore  si  trasfe- 
risce nelle  Grotte  Vaticane,  sempre  pre- 
cedendo la  traslazione  la  ricognizione  del 
corpo),  e  venne  portata  la  cassa  in  cui  era 
chiuso,  nel  mezzo  del  tempio,  più  sopra 
all'altare  degli  Apostoli.  Nella  mattina 
seguente  all'  alba  fu  aperta  la  cassa  alla 
presenza  di  3  cardinali  amorevoli  del  car- 
dinalBorghese,di  alcuni  prelati  suoi  fami- 
gliari, con  alit  i  signori,  prelati  e  canonici 
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di  s.  Pietro.  Fu  trovato  il  corpo  coperto 
d'una  gomma  bianca,  forse  cagionala  dal- 
l'umidità della  fresca  muraglia  del  tempo- 
raneo deposito,  conservalo  però  con  inte* 
grità.e  le  giunture snodate,siccome appar- 
ve nel  l'alzar»  li  un  braccio  per  far  dall'ore- 
fice riconoscere  l'anello  ov'era  legato  un 
balascio  di  mollo  prezzo.  Rogatosi  l'istru- 
mento  della  ricognizione,  fu  ricoperta  la 
cassa  e  ristagnata  di  nuovo  piombo,  e  fa- 
sciata per  traverso  d'altre  armatore,  con 
vari  ornati  e  armi  <  scoti  4  iscrizioni  diverse 
in  grandi  Iettere,fattevi  porre  dal  cardinal 
Borghese.La  cassa  fu  elevata  sul  suo  letto  o 
palco  portatile  di  molta  grandezza,  e  qui- 
vi coperta  d'una  gran  coltre  tli  broccato 
d'oro,  comesi  ina  alla  pontifìcia;  indi  con 
molli  lumi  si  trasferì  verso  il  principio  del- 
la nave  della  basilica  ,  da  Paolo  V  lesa 
più  vasta  e  più  magnifica,  accompagnalo 
da'suddetti  personaggi,  e  ivi  lasciata  con 
a4  torcia  che  su  gran  candelliei  i  in  giro 
ovale  la  circondavano.  Intanto  d'ordine 
di  Gregorio  XV  era  stalo  comandalo  agli 
ordini  monastici  e  mendicanti,  olle  con- 
fraternite e  altre  corporazioni  de'luoghi 
pii,  di  doversi  trovare  a  ore  18  in  s.  Pie- 
tro e  dar  principio  alla  processione,  con- 
tribuendovi il  tempo  con  cielo  sereno  e 
luminoso ,  sebbene  molto  freddo  dove- 
rono patire  per  7  ore.  Gl'intervenuti  fu- 
rono in  grandissimo  numero,  contandosi 
de'soli  cappuccini  60  coppie:  tale  fu  il  con- 
corso del  popolo,  che  spesso  gli  conten- 
deva il  cammino,  e  fu  rimarcato,  che  ad 
onta  del  vento  di  tramontana,  il  lungo 
ordine  di  torchi  di  cera  bianca,  restaro- 
no sempre  accesi.  Cominciò  la  processio- 
ne dopo  niezzoilì,  ritardo  avvenuto  per- 
chè la  moltitudine  impediva  di  ordinarla, 
e  per  le  insorte  questioni  di  precedenza 
tra' sodalizi,  per  dissensioni  mai  decise;  e 
molti  per  evitar  la  confusione  si  munse- 
ro dall'andare;  sebbene  la  processione  fu 
tanto  copiosa  ,  che  le  coiporaztoni  reli- 
giose e  delle  compagnie  ascesero  o  4^  » 
per  la  venerazione,  affetto  e  gratitudine 
che  ciascuno  conservava  pel  benefico  l'on 
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ttficr;  perciò  generale  era  la  commozio- 
ne/imiuinei  abili  i  suffragi  fatti  con  riles- 
se altro  precedenteinente  alla  grande  a- 
oiuia.perlegraziee  favori  ricevuti.  V'in- 
lertenDero  corporazioni  non  solite  a  re- 
caniii,  e  tra  gli  altri  i  canonici  regolari 
del  *  Saltatore,  per  l'obbligo  della  ricc- 
iuta berretta;  i  mendicanti  gesuali,  per 
ater ottenuto  la  messa  e  lo  studio;  i  lieo- 
fratelli,  per  la  grazia  della  messa  ;  il  se- 
miliario  romano,  gi*a toner  la  ricevuta  co- 
ndirla e  onorevole  abitazione;  il  collegio 
germanico,  di  cui  era  protettore  il  car- 
dinal Borghese.  L'ordine  della  processio- 
ne cominciò  colle  confralernite  secolari, 
iegmic  dagli  ordini  de'clausttali,  dal  se 
minano  e  collegio  mentovati,  da  tutti  i 
pai  lochi,  da  tutti  i  capitoli  delle  collegia- 
le, cia>cuno  con  grosse  candele  di  cera  in 
nano.  Verso  il  (ine  della  lunghissima 
processione,  succedevano  due  ale  ben  nu- 
merose e  parallele,  l'una  di  bigio,  l'altra 
di  color  bianco ,  costituite  da'  mendichi 
fsaq'atti ,  detti  del  letterato  e  orfanelli, 
u* quali  venivano  portate  gran  t orcio,  te 
(juaii  comprese  alle  4  c':r  dinanzi  a  eia- 
«un  Crocefisso  erano  distribuite,  soui- 
"larofto  a  600.  In  mezzo  al  vano  d'as- 
ui  lungo  e  capace  spazio  ,  che  formava 
quest' ultima  c  ben  formata  ordinanza, 
procedevano  riparliti  con  3  distanze  in- 
'«palate  i  3  capitoli  delle  basiliche  Li- 
beriana ,  Vaticana  e  Lateranense,  tutti 
P«»re  seguendo  la  sola  croce  argentea  del 
Liberiano,  come  della  chiesa  tumulante, 
l*mhè  il  capitolo  Lateranense  volle  al- 
:3t 'li  propria  per  la  dignità  di  1. 'tra  tul- 
le lechie»e  del  mondo.  In  ultimo  veniva 
">  mezzo  alla  guardia  svizzera  pontificia 
l3giao  h.ua  preziosamente  coperta,  che 
bilama  latitudine  occupando  le  strade, 
«radi  dentro  sostenuta  e  portata  da  buon 
Mmerodi  mercenari,  figurando  all'ester- 
di  portarla  per  ossequio  i  canonici  de' 
I  nommati  capitoli  patriarcali,  cou  l'ai- 
'«nativa.  Il  cataletto  riuscì  cos'i  pesante, 
!  c  dividendosi  i  portatori  in  3  mule,nppe- 
«  supplivano  col  sottoporsi  a  1  Gpcr  volta. 
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Chiudeva  l'ordinanza  la  cavalcata  pontifi- 
cale de'prelali  assistenti  al  Papa(nella  rela • 
zioncchedi  questa  traslazione  scrisse  l'al- 
tro contemporaneo  Paolo  Alaleona,mae. 
stro  delle  ceremonie  pontificie,  e  ripor- 
tata dal  summentovato  p.  Gallico,  le^o: 
Procedevano  in  cavalcata  il  maggiordo- 
mo, i  vescovi  assistenti  al  soglio,  e  altri 
prelati;  i  cappellani,  camerieri  extra  mu- 
ro.v,  egli  scudieri  del  Papa  Gregorio  XV, 
in  vesti  rosse  senza  cappucci),  de'famiglia- 
ri  del  palazzo  apostolico,  e  degli  altri  uf- 
fiziali  solennemente  vestili.  Incedendo  il 
feretro  lentamente,  l'immensa  moltitu- 
dine della  popolazione,  accresciuta  di 
20,000  nel  pontificato  del  defunto,  eia 
nobiltà  accorsa,  poterono  godere  con  a- 
gio  la  pompa  funebre,rhegiunsesul  mon- 
te Esquilino  verso  un*  ora  di  notte.  In 
quel  giorno  ricorreva  l'anniversario  della 
traslazione  della  prodigiosa  Immagine  di 
s.  Maria  Maggiore,  dipinta  da  s.  Luca,  e 
da  s.  Gregorio  I  portata  per  Roma  nella 
pestilenza, già  da  Paolo  V  con  solenuis- 
sima  processione  fatta  dal  suo  antico  ta- 
bernacolo nella  propria  cappella  Borghe- 
sin:  i,  e  nella  quale  fu  sepolto  nella  notte 
il  suo  corpo.  L'apparato  del  tempio  pel 
funerale  delia  mattina  seguente  fu  ma- 
gnificenlissimo  e  reale,  lodata  opera  del- 
l' architetto  Sergio  Venturi,  con  bellis- 
sima macchina  del  catafalco,  secondo  l'u- 
so introdotto  dagli  antichi  romani  gen- 
tili ne'  funerali  e  sepoltura,  chiamalo 
costrutti  dolor  is;  uso  che  in  Roma  pra- 
ticato anco  nelle  traslazioni  de'  Papi  fu 
talvolta  intermesso,  indi  rinnovato  nel 
1591  dal  cardinale  Monta  Ito  nella  tras- 
lazione dal  Vaticano  alla  splendida  cap- 
pella Sistina  della  stessa  basilica  del  cor- 
po dello  zio  il  glorioso  Sisto  V,  sebbene 
non  erasi  praticato  nelle  traslazioni  di 
Leone  X,  di  Adriano  VI,  di  Paolo  IV,  di 
Pio  IV,  e  di  s.  Pio  V  nella  detta  Sisti- 
na ;  anzi  i  nipoti  di  Pio  IV  volendo  in- 
nalzare il  catafalco  nella  chiesa  di  s.  Ma- 
ria degli  Angeli,  la  congregazione  de'rili 
li  persuase  a  nou  farlo,  perchè  tie'noveu- 
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diali  Vaticani  si  erigeva  ad  ogni  Papa  dal  • 
Ja  camera  flpo$lolica,e  bastare  l'usai  io  per 
una  volta.  Ma  I'  affetto  e  generosità  del 
cardinal  Montalto  l'ottenne, e  il  cardinal 
Borghese  volle  imitarlo.  La  bellissima 
macchina  eretta  in  mezzo  alla  basilica  , 
in  forma  di  tempio  o  mausoleo,  alta  pal- 
mi 80  e  larga  54,  costituita  in  forma  di 
4  quadranti  dentro  a' 4  angoli  esteriori 
di  2  paralellogrammi,era  di  color  bron- 
zino, e  sostenuta  da  20  colonne  co'capi- 
telli  da  cui  pendevano  ligaturedi  tela  d'o- 
ro e  nera  in  vece  di  fogliami;  grande  fu 
la  copia  de'lumi  poiché  neardevano sulla 
testudine  del  tempio  funebre  1 000  di  ce* 
ra  bianca,  fra  torcie  di  libbre  8  e  can- 
dele di  3.  Inoltre  la  macchina  era  deco- 
rata tra  mi  colonnato  e  l'alti  odallegran- 
di  armi  de' Borghese,  ciascuna  con  vario 
disegno,  avendo  lavorato  le  3()  statue  di 
fìnto  marmo  il  cav.  Derniuo  celebre  scul- 
tore, 16  delle  quali  e  sunnominate  posa- 
vano sul  piano  del  basamento  delle  co- 
lonne e  rappresentavano  le  scelte  virtù 
appropriale  alle  lodi  di  Paolo  V,  e  le  al- 
tre 20  figuravano  putti  ,  che  sul  piano 
•tipei -ini  e  del  colonnato  tenevano  in  atto 
mesto  una  gran  torcia  sopra  un  cornu- 
copio,  ed  altri  sugli  ovati  (luti  marmo- 
rei di  bassorilievo  ornavano  i  fronte- 
spizi delle  4  entrate  dei  catafalco,  apri- 
vano e  stendevano  le  cascale  assai  gran- 
di di  tela  d'oro  e  nera,  in  cui  si  legge- 
vano 4  iscrizioni,  riportate  dal  racconto 
insieme  alle  altre  fatte  per  questo  fune- 
re, ed  a  quelle  epigrafi  per  ogni  statua  : 
sopra  l'ovato  conlenente  l'immagine  del 
Papa,  diceva  l'iscrizione:  Paulo  I  Pon- 
tifici ter  Optimo  ter  Maximo.  Dentro  al 
concavo  del  catafalco,  fra  le  4  P«»  le  i« 
mezzo  alle  sue  pilastrate,  furono  finte  4 
gran  nicchie, ove  di  chiaro  oscuro,  in  alto 
di  raccomandare  a  Dio  l'anima  del  de- 
funto Pontefice,  erano  dipinti  la  B.  Ver- 
gine, e  scritto  sotto  di  lei,  Sume prece* j 
s.  Pietro,  e  sotto  esso,  Solve  viaria  ;  s. 
Carlo  Ijorromeo  e  s.  Francesca  romana 
da  lui  canonizzati,  col  motto  dell'  uno 
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Profer  lumen,  e  dell'altra  Iter  para.\/e- 
sequie  si  celebrarono  li  3i  gennaio  (No- 
vaes  scrive  ili."  febbraio),  con  inusitata 
frequenza  di  popolo,  l'intervento  di  35 
cardinali,  cioè  tutti  i  presenti  in  Roma 
tranne  gl'indisposti,  e  d'un  gran  nume- 
ro di  prelati,  de'  quali  molli  qualificati. 
Cantò  la  messa  il  cardinal  Meliioi  arci- 
pi  eie  della  basilica  e  pronunziò  l'orazione 
funebre,  Quodsummosacroruni  Prae- 
suli  Paulo  ì ,  Lelio  Guidiccioni  famiglia- 
re del  cardinal  Borghese  (ìndutas  vextm 
ampia  cum  caud a,  seri  ve  l'Ataleoua):  le 
solenni  assoluzioni  le  fecero  coll'arciprete 
i  cardinali  Darbei  ini  (poi  nel  seguente  an- 
no Urbano  Vili),  Lante,  Veralli  eTonti, 
come  più  antiche  creature  del  defunto  , 
vestiti  de' sagri  paramenti:  >•  e  tutti  in- 
sieme salendo  le  scalinate  del  calafilco, 
e  cantando  requie  intorno  al  letto  pon- 
tificio, adempirono  I' estreme  solennità, 
e  conclusero  il  mortorio  di  colui,  che  vìve 
nella  ricordanza  degli  uomini,  nel  testi- 
monio delle  sue  operazioni,  e  come  pia- 
mente si  crede  nell'immortalità  della  glo- 
ria celeste.  La  moltitudine  lesse  in  bel 
compartimento  attaccati  su  per  le  nere 
spalliere  della  nave  principale,  i  versi  la- 
tini composti  da  alcuni  valenti  e  amore- 
voli letterali  e  celebratili  le  m unanime 
gesta  del  gran  Paolo  V,  cioè  24  odi  con 
altrettanti  epigrammi,  olire  altri  26  epi- 
grammi, alcuni  de'quali  in  lode  eziandio 
della  cappella  liorghesiana,  della  trasla- 
zione del  corpo  in  essa  di  Paolo  V,  «lei 
funerale  e  di  sua  eflìgie  nel  sepolcro  ;  com- 
-ponimenti  tutti  pubblicati  dal  racconto. 
Giovanni  Francesco  Cecconi  nel  Diaria 
istorieo  di  lultociò  elicè  accaduto  di  me- 
morabile in  Roma  dalla  clausura  delie 
porte  sante  del  1 700  sotto  il  ponti/irato 
di  Clemente  A/,  fino  ali* apertura  delle 
medesime  nel  1  7  24  sotloBcncdeUoXir /, 
parlò  pure  delle  seguenti  traslazioni  de* 
corpi  de' Papi  Innocenzo  XI,  Alessandro 
Vili  e  Clemente  XI.  Morto  nel  1689  il 
ven.  Innocenzo XI  Odesealchi,  fu  sepolto 
nel  Vaticano,  indi  a'26  luglio  1701  segui 
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iJ  importo  del  tuo  corpo  nel  magnifico 
sepolcro  im cito  nella  stesta  Chiesa  di  s. 
Pietro,  coli' assistenza  di  più  cardinali , 
dell'ambasciatore  imperiale,  seti7a  l'aper- 
tura  della  cassa.  M  orto  nel  1 69 1  A  lessati- 
dro  VI  il  Oltoboni  e  tumulato  nella  ba- 
silica Vaticana}poi  nel  aggiorno  di  quare- 
fimai7o6  si  fece  il  trasporlo  del  suocor- 
poal  magnifico  Sepolcro  erettogli  nella 
medesima  Chiesa  di  s.  Pietro  dalla  ma- 
gnificenza del  cardinale  nipote,  e  la  cere- 
monia  fu  eseguita  colf  intervento  del  sa- 
gro collegio ,  e  con  una  processione  ac- 
compagnata dal  coro  de'  musici.  Morto 
Clemente  XI  Albani  nel  1 72 1  ,fu  esposto 
nelle  stanze  del  Quirinale  (cioè  in  quella 
del  concistoro  dalla  parte  della  sala  oscu- 
ra, vestito  con  sottana,  molletta  e  ca- 
mauro, come  rileva  il  n.°  576  del  Diario 
diRomaóeì  1 72 1  ,che descrive  il  traspor- 
to del  pontificio  cadavere)  e  nella  sera  se- 
guente verso  3  ore  di  notte  fu  in  lettiga 
portato  nella  Chiesa  di  s.  Pietro, ove  po- 
scia venne  posto  nel  Sepolcro  in  mezzo  al- 
la cappella  del  coro  sotterra  con  iscrizione 
ordinata  modestamente  da  lui.  Il  Ceccoui 
riporta  la  relazione  dettagliata  del  tras- 
porto dal  Quirinale  alla  Sislioa  del  Vali- 
cano, avendo  il  cadavere  il  cappello  in 
capo,  senza  stola  e  senza  croce,  entro  let- 
tiga di  velluto  guarnita  di  trine  e  fran- 
gi* d'oro,  seguita  da  Ila  carrozza  del  mag- 
giordomo Del  Giudice  e  da  7  cannoni  co' 
bombardieri  col  miccio  acceso  sull'  nsta. 
Nel  giorno  precedente  il  cardinale  Pao- 
lucci  «icario  di  Roma  pubblicò  l'ordine, 
che  in  tutte  le  chiese  della  città  a  orei5 
si  dovessero  suonare  tutte  le  campane* 
morto  per  lo  spazio  di  un'ora;  e  che  nel 
trasporto  del  cadavere  pontificio  dal  Qui  • 
noaieal  Valicano  si  dovessero  similmente 
tuonare  le  campane  a  morto.es penalmen- 
te di  quelle  chiese  per  dove  dovea  passa- 
re la  pompa  funebre;  e  finalmente  che  le 
chiese  dt  Roma  a  loro  comodo  celebras- 
sero l'esequie  a  Clemente  XI.  Si  legge  nel 
n.°  i43o  del  Diario  di  Roma  del  1  733, 
che  volendo  l'ortliuc  de'predicaloii  fare 
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il  solenne  trasporto  del  cadavere  del  già 
loro  correligioso  Benedetto  XI 11  Orsini, 
morto  a'?  1  febbraio!  730  e  collocato  nel 
suddetto  consueto  luogo  adiacente  al  co- 
ro Vaticano,  alia  loro  basilica  di  s.  Ma- 
ria sopra  Minerva  (de'cui  ultimi  grandio- 
si restauri  e  abbellimenti  riparlai  nel  voi. 
LXXV,  p.  216),  e  dovendosi  perciò  fare 
ancora  la  solenne  ricognizione  del  cada- 
vere, sabato  sera  1 1  febbraio  1 733  (e  non 
1738  come  per  fallo  è  detto  nel  voi. 
LXIV,  p.t  i3),  alla  presenza  di  10  car- 
dinali, e  di  mg.r  Colonna  maggiordomo, 
di  molla  prelatura,  e  di  moltissimo  po- 
polo e  nobiltà,  colf  intervento  del  capi- 
tolo e  clero  Vaticano,  col  cardinal  arci- 
prete, furono  prese  le  tre  cassegià  disfa  b- 
bricute  dal  luogo  ov'  erano  situate  sulla 
porta  che  conduce  al  coro  de'musici  del 
detto  capitolo,  e  trasportate  processionai- 
mente,  precedendo  la  croce,cantandosi  le 
consuete  preci,  in  mezzo  alla  cappella  del 
coro,  ivi  colle  solile  formalità  vennero  a- 
perte;  indi  riconosciuto  autenticamente 
il  pontificio  cadavere,  cantatosi  da'mu- 
sici  della  basilica  il  Libera  me,  Domine, 
da  mg.r  Tasca  arcivescovo  di  Geropolie 
canonico  della  stessa  basilica,  parato  pon- 
tificalmente, si  fece  l'assoluzione.  Dopo 
di  che  dal  cardinal  arciprete  e  dal  suo  ca- 
pitolo venne  il  corpo  di  Benedetto  XIII 
consegnato  al  p.  Zuannelli  domenicano 
maestro  del  s.  palazzo,  che  lo  ricevè  a  no- 
me del  p.  generale  dell'ordine  e  d ■•'reli- 
giosi e  convento  di  s.  Maria  sopra  Miner- 
va, eziandio  alla  presenza  di  gran  nume- 
ro di  domenicani ,  e  di  tal  consegna  ne 
fu  rogalo  il  consueto  pubblico  strumento 
per  gli  atti  del  Corvini  notaio  del  capi- 
tolo Vaticano. Rinchiuse  l'una  dentro  l'al- 
tra le  due  casse  di  legno  e  quella  di  piom- 
bo, furono  trasportate,  accompagnandole 
processionai  mente  i  domenicani,  e  alcuni 
canonici  e  beneficiati  della  basilica,  tutti 
con  torcie  accese  in  mano,  iti  mezzo  al 
tempio  ov'era  preparato  nobilmente  un 
gran  letto  funebre,  coperto  di  damasco 
paonazzo  trinalo  con  più  ordini  di  gal- 
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Ioni  d'oro,  non  diedi  ricchissim  i  coltre 
di  broccato  d'oro,  con  sopra  il  triregno 
posato  su  due  cuscini  di  velluto  nero,  ed 
uu  ben  inteso  baldacchino  che  calava  dal- 
la sommità  del  gran  volto  di  s.  Pietro, 
con  ogni  buon  gusto  Involato,  e  in  detto 
ledo  collocate  le  casse  furono  per  tutta  la 
nottecuslodite  da'douienicani,  che  ivi  fe- 
cero le  consuete  vigilie,  come  similmente 
fecero  il  giorno  (Ino  all'ora  del  trasporto. 
Nella  delta  ricognizione  del  cadavere  di 
Benedetto  XIII,  per  l'opinione  che  sia» 
veva  del  buon  odore  di  santità  in  cui  e- 
ra  moito,  il  cardinal  Finy  si  prese  il  velo 
che  gli  copriva  il  volto,  il  cardinal  Otto- 
boni  gh  tolse  l'anello,  l'uno  e  l'altro  so- 
stituendovene  di  migliori.  Un  altro  gli 
cambiò  uno  spillone  del  pallio,  altri  da 
esso  strappò  una  croce,  altri  gli  tagliaro- 
no uu  pezzetto  di  pianeta.  Ed  essendogli 
stato  poste  le  scarpe  nuove,  perchè  quan- 
do fu  sepolto  gli  furono  prese  colle  calze, 
vi  fu  chi  poco  dopo  gliele  cavò  da'  piedi 
nell'atto  di  chiudersi  la  cassa.  Il  tutto  per 
divozione. Domenica  mattina  febbraio 
il  capitolo  Vaticano,  per  gratitudine  de' 
singolari  benefizi  ricevuti  da  Benedetto 
XI 11,  oltre  l'aver  fatto  ardere  circa  4oo 
ceri  intorno  al  letto  funebre,  disposti  con 
bella  simmetria  in  3  ordini  di  coi  nucopii 
e  doppieri,  gli  celtbròsolenni  esequie,can- 
tando  la  messa  mg/  Tommaso  Cervini  ar- 
civescovo di  Nicomedia  e  canonico  della 
basilica,  in  un  altare  eretto  a  tale  effetto 
nel  piano  della  gran  navata  avanti  la  con- 
fessione de'ss.  A  postoli,  a  4  cori  di  scelta 
musica  composta  dal  celebre  Ottavio  Pi- 
toni maestro  di  cappella  della  basilica,  ed 
in  tale  occasione  vi  fece  una  dotta  Orazio* 
ne  latina  in  lode  del  defunto  mg/  Asse- 
man  del  Monte  Libano  beneficialo  della 
basilica,  che  in  tal  giorno  avea  preso  l'a- 
bito prelatizio  io  qualità  di  cameriere  d'o- 
nore del  regnante  Clemente  XII.  Dopo 
l'orazione  si  portarono  al  letto  lugubre 
mg/  Tasca  ai  ci  vescovo  di  Gerapoli,  mg/ 
Santamaria  arcivescovo  di  Cirene,  mg/ 
Pezzclla  vescovo  di  Costanza,  mg/ Simo- 
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ni  vescovo  di  Marciana,  unitamente  con 
l'arcivescovo  celebrante,  tutti  parati  pon- 
tificalmente, a  farvi  le  5  assoluzioni  Ma- 
joris  Potcntìae,  secondo  il  prescritto  dal 
Pontificale  romano.Domenica  giorno  de- 
stinato pel  solenne  trasporto  del  corpo  di 
Benedetto  XIII,  radunati  secondo  l'inti- 
mazione fatta  da'  cursori  ,  per  schedula 
stampata  d'ordine  del  cardinal  Vicario, 
alla  basilica  lutti  quelli  che  doveauo  in- 
tervenire alla  processione,  alle  ore  ai  1/2 
si  die  principio  alla  medesima.  Precede- 
va un  gran  lanternone  io  mezzo  a  due 
mandatari  colle  lot  o  sol  ite  mazze,segu  iva- 
no successivamente,  i  palafrenieri  di  molti 
cardinali  con  torcie  accese,  un  religioso 
domenicano  con  croce  e  stendardino  e  al- 
tri due  religiosi  con  torcie,  e  sotto  la  me- 
desima croce  solamente  indi  venivano, 
tutti  con  candela  accesa  :  i  fanciulli  o  a- 
luiiiu  dell'ospizio  apostolico  di  s.Michele, 
gli  orfanelli,  il  collegio  Salviati,  gli  ago- 
stiniani scalzi  e  riformati  francesi  del  3.° 
ordine  di  s.  Fraucesco,  i  minori  cappuc- 
cini, i  mercedari  calzati,  la  congieguzio- 
ne  del  b.  Pietro  da  Pisa,  i  minimi,  il  3.° 
ordine  di  s.  Francesco,!  minori  con  ven- 
tilali, i  minori  osservanti  riformali,  i  mi* 
not  i  osservanti,  gli  agostiniani  della  con- 
gregazione di  Lombardia,  gli  eremiti  di 
».  Agoslino.i  carmelitani  riformati,  i  car- 
melitani, i  servi  di  Maria,  i  domenicani, 
i  gii  olamini,i  cartonici  regolari  del  ss.  Sul- 
valore,  gli  Olivetani,  i  celestini,  i  cister- 
censi riformati,  i  cistercensi,  i  valium- 
brosani,  i  camaldolesi,  i  cassinesi,  i  ca- 
nonici regolari  Lateranensi;  veneudo  di- 
vise le  nominate  corporazioni  regolari  da 
due  torcie  accese  e  alzate  nel  loro  prin- 
cipio, come  a  oche  poi  tale  in  fine  di  dette 
corporazioni.  Seguivano  cogli  alunni  de) 
lemmario  romano  in  cotta,  tutti  i  par- 
roci» di  Roma;  i  capitoli  delle  collegiate 
di  s.  Girolamo  degli  Schiavoui,  $  1.  Ana  - 
slasia,  de'is.  Celso  e  Giuliano,  di  s.  An- 
gelo in  Pescaria,  di  s.  Eustachio,  di  s.  Ma- 
ria iu  Via  Lata,di  s.  Marco,di  i.  Nicola  io 
Carcere,  di  s.  Maria  ad  Martyres,  ed  iu 
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fine  i!  camerlengo  del  clero,  con  a  destra  il 
{«arreco  di  I.  Pietro,  ed  a  sinistra  quello  di 
>  Mai  i,i  sopra  Ali  ner  va;  tutti  e  3  colle  solite 
itole.  Preceduti  avanti  le  torcie  dal  loro 
nia*nere,veni?anoi!  capitolo  di  «.Maria  in 
Cosoiedin.edi  capitoli  di  s.Lorenzo  m  Da- 
malo e  di  •.  Maria  in  Trastevere  unita- 
roenle.  Da'loro  mazzieri  erano  preceduti 
i  capitoli  Liberiano,  Vaticano,  Latera- 
nenie,  seguiti  dagli  ufliciali  del  tribunale 
cM cardinal  Vicario,  portando  tutti  i  ca- 
nonici de'6  capitoli  torcie  accese  in  ma- 
no, lodi  a  4  per  4  con  torcie  accese  alza- 
te, ferivano ioo  fanciulli  alunni  dello* 
ipitio  apostolico  di  s.  Michele  e  degli  or* 
•«ni,  e  parimenti  con  torcie  alzate  a  4  per 
'i  nsultano  4oo  religiosi  minori  ossei** 
Tanti  tutti  con  cotte,  ed  altro  gran  nume- 
ro di  rtligiou  domenicani  con  cotte  e  tor* 
e*  i  «vanti ,  intorno  e  dopo  il  letto  fu* 
nebre  o  v'era  no  collocate  le  casse  col  ca- 
lerceli Benedetto  XIII,  sostenuto  esso 
leltodalla  basilica  Vaticana  sino  alla  chie- 
wde'is.  Celso  e  Giuliano,  pe'cordoni  d'o- 
ro co'fioccln  simili,  da  6  canonici  Vati* 
ooi;dd|la  chiesa  da'ss.  Celso  e  Giuliano 
uno  i  quella  di  s.  Pantaleo,  da  6  cano- 
D'ci  Liberiani; dulia  chiesa  di  s.  Pantaleo 
•  quella  di  s.  Maria  sopra  Minerva,  da  6 
tuonici  Laternnensi;  tutti  in  colta  e  roc- 
diello.  li  letto  funebre  era  circondato  dal- 
l' guardia  svizzera  pontifìcia  colla  solita 
armatura  di  ferro,  e  dopo  incedeva  a  co- 
dilo il  loro  capi  tanoco'suoi  svizzeri,  Illu- 
minati da  6o  torcie  mandate  dai  palazzo 
aP°*tolico,cavalcavanodue  mazzieri  pon- 
tificii colle  loro  casacclie,giacco  di  maglia 
e  maHe  d'argento;  due  maestri  delle  ce- 
ranonie  pontifìcie;  mg.r  maggiordomo; 
•utligli  ordini  della  prelatura,  e  la  cn- 
segreta  del  Papa  Clemente  XII: 
tolti  i  nominati  co'  loro  abiti  come  so- 
gliono portare  nelle  solenni  Cavalcate 
pontificie.  Arrivatoli  letto  lugubre  ver- 
*0  le  ore  i  di  notte  avanti  la  chiesa  di  s. 
Maria  sopra  Minerva,  fuori  della  porta 
fa  a-perso,  secondo  l'ordine  del  rituale  ro* 
mano, dal  parroco  di  s.  Pietro,  indi  veu- 
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ne  trasferito  nel  mezzo  della  chiesa,  ove  il 
cardinal  Oltoboni,  paralo  pontificalmen- 
te, portatosi  da  una  di  quelle  cappelle, 
preceduto  dalla  croce  e  da' soliti  ministri 
della  cappella  pontificia,  assistito  da  due 
canonici  delle  patriarcali  Vaticana  e  Li- 
beriana, cantatosi  da'domeuicaiii  il  Li- 
bera me,  Domine,  e  le  altre  preci,  alla 
presenza  di  5  cardinali,  fece  solennemen- 
te l'assoluzione  del  cadavere,  che  poi  re- 
stò tutta  la  notte  custodito  da' domeni- 
cani colle  solite  vigilie.  Nella  seguente 
mattina  di  lunedi,  essendo  la  chiesa  di  s. 
Maria  «opra  Minerva  tutta  fino  al  vol- 
to nobilmente  apparata  a  lutto  di  pan- 
ni neri  trinati  d'  oro,  con  trippoucini  e 
cascate  di  velo  bianco,  disposte  in  più 
luoghi  con  buon  ordine  alcune  profu- 
miere e  arme  del  defunto  Pontefice,  con 
maestoso  baldacchino  che  calava  sul  let- 
to funebre  ,  collocato  immediatamente 
sin  da  quando  la  sera  antecedente  venne 
portato  da  s.  Pietro  il  cada  vere,  sopra  ma- 
gnifico catafalco  elevato  da  5  gradini,  e 
circondato  da  quantità  di  ceri  ardenti  in 
4  grandi  e  sontuosi  candelabri  posati  ne' 
4  angoli  del  catafalco  sles*o,  come  altri 
loo  ceri  ardevano  su  torcieri  disposti  di 
qua  e  di  là  in  tutta  la  navata  maggiore 
della  chiesa,  oltre  le  candele  ardenti  su- 
gli altari  di  tutte  le  cappelle,  vi  si  porta- 
rono 26  cardinali  in  cappe  paonazze  a  te- 
nervi cappella  solenne,  nella  quale  cantò 
la  messa  il  cardinal  Altieri  del  titolo  di 
s.  Matteo  et /creatura  del  defunto,  col- 
l'intervento  di  tutti  gli  ordini  della  pre- 
latura, de'capi  delle  religioni  e  d'ogni  al- 
tro che  ha  luogo  nelle  cappelle  papali,  e 
co'cappellani  cantori  della  cappella  pon- 
tificia. In  (ine  della  messa  vi  recitò  con  tut- 
to spirito  una  dotta  orazione  latina  mg/ 
Venanzio  Filippo  Piersanti  beneficiato 
Vaticuno,  maestro  delle  ceremonie  pon- 
tificie e  cappellano  segreto  di  Clemente 
XII.  Dopo  portatisi  all'altare  i  cardinali 
Petra,  Lercari,  Finy  e  Caraffa,  altre  piìi 
antiche  creature  del  defunto,  deposte  le 
cappe  e  presi  i  paramenti  sagri,  trasferiti»! 
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insieme  al  celebrante  sopra  al  catafalco, 
vi  fecero  le  5  assoluzioni  dette  Majoris 
Potentine.  In  lutto  il  giorno  che  restò  e- 
spostoil  pontificio  cadavere  nel  detto  let- 
to e  catafalco,  sempre  colla  descritta  il- 
luminazione, indicibile  fu  il  popolo  d'o- 
gni età  e  d'ogni  sesso  e  condizione  che  con- 
corse a  porgere  suffragi,  non  estendo  sta- 
la sufficiente  la  soldatesca  disposta  per 
tutta  In  chiesa,  ed  intorno  al  catafalco  in 
doppia  fila  a  reprimerlo;!)  medesimo  con- 
corso era  avvenuto  per  la  lunga  strada, 
guarnii. i  dalla  soldatesca,  che  da  s.  Pie- 
tro conduce  alla  Minerva,  la  sera  prece- 
dente per  vedere  la  grandiosa  pompa  fu- 
nebre, accompagnata  ancora  nel  transito 
che  fece  avanti  Castel  s.  Angelo, dallo spa- 
ro  della  moschelteria,e  dal  suono  lugu- 
bre delle  campane  di  tutte  le  chiese  per 
ovunqoepnssò.Fiualuiente  nella  sera  del- 
lo stesso  lunedi,  i  domenicani  portatisi 
processionalmente  intorno  al  cadavere 
pontificio,  cantarono  le  solite  preci  secon- 
do il  loro  riio,  il  p.  maestro  del  sagro  pa- 
lazzo vestilo  de'paramenli  sagri  fece  l'as- 
soluzione,  dopo  di  chechiuse  le  porte  del- 
la chiesa  per  evitare  la  moltitudine  del 
popolo,  tumularono  il  cadavere  di  Bene- 
detto XIII,  riposto  dentro  3  casse,  nella 
cappella  di  s.  Maria  Maddalena, contigua 
alla  sagrestia  delia  chiesa,  per  lungo  di 
deposito  in  un  monumento  dislucco,fin- 
chè  gli  venisse  costruito  un  ben  convene- 
vole sepolcro.  Fu  pubblicato:  Distìnto 
racconto  dei  la  solenne  traslazione  del 
corpo  di  Benedetto  XIII,  Uomat733. 
Frattanto  i  domenicani  nella  cappella  di 
s.  Domenico,  architettala  dal  p.  Paglia 
domenicano,  e  poi  riedificata  e  abbellita 
con  disegno  del  Rauzzini  da  Benedetto 
XIII,  che  inoltre  di  sua  mano  consagrò 
tutti  gli  altari  della  chiesa,  gli  eressero  un 
nobile  e  imponente  deposito  marmoreo, 
che  risente  del  gusto  corrotto  del  secolo 
X  VII.  11  disegno  fu  del  celebreCarloMar- 
ditoni,  che  scolpi  il  bassorilievo  nell'in* 
nanzi  dell'urna,  rappresentante  il  conci- 
lio romano  celebrato  da  Benedetto  XIII, 
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e  i  due  angeli  in  alto  che  reggono  l'arme 
del  Papa,  la  cui  statua  scolpì  Pietro  Brac- 
ci e  quella  della  Virtù  a  dritta,  mentre 
condusse  l'altra  della  Virtù  a  sinistra  Bar- 
tolomeo Pincellolli.  Terminalo  il  monu- 
mento i  religiosi  stabilirono  di  eseguirvi 
la  traslazione  del  corpo  di  Benedetto  XIII 
n'a3  febbraio  1 739  (perciò  col  qui  narra- 
to vanno  emendate  le  date  equivocate  nel 
voi.  XII,  p.  i43),  come  dissi  nella  biogra- 
fia (ma  ivi  pure  la  r. 'traslazione  è  ripor- 
tata nel  1738,  mentre  è  la  discorsa  fatta 
nel  1733).  Riferisce  pertanto  il  n.  3365 
del  Diario  di  Roma  del  1 739  (il  nume- 
ro del  Diario  7985  che  riportai  nel  voi. 
LXI  V,p.  1  i3,col.i.a,  appartiene  alla  tra- 
slazione di  Benedetto  XIV, come  poi  di- 
rò), che  la  1/  traslazione  del  corpo  di  Be- 
nedetto XIII  dalla  cappella  di  s.  Maria 
Maddalena  a  quella  di  s.  Domenico,  dal 
deposito  di  stucco  al  marmoreo,  si  etfèt- 
tuò  domenica  di  detto  giorno  od  ore  a4 
e  a  porte  chiuse; e  quantunque  non  si  fe- 
ce precedente  invito,  pure  v'  intervenne 
un  gran  numero  di  persone,  e  vi  assiste- 
rono molti  de'primari  signori, conte  il  car- 
dinale Alessandro  Albani,  che  nella  sua 
generosità  contribuì  all'edificazione  del 
monumento,  col  somministrare  preziosi 
marmi  per  renderlo  magnifico.  V'inter- 
vennero ancora  tre  altri  cardinali  e  crea- 
ture del  defunto,  con  molti  prelati  bene- 
ficati da  esso,  e  tra'principi  il  nipote  dei 
Papa  Orsini  duca  di  Gravina.  Verso  un 
4  °  di  notte  il  p.  m.  fr.  Tommaso  Ripoll 
generalede'domenicani.benedìcollecon- 
suete  ceremonie  il  nuovo  deposito  sepol- 
crale; indi  fu  demolito  quello  di  stucco, 
nel  quo!  tempo  i  religiosi  recitarono  il  ve- 
spe ro  dei  defunti,  e  altri  salmi  finche  fa 
terminata  la  demolizione  e  fitta  la  rico- 
gnizione delle  casse.  Quando  poi  queste 
furono  eslratte  dall'antico  deposito, fu 
pertl  la  1  /  esteriore  d'abete  alla  presenza 
del  notaio  e  testimoni  appositamente 
chiamati;  indi  riconosciuta  senza  aprirla 
quella  di  piombo  nelle  iscrizioni  e  sigilli 
posti  sulla  medesima,  fu  nuovamente 
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chiusa  e  inchiodata  quella  d'abete,  e  co* 
perla  con  una  collie,  essendosene  di  tut- 
tociò  rogalo  pubblico  strumento  per  l'i- 
deatiti del  corpo.  Si  pose  allora  in  ordi- 
ne ia  processione,  per  portare  le  dette  cas- 
te io  giro  per  le  due  navale  laterali  della 
chicsa.efu  cominciato  il  canto  delle  lati- 
di  dell'uffizio  de'morti.  Portavano  gli  fel- 
tri religiosi  una  candela  accesa  in  mano, 
Sode' quali  più  graduali  portavano  la 
Iwxia.  Ai  fianchi  delle  casse  procedeva- 
no il  p.  maestro  del  sagro  palazzo,  il  p. 
procuratore  generale,  il  p.  segretario  dul- 
riodice,con  3  pp.  maestri  proviuciali.cioé 
quello  della  Lombardia, quello  di  Tcrra- 
uulaequellodi  Scozia,  portando  tutti  e  6 
con  una  mano  la  torcia  accesa,  e  reggendo 
foli' altra  la  coltre  che  copriva  le  casse, 
lerauoalo  il  giro  fu  collocata  la  casta  a- 
»  itili  la  cappella  d  i  s.Oomenico,nella  qua- 
leintexnpo  della  processione  si  trattenne- 
•"o  i  cardinali,  il  duca  di  Gravina  e  mol- 
li allri  signori,  ludi  fu  cantato  il  respon- 
so, Ubera  me,  Domine, e  poscia  il  p. 
generale  funzionante,  che  co'  suoi  soliti 
ouoiitri  era  vestito  de'  paramenti  sagri, 
dopo  a  ver  aspersa  la  cassa  con  l'acqua  be- 
nedilla, e  dopo  a  verla  incensata, contò  la 
lowuela  orazione  Pro  defunclo  summo 
Ponti fice,  e  su  «seguentemente  fu  porta- 
ti la  cassa  nel  luogo  destinalo  dentro  il 
n tposito di  mai  m  o,ed  ìu  lai  forma  fu  com- 
pila la  pia  funzione  di  questa  nuova  tra- 
^liooe.  Clemente  XII  Corsini  a'6  feb- 
Waioi-Jo  finì  dì  vivere  nel  palazzo  Qui- 
"oale,  iodi  in  uria  di  quelle  stanze  fu  e- 
'posto  vestito  di  sottana,  mozzetto  e  ca- 
mauro di  lana,  poscia  a  due  ore  di  not- 
aio una  lettiga  fu  trasportato  il  corpo, 
0)1  cappello  in  capo,  senza  stola  e  senza 
croce,  odia  Sistina  del  Vaticano,  dove  fu 
>e*tiuj  cogli  abili  pontificali  di  color. ros- 
*°t  «  con  mitra  di  tela  d'oro,  secondo  la 
descriiione  che  di  queste  pompe  funebri 
pubblicò  il  n.°  35 1 5  del  Diario  di  Roma 
□d  1740.  Trasportato  il  caduvere  nel- 
I  adiacente  basilica  di  s.  Pietro,  fu  poi  le* 
tolto  nelid  solila  succhia  bulla  poi  la  che 
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conduce  alla  cantoria,  obbligandosi  il  ca- 
pitolo Vaticano  di  riconsegnarlo  quando 
fosse  a  loro  stato  richiesto.  Avendo  Cle- 
mente XII  disposto  con  chirografo  del- 
l'i 1  luglio]  734}  che  il  suo  corpo,  passato 
un  anno  dalla  sua  morte,  fo>se  traspor- 
talo nella  propria  cappella  gentilizia  da 
lui  edificata,  insieme  al  Sepolcro  (1.), 
nella  basilica  Laleranense,  ciò  t'effettuò 
a'20  luglio  1 742  (secondo  il  Novaes,  o  di 
altro  giorno  al  dire  di  Cancellieri,  che  di 
questa  traslazione  riporta  erudite  notizie 
a  p.  2  5o  eseg.del  Mercato)  privatamen- 
te a  4  ore  di  notte;  previo  il  permesso  di 
Benedetto  XIV  per  la  disumazione,  ri- 
cognizione e  trasporlo  del  cadavere  stes- 
so, permettendo  l'intervento  de'cardina- 
li  da  lui  creali,  e  anche  di  quelli  non  sue 
creature  da  lui  beneficali,  non  che  del  sa- 
gro collegio  all'esequie.  Segui  il  traspor- 
to ponendosi  le  casse  decentemente  sul- 
le stanghe  portate  da'  muli,  coperte  di 
coltre  e  sovrastate  dal  cuscino  e  triregno, 
mentre  alla  lesta  delle  casse  fu  colloca- 
ta una  croce  di  legno  dorato  (come  erosi 
praticalo  nella  traslazione  del  corpo  d'In- 
nocenzo X  da  s.  Pietro  alla  Chiesa  di 
Agnese  in  piazza  Navona,  della  quale  ri- 
parlai nel  voi.  LXXV,  p.  218).  Le  casse 
aveano  l'accompagnamento  di  24  sacer- 
doti, cioè  12  Vaticani  ei  2  Lateraneosi, 
con  colle  e  torcie  di  cera,  oltre  di  altre  6 
a  vento  portaleda'palafrenieridicasaCor- 
sini  vestili  a  lutto  per  questa  lugubre  fun- 
zione. Intorno  incedevano  12  svizzeri  con 
colletti  di  pelle  e  armati  di  fucile,  coman- 
dali da  due  ufliziali  della  loto  guardia. 
Seguivano  due  carrozze  di  delta  casa, 
con  dentro  al  primo  luogo  d.  Giovanni 
Machnamarra  segretario  d'ambasciata 
del  nipote  del  defuuto  il  cardinal  Corsini, 
il  quale  a  lui  avea  consegnalo  il  cadavere 
dello  zio,  facendo  anche  le  veci  del  curato 
di  •.  Pietro.  Alla  porto  della  basilica  La- 
leranense fu  ricevuto  il  convoglio  funebre 
dall'  arciprete  cardinal  Corsini,  che  do- 
po la  ricognizione  del  corpo  era  visi  recato 
dalla  basilica  Vaticaua,  c  da  tutto  il  ca- 
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pilolo  con  torcie  accese,  ed  ivi  processio- 
nalmcnte  colla  croce  capitolare  furono  le 
casse  introdotte  in  chiesa  e  collocate  nel* 
la  nove  di  mezzo  sopra  un  tumulo  circon- 
dato  da  8  torcie.  Cantatosi  da'mtisici  del* 
la  basilica  iKSWnr;ifVr,eda  rag/  Riccar- 
di viri  i  io  della  basilica  e  parato  in  pivia- 
le nero,  il  Non  intrest  indi  da'eantori  il 
Lìbera  me,  Domine,  \\  prelato  asperse  e 
incensò  il  corpo  e  disse  l'orazione  fune- 
bre prescritta  pel  defunto  Papa.  II  tutto 
terni i nato, furono  trasportate  le  casse  nel* 
la  cappella  Corsini,  ove  ardevano  all'al- 
tare i  consueti  lumi,  e  da  essa  immediata- 
mente all'altra  cappella  sotterranea,  do- 
ve da 'cappelluti!  Corsiniani  furono  reite- 
rale le  preci  e  l'assoluzione,  facendone  la 
funzione  il  loro  decano,  alla  presenza  del 
cardinale  Corsini  e  di  diversi  nobili,  ve- 
nendo poi  le  casse  situate  nel  sito  desti- 
nato e  precisamente  sotto  il  sontuoso  de- 
posito del  Papa.  Se  ne  legge  la  descrizio- 
ne anche  nel  n.  3qo3  del  Diario  di  /?o* 
ma  del  1742.  Benedetto  XIV  morto  nel 
1 7  58  fu  sepolto  in  Vaticano  nel  consue- 
to luogo  temporaneo.  Essendosi  nel  !  768 
terminalo  il  magnifico  deposito,  costrui- 
to nella  stessa  basilica  da'cardumli  da  lui 
creoli,  narra  il  n.°  7985  del  Diario  di  Ro- 
ma, che  fittasi  la  ricognizione  del  cada- 
vere la  sera  del  1$  agosto,  fu  portato  in- 
nanzi l'aliare  di  s.  Petronilla,  coperte  le 
casse  di  nobile  coltre,  custodite  per  tutta 
la  notte,  e  poi  circondate  nel  funeraleda 
buon  numero  di  torcie  accese.  Ivi  nella 
manina  seguente  gli  furono  celebrate 
nell'  altare  della  santa  solenni  esequie  , 
pontificando  la  messa  mg.r  Lascaris  pa- 
triarca di  Gerusalemme  e  vicario  della 
basilica,  alla  quale  assisterono,  oltre  il  ca- 
pitolo, 7.3  cu  (liliali  invitati, ricevuti  e  rin- 
graziati dal  cardinal  Cavalchiui  i  .'crea- 
tura del  defunto  c  decano  dei  sagro  col- 
legio. Dopo  l'assoluzione  i cardinali  si  re- 
carono avanti  il  vicino  Sepolcro.neban- 
chi  preparati,  ed  assisterono  al  colloca- 
mento delle  casse  dentro  l'urna  marmo- 
iea,  sopra  la  quale  poi  si  pose  la  statua 
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del  Pontefice.il  monumento  si  scopri  poi 
nel  1  769  nella  sede  vacaote  per  morte  del 
suo  successore  Clemente XIII  :  la  trasla- 
zione del  corpo  di  questo  Papa,  nel  mo- 
numento erettogli  in  detta  basilica, la  de- 
scrisse il  n.°  1806  del  Diario  di  Roma 
del  1  792.  Delle  altre  traslazioni  de'cada  - 
veri  de' Papi  parlai  nelle  loro  biografie. 
Di  quelle  de'  cadaveri  de'  Sovrani  (  f  .) 
morti  in  Roma,  all'articolo  Funerale  e 
nitri,  ed  in  quest'ultimo  di  quelle  de'car- 
dinali,  prelati,  ec.  I  cadaveri  non  si  pos- 
sono trasferire  da  un  sepolcro  in  un  al- 
tro, senza  licenza  del  vescovo;  e  per  leg- 
ge antica  i  romani  gentili  non  potevano 
trasportare  i  cadaveri  dal  luogo  ov'era- 
110  tumulati  in  altri,  senza  l'espressa  li- 
cenza del  collegio  de'loro  Pontefici. 

TRASLAZIONE  DELLE  FESTE, 
Translatio  Festorum.  Se  qualche  Festa 
(  Tr.)  di  rito  doppio  occorra  nelle  dome- 
niche dell'avvento  edella  settuages'nna  si- 
no alla  domenica  in  Albi*  inclusivatnen- 
te,  nella  vigilia  del  ss.  Natale,  nel  giorno 
della  Circoncisione,  in  tutta  l'8.*  dell'E- 
pifania, nella  feria  iv  delle  Ceneri,  e  fra 
l'8.adi  Pasqua,  nell'Ascensione  «lei  Signo- 
re, ne'giorni  della  vigilia  della  Penteco- 
ste fino  alla  festa  della  ss.  Trinità  incln 
si  ve,  nel  giorno  del  Corpus  Domini,  e  nel 
suogioruo  8.°,  nelle  feste  dell'Assunzione 
della  B.  Vergine  e  d'Ognissanti,  si  trasfe- 
rirà al  1  ."giorno  non  impedito;  eccettuate 
peiò  le  feste  di  s.  Gio.  Battista  e  della  com- 
memorazione de'ss  Apostoli  Pietro  e  Pao- 
lo, che  occorrendo  nel  detto  giorno  8.*  del 
Corpus  Dominisi  celebrano;  ed  eccettua- 
ta pure  la  festa  solenne  di  qualche  luogo, 
che  occorrendo  nella  propria  chiesa  sol- 
tanto, eziandio  in  alcuni  de' sopraddetti 
giorni,cioè  nelle  domeniche2.a,3/e4.Mel- 
l'avvento  e  della  quaresima,  e  nella  do- 
menica della  settuagesima,  sessagesima  e 
quinquagesima,  nonché  ne'giorni  fra  1*8.* 
dell'Epifania,  si  celebra.  Se  poi  la  festa  d« 
s.  Gio.  Battista  verrà  nel  giorno  del  Cor- 
pur  Domini,  si  trasferirà  nel  giorno  ap- 
presso colla  commemorazione  dell'8.',  e 
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no  secon  Ji  veiperi  del  C-or  pus  Domini  *i 
•  i  commemoi  azione  ili  s.  Giovanni:  nei 
{torni  poiché  seguono  si  farà  l'uffizio  di 
S' culla commemoratione  di  detto  .«info. 
Allora  \ chimi dr i  i  1  giorno  8.°con  quello  del 
Corpus  Domini  non  si  trasferirà;  ma  in 
quell'anno  si  farà  commemorazione  di  s. 
Gioranni  in  ambedue  i  vespcri  e  nelle  Inu- 
lte ciò  sempre  si  osserverà  quando  si  tras- 
ferirà una  festa  avente  l'8.a;  cosicché  non 
«trasporterà  mai  il  giorno  8.°,  se  non  si 
fi»*  trasferita  la  festa.  Che  se  una  festa  si 
dona  trasferire  dopo  tutta  In  sua  8.',  in 
quell'annosi  celebrerà  senza  8.a .purché  il 
titoUrcdel la  chiesa  non  abbia  un  qualche 
particolare  privilegio, e  perciò  non  si  deb- 
I*fcreallrimeoti.Senelgiorno8.°diqual- 
tbe  fella  occorre  un  doppio  de'mnggiori 
sopraccennati  nella  rubrica  delle  cornine- 
morauooi,si  farà  del  detto  doppio  colla 
commemorazione  del  giorno  8.",  eccetto 
quello  del  ss.  Natale  e  dell'Epifania,  nei 
quali  giorni  non  si  fa  di  alcuna  festa,  ma 
*  trasferisce  nel  t /giorno  non  impedito. 
Se  poi  tal  doppio  non  sarà  de'maggiori, 
«farà  l'uffizio  dell'8.%  e  si  trasferirà  la 
festa  come  sopra.  Se  qualche  festa  di  ri- 
lodoppiocbe  occorre  fi  a  un'8.a  venga  im- 
pedita da  un'altra  festa  di  doppio  mng- 
g!*e,  si  trasferirà  nel  primo  giorno  pu- 
re non  impedito,  e  in  esso  si  farà  comme- 
morinone dell'8.*  Se  nell'altre  domeni- 
che fra  r  anno  fuori  delle  sopraddette  oc* 
corra  una  festa  di  rito  doppio,  non  si  tra- 
sferirà. Un»  festa  di  rito  semidoppio  che 
°aorra  ne'sopraddcl ti  giorni,  o  fra  l'8." 
«et  Corpit*  Domini ',  o  nelle  altre  dome- 
"icne  fra  l'anno,  si  trasferirà  neli.°gior« 
00  «a  simile  uffizio  non  impedito.  Occor- 
rendo poi  nelle  domeniche  fra  quelle  ot- 
'ave,  nelle  quali  si  fa  delle  feste  correo 
"i  «  trasferirà  nel  giorno  che  segue,  sbolla 
commemorazione  dell'8.*  Che  se  questo 
fi&Keimpedito  da  un  altro  doppio  e  semi- 
doppio,  si  trasferirà  il  semidoppio  (venen- 
do 'n  domenica)  dopo  l'8.a,  cosicché  una 
bta  semuloppia  fra  l'8.'  non  si  trasferì, 
^lenoo  che  nel  giorno  oppresso.  Se  due 


T  R  A  167 

o  più  feste  di  9  lezioni  occorrano  in  uno 
stesso  giorno,  si  farà  l'uffizio  della  maggio- 
re, cioè  del  doppio,  e  i  semidoppi  si  tra- 
sferiranno. Ma  se  tutti  saranno  doppi  o 
seraidoppi,  si  farà  de  digniori,  ossia  del 
più  solenne,  e  si  trasferiranno  quelli  che 
sono  di  minore  solennità.  Se  più  fcste'si 
debbano  trasferire,  prima  si  trasferisca  il 
doppio  e  poi  il  semidoppio:  e  fra  più,  dop- 
pi si  celebri  sempre  prima  quello  eh*  è 
più  solenne:  altrimenti  se  sono  eguali, 
si  trasferiscano  uno  dopo  l'altro  coti  quel- 
l'ordine con  cui  si  doveano  celebrare  nei 
propri  giorni.  La  festa  semplice  non  mai 
si  trasferisce  ;  ma  se  non  si  possa  fame 
l'uffizio,  si  farà  conimemora7Ìone.  Se  poi 
verrà  in  que'giorni  ne'quali  del  detto  sem- 
plice non  si  può  fare  alcuna  commemo- 
razione, di  esso  nulla  si  farà  in  quell'an- 
no. Se  qualche  festa  di  9  lezioni  ,  nella 
quale  vi  è  eziandio  In  commemorazione 
da  farsi  di  (piai  eh  e  santo,  si  debba  tra- 
sferire a  motivo  della  domenica  che  cor- 
re, o  di  qualche  altra  festa  maggiore,  non 
si  trasferirà  assieme  colla  commemora- 
zione di  quel  santo  in  essa  festa  assegna- 
lo, ma  di  esso  si  farà  commemorazione, 
se  sia  possibile,  nel  suo  giorno  naturale 
colla  9/  lezione  se  vi  sia  propria.  Ciò  si 
osserverà  eziandio  nelle  commemorazio- 
ni che  occorrono  nelle  vigilie,  quando  si 
facciano  nel  sabato  antecedente  venendo 
la  vigilia  in  domenica,  perchè  in  allora  la 
commemorazione  del  santo  semplice  non 
si  farà  nell'uffizio  della  vigilia,  ma  in  quel- 
lo della  domenica.  Tanto  prescrive  il  Bre- 
viario romano,  tit.10:  De  Translatione 
Festorum,  riprodotto  dall'ab.  Diclich,nel 
Dizionario  sacro-liturgico,  oltre  diversi 
decreti  della  s.  congregazione  de'i  iti;  e  la 
tabella  generale  della  traslazione  delle  fe- 
ste comuni  ossia  descritte  nel  calendario, 
che  occorrono  nelle  domeniche  e  feste  fra 
l'anno,  tanto  mobili,  quanto  immobili. 
Vedasi  il  Gavoni  >  con  l'addizioni  del  Me- 
rati:  Compendio  delle  ceremonie  eccle- 
siastiche, par.!,  lit.  6:  Della  traslazio- 
ne delle  Feste. 
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TRASLAZIONE  DELLE  RELI- 
QUIE DE'SANTI,  Trarulatio  Sacra- 
rum  Iieliauiarum.  L'uso  di  tras|>oi*tare 
da  un  luogo  ad  un  altro  le  reliquie  d'un 
Jllartire  (A .),  di  cui  ti  venerava  la  me- 
moria, derivò  da  un  sentimento  natura* 
lissimo  e  religiosissimo.  Quando  un  san- 
to vescovo  avea  sollerta  Ih  morte  per  Ge- 
sù Cristo,  in  un  luogo  lontano  dulia  sua 
sede,  non  deve  fare  meraviglia  che  i  suoi 
diocesani,  desiderando  di  possedere  le  sue 
reliquie ,  abbiano  chiesto  che  dal  luogo 
del  suo  martirio  fodero  quelle  traspor- 
tate nella  sua  chiesa.  Così  nell'anno  107 
i  resti  delle  ossa  di  s.  Ignazio  vescovo 
d'  Antiochia  (ne  riparlai  a  Siria,  ripor- 
tando la  serie  de'  vescovi  e  palriarchi)mar- 
lirizzatoa  Roma,  vennero  trasportate  co- 
me in  trionfo  in  Antiochia  (poi  riporta- 
te in  Roma)  e  ricevute  da'fedeli,  che  pei 
primi  si  nominarono  cristiani,  come  un 
tesoro  inestimabile,  giusta  l' espressione 
degli  alti  del  suo  martirio.  Quando  un 
laico  avea  ricevuto  la  stessa  corona  del 
martirio,  il  rispello  e  l'amore  ispiravano 
Jo  slesso  desiderio  ne  suoi  concittadiui.per 
eflelto  naturale  della  venerazione  che  ispi- 
ra la  virtù.  Questo  zelo  aumentò  quaudo 
si  vide,  che  Dio  per  glorificare  i  suoi  ser- 
vi, per  l'intercessione  di  questi  faceva  Mi- 
racoli atta  tomba  de'marliri;  quindi  ven- 
nero considerate  le  loro  reliquie  come  un 
pegno  sicuro  de'favori  del  Cielo,  e  ciascu- 
na chiesa  fu  gelosa  di  procurarsene.  In 
seguilo,  allorché  i  barbari  fecero  delle  in- 
cursioni nelle  provincie  cristiane,  brucia- 
rono le  chiese  e  le  reliquie  de*  santi,  fu- 
rono i  fedeli  solleciti  di  sottrarre  al  loro 
furore  que'preziosi  depositi,  e  li  traspor- 
tarono in  luoghi  ne'quali  credevano  chei 
barbari  non  sarebbero  peuetrali,com'era- 
110  i  monasteri  isolati  in  mezzo  alle  foreste, 
ec,  Abbiamo  molti  esempi  di  reliquie  cos'i 
portate  da  un  luogo  all'altro,  da  uno  stato 
all'altro,  ed  anco  in  lontane  regioni;  al- 
cune di  esse  furono  in  seguito  restituite 
ni  luogo  nel  quale  erano  prima,  e  talvol- 
ta per  sottrazioni  di  reliquie  si  sostenue- 


TRA 

roda'popoli  guerre  acca  ni  te.  I  protesttin- 
//ostinati  erroneamente  a  sostenere,  che 
il  culto  delle  reliquie  de'santi  è  una  Su- 
perstizione (V.)  imitata  da'pagani,  pre- 
lesero  imitare  i  barbari  col  profanarle  e 
bruciarle.  1  loro  scrittori  si  sforzarono  di 
giustificare  tali  eccessi,  o  per  gettare  il  ri- 
dicolo su  tutte  le  pratiche  de'cattolici  su 
questo  riguardo.  1 1  culto  «Ielle ss.  Reliquie 
è  antico  come  il  cristianesimo,  e  fino  dal 
suo  nascere  fu  una  specie  di  professione 
di  fede  della  resurrezione  futura.  Se  nei 
secoli  d'ignoranza  s' introdussero  alcuni 
abusi,  non  furono  questi  ne  si  grandi,  thè 
sì  frequenti,  come  calunniosamente  esa- 
gerarono i  protestanti,  e  ne  derivò  sem- 
pre da  un  simile  culto  un  grandissimo  be- 
ne. Moltissimi  peccatori  furono  penetra- 
ti di  compunzione  visitando  il  Sepolcro 
de'santi,  e  Dio  spesse  volle  ricompensò  coi 
miracoli  la  fede  de'cattolici,  i  quali  ivi  ri- 
ceverono il  sollievo  de'loro  mali:  il  furo- 
1  e  stesso  de  barbari  rispettò  più  d'una  vol- 
ta que'santuari  della  pietà.  Dice  il  Ber- 
gier,  nel  Dizionario  della  teologia:  Qua- 
lunque cosa  se  ne  dica,  è  cosa  giovevole, 
chei  figliuoli  dellaChiesa  conservino  que- 
sti oggetti  di  condolanone  e  confidenza,  di 
cui  volontariamente  si  privarono  i  loro  ne- 
mici. Nell'articolo  Reliquie  db'Saxti dis- 
si essere  loro  corpi  e  loro  cose,  poiché  re- 
liquia  significando  ciò  che  resta  della 
maggiore  parte  di  qualche  cosa,  ed  essen- 
do la  principale  dell'uomo  l'anima,  per- 
ciò fu  chiamala  reliquia  il  corpo  che  resta 
in  terra  o  parte  di  esso,  e  quatti*  alleo  è 
degno  di  venerazione.  Ivi  feci  la  distinzio- 
ne delle  reliquie  denominate  insigni,  del- 
le quali  se  ne  può  fare  l'uffizio.  Celebrai 
la  preziosità  delle  ss.Reliquie,ed  in  quanta 
venerazione  furono  sempre  tenute  e  come 
anticamente  si  custodivano  con  maggior 
gelosia,  e  che  assai  dtmcilmente  si  conce- 
deva a'  divoti  alcuna  piccola  particella 
di  esse;  nè  tacqui  l'operato  dagli  empi  e- 
retici  e  miscredenti,  che  le  disprezzarouo, 
bestemmiarono  e  oltraggiarono  sacrile- 
gamente, e  coti  iniquo  fuualisuio  brucai*  - 
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òoie  ne  gettarono  le  sagre  polveri  ni  ren- 
io one'liumi.  Laonde  ne  propugniti  il  lo- 
ro giusto  e  doveroso  culto,  dimostrando 
li  costante,  somma  e  profonda  venerazio- 
ne de  fedeli  per  le  ss.  Reliquie,  a  cui  eres- 
sero altari  e  templi  ;  e  come  la  Chiesa  in 
ogni  epoca  ne  telò  il  loro  onore  e  culto, 
e  ne  permise  la  Commemoratone  ( K) 
con  Festa  (7  '.)  di  rito  e  col  premio  del- 
l' indulgenze  ;  curando  severamente  che 
hoo  fossero  falsi  fi  cale,  e  provvedendo  sag- 
giamente acciò  ne  venisse  garantita  l'iden- 
ticità; e  perchè  impose  nomi  a' coi  pi  dei 
Martiri  anonimi.  Parlai  ancora  delle  lo- 
ro invenzioni  nelle  Catacombe,  Cimiteri 
eallri  Sepolcri  ( f\),  e  della  loro  trasla- 
nune  cuti  solenni  Processioni  (  /  .),che  re- 
gala ii  Rituale  lìomanum  (De  Processio- 
ne in  translatione  sacrarum  Re  li  qui a- 
rm  inxignwn),  sotto  Baldacchino  (/'.), 
•Vjlo  per  le  leliquie  usalo  in  tali  circnstau- 
*»»aell 'altre  non  potendosi  adoperiti  e  nep- 
pure r  Ombrellino  (l\).  Vedasi  Eveil- 
U, De processionibus  ecclesiasticista' 
ràMitift.Qunrti,  De  processionibus  eo 
des.,  de  Litaniis  Sanctorum,  et  de  bene- 
dictioHilus,  Colouiae  1 67  a.  Capccelatro, 
ftft  feste  rie'  cristiani,  Roma  1772. 
Q»»nlo  antiche  le  Traslazioni  delle  n* 
guitte  Santi,  chiama  te  pure  Elcvatio- 
*»,  eraililamente  Io  prova,  riportando- 
w  un  bel  numero,  Federico  llalian  de' 
tt»tiSiiltaroli,//i  quoddam  Altare  por- 
totilttpistolarisdìssertalioflvesio  il  Ca- 
^V*%Opuscoli  t.  46,  p.  ao  1 . 1  primitivi 
ttuuaoi  fecero  processioni  all'  occasione 
Mia  traslazione  delle  reliquie  de'»s.Mnr* 
kri;e  feodoreto,  Hist.  eccl.  lib.  3,  cap.  1  o, 
H"  d'una  processione  celebre  fatta  nel 
fò,  quando  le  reliquie  di  f.  Bobilu  mar- 
bré e  f  esco vo  d'An  tiochia,  furono  traspor- 
rle dal  sobborgo  di  Dafne,  ove  le  avea 
collocare  Gallo  Cesare  perchè  ces- 
•M'ero i  miracoli  da  lui  tenuti  superstizio- 
"Mila  chiesa  d'Antiochia,  ove  prima  si 
v<oera*ano.  Ciò  avvenne  per  essersi  am- 
mutolito l'oracolo  d'Apollo  ch'era  in  l)af- 
«*,  onde  Giuliano  ['Apostata  fratello  di 
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r.  illo,  se  ne  sdegnò  furlemente.L'idolo  per 
l'ultima  volta  dichiarò,  che  il  suo  silenzio 
era  derivato  dulia  presenza  del  corpo  di 
s.  Babtla;  indi  un  fulmine  distrusse  la  fal- 
sa deità  e  il  suo  tempio.  Parlai  altresì  del- 
le traslazioni  violente  de'corpi  santi  o  sa- 
gre reliquie  rubate  per  fervorosa  divozio- 
ne, e  trasportate  altrove,  appunto  perchè 
le  ss.  Reliquie  negli  antichi  secoli  dittìcil- 
mente  si  concedevano.  Talvoltu  si  potè 
farne  reintegrare  il  luogo  involalo,  co- 
me «lei  corpo  di  s.  Giovanni  della  Croce 
carmelitano  scalzo,  morto  nel  convento 
d'Ubeda  oel  1 5q  1  .Avendo  Anna  de  Peti- 
nalosa  levato  segretaineute  dal  sepolcro  in 
cui  giaceva  in  Ubcda  il  santo  corpo,  e  tra- 
•pot  tato  ili  notte  «Ila  città  di  Segovia, Cle- 
mente Vili  con  breve  diretto  al  vescovo 
di  Jaen  (presso  il  Lambertini,  De  Cano- 
niz.  .fj.lib.4.  par.  a.*, cap.  26,  n.°a3),  or- 
dinò severamente  chefosse  restituito  a  det- 
to convento.  Il  vescovo  Sarnelli,  Lett.ec- 
cles.  t.  3,  lett.  8:  Come  s'  intenda  essere 
il  corpo  d'un  santo  in  più  luoghi,  e  si- 
milmente delle  doro  ss.  Reliquie.  Mol- 
te traslazioni  miracolose,  cioè  che  il  cor- 
po e  le  reliquie  d'un  santo  prodigiosamen  - 
te  furono  portate  in  luogo  diverso  dui 
destinalo,  le  registrai  in  ili  versi  articoli. 
Il  trovarsi  in  più  luoghi  le  reliquie  d'un 
santo,  avvenne  da  che  fu  permessa  dalla 
Chiesa  la  traslazione  delle  ss.  Reliquie.  In 
oriente  cominciò  ab  antico  questo  coslu* 
me  di  trasferirei  corpi  santi  ole  loro  sagre 
reliquie,  e  ciò  fu  praticato  ue'primi  tempi 
dellaChiesa,anchein  tempo  della  perseci  t* 
rione, quando  il  ricordato  corpo  di  «.Igna- 
zio fu  trasportalo  in  Antiochia  nel  107,  e 
quello  d'Onesimo  in  Efeso  già  sua  chiesa 
nel  1 1 8.  Col  consenso  poi  de'vescovi  e  ad 
istanza  degl'imperatori  furono  a  Costan- 
tinopoli con  sommoonore  trasferite  le  re- 
liquie  di  «.  Andrea,  di  s.  Luca,  di  s.  Ti- 
moteo a  tempo  di  Costantino  I,  e  Io  at- 
testa s.  Girolamo,  conlro  Vigila  tizio  ere- 
tico, che  biasimava  il  culto  religioso  reso 
a'martiri  e  alle  loro  reliquie,  come  un  at< 
lo  d'idolati  ia,e  considerava  furberie  e  pre* 
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stigi  diabolici  i  miracoli,  che  facevansial- 
Je  loro  tombe,  olire  ali  ri  eri  ori.  Ma  in  Ro- 
ma «ino  a'iempi  ili  s.  Gregorio  \  ilei  590 
non  fu  in  costume  la  datazione  delle  si. 
Reliquie,  anzi  i  Foni  non  permettevano, 
clic  ogni  quantunque  minima  icliquia  si 
tra$fcrisse,anchead  istaura  di  principi,!»! 
solamente  mandavano  velio  biandei.che 
fodero  stati  sopra  ad  esse ,  e  chiavi  che 
avessero  toccato  il  corpo  di  s.  Pietro  0  che 
contenessero  qualche  poca  di  limatura 
delie  catene  di  lui.  Perciò  s.  Gregorio  1 
si  licutò  di  esaudire  Costanza  Augusta, 
che  gli  a*  èva  domandalo  il  capo  di  s.  Pao- 
lo, o  qualche  insigne  reliquia  dell'aposto- 
lo, ossia  altra  parte  del  suo  corpo,  per 
collocarla  in  una  chiesa  eletta  da  essa  io 
suo  onore  nel  proprio  pa la? zo.  Gli  scris- 
se quindi  il  Papa:  Non  esset  e  usi  i  roma- 
ni di  toccare  i  sagri  corpi,  elevarli  dai  loro 
tumuli,  e  solo  concedere  de' veli  ch'erano 
stati  a  contatto  di  essi;  di  essere  i  veli  io 
tanta  venerazione,  come  ue'medesinoi  fos- 
sero involte  le  reliquie  stesse,  poiché  esi- 
steva costante  tradizione,  che  a  tempo 
di  s.  Leone  1  dubitando  i  greci  di  tali  re* 
liquie,  quel  Papa  colle  fot  bici  tagliò  uu 
velo,  e  ue  stillò  del  sangue;  e  die  in  Ro- 
ma e  iu  lutto  I" occidente  era  intollera- 
bile e  sacrilego  il  toccar  solamente  i  cor- 
pi santi.  Qui  aggiungerò,  che  s.  Grego- 
rio I  di  più  narrò  a  Costanza  Augusta  al- 
cuni prodigi  avvenuti  in  Rema,  contro 
chi  avea  tentalo  di  cavar  la  terra  pres- 
so   Sepolcri  de'ss.  Pietro  e  Paolo  (del 
le  loro  traslazioni  ragionai  alle  biogra- 
fie di  essi)  e  di  s.  Lorenzo,  come  riporta 
il  Borgia  nelle  Memorie  di  Benevento,  I. 
l,  p.  1  28;  anzi  egli  osserva,  che  giù  erasi 
introdotto  in  occidente,  prima  di  s.  Gre- 
gorio I,  lo  stile  di  trasportate  i  corpi  san- 
ti da  uo  luogoall'allro,  come  aveano  fat- 
to s.  Ambrogio  vescovo  di  Milano,  co'cor- 
pi  de'ss.  Gervasio  e  Prolasio;  s.  Perpetuo 
vescovo  diTours,  col  corpo  dei  predeces- 
sore s.  Martino;  Gregorio  Lingonico,  col 
corpo  ti  1  e.  Benigno  niartirr;Paliadio  San- 
tonico, col  coi  podi*.  Eutropio  vescovo;  E- 
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bregisilo  A  gì  ippinense,  col  corpo  di  #.  M  *  I  • 
loso  mai  tire  ;  Monulfo  Trajellense  ,  col 
corpo  di  s.  Ai  vano  vescovo  della  mede- 
sima chiesa;  e  s.  Germano  vescoto  di  Pa- 
1  igi,col  corpo  di  s.  Li  si  no  vescovo  di Bour- 
ges.  Per  lullociò  crede  il  Borgia,  che  s. 
Grcgoriol  non  poteva  ignorare  tali  esem- 
pi, nondimeno  perché  l'e«perienza  inse- 
gnò a'sagri  pastori,  che  ciò  allora  (al  vol- 
ta avveniva  non  senza  detrimento  della 
religione,  così  aveano  a'iempi  di  s.  Gre- 
gorio I  già  desistito  dall'introdotto  costu- 
me, .sebbene  poi  si  riprendesse  con  mag- 
giore frequenza  dopo  la  morte  di  sì  grati 
Papa,  e  perciò  ben  a  ragione  scrisse  a  Co- 
si, -in 7,1  Augusta,  di  non  poterla  compia- 
cere. Laonde  conclude  il  Borgia,  non  es- 
sere vero  l'asserto  del  Vipera,  che  s.  Gre- 
gorio 1  maudò  in  dono  ad  Arioso  duca  di 
Benevento  il  corpo  di  s.  Modesto  levita  e 
mai  tire,  e  doversi  riportare  ad  altro  lem 
po  la  traslazione  di  quel  corpo  in  Bene- 
vento, da  dove  fu  trasferito  a  Monte  l  er- 
gine, senza  che  in  Benevento  ve  ne  rima- 
nesse reliquia,  e  contro  la  consuetudine, 
che  rilevai  altrove,  come  nel  voi.  LX  VII, 
p.  60.  Ivi  parlando,  con  critica  digressio- 
ne, del  corpo  contrastato  di  Papa  s.  Sisto 
Iy  non  solo  rimarcai  che  molle  chiese  pre- 
tendono avere  il  corpo  d'  un  medesimo 
santo ,  prendendo  una  parte  di  esso  pel 
tutto,  ma  dichiarai  la  grave  avvertenza: 
Che  fu  costume  de' Papi,  nel  concedere  i 
corpi  de' santi,  di  non  farne  restare  priva 
allatto  la  chiesa  dalla  quale  gli  esli  aevano, 
risei  va  11  d  ole  ne  qualche  buona  parte,  ciò 
che  serve  a  conciliare  le  diverse  contro- 
versie sui  diversi  possessori.  Ritornando 
al  Saroelli, egli  dichiaro-.Ma  dacché  i  fran- 
chi, violi  i  longobardi,  li  cacciarono  d'I- 
talia ,  si  cominciò  anche  in  occidente  a 
traslatore  i  corpi  de'ss.  Martiri;  imperoc- 
ché i  re  de'franchi  e  gli  altri  principi  ne 
fecero  grondi  istanze  al  sommo  Pontefi- 
ce^ ne  ottennero  le  traslazioni  per  la  Frati 
eia  e  per  la  Germania,  a  fitte  di  onorarne 
i  templi  da  loro  edificati,  e  perchè  uè  Al- 
tari uè  Templi  si  potevano  consagrate 
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sfora  le  reliquie  de'santi,  come  da  un  ca- 
none d'un  concilio  Africano  era  slato  pre- 
scritto; e  quanto  all'alt  re,  prescrive  il  Pon- 
tificale romano,  che  almeno  nella  Pietra 
(/.)  sagra  vi  si  racchiudino  delle  reliquie, 
inojeiuonadeH'anticocostumedellaChie- 
di  celebrare  i  sagri  misteri  sul  sepol- 
cro de'martiri.  Iddio  comprovò  co' mira- 
celi il  suo  piacimento  in  queste  traslazio- 
ni, fra  le  quali  celebre  è  quella  di  s.  Fio- 
rano prete  e  martire  net  i  184,  quando 
Caiimiroll  redi  Polonia  chiedendo  al  Pa- 
P»  reliquie  d'alcun  santo  per  la  chiesa  di 
Cracovia,  Lucio  111  entrato  nel  sagrario, 
<»e  stavano  i  corpi  di  molli  martiri,  do- 
mandò loro  chi  voleva  andare  in  Polonia; 
•Ha quale  interrogazione,  soggiunge  il  ve- 
scovo Samelli,  dicesi  che  Floriano  stese 
«ramano al  Papa,  in  segno  di  volervi  an- 
«W.pel  qual  miracolo,  commosso  Lucio 
III,  mandò  al  re  il  corpo  del  santo,  pei* 
Egidio  vescovo  di  Modena;  e  da  Casimi- 
ro II,  dal  vescovo  e  popolo  di  Cracovia  fu 
accollo  con  grandissima  divozione  come 
■n  Inculo,  e  poi  gli  fu  fabbricato  1111  bel* 
linimo  tempio.  Dopo  le  traslazioni,  mol- 
le ciuà  e  luoghi  elessero  a  principale  lo- 
ro Protettore  (  V.)  il  santo  del  di  cui  sa- 
ero corpo  erano  divenuti  possessori,  e  ne 
»perimentarono  il  possente  pai rocinio.O* 
n  fccendosi  queste  trapazioni,  da  prin- 
cipio non  erano  di  corpi  interi,  ma  d'u- 
D»  parte  di  essi,  perchè  que'che  prima  li 
possedevano  non  volevano  restarneaff.it- 
lo  privi,  massime  se  i  santi  erano  titolari 
(Ielle  chiese.  In  propositoil  Sai  nel  1  i  nddu- 
ce  la  testimonianza  di  Baronio,  il  quale 
Barra  che  neH827Gregoi  io  1 V  trasportò 
^cimiteri  nell'oratorio  di  S.Gregorio  1  i 
corpi  de'ss.  Sebastiano  e  Tiburzio,  e  col- 
locò  ciascuno  di  essi  in  separati  altari.  In- 
di snelle,  quanto  al  corpo  di  s.  Sebastia- 
»o,  che  in  Francia  e  nel  monastero  di  s. 
Medardo,  non  vi  fu  portata  che  una  par- 
^  Sovente  nelle  invenzioni,  elevazioni  e 
dazioni  eseguite  in  Roma,  non  si  tro- 
*»rono  interi  i  corpi  de'santi,  anzi  in  al- 
cuni neppure  la  metà,  la  parte  mancali- 
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te  essendo  mandata  altrove.  »«  Ma  non  per 
questola  pielìi  cristiana  ha  falsamente  af- 
fermato di  possedere  i  corpi  de'santi,  dei 
quali  non  ne  ricevè  che  parte;  sentendo 
ella,  che  non  gli  avea  dimezzati  o  dimi- 
nuiti nell'operazione  de'rairacoli,  ma  in- 
teri e  perfetti,  secondo  la  regola  insegna- 
ta dal  teologo  nell'  invettiva  da  se  fatta 
contro  Giuliano  \*  Apostata,  ove  mostra, 
che  qualunque  segno  delle  passioni  fa  lo 
stesso,  che  i  corpi  loro  interi,  e  che  i  cor- 
pi santi,  il  medesimo  potino  in  terra,  che 
le  anime  beate  in  cielo;  talché  il  santo  in 
qualunque  piccola  polvere  del  suo  mar- 
tirizzato corpo  persevera  intero,  quan- 
tunque latrino  i  diavoli  e  bestemmino 
gli  eretici.  Così  nelle  preci  che  la  Chiesa 
ha  prescritto  per  la  benedizione  de'  vasi 
da  conservar  le  reliquie  de'santi  si  legge: 
Quatenus  fidt'les  lui  magnitudine,  sive 
universi  tate  beneficiorum  tuorum  ,  in 
morta  modica  reliquìarum  integra  San  - 
rtorum  Corpora  se  percepisse  gratttlen- 
tttr.  In  quanto  poi  od  essere  più  teste,  più 
mani  e  più  braccia  dello  stesso  santo,deve- 
*i  intendere  non  del  capo,  mano  o  braccio 
intero,  ma  di  parte  di  quello.  Imperocché 
avendo  dimostrato  l'esperienza  essere  la 
stessa  virtù  in  una  piccola  parte  di  qual- 
che reliquia  del  martire,  che  in  tutta  la 
medesima  reliquia,  questa  si  soleva  divi- 
dere alle  volte  in  più  parti,  e  porre  in  di- 
versi altari,  li  quali  sono  sepolcri  de'mar- 
tiri; e  quindi  è  avvenuto,  parte  della  re- 
liquia del  capo,  della  mano,  del  braccio, 
dirsi  capo,  roano  e  braccio.  Tollerabile 
errore,  dice  il  cardinale  Baronio,  nell'an- 
no 55,o.°i5,al  quale  non  ha  posto  cagio- 
ne l'inganno  umano,ma  la  liberatili!  gran- 
de di  Dio".  Quindi  il  Samelli  parla  del- 
la virtù  de'veli  o  brandei,  che  operarono 
prodigi,  come  i  corpi  de'santi  che  aveanu 
toccato;  che  le  vesti  degl'infermi  e de'mor- 
ti  poste  sugli  altari  ov'erano  le  reliquie  dei 
martiri,  riceverono  virtù  da  Di<»  per  sa- 
nar gl'infermi  e  restituire  la  vita  a'mor- 
ti,  come  racconta  s.  Agostino,  De  Civit. 
Dei,  lib.  2,  c.  22;  il  quale  dottore  a  coo- 


Digitized  by  Google 


i7*  TRA 
vincere  l'empiela  e  miscredenza  demen- 
tili, fece  uno  raccolta  di  più  miracoli,  av- 
venni» a  suo  tempo  nell'Africa,  e  con  mol- 
ti esempi  dimostra  clic  veniva  od  essere 
comunicala  la  slessa  virtù  a'fiori,  che  (oc- 
ra vano  i  sepolcri  dei  santi.  La  stessa  vir- 
tù aveo  lo  polvere  che  si  formo  va  su  di 
es<i  o  altra  cosa  simile,  e  lo  attesta  s.  Gre- 
gorio JNisseno,Z)/77/og.lil>.  3,c.  i  7,ove  nar- 
ra che  con  essa  fu  risuscitato  un  morto. 
La  medesima  forza  avea  l'olio  delle  lam- 
pnde,che  ardevano  intorno  a 'sepolcri  dei 
m a  r I  i  r i  ,e  s.  A  gosl  i  n o  1  i b.  1 1  ,c.  8 8 ,  ra ccon  • 
ta  del  figlio  d'Ireneo  risuscitato  da  mor- 
ie, con  ungersi  con  tale  olio.  Il  Sarnelli 
dice  più  altre  cose  sulla  potenza  meravi- 
gliosa delle  reliquie  e  de'corpi  de'ss.  Mar- 
tiri, quindi  scrive  la  lettera  9:  Se  le  Re- 
liquie de'santi  sieno  di  sostanza  nella 
consagrazione  de IV altare.  Leggo  nel- 
l'annalista Rinaldi,  che  le  traslazioni  del- 
le reliquie  non  facevansi  senza  salmeggia- 
re, e  precedute  da  digiuni,  cantandosi  a 
vicenda salmi, litonie  e  inni;edi  frequente 
nell'estron  e  i  sagri  corpi  da'loro sepolcri, 
da  questi  uscì  meravigliosa  soavità  di  odo- 
ri, diversi  adatto  da  quelli  dalla  natura 
pi  edotti  Si  osserverei  1  e  dopo  la  traslazione 
del  corpo  di  s.  Vito  martire  dalla  Fran- 
cia nella  Sassonia,  questa  fiori  io  meglio, 
c  quella  soggiacque  a  ri  volture,  guerre  e 
altre  calamità.  In  Francia  grande  fu  il 
fervore  di  procacciarsi  corpi  santi, e  quan- 
do s.  Germano  vescovo  di  Parigi  si  recò 
in  Gerusalemme,  la  pia  regina  s.  Rade- 
gonda  vedova  di  Ontario  1,  che  col  suo 
consenso  aveva  fondato  un  monostero  a 
Poitiers  e  vi  avea  preso  il  velo  religioso, 
ed  avendo  inteso  che  vi  ripotava  il  corpo 
di  s.  Mammete  o  Marnante  martire  di 
Cappadocio,  inviò  un  suo  fido  al  patriar- 
ca per  ottenerne  le  reliquie.  Il  prelato  on- 
de conoscere  la  volontà  di  Dio ,  ordinò 
pubbltcheorazioni  al  popò  lo,  e  nel  3.°gior- 
no  celebrata  la  messa,  s'indirizzò  con  tut- 
to il  popolo  fedele  al  sepolcro  del  mar- 
tire, e  poiché  ebbe  recitala  un'orazione, 
lutti  risposero,  Amen.  Allora  il  patriarca 
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avvicinatosi  al  corpo  del  santo,  ne  palpò» 
i  membri  per  sapere  quale  di  essi  il  mar- 
tire si  degnava  donare  alla  reginn.  Dopo 
aver  Instato  le  dita,  appena  toccò  legger- 
mente il  mignolo  della  mano  destra,  da 
essa  si  allontanò.  Il  patriarca  lo  mandò 
alla  regina  ,  e  nella  traslazione  della  re- 
liquia, da  Gerusalemme  a  Poitiers,  si  re- 
citarono sempre  da'porlatori  le  divine  lo- 
di  in  onore  di  s.  Mainante.  La  regina  s. 
Radegonda  ricevè  la  reliquia  con  grandis- 
sima festa  e  allegrezza,  e  insieme  con  non 
minore  divozione,  digiunando  colle  reli- 
giose di  sua  congregazione,  e  facendo  vi- 
gilie una  settimana  intiera.  Tutto  questo 
lo  apprendo  da  Rinaldi;  il  Roller  non  di- 
ce altro  di  s.  Mamanle,  che  nel  principio 
del  secolo  XIII,  il  suo  capo  da  Costanti- 
nopoli fu  trasportato  a  Langres,  e  gli  at- 
ti di  questa  traslazione  sono  riferiti  dal 
breviario  di  quella  chiesa,  essendo  la  cat- 
tedrale sotto  la  sua  invocazione.  Inoltre 
s.  Radegouda  ardendo  del  desiderio  di 
possedere  una  porzione  della  vera  Croce, 
per  unirla  al  gran  numero  di  reliquie  di 
cui  avea  arricchita  la  sua  chiesa,  a  mez- 
zo di  alcuni  deputati  supplicò  a  consolar- 
la l'imperatore  Giustino  11  e  fu  esaudita. 
L'  arcivescovo  di  Tours  fece  la  traslazio- 
ne nel  modo  il  più  solenne  di  queste  di- 
verse reliquie  ;  Venanzio  Fortunato  io 
questa  occasione  compose  l'inno  Vexilla 
regis  prode wit .  e  la  regina  intitolò  alia 
ss.  Croce  il  suo  monastero.  Di  moltissime 
traslazioni  de'Corpi  santi  e  delle  ss.  Reli- 
quie parlai  a'  loro  luoghi,  descrivendone 
eziandio  le  pompe  religiose  colle  quali  fu- 
rono celebrate.  Ora  passerò  a  ragionare 
di  alcune  delle  posteriori  e  delle  recenti 
traslazioni  solenni  de'Corpi  o  delle  Reli- 
quie dei  santi. 

Il  Zaccaria,  Dissertaz.  di  storia  eccle- 
siastica, dissert.io:  Del  martirio  e  del 
culto  de  ss.  Solutore,  Avventore  e  Otta- 
vio martiri  Tcbei,ne\  cap.  7  ragiona  delle 
7  radiazioni  de' ss.  Corpi  e  loro  ri///o,pi  o 
lettori  di  Torino,  perciò  ne  parlai  in  que- 
st'articolo. Il  Papa  Cleraeute  XI  celebtò 
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Della  basilica  Vaticana  la  traduzione  dui 
curpodis.  Leone  1  il  Grande,  dalie  Grot- 
te Valicane  alla  cappella  che  ne  poi ta  il 
ficaie, decorata  dalle  scollili  e  dell' Algar- 
indi  per  memoria  fece  coniare  una  tue* 
(teglia  colla  propria  efligie,  e  l'iscrizione: 
Corpore  s.  Leonù  Magni  transitato  die 
li  oprili*  MDCCXr.  Nella  biografia  ricor- 
dai il  Ragguaglio  che  fu  stampalo  e  l'O- 
ratio  che  vi  fu  pronunziata.  Nell'artico- 
lo Tiaslìzioju  de'Cobpi  de'sommi  Cos- 
mici, parlai  di  esse  e  di  quelle  de' Papi 
noli.  Si  legge  nel  n.°3456  del  Diario  di 
Roma  deli  739,  che  avendo  il  cardinale 
Stri  Maria  Corsini,  nipote  di  Clemente 
HI  ediacono  dell'insigne  chiesa  collegia- 
ta (parrocchiale  di  s.  Eustachio  (quasi 
ctolro  deli'ubitato  di  Roma:  dell'attua- 
le tao  nobile,  magnifico  e  generale  re- 
»Uuro,  (atto  colla  direzione  e  disegni  del 
cw.  Filippo  Martiuucci  architetto,  feci 
parola  nel  voi.  LXXV,  p.  219,  e  tenue 
«*g«to  come  ivi  aulot  e  voi  me  ole  ripor- 
to; «olo  vi  fu  piccola  variazione,  cioè  che 
i  pilastri  invece  di  colorirsi  a  finte  pie- 
Ut,  furono  falli  con  '(scanalature  a  chia- 
roscuro e  listelli  d'oro),  sempre  intento 
col  suo  religiosissimo  zelo  ad  opere  di  di- 
vozione e  pietà,  e  specialmente  a  ciò  che 
appartiene  al  decoro  del  culto  divino  ue' 
»-§«  leoipli,a vendo  colla  spesa  di  2  5, 000 
*codi  Caio  erigere  con  nuova  e  più  au- 
gusta forma,  a  proprie  spese,  l'ai  lare  mag- 
giore di  detta  sua  antichissima  e  celebre 
ducoowjcome  in  oggi  »i  vede,  composto 
di fioi epreziosi  mnruii,ollre  l'urna  di  por- 
Cdorosio,  con  nobile  architettura,  abbel- 
lito con  vaghissimi  rapporti  di  metallo 
doralo,  e  di  allro  ben  inteso  ornamento, 
*coodo  la  generosa  idea  e  gusto  del  cardi- 
»*le;convenoe  finché  si  costruiva  tale  al- 
u«  isolato,  trasportai  e  iu  privalo  e  ap- 
paio luogo  decente  della  stessa  chiesa, 
eoe  nella  cappella  del  coro  d'inverno  di  s. 
Michele,  i  gloriosi  corpi  de'ss.  Eustachio  e 
Louipagui  inai  lu  i  (il  001  martino  espresse 
»  fre»co  tulle  pareti  dell'apside  o  tribuna 
*  moccico  Feruaudi  detto  luipei  iali^jua- 
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dro  ben  ideato  e  colorito  mollo  ragione- 
voliuetite;  i  gratuli  quadri  già  degli  altari 
della  crociala  rappresentanti  la  Visitazione 
e  s.  Girolamo,  ed  ora  solo  di  bella  decora- 
zione delle  pareti,  sono  lodale  opere  di  Ja- 
copo Zoboli  modenese;  negli  altri  altari, 
l'Annunziata  è  di  Otta  vio  Lioni.il  fi.  Carlo 
di  Pietro  Paolo  Baldini,  il  ».  Michele  di 
GiovauuiBigolti,ed il  s.Giulianodi  Biagio 
Puccini,  della  bella  cappella  di  mio  pa- 
dronato lil>ero  e  dove  piacendo  a  Dio  sa- 
rò sepolto  nella  mia  sepoltura  ;  adiacen- 
te a  tale  mia  cappella  e  ultimo  altare  di 
s.  Giuliano,  essendo  il  s.  fonte  ove  fu  nel 
1 547  battezzalo  il  celebre  Alessandro  Far- 
uese  duca  di  Parma  e  Piacenza,  e  va- 
loroso capitano  nelle  guerre  di  Fiandra  ; 
e  neh  655  vi  ricevè  l' acque  battesimali 
il  duca  .Michelangelo  Conti,  che  nel  1 72  1 
appena  ili  vernilo  Pupa  Innocenzo  XIII 
folle  visitare  la  chiesa,  iu  occasione  che 
vi  si  celebrava  u  '  1  )  maggio  la  festa  tramu- 
ta di  fi.  Francesco  di  Paola,  ed  altrettan- 
to fece  a'  20  settembre  1721  per  la  fe- 
sta de'  ss.  Eustachio  e  compagni  marti- 
ri) che  sotto  all'  antico  e  rovinoso  alta- 
re giacevano  incogniti,  ora  terminato  il 
nuovo  e  volendo  il  cardinale  ri  por  veli, 
ed  esporli  al  pubblico  culto ,  ne  destinò 
la  solenne  elevazione  nel  giorno  di  sa  - 
bato  19  settembre  precedente  la  festa  di 
s.  Eustachio,  da  farsi  cou  pubblica  e  de- 
corosa processione.  L'urna  de'sagri  cor- 
pi de'  ss.  Eustachio  e  compagai  marti- 
ri ritrovata  sotto  l'antico  altare,  tutta  al 
di  fuori  custodita  e  foderata  di  piombo, 
venne  collocata  sopra  un  tavolino  co- 
perto di  damasco  e  tovagliuolo  bianco, 
dirimpetto  od  una  cappella  annessa  alla 
sagrestia  della  chiesa,  unitamente  colla 
uuova  bella  urna  di  porfido  ornata  di  me» 
talli  dorati  nobilmente  lavorati,  in  cui  nel. 
la  parte  esteriore  erano  espressi  a  carat- 
teri dorati  i  nomi  del  Sauto  e  compagui, 
cioè  coll'iscrizioue:  Corpora  Sanctoruni 
Martyrum  Eustachii,  Tlieopistae  e/'us 
nxoris,  oc  Tlieopisto,  et  Agapiti  eorum 
Jil.  .Noterò  che  solto  l'altare  maggiore  iu 
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questa  circostante  fu  trovato  quel  bellis- 
simo sarcofago  marmoreo,  che  si  ammira 
nella  salo  del  Fauno  del  Museo  Capito- 
lino, ove  fu  trasportato,  e  descritto  dal 
Nibby,  Roma  urli  838,  par.  i. 'moderna, 
p.  700.  Approssiuiaudosi  intanto  la  festa 
di  s.  Eustachio,  ed  essendosi  a  buon  ter- 
mine ridotto  il  nuovo  e  magnifico  altare, 
Del  giovedì  1 7  settembre  a  ore  aa  stabilì  il 
cardinale  Corsini  di  fare  la  ricognizione 
de'suddelti  sagi  iCorpi,e  riporli  nel  tempo 
stesso  nella  sopraddetta  nuova  urna  da 
collocarci  sotto  il  maestoso  altare,  dopo 
la  solenne  funzione  dell'elevazione,  e  clic 
nel  sabato  seguente  doveva  effettuarsi  , 
perciò  ing.*  Spada  vicegereute,  prima  che 
il  ordinale  si  portasse  a  tale  sua  chiesa, 
parato  di  amitto,  camice,  cingolo,  croce 
pettorale,  stola,  piviale  di  colore  rosso  e 
inilra,assisliloda  mg/ Di  vei  siili  e  dall'ab- 
bate Gio.  battista  Yaleiiani  maestri  del- 
le ceremonie  pontifìcie, che  furono  diret- 
tori di  tutta  l'azione,  benedì  l'urna  secon- 
do il  rito  prescritto  nel  Pontificale  roma- 
no.  Successivamente  all'ora  intimala,  es- 
sendo giunto  con  treno  di  carrozze,  ve- 
stilo di  mozzetti»  e  mantello  rosso,  il  car- 
dinale Corsini,  il  medesimo  prelato,  para- 
to come  sopra,  portassi  nella  della  cap- 
pelletto nobilmente  ornata  di  damaschi  e 
arazzi,  restando  da  diversi  triangoli  or- 
DBteearricchitedi  i  nini  le  sagre  urne,  con 
altri  6  grossi  ceri  che  ardevano  sull'alta- 
re, avanti  di  cui  erano  collocate  le  casse 
co 'sagri  Corpi. Indi,  previa  licenza  del  car- 
dinale, si  die  principio  dallo  stagnaro  al* 
l'apeitura  della  1  .'cassa  di  piombo,  rico- 
nosciuti giù  dal  notaio  del  capitolo  i  si- 
gilli, che  con  isti  omento  rogato  dal  me- 
desimo nella  seguila  ricognizione  in  tem- 
po del  ca rdinalOrigo  (morto nel  1 7 3 7 )  già 
diacono  della  chiesa(e  che  sebbene  passato 
nell'ordine  de'preli,  per  «Hello  verso  la 
chiesa  la  ritenne,  onde  il  Papa  la  dichia- 
rò titolo  cardinalizio  finché  il  porporato 
ne  fosse  litolare,  dovendo  quindi  tornare 
diaconia  cardinalizia),  essi  riconti  onta  va- 
no, si  proseguì  ad  aprire  la  2*  cassa  che- 
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ro  di  legno  foderata  di  drappo  cremisi,  e 
nel  comparire  alla  vista  i  ss.  Corpi,  si  de- 
pose la  mitra  da  mg/  Vicegereute,  ed  in 
lonossi  YinnoSatwlorum  meritisfche  pro- 
seguendolo unitamente  i  cappellani, il  pre- 
lato pose  l'incenso  nell'incensiere  e  turi- 
ti cò  le  ss.  Reliquie,  essendosi  contempo- 
raneamente inginocchialo  a  venerarle. 
Terminalo  l'inno  col  versetto,  ti  disse  da 
mg/  Vicegerente  l'orazione,  finita  la  qua- 
le e  ripresa  la  mitra,  con  l'aiuto  del  car- 
dinale, essendo  le  sagre  Ossa  confuse  fra 
di  loro,  con  tutta  la  dovuta  decenza  furo 
no  nella  nuova  urna  disposte,  ed  al  lì  nr  che 
ne  restasse  sicura  l'identità  delle  medesi- 
me, vi  fu  sovrapposta  una  lamina  di  piom- 
bo, in  cui  era  inciso  il  mese  e  giorno,  e 
altresì  i  itomi  de*  santi  che  sotto  di  essa 
conservatasi,  con  addillarneil  pontifica- 
to di  Clemente  XII  regnante,  con  due  me- 
daglie una  d'oro  e  l'altra  d'argento,  che 
il  cardinale  vi  racchiuse;  e  sovrapposto  il 
coperchio  di  non  minor  vaghezza  del  fui  ■ 
na,  fu  finalmente  fermato  dagli  aitisli  cou 
4  custodie  d' ottone  poste  lateralmente 
sull'urna,  nelle  quali  ripiene  di  stagno  li- 
quefatto vi  furono  impresse  le  armi  del 
cardinalCorsiui  diacouu  della  chiesa,e  del 
cardinale  Guadagni  vicario  di  Roma,  al- 
la presenza  del  detto  cardinale  diacono,di 
mg/  Vicegereute,  di  altri  prelati,  del  ca- 
pitolo della  collegiata,  e  del  can.  Boldet- 
ti  custode  delle  sagre  reliquie,  avendo  il 
uotaro steso  per  pubblico  e  autentico  do- 
cumento l'analogo  istrnmenlo.  Nel  detto 
sabato  a  ore  22  si  diè  principio  alla  proces- 
sione. L'aprivano  i  tamburi  e  trombette 
dell'inclito  popolo  romano,  quindi  suc- 
cedevano, la  bandiera  dello  stesso  popo- 
lo, in  mezzo  a'suoi  alabardieri;  indi  due 
lanternoni  in  asta;  la  bandiera  del  ss.  Sa- 
gramelo;') palafrenieri  del  cardinale  Cor- 
sini; un  concerto  di  piiferi  delle  milizie 
pontificie;  li  1 4  contestabili  e  ca  potori  del 
popolo,  e  il  loro  capitano  cou  tome;  la 
compagnia  eretta  sotto  l'invocazione  del 
ss.  Sacramento  in  s.  Eustachio,  in  abito 
proprio,con  suo  Croce  li  «o, ed  in  fine  mg.' 
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Oris;o  primicerio.  I!  capitolo  di  s.  Eusln- 
duo,  eoa  (orde,  sollo  In  suo  croce,  con 
coltra  lo  di  musici,  ed  in  (lue  mg/  Fresco- 
bUi  vicario -dello  sìesto  capitolo;  indi 
ni^Z  Spada  Vicegerente  paralo  di  pivia- 
le, in  meno  al  diacono  e  suddiacono  pa  - 
mi.  l*oi  veni  fa  sopra  ben  ornato  talamo, 
porlatoda  4  leviti,  la  sagra  urna  con  den- 
teili, Corpi,  sotto  d'un  fisso  nobilissi- 
M  baldacclimo,  sostenendo  o'Iati  4  cor- 
do.), d'oro  i  mg/  Albini  arcivescovo  d*A- 
Uuc.de  liossi  arci  vescovo  di  Tarso,  Simo- 
nMctcuvodi  Marciana, e  Cremona- Val- 
Omi  veu-ovo  d'  Hermopoli,  restando  si- 
tuili se' la  li  del  sagro  talamo,  con  torcie 
Acme  in  mano,  il  senatore  di  Roma,  ed 
'  ftnservatori  e  priore  del  popolo  roma- 
no (vantando  Roma  t.  Eustachio  nobi- 
litino cavaliere  romano  tra 'suoi  prò  let- 
tori, il  magistrato  romano  in  Campido- 
glio ne  venera  la  suo  effigie  dipinta  dal 
Itomanelli,  nella  propria  cappella:  delle 
allinea»  che  ha  il  senato  romano  colla 
cliiesa  di  s.  Eustachio,  e  delle  annue  o- 
l'Iuioni  ebe  gli  olire  parlai  in  più.  luo- 
gi»,  come  ne*  voi.  LI,  p.  i3i,  LIX,  p. 
H  oltre  12  sacerdoti  con  torcie,  e  si  gli 
«••i  ebe  gli  altri  venivano  racchiusi  dal- 
le bandiere  de'  i  4  rioni  di  Roma,  e  da' 
fedeli  del  popolo  romano,  che  in  atto  di 
parata  imbrandivano  le  solite  aste  Se* 
guivioo  immediatamente  in  ordine  di 
processione,  dopo  il  sagro  talamo,  vestili 
di  abito  di  cappa  paonazza,  prescrivendo 
uo  tale  colore  la  giornata  penitenziale  pel 
digiuno  delle  quattro  tempora,  i  cardina- 
'iioviiaii  dal  cardinale  Corsini  (dell'abi- 
to da  usarsi  da'cardinali  nella  traslazio- 
ude'corpi  santi, feci  cenno  nel  voi.  IX,p. 
'33),  serviti  da  doppia  guardia  degli  sviz- 
iti pontificii  con  due  ufluiali,  de' quali 
cardinali  pe' primi  incedevano  i  cardinali 
l'orna  e  Carata  ,  succedendo  i  cardinali 
Btcui.Ftrrao,  Gentili,  Guadagni,  Acqua- 
Passeri,  Spinelli.  Passionei,  de  leu- 
rj",  Marmi,  Albani,  Ruspoli,  Rezzonico 
(■»  Clemente  XIII),  Corio,  e  Corsini  in 
ultimo  luogo  in  ubilo  luterò  rosso,  come 
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diacono  della  chiesa  da  cui  usciva  la  fun- 
zione e  in  giorno  privilegiatissimo  in  cui 
ricorrevano  i  primi  vesperi  dell'anniver- 
saria memoria  del  suo  santo  titolare,  do 
vea  come  per  decreto  della  s.  congrega- 
zione de'  riti  prescrivasi,  non  ostante  la 
giornata  del  digiuno,  astenersi  dell'ime 
l'abito  e  cappa  paonazza,  ed  invece  assu- 
mere il  colore  rosso  per  festeggiare  l'an- 
niversaria solennità  della  sua  sposa.  Fi- 
nalmente venivo  la  prelatura  in  numero 
di  quasi  i  oo  prelati,  tutti  con  torcie  fitte 
distribuire  dui  cardinale  Corsini  a  tutti 
gl'intervenuti  alla  processione,  oltre  un 
numerosissimo  popolo,  che  con  esempla- 
re divozione  seguì  la  processione  per  ac- 
quistar l'indulgenza  plenaria  concessa  dal 
Papa  per  questa  solenne  traslazione;  co- 
me di  popolo  erano  piene  anche  le  strade 
ove  fece  il  suo  giro,  ornate  in  tale  occasio- 
ne di  ricche  e  vaghe  tappezzerie,  e  custo- 
dite dalle  compagnie  de'soldati  pontificii 
per  impedire  che  non  fi  fossero  carroz- 
ze; a  vendo  goduto  la  magnifica  funzione 
dalle  finestre  e  balconi  quasi  tutta  la  no- 
biltà romana.  In  tal  guisa  li  processione 
co'ss.  Corpi ,  essendo  pervenuta,  con  re- 
plicate salve  di  mortarelti,alla  chieda  di  s. 
Eustachio  da  dove  era  partita,  dopo  le  so- 
lite orazioni  e  ceremonie,  vennero  colloca- 
ti i  ss.  Corpi  sotto  il  nuovo  altare  mag- 
giore, ove  riposano  alla  pubblica  venera- 
zione, nella  descritta  nobilissima  urna  di 
porfido,  la  cui  struttura  e  maestoso  alta- 
re sono  memorie  imperiture  della  divo- 
zione verso  i  ss.  Corpi  del  cardinale  Cor- 
sini,  zelantissimo  del  culto  divino  e  del 
decoro  de'sagri  templi.  Per  l'invenzione 
del  corpo  di  s.  Francesco  d'Asisi,  di  cui  ri- 
parlai a  Stimmate,  Pio  VII  fececouiare 
una  medaglia  nel  i  8n  col  suo  ritratto, 
e  nel  rovescio  fece  esprimere  i  religiosi 
conventuali  che  assistono  co'  vescovi  de- 
stinati dal  Papa  al  riconoscimento  del  cor- 
po di  s.  Francesco  nella  sua  basilica  in  A- 
sisi,  essendo  scritto  nella  cassa  Sera/.  Nel- 
l'esergo  »i  legge:  S.  Franciscum  Sejml- 
chrum  Gloriostmi  ttDCCCxrm.M  1 838 
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seguì  in  Roma  hi  solerne  traslazione  del* 
le  tiigie  spoglie  dell'  illustre  nobilissima 
vergine  e  martire  s.  Renosa  sua  eroica 
conci ttaclina ,  che  i  romani  fin  da'  secoli 
più  remoli  onorarono  e  l'invocarono  pio 
lettrice  in  alcuni  mali.  Questa  santa  nel 
III  secolo,  sotto  il  superstirioso  impera- 
tole Aureliano,  si  mostrò  intrepida  soste- 
nitrite  della  fede  di  Cristo.  Confuse  ella 
con  risposte,che  loSpirito  santo  non  man- 
ca di  suggerire  a 'suoi  servi,  lo  stesso  im- 
peratore persecutore;  stancò  colla  sua  co- 
stanza ne' v;i ri  spietati  tormenti  «offerti  gli 
stessi  carnefici ,  confortala  sempre  nelle 
sue  pene  e  ne'suoi  dolori  da  un  angelo  del 
Signore;  trasse  coll'esoi  lazioue  e  cogli  e 
tempi  dalle  tenebre  dell'errore  ben  5o 
soldali,chefurouo  anch'essi  martiri  glorio- 
•ittioli;  e  finalmente  col  germano  Eutro- 
pio e  rolla  sorella  Zosiina,  presso  il  Por- 
toRomano  ne  riportò  il  più  glorioso  trion- 
fo, ottenendo  la  doppia  palma  del  mar- 
tirio e  della  sua  intemerata  veiginitu,  nel 
275  dice  il  Piazza  nell'  Emerologìo  di 
Homata  1 5  luglio,  giorno  in  cui  sé  ne  ce- 
lebra la  f<  »la.  Si  ha  da  pia  tradizione,  che 
fu  s.  Dunosa  trasportata  in  Roma  e  se- 
polla  nella  casa  ove  nacque  nel  nono  di 
Trastevere,  nella  via  che  poi  prese  il  suo 
nome  dall'antichissima  chiesa  che  vi  si  6i 
resse  sopra,  precisamente  fra  la  via  della 
Lungaretta  e  il  Tevere.  Questa  chiesa  di 
s.  Dunosa  già  esisteva  nel  secolo  XII,  poi- 
che  è  ricordala  fra  le  chiese  alle  quali  si 
distribuiva  il  presbiterio,  ncW'Ordo  Ho- 
HUMUS  di  Cencio  Camerario,  e  fu  parroc- 
chia lino  a  Clemente  Vili,  il  quale  l'uni 
a  quella  della  vicina  Chiesa  di  s.  Salva- 
tore della  Corte  o  s.  Maria  della  Luce 
(r.)  de  religiosi  Minimi  o  Paolotti(P 
che  però  sarà  a  v  venuto  poco  dopo  il  1  (ìoo, 
poiché  il  Funai  oli  che  in  tale  anno  pubbli- 
cò /  Tesori  nascosti  di  Roma,  dice  che 
le  due  chiese  ciascuna  era  parrocchia  se- 
parata. La  chiesa  fu  Concessa  all'  Univer- 
sità artistica  de'  calzolai  (  f'.),  il  cui  so- 
dalizio nul  1  70  >  la  restaurò  e  ne  pose  me- 
moria coti  lapide  sulla  porta  maggiore 
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della  chieda,  e  v'introdusse  il  cullo  de' st. 
Crispino  e  Crispiuiano  loro  proteltoi  i..Si 
pretese  che  in  questa  chiesa  vi  fosse  stalo 
sepolto  il  famoso  tribuno  e  senatore  Co- 
la di  Rienzo,  il  che  ripelei  nel  voi.  XIII, 
p.  3o,  e  forse  altrove,  Iralto  in  erroie  daU 
l'asserto  del  Gabrini,  nell'  Osservazioni 
sulla  l  itti  tU Cola  di  Rienzo,  e  del  march. 
Melchinrri  nella  Guidadi  Roma.  Si  fon- 
tlava  l'asserzione  dai  Gabriui,  citando  l'A- 
midenio,  che  un  tempo  vi  si  vederi  in  una 
lapide  l'etligiedel  tribuno  e  senatore  llicn  - 
zi  in  abito  senatorio,  accom  pagi  1  a  Ut  dal 
suo  nome  in  cifra  gotica.  L'  Amnletiio 
seriose  dell'esigenza  del  ritrailo,  non  però 
del  nome,  come  lo  riscontrò  nel  in*,  ilei 
I  Amideuio  il  dolio  Nibby,  e  lo  dichiarò 
imììalio/na  nell'anno  1 838;  e  siccome  più 
non  esiste,  è  dubbiosissimo  se  realmente 
l'osse  l'immagine  di  llienzi,  come  una  po- 
polare tradizione  alfermava.  Ciò  sarebbe 
in  aperta  contraddizione  al  narralo  dallo 
storico  del  Rienzi,il  quale  lungi  dall'asse- 
gnareil  luogodella  sua  sepoltura,  raccon- 
ta che  il  corpo  suo  fu  arso  nel  Sepolcro  o 
Mausoleo  d'Augusto,  e  ridotto  in  cenere 
non  ne  rimase  una  bricciola,  il  clic  ripe- 
tei a 'suoi  luoghi.  Aggiunge  Nibby,  opina- 
re che  il  in  ominidi  lo  piollostoche  appar- 
tenere al  tribuno  senatore,  spettasse  ad  un 
individuo  della  famiglia  traslibei ma  dei 
Renzi,  che  diè  nome  ad  una  delle  pi  azze  e 
vie  di  Trastevere,  non  lungi  da  quella  ili  » 
Maria, forse  perchè  viavea  le  sue  ab  ito  zio 
ui, famiglia  che  non  ebbe  alcuna  relazione 
con  quella  del  ti ibuuo,  e  pare  che  vi  dimo- 
rasse per  lungo  tempo.  Perciò  riflette  be- 
ne il  eli.  Rufini.nel  Dizionario  etimolo- 
gico delle  strade  e  piazze  di  Roma,  che 
Cola  di  Rienzo  fu  del  rione  Regola,  ed  eb- 
be l'abitazione  incontro  la  chiesa  di  s.  Ma- 
ria Egiziaca,  già  tempio  pagano,  che  iu 
descrissi  nel  voi.  LXX1I1,  p.  3o3.  Per  le 
vicende  politiche  de'primi  anni  del  secolo 
corrente,  il  sagro  corpo  di  s.  Uonosa  fa  tol- 
to dalla  chiesa,  teine udoseue  la  profana- 
zione, e  riposto  in  luogo  particolare,  on- 
de il  di  lei  cullo  era  auduto  a  poco  a  poco 
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(pati  in  dimenticanza, quando  Dio  d i spo- 
le di  ravvivarlo  a  onore  e  profitto  spiri- 
tuale di  Roma.  Giacendo  dunque  il  cor- 
podi  ». Bono*a  da  vari  anni  quasi  <1iiir li- 
ticalo ed  occulto,  richiamò  la  pietà  d'illu- 
iliiepii  benefattori,  che  ne  rinnovarono 
il  UDIMMO  ornato.  Avendo  il  cardinale 
Odesaltlii  vicario  di  Roma  dato  la  sua 
chiesa  alla  recente  confraternita  fonduta 
lU'uiMori  conventuali,  sotto  l'invocazio- 
ne dell'  Immacolata  Concezione,  e  de'ss. 
Francesco  d'  Asisi  e  Antonio  di  Padova, 
giacche  il  sodalizio  de'calzolai  era  passa- 
lo  nella  chiesa  di  s.  Salvatore  a  Pori  te  Rot- 
'o;i  superiori  della  confraternita,  mio* 
*■  proprietari  della  chiesa,  fecero  istanza 
perdièad  essa  si  restituisse  il  prezioso  de- 
posilo. Veone  accolto  benignamente  tal 
ptO(ltsideiio,e  non  appena  se  ne  propagò 
la  notizia,  che  in  petto  di  pietosa  dama 
tonuwa  si  suscitò  l'impegno  di  ricoprire 
le  sagre  ossa  d'un  nuovo  ammanto,  che 
JÌukì  ricco  e  vaghissimo,  come  destò  in 
cuore  di  divoto  ecclesiastico  romano  an- 
ch'esso i I  racchiuderle  in  un'urna  del  tutto 
uuora.di  gentile  ed  elegante  lavoro.  Que- 
lle [>iime  dimosliaziotii  verso  la  santa 
coocitliidina  risvegliarono  il  cornuti  volo, 
che  solennemente  anche  se  ne  facesse  il 
trasporto.! i cardinal  vicario, coll'anuuen- 
«di  Gregorio  X Vl,n'4 agosto 1 838 con 
apporto  iu  vito  sagro  annunziò  a'i  umani, 
che  nelle  ore  pomeridiane  della  domeui- 
019  dello  stesso  mese  ne  sarebbe  fatta  la 
traslazione soleone  dalla  chiesa  di  s.  Apol- 
linare del  seminano  romano,  a  quella  de- 
dicala  a  s.  Bonosn  in  Trastevere;  pubbli- 
cando ancora  che  il  Papa  si  era  degnato 
di  accordare  l'indulgenza  plenaria,  a  chi 
confessalo  e  comunicato  l'avesse  visitala 
0  >o  s.  Apollinare,  o  ne'3  gioì  ui  couseeu- 
uu  al  trasporto,  o  aveste  accompagnato 
oteguito  la  processione  pregandodivola- 
o*ute  pe'bisogni  spirituali  e  temporali  di 
».  Chiesa;  concessione  accordala  da  Gre- 
gorio XVI,  come  zelante  dell'onore  che 
itodcsi  all'Altissimo  ili  quello  che  si  pie- 
*U  a  Daut»,  c  a  tendete  aempie  più  pio- 


TRA  177 

fiuto  il  culto,  che  il  popolo  romano  pre- 
sterà as.  Dunosa  vergine  e  martire.  Il  car- 
dinale nel  suo  fervore  disse  nel  sagro  in- 
vito.» Noi  bramosi  di  glorificare  il  Signo- 
re ne'suoi  Santi,  e  nella  premura  che  le 
•agre  spoglie  là  riposino  ov'ebbero  cuna, 
come  la  pia  tradizione  ne  insegna,  e  ri- 
cevati perciò  particolare  cullo  in  mezzo  a 
quel  popolo,  che  a  ragione  può  dirla  sua, 
ue  faremo  seguire  il  di  voto  e  solenne  tra- 
sporto. Rimarrà  il  sagro  Corpo  dalla  mat- 
tina de'19  esposto  in  li  Apollinare,  nel- 
la (piale  chiesa  il  pontifìcio  seminario  ro- 
mano presterà  un  servizio  solenne  nella 
messa.  Nelle  ore  pomeridiane  poi  si  riu- 
nirà in  della  chiesa  la  nominala  confra- 
lerniln  dell'Immacolata  Concezione,  e  dei 
ss.  Francesco  d*  Asisi  e  Antonio  di  Pa- 
dova, eel  ogni  altro  corpo  destinalo  a  in- 
tervenirvi, ed  alle  ore  iiì  secondo  il  pio 
e  costante  collume  della  cattolica  chiesa 
in  simili  occasioni,  se  ne  farà  la  traslazio- 
necon  processioueeseguita  con  quella  di- 
vota e  decente  pompa  ,  che  nel  rendere 
onore  a  Dio  formi  un  nuovo  trionfo  del- 
la santa  gloriosissima  in  mezzo a'suoi con- 
cittadini, e  risvegliando  in  questi  la  me- 
moria di  sante  virtù  li  richiami  al  più 
fervido  ossequio  in  verso  di  essa,  all'imi» 
fazione  fedele  de'suoi  esempi,  ed  alla  più 
ferma  fiducia  nella  di  lei  prolezione  .G  iu  n  ■ 
to  il  sagro  deposilo  alla  sua  chiesa,  ivi  ri- 
mali à  solennemente  esposto  per  3  gior- 
ni consecutivi,  onde  dare  il  divoto  cam- 
po alla  pietà  de'fedeli  di  1  elidergli  omag- 
gio e  venerazione". Cosi  predisposto  il  tut- 
to, uella  mattina  indicala  si  trovò  esposto 
il  sagro  Corpo  in  s.  Apollinare,  maestosa* 
■nenie  collocato  su  quell'ara  maggiore, 
cui  facevano  ornalo  e  la  copia  de'  lumi 
e  la  preziosità  degli  addohbi.  All'ora  op- 
portuna dal  seminario  romano  fu  canta- 
ta la  messa  solenne,  cui  prestò  assistenza 
il  cardinal  Odesculehi:  alle  ore  2  t  poi  fu 
inluouuto  il  vcspero.cui  intervennero  an- 
che gli  altri  cardinali  romani,  o  quelli  a- 
scriltiallu  confi  a  leni  ita,  nonché  la  roma- 
na pieluluru  appo&itameule  invitala;  v| 
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assisterono  ancora  dall'altro  lato  del  coro 
i  conservatori  del  popolo  romanocol  prio- 
re dc'caporioni.  Terminato  il  vespero,  fi 
die  principio  al  dipolo  e  maestoso  traspor- 
to, d  ecedè  va  la  processione  un  picchetto 
di  dragoni, seguito  da  un  plotone  di  gra- 
natieri pontificii,  quindi  le  trombe  del  po- 
polo  romano,  ed  i  servitori  de' cardinali 
addetti  olla  confraternita  con  torcieucce- 
se;  procedeva  poi  la  confraternita  colle  sue 
insegne  e  bandiere.  La  seguivano,  prece- 
duti daUoro  stendardo,  i  religiosi  france- 
scani conventuali ,  come  quelli  da  cui  il 
sodalizio  conosce  la  sua  fondazione.  Si  ve- 
deva poscia  la  croce  dei  clero,  precedu- 
ta dalla  bandiera  del  popolo  romaoo,  ap- 
presso il  pontificio  seminario  romano,  e 
molti  ecclesiastici  tratti  dalla  loro  divozio- 
ne, tutti  con  face  accesa  in  mano:  chiu- 
deva il  clero  in  abiti  pontificali  mg/  Put- 
ti vieegerenle  di  Roma  e  patriarca  d'An- 
tiochia,.! cui  ficevano  da  ministri  due  par- 
lochi.  Ecco  in  seguito  il  maestoso  con- 
voglio, che  {brasata  veramente  il  trionfo 
dell'illustre  vergine  e  martire,  cui  piacque 
al  Signore  di  glorificare  con  nuovo  ono- 
re dopo  oltrei  5  secoli,  da  che  per  lo  fcV 
de  riportalo  aveva  la  più  luminosa  vit- 
toria sotto  l'impero  d'  Aureliano.  Vede» 
vasi  «opri  vaga  e  maestosa  macchina  col- 
locata l'urna,  che  racchiudeva  le  lumino- 
se sue  spoglie;  era  questa  sorretta  e  por- 
tala d.i  8  de'divoti  confratelli  e  da  4  dia- 
coni  in  dalmatica:  4  vescovi  in  abiti  pon- 
tificali tenevano  le  fimbrie  del  sagro  am- 
manto, ed  i  conservatori  del  popolo  ro- 
mano, vestiti  del  loro  grande  abito,  face- 
vano corona  alle  due  ale  unitamente  al- 
le 1 4  bandiere  de'rioni  di  Roma.  Appres- 
so la  macchina  venivano  vestiti  in  cappa 
i  cardinali  co'  loro  corteggi  nobili,  ed  in 
fine  seguiva  un  abbondante  numero  di 
prelatura  lutti  portanti  la  torcia.  Un  gran 
numero  quindi  di  servitori  e  palafrenie- 
ri io  nobili  livree  veni  vano  in  gruppo  die- 
tro il  convoglio,  ed  in  ultimo  chiudeva  il 
tutto  un  cospicuo  plotone  di  granatieri,  i 
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ni  vano  tutta  la  processiqne.Giunla  la  s.ur* 
na  sulla  piazza  della  chiesa  della  Santa, fu 
salutata  da  alcune  batterie,  e  quindi  eu* 
Irata  nella  medesima  e  collocata  sul  suo 
altare  venne  intuonata  da'  cantori  l'an- 
tifona: Vi eni  Sfiorisci  Christi,  ec.  Dopo  di 
che,  incensate  le  sagre  spoglie,  si  die  ter- 
mine per  quel  giorno  alla  clivota  e  solen- 
ne funzione.  Le  trombe  del  senato  e  due 
bande  frammischiate  nella  processione  al - 
temevano  co'loro  musicali  concerti  i  sa- 
gii  cantici  e  gl'inni  festosi.  Il  popolo  ro- 
mano penetralo  da  questa  divota  pompa, 
che  potè  dirsi  tutta  sua,  contribuì  dal  suo 
canto  a  decorarla  e  abbellirla,  poiché  per 
tutto  il  lungo  stradale  che  percorse,  si  vi- 
de un  continuo  ornato  di  arazzi  e  di  drap- 
pi a'balconi  e  alle  logge,  e  per  ogni  dure 
si  trovò  affollata  la  popolazione  in  un  mo- 
llo il  piti  straoi  dinario. Quello  che  poicora- 
pi  la  comune  esultanza  e  formò  la  gene- 
rale edificazione  si  fu ,  che  tutta  questa 
calca  di  popolo  concorsavi,  unì  alla  pie- 
tosa curiosità  il  più  religioso  contegno,  e 
mente  accadde  che  potesse  nella  minima 
parta  turbare  il  buon  ordine  e  la  pub- 
blica quiete.  Ne'3  giorni  consecutivi  al  tra- 
sporto, si  celebrò  nella  chiesa  di  s.  Bono- 
s  i,  vagamente  addobbata,  un  solenne  tri- 
duo, e  concorsero  a  decorarne  la  pompa 
non  solo  un  continuo  adottamento  di  fe- 
deli, che  vi  si  portarono  a  visitarla,  ma 
l'intervento  ben  anco  di  molli  ragguar- 
devoli ecclesiastici  che  vi  si  recarono  ad 
offrirvi  il  divin  sagnfizio.  Il  (iti  qui  nar- 
rato, con  maggior  dettaglio  lo  (ruttano  i 
n.'  6  5  e  69  del  Diario  di  Roma  del  1 8  38 . 

Era  vivissimo  desiderio  de'pii  fedeli  e 
specialmente  delle  monache  Clarisse  spar- 
se in  tutto  l'orbe  cattolico,  che  il  corpo  di 
s.  Chiara  vergine  d*  Asiti  (della  quale  san- 
ta e  del  suo  istituto  delle  frane  escane  fat- 
timi a  ragionare  nel  voi.  XX  VI  ,p.  1  79),  c- 
intilatrice  delle  virlù  del  serafico  padre  e 
maestro  s.Francesco.fossefinalmeote  tolto 
dalla  fossa  murata  incui  fu  nascosto,e  col - 
locato  venisse  su  maestoso  altare,alla  vitt  i 
e  alla  venerazione  de'fedcli,  per  risveglia  - 
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re  all'esempio  di  tanta  virtù  il  secolo  mi- 
seramente delirante  e  perverso.  Il  zelan- 
hanno  vescovo  d'  Asisi  mg/  Luigi  Lan* 
di  Vittori,  per  appagare  siffatto  deside- 
ro, ch'era  anco  il  ino,  nel  i  8  lo  doman- 
dòsi  Papa  Pio  IX  le  facoltà  opportune, 
le  quali  ottenute,  lieto  annunziò  al  popo- 
lo tuo  così  fausta  novella  e  stabilì  il  gior- 
no che  si  sarchi*  proceduto  allo  scuopri- 
mento  delle  virginali  spoglie  della  pri- 
mogenita di  s.  Francesco.  Intanto  ordinò, 
che  nella  chiesa  nlla  medesima  santa  in- 
titolala fosse  fatto  un  triduo  solenne,  nel 
quale  volle  che  un  sagro  oratore,  a  mag- 
giormente accendere  la  divozione  de' fede- 
li.bcessein  altrettanti  discorsi  l'encomio 
JelJe  grandi  e  meravigliose  virtù,  che  co- 
tantodiitiiisero  questa  umile  verginella  di 
Gesù  Cristo.  Nello  stesso  tempo  il  vesco- 
vo invitò  io  Asisi  (di  cui  riparlai  a  Pa- 
llio apostolico  d'  Asisi  e  altrove)  mg.' 
GiroUaw  d'Andrea  arcivescovo  di  Meli- 
no dell'Umbria  e  Sabina,  ora  cardinale, 
eJ i  vescovi  più  vicini  ad  assistere  allago 
Irnnecei  emonia,  principalmente  l'arci  ve- 
stivo di  Spoleto  e  il  >escovo  di  Perugia, 
"di.  oratore  d.  Domenico  /anelli  (che 
poi  pubblicò  la  erudita  Relazione  stori- 
fa,  che  ricordai  a  Porziuvcola,  insieme 
ineloquente  e  dotta  A  llocuziorie  pron  un- 
dall'ottimo  vescovo d' A »i»i)ne'giorni 
'  5,i6e  17  settembre  celebrò  le  gesta  del- 
la serafica'  eroina,  con  facondia  e  lodi  pa- 
ri *l  profìtto  spirituale  del  popolo  accor- 
do in  gnu  folla  a  udire  i  suoi  ragionameli- 
l'-  Compito  il  triduo  ,  fu  doto  principio 
>'lo  scavo,  sapendoti  per  le  antiche  ero- 
««die  e  per  la  tradizione  costante,  che  il 
wpo  della  santa  era  stato  sepolto  sotto 
1  aitare  maggiore  consagrato  nel  I  a65  da 
rapa  Clemente  IV.  Dopo  alcuni  lavori 
ti  giunse  a  scoprire  un'estremità  della  cas- 
u>  che  da  persone  a  ciò  deputate  fu  le* 
miniente  riconosci u hi .  La  cassa  giaceva 
tatroun  cuoicoloabbastanza  ampio  e  tut- 
to ripieno  di  calce  struzzo  sì  consistente, 
•  sgombrarlo  lu  necessario,  coll'aiu- 
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to  delle  )ere,d  i  picconi  e  di  altri  strumen- 
ti, 1'  opera  indefessa  di  più  manuali  per 
diversi  giorni  consecutivi.  Aperto  il  cuni- 
colo fu  sospeso  il  lavoro  fino  al  giorno  so* 
lenne  dello  scoprimento ,  che  fu  il  1 3 
settembre,  alla  presenza  di  7  vescovi,  del 
capitolo  della  cattedrale  e  della  commis> 
sione  municipale  d' Asisi,  de'superiori  del 
ven.  convento  e  dei  più  distinti  cittadini 
espressamente  invitati.  I  prelati  assistenti 
furono,  oltre  il  vescovo  diocesano,  mg.' 
arcivescovo  d'Andrea  commissario,  mg/ 
Sabbioni  arcivescovo  di  Spoleto,  e  i  vescb* 
vi  di  Perugia  mg/  Pecci  ora  cardinale,  di 
Foligno  mg/  Belletti,  di  Terni  mg/  Ma- 
grini, e  di  Cagli  e  Pergola  mg/  Capili. 
L'augusta  ceremonia  ebbe  principio  alle 
9  antimeridiane  colla  messa  dello  Spirito 
•aalo  letta  nella  chiesa  di  s.  Maria  pres- 
so l'episcopio  dall'arcivescovo  di  Spoleto; 
dopo  la  quale  tutte  le  persone  che  dovea* 
no  prendere  parte  alla  funzione,  s'incam- 
minarono processiona  Imente  sotto  laCro- 
ce  verso  la  chiesa  di  «.Chiara,  cantando  il 
Veni  Creator  Spiritus,  i  cui  versetti  era- 
no  ni  ternati  dui  suono  della  banda  musica- 
le. Appena  la  processione  giunse  nel  sagro 
tempio,  i  vescovi  per  una  scala  fatta  in- 
nanzi all'altare  maggiore,  nel  luogo  ove 
si  praticò  lo  scavo,  discesero  nel  cunico- 
lo, e  alla  presenza  del  cancelliere,  di  due 
nolari  e  di  vari  testimoni,  riconosciuta  la 
cassa,  ordinarono  che  fossero  segate  le 
grosse  fusce  di  ferro  che  lo  cingevano  alte 
due  estremità.  Il  che  fatto  sollecitamente  si 
pas*ò  al  taglio  delle  8  grossissime  grappe, 
che  tenevano  vincolato  il  coperchio.  Così 
sciolti  tutti  i  tegami,  gli  artisti  s'accinse- 
ro a  scoperchiare  la  cassa,  sempre  pre- 
senti i  vescovi,  special  menti  quelli  di  Spo- 
leto e  di  Perugia,  gli  antecessori  de'qua- 
li  5<)o  anni  prima  erano  stati  testimoni 
oculari  della  tumulazione.  Sotto  il  coper- 
chio fu  veduto  il  corpo  della  santa  ridot- 
to a  scheletro, ma  conservato  pei  rettamen- 
te. Allora  intervennero  i  fisici,  i  chimici 
ed  archeologi  pel  necessario  riconosci  meo* 
to;  indi  i  deputati,  poi  il  clero  e  fiualmeo- 
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te  le  molle  persone  invitale.  Mg.'  vesco- 
va  d'  Asisi,  avutane  speciale  facoltà,  per- 
mise che  scendessero  a  visitare  la  tomba 
della  loro  fondatrice  anche  le  monache, 
alle  quali  appartiene  la  chiesa, e  che  tri- 
pudiarono di  santa  gioia  alla  vista  di  sì 
prezioso  deposilo.  La  santa  fu  trovata  col 
capo  leggermente  inchinato,  volto  verso 
l'altare,  con  la  sinistra  posulu  sul  petto, 
e  la  destra  distesa.  Una  corona  d'alloio, 
le  cui  foglie  erano  intatte  e  odorose,  ed 
nveano  il  naturale  colore  e  la  flessibilità 
della  foglia  di  recente  disseccata,  cinge- 
va il  virginale  suo  capo,  e  nella  destra  si 
vedevano  gli  steli  de  fiori  che  le  furono 
posti  in  mano,  quasi  a  simboleggiare  la 
vii  tildi  che  in  vita  fu  adorna.  Nessuu  tu* 
bo  con  entro  pergamena  si  trovò,  nessu- 
na medaglia,  che  indichi  l'epoca,  nessuna 
cifra  ed  emblema;  nondimeno  è  cosa  cer- 
tissima esser  quello  il  corpo  di  s.  Chiara, 
perchè  si  hanno  documenti  storici  cou- 
temporaneied  autentici,  che  fanno  cono- 
scere essere  stala  quivi  collocala  per  di- 
sposizione di  Papi  Alessandro  IV,  il  qua- 
le  ne  all'idava  l'incarico  con  letlera  del 
1 260  a'  vescovi  d'  Asisi,  di  Spoleto  e  di 
Perugia,  e  la  tradizione  costante  ritene- 
va che  in  quello  stesso  luogo  in  cui  fu  tro- 
valo fosse  slato  ab  antico  seppellito  il  ca- 
davere della  santa.  Compiuto  il  legale  ri- 
conoscimento, fu  dall'arcivescovo  ih  Spo- 
leto i nLuonalo  il  Te  Deum  in  1  end i men- 
to di  grazie  all'Altissimo,  per  essersi  tolto 
dall'  oscurità  della  tomba  il  corpo  di  Lei, 
che  vivente  aveva  giù  illustrato  il  mon- 
do  collo  sp'cndore  della  santilà  sua.  Ap- 
pena cessò  la  caica  degli  accorrenti  fede- 
li, collu  assistenza  de'  medici,  chirurghi, 
chimici  ed  archeologi  ,  alla  presenza  di 
molli  lesliuiouifulolloil  corpo  della  san- 
ta dalla  cassa  di  travertino,  la  cui  mole 
tendeva  diilicile  il  trasporto,  e  collocato 
in  un'urna  a  cristalli, che  dipoi  chiusa  e 
sigillala  da'7  vescovi, fu  posta  sull'altare 
maggiore  alla  venerazione  de'fedeh  che  iti 
folla  accorsero  a  venerare  le  reliquiedella 
vergine croiuajreliquie  che  per  quasi  6  se- 
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coli  stettero  sepolte  in  una  fbssa, nella  qua- 
le parea  dovessero  dormire  finché  nel  gior- 
no estremo  del  mondo  le  avesse  scosse  il 
suono  dell'angeliche  trombe.  Ma  lo  zelo 
e  la  pietà  esemplare  del  vescovo  d'  Asi- 
si,  non  che  la  cooperazioue  d'altre  rispet- 
tabili persone  le  tolsero  da  quel  sotterra- 
neo, e  le  restituirono  alla  luce  del  sole,  ed 
agli  omaggi  de'coucit ladini  e  del  moti  1  0 
cattolico;  e  siccome  Asisi  fece  gran  festa 
per  l'invenzione  del  corpo  del  patriarca 
s.  Francesco,  cosi  meritamente  esultò  per 
lo  scoprimento  del  corpo  di  s.  Chiara;  giac- 
ché ambedue  rendono  illustre  quella  cit- 
tà del  Subasio.  Compiute  le  ceremonie 
che  ebbero  luogo  dopo  il  fortunato  ritro- 
vamento del  corpo  di  s.  Chiara,  i  prela- 
ti lasciarono  tutti  Asisi.  Quindi  il  vesco- 
vo diocesuno  rng.r  Laudi- Vittori,  con  bre- 
ve notiiicazione  annunciò  a'suoi  fedeli  si 
fausto  avvenimento,  e  la  solenne  proces- 
sione che  avrebbe  avuto  luogo  domeoica 
28  settembre,  onde  portare  in  trionfo  per 
la  città  le  sagre  spoglie  della  vergiue  se- 
rafica. E  nello  stesso  tempo  ordinava  che 
un  triduo  solenne  fosse  fatto  in  rendimen- 
to di  grazie  a  Dio,  nella  slessa  chiesa  di 
s.Chiara  ue'giorui  26, 27  e  28  settembre. 
L'encomialo  d.  Domenico Zauelli  fu  nuo- 
vamente dui  vescovo  pregalo  a  «ermo  tia- 
re in  que'giorni,  e  condiscendendo  al  gen- 
tile invito,  Io  fece  con  quella  valentia  e 
con  quella  stessa  ammirazione  e  frullo 
ricavalo  nel  1. "triduo,  lutatilo  la  grata  no- 
tizia dello  scoprimento  del  corpo  di  s» 
Chiara  si  era  sparsa  nelle  vicine  città  e 
borgate;  e  l'arcivescovo  di  Spoleto,  e  i  ve- 
scovi di  Cugli  e  Pergola,  e  di  Foligno  ri- 
tornarono in  Asisi,  per  assistere  alla  so- 
lenne processione.  Questi  prelati,  u ulta- 
mente al  vescovo  diocesano, alla  commis- 
tione municipale  e  a  tulli  i  deputali,  che 
assislerouoalloscoprimeotodel  corpo  del- 
la santa,  la  sera  del  giorno  28  recarono 
al  tempio,  e  volta  l'urna  dall'altare  mag- 
giore, ruppero  i  sigilli  e  l'apri  rotto,  onde 
punì  posa  mente  vestire  la  serafica  vergi- 
ne. Col  concorso  d'alcune  distinte  dame 
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d!b  città  fu  vc<ti ia  secondo  H  costume 
delle  monache,  di  cut  essa  fu  la  istitutri- 
ce,  colla  «ola  differenza  che  la  tonaca  si 
«oJledi  seta,  anziché  di  grossa  lana.  Il 
ano,  f-ià  coperto  dal  Telo  monacale,  fu 
auto  da  una  ghirlanda  di  fiorì  artefatti, 
e  fiori  vagamente  lavorali  dalle  monache 
de'diversi  chiostri  d'Asisi  furono  disposti 
q<«  e  là  entro  l'urna.  Solo  furono  lascia* 
ti  «ccpertì  i  piedi,  le  mani  e  In  faccia,  af- 
finché ogni  curioso  osservatore  potesse 
o»»o*ere  lo  «tato  vero  in  che  fu  trovalo 
^prezioso  corpo,  e  fu  estratta  una  del- 
le cottole,  onde  presentarla  nlsommoPon- 
trfice Pio  IX,  a  cui  recò  somma  conso- 
lane il  felice  ritrovamento  di  questo 
»gro  tesoro.  Quando  l'urna  fu  bene  ac- 
comodata, nuovamente  ai  chiuse  e  sug- 
gello»; mg/ d'Andrea,  non  che  mg.'  Pec- 
ciu-scofodi  Perugia  e  mg/  Magrini  ve- 
scovi Terni,  non  avendo  potuto  torna- 
re  in  Asiu,  mandarono  i  loro  sigilli,  aflin- 
chè l'unii tj«  avesse  7  come  la  1  /volta  che 
fu cinttsa.  La  sera  del  sobato  una  genera- 
la e  brillantissima  illuminazione  rischia- 
rò tutta  la  città,  percorsa  dalla  banda  mu- 
tole. L'alba  serena  della  domenica  29 
settembre  1 8 5o  fu  salutata  dal  suono  le- 
Setole  de' sacri  bronzi  della  torre  di  s. 
Unar.'i,  a  cui  fecero  eco  tutte  le  campo  ne 
dtua  città.  Al  tocco  del  le  10  l'  arcivesco- 
vo di  Spoleto,  accompagnato  dalla  cooi- 
fttttiotie  municipale,  e  da  alcuni  canoni- 
f'.recwii  vestito  di  rocchetto  e  mantel- 
li» «Ha  chiesa  di  s.  Chiara  per  pontifi- 
cia messa,  alla  quale  assistettero,  eia- 
Woo  in  posto  distinto,  alla  destra  del  tro- 
»o  1  tescovi  d'Asisi,  di  Cagli  e  Pergola,  e 
■  Foligno,  con  piviale  e  mitra,  i  cano- 
ni della  cattedrale,  io  pianeta,  tutto  il 
*»»nario,  le  autorità  governative  e  co- 
ronali, occupando  un  posto  conveniente. 
Il  tempio  era  stipato  di  popolo,  così  che 
tinta  moltitudine  non  vi  fu  veduta  mai. 
L  affluenza  del  popolo  fu  grande  perchè 
da  tutte  le  parti  accorse  gente  per  vede- 
rla processione.  Questa  ebbe  comincia- 
molo alle  3  pomeridiane,  e  fu  aperta  dal- 
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le  confraternite  laiche,  che  in  Asisi  sono 
molte.  Venivano  poscia  gli  ordini  religio- 
si, cioè  i  cappuccini,  !  conventuali,  i  mi- 
nori osservanti  e  riformali,  quelli  del  ter- 
zo ordine,  tutti  nati  dal  gran  s.  France- 
sco d'Asisi,  e  quindi  tutti  veneratori  pro- 
fondi di  s.  Chiara.  Ad  e*si  tenevano  die- 
tro il  seminario,  i  parroci»  urbani  e  il  ca- 
pitolo in  pianeta;  indi  un  vago  drappel- 
lo di  fanciulli  vestiti  da  angeli,  e  spargen- 
ti per  via  fiori  e  erbe  odorose.  Erano  que- 
sti seguiti  dalla  sagra  urna  portata  sulle 
braccia  da  4  sacerdoti  in  tonicella.  Due 
grossi  fiocchi  pendevanodalla  medesima, 
sorretti  alla  destra  dal  vescovo  di  Foli- 
gno, e  alla  sinistra  dal  vescovo  di  Cai^li 
e  Pergola.  Dietro  l'urna  sormontala  da 
bella  corona  e  da  ben  disposte  ghirlan- 
de, e  da  tutti  i  lati  fatta  con  cristalli,  di 
maniera  che  tutti  potevano  ben  vedere 
il  sagro  corpo  che  racchiudeva,  veniva- 
no l'arcivescovo  di  Spoleto,  e  le  autorità 
governative  e  comuoali.  Il  sagro  convo- 
glio era  chiuso  finalmente  da  una  schie- 
ra di  fanciulle  da'  1  o  a'  1 5  anni,  tutte  de- 
corosamente vestile  di  bianco,  e  portan- 
ti in  mano  una  candela  e  un  giglio  nel 
centro  dì  un  mazzetto  d' oleztanti  fiori. 
L'urna  quasi  circondati!  da'  3  prelati  in 
obiti  pontificali,  presentava  un  gruppo 
maestoso;  e  l'incedere  divoto  de'sodalizi, 
de'  religiosi  e  del  clero  secolare,  oltre  il 
corteggio  delle  fanciulle  tutte  velate,  for- 
mò uno  degli- spettacoli  i  più  commoven- 
ti. Un  drappello  di  soldati  austriaci  chiu- 
deva l'imponente  convoglio,e  servi  a  fre- 
nar la  folla,  che  minacciava  ad  ogni  mo- 
mento d'irrompere  per  la  sua  moltitudi- 
ne. D'ogni  parte  era  accorso  il  popolo;  le 
vicine  ville  e  borgate  erano  rimaste  qua- 
si disabitale,  perchè  tutti  erano  iti  in  A  - 
sisi,  città  che  forse  non  vide  mai  tanto  im- 
menso popolo.  Fu  bello  e  commovente 
lu  sua  pietà  e  di  vozione,  recita  odo  piamen- 
te il  rosario,  che  veniva  intuonato  in  mez- 
zo alla  folla  da'parrochi  delle  campagne. 
Bello  e  commovente  altresì  fu  il  vedere 
i  cittadini  far  piovere  dalle  finestre  e  dal- 
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ie  logge,  la  più  parte  ornate  a  festa  con 
damaschi  e  altri  drappi,  (lori  e  ghirlan- 
de sull'urna  delia  santa  vergine.  La  pro- 
cessione uscita  dalla  porta  laterale  di  s. 
Chiara  entrò  nella  cai  tedi  ale  di  s. Rullino, 
perchè  in  essa  la  serafica  donna  avea  ri 
cerata  l'acque  battesimali;  iodi  mano  ma- 
no soffei  mossi  dinanzi  a  tutti  i  monasteri, 
ove  fu  introdotta  la  sagra  urna,  affinchè 
le  religiose  potessero  baciarla,  e  veder  le 
reliquie  di  colei,  che  colla  loro  vita  pura 
e  ritirata  pretideaiio  a  santamente  imi- 
tare. Le  pie  monache  con  un'  eleganza 
singolare  aveano  ornato  il  limitare  della 
loro  clausura,  il  luogo  in  cui  per  alquan- 
ti minuti  do vea  arrestarsi  la  sagm  spoglia, 
la  quale  fu  portata  anche  nella  basilica  di 
s.  Francesco.  Durante  la  processione  le 
campane  di  tutte  le  torri  suonavano  a  fe- 
sta, e  il  fragor  de'morlari  annunziava  ai 
lontani  il  trionfo  che  porgevano  gli  asi- 
sani  alle  reliquie  della  saula  loro  concit- 
tadina. Allorquando  il  convoglio  fu  di  ri- 
torno  al  sagro  tempio  di  dove  era  partito, 
già  cadeva  la  notte:  e  Tu  ma, come  uvea  sta- 
bilito il  vescovo  diocesano,  fu  alla  presen- 
za di  3  prelati,  e  della  commissione  muni- 
cipale, e  del  cancelliere  che  ne  fece  l'atto, 
conseguala  alle  monache, clic  i ti  g inocchio 
l'attendevano  sul  limitare  della  clausura, 
e  fu  collocala  dinanzi  all'  immagine  del 
Crocefisso  dipinto  sulle  tavole, e  che  la  pia 
tradizione  vuole  parlasse  a  s.  Francesco 
ancor  giovane.  Essa  può  essere  comoda- 
mente veduta  da  chiunque,  mediante 
l'ampia  ferriata,  che  giace  dietro  Cullare 
che  dal  Crocefisso  prende  nome.  Final* 
mente  riuscì  tenero  olii  emodo  il  vedere, 
cessala  la  calca,  le  fanciulle  che  aveano 
accompagnato  il  convoglio,  prostrarsi  sul 
limi  tare  della  clausura , e  consegnare  n  due 
a  due  alla  badessa  del  chiostro  la  cande» 
la  non  mai  accesa  e  il  giglio  che  portava- 
no insieme  ad  altri  fiori,  perchè  fosse  de- 
posto sull'urna  di  s.  Chiara.  Ero  quello 
il  simbolo  della  purità:  ero  un  dono  che 
pudiche  fanciulle  facevano  al  modello 
delle  vergini,as.Chiara;eforsc  quel  douo 
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sarà  per  loro  una  cara  memoria  per  tutta 
la  vito.  Con  una  illuminazione  generale, 
come  nella  sera  antecedente,terminòquel 
giorno,  che  gli  asisani  ricorderanno  con 
somma  compiacenza,  e  lo  faranno  cono- 
scere a'più  tardi  nipoti.  Con  queste  paro- 
le termina  la  relazione  di  questa  solenne 
traslazione  riportata  ne'n.'  23o  e  »4 1  del 
Giornale  di  Roma  deli85o.  Nel  ponti- 
ficaio  di  Gregorio  XVI  a'io  aprile  1 8  \  \, 
fu  trovato  nel  Cimiterioói  s.  Ciriaca, pres- 
so il  campo  e  cimitene  Varano  e  la  pa- 
triarcale basilica  di  s.  Lorenzo  (de'quali 
luoghi  riparlai  nel  voi.  LVX.V,  p.  i  i  4  e 
il 5),  \\  corpo  di  s.  Viviana  martire,  con 
l'ampolla  del  sanguee l'iscrizione:  Bibia- 
na  Q.  vix.  ann.  xxn.  For»e  la  tanta  ri- 
cevè il  martirio  durante  la  persecuzione 
di  Valeria  no  e  Gallieno  del  260.  Il  be- 
neficiato della  patriarcale  basilica  Libe- 
riana d.  A i  lodante  Ciccolini  di  Rotella  (la 
qual  famiglia  vanta  diversi  illustri  e  co- 
s'i Rotella  ,  essendo  vivente  monsignor 
Bernardo  Maria  Tua  bassi  vescovo  di  Fe- 
rentino, di  cui  riparlai  nel  voi. L XXV 111, 
p.  aloe  22  3),  diocesi  e  distretto  di  Mon- 
talto,  nella  delegazione  d'Ascoli,  nel  1 8 [  > 
1'  ottenne  per  la  sua  patria  dal  cardinal 
Patrizi  vicario  di  Roma,  ed  a  proprie 
spese  lo  fece  nobilmente  vestire  e  col- 
locare in  elegante  urna;  quindi  lo  donò 
alla  chiesa  di  s.  Maria  detta  dell'Icone  a 
pie  del  Monte  di  Rotella,  giù  dalla  pietà 
del  sacerdote  arricchita  d'altre  1780  re- 
liquie, e  di  molte  indulgenze  ottenute  dal 
Papa  Pio  IX,  e  per  lui  aggregata  alla  sua 
basilica  Liberiana  (della  quale  essendo 
sagrestano,  con  sacerdotale  coraggio  pre- 
servò dall'  insaziabile  ingordigia  de' rivol- 
tosi repubblicani  del  1 8  4 1),  ino  Ili  e  preziosi 
sagri  arredi  della  medesima  ,e  special  men- 
te la  s.  Culla  di  Gesù.  Cristo,  ch'egli  nasco- 
se; ciò  che  accennai  nel  voi.  LXXV,  p. 
63,  mentre  nel  vul.LXXI  V,p.  28,riparl.ii 
di  sì  insigne  reliquia).!!  corpo  di  s.  Viviana 
in  Rotella  fu  ricevuto  nel  1 85 1  con  indi- 
cibile giubilo  religioso  dal  popolo  rotei- 
tele, e  il  suo  ingresso  venne  eseguito  eoo 
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islraordinaria  pompa.  Dopo  la  traslazio- 
ne per  la  i  ."volta  fu  decorata  menta  espo- 
sto aiS  settembre  alla  pubblica  venera- 
zione, udì*  insigne  collegiata  di  s.  Maria 
e  s.  Lorenzo  (con  capitolo  composto  del- 
la dignità  del  priore  e  di  9  canonici,  uno 
de'  quali  teologo,  ed  i  primi  5  con  cura 
d'anime;  tutti  godendo  l'uso,  secondo  le 
stagtooi,  dell'insegne  corali  della  fascia  ne- 
la,  di  cotta  e  rocchetto,  di  mozzetta  di  se- 
ta paonazza,  e  dell'aimuzia),  cbiesa  ma- 
gnificamente addobbata  :  si  celebrò  mes- 
sa solenne  cantata  iu  musica,  unìus  jìfar- 
tyris,  non  Pirginis,  per  quella  circo- 
stanza e  per  l'  a  uni  ve  rsai  io  della  Irasla- 
xione  in  petpetuo  concessa  dalia  s.  con- 
gregazione de'  riti.  Dopo  il  vespero  fu  il 
sagro  corpo  collocato  su  carro  trionfale, 
adornato  de'4  seguenti  distici  in  lode  di 
s.  Viviana,  e  dicbiaranli  quel  tanto  ebe 
si  poleva  sapere  di  lei:  1  .°Ex  cryptis  pro- 
diens  Urbis  Fiviana  relictis  -  Ex  Patro- 
na tibij plaude.  Rotella  venit.  a.°  Bis  Fi* 
vi (inii  decem  atque  duos  jam  duxerat 
annos-Dum  Chris  tiltfartyr  pulchra  tro- 
pìiaea  tulit.  3.°  Quis  vìtani  tìbi  ademit 
trux  F'iviana  tyrannus?  -  Nos  latet;  in- 
fènsus  sed fidei  ipse fuit.  4  -°  Prodi  tur  ex 
informi  calce  et  nomen  et  aetas-  Mar- 
tini ex  phiala  claraque  signa  patent. 
Così  fra  la  divota  e  tripudiante  popola- 
zione, venne  il  sagro  corpo  con  solenne 
processione  trasferito  nella  nominata  chie- 
«a  deH'Icone.ove  fra  le  feste  fu  esposta  per 
più  giorni,  con  indulgenza  plenaria  nel* 
l'oliavano,  da  lucrarsi  pure  nell'anniver- 
sario io  perpetuo,  per  concessione  del  Pa- 
pa Fio  IX.  D'allora  in  poi  i  rotellesi  giu- 
stamente hanno  riguardalo  ».  Viviana 
qiuil  nuova  coni  protetti  ice,  e  ne  esperi- 
mentanoti  patrocinio, ripetendo  manife- 
stamente da  questo  la  pre-ervuzione  del 
cholcra  nel  1 855,  da  cui  fui  otto  flagella- 
ti i  luoghi  circonvicini  e  altri  della  Mar- 
ca, per  cui  Rotella  ne  celebrerà  l'annua 
memoria  di  gratitudine  con  sagra  funzio- 
ne e  eoo  tieni  stabilita  a' 37  settembre. 
Rotella,  anticamente  castello,  oggi  rag- 
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guardevole  terra,  sorge  alle  falde  del  1  Hou- 
le dell'Ascensione  ossia  di  Polesso.  Dicesi 
fondata  da  Rotilio  cittadino  romano  do- 
po le  guerre  civili  tra  Cesare  e  Pompeo, 
ebe  le  die  il  proprio  nome,  che  poi  de- 
grnetò  neh' attuale.  E'  tradizione  che  5. 
Emilio i.°  vescovo  d'Ascoli  vi  predicasse 
V  e  vangelo.  Vi  si  stabilirono  i  monaci  di 
s.  Antonio  nel  monastero  di  s.  Lorenzo, 
ebe  Dell*  VI  li  secolo  fu  ceduto  all'abba- 
zia di  Fa rfa ,  e  ad  essi  appartenne  il  ca- 
stello, con  esercitarvi  giurisdizione  quasi 
vescovile,  e  perciò  considerala  terra  nul- 
li us  dioecesis,  non  ebe  la  giurisdizione 
civile  e  criminale;  per  cui  i  rotellesi  non 
furono  di  frequente  esposti  alle  guerre  ci- 
vili, nè  involli  nelle  ribellioni  olla  s.  Se- 
de come  tanti  altri  vicini  paesi;  però  non 
oìanc  ai  ono  avvenimenti  e  tulli  d'armi  che 
la  danneggiarono.  La  loro  fedeltà  fu  en- 
comiala da  Nicolò  IV  ebe  ad  essi  concesse 
privilegi  e  l'elezione  del  podestà  ed  ollicia- 
li,  confermati  da  altri  Papi  e  da  Sisto  V. 
Nel  territorio  esistendo  la  rocca  di  Rove- 
ti no,  sene  impadronirono  i  Varani,  la  te- 
sero inespugnubtle,  e  quindi  vessati  da  es- 
si i  rotellesi,  questi  avendo  ricorso  al  se* 
noto  ascolano,  furono  difesi  anco  colla  co- 
struzione del  casìero  iu  Rotella.  La  roc- 
ca passò  poi  in  potere  di  Gualtieri  d'A- 
scoli, ed  Eugenio  IV  la  concesse  a'  ro- 
tellesi, e  poi  fu  ossegnata  nel  1 58 1  alla 
mensa  vescovile  di  Montalto.  D'una  in- 
feudazione  di  Rotella  feci  menzione  nel 
voi.  VI,  p.  192.  Rotella  ba  l'ospedale, 
e  fi  a 'sodali  zi  la  compagnia  del  ss.  Sagra- 
mento  ha  un  considerevole  monte  Irti- 
mentano.  Ora  (ermineto  gli  esempi  del- 
le ultime  solenni  traslazioni  delle  ss.  Re- 
liquie, con  narrare  quella  di  s.  Teudosia 
o  Teodosio  martire  dalle  catacombe  di 
Roma  in  Francia ,  nella  città  vescovile 
d'Amiens  sua  patria,  dopo  i5  secoli  dal 
patito  glorioso  martirio  nell'alma  città, 
poiché  nel  III  secolo  vuoisi  martirizzata. 
Questa  traslazione  fu  l'edificante  oggetto 
nel  1 853  di  memorabili  feste,  che  presen* 
Iacono  l'espressione  religiosa  d'  una  mi- 
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zione  sinceramente  cattolica,  una  ninni 
fcslazione  di  solenne  entusio*mo della  più 
«pulita  pietà.  Per  quante  volle  sia  avvenu- 
to clic  s' inviasse  da  Roma  i  venerandi  o- 
vanti  di  qualche  invitto  eroe  della  fede, 
come  dono  prezioso  a  quelle  conlrade,tut- 
tocliè  sieno  stati  accolti  con  segni  di  gioia 
e  di  venerazione,  forse  mai  non  si  vide 
co»i  sontuosa  magnificenza,  onde  pei  ogni 
pai  le  andò  distinta  la  traslazione  del  le  re- 
liquie dell'  inclita  eroina  Tendosia.  Nel 
quale  avvenimento  ancora,  appare  una 
ulteriore  e  specialissima  disposizione  di 
provvidenza  cui  sia  piaciuto  die  la  Fran- 
ciu  alto  dichiarasse  a  se  stessa  e  al  mondo, 
dn  quanto  forte  sentimento  religioso  ella 
è  nvvivata,  come  celebrai  in  più  luoghi, 
e  per  ultimo  a  Tolosa  e  Toubs.  Questa 
pompa  di  vota  ha  l'impronto  d'una  sto* 
rica  importanza.  Imperocché  (ulti  ammi- 
rarono con  edificazione, commossa  l'inte- 
ra celebre  e  illustre  cillà  d'  Àmieus,  co- 
mechè  divolaoiente  esuliante.  Amiens 

m 

latta  intera  in  tale  giorno  fu  trasformata 
in  un  tempio  per  lo  zelo  uYdivoli  suoi  fi- 
gli. In  lei  convenne  un  popolo  immen- 
so dalle  più  rimole  contrade  della  Fran- 
cia stessa,  del  Belgio!  dall'Inghilterra,  fra 
cui  37  vescovi  olire  il  diocesano,  e  fra  di 
essi  3  cardinali  arcivescovi  ed  aln  i  ti  arci- 
vescovi accompagnarono  nella  processio- 
ne l'urna  della  saula.  In  Amiens  l'i  1  ot- 
lobie  1 853  in  una  delle  sale  delia  casa  di 
s.  Adirmi  ebbe  luogo  il  solenne  ricono- 
scimento delle  reliquie  di  s.Teudosia,  alla 
presenza  del  cardi naIGousset  arcivescovo 
di  Reints,  di  mg/  Lodovico  Antonio  de 
Saliuis  vescovo  d' Amiens,  di  mg/  Pie  ve- 
scovo di  Poitiersedi  molli  altri  prelati, 
del  capitolo  di  Nostra  Donna,  e  di  un  gran- 
de numero  di  ecclesiastici.  Furono  pro- 
nunziali due  discorsi,  uno  dall'ab.  Gravai 
decano  di  Picquigny  deputato  del  clero, 
l'altro  del  conte  di  Escolapier deputato 
defedeli  percondiu  redaParigiadAmiens 
le  preziose  reliquie.  A  questi  discorsi  ri- 
spose mg/  de  Salinis  in  modo  il  più  ono- 
revole: dopo  aver  lodato  i  due  deputati 
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delle  cure  avute  per  condurre  ad  Amiens 
il  sagro  corpo  ii  Tcodosia,  dichiarò  quel 
giorno  uno  de'più  beili  di  sua  vita,  per- 
chè vedeva  adempiuti  i  suoi  ardenti  vo- 
ti, e  rese  grazie  al  cardinale  per  aver  ot- 
tenuto nel  recarsi  a  Roma  un  tanto  teso- 
ro; ed  il  cardinale  espresse  a  tutta  l'as- 
semblea il  contento  di  trovarsi  alla  gran 
fesla.  L'urna  nella  quale  posavano  le  re- 
liquie della  santa,  essendo  slata  collocata 
sopra  un  tavolato  dinanzi  al  vescovo,  ven- 
ne aperta,  col  taglio  del  cordone  di  seta 
rossa  che  la  chiudeva  con  molli  sigilli;  e 
le  sagre  spoglie  furono  presentale  alla  vi- 
sta de'ciltadini  avidi  di  contemplarle  ,  e 
fu  fatta  baciai  l'ampolla  della  martire,tin- 
ta  di  sangue,  come  altri  oggetti  di  divozio- 
ne. Fu  esposto  alla  pubblica  vista  il  mar- 
mo su  cui  è  scritto  il  nome  delia  santa  e 
la  patria,  Nata  AnUnana  ossia  in  Amiens. 
Dopo  n  rei  un'ora  occupala  a  contempla- 
re le  venerande  reliquie,  fu  chiuda  nuo- 
vamente l'urna,  e  parliti  i  prelati,  fu  espo- 
sta alla  pubblica  venerazione  nella  chie- 
sa di  s.  Acboul,  sulla  tomba  di  s.  Firmi- 
no. Nella  sera  una  deputazione  dd  cle- 
ro di  tutta  la  diocesi  si  presentò  all'epi- 
scopio per  offrii  ea  mg/deSalmis  un  pasto- 
rale d'argenta  essa  fu  ricevuta  alla  pre- 
senza decani  ma  li,  degli  arcivescovi  e  ve- 
scovi, e  di  moltissimi  invitali,  sacerdoti  e 
laici  che  ingombravano  le  sale  del  vesco- 
vato. In  tale  occasione  il  parroco  decano 
di  s.  Remigio  a  nome  de'suoi  confratelli 
tenne  un  discorso  al  vescovo,  che  tosto  ri- 
spose, ringraziando  il  clero  dell'affezione 
che  gli  dimostrava  e  dello  zelo  eoo  cui  lo 
coadiuvava  nel  ministero  a  lui  affidato. 
Nel  dì  seguente  tutta  la  città  fu  io  festa, 
un'immensa  folla  riboccava  per  le  strade, 
ma  una  grande  agitazione  dominava  gii 
omini  a  cagione  della  continua  pioggia. 
Nondimeno  da  tulle  le  parli  arrivava  gen- 
te in  Amiens,  e  si  andava  dicendo:  s.  Teo- 
dosia  farà  venire  il  sole.  E  lauta  fiducia 
non  andò  delusa;  cessò  la  pioggia,  e  cosi 
potè  stabilirsi  una  ben  ordinata  proces- 
sione. I  caidiuali  accodi  0  questa  grao  fc- 
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sta  furono  Wiseman  arci  vescovo  diWest- 
nunsler,  Gousset  arcivescovo  di  Reitns,  e 
Mot  lol  arcivescovo  di  Tour»;  v'indi'  ven- 
nero ancora  gii  arcivescovi  di  Dublino, 
diToam,di  Bugola,  di  Seni,  di  Catnbray 
e  di  Babilonia;  ed  i  vescovi  di  Le  Mans, 
di  Soi*sons,di  Beau  vai*,  di  Arras,  di  Poi- 
tiers,  d'Angoulème,  di  Versailles,  di  Bru- 
ges, di  Gand,  di  Tournay,  di  Namur,  di 
Ginevra  e  Losanna,  d' A utun,  di  Guada- 
Joupe,  i  vescovi  vicari  apostolici  di  Taiti 
e  di  Siam,  finalmente  mg.r  Dupuch  già 
vescovo  d'Algeri,  il  vescovo  Andrcs(oAn- 
ger»?)  e  quello  d'Amiens,  noti  che  mg/ 
Settimio  M/  Vecchiotti  incaricato  inte- 
rino d'alfa  ri  della  s.  Sede  a  Parigi,  e  ora 
intei  nunzio  apostolico  all'Aia.  L'i  incera- 
ture Napoleone  III  e  l'imperatrice  Euge- 
nia doveauo  recarsi  daCompiegne  alla  tra- 
slazione delle  reliquie  di  s.  Teodosia,  ma 
a  cagione  d'una  riunione  del  consiglio  dei 
ministri  non  poterono  il  giorno  n  lascia- 
re Parigi, ebe  dopo  il  mezzodì.  L'impe- 
ratore non  volle  però  lasciar  passare  que- 
sta circostanza  senza  dar  nuovo  pegno  di 
stima  a  mg/  Salini*  e  all'abbate  Gei  beri 
autore  della  Relazione  su  s.  Teodosia  , 
n  condoli  il  i  /ufficiale,  il  1/ cavaliere  del- 
la legione  d'onore.  Amiens  ili  a  ottobre 
fu  tutto  in  festa;  da  ogni  parte  arrivava 
gente  e  in  carrozza  e  per  la  ferrovia.  Le 
strade  ove  passar  dovea  la  processione  e- 
rano  adornate  con  pompa  (ino  dal  i /mat- 
tino; la  cappella  del  gran  seminario  pre- 
tentava  un  imponente  aspetto,  e  altret- 
tanto la  chiesa  per  la  ricchezza  e  magni- 
ficenza degli  addobbi  e  la  quautilà  dece- 
ri.  Pressoché  in  faccia  alla  chiesa  di  s.  An- 
na, la  cui  facciala  era  tutta  coperta  di  fre 
gi  e  ghirlande,  facevano  capo  due  strade 
destinate  a  ricevere  le  fanciulle  vestite  di 
bianco,  che  gettavano  fiori  sul  passaggio 
della  processione  ,  e  alcune  vestite  alla 
loggia  d'  angeli  mostravano  I'  epigrafi  : 
linee  est  quae  venit  de  tri  Ini  lattone  ma- 
gna -  Ideo  coronata  palmani  possidet; 
e  molte  altre  tolte  dalle  divine  scritture, 
leggendosi  sulla  facciata  della  chiesa  di  s. 
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Anna  :  S.  Teodosia  proteggeteci.  Alla 
porta  di  Noyon  sorgeva  un  arco  trionfa- 
le a  3  aperture;  e  un  altro  grandioso  ar- 
co gotico  innalza  vasi  sulla  piazza  Perigord, 
con  epigrafe  allusiva  alla  santa.  Una  so- 
la idea  richiamava  quel  pomposo  adorna- 
re della  citth,l'idea  di  rendere  omaggio  al- 
la martire  Teodosia,  alla  santa  d'Amiens. 
Obelischi  e  altri  archi  vedevansi  sulla  via 
Gresset,  sulla  piazza  di  s.  Firmino  ed  al- 
trove. La  cattedrale  era  ornala  con  una 
ricchezza  e  varietà  la  più  grande;  dovun- 
que poi  emblemi  della  santa,  conside- 
rata come  martire.  Le  processioni  chedo-« 
veano  comporre  il  corteggio,  comincia- 
rono a  riunirsi  verso  il  seminario  sul  mez- 
zodì ,  e  circa  alle  due  ebbe  principio  la 
processione.  Un  plotone  di  cavalleria  e 
un  distaccamento  di  linea  apriva  il  cor- 
teggio; venivano  poi  una  dopo  l'altra  le 
processioni  delle  parrocchie,  formate  di 
fanciulli  cogli  stendardi,  di  ecclesiastici  ed 
allre  persone.  La  processione  del  capito- 
lo si  compose  della  banda  municipale  e 
della  militare,  delle  religiose  del  Sagro 
Cuor  di  Maria,  della  Speranza,  dell'Im- 
macolata Concezione,  delle  sorelle  della 
Provvidenza  e  delle  figlie  della  Carità,  in 
numero  d'8o  e  più.  La  vista  di  queste  pie 
religiose,  tutte  consagrate  alla  cura  degli 
infermi  o  all'  educazione  della  gioventù, 
eccitava  un  di  voto  raccoglioientojesse  era- 
no seguite  da'fratelli  delle  scuòle  cristia- 
ne, da'seminaristi,  da'sacerdoti  eslradio- 
cesani,  da' francescani,  da'preti  dello  Spi- 
rito santo,  da'gesuiti  e  da'lazzaristi.  Indi 
venivano  i  canonici  e  i  vicari  generali  del- 
le diocesi  straniere,  e  finalmente  il  capi- 
tolo della  cattedrale.  Giovanetti  di  trup- 
pa in  uniforme  portavano  la  statua  di  s. 
Domizio  canonico  d'Amiens,  seguita  da 
una  bella  cassa  del  secolo  XIII,  che  rac- 
chiudeva le  reliquie  di  s.  Firmino  mar- 
tire, ed  il  marmo  del  sepolcro  di  s.  Teo- 
dosia. Qui  cominciava  la  scorta  d'onore 
della  processione,composta  di  guardia  na- 
zionale e  di  truppa  di  linea.  Da  ullinio  se- 
guiva il  maguifico  carro  d'Eolo,  che  por- 
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lava  le  preziose  reliquie  di  s.  Teodosia. 
Questo  carro  presentava  un  zoccolo  otta* 
gono  ,  dove  leggevasi  i  nomi  de'  vescovi 
d'Amiens,  e  sul  davanti  l' epigrafe  della 
santa;  al  di  sopra  1 2  statue  rappresentan- 
ti i  principali  santi  della  diocesi,  compre- 
savi s.  Teodosia  colla  sua  epigrafe  a  pie- 
di: più  ili  alto  un  edifizio  di  stile  moresco 
a  6  colonne,  contro  ciascuna  delle  quali 
eia  addossata  tastatila  di  uno  de'6  vesco- 
vi d'Amiens  canonizzati.  E  sotto  quesl'e- 
difizio  stavano  le  reliquie  di  s.  Teodosia: 
sopì  a  soigeva  la  statua  di  Maria  Vergi- 
ne, la  regina  de'santi  e  de'mai  tiri,  die  da 
mia  mauo  teneva  una  palma,  e  l'altra 
stendeva  a  segno  di  pi  otezione  sull'urna 
di  s.  Teodosia.  Questo  monumento  era  al- 
lo 7  metri  e  66  centimetri,  e  siccome  tut- 
to indoralo,  il  suo  aspello  era  abbaglian- 
te. Appresso  l'urna  della  santa  procede- 
va  il  vescovo  d'Amiens,  avendo  alla  de- 
al» mg/  Vecchiotti;  indi  seguivano  lut- 
ti  i  vescovi  nominati  e  altri  iti  mimerò  di 
38,  e  tulli  in  abili  pontificali;  e  dietro  lo- 
ro il  prefètto  della  Somme,  gran  numero 
di  funziona  ri  e  di  ufficiali  militari  in  uni- 
fórme. Alle  3  e  un  quarto  la  processione 
giunse  alle  porle  della  cattedrale,  e  dopo 
un'  ora  vi  pervenne  il  corpo  di  s.  Teodo- 
si;», che  fu  deposto  nel  santuario:  dopo  il 
canto  del  TeDcum,\\  cardinal  Wisemau 
tenue  un  discorso  che  fu  ascoltato  col  mag. 
gioi  e  raccoglimento.  Alla  sera  la  città  fu 
tutta  illuminata, t  diede  grandi  prove  del- 
la fede  ardente  de'suoi  abitanti.  Sulla  fac- 
ciata delle  dame  del  Sagro  Cuore  legge- 
vasi  circondala  da  mille  lumi  l'epigrafe: 
Amìens  le  ha  dato  la  culla ,  Roma  il  se- 
polcro, e  il  Ciclo  il  trono.  Nel  2.°  gior- 
no del  triduo  altro  discoi  so  pronuuziò  il 
vescovo  di  Poitiers.  Ambedue  i  discorsi, 
dotti,eIoqueulissimi  e  pieni  di  sagra  unzio- 
ne,li  pubblicarono  gli  Annali  delle  scien- 
ze religiose,  serie  2/,  t.  Il,  p.  222,  nel 
descriveie  la  festa  di  s.  Teudosia  e  io  spi- 
rito  religioso  in  Francia:  non  riprodus- 
sero il  3.°  discorso,  perchè  furono  pubbli- 
cati dc'braui.  11  Giornale  di  Roma  del 
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1 8  j  3,  col  l'autor  it  ìi  del  pregevole  Univers 
riporta  la  descrizione  della  traslazione  e 
festeggiamenti  di  s.  Teodosia  in  Amiens, 
a  p.  948,  o,55, 9^7,  mentre  a  p.  1014»  ci 
die  parte  de'dUcorsi  del  cardinal  Wise- 
man  e  di  mg/  Pie  vescovo  di  Poitier». 
Dall'epitaffio  trovato  col  corpo  di  s.  Teo- 
dosia o  Teudosia,  nella  catacombe  o  ci- 
mitei  io  di  s.  Ermete,  si  rileva  ch'ella  fu 
di  condizione  nobile,  giovane,  ricca,  vir- 
tuosissima e  martire  di  Cristo;  sposa  d'al- 
to e  nobile  romano  magistrato  da  Roma 
inviato  nelle  Gallie  per  prender  parte  al- 
l  .mi  ni ,  nitrazione  delle  conquistate  pio  - 
vincie,e  probabilmente  convertito  dal  pa- 
ganesimo al  cristianesimo.  Dice  l'iscrizio- 
ne sepolcrale:  Tltcodosiae  nataAmhiana 
benignissimae  et  incomparabili  foemi- 
nae,  conjugi  innocentissimae,  Beneme- 
renti fecit  Aurelio  Optato.  iNome  che 
si  ritiene  del  murilo,  il  quale  le  rese  tale 
tributo  di  omaggio.  Nel  suo  sepolcro  le 
fu  trovalo  accanto  il  corpo  d'un  fanciul- 
lo, che  sembra  essere  »talo  un  suo  figlio, 
a  cui  essa  riuscì,  con  formarlo  un  cristia- 
no, a  far  dividere  la  sua  fede,  e  in  tal  ino* 
do  preparargli  un  posto  presso  di  lei  co- 
me nel  sepolcro.  La  santa  per  origine  del- 
la Gallia  Belgica,  peri5oo  anni  cittadi- 
na romana,  d'ora  innanzi  è  francese  per 
la  lomb  i,  cominciando  una  vita  novella. 
Non  dal  sorprendente  assieme  delle  fesle 
d'Amiens  per  la  celebrala  traslazione  de- 
rivò il  maggior  pregio  dell'augusta  fun- 
zione ,  poiché  il  culto  cattolico  se  vuole 
l'esterna  manifestazione,  quasi  anima  e 
vita  richiede  l'interno  sentimento  del  cuo- 
re. £  questo  fu  il  più  brillante  lustro  di 
quella  fesla,  in  cui  migliaia  di  fervidi  cre- 
denti piegando  il  ginocchio  innanzi  alle 
reliquie  di  s.  Teodosia  fecero  una  prote- 
sta di  fede,  si  auiraarono  alla  fiducia  nel- 
la protezione  del  cielo  ,  e  si  avvivarono 
colla  santa  fiamma  della  carità.  Amiens 
in  questa  traslazione  presentò  la  fisono- 
mia  d'una  città  eminenlemenle  cattoli- 
ca e  religiosa,  (piando  sospeso  ogni  ne- 
gozio, dimenticalo  ogui  altro,  fu  tutta  iu- 
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tesa  a  prestare  omaggio  alla  fortunata  e 
ricuperata  concittadina, e  quasi  volle  di- 
chiarare tli  contenere  in  se  spirito  bastan- 
te a  rinnovare  col  superno  aiuto  le  glo- 
rie per  le  quali  i,  Teodosia  la  rendeva  co- 
tanto onorata.  Or  quanto  opportuno  sia 
slato  alla  Francia  il  dare  questa  solenne 
manifestazione  del  suo  sentimento  reli- 
gioso si  par  chiaro  dalla  necessità  di  can- 
cellare la  memoria  de'suoi  turpi  travia- 
menti, e  vincere  le  influenze  tuttora  po- 
tenti d'uno  spirito  irreligioso.  Gittando 
un  rapido  sguardo  sul  suo  passato,  vedia- 
mo da  quasi  un  secolo  come  fu  minac- 
ciala nel  suo>eno  l'esistenza  della  religio- 
ne cattolica,  e  quante  armi  si  adoperaro- 
no, quante  servissero  ad  estinguere  ogni 
principio  da  cui  ne  derivava  1'  organa- 
mento vitale.  L'istruzione  fu  resa  paga- 
na, le  verità  della  fede  lasciate  in  oblio, 
l'osservanza  de'precelti  tenuta  in  conto  di 
pregiudizio,  la  moralità  volta  in  'sfrena- 
ta licenza,  le  pratiche  del  culto  divenute 
argomento  di  rossore,  li  due  nomi  più  sa- 
gri per  lei  l'altare  e  il  trono  consegnali 
a  discrezione  d'  un'  incessante  rivolta,  e 
così  di  primogenita  della  Chiesa  uon  ri- 
tenne che  l'appellazione,  digradata  in  fat- 
to da  queil'  onore.  Conservò  la  Francia 
l'antica  sua  fede,  ma  spesso  la  dovette  te- 
nete ascosa  come  il  fuoco  sacro,  e  vide 
que'  che  palpitavano  il  cuore  di  senti- 
mento cattolico  ristretti  in  breve  cerchia 
a  fronte  della  sterminata  sua  popolazio- 
ne. Durante  la  metà  del  corrente  secolo, 
nel  naufragio  universale,  la  fede  e  la  pie- 
tà si  rifugiarono  nel  cuore  della  donna 
francese  come  in  un'  arca  sicura,  ed  essa 
trasmise  alla  generazione  che  si  appressa 
un  nuovo  germe  virtuoso  di  vita,  una  ge- 
nerazione di  francesi  che  si  gloria  d'esse- 
re cristiani.  »  L'apostolato  de'  santi  uon 
finisce  insieme  colla  loro  vita  terrestre; 
le  loro  reliquie  hanno  pur  esse  una  mis- 
tione, non  viaggiano  che  per  evangeliz- 
zare. 11  ritorno  di  s.  Teodosia  sul  suolo 
francese  sarà  dunque  un'  ulteriore  sor- 
gente di  grazie  aperta  in  esso". 
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Nella  traslazione  delle  reliquie  de'sanli 
si  deve  osservare  quanto  dice  il  Lainber- 
tiui:  Corpora  co  rum,  et  insigma  eorum 
rcliipiiae  non  possunt  transferri  de.  ri- 
vi tate  in  civilatem,  ncc  eie  ecclesia  ad  ec~ 
clesiam  inconsulta  Sede  apostolica.  An- 
che l'ab.  Diclich,  nel  Dizionario  sacro- 
liturgico,  avverte  non  essere  di  scandalo 
nella  chiesa  cattolica,  se  si  dica  che  si  tro- 
va iti  più  chiese  il  corpo  d'un  santo,  poi- 
ché quando  vi  è  una  reliquia  iusigne  e 
non  piccola  è  costume  di  chiamarlo  cor- 
po, e  non  una  porle  di  esso.  Indi  sulle 
traslazioni  riporta  le  seguenti  rubriche, 
e  quanto  si  praticoni  Roma  l'i  1  novem- 
bre 1626  nelle  traslazioni  delle  ss.  relt- 
quie  di  s.  Bibiana  vergine  e  martire,  dal- 
la basilica  Liberiana  alla  sua  chiesa,  de- 
dicata e  restaurala  da  Urbano  Vili.  Nel 
1627  fu  stampata  in  Roma:  La  vita  di 
s.  Bibiana  vergine  e  martire  romana  al' 
la  Santità  di  xY.^V.  Papa  Urbano  V III. 
Iti  essa  vi  è  pure  l'esalta  descrizione  deh 
l'intenzione  e  traslazione dc'eorpi  di  s.Bi 
biaoa,  eli  s.  Demetria  e  di  s.  Dafrosa,  tut- 
ti portati  nella  chiesa  di  s.  Bibiana.  Lo 
stesso  rito  si  può  osservare  nella  solenne 
traslazione  delie  ss.  Immagini  (?'.),  co- 
me  fece  Paolo  V  per  quella  della  B.  Ver- 
gine dipinta  da  s.  Luca,  che  da  un  altare 
della  basilica  Liberiana  fu  trasferita  a' 
27  gennaio  1612  nella  cappella  Borghese 
esistente  nella  medesima.  Si  adorneran- 
no, per  quanto  sia  possibile,  decentemeii* 
te  la  chiesa  ed  i  luoghi,  pe'  quali  dovrà 
passare  la  processione.  Poscia  i  sacerdoti 
e  i  ministri,  vestiti  «/paramenti  bianchi 
o  tossi,  secoudo  che  lo  richiederanno  i 
santi,  de'quali  si  trasferiranno  le  reliquie, 
e  co'lumi  accesi  lutti  si  porteranno  can- 
tando le  litanie  coll'invocazione  di  delti 
sanli,  l'inno  Te  De  uni,  il  salino  Lauda- 
te  Dominimi  de  coelist  ed  altri  salmi  e 
inni  propri  odel  comune  di  que' santi  me- 
desimi.Nel  giorno  antecedente  alla  trasla- 
zione, ad  un'ora  competente,  si  canteran- 
no solenu'tssimi  vesperi,  ne'quali  al  Ma- 
gnificat s'inceoserauno  le  dette  reliquie, 
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e  compiuti  i  velieri  si  esporranno  in  que- 
sto modo.  Il  celebrante  vestitoci  pivia» 
le  e  di  stola  di  colore  conveniente  alla  fé- 
Ma,  insieme  co'  vagi  i  ministri  diacono  e 
suddiacono  colla  croce  (se  si  debbano  Iras- 
fìeiire  le  reliquie  da  un  luogo  all'olirò  del- 
la chiesa,  altrimenti  la  croce  non  si  por- 
terà), e  co'ceroferari,  si  porterà  collegial- 
mente al  luogo,  in  cui  tono  le  sagre  re- 
liquie, dove  genuflesso  innanzi  ad  esse 
pregherà  un  poco;  indi  stando  io  piedi, 
imporrà  de  more  colla  benedizione  l'in- 
censo nel  turibolo,  e  stando  pure  in  pie- 
di le  incenserà  3  volte,  fatta  già  innanzi 
e  dopo  una  profonda  riverenza;  poscia 
cantando  iuni  e  salmi  le  trasporterà  al 
luogo  apparecchiato  per  e«se,  cantando 
prima  l'antifona  col  versetto  e  orazione 
conveniente.  Ivi  poi  il  clero  a  vicenda  fa- 
rà orazione  notte  e  giorno,  sinché  con 
solenne  rito  vengano  trasferite  al  luogo 
destinato.  Nel  giorno  sego  eti  le  si  canterà 
messa  solenne  del  santo  o  de'santi,  di  cui 
sono  le  reliquie,  fra  la  quale  im mediata- 
mente dopo  l'evangelo  o  dopo  la  messa, 
se  non  si  possa  fare  altrimenti,  si  terrà 
panegirica  lode  sopra  i  di  lui  meriti,  on- 
de eccitare  il  popolo  a  venerarlo.  Finita 
la  messa,  si  farà  la  processione,  purché 
per  una  giusta  e  ragionevole  causa  non 
si  rimetta  dopo  i  vesperi  ;  compiuta  la 
quale s'esporranuoesse  reliquie  sopra  l'al- 
tere ad  adorarsi  per  tutto  il  giorno,  e  ver- 
so il  tramontar  del  sole  si  chiuderanno 
con  sicurechiavi;edi  dòsi  farà  istromen- 
lo  per  mezzo  di  pubblico  notaio,  e  spe- 
cialmente per  mezzo  del  segretario  del 
vescovo.  Innanzi  i  vesperi,  o  prima  della 
messa,  se  si  faccia  la  processione  imme- 
diatamente dopo  di  essa,  si  apparecchi  e- 
ranno:  una  croce  processionale; due  can-- 
dellieri  pe'ceroferari;  due  o  tre  turiboli; 
i  paramenti  pel  celebrante,  pe'sagri  mi- 
nistri e  altri  sacerdoti,  e  il  baldacchino, 
lutto  del  colore  conveniente  ;  il  vessillo 
in  cui  vi  sia  dipinta  l'immagine  del  santo 
o  de'santi,  de'qunli  sono  le  dette  sagre  re- 
liquie;  le  torcie  ed  i  cerei  in  numero  sufii- 
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dente  negli  ecclesiastici; i  piviali  per  quel- 
li che  poi  lano  le  reliquie.  Compiuti  af- 
fatto i  vesperi,  il  celebrante  si  porterà  in 
sagrestia,  e  indi  co'sagri  ministri,  che  gli 
alzeranno  gli  orli  del  piviale,  con  un  al- 
tro suddiacono  colla  croce,  coi  ceroferari 
e  co'turifèrari,  ritornerà  all'altare,  dove 
genufletterà  sull'infimo  gradino  e  preghe- 
rà alquanto;  poi  imporrà  l'incenso  ne'tu- 
riboli,  unode'quali  si  porterà  innanzi  aliai 
croce  e  gli  altri  due  innanzi  alle  reliquie. 
Frattanto  il  suddiacono  colla  croce  e  i  ce- 
roferari staranno  nel  mezzo,  e  quelli  che 
saranno  destinati  precederanno  il  baldac- 
chino. Poi  il  celebrante  inchinandosi,  e 
non  genuflettendo,  incenserà  le  reliquie, 
conte  topnttriplici  due  tu,  I  ntanto  si  cau  - 
tei  à  in  coro  l'antifona  conveniente, e  un 
poco  prima  si  distribuiranno  i  cerei  acce- 
si. Poscia  s' incomincierà  la  processione 
in  questo  modo.  Precederanno  innanzi 
alla  croce  due  mazzieri,  che  la  dirigeran- 
no, vestili  di  veste  talare,  portando  nel- 
le  loro  mani  un  bastone  adornato  d'oro, 
del  colore  al  santo  conveniente.  Indi  ver- 
ranno i  suonatori,  se  vi  siano,  poi  tutte  le 
confraternite,  secondo  il  loro  ordine.  Se- 
guiranno poi  il  turiferario,  il  suddiaco- 
no colla  croce,  i  ceroferari,  ed  il  clero  per 
ordine, tutti  col  capo  scoperto,  per  quan- 
to sia  possibile.  Converrebbe  che  le  delle 
sagre  reliquie  si  portassero  da'vescovi,  se 
vi  siano, o  dagli  abbati  parati,  o  eziandio 
da'cardinali:  ciò  che  santamente  leggia- 
mo fatto  dal  cardinale  s.  Carlo  Borromeo 
nella  traslazione  di  s.  Simplicio  vescovo 
di  Milano  suo  predecessore.  Se  poi  non 
vi  siano  si  portioo  almeno  da'  sacerdoti 
vestiti  di  piviale  sotto  baldacchino.  Se  poi 
fosse  questa  un'insigne  reliquia  rinchiu- 
sa in  un  vaso  soltanto,  come  una  parti- 
cella della  ss.  Croce, o  il  capo  o  il  braccio, 
ovvero  qualche  altra  parte  del  corpo  di 
un  santo,  allora  si  dovrà  portare,  se  sia 
possibile,  dal  superiore  parato.  Innanzi 
poi  alle  sagre  reliquie  si  porteranno  i  mu- 
sici, sempre  vestiti  di  cotta,  cantando  le 
litauie,  come  sopra,  e  l'aulifoue  desunte 
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dal  Pontificate  romano  o  dal  Breviario  o 
dal  Rituale.  Ma  fra'  eletti  musici  si  por- 
(eranno  due  turiferari,  che  incenserò nuo 
cootinuamente  le  sacre  reliquie.  Quando 
le  reliquie  entreranno  in  chiesa,  s'indio- 
ntràil  Te  Deum,t%\  deporranno  sull'al- 
tare, stando  tutti  a'propri  luoghi;  e  fini- 
to l'inno,  e  incominciata  1'  antifona  del 
wolo,  verranno  incensate  dal  celebrante, 
e  dopo  questa  incensazione  li  dirà  il  ver- 
setto e  l'orazione,  tenendo  il  libro  i  sagri 
ministri.  Se  si  debbano  poi  rinchiudere 
e**  reliquie, tosto  si  faccia;  ma  prima  se 
non  vi  sia  il  vescovo,  si  darà  con  esse  so- 
lenoe  benedizione  al  popolo.  Della  trasla- 
zione delle  ss.  Reliquie  nelle  consagrnzio- 
ai  di  nuovi  Altari,  Chiese  e  Templi,  in 
quegli  articoli  ne  ragionai. 

TRASLAZIONE  DELLA  SANTA 
CASA  DI  LORETO.  Fedi  Nazareth, 
Scit  a  volt  a,  Loreto  e  Recatati. 

TRASLAZIONE  DEGLI  STENDAR- 
DI. La  traslazione  solenne  dello  Stendar- 
do de'  nuovi  santi  canonizzati,  dalla  ba- 
silica Vaticana  alle  loro  chiese,  In  descrissi 
colle  ceremonie  e  processione  uel  ricor- 
dato articolo. 

TRATTO,  Tractus.  Preghiera  o  se- 
rie di  molti  farsetti  della  s.  Scrittura  che 
si  recitano  nella  Messa  dopo  V Epistola, 
o  u  cantano  dopo  il  Graduale  da  uno 
o  due  cantori,  a 'quali  non  risponde  il  co- 
ro, nella  messa  de'morli  e  in  quelle  do- 
po la  Settuagesitna(/  .  Il  Durando  lib. 
4,  c.  11,  seguito  da  Guvanto,  Bellarmi- 
no, Cooa,Tournely,  Lambertini,ed  altri 
liturgici  e  teologi,  spiega  l'etimologia  del- 
la voce  Tratto,  a  trahendo;  perchè  tra- 
ctimy  et  cum  asperità  te  vocum,  et  profi- 
ttate verborum  cani  tur.  Il  Magri  nella 
yot.  de*  vocaboli  ecclesiastici,  dice  che 
Tractus  viene  chiamato  un  certo  mesto 
canto,  che  si  dice  dopo  l'epistola  in  luo- 
go dell'  Allclujay  cominciando  dalla  set- 
tuagesiraa  fino  a  Pasqua.  Sebbene  non  si 
canti  quotidianamente,  ma  nelle  sole  do- 
meniche iii-ino  alla  quaresima,  nei  qual 
tempo  si  dice  anche  nelle  ferie  seconde, 
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quarte  e  seste,  perchè  in  questi  giorni  era 
maggiore  il  concorso  della  gente  a'divini 
u  dici  .Che  ebbe  il  nome  di  Tratto  dal  ver- 
bo la  li  110  Traho,  perchè  si  prolunga  la 
voce  in  segno  di  lamento,  piangendo  al- 
lora la  Chiesa  la  caduta  del  comun  pa- 
dre Adamo,  come  spiega  Un  pei  to  abbate, 
De  Dix  in.  Off.  li,  c.  14.  Quod  autem 
Tractus  lugcnlium  sit,  magisque  luctui 
congruat,quamGraduale, quod est poe- 
nitenliutn  lamentum,  illus  comprobat, 
quod  non  cum  Alleluja,  ut  Graduale, 
sed  prò  A  l  leluja  cani  tur  lus  diebus,  qui* 
bus  mor tetti,  quae  subintravit,  in  mun- 
titi ni  per  invidiam  diaboli,  idest  a  Se- 
ptuagesima  usque  ad  Paschae,  legemus. 
Per  la  stessa  ragione  la  Chiesa  nella  do- 
menica di  settuagesiina  comincia  la  messa 
con  quelle  flebili  dolorose  voci:  Circutn- 
dederunt me dolores morlis.Cvede  il  Ma- 
gri, secondo  alcuni,  che  autore  del  tratto 
sia  s.  Telesforo  Papa  del  i4*,  ovvero  s. 
Celestino  I  Papa  del  4*3,  o  il  successore 
s.  Gelasio  I  del  4gi.  Il  Rutler  nelle  Fé- 
sic  mobili,  nel  trattato  delle  Domeni- 
che tra  l'Epifania  e  la  Quaresima,  osser- 
va che  in  quest'ultima  noi  ci  diamo  allo 
spirito  di  compunzione,  comechè  è  un 
tempo  particolarmente  di  penitenza,  alla 
quale  ci  eccita  laChiesa  colle  sue  pregine- 
ree  ceremonie  che  ispirano  sentimenti  di 
tristezza.  Soppresso  V  Alleluja,  io  luogo 
de' versetti  coli'  Alleluja,  che  precedono 
l'evangelo  alla  inessa,  essa  canta  il  Trat- 
to: preghiera  cosi  detta  perchè  è  cantata 
da'eantori  soli  senza  Re sponsor io,  e  sen- 
za interrompimento  o  mutazione  di  tuo- 
no. Questo  tratto  è  composto  d'  un  cer- 
to numero  di  versetti  convenienti  ad  un 
tempo  di  penitenza.  Avverte  poi  il  But- 
ler,  che  in  quaresima  non  vi  è  tratto  pri- 
ma dell'evangelo,  se  non  ne'  giorni  della 
settimana  in  cui  il  popoloave.i  l'usanza 
di  rauuarsi  e  di  assistere  alla  messa,  cioè 
le  domeniche,  i  lunedì,  i  mercoledì  e  i  ve- 
nerdì. Negli  antichi  Amboni  o  Pulpiti, 
in  alcune  chiese,  si  cantava  anche  il  gr  1- 
dm\e,Y  Alleluja  o  il  tratto  delle  miste. 
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Nella  Rubrico  generale  del  Missale  Ro- 
manum  è  prescritto  il  d  allo  nella  messa 
con  queste  parole.  »»  Si  dice  in  luogo  del* 
l'Alleluja  dalla  Seltuagesima  fino  a  Pa- 
squa; in  alcune  ferie  pei  ò  non  si  dice,  ne  si 
dice  nelle  ferie  dalla  Settuagesirna  sino 
allu  Qnare»ima,quando  si  ripete  la  messa 
della  domenica.  " 

TU  ATTORIE,  TRATTATORIE, 
T ractoriae,  Tractatoriae. Lettere  eccle- 
siastiche, Sinodiche  (/  '.)  e  vescovili,  colle 
quali  il  Papa  ed  i  meli  opolitoni  invila* 
vano  i  vescovi  suffragane]  ad  intervenire 
a'  Sinodi  (T  .)  o  Concilii  (ì  .);  o  di  par- 
tecipazione tra'vescovi  di  affari  ecclesia- 
stici. Di  queste  Lettere  ecclesiastiche 
(f.),  dice  l'onnalista  Rinaldi  che  fuiouo 
chiamate  anche  Epistole,  e  spesse  volle 
s.  Agostino  le  Trattorie  chiamò  Tracto- 
riae,  cioè  quelle  colle  quali  i  vescovi  era- 
no convocati  al  concilio,  e  così  denomi- 
nate pei  che  chiamati  essi  con  simili  lettere 
per  causa  pubblica,  dovunque  andavano 
era  loro  somministratoli  viatico,ad  esem- 
pio di  quelle  che  si  solevano  concedere  da- 
gl'imperatori. Pei ò  avverte  che  l'epistola 
Trattoria  era  diversa  dalla  Tra  Ita  torta  t 
poichècon  questa  i  vescovi  ragguagliava- 
no gli  altri  di  ciò  che  si  (osse  fatto  in  qual- 
che negozio.  Le  une  e  le  altre  lettere  i  ve- 
scovi scrivevano  in  candide  tavolette,  o 
sulla  carta, ed  in  mancanza  di  questa  sulla 
pergamena  facevano  tale  epistolare  Scrii- 
tura  (/  .).  La  distinzione  delie  lettere 
Trattorie  e  Trattatone, ed  il  loro  diverso 
uso,  lo  fece  pure  il  Sarnelli  nelle  Lettere 
ecclesiastiche  t.i,lelt.  i.":  Delle  lettere 
ecclesiastiche.  Il  Muratori,  Dissertazio- 
ni sopra  le  antichità  italiane,  dissert. 
19.*,  checche  il  vocabolo  Tractoria,prv$- 
so  i  romani  e  nel  medio  evo  corrispon- 
deva all'  odierno  patente,  lettera  con  si- 
gillo del  principe,  in  cui  fa  nota  la  sua 
volontà.  In  essa  era  prescritto  quanto  do- 
veasi  contribuire  a'messi  regi  che  quali 
giudici  straordinari  reca  va  usi  nelle  cit- 
tà e  ue'coutodi  per  fare  giustizia,  e  sole- 
vano inviarsene  due,  V  uno  ecclesiastico 
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e  l'altro  secolare;  cioè  cavalli  per  caval- 
care e  bestie  da  somo  pe'bagogli,  l'allog- 
gio e  la  somministrazione  di  molli  com- 
mestibili e  altre  cose,  contenute  nella  for- 
inola di  tali  7><2Mor*e,pubblicata  da  Mu* 
latori. 

TRAU  o  TRAGUR,  Tragurium. Cit- 
tà vescovile  di  Dalmazia,  circolo  di  Spa- 
lalro,  da  cui  è  distante  circa  i  i  leghe,  0 
i4  da  Sebenico,  giace  in  unai«oletla  che 
occupa  l'ingresso  settentrionale  del  canale 
del  mio  nome,  formato  dal  mare  Adria- 
lieo,  tra  l'isola  di  Bua,  colla  quale  comuni- 
ca per  un  ponte  di  pietra,  e  la  terrafer- 
ma, che  vi  è  congiunta  mediante  un  gran 
ponte  di  legno.  È  cinta  di  mura  e  ddesa 
da  bastioni, e  da  un  castello  in  cattivo  Sta- 
to pressoché  inutile,  edificato  già  a  difesa 
degli  abitanti,  ed  essendo  dominata  inte- 
ramente dalle  montagneche  dappertutto 
fiancheggiano  le  terre  vicine. L'antica  cat- 
tedrale, bellissimo  edificio,  è  sotto  l'invo- 
cazione di  s.  Lorenzo  arcidiacono  della 
chiesa  romana,  e  fra  le  reliquie  si  venera 
il  corpo  del  suo  vescovo  s. Giovanni  Or- 
sini. Il  capitolo  si  componeva  di  3  dignità, 
IWcidiocono,t'orci|tretee  il  primicerio,  di 
f)  canonici  comprese  le  pi  ebende  teologa- 
le e  penitenziale,  e  di  altri  preti  e  ciren- 
ei addetti  oli'  uiliciaturu.  Vi  sono  altre 
chiese,  e  case  religiose  d'  ambo  i  se>si, 
un  collegio,  due  caserme  e  l'ospedale. 
Il  porto  non  è  buono,  e  perciò  poco  fre* 
quentato,  il  commercio  quasi  nullo,  l'a- 
ria alquanto  malsana.  Non  manca  di  buo- 
ni edilizi,  primeggiando  il  palazzo  pre- 
toriale;  l'episcopio  pure  di  antica  costi  ti- 
rione  era  rimarchevole  e  situato  alquan- 
to lungi  dalla  cattedrale,  la  quale  fu  edi- 
ficaia  nel  principio  del  VI  secolo  da  Qnt- 
rini  signore  di  Salotto.  Vanta  Tran  non 
pochi  illustri, fra'quali  Fantino  delia  Val- 
le uditore  di  rota,  gravissimo  e  integer- 
rimo giureconsulto,  benefico  col  collegio 
di  s.  Girolamo  degli  Scliiavoni  di  Roma, 
elei  quale  riparlai  a  Sctmvoxu,  da  Pio 
11  invialo  per  legato  o  Giorgio  Podiehta  • 
chio  re  di  Boemia,  uuode'pùi  fanatici  so- 
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^tenitori  degli  errori  degli  Usuiti,  per  cui 
pali  la  prigione,  e  fu  liberato  ad  istanza 
del  duca  di  Baviera;  morì  in  Roma  e  fu 
sepolto  nella  basilica  Liberiana,  con  epi. 
laffio  ri  poi  tato  dal  gesuita  p.  Daniele  Fur- 
iato, Flfyrid  sacri  t.  4: 1"  sua  biblioteca  la 
lasciò  a 'dome  ni  cani  dell'isola  Bua.  Miche- 
le Claudio  di  esimie  virtù,  fatto  da  Giu- 
lio II  governatore  di  Roma,  vescovo  di 
Poliguano  e  Monopoli,  nunzio  a*  vene- 
ti, preside  di  Pesaro,  morto  iti  Roma  nel 
1 5 1 1. Giovanni  Stafìleo  segretario  diLui- 
gi  II  re  d'Ungheria,  che  l'inviò  a  Vene- 
zia nel  i  5 a  f ,  per  ottenere  soccorsi  contro 
i  turchi,  indi  vescovo  di  Transil  vnnia,  e 
legato  del  re  di  Polonia  a  Paolo  III,  a  Ve- 
nczia  e  Parigi.  Pietro  Nei  isal  vi  vescovo  di 
Vesprim,  poi  bano  di  Dalmazia,  Croazia 
e  Bosnia,  d'animo  grande,  perì  neli  52o 
in  un  conflitto  contro  i  turchi. Fr. Vincen- 
zo de  Andreis  domenicano,  dotto  e  san- 
to vescovo  Ottociense.  Giovanni  Stafìleo 
arcidiacono  di  Tran,  professore  dell'uni- 
versità romana,  uditore  «li  rota,  vescovo 
diSebenico,  autore  egregio  del  Conimeli- 
tarium  deGratiis  espectalivis,  morto  nel 
i5a8.  Conol  .no  Cippici  oratore  e  stori- 
co eloquente,  che  scrisse  De  beilo  Asìati- 
ro.il  cui  figlio  Luigi  fu  vescovo  diFamago- 
sta,  ed  il  fratello  Giovanni  fu  fatto  da  Giu- 
lio Il  arcivescovo  di  Zara.  Giacomo  Dra- 
gazzo  vescovo  di  Modrnssa,  uditore  di  ro- 
ta di  esimia  dottrina,  che  ben  congiunse 
alla  pietà  l'integrità.  Giovanni  Lucio,uno 
de'piìi  l>elli  ornamenti  patrii,  autore  en- 
comiato della  storia,  De  regno  Dalma- 
tiac  et  Croatiae,  e  dell'importantissima 
Monumenta  historica  Tragurii.  Andro- 
nico di  Trau  fu  giusta  mente  chiamato  da 
Paolo  Giovio  aemulat  or  Ciceronis.  Ora 
conta  35oo  abitanti.  1  dintorni  produ- 
cono molto  vino,  olio  e  fichi;  visi  trova 
del  marino  capace  di  pulitura:  da  una  ca- 
verna naturale  si  trae  del  bitume.  Si  dà 
il  nome  stesso  dell'isola  al  principale  vil- 
laggio che  chiamasi  anco  Santa  Croce,  e 
ne. 'dintorni  si  fa  buona  caccia  di  pernici. 
Lungo  il  litorale  da  Trau  a  Salona  s'id- 
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coni  i-ano  mollecastella,  e  fra  di  esse  sem- 
bra potersi  ra  wisare il  Sioum  ove  stanzia- 
rono i  veterani  di  Claudio,  che  molti  pre- 
sero per  Sebenico.  La  contrada  è  delizio- 
sa, e  servì  ne'  tempi  antichi  di  rifugio 
a  multi  personaggi,  fra'quali  si  contano 
i  cortigiani  Fiorenzo  e  linmezio;  V  ere- 
siarca Giovimano  f  /^j,  che  altri  dissero 
nell'isola  di  Bua  o  Boas;  e  Bela  IV  ro 
d'Ungheria  colla  «ua  famiglia,  persegui- 
tati da'tartari.  Il  Parlalo  descrive  il  ter- 
ritorio ed  i  luoghi  che  contiene.  Questa 
antichissima  città,  ricordata  da'più  anti- 
chi geografi ,  secondo  Straboue  fu  fon- 
data 384  anni  «'«oli  la  nostra  era  da- 
gl'lssei  abitanti  d'Issa  o  Lissa  isola  del- 
l'Adriatico presso  la  costa  della  Dalma- 
zia, celebre  per  gloria  navale,  (filata  ro- 
mani primum  Illyricisbellum  inferrent. 
Erano  gl'lssei  colonia  de'siracusani,  che 
vi  dedusse  Dionisio  il  seniore,  i  quali  di- 
poi somoiinistrarono  alla  repubblica  ro- 
mana un  soccorso  di  io  vascelli  armati 
contro  Filippo  redi  Macedonia,  divenen- 
do alleati  de'romani,  e  questi  per  difen- 
dere gl'lssei  intrapresero  la  t  .'guerra  con- 
tro i  re  dell'  lllirio,  giovandosi  in  pro- 
gresso di  loro  flotta  nelle  posteriori  guer- 
re illiriche,  e  specialmente  contro  Geo- 
zio.  GI*  Issei  dunque  fondarono  Tra- 
guriumt  vocabolo  e  nome  derivato  da 
quello  che  quegli  oriundi  siracusani  gli 
imposero,  per  memoria  di  Trogrlon  por- 
to di  Sicilia  presso  Siracusa,  che  gl'in- 
digeni in  islavo  dissero  Troghir,  e  poi 
fu  chiamato  Trau  e  Trau.  Liberando- 
si gì'  Issei  nel  343  avanti  l'era  corrente 
dal  giogo  de'  Dionisii,  si  governarono  a 
repubblica  e  fiorirono  per  guerresche  im- 
prese e  per  la  mercatura.  Seguendo  Trau 
i  destini  d'  Issa  o  Lissa,  si  unì  a'  roma- 
ni nelle  guerre  puniche  e  in  quelle  illi- 
riche, e  poi  ambedue  le  isole  formarono 
parte  dell'impero  romano,  onde  vi  fu  de- 
dotta in  ambedue  una  colonia  romana,con 
tintele  prerogative  di  cittadinanza  roma- 
na e  di  sociis  iti tigales.  Dal  dominio  de* 
romani,  Trau  pastóò  a  quello  de'greci  ini. 
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perntori;  ma  nel  secolo  V  alternò  In  sog- 
gezione co 'greci,  e  co'barbari  emli  c  goti, 
finché  da  quest'ultimi  la  liberòGiuslinin- 
no  1  nel  VI  secolo.  Nc'primordi  del  IX. 
per  breve  tempo  fu  signoreggiata  da'fran- 
chi,indi  venne  ricuperata  dal  greco  impe- 
ro, e  verso  il  fine  di  detto  secolo  per  l'ini» 
piesede'poteuli  narenlauise  ne  sottrasse, 
c  ricuperata  la  propria  libertà,  si  gover- 
nò colle  sue  leggi  eco'suoi  magistrali  per 
4<>  anni  ;  tuttavolta  poi  ritornando  alla 
greca  ubbidienza.  Verso  il  907,  o  meglio 
nel  principio  del  secolo  XI,  Trau  nel  do- 
gado  di  Pietro  Orseolo  11  con  altre  isole 
fu  ricevuta  in  fede  e  clientela  dalla  repub- 
blica di  Venezia.  Nondimeno  per  un  tem- 
po la  dominazione  veneta  fu  interrotta, 
scrivendo  il  Parlato:  Sed post  annuiti fe- 
re triecsìmum  ad  iniperiwn  graecum  re- 
die re j  anno  autem  e j usdc ni  saeculi  se 
ptuagesimo  iterum  se  f'enelis  tradide- 
runt.  sitino  quinto  saeculi  duodecimi  Co- 
lomanusrex  Hungariac  Traguriumac 
Dalmatiam  1  enetiseripuitjsed post  obi- 
tutu  Colomani  Dalmatiam  cum  Tragu- 
ria  1  eneti  recuperarunt.  Exinde  aeque 
Tragurium  ac  reliquae  urbes  Dalma- 
tiaet  modo  }  cnelis,  modo  Ifttngaris  pa~ 
ruit,  ititi  quod  Emmanuel  imperator 
(ìraecorum  Ilungaris  creptum,  qua/ti' 
diu  vixif,  in  sua  potcstate  relinuit.  Tan- 
dem anno  1 4^o  clcmentissimo  ìeneto- 
runt  imperio  fide  stabili  et  constanti 
adhaesit.  La  repubblica  di  Venezia  con- 
servò Trau  sino  ali  797,  in  cui  occupa- 
ta da'francesi  la  dominante  co' suoi  sta- 
ti pel  trattato  di  Campo  Formio,  fu  dai 
francesi  ceduta  all'Austria  co!la  Dalma- 
zia; nel  l8o5  divenne  parte  del  regno 
Italico,  e  nel  1 8 1 4  tornò  all'un  perod'Au- 
Una.  Ignoto  è  il  preciso  tempo  della  fon- 
dazione della  sede  vescovile  di  Trau  , 
sufli-agaiicR  di  Sa  Iona  e  poi  della  me- 
Iropohtaiiadi  Spalatro ;  sembra  che  ab- 
bia avuto  origine  nel  principio  del  seco- 
lo Vili,  nel  cjuale  trovaci  Pc triti  Epi- 
scopus  rVniguriniÈ$is%  e  paro  itel  71:»  o 
nel  7  1 0.  Però  da  *.  Giovanni  Duini  del 
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10G2  circa,  lenza  interruzioni  e  lacune, 
riporta  la  ferie  «le*  vescovi  il  p.  Fallalo, 
in  Episcopi  Tragurienses,  11  pi  calia  eli- 
do la  vita  del  dotto  e  santo  pastore  Gio- 
vanni  Orsini,  non  ebe  la  storia  dell'in- 
velinone  e  traslazione  del  sagro  suo  col- 
po, con  eruditissime  note.  In  essa  si  ce- 
lebrano le  sue  gloriose  gesta  e  le  predi- 
re virtù  di  cui  andò  adorno,  per  cui  u- 
nivfisule  fu  il  compianto  in  morte.aven- 
do  Dio  operato  molli  miracoli  alla  sua 
tomba  ,  e  li  rinnovò  nell'invenzione  del 
suo  corpo.  Istituì  il  monastero  di  s.  Ni- 
cola delle  benedettine ,  fu  congiunto  in 
intima  amicizia  col  metropolita  Lorenzo, 
ed  impetrò  e  ottenne  per  Trau,  dal  re 
d'  Ingheria  Colomano,  benefìzi,  immu- 
nità e  privilegi  amplissimi.  Papa  Eugenio 
IV  neh  438  colla  bolla  Universi*  Ori 
sti,  concesse  indulgenze  nel  dì  della  u*U 
del  b.  Giovanni  Orsini  vescovo  di  Trai». 
Narra  il  Piatti,  Storia  de' Pontefici  Ke- 
niani, t.ia,  p.  343,  die  Papa  Beoedello 
XIII  Orsini,  volendo  promuovere  al  ti- 
tolo di  santo  il  b.  Giovanni  Oi*iui  della 
sua  famiglia,  vescovo  di  Trau  nella  Dal 
mazia  ,  significò  al  senato  di  Venezia  il 
desiderio  die  avea  di  alcune  reliquie  ili 
questo  suo  antenate,  ed  il  «enato  facen- 
do trasportare  dalla  cbiesA  di  Tra»  una 
coscia  (femore  destro)  del  santo  vescovo, 
e  me»sa  questa  in  un'urna  di  cristallogiw- 
nita  d'oro,  la  spedì  per  due  illustri  ecclc 
nautici  al  Papa ,  d  qua  le  avendola  fola 
esporre  solennemente  nella  basilica  Va- 
ticana, ne  confermò  il  cullo  immemora- 
bile, e  collocò  nel  tesoro  di  quella  basi- 
lica la  reliquia,  di  cui  ringraziò  il  doge  Se- 
bastiano Mocenigo  con  uu  tenero  bit* 
apostolico.  Però  il  p.  Fai  lato  allei  «nache 
il  Papa  nel  1726  donò  la  reliquia  alla 
sua  antica  cliiesa  di  Benevento  col  Uere 
Quod  ab  inc/ytai  ebe  riporta,  nelq«»  e 
clnama  Giovanni  col  titolo  di  santo.  Os- 
serva però  il  Novae*,  nella  Storili  ih  /»<" 
nedetloXIliyóxK  non  s'intende  già  q x»u 
una  formale  approvazione  del  rolto  a** 
tut'uiut ubile  del  b.  Giovauui;  poiché  ^ 


Digitized  by  Google 


TRA 

Lnmlttrtiui,  poi  Benedetto  XIV, che  fèce 
il  catalogo  de'beati,  De  canoniz.  SS.  lib. 
2,  cnp.  24,  de'quali  fu  approvalo  •'e"110 
ima»eino.  abile,  tla  Uibano  Vili  fino  al 
tuo  Messo  pontificato  ,  non  fa  paiola  ili 
questo,  di  cui  come  allora  promotore  di  lla 
fede,  ne  avrebbe  dovuto  trattare  la  cau- 
ta. Dopo  s.  Giovanni,  si  dova  vescovo  di 
Trnu  nel  i  i  12  N.  N.  lodato  qunl  degno 
successore,  sotto  di  cui  i  saraceni  d'Afri- 
ca o  di  Spagna  sbarcarono  nell'isola,  la 
manomisero  e  riempirono  di  calamità. 
Poco  dopo  il  re  Steftnio  II  loUe  a'  veneti 
Trau  e  la  ricuperò  all'Ungheria,  ma  to- 
sto il  doge  Domenico  Micbieli  la  riprese. 
Per  le  rovine  e  diroccamenti  operati  da' 
barbari  e  fanatici  saraceni,  la  sede  vesco- 
vile di  Trau  restò  vacante  per  3o  anni. 
Inlnntore  Bela  li  il  Cicco,  avendo  ricon- 
quistalo la  Dalmazia,  il  suo  figlio  Geysa 
11,  che  gli  successe  neh  i4  i,  fece  riedi- 
ficai  eli  a  u,  e  ripristinò  la  cattedrale  di  s. 
Lorenzo.  Verso  ili  i5i  il  capitolo  elesse 
vescovo  Dessa  Maccarelli  traurino,  e  lo 
contagi  ò  Gaudio  arcivescovo  di  Spa latro 
col  solo  vescovo  di  Croazia;  ma  fu  viziosa 
ordinazione  mancando  un  altro  vescovo, 
come  dichiarò  Papa  Eugenio  111,  anche 
per  altri  gravi  difelli  sulla  condizione  ed 
eia  del  vescovo,  neppure  iniziato  ne'sa- 
gri  ordini.  Gaudio  temerariamente  disse, 
che  il  suo  pallio  poteva  supplire  all'altro 
vescovo.  Laonde  i  successori  d'  Eugenio 
111  privarono  ambedue  del  sacerdozio, 
«pi. .liticando  Dessa  per  un  intruso.  In- 
tanto segui  l'invenzione  del  corpo  di  s. 
Giovanni  ,  ed  i  veneti  s*  impossessarono 
nuovamente  di  Trau,  e  nel  i  i  74  porta- 
rono a  Venezia  un  braccio  del  santo  ve- 
scovo. Neh  180  Michele  nipote  di  Detti 
fu  elevato  a  questa  sede,  intervenne  al  si- 
nodo provinciale  di  Spalatro  nel  1  i85, 
dove  meglio  fu  stabilita  la  diocesi  diTrno, 
costituendosi  delia  città,  di  Drid,  di  Se- 
beuico  e  del  comitato  di  Zagoria.  Nel 
120G  Tregua na  fiorentino  fu  contagia- 
lo dal  metropolita  Bernardo,  progredì  e 
compi  la  riedificazione  della  cattedrale 
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cominciata  del  predecessore,  e  nel  1 3 1 5 
fu  al  concilio  di  Laterano  IV;  introdusse 
nel  suburbio  di  Trau  i  francescani,  a'qua- 
li  edificò  chiesa  e  convento  il  ricco  trau- 
rino Desa  Lucio,  il  quale  si  portò  poi  col 
vescovo  in  Ancona,  a  rinnovare  l'antica 
amicizia  tra  le  due  città  e  la  corrispon- 
denza commerciale.  Avendo  i  tartari  in- 
vasa l'Ungheria  e  la  Dalmazia,  il  re  Bela 
IV  nel  \-i\-2  si  rifugiò  prima  in  Spala- 
tro e  poi  inTrau,  confermando  alla  chiesa 
i  privilegi  de'suoi  predecessori.  Nel  1 2 56 
fu  consagrato  in  Roma  da  Alessandro  IV 
fr.  Colombano  francescano  d'Albe,  che 
con  facoltà  d'Urbano  IV  trasferì  nella  cit- 
tà i  francescani,  ove  introdusse  pure  i  do- 
menicani, e  ricevè  da  Papa  Clemente  IV 
ampio  diploma  in  favore  di  sua  chiesa;  be- 
nemerito pastore  abdicò  e  si  ritirò  a  vita 
privata.Gli successenel  1 276 Giovanni  II, 
e  persila  morte  nel  1  282  il  capitolo  elesse 
fi  .Gregorio  Machina  tura  nobile  traurino 
e  francese*» n o. L'elezione  di  altroGiovanni 
del  1297  essendo  irrita,  gli  fu  sostituito 
Liberio  anconitano  abbate  benedettino 
di  s.  Gio.  Battista  di  Trau,  al  cui  tempo 
Selenico  fu  dismembrala  dalla  diocesi  di 
Trau  ed  eretta  in  sede  vescovile ,  dopo 
tante  e  frequenti  controversie;  i  france- 
scani passarono  nel  monastero  benedet- 
tino di  s.  Gio.  Battista,  e  le  monache  di 
s.  Nicola  furono  trasferite  al  monastero 
di  s.  Pietro,  e  Papa  Giovanni  XXII  tutto 
approvò.  Nel  i320  Lampridio  Viturio 
nobile  veneto  e  traurino,  già  canonico  pri- 
micerio della  cattedrale  e  vescovo  di  Le- 
sina o  Faro,  scomunicò  il  magistrato  e  il 
consiglio  di  Tran,  ma  egli  fu  dispensalo 
dall'amministrazione  della  diocesi, la  qua. 
le  venne  nudata  a  un  vicario;  del  resto 
Lampridio  viene  encomiato  per  virtù,  c 
per  aver  eretta  una  nuova  e  nobile  cap- 
pella al  predecessore  s.  Giovanni  Orsini. 
In  questo  tempo  fiorì  pei*  santità  e  mi- 
racoli il  domenicano  b.  Agostino  Casotto 
patrizio  traurino,  vescovo  prima  di  Za- 
gabria e  poi  di  Nocera;  la  sin  sorella  lìir- 
cula  fu  benemerita  della  ehieja  di  s.  Do« 
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menico.Nel  1 3  \  c)  Bartolomeo  di  Val  mon- 
tone diocesi  di  Segni,  e  designato  vesco- 
vo di  Cottalo,  indi  Clemente  VI  lo  de- 
putò cogli  arcivescovi  di  Durano  e  di  Ra- 
glisi per  la  legazione  a'rasciani  e  albanesi 
caduti  nello  scisma,  onde  richiamarli  nel 
«i  no  della  chiesa  cattolica;nonchè  legato  a 
Stefano  re  di  Sei  via  e  di  Rascia,  con  Pie- 
tro vescovo  di  Patti.  Secondo  il  Vadin- 
go sembra  che  gli  succedesse  altro  Barto- 
lomeo francescano,  traviato  da  Cattal  o  al 
(lire  d'Ughelli;  ma  il  Fal  lalo  ritiene  che 
fu  vescovo  un  solo  Bartolomeo.  Nel  i  35 7 
insoi  se  sedizione  popolare  in  Tran  a  pro- 
vocazione dell'arcidiacono  Giacomo,  ni- 
pote ilei  defunto  Lampi  idio,  che  prese  le 
mini  contro  i  (  rgi  ed  nitri  nobili,  per  Col 
il  vescovo  di  Foro  Stefano  de  Cigi  ch'era 
in  Trau  per  salute,  fu  maltrattato,  spo- 
glialo e  ferito.  Il  vescovo  Bartolomeo  in- 
terdisse il  fazioso  e  arro£anteGiacomo,n»a 
il  capitolo  ne  prese  le  difese  e  appellò  Alla 
S.  Sede;  indi  ottenne  da  Luigi  I  re  d'Un- 
gheria la  conferma  de'privilegi  concessi 
da'  mioì  predecessori  alla  sua  chiesa.  Nel 
1 362  Nicola  Casotti  nobile  trnurino  e  pri- 
micerio dello  cattedrale  divenne  paslo- 
re  di  sua  patria;  fu  acerrimo  ilifensoie 
de'snoi  diritti  e  munifico  benefattore  del- 
la cattedrale  e  del  convento  de' dome- 
nicani. Gli  successero,  nel  1  370  Valenti- 
no, nel  1  3y3  Crisognno  de  Dominis  d'Ar- 
to e  trasloto  dalla  patria  sede,  sotto  del 
quale  Tran  e  la  Dalmazia  fu  agliata  dalle 
guerre  e  do  diverse  dominazioni,  e  la  cit- 
ta anche  angustiata  da  civili  discordie; 
per  lui  fu  decretato  aumento  di  culto  a 
».  Lorenzo  martire  ed  0  s.  Giovonni  ve 
scovo.  Della  stessa  famiglia  de  Dominis 
nel  i4o3  fu  vescovo  Simone,  cavatici  e  or- 
nalo di  singolari  virtù,  iulervenne  al  con- 
cilio  di  Costanza  ,  e  fu  compreso  tra  gli 
elettori  del  nuovo  Papa  ,  della  nazione 
germanica;ma  iicuperuUTrau  da' veneti, 
il  vescovo  fu  espulso,  e  sl  t'iti)  ò  nella  Sciita- 
vonio  e  nell'Ungheria,  rinunziando  in  fa- 
vore del  suo  consanguineo  Marino  deCer- 
nolioCoroniui,già  arcidiacono  diSpolat  10 
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e  vescovo  d'Arbesua  patria  nel  1  \  1  3,  che 
nel  seguente  anno  fu  trasferito  a  Trieste. 
Nel  !  |  >  j  fi  Tommaso  TommasioTom- 
masinidomenicnno,nobilc  veneto eoriun  • 
do  loscano.di  esimio  santità  e  dottrina,  già 
vescovo  di  Città  Nova,  e  poi  di  Pola  e  di 
Urbino,  anch'egh  essendo  intervenuto  «I 
sinodo  di  Costanza.  A  sua  istanza  l'ab- 
bazia di  s.  Gio.  Battista  de'  benedettini, 
ch'era  divenuto  commenda,  Martino  V  la 
restituì  all'ordine  di  s. Benedetto. Eugenio 
IV  lo  fece  govei  nototedi  Forlì  nel  1  43  1 , 
donde  pei  sedizione  popolare  partì  dopo  \ 
anni, deputato  amministratore  ilei  mona- 
stero di  s.  Salvatore  di  Venezia,  indi  man- 
dalo dal  Papa  con  altri  3  legati  a  presiede- 
re il  concilio  di  Basilea;  indi  neh 43  5  lo 
trasferì  alle  sedi  di  Macerata  e  Recanoti,e 
poi  0  Feltre  e  Belluno.  Lodato  e  generoso 
pastore,anche  in  morte  mosti òil  suo  n  flet- 
to a  Ila  chiesa  di  Tran  legandole  ricchi  do- 
ni. Nel  suo  vescovato,  uell'isolaBua  1  fran- 
cescani e  i  domeniconi  costruirono  i  loro 
conventi.Nel  ^S'jEugenio  IVnominò  ve- 
scovo Lodovico  Arena  Scarampo  Mezza- 
vota{  f'.J.canonicodiPadovasuapntfiajdi 
vasto  ingegno  c  valore  militare,  nel  1  437 
Ira  sialo  a  Firenze,  dipoi  patriarca  d' A- 
quileia  e  celebre  cardinale.  Il  Papa  con- 
ferì nelP  agosto  dell'  istes«o  anno  la  se- 
de in  commenda  al  non  men  celebre  per 
gran  genio  e  militari  impi  eseGiovanni  III 
l'itelleschi  (/ .)  di  Cornelo,  patriarca 
di  Alessandria,  nell'agosto  i4^7  creato 
cardinale,  per  cui  i  t ramini  supplicaro- 
no il  senato  veneto  a  implorare  il  ritor- 
no del  vescovo  f  .  Tommaso  da  Eugenio 
IV,  il  quale  però  lasciò  al  cardinale  fin- 
ché visse  la  commendata  chiesa.  Morto 
infelicemente  l'i  1  aprile! 44o,  Eugenio 
IV  vi  Iraslalòda  Purenzo  Angelo  Covac- 
eia  nobile  venelo,  già  d'Albe  e  tesorie- 
re di  Martino  V,  secondo  il  Fallato,  ed 
ora  ne  sono  persuaso;  mentre  col  V  itali 
dissi  all'indicalo  orticolo,  che  fu  Eugenio 
IV  che  nel  1 44  '  gli  conferì  il  tesorierato, 
per  cui  scrisse  a'traurmi  che  pazientas- 
sero se  il  vescovo  che  anelava  di  recar»! 
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al'a  ma  chiesa,  pel  suo  ufficio  n'era  im- 
potente. Angelo  implorò  e  ottenne  dal 
Papa  pel  capitolo  t'  insegna  corale  del- 
l' almuzia ,  e  dopo  le  ferie  pasquali  del 
i443,  ritirato»*!  dal  tesorieralo,  si  recò  a 
Tran,  accolto  con  ogni  dimostrazione  di 
onore  e  di  giubilo  ,  che  fu  amareggiato 
d.i  un  fortuito  incendio  die  distrusse  5o 
case  della  città  nuova  adiacente  al  subur- 
bio: col  proprio  denaro  rifabbricò  nobil- 
mente la  sagrestia  della  cattedrale,  e  mori 
neh  45»2.  Convocatosi  il  nobile  consiglio 
della  città,  si  usurpò  il  diritto  di  elegge- 
re il  successore,  nominando  GiacomoGiu- 
dimani  nobile  veneto  benedettino,  già  vi- 
cai  io  generale  del  defunto.  Non  conosciu- 
ta canonica  l't  lezione  laicale,  né  da  Ro- 
ma ,  ne  da  Venezia  ,  invece  fu  vescovo 
Giacomo  Tui  Ionia  oTruglonja  d'illustre 
e  antica  famiglia  anconitana,  che  ordinò 
le  feste  «li  s.  Girolamo  principale  patro- 
no della  Dalmazia,  e  di  s.  Sebastiano,  on- 
de preservare  Tran  dalla  peste.  Nella  cat- 
tedrale costruì  un  nuovo  elegante  batti- 
steri©, e  prosegu'i  la  magnifica  cappella  di 
*.  Giovanni,  e  mori  neh  483,  dopo  ave- 
re difese  le  sue  giurisdizioni  dalle  pretese 
del  comune.  Questo  con  nuota  aggres- 
sione volle  tentare  d'introdursi  ne  l'ele- 
zione del  successore,  formalmente  con  i- 
scrutinio  eleggendo  Lodovico  Conciano 
Cipptci  tramino,  ma  fu  irrita  elezione. 
Perciò  nel  «4^4  Sisto  IV  vi  trasferì  da 
Arbe  Leonello  Clei  icalo  oChieregato  no* 
bile  vicentino,  vicario  della  basilica  Va- 
ticana; traslato  nel  1  .{SS  a  Concordia,  nel 
1489  gli  successe  Francesco  Marcello  pa- 
trizio veneto,  die  vide  Tra  u  e  i  circostanti 
luoghi  infestati  da'tuiclii,  per  cui  aioóo 
passi  fabbricò  e  munì  il  castello  di  Bu- 
iilitiM  e  Duosiglina  per  rifugio,  prose- 
gui gli  abbellimenti  dell'oliare  di  s.  Gio- 
vanni e  moù  nel  i524-  In  tale  anno  da 
Scai dona  passò  a  questa  sede  Tomma- 
so Il  Negri  di  Spalalro,  dotto,  pruden- 
te e  pio, che  poco  dopo  si  dimise  per  Te* 
la  e  salute;  onde  neh  5^5  gti  io  sui  ro- 
dilo il  nipote  Cristoforo  de  Bulislis  di 
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Spalatro,  arciprete  della  metropolitana. 
Nel  1 56o  Federico  Corner  (F.)  patrizio 
veneto,  poi  nel  1 56 1  traslato  a  Bergamo, 
indi  a  Padova  e  cardinale.  Nel  1  56 1  Lui- 
gi Corner  ( V.)  della  stessa  famiglia,  che 
fu  al  concilio  di  Trento,  e  tornato  da  esso 
riformò  con  zelo  la  diocesi;  creato  cardi- 
nale, nel  1  56?  convocò  nella  cattedrale  il 
sinodo  diocesano,  ove  promulgò  i  decreti 
del  concilio,  e  perciò  fondò  il  seminario: 
gli  atti  sono  riportati  dal  p.  Farlato.  Nel 
1  56?  avendo  rinunziato,  fu  eletto  Tom- 
maso HI  Corbelli  Sperandio  di  Fano,  lo- 
dato e  traslalo  nel  1  5y4  :»Bagnorea,dopo 
aver  introdotto  in  Bua  i  francescani  con- 
ventuali. Nello  stesso  anno  Antonio  Gui- 
di di  Mantova  dotto  e  integro,  dovè  so* 
steneregrave contestazione  colla  città  pel 
castello  di  Busilinia;  al  cui  tempo  fu  vi- 
sitatore apostolico  dellaDahnazia  Agosti- 
no Valerio  vescovo  di  Verona,  il  quale 
confermò  l'istituita  confraternita  depe- 
Motori,  e  Gregorio  Xlll  concesse iudul- 
geuze  all'altare  di  s.  Giovanni,  ed  incoi*-' 
poro  alla  mensa  capitolare  i  benefìzi  sem- 
plici: nel  1  591  ottenne  da  Clemente  Vili 
la  conférma  ilei  possesso  di  Busilinia. Mor- 
to nel  ifio4,gli  successe  Sforno  Aodreuzii 
nobile  di  Udine,  che  ripristinò  i  minori 
osservanti  nell'isola  di  Bua;  nel  1 6*3  Pa- 
ce Giordani  di  Vicenza,  letterato  egre- 
gio e  profondo  erudito,  autore  di  opere, 
zelantissimo  pastore  convocò  più  sinodi, 
collocò  nella  cappella  di  I.  Rocco  della  cat- 
tedrale la  tibia  di  s.  Severino  mai  tire, pre- 
sa dal  cimiteri!)  di  Calisto  in  Roma,  ed 
in  essa  terminata  la  nobilissima  cappella 
dis  Giovanili  Orsini,  fece  vi  la  Ira-dazio- 
ne del  suo  corpo  alla  presenza  di  David 
Trevisani  conte  di  Tran  e  di  altri  patrizi. 
Dopo  avete  sapientemente  governato, 
morì  nel  1  649  e  vacò  la  sede  sino  al  1 654 
in  che  fu  eletto  Francesco  II  Cuccatoti  ve- 
neto della  congregazione  del  b.  Pietro  da 
Pisa  ,  dottissimo  ed  eruditissimo,  ondo 
pubblicò:  Historica  monumenta  ordinis 
,v.  ffieronymi,  eongregalìonìs  b.  Petridc. 
Visti*  I  turchi  non  aveudo  potuto  impu- 
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dioniisi  di  Trau,preseroed  abbatterono  il 
castello  vescovile  di  Busilinia;  morì  il  ve- 
scovo  in  Venezia  neli66 1  ,e  con  eoi  tedio  fu 
sepolto  nella  chiesa  di  s.  Sebastiano  di  sua 
congregazione.  Gli  successe  nel  1 663  Gio. 
Paolo  Garzoni  veneto,  religioso  crocife- 
ro; espose  alla  s.  Sede  lo  stato  di  sua  dio- 
cesi, e  pe' miracoli  operali  da  s.  Ignazio 
Lojola  introdusse  in  Trau  il  suo  cullo  e 
la  fetta,  con  solennità  e  l'assistenza  de've- 
scovi  d'Albe,  Lesina  o  Faro,  Caltaro  e 
Nona.  Nella  chiesa  delle  monache  bene* 
dettine  di  s.  Pietro  costruì  un  altare  a 
quel  benemerentissimo  fondatore  della 
ven.  società  di  Gesù,  vi  pose  la  sua  im- 
magine, la  dotò  per  la  celebrazione  delle 
me-»se;  e  il  trauiino  canonico  Domenico 
Napoli  a  istanza  del  vescovo  riedificò  l'ai* 
tare  di  marmo  e  vi  collocò  un  bel  qua- 
dro esprimente  s.  Ignazio  e  s.  Francesco 
Saverio,  altro  mirabile  campione  dell'in- 
signe ordine,  ed  assegnò  rendite  perpetue 
per  la  celebrazione  della  festa  di  s.lgnazio 
con  tutta  magnificenza.  Il  vescovo  celebrò 
altra  più  solenne  traslazione  del  corpo  del 
predecessore  s.  Giovanni  ;  nel  castello  di 
Sia  fi  leo  contagiò  e  dedicò  una  chiesa  al- 
la Beata  Vergine  Immacolata  Concetta,  e 
mori  nel  1675  encomiato.  Da  Lesina  nel 
1676  vi  fu  traslalo  Giovanni  IV  de  An- 
drei* o  Andronico  nobile  tra nrin o,il  quale 
rifece  e  ornò  l'episcopio,  ed  a'4  maggio 
1 68 1  celebrò  altra  e  più  memorabile  tra- 
slazione del  corpo  di  a.  Giovanni  Orsini 
vescovo  e  patrono  di  Trau,  nella  nuova 
e  splendida  cappella  di  s.  Girolamo;  con 
gran  concorso  di  dalmati  e  veneti ,  del- 
l'arcivescovo di  Spalai  io,  e  de' vescovi  di 
Sebenico,  Veglia  ed  altri ,  pontificando 
l'arcivescovo  di  Zara.  La  processione  fu 
magnifica,  con  tutto  il  clero  secolare  e  re- 
golare ed  i  sodalizi,  e  si  recò  dalla  catte- 
drale all'isola  di  Bua,  portando  il  sagro 
coi  posotlo  nobilissimo  baldacchino  6  ve- 
scovi, gli  arcidiaconi,  gli  a  rei  preti,  ed  i  pri- 
miceri di  Dalmazia,  indi  4  vescovi  lo  de- 
poseio  nella  nuova  urna  marmorea;  e  di 
tutto  nella  cappella  fu  posta  una  lapide 
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per  memoria,  pubblicandone  la  storia  il 
veneto  Antonio  Loredano.  Il  vescovoroo- 
rendo  nel  (683  volle  essere  sepolto  innan- 
zi il  santo  predecessore.  Nel  1 684  Giovtn- 
niV  Cupparci  nubi  le  diSpalatro  e  ai  adis- 
cono «Iella  metropolitana,  dolio  e  orna- 
lo di  virlù;  rifece  le  mense  degli  allori  lid- 
ia cattedrale,  e  sul  maggiore  pose  la  mi- 
racolosa immagine  del  Crocefisso,  e  lo  rie- 
dificò con  be'marmi,  v'istituì  il  sodalizio 
del  solitario,  e  gti  assegnò  rendile  perle 
messe.  Uifabbricò  il  castello  di  Busilinia, 
e  lodato  per  vigilanza  pastorale  e  pruden- 
za morì  nel  1 6g4e  fu  sepolto  a  vanti  s.Gio- 
vanni  nel  sepolcro  de* vescovi.  Innocenzo 
XI 1  nel  1 695  gli  sostituì  Simone  11  Cava- 
guini  o  Cavallini  canonico  di  sua  patria 
Spalatro,pienodi  belle  tini  1  e  limosinino, 
rapito  da  immatura  morte  nel  1699.  Lo 
stesso  Papa  nel  medesimo  anno  vi  tra- 
sferì il  somasco  Stefano  Cupilli,  celebre 
prelato,  carnai  cardinale  Colloredo  e  ad 
Innocenzo  XII,  che  gli  dierano  onore- 
voli doni,  il  p.  Farlato  riproducendone 
la  vita  scritta  da  Pell  iccili.  Con  orazioaie 
penitenze  pubbliche,  con  autoriuaiione 
pontificia,  fece  di  lutto  per  impetrare  da 
Dio  la  cessazione  della  grave  sterilità  che 
pativa,  perciò  assolvendo  tulli  da  qualun- 
que scomunica  o  interdetto  incorso,  co- 
noscendosi manifestamente  un  castigo  di 
Dio,  e  procurò  placarne  lo  sdegno.  Ittpri- 
tlinò  il  culto  del  tra  m  ino  b.  Agostino  Ca- 
sotto, con  decretodella  congregazione  dei 
riti  per  tutta  la  diocesi,  e  fu  dichiarato  1. 
patrono  di  Trau;  e  contribuì  perchè  più 
profonda  si  stabilisse  e  propagasse  la  duo- 
ziouea  s.  I  gnazio  ed  a  s.FraticescoSaverio, 
per  le  reliquie  donate  dal  gesuita  p.  Lui- 
gi Carnolio.  Clemente  XI  a  vendo  traslto 
a  Spalatro  (/".)  l'eccellente  pastore, con 
dolore  e  mestizia  de'diocesaui,  nel  1 70S 
nominò  successore  Pietro  Paolo  Calo- 
rio  veneto  somasco,  dotto  e  rispettabile 
per  pietà  ,  carità  profusa  co'  poveri,  e 
qual  tenace  custode  del  la  disciplina  eccle- 
siastica. Da  Spalatro  tubito  fece  venire 
due  gesuiti  per  coadiuvarlo  alla  oeleUa- 
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i ione  delle  sagre  funzioni,  onde  lucrare  le 
indulgenze  concesse  dalla  s.  Sede.  Impie- 
gò quindi  le  sue  cure  a  estirpare  gli  abusi, 
all'istruzione  di  tutti,  e  dei  clero  a  nor- 
ma  de'sagri  canoni,  al  quale  effetto  apri 
a'ehierici  una  scuola  di  scienze  ecclesia» 
sticlie  nell'episcopio,  che  perciò  ingrandì. 
Propagò  la  divozione  a  s.  Ignazio  con  tan- 
to successo,  che  avendolo  interposto  per 
patrono  presso  Dio,  la  sospirata  fertilità 
fu  ridonata  alle  terre  traurine.  Deplorato 
da  tutti,  si  vide  nel  1713  trasferito  a  Ve- 
glia ,  a  cagione  di  salute.  In  pari  tempo 
gli  successe  fr.  Michelangelo  Farolfo  mi- 
nore osservante,  predicatore  apostolico  e 
cotiftullore  de's.  riti,il  quale  volle  seco  nel- 
l'episcopio due  famiglie  francescane,  per 
aiutarlo  nel  zelantissimo  esercizio  del  suo 
ministero,  che  gli  procacciò  venerazione 
•oche  per  la  Dalmazia,  onde  pel  «uosa- 
pere  venne  da  tutte  parli  cousultato,  e 
fulminò  le  censure  ecclesiastiche  a 'ile  te n- 
toii  delle  cose  spettanti  alla  mensa  epi- 
scopale. Riedificò  l'episcopio,  aumentò  le 
ss.  Reliquie  della  cattedrale  con  parte  del- 
la ss.  Croce,  e  co' corpi  di  s.  Vittoria  e  de' 
ss.  Agricola  e  Vitale.  Lngrimato  morì  nel 
1715,  e  l'arcivescovo  Cu  pilli  ne  celebrò 
i  funerali  e  le  virtù  con  ornalissima  ora- 
zione. Nel  1  7  16  l'eletto  diScardona  quivi 
pas»ò,  Giovanni  VI  Vidovich  di  Sebeni- 
co,  ma  repentina  morte  lo  tolse  da  questa 
valle  di  miserie  nel  1  71 1.  L'8  giugno  gli 
successe  Gio.  Antonio  11  Raduich  di  Ma- 
cai >ka  già  alunno  del  collegio  Urbano  e 
arcidiacono  di  Zara,  ottimo  pastore,  che 
divenuto  arcivescovo  di  Spalatro  ampliò 
nell'arcidiocesi  il  cullo  di  s.  Giovanni  Or- 
sini con  festa  auni  versarla  che  ottenne  da 
Clemente  XII.  Questi  nel  1731  gli  die  a 
successore  fr.  Giuseppe  Caccia  di  Vene- 
zia minore  osservante,  già  designato  ve- 
scovo di  Zante  e  Cefalonia  e  commissa- 
rio di  Terra  5anta,  magnifico  pel  culto 
divino,  onde  arricchì  la  cattedrale  di  sta- 
tue marmoree, di  ornamenti  e  ricche  sup- 
pellettili ,  facendo  altrettanto  con  altre 
cL icsc  della  diocesi,  e  nel  1 738  per  la pro- 
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vetta  età  rinunziò  e  si  litirò  tra'suoi  re- 
ligiosi, lasciando  di  se  In  memoria  in  be- 
nedizione; tutta  volta  sopravvisse  aio  anni 
e  morì  fra 'cappuccini  di  Tiene.  Nel  no- 
vembre  da  Nona  vi  fu  traslato  Girolamo 
Fondi  di  Pirano  diocesi  di  Capo  d'Istria, 
tre  volte  lodato  vicario  generale  e  capi- 
tolare di  Pola;  anche  egli  fu  munifico  col- 
la cattedrale,  solennemente  la  consagiò 
non  avendosene  memoria  che  lo  fosse;  in- 
viò alla  s.  Sede  la  relazione  dello  stato  del- 
la sua  diocesi,  riprodotta  dal  p.  Fal  lato, 
e  benemerito  nel  1754  morì.  Nel  1 7  55 
Diego  Manola  nobile  di  Spalatro,  arci- 
diacono di  quella  metropolitana  e  vica- 
rio generale,  fu  zelantissimo  del  di  vincul- 
to,  consagrò  la  chiesa  delle  benedettine 
di  s.  Pietro,  curò  l'istruzione  del  clero  e 
de'diocesani,  e  benedetto  morì  nel  1 768. 
In  questo  gli  successe  Gio.  Antonio  111 
Miocewich  di  Sebenico,  già  egregio  mi- 
lite ,  canonico  della  cattedrale  e  vicario 
capitolare.  Con  esso  il  p.  Farlato  termi- 
na la  serie  de' vescovi  di  Trau,  che  com- 
pirò colle  Notizie  di  Roma,  le  quali  l'in- 
cominciò nel  1  73  1. Nel  1 787  Antonio  Bel- 
glava  di  Zara  ,  traslato  da  Curzola.  Nel 
1  790  Gio.  Pietro  Calzigna  di  Arbe.  Nel 
1795  il  i.°  giugno  Pio  VI  fece  vescovo 
Gio.  Antonio  Pinelli  di  Trau,  e  fu  l'ul- 
timo, morto  nel  1820.  Leone  XII  colla 
bolla  fAH  timb.  Petri  Apostoli  ^"So  giu- 
gno 1 828,  Bull.  Hom.  cont.  1. 1 7,  p.  375, 
per  la  nuova  circoscrizione  delle  diocesi 
di  Dalmazia  e  dell'Istria,  soppresse  la  se- 
de vescovile  di  Trau ,  e  I'  unì  parte  alla 
diocesi  di  Spalatro,  e  parte  a  quella  di 
Sebenico.  Dice  la  bolla  :  Dioece.sis  Epi» 
scopalis  Eeclesiae  Spalatemis  praetcr 
paroecias  ipsitts  civitatis  Spalati  effbr- 

mabitur  ex  locis  nec  non  ex  novem 

paroeciis  suppressae  dioecesis  Tragu- 
riensis  nimirum  ipsius  civitatis  Tragu» 
rii,  ac  locorum  Seghetti,  Okrugh,  Xed- 
no,  Castri  Staphilei,  Castri  Novi,  Ca» 
stri  Veteris,  Castri  Vitturi,  et  Ziro  no, 
etc.  Dioecesis  episcopalis Eeclesiae  Sebe- 
nicensis  ac  tua  lem  suamdioecesim  coni» 
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pleclitur  una  cum  etc.  atque  untlecim 
paroteiis  suppressae  dioecesìs  Tragu- 
rirnsix  lu'mirum,  Bossiglino,  Pargomet, 
Z*cchicviczafBers  tra  novo,  Ogsye,  Zoor- 
glielo,  J'isoka,  LukidoltGliubitorizzot 
Bristinizza,  et  ììlisna. 
T  Pi  A  U  TM  A  N  N  S  DO  R  F  W  E I NS  B  E  RG 
Maria  Taddeo,  Cardinale.  Nacque  in 
Grati  nella  Slina,  diocesi  di  Secovia,  a* 
28  maggio  1761,  da  antica  e  nobilissima 
famiglia  che  possiede  signorie  in  Ausil  ia 
e  Boemia,  creala  sino  dal li  6*3  conti  del- 
l'impero, nel  1715  magnati  d'Ungheria, 
e  poi  neli8o  >  principi  dello  stesso  im- 
pero secondo  l'ordine  di  primogenitura. 
Educato  e  istruito  con  molta  cura,  fece 
in  patria  i  suoi  si  tuli  sino  alla  filosofìa. 
Manifestando  trasporto  e  vocazione  allo 
Stato  clericale,  passò  nel  collegio  Germa- 
nico Ungarico  di  Ticino  per  apprendere 
la  teologia,  ove  neh  78 \,  dopo  aver  so- 
stenute pubbliche  diopute,  fu  insignito 
della  laurea  dottorale.  Ornato  di  erudi- 
zione ecclesiastica,  ascese  i  sagri  ordini,  e 
nel  detto  anno  ricevè  in  Grati  il  sacer- 
dono,  e  quindi  In  cura  d'anime  in  Isle 
sia  nella  pai  l'orchi :i  diCaruovia.Nel  1  78  j 
fu  fatto  decano,  arciprete  e  parroco  Hot- 
lescoviense,  e  assessore  del  concistoro  ec- 
clesiastico, ufìizi  tulli  che  funse  con  lo- 
devole zelo,  ludi  volle  istruirsi  nella  lin- 
gua morava,  e  si  dedicò  con  amore  pater- 
no all'assistenza  dell'  istituto  de' poveri, 
fondato  nel  monastero  della  ss.  Trinità. 
Maturo  nelle  virtù  e  edificante  ecclesia- 
stico, nel  1793  fu  designato  vescovo  di 
Trieste;  tultavolta  Pio  VI  nel  concisto- 
ro deh. "giugno  179^  lo  preconizzò  ve- 
scovo di  Kònigsgratz,  ricevendo  l'episco- 
pale consagrazionel'8  settembre.  Vacata 
l'illustre  sede  arcivescovile  d'Olmùtz  per 
morte  del  cardinal  Colloredo,  l'nrcidu- 
ca  d'Austria  Rodolfo  Ranieri ',  poi  cardi- 
nale, che  n'era  il  coadiutore  con  futura 
successione,  a'i5  settembre  181  t  cede  i 
suoi  diritti,  onde  a  16  novembre  fu  elet- 
to Maria  Taddeo,  il  quale  fu  conferma- 
to da  Pio  VII  soltanto  nel  concistoro  de' 
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1 1  marzo  1 8 1 5,  a  cagione  delle  politiche 
vicende,  sciogliendolo  dal  vincolo  della 
chiesa  di  Kònigsgratz.  Dopo  di  essere  sta- 
lo solennemente  intronizzato  nella  me- 
tropoli lana  d'OI m u lz,l'im pera lore Fran- 
cesco I  fece  calde  istanze  a  Pio  VII  che 
lo  annoverasse  al  sagro  collegio,  e  il  Pa- 
pa l'esaudì  nel  concistoro  de'i3  settem- 
bre 18  16,  creandolo  cardinale  dell'ordi- 
ne de'preli  con  bellissimo  elogio,  invian- 
dogli la  notizia  col  berrettino  cardinalizio 
per  la  guardia  nobile  d.  Emanuele  de' 
principi  Ruspoli,  n  cui  nfliilò  egual  inca- 
rico pel  cardinal  Saint  vescovo  di  Gurk. 
La  berretta  cordinalizia  gliela  trasmise  a 
mezzo  dell'abietto  apostolico  mg.r  Leo- 
poldo Ruspoli  fratello  della  guardia  no- 
bile, come  si  ha  da'  Diari  di  Roma  n.°  77 
e 86.  llcai dinaie  zelantissimo  pastoie, vi- 
silo  paternamente  l'arcidiocesi  nel  1816, 
1817  e  1818;  dall'imperatore  fu  deco- 
ralo della  graucroce  dell'ordine  di  Leo- 
poldo, e  cessò  di  vi  vere  a'  1  o  gennaio  1819 
di  morte  prematura  in  Vienna,  d'  anni 
58  non  compiti;  e  trasferito  il  cadavere 
nella  metropolitana  d'Olmiitz,ebbe  tom- 
ba presso  i  suoi  predecessori,  come  si  ho 
dalla  Serie*  episcopornm  Olomuecn- 
sittm.  Il  n.°i2  del  Diario  di  Roma  del 
1819  die  l'annunzio  della  morte  del  car- 
dinale, dopo  breve  malattia,  e  si  dice  io 
esso  ch'era  conte  della  cappella  di  Boe- 
mia, ed  attuale  imperiale  e  regio  intimo 
consigliere.  Non  essendosi  mai  recalo  in 
Roma,  non  ebbe  uè  il  titolo,  ne  il  cap- 
pello cardinalizio.  Fu  compianto  per  le 
distinte  qualità  di  cui  era  fregiato. 

TRAUTSHON  Giuseppe,  Cardinale. 
Nato  di  chiaro  sangue  in  Vienna  d'Au- 
stria, si  applicò  agli  sludi  nelle  università 
di  Roma,  Lione  e  Parigi,  dote  la  con- 
versazione frequente  de'letterati,  singo- 
larmente nell'ultima  città,  molto  gli  gio- 
vò a  fare  rapidi  progressi  nelle  scienze. 
Restituitosi  in  patria,  comechè  inclinalo 
alla  pietà,  abbracciò  di  buon  grado  la  vi- 
ta ecclesiastica,  e  fu  provveduto  de'cano- 
nicali  di  Salisburgo,  Passavia  e  Uratislu- 
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via.  Delie  copiose  rendite  che  a  lui  pro- 
venivano da  tali  benefìzi,  si  valeva  o  per 
avvenire  i  poveri  o  per  risarcire  le  elite- 
se,  menando  vita  divota  e  tutta  applica» 
La  agli  studi  sagri,  onde  il  cardiual  Lam- 
bergh  vescovo  di  Passavia,  che  ne  avea 
ulto  concetto,  lo  dichiaiòsuo  vicario  nel- 
l'Austria inferiore.  Nel  mentre  che  eser- 
citava tale  impiego,  contrasse  in  Vienna 
sttelta  amicizia  col  l'arci  vescovo  cardinal 
Koilonitr,  che  dal  Papa  l'ottenne  a  suo 
coadiutore,  e  gli  successe  nel  i  75 1 .  Pre- 
se possesso  della  metropolitana  con  plau- 
so di  tutti  i  buoni,  che  presto  ammira» 
rono  in  lui  maschia  virtù,  e  le  santissi- 
me leggi  colle  quali  re>  tatuò  la  decaduta 
disciplina  ecclesiastica,  procurando  d' i- 
stillare  nel  suo  popolo  verace  e  sincera 
divozione.  Si  mostrò  benefico  e  generoso 
colle  persone  virtuose,  e  non  mancò  nel 
tempo  «lesso  di  provvedere  all'indigenze 
e  alle  necessità  delle  povere  e  miserabili 
famiglie.  L' imperatore  Francesco  1  lo 
deputò  prefetto  e  moderatore  degli  stu- 
di nell'università  di  Vienna,  e  l'impera- 
trice M.*  Teresa  lo  dichiarò  suo  intimo 
coostgliere,e  fece  istan7aaBenedeltoXlV 
perchè  lo  creasse  cardinale,  ciò  che  il  Pa- 
pa esegui  a'5  aprile  iy56  e  dell'ordine 
de'preti.  Ma  un  colpo  d'apoplesia  lo  rapì 
al  mondo  in  Vienna  a*  10  marzo  1757, 
di  53  anni.  Il  suo  cadavere  ebbe  sepol- 
tura in  quella  metropolitana,  dove  alla 
di  lui  memoria  fu  eretto  nobile  e  magni- 
fico monumento,  fregiato  d'onorevole  e- 
logio,  postovi  dal  suo  fratello  principe 
Gto.  Guglielmo. 

TREUA  o  TREBIA.  V.  Trevi. 
TR£C  1  GjVE  (  Tribunal).  Città  vesco- 
vile  delia  Turchia  Europea  in  Dalmazia 
e  nella  Bosnia  (della  quale  regione  ripar- 
lai a  Stimo),  saugiacato  di  Hertzegovina, 
cleri  la  quale  parlerò  poi  (come  promisi  al 
trove),  come  sua  capitale.  Questa  città  é 
capoluogo  di  giurisdizione,  a  5  leghe  da 
liagusi  ed  a  1  4  da  Ntksiki,  sulla  sponda 
J  esita  della  Trebignilza,  presso  al  mare, 
già  sede  del  vescovo.  E  difesa  da  un  forte 
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quadrato,  rinfìancato  da  4  toni,  dal  Ca- 
stellano chiamata  ragguardevole  città 
con  Gooo  ubila  ut  i;  alti  t  dicono  di  meno.e 
dedicali  in  gran  pai  te  all'agricoltura. Nel- 
la più  parte  sono  turchi  e  greci  scisma- 
tici- Come  lontana  dalla  strada  maestra 
è  poco  conosciuta,  onde  poco  se  ne  scrisse 
da'  geografi.  Altri  la  chiamano  Tribi- 
gne  o  Trebigna,  Tribunium,  Tribulium. 
11  p.  Fai  lato,  III)  riti  sacri  1. 1 ,  p.  161, 
ancor  egli  dice  che  poco  di  Trebigne  ne 
scrissero  gli  stessi  topografi  ungarici,  ed 
ecco  quanto  ne  riporta.  Civitas.quam  ir- 
teres  Trihulium,  she  Tribuniam  dixe- 
re,  mute  autem  Tribigne  vulgo  dicimus, 
a  fiuvioefutdem  appellationis,  a  quo  ri- 
gatur,  nomenclaluram  acce  pi  t.  A  Ra- 
gusina  civitate,  ria  olita  obnoxia  fue- 
rat,  aliquod  milliaribiis  italicis  absce- 
dit.  Caetcrum  civitas  admodum  tcnuisì 
bellique  injuriisfcdum  tastata;  Turcis 
ab  uno  et  amplius  sacculo  obtcnifìcrat, 
sedes  alioquin  Episcopi,  qui  una  rum 
Mercancnsi  juxta  posilo  Ragusini  me- 
tropolitaecral  suffragancusXjà  sede  ve- 
scovile diTiebigne  fu  eretta  nel  sccoloXI, 
e  Papa  Alessandro  II  del  1061  la  dichia- 
rò su(h aganea della  metropoli d'Antivai i, 
ed  in  seguito  lo  divenne  di  quella  di  Ra- 
glisi. Quindi  Pio  1 1  a'  1  q  marzo  1 463  l'unii 
alla  side  vescovile  i\\Marcana{T'  ,)oMcr- 
rana  oMcrcaj\ che  confermò  a'  1  7  dicem- 
bre i48aSisto IV.  Il  p..MireocheneliGi3 
pubblicò  la  Notitia  Epi scopa  tuum, regi- 
strò  Marcatensis  et  Tribuniensis  uniti, 
sub  dominio  reipublicae  Ragusinam,  e 
di  tale  metropoli  sulfraganee.  Altrettanto 
si  legge  in  Commanville,  che  nel  1  700  ci 
diede  1'  Histoire  de  tous  Ics  Evcschcz, 
notando  che  Trebigne  era  piena  di  tur- 
chi e  di  greci,  econ  ?4  famiglie  cattoliche. 
Si  legge  nell'  Appendix  del  Bull.  Pont, 
de  Propaganda  fide,  t.  2,  p.  14,  il  bre- 
ve Apostolatus  o(Jìciumtùe\  17  marzo 
1 727,  diretto  a  Francesco  Girolamo  Bo- 
na di  Raglisi,  vicario  generale  e  primi- 
cerio di  quella  chiesa,  da  lui  eletto  ve- 
scovo di  Trebigne  e  Marcano,  perspon- 
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tanea  rinunzia  de]  vescovo  Antonio  Ri- 
ghi,  inteso  il  parere  de'cardtnali  della  con* 
gregazione  di  propaganda  Jide,  solto  la 
cui  giurisdizione  sono  i  due  vescovati, 
come  esistenti  nelle  parti  degl*  infedeli. 
Quindi  u'2  3  marzo  col  molo-proprio,  Es- 
sendo la  chiesa,  vescovile  di  Marcano  e 
Trebigne  sprovveduta  d'entrate  sufficien* 
ti  al  decoroso  sostentamento  del  proprio 
pastore,adare  al  vescovo  prò  tempore  un 
qualche  aumento  all'entrate  di  sua  chie- 
sa, gli  assegnò  I'  annua  rendita  di  scudi 
200  spettanti  alla  congregazionedi  s. Pie- 
tro in  Cattedra  de'sacerdoti  di  Ragusi,  co* 
me  notai  a  M  arcana, riportando  i  vescovi 
successori;!!  nchè  GregurioX  V  l,trovando 
vacanti  le  sedi  di  Marca na  e  Trebigne,  e 
governate  dal  vicario  capitolare  d.  Dome- 
nico Socolovich ,  che  risiedendo  in  Ra- 
gusi ogni  anno  portavasi  alla  visita  delle 
due  diocesi,  e  perciò  riceveva  annui  scu* 
di  5o  dalla  congregazione  di  propagan- 
da, a'3o  settembre  1 83q  affidò  1'  a  mari- 
nisti azione  di  Marcann  e  Trebigne  al  ve- 
scovo di  Ragusi. Poiché  nella  circoscrizio- 
ne delle  diocesi  di  Dalmazia,  fatta  da  Leo- 
ne XII  colla  bolla  Locumb.  Petri  Apo- 
stoli, de'  3o  giugno  i8a8,  Ragusi  cessò 
d' essere  arcivescovato,  e  fu  dichiarata 
suffragauea  della  metropoli  di  Zara,  alla 
quale  furono  sottomessi  i  vescovati  diTre* 
bigneeMarcana.Ora  le  sedi  vescovili  so- 
no vacanti  del  pastore  e  dell'amministra- 
tore. Dello  slato  delle  due  diocesi  di  Tre- 
bigne e  Marrana,  a  quest'articolo  ne  fe- 
ci cenno,  essendovi  parrocchie  con  curati 
in  Marcana,  che  si  compone  di  5  isolette 
disabitale,  che  ha  la  parrocchia  di  Du- 
brave;  in  Trebigne  con  10  villaggi  e  886 
cattolici,  in  Raimo  con  19  villaggi  e  1098 
cattolici,™  Gradaz con  16  villaggi  e  1  iqì 
cattolici ,  e  in  Rasna  con  3a  villaggi  e 
1437  cattolici.  Le  parrocchie  propria- 
mente sono  in  maggior  numero,  ma  so- 
no amministrale  da  5  parrochi  residenti 
ne'luoghi  nominali,  secondo  le  ultime  no- 
tizie. 

L'Herzcgovina  0  Erzegovina  0  Hert- 
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zegovina,  Ifertzegovinae,  Chulmia,  già 
ducato  di  s.  Saba,  è  uu  paese  dell'Euro- 
pa che  dipenile  parte  dall'impero  d'Au- 
stria e  parte  dell'  impero  di  Turchia,  e 
furmn  deli.0  di  quest'  imperi  una  parte 
della  Dalmazio,  verso  il  sud-est,senza  es- 
servi considerata  come  una  divisione  po- 
litica; uel  2.0  costituisce  il  sangiacato  della 
Bosnia.  Questo  sangiacato  é  limitato  al 
nord-ovest  da  quello  di  Bagna-luka,  al 
nord  e  al  nord-ovest  da  quello  di  Traw- 
nik,  col  quale  ha  per  confine  la  catena 
delle  Alpi  Dinariche;  le  montagne  i stesse 
lo  dividono  all'est  dal  sangiacato  di  No- 
vibazar.  Tocca  verso  il  sud-est  il  paese  di 
Montenegro  (che  descrissi  a  Scutabi),  e 
verso  il  sud-est  e  l'ovest  la  Dalmazia,  che 
però  lascia  in  due  luoghi  avanzarsi  fi- 
no al  mare  Adriatico,  ove  sopra  uu'assai 
piccola  estensione  di  coste,  proietta  la 
punta  di  Kleck  in  faccia  alla  penisola  di 
Sabioncello.  La  sua  lunghezza  è  di  47  le- 
ghe, e  la  sua  media  larghezza  di  20.  E' 
questo  paese  quasi  interamente  coperto 
dalla  ramificazione  meridionale  dell'  Al* 
pi  Dinariche,che  coronano  i  monti  Vra- 
batz  e  Lioubouchka  nel  nord  del  san- 
giacato, i  monti  Porim,  Bielosok ,  Du- 
brava  e  Gradina  nel  centro,  ed  i  monti 
Tzaba.Tzerna,  Starla,  Zavedin.Stareti- 
na  e  Prologh  nella  parte  occidentale; que- 
sti ultimi  formano  una  porzione  del  san- 
giacato, dal  lato  della  Dalmazia.  Lesole 
pianure  uu  poco  considerabili  sono  quel- 
le di  Gabela,  in  cui  si  estendono  le  pa- 
ludi di  Utovo,  e  quella  di  Grohovo,  ver- 
so le  frontiere  del  Montenegro.  La  Her- 
zegovina  è  inclinata  al  sud-ovest  verso 
l'Adriatico,  e  quasi  tutte  le  acque  che  la 
bagnano  vanno  in  questo  mare  col  mez- 
zo della  Narenta;  questo  corso  di  acqua 
considerabile  percorre  il  centro  del  paese 
e  vi  riceve  a  destra  la  Dretsnitza,  l' Ios- 
sinitza,  che  sorge  dal  lago  Blato,  ed  il 
Trebisat;  a  sinistra  il  Drinovnik,  il  Je  - 
sero,  la  Buuhna  e  la  Crupa.  In  questa  re- 
gione ripiena  di  piccoli  piani  elevati  chiu- 
si da  alle  cinture  di  nioutogne,  oou  è  ra- 
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ro  il  veliere  delle  riviere  perdersi  in  pro- 
fondi abissi,  pei  nou  ricompili  ir  poscia  se 
noti  dopo  un  corso  misterioso  di  qualche 
Irgo,  ed  anche  per  non  più  mostrarsi  sulla 
superficie  del  suolo;  di  lui  numero  sono 
JaTrcbiuscbilza  verso  il  sud,  e  la  Miliaska 
verso  il  nord.  Le  rendile  di  questo  sangia- 
calo  sono  calcolale  in  ragione  di  245,000 
aspri.  Tre  hi  gn  e  n'  è  il  capoluogo,  e  Mo- 
slar,  Moslaria ,  Andetrium  s  Mande- 
Iriuiri)  siluata  verso  il  centro  del  paese, 
è  poscia  la  più  ragguardevole  città.  Mo* 
star  capoluogo  di  distretto  a  17  leghe  da 
Bosna-Serei,  capitale  della  Bosnia,  è  citi- 
la di  mura  merlale,  i  cui  due  leni  stan- 
110  sulla  riva  destra  dellu  Narenta,  e  il  re- 
stante sulla  sinistra:  si  comunica  dall'una 
all'altra  parte  col  mezzo  di  un  ponte  in 
pietru  di  un  solo  orco,  lungo  4-5o  pie- 
di, che  si  crede  eretto  da  Traiano.  Ha 
fabbriche  d'armi  rinomale  e  fa  un  com- 
mercio attivissimo  in  bestiame,  biade  e 
vino.  Conta  più  di  1 0,000  abitanti,  de* 
quali  due  terzi  sono  turchi  e  il  restante 
greci-uniti  cattolici.  Alcuni  geografi  di- 
cono corrispondere  Mostor all'antica  Sa- 
lon tana, altri  la  dicono  chiamala  antico- 
mente  Chulmia,Chrlntum  e  Zachulmia. 
Però  con  questi  nomi  è  piuttosto  denomi- 
nato il  paese  dell'Ilei zegoviua,  il  quale  fe- 
ce parte  del  regno  di  Serviti  (/~.).Ncl  me- 
dio evo  fu  governato  do  un  principe  in- 
dipendente, cbeTimurtach  pascià  rese  tri- 
butario; in  seguito  Mohammed  pascià  ne 
fece  la  conquista,  e  fu  incorporato  poco 
tempo  dopo  ne'  posse  di  metili  ottomani. 
La  puritane  occupata  dalla  possente  re- 
pubblica di  Venezia  aveo  per  capitale Ca- 
sielnuovo;  fu  riunita  poscia  alleprovio- 
eie  Illiriche  e  quindi  all'impero  Austria- 
co in  cui  è  ancora.  Castel  Nao\otCastrum 
novtun,  Neocastrumt  città  della  Dalma- 
?ia  a  più  di  4  leghe  da  Caltaro,  è  posta 
sul  golfo  del  nome  i*te*so  e  sulle  falde  di 
una  montagna,  ed  ha  qualche  fortifica- 
zioue.  La  parte  alta  é  occupata  dalla  cit- 
tadella di  Castel  di  Terra,  che  domina  la- 
ici amen  te  la  città,  e  le  cui  fortificazioni 
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sono  mal  conservate.  Ila  sulla  riva  la  cit- 
tadella di  Castel  di  Mare,  la  miglior  di- 
fesa di  Castelnuovo.  Sopra  un'  altura  a 
circa  a3o  tese  da  Castel  di  Terra^  evvi 
il  furie  detto  la  Fortezza  Spagnuolu,  per- 
chèifu  eretta  dagli  spaguuoli,  allorché  es- 
setido  alleati  de'veneziaui,  s'impadroni- 
rono diCasleluuovo  nel  1 538.Questo  for- 
te domina  i  dintorni  e  soprattutto  il  sob- 
borgo dalla  parte  di  Ragusi.  La  città  per 
se  è  di  poca  considerazione,  e  poco  coni- 
merci. mie;  vi  è  la  chiesa  pe' cattolici,  uu 
convento  di  cappuccini,  ed  una  chiesa 
greca.  Il  nuovo  e  ben  costrutto  lazzaretto 
non  è  mollo  distante  dalla  città,i  sobbor- 
ghi sono  assai  popolali,  eia  maggior  par- 
te di  greci  per  credeuza.  Credesi  foudata 
questa  città  da  Twartko  re  di  Rascia,  e 
che  fosse  altresì  la  capitale  dell'Erzego- 
vina, l  )  c  1  eli  c  servì  di  resideuza  ad  alcu- 
ni de'suoi  principi.  Uno  de'  suoi  castelli 
fu  fabbricato  nel  1  3  7  3  da  Tuandeio  re 
di  Bosnia.  1  turchi  l'occuparono  con  altre 
città,  ma  neh  538  fu  presa  dall'armata 
combinata  di  Paolo  III,  dell'imperatore 
Carlo  V,  e  della  repubblica  di  Venezia, 
restandovi  la  guarnigione  imperiale  spa- 
gnuola:ma  nel  1 53o,  il  famoso corsaroBai  • 
barossa,con  poderoso  esercì  lo.s'im  patirò  - 
nidi  Castelnuovo  con  grandissima  perdila 
degli  spagnuoli.Neli572Ì  veneziani  ten- 
tarono un  assalto,  ma  inutilmente,  finché 
se  ne  impadronirono  poscia  a'3o settem- 
bre 1687,  comandali  dui  generale  Giro- 
lamo Corner,  e  la  possederono  sino  al 
1797,  dopo  la  quale  epoca  Coslelnuovo 
subì  la  sorte  di  questa  parte  dell'Erzego- 
vina. Su  questo  paese  ecco  quanto  Sd  is- 
se il  p.  Fal  lato  nell'  Illyrici  sacri  t.  I, 
p.  159.  Ad  Tilurwn  sivc  Cetinam  fin- 
miumregrediar  luceste  est.  Ab  co  enùn 
initium  ducebat  nobilissima  Dalmatiae 
Afedi  tcrraneae  provincia,  quatti 
zegovinam  et  duratimi  s.  Sabae  vocant 
(j nacque  ultra  baronetti  loticissime  in 
Oriniti  excurrebat.De  hacqnae  scripsit 
docte  copioseque  Topograpluis  Hutiga- 
ricus,  hnic  loco  atlexerc  juvat.  »  Ex 
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Dalmaiia  hodiendum  sub  Turciro  im- 
perio ingemiscenti\pars  non  modica  est 
Herzegovina,  alias  s.  Salai-  Ducatus, 
(/ni  ta/itat  olim  crai  amplitudini*,  ut 
non  sccus  a  Chulmcnsis  Toparchia,in 
cujtts  locum  sub  postrema  ai  tate  suc- 
cesserat,  ad  duodecim  dierum  iter  ab 
Oriti  quidem  Novibuzarium  usque  ur- 
bem  principali  Ilasciae,  ab  Occasu  an- 
tan usque  ad  Zctinam  flumium  porrige- 
retar.  Dictus  est  s.  Saba  Ducatus  a  Ha- 
sco  tertio genito  Stephani  regis  Servine, 
quvm  alii  Simeonem  appellant;  curii  e- 
nim  assunipto  Salme  titillo  Monachina 
induisset,  tanta  sanctitatis  opinione  w- 
tam  exegit,  ut  Servii  mox  a  morte  san- 
cium  pronunciarentì  et  in  perennem  e- 
j'us  memoriam  Chulmiam,  finir  Serviae 
provincia/Ut  quod  in  cadem  Ditti*  liic 
Atonachus  tumulo  sit  Hiatus,  s.  Sabae 
fittilo  continuo  insignirent.  Dicitur  ta- 
rnen  vulgo  Herzegovina  sive  ab  l  ladi- 
slait  Stephani,  quem  /munitili  Herze- 
gum  appellant,  filio,  quod  is scilicet  To- 
parchiam  liane  post  parenti s  decessimi 
obtinueritj  rive  probabilius  a  Germa- 
nica voce  Herbog,  qttae  Ducetti  sonat. 
Ut  autem  praecipua,  prout  plerisque 
placet,  huj'us  Ducatus  arx  Neo-Ca- 
strum  una  cumCataro,et  Rhizonio,quae 
omnia  Herzegovinensis  provincia  fini- 
bus  con t inerì  ajunt,  in  f  enetorum  po- 
testate  sit;  attamen  nemo  inficias  jerit 
amplissimum  huj'us Ducatus  districtum, 
quem  Conduerges  Turcae  vocant,  qui- 
ve  olim  pulcherrimis  castellis  arcibus- 
quemimiebatur,Turcico  in  pracsens  do- 
minio magna  ex  parte  teneri;  ac  in  pri- 
mis totius  regionis  caput  Herzegovinam 
urbem  a  Bassa,  qui  toti  illi  tractui  itn- 
fìerat,  insideri;  quamquam  adeo  sit  te- 
nuistutvix  ab  ulto geographorum  ma- 
xime recentiorum  memorari  constteve- 
rit.Nimirum  inf elice s  illaeregiones  lit- 
terato  viatori  band  facile  perviae,  ad 
haec  ab  incolarum  feritale  plurimum 
defaedalae,  decora  prof  te  omnia  una 
cum  nominibus  amisere. Id unum  a  scri- 
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ploribus  atlnola tum  reperio  Dassam  Si- 
nanum,  nescio  qua  ral'itcorrcptum  a  ti  - 
11015$$,  cum  Herzegovinam  civitatem 
occupa s.set.  S.  Sabae  ibidem  tumulati 
corpus  publice  comburi  jussisse,  ut  le- 
gete est  apuA  Joannem  Torneimi  Mar- 
navi tinnì  in  ì  ita  s.  Salme,  llomae  1 63o 
typis  vulgata."  Il  p.  l'orlalo  riparla  del- 
IHeizegovina  e  ducato  di  s.  Saba,  delia 
provincia Chelnieine,  cadula  sullo  il  do 
minio de'principi  eretici,  nel  1. 4,  a  p.  1 8r). 
L'Hei  zegovina  ebbe  pure  allre  sedi  ve- 
scovili, come  Stefa iliaco  o  Narenta  o  Na- 
roti»,  la  cui  cattedrale  fu  trasferita  a  Mu 
star;  e  Craina, chiamata  pure  Crenseni, 
Crainensem  e  CW//mVz,  dipoi  unita  ol- 
la sede  episcopale  di  Dittano  o  Da/mi- 
ninni.  Di  tali  ve*covali  parlai  ne'  voi. 
LXVIII,  p.  1 1  a  e  1 1 8,  LXIY,  p.  79!». 

TREBISONDA  BESSARIONE,Ojr- 
dinale.  /".  Bessarioxe  e  i  lauti  articoli 
elio  lo  riguardano. 

TRERISONDA  (Trapelatiti).  Città 
con  residenza  vescovile  della  Turchia  A- 
siatica,in  Armenia, capoluogo  del  poscia- 
latico  del  suo  nome,  il  (piale  confina  con 
quelli  d'  Erzerum  e  di  Sivas,  colla  Rus- 
sia e  il  mar  Nero:  grandi  e  magnifiche  ne 
sono  le  selve,  numerose  le  pecore  e  le  ca- 
pre, abbondante  il  miele  e  la  cera,  rino- 
mate le  ciliegie  eie  pere,  copiosissima  nel- 
la sua  costa  la  pesca.  Trebisonda  è  la  pri- 
maria piazza  del  suo  commercio.  Tra  i 
popoli  che  abitano  questa  contrada,  si 
fumo  distinguere  particolarmente  i  Lazi, 
nazione  selvaggia  e  feroce  «parsa  più  «li 
tutto  nell'est  e  nel  centro.  I  Lazi  furono 
convertiti  al  cristianesimo  nel  pontificato 
di  s.  Ormisda  del  5  14.  La  città  di  Trebi- 
sonda  oTrebizonda,  in  turco  Taraboz/in, 
è  distante  dn  Carahissar  3  1  leghe  e  15  da 
Erterum,  Situata  sul  mar  Nero,  é  sede 
d'  un  govei natore  o  mutscllin»,  ed  otTre 
grato  aspettò  perla  sua  posizione  sul  dor- 
so d'una  collina,  e  conserva  ancora  la  fi- 
gura d'un  trapezio.  All'est  e  all'ovest  ha 
per  difesa  due  burroni  profondi,  l'uno  al- 
l'altro congiunti  mediante  un  fosso  taglia- 
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lo  nel  «ivo  sasso;  gli  antichi  ripari,  che  so- 
no di  pietra  e  in  generale  altissimi ,  ina 
inule  mantenutici  estendono  lungo  i  mar- 
gini de'bunoni,  e  sono  bagnati  da' ina  ro- 
ti e  attaccami  alla  cittadella,  ch'è  iu  par- 
le  rovinata. Trebisouda, grande  e  celebre 
ciltù,ha6  porteequella  d'Erzerum  por- 
ta un'  iscrizione  greca.  Un  sobborgo  pel 
grati  numero  delle  sue  chiese  e  altri  edi- 
lizi fa  supporre  che  formasse  parte  del- 
l'antica città.  Tranne  la  parte  della  città 
che  fronteggia  il  mare,  tutto  il  resto  ri- 
ducesi  a  grandi  giardini  cinti  di  mura.  Vi 
m  contano  18  grandi  moschee,  8  kan,  5 
bagoi  pubblici,  1  o  chiese  greche  e  una  cat- 
tolica. Un  acquedotto  per  mezzo  d'un  ur- 
eo cavalla  la  valle  che  la  città  separa  dai 
sobborghi.  Vi  è  un  gran  edifuio  quadra- 
to, detto  bezesteiu,  con  due  finestrelle  ad 
ogni  faccia,  e  credesi  costruito  da'geno- 
vesi  per  magazzino  da  polvere.  Ad  un  3." 
di  lega  verso  l'ovest  della  città  sorge  so- 
pra un' altura,  donde  si  gode  la  vista  del 
mare,  la  chiesa  greca  di  s.  Soda,  edifica- 
la di  pietra  in  piccole  proporzioni,  ma  col- 
la cupola  sostenuta  da  4  colonne  di  mar- 
mo, eoo  l'ingresso  principale  adorno  da 
4  colonne  corintie  di  marmo  biauco; chie- 
sa che  si  crede  risalire  a  Giustiniano  I  nel 
VI  secolo,  una  parte  della  quale  neh  461 
fu  convertila  in  moschea.  11  vecchio  pa- 
lazzo Eski  Serai,  attualmente  rovinoso, 
è  iu  una  penisoletta  che  forma  due  picco- 
le baie,  una  all'est  e  l'altra  all'  ovest;  la 
1/  meglio  dell'altra  riparata  da'  venti, 
ed  è  quella  dove  le  navi  calano  l'accora; 
ma  il  vero  porto  di  Trebisonda  è  a  Pia- 
tana  lontana  3  leghe  all'ovest,  la  cui  ra- 
da dovasi  buona  ,  come  sicuro  l'ancorag- 
gio. Io  grazia  della  navigazione  a  vapo- 
re, il  movimento  del  porto  di  Trebisonda 
ora  ha  preso  un  singolare  sviluppo,  do- 
poché i  trasporti  di  merci  europee  in  quei 
paesi  si  fecero  più  frequenti,  massime  du- 
rante l'ultima  cessata  guerra  d'Oriente. 
Vi  sono  fabbriche  di  tele,  di  cotouine,  di 
reti  per  la  pesca  e  altre.  Trebisouda  è  il 
lungo  di  transito  delle  mercauzie  tra  la 
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Persia  e  Costantinopoli,  e  commercia  pu- 
re colla  Crimea,  la  Giorgia  e  la  Mingi  e- 
lia,  non  che  colla  Tuuride.  I  suoi  16,000 
abilauti  circa  sono  turchi,  greci,  armeni, 
circassi, giorgia ni,  tartari  ed  ebrei,  li  cli- 
ma nou  vi  è  caldissimo,  e  le  più  alte  mon- 
tagne viciue  conservano  neve  per  tutto 
l'anno.  Amenissimo  riesce  l'aspetto  di  tut- 
ta la  costa,  assai  ben  coltivata  e  ritaglia- 
ta da  selve  e  vallate.  Avanzi  considerabi- 
li di  monumenti  antichi  coronano  le  cre- 
ste dell'alture  vicine.  Questa  città  e  an- 
tichissima: Senofonte  ne  parla  sotto  il  no- 
me di  Trapezus,  che  dare  le  fece  la  sua 
forma  simile  a  quella  d'un  trapezio.  Se- 
condo gli  storici  greci,  fu  fondata  da  uua 
colonia  di  Sinope,  e  indipendente  rimase 
sino  alla  conquista  che  ne  fecero  i  re  di 
Ponto  Polemoiuaco  ( l  '.);  i  romani  a  que- 
sti la  tolsero  e  ne  formarono  la  capitale 
della  provincia  di  Ponto  di  Cappadocia 
(  /'.).Dopochè  Alessio  V  Duca,  detto  Mar* 
zufflo  dalle  folte  sopraccigliari  fece  impe- 
ratore di  Costantinopoli,  con  ispogliaruc 
Alessio  IV  il  Giovine  e  l' iusorto  Nicola 
Canabe,  indi  fatto  strangolare  il  i.°  18 
febbraio  1204,  i  crociali  che  si  trovavauo 
nella  città  si  crederono  in  diritto  di  con- 
quistar l'impero  d'  Oriente  caduto  in  i- 
scompiglio.  Quindi  i  francesi  e  i  venezia- 
ni fatto  tra  loro  un  trattato  per  la  divi- 
sione del  conquisto,  attaccarono  Costan- 
tinopoli prendendola  per  iscalata  a'  1 2  a- 
prile,  e  Alessio  V  ne  fuggi,  ma  poi  pre- 
so fu  fatto  morire.  Poscia  venne  eletto  im- 
peratore Latino  di  Costantinopoli  Baldo- 
vino I  conte  di  Fiandra.  Intanto  Teodo- 
ro Lascari  I,  sposò  Anna  figlia  d'  Alessio 
MI  imperatore,  nel  1206  si  fece  procla- 
mare imperatore  di  Niceaj  e  due  prin- 
cipi della  casa  de'Comneni,  Davidde  ed 
Alessio,  ch'erano  fratelli,  s'impadroniro- 
no ad  un  tempo  ih.°della  Paflagonia,  il 
2.0  di  Trebisonda  e  delia  Colclnde,  chia- 
mata Lazico  nel  basso  impero,  Uegnuu- 
do  in  Costantinopoli  Uobei  lo  di  Courle- 
nai  4«°  imperatore  latino,  ed  inNiceail2. 
imperatore  Giovanni  Buca  Valace  del 
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i  m,  V  impero  greco  si  trovò  diviso  tra 
4  imperatori,  poiché  Davidtle  Comneno 
si  feceproclamareimperatorea  Trebison- 
da, e  Teodoro  l'Angelo  Comneno  fece  al- 
trettanto io  Tessalonica.  Sotto  Michele 
Paleologo  imperatore  di  Nicea,a'25  lu- 
glio 1261  Costantinopoli  fu  tolta  a'iatini, 
e  venne  ripristinato  l'impero  greco:  ma- 
ritò la  sua  figlia  Eudotsia  eoo  Giovanni 
Comneno  imperatore  diTrebisondo,e  l'ul- 
tra figlia  Anna  a  Michele  dot u la  figlio 
di  Michele  l'Angelo  imperatore  di  Tes- 
salonica.  L'impero  di  Trebisonda  si  disle- 
se dalle  bocche  del  Rioni  o  Fasi,  a  quelle 
del  Kizil-Ermak  o  Hai ys,  e  formò  a  un 
di  presso  il  regno  dell'antico  Ponto;  e  men- 
tre quelli  di  Nicea  e  di  Tessalonica  cessa- 
rono dopo  la  ricupera  di  Costantinopoli, 
questo  di  Trebisonda  ebbe  e  continuò  ad 
avere  i  suoi  imperatori  separali  da  quel- 
li di  Costantinopoli.  Il  penultimo  di  quo* 
sii,  Giovanni  111  Paleologo,  sposò  Maria 
Comnena  figlia  d'Alessio  imperatore  di 
Trebisonda.  Costantino  XII  Paleologo  vi- 
de a'39  maggio  1 453  cadere  in  potere  di 
Maometto  II  sultano  de'turchi  Costanti- 
nopoli, e  terminare  l'impero  greco,  per- 
dendovi la  vita.  Gli  sopravvissero  i  fra- 
telli Demetrio  e  Tommaso, che  si  sosten- 
nero per  qualche  tempo  nel  Peloponne- 
so,fi  uchè  nel  1 45  8  se  ne  rese  padrone  Mao- 
mei  lo  II,  il  quale  rivolse  le  sue  cu  re  al  con- 
quisto dell'impero  de'greci  di  Trebison- 
da. Vi  regnava  Davidde  Comneno,  che  a- 
vea  usurpalo  il  trono  dopo  la  morte  di  suo 
fratello  Giovanni,  di  cui  fece  perire  il  fi- 
glio. Davidde  minacciato  da'turchi,  fece 
alleanza  con  Usun-Cassan  re  di  Pei  sia , che 
gli  promise  soccorsi.  Maometto  11  però  in- 
timidì il  monarca  persiano,  e  fece  mette- 
re l'assedio  a  Trebisonda  da  Machmut, 
uno  de'suoi  favoriti.  Davidde  si  prepara- 
va ad  una  vigorosa  resistenza,  ma  Mach- 
mut avendogli  chieslo  un  abboccamento, 
gli  dipinse  con  tonta  forza  la  potenza  di 
Maometto  Ile  le  disgrazie  che  minaccia- 
vano i  suoi  nemici,  che  l'imperatore  spa- 
lmalo accouseulì  di  cedere  i  suoi  siati,  a 


TRE 

condizione  che  il  sultano  sposerebbe  sua 
figlia  primogenita,  Anna  Comnena.  Mao- 
metto Il  sottoscrisse  tal  condì/ione, ed  il 
principe  deposto  neh 46*1  die  fine  all'im- 
pero di  Trebisonda,  con  imbarcarsi  per 
Costantinopoli  colla  sua  famiglia.  Appe- 
na fu  in  potere  di  Maometto  11,  sotto  pre- 
testo di  segrete  pratiche  co' principi  cri- 
stiani, fu  dichiarato  colpevole  e  gli  si  la- 
sciò la  scelta  di  farsi  maomettano o  il  sup- 
plizio. Davidde  ricusò  d'abbracciare  l'isla- 
mismo, e  7  de'suoi  figli  ne  imitarono  l'e- 
roico e  religioso  esempio,  e  furono  lutti 
uccisi,  pare  tranne  l'ultimo  de'figli  di  3 
anni,  da  cui  pretesero  discendere  iComne- 
ni  passali  in  Francia.  Ai  Comneni  si  at- 
tribuisce l'istituzione  del  celebre  ordine 
Costantiniano  (f  .)t  ma  al  modo  dello  a 
Speron  d'oro  (V.).  1  Comneni  regnerò- 
no  su  Trebisonda  quali  imperatori  357 
anni,  ed  i  Papi  Nicolò  V,  Calisto  111  ePio 
li  fecero  lutti  i  loro  sforzi  pel  manteni- 
mento dell'impero  di  Trebisonda.  Mao- 
metto 1 1  sposò  Anna,  dopo  averla  costret- 
ta ad  abiurare  il  cristianesimo.  Quindi 
Trebisonda  seguì  i  destini  e  le  vicende  del- 
la Turchia.  Nel  ricordato  tempo  fiori  il 
dottissimo  e  celebre  cardinal  Dessarione 
(/'.)  di  Trebisonda,  la  quale  ebbe  pure 
altri  illustri. 

La  sede  vescovile  fu  eretta  nel  IV  se- 
colo nell'esarcato  di  Ponto,  nell'Asia  Mi- 
nore; divenne  metropoli  nel  secolo  IX,  e 
nel  XI 1 1  esarca  della  provincia  ecclesia- 
stica di  Lazica  (F'\),  alla  quale  si  unì  pu- 
re fin  dal  IX  secolo  la  metropoli  di  Pha* 
sianaì  città  rovinata  nel  VI  o  VII  secolo, 
trasferendovi  i  suoi  diritti. Trebisonda  eb- 
be a  suffraganee  lesedi  di  Petra  eretta  nel 
VI  secolo,  e  le  seguenti  tutte  fondate  nel 
IX:  Rodopoli,  Ziganea,  Abisena  o  Risa- 
na, Chorianum,Chamusuris,Chachaeurn, 
Paiperis,Ceramium,Leriutn,  Sacca  ba,To- 
chatzilzi  o  Tokat,Tochatziertzi,  Toulnu- 
ti,  Phasiana,  Tasermacum  ,  Audacia  e 
Larimacum.  La  chiesa  cattolica  sotto  l'in- 
vocazione di  s.  Filippo  apostolo  u'è  Tao- 
tica  cattedrale.  Il  1  ."vescovo  greco  di  Tre- 
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bisonda  fu  Donno,  clic  nel  3l5  in  lei  ven- 
ne al  concilio  generale  di  Nicea  I;  Mur- 
ino nel  4?»  fu  a  quello  pur  generale  ili 
Calcedonia.  Antimo  per  maneggi  dell'iro- 
ncratriceTeodorn,oioglie  diGiustiniano  I, 
fu  trasferitoalla  sedediCostanlinopoIi.e  fu 
grandemente  perciò  protetto  dall'impera- 
tore. Ma  mani  restandosi  eretico  eutichia- 
ii«  >,  con  rigettare  il  concilio  di  Calcedouia, 
Papa  s.  Agapito  I,  trovandosi  xwCostanti' 
uopo  li  {  f.),  senza  convoca  re  il  sinodo,  ma 
per  sua  propria  autorità  lo  scomunicò  e 
depose  insieme  conSevero  patriarca  d'An- 
tiochia e  altri  suoi  seguaci  nell'eresia;  di 
più  lo  spogliò  eziandio  dell'antico  suo  ve- 
scovato di  Trebi<ondae  gl'interdisse  ogni 
funzione sacerdolale.Teodoro  fu  al  VI  si- 
nodo generale.  Cristoforo  nel  VI  l  Episco- 
pus  Phasulis  sive  Trapezuntiorum.  Co- 
stantino metropolita  intervenne  a  due  si- 
nodi del  patriarca  Alessio  net  i  02 3.  Leo- 
ne si  trovò  presente  all'infausto  concilio 
di  Michele  Cerulario;  N.  fu  nel  1 1 5y  al  si- 
nodo di  Costantinopoli.  Michele  nel  1 1 66 
a  quello  di  Luca  Crisobergo  patriarca.  Ni- 
fonedel  1 34 1  .Teodosio  del  1 38o,  Teodu- 
lo  del  1  392.  Doroteo  sottoscrisse  il  decre- 
to d'unione  nel  concilio  generale  di  Firen- 
ze. Cirillo  del  i653,  che  consegnò  al  p. 
Giacomo  Goat*  vicario  generale  de'dome- 
nicaui,  un  atro  scritto  e  firmato  di  pro- 
prio pugno, col  qualedicliiarava  che  i  gre- 
ci adorano  il  corpo  e  il  sangue  di  Gesù 
Cristo  nella  ss.  Eucaristia  ;  e  1'  Allaccio, 
De  conserti.,  mette  quest'illustre  prelato 
nel  numero  de' vescovi  greci  che  andaro- 
no a  Roma  per  unirsi  di  comunione  col- 
la s.  Sede.  Giovanni  del  1672.  Ignazio 
del  1 72  1.  Oriens  chr.  t.  r,  p.  5og.  Ebbe 
altresì  questa  chiesa  de' vescovi  Ialini,  il 
1  .°de'quali  fu  Antonio  del  1 344»  nel  pon- 
tificato di  Clemente  VI;  Mattia  del  1 346, 
Alessandro,  Giovanni ,  Bartolomeo  del 
1390,  Giovanni  Mundel  francescano,  N., 
Michele  francescano  e  penitenziere  aposto- 
lico, Nicola  deGuinmidia  francescano  del 
1409  da  Alessandro  V  sostituito  al  pre- 
cedente, Paolo  Murkliui  francescano  del 
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1 4 1 4»  Marco  Viari  veneto  francescano  nel 
1427  lodato  dal  Vadingo  ,  Gregorio  de 
Corsanego  di  Pera  generale  degli  agosti- 
niani nel  1 437.  Oriens  chr.  t.  3,  p.  1 099. 
Trebisonda,  Trapezttntin,  ora  è  un  tito- 
lo arcivescovile  in  partihus, senza  simili 
vescovi  dipendenti,  che  conferisce  il  Pa- 
pa. Ne  furono  per  ultimo  insigniti,  Ales- 
sio Antoni  de'principi  di  Masso  via;  e  Pio 
VII  nominò  Antonio  Luigi  Piatti  roma- 
no, autorizzando  il  cardinal  della  Sonta* 
glia  (  P\)  vescovo  d'Ostia  e  VelIetri,acon- 
sagrarlo  a'  1 9  ognsto  1821  nella  cattedra- 
le di  Frascati;  poi  canonico  Lateranense, 
segretario  della  congregazione  delle  reli- 
quie e  indulgenze,  zelante  vicegerente  di 
Roma,  e  da  Gregorio  XVI  a'  a  ottobre 
1837  traslato  al  patriarcato  d'Antiochia 
in  partibus,  come  rilevai  oel  voi.  LX VII, 
p.  1 8,  riportandone  la  serie.  Notai  ne' voi. 
LI,  p.  342, e  LI II,  p.  224,  che  il  regnan- 
te Pio  IX  n'3o  aprile  i85o  istituì  il  ve- 
scovato di  Trebisonda  di  rito  armeno  per 
gli  armeni  cattolici,  dichiarandolo  suffra- 
ganeo  dell'arci  vescovo  primate  di  Costan- 
tinopoli dello  stesso  rito  e  nazione.  Nel 
medesimo  giorno  il  Papa  con  suo  breve 
apostolico  ne  fece  i.°  vescovo  l'attuale 
mg.r  Giuseppe  A  rakial,  già  alunno  del  col- 
legio Urbano,  al  quale  il  sultano  che  re- 
gna con  firmano  de'  iq  agosto  1 85 1,  gli 
concesse  pieno  potere  civile  sopra  gli  ar- 
meni suoi  diocesani.  Pel  suo  zelo  nel  18  5» 
si  rivolsero  a  lui  1 22  famiglie  armeno-sci- 
smatiche per  essere  istruite  ne'dogmi  cat- 
tolici, onde  riunirsi  a'Ioro antichi  confra- 
telli ,  rientrando  nel  grembo  della  vera 
Chiesa.  Altre  conversioni  erano  seguite 
negli  anni  precedenti,  ne'quali  gli  scisma- 
tici aveaooio  chiese:  di  loro  e  de'catlo- 
lici  armeni  di  Trebisonda  giù  feci  cenno 
nel  voi.  X  Vili,  p.  1  »5. 1  Ialini  cattolici  di 
Trebisonda  dipendono  dal  vicario  apo- 
stolico di  Costantinopoli,  ed  ultimamen- 
te erano  assistiti  da  due  preti  armeni. 

TRECAPITOLI.Questione  e  contro- 
versa famoso,  che  per  luogo  tempo  agitò 
le  chiese  d' oriente  e  d' occideute,  c  pro- 
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dusse  scisma.  Consistono  i  tre  capitoli:  i  .* 
in  nnn  lettera  d'  Iba  o  lbos  arcivescovo 
d'Edcs«a,  diretta  a  Mari*  o  Marino  mo- 
naco persiano  (altri  dicono  re  di  Persia); 
2. "negli  scritti  di  Teodorelo  vescovo  diCi- 
ro, contro  i  !  i  capitoli  o  anatematismi  di 
s.  Cirillo  patriarca  d'Alessandria;  3.°i  li* 
bri  di  Teodoro  vescovo  di  Mopsuesta:tut- 
te  opere  infette  dell'eresia  de' Xestoriani 
(V.);  clamorosa  differenza  e  discordia,  di 
riti  pallai  in  Imiti  luoghi,  per  le  sue  gra- 
vi conseguenze.  Teodoro  di  Cappadocin, 
arcivescovo  di  Cesarea,  seguace  degli  er- 
rori di  Origene,  scaltro  e  brigatore  roo- 
untisi  tn  o  eotichiano,  ostentando  d'essere 
cattolico,  ingannò  l'imperatore  Giustinia- 
no l,con  presentargli  i  tre  capitoli,  e  l'in- 
dusse a  promulgare  per  tutta  la  cristia- 
nità un  imperiale  editto  di  proscrizione 
c  di  condanna  de'suoi  autori,  da  lui  com- 
posto e  intitolato  Confessione  di  Calce- 
(Ionia.  Teodoro  a  ciò  fu  mosso,  anche  per 
vendicami  del  legato  apostolico,  poi  Pe- 
lagio I(P.)tche  avea  condannato  gli  er- 
rori d'Origene.  Tale  pubblicazione  il  Ha- 
ionio  la  dice  effettuata  nel  54(3,  ma  il  No- 
li s  ed  Antonio  Pagi  sostengono  con  fur- 
ti ragioni  avvenuta  nel  544-  Questo  de- 
■  reto  in  materia  sì  delicata  ,  scompigliò 
l'universo,  e  lo  divise  in  due  partiti  e  o- 
pinioni,  e  fu  il  piincipale  aliare  su  cui  si 
volgono  gli  atti  del  sinodo  ecumenico  V 
e  di  Costantinopoli  11  del  553  o  554-  Im- 
perocché molli  vescovi,  dopo  il  loro  esa- 
me de'tre  capitoli,  giudicarono  necessa- 
rio di  condannarli,  perchè  gli  eretici  ne- 
sloriiini  se  ne  servivano  per  confermare 
i  loro  errori,  e  pretendevano  che  questi 
•tessi  senili  fossero  stati  approvati  nel 
45 1  dal  concilio  generale  di  Calcedonia, 
il  che  è  falso.  Gli  eretici  Iùttichiani(  f.) 
per  parte  loro  domandavano  la  condan- 
na di  queste  opere  per  far  tacere  i  nesto- 
riani; Teodoro  di  Cesarea, il  quale  era  del 
parlitodeglieutichiani  Acefali( V ),avea 
assicurato  l' imperatore  che  con  questa 
condizióne  i  suoi  aderenti  volonlieri  si  sa- 
rebbero conciliati  colla  Chiesa  ;  le  mire 
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di  Teodoro  principalmente  tendevano  a 
screditare  il  concilio  di  Calcedonia,  rome 
quello  che  nelle  loro  sedi  avea  ristabilito 
Teodorelo  di  Ciro  e  Iba  d'Edessa,  poiché 
sottoscrissero  la  condanna  di  Nestoiio,  e 
nulla  avea  deciso  intorno  alle  opere  «li 
Teodoro  di  Mopsuesta.  Dall'altra  parte 
anco  fra  i  cattolici,  specialmente  fra  gli  oc- 
cidentali, molti  non  approvavano  la  con- 
danna che  Giustiniano  I  di  sua  propria 
autorità  aveva  fatto  dei  3  capitoli,  gli  imi 
perchè  erano  persuasi  che  questi  scritti 
fossero  ortodossi,  e  che  i  nestoriani  aves- 
sero torlo  a  prevalersene;  gli  altri  perchè 
credevano  che  queste  opere  fossero  stute 
realmente  approvate  dal  concilio  di  Cai-' 
cedonia,e  che  I»  domanda  degli  eutichia- 
ni  fosse  un'insidia  inventata  per  iscema- 
re  l'autorità  di  quel  concilio;  altri  final- 
mente, perchè  loro  sembrava  non  conve- 
nire che  si  processassero  i  defunti,  e  s'in- 
famasse la  memoria  di  tre  vescovi  morti 
nella  comunione  della  Chiesa,  e  rigettan- 
do* gli  errori  opposti  alla  fede,  non  vole- 
vano condannare  le  persone  cui  erano  at- 
tribuiti, nel  timore  di  pregiudicare  il  con- 
cilio Calcedonese.  Tale  era  il  sentimento 
di  Papa  Vigilio  (V .).  Conoscendone  egli 
le  conseguenze,  rifeii«ce  il  Fedone,  Dei 
viaggi  de'  Pontefici,  si  recò  a  Costantino- 
poli, altri  dicono  e  così  Bergier  nel  Dizio- 
nario della  teologia  ,  che  ve  lo  chiamò 
l'imperatore,  e  vi  giunse  «'  »5  gennaio 
*»47,  accolto  con  somma  distinzione.  Le 
prime  azioni  del  Papa  furono  di  sospen- 
dere dulia  sua  comunione  per  4  llu'v|  >1 
patriarca  Menna,  che  atea  sottoscritto  la 
condanna  de'tre  capitoli,  e  dicondunnore 
gli  acefali.  Fu  poi  ad  istanza  dell'impera- 
trice Teodora, cheammise  il  patriarca  al- 
la comunione  nel  giorno  de' ss.  Pietro  e 
Paolo.  Pressaloquindi  alla  condanna  pu- 
ra e  semplice  de'tre  capitoli  con  violen- 
za, esclamò:  Vi  dichiaro,  che  quantunque 
mi  leniate  ichiavo,non  perciò  tenete  schia- 
vo s.  Pietro.  Continuando  le  vessazioni  e 
le  molestie,  il  Papa  dopo  avere  resistito 
quasi  due  anni,  nel  54 H  adunalo  in  Co* 
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*to/iO/io/7o/i(^'.),aiiclieadislantadiGiii. 
stimano  I,  uo  concilio  di  70  vescovi  (men- 
tali, da  questi  comprese  separatamente  in 
iscritto,  di  potersi  condannare  i  tre  capi- 
toli, senza  il  pregiudizio,  e  salva  V auto- 
rità del  concilio  di  Calcetlonia,  enespe- 
dì  l'analoga  pubblica  scrittura  o  decreto, 
chiamato  Judicatum  o  Consti tu  funi ,  a 
Menna  pati  iai cadi  Costantinopoli,  diesi 
legge  nel  Labbé,  Concil.  t.  5,  p.  55o.  Cre- 
deva il  Pupa  d'aver  soddisfatto  alle  due 
parli,  cioè  a' greci  colla  condanna,  ed  ai 
latini  col  salvare  il  concilio  Calcedonese. 
Ma  tosto  si  accorse  di  tutto  il  contrario, 
giacché  i  vescovi  dell'Africa  e  dell'Illirico 
dierono  in  eccessi  contro  di  lui,  ed  i  pri- 
mi in  un  concilio  l'esclusero  dalla  comu- 
nione cattolica  .come  narra  Vittore  Tim- 
nunense,  in  Chron.  t.  1,  p.  33o,  Antiq. 
Lection.  IJenrici Canìsii.  1 1 difensore  più 
acerrimo  de'  tre  capitoli  tra'  vescovi  afri- 
cani fu  Facondod'Eroiiana  sede  della  Bi- 
Mceua,che  compose  un  trattato  diviso  in 
il  libri.  In  breve  tutto  l'occidente  insor- 
se contro  il  Papa  a  disapprovar  la  con- 
danna, chiamandolo  violatore  o  conculca- 
tore del  colici".)  di  Calcedunia.  Per  seda- 
re tanta  agitazione  d'animi,  Vigilio  si  a- 
doprò  per  convincerli,  e  fra  gli  altri  scris- 
se al  metropolita  di  Tomi  nel  Ponto,  ed 
a  s.  Aureliano  vescovo  d' A rles;  e  degradò 
i  cardinali  Rustico  e  Sebastiano(  P.),  coi 
loro  seguaci,  per  avere  acremente  impu- 
gnato la  sua  condanna,  ma  dipoi  ravve- 
dutisi, furono  reintegrati  nella  dignità. 
Con  tut locò  non  rimediandosi  a'grandis- 
mio  1  maliderivali  nella  Chiesa, il  Papa  ri- 
vocò  il  Costituto,  e  denunziò  la  scomuni- 
ca a' vescovi  greci, che  facessero  alcun  trat- 
tato sopra  V all'are  de'tre  capitoli,  prima 
della  decisione  di  un  concilio  generale. 
Pensò  adunque  di  convocarlo  in  Sicilia  o 
in  Italia,  sia  per  la  libertà  de*  voti,  sia  per 
la  facilità  dell'accesso.  Piacque  all'impe- 
ratore la  risoluzione,  però  bramò  che  si 
convocasse  in  Costantinopoli  ;  e  Vigilio 
promulgatoli  concilio  impose  rigoroso  si- 
lenzio sulla  questione  sino  alla  sua  ccle- 
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brazione,  ritirando  il  Costituto  dalle  ma» 
ni  diMenna.  L'intimazione  del  sinodo  non 
fu  ricevuta  bene  in  occidente,  e  pochi  ve- 
scovi si  mossero  ,  oude  il  Papa  senza  di 
loro  non  volea  decidere.  Inutilmente  Giu- 
stiniano 1  si  ad  oprò  per  vincerne  la  ritro- 
sìa; ma  non  vi  fu  modo  di  persuaderlo.  Per 
questa  ripulsa  ed  a  suggestione  dell'empio 
Teodoi  odi  Cesarea, (ìunlinianol  pubbli- 
cò un  altro  decreto  in  favore  di  sua  con- 
dannarne few  a  (figgere  le  copie  alla  pon- 
tificia residenza.  Invece  il  Papa  riunì  in 
assemblea  i  vescovi  greci  e  Ialini  nel  pa- 
lazzo di  Placidia,e  intimò  loro  la  scomu- 
nica se  ubbidissero  all'editto  imperiale,  e 
pieno  di  sdegno  minacciò  le  più  severe 
censure  ecclesiastiche,  se  al  momento  gli 
editti  non  si  fossero  tolti.  Grande  perciò 
fu l'irei  tazionedeirimperatore.per  cui  Vi- 
gilio nel  55 1  si  ville  costretto  di  ritirar- 
si con  Dazio  o  D.icio  arcivescovo  di  Mi- 
lauo,nel  pulazzod'Ormisda  presso  l  i  chie- 
se di  s.  Pietro:  il  santo  pastore  di  Milano 
avea  col  cardinale  Stefano(V.)  fatto  fron- 
te all'imperatore,  e  persuasi  a  ritrattarsi 
diversi  vescovi  che  a  veauo  sottoscritto  l'e- 
ditto. Il  Papa  ueppur  qui  trovò  sicurez- 
za, e  recato»!  in  chiesa,  benché  rifugiato 
sotto  l'altare,  entrato  il  pretore  conoida- 
li con  isp  ide  nude,  pe'capelli  furono  pre- 
si i  diaconi  e  allontanati.  Il  Papa  ch'erasi 
attaccato  ai  pilastri  dell'altare,  fieramen- 
te fu  tirato  pe'piedi,  per  la  barba  e  pe'ca- 
pelli, e  poco  mancò  che  rotta  la  colonna 
dell'altare  non  restasse  schiacciato  dalla 
mensa.  Allo  schiamazzo  accorso  il  popo- 
lo religioso,  l'iniquo  pretore  fu  costretto 
ritirarsi.  E  verosimile  che  Vigilio  subito 
scrivesse  la  sentenza  di  scomunica,  e  la  de- 
posi/ione di  Teodoro,  e  che  dalla  sua  co- 
munione interdicesse  Menna  cogli  altri  ve- 
scovi complici  di  tanti  sacrileghi  eccessi; 
benché  si  astenne  dal  pubblicarla  per  dar 
tempo  all'imperatore  e  a'vescovi  di  rav- 
vederscela depnnessein  mano  fedele  per- 
chè la  pubblicasse  se  tratto  a  morte.  As- 
sicurato poi  dagli  ufliziali  imperiali,  con 
giuramento  tatto  sulla  veraCroce,che  non 
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sarebbe  più  molestato,  torno  al  palazzo 
di  Placidia.  Presto  furono  violati  i  giu- 
ramenti, gli  si  tesero  insidie  eil  palazzo  fu 
cinto  di  truppe;  laonde  nel  55?  fug^i  di 
notte  in  Culcedonia  nella  chiesa  di  s.  Eu- 
femia, e  | ■■c'umili  sofferti  strappazzi  am- 
malò. Non  per  questo  cessò  di  reclamare 
contro  le  violenze  dell'  imperatore,  ed  n 
Pietro  suo  referendario  che  gli  avea  spe- 
dilo, dichiarò  la  fulminata  scomunica  e 
deposizione  di  Teodoro;  e  che  differendo- 
li la  sospirata  pace,  avrebbe  proceduto 
anche  contro  Giustiniano  I,  protesta  che 
pubblicò  a\5  febbraio  in  uno  scritto  diret- 
to a  tutto  il  popolo  cristiano.  Dispiacen- 
do all'ini  pelature  l'irritazione  e  ritiro  del 
Papa,  vinto  dalla  sua  costanza,  rivocò  il 
suo  editto,  e  interpose  legati  e  solennissi- 
mi  giuramenti  per  riaverloa  Costantino- 
poli, e  vi  si  restituì  nel  553.  A  terminare 
la  controversia,  convenne  di  rimetterla 
ad  un  concilio  generale,  inetti  il  numero 
de'vescovi  greci  fosse  eguale  a  quello  dei 
latini;  ma  l'imperatore  non  osservando  le 
promesse,  Vigilio  sema  attendere  i  ve- 
scovi Ialini,  fu  costretto  di  pubblicare  a' '7 
maggio  il  concilio  di  Costantinopoli 
detto  Quinto  Sinodo,  presiedilo  da  Eu- 
tichio  patriaroa  di  Costantinopoli ,  nella 
sala  segreta  della  cattedrale,  composto  di 
tutti  orientali,  ad  eccezione  di  5  africani. 
Per  questo  il  Papa  ricusò  d'assistervi,  an- 
che per  non  esacerbar  di  pm  i  vescovi  d'oo- 
ridente,  prevedendo  chea  motivo de'po- 
chissimi  vescovi  occidentali,  i  voli  non  sa- 
rebbero liberi.  Intanto  pubblicò  un  Co- 
stituto in  cui  protestò  e  proibì  sotto  pe- 
na  di  scom unici ,  che  prima  della  deci- 
sione del  concilio  non  si  potesse  più.  scri- 
vere per  la  controversia  e  perciò  non  si 
potessero  condannare  i  tre  capitoli.  Nella 
i. "sessione  si  lesse  l'editto  di  Giustiniano 
),  nel  quale  si  dice.  Che  i  nestoriani  non 
avendo  più  coraggio  di  parlar  di  Nesto- 
rio,  hanno  introdotto}  i  ."Teodoro  diMop- 
suesta  suo  maestro,  che  scrisse  bestemmie 
ancora  peggiori;?.0  gli  empi  scritti  di  Teo- 
doieto  di  Ciro,  coulro  s.  Cirillo;  e  3.°  la 
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lettera  detestabile d'Iba  d'Edessa.cheprv:» 
tendevano  essere  stata  approvata  dal  con- 
cilio di  Calcedonia;  il  che  dicevano  non 
per  difendere  il  concilio  ,  ma  per  auto- 
rizzare sotto  il  nome  di  quello  la  loroern* 
pietà.  Siccome  ve  ne  sono  ancora  moltis- 
simi, che  tuttavia  persistono  a  sostenere 
questi  tre  empi  capitoli;  com  noi  vi  ab- 
biamo chiamali  a  questa  città, esortando- 
vi a  dichiarare  la  voloutà  su  di  questo 
punto.  Nella  4-*  sessione  si  esaminò  l'af- 
fare de' tre  capitoli,  e  prima  la  dottrina 
di  Teodoro  di  Mopsuesta,  comprendente 
7 1  articoli.  Tra  gli  altri  errori  vi  è  det- 
to, che  Gesù  Cristo  è  l'immagine  di  Dio, 
e  che  egli  è  onorato,  come  si  onorano  le 
immagini  del  principe;  ch'egli  è  il  Figlio 
adottivo  al  pari  degli  altri  uomini;  che  il 
Verbo  è  un  altro,  ibi  II' Uomo  ch'egli  ha 
preso.  I  padri  del  concilio  udendo  tanti 
errori  ed  empietà  esclamarono,  anatema 
a  Teodoro  Mopsuesteno,  anatema  a 'suoi 
scritti.  Dopo  questa  4-a  sessione  o  confe- 
rema,  il  Papa  diede  il  sue  decreto  sun- 
nominato echiamato  Constitutumt  diret- 
to all'imperatore,  nel  quale  rigetta  ini.9 
luogo  gli  errori  attribuiti  a  Teodoro  di 
Mopsuestn;  apprende  la  difesa  di  Teodo- 
reto  di  Ciro,  sul  fondamento  che  i  padri 
del  concilio  di  Calcedonia  null'altro  han- 
no esatto  da  lui,  senonohèegli  anatema- 
tizzasse Nestorio  e  la  sua  dottrina,  il  che 
egli  fece;  3.°quanto alla  lettera  d'Iba  d'E- 
dessa,  dice  che  quel  vedovo  fu  dichiara- 
to innocente  e  ortodosso  ,  quantunque  i 
padri  non  approvassero  ciò  che  la  sua  let- 
tera conteneva  d' ingiurioso  a  s.  Cirillo. 
Questo  Con  s  ti  tu  t  uni  era  sottoscritto  da  1 6 
vescovi,  ma  non  produsse  nessun  effetto, 
per  quanto  prudente  fosse  il  temperamen- 
to preso  dal  Papa,  di  condannare  gli  er- 
rori e  risparmiar  le  persone.  Nella  5.a  ses- 
sione si  lessero  prima  alcuni  estratti  dei 
libri  di  s.  Cirillo,  contro  Teodoro  di  Mop- 
suesta, ed  altri  opuscoli ,  ch'erano  stati 
composti  per  distruggere  ciò  che  dice  va- 
si a  sua  difesa;  i.°  si  trattò  la  questione, 
se  fosse  permesso  condannare  i  morti,  e 
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fi  tono  citi  t  i  due  pnssi  di  S.  Cirillo  e  di  f. 
Agostino, che  provano  potersi  ciòfiire.  Si 
recò  in  metro  l'esempio  d'Origene,  con- 
dannato da  Teofilod' Alessandria. Si  esa- 
minò il  a.°de'tre  capitoli,  cioè  gli  estrat- 
ti dell'opere  di  Teodorelodi  Ciro,  i  qua- 
li provavano  ch'egli  atea  difeso  Nestori»», 
ed  impugnalo  s.  Cirillo;  ma  nel  tempo 
«tesso  m  notò  che  Teodoreto  avea  anate- 
ma! izzato  Neslorio  e  la  sua  empia  dot- 
trina nel  concilio  di  Calcedonia.  Nella  6.* 
sessione  si  dichiarò  anatema  alla  lettera 
d'iba  d'Edessa,  come  eretica.  Nell'8.*'e 
ultima  sessione  si  lesse  la  sentenza  che  con- 
dannava i  tre  capitoli,  del  seguente  teno- 
re. »  Noi  riceviamo  i  4  concilii  di  Nicea, 
di  Costantinopoli,  d'Efeso  e  di  Calcedo- 
nia. Noi  inseguiamo  ciò  che  quelli  hanno 
definito  sopra  la  fede.  Noi  condanniamo 
Teodoro  Mopsuesteno  e  i  suoi  scrini;  e 
l'empietà  scritte  da  Teoiloreto  contro  la 
fede  vera,  contro  i  1 1  anatemi  di  s.  Ciril- 
lo, contro  il  concilio  d'Efeso,  e  per  difesa 
di  Nestorio  e  di  Teodoro.  Noi  anatema- 
Iniziamo  l' empia  lettera,  la  quale  dicesi 
scritta  da  Ita  a  Mari  persiano,  la  quale 
nega  che  il  Verbosi  sia  incarnato  e  fat- 
to L'omo  dalla  Vergine;  che  accusa  s.  Ci- 
rillo d'essere  eretico  e  apolhnarista;  che 
biasima  il  concilio  d'Efeso  d'aver  deposto 
Reslorio  senza  esame.  Noi  anatematizzia- 
mo i  tre  capitoli,  e  i  loro  difensori  che  pre- 
tendono sostenerli,  coll'autorità  de'padri 
odel  concilio  di  Calcedonia".  I  vescovi  in 
numero  di  1 65  sottoscrissero  questa  sen- 
tenza. Alla  quale  condanna  non  volendo 
consentire  Vigilio,  fu  mandato  in  esilio, 
donde  nel  554  non  fu  richiamato,  prima 
d'avere  confermato  colla  sua  autorità  la 
medesima  condanna  del  concilio,  con  let- 
tera da  lui  scritta  al  patriarca  Eutichio;  al- 
tri la  chiamano  Costituto  e  diretto  all'im- 
peratore. Dice  in  essa,  che  non  occorre  a- 
•  vere  vergogna  di  ritrattarsi  quando  si  sco- 
pre la  verità;  e  che  avendo  esaminato  me- 
glio l'aliare  de'tre  capitoli,  li  trova  con- 
dannabili. In  conseguenza  prolestn  di  di- 
chiarare a  tutta  la  chiesa  cattolico,  che- 
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gii  nomina  ed  anatematizza  gli  autori  dei 
tre  capitoli,  ch'egli  nomina  espressamen- 
te, come  tutti  gli  altri  eretici.  Del  resto, 
in  occidente  i  latini,  ignorando  la  lingua 
greca,  non  rilevavano  gli  eri-ori  di  Teodo- 
ro Mopsuesteno;  la  distanza  de'lnoghi  to- 
glieva loro  di  vedere  gli  scandali,  che  i  di 
lui  scritti,  e  quelli  di  Teodoreto  produce- 
vano  in  oriente,  e  il  vantaggio  che  trae- 
vano i  nestoriani,  massime  nell'alta  Siria. 
Oltre  di  che  gli  occidentali  temevano  di 
non  dare  attacco  agli  etitichiani  contro  il 
concilio  calcedonese.  Attesta  de  Marca,in 
Dhs.  de  Pigi  Iti  decreto  prò  confimi, 1 1. 
V  Synodi\  e  con  esso  Noris  e  Natale  Ales- 
sandro, che  il  concilio  fu  confermato  an- 
che dai  successori  immediali  Pelagio  I, 
Giovanni  III,  Benedetto  I,  Pelagio  II  e  s. 
Gregorio  I.  Nondimeno  l'autorità  del  con- 
cilio restò  molto  indebolita  dalia  condot- 
ta ilei  Papa,  agitato  dalla  controversia,  che 
ora  decise  una  cosa,  ora  un'altra,  finché 
fu  libero  di  mutare  parere  senza  pregiu- 
dizio dell'apostolica  verità;  poiché  in  ta- 
le controversia  si  disputò  non  di  fede,  ma 
di  persone  soltanto,  per  cui  il  variare  d'o- 
pinamento  in  Vigilio,  non  fu  incostanza  di 
sentimento,  ma  dettato  di  prudenza,  co- 
me dichiarò  Pelagio  li,  e  ripetè  de  Mar- 
ca. Tuttavolta  vogliono  alcuni,  che  non 
essendo  ancora  finita  la  questione  a  tem- 
po di  s.  Gregorio  I, questi  propriamente 
non  ebbe  la  stessa  venerazione  pel  Quinto 
Sinodo,  che  non  avea  trattato  che  delle 
persone, come  pe'4  primi  conci  In  generali, 
cheaveano  trattato  della  fede:  egli  riceve- 
va questi  ultimi  come  l'è  vangelo,  ma  non 
dicea  lo  stesso  del  V  concilio,  e  si  dispen- 
sava alle  volte  di  parlarne.  Questa  diver- 
sità di  sentimenti  intorno  a  questo  conci- 
lio produsse  uno  scisma,  che  durò  ioo  an- 
ni circa,  imperocché  le  chiese  di  Francia, 
di  Spagna  e  di  Africa  non  vollero  ricono- 
scerlo. Contuttociò  queste  chiese  non  si 
separarono  mai  dalla  comunione  colla  s. 
Sede.  Rigettavano  solamente  la  decisione 
del  V  concilio,  pretendendo  che  fosse  op- 
posta al  concilio  di  Calcedonio;  ed  iu  cou- 
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seguenza  davano  un  senso  cattolico  n  (alte 
le  proposizioni,  che  sono  in  quegli  scrini. 
Ma  iilloi  quando  in  progresso  ili  tempo, 
queste  dispute  furono  del  tutto  messe  in 
chiaro,tntle  ipiellechiese.tantoin  oriente 
ipjnnto  in occideotej  icevelteio  il  V  conci- 
lio Costantinopolitano,  come  Ecumenico 
{  ì  ./Osserva  il  IJergier,  che  avendo  il  con- 
rilio  condannato  assolutamente  i  tre  capi. 
Ioli,  e  pronunziato  l'anatema  contro  gli 
autori,  non  è  certo  clic  Vigilio  vi  abbia 
sottoscritto;  molti  pretendono  che  giam- 
inai  l'abbia  fatto,  altri  hanno  prodotto  il 
Constiti! lunula  lui  fntto  nel  574,  in  cui 
dichinrò:  Che  dopo  over  meglio  esamina- 
to gli  scritti  di  cui  si  parla,  gli  ha  guidi* 
cati  degni  di  condann  i.  Questa  opera  si 
riferisce  nelle  nuove  Collezioni  ài  Balu* 
zio.  Indi  soggiunge  Bergier,  che  tale  con* 
danna  causò  lo  scisma  fra'  vescovi  occi- 
dentali, sempre  persuasi  che  i  tre  capito* 
li  fossero  stati  approvali  dal  concilio  cai- 
ecdonese.  La  divisione  tra  essi  durò  più 
di  un  secoli  ;  anche  fra  gli  orientali  durò 
molto  tempo,  alcuni  de' quali  erano  di- 
cimimi i  pel  nestnrianismo,  altri  pegli  er- 
rori d'Eut  iche,  allri  finalmente  per  la  dot- 
trina cattolica,  stabilita  nel  concilio  diCal- 
cedonia.  Dunque  tutta  la  questione  si  ri- 
duce a  sapere  se  i  Tre  Capitoli  fossero  sta- 
ti approvati  dal  concilio  calcedonese;  ma 
si  cerca  in  vano,  ilice  Bergier,  e  lo  dichia- 
ra con  l'esame  di  4  punti; equantoal  con* 
riho  V  di  Costantinopoli,  crede  che  andò 
troppo  avanti  coli*  in  fri  mare  la  memoria 
degli  autori  de'ricordali  scritti, e  conclu- 
de: quest'atto  di  severità  niente  appartie- 
ne alla  fede,  ed  è  da  provarsi  il  troppo; 
che  i  padri  di  Costantinopoli  avrebbero 
imitato  la  prudenza  di  Vigilio,  che  giu- 
diziosamente dal  fatto  giudicando  il  dirit- 
to, ceosurògli  errori  contenuti  negli  scrit- 
ti, ma  non  condannò  le  persone  degli  au- 
tori, morti  nella  pace  della  Chiesa.  Ma  i 
padri  disturbati  da'  clamori  degli  Euti- 
chiam  (V.)t  e  dalla  pertinacia  di  Giusti- 
niano I  ,  pel  rigore  loro  nella  condanna 
delle  persone  fu  quello  che  ribellò  priori* 
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palmente  gli  occidentali;  replica  Bergier, 
questo  procedere  niente  appartiene  alla 
questione  di  diritto,  con  cui  si  cerca  se  gli 
scritti  in  se  stessi  meritassero  censura,  e 
ritiene  che  la  loro  condanna  non  fu  ingiu- 
sta. A  vvet  te  ancora,  che  non  devesi  dare 
intiera  credenza  a  tultociò  che  fu  scritto 
dalle  due  parli,  specialmente  dagli  afri- 
cani; essi  giudicavano  della  condotta  di 
Papa  Vigilio  e  del  concilio  V  di  Costan- 
tinopoli, secondo  la  prevenzione,  e  non 
erano  molto  in  islato  di  ponderare  il  va- 
lore delle  espressioni  g ree he,con tenute  ne* 
capitoli.  Termina  coti  dichiarare,  questo 
concilio  non  fu  generale  o  ecumenico,  uè 
nella  sua  convocazione,  né  nella  sua  du- 
rata, né  nella  sua  conclusione;  i  voti  non 
ermo  liberi:  viene  giudicalo  generale  per 
l'accettazione  universale  che  in  progres- 
so di  tempo  ne  fece  la  Chiesa.  Mentre  Vi- 
gilio tornava  in  Roma,  giunto  in  Siracu- 
sa mori  a* io  gennaio  555,  e  l'i  i  apri- 
le gli  successe  Pelagio /,  che  l'imperato- 
re avea  costretto  a  sottoscrivere  il  sinodo 
V,  per  cui  la  plelie  tumultuante  negò  ri- 
conoscerlo, credendolo  traditore  del  ceni 
ciliodi  Calcedoni,  per  la  condanna  de'tre 
capitoli  che  prima  avea  difeso.  Separati- 
dosi  dalla  comunione  di  lui  gli  uomini  re- 
ligiosi e  i  nobili  cittadini ,  nè  trovandosi 
un  3.°  vescovo  in  tutta  Italia  per  consa- 
grarlo, a  quelli  di  Perugia  e  Ferentino 
si  unì  e  supplì  l'arciprete  d' Ostia.  A  k- 
darei  tumultiche  continuavano  pe'tre ca- 
pi Ioli,  procurò  che  li  condannassero  i  ve- 
scovi africani,  gl'illirici  e  nuovamente  gl'i- 
taliani, desistendo  dall'  ostinata  loro  di- 
fesa; laonde  il  Papa  divenne  sospetto  d'e- 
resia presso  i  francesi, ma  se  ne  purgò  colla 
professione  di  fedeche  inviò  a  reChildeber- 
to  I.  Ma,come  rilevai  in  piò  Iuoghi,i  vesco- 
vi dell'istna.della  Venezia  e  della  Liguri», 
coll'arcivescovod'^u/TeiVi.rimasero  per- 
tinaci difensori  de'tre  capitoli,  come  per-  - 
suasi  di  non  potersi  condannarli  senza  in- 
giuria del  conci liodiCalcedonia,e  perciò  si 
formarono  lo  scisma  che  durò  più  di  r  no 
anni.  Vedendo  Pelagio  1  che  mutilai™- 
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le  ave»  invitalo  i  vescovi  dissidenti  all'u- 
nità cattolica  ,  giudicò  bene  di  farli  raf- 
frenare da  Narsele  duce  imperiale,  dimo- 
strando loro  che  non  avrebbe  perseguita- 
to se  non  chi  sforza  al  male;  ad  esempio 
dei  donatisti  che  furono  costretti  al  dovere 
dal  principe  secolare,  sebbene  il  loro  ar- 
dente difensore  Facondo  s'argomentò  di 
far  vedere  che  la  causa  loro  era  diversa, 
ma  i  popoli  contro  i  donatisti  eransi  ri- 
volti al  Papa  loro  pastore  universale.  Nar- 
sete  stimò  bene  di  non  adoperare  co' ve- 
scovi le  violenze,  ma  valersi  delle  esorta- 
zioni; ma  essi  rifiutarono  arditamente  o- 
gni  consiglio  ,  ed  abbonirono  Pelagio  I 
come  fosse  stato  uno  scismatico.  Ad  onta 
che  lo  «cisoia  crescesse,  pure  riuscì  a  Mar- 
tele,  che  alcuni  vescovi  d'Italia  si  sotto- 
mettessero alla  s.  Sede.  Papa  Pelagio  II 
net  070  permise  ad  Elia  arcivescovo  di 
trasportare  in  Grado  la  metropoli  ò'A- 
ijinl:  :<; .  il  che  prova  che  nello  scisma  non 
vi  fu  assoluta  separazione  di  comunione. 

da  Elia  con  1 8  vescovi  u  lui  soggell i,  que- 
sti prelati  giurarono  nuovamente,che  mai 
non  avrebbero  ammesso'  il  V  concilio  di 
Costantinopoli,  sempre  col  vano  pretesto 
di  non  pregiudicar  quello  di  Calcedonia.il 
Papa  sperando  ammollire  la  loro  ostina- 
zione, col  mezzode'suoi  legali,  e  di  sue  let- 
tere,pre*so  il  Baronio all'anno  5fc>6,e  Lab- 
bé,  Concil.  Ep.  ad  Episc.  Istriae,  t.  5, 
p.  61 5,  622  e  g4<>,  procurò  di  persua- 
derli che  i  tre  capitoli  erano  stati  giusta- 
mente condannali,  né  perciò  erasi  in  mo- 
do alcuno  ollesa  l'autorità  dei  concilio  cai- 
cedonese.  Ma  le  sue  diligenze  furono  inu- 
tili, onde  Pelagio  II  pregò  l'esarca  di  Ra- 
venna che  li  costringesse  colla  (orza  a  tor- 
nare al  lorodovere,  eche  i  popoli  non  se- 
guissero i  vescovi  nello  scisma.  Il  succes- 
sore s.  Gregorio  I  del  5qo  scrisse  la  sua 
professione  di  fede  e  l'inviò  a' patriarchi 
d'oriente,  confermando  i  primi  4  concili i 
generali,  quali  volle  fossero  tenuti  in  con- 
to  d'evangeli,  ed  approvando  anche  il  V 
sinodo  di  Costantinopoli,  bramando  che 
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da  tulli  fosse  ricevuto.  Inoltre  procurò  con 
zelo  che  i  pertinaci  difensori  de'tre  capi- 
toli, nel  sinodo  condannati,  desistessero 
onninamente  dalla  loro  ostinazione  in  so- 
stenerli. In  questa  si  distinsero  special- 
mente  Paolino  patriarca  d'Aquileia,  Vi- 
tale vescovo  di  Aitino,  e  Giovanni  vesco- 
vo di  Parenzo,  uno  de'  caporioni  dello 
scisma,  come  lo  era  stato  il  predecessore, 
Eufrasio  e  lo  rilevai  nel  voi.  LX.XJI,  p. 
206  ;  ma  s.  Gregorio  I  per  entrare  nel- 
le viscere  dell'argomento  controverso,  e 
per  persuaderli  con  tutta  In  forza  della 
profonda  sua  erudizione,  scrisse  tre  let- 
tere per  ricondurli  al  sentiero  della  ve- 
rità, ed  ebbe  la  consolazione  di  vedere 
molti  scismatici  pe'tre capitoli,  tornare  nl- 
la  Chiesa.  Avverte  l'annalista  Rinaldi,  che 
molti  storici  ,  come  Paolo  Diacono,  non 
compresero  bene  l'istoria  de'tre  capitoli, 
ritenendo  per  scismatici  i  condannatori 
ile' medesimi,  ed  in  questo  grandissimo  fal- 
lo furono  seguitati  da  altri,  confondendo 
i  cattolici  cogli  scismatici  e  questi  dicen- 
do cattolici.  Nel  63o  Papa  Onorio  I  de- 
pose dalla  sede  patriarcale  di  Grado,  For- 
tunato eretico  e  traditore  della  repubbli- 
ca di  Venezia,  e  gli  sostituì  Primogenio 
suddiacono  regionario  della  chiesa  roma- 
na; indi  estinse  lo  scisma  de' vescovi  d'I- 
stria che  aveano  preso  a  difendere  da  più 
di  70  anni  i  tre  capitoli.  Finalmente  Pa- 
pa s.  Sergio  I  del  687,  colta  sua  pruden- 
za riconciliò  compiutamente  colla  chiesa 
romana  quella  d'Aquileia,  separatasi  fin 
dal  tempo  di  Papa  Vigilio  per  non  voler 
condannare  i  tre  capitolala  quale  era  ri- 
caduta nell'errore  di  difenderli.  La  gra- 
vissima controversia  de'  Tre  Capitoli  fu 
diffusamente  trattata  anche  dal  Petavio, 
Theolog.  Dognu  1. 4»  !•  1  ei8,  e  dal  No- 
ria, Dissert.  de  Synod.  Vt  cap.  3  e  seg. 
Il  Beroino  neh' liistoria  di  tutte  VHere- 
siet  ne  ragiona  nel  t.  2,  riportando  la  no- 
tizia, la  condanna  e  il  corso  della  questio- 
ne; il  sentimento  diverso  degli  occidenta- 
li e  degli  orientali  sopra  la  condanna  dei 
tre  capitoli,  e  io  scisma  degli  occidentali 
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per  detta  causa. L'Andrei,  DelCorigine, 
progressi  e  stato  d*ogni  letteratura,  de- 
scrive la  controversia  nel  t.  7, n.  1 08  e seg., 
e  la  qualifica:  Affare  di  prudenta  e  di  po- 
litica ecclesiastica,  anziché  di  dottrina  e 
di  teologìa.  Che  la  dottrina  che  volevano 
condannare  i  contrari  era  già  stata  abba- 
stanza proscritta  dal  concilio  d'Efeso  nel 
43 1  ,ed  anche  da  quello  di  Calcedonia  nel 
45 1;  e  la  difficoltà  che  mostravano  i  di- 
fensori d'anatematizzare  le  persone,  na- 
sceva più  da  un  religioso  ribrezzo  di  con- 
dannare que'che  erano  morti  nel  seno  del- 
la Chiesa,  e  di  offendere  nella  più  piccola 
parte  l'autorità  del  concilio  calcedonese, 
e  «lai  timore  d'incorrere  iti  nuovi  torbidi, 
che  da  principii  di  dottrina  e  di  fede.  Que- 
sto affare  produsse  nondimeno  tante  per- 
secuzioni, tante  turbolenze  e  tanti  disor- 
dini, che  si  può  dire  in  qualche  maniera, 
che  tanti  non  avea  mai  sofferti  la  Chiesa 
per  t'eresia  degli  ariani  e  per  qualunque 
altra;  e  l'applicazione  della  condotta  di  ta- 
le aliare  ad  altra  questione  strepitosa  di 
questi  secoli  l'ha  reso  di  maggior  celebri- 
tà, per  cui  l'Andres  trattò  la  questione  con 
erudita  estensione.  Quindi  concluse:  »»  E 
sebbene  in  tale  questione  con  tanti  scrit- 
ti, con  tante  lettere  de'  Papi,  e  cou  un 
concilio  generale  non  si  sia  deciso  alcun 
punto  di  fede,  si  è  però  mollo  illustra- 
to ciò  che  riguarda  ilnestorianismo,  e  so- 
nori messi  in  chiaro  alcuni  punti  d'eccle- 
siastica disciplina,  su  cui  prima  si  dubi- 
tavu.S'èmostratoche  ancor  dopo  la  mor- 
te si  può  dar  I'  anatema  agli  eretici,  qua- 
lora dall'  autorità  della  loro  dottrina  sie- 
do da  temersi  pregiudizi  alla  fede.  S'  è 
deciso,  che  ciò  in  cui  sono  infallibili  i  con- 
cilii  ecumenici,  è  il  punto  di  fede,  per  cui 
souo  slati  convocati;  e  su  questo  non  pos- 
sono i  veri  cattolici  tentare  nuove  revi- 
sioni;machegli  altri  punti  eterogenei  pos- 
sono  senza  pericolo  richiamarsi  da'dotli 
critici  a  nuovo  esame".  Nel  supplemen- 
to al  Giornale  Ecclesiastico  di  Roma 
1 796,  t.  8,  p.  353,  si  legge  la  dotta:  Spie- 
gazione della  famosa  controversia  dei 
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Tre  Capitolile  della  condotta  del  Pon- 
tefice s.  Vigilio  al  Concilio  Y%  ricavata 
da' soli  monumenti  originali,  dal  gior- 
nalista D.  E.  Principalmente  si  discute. 
Se  il  concilio  di  Calcedonia  approvasse  ì 
tre  capitoli,  il  quale  tanto  gli  orientali  die 
gli  occidentali  protestarono  di  rispettarlo. 
Si  esprimono  i  dubbi  sulla  lettera  attri- 
buita ad  Iba  d'Edessa;  che  i  padri  di  Cal- 
cedonia non  portarono  alcun  giudizio  con- 
ciliarmente, e  la  persona  d'  Iba  fu  rice- 
vuta come  ortodossa.  Teodoro  Mopsoe- 
stano  viene  considerato  come  padre  del 
nestorianismo,  e  che  non  fu  mai  appro- 
vato a  Calcedonia.  Teodoreto  di  Ciro  ac- 
cusato personalmente  al  concilio  di  Cui- 
cedonia,  ed  accusato  dopo  la  morte.  Che 
l'autorità  del  Pontefice  romano  risplen- 
dette sul  fatto  de'tre  capitoli,  dimostran- 
dolo vescovo  di  tutta  la  Chiesa,  pastore 
universale, con  cui  chi  non  comunica  è  fuo- 
ri della  Chiesa,  e  d'altronde  fuori  della 
Chiesa  non  vi  è  salute  (sentenza  di  cui  ri- 
parlai a  Tradizione).  In  che  consistesse- 
ro i  Tre  Capitoli,  e  in  che  senso  furono 
esaminati  al  concilio  V  di  Costantinopo- 
li. Si  giustifica  1a  condotta  in  quel  con- 
cilio di  Papa  s.  Vigilio.  Si  dichiarano  i 
fondati  sospetti,  ch'ebbe  a  principio  sul* 
le  intenzioni  degli  orientali.  Come  a  tut- 
ta ragione  si  oppose  in  prima  alla  con- 
danna de'tre  capitoli.  Che  negò  in  prin- 
cipio che  si  debbano  condannare  le  per- 
sone dopo  la  loro  morte,  e  che  in  questo 
solo  punto  mutò  poi  sentimento. 

TUE  FONTANE.  Abbatta  ss.  Fin- 
ccntiiet  Anastasii,alias  TriumFontium 
ad  Aquas  Salvias.  A  bbazia  nullius  dioe- 
cesis  de 'ss.  Vincenzo  e  Anastasio  alle  Ac- 
que Salvie  d'Italia,  posta  parte  nello  slato 
pontifìcio  e  parte  nel  granducato  di  Tosca  - 
na.  Di  questa  celebre  e  antica  abbazia  ra- 
gionai in  diversi  luoghi, come  nel  vol.Xilf, 
p.  5g  e  seg.,  descrivendo  le  sue  chiese  dei 
SS.  V 1  ncenzo  e  Anastasio  ad  Aquas  Sal- 
via*, cattedrale  dell'abbazia  di  s.  Maria 
in  ScalaCoeli,td\s.  Paoloalle  Tre  Fon- 
tane,  situate  ne)  suburbio  di  Roma  fuo- 
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ri  la  Porta  di  s.  Paolo  (V.)  e  presso  la 
Clàesa  e  basilica  patriarcale  nella  via 
Ostiense,  del  cui  splendido  risorto  tempio 
compii  la  descrizione  ne'vol  LXXHI,  p. 
35a,-LXXV,  p.  a  14.  l'i  dichiarai  per- 
chè prese  i  nomi  che  porta;  che  fu  abba- 
zia de'benedeltini  Cliiniacensi  e  poi  dei 
Cistcrciensi  (V.),  quindi  diventò  com- 
menda e  lo  è  tuttora;  che  ad  essa  oel  se- 
colo Vili  o  circa  l'8o5  Papa  s.  Leone  III 
e  l'imperatore  Carlo  IVlagno  assegnarono 
molte  città  e  luoghi,  anche  con  porti  ma- 
riltimi,oltre altri  beni, con  giurisdizione  e- 
ziaodio  episcopale.  Tuttora  spettano  prin- 
analmente  alla  giurisdizione  ecclesiasti- 
ca di  questa  abbazia,  nello  stato  ponti- 
ficio ,  s.  Oreste  nel  monte  Soratle,  Pon- 
zano, Monte  Rosi,  de'  quuli  riparlai  ne' 
voi.  XL1X,  p.  92,  LVIU,  p.  117,  1  ?4> 
1 28  :  nel  granducato  di  Toscana,  Oibe- 
lello,  l' isola  del  Giglio,  Porto  s.  Slefi- 
no,  de'quali  luoghi  ragionai  anche  a  To- 
scana, noo  che  degli  altri  luoghi  che  ap- 
partenevano al  l'abbazia, coni  e  A  nucleina 
già  città  di  Cosa  col  suo  porto,  ora  Poi  lo 
Ercole,e  Soana  città  vescovile.Orbetello, 
OrbctellumiSubcosat*\\.ua\o  nel  lido  più 
australe  della  Maremma  toscana ,  è  nel 
compartimento  di  Grosseto,  come  lo  so- 
no i  due  seguenti  luoghi.  L'isolu  del  Gi- 
glio, fgilium,  è  dopo  quella  dell'Elba  (che 
parimente  descrissi  aToscARA)la  più  gran- 
de, più  popolata,  e  per  natura  del  suolo 
più  conforme  a  quella  dell'Elba  fi  a  tul- 
le le  al  t  re  del l 'arci pelago  tosca no,con  chie- 
fa  plebana  di  s.  Pietro  apostolo  esistente 
nel  superiore  castello,  olire  una  cappella 
curata  nella  sottoposta  borgata  del  por- 
lo. 11  l'orlo  ».  Stefano  nel  Molile  Argen- 
terò ,  è  un  castello  e  terra  auuessa  sulla 
riva  del  mare,  capoluogo  d'una  nuova  co- 
munità cui  fu  dato  il  titolo  di  Monlar- 
gentaro,  con  chiesa  priora  le  di  s.  Stefa- 
no, ed  il  ritiro  sul  Monte  Argentalo  dei 
Passio/n  ■!<[/'.)  fonda lo  dai  b.  Paolo  del- 
la Croce  loro  istitutore,  il  quale  ha  poco 
distaote  il  suo  noviziato.  Osserva  il  Re- 
pelli, nel  Dizionario  della  2'oscana,  che 
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quanto  pub  dirsi  antico  il  cadente  spopo- 
lato paese  di  Porl'Ereole,  nella  diocesi  di 
Soana,  altrettanto  nuovo  e  ognor  crescen- 
te diventa  questo  di  ».  Stefano.  In  Tosca- 
na appartengono  all'abbazia  anche  le 
isole  di  Monte  Cristo  e  di  Giannutri:  pe- 
rò dopo  pubblicato  tale  articolo,  ove  ne 
ragionai,  l'isola  di  Monte  Cristo,  come- 
che  lontana  da  Oi  beici  lo,  e  per  andar- 
si ora  a  ripopolare,  col  beneplacito  del- 
la santa  Sede  e  il  consenso  dell'  atluale 
cardinale  abbate  commendatario,  è  sta- 
ta ceduta  al  viciniore  vescovo  di  Mas- 
sa Marittima.  Quanlo  a  Orbetello,  co- 
me luogo  principale  dell'  abbazia  delle 
Tre  Fontane  nella  Toscana,  qui  aggiun- 
gerò alcune  altre  nozioni.  Questa  picco- 
la città  ciuta  di  mura  e  fortificata,  fu  ca- 
poluogo d'  un  feudo  imperiale,  poi  dei 
reali  Presidii  di  Toscana  (/'.).  con  col- 
legiata chiesa  prioraledi  s.  Maria  Assun- 
ta, ch'eia  principale,  riedificata  ueli  370, 
ed  eretta  in  collegiata  neh  58?  dal  cele- 
bre cardinale  Alessandro  Farnese  abba- 
te commendatario  delle  Tre  Fontane:  ha 
la  dignità  dell'arcipiele,  4  canonici  coa- 
diutori, ed  il  vicario  abbazialc.  L'ospeda- 
le fu  eretto  verso  il  1 5 00,  e  il  monastero 
delle  Clarisse  fondato  nel  1 6 1 5:  vi  furono 
i  minori  conventuali.  Dalla  sua  situazio- 
ne, in  pianura  suli'eslremità  d'una  lin- 
gua di  terra  che  si  avanza  in  mezzo  ad 
uno  stagno  salso,  dal  quale  da  ogni  parte, 
eccettuata  quella  di  settentrione,  è  circon- 
data, e  per  fianco  due  lunghi  e  angusti 
istmi, si  congettura  preseilnome  di  Or- 
betello, cioè  Orbicum  e  Tellus;  per  da- 
re a  conoscere  clic  questo  paese  è  in  mez- 
zo alle  acque  quasi  accerchiato  dalla  ter- 
ra, piuttosto  che  crederlo  Urbs  Fi  felli, 
come  lo  dedusse  il  Lami,  o  immaginar- 
lo di  figura  orbicularet  benché  la  sua  for- 
ma sia  d'un  cono  troncato. Imponenti  for- 
tificazioni che  la  difendono  dalla  pai  tedi 
terra,  e  la  singolare  sua  posizione,  fauno 
indagare  se  debba  o  no  Orbetello  risalire 
all'origine  etrusca.  Però  la  1  .'volta  che  se 
ne  trova  menzione  è  sulla  fine  del  secolo 
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XI  o  pii  nei  pio  ilei  XII;  altri  la  fanno  suc- 
cedere o  Suòcosa  o  poi  to  diCosa.opiuione 
fondata  sulle  superstiti  anticaglie,  e  ne' 
buoi  diiitoi  ni  furono  combattute  battaglie 
da'romani.lIRepelli  pare  che  non  ammet- 
ta l'anteriore  antichità  d'Orbelello,  per 
quanto  riporta,  e  che  nella  famosa  tavola 
di  rame  dell'abbazia  delie  Tre  Fontane, 
i {guardante  la  cospicua  donazione  fatta 
alla  sua  chiesa  di  s.  Anastasio  ad  Aquas 
Sah'ias,  da  s.  Leone  111  e  da  Carlo  Ma- 
gno, colla  quale  fu  donala  la  città  d'An- 
sedonia,  Porl'Ercole  e  il  Monte  del  Gi- 
glio, senza  affatto  rammentarsi  Orbetel- 
lo,  nè  il  suo  grandioso  stagno  pescoso,  né 
quello  di  Durano,  uè  il  porto  della  Fe- 
niglia,  uè  l'isola  di  Giannutri,  uè  tante  al- 
tre attinenze  che  sono  richiaiuatesul  con- 
to dello  stesso  privilegio  da  multe  bulle 
pontifìcie  posteriormente  concesse  a'mo- 
naci  cislercieusi  entrali  verso  ili  i3o  nel 
monastero  di  s.  Anaslasio<7<7//yj/rt*  Sal- 
via* ossia  alle  Tre  Fontaue.  Conferma- 
rono le  sue  possessioni  i  Papi  Adriano  IV, 
Alessandro  Ili,  Lucio  HI,  Celestino  III, 
Innocenzo  III  e  Alessandro  IV,  lauto  l'e- 
sistenti nello  stato  papale  che  nella  To- 
6cana.Nel  i  aGgd.Elia  monaco  cislercien- 
se  di  s.  Anastasio,  come  procuratore  del- 
l'abbate e  monaci  delle  Tre  Fontaue,  in- 
vestì con  titolo  di  feudo  il  conte  lldebran- 
dino  il  Rosso  diSonna,  del  castello  d'Or- 
belello e  suo  distretto,  con  facoltà  di  pas- 
sarlo ne'figli  ed  eredi  suoi,  per  l'annuo 
tributo  di  pochi  fiorini  d'oro.  L'investi- 
tura delloslesso  feudo  fu  rinnovata  in  Or- 
betello  nel  11S6  a  favore  della  contessa 
Margherita,  figlia  unica  del  detto  Ude- 
brandino,  ed  erede  della  casa  Aldobran- 
desca  diSoana,  confermatale  poi  da  Pa- 
pa Bonifacio  Vili  con  breve  de' io  mar- 
zo i  3o3.  Mancata  la  contessa,  il  feudo  ili 
Orbetello  co'suoi  annessi  fu  ereditato  da 
sua  figlia  Anastasia,  nata  dal  conte  Gui- 
do di  Montfort,  la  quale  portò  la  contea 
di  Soana  e  il  feudo  d'Orbelello  nella  ca- 
sa Orsiui  di  Roma,  mercè  il  matrimonio 
da  essa  contratto  con  Guido  di  Geuliie 
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di  Bertoldo  Orsini.  Pacificati  gli  Orsini 
colla  repubblica  di  Siena,  ebbe  luogo  uel 
i358  una  3/  investitura  rinnovata  dal- 
l'illibate delle  Tre  Fontane  a  favore  de'ti- 
gli  de' mentovali  coniugi  conti  Orsini,  me- 
diante annuo  canone.  Nel  i4oi  in  Piti- 
gliano  fu  monaci  di  s.  Anastasio  rin- 
novata l'investitura  agli  Orsini  e  loro 
discendenti  anche  femmine,  coil'obbligo 
di  mandare  nel  gioruodella  fola  di  s.Aua- 
stasio  al  suo  monastero  un  cavallo  bian- 
co o  leardo  bardato,  e  di  rinnovare  il  con- 
tratto medesimo  di  generazione  in  gene- 
razione mediante  laiidemio. Continuaro- 
no a  dominare  gli  Orsini  iu  Orbetello, 
finché  non  insorsero  a  lire  dispute  e  guer- 
re tra  Siena  e  i  conti  di  Pitigliauo  a  ca- 
gione de'feudi  che  lai. 'lene va  da  questi 
ili  pertinenza  di  s.  Anastasio.  Alle  quali 
inimicizie  riparò  neh  f\  5i  la  polente  me- 
diazione di  Papa  Nicolò  V,  per  cui  fu  de- 
ciso che  il  comune  di  Siena  dovesse  rite- 
nere Orbelello  cogli  altri  luoghi  della  ba- 
dia delle  Tre  Fontane,  a  condizione  di 
pagare  a'Ioru  abbati  l'annuo  censo  di  5o 
fi  uri  ni  d'oro  e  lire  i  S.Questo  ti  allato  ten- 
ue ratificalo  nel  maggio  1459  in  Siena 
con  bolla  di  Pio  II,  e  da  lui  confermata 
nel  1464  con  bolla  data  da'bagni  di  Pe- 
triolo,  esortando  i  monaci  d'aderire  alla 
richiesta  riduzionedi  5  ducali  l'annuo  tri- 
buto,per  le  controversie  insorte.Nel  1 4 1 4 
cominciò  il  dominio  della  repubblica  di 
Siena  sopra  Orbetello  e  suo  distretto,  per 
ragioni  di  guei  ra  e  rimborsi  di  spese  fat- 
te, ed  il  suo  nemico  Ladislao  redi  Na- 
poli l'avea  occupato  militarmente;  altre 
invasioni  patì  nel  1 4^4  dal  capitanoGon- 
zaga  benché  al  servizio  de'  sanesi,  e  uel 
1 455  da  JacopoPiccinino  capitano  di  ? en- 
lura,  con  ordine  segrelo  di  Alfonso  I  re 
di  Napoli.  Quindi  cominciarono  le  accen- 
nate vertenze  Ira  gli  abbati  di  s.  Anasta- 
sio ed  i  sanesi,  finché  nel  1  4 60  si  con- 
venne Ira  le  parli,  che  il  comune  di  Sie- 
na pagherebbe  a  titolo  d'annuo  oeoso  al- 
l'abbate delle  Tre  Fontane  nel  giorno  di 
Pasqua  un  calice  d'argento  del  peto  d'u- 


Digitized  by  Google 


TR  E 

ti»  libbra,  da  raddoppiarsi  ad  ogni  rin- 
iioiazioue  del  feudo.  Cou  lale  sistema  hi 
mantenne  Orbetello  solto  il  dominio  sa- 
nese  ad  oola  d'alcune  proteste  degli  ab- 
bati commendatari  di  s.  Anastasio,  e  di 
una  momentanea  occupazione  ostile  nel 
i  S16  da  una  scorreria  di  milizie  ponti- 
fìcie,edella  comparsa  di  una  fluita  turca, 
che  nel  i  543  passando  lungo  le  coste  del- 
ta Toscana,  saccheggiò  Telamone  e  Por- 
l'Ercole,  uel  tempo  che  il  suddetto  car- 
dinal Farnese  uipote  di  Paolo  111,  quale 
abbate  commendatario  delle  Tre  Fonta- 
ne affacciava  delle  ragioni  sopra  Orbe- 
fello  e  suo  distretto.  Ma  tolsero  di  mezzo 
ogni  questione  nel  1 554  6"  'pugnuoli  ve- 
nuti su  d'una  flotta  in  que'  paraggi  per 
combattere  e  c  icciarne  i  fruncesi  e  sane- 
si.  In  fatti  riuscì  in  3  anni  all'imperato- 
re Carlo  V  di  ridurre  co 'suoi  potenti  mez- 
zi all'  ubbidienza  gli  abitanti  di  tutto  il 
territorio  dell  a  repubblica  sanese,  che  poi 
rilasciò  al  suo  figlio  Filippo  li  re  di  Spa- 
gna; e  questi  neh  557  ue  investi  Cosimo  I 
duca  di  Firenze,  per  estinguere  un  de- 
bito di  rilevanti  somme  in  quella  guerra 
da  Cm lo  V  ronirn t  lo.  In  tale  cessione  pe- 
rò Filippo  II  volle  riservarsi  i  castelli  di 
Orbetello  e  Pori 'Ercole,  con  tuttociòche 
faceva  parte  di  quella  giurisdizione,  tal- 
ché ne  costituì  un  piccolo  dominio  nel 
centro  dell'Italia  marittima  sotto  nome 
di  Reali  Presidii.  Allora  fu  che  al  ter- 
ritorio d'Orbctello  fu  aggiunto  il  castel- 
lo e  distretto  di  Telamone,  e  tutto  quel 
paese  di  cui  Orbetello  divenne  piccola  ca- 
pitale, dove  i  re  di  Spagna  fecero  lunat- 
ure cospicue  fortificazioni,  sia  davanti 
Oi  betel  lo,  come  al  Porto  s.  Stefano,  ma 
specialmente  le  più  imponenti  e  più  di- 
studiose  sorsero  intorno  a  Port'Ercole. 
Quindi  inutilmente  nel  164^  i  fiaticeli 
comparvero  ad  assediare  Orbetello,  dal- 
la parte  di  terra  difeso  dall'arte,  mentre 
«erso  Io  stagno  lo  difese  la  natura.  A'i ca- 
li Presidii  riuscirono  poi  dannose  le  gare 
fra  gl'imperiali  egli  spagnuoli  nella  guer- 
ra della  successione,  in  guisa  che  le  ti  up- 
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pe  tedesche  nel  1  708  scacciarono  le  spa- 
glinole da  Orbetello  e  dagli  altri  ca>teiii 
de'reali  Presidii,  fino  a  che  questi  furo- 
no di  «uovo  a  viva  forza  riconquistali  dal- 
l'armata discesa  nel  1735  dalla  Spagna 
in  Italia.  In  quest'  ultima  spedizione  la 
campagna  d'Oi  betelio  fu  devastata  e  tut- 
ta la  popolazione  de'reali  Presidii  lidol- 
tn  alla  miseria, alla  quale  cagionarono  an- 
co maggiori  sciagure  le  sue  fortezze.  Così 
questo  piccolo  stato,  meno  l'isola  del  Gi- 
glio, rimase  unito  alia  corona  di  Spagna 
dal  1 557  al  1707,  nel  quale  anno  i  reali 
Presidii  caddero  per  la  maggior  parte  in- 
sieme  col  regno  di  Napoli  111  potere  de- 
gl'imperiali, da'quali  furono  guardati  fi- 
no alla  pace  del  1736,  insieme  a  Porlo 
Longone  sebbene  trovasi  nel!'  isola  del- 
l'Elba. Fu  allora  che  Orbetello  col  re- 
stante de'  reali  Piesidii  vcuuc  ceduto  a 
Carlo  Dorbone  re  di  Napoli  e  di  Sicilia, 
al  cui  figliò  Ferdinando  IV  gli  orbetellani 
di  Porl'Ercole.Porto  «.Stefano  e  Talamo- 
ne  fedelmente  ubbidirono  sino  al  1808, 
in  cui  i  francesi  incorporarono  al  gran- 
ducato questa  porzione  di  Toscana,  che 
il  trattato  di  Vienna  del  1 8 1 4  confermò 
a'granduchi  della  regnante  dinastia  Au- 
stro-Lorena. Questo  piccolo  stalo  allora 
comprendeva  i  seguenti  paesi:  1  ."Orbe- 
tello, che  «iene  contemplata  città  per  es- 
serne stala  la  capitale;2.°Poi  l'Ercole,  ca- 
stello posto  nell'estremità  orientale  ilei 
Promontorio  Argental  o,  laddove  questa 
montuosità  si  congninge  con  l'istmo  del- 
la Feniglia;3.°  Porlo  s.  Stefano,  altro  ca- 
stello situato  in  un  seno  fra  occidente  e 
maestro  sotto  lo  stesso  Promontorio;  4-* 
Telamone  ,  castello  con  porto  già  fre- 
quentato, ora  quasi  impraticabile,  lungo 
la  costa  litoranea  della  Toscana  e  circa 
10  miglia  a  settentrione-maestro  d' Or- 
betello ;  5*  I'  Ausedonia  colle  sue  adia- 
cenze, posta  6  miglia  a  levante  d'Orbe- 
leilo  sulla  costa  litoranea  alla  testala  del- 
l'istmo della  Feniglia,  fra  il  lago  di  Du- 
rano e  lo  stato  di  Orbelcllo.  Nel  pontifi- 
calo di  Gregorio  XVI  e  uel  \  844  *u  co111- 
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pila  la  strada  riaperta,  clie  da  Civitavcc* 
cltia  inette  a  Orbetello  ed  o  tutta  la  Ma- 
remma Toscana.  L'abbazia  si  suole  dare 
iu  commenda  ad  un  cardinale,  e  lo  rile- 
va auclie  il  p.  Lubin,  parlando  dell' ab- 
bazia, a  p.  329  dell'  Abballar um  Ita- 
lia*' brevìs  notitia.  Nel  1844  \m  rinun- 
zia del  cardinale  Costantino  Patrizi  vi- 
cario di  Roma,  Gregorio  XVI  dichiarò 
l'attuale  abbate  commendatario  perpe- 
tuo  ed  ordinario  de'  ss.  Vincenzo  ed  A- 
tiastasio  ulle  Tre  Fontane,  cardinal  Ga- 
briele Ferretti  d'Ancona  vescovo  di  Sa- 
bina e  penitenziere  maggiore,  che  tiene 
presso  di  se  un  vicario  generale,  e  al- 
tro vicario  generale  risiede  a  Orbetello. 
Tutta  la  diocesi  abhaziale  contiene  più 
di  1 2,000  anime,  cioè  quasi  i  0,000  dio- 
cesani in  Toscana  e  circa  2000  nello  sta- 
to pontificio. 

TUE  TABERISE.  V.  Cistebi» a  e  Vel- 

LBTRl. 

TREGUA  DI  DIO  o  DEL  SIGNO- 
RE. La  Tregua  o  Triegua,  Induciae,  è 
la  convenzione  tra  due  parti  nemiche  di 
non  olle  ut  lei  si  reciprocamente  per  un 
tempo  indeterminato,  a  differenza  della 
sospensione  d'armi,  che  è  breve  e  a  tem- 
po, e  dicesi  pure  armistizio  e  cessazione 
dall'ostilità,  che  si  fa  tra  gli  eserciti  bel- 
ligeranti. Per  la  tregua  si  concerta  la  so- 
spensione della  controversia,  e  frattanto 
si  de  viene  allacoucordia  e  alla  Pace  (  /  '.). 
La  pace  è  il  vincolo  di  carità  di  affetto, 
ed  amicizia  e  concordia, ed  è  nel  suo  effet- 
to il  (ine  della  discordiaotessa.  La  tregua 
è  cpiel l'assicurazione,  diesi  promette  per 
tempo  concertato  alle  persone  ed  alle  co- 
se non  finita  per  anche  la  discordia  e  con- 
tro versia, che  dalle  leggi  dicesi  accordo,in- 
dugio.  La  tregua  dal  gtus  canonico  in  due 
aspetti  si  cousidcra,  iu  Canonica  e  Con- 
venzionale.  Si  dice  Canonica  ossia  legale, 
perchè  introdotta  dalla  legge  o dal  cano- 
ne, e  questa  o  è  perpetua  o  temporanea; 
In  perpetua  spetta  a 'sacerdoti,  a'ehierici, 
a'monaci,  a 'forestieri,  «'contadini  men- 
tre lavorano  o  coltivano  il  terreno,  a  si- 
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niilitudinede'militari  mentre  sono  in  at- 
tività di  servizio.  La  temporale,  che  spel- 
ta ed  è  comune  a  tutti,  ed  ha  luogo,  ed 
incomincia  e  dura  dalla  feria  4-*  dopo  ca- 
lalo il  sole  (iuo  alla  2/  feria  avanti  la  le- 
vala del  sole.  La  feria  5.'  per  l'Ascensio- 
ne dei  Signore,  la  feria  6.*  per  la  Passio- 
ne,  il  sabato  ch'era  il  giorno  di  riposo,  la 
domenica  per  la  Risurrezione,  per  l'Av- 
vento lino  all'&V  dell'  Epifania,  e  dalla 
Settuagesima  fino  all'8.'  di  Pasqua.  Si  di- 
ce Convenzionale  la  tregua  che  riguar- 
da la  guerra  che  si  fa  co' Soldati^  f.)  fra' 
principi  e  gli  slati,  e  le  dispule  fra'  pri- 
vati, che  per  sopirle  sogliono  determinar- 
si alcuni  giorni,  mesi  e  anni,  e  de  ve  man- 
tenersi anche  all'inimico.  Concilium  de 
pace,  rogaty  da  tur  ergo  dicrum  Tregua 
trituri;  e  si  metteva  in  iscritto,  ed  il  patto 
si  Ormava.  Nec  verbo  stare  Joawtes9Xec 
scripto  voluit,  Necpactas  mille  re  Tre- 
guas.  E  si  firmavano  col  consiglio  ed  a- 
iuto  de' vescovi.  Si  rileva  dall'accordo  che 
s.  Luigi  IX  re  di  Francia  fece  eoo  Rai- 
mondo VII  conte  di  Tolosa:  Nec  pacem 
cum.  ipso  faciety  vel  Tregua*  sine  assen- 
si* Ecclesiae  et  nostro.  Quando  antica- 
mente si  faceva  la  pace  si  dava  1  1  -  a' paci- 
fica nit  il  bacio  di  Pace,comt  risulta  dal- 
le leggi  Longobardiche;  e  chi  frangeva  la 
pace  soggiaceva  all'imposizione  pecunia- 
ria di  3oo  soldi;  qual  pena  dice  vasi  Fre- 
do,  cioè  pena  di  pace  violala,  così  nelle 
leggi  Saliche,  Alemanne  e  di  Frisia;e\l  a  li- 
die si  chiamava  tal  pena  Jergildo,  Li  cui 
3.'partesidoveaal  fìsco:  dalla  parola  Fre- 
doy  gl'italiani  fecero  quella  di  Frode.  La 
tregua  non  è  lecito  romperla  senza  pi  ima 
essersene  data  la  denuncia  :  vari  casi  si 
leggono  nella  storia, ed  il  farediversa men- 
te sarebbe  rompere  la  fede  data,  e  ciò  ac- 
cadendo il  diritto  canonico  infligge  la  pe- 
na della  scomunica  se  dopo  la  3."  moni- 
zione non  si  deliste  e  risarcisce  il  danno 
che  fosse  avvenuto  dalla  violazione.  Vi  è 
differenza  tra  la  tregua  e  la  pace.  La  pa- 
ce  si  determina  senza  dilazione  di  tem- 
po, quando  la  tregua  deve  avere  uu  ter- 
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mine  litoitalo  stabilito,  e  stabilita  la  pa- 
ce, o  contrattata  la  tregua,  durante  il  tem- 
po o  dell'una  o  dell'altra,  i  chierici,  i  fo- 
restieri, gli  agricoltori,  non  debbono  dal- 
le loro  operazioni  distornarsi,  ed  inquie- 
tarsi ,  e  debbono  avere  sicurezza,  l'auto 
ricavo  dalla  lei.  34:  Della  tregua  e  del- 
la pace,  delle  Lezioni  di  diritto  cano- 
nico del  prof.  Veruoiglioli.  Questi  inoltre 
dichiara,  che  presentemente  non  ha  più 
luogo  (pianto  si  prescrisse  dal  dirittocano- 
nico  sulla  tregua  e  sulla  pace,  e  non  ha 
luogo  sulla  guerra  che  potesse  farsi  fra 
nazioni  e  sovrani,  ma  riguardano  le  con- 
tese, e  le  private  e  domestiche  guerre  ed 
inimicizie,  e  queste  vennero  riprovate  e 
segnatamente  da'concihi  generali  di  La- 
tetano  II  e  HI,  e  per  reprimere  la  bar- 
barie e  la  violazione,  eh'  erano  frequen- 
ti nell*  invasione  de'  barbari  e  nei  ferrei 
secoli,  ne' quali  impunemente!  privati 
impugnavano  le  armi  seoza  avere  riguar- 
do agli  amici  e  a'parcnti,  per  cui  erano  in 
trionfo  le  inimicizie,  le  rapine,  i  saccheg- 
gi, gì'  incendii,  gli  omicidii,  che  neppu- 
re i  principi  ed  i  re  aveano  forza  e  mo- 
di da  reprimere,  come  ci  assicura  s.  Pier 
Damiani  e  altri.  Quanto  all'armistizio,  si 
definisce  pace  temporanea.Qualuuque  sia 
l'origine  di  questa  parola  armistizio,  ella 
desta  iti  lutti  l'idea  d'una  convezione, 
per  la  quale  due  eserciti  in  campagna  e  di 
fronte  impegnatisi  reciprocamente  a  ces- 
sare da  ogui  allo  di  ostilità.  Gli  armisti- 
zi sono  generali  o  parziali.  I  primi  sono 
conclusi  da  due  eserciti  interi ,  in  modo 
che  le  loro  operazioni  aggressive  sienoso- 
spese  su  lutti  i  punti  ad  un  tratto.  Questi 
armistizi  non  si  concludono  tra'geuerali 
supremi  degli  eserciti,  ma  tra  gli  stessi  go- 
verni. Gli  armistizi  parziali  producono 
una  sospensione  d'armi  fra  due  corpi  d'e- 
sercito, fra  truppe  isolate,  ovvero  fra  as- 
sediatiti ed  assediali.  Essi  ponno  venir 
conclusi  da'generali  e  da' capi  de' corpi, 
senza  la  ratificazione  de'loro  governi;  de- 
vono però  essere  approvati  o  ratificati  dal 
cotnaudanle  supremo ,  almeno  qualora 
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abbiano  ad  avere  qualche  durata.  Forse 
sarebbe  più  conveniente  indicare  sotto  il 
nome  di  semplici  sospensioni  d'armi  la- 
li  convenzioni  fra  due  capi  di  corpi;  chia- 
mare armistizi  propriamentedelli  le  con- 
venzioni concluse  per  due  eserciti  interi 
dit'loro  comandanti  supremi; ed  appellar 
tregue  quelle  che,  dei  ivando  direttamen- 
te da'go verni,  concernono  ad  un  tempo 
e  in  ogni  punto  tutte  le  forze  combatten- 
ti. 11  diritto  delle  genti  ha  stabilito  rego- 
le, a  fin  d'impedire,  che  per  la  mala  fe- 
de d'una  delle  parti  contraenti,  l'armisti- 
zio non  torni  in  detrimento  dell'alti  a.  La 
regola  primaria, quella  dalla  quale  scatu- 
riscono tutte  le  altre,  è  l'obbligo,  che  as- 
sume ciascuna  parte,  d'astenersi  non  so- 
lo  da  ogni  allo  simigliente  ad  un  com- 
battimento ,  ma  eziandio  da  qualunque 
impresa  militare,  la  quale,  senza  essere 
una  diretta  aggressione,  tendesse  a  dimi- 
nuire i  vantaggi  e  le  furzedel  nemico,  che 
avrebbe  ad  essa  potuto  opporsi  senza  l'ar- 
mistizio. Questo  principio  è  posto  sotto  la 
salvaguardia  dell'onore  militare;  un  ge- 
nerale, che  se  ne  allontanasse,  macchie- 
rebbe  il  suo  nome  di  slealtà.  Una  tale  so- 
perchieria  è  rarissima.  Però  siccome  essa 
è  possibile,  si  danno  ordinariamente  re- 
ciproche malleverie.  Altra  volta  solevan- 
si  consegnare  in  deposito  fortezze  e  piaz* 
ze,  come  pegno  dell'intenzioni  del  nemi- 
co, o  per  maggiormente  vincolarlo  ad  a- 
dempiere  le  sue  obbligazioni.  Ma  le  con- 
venzioni di  questo  genere  sono  divenute 
assai  rare.  Si  fanno  al  più  quando  trat- 
tasi, prima  della  pace  definitivamente,  di 
far  ingombrare  un  territorio  da  un  esercito 
intero.  Altra  volta  eziandio  pi  ernie  varisi 
od  esigevansi  stalichi  o  ostaggi.  Si  ricorre 
pur  oggi  a  questo  provvedimento,  quando 
trattasi  co'suddtti  del  nemico,  ne' paesi  oc- 
cupati; ma  tra'principali  stati  dell'Euro- 
pa più  non  si  esige  da  potenza  a  potenza  la 
guarentigia  degli  ostaggi.  O^girnai  la  fe- 
dele osservanza  degli  armistizi  è  assicu- 
rata soprattutto  dal  legittimo  peso  dell  o 
piuioue  pubblica.  La  potenza  che  ne  abu- 
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soste  per  ingannare  un  avversario  trop- 
po fidente  perderebbe  infallibilmente  la 
slima  e  la  simpatia  di  tutti  i  neutrali.  E 
se  questi  stati  neutrali  si  fossero  da  prin- 
cipio intromessi  per  riuscire  ad  una  so- 
spensione d'armi,  se  questa  fosse  stata  ac- 
cettata con  loro  partecipazione  o  con  lo- 
ro iniziativa,  ogni  abuso,  che  fosse  folto, 
sarebbe  do  essi  riguardato  come  un  insul- 
to personale;  la  giustizia  ed  il  loro  onore 
gli  obbligherebbero  ad  unirsi  alia  parte 
lesa  per  vendicarla  e  vendicare  la  sogia 
leggedeldirittodelle genti.  I  neutrali, che 
si  arrestassero  innanzi  a  questo  dovere,  a 
grande  stento  potrebbero  difendersi  dal 
sospetto  di  connivenza.  Delle  tregue,degli 
armistizi, delle  paci  principali, parlai  uegii 
articoli  degli  stali  edellecitlà  in  cui  segui- 
rono; oltreché  a  Milizia,  a  Marina, a  Sol- 
dato^ negli  altri  analoghi  e  riguardatili  le 
guerre  che  descrissi.  In  ogni  tempo  i  Pa- 
pi furono  benemerentissimi  della  pubbli* 
t  ri  pace  e  concordia,  ed  impongono  di  pre- 
gar sempre  per  essa,  come  fa  la  Chiesa, 
pel  conseguimento  dell'  Indulgenze.  In 
ogni  epoca  i  Papi  furono  mediatori  beni- 
gni,autorevoli  ed  efficaci  tra  Sovrani(F.) 
e  soviani,etra'go  vernanti  e  i  sudditi,  non 
meno  che  tra  le  intestine  fazioni;  ed  n  la- 
le  effetto  inviarono  pacieri,  Legati, Nun- 
zi (f.)  e  altri,  die  fecero  quanto  narrai 
o'Ioro  luoghi.  Solo  qui  pure  ricorderò,  che 
il  cardinal  Rocca  (7  .)  nella  pace  tra're  di 
Francia  e  Inghilterra,  celebrando  la  mes- 
sa in  loro  presenza  ,  rivoltosi  a  loro  col- 
YOstia  cousagrata  tra  le  mani,  ambedue 
giurarono  sopra  di  essa  di  mantenere  in- 
violabilmente la  stabilita  pace;  iudi  rice- 
verono la  ss.  Eucaristia,  e  poi  rinnova- 
rono i  giuramenti  sugli  Evangeli,  e  il  si- 
mile fecero  gli  eredi  della  corono,  unita- 
uienle  con  alni  principi  e  magnati.  Lo  Ci- 
viltà cattolica,  i*  serie,  1. 1  i  ,p.  570,  ri- 
porta, che  a*  1 1  luglio  1 855  il  cb.  d.  Giù* 
slino  Simouelli,  professore  di  filosofia  nel 
seminario  romauo,  nell'aula  mssioia  del- 
l'archiginnasio romano,  ragionò  nell'./r- 
cademìa  di  Religione  Cattolica,  di  uno 


TUE 

«le'piò  bei  caratteri  della  Chiesa  coltoli' 
ai,  provando  com'ella  solo  sia  la  vera  tu- 
ti  ice  della  pace  e  la  base  più  (èrma  degli 
stati.  Delle  due  parti  di  questa  bello  e  im- 
portante tesi,  la  1  ,'fudal  dottOautore  am- 
piamente dimostrata  du  3  capi:  1  .dallo 
scopo  che  Dio  ha  prefìsso  alla  sola  Chie- 
sa cattolica  di  tutelare  lo  pace;  1°  dalla 
forma  o  costituzione  che  Dio  le  ha  ciato 
e  che  la  rende  la  sola  idonea  a  unire  gl'in- 
tellelli,  i  voleri  e  le  braccia  degli  uomini 
di  un  solo  ordine  di  vero ,  di  bene  e  di 
operazione  ;  3.°  dal  naturale  andamento 
dell'operazione  della  Chiesa ,  il  quale  in 
se  è  conciliativo  e  pacifico,  e  tale  pur  lo 
mostrano  gli  ellètti.  La  a."  parte  deduce- 
si  dalla  1.»  per  necessaria  conseguenza,  e 
viene  inoltre  confermala  da  una  bella  a- 
nalisi,  che  fa  per  ultimo  l'oratore,  dell'in- 
segnamento politico  della  Chiesa  posto  a 
confronto  co'rovinosi  sistemi  de'suoi  ne- 
mici. Meritò  quest'  orazione  la  pubblica 
stampa  col  titolo:  Sulla  pace,  Discorso, 
ec.  Roma  1 855,  tipografia  Cairo.  Abbia- 
mo del  Guazziui,  De  Pace.  Tregua  eie, 
Romaei6io.  Tractatus  aurcus  de  Fi- 
de,  Tregua  et  Pace,  viarissimi  juriscon- 
sulli  Nicolai  Moronis,  Venetiisapud  Da- 
niianum  Zenarum  1 474-  Gregorii  Ma* 
galotti  Episcopi  Clusini,  Consultissùni 
securitatis,  ac  Salvi-Conductus  tracia- 
tus  perutilis,  et  quotidianus,  Romae  a- 
pud  Antonimo  Bladuoi  1 538.  Conte  Giu- 
seppe Gatti  ,  Ristretto  della  storia  dei 
principali  trattati  di  pace,  dalla  elivi- 
sione dell'impero  di  Carlo  Magno,  si- 
no a  quello  di  H  estfalia,  Roma  1824* 
11  eh.  A.  Coppi,  oe\\' Effemeridi  lettera- 
rie  di  Roma  del  182  1 ,  nel  l.  5,  p.  1 83,  die 
contezza  dell' importante  opera  del  cele- 
bre diploroalicoFederico  deMartctis,pub- 
blicala  in  1  5  voi.  a  Gottinga  nel  1 8 1  7-20, 
col  titolo:  Rccueil  de  Traitcs  il1 +4llian* 
ce,  de  Paix,  de  Tréve ,  de  Commerce, 
de  Limites,  d'I.cliange  etc.  et  plusieurs 
autres  actes  servant  à  la  connaissance 
dvs  rélations  ctrangeres  des  puissanres 
et  étatsdc  l'Europe  tant  dans  leur  rap- 
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port  multici  quc  dans  celui  envcrs  Ics 
puissanccs  etétats  ilans  (Vautresparties 
du  globe  depuis  i  7  6  itjusque  à  présent. 
In  questo  erudita  Memoria  tde  I  t'encomia  < 
lo  Coppi,  si  tlicc  che  sul  principio  del  se- 
colo XVIII  Du  Moni  compilò  il  suo  Cor- 
po  universale  diplomatico,  in  cui  raccol- 
se le  transazioni  politiche  di  Europa  dal 
regno  di  Carlo  Magno  sino  al  i  7  3  i .  A  que- 
sta  raccolta  d'8  voi.,  Rousset  ne  aggiun- 
se  altri  5 di  supplemento.  Neli.°di  que- 
sti riportò  la  Storia  degli  antichi  Trai' 
tati  di  Baibeyrach,  che  comincia  dai  ne- 
goziati de'popoli  del lu  Grecia  per  lo  sta- 
bilimento del  consiglio  o  Tribunale (F.) 
degli  Amfizioni,  1496  anni  avanti  l'era 
nostra,  e  termina  all'epoca  di  Carlo  Ma- 
gno :  cogli  aliti  volumi  contiuuò  la  rac- 
colta dal  1731  al  1738.  Diversi  untori, 
speciahneute  tedeschi.intrapresero  la  con- 
tinuazione di  sì  utile  collezione,  e  fra  gli 
altri  si  segnalò  Wenck  col  Codcj:  juris 
gentium  recentissimi t  Lipsiae  1781-93, 
nel  quale  raccolse  i  trattati  dal  1  735  al 
1772. 

Tregua  di  Dio  o  del  Signore,  si  disse 
anticamente  la  sospensione  darmi  che  a- 
vea  luogo  riguardo  alle  guerre  partico- 
lari, per  cui  ue 'condili  dopo  il  secolo  X 
ne  fu  fallo  un  Canone  (l '.);  ordinando 
sotto  pena  di  scomunica  la  cessazione  del- 
le ostilità  in  certi  determinati  giorni  e  nel- 
la festa  {f  .),  massime  della  Domenica, 
anzi  da'vesperi  d'  ogni  mercoledì  sino  a 
lutto  il  detto  giorno;  con  rigoroso  divieto, 
sotto  gravi  pene,  di  far  guerra  e  molesta- 
re i  Ticini;  poiché  siccome  la  Passione  dei 
Redentore  cominciò  nel  giovedì  sera,  ma 
la  Chiesa  ne  principia  la  commemorazio- 
ne nella  Settimana  santa  al  vespero  del 
mercoledì,  pur  manifesto  che  fu  la  di  vota 
pratica  di  questa  settimana  che  ispirò  e 
regolò  questo  utilissimi*  istituto, approva- 
to Ja  molli  Papi  u  beneficio  della  società. E 
notissimo  che  precipuamente  i  popoli  dei 
«cttenlrioue  vendicavano  gli  omicidiic  le 
ingiurie  col  niezzu  delle  armi,  quando  le 
due  famiglie  dell'offensore  e  dell'obeso  uuu 
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potevano  venire  ad  un  accomodamen- 
to. Quel  barbaro  costume  fu  introdotto 
nelle  Gallie  da' franchi,  e  durò  per  tut- 
to il  corso  della  1  .",della  a.', e  d'una  par- 
te della  3."  stirpe  de'  re  franchi.  Affine 
di  sminuire  i  gravi  mali  che  derivava- 
no da  quell'  abuso,  fu  ordinalo  che  I'  o 
micida  o  la  di  lui  famiglia  pagasse  al  re 
una  somma  di  denaro  per  comprar  la  pa 
ce, ed  un'altra  somma  a'parenti  dell'uc- 
ciso.o  pure  che  i  parenti  giurassero  ch'essi 
non  erano  complici  dell'omicida,  ovvero 
che  rinunziavauo  alla  consanguineità. 
Carlo  Magno  ordinò,  che  il  delinquente 
pagasse  una  multa, e  che  i parenti  del  de- 
funto non  potessero  rifiutare  la  pace,  s'e 
ra  loro  richiesta;  ma  niun  valore  s'ebbe 
questa  legge  per  far  cessai  e  il  niale.l  mag- 
giorenti tanlo  ecclesiastici,  quanto  tem- 
porali contiuuaronoa  guerreggiare  fra  lo- 
ro, il  che  mosse  i  vescovi,  e  poscia  i  con- 
cilia proibire  sotto  pene  canoniche  di  li- 
sa r  violenze  e  maneggiar  l'armi  in  certi 
tempi  consagrati  al  cullo  divino.  Da  prin- 
cipio si  stabilì,  che  nessuuo  potesse  assa- 
lire il  suo  nemico  dall'ora  di  9/  del  sa 
bato,  sino  al  lunedì  all'ora  di  1 .",  affine  di 
rendere  alla  domenica  il  conveniente  ono- 
re e  santificarla;  che  le  chiese  fossero  ri- 
spettale ,per  la  \o\olmmunità  ecclesiasti- 
ca (l  .);  che  un  monaco,  un  chierico,  o 
tutt'altro  uomo  disarmato,  andando  e  ri 
tornando  dalla  chiesa, o  camminando  con 
donne,  nou  fosse  affrontalo,  il  tutto  sotto 
pena  di  scomunica.  Un'altra  tregua  pi  oibì 
la  guerra  privata  dal  mercoledì  .sera  d'una 
scttimat  sinoal  seguente  lunedì  mattina. 
Istituita  da' vescovi  uel  sec.XI  nell'Aquila- 
uia,e  poscia  adottata  daIlaGermauia,dalla 
Francia, altrettanto  fecero  laSpagua,  l'In- 
ghilterra, nou  senza  qualche  resistenza  , 
particolarmente  per  parte  de'uormauni, 
non  che  venne  abbracciata  pure  da  altri 
stali.  Quindi  fu  estesa  duran  e  l'Avvento, 
l'ottava  dell'Epifania, dalla Settuagesiiua 
sino  alla  Pasqua,  dall'Ascensione  sino  al- 
l'oliava di  Pentecoste,  uelle  Quattro  lem 
poro,  lutti  i  sabati  dalie  3  ore  prima  di 
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mezzanotte,  sino  al  vegnente  lunedì,  la  vi* 
gilia  delle  leste  della  Ù.  Vergine, di  s.  Mi- 
chele, di  s.  Gio.  Ballista,  d'Ognissanti,  ec. 
Essendo  dunque  i  signori  continuamente 
in  guerra  fra  loro,questo  fu  il  mezzo  per  far 
cessare  tanti  disordini  che  straziavano  mi  • 
Krabi!  meo  te  gl'i  u  felici  popoli,  malmenati 
dalle  loro  prepotenze.  In  tempo  della  tre* 
gua  di  Dio,  tu  proibito  ancora  di  pren- 
dere per  forza  anche  la  più  piccola  cosa, 
di  vendicarsi  d'un'ingiuria  qualunque,  e 
di  esigere  il  pegno  d'una  cauzione.  Così 
i  motivi  di  religione  produssero  su  que- 
gli animi  feroci  l'elfelto  cheavrebbero do- 
vuto fare  la  ragione  ed  i  principiceli  giu- 
stizia. Quanto  più  i  signori  cercarono  di 
restringere  la  tregua  del  Signore,  altret- 
tanto il  clero  procurò  di  estenderla  ed  au- 
mentarla. Il  gran  numero  de'concilii  riu- 
niti per  questo  salutare  oggetto  nelle  di- 
verse parti  d'Europa,per  confermare  que- 
sta santa  istituzione,  dimostra  a  sufficien- 
za la  grandezza  de'mali  che  affliggevano  i 
popoli,  egli  ostacoli  da  superare  a  fìne  di 
stabilire  una  specie  di  polizia:  queste  tre- 
gue sono  evidentissimo  documento  delia 
barbarie  delle  fazioni,  e  dell'  anarchia  di 
que'secoli. Santi  personaggi  e  pii  sovrani, 
col  zelo  e  coll'autorità  favorirono  sì  buona 
opera.  Le  guerre  Crociate  infine  contri- 
buirono ancora  più  efficacemente  ad  e- 
stinguere il  fuoco  delle  guerre  particolari, 
e  l'annienlaoientodel  feudalismo  compì  il 
rimedio.L'epoca  la  più  antica  nya  quale  si 
può  riferire  I*  istituzione  della  tregua  di 
Dioè il  1027, poiché  ne  fu  fatto  ili. Rego- 
lamento a' 16  maggio  nel  concilio  d'Elua 
nel  Rossiglione.  Il  Muratori  neUnDissert. 
a3.",  De vox turni  degl'Italiani,  dappoi- 
ché cadde  in  potere  de' barbari  V Italia, 
osserva  aver  gl'italiani  poi  goduto  buono 
stato  e  tollerabili  costumi  finché  durò  la 
schiatta  diCarloMagno,dopoil  terminedel 
regno  longobarda  net  773  sino  all'888. 
Dopo  quel  tempo  disputandosi  il  regno 
d'Italia  tra  Berengario  duca  del  Friuli  e 
Guido  duca  di  Spoleto,  si  scatenarono 
le  guerre  e  si  aprì  la  porta  a  tutti  i  vizi, 
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talmente  che  nel  secolo  seguente  orrida  fu 
la  faccia  dell' Italia  per  stragi,  rapine,frodi 
e  lascivia,  e  lo  stesso  clero  si  abbandonò 
a  varie  sórte  d'iniquità,  e  massimamen- 
te alla  dissolutezza  della  vita,  per  cui  s. 
Pier  Damiani  tanto  scrisse,  e  S.Gregorio 
VII  (V.)  tanto  operò  alla  correzione  e 
santificazione  del  medesimo.  Nel  962  sot- 
to Ottone  I  cominciò  la  nazione  germa- 
nica a  dominare  e  signoreggiare  nell*  I- 
talia,  in  tempi  tuttavia  ricordevoli  d'es- 
sere siali  sudditi  de'  re  franchi,  e  si  rite- 
nevano parte  di  que'regolati  costumi  che 
avea  introdotto  Carlo  Magno,  anzi  allora 
laGerinania  abbondava  di  santi  più  che  le 
altre  contrade.  Servì  la  potenza  di  Otto- 
ne I,  di  Ottone  II  e  di  Olloue  III  a  tenere 
per  qualche  tempo  in  freno  la  disordina- 
la vita  degl'italiani;  ma  pare  che  insieme 
gì'  italiani  acquistassero  qualche  ruvidez- 
za, e  divennero  più  aspri  e  feroci.  Certa- 
mente la  pazzia  del  Duello  (V.),  già  usa- 
to da'  longobardi,  maggiormente  si  ac- 
creditò e  dilatò  in  Italia,  anche  per  esse- 
re dediti  gli  alemanni  singolarmente  al 
vino,  e  le  ubr  iachezze  si  tenevano  da  essi 
galantei  ie,in  che  anco  i  franchi  erami  mo- 
strati essere  connazionali  di  essi.  Nel  se- 
colo X  e  nel  seguente  fissarono  il  piede 
in  Italia  la  simouia, l'incontinenza  nel  cle- 
ro, l'occupazione  de'beni  di  chiesa ,  l'op- 
pressione de'poveri  e  de'pellegrini.e  le  ini- 
micizie pri  vale  che  discreditarono  in  <jael- 
l'epoca  l' Italia.  Le  inimicizie  private  si 
chiamavano  Faidae, uso  deplorabile  co- 
mune a' longobardi ,  alemanni,  inglesi  , 
sassoni  e  franchi.  Se  uno  era  ucciso  ,  se 
bruciata  la  sua  casa,  se  da  qualche  gra- 
ve ingiuria  offeso,  esigeva  bene  il  prin- 
cipe la  pena  imposta  a  quel  misfatto,  che 
per  lo  più  era  pecuniaria,  ma  reslava  al- 
l'offeso o  a'suoi  parenti  il  desiderio  di  ven- 
detta, ed  anche  il  farla  pareva  in  certa 
guisa  permesso.  Nondimeno  le  Faitir  e 
le  vendette  erano  vietatele  l'offese  e  in- 
giurie non  poteano  chiamarsi  gravi.  Per 
mettere  freno  a  queste  piccole  guerre,  1 
principi  ordinarono,  che  il  reo  potesse  ri- 
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scattarsi  dall'ira  de'nemici  con  esibir  loro 
deuaro,e  questo  eia  tassato,  affinchè  la  di- 
scordia non  precipitasse  in  eccessi.  All'in* 
contro  se  il  reo  ricusava  di  quietar  la  con- 
tesa e  rinimicizia,coiroffrire  il  prezzo  agli 
olfesi,  solevano  i  principi  sin  da  Carlo  Ma- 
gno interponi,  adoperando  buoni  e  forti 
ufti/.t  per  vincerne  l'ostinazione.  Andò  ten- 
tò avanti  ne'secoliX  eXl  questa  frenesia  di 
guerre  private,onde  uscivano  poi  frequen- 
ti omicidii,  saccheggi,  incendii  e  altri  ma- 
lanni ,  che  ne  restava  sconvolto  tutto  il 
pubblico.  Accrescevano  queste  calamità 
i  nobili ,  che  signoreggiando  in  qualche 
castello  indipendentemente  dal  governo 
della  città,  mantenevano  inimicizia  e 
guerra  dichiarata  contro  de'  vicini,  né 
guardavano  misura  in  far  loro  danno. 
L'empia  consuetudine  delle  maledette  ris- 
se e  vendette  con  rapine,  gran  tempo  durò 
presso  la  nazione  de'corsi,  allora  feroci. 
Le  guerre  e  le  zulTe  per  la  Regalia  ( V.) 
furono  frequenti  fra'chierici  e  prelati,con- 
tro  i  prepotenti  laici.  Più  che  altrove  in 
Francia  fra'signorotti  egentiluornini  era- 
no in  voga  le  inimicizie  e  guerre  private. 
Ma  ivi  ancora  circa  il  i  o3 1  ne  fu  inventalo 
un  temperamento  e  sollievo,imperocclié 
is.  ministri  istituirono  la  Tregua  eli  Dio, 
sotto  pena  di  scomunica  contro  chiun- 
que non  l'osservasse.  Aggiunge  il  Mura- 
tori, che  varia  fu  in  alcuni  luoghi  la  tassa 
de'giornt  destinati  a  queste  corte  paci;  di- 
cendo che  più  condili  e  Papi,  come  Ur- 
bano II,  Pasquale  II,  Innocenzo  Ile  al- 
tri confermarono  essa  tregua,  e  con  pub- 
blico profitto,  perchè  almeno  in  que'gior- 
ni  la  matta  discordia  taceva  ,  potevano 
quietamente  lavorare  gli  artisti  e  conta 
ehm,  e  pe'viaodanti  e  pellegrini  erano  si- 
cure le  strade.  Ma  in  Italia,  dopo  la  metà 
del  secolo  XI,  insorte  le  guerre  tra  il  Sa- 
cerdozio e  l'Impero,  per  cagione  d'  esse 
peggiorarono  gli  affari  e  i  costumi,  e  sal- 
tò fuori  la  strana  ubriachezza,  come  la 
chiama  il  Muratori,  delle  fazioni  Guel- 
fa e  Ghibellina  (F .),  che  orride  sce- 
ne fecero  in  Italia.  Altri  fanno  risalire  la 
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tregua  di  Dio,  ne*  trattati  De  Pare  pu- 
blicaye  queste  tregue  al  t  o32  e  al  i  ul  \ .  Il 
Si  smomli  accenna  una  tregua  di  Dio  fatta 
pubblicare  dall'  imperatore  Corrado  II 
il  Salico  nel  i  o36,  alla  dieta  di  Ronca- 
glia, presso  Piacenza,  per  la  quale  chiun- 
que per  4  giorni  della  settimana  dovea 
astenersi  dall'armi  e  dalle  vendette.  Nel 
io4(  si  tennero  più  concilii,  ne'quali  si 
stabili  la  tregua  di  Dio,  ordinando  chedal 
mercoledì  sera  sino  al  lunedi  mattina,nes- 
suno  prenderebbe  niente  per  forza,  né 
trarrebbe  vendetta  di  veruna  ingiuria,  e 
non  esigerebbe  pegno  di  cauzione.  Che 
chiunque  vi  contravvenisse,  pagherebbe 
la  composizione  delle  leggi,  come  se  avesse 
meritatola  morte,ovvero  sarebbe  scomu- 
nicato o  bandito  dal  paese.  Molli  furono  i 
tentativi  fatti  per  stabilire  la  tregua  del 
Signore;  questa  però  fu  meglio  e  più  op- 
portunamente consolidata  con  tali  sino- 
di e  quindi  successivamente  propagata. 
Nello  stesso  io4i  o  i  o45  fu  celebrato  il 
concilio  di  Tulujas  o  Tulugense  nel  Ros- 
siglione, ove  fu  decretato.  O/tmi  tempo- 
re teneatur  ac  omnibus  christianis  ab 
occasu  solis  quartae  ferine,  idesl  mer- 
cìioris  die,  usque  ad  ortum  solis  scemi- 
dae  ferine,  illesi  lunis  die.  Ilcm  conti- 
ima  lini  teneatur  a  prima  die  Advcnlus 
Domini  usque  ad  octavam  Epiphaniac 
Domini  quando  festività*  s.  Hilarii  a- 
gitur.  Ite  ni  simili  ter  continitatim  tenea- 
tur a  die  lunis,  qui  antecedi t  caput  je- 
junii,  usque.  ad  diem  lunis  qui  est  pri- 
mis post  diem  Dominicam  octavarum 
Pentecostcm  etc.  E  che  colui  che  durante 
la  tregua  si  faceva  reo  d'un  delitto  qua- 
lunque, in  duplwn  componat  et  postea 
per  j udic ium  aquae  frigi  dae  tr  d'ani 
Domini  evendei.  De'  Giudizi  di  Dio  ri- 
parlai a  Purgazioni.  Da  s.  Edoardo  III 
re  d'Inghilterra  del  i  <>  j     fu  estesa  assai 
durante  l'Avvento,  1*8."  dell'Epifania,  ec. 
Papa  s.  Leone  IX  nel  suo  viaggio  in  Ger- 
mania e  Francia,  giunto  nel  suo  paese  di 
Alsazia  fece  radunare  nelio5o  i  signori, 
e  gli  obbligò  a  ricevere  e  a  stabilire  nella 
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provincia  la  tregua  di  Dio.  Nel  <  of)6  rin- 
novò le  tregue  del  signore,Raiinoudo  Be- 
rengario conte  di  Barcellona.  Nel  secolo 
XI  la  cupidigia  al  denaro  diventò  in  bre- 
ve una  vera  mania,  tutti  gli  uomini  par- 
vero ossessi  da  un  demonio,  percossi  da 
una  vertigine,  ladroni  per  istinto,  assas- 
sini per  necessità:  saccheggi,  prede,  vio- 
lenze, massacri,  eccidii  di  famiglie,  ester- 
numi  di  villaggi  e  di  borgate.  Gli  uomi- 
ni pii  gemevano  nella  traboccante  nequi- 
zia, che  tutti  gli  ordini  della  civile  società 
dissolveva,  onde  pensavano  i  prudenti  a 
frenai  la. Enrico  vescovo  di  Liegi  nel  1 07  r 
a  questo  uopo  pubblicando  la  tregua  di 
i)io,si esprime  sul  bel  principiocos'i.n Nes- 
suno poiterà  armi  ne'giorni  stabiliti,  sia 
die  vada  0  casa,  sia  che  ne  venga:  ladro- 
necci,inceudii,astassinii  non  debbono  vio- 
lare In  santità  di  quel  giorno:  ne  con  fla- 
gelli, né  con  ferro,  né  con  altra  offesa  si 
maltratti  il  suo  simile  in  guisa  di  privarlo 
delle  membra  e  meno  ancor  della  vita. 
Chi  si  fa  reo  di  tnl  maleficio,  s'è  libero 
perde  il  feudo  e  l'eredità,  e  viene  messo 
i  un  mi  mosamcn!e  a'eonfini:  se  servo,  pji 
s»  tronca  la  destra  e  viene  spogliato  d'o- 
gni peculio  ed  avere.  Accusato  un  libero 
di  contravvenzione,  giurerà  con  12  testi- 
moni la  propria  innocenza  :  lo  schiavo 
verrà  sottnpostoal  Giudizio  di  Dio  (r.); 
r  qualora  le  tracce  del  delitto  sussistano, 
non  potrà  purgarsi  che  col  testimonio  di 
f  uomini  liberi."  Guglielmo  I  re  d'  In- 
ghilterra pubblicò  la  tregua  di  Dio  nel 
1080.  Papa  Urbano  11  nelioo3  presie- 
dè il  concilio  di  Troia,  ove  si  confermò 
la  tregua  del  Signore:  altrettanto  si  fece 
neh  or)*)  in  quello  di  Clermont  alla  pre- 
senza d' Cibano  11,  e  fu  il  chi.  i  oche  con- 
fermando con  decreto  la  tregua  del  Si- 
gnore, estese  la  proibizione  fino  alle  vi- 
gilie ed  a'  giorni  delle  feste  della  B.  Ver- 
gine e  degli  A  postoli;  dichiiirò  di  più,  che 
dal  mezzodì  che  precede  la  i.a  domenica 
dell'Avvento  fino  nll'bV  dell'Epifania,  e 
dalla  Seltuagesima  fino  all'indomani  del- 
la *s.  Trinità  non  era  permeano  assalire 
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una  persona  per  un  qualunque  siasi  ti- 
tolo, il  tutto  sotto  pena  di  scomunica.  La 
tregua  di  Dio  nel  1  1 1 5  fu  proclamata  nel- 
l'Italia meridionale.  Papa  Calisto  II  nel 
1  1 19  intervenne  al  concilio  di  Mei  ras,  e 
vi  si  fece  un  decreto  per  la  tregua  del  Si- 
gnore. Bosone  arcivescovo  di  Torino  nel 
i  1  x5  tenue  un  sinodo,  in  cui  ordinò  che 
fossero  inviolabilmente  osservate  le  leggi 
della  tregua  di  Dio,  a  die  merrurii  jyosl 
soli*;  occasum  usque  ad  diem  lunae,solc 
orinile;  ne'  quali  giorni,  dice  il  smodo, 
doveauo  cessare  affatto  le  private  o  pub- 
bliche vendette,  le  giudiziarie  citazioni  a' 
creditori  e  agli  offensori.  Questo  decreto 
sinodale  riguardava  particolarmente  i  sa- 
cerdoti, gli  amministratori  delle  chiese,  i 
monaci,  le  sagre  vergini,  i  pellegrini  che 
transitavano  per  la  diocesi.  Filippo  1 1  Au- 
gusto re  di  Francia  deli  180  pubblicò  tin 
editto  sulla  tregua  del  Signore,  il  quale 
prescriver,  che  dal  giorno  dell'omicidio 
commesso  sino  a  4<>  giorni  compiti,  vi  fos- 
se una  tregua,  nella  quale  vi  fossero  com- 
presi i  parenti;  che  l'uccisore  o  l'aggres- 
sore fosse  arrestato  e  punito;  e  che  se  nel 
tratto  di  questo  tempo  qualcuno  de'pa- 
renti  fosse  ucciso,  l'autore  di  questo  de- 
litto fosse  reputato  traditore  e  messo  a 
morte.  Pare  che  in  Italia  nel  secolo  XI II 
e  nel  XIV,  per  la  moltitudine  delle  ven- 
dette particolari,  si  ristabilisse  la  pena  del 
Taglione  o  Talione,  legge  che  prescri- 
veva una  punizione  eguale  perfettamente 
ni  l'olio. 1, cioè 'occhio  per  occhio,  mano  per 
mano  ec.  Imperocché  dicono  i  seguenti 
versi;  Qualia  feristi, patiaris,Talia,jus 
est;  -  //ine  sita  eonveniens  Talio  nomea 
habet.  Veglisi  il  p.Eriberto  Rosweido  nel 
suo  libro:  LexTalionis  A*//  Tabula  rum 
eardinali  Baronio  ab  fsaeco  Casaubo- 
no  dieta,  Antuerpiae  1614.  Tale  legge 
traeva  la  sua  origine  dall'antica  giurispru- 
denza degli  ebrei;  essa  fu  praticata  anche 
tra'greci  e  adottata  da'romani,uia  soltan- 
to ne'casiincoi  non  potevasi  pacificare  gli 
offesi  o  far  desistere  dal  perseguire  in  giu- 
stizia coloro  che  chiedevauu  vendetta. 
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Quella  legge  fa  considerala  da'giureeon- 
tuiti  mine  contraria  ni  diri  t  lo  naturale,  e 
quindi  abolita  da  tutti  i  paesi  inciviliti.  Se 
(«(tolta  fu  ricevuta  negli  stati  regolaticon 
Jegei  moderate,  non  lo  fu  se  non  per  mez- 
rodi  modificazioni  importanti,colle quali 
ne  temperò  il  rigore.  E  siccome  appunto 
rjueslo  avrà  fatto  s.  Damaso  I  Papa  del 
367,in  vece  erroneamente  gli  fu  attribui- 
ta l'istituzione  della  pena  del  taglione,  se- 
condo Novaes,che  aggiunge;  perla  quale 
è  castigato  il  calunniatore  colla  pena  me- 
desima ,  che  avrebbe  l'accusato,  se  non 
foste  trova  toinnocente.Dell'i  tifarne  calun- 
nia, come  di  quella  occulta  più  vitupere- 
vole, riparlai  a  Cortb,  a  Servo,  e  nel  voi. 
XLIV,  p.180. 

Dalle  tregue  e  dagli  armistizi,come  dis- 
si, derivandone  le  paci  e  le  concordie,mi  si 
condoni  se  qui  dico  poche  parole  su  quel- 
la che  di  recente  abbiamo  celebrato,  in 
aggiunta  a  quanto  dissi  con  pari  effusione 
(i  animo  nel  voi.  LXXVII,  p.  58,  nel  no- 
tare il  seguito  armistizio  e  la  soscrizione 
de'preli  minar  i  di  pace,  con  liete  speran- 
ze di  conclusione,  nella  formidabile  guer 
ra  e  lotta  gigantesca  sulla  questione  d'o- 
riente; prodigioso  benefìzio  che  ottenerli- 
modall'onnipotente  Dio,  pei  l'eflicace  in- 
tercessione della  Madre  di  Dio,  sotto  gli 
auspicii  del  decretato  dogma  dell'Imma- 
colato Concepimento  di  Maria  Vergine, 
che  quale  iride  di  pace  comparve  in  mez- 
zo alle  più  tetre  nubi,  essendosi  perciò  co- 
minciato a  verificare  la  predizione  por- 
tentosa del  b.  Leonardo  da  Porlo  Mau- 
rizio,  che  ri  poi  tai  nel  «ol.LXXlll  infine 
de 'miei  Cenni  storici  intorno  al  dogma 
delV Immacolata  ec.  Spero  nella  divina 
misericordia  che  il  vaticinio  avrà  il  per- 
fetto e  sospirato  compimento,  qunle  con- 
seguenza della  seguita  pacificazione  d'Eu- 
ropa in  Parigi,avvenula  a'3o  marzo  1 8  56 
domenica  in  Alhis;  giorno  memorando 
per  detto  metropoli  e  nefasti  di  Francia, 
quale  anniversario  della  presa  di  Parigi 
'•«I  1 8  i  4.  La  pace  fu  ivi  sottoscritta  al- 
i  una  pomeridiana,  da 'plenipotenziari  di 
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Francia,  Inghilterra,  Russia,  Sardegna, 
Austria,  Prussia, e  Turchia  ( firman- 
do il  tantobramato  trattato, che  pose  fine 
alla  sanguinosa  guerra,  e  che  regolando 
la  questione  d'  oriente  stabifi  il  riposo 
d'Europa,  sopra  basi  solide  e  durevoli. 
L'atto  fu  sottoscritto  con  una  penna  e- 
stralta  appositamente  da  Feuillet  de  Con- 
dì es  capo  d'ufficio  del  protocollo,  da  un'a- 
la dell'aquila  imperiale  e  vivente  nel  giar- 
dino delle  Piante  di  Parigi;  così  l'emble- 
ma di  forra  e  di  grandezza  servì  «  lega- 
re  tra  loro  in  amicizia  i  3  imperatori,  da' 
quali  dipendono  umanamente  le  sorti 
d'Europa.  La  penna  poi  fu  regalata  al- 
l'imperatrice Eugenia,  secondo  il  deside- 
rio che  ne  nvea  mostrato,  dopoché  subito 
dopo  la  soscrizione  fu  posta  sopra  un  fo- 
glio bianco,  e  circondata  dai  sigillo  di  eia  • 
scuna  delle  potenze  rappresentate  al  con- 
gresso, e  dalle  soscrizioni  de'plenipoten- 
ziari.  A  pie  del  foglio,  il  detto  capo  d'uf- 
ficio vi  scrisse  l'analogo  certificato,  sul- 
I'  identità  della  penna.  Il  tutto  fu  posto 
sotto  una  campana  di  vetro,  e  cinta  d'un 
orlo  dorato,  per  essere  offerto  all'impe- 
ratrice, come  venne  eseguito.  Non  è  vero 
quanto  riferirono  alcuni  giornali,  che  la 
presentazione  della  penna  si  fece  dopo 
chèil  gioiellieredi  corte  l'ebbe  arricchita 
di  preziose  gemme ,  ridicendola  perciò 
monumento  doppiamente  gradevole  del- 
l'avventuroso patto.  Per  segnare  questo 
i  7  plenipotenziari  si  servirono  eziandio 
d'un  calamaio  monumentale  d'  argento 
dorato,  ordinato  per  questa  solenne  cir- 
costanza, e  costato  circa  1  1,000  franchi. 
Tutto  il  trattato  spira  dignità  e  mode- 
razione, senza  un  accento  che  alluda  al 
trionfo  dell'una  e  alla  disfatta  dell'altra 
pa  rie,  nel  la  guerra  d'oriente  durata  in  tut- 
to due  anni  meno  due  giorni. Questa  paco 
non  ebbe  per  conseguenza  l'umiliazione 
della  Russia, che  sola  sostenne  la  guerra 
contro  lo  Turchia,  e  Scollegate  Francia, 
Inghilterra  eSni  degna;  non  compromette 
la  dignità ,  uè  V  indipendenza  d'alcuno 
Questa  pace,  in  uno  parola,  è  quale  ima 
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grande  nazione  può  proporla  od  accet- 
tarla senza  disonore,  ed  in  conseguenza 
ha  tutti  glielemenli  della  solidità  e  della 
durata.  Tutte  le  disposizioni  del  trattato 
hanno  un  carattere  eminentemente  paci- 
fico:  invano  vi  si  cercano  gli  accenti  del 
trionfoele  amarezze  della  disfatta.  Sicco- 
me si  volle  compi  ere  l'opera  della  riconci- 
liazione e  del  ravvicinamento, di  comune 
accordo  si  vollero  ancora  far  scomparire 
le  rimembranze  della  guerra.  Alleoredue 
pomeridiane  de'3o  marzo,  una  scarica  di 
101  colpi  de'cannoni  de'forli  e  degl'In- 
validi di  Parigi,  annunziò  alla  popolazio- 
ne il  faustissimo,  felice  e  grande  avveni- 
mento della  conclusa  pace.Dio  voglia,che 
il  cannone,  voce  terribile  delle  battaglie, 
non  iuoni  più,  almeno  per  molto  tempo, 
che  per  celebrare  le  pacifiche  vittorie  del- 
l'umanità, e  gli  splendori  della  trionfante 
civiltà,  regolata  dalla  vera  religione  e  dal- 
la morale.  Dio  voglia,  che  d'  ora  in  poi 
questa  umanità  e  questa  civiltà  non  sic- 
no  slate  invocate  che  pel  maggior  bene 
di  tulli,  e  che  i  lorobeneficii  si  diffonda- 
no colla  sola  persuasione,  colla  ragione, 
e  colla  unione  intima  de'governi  ede'po- 
poli,  in  uno  stesso  scopo  di  pubblico  be- 
ne. La  strepitosa  nolizia,  da  Parigi  subito 
e  rapidamente  guizzò  sull'ali  dell'elettri 
r.ità  dall'uno  all'altro  capo  d'Europa,  ap- 
portati ice  in  ogni  luogo  di  vivissima  esul- 
tanza, d'inesprimibile  gioia  e  di  entusia- 
smo. Iti  Roma  giunse  verso  le  ore  4  pome- 
ridiane del  medesimo  giorno,prima  che  in 
parecchie  altre  capitoli  meno  lontane;  e 
forse  fu  gentil  pensiero  di  chi  dirige  la  co* 
sa  pubblica  di  Francia,  che  la  frusta  no- 
tizia arrivasse  quanto  prima  inRoma,do- 
ve  tanto  si  era  pregato  perchè  le  confe- 
renze diplomatiche  ri  uscissero  a  cessare  la 
guerra  e  dar  la  pace  al  mondo. Subito  dal 
Castel  s.  Angelo  la  guarnigione  francese 
tirò  i  o  i  colpi  di  cannone  a  segnò  di  leti- 
zia, per  la  fausta  e  tanto  desiderata  pa- 
ce. Il  Papa  Pio  IX  ne  fu  contentissimo, 
e  nella  mattina  ili  giovedì  3  aprile  fece 
celebrai  e  cappella  papa  le  nella  SUtiua  del 
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Vaticano,ed  assistè  alla  messa  cantata  prò 
graliarum  tictionc  oh  composti arn  pa- 
ceni)  dal  cardinale  Gabriele  della  Gen- 
ga  Sci  malici  ,  colla  orazione  Placcai. 
Quindi  il  Papa,  terminata  la  messa,  in- 
tuonò  l'inno  Te  Dcnm  la udamus, che  fu 
cantato  a  due  cori  da'eantori  pontifìcii  e 
dal  clero;  poi  recitò  i  versetti  Beneclictm 
etc,  e  gli  Oremus:  Dcus.cujus  misericor- 
diae;  Deus,  qui  eorda  fide  li  uni;  Deus, 
qui ìieminem.  Alla  solenne  ceremonia  as- 
sisterono i  membri  del  corpo  della  Diplo- 
mazia ( V.),  di  Residenza  (F.)  presso  la 
s.  Sede,  oltre  altri  moltissimi  personag- 
gi, accorsi  tulli  a  rendere  grazie  all  onni- 
potente  datore  d'ogni  beue,  Signore  de' 
dominanti.  Il  giubilo  di  Roma  e  di  tutta 
Europa  fu  sincero  e  universale,  massime 
nelle  chiese  priucipali  in  cui  si  resero  fer- 
vide azioni  di  grazie  all'Eterno,  col  canto 
di  solenni  Te  Deumtcon  affollato,  spon- 
taneo ed  edificante  concorso  di  popolo,an- 
zi  alcun  vescovo  in  sì  lietissima  congiun- 
tura mandò  alla  stampa  splendide  e  coro* 
moventissime  lettere  pastorali.  Mirabile 
fu  la  concordia  colla  quale  la  stampa  sag- 
gia d'Europa  lodò  il  benefizio  della  pa- 
ce e  descrisse  l'esultauza  di  lutti  i  popoli; 
oh  quante  trepida nze  de'  buoni  vennero 
rassicurate.poichè  in  nessun  luogo  la  guer- 
ra è  ben  voluta,  nè  sarà  mai  finché  gli 
uomini  chiuderanno  in  petto  un  cuore  u- 
mano.  Iti  fatti,  i  regnanti  Napoleone  III 
imperatore  de'  francesi,  e  Alessandro  II 
imperatore  delle  Russie  ,  dichiararono  : 
La  guerra  è  sempre  un  male,  anche  al- 
lorquando è  la  più  necessaria!  Per  quan- 
to sieuo  gloriosissimi  i  trionfi  de'vincilori, 
per  le  tante  peripezie  deplorabili  della 
guerra  ,  sono  sempre  glorie  troppo  care 
quelle  che  si  comprano  a  prezzo  dei  san- 
guedi  molte  migliaia  d'uomini.  La  guer- 
ra è  uno  stato  anormale,  ed  i  più  gran- 
di successi  che  si  conseguono,  a  stento  ri- 
parano a'inali  ch'essa  produce.  K  da  pre- 
ferirsi la  reale  prosperità  dell'  orli  de. la 
pace,  alla  gloria  vana  delle  battaglie.  La 
pace  è  il  piò  prezioso  beneficio  pc'popvli , 
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tome  la  guerra,  anche  Io  più  gloriosa,  ne 
è  il  maggior  flagello.  Conviene  però  con- 
fessare, che  l'una  e  l'ultra  sono  condotte 
dall'Olmi  potente,  e  che  nello  presente  si- 
tuazione dell'umanità  la  guerra  è  spesso 
il  mezzo  più  sicuro  per  arri  vare  olla  pa- 
ce. La  guerra  non  pub  essere  considerata 
che  come  una  passeggiera  necessità,  e  la 
paceè  lo  stato  vero  che  conviene  allo  svi- 
ìoppo  della  forza  dell'umanità.  Napoleo- 
ne 111  ha  pienamente  giustificato  il  suo 
programma:  l' Impero  è  la  Pace.  Tutta 
Europa  rende  omoggio  alla  leale  sua  po- 
litica e  personali  sforzi;  si  può  dire,  ch'e- 
gli tenue  in  sua  mano  le  sorti  d'  Euro- 
pa^ che  fece  servire  alla  pace  del  mon- 
do l' influenza  che  avrebbe  potuto  odo- 
prare  nel  soddisfare  ad  ombiziosi  dise- 
gni. Il  3o  marzo  i856  sarà  sempre  una 
delle  date  più  memorabili  del  memora- 
bile secolo  XIX;  dappoiché  (piel  giorno 
mise  fine  alle  tendenze  ed  agli  atti,  che 
spingono  l'umanità  verso  il  tempo  in  cui 
il  diritto  non  trovava  la  sua  sanzione  che 
nella  forza  :  questo  giorno  avrà  liberato 
la  civiltà  dalle  preoccupazioni,  che  para* 
lizzano  le  sue  forze  e  comprimono  le  sue 
risorse;  questo  giorno  avrà  ridato  al  se- 
colo il  suo  proprio  carattere,  e  gli  avrà 
datola  possibilità  di  compiere  la  sua  mis- 
sione di  pace,  di  progresso  al  bene,  d'u- 
niversale alleanza,  cui  l'industria,  il  com- 
mercio, le  lettere,  le  scienze,  le  arti,  il  va- 
pore e  la  telegrafìa  rendono  pratico,  più 
chele  teorie  utopistiche  de'sedicenti  pen- 
satori. Quello  stesso  popolo,  che  altre  vol- 
te intraprese  lontane  spedizioni  e  conqui- 
ste, e  la  cui  spada  fu  l'arma  della  prov- 
videnza per  punire  i  popoli  effemrninali 
d'oriente, questo  popolo  maomettano  ha 
cominci. ito  anch'egli  ad  aprire  gli  occhi 
alla  luce,  e  quando  sarà  cessato  ogni  odio, 
ogni  discordia,  ogni  superstizioso  fana- 
tismo di  loro  falsa  religione,  non  reste- 
rà che  la  fede  e  l'amore  come  opera  e- 
terna  di  Dio.  11  giorno  forse  non  sarà  lon- 
tano, se  non  per  noi,aliiieno  pe'uostri  ni- 
poti, in  cui  si  celebrerà  un'ultra  pace  più 
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immensamente  grande  e  gloriosa  della 
presente;  l'avventuroso  giorno  cioè  in  cui 
un  sol  pensiero  di  fede  mirabilmente  do- 
minerà il  inondo,  sotto  un  solo  ovile  ed 
un  solo  pastore.  Se  questa  pace  fu  cele- 
brala da'buoni  quale  avventurosa  fortu- 
ito, fu  però  riputata  disgrazia  da' liber- 
tini, per  le  loro  tante  prave  speranze  re- 
stute  deluse,  in  uno  a'Ioro  sogni  politici 
e  democratici:  gli  amatori  del  disordine 
restarono  assai  irritali  nel  vedere  così  pre- 
sto andate  in  fumo  le  illusioni  da  loro  po- 
ste nella  guerra  d'oriente,  che  minaccia- 
va tutta  l'Europa  a  divenire  un  vasto  cam- 
po di  battaglia.  Nella  dieta  della  confe- 
derazione Germanica  in  Francfort,  i  rap- 
presentanti dell'  Austria  e  della  Prussia 
nél  sottoporre  all'alta  assemblea  il  trat* 
tato  di  pace  concluso  a  Parigi  il  3o  mar- 
zo, dichiararono:»  La  pace  universale  è 
resa  al  mondo  dopo  che  una  delle  com- 
plicazioni politiche  le  più  diffìcili  e  le  più. 
leconde  di  pericoli  ha  ricevuto  dalla  sag- 
gezza ,  dalla  moderazione  e  disinteresse 
delle  potenze  uno  scioglimento  che  sod- 
disferà a' voti  de'popoli,  e  fornirà  alla  sto- 
ria un  memorabile  esempio  d'un  magna- 
nimo accorilo  de'sovrani  nella  sollecitu- 
dine consagrata  agl'interessi  comuni  del- 
l'umanità. . . .  Libera  per  misericordiosa 
disposizione  della  provvidenza  dal  peso 
della  guerra, che  direttamente  o  indiret- 
tamente gravava  su  tutta  l'Europa.l'illu- 
minata  attività  di  tutti  i  governi  si  volge- 
rà d'ora  in  poi  indistintamente  e  rivaleg- 
giando di  zelo  verso  lo  sviluppo  della  pro- 
sperità interna,  morale  e  materiale  degli 
stati."  Ma  siccome  ogni  medaglia  ha  il  suo 
rovescio.il  sin  qui  genericamente  celebra- 
to, va  alquanto  inodiflcato,doveudosi  fare 
delle  eccezioni  e  porre  seria  attenzione  al 
riferito  dulia  Civiltà  cattolica  nella  3." 
serie,  t.  2,  p.  532  e  63jt  e  t.  3,  p.  5,  ove 
gravemente  ragiona  in  3  paragrafi  su  La 
Provvidenza  negli  eventi  politici,  prin- 
cipiando dal  §  i,  Da  Munster  a  Yten* 
na.  Osservando  la  Civiltà  cattolica,  co-  • 
me  pel  discorso  eclatante  avvenimento  , 
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i  periodici  vnnno  pronosticando  le  futu- 
re sorti  d'Europa,  con  nuove  illusioni  cui 
succederanno  ben  presto  nuovi  disingan- 
in  ,  riguardnudo  gli  umani  eventi  colla 
prospettiva  diesi  presentano  alla  pupilla 
cattolica,  ette  li  contempla  guidali  dn  di- 
vino consiglio  a  giuria  dell'Eterno  Fat- 
tole, sotto  questo  punto  di  vista  ella  vi- 
de la  nuova  era  di  pace  inaugurala  a  Pa- 
rigi; e  per  beo  comprendere  qual  sia  il 
vero  principio  provvidenziale  della  pre- 
sente pacificazione  d'Europa, mosse  il  suo 
ragionare  da  quella  filosofia  di  storia  cli'è 
propria  del  caltolicismo.  Quindi  qualificò 
Ja  pace  di  Parigi,  uno  de'tanti  episodi  che 
si  vanno  intrecciando  nella  grande  epo- 
pea in  cui  lottano  da  3  secoli  la  Ferie, 
il  Razionalismo,  la  Chiesa,  e  la  prelesa 
Riforma,  l'ossequio o  Dio  e  l'indipenden- 
za,Cominciò  dal  narrare  la  lotta  sostenuta 
contro  il  priucipiocaltolico.dal  re  di  Sve» 
z,ia(ì  JGustavolt  AiloU'o,clie personificò 
il  razionalismo  allora  Luterà  no  j guerra 
di  3o  anni  cui  pose  termine  i  l  imosi  trat- 
tati tli  Miuister  e  di  Onasbriichte\u  pace 
di  JVeslfalia(J'.)\  contro  i  quali  trattali 
proiestòlnnoceuzoX,come  pregiudizievo- 
li alla  religione  cattolica,  il  che  dimostra- 
rono le  funeste  conseguenze, sino  al  Con- 
cordato del  1801,  al  congresso  di  l'ien- 
na,  allu  santa  Alleanza,  a'  Baccanali  del 
|847f*il' Alleanza  occidentale  per  sostene- 
re la  Turchia,\A  quale  pretese  assicurare 
all'Occidente  l'indipendenza  e  /Luoghi 
Sanh  le  influenze  del  caltolicisuu>,che  cer- 
tuni miranocomeuua  fusione  del  Cattali- 
vismo  e  del  Protestantismo  coli'  J r slami- 
smo  'in  una  comunanza  di  civiltà.  Quindi 
col  §  ij'antaggidel partitoEtcrodosso, 
la  Civiltà  cattolica  esamina  i  vanteggi  e 
le  speranze  de'due  partiti  estremi,  V Ete- 
rodossia rappresentata  dall' Inghilterra 
con  l'aiulo  *le\Picmontc,  e  WCattolicismo 
rappresentalo  dall'  Austria  con  I'  aiuto 
della  Francia,  Essa  dichiara  che  felli  - 
mero  gran  trionfo  del  pattilo  eterodosso, 
•    nel  congresso  di  Parigi,  è  slato  quello  di 
potere  per  danno  del  callolicisuio  lauda- 
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re  un  vitupero  contro  l'amministrazione 
civile  del  governo  pontificio,e  bramare  ri- 
forme secondo  lo  spirito  del  secolo  e  di 
secolarizzazione  del  suo  dominio  tempo- 
rale, un'invettiva  contro  il  supremo  Ge- 
rarca, un  biasimo  e  una  minaccia  con- 
tro lu  se  velila  de'legittimi  governi  italia- 
ni, per  inuzzolire  la  demagogia  pubblica- 
mente. Siccome  tutlociò  che  riguarda  il 
Pontefice  è  totalmente  connesso  agli  in- 
teressi del  caltolicismo,  la  Civiltà  catto- 
lici/, come  sempre,  fece  savissime  impor- 
tanti osservazioni,  egregiamente  di  feti- 
dei. do  anco  con  confronti  storici  e  dimo- 
strazioni di  f.tlto,il  governo  pontificio  dal» 
le  accuse  lanciale  con  contraddittorie  ri- 
mostranze dall'Inghilterra  e  dal  Piemon- 
te. Nel  §  3,  Fantaggi  del  Caltolicismo, 
esamina  la  Civiltà  frt//o//VY/ quale  sia  fla- 
to quello  riportato  dall'  eterodossia  nel 
congiesso  di  Parigi,  fingendo  reputarsi 
trionfante,  e  non  crede  che  il  caltolicismo 
abbia  molto  a  piangere  de'risullali  di  due 
anni  tli  lotta  e  di  sangue,  che  pouno  op- 
pcllarsi  iu  vece,  una  serie  di  villorie  del- 
l' intelligenza  e  di  trionfi  morali  per  la 
chiesa  catlohca.che  bellamente  enumerò; 
per  quellu  chiesa  che  da  lauti  secoli  com- 
batte e  vince, e  che  in  (ine  rimarrà  padro- 
na del  campo,  poiché  sola  nutrisce  l'ine- 
stinguibile sagra  fiamma, perchè  sola  pos- 
siede concentrata  nel  fuoco  di  sua  unità  la 
luce  indifettibiledellu  fede.  Dimostra  poi, 
che  se  l' eterodossia  ebbe  uu  apparente 
trionfo  nella  pubblicità  deìl'accusa,  mag- 
giore ne  fu  la  sconfitta  nella  pubblicità 
della  riprovazione  e  condanna  solenne  , 
che  contro  l'imprudente  audacia  de'de- 
putati  di  Torino  si  alzò  dall'ini  capo  al- 
l'altro del  mondo  incivilito,  appetta  le  in- 
vettive e  le  calunnie  sbucarono  dall'aula 
del  congresso  alla  luce  della  pubblicità. 
Tutte  le  opinioni  alzarono  concordi  le 
voci  per  condannarne  l'ingiustizia  e  de- 
riderne le  speranze,  a  sfolgorarne  le  con- 
traddizioni. '«Questa  lotta,  ove  souo  co- 
stretti i  cattolici  a  mettere  iu  mostra  le 
lororugioui}eauiiualiglielerodo6si  a  cou- 
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Marie,  farà  sì  che  molti  di  questi  inco- 
rnincierannose  nonaltro  a  dubitat  e  delle 
calunnie  che  corrono,  molti  di  quelli  com- 
prenderanno la  forza  delle  ragioni  mili- 
tanti per  Roma  e  la  stretta  connessione 
die  passa  fra  la  questione  del  temporale 
e  la  spirituale  autorità  del  Pontefice." 
Passato  il  sedicente  trionfo  di  coloro  che 
avventano  contro  Roma  vituperi!  e  ten- 
tano spogliarla  delle  sue  terre,  per  ricu- 
sare riforme  incompossibili  collo  spirito 
cattolico  o  coli*  indole  propria  d' liti  go- 
verno ecclesiastico,  las.  $ede  vedrà  in  O- 
i tenie  assicurati  e  frequentali  i  Luoghi 
Santi,  aperta  fra'maomeltani  una  gran 
porta  a'missionari,  mitigate  per  riveren- 
za alle  armi  di  Francia  le  prepotenze  sci- 
smatiche, crollante  per  intestina  divisio- 
ne il  fanatismo  dell'  Alcorano,  ammirato 
il  sagiifizio  eroico  del  sacerdozio  catto- 
lico e  delle  suore,  intrecciate  sì  attive  e 
pronte  comunicazioni  da  formare  ben 
presto  fio'popoli  d'Europa  e  d'Asia  una 
sola  famiglia  e  un  solo  ovile.  In  Occiden- 
te poi  i  nemici  del  Papato  avranno  mani- 
festato più  chiaramente  i  loro  disegni  di 
abbattere  la  religione  minacciando  il  tri- 
regno, di  stritolare  ogni  scettro  legittimo 
abbattendo  la  religione. Così  la  gran  verità 
che  da  3  secoli  viene  impugnata,  l'auto- 
rità pontifìcia,  non  solo  acquisterà  quella 
forza  che  sempre  acquistano  le  verità 
combattute ,  ma  comparirà  sotto  nuovi 
aspetti  secondo  i  vari  punti  in  cui  viene 
impugnata  dagli  uni,  propugnata  dagli 
altri. Tali  sono  i  vantaggi  chela  Chiesa o 
già  riportò  o  può  aspettarsi  dalla  bufera 
che  agita  per  un  momento  la  sua  navi- 
cella. Se  a  bene  della  Chiesa  è  rivolto  ne- 
gl'  intenti  della  Provvidenza  tutto  l'an- 
damento del  mondo,  e  però  tutte  le  vi- 
cende politiche;  abbiamo  da  congratu- 
larci ringraziandola  pc'vautuggi  ottenuti 
dalla  guerra  e  dalla  pace,  e  dobbiamo 
pregarla  perchè  contiuui  a  volgere  in  be- 
ne gli  eventi  politici  ,  ed  anche  le  flesse 
procelle  che  tuttora  si  levano  e  minac- 
ciano dall'orizzonte. 
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TREGUIER,  Trecortum.  Città  ve- 
scovile  di  Francia,  nella  Bretagna  mino- 
re, dipartimento  delle  Coste  del  Nord,  cir- 
condario e  4  leghe  da  Lanqion  eio  da  s, 
Drieux,  capoluogo  di  cantone,  a  2  leghe 
dalla  Manica.  Giace  tra  la  sponda  sini- 
stra del  Jaudy  e  la  destra  del  Guindy,che 
quivi  si  congiungono  per  formare  il  (lu- 
me del  suo  nome.  Ha  un  porto  sicuro  e 
comodo  per  navigli  di  3oo  in  4°°  t0i>* 
nellate;  quelli  di  portata  maggiore  ed  i 
vascelli  da  guerra  potendo  dyr  fondo  si- 
curamente nella  rada.  Per  mezio  delle 
maree  la  navigazione  de'piccoli  bastimen- 
ti risale  il  Jaudy  sino  al  piccolo  porto  di 
1 S  fiche  Derieu.  Commercia  di  grani,  se» 
mi, canape,  cavalli  di  razza  forte, lino,  re- 
fe, burro,  ostriche,  ed  attiva  è  la  pesca  del 
merluzzo. Tiene  1  o  annue  fiere,  ha  scuo- 
la di  navigazione  e  buona  fabbrica  di  car- 
ta, L'antica  cattedrale  è  sotto  l' invoca- 
zione di  s.  Tugdualdo  vescovo  e  patrono 
della  città,  ed  avea  un  capitolo  composto 
delle  dignità  del  tesoriere,  del  cantore, 
dello  scolastico,  dell'  arcidiacono,  ec,  di 
14  :  tuonici,  di  6  vicari,  del  maestro  di 
mugica,  di  3  parroci»!  e  di  altri  ecclesia- 
stici addetti  ul  servigio  divino,  Nella  cat- 
tedrale fra  le  reliquie  si  venerano  quelle 
di  s.  h'one  (P')  nato  presso  Treguierj  ed 
iuBoma  vi  è  una  chiesa  nazionale  di  Fran- 
cia sotto  la  sua  invocazione,  che  un  tem- 
po ebbe  l'ospedale  pe'bretoni,  e  ne  ripar- 
lai nel  voi.  XXVI.p.aag.  La  città  fu  fab- 
bricala verso  l'8oo,  e  fu  fioreute  pel  suo 
commercio  fino  al  i  $92,  in  cui  fu  enti 
dagli  spagnuoli  che  tenevano  le  parti  del 
duca  di  Mercoeur  ;  da  quel  tempo  non 
potè  riacquistare  la  sua  primiera  impor- 
tanza. La  sede  vescovile  fu  eretta  nel  se- 
colo V,  indi  venne  ristabilita  udì'  844 
da  Neomeuo,  per  farla  suffi  aganea  della 
metropoli  di  Dol  ;  ma  poi  fu  dichiarata 
sufTiagauea  della  metropoli  diTours;  per 
uo  tempo  le  fu  unito  nel  IX  secolo  il  ve- 
scovato di  Lisieux  (f.).  Il  suo  vescovo 
avea  il  titolo  di  coute,  ed  era  il  siguoro 
temporale  della  città.  La  diocesi  conto* 
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neva  quasi  120  parrocchie,  divise  in  due 
nrcidiaconati,edavea  leabbaziedis.  Cro- 
ce di  Guiugampo,  e  di  Begardi.  Il  vesco- 
vo godeva  di  25,ooo  lire  di  rendita,  e  pa- 
gava 460  donni  per  le  sue  bolle.  Il  1  ."ve- 
scovo fu  s.Tii"doaldo.  di  cui  trovasi  men- 
zione  negli  storici  di  Bretagna,  e  nell'an- 
tiche leggende  di  questa  chiesa  ;  indi  si 
trovano  Revelino,  Perbogato,  Leolario, 
Felice  cui  nell'  85g  fu  indirizzata,  co- 
me agli  aldi  vescovi  di  Bretagna,  la  let- 
tera sinodale  dal  concilio  di  Savonnieres. 
Gli  successero  Martino  I,  Dionisio,  C011- 
sennano,  Graziano,  Paolo,  Soffio,  Gu- 
glielmo I,  Martino  II,  Guglielmo  II  del 
1  174,  Ivoo  Ivone  1  bretone  arciprete  di 
Tours  del  1179,  nel  quale  anno  pare  che 
foste  a  Roma  il  vescovo  Roberto  del  Mon- 
te. Poscia  lo  fu  Gaufredo  1  Loys,  Stefa- 
no, Ha 010  del  1248,  Alano  I  de  Lashar- 
dieu  della  diocesi  del  1262,  Alano  II  de 
Bruc  nobile  bretone  del  1279,  il  quale 
introdusse  i  francescani  in  Guingampo. 
Sotto  Gaufiedo  II  Tournemine  illustre 
dell'  Ai  monca,  nel  i3o3  a'  19  maggio 
mori  il  suddetto  s.  Ivo,  poi  canonizzato 
in  Avignone  da  Clemente  VI.  Nel  1 3  1 7 
venne  eletto  vescovo  Giovanni  I  Rigaud, 
nel  1 324  Pietro  de  Belleisle,  neh  3  -  Ivo 
JI  de  Boisboissel  cantore  e  canonico  di 
Treguier,  poi  Iraslalo  a  Cornovailles  ed 

0  s.  Malo;  neli33o  Alano  III  Elori,  nel 
1 339  Riccardo  du  Perrier  che  rifece  da' 
fondamenti  la  cattedrale.  Radolib  1  fiorì 
verso  il  1 343,  nel  1  353  Roberto  I  Pai  nel 
trasferito  a  Nantes;  indi  nel  1  354  ^8°  ^e 
flloiilt'lungo  (/''.),  poi  di  s.  Brieux  e  car- 
dinale. Nel  1 362  Ir.  Eveno  Begagnon  do- 
menicano, nobile  della  diocesi  di  Tre- 
guier, penitenziere  pontifìcio.  Per  sua  ras- 
segna nel  1371  Giovanni  II  Brun,  nel 

1  378  Tcobaldo  de  Malestroit  eletto  da' 
canonici,  poi  di  Cornovailles.  Nel  1  384 
UgodeKeroulay,  neh  380  Pietro  II  Mo- 
tel di  Guingampo, al  cui  tempo  in  Parigi 
fondò  il  collegio  di  Treguier  Guglielmo 
de  Coermcn  cantore  della  cattedrale.  Nel 
1401  Ivo  111  llirgovet  medico  del  duca 
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di  Bretagna,  fr.  Ugo  III  Sloquer  teologo 
domenicano  della  diocesi  di  Treguier, nel 
i4o3  Bertrando  du  Parron  poi  di  Nan- 
tes, nel  14 1  1  fr.  Cristiano  de  Hauterive 
teologo  agostiniano,  Matteo  de  Koedere 
di  L  1  union,  nel  1427  Giovanni  de  Bruc 
poi  di  Dot,  neli 4^o  Pietro  III  Picdru  in- 
di di  t.  Malo,  nel  1  J34  Rodolfo  11  Ro- 
land uditore  di  rota, Giovanni  IV  de  Pio- 
vec  morto  nel  i4  5  i  In  questo  vi  fu  tras- 
lato da  Retmes  Giovanni  V  de  Coetquis; 
nel  1464  Cristoforo  de  Chastel  nobile 
dell'  A  miot  ica.  Pare  il  cardinal  Raffae- 
le Mario  (f  '.)t  Roberto  Dritto  o  Vitrc 
( V .)  poi  di  ftennes  e  Nantes,  e  cardina- 
le. Nel  1  5o4  Giovanni  VI  Calloet  canto- 
re di  Treguier,  nel  1 5o-5  Antonio  de  Gi  i- 
gnaux,  nel  1  5  3  7  Lodovico  di  Borbone 
(/'.)  poi  arcivescovo  di  Seuse  cardinale, 
nel .  543  il  cardinal  Ippolito  d'Este  (V.) 
e  arcivescovo  d'Auch,  neh  548  Giovan- 
ni VIII  Giovenale  Orsini  che  fu  al  con- 
cilio di  Trento,  Claudio  Raernavenoy  e 
per  sua  rinunzia  nel  1572  fr.  Battista  le 
Gras  domenicano.  Nel  i5g3  da  Corno- 
vailles vì  passò  Francesco  de  la  Tour,  nel 
1 594  Guglielmo  111  de  Halgoet,  nel  1  »  >  0  \ 
Adriano  d' Amboise  dotto  e  sepolto  io 
mausoleo  nella  cattedrale  con  epitaffio, 
neh6i7  Pietro  IV  Cornulier  benedi  la 
chiesa  de'cappuccini  di  Monlisrelaxi.  Po- 
scia  neh  620  Guido  Champion  che  mi- 
gliorò il  con  vento  de'domenieani  di  Mon- 
lisrelaxi,  stabili  in  Treguier  i  recolletti, 
le  carmelitane,  le  benedettine  del  Calva- 
rio, in  Guincampo  i  francescani  e  le  car- 
melitane, in  Lannion  i  cappuccini.  Nel 
1 635  fr.  Natale  de  Landes  vicario  gene- 
rale de'dotneuicani,  recitò  l'orazione  fu- 
nebre per  Enrico  IV,  e  fu  predicatore  del 
figlio  Luigi  XIII.  Nel  1 646  Bald  issare 
Grangier  elemosiniere  regio,col  quale  ter- 
mina la  serie  de'vescovi  la  Galiia  Chri- 
stiana nel  t.  4.  proseguita  dalla  nuova 
edizione.  Nelle  Notizie  ili  Roma  sono  re- 
gistrati i  seguenti  ultimi  vescovi  di  Tre- 
guier. Nel  174^  Carlo  Guido  le  Borgne 
de  Kurmoi  vao  della  diocesi  di  s.  Paul  de 
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Leon.  Nel  1762  Giuseppe  Domenico  de 
Clieylus  d'Avignone.  Nel  1767  Gio. Mar- 
co de  Rovere  della  diocesi  di  Perigueux. 
Nel  1775  Gio.  Ballista  Giuseppe  de  Lu- 
bersac  delia  diocesi  di  Limoges.  Nel  1 780 
Agostino  Renalo  Lodovico  leMintier  del- 
la diocesi  di  s.  Malò.  Soppresso  da  Pio 
VII  la  sede  vescovile  di  Treguier.col  con- 
cordato del  1801,  Mintier  ne  fu  l'ultimo 
vescovo,  e  morì  a  Londra  durante  V  e- 
migra  rione. 

TREIA  (Trcjen).  Città  con  resideo- 
za  arcivescovile  e  con  governo,  distretto 
e  delegazione  di  Macerata  nella  Marca, 
antichissima  tra  le  Picene  mediterranee, 
distante  22  miglia  buone  da  Camerino, 
1 5  ti  a  Osioio,  e  da  s.  Severino  7  per  la 
*ia  breve  e  1  o  per  la  più  lunga,  e  1 1  po- 
ste da  Roma.  Sorge  su  di  lungo,  molto 
aperto,  ameno  e  florido  colle,  cui  sovra- 
stano a  tergo  gli  elevali  A  pennini,  circa 
no  miglio  lungi  dalla  prima,  in  aria  as- 
sai buona.  Altri  dicono  col  Benigni,  che 
l'area  dell'antica  'Pi  eia  è  lontana  per  976 
passi  geometrici  all'ovest  dall'odierno  a- 
Li  lato,  e  la  contrada  porta  il  nome  ili  Mu- 
ra de* Saraceni,  ossìa  verso  ponente  del* 
l'odierna  Treia.  La  principale  via  con» 
dolta  orizzontalmente  riesce  agiata  e  ben 
mantenuta,  né  mancano  di  decorarla  re- 
golari edilìzi.  La  vaga  più  grande  apresi 
dal  lalo  della  campagna,  ed  offre  il  gra- 
to spettacolo  dell'  estesa  aggiacente  pia- 
nura. Vi  domina  uel  mezzo  sopra  gran- 
diosa loggia  una  specie  di  tempietto  so- 
stenuto da  colonne  di  travertino,  desti- 
nato a  decorare  il  busto  di  bronzo,  che  i 
riconoscenti  cittadini  innalzarono  a  Pio 
VI  nel  1785,  quando  si  costruirono  per 
sua  munificenza  le  due  grandi  case,  l'u- 
na  di  correzione  per  rinchiudervi  gli  ozio- 
ai  e  vagabondi,  l'altra  per  soccorrere  e  a- 
nimare  il  tra  vaglio  de' poveri,  le  quali  tut- 
tora sussistono.il eh. march.  Ricci, /J/rv/10- 
ric  storiche  delle  arti  e  degli  artisti  del- 
la Marca  d'Ancona,  dice  che  il  semibu- 
sto di  Pio  VI  lo  modellò  Tommaso  Righi 
scultore  romano,  e  lo  fuse  iu  brouzo  Au- 
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tonto  Calumanti  treiese.  Nella  zecca  pon- 
tifìcia ancora  si  conserva  il  conio  della 
medaglia  coniata  iu  memoria  di  tali  bene- 
fiche provvidenze.  Da  un  lato  è  I'  effigie 
del  Papa  con  mozzelto  e  stola,  coll'epi- 
grafe:  Pius  VI  Pont.  Max.  An.  XII. 
Nel  rovescio  si  vede  il  prospetto  esterno 
della  pia  casa  pe'  discoli  oziosi,  e  quello 
dell'accademia  di  Treia,  con  l'iscrizione: 
Morii).  Castigami.  Juvandis  Artib.  Tre> 
jenses.  Nell'esergo  si  legge  :  Ex  Aucto- 
rit.  O.  P.  Dalla  suddetta  loggia  si  osser- 
va l'area  sottoposta  resa  adatta  al  giuo- 
co del  pallone,al  quale  esercizio  ginnastico 
hanno  i  Ireiesi  trasporto,  avendo  molli 
di  essi  acquistato  fama  di  valenti  anche 
lungi  dal  patrio  suolo.  Quanto  all'acca- 
demia, narra  il  Colucci,  che  sino  dal  se- 
colo XV  fu  istituita  un'accademia  lette- 
rana  e  di  poesia  dal  benemerito  cittadi- 
no treiese  Bartolomeo  Vignati  vescovo 
di  Sinigaglia,  e  con  onore  e  lode  ram- 
mentata dal  Mazzucchelli,dal  Crescimbe* 
ni,  «lai  Quadrio.  Nel  secolo  posteriore,  se- 
condo l'umore  dell'epoca,  assunse  il  no- 
medi  Accademia  de* Sollevati,  la  quale 
prese  per  simbolo  una  nuvola  sollevala 
in  alto  dal  sole,  col  molto  Coelum  omne 
ciebuntTf  'suoi  membri  vi  fiorirono  in- 
signi letterati,  e  si  rese  rinomata  per  tut- 
ta Italia.  Si  hanno  stampate  alcune  poe- 
sie di  questi  accademici,  particolarmen- 
te in  una  raccolta  fatta  da  Gio.  France- 
sco Moisè  intitolata  :  Rose  d*  amore,  Vi- 
cenza 16 15.  Altre  erano  già  state  sin  tu- 
paie in  Palermo  nel  1 595  e  nel  1602,  ed 
altre  s'impressero  a  Macerata  nel  i63(j. 
Nel  declinar  del  secolo  XVII,  come  altre 
ragguardevoli,  venne  a  mancare  1'  acca- 
demia, indi  risorse  nel  1776  col  nome  di 
Società  Georgica  de' Sollevati.  Variato 
lo  stemma,  questo  si  formò  d'un  aratro 
legato  ad  una  colonna  di  porfido  d'ordi- 
ne toscano,  e  sopra  di  essa  il  sole  che  at- 
trae le  nuvole  come  pianeta  fecondatore 
della  terra.  Indi  si  progettò  l'acquisto  di 
un  campo  pubblico  o  orto  botanico  per 
l'espei ienze  ograi ie ;  si  stabili  una  cassa 
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comune  per  supplire  olle  spese  dell'acca- 
ilni' ia.  e  l'erezione  d'una  biblioteca  a  co- 
modo (Irgli  studiosi.  Questo  stabilimen- 
lo  si  effettuò  l'i  i  loglio  1778.  Il  Colncci 
rese  molti  e  ben  dovuti  elogi  a  quest'ac- 
cademia, e  ne  celebrò  il  mirabile  incre- 
mento. Il  nome  di  chi  die  il  primo  im- 
pulso alla  lodevole  impreso,  lo  apprendo 
dal  ci»,  avv.  Castellano,  Lo  stato  Ponti' 
Jìcio,  nell'articolo  Trvia.  Fu  questi  l'ab. 
Angelo  Grimaldi,  fratello  di  Romolo  di* 
poi  presidente,  ebe  nel  1 775  richiarnan- 
do  in  vita  l'accademia  de*  Sollevati,  di 
cui  erano  stali  lungamente  sospesi  i  la- 
vori, ravvivò  la  scintilla  del  sagro  fuoco, 
onde  alzossi  *plcndidis>iuia  fiamma.  In- 
oltreilCaslelluno  molto  encomia  Cintisi*» 
cubili  e  dotte  («lidie  del  d.r  Fortunato 
Benigni,  censore,  bibliotecario  e  islorio- 
grofo  della  società,  ebe  al  passionato  a- 
more  pegli  studi  e  per  il  luogo  natale,  sa- 
grifìcò  la  luce  degli  ocelli, della  quale  re- 
ato privo  nel  1816,  e  per  isventura  del 
Piceno,  di  Treia  e  della  repubblica  let- 
teraria, non  potè  lei  minare  la  storia  po- 
li in,  clic  alle  tante  sue  opere  celebrale, 
biografiche,  archcologidie  e  poetiche  do- 
vea  opporre  il  suggello.  Lrggo  nel  Cenno 
sulla  società  Ceotgica  di  Treia,  Ma- 
cernia  1840,  del  suo  presidente  Pacifico 
Fortunati,  indirizzalo  a  mg/  Giacomo 
Antonelli  delegato  apostolico  di  Macero- 
la,  ora  cardinal  segretario  di  stato,  ebe 
l'antica  accademia  di  poesia  detta  óe  Sol- 
levati, fu  con  qualcbe  solennità  cambia- 
la in  Società  Gcorgica  n'20  luglio  1  778. 
Clic  fu  opera  questo  cambia  mento  del- 
l'amor patrio  die  ispirò  alla  studiosa  gio- 
ventù treiete  il  pensiero  d'applicarsi  al- 
la più  antica  e  più  utile  dell'arti  l'agri- 
coltura, e  od  altri  oggetti  di  maggior  van- 
taggio die  non  souo  le  amenità  poetiebe; 
senza  però  queste  del  tutto  ommetlcre 
come  rici eazione  ed  esercizio  lodevoli!- 
simo,  e  sollievo  allo  spirito  dall'applica- 
zione alle  sciente.  Si  ebbe  in  mira  auebe 
d'eccitare  con  tal  esempio  l'altre  città  e 
luoghi  della  provincia  all'imi iaiioue,  nel- 
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la  lusinga  che  una  piccola  scintilla  susci- 
tar potesse  feconda  imitazione  pe'progres- 
si  dell'arti  e  delle  scienze.  Ma  nello  stalo 
pontificio  non  si  era  in  quel  tempo  pre- 
parati pegli  studi  economici,  uè  si  atea- 
no  delle  società  agrarie  che  idee  astratte. 
L'accademia  dunque  di  Treia  restò  con- 
finata fra  le  mura  del  suolo  natale,  e  fu 
l'unica  in  que'tempi  nello  stato  pontifi- 
cio. Nondimeno  gli  accademici  formaro- 
no un  corpo  di  leggi,  e  come  unica  net 
detto  stalo  fu  riguardata  con  singoiar 
compiacerne  da  Pio  VI,  il  quale  l'appro- 
vò e  lodò.  La  fonia  non  tardò  a  diffon- 
dere l'utile  proponimento,  onde  il  cardi- 
nal de  Bernis  ministro  di  Francia  in  Ro- 
ma ,  ne  fece  partecipazione  al  conle  ili 
Vergennes  1  ."ministro  di  Luigi  XVI. Vol- 
tasi pertanto  la  società  a  istillare  nell'a- 
nimo del  pubblico  il  gusto  degli  studi  e- 
conomici,  compiine  pubblicò  un  giornale 
d'agricoltura,  arti  e  commercio,  che  dagli 
amatori  di  siffatte  discipline  riscosse  plau- 
so, imprimendosi  in  Macerata  cu'tipi  di 
Chiappini  e  Cortesi.  Per  tenersi  con  mag- 
gior comodo  le  regolari  adunanze,  l'ac- 
cademia ricevè  in  dono  dal  pubblico  con- 
siglio un  fabbricato  ben  decente.che  poi  si 
denominòstanzedell'accaderoia.Qnividi- 
sculevattsi  le  materie  da  inserirsi  ne'gior- 
nati, «'quali  fu  aggiunto  l'altro  d'osservo- 
rioni  meteorologiche  che  accui Blamente 
facevonsida  uno  de'soci,meritaiulo gradi- 
la accoglienza  dal  celebre  Toaldo  prof,  di 
Padova  e  socio  corrispondente;  ma  do- 
po 11  anni  malleolo  di  vita  lo  sciemialo, 
cessarono  le  importanti  osservazioni. S  in* 
Irapresero  quindi  corrispondenze  collere 
accademie  agrarie  di  Torino  e  di  Napoli, 
e  con  quelle  de'Georgofili  di  Firenze,  di 
Padove,  Vicenza,  Brescia,  Udine  e  Co- 
negliano.  In  qualità  di  soci  figurarono 
più  centinaia  di  nazionali  ed  esteri  dotti , 
prelati  e  cardinali,  ed  i  cardinali  Casali, 
H onorali  e  Braschi  successivamente  ne 
assunsero  la  protettone.  Fra  l'eletto  no- 
vero de'soci  corrispoudenti,a  cagioue  d'o  - 
noie  ricorderò  Francesco  Saverio  Casti- 
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glioui,  poi  Pio  Vili.  Tante  onorevoli  re- 
lazioni furono  poste  a  profitto  per  acqui- 
star lumi  e  nozioni, e  servirono  a  comu- 
nicarne agli  altri  come  n  La-Lande,  e  poi 
a  Filippo  Ile.  Intanto  gli  studi  agrari  pro- 
gredendo, molte  buone  praline  l'intro- 
dussero nella  provincia,  ani  he  a  più  ab- 
bondante nutrimento  del  bestiame,  e  co' 
semi  fatti  venire  da  più  parti,  propagan- 
dosi la  coltivazione  del  ricino  e  delle  pa- 
tate poco  allora  conosciute;  promossela 
riforma  de1  seminati,  rese  più  estesa  la 
coltivazione  degli  olivi  e  di  altre  piante 
oleose,  incoraggiati  dal  solerte  tesoriere 
Rutfu,  ed  alcuni  soci  nel  1783  ottenne- 
ro da  Pio  VI  la  privativa  di  e  trarre  o- 
lio  da'semi  di  lino  e  vinaccioli,  costruen- 
do un  molino  con  felice  e  lucroso  risul- 
tato. I  vini  furono  migliorati,  la  custodia 
de'gelsi  accresciuta,  le  canape  acquista- 
rono un  grande  sviluppo.  Meritandosi  la 
società  considerazione  estima  dal  gover- 
no, da  questo  a  pubblico  benefìcio  fu  in- 
caricata della  compilazione  di  memorie 
istruttive,  die  il  medesimo  fece  stampare 
in  Roma.  Riflettendo  la  società,  che  agri* 
coltura  e  arti  si  danno  mania  vicenda,  né 
può  lungamente  prosperar  l'una  senza  il 
soccorso  delle  altre,  vide  qual  utile  stabili- 
mento sarebbe  stato  quello  d'erigere  pub- 
bliche  case  di  lavoro,  onde  separatamen- 
te raccogliere  la  gioventù  d'ambo  i  sessi, 
l'una  ad  esercitarsi  con  soldo  giornalie- 
ro tu  manifatture  di  varie  sorti,  e  gli  o- 
ziosi  discoli  racchiudere  a  correzione,  af- 
fine di  rìcondurli  per  via  di  conveniente 
educazione,così  nel  sentiero  del  buon  co- 
stume, come  all'amor  del  travaglio,  on- 
de poi  ne  traessero  onorala  sussistenza, 
così  diminuendosi  la  mendicità  e  gli  o- 
ziosi.  Umiliatosi  dall'accademia  il  pinno 
a  Pio  VI, ne  ottenne  non  solo  la  Sanzio- 
ne,  ina  i  fondi  più  che  sulìicienti  alla  son- 
tuosa edificazione  di  due  ampie  e  ben  co- 
«trutte  casedi  lavoro,ea  procacciarsi  qua- 
lunque sorte  di  materie  prime  da  impie- 
garsi in  manifatture, stante  l'annua  per* 
I  ctua  reudita  di  scudi  oltre  i  2000.  Il  fa 
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moso  stabilimento  d'Àmburgo,§omigliau- 
tissiino  a  questo  di  Treia,  è  posteriore  di 
circa  9  anni.  Riconoscente  la  città  al  gran 
benefìcio,  nella  pubblica  piazza  eresse  il 
discorso  monumento  di  gratitudine  a  Pio 
VI,  inaugurandolo  con  3  giorni  di  feste. 
Lo  stabilimento  tosto  fiorì,  sotto  la  di- 
rezione di  due  deputali  georgici,  e  vi  si 
fabbricarono  finissime  tele  emule  delle  o- 
landesi ,  e  pregiatissimi  pizzi  o  merletti 
d'ogni  qualità  ad  uso  di  Fiandra.  Nella 
3.*  festa  di  Pentecoste  solevasi  radunare 
le  fanciulle  addette  al  lavorio  nella  sala 
del  palazzo  comunale,  e  premiarle  con 
doti  e  donativi,  pe'progressi  delle  mani- 
fatture, dopo  esserli  fatta  la  pubblica  e- 
sposizioue  de'loro  differenti  latori;  indi 
in  altra  sala  gli  accademici  ne  celebrava- 
no il  progressivo  incremento  con  poesie 
rallegrate  dalla  musica.  Ma  l'infelice  e- 
poca  repubblicana  del  1  799,  per  una  tur- 
ba d'insorgenti,  e  quella  pure  del  regno 
Italico, manomise  e  paralizzò  tutto  lo  sta- 
bilimento, colla  sottrazione  di  cospicua 
parte  dell'annue  rendite  e  minacciando 
togliere  le  rimanenti.  Il  magistrato  d'al- 
lora, in  virtù  del  breve  pontificio,  suc- 
cesse alla  presidenza  dello  stabilimento, 
ed  in  vece  di  delegare  in  suo  luogo  il  pre- 
siderò tempore  della  Marca, sostituì  al- 
tro soggette  contro  ledisposizioni  del  bre- 
ve, dal  die  ne  derivò  alla  società  un  ab- 
battimento dal  quale  non  potè  riaversi, 
con  pubblico  e  manifesto  pregiudizio,  seb- 
bene tuttora  riposi  sub  magni  Nomini* 
timbra.  A  comodo  della  numerosa  popo- 
lazione, che  ascende  a  quasi  9000  ,  dal 
comune  si  stipendiano  4  maestri  di  scien- 
ze, cioè  uno  di  grammatica ,  altro  d'  u- 
manità  e  rei  lorica,  il  3.°  di  filosofia  e  ma- 
tematiche, il  4.°  di  teologia  dogmatica  e 
morale.  Si  esercitano  in  Treia  molle  ar- 
ti, che  formano  corpo  e  università,  e  spe- 
cialmente quella  de'linaiuoli  e  canepini, 
che  girano  anche  per  la  provincia.  Secon- 
do l'ultima  proposizione  concistoriale,  ec- 
co lo  stato  religioso  delia  città,  che  poi  de- 
ncriveiùcou  particolari  notizie, che  trassi 
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da  Giuseppe  Colucci,  e  dalle  stampe  per 
1'  erezione  della  cattedrale  e  diocesi.  Ln 
cattedrale,  edilizio  di  buona  struttura,  è 
sotto  l'invocazione  dell' Annunziazioue 
delln  B.  Vergine,  con  battisterio  e  cura 
d'anime  amministrata  dall'arciprete, coa- 
diuvato dal  parroco  vicario  e  da  un  cap- 
pellano; possiede  uno  stupendo  organo. 
Tra  le  ss.  Reliquie,  sono  in  grande  vene* 
razione  il  corpo  di  s.  Giustino,  il  capo  di 
s.  Orso  martire  della  legione  Tebana,  e 
di  s.  Matrona  (la  bolla  di  erezione  della 
cattedra  vescovile  nomina  pure  il  capo 
di  s.  Giuliano  martire),  llcapitolo  si  com- 
ponedella  dignità  dell'arciprete,  di  1 4ca- 
noni  ci  comprese  le  prebende  teologale  e 
penitenziale,  di  6  mansionari,  e  di  altri 
preti  e  chierici  addetti  alla  divina  uffi- 
ciatura. L'episcopio  è  presso  la  cattedra- 
le, ottimo  edilìzio.  Oltre  la  cattedrale  vi 
e  un'altra  chiesa  parrocchiale  munita  del 
6.  fonte,  3  conventi  di  religiosi,  2  mona- 
steri di  monache ,  alcune  confraternite, 
l'orfanotrofio,  l'ospizio  per  gli  esposti,  il 
semiuariocon  alunni,  l'ospedalee  il  mon- 
te di  pietà,  oltre  diversi  monti  fruraen- 
tari.  La  diocesi  di  Treia  si  estende  per  4o 
miglia  di  territorio,  e  contiene  5  oppida. 
Il  Colucci  patrizio  cainerinese  pubblicò  in 
Macerata  nel  i 780:  Treia  anticacittàPi- 
cenaoggi  Montecehio illustrata,  con  Ap- 
pendice Diplomatica  cronologica.  Se  ne 
dà  contezza  dalle  Effemeridi  letterarie 
di  Roma  del  1 78  r  a  p.  1 00,  notandosi  che 
tutto  questo  lavoro  non  piacque  n'ineri- 
teceli! esi,  non  indicandone  le  ragioni:  so- 
lo rimarcandosi,  perchè  il  Colucci  uon 
mai  mentovò  l'infelice  ma  dotto  ab.  Co- 
stantino Ruggieri  (autore  d'un  Discorso 
storico  giuridico  di  Treia),  che  prepa- 
rò lauti  materiali  per  quest'istoria,  ben- 
ché esso  se  ne  giovò  tauto  ,  perciò  si  ri- 
pete la  sentenza  di  Cicerone:  Ingenui  a- 
nimi  est  fateci,  per  qtwm  profeceris.  Il 
p.  ab.  Kanghia«ci  nella  Bibliografia  del- 
lo stato  pontificio,  anch'  egli  rilevò  che 
l'opera  del  Colucci  fu  poco  gradita  a'mon- 
tecchicsi  o  sieno  ti  etani.  Il  Benigni  pui 
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biasima  il  Colucci,  per  la  mal  digerita  sto- 
ria ,  e  che  invece  d' illustrarla  piuttosto 
l'oscurò,  ad  onta  che  i  molti  documenti 
che  gli  servirono  alla  compilazione,  nel- 
la più  parte  furono  Irati»  dall'  archivio 
municipale.  Furono  disapprovale  le  sue 
osservazioni,  talvolta  troppo  superficiali. 
Questa  storia  il  Colucci  la  riprodusse  e- 
zia  tulio  nella  collezione  dell'  Antichità  Pi- 
cene, t.  2,  stampata  in  Fermo  nel  1788: 
Dell'antica  città  di  Treia.  Nella  breve 
prefazione  egli  dichiara,  che  nella  prece- 
dente sua  opera  avea  trattalo  dell'antica 
città  di  Treia,  connellcndovi  la  storia  di 
Montecehio,  terra  molto  rispettabile  del- 
la Marca,  e  che  gli  piaceva  di  trattare  nuo- 
vamente delle  di  lei  antichità,  prese  so- 
litariamenle,cioè  senza  estendersi  alla  sto- 
ria di  Montecehio,  che  destinava  in  altro 
tomo,  ma  sembrami  che  uon  lo  effettuò. 
Avvertì  bensì,  che  quanto  all'antichità 
di  Treia,  avrebbe  fatta  qualche  variarne 
dalla  precedente  pubblicazione.  Giovan- 
domi del  Colucci,  comincierò  dalle  anti- 
chità di  Treia,  e  preferirà  la  a.a  pubbli- 
cacene supponendola  rettificata.  L'anti- 
ca esistenza  nel  Piceno  di  Treia  e  de'tre- 
iesi,  Trcfentcs,  viene  ricordata  da  Plinio 
seniore  e  da  Frontino,  ili. Chiamando  gli 
abitanti  Triacenses,  il  a.°  dicendo  il  ter- 
ritorio Treensis.  Nell'itinerario  d'Anto- 
nino si  nomina  Trca,  fra  Settempeda,ora 
s.  Severino,  e  Onmo. Tolomeo  rammen- 
ta una  città  delta  Traianat  parimenti  nel 
Piceno.  Da  due  lapidi  che  riporta,  sono 
nomi  unii  i  popoli  T re/ensestoade  è  indu- 
bitata l'esistenza  di  Treia  da  essi  abitata. 
Questa  città  fu  nel  territorio  di  Montec- 
ehio ,  nella  contrada  che  si  dice  ilei  ss. 
Crocefisso,  e  altrimenti  di  Treia  (fino 
dal  secolo  XIII  così  chiamata)  e  dc'muri 
de? Saraceni,  in  una  vasta  amena  pianu- 
ra, ove  appariscono  gli  avanzi  di  antica 
città  mancata  e  distrutta.  Ivi  si  alzano 
gran  pezzi  di  muraglie  reticolate,  e  se  si 
scava  se  ne  scuopiouo  alile  agguagliale 
ul  suolo.  Ivi  appariscono  avanzi  di  gruu- 
di  acquedotti,  e  di  altri  condotti  d'acqua 
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fatti  con  pietra  dura  incisa  appositamen- 
te e  atlattuta  a  quell'uso.  Crede  Colucci, 
die  sotterra  ivi  esistimi  disegni  di  tem- 
prili terme  e  la  direzione  di  qualche  stra- 
da; pavimenti  di  fino  marmo  e  di  musai- 
co, più  volte  furono  scoperti.  Ivi  si  tol- 
sero le  lapidi  che  riprodusse,  le  colonne, 
i  capitelli  e  altri  marmi  che  ornarono  ma- 
gnificile fabbriche  ,  medaglie  ,  corniole, 
cammei,  idolelli  e  altre  anticaglie.  Da  tut- 
to questo  Colucci  si  conferma  che  ivi  fu 
Treiu,  e  nomina  parecchi  scrittori  dello 
flesso  parere,  rigettando  l'opinione  di  chi 
la  credè  esistita  nelle  sponde  del  (lume 
Potenza  poco  lungi  da  Macerata,  erro- 
nea credenza  che  poi  ripetè  il  Calindri  nel 
Saggio  del  pontificio  stato.  Il  vero  suo 
nome  fu  Treia,  e  quello  ilei  suo  popolo 
Treiesi.  Per  essere  una  delle  città  medi- 
terranee, ed  essendo  ignota  l'origine,  po- 
trebbe dirsi  che  fu  opera  de'sabini  venuti 
a  popolar  il  Piceno  dopo  i  siculi  e  i  libur- 
ni.  Però  riflettendo  sull'etimologia  del  no- 
me Treia,  crede  doversi  ripetere  dal  gre- 
co e  non  dal  latino:  per  Paflìnitù  che  ha 
«  col  nome  Traiano,  derivato  dalla  Spa- 
gna, ove  vuoisi  che  abitassero  gli  anti- 
chi tirreni,  popolo  identico  coll'etrusco, 
si  troverebbe  nel  nome  di  Treia  un'eti- 
mologia etnisca,  nel  qual  caso  si  potreb- 
be crederla  fondala  dagli  etrust  hi,  dopo 
la  fuga  degli  umbri.  Mentre  se  dal  greco 
ripetevi  I'  etimologia,  si  avrebbe  l'origi- 
ne molto  più  auliva  per  oliera  de'  siculi 
\enuli  nella  regione.  Ti  eia  fu  prima  ci t 
là  libera,  poi  fu  prefettura  de'  romani, 
indi  dopo  la  metà  del  secolo  VI  di  Ro- 
ma tu  municipio  e  colouia.  Treia  appar- 
teneva alla  tribù  Velina,  ed  in  essa  i  suoi 
cittadini  davano  il  proprio  suffragio.  Il 
suo  territorio  fu  mollo  esteso,  come  Io  è 
l'attuale,  risorta  sulle  rovine  dell'antica, 
quantunque  alquanto  venne  diminui- 
to, e  pel  territorio  di  Monte  Miloue,  che 
occupò  l'antica  Ti  eia,  e  per  l'altro  il' Ap- 
pigliano, che  pure  in  parte  si  formò  col 
ti  eie.se. De'due  comuni  parlai  nel  vol.XL, 
p.  27  i  .descrivendola  delegazione  di Ma> 
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cerata.  Il  territorio  di  Treia  a  levante 
si  estese  sino  al  lago  di  Recinn,  che  poi 
passò  a  formare  il  territorio  a  Macerataci 
-Ab  '  iti  Cassia  no,  e  in  pai  tenucoraa  Reca  - 
uali,co'quali  3  territori'!  confina  ancor  og- 
gi. A  mezzodì  vi  fu  Urbisalvia,  e  perchè  tra 
questa  e  Treia  non  vi  fu  certamente  allro 
territorio  intermedio,  così  è  da  credersi 
che  l'agro Treiese  confinasse  coll'Urbisal- 
viese.  Oggi  però  Treia  non  confina  con 
Urbisalvia,  ma  tra  loro  si  frappone  Monte 
Miloue,  ch'ebbe  territorio  dopo  la  man- 
canza d'  Urbisalvia  e  dell'antica  Treia, 
e  col  prenderne  parte  dall'  uno  e  parte 
dall'altro  formò  il  suo  proprio.  Più  sopra 
esiste  Tolentino,  col  cui  agro  deve  aver 
confinalo  anche  il  Treiese,  come  pure  con 
quello  di  Seltempeda,  giacché  oggi  anco- 
ra ha  per  confine  quello  di  s.  Severino. 
Se  non  s'internò  fino  a  Matetica,  pare  che 
verso  settentrione  confinò  con  Cingoli,  col 
quale  anche  al  presente  confina,  e  quindi 
sotto  a  tramontana  ancor  con  Ostino,  e 
coll'agro  di  Deragra,  che  si  crede  essere 
stala  nel  territorio  di  Monte  Filollrnno. 
Noterò,  che  il  territorio  di  Treio,  che  pri- 
mo si  estendeva  al  circondario  di  circa  3  \ 
miglia, dopo  la  transazione  fatta  nel  1  77(1 
con  Macerata,  fu  ampliato  fino  a  quasi  f\o 
miglia,  e  dentro  i  confluì  del  medesimo 
si  comprendono  7  ville  mollo  popolate  di 
piena  giurisdizione  del  comune.  Ciò  non 
iguoiò  Colucci,  poiché  disse  che  in  circui- 
to uu  distretto  abbraccia  di  quasi  4°  'ni* 
glia,  ma  poi  in  altro  luogo  calcolò  il  ter- 
ritorio a  più  di  3o  miglia.  1)  governo  po- 
litico della  colonia  Treiese  formava  la  sua 
repubblica  come  le  altre  città  Picene.com- 
posla  da'decm-ioui  e  dalla  plebe.  Ortloet 
Plebs  Trejenais ,  si  legge  in  una  lapide 
Osi mana.  Da  altra  lapide  si  rileva  l'ordi- 
ne decurionale,  che  decretò  l'ere/ ione  d'u- 
na statua  0  C.  Cainurio  Clemente.  Il  suo 
priucipal  magistrato  fu  il  duumvirato,  e 
si  raccoglie  benissimo  da  un  frammento 
di  lapide.  Treia  deve  avere  a  vuloanco  gli 
altri  magistrati  colonici.  1  treiesi  presta- 
rouo  cullo  alla  ninfa  ldacbia,come  legge- 
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si  in  una  lapide  <!'  una  vecchia  fontana 
«Iella  città.  Quanto  «Ile  uni  vci  sita  o  col 
legi  de'lrciesi,  le  lapidi  non  parlano  elie 
rie'ccntonari  e  de'fabbri,  come  si  legge  in 
quello  porlalH  nel  palazzo  pubblico,  di  e- 
logio  e  per  la  statua  eiella  da  essi  ad  ono- 
ri- di  L.  Nevio  Frontone,  forse  loro  patro- 
no. La  lapide  osimauo  posta  a  M.  Oppio 
(  epitoue  appartiene  a'treiesi:  egli  era  ca- 
valiere col  cavallo  mantenuto  a  pubbli- 
che spese, ed  anche  giudice  scelto  dalla  5. 
decuria  de' giudici,  tribuno  nella  legione 
\  III  d'Augusto,  protettore  e  curatore  as 
«eguatole  dall'imperatore  Àntouino,  per 
l'incarico  d'affittare  i  beni  del  pubblico, 
stabilii  e  il  prezzo  delle  cose  venali,  difen- 
dere le  cose  pubbliche  dall'  occupazione 
de'piivati,  e  dare  a  fare  le  opere  pubbli, 
che  ueil'occorrenze.  I  decurioni  di  Ti  eia 
e  la  plebe,  o  senato  e  popolo,  come  a  be- 
nemerito loroprotettore  fecero  a  proprie 
spese  erigergli  una  statua  inOsimo,  di  cui 
era  pure  protettore,  col  permesso  de'de- 
curioni  osimani,  i  quali  con  loro  decreto 
ne  assegnarono  il  luogo.  Altra  bella  lapi- 
de appai  tenente  a'treie«i  esiste  in  Fabria- 
no e  si  icuoptì  in  Attidio,  la  quale  Muro- 
tori  pretese  stranamente  contrastare  ad 
essi.  L'eressero  iu  Attidio  al  nominato  Ca- 
io Camurio  Clemente  i  treiesi  colla  sta- 
tua, come  a  loro  benemerito  protettore 
del  municipio  di  Treia, per  decreto  de'de- 
curioni, e  quelli  d' Attidio  ne  assegnarono 
il  sito.  Dall'illustrazione  del  Colucci  si  ri' 
cavono  i  molti  onorevoli  uffizi  esercitati 
da  detto  personaggio,  forse  di  Attidio  e 
della  tribù  Lemonia.  Nella  contrada  me- 
morata di  Treia  si  scavò  la  lapide  di  Ma- 
nta Vibo,  a  lui  dirizzata  probabilmente 
o  da 'congiunti  in  memoria  delle  cariche 
sostenute,  ovvero  che  se  la  facesse  erige- 
re  da  se  medesimo,  e  furt'anche  colla  sta- 
tua. Ci  edesi  Vibio  cittadino  treiense,  tri- 
buno militare,  prelèlto  de'fabbri  e  della 
caviilleria,queslore  edile  della  plebee  pre- 
tore dell'erario,  non  che  legato  ili  Au- 
gusto e  di  Tiberio,  e  proconsole  della  pro- 
vincia di  N m bona.  Si  hanno  lapidi  di  fa. 
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miglie  e  libelli  treie*i:  una  delle  famiglie 
fu  la  Vilna,  altra  fu  la  Nevio,  altre  la  Lu  - 
creata  e  la  Subina  o  Satria,  la  Pompouin, 
la  Bebia,  la  Stazio,  l'Aufidia;  de'aherti, 
(ale  fu  Ibero  d'Augusto,  il  cui  marmo  ù 
nel  palazzo  pubblico.  Indi  il  Colucci  ri- 
corda le  anticaglie  trovate  negli  scavi  di 
Treia,  giù  rammentate,  de'marmi  sceltis- 
simi destinati  ad  ornare  l'altare  maggio- 
re della  collegiata,  oltre  i  piombi,  gli  ac- 
quedotti, i  piedistalli;  dell'idolelto  di  mar- 
mo finissimo  trovato  nell'orto  de  Olino- 
li osservanti,  rappresentante  Bacco  mae- 
strevolmente scolpito.  Nel  palazzo  del  co- 
mune vi  sono  pure  le  teste  marmoree  di 
Giove  turrito,  di  Venere  e  di  Mercurio, 
olire  altri  pregievoli  frammenti  antichi. 
Treia  fu  città  cristiana  sino  da'tempi  a- 
postulici,  e  la  dilatazione  della  fede,  dice 
Colucci,  la  ricevè  da'primi  santi  vescovi 
legionari  succeduti  agli  apostoli,  tra'qua- 
li  pone  probabilmente  s.  Feliciono  vesco- 
vo di  Foligno;  la  vicinanza  di  Treia  a  ODO* 
(ini  dell'Umbria,  la  situazione  di  lei  lun- 
go la  strada  Flaminia,  dichiara  Colucci, 
SODO  tutti  argomenti  altissimi  a  persua- 
dere che  Treia  fosse  una  delle  prime  cit- 
tà del  Piceno  nelle  quali  i  santi  vescovi, 
annunziatovi  il  lume  della  fede,  potero- 
no raccogliervi  i  frutti  del  loroevang  eli- 
co sudore.  Nella  metà  del  secolo  IV  era- 
no in  queste  vicinanze  un  bel  numero  di 
cristiani,  il  che  si  raccoglie  dagli  ail>  tlel 
glorioso  prete  e  martire  s.  Antimo,  il  (pia- 
le avendo  convertito  il  proconsole  Pinia- 
no, questi  tornando  a  Roma,  si  condusse 
seco  i  di  lui  compagni  Fiorenzo,  Sism- 
mo  diacono,  e  Dioclezio;  e  perchè  non  po- 
teva tenerli  presso  di  se  per  timore  dei 
gentili,  li  mandò  in  vari  suoi  poderi  che 
possedeva  nel  Piceno,  e  precisamente  vi- 
cino ad  Osimo ,  dove  vissero  3  anni.  ET 
molto  fondato  il  sentimento  di  chi  crede 
che  le  po««idenze  di  Piniano  fossero  do- 
ve ora  sorge  Appianano,  anche  avuto  ri- 
guardo alla  somiglianza  ilei  nome.  Se  real- 
mente le  possidenze  di  Piniano  si  estese- 
ro perciò  alle  vicinanze  di  Treia  ,  e  pef 
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«servi  vissuti  3  anni  «'/ir  molestia,  è  da 
credersi  che  uelle  medesime  vicinanze,  tra 
le  quali  devesi  comprendete  l'acro  Tre- 
iese,  già  vi  fosse  stabilita  la  cristiana  ere* 
denza.  Anzi  ammesso  ancora  che  i  pode- 
ri di  Piniano  non  fossero  in  Appigliano, 
ma  in  altro  parte  delle  vicinanze  d'Osi- 
ino,  sempre  saia  vero  che  in  que'eonlor 
ni  s'  era  dilatato  il  cristianesimo  per  lu 
precedente  predicazione  de'santi  vescovi, 
e  gli  stessi  nominati  santi  mai  tiri  vi  avran- 
no colla   loro  conversazione  cooperato 
moltissimo.  Resa  poi  nel  principio  del  se- 
colo 1 V,  da  Costantino  I  la  pace  alla  Chie- 
sa, e  professandosi  senza  timore  in  ogni 
parie  le  verità  evangeliche,  i  Papi  contri- 
buirono con  tutti  i  mezzi  per  dilatarla  e 
rassodarla,  col  l'estirpazione  de'rimasngli 
dell'idolatria  che  restavano  ancora  per  le 
città.  Da  ciò  oe  venne  il  saggio  provve- 
dimento di  accrescere  il  numero  de'vesco- 
vi,  i  quali  se  prima  si  destinavano  a  qual- 
che città  principale  per  soccorrere  al  bi- 
sogno de'cristiani,  e  alla  dilatazione  del- 
la fede  nelle  città  prossime  che  non  aves- 
sero il  proprio  vescovo,  dopo  si  dicrono 
quasi  a  tutte,ecolt'andar  del  tempo  si  ac 
crebbero  in  modo  le  sedi  vescovili  che  poi 
fu  d'uopo  sopprimerne  molle.  Per  tal  ra- 
gione e  per  trovarsi  de' vescovi  di  molte  al- 
Ire  città  anche  inferiori  a  Treia,  o  alme- 
no eguali,  opina  Colucci  doversi  credere 
che  anco  Treia  avesse  la  sua  cattedra  ve- 
scovile; e  se  suo  vescovo  non  fu  quell'A- 
gnello, che  credevasi  dal  Raffaelli,  ricor- 
dato nel  m)  i  o  5g7,e  se  ninna  memoria 
di  Ini  ci  pervenne,  ciò  non  bastare  peras 
serire  che  Treia  non  ebbe  il  suo  vescovo. 
»-ln  vero,  come  sappiamo  noi  che  l'ebbe 
Faieiio,  come'l  sappiamo  di  Urbisalvia, 
comedi  Matetica, di  Seltempeda,  per  non 
iscostarci  tanto  da  Treia?  Solamente  per 
qualche  nomee  soscrizioue di  vescovo  ra  v- 
visata  fortuitamente  in  qualche  concilio, 
o  in  qualche  lettera.  Eppure  la  sede  ve- 
scovile di  esse  città,  tion  sarà  slata  uè  d'un 
vescovo,  nè  di  pochi  anni.  Come  son  pe- 
riti i  nomi  degli  aliti  vescovi,  cosi  ailco- 
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ra  possono  esser  periti  tulli  i  nomi  di  quel- 
li che  avrau  seduto  nelle  sedi  di  allre  cit- 
tà, delle  quali  ignoriamo  ogni  monumen- 
to. L'antichità  ed  il  lustro  con  cui  si  è  sem- 
pre mantenuto  il  capitolo  di  Moutecchio 
è  un'altra  prova  non  dUpregtevole  del- 
l'antica sede  vescovile  Treiese  soppressa 
colla  slessa  città  di  Treia.  (Noterò  ,  che 
siccome  attesta  lo  storico  della  chiesa  di 
Camerino,  Treia  dopo  di  aver  subito  le 
devastazioni  de'barbari  fu  a  quella  stessa 
chiesa  commessa  e  raccomandata.  La  pri- 
mitiva esistenza  delia  scile  vescovile  di 
Treia,  non  solamente  il  Surti,  il  Kaifaeli, 
il  Marini,  il  Compagnoni,  il  Zaccaria,  d 
Ruggieri,  il  Benigni,  il  Braodiiuarle,  ma 
Io  slesso  id  i ttore  camel  ie  asserisce  e  po- 
ne fuor  d'ogni  dubbio).  Successe  già  Moti- 
tecchio  a  Treia  e  dalle  rovine  di  questa 
fu  edifìculo;  è  ben  probabile  che  se  allo 
splendoredella  città  successe  la  nuova  ter 
ra,  alla  dignità  della  chiesa  sarà  succedu- 
ta la  chiesa  slessa,  e  se  restò  senza  il  suo 
vescovo,  come  ci  rimasero  allre  simili  cit 
là ,  uon  per  questo  si  sarà  abbandonalo 
da'sopravanzali  treiesi  il  culto  e  'I  deco- 
ro del  santuario,  ed  accresciuto  colf  ac 
ci  escimento  della  medesima  terra  ".  Fu 
grande  e  illustre  al  pari  d'ogni  altra  co- 
lonia o  municipio  romano  Treia,  e  per  le 
umane  vicende  declinò  a  poco  a  poco  c 
venne  meno. Il  t  ."crollo  fuuesto  l'ebbe  dai 
furore  di  Alarico  re  de'goli,  che  nel  4<>4 
irritato  dalla  risposta  dell'imperatore  O- 
norio,  di  preferire  la  guerra  al  comprar 
la  pace  a  gran  somme  d'oro  e  d'argen- 
to, marciò  furibondo  alla  rovina  di  Ro- 
ma con  esercito  barbaro  e  poderosissimo. 
Valicato  ch'ebbe  il  Po  presso  Cremona, 
per  Bologna  e  Rimini  entrò  nel  Piceno, 
e  per  la  via  Flaminia,  al  diredi  Paolo  Diu- 
cono,  cuncta  per  quaejerant  igm\fcr- 
rof/ue  tastante*,  anche  a  Treia  toccò  ca- 
der vittima  del  crudele  furore  di  quella 
gente.  Allora  fu,  al  dir  di  Procopio,  che 
cadde  ancora  Urbisalvia,  di  cui  praeter 
una  admodum  porlain,  et  paucas  slru- 
vturttC  pavimenti  relit/uias,  nieule  iu 
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piedi  lasciò  l'odio  de'  nemici.  In  una  pa- 
ro!» fece  ninti  bassa  sopra  tulli  i  luoghi, 
the  incontrò  lungo  la  via  Flaminia.  Ul- 
time Cu! ucci,  che  da  questa  distruzione 
non  si  possa  ripetere  il  risorgimeoto  in 
Moutecchio,  e  nemmeno  si  può  credere 
chedisfattaTreia  restasse  sepolta  per  mol- 
ti secoli.  Crede  inoltre,  che  avesse  qual- 
che ristorazione,  ma  poco  durevole.  Po- 
di! secoli  appresso  (oltre  le  distruzioni  o- 
pera  te  da'longobardi),  e  tra  il  cadere  del 
IX  e  il  principio  del  X  sopra*  venuero  gli 
ungari,  e  quindi  gli  arabi  saraceni ,  che 
tutto  a  ferro  e  fuoco  mettendo,  per  ma- 
no loro  e  come  molte  altre  città  d'Italia, 
anche  Treia  ricevè  l'ultimo  totale  eccidio, 
e  quanto  al  ferro  e  al  fuoco  de'preceden- 
ti  dislrultori  era  fuggilo,  fu  dal  disuma- 
no e  fanatico  furore  di  que'nuovi  mostri 
barbaramente  mauomesso.Da'fuggiti  dal- 
la strage,  dal  saccheggio  e  dalle  rapine  di 
Ti  eia,  partiti  i  nemici,  i  treiesisul  vicino 
monte  fabbricando  le  loro  abitazioni,  dic- 
rono principio  a  Monlecchio,  ignorando- 
sene l'epoca  precisa,  però  sembra  il  seco* 
lo  X.  Ora  credo  opportuno,  penino  al- 
lontanarmi dall'argomento  dell'antichità 
di  Treia,  di  dare  un  cenno  della  Lette- 
ra sugli  scavi  fatti  nel  circondario  del- 
l'antica  Treja,del  df  Fortunato  Beni- 
gni censore  bibliotecario,  ed  istoriogra* 
J'o  della  Società  Georgica  Trcjese,  so- 
praintendentc  a*  vetusti  monumenti  di 
fletta  città  ec.tal  celebre  cav. Albino  Lui- 
gi Mi ìliii  presidente  del  gabinetto  delle 
medaglie  dell'imperatore  Napoleone  It 
membro  della  predetta  Società ,<r.,  Ma- 
cerata 1812.  Vi  sono  diversi  rami,  cioè 
la  piaula  topografica  dell'antica  città  di 
Treia  desunta  da'ruderi  ancora  esistenti, 
che  avea  fallo  incidere  pe'suoi  volumino- 
si sinuati  di  stona  patria  ,  prima  degli 
scavi  di  cui  parleiò;  quella  della  basilica 
scopei  la  negli  scavi  della  medesimo  ,1 1  sud- 
detto monumento  eiello  a  Più  V  I  e  so- 
vrastalo dal  suo  stemma;  c  molte  pregie- 
voli  sculture  trovale  negli  slessi  scavi.  Il 
dolio  lieicse  dice  che  i  ruderi  e  magnili- 
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ci  avanzi  dell'antica  Treia,  più  volte  sac- 
cheggiata e  distrutta,  in  ogni  tempo  visi» 
tali  dagli  antiquari  d'ogni  nazione  colle 
più  minute  os»cr\azioni,  trovansi  presso 
l'odierno,  e  che  essendo  situata  nel  corso 
d'un  ramo  dell'  aulica  via  Flaminia  ,  fu 
necessariamente  più  delle  altre  città  Pi- 
cene esposta  alla  ferocia  degli  eserciti  che 
vi  transitavano.  Che  dalle  sue  viscei e  so- 
no usciti  nc'passali  tempi  splendidissimi 
monumenti,  oltre  quelli  esistenti  in  Ùm- 
ido e  Fabriano  comprovanti  la  sua  qua» 
lilàdi  municipio,  che  in  buona  parie  tra- 
sportali in  Iloina,  in  Venezia  e  Verone* 
non  che  in  altre  città  del  Piceno,  hanno 
arricchito  i  più  nobili  musei,  e  segnata- 
mente la  villa  Albani  di  Roma.  Molli  al- 
tri ancoro,  specialmente  in  genere  di  la- 
pidi e  sculture  in  bronzo  o  in  marmo,  pas- 
sarono in  potere  del  cardinal  Passionei  e 
accrebbero  ornamento  al  suo  palazzo  di 
Fossombroue,  oltre  quelli  tra>portali  in 
Homo.  Anche  il  celebre  man.li.  Mailei 
n'ebbe  la  sua  parte,  e  se  d  comune  di  Tre- 
ia non  si  opponeva  al  suo  genio  di  con* 
quista,  sarebbe  ora  nel  museo  di  Verona 
la  discorsa  bella  lapide  di  M.  Vibio.  Al- 
tri se  ne  conservano  nel  palazzo  munici- 
pale Treiese,  e  presso  vari  particolari  cit- 
tadini. Di  medaglie  poi  di  bronzo,  argen- 
to e  oro,  anche  di  massimo  modulo,  di 
corniole,  cammei  e  gemme  preziose  se  ne 
trovò  copia  sì  graude,che  parecchi  esle- 
ri  poterono  formarne  pregievolissime  se- 
rie. In  Treia  il  sacerdote  Omini  Supria- 
ni  maestro  d'eloquenza  raccolse  4°°  di 
tali  gemme,  e  1  5o  almeno  ne  riunì  il  suo 
kUCcessorePerugini,  fra  le  quali  molle  bel- 
lissime e  di  gran  pregio,  tutte  trovale  tra 
i  ruderi  treiesi:  ili. "morto  dopo  la  metà 
del  secolo  panato,  il  i.°  ne'primi  del  cor- 
rente. Nel  decimar  dello  scorso  secolo,  a- 
minati  i  comunisti  da  tante  notabili  ric- 
chezze scopertesi  in  ogni  tempo  nel  suo- 
lo della  rovinala  città,  intrapresero  rego- 
lari scavi  a  pubbliche  spese  nel  circonda- 
rio della  medesima,  sotto  la  sorveglianza 
dello  slesso  Benignilo  unione  di  3  meni- 
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bri  della  società  Georgica  e  dell'ingegne- 
re Nicolò  Fedeli;  scati  che  furono  sospe- 
si  nrlirgi.  Si  trovarono  ruderi  d'opera 
reticolata  dall'epoca  repubblicana  di  Ko- 
m.i  anteriore  al  soggiogamento  ile' pice- 
ni, appartenenti  a  fabbriche  private,  alle 
mura  urbane,  ed  a  grandioso  edilìzio  de- 
titnatoa  modi  teatrood'nn(ìtenlro,ch'eb- 
nero  quasi  tutte  le  romane  colonie,  ad  e- 
sempiodi  Roma.  Peròavvprte  il  Benigni, 
che  le  mura  reticolate  di  Tre  in  non  sono 
della  remotissima  età  de'siculi,  ch'egli  re- 
puta suoi  fondatori,  ma  di  un'epoca  po- 
steriore c  opera  de'  piceni  antichi  o  dei 
iabini  loro  progenitori,  o  almeno  tali  mu- 
ri non  doversi  reputare  ilei  recinto,  ma 
spettanti  piuttosto  a  qualche  teatro  o  an- 
fiteatro, che  secondo  Lipsio  ebbero  qua* 
si  tutte  le  romane  colonie;  che  se  furono 
castellane,  con  veri  à  ammettere  che  il  suo 
pomerio  fosse  allargato  nella  i o  i.*  de- 
ci linone  colonica  fatta  da' romani,  come 
contestano  le  lapidi.  Quantunque  l'area 
dello  scavo  eseguilo  fu  di  palmi  i4oo  di 
lunghezza  e  i5o  di  larghetta,  che  le  po- 
litiche vicende  impedirono  proseguire  , 
tuttavia  fu  sorprendente  il  vedere  la  di- 
vertita e  concatenazione  degli  edilìzi  pub- 
blici e  privati  nascosti  sotterra.  Alcuni  di 
questi  debbono  essere  stali  molto  magni- 
fici, per  ampiezza  eordine  architettonico, 
perla  qualità  degli  ornamenti  espressi  nel- 
le mura,  e  per  la  varietà  e  preziosità  dei 
marmi  che  visi  trovarono  frantumati  in 
grande  abbondanza  fra  le  macerie;  oltre 
le  strade,  cloache  grandi  e  piccole,  acque- 
dotti, templi,  basiliche,  tulio  esattamente 
dehoeato  nella  nuova  pianta  cominciata 
dal  ricordato  Fedeli;  che  se  essa  venire 
compita  colla  continuazione  dello  scavo 
io  tolta  In  superficie  occupata  dalla  di- 
strutta città,  dar  potrebbe  la  genuina  idea 
di  ma  dimensione,  ampiezza  e  parti  de- 
sunte da'suoi  ruderi  e  fondamenti,  pian- 
ta che  sarebbe  unica  in  questo  genere  nel- 
la repubblica  antiquaria. Egualmente  me- 
ravigliosa fu  la  quantità  de'  rottami  d'i- 
tuizioui,  statue,  metalli  dorati,  vasi,  mo- 
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neteeallri  monumenti  ivi  diseppelliti,  e 
in  gran  parte  collocati  nella  galleria  del 
palazzo  municipale,  in  unione  degli  altri, 
che  prima  vi  esistevano,  per  cui  insorse- 
ro grandi  speranze  e  si  sarebbero  avve- 
rate se  si  fossero  continuati  gli  scavi ,  a 
sommo  lustro  di  Treia  e  gran  pascolo  dei 
letterati.  11  Benigni  quindi  passa  dotta- 
mente a  descrivere  e  illustrare  le  cose  più 
sostanziali  e  interessanti  rinvenute  negli 
scavi  dell'antica  Treia.  Per  la  brevità  che 
mi  è  imposta,  appena  ne  darò  una  indi- 
cazione. Cominciandodalle  fabbriche  pub* 
bliche,  si  trovò  la  gran  cloaca  attraver- 
sante la  maggior  parte  delta  città, fabbri- 
cata alla  maniera  degli  antichi;  e  con  es- 
sa si  scuoprì  un  bel  tratto  della  via  Fla- 
minia ,  che  da  Settempeda  passando  in 
mezzo  a  Treia  si  dirigeva  verso  Osimo,  e 
siccome  fu  la  via  fatta  alla  foggia  dell'Ap- 
pio nella  2.'guerraco'carlaginesi,da'qua- 
li  secondo  alcuni  appresero  i  romani  a  co- 
struire le  strade,  e  rilevandosi  che  un  ra- 
mo di  questa  passava  per  Treia,  ne  segue, 
che  fin  da  quell'epoca  esisteva  certamen- 
te ancor  la  città,  che  dovea  servir  dì  sta- 
zione militare.  Lungoladella  via  ne'pas- 
sati  tempi  si  scoprirono,  e  poscia  si  an- 
darono scoprendo  molli  sepolcri  anche 
magnifici,  talvolta  con  ischeletrì,  vasi  di 
bronzo  istoriati  o  di  creta  cotta  dipinti, 
e  lapidi  sepolcrali,  che  riporta  il  Benigni. 
Si  rinvenne  nell'area  del  foro  e  della  cu- 
ria il  piano  della  basilica,  che  nella  par- 
te interna  veniva  sostenuta  e  nobilitata 
da  j  >  colonne  di  bellissimi  e  variati  mar- 
mi, 26  delle  quali  dividevano  il  vano  in 
3  sale  o  navate,  formando  ancora  un  por- 
ticato interno  da  tutti  i  4  lati  dell'edilì- 
zio :  le  colonne  si  trovarono  frantumale 
con  capitelli  d'ordine  dorico,  oltre  i  fram- 
menti di  2  1  iscrizioni  antiche  di  vari  tem- 
pi,  caratteri  e  marmi  pregiati.  Crede  il 
Ben  igni,  che  l' atteri  amento  della  basìli- 
ca fosse  ordinato  con  zelo  religioso  da  Co- 
stantino I  nel  3  1  3  o  3aG  transitando  pei' 
Treia,  che  già  da  lungo  tempo  avea  ab- 
bracciato il  crisliauesimo,  per  estinguere 
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le  memorie  del  paganesimo,  del  quale  im- 
pelatole etici  suo  infelice  figlio  Crispo  in 
ogni  tempo  trovinomi  fra*  ruderi  treiesi 
gran  copia  di  medaglie.  Nel  circondario 
della  basilica  si  rimarcarono  grandi  con- 
trassegni d'incendio,  poiché  l'ultimo  ecci- 
dio di  Treia  fu  opera  del  fuoco,  come  i 
«nraceui  e  altre  feroci  nazioni  costumava- 
no. Si  scoperse  il  piantato  d'  un  tempio 
con  sua  cella  e  portico  di  6  colonne  d'or- 
dine dorico,  con  marmorei  pavimenti  a 
mu laico  bianco  e  nero  di  diversi  elegan- 
ti disegni:  le  pareti  interne  ed  esterne  e- 
rano  dipinte  a  fresco  con  colori  vi  vacil- 
limi. De'diversi  musaici  antichi  che  ser- 
vivano di  pavimento  alle  case,  già  loavea 
ncotduto  il  p.  Ci  valli  nella  Visita  tritìi- 
naie,  di  cui  parlai  in  tanti  luoghi,  presso 
il  Colucci,  /fritichitti  PiccriCyì..  il,  p.  i  oG; 
ma  nota  il  Benigni  che  tali  pavimenti  ap- 
partennero a  terme  pubbliche  o  a  privati 
hiigui.  In  vero  al  solo  uso  di  terme  e  fon 
tane  può  riferirsi  la  grandissima  copia 
dell'  acque  condottale  dal  vicino  monte 
per  me/70  de'magnifiei  acquedotti  di  pie- 
tra e  piombo,eraoltisenedisot(errarouo. 
Si  può  dire  che  in  Treia  scorrevano  quasi 
come  in  Roma  fiumi  di  acque,  che  poi  ri- 
stagnando presio  hi  chiesa  del  ss.  Croce 
fìsso,  formando  un  piccolo  lago,  il  silo  fu 
detto  Funti  dall'  antico  vocabolo  Fonx 
Fonti um. Tuttora, dice  il  Castellano,  sgor- 
gano nelle  vicinanze  di  Treia  molte  copio- 
ne sorgenti  ed  antiche  fonti.  In  Treia  non 
mancarono  certamente  bagni,  e  ne  fa  te- 
stimonianza il  letterato  treieie Giulio  Ac- 
quaticci nelle  sue  Memorie  mss. ,  al  cui 
tempo  furono  scoperti.  Negli  scavi  in  di- 
scorso si  l  imai  còche  i  copiosi  ornati  d'in- 
taglio architettonici,  tanto  in  pietra  cor- 
nea e  travertino,  quanto  in  marmo  fino 
e  stucco,  erano  eseguiti  colia  maggior  e- 
leganza  e  rilievo,  e  »e  ne  vedono  in  varie 
pat  ti  delia  città  e  nelle  case  de'  privati, 
che  lerbano  colonne  ,  capitelli  e  cose  si- 
mili. Uno  di  questi  capitelli  di  marmo 
bianco.maestoso  e  bellissimo,  d'ordine  Co- 
rinto, fu  convertilo  per  conca  del  bulli* 
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stero  della  cattedrale  ,  trasportatovi  nei 
secolo  XV  dall'antica  pieve  ove  era  l'u- 
nico fonie  battesimale.  Sorprendente  poi 
fu  la  quantità  di  medaglie  consolari  e  im- 
periali rinvenute  nello  scavo,  la  massimi 
parte  in  bronzo  di  tulle  grandezze,  dalla 
più  remota  età  di  Roma  fino  a  quella  del 
più  basso  impero  sino  a  Foca  inclusiva- 
mente:  poche  però  erano  ben  conservate. 
Molte  ve  ne  furono  anche  in  argento,  e 
parecchie  in  oro  di  Onorio,  Anastasio  I  e 
Giustiniano  I,  comprovanti  sempre  più, 
che  l'ultima  rovina  di  Treia  seguì  per  o- 
pera  de'saraceni,  non  già  de'goti,  vandali 
O  longobardi  come  alcuni  pretesero.  La 
copiosa  raccolta  di  medaglie  d'oro  e  d'ar- 
gento, formala  da  Simone  Pancotti,  nel 
secolo  passato  fu  barbaramente  squaglia- 
la per  dare  un  suono  più  argentino  alia 
nuova  campana  della  collegiata, e  gli  ore- 
fici della  città  in  buon  numero  ne  acqui- 
stavano ogni  anno  pe'loro  lavori  da'eon- 
ladini,  uno  de'quali  trovò  un  medaglione 
d'oro  del  pelo  di  4  oncie  e  mezza.  Un  buon 
numero  di  bronzo  e  ai  gente,  nella  più  par- 
te donate  da  d.  Angelo  Grimaldi  ,  erasi 
adunalo  nel  museo  della  società  Geologi- 
ca, che  involarono  nel  1 799  i  suddetti  in- 
sorgenti. Altre  collezioni  formarono  di- 
versi particolari,  e  la  medaglia  rarissima 
dell'ultimo  imperatore  romano  Momtllo, 
passò  in  Osmio  nella  ricca  serie  de' Cel- 
imi. Non  poche  ancora  furono  le  gemme, 
corniole, oiccoli  e  caio  uh  i  ,che  in  occasione 
degli  >cavi  che  vado  accennando,  venne- 
ro alla  luce;  e  si  osservò  con  sorpresa  che 
Ih-ii  poche  a  veano  ricevuto  il  loro  fini  meli- 
lo; onde  si  argomenta  che  in  Treia  vi  fos- 
sero più  officine  di  tali  incisori  e  gioiellie- 
ri, e  che  per  conseguenza  fosse  una  città 
molto  ricca  e  commerciante  ,  vantaggio 
probabilmente  derivante  dalla  sua  felice 
ubicazione  sulla  via  Flaminia,  e  dall'u- 
berta  e  vastità  del  suo  agro,  che  in  gran 
parte  tuttora  conserva.  Delle  gemme  in- 
cise e  più  pregiate  egualmente  il  Benigni 
ne  ragiona  con  erudizione  archeologica, 
loprattulte  meritaudo  d'essere  ricordata 
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!..  stupendissima  gemina  col  Convito  de- 
gli Dei.  Copiosa  fu  pure  la  raccolta  dei 
piombi  e  bronzi  anche  dorati  trovali  in 
detto  scavo,  la  mnggior  parte  però  fini 
dalla  violenza  del  fuoco,  e  de'più  interes- 
santi il  Benigni  ne  pubblicò  i  disegni.  Nei 
tempi  però  anteriori  allo  scavo,  si  trovò 
gran  copia  d'idolelti  di  bronzo,  piombo 
e  marmo  di  varie  grandezze.  Nella  classe 
dc'bronzi  sfuggì  all'altrui  rapacità  il  bel- 
lissimo bronzo  dorato  rappresentante  da 
una  parte  il  Giudizio  di  Paride  e  dall'ai- 
tra  una  specie  di  Sagrificio,  proprietà  del 
cardinal  Grimaldi,  insieme  ad  una  colle- 
zione di  medaglie  e  di  altri  preziosi  og 
getti,  di  cui  fu  intelligente  amatore  e  rac- 
coglitore. Prodigiosa  fu  la  quantità  rinve- 
nuta di  vetri  antichi  e  figuline  bellissime, 
il  che  die  motivo  a  credere  potesse  esser- 
vi stala  in  quel  sito  una  fabbrica  di  essi, 
anche  pe'cou trassegni  d'una  fornace.  Non 
pochi  pure  furono  gli  anelli  d'oro,  ma  più 
(ii  (erro,  ed  alcuni  muliebri  smanigli,  spil- 
loni e  altri  ornamenti.  Si  trovarono  anche 
de*  Priapi  in  terra  cotta  in  buon  nume- 
ro, e  fu  indizio  che  in  Ti  eia  vi  furono  mi- 
natori e  sacerdoti  degli  abbomiuevoli  mi- 
steri de'  baccanali,  e  pochi  passi  lontani 
dagli  scavi  anteriormente  si  scuoprirono  i 
vestigi  d'un  tempio  dedicato  a  B  ieco.  In 
materia  di  statuaria  si  rinvennero  di  ver- 
si frammenti  di  statue, due  delle  quali  mu- 
tilate si  credono  di  M.  Vibio  e  di  L.  Ne- 
viu  Frontone,  collocate  nella  galleria  del 
municipio  di  Treia,  di  prcgievole  scalpel- 
lo: un  leone,  pure  di  marmo,  dall'antica 
pieve  di  Treia,  fu  trasportato  nella  catte- 
drale. Il  Benigni  riprodusse  una  quanti- 
tà di  lapidi  rinvenute  inTreia, alcune  (Iel- 
le quali  non  conosciute  da  Colucci,  e  di- 
ce che  come  in  altre  parti  del  Piceno,  le 
campagne  di  Treia  furono  popolate  sot- 
to gl'imperatori, anche  da  famiglie  sena- 
torie romane  che  vi  possederono  vaste  te- 
nti te,  deliziose  possidenze  e  ville,  cfors'an- 
che  taluno  de'Cesariodellc  Anguste,  poi- 
ché Treia  non  fu  una  colonia  ordinaria, 
ma  delle  più  distinte  ,  e  riguardata  con 
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qualche  predilezione  da  alcuu  imperato- 
re o  imperatrice,  e  che  l'avrà  ornata  di 
ville  di  delizie  per  loto  soggiorno.  Termi- 
na il  Benigni  la  sua  importante  Lettera , 
con  indicare  altri  pezzi  di  scultura  che  si 
conservano  nella  detta  galleria  munici- 
pale, riproducendone  i  disegui ,  e  quelli 
altresì  esistenti  presso  i  privati  cittadini. 
Innanzi  di  parlare  della  nuova  e  odierna 
Treia,  secondo  il  mio  metodo,  dirò  pri ma 
di  sue  chiese,  di  sue  case  religiose,  e  de- 
gli illustri  treiesi,  col  Colucci  precipua- 
mente. 

Dopo  la  devastazione  de'  goti ,  crede 
Colucci,  Treia  fu  ristorata  dal  patito  ec- 
cidio, ma  non  colla  precedente  magnifi- 
cenza e  con  tutte  le  anteriori  borgate;  col- 
l'incursione  poi  de' devastatori  saraceni, 
abbattuta  la  città,  gli  abitanti  si  rifugia- 
rono nelle  3  prossime  collinette  e  vi  fab- 
bricarono rozzamente  le  loro  abitazioni, 
dando  così  principio  a  Monlecchio ,  che 
cresciuto  e  fortificato  meritò  anch'esso  il 
nome  di  Treia  ,  ed  il  Colucci  ne  riporta 
la  veduta.  Ritiene  inoltre  che  laddove  gia- 
ceva la  celebre  Treia  vi  resti»  l'antica  pie- 
ve, la  quale  fu  ristorala  da'iooutecchie- 
si,cbe  non  più  lontani  d'un  miglio  a  vea- 
no  gettato  le  fondamenta  d'altra  glorio- 
sa patria,  per  proprio  comodo.  Cresciu- 
ta poi  e  ingrandita  Monlecchio,  per  mol- 
lo tempo  continuò  a  restare  in  Treia  la 
pieve,  anche  per  usarsi  ne'teaipi  antichi 
di  aver  le  pievi  fuori  del  sito  murato  e 
chiuso,  perchè  senza  impedimento  e  di- 
sturbo potessero  i  fedeli  nverci  un  facile 
accesso.  La  pieve  pare  che  fosse  la  chie- 
sa poi  data  a 'minori  osservanti  riforma- 
ti, la  quale  sorge  nel  centro  dell'area  del- 
l'antica città  di  Treia,  e  vuoisi  che  sia  il 
tempio  innalzalo  alla  B.  Vergine  da' pri* 
miti  vi  cristiani  treiesi  e  denominata  s.  (Via- 
ria. Ristorata  colla  città  perle  rovine  ca- 
gionate da  Alarico,  in  seguilo  più  volte 
fu  rimodernata.  Il  Turchi  toXCatnerintm 
sacrami  àlee  esser  fama  cheivi  fosse  l'an- 
tica cattedrale  di  Treia:  Templwn  itlild 
auod  liodie  fratres  reformali  possidetti 
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Ti  ejen seni Ecc le s iam Ca thedr  aleni  Uir- 
fitti saeramfuissrfama  est.  In»  perocché 
estinta  la  cattedra  vescovile  di  Treia,  «les- 
sa e  Monleccliio  fecero  parie  della  «lince- 
si  di  Camerino^  venerarono  ladetta  chie- 
sa  quale  loro  tempio  principale.  Ivi  èia 
ditoiissima  in  inficine  del  ss.  Crocefisso, 
per  disposizione  divina  preservala  da  tan- 
te vicende,  sarcheggi  e  desolazioni  a'qua- 
li  soggiacque  Tieia.  luminici  abile  è  sta- 
to sempre  il  concorso  de'fe«leli  a  venera- 
re  il  ss.  Crocefisso,  ed  in  ogni  tempo  Dio 
per  suo  mezzo  ha  dispensato  grazie  se- 
guastissime  a'suoi  fervorosi  divoti.  Il  sa- 
gro simulacro  è  alto  nove  palmi,  propor- 
zionatissimo  in  tutte  le  sue  parti,  e  di  e- 
legante  e  meravigliosa  scultura.  Singo- 
lare,  naturale  e  vivo  è  il  suo  colorito,  non 
conoscendosi  se  vi  furono  mai  ravvivali 
i  colori  pi  imitivi.  Ecco  il  Turchi  come  ne 
parla:  Ubi,  quando,  et  a  quo  Cruci  fi a:ì 
imago  f neri  t  elaborata,  incerta  res  est; 
sane  opus  antiquissimum,  et  venerabi- 
le, (maginis  sic  integra  ita  vivis,  spirati- 
tibusque  pietà tem  coloribus  pietà,  uto- 
pus  /erme  novum  esse  vùleatur ,  quum 
revera,  uniteti  me  fa  Ili  topi  aio  ea  ab  ipsis 
Trejensibus  venerata  fuissc  putanda 
est;  et Jor te  in  sua  Catlietlrali  Ecclesia. 
Il  Benigni  riferisce,  che  nel  3s8  scoper- 
tasi dall'imperatrice  s.  Elena  la  vera  Cro- 
ce, i  Ireiesi  pieni  d'entusiasmo  religioso 
probabilmente  dedicarono  in  rjuel  Unno 
o  Maria  ss.  Assunta  in  Cielo  questo  tem- 
pio, come  insieme  col  Turchi  opinò  il  ce- 
lebre Zaccaria  nel  suo  voto  stilla  reinte- 
grazione di  Treia;  tempio  che  da  tempo 
immemorabile  appellato  sempre  la  pieve 
antica  Treiese,  e  ne'secoli  posteriori  più 
volte  rovinato,  restaurato  e  abbellito,  fu 
poi  consagrato  al  Redentore  Crocefisso, 
di  cui  tuttora  si  venera  nella  chiesa  stessa 
quel  bellissimo  simulacro  i  invenuto,  se- 
condi! la  tradizione  de'  maggiori,  fra  le 
macerie  dopo  l'eccidio  de'sai  aceni;  simu- 
laci o  che  non  sa  dire  se  più  famoso  pei 
suoi  lunumerahili  e  stupendi  miracoli,  o 
per  la  Mia  mirabile  scultura  giudicala  da 
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lotti  gl'intendenti  un  prodigio  dell'arte, 
per  cui  viene  riputato  il  più  vetusto  e  in- 
signe santuario  del  Piceno;  seppure  non 
è  ad  esso  anteriore  il  ss.  Crocefisso  di  Si» 
roto,  che  si  pretende  trasportato  da  Re- 
rito in  Umana.  Il  Renigni  stava  scriven- 
done  le  Memorie  storico-cri  tiche,e  si  pro- 
poneva di  pubblicarle  nello  stesso  18 12, 
essendo  pure  autore  dell'Insignita  e  pre- 
gi della  Collegiata  Treiese.  Aggiungo  col 
Castellano,  che  a  quest'antica  cattedrale 
di  Treia,  oggi  «letta  del  ss.  Crocefisso,  per 
la  speciale  divozione  che  gli  professano  i 
Ireiesi,  li  mosse  a'a8  febbraio  18 1  7  ad  ac- 
correre tumultuariamente  per  sottrarlo 
al  temuto  rapimento,  collocandolo  nella 
nuova  cattedrale  sino  al  cessar  del  peri- 
colo ,  dacché  il  seminario  di  Camerino 
vantava  alcuni  diritti  sul  tempio  (  forse 
pei  che  gli  spella  la  maggior  parte  del  suo- 
lo, parie  del  quale  è  proprietà  della  con- 
gregazione di  carità  di  Treia  e  de'nobdi 
Rroglio),  già  posseduto  da'soppressi  reli- 
giosi Girolamini  eremiti  dìÈiexole(P.), 
e  quindi  da'minori  riformali.  L'ingresso 
però  alla  chiesa  fu  variato  nel  1609,  per 
rivolgerlo  verso  la  città  moderna.  Prima 
che  la  pieve  di  S.  Maria  l'avessero  i  giro- 
lamini, era  stala  unita  alla  collegiata  e- 
retta  in  Monleccliio  a  motivo  del  suo  pro- 
gressivo incremento  d'abitanti  e  di  am- 
piezza. L'origine  de'cauonici  in  Monlec- 
cliio forse  risale  al  secolo  XI,  trovando- 
si in  un  docuroenlotlel  1  27$,  Giordanux 
canonicus  Pieliti  Treae.  de  Monticalo; 
duuquenel  secoloX  1 1 1  cerlamenle  iuMon- 
teccluo  eranvi  i  canonici,  con  casa  cano- 
nicaleannessa  alla  chiesa, che  tuttora  con- 
servasi prescindendo  nella  struttura  an- 
tica dalle  posteriori  variazioni  pe'resta  ti- 
ri o  rinnovazione  di  qualche  parte,  con 
suo  chiostro  monastico  porticato,  cister- 
na e  cortile.  I  canonici  menarono  vita  co- 
mune col  pievano  loro  dignità  ,  che  nel 
secolo  XVII  mutò  il  suo  titolo  con  quel* 
lo  di  arciprete  ,  avendovi  nella  canonica 
.stanza  ed  episcopio  anche  il  vescovo  di 
Camerino,  di  cui  faceva  uso  quando  si 
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portava  in  Monteccliio  per  qualche  causa 
e  »i  risiedeva  in  tempo  di  visita,  ed  il  pie- 
vano n'era  il  suo  vicario  generale.  Essen- 
do la  pieve  dotata  di  molti  fondi,  con  al- 
tre parrocchie  subordinateci  uni  alla  col- 
legato e  co'suoi  beni  si  eresse  questo  per 
decoro  della  chiesa  e  di  Dio,  ed  il  pievano 
ottenne  ili. "luogo  pressoi  canonici:  al- 
la collegiata  vennero  assoggettate  le  chie- 
se minori  e  le  altre  parrocchie  dipenden- 
ti dalla  pieve.  Da  una  iscrizione  esisten* 
te  nella  cattedrale,  già  collegiata,  si  rica- 
va che  in  es«a  fu  nel  1 4 06  trasferito  dal- 
la pie  vedi  s.  Maria  presso  le  rovine  di  Tre- 
ia,  il  baltislerio  e  la  cura  d'anime  col  pie- 
vano, restando  un  parroco  minore  nel- 
l'antica pieve  che  vi  durò  per  mollo  tem- 
po, o  almeno  che  in  della  epoca  il  pie- 
vano Giacomo  de  tNeri  riedificò  in  più  ma- 
gnifica forma  la  chiesa  della  collegiata,  la 
cui  torre  campanaria  era  stata  compita 
nel  i  3o4  come  attesta  la  sua  iscrizione,  in 
essa  essendovi  un  eccellente  doppio  di 
campane  oltre  l'orologio.  Il  titolo  della 
collegiata  fu  pure  di  >.  Maria,  e  si  com- 
prova da  una  bolla  d'Innocenzo  Vili  di- 
retta nel  1484  a  Pietro  de  Pancotti  ca- 
nomciu  Ecclesia?  Plebis  ntwcupatac  s. 
Marine  eie  Monticalo,  nel  conferirgli  il 
canonicato  che  aveo  ritenuto  il  perugino 
canonico  I>  111  zio  uell'es<ere  promosso  a 
vescovo  di  Cagli.  Questo  titolo  piobabil- 
mente  le  fu  dato  in  memoria  dell'  anti- 
ca chiesa,  poiché  propriamente  la  colle- 
giata fu  dedicala  a  s.  Gio.  Battista,  come 
si  ha  dalla  ricordata  lapide  del  1406  del 
pievano  Neri.  11  capitolo  della  collegiata 
nel  1 63 1  era  di  7  canonici,  e  ad  istanza 
del  capitolo  e  del  pubblico,  il  vescovo  Al- 
tieri, poi  Clemente  X,  ve  ne  aggiunse  al- 
tri 5,  unendo  alla  collegiata  la  chiesa  di 
a.  Martino  eretta  neli4oo  presso  la  roc- 
ca e  ristorata  nel  1  \  \ 8  (questa  chiesa  pre- 
positura  U-,  dipoi  divenuta  da  molto  tem- 
po diruta,  nella  sua  area  vi  fu  fabbrica-» 
lo  il  teatro),  e  la  chiesa  pure  di  s.  Stef  1- 
110  in  seguito  diroccata.  Fu  allora  istitui- 
ta la  dignità  dell'arciprete,  e  le  prebende 
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teologale  e  penitenziale.  Il  vescovo  di  Ca- 
merino e  di  Fabriano  (f'.)y  nell'insigne 
collegiata  di  Monlecchio  celebrò  il  sino- 
do diocesano  di  sue  vastissime  diocesi  a* 
?.,  3  e  4  giugno  1 726,  coli'  intervento  di 
numerosissimo  clero  diocesano,di  8 abba- 
ti mitrati,  cioè  3  camaldolesi,  4  silvestri- 
ni  e  uno  olivetano.  A  perpetua  memoria 
l'arciprete  e  canonici  in  una  colonna  del- 
la chiesa  vi  fecero  scolpire  corrispondente 
lapide.  Dice  Colucci,  come  i  canonici  del- 
le cattedrali,  anchequelli  di  Monteccliio, 
vestono  per  6  mesi  di  cotta  e  rocchetto, 
usando  negli  nitrì  il  rocchetto  eia  moz- 
zetti! paonazza.  Aggiungerò  che  tali  inse- 
gne corali  furono  concesse  al  capitolo  da 
Benedetto  XIV;  indi  Pio  VII  nell'erezio- 
ne della  collegiata  in  cattedrale  accordò 
alla  dignità  e  canonici  la  cappa  magna 
paonazza  colle  pelli  d'ai  mei lino.ed  a'inau- 
stonat  i  simile  cappa  colle  pelli  di  colore 
cenerino.  Ritornando  all'antica  pieve,  fa- 
cendo il  pievano  e  i  canonici  la  loro  re- 
sidenza in  Monteccliio  nella  collegiata, 
perchè  fosse  tenuta  colla  debita  venera- 
zione l'immagine  del  ss.  Crocefisso,  ne  fu 
affidata  neh  $19  la  custodia  dal  capito- 
lo e  dal  comune  a'girolamini  di  Fiesole, 
i  quali  diligentemente  adempirono  I'  in- 
carico sino  al  1668,  in  che  da  Clemente 
IX  fu  soppresso  il  loro  ordine.  Partili  per- 
ciò i  religiosi,  i  montecchiesi  vi  chiamaro- 
no i  minori  osservanti  riformati,  deler- 
minazioue  che  per  3  anni  sospese  il  cardi- 
nal Giacomo  Frontoni  vescovo  di  Came- 
rino; ma  gli  abitatili  ricorrendo  a  Cle- 
mente X,  questi  nel  1671  ordinò  la  con- 
segna della  chiesa  a'  delti  francescani. 
Tuttavolta  il  cardinale,  d'accordo  col  ge- 
nerale dell'  ordine,  fece  ripartire  i  re- 
ligiosi. I  montecchiesi  a  mezzo  d'un  ani- 
basciatore  se  ne  querelarono  col  Papa  ; 
sedate  finalmente  le  controversie,  i  reli- 
giosi vi  tornarono  nel  1673.  Notò  il  p. 
Ci  valli,  che  20  o  3o  passi  distanti  dalla 
chiesa  del  ss.  Crocefisso,  si  sente  un  eco 
meraviglioso  che  replica  3  volle.  Quanto 
alla  collegiata ,  non  essendo  il  vaso  del- 
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l'antica  chiesa  sufficiente  alta  numerosa 
popolazione  smisuratamente  accresciuta, 
come  rileva  il  Benigni ,  e  colla  spesa  di 
39,000  scudi,  fu  riedificata  d'un'ampiez- 
zsi  assai  maggiore  e  magnifici),  con  chie- 
si sotterranea,  co'discgni  del  celebre  ar- 
(  diletto  romano  cav.  Andrea  Vici,  da  cui 
Treia  ripete  ancora  le  suddescritte  gran- 
diose  case  di  correzione  e  di  lavoro,  e  il 
bel  monumento  eretto  nella  piazza  mag- 
giore a  Pio  VI.  La  collegiata  coti  diven- 
ne bella  e  maestosa  per  esteriore  forma, 
e  per  gl'interni  profusi  ornamenti,  al  di- 
re del  Castellano.  Però  il  march.  Ricci 
osserva,  che  Io  stile  che  vi  tenne  l'arabi; 
tetto  lo  mostra  buon  seguace  del  Vanvi- 
telli,  e  perciò  i  pregi  e  i  difetti  propri  del 
maestro  sono  patenti  nel  discepolo,  ca- 
ratteristiche che  non  seppe  smentire  nep- 
pure nell'arco  che  disegnò  pel  detto  mo- 
numento di  Pio  VI.  Dalla  lapide  che  vi 
fu  posia  per  memoria,  si  dice  che  fu  re- 
stituita al  di  vin  culto.  Uno  de'monasteri 
per  origine  più  antichi ,  che  sia  stato  io 
Montecrhio,  Colucci  reputa  quello  delle 
monache  camaldolesi  di  s.  Romualdo  e  I. 
Agata, giacché  la  tradizione  lo  vuole  eret- 
to dallo  stesso  fondatore  della  congrega- 
zione s.  Romualdo,  da  cui  ne  furono  isti- 
tuiti altri  molli  di  monache  e  monaci  net- 
la  diocesi  di  Camerino.  La  più  antica  me- 
moria di  sua  esistenza  è  del  1292,  altra 
essendo  del  1 3  3o.  Il  monastero  giù  era  io 
decadenza  nel  1437,  onde  per  ristorarlo 
fu  d'uopo  ricorrere  al  pubblico  consiglio; 
sembra  che  nulla  si  facesse.poichè  nel  i463 
se  ue  rinnovò  la  proposta,  nella  quale  si 
legge  il  nome  di  s.  Romualdo  corrotto  con 
quello  di  s.  Grimaldo.  Nel  1  532  il  mona- 
stero fu  riunito  alla  mensa  vescovile  di 
Camerino,  e  ad  istanza  del  vescovo  An- 
ton Giacomo  Dongiovanni  fu  demolita  la 
chiesa,  e  co'suoi  cementi  ne  fu  eretta  al- 
tra sotto  l'invocazione  de'ss.  Giacomo  e 
Romualdo ,  nella  quale  fu  trasferita  nel 
i6o3  la  parrocchia  subiti-liana  di  s.  Egi- 
dio a  maggior  comodo  de' parrocchiani, 
essendo  stata  però  la  chiesa  a  spese  del 
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pubblico  e  de'di  voti  ristorata  e  ampliata, 
al  suo  rettore  venendo  conferito  il  titolo 
di  priore.  In  Montecchio  viveanodi  limo- 
sine  i  poveri  eremiti,  religiosi  francescn - 
melai  elùdetti  di  Val  Cerasa  dal  conven- 
to che  in  essa  fabbricò  loro  il  comune,  a- 
boliti  poi  da  Leone  X  e  definitivamente 
da  Urbano  Vili,  e  uniti  a 'minori  osser- 
vanti. Fra 'zelanti  che  ottennero  da  Cele- 
stino V  la  separazione  di  alcuni  france- 
scani per  formar  la  congregazione  Chia- 
rella o  Clarena,  uno  fu  il  b.  Pietro daMon  - 
tecehio,  celebre  predicatore,  morto  nel 
i3o£  nel  convento  di  Sirolo,  ove  il  suo 
corpo  è  in  gran  venerazione.  Nel  voi. 
XXVI,  p.i3o,  narrai  che  il  culto  imme- 
morabile fu  approvato  da  Pio  VI,  e  qui 
dirò  che  ne  concesse  l' udì  zio  e  messa  a  tut- 
to I'  ordine  francescano,  ed  alla  città  di 
Treia  dov'era  nato  dalla  famiglia  Mar- 
cinoti!, che  neh si  estinse,  passando 
nell'altra  nobile  famiglia  Grimaldi.  Il  No- 
vaes  nella  Storia  di  Pio  FI%  dice  che  il 
b.  Pietro  di  Treia  pacificò  l'intera  Mar- 
ca divisa  in  micidiali  fazioni ,  vi  distrusse 
l'eresia  degli  albigesi,  e  con  petto  aposto- 
lico si  oppose  al  rilassamento  della  primi- 
tiva povertà  francescana;  e  che  Pio  VII 
nel  1800  innalzò  al  rito  di  doppio  mag- 
giore l'uffizio  del  beato  per  la  città  dì  Tre- 
ia, indi  con  altro  decreto  nel  1802  ampliò 
l'indulto  da  Pio  VI  accordato  alla  dioce- 
si di  Sinigaglia,  Fermo,  s.  Severino  e  Ri- 
patransone;e  poi  con  decreto  del  180  3 
estese  il  detto  rito  alla  terra  di  Sirolo  ove 
riposa  il  corpo  del  beato.  Dal  sacerdote 
d.  Angelo  Grimaldi  furono  compilate  le 
Memorie  per  servire  alla  storia  della 
vita  del  b.  Pietro  di  Treia  e  di  luì  cui' 
/o,  Roma  1794.  Il  già  citato  p.  Ci  valli  pro- 
vinciale de'conventuali  parlò  di  Montec- 
chio o  Treia  a  cagione  della  chiesa  di  s. 
Francesco  e  convento  de'suoi  minori  con- 
ventuali, e  diceche  della  fondazione  del 
convento  non  trovò  memorie  ,  bensì  di 
quella  delia  chiesa  in  un  angolo  della  tri- 
buna con  l'epoca  deh3oo,  secondo  ima 
iscrizione  che  leggo  iti  Colucci.  Questa  fu 
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riprodotta  dal  march.  Ricci, e  dalla  qua-  1 
le  si  ha  tutto  quello  che  riguarda  la  fon- 
dazione della  chiesa  e  del  convento.  La 
chiesa  fu  restaurata  notabilmente  nel 
1 44*  «  n«l  «  596,  e  fu  ridotta  a  quello  sin- 
to  che  oggi  si  scorge  nel  1 606,  per  cura 
del  p.  Allobelii.  Dice  il  p.  Ci  valli,  che  nel 
convento  vissero,  il  b.  fr.  Pietro  da  Tre- 
ia  o  de  Monticulo,  il  cui  corpo  ripo«o  nel- 
la chiesa  de' minori  osservanti  di  Sirolo 
con  epitaffio,  ed  il  p.  m.  Ilario  Aitobelli 
dotto  e  virtuoso  treiese;  e  che  vi  furono 
celebrati  molti  capitoli,  come  nel  i44*> 
nel  1 44** >  c  ne'  «  5gG  nel  suo  provinciala- 
to.  Il  convento  degli  eremitani  di  s.  Ago- 
stino, d'antichissima  origine,  vanta  la  tra- 
dizione che  per  qualche  tempo  vi  dimo- 

10  il  glorioso  s.  Nicola  da  Tolentino  e  che 
vi  risuscitasse  un  morto,  come  racconta 

11  p.  Cespi  nelle  Meraviglie  di  s.  Nico- 
la, ed  inoltre  riferisce  che  era  di  Monlec- 
chiù  il  p.  Giovanni  confessore  del  santo  e 
quindi  postulatore  pegli  atti  di  sua  beati- 
ficazione. I  montecchiesi  avendo  velluto 
fondare  nella  vicina  terra  di  Monte  Mi- 
Ione  il  i.°  convento  de'cappuccini,  e  con 
es»i  rifiorire  il  primiero  istituto  di  ft. Fran- 
cesco nella  povertà  e  semplicità,  brama- 
rono vivamente  d' introdurli  fra  loro,  e 
con  pubblico  decreto  I" effettuarono  nel 
i5  -     fabbricando  il  convento  sopra  un 
collicello  i  000  passi  distante  dn  Ile  loro  mu- 
ra ,  in  luogo  aperto  verso  mezzodì  sulla 
strada  pubblica  per  iindara  Monte  Milo- 
ne;  ed  eressero  la  chiesa  sotto  l'in  vocazio- 
ne di  s.  Savino  vescovo  e  martire,  in  me- 
moria d'altra  chiesa  dedicata  ni  santo  già 
de'benedeltini  del  celebre  monastero  di 
Ramboua  eretto  in  Monte  Mi  Ione,  portan- 
do anche  il  colle  il  nome  di  s.  Savino.  Es- 
so a  tea  diverse  abitazioni,  le  quali  in  uno 
alla  chiesa  furono  devastate  dalla  gente 
spedita  da  Manfredi  usurpatore  di  Sicilia, 
per  vendicare  Corrado  d'  Antiochia  im- 
prigionato in  Montecchio  nel  f  2  5  \.  Nel 
convento  tra'cappucciui  vi  fiorì  il  p.  Bo- 
naventura sacerdote  montecchiesc  di  sali- 
ta vita,  e  vi  fu  sepolto  il  p.  Paolo  da  Ce- 
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sena  e  fu  il  penultimo  tra'vicari  genera- 
li. Il  march.  Ricci  racconta,  che  i  mona- 
ci di  Ramboua  nel  1 1 1 8  fondarono  il  mo- 
nastero nelle  vicinanze  di  Treia,  e  fabbri- 
carono una  chiesa  con  architetture  di 
maestro  A  lincio.  Avverte  poi,  che  nel  luo- 
go o  v'ero  no  i  cappuccini  ora  esiste  la  de- 
liziosa villa  di  Luigi  Angelini ,  ove  pure 
gin  furono  la  chiesa  e  monastero  di  s.  S,i- 
vino,  la  cui  parrocchiale  prepositura  do- 
po la  soppressione  fu  trasferita  in  s.  Ali- 
chele  dentro  Montecchio,  insieme  alla  la- 
pide che  ricordava  la  fondazione,  ripor- 
tata da  lui  e  ricavata  da  Colucci.  I  due  mo- 
nasteri di  s.  Moria  della  Pace  e  di  s.  Chia- 
ra delle  monache  di  Montecchio,  ili. Tu 
fondato  nel  1  5 1 1  a  spese  del  pubblico  per 
le  benedettine;  il  a.°per  lereligiosedel  i.9 
ordine  di  s.  Francesco  di  cappuccine  nel 
1607  colle  limosiue  di  pii  benefattori:  es- 
sendo ristretto  il  monastero  dellecappuc- 
cine,  il  vescovo  di  Camerino  Altieri  poi 
Papa,  neli65a  concesse  loro  il  convento 
di  s.  Matteo  già  de'crociferi  e  la  chiesa  di 
s.  Marco  col  convento  datavi  di  Maria, 
case  religiose  soppresse  do  Innocenzo  X, 
assegnando  le  rendite  de' crociferi  al  se- 
minario di  Camerino  per  sostentamento 
in  esso  de'giovani  di  Montecchio.  Di  que* 
sto  fu  il  vescovo  Altieri  anche  benemeri- 
to per  aver  sino  dal  1 63o  ordinata  lo  fon- 
dazione della  congregazione  dell'oratorio 
di  s.  Filippo  Neri,  che  tosto  fiorì,  ed  as- 
sunto al  pontificatola  confermò  con  bol- 
la del  167  1:  i  primi  ad  abitare  la  casa  fu- 
rono gl'illustri  sacerdoti  Alfonso  Bianchi 
montecchiese  e  Flaminio  l'erotti  d'Api- 
ro,  col  fratello  loico  Francesco  Ovidi  di 
Serra  s.  Qnirico,  i  quali  appresero  le  re- 
gole dell'istituto  da* filippini  di  Cameri- 
no. A  comodo  degli  studiosi  nella  casa  dei 
filippini  fu  formata  una  biblioteca  pub- 
blica, oltre  quella  della  Società  Georgi- 
ca  Treiese.  Apprendo  dalla  Memoria  so* 
pra  i  requisiti  di  Treia  per  /'  erezione 
della  cattedrale  vescovile  Treiese,  Ro- 
ma 1816,  che  nc'passati  tem  pi  si  contava- 
no io  Treia  fino  10  conventi  di  religiosi 
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ili  diversi  istilliti,  oltre  la  congregazione 
de'filippini,  i  monasteri  delle  Clarisse  e  del- 
le benedettine,  un  ospedale pe'proietti, iti- 
ferini  e  sacerdoti  pellegrini,  un  monte  di 
pietà,  parecchi  monti  frumeulari  per  sol- 
lievo ile' poveri,  et  4  confraternite  di  laici 
vestite  di  sacco  per  intervenire  alle  pro- 
cessioni; ma  per  le  vicende  de'tempi,  per 
le  disposizioni  dc'Papi,  e  molto  più  per 
le  ultime  invasioni  straniere  dello  stato 
pontifìcio,  snrlrìTrein  in  questa  parte, co- 
nte tutte  le  altre  città,  notabili  cambia- 
menti. Al  presente  le  case  religiose  di 
Treia  sono  5,  cioè  i  filippini,  t  minori 
conventuali,  i  minori  osservanti  riforma- 
ti, che  hanno  in  custodia  il  santuario  del 
ss.  Crocefisso,  il  monastero  delle  mona- 
che benedettine,  e  quello  delle  Clarisse. 
Inoltre  in  Treta  vi  sono  1 5  chiese,  e  mol- 
tissime ne  conta  nel  suo  vasto  distretto  : 
oltre  la  parrocchia  della  cattedrale,  e  l'ul- 
tra cura  formata  dalle  unite  prepositu- 
ralcdis.  Michele  Arcangelo,  e  della  prio- 
rale  de'  ss.  Giacomo  ed  Egidio,  5  sono 
le  parrocchie  fuori  della  città,  cioè:  In 
pievania  del  castello  di  s.  Lorenzo  ;  dei 
ss.  Angelo  e  Carlo,  colle  cappellanie  fi- 
liali di  s.  Maria  e  di  s.  Pietro;  di  s.  Maria 
di  Paterno,  colla  chiesa  filiale  di  s.  Co- 
lomba; de'ss.  Patrizio  e  Y  ilo,  colla  chie- 
sa filiale  di  s.<  Maria  in  Val  Campana;  di 
s.  Ubaldo  al  Passo  di  Treia.  Di  più  nel 
territorio  treiese  esistono  altre  9  piccole 
chiese  di  proprietà  privata.  Il  Colucci  de- 
scrisse le  no  tizie  de  seguenti  treiesio  mon- 
ta chiesi,  che  in  breve  riporterò.  Corniti- 
ciciòda  quelli  di  santa  vita  e  rinomati 
per  bontà  di  spirito.  E'  fama  immemora- 
bile che  s.  Sergio  nacque  nella  villa  di  Val 
Campana,  e  ad  A  venale  territorio  di  Cin- 
goli fu  eietta  una  chiesa  a  suo  onore,  per 
la  quale  nacque  dispula  territoriale  nel 
secolo  XV  Iru'cingolani  e  monlccchiesi. 
Il  gesuita  p.  Fulvio  Androzio,  autore  di 
▼arie  opere  ascetiche  che  meritarono  la 
stampa.  Il  domenicano  fr.  Filippo  Ange- 
lini, autore  di  alcune  operette  spirituali 
stampute,  ed  amico  di  s.  Filippo  Neri. 
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Suor  Cristina  Bianchi  cappuccina  di  san- 
ta vita  del  monastero  di  s.  Chiara.  Il  ge- 
suita p.  Prospero  Giuliani  zelantissimo 
missionario  nell'Indie,  le  cui  sorelle  cap- 
puccine Maria  Teresa  e  Maria  Geltru- 
de  morirono  in  buon  odore.  Per  dignità 
e  armi  fiorirono:  Andrea  Nani  inviato  da 
Giovanni  XX II  in  Portogallo,  per  accomo- 
dare alcune  differenze  insorte.  M.  Fran- 
cesco de  Marchionihns  legato  nella  Sco- 
zia di  Sisto  IV  e  Innocenzo  VII I.  Barto- 
lomeo V ignari  scrittore  apostolico,  data- 
rio d'Eugenio  I V  e  vescovo  di  Sinigaglia. 
Andrea  vescovo  di  Capri,  di  Fossombro- 
ne  e  poi  d'  Osimo,  vicario  di  Roma  per 
Eugeni  ri  IV,  proibente  e  governatore 
della  Marca  di  Nicolò  V,  nel  quale  uffi- 
zio nel  1  j  [S  confermò  le  costituzioni  del- 
la confraternita  di  s.  Maria  .Maggiore  ili 
Montecchio,  oggi  congregazione  della  ca- 
rità: noterò  che  il  Leopardi  non  lo  conob- 
be nella  Serie*  Ree  tortini  Anconitanae 
I\I<ireìùae.¥ov\\ì  11  a  lo  Pellican i  vesco  vo  di 
Sarsina.AIcssandro  Androzio  genei  alede- 
gli  A  postoli  ni  o  congregazione  di  s.  Bar- 
naba. Giovanni  Pellicani  prefetto dell'an  - 
nona  di  tutto  lo  stato  ecclesiastico,  gover- 
natore di  Perugia  e  dell' Umbria,  presi- 
dente di  Romagna,  riformatore  delle  co- 
stituzioni d'Ascoli  e  Avignone,  e  senato- 
re di  Roma.  Francesco  Ciarpellone  vice- 
legato  della  Marca  pel  vescovo  di  Jesi  Ve- 
nanzi,  con  estese  facoltà.  Nicolò  Duranti 
prelato  gratissimo  a  s.  Pio  V.  Piergenti- 
leBoccaleone  uditore  della  legazione  del- 
la Marca.  Ranuccio  Castellani  vicarioge- 
nerale  del  cardinal  Arrigoni  arcivescovo 
di  Benevento.  Carlo  Pancotti  uditore  del- 
le rote  di  Macerata  e  di  Genova, e  vica- 
rio generale  di  4  «escovi.  Giulio  Castel» 
lani  governatore  di  Tursi.  Furono  illustri 
nella  scienza  e  nella  dottrina:  Giuliano 
Brogli  avvocato,  al  quale  e  all'altro  giu- 
reconsulto moutecchiese  Angelo  Andro- 
zio  fu  data  la  cura  d'emendare  e  riforma- 
re le  celebri  costituzioni  Egidiane.  Giam- 
battista Castellani  celebi  eavvocato  in  Ro- 
ma. Bernardino  Bianchi  seniore  celebre 
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poeta,  le  cui  rime  furono  stampale.  Ste- 
in 1 1 1  >  Àudrozio  ili  i  t  lo  e  valoroso  poeta. Ber- 
nardino Bianchi  giunture  assai  versalo 
nell'umane  lettere  e  nella  poesia,  caro  al- 
ia corte  di  Ferdinando  HI  imperatore  di 
cui  fu  consigliere,  governatore  di  piùluo- 
giti  di  Marca  e  Romagna.  Romolo  Rio» 
glio  insigne  matematico:  di  questi  riferi- 
sce il  marcii.  Ricci,  die  all'essere  mate- 
matico di  gran  vaglia,  seppe  ottimamen- 
te accoppiare  le  cognizioni  dell'ai chilet- 
tura  civile,  e  co'  suoi  dilegui  fu  eretta  la 
chiesa  di  s.  Filippo  di  Hecanati,  che  se  si 
fosse  compiuta  nella  maggior  cappella  ot- 
terrebbe più  credilo;  aggiunge,  che  nun 
può  dirsi  come  si  diportasse  nel  disegno 
della  chiesa  di  s.  Filippo  di  Treia,  poiché 
non  è  più  come  fu  eretta.  Antonio  Mou- 
levecchio  pio  e  dotto,  lodato  dagli  sturi- 
ci di  Ravenna  o»e  insegnò  le  belle  Ielle- 
re,  e  autore  d'opere.  Ilario  Altnbelli  mi- 
nore conventuale  eccellente  matematico, 
cronista  dell'ordine, scrittore  della  crona- 
ca de' cou venti  e  di  altre  opere,  insigne 
predicatore  e  teologo.  Giulio  Aquatica 
letterato  del  secolo  X  VII,  mnlemalico  e 
poeta  rinomato,  autore  di  diversa  opere 
filosofiche,  poetiche,  drammatiche  e  let- 
terarie, non  che  delle  Memorie  is  loriche 
tliMontecchio.  Pirro  Col  11771  celebre  pro- 
fessore di  medicina  e  di  matematica.  Si- 
mone Colorii  valente  medico,  ludi  il  Co- 
lucci  riporta  i  nomi  di  8  monlecchiesi  sla- 
ti podestà  di  Bologna,  Foligno,  Osimo  e 
Rocca  Contrada.  Aggiuugeiò  agl'illustri 
Irete»!,  giù  encomiali  di  sopra,  i  seguenti. 
II  cardinal  Nicola  Grimaldi  ( t  .)  bene- 
merito e  amantissimo  della  patria  e  pro- 
tettore della  medesimo,  ora  essendolo  il 
cardinal  Gaetano  Balufli  arcivescovo  ve- 
scovo d'Imola;  lasciò  il  cuore  a  Ti  eia,  che 
beneficò  anco  in  morte  ,  per  depositarsi 
nella  cappella  gentilizia  della  cattedrale, 
colle  celebri  statue  de'ss.  Pietro  e  Paolo, 
delle  quali  parlai  nella  biogialia.  11  suo 
nipote  mg/  Filippo  Saverio  de'conti  Gi  i* 
maldi,  Gregorio  XVI  lo  fece  vescovo  di 
i.«Sev  crino  (f  '.).  Mg/  Francesco  Ansaldo 
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Teloni  vescovo  di  Macerala  e  Tolenti- 
no. D.  Sisto  Benigni  presidente  generale 
dell'ordine  cistcrciense.  Il  p.  lettore  Tom- 
maso da  Treia  minoie  osservante  rifor- 
mato, di  cui  abbiamo  del  eh.  conte  Seve- 
rino Sei  vanzi  Collio,  Notizie  da  servire 
per  la  biografiate,  Sanseverino  18 \G. 
Il  march.  Ricci  mollo  parla  del  pittore 
treiese  Pasquale  Ciarainponi  scolare  «Iel- 
la scuola  del  celebre  Baltoni,il  quale  scar- 
so di  beni  di  fortuna  per  mantenersi  in 
Roma,  ricorse  a'suoi  protettori  concitta- 
dini, onde  il  provvedessero  d'alcun  aiuto. 
"Non  gli  In  ili  Ilici  le  l'ottenerlo;  giacché  so- 
no que'cittadini  sì  inclinali  a  giovare  i  lo- 
ro patrioti),  che  pochi  paesi  della  nostra 
provincia  (la  Marca  d'Ancona)  avanzano 
Treia  in  patria  carila".  Loda  i  tuoi  ritrai* 
li,  eseguili  con  morbidezza  di  pennello, 
correzione  ne'toutorni,  espressione  nelle 
teste,  atteggiamenti  naturali,  tocco  spiri- 
toso, e  ben  disposti  i  panneggiamenti.  A- 
vendo  ripatriato  ricevè  da'concittadini  va- 
rie ordinazioni,  che  il  marchese  enume- 
ra, e  piacquero  i  suoi  lavori  in  in 01  lo  da 
confermar  hi  fi  ma  che  di  lui  correva;  ma 
la  molteplicità  delle  commissioni  gli  fece 
cambiar  il  suo  olile  finito  e  corretto,  so- 
stituendo invece  un  dipingere  di  pratica 
e  manierato  che  lo  degradarono  nell'opi- 
nione cli'eru»i  meri  tato. Moti  tecclno  eli  e- 
ia  vanta  nobiltà  generosa,  e  per  processo 
formale  ebbe  cavalieri  Gerosolimitani  os- 
sia di  Malta,  ed  altri  decorali  di  distinti 
ordini,  non  che  cittadini  ascritti  alla  nobil- 
tà romana.  In  ogni  tempo  i  suoi  nobili  e 
cittadini  s'imparentarono  non  solamente 
co'Gualauli  di  Pisa,  i  Cima  di  Cingoli,! 
Raldeschi  di  Perugia ,  i  Caetaui  di  Roma, 
ma  cogli  stessi  Varani  possenti  signori  di 
Camerino.  Treia  ha  il  proprio  governato- 
re, che  nel  suo  circondario  comprende  le 
comuni  di  Monte  Milone  e  di  Appigliano. 
Prima  eranvi  pel  servizio  del  som  ano  e 
dello  stalo  3  compaguiedi  milizie,  due  di 
fanteria  di  4°°  individui,  ed  una  di  100 
corazze  co  loro  distinti  unifórmi,  coman- 
dale du'rispellm  co  ni  tu  ui  e  nobili  uiluia- 
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li.  L'antichissimo  Statuto  di  Treia  fu  ap- 
provalo prima  da  Pctoto  II  e  quindi  da 
Sisto  IV:  fu  stampalo  neh  in  Anco- 
na con  appi  ovazione  del  vescovo  di  Jesi 
A ntonio  Venanzi  di  Spello  vicelegato  del- 
laMarca.  Il  magistrato  uiuuicipalesicom- 
pone  del  gonfalouiete  e  degli  aldi  con- 
sueti magistrati;  prima  a  vca  anche  3  prio- 
ri, l'i. Mule  nel  suo  palazzo,  lino  de'miglio- 
ri  della  provincia,  ove  gode  l'indulto  del- 
la cappella  privala.  Veste  di  ruhhoue  e 
\cllulo e  damasco,  secondo  i  tempi,  ed  ha 
non  solo  l'uso  dei  berretto  con  cordone  e 
fiocco  d'oro,  ma  inoltre  il  privilegio  d'in- 
dossare il  gonfaloniere  la  collana,  e  i  prio- 
i  i,  ed  ora  gli  anziani,  lo  stolone  d'oro,  per 
benigna  concessione  di  Pio  VII,  mediau- 
te  il  breve  Paterna  nostra  sollicitudo, 
de  io  agosto  1 8o5,  Bull.  Rom.  coni.  t. 1  it 
p.  363.  Godeva  il  magistrato  in  addietro 
anche  un  cospicuo  adeguamento  per  la 
mensa  quotidiana  in  palazzo,  poi  sospesa, 
e  ritiene  al  mio  servizio  parecchi  servi  da 
livrea,  mazziere,  trombetti  e  altri  officia- 
li. Clemente  XII  con  sua  bolla  confermò 
il  suo  nubile  consiglio ,  composto  di  $o 
individui,  (orinanti  3  distinti  gradi,  oltre 
i  consiglieri  soprannumerari  delle  fami- 
glie nobili  diramate. 

L'  odierna  Treia  giace  sopra  3  colli- 
Dette  elevate,  il  cui  circuito  e  di  duerni- 
glia  e  un  quarto,  donde  si  gode  con  sa- 
lutifero clima  ameuissinia  vista  del  golfo 
Adriatico,  e  delle  cii  costatili  ciltà,  terre 
e  castella.  Distrutta  l'aulica  Treia,  rifu- 
giati^ in  queste  colline  gli  abitanti,  il  pae- 
se si  chiamò  Monlecchio,  secondo  alcu- 
no Montevccchio  j  ed  esaminandone  il 
Colucci  l'etimologia,  crede  strana  quel 
la  che  alcuni  gli  lamio  derivare  da  qua- 
si Monte  degli  Echi,  sia  per  la  positu- 
ra del  luogo,  sia  perchè  alto  gridandosi  e 
ripercuotendo  la  voce  ne'vicini  colli  for- 
masi l'eco.  Egli  dice  che  il  suo  primiti- 
vo nome  fu  Monticulum,  e  Montecluni 
corrottamente,  nome  latino  che  soltanto 
significa  parvità  nwnst  ed  anche  montis 
incuu:  ,'laoudc crede dieMonticulum  siasi 
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detto  da  que'colli  ov'è  situato,  ovvero  per* 
che  i  primi  abitatori  e  fondatori  di  esso 
l'appellarono  Montica  li, quasi  perchè  e- 
nuomontit  inculae,  valea  dire  abitatori 
de'mouti;  e  può  anche  star  bene,  che  que- 
sta denominazione  si  dasse  agli  abitanti 
/li  questo  sito,  anche  a'tempi  ne'quali  e- 
sisleva  l'antica  Treia, e  si  dicessero  Moti- 
ticuli,  perchè  la  più  alta  putte  tra  le  cir- 
costanti abitavano.  Vi  è  anche  chi  cre- 
de essersi  detto  Munteceli  io,  quasi  Sfoni 
Trejac,  ma  non  sembra  a  Colucci  fon- 
data laleopinione.Ora  6  luoghi  nello  sta- 
to pontifìcio  portano  il  nome  di  Monlec- 
chio,cioè  gli  appodiali  di  Baschi  e  di  Gia- 
no, nelle  delegazioni  di  Perugia  e  Spo- 
leto ;  le  frazioni  di  Dettinolo,  di  Drisi- 
ghetla  e  di  Città  di  Castello,  lai.'  sotto 
Forlì,  la  a.*  di  Ravenna,  la  3."  di  Peru- 
gia; il  6.°  [Unnico  h  io  è  l'annesso  di  s.  An- 
gelo di  Pesaro.  Del  vocabolo  parla  pure 
Degli  Elfetti,  Memorie  del  Sorattet  per 
l'unione  di  Siivi  della  Treqitatie  Treia, 
e  pel  fiume  Treia  di  Civita  Castellana 
ch'esce  dal  lago  Cimino  o  di  Vico.  Sorta 
Monlecchio  dalle  rovine  di  Treia, riacqui- 
stò a  poco  a  poco  l'ampio  suo  contado, 
quando  i  piccoli  signori  di  sue  porzioni 
si  sottomisero  alla  divozione  di  Monlec- 
chio, tranne  quella  parte  che  restò  a  for- 
mare il  contado  il i  Monte  Milone,  e  (pian- 
to a'  confini  ne  ragionai  più  sopra.  Ac- 
crebbe la  popolazione  stabilitasi  in  questi 
culli  per  le  favorevoli  circostanze  che  vi 
concorsero,  altea  trattenervi  e  ad  alletta- 
re gli  abitatori.  La  provincia  del  Piceno 
essendo  Sovranità  della  s.  Sede,  tanto 
la  distrutta  Treia,  quanto  il  nuovo  Mon- 
lecchio la  i  sconobbero. Però  in  que'secoli 
i  Papi  lasciavano  che  ogni  luogo  del  lo- 
io  dominio  si  reggesse  a  guisa  di  repub- 
blica, coll'autorità  ancora  di  procedere  a 
finali  i>enteuze,*ìcivilichecrinjinali.  Così 
anche  Monlecchio  soggella  all'alta  signo- 
ria della  chiesa  romana,  ebbe  facoltà  di 
eleggersi  ad  arbitro  chi  regolasse  gli  af- 
fari pubblici,  la  conservasse  e  ne  curasse 
l'mci  emonio,  ed  a  similitudine  dell'altre 
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città  d'Italia  tutto  il  dominio  a  un  ma- 
gistrato aflulò,  cbe  fu  nVllo  de'consoli,  il 
dM  probabilmente  ebbe  principio  nel  se- 
colo XI.  Questi  consoli  amministravano 
la  giustizia,  tenevano  a  freno  i  prepotenti 
e  sediziosi,  stringevano  società  e  alleanze 
colle  città  e  luoghi  convicini,  e  procura- 
vano d'accrescere  giui  isdizione  e  domi- 
nio. Si  eleggevano  questi  dal  ceto  de'cit- 
tadioi.  e  perchè  potesse  ciascuno  aver  la 
somma  del  governo,  non  più  d'un  anno 
duravano  nell'uffizio.  Il  più  antico  docu- 
iiuuto  in  cui  si  prova  cheMonlecchioera 
governala  da'consoli  è  del  febbraio  i  ibi, 
col  quale  Bentivogbo  Lamberto  ed  Alto 
Raiualdi  Frosi  Consulilms  Monticuli, 
comprarono daGezerumo d'Albrico e  da' 
suoi  nipoti  il  castello  di  s.  Lorenzo.  Tal- 
volta ebbe  sino  a  4  consoli,  che  forse  nd 
esempiodell'altre città  avranno  esercitato 
differenti  uffizi,  poiché  furonvi  i  Consti- 
le* majorest  communi*,  piaci  tor  uni  ^  ct- 
vium^foritanorum,  mercalorum  ec.Suc- 
cessi  vamente  i  consoli  acquistarono  molte 
castella  e  ville  a  Montecchio,  i  cui  posses- 
sori perciò  furono  ammessi  alla  sua  citta- 
dinanza e  prolezione;  ma  laWotla  per  tali 
acquisti  i  mon  lecchi  esi  sostennero  delle 
brighe  e  li  sottoposero  a  loro  colla  forza; 
cos'i  crescendo  sempre  più  maggiormen- 
te di  forze  e  di  splendore,  mentre  le  altre 
castella  del  contadoTreiense  rimanevano 
nell'oscuri  l  à.  Olire  l'acquisto  di  S.Loren- 
zo, più  tardi  da  altro  d'Albrico  e  suoi  ni- 
poti comprò  la  selva  posta  nel  territorio 
flJon'anae  Monti*  Acuti  posila  in  curia  t 
rf  tlittrictu  Castri  Monticuli.  I  signori  di 
diversi  luoghi  si  assoggettarono  al  domi- 
nio diMootecchio.ond  essere  di  fesi  da  qua- 
lunque insulto.  Con  questo  mezzo  ebbero 
i  consoli  nel  i  1 80  il  castello  di  Val  Cam- 
pana, da  Matteo  di  Nicola;uel  1  19  j  quello 
di  Monte  Acuto,  e  altra  pai  te  del  nomi- 
minato  di  Val  Campana,  da  Anselmo  di 
Matteo  ;  nel  1  192  il  castello  di  Pelino, 
da  Gentile  di  l'etino  e  du'suoi  tigli;  nel 
1  ir)8  il  castello  Jnsulae  s.  Angeli,  dallo 
stesso  Gentile  e  da  altri;  finalmente  per 


T  R  E  2  \7 

simile  donazione,  nel  1 202  ebbero  la  villa 
Fractac  cs.  Benedictifék  A  lliotio  di  A  ito- 
ne. Undocumentodell'archivio  di  Treia, 
come  gli  altri  pubblicato  da  Colucci,  ri- 
porta  la  querela  fatta  nel  t  191  da'con- 
soli di  Montecchio  a  vanti  Gerobaldo  mar- 
chese della  Marca  Anconitana,  contro 
Grimaldo  e  suoi  nipoti,  per  aver  intaso 
a  mano  armala  la  rocca  e  tulio  il  castello 
di  Monte  Acuto;  nei  quale  documento  si 
leggono  i  nomi  d'alti  e  ville  moltissime 
cbe  nel  secolo  XII  possedeva  Montecchio, 
delle  quali  però  s'ignora  il  titolo  dell'ac- 
quisto. Nell'alto  col  quale  nel  1220  Ber- 
nardo  di  Magotto  vendè  un  terreno  ad 
Azzo  d'Attone  di  Carpiniano,  lo  si  dice 
posto  in  coinitat/i  Camerini)  in  privile- 
gio Treae,in  curia  Monticulitet  in  /nu- 
do la  Collina  tles.  Pclro,  in  loco  quitli- 
cilur  lo  Ponto j  queste  parole  non  devo- 
no far  sospettare  che  Montecchio  fosse  al- 
lora soggetta  a  Camerino,  o  al  suo  duca 
o  marchese,  e  perciò  priva  di  quella  li- 
bertà che  interamente  godeva  dal  secolo 
XI.  Colucci  volle  rimuovere  qualunque 
dubbio  sull'indipendenza  di  Montecchio 
da  Camerino,  co'segucnli  riflessi.  Egli  è 
certo,  che  dopo  il  governo  de'duchi,  che 
ad  un  tempo  lo  furono  pure  di  Spoleto 
(V.)%  successero  i  conli  ed  i  marchesi  a 
signoreggiare  Camerino,  i  quali  estende- 
vano la  loroaulorilà  anche  fuori  della  cit- 
tà, dominando  in  parecchi  luoghi,  i  quali 
quantunque  formassero  un  pubblicoo  co- 
munità separata  e  diversa  dalla  Cameri- 
uese,  nondimeno  perchè  soggetti  al  duca 
o  al  marchese  che  comandava  a  Came- 
rino, li  dicevano  posti  in  Comitatu  Ca- 
merini. Ma  il  dominio  di  questi  marchesi 
e  conti  era  in  Camerino  cessato  do  too 
anni  innanzi,  e  per  ultimo  l'ebbe  la  gran 
contessa  Matilde  marchesana  di  Tosca- 
na (f.)  col  suo  marito  fino  al  r  1  i5.  D» 
questa  passò  nuovamente  al  dominio  del- 
la s.  Sede  per  la  sua  amplissima  donar  io- 
ne, reintegrando  quella  che  già  ne  avea 
latto  alla  medesima  Carlo  Magno.  I  ca- 
merinesi  riconoscendo  l'alta  signoria  del- 


Digitized  by  Google 


*48  TRE 
Ja  Chiesa  romana  cominci  a  i  om  1 1  gover- 
narsi co'  propri  consoli,  e  però  non  era 
compalibileche  Montecchio  nel  i  220  fos- 
se soggetta  a  que'conti  e  marchesi  die  più 
non  vi  erano.  La  riferita  querela  al  mar- 
chese d'  Ancona,  prova  che  Moutecchio 
non  era  del  numero  de'luoghi  soggetti  a 
Camerino.  Lo  storico  euiuennese  Turchi 
riporta  la  lega  offensiva  e  difensiva  sta- 
bilita neh  198  a '4  maggio  da'consoli  di 
Camerino  co  consoli  di  Moutecchio;  il  che 
dimostra  la  libertà  e  potenza  di  Moutec- 
chio, che  se  fosse  stato  dipendente  da  Ca- 
rnei ino,  questo  non  si  sarebbe  con  lui  u- 
nito  in  società  e  alleanza.  Il  Cohicci  at- 
tribuisce all'imperizia  del  notaio,  nello 
scrivere///  Cornila  tu  Camerini ,  parole 
che  probabilmente  osò  per  indicare  piut- 
tosto la  gioì  Udizione  ecclesiastica,  dalla 
(piale  di  penile  vìi  Montecchio  comefacen- 
te  parte  della  diocesi  del  vescovo  di  Ca- 
rnei ino.Se  facilmente  i  montecchiesi  riac- 
quistarono il  diviso  contado  per  comprile 

0  libere  donazioni,  non  però  ne  godero- 
no pacificamente  gli  acquisti, ed  ih. "in- 
sulto a  cui  furono  esposti,  fu  la  ricordata 
seni  reria  di  masnada  di  Giimaldo,  per  la 
quale  riceverono  danni  gravissimi  col  fer- 
ro e  il  fuoco  iu  molle  ville  del  suo  distret- 
to, saccheggiate,  disti  uttee  rabbiosamen- 
te malmenate.  A  questo  infortunio  suc- 
cessero, dopo  non  molli  anni,  le  liti  e  le 
discordie  co'convicini,  e  le  più  durevoli 
c  gravi  furono  col  pubblico  di  s.  Severi- 
no,naleeiònientateper  pielensioni  d'am- 
bo i  luoghisopra  parecchie  castella,  e  spe- 
cialmente su  quelli  di  s.  Lorenzo  e  di  Pe- 
lino, per  cui  iu  aiuto  di  Moutecchio  nel 

1  198  era  usi  dichiarali  icameriuesi,i  qua- 
li neh  236  ratificarono  di  uuovo  le  falle 
promesse  solennemente,  e  principalmen- 
te per  s.  Lorenzo.  Più  lunga  fu  la  discor- 
dia ch'ebbe  Montecchio  contro  s.  Seve- 
rino pel  castello  di  Pelino,  nella  quale  vi 
ebbero  parte  i  carnei  mesi  e  i  loleulinati, 
come  luogo  che  a  tulli  e  3  proporziona- 
tamente spellava  per  la  donazione  che  fe- 
ce loro  Geulile  di  Peliuoueli207,e  lutli 
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per  la  loro  parte  pel  mantenimento,  for- 
tificazione e  custodia  del  castello  aveauo 
contribuito  qualche  somma.  Tra'  molli 
documenti  pubblicati  da  Colucci,  vi  sono 
quelli  della  douazione  di  Pelino  a  Mou- 
tecchio nel  1 207;  del  sindaco  di  Moutec- 
chio che  nel  1 236  die  in  custodia  a  Gia- 
como di  Pelino  la  torre,  il  girone-  e  tutto 
il  castello  di  Pelino,  promettendo  Gia- 
como di  riceverlo  e  ritenerlo  per  le  co- 
munità di  Camerino,  Tolentino  e  Mon- 
tecchio; della  concordia  falla  ti  a  le  3  co- 
munità nel  1  244ipel  mautenimento  c  cu- 
stodia di  Peli  uo;e  l'i  ntiinazioue  dal  giudice 
della  Marca  falla  a  Giacomo  per  le  preten- 
sioni diCamerino,Tolenlino  eMontecchio 
sul  castello  di  Pelino.  Di  questo  Pelino  o 
Pi  ti  no  firn  frazione  della  città  vescovile  di 
s.  Severi  no  ì  ne  riparlai  iu  quell'articolo. 
11  governo  de'consoli  nelle  città  italiane 
non  fu  durevole,  per  gli  abusi,  Ino» ulti 
e  sconcerti  che  insorsero  nella  loro  ele- 
zione, e  nell'amministrazione  della  giu- 
stizia e  della  cosa  pubblica.  Abolito  il  ma- 
gistrato de'consoli,  gli  fu  sostituito  una 
signoria  forestiera,  eleggendosi  per  ogni 
luogo  un  pretore  dello  podestà,  perchè 
gladio,  pi  le.ot  et  sceptro  ad  Potestatctn 
judicamlam  ornati  sunt  ;  e  nello  slato 
pontificio  fu  stabilito  ueh  199  in  un'a- 
dunanza tenuta  in  Orvieto,  che  sovra- 
stasse a'inagistrati,a'citta  dini  e  al  popolo,  . 
e  durava  un  anno  o  6  mesi,  n  ai  potendo 
condur  seco  la  propria  moglie,  senza  au- 
torizzazione del  preside  della  provincia. 
Nelle  ci  Uà  libere  reiezione  si  faceva  a  plu- 
ralità di  voti  nel  cousiglio  generale;  nelle 
città  Picene,  e  perciò  iu  Moutecchio,  tale 
elezione  dovea  conseguirsi  per  privilegio 
dalla  s.  Sede.  S'ignora  quando  Montec- 
chio cominciò  ad  avere  il  podestà,  e  solo 
trovò  Colucci  uu  breve  del  1290  di  Ni- 
colò IV,  col  quale  die  facoltà  a'moulec- 
chiesi  di  eleggere  il  podestà  ed  ultri  uf- 
ficiali in  perpetuo,  col  diritto  di  proce- 
dere nelle  cause  civili  e  criminali,  pel  qual 
privilegio  obbligò  il  comune  a  pagaie  o- 
gui  anno  1 20  lit  e  0  libbre  di  Ravcnua  alla 
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camera  apostolica,  ila  1 5  giorni  dopo  Pa 
•pia,  in  mano  del  tesoriere  generale  della 
prutiucia.  Prima  però  di  questo  tempo 
p à  Mootecdiio  eleggeva  il  podestà  libe- 
Minente  in  pubblico  parlamento,  come 
lece  nel 1 266  (aveodo  esaminalo  (|ucsta 
data, con  quanto  poi  lungamente  racconta 
Colucci  sui  suo  processogli  mo  doversi  ri- 
leoereil  1  a63)col  ca  v.Baglione  diPerugia. 
CoJI'andardel  tempo  perde  taledii  itto.de- 
suiuduosì  il  podestà  dal  rettore  della  Mar- 
ta c  anche  lo  confermava,  come  si  ha  nel 
i367.TornòpoiMontecchio  a  riacquistare 
tale  prerogativa,  e  io  Sconcordati  che  sta- 
bili io  di  «ersi  anni,  sempre  si  riservò  la 
baila  d' eleggere  il  podestà  egli  altri 
affinali  .cioè  nel  i44^  col  vescovo  di  Spo- 
leto commissario  delle  milizie  papali,  e 
con  Nicolò  Piccinino  capitano  d'Alfonso 
I,  adi  \  [  [  con  Francesco  Sforza,  e  nel 
>Uil col  cardinal  Scararnpo  legato  pon- 
tificio. Da  un  documento  del  1  3oQ,ripro» 
dotto  da  Colucci,  si  ricava  il  modo  col 
quale  si  eleggeva  il  podestà  in  Montec- 
cbio  per 6  mesi,  e  la  divisione  del  luogo 
in  quartieri  co 'suoi  priori.  Dopo  l'istitu- 
itone de'priori,  ti  fu  quella  de'gonfulo- 
wwi,  così  detti  dalla  bandiera  del  popo- 
ne loro  si  coosegnnvo.Trovnsi  in  Mon- 
leechio  questo  nobile  magistrato  sin  dal 
i3t>9 insieme  a'priori.  Il  Colucci  comin- 
oadd  una  ri  voi  tura  de'montecchiesi  con- 
tro il  marchese  della  provincia,  in  que' 
mi»eri  tempi  comuni  ad  altri  luoghi, ad 
illustrare  i  loro  fasti  e  memorie  più  sin- 
golari. Avea  Montecchio  il  suo  territorio 
amplialo  sotto  il  governo  de'consoli,  con 
Isella  maggior  libertà,  che  per  le  circo- 
"tante  de'  tempi  loro  concedevasi  ;  ma 
forse  aspirando  ad  una  grandezza  mag- 
g>oreead  una  più  assoluta  podestà,  con- 
to il  marchese  della  Marca  Aldobran- 
dino d'Kste  alzò  il  capo,  ricusando  di  ri- 
andò per  marchese  legi  ttimo.non  ostan- 
te che  da  Papa  Innocenzo  III  ne  avesse 
•iuta  solenne  investitura.  Troppo  allet- 
ta Montecchio  le  false  promesse  del- 
iralo Ottone  IV  (che  per  la  protezio- 

VOL.  LXXIX. 


TRE  249 

ne  d'Innocenzo  III  nel  1209  era  stato  in- 
nalzato all'impero  e  coronato  imperato- 
re, a  preferenza  dell'emulo  Filippo  di 
Svevia,  fratello  del  defuntoEnrico  VI  im- 
peratore :  dal  Compagnoni,  La  Reggia 
Picena,  apprendo,  che  nel  1 202  nella  fa* 
mosa  pace  di  Polverigi, conclusa  dullecit- 
tà  e  terre  della  Marca  fautrici  d'Ottone 
IV,  non  vi  furono com presi  tmontecchie- 
si,  carnei  inesi,  angolani,  ascolani  e  altri, 
quali  aderenti  di  Filippo  di  Svevia,  che 
mori  nel  1 208),  il  quale  ribellatosi  al  Pa- 
pa e  occupando  molte  terre  della  Chiesa, 
per  acquistar  le  aderenze  delle  città  e  luo- 
ghi, andava  spacciando  concessioni  e  pri- 
vilegi, ed  a  larga  mano  donava  ciò  che 
non  era  suo;  e  quindi  avvenne  che  Mon- 
tecchio ancora, invece  del  marchese, pi ut- 
losto  aderì  allo  scomunicato  imperato- 
re. Innocenzo  III,  mal  someudo  questo 
spirito  di  partito,  con  lettera  de'5  mag- 
gior 1 4»  comandò  a'  montecchiesi,  che 
lasciando  di  aderire  al  maledetto  Ottone 
IV  ed  a'suoi  fautori,  tornassero  all'ub- 
bidienza delta  s.  Sede  loro  madre,  e  ri' 
conoscessero  per  signore  e  marchese  Al- 
dobrandino. Questi  a  premura  del  Papa 
nell'istesso  anno  si  recò  nella  Marca,  la 
quale  quasi  tutta  lo  riconobbe  per  l'ot- 
time sue  maniere;  ma  si  dubita  che  i  mou- 
tecchiesi  lo  ubbidissero,  e  pare  che  per 
molto  tempo  si  ricusassero  riconoscere 
l'Estense  suo  fratello  Azzoo  Azzolinoche 
gli  successe.  Aldobrandino  cessò  di  vive- 
re neh  m  T,  forse  per  opera  de'mnlcon- 
tenti.  Non  essendosi  i  montecchiesi  deter- 
minati a  riconoscere  per  signore  Azza, 
nel  1221  gliel'  ordinò  Papa  Onorio  HI 
con  lettera,  facendo  altrettanto  ad  nitrì 
popoli  della  Marca.  Siccome  nel  1226  i 
montecchiesi  nel  consiglio  pubblico  de- 
cretarono che  s' inviassero  soldati  a  Fe- 
derico II  imperatore  (già  inimicatosi  in- 
gratamente colla  s.  Sede,  che  lo  avea  e- 
levalo  all'impero),  e  per  due  mesi  si  sti- 
pendiassero con  3oo  lire  ;  fa  sospettare 
a  Colucci  ch'essi  persistessero  a  favorire 
i  oemici  della  Chiesa.  Poiché  esscudo  ciò 
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tt  «venuto  quando  Federico  li  faceva  leve 
nel  ducato  di  Spoleto,  molte  città  gli  si 
opposero  e  ne  avanzarono  querele  al  Pa- 
pa, dondeall'impcratorc  derivarono  gi  à- 
vi  rimproveri.  Forse  per  questi  P  impe- 
l  atore  passò  in  Ravenna,  e  non  è  certo  se 
i  montecchiesi  effettuassero  l'invio  de' 
soldati  e  se  tornassero  alla  divozione  pon- 
tificia. Mentre  Federico  11  vieppiù  per- 
seguitava la  Chiesa,  Papa  Gregorio  IX 
per  ristorat  e  i  danni  cbe  avea  recato  al  la 
Marca,  v'inviò  a  rettore  nel  1229  Milo 
vescovo  di  Beauvais,  indi  non  essendo 
molte  città  soddisfatte  del  suo  governo, 
e  perchè  troppe  somme  pretendeva  da  lo- 
ro, il  Papa  per  sottrarlo  dalle,  trame  or- 
dite contro  di  lui,  lo  rimosse  colle  sue  gen- 
ti dalla  provincia  neli2  3i.  In  questo  a* 

I  5  maggio  in  s.  Cristina  di  Jesi  fu  stipu* 
lata  solenne  società  tra  Jesi,  Ancona,  Ca- 
merino, Monlecchioe  altri,  d'alleanza  di- 
fensiva ed  offensiva,  ad  honorem  Dei  et 
Fa  elùsine  Romanac,  et  Summi  Ponti- 
fìcii, ma  in  sostanza  contro  il  detto  rei* 

Iure,  e  siccome  il  capo  della  fazione  sta- 
va nel  comune  di  Ancona,  ricevè  dal  Pa- 
pa acri  rimproveri.  Nel  ia36  colle  me- 
desime proteste  seguì  una  lega  tra  Mon- 
tecchio,  Cingoli  e  Camerino,  per  offen- 
dere s.Severino discoi  de  con  Monlecchio, 
ed  Osimo  in  lite  con  Camerino,  per  ge- 
losie  di  confini  e  usurpazioni  di  territori!. 
Mentre Monlecchio  era  ritornato  alla  di- 
vozione della  Chiesa,  contro  questa  im- 
perversando Federico  1 1 ,  nel  1 2  3g  a  mez- 
zo del  suo  figlio  naturale  Enrico  o  Enzo, 
che  avea  fatto  re  di  Sardegna,dopo  aver 
infestalo  il  contado  di  Bologna,  lo  spedi 
a  occupare  la  Marca,  per  cominciar  nuo- 
vamente la  guerra  contro  Gregorio  IX. 

II  re  giunto  nella  provincia,  non  ebbe  a 
durare  fatica  per  guadagnarsi  l'aderen- 
za di  molli  luoghi,  sia  colle  liberalità  di 
donazioni  di  territori!  non  suoi  e  di  con- 
cessioni di  privilegi,  sia  coli'  intimorirli 
col  suo  furore,  per  cui  nell'  ottobre  già 
avea  operato  molte  conquiste;  ma  que- 
sta gloria  non  potè  vantare  sopra  Mon- 
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tecchio,  non  essendo  estinto  nell'animo 
degli  abitanti  l'antico  valore  treiese.Cre- 
de  Col  ucci,  che  Enzo  essendosi  guada- 
gnato il  favore  de'raaceratesi,  e  trovan- 
dosi vicino  a  Monlecchio  comechè  lungi 
7  miglia  da  Macerata,  probabilmente  gli 
inviò  ornlori,  affine  d'ottenerne  l'ubbi- 
dienza, promettendo  donazioni  e  privi- 
legi.! montecchiesi  risposero  urbanamen- 
te con  negativa,  volendo  restare  fedeli  e 
costanti  nella  soggezionealla  «.  Sede.Sde- 
gnato  il  re  ordinò  a'suoi  soldati  di  sog- 
gettarlo colle  armi,  ed  i  montecchiesi  po- 
stisi sulle  difese,  da  prodi  sostennero  nel 
principio  di  novembre  l'assedio  di  pode- 
rosa m  inata  comandala  dallo  slesso  En- 
eo. Tale  fu  l'intrepida  difesa  de'monlec- 
chiesi,  tale  l'ardore  in  sostenere  i  diritti 
della  Chiesa,  che  respinsero  con  combat- 
timenti i  regi  sforzi,  ad  onta  ch'eransi  re- 
se a  lui  le  più  forti  e  illustri  città  della 
provincia;  onde  Enzo  fu  costretto  levare 
P  assedio,  durante  il  quale  i  maceratesi 
Paveano  aiutato  con  ausiliari,  vettovaglie 
e  munizioni  da  guerra,  per  cui  con  diplo- 
ma riferito  dal  Compagnoni  di  novem- 
bre i7i  Castri*  in  obsedione  Monteclae, 
concesse  loro  segnalali  privilegi. 1  montec- 
chiesi soli  fra  tutti  i  popoli  marchiani, co- 
me osserva  il  Castellano,  fecero  argine  a' 
progressi  delle  vittoriose  armi  imperiali, 
e  ne  riportarono  giusti  ed  alti  elogi  dalla 
storia.  Leggo  nel  Compagnoni,  che  Gre- 
gorio IX  col  cardinal  Giovanni  Colonna, 
già  rettore  della  Marca,e  gli  aiuti  de'raon- 
lecchiesi,  carnei  inesi,  recanatesi,  calliesi 
e  altri  guelfi  della  Marca,  si  prevalse  con- 
tro Enzo  luogo  tenerne  imperiale  in  Ita- 
lia. Che  il  re  recatosi  all'espugnazione  di 
Monlecchio,  terra  posta  nell'alto,  e  per 
sito  e  struttura  fortissima,  i  cui  abitanti 
nati  alla  guerra, ritrassero  gli  ultimi  prin- 
cipii  dagli  antichi  treiensi,  popoli  cele- 
brati tra'medilerranei  piceni.  Verun'al- 
tra  piazza  si  oppose  più  ardita  a  quell'ar- 
mi vincitrici,  le  quali  vibrate  da  furore 
giovanile,  anco  col  solo  strepito  impau- 
rirono le  più  intrepide  città  della  prof  io* 
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et*.  Essendo  rettore  dello  Marca  il  rnrdi- 
tini  Fieschi,  poi  Innocenzo  IV, con  diplo- 
ma de'7  novembre  volle  premimela  fe- 
deltà, il  valore  e  il  patito  da'montecchie- 
si,  nel  rigettare  le  violenze  d'un  re,  ono- 
rando la  loro  virtù  con  ampio  diploma. 
Con  questo  confermò  loro  tutti  gli  acqui- 
sti che  n  v  e mo  fatto  delle  ville  e  castella, 
o  per  comprila  o  per  donazione,  ricono- 
scendone il  legittimo  dominio,  ancorché 
appartenessero  alh  s.  Sede.  Rilasciò  loro 
ogni  dazio  e  imposta,  solo  per  contrasse- 
gno di  vassallaggio  e  soggezione  che  sera* 
pre dovennoaverealla chiesa  romana, gli 
obbHgòo  pagare  annue  lì •  e  2$  di  Raven- 
na o  Ancona.  Inoltre  confermò  n'mon- 
tecchiesi  ogni  giurisdizione  sugli  abitan- 
ti, con  facoltà  di  giudicare  e  assolvere  nel- 
le cause  civili  e  criminali  col  mero  e  mi- 
sto impero,  che  già  godevano  per  'spe- 
ciale grazia  pontifìcia.  Per  queste  conces* 
sioni  ne  fu  si  grato  e  riconoscente  Mon- 
tecchio,che  seppe  bene  in  più  dillìcili  in- 
contri dare  altre  prove  di  fedeltà  e  co- 
stante ubbidienza  a'Papi.  La  persecuzio- 
ne di  Federico  11,  le  sue  prepotenze  con- 
troia Chiesa  e  i  suoi  dominii, divenute  ec- 
cessi vomente  violenle.indusserolnnocen- 
zo  IV  nel  1245  a  scomunicai  lo  e  depor- 
lo dall'  impero  nel  concilio  generale  di 
Lione  I.  Ma  il  principe  invece  di  ravve- 
dersi, fremendo  di  rabbia  e  vendetta,con 
maggior  impeto  piombò  sulle  terre  eccle- 
siastiche; e  sollo  il  comando  di  Riccardo 
conte  di  Civita  di  Chieti  suo  figlio,  altre 
milizie  ipcdì  nella  Marca  per  sottomette- 
re e  molestare  i  luoghi  che  si  conservava- 
no ubbidienti  al  Papa.  Però  Innocenzo 
IV,  a  difesa  della  provincia  e  de'suoi  fe- 
deli, nel  is47  mondò  un  esercito  capi- 
tanato da  Ugolino  di  Novello,  da  Pan- 
dolfodi  Fasauella  e  da  Giacomo  di  Mor- 
ra, a 'quali  si  unirono  gli  anconitani,  i  ca- 
ni erinesi,  i  recanatesi,  i  montecchiesi.  Af- 
frontatosi l'esercito  papale  cogl'imperia- 
li  e  loro  ausiliari,  cioè  saraceni,  macera- 
tesi, sinigagliesi,  iesini,  otimani,  mateli- 
caui  e  altri,  essi  co' tedeschi  ue'duecom- 
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battimenti  di  Chimo  e  di  Civitonova  in- 
teramente sconfìssero  i  pontifìcii,  de'qun  - 
li  ne  perirono  più  di  3ooo,  secondo  Coni 
pagnoni,  o  1000  tra  morti  e  prigioni  al 
riferire  di  Collenuccio:  tra'prigioni  esscn 
dovi  Marcellino  vescovo  d'Arezzo,  fu  poi 
impiccato  pubblicamente,  con  sacrilega 
crudeltà  che  accrebbe  odio  a  Federico  II. 
Per  sostenere  le  ragioni  del  Papa,i  mon- 
tecchiesi fecero  diversi  pecuniari  lagrifist, 
e  nel iif\8  somministrarono  5oo  lire  di 
Ravenna  o  d'Ancona  pel  mantenimento 
dell'armata  papale  eh' era  ancora  nell'i 
Marca.  Innocenzo!  V  in  considerazinnedri 
gravi  danni  e  dispendi  sostenuti  daMon 
tecchio  nella  guerra  contro  Federico  11, 
in  propria  difesa,  echeperluiaveano  pn 
re  contratto  debiti,  nelia52  concesse  lo- 
ro la  dilazione  d'  un  anno  a  soddisfarli  ; 
ed  acciò  i  creditori  non  li  molestassero, 
ne  die  a  questi  e  al  rettore  della  Marca 
speciale  avviso,  sotto  pena  delle  censure 
ecelesiastiche.Già  il  Papa  nel  r  i5o,  a  pre- 
miare l'invitta  costanza  de'mnntecchiesi, 
colla  quale  aranti  mantenuti  fedeli  in  tem 
pi  cosi  calamitosi,  a  difesa  di  loro  patria 
avea  ordinato  al  rettore  e  legato  cardinal 
Capocci  e  ad  altri  cardinali,  di  mandar 
subito  un  capitano  con  iscelta  compagnia 
di  soldati;  e  con  diploma  confermò  quel- 
lo che  da  rettore  avea  emanato  a  loro  fa- 
vore, nuovamente  determinando  che  non 
fossero  tenuti  a  pagar  più  di  2  5  lire  di 
Ravenna  o  Ancona  ogni  anno  alla  came- 
ni o  al  rettore  in  segno  di  vassallaggio. 
F  poiché  parecchi  ribelli  di  s.  Chiesa,  cioè 
Roberto  di  Simpl  iciano,  Fidesmidodi  Ri- 
naldo e  altri.oveono  varie  possessioni  nel 
contado  di  Montecchio,a  questo  le  conces- 
se benignamente  in  premio  di  sua  fedel- 
tà; di  più  confermandogli  l'acquisto  che 
avea  fatto  della  3.'  parte  di  Pitioo,percui 
tante  differenze  erano  passate  con  s.  Se* 
verino.  Quindi  siccome  perle  guerre  mol- 
te famiglie  erano  partite  da  Montecchio, 
forse  per  esentarsi  di  prender  l'armi  a  fa- 
vore della  Chiesa,  o  per  evitare  i  pericoli 
a  cui  era  esposto  il  paese,  Innocenzo  IV 
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nel  i9  t5a  con  sua  lettera  ordinò  al  retto* 
re  di  costringerle  a  ripa  trini  e,  per  evitare 
la  decadenza  d'un  luogo  tanto  affeziona- 
to olla  s.  Sede.  Essendosi  i  montecchiesi 
ricusati  all'intimazione  del  rettore  Gerar- 
do, di  marciare  col  suo  esercito  all'occu- 
pazione del  contado  di  Jesi,  e  perciò  mul- 
tati di  i5oo  lire  usuali,  Innocenzo  IV  a 
cui  eransi  appellati  rimise  loro  la  penale 
per  metà,  la  quale  fu  condonata  dal  ret- 
tore Rollando,  in  considerazione  de'mol- 
ti  servigi  che  aveano  reso  e  prestavano  al- 
la s.  Sede.  Alessandro  IV  neh  a  56  inviò 
nella  Marca  per  rettore  il  nipote  Anni- 
baldo  di  Trasmondo,  il  quale  giunto  nel- 
la provincia  insorsero  contro  di  lui  mol- 
ti luoghi  e  città.  Perciò  stimò  bene  di 
stabilire  la  sua  residenza  in  Montecchio, 
della  cui  ubbidienza  e  soggezione  non  du- 
bitava, e  da  dove  emanò  diversi  atti;  ri- 
guadagnando lutti  i  malcontenti  in  poco 
tempo,  colla  sua  saggezza,  prudenza  e  ot- 
time maniere.  11  copioso  e  riccoarchiviodi 
Montecchio  conserva  una  lettera  scritta 
al  comune  da  Alessandro  IV,  colla  qua- 
le lo  pregò  a  prestargli  ogni  aiuto  e  assi- 
stenza, nel  proseguir  l'impresa  comincia- 
ta dal  predecessore,  contro  il  principe  di 
Taranto  Manfredi  naturale  del  defunto 
Federico  li,  che  commetteva  crudeli  osti- 
lità nella  Puglia.  II  Papa  die  al  vescovo 
di  Faenza  l'incarico  di  far  leva  nella  Mar- 
ca, e  di  recarsi  a  Montecchio  per  concer- 
tarla, dovendo  anch'esso  somministrare 
unaquautità  di  soldati.  Intauto  Manfredi 
spedì  nella  Marca,  col  titolo  di  suo  vica- 
rio generale  d' Italia,  Princivalle  d'  Oria 
d'Anversa.percorromperelafedede'mar- 
chiani;  e  in  fatti  egli  seppe  tirarsi  al  suo 
parlilo  i  luoghi  eie  città  principali  della 
provincia,  a  cui  favore  spediva  poi  Man- 
fredi diplomi  amplissimi.  Montecchio  non 
si  lasciò  trasportare  da  sitfatte  lusinghe, 
uè  dalla  fortuna  che  accompagnava  l'im- 
prese di  Manfredi,  e  restò  sempre  attac- 
cato alla  a,  Sede,  a  costo  di  qualunque  sa  • 
grifi?  m  Il  tiranno  Manfredi, usurpatore 
dui  regno  di  Sicilia  ,  il  cui  alto  dominio 
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spettava  alla  s.  Sede,  contro  questa  viep- 
più insolentendo,  Papa  Urbano  IV  per 
raffrenarlo  si  propose  d'investire  del  re- 
gno Carlo  d'Angiò.  Invece  Manfredi  per 
vendicarsi,  nel  1 163  aumentò  le  sue  for- 
ze nell'  Umbria  e  nella  Marca,  nella  i.* 
fece  ritornare  Princivalle  d'Oria,  e  nella 
a.a  *i  specft  il  proprio  nipote  principe  Cor- 
rado d'Antiochia  conle  d'Albareale, am- 
bedue con  numerosi  eserciti  di  saraceni 
dell'Africa.  Princivalle  in  breve  morì,  uè 
fortuna  migliore  corse  nella  Marca  Cor- 
rado. Questi  al  suo  arrivo  riacquistò  l'a- 
derenza delle  più  forti  città  e  di  moltissi- 
mi luoghi,  ma  nè  le  sue  minacce,  ne  il  ter- 
rore del  suo  esercito  poderoso  bastarono 
a  guadagnare  i  montecchiesi.  Perciò  de- 
terminò marciai  e  contro  di  loro ,  anima  n  - 
do  l'esercito  colla  speranza  di  certa  vitto- 
ria; ed  intanto  i  montecchiesi  col  l'indegno 
e  l'arte  si  prepararono  a  resistergli.  Avan- 
zatosi Corrado  per  espugnar  Montecchio, 
i  suoi  assalti  e  sforzi  furono  valorosamen- 
te respinti  di  viva  forza,  finche  per  l'impe- 
to de'suoi  gli  riuscì  di  penetrare  con  gran 
numero  di  soldati  in  Montecchio.  Gli  a 
bitanti, senza  scompigliarsi,  l'affrontaro- 
no con  tanta  bravura,  che  nella  sangui- 
nosa mischia  ,  mediante  imboscata  ,  nel 
fervore  del  comltallimeoto  lo  fecero  pri- 
gione co' suoi  più  intimi.  Il  Colucci  non 
crede  verosimile  l'asserto  da  Camillo  Li- 
li  i  neW'IIistoria  di  Camerino ,  che  pre- 
tende di  mettere  a  parte  di  questa  gloria 
i  carnei  inesi  ealtri  nobili  del  partito  guel- 
fo, dicendo  che  nei  combattimento  vi  ac- 
corsero in  aiuto  in  molto  numero;  onde 
Colucci  dà  il  meritalo  encomio,  più  che 
alla  natura  del  silo,  dal  Lilii  lodato  per 
fortissimo,  esclusivamente  al  valore  degli 
abitanti,  e  ad  essi  soli  tutta  la  gloria  del 
fatto.  Saputasi  da  Maufredi  la  prigionia 
di  Corrado,  altameule  sdegnalo,  riunì  un 
nuovo  esercito  e  lo  spedì  alla  rovina  di 
Montecchio  e  al  riscatto  del  nipote,  sotto 
il  comando  di  GualfanoLancia  marescial- 
lo del  regno  suo  suocero,  con  molti  nobi- 
li e  colili.  Giunto  Gualfauoa  Montecchio, 
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10  cinse  d'assedio,  saccheggiandone  il  con* 
tado,  che  lutto  pose  a  ferro  e  fuoco,  non 
risparmi  a  ndo  né  magni  licenza  di  fabbri- 
che, uè  amenità  di  ville,  uè  la  santità  del- 
le chiese  e  de'mooasteri,  onde  liberare  il 
genero.  Intrepidi  i  monlecchiesi,  ad  onta 
di  tanti  spieiati  eccidii  e  della  prigionia 
di  molti  nobili  cittadini,  resisterono  con 
tanta  costanza  e  prodezza,  che  indussero 

11  liei  o  nemico  a  sciogliere  l'assedio,  ed  a 
partire  disperatamente  per  l'impossibili- 
là  di  espugnare  il  luogo.  Avendo  in  quel 
tempo  i  montecchiesi  elelto  a  podestà  il 
sumuieutovaloBaglione.oltre  il  solito  giu- 
ramento di  ben  custodire  e  governare  il 
luogo,  e  di  fedelmente  esercitare  la  cari- 
ca, vollero  che  gì  tirasse  di  sicura  men  te  cu- 
stodire il  prigione  Corrado  nemico  della 
Chiesa.  Ma  i  nemici  Tedeudo  che  nulla 
potevano  ottenere  colla  forza,  corruppe- 
ro le  guardie,  le  quali  nel  gennaio  1264 
a  notte  avanzata  lasciarono  fuggire  Cor- 
rado segretamente,  dopo  circa  due  mesi 
di  carcere.  Montati  in  furia  i  monlecchie- 
si pel  tradimento,  s'  immaginarono  che 
«e  fosse  autore  il  Baglione,  e  tumultua- 
iiauienle  corsero  al  suo  palazzo,  gridan- 
do di  volerlo  uccidire.  Riuscì  al  podestà 
di  sottrarsi  a  tempo  dal  loro  furore,  al- 
trimenti ne  sarebbe  stalo  vittima,  benché 
juoocente.  Questa  fuga  confermò  i  mon- 
tecchiesi nel  sospetto  che  Baglione  fosse 
reo  di  tradimento.  Invece  egli  si  recò  da 
Urbano  IV,  che  allora  dimorava  in  Or- 
vieto (quest'asserzione  del  Colucci  mi  fe- 
ce di  sopra  porre  la  dala  del  1263  alla 
sua  podesteria,  e  in  conseguenza  la  me- 
desima all'aggressione  e  prigionia  di  Cor- 
rado, e  perciò  la  sua  fuga  al  1 264,  poi- 
ché Urbano  IV  morì  a'2  ottobre  di  tale 
anno;  che  se  poi  invece  di  Urbano  IV  si 
debba  ritenere  Clemente  IV  che  effettuò 
l'investitura  di  Carlo  d'  Angiò  diseguata 
dal  predecessore,  allora  la  podesteria  di 
Dazione  può  riferirsi  al  1 266  e  così  la 
prigionia  di  Corrado,  e  la  sua  evasione  al 
1267  :  non  voglio  tacere,  che  il  Compa- 
ginili rcgulra  la  prigionia  di  Corrado  al 
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I264i  così  Ia  venuta  del  suocero  Guai- 
fa  no  a  Moutecchio  con  formidabile  eser- 
cito, col  quale  cintolo  d'assedio,  per  la 
fortezza  del  sito  e  strenuilà  de'  difensori 
reso  inespugnabile,  e  da  Vigori  dell'inver- 
no fu  costretto  partirsene),  per  giustifica- 
re la  sua  inuocenza:  mentre  al  medesimo 
ricorsero  i  montecchiesi.accusan Jolod'iu- 
fedeltà.  Il  Papa  ordinò  a  Manfredi  Ro- 
berti da  Beggio,  eletto  vescovo  di  Verona 
e  rettore  ile  ..1  Marca  (lo  fu  nel  1  263  enei 
1264,  indi  nuovamente  nel  1268),  che 
con  ogni  diligenza  esaminasse  lutto,  il 
che  eseguitosi  dal  prelato,dichiaròBaglio- 
ne  innocente.  Aggiunge  Colucci  che  tale 
per  nuove  diligenze  lo  riconobbe  il  ret- 
tore e  legato  cardinal  Pallimel  i  nel  1 266 
(ecco  una  nuova  prova,  che  la  podeste- 
ria del  Baglione  cominciò  uel  1 263,  e  per- 
ciò più  probabili  le  date  da  me  assegna- 
te alla  prigionia  e  fuga  di  Corrado).  Ter- 
minato il  giudizio  uel  1 268  coll'assoluzio* 
ne  di  Clemente  IV  (nell'alto  riportatoda 
Colucci  esplicitamente  è  delta  la  fuga  di 
Corrado  avvenuta  sotto  il  predecessore 
Urbano  IV,  dichiarazione  che  conferma 
il  ila  me  asserto)  da  ogni  imputazione  del 
Baglione,  questi  dopo  10  anni  ne  intentò 
altro  per  esigere  da  Moutecchio  l'intero 
salario  a  cui  era  stato  destinato  per  un  an- 
no e  8  giorni,  che  i  montecchiesi  nega- 
vano non  avendo  compito  il  tempo.  Di 
tultoColucci  riprodusse  diversi  documen- 
ti. Meritarono  i  montecchiesi  un  singola- 
re elogio  da  Clemente  IV  (è  intrinseco 
pel  suesposto  che  io  qui  ricordi,  che  suc- 
cesse a  Urbauo  lVa'5  febbraio  1 26 ?),  per 
la  loro  costanza  e  dispendi  che  pe'na ira- 
ti avvenimenti  aveano  dovuto  sostenere, 
e  avendo  destinato  legato  della  Marca  il 
cardinal  Pallimel  i,  a  loro  specialmente  lo 
raccomandò  per  ogni  assistenza,  onde  più 
facilmente  qualunque  nemico  alteutato 
avesse  potuto  reprimere.  Volle  di  più  Cle- 
mente IV  assolvere  i  montecchiesi  dal- 
1  obbligo  di  restituire  tuttociò  che  avea- 
no potuto  togliere  a  Corrado  d'Antiochia 
ed  a'òuoi  soldati  c  famigliari  quaudu  fu 
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ilo  loro  carceralo,  come  de'prigiouieri  di 
guerra  suol  farsi.  A  vvenne  tra  questo  tem- 
po e  precisamente  nel  ii65  (altra  testi- 
monianza contraddittoria  di  Colucci,  che 
lu  podesteria  di  Baglione  fu  anteriore  al 
1266),  die  essendo  podestà  in  Monlec- 
chio il  nobile  Gentile  di  Varani,  il  consi- 
glio pubblico  elesse  Giovanni  da  Morrò 
in  deputalo  per  stabilire  una  tregua  d'8 
mesi  col  pubblico  di  Monte  Miloue,coiue 
solennemente  si  stipulò. 

Nel  1278  i  moutecchiesi  elessero  in 
sindaco  Guizardino  di  Zoto  per  presen- 
tarsi al  rettore  Berardo  da  M.  Mu  to  ab- 
bate di  Monte  Maggiore,  per  concorda- 
le la  pena  della  inolia  incorsa  per  non  a- 
ver  mandato  i  soldati  all'esercito  aduna  • 
tu  contro  Ascoli,  per  non  lasciare  indife- 
sa la  patria  per  varie  mos\e  di  guerra  de' 
luoghi  convicini.  Neh  ago  sulla  piazza  di 
Monlecchio  si  bandi  io  studio  pubblico 
di  Macerata.  Nel  1291  i  rnoutecebiesi  ri- 
poi  lui ono  dal  rettore  Raimondo  Ponzio 
vescovodi  Valenza,  ampia  assoluzione  di 
tutte  le  pene  e  bandi  ne'qualiaveano  po- 
tuto incoitele  sino  allora,  e  specialmen- 
te per  le  conveuticole  falle  coti  Monte 
dell'Olmo,  Osmio  e  Moute  Milone,  delle 
quali  erano  stali  accusali;  indi  tale  rei- 
loie  nel  1  2q3  altamente  li  commendò  per 
aver  collusala  obbedienza  alla  s.  Scile 
^pi-dito  uu  esercito  contro  Cingoli  insor- 
to contro  la  Chiesa.  Per  le  fatali  f.izioui 
ile' Guelfi  e  Ghibellini (?  >),  che  lacera- 
rono anche  la  Marca,  derivarono  le  tot- 
ture  insorte  Ira  Monlecchio,  Maidica, 
Tolentino  e  «.  Severino  nel  1  3oo;  per  ri- 
parare a'disot  dini  che  ne  veui  vano  fu  con- 
venuto di  stabilire  una  tregua  per  un  an- 
no, e  lu  conclusa  ti  ./sindaci  o  giudici  del- 
le parli,  colla  penale  a  chi  avesse  infran- 
to i  palli  di  1 0,000  marche  d'argculo.La 
frequenza  di  queste  discordie,  delle  scor- 
tene e  guerre,  che  i  popoli  Ira  loro  si  fa- 
cevano con  i scambievoli  lagrimevoli  dan- 
ni, indusse  Clemente  V  che  uvea  sveli- 
Imamente  (issata  la  residenza  pontificia 
tu  riauciu,  a  mandare  nel  l3oG  nella 
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Marca  e  altre  provincie  i  legali  Gugliel- 
mo vescovo  Guabalitanoe  Peliforte  ab- 
bate Samboriense  della  chiesa  di  Tolosa, 
alfine  di  togliere  gli  abusi  e  i  disordini 
cb'eransi  introdotti  nella  provincia.  Da' 
loro  ordini  i  montecchiesi  in  principio  si 
mostrarono  un  poco  ripugnanti;  ma  con- 
dannati e  accortisi  dell'errore,  tosto  ade  - 
rirono,  e  si  obbligarono  di  non  far  guer- 
ra e  di  mantenere  la  pace.  Nonoslante  i 
frequenti  legali  che  i  Papi  spedivano  da 
Avignone  nella  Marca  e  nelle  convicine 
provincie,  le  fazioni  ostinate  de'guelfl  e 
ghibellini  non  si  estinguevano,  ma  in  ve- 
ce per  la  lontananza  de'Papi  crescevano 
nel  fanatismo  ogni  giorno,  Essendo  ret- 
tore Bertrando  de  Gol  e  suo  vicario  Ge- 
raldo de  Tallii,  quasi  lutla  la  Marca  si 
mise  in  ri  voi  tura,  laonde  contro  i  luoghi 
insorti  il  vicario  si  armò,  e  coll'aiulo  de* 
guelfi  marciò  per  reprimerli;  ma  i  rnou- 
tecebiesi non  poterono  marciare  con  lui, 
perchè  duravano  le  inimicizie  co'vicini,  e 
però  non  potevano  abbandonar  la  pallia. 
Per  queste  ragioni,  la  multa  incorsa  di 
1 000  marche  d'argento  fu  ridotta  a  1 00 
lire  ravennati.  Per  la  deplorata  assenza 
de'Papi  da  Roma,  le  co»e  pubbliche  del- 
io sialo  pontifìcio  procedevano  confusa* 
mente,  e  quasi  ogni  luogo  avea  il  suo  pre- 
potente tirannello  che  lo  signoreggiava. 
L'ambizioso  Viscouti  signore  di  Milano, 
per  spegnere  alfalto  la  parie  guelfa,  aspi- 
rando poi  al  regno  d'Italia,  fece  lega  con 
molli  comuni  della  Marca,  fra'quali  nel 
documento  presso  Compagnoni  figura 
pure  Monlecchio.  A  rimediare  tanti  gra- 
vissimi mali,  Innocenzo  VI  vi  spedi  le- 
gato il  celeberrimo  cardinal  Egidio  Al- 
boruoz  giù  arcivescovo  di  Toledo,  che 
seppe  egregiamente  fare  anche  da  gene- 
rale d'armi,  e  riacquistò  alla  s.  Sede  gli 
usurpati  ilomiuii,  avendo  a  capitano  Ri- 
dolfo di  Va  rum  da  Carnei  iuo;  e  per  rior- 
dinare l'ordine  scomposto  nella  provin- 
cia, compilò  quelle  savie  e  rinomale  leg- 
gi dal  suo  uouie  delle  Costituzioni  Jigi- 
diane.  Tra  quelli  co 'quali  il  saggio  car» 


Digitized  by  Google 


TUE  . 

Anale  usò  clemenza,  si  devono  ricorda- 
re i  inonteccliiesi,  che  in  £i  deplorabili 
tempi  di  fazioni  aderendo  a'partiti  di  tall- 
ii ribelli, incorsero  nelle  pene,  dulie  quali 
largamente  li  perdonò  il  legato  nei  1 3  56. 
Volle  inoltre  che  nella  rocca  o  cassero  di 
Munteceli  io  per  custodirlo  non  si  tenes- 
sero in  guardia  più  di  3o  soldati  col  ca- 
stellano; questo  tasserò  o  castello  sorge- 
va non  molto  lungi  dalla  piazza,  presso  il 
silo  ora  occupalo  da'Olippini,  e  tuttora 
ne  resta  il  nome  alla  contrada.  Avendo 
il  cardinal  A Iborooz  visitato  Montcccliio, 
f  enumerò  fra  le  città  della  Marca,  con 
Osimo,  Cingoli,  Matelica,Tolentiuo  e  Ui- 
palransone;  ossia  l'annoverò  fra  le  città 
Picene  di  a.*  classe,  nelle  sue  celebri  co- 
nduzioni Egidiaue.  Dopo  che  la  Marca 
era  stala  manomessa,  saccheggiata  e  ti- 
ranneggiata dal  famoso  capitano  di  ven- 
tura fr.  Mi  irreale,  non  mancarono  altre 
feroci  e  ladroueccie  masnade  d'infestarla 
e  dt  angustiarla  con  prepotenze,  spoglia- 
zioni e  malvagità,  fru  le  quali  la  compa- 
gnia o  società  alemanna  di  s.  Giorgio,  e 
la  pestifera  compagnia  di  masnadieri  in- 
glesi sotto  la  coudotla  d'  Ambrogio  Vi- 
-con  ti;  per  cui  ad  evitare  le  loro  terribili 
scorrerie,  successivamente  fu  avvertito 
Mooteccliio  e  le  altre  città  e  luoghi  delia 
proviucia  di  porsi  in  guardia  e  difesa  per 
non  essere  aggrediti  all'improvviso,  e  di 
custodire  in  luogo  sicuro  il  bestiame  e  le 
vellovaglie,dalluogoteoentegeuerale  del- 
la Marca  Ugolino  conte  della  Cervara  nel 
i  365,  dal  cardinal  Albornoz  legato  e  da 
Giovanni  Visconti  d'Oleggio  rettore  per- 
petuo della  Marca  e  vicario  di  Ferino  uel 
i366.  E  siccome  alcuni  per  timore  par- 
tivano dalla  patria  per  rifugiarsi  altro- 
ve, l'Oleggio  nello  st  esso  1 366  ordinò  che 
ninno  partisse  e  molto  meno  si  assoldas- 
se con  altri  fuorché  col  Papa,  invilaudo 
gii  assenti  a  ripatriare  fra  8  giorni,  sotto 
pena  della  confisca  e  perdila  de'  beni. 
hi  *  ni  te cebio  ricevè  tutti  questi  ordina- 
menti di  previdente  precauzione,  e  par- 
acolpi aleute  n'ebbe  per  mandai  e  la  coni* 
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pagnio  di  Nanni  da  Lucca  in  Ancona, cre- 
dendosi ben  difesa  Montecchio  da'  suoi 
concittadini,  e  di  riparare  la  rocca  per  Iti 
venuta  della  masnada  inglese,per  fare  cer- 
ti segnali  col  fuoco  all'arrivo  della  com- 
pagnia de'iuasnadiei  i  di  s.  Giorgio  (si  do- 
veano  accendere  fuochi  telegrafici  sulle 
Torri  e  nelle  alture,  e  dovenno  durare 
finché  il  luogo  con  vicino  non  avesse  ac- 
ceso il  suo,  per  avvertire  da  quale  parte 
erano  entrati  i  malviventi,  onde  mettere 
l'allarme  per  la  contrada:  i  fuochi  del 
contado  di  Camerino  servivano  d'  avvi- 
so  a  ».  Severino,  quelli  di  quoto  a  Moll- 
icchio, e  quivi  per  Monte  Milone,  da' 
fuochi  del  qnaleFermo  accendeva  i  propri 
del  Girone  ec.),pei  ritirare  tutto  il  bestia- 
me dal  territorio,  acciò  da  essa  non  fosse 
rubato,  e  così  mettesse  ancora  in  sicuro 
le  biade  ,  e  ricevè  Cicchino  Vannini  di 
Moni'  Olmo  per  capitano  e  per  soprin- 
tendere alla  dife»a  del  luogo  e  della  roc- 
ca. Egli  tra  le  altre  ordinazioni  fece  ri- 
storare e  fortificare  le  mura  di  cinta,  per 
cui  essendosi  devastate  alcune  case,  il  co- 
mune dovè  risarcite  i  danni  cagionali  a' 
proprietari.  Da  tante  belle  provvidenze, 
i  malvagi  avventurieri,  nemici  di  tutti  . 
nou  trovando  da  rubacchiare  ne'  tei  ri- 
torii  spogliati,  uè  di  poter  aggredire  i  luo- 
ghi, essendo  lutti  muniti  e  difesi,  parti- 
itino  dalla  Marca  e  la  liberarono  dalla  co- 
sternazione da  cui  era  agitata.  Il  discreto 
cardinal  Aibornoz  subilo  a'6  luglio 1 366 
avvisò  Moutecchio  e  le  allre  citlà  e  terre 
delle  partite  compagnie  inglesi,  e  per  noti 
aggravarle  ulleriormeute  rimosse  i  capi- 
tani destinati  alla  guardia  delle  rocche, 
e  fece  ritornare  il  bestiame  altrove  man- 
dato e  riportare  sull'aie  le  biade.  Ma  nel 
precedente  maggio,  per  discordie  intesti- 
ne, cospirando  a  leu  ni  alla  sovversione  e 
roviua  della  patria  Montecchio,  il  luogo- 
tenente Ugolino  contro  i  complici  della 
trama  die  tutte  le  più  ampie  facoltà  al  po- 
destà, acciò  procedesse  coti  rigore  per  pu- 
nire i  traditori  della  patria, concedendo- 
gli perciò  la  giurisdizione  del  mero  c  mi- 
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sto  impero.  I.  esistendo  al  cardinal  Albor- 
iioz  Castel  Durante  nel  contado  d'Urbi- 
no, per  espugnarlo  inviò  molti  soldati,  al 
cui  mantenimento  fece  concorrere  cia- 
scun luogo  perchè  I'  aggravio  fosse  me- 
no sensibile,  ed  a  Montecchio  furono  im- 
posti 4?  ducati  mensili  pel  dispendio  di 
l4  soldati,  inoltre  il  vigilante  cardinale 
ordinò  a'monlecchiesi e  ad  altri, che  pas- 
sando pe'  loro  territorii  Galeotto  Mala- 
testa  co'suoi  soldati  venturieri  per  anda- 
re verso  il  regno  di  Napoli  n 'danni  della 
regina  Giovanna  1,  non  gli  somministras- 
sero alcuna  vettovaglia,nèaltro,isti  uzione 
che  rei  tirò  particolarmente  a  Montecchio; 
ma  essendo  cessati  i  molivi  per  tali  di- 
Meli,  il  cardinale  con  altra  lettera  li  re- 
vocò. I  Papi  residenti  in  Avignone,  seb- 
bene conobbero  gl'intimi  i  mali  a  cui  sog- 
giacque il  loro  dominio  e  l'Italia,  per  pre- 
ferire le  rive  del  Rodano  a  quelle  del  Te- 
vere,  fi  astornali  da'  loro  connazionali  e 
dal  gran  numero  cle'cardinali  francesi  che 
creai  ono,  fino  ad  Urbano  V  non  effet- 
tuarono il  da  loro  promesso  ritorno  in 
Buina.  Vi  giunse  il  Papa  a*  16  ottobre 
1 367,  accompagnalo  da  Ridolfo  Varano, 
come  notai  nel  voi.  XXI  V,p.  88.  il  gran 
cardinal  Albornoza'27  del  precedetti  e  di- 
cembre avea  intimato  a'monlecchiesi  e 
alle  altre  città  e  luoghi  della  provincia  il 
generale  parlamento  da  tenersi  in  Anco- 
na a  1  J  gennaio,  dove  co  lut  o  ambascia- 
tori e  deputati  si  sarebbe  risoluto  ciò  che 
dovessi  fareintornoa'prepai  alivi  pel  pas- 
saggio d'Urbano  V  nella  provincia,  che- 
rasi  proposto  visitare  la  Santa  Casa  di 
Loreto ,  onde  accoglierlo  colle  meritate 
onorificenze.  Dipoi  il  cardinale  accompa- 
gnò nel  Piceno  il  Papa,  il  quale  fu  ili.0 
Pontefice  che  di  persona  visitò  il  vene- 
ralissimo  santuario.  Continuando  i  mon- 
tecchiesi  a  governarsi  con  libero  reggi- 
mento, soggetti  per  la  signoria  alla  s.  Se- 
de, che  in  premio  di  loro  costante  divo- 
zione e  fedeltà  gliene  avea  concesso  il  pri- 
vilegio; nondimeno  pretese  il  giudice  del 
pi  esidalo  di  Camerino  che  dipendessero 
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dalla  sua  giurisdizione  e  dalla  sua  curia 
nel  giudizio  delle  cause;  e  ciò  forse  per 
avere  anticamente  i  monlecchiesi  portato 
le  cause  loro  al  giudizio  del  giudice  ge- 
neraledella  provincia, che  per  alcun  tem- 
po avea  risieduto  in  Camerino.  Difesi  i 
monlecchiesi  dalla  strana  esigenza,  ricor- 
sero alla  curia  generale  della  Marca,  ed  il 
vice-reltore  a' 5  marzo  1  3t3y  rese  loro  ra- 
gione, ordinando  al  giudice  del  presidato 
di  Camerino,  che  non  procedesse  in  conio 
alcuno  contro  Moutecchio,siccome  esente 
dalla  sua  giurisdizione.  Nello  stesso  anno 
i  monlecchiesi  in  ubbidienza  al  rettore 
somministrarono  3o  soldati  per  tenere  in 
divozione  Fabriano,  già  dall'esercito  e- 
spuguato;e  concorsero  alla  fortificazione  e 
mantenimento  del  Girotte  di  Fermo.ove 
allora  risiedeva  la  curia  generale,  poi  co- 
me luogo  più  comodo  trasferita  a  Mace- 
rala, per  l'istanze  de'montecchiesi  e  de- 
gli altri,  con  atti  riportali  dal  Compagno- 
ni. Nel  1  368  ottenne  Montecchio,  contro 
le  pretensioni  de' giudici  della  curia  ge- 
nerale, di  continuare  per  privilegio  la  giu- 
dicatura de'delitti  e  malefìzi,  colla  condi- 
zione voluta  dall'Egidiane.di  pronunciar 
il  giudizio  entro  un  mese.  L'attaccamento 
di  Montecchio  alla  s.  Sede  consigliò  i  cit- 
tadini a  stringere  nuovamente  una  lega 
difensiva  nel  i3y5,  con  altre  città  e  luo- 
ghi fedeli  allaCluesa, e  ne  riportaronoalli 
elogi  da  Gregorio  X I,  il  quale  stabilmen- 
te nel  1377  ripristinò  iu  Roma  In  popolo 
residenza.  Dominavano  in  quell'epoca  in 
Camerino  e  altrove,  come  iu  Tolentino 
(  i  Varani,  che  a veano occupati  molti 
luoghi  prima  della  venuta  del  cardinal 
Albornoz.  Questi  arrivato  nella  provin- 
cia ,  dichiarò  il  fermo  volere  di  1  icupe- 
j  ai  e  ni  la  Chiesa  il  tollo,intimando  le  cen- 
sure ecclesiastiche  e  minacciando  la  for- 
za dell'armi.  Intimoriti  i  Varaui,  suppli- 
chevoli ricorsero  al  suo  f  ivore,  imploran- 
do perdono  dell'eccitate  ribellioni.  Fu  li- 
ttle a  loro  questa  sommissione, e  ne  otten- 
nerochemolli  de'luoghi  posseduti  ingiii- 
sia  ui  cu  le  da  loro  fiuo  a  quel  tempo  gli  e  b  - 
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Itero  in  fica riato  o  in  altra  guisa, ma  sem- 
pre con  precaria  soggezione  verso  la  s.  Se- 
de.  Nel  novero  di  questi  11011  vi  era  stalo 
Montecchio,  essendo  stato  sempre  libe- 
ro e  indipendente, e  solo  soggetto  alla  cu- 
ria generale  della  Marat  du  cui  ogni  al- 
tra città  fedele  alla  s.  Sede  dovea  dipen- 
dere. La  circospezione  usala  peiTinuanzi 
per  non  cadere  sotto  il  loro  dominio  non 
Instò,  come  nemmeno  a' Varani  bastai  o- 
Dogli  usurpamenti  lutti  fino  all'arrivo  del 
cardinale.  Durò  in  essi  la  soggezione  fin- 
ché teuieronodella  forza  de'mmislri  pon- 
tificii Ma  riferisce  Colucci,  sia  pure  stato 
quel  che  si  vuole ,  Montecchio  si  die  a' 
Varani,  sottraendosi  dalla  sovranità  del 
Papa.  Quando  ciò  avvenite  non  si  cono- 
sce, bensì  pare  che  si  riferisca  a  questa 
rivoltura  il  contenuto  delle  lettere  pro- 
dotte da  Colucci  e  che  crede  scritte  pri- 
ma deli3qo  (o  meglio n  vanti  ili38q),  da 
Ridolfo  e  da  Gentile  Varani  al  pubbli-  . 
co  di  Montecchio.  Crede  inoltre  Colucci, 
die  Ì  montecchiesi  fossero  incautamente 
tirati  ai  partito  de' Varani  liei  principio 
del  grande  scisma  d'occidente,  comincia- 
lo contro  Urbano  VI  nel  i  378  dall'an- 
tipapa Clemente  VII  per  maneggio  de' 
cardinali  francesi  e  della  regina  Giovan- 
na l.a'quali  maneggi  aderì  anche  Ridolfo 
Varani,  che  poi  tornato  a  casa  e  rimpro- 
verato da  Galeotto  Malatesta,  suo  gene- 
ro, di  sì  mal  operalo  contro  Dio  e  con- 
tro l'anima,  rispose:  >»  Ajolo  fatto  perchè 
abbiano  tanto  a  fare  de'fatti  loro,  che  i 
nostri  lascino  stare."  Ed  in  vero  così  sarà 
stalo, poiché  il  Papa  Urbano  VI  avea  ben 
altro  pd  capo,  e  mentre  passava  a  com- 
battere il  pseudo  Clemente  VII,  i  Vara- 
ni ealtri  simili  polenti  signori,  piolìttan- 
do  de'  tempi  turbolenti,  facevano  1  fitti 
loro  sulle  terre  della  Chiesa  usurpandole. 
Iìuun  per  altro  che  i  montecchiesi  accor- 
tisi del  commesso  fillo,  per  le  minacce  di 
processare  la  loro  condotta,  riverenti  ri- 
corsero ne'primi  deli38q  al  legato  e  vi- 
cario generale  della  Marca  cardinnlBuon- 
tempi,  implorando  perdono  della  nbel- 
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lionee  1  assoluzione  da 'processi,  e  grazio- 
samente l'ottennero  perchè  la  loro  sot- 
trazione dall'ubbidienza  pontifìcia  Done- 
rà derivata  da  perversità  d'nuimo.ma  dal- 
le circostanze  de'lrisli  tempi.  Ciò  venne 
espresso  dal  diploma  de' 2  2  febbraio  1 38r) 
del  cardinale,  col  quale  gli  assolse  da  ti- 
gni processo,  bando  ocoudanna  per  qual- 
sivoglia delitto;  li  reintegiò  a  tulli  gli 
onori,  prerogative  e  privilegi  ;  rilasciò 
loro  tutte  le  taglie,  censi  e  imposte  non 
pagate  alla  Chiesa  dal  giorno  della  ri- 
bellione fino  alla  mela  del  precedente  set- 
tembre; rimise  per  privilegio  il  giudizio 
delle  cause  civili  in  i.a  istanza  al  giudice 
di  Montecchio  stesso;  valido  tutto  quel- 
lo eh' erasi  fatto  per  autorità  de'  Vara- 
ni fiuoa  quel  tempo;  gli  esentò  dall' ob- 
bligo di  mantenere  il  deputato  e  il  ba- 
lio nella  curia  generale  per  riferire  i  ma- 
le(izi,che  nel  paese  si  commettevano,  so- 
spendendo a  tale  effetto  qualunque  co- 
stituzione; finalmente  perchè  i  montec- 
chiesi avevano  dovuto  sborsare  una  gran 
somma  di  danaro  ai  Varani  per  la  ces- 
sione del  cassero,  che  già  teneva,  rila- 
sciò loro  2i5  ducati  all'  anno  per  due 
anni  sull'imposte,  ch'erano  temili  di  da- 
re  alla  camera.  Così  Montecchio  tornò  in 
grazia  al  Papa  e  a'suoi  ministri  che  l'ave- 
vano in  particolare  considerazione ,  per 
cui  lionif  iciol  X  eletto  ai  novembre  1  389 
e  Innocenzo  VII  che  gli  successene!  i  (  j , 
dissero  Montecchio  consueverat  esse  vai" 
eie opulenta ,  et  popuiosa  .Ma  «lice  Colucci, 
o  fosse  che  fin  d'allora  i  Varani  ottenesse- 
ro dal  Papa  qualche  diritto  sopra  Monlec- 
chio,  ovvero  che  i  montecchiesi  di  nuovo 
tornassero  a  darsi  a  loro,  egli  è  certo  che 
indi  in  poi  vi  ebbero  qualche  dominio,  co- 
me rilevasi  da'docuuienli;  laonde  quan- 
to riguarda  la  dominazione  de'Varani  è 
meglio  qui  riferirlo  in  complesso,  e  non 
secondo  l'ordine  cronologico  di  questi 
cenni  storici  .su  Troia  e  Monlecchio.  Per- 
tanto narra  Colucci,  che  dal  1  38g  in  poi 
lutti  gl'interessi  de'tnootecehiesi  non  di- 
peudctouo  assolutamele  dalla  cuna  ge- 
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iterale  della  provincia  ,  ma  egualmente 
da' Varani;  può  essere  peraltro,  che  non 
per  loro  vi  signoreggiassero ,  ma  per  la 
Chiesa.  Per  l'estinzione  delio  scisma  cele- 
brandosi il  concilio  di  Costanza,  ed  essen- 
do sede  vacante  per  la  virtuosa  rinuuzia 
di  Gregorio  XII  e  deposizione  di  Giovan- 
ni  XXllIe  dell'antipapa  Benedetto XII I, 
il  concilio  con  diploma  dell'  8  febbraio 
1 4 1 6  confermò  a'  Varani  i  vicariali,  i  go- 
verni  e  i  feudi  die  aveano,  e  principal- 
mente il  dominio  su  Camerino  e  suo  con- 
ludo, e  del  governo  di  Monlecchio  e  di 
altre  lei  re.Duinp.ie  se  fu  loro  confermato 
il  governo  di  Monteccbio,  era  stato  loro 
confutilo  anteriormente,  rammentando- 
si nel  diploma  altre  grazie  e  concessioni 
da' Varani  per  lo  innanzi  ottenute  da'Pa- 
pi,  con  alcune  leggi  e  palli,  colle  seguen- 
ti parole,  Quoniam  igìturpraeleritis  tem- 
poribus ob  fidelitatem ,  et  studia  hujus 
sub  certis  modist  et  formis  nonnullae 
concessiones factae f iteriti  t  perlìontanos 
Ponti fices  hactenus  praesidentes  tvide- 
licet  cii'itatis  Camerini  eum  eomitatu  et 
districtittetingubernatione  terrae  Afon* 
liculi,  terrae  Belfortis ,  terrae  Sartia- 
nisì  terrae  Aniaiidulae,  terrae  Pennac 
s.  Joannisì  terrae  Monti s  s,  Martini,  ca- 
stri  Gualdiy  terrae  Monti s  Fortini  in 
provitieia  Mareìùae  Anronitanae.Maì- 
grado  però  di  questa  liberalità  del  conci- 
lio di  Costanza  usala  co' Varani,  per  disto- 
glierli così  dalle  usurpazioni, ed  impegnar- 
li vieppiù  a  sostenere  i  diritti  della  chiesa 
romana  ,  come  sovente  aveano  fatto  pel 
passalo,  e  massime  quando  il  valoroso 
Ridolfo  sostenne  l'incarico  onorevole  di 
capitano  di  s.  Chiesa  contro  i  ribelli  del- 
la provincia  e  di  altri  luoghi,  sebbene  poi 
si  ribellarono  essi  stessi  e  vi  trascinarono 
dietro  i  moiilecchiesi  che  governavano. 
Questi  però  di  nuovo  avendo  conosciuto 
la  loro  disubbidienza,  nel  1 tornaro- 
no a  supplicare  Eugenio  IV,  a  mezzo  dei 
chiareni  eremiti  di  Val  Cerasa,  per  im- 
peli are  più  facilmente  il  perdono  aloro 
ialli  con  l'assoluzione  dalle  censure  e  beo- 
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mimica  incorse  per  essersi  ribellati  alla 
s.  .Sede,  li  Papa  benignamente  gli  esaudì 
nel  settembre, con  facoltizzare  il  preposto 
di  s.  Severino  di  scegliere  i  delti  chiareni 
per  assolvere  i  monlecchiesi;  e  per  esse- 
re stati  assolti  e  perciò  tornati  in  grazia 
della  s.  Sede,  ne  riceverono  gratulazioni 
da  Alberto  degli  Alberti  vescovo  di  Ca- 
merino loro  pastore,  che  gli  esorlò  a  vi- 
ver  bene.  Dopo  la  morie  del  cardinale 
Buontempi,  nel  1390  Bonifacio  IX  fece 
marchese  della  Marca  il  proprio  fratello 
A  ndrea  Tornaceli i,  e  ne  partecipò  l'elezio- 
ne anche  a  Monlecchio  con  lettera  in  cut 
commenda  l'antica  fedeltà  verso  la  s.  Se- 
de, «orlandolo  a  mantenerla  e  riconosce- 
re il  nuovo  rettore,  che  gli  fece  annun- 
ziare per  Pietro  arcivescovo  di  Zara.  Ve- 
nuto il  marchese  nella  Maica,  vi  trovò 
Do  Urino  da  Panicaie  capitano  dellaChie- 
sa,  che  lo  coutrariò  suscitando  fazioni  ar- 
male e  turbolenze;  per  cui  il  Tomacelli 
si  abbandonò  al  riprovevole  parlilo  di 
farlo  trucidare,  e  1'  elfetluò  in  Macerala 
dopo  averlo  tenuto  a  mensa  ,  per  cui  il 
figlio  con  furore  ne  fece  aspra  vendetta. 
A  questi  dipoi  il  marchese  ordinò  a'mon- 
tecchiesi,  che  gli  restituissero  tutto  quel- 
lo che  spettava  a  Boldriuo,  il  quale  abi 
tò  prima  in  Appignauo  e  poi  in  Ficano 
castello  di  s,  Severino.  Seguendo  le  par- 
li di  Boldrino  il  suo  amico  Gentile  Vara- 
ni, con  Biordo  Michelotti  perugino  capi 
tano  della  compagnia  di  s.  Giorgio,  in  u- 
mone  ad  alcune  città  e  luoghi,  agitarono 
colle  armi  la  provinciaja'quah  il  marche- 
se, dopo  la  patita  prigionia,  oppose  alcu- 
ne compagnie  di  masnadieri  capitanate 
da  Galeotto  Belfiore  e  da  altri ,  i  quali 
assalirono  e  saccheggiarono  le  terre  dei 
Varani,  per  cui  qut»li  avvisarono  i  popo- 
li loro  amici  a  stare  sulle  difese,  non  che 
il  castellano  e  cancelliere  di  Monteccbio. 
Vedendo  il  marchese  che  tuttavia  non 
poteva  ridurre  alla  sua  divozione  i  luo- 
ghi alienati,  sostenuti  da'potenli  Varani 
e  da  Biordo,  volle  loro  opporgli  nitri  ca- 
pitani nuh  3ij  i,  ed  uuo  fu  il  celebre  Mo- 
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tlarila  ile  Strafa  domicello  di  Forlì,  uno 
de 'ristoratori  della  tnilitore  disciplino;  ed 
egli  fu,  secondo  Colucci,  che  togliendo  ai 
tolda  ti  l'uso  di  vestire  di  cuoio,  inventò  le 
armature  di  ferro  (che  io  credo  assai  più 
auliche),  introdotte  poi  nell'I tnlia  comu- 
nemente e  cosi  altrove.  Valorosamente 
servi  il  Papa  Bonifacio  IX  7  anni,  ne'qua- 
ii  seppe  riguadagnargli  Ascoli;  anzi  aven- 
do  trovato  quasi  tutta  la  Marca  aderente 
a'Yarani  e  contraria  al  Papa,  quando  fu 
licenzialo  tutti  i  luoghi  di  essa  aderivi) no 
alla  Chiesa,  e  se  alcuni  dipendevano  an- 
cora da' Varani,  erano  quelli  da  loro  ri- 
cevuti dalla  s.  Sede  in  vicarialo  o  in  go- 
verno. Bonifacio  IX  grato  al  Mostarda 
anche  per  l'operato  in  altre  parti  del  Pi- 
ce  no, io  Romagna,  e  massime  nell'Umbria 
duve  restituì  molte  città  alla  sua  ubbi- 
dienza, gli  donò  il  castello  di  Procozzone 
0  Porcozzone  nella  diocesi  di  Smigaglia, 
con  dipendenza  alla  Chiesa,  e  in  vicaria- 
to perpetuo  a  lui  e  suoi  discendenti  Mon- 
te Milone  e  Amandola.  Però  in  seguito 
sconoscente  e  con  diverse  pretensioni  si 
ribellò,  e  per  6  mesi  fece  aperta  guerra 
al  Papa  nella  Marca,  anche  per  essere  fie- 
ro nemico  di  Paolo  Orsini,  che  gli  era  sta- 
to sostituito.  Tanto  parlai  del  Mostarda, 
perchè  Colucci  riporta  diversi  documen- 
ti esistenti  nell'archivio  di  Treia,per  ver» 
lenze  che  pure  riguardano  i  monteccliie- 
si.  Annoiati  i  marchiani  e  fra  questi  i  mon- 
tecchiesi,  dal  sosteuei  e  il  peso  di  tante  im- 
poste e  di  dover  mantenere  a  loro  spese 
Mostarda  e  il  tuo  numeroso  esercito,  nel 
tei  minar  del  suo  servizio  cominciarono  a 
ritirargli  le  taglie  o  paghe  bimestrali,  in 
ognuno  de'quali  il  solo  Moutecchio  dovea 
somministrargli  166  ducali,  per  cui  Bo- 
nifacio IX  restrinse  loro  l'annuo  dazio 
dovuto  alla  camera  a  soli  5o  fiorini  d'u- 
ro, ad  istanza  de'medesimi  e  de'Varaui; 
ciò  che  poi  coufei  mò  ne)  1 4°4  C0I>  diplo- 
ma lnuoceiizo  VII,  nel  quale  anno  il  let- 
tore Tomacelli  ordinò  a  suoi  uOiziali  di 
lasciar  godere  a  Moutecchio  1  privilegi  ot- 
tenuti dalla  s.  Sede.  11  Mostarda  uou  ve- 
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dendosi  soddisfallo,  fece  scorrerie  e  rube- 
rie contro  i  morosi  e  i  montecchiesi,  i  qua- 
li furono  perciò  avvisati  da  Ridolfo  Va- 
rani a  guardare  il  loro  bestiame ealtreco- 
se;  giacche  i  Varani  nelle  guerre  Ira  Mo- 
starda e  l'Orsini,  restarono  neutri  ed  e- 
sortarono  a  far  il  simile  i  montecchiesi,  e 
di  non  cedere  all'istanze  dell'Orsini,  che 
pretendeva  dovere  i  popoli  prendere  le 
sue  difese.  La  neutralità  de'montccchie- 
si  li  salvò  dalle  ostilità  del  Mostarda,  che 
anzi  gli  assicurò  che  i  simigli  avrebbero 
lispeltati.Finalrneute  il  Mostarda  pentito- 
li, invocò  perdono  da  Bonifacio  IX,  che 
non  solo  glielo  accordò,  ma  lo  destinò  suo 
capitano  in  nitri  luoghi  fuori  della  Mar* 
ca,  restando  poi  miseramente  ucciso  dal- 
l'Orsini, 

Appena  il  Piceno  respirava  quiete,  nel 
l433  vi  si  recò  il  celebre  conte  France- 
sco Sforza  per  guadagnarsi  l'aderenza  del- 
le città  e  luoghi,  spacciando  d'essere  in« 
viato  dal  concilio  di  Basilea  con  finte  let- 
teie;  o  per  timore  o  per  soverchia  cre- 
denza, cederono  Ancona,  Macerata,  Fer- 
mo e  altre  principali  città,  e  fors' anche 
Monlecehio  ;  mentre  avendogli  resistito 
Mont'Olino.fu  espugnato  e  saccheggiato, 
Eugenio  IV  si  vide  quindi  in  necessilà  di 
capitolare  neh  434  col  conte,  dicluaran- 
dolo  vicario  e  marchese  della  Marca,  la 
quale  così  divenne  tutta  sua  signoria.  Lo 
Sforza  distinse  Monlecehio,  concedendo- 
lo con  diploma  dell'  1  1  luglio  1  437  in  go- 
verno a  suo  fratello  Leone;  i  citlndini  l'ac- 
cettarono volonlieri,  e  per  segno  di  già- 
dimento  gli  spedirono  ambasciatori.  Leo- 
ne si  portò  iu  Moutecchio,  e  fece  dipinge- 
re nella  piazza  e  nelle  pubbliche  porle  le 
sue  insegue  secondo  il  costume;  poiché 
dissi  altrove,  che  nel  1367  il  vice-retlore 
della  Marca  ordinò  a'  montecchiesi  e  a- 
gli  altri  popoli  di  far  dipingere  con  buo- 
ni colori  sulle  porle  e  sulle  piazze  gli  stem* 
mi  della  s.  Sede,  del  Papa,  del  suo  lega- 
to, de' rettori  e  del  comune.  11  conte  Sfur- 
ia non  contento  del  vicariato  delia  Mar- 
ca d'Ancona,  occupò  ancora  alla  Chiesa 
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molle  altre  terre  non  comprese  nell'in- 
vestitura. Eugenio  IV  irritalo,  anche  per 
non  avergli  ricuperato  Bologna,  ue'pnmi 
d'agosto  i  44  2  pubblicò  una  bolla  contro 
di  lui,  dichiarandolo  nemico  e  ribelle;  e 
promise  l'investitura  della  Marca  ad  Al- 
fonso V  re  d'Aragona  o  Alfonso  I  come 
re  di  Napoli  e  di  Sicilia,  se  la  ricuperava 
dal  conte,  con  atto  de'i4  gingoo  1 44^» 
11  re  entrò  nella  provincia  con  3o,ooo 
soldati,  capitanati  dal  valoroso  Nicolò  Pic- 
cinino, e  coti  Lotto  de  Sordi  vescovo  di 
•Spoleto  e  commissario  apostolico  dell'au- 
siliarie milizie  pontifìcie,  li  conte  poste 
buone  guardie  ue'iuogbi  più  cospicui  del- 
la medesima,  ed  una  grossa  bombarda  ai 
mulini  di  Monteccbio  o  di  Monte  Milo- 
ne,  tosto  si  ritiiò  a  Fano,  ma  la  maggior 
parte  de'suoi  capitani  il  tradirono.  Subi- 
to il  re  ricevè  l'ubbidienza  di  molli  luo- 
ghi, fra'<|uali  Monteccbio,  con  cui  a'  a5 
agosto  il  commissario  pontifìcio  stipulò  gli 
articoli  del  concordato.  Poscia  Eugenio 
IV  con  diploma  de'3o  dicembre  con  elo- 
gio commendò  la  fedeltà  e  ubbidienza  dei 
uiouleccliiesi,e  confidando  in  loro  gii  esor- 
lò a  pei  hcverarvi,  quindi  mandò  loro  per 
<i  m  ha  sciatore  Y  iltorio  Cioaldischi  «li  Ter- 
ni tenitore  apostolico.  In  Monteccbio  vi 
si  fortificò  il  geuerale  supremo  delle  ar- 
mate pontificia  e  regia  Piccinino,  donde 
i'a5  gennaio  1 444  scrisse  una  lettera  a 
Bertoldo  Alberti  suo  maresciallo  nella 
Marca  (  non  marchese  di  essa  ,  come  lo 
chiama  Colucci),edal  qual  luogo  non  ces- 
sava di  molestare  la  parie  della  monta- 
gna. Molli  danni  ebbe  a  ricevere  per  tale 
resistenza  il  pubblico  moutecchiese,  per 
cui  Eugenio  IV  pe'rnolli  dispendi  soste- 
nuti nella  guerra,  con  diploma  de'3  apri* 
le  i  444  confermò  loro  in  benemerenza 
tutti  gl'indulti  e  privilegi  che  godevano, 
e  gli  esentò  per  20  anni  di  pagar  le  solile 
imposte  camerali  per  qualunque  titolo. 
Veramente  quest'esenzione  non  ebbe  ef- 
fetto, onde  poi  aveudo  i  inoutecchiesi  re- 
clamato, Nicolò  V  con  breve  dell 449  ou 
escalo  dalia  4-*  parie  dell'imposte  dovute 
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olla  cnmera,cioé  rilasciò  loro  annui  5o  du- 
cati per  4  anni,  a  (ine  di  riparar  le  mura 
castellane;  e  per  avere  i  montecchiesi  a- 
ganzata  altra  supplica  a  Calisto  111,  que- 
sti nel  1 455  confermò  la  grazia,  rilasciai 
do  a'moulecchiesi  pe'detti  ristauri  per  4 
anni  4o  ducati  per  ciascuno.  Partito  il 
Piccinino  dal  suo  quartiere  di  Moulec- 
chio,  si  porlo  a  Monte  Milone,  ed  aveu- 
do passalo  il  fiume  Po  leu  za,  fu  sorpreso 
da  Sciarpelloue  valente  capitano  Sforze- 
sco; facendogli  molti  prigioni,  ed  egli  qua- 
si per  prodigio  si  rifugiò  in  uu'inosserva- 
ta  torricella;  indi  richiamato  Nicolò  dal 
duca  di  Milano  iu  Lombardia,  lasciò  il 
comando  dell'esercito  al  suo  figlio  Fran- 
cesco egualmente  prode;  ma  venuto  alle 
mani  coll'invincibile  conte  Francesco,  ad 
onta  tlel  valore  col  quale  combattè  a'  19 
agosto  presso  Moni'  Olmo,  vi  restò  sba- 
raglialo e  prigione,  salvandosi  con  pena 
il  imi  (linai  Capranica  legalo  della  Marca, 
sotto  la  cui  giurisdizione  erano  pure  Mou- 
tecchioe  Camerino.  Nel  dì  seguente Moo- 
t  Umiosi  rese,  e  marciato  il  conte  su  Ma- 
cerala se  ne  impadronì,  così  di  s.  Seve- 
rino e  Monleccliio.  Cou  quest'ultimo  il 
coute  stipulò  patti  di  concordia  a'a3  a- 
gosto,  riconoscendolo  nuovamente  per  si- 
gnore. Eugenio  IV  a' 10  ottobre  lo  rico- 
nobbe marchese  della  Marca,  tranne  An- 
cona, Osimo,  Reca  nati  e  Fabriano.  Però 
dopo  un  anno,  profittando  Eugenio  1 V 
delle  discordie  insorte  tra  lo  Sforza  e  i  Ma 
latesta,  e  delia  ribellione  d'Ascoli,,  inviò 
le  sue  milizie  colle  regie  a  ricuperar  la 
Marca,  col  cardinal  Scarampo  legato,  al- 
le quuli  unitisi  i  Malalesta,  riguadagua- 
1  ono  i  domimi  della  Chiesa,  e  Monteccbio 
a'g  novembre,  co'palli  stipulali  dal  cai 
datale.  La  sola  Jesi  essendo  rimasta  al  cou- 
te, Nicolò  V  la  ricuperò  nel  1 447  collo 
sborso  di  35,ooo  fiorini  d'oro.  Neil 44^ 
i  montecchiesi  supplicarono  il  cardiualCa- 
landrim  governatore  della  Marca,  per  es- 
sere assoluti  da  certe  pene  che  loro  si  mi- 
nacciavano dal  giudice  de'  malefizi ,  per 
certe  co»e  piese  uell'occupaxioue  d'Appi- 
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gnano,  quando  co'cingolani  lo  ricupera- 
rono alla  Chiesa,  togliendolo  a  Giacomo 
di  Gaebano.  Neh  4^8  il  vicario  genera- 
le del  vescovo  di  Camerino  Mnlate«ta,dié 
licenza  al  comune  di  Montecchio  di  poter 
erigere  una  chiesa  sotto  il  titolo  della  B. 
Vergine  Attutila  nel  piano  di  Potenza,  al- 
la quale  Pio  11  a  istanza  de'monteccbiesi 
concesse  in  perpetuo  due  anni  d'indulgen- 
za a  chi  la  visitasse  nella  sua  festa.  Nel 
1 47  i  Sisto  IV  confermò  con  diploma  ai 
tuontecchiesi  tutti  i  privilegi  e  indulti  da 
loro  ottenuti  in  qualunque  tempo,  e  rila- 
sciò loro  la  3. 'pai  te  di  quanto  dove  ano  pa- 
gare, a  line  di  ristorare  le  mura  del  luogo. 
Indi  a'7  ottobre  1 476  con  breve  Sisto  IV 
concesse  licenza  a'montecchiesi  di  formar- 
si lo  statuto,  ma  da  questo  documento  ri- 
levasi, che  anco  prima  aveano  certe  leg- 
gi e  ordinamenti  co' quali  si  regolavano; 
per  cui  sarà  meglio  ritenere,  che  il  Papa 
gli  abililòa  formarsi  un  nuovo  statuto,  ac- 
ciò foste  più  rispettato  dalla  curia  gene- 
rale. Lo  statuto  di  Montecchio  è  antichis- 
simo, e  si  può  riferire  la  sua  origine  a  quel 
tempo  medesimo  in  cui  cominciarono  sif- 
fatte leggi  municipali  per  le  altre  città  d'I- 
talia, cioè  secondo  Muratori  ali  1 83,  do- 
po la  famosa  pace  di  Costanza.  Che  i  mon- 
tecchiesi  avessero  lo  statuto  prima  del 
1 1 36,  se  ne  hanno  chiare  prove,  indi  ri- 
formato nel  1 337  e  confermato  più  lardi 
da  Paolo  li.  Cacciati  dal  Piceno  i  tiran- 
ni e  cessate  tante  guerre  e  rivoluzioni,  non 
che  le  fazioni  de'guelfi  e  ghibellini,  rifio- 
rì la  pace,  ed  a'20  dicembre  i48a  anche 
fra  Montecchio  e  s.  Severino,  terminan- 
do le  controversie  con  iscambievoli  patti 
di  concordia,  non  più  alterala:  i  capitoli 
li  pubblicò  Colucci.  Che  la  pacificazione 
fu  sincera  ,  chiaramente  apparisce  dalle 
slampe  della  clamorosa  causa  sostenuta 
dal  capitolo,  clero  e  città  diTreia  nuova, 
avanti  la  s.  congregazione  concistoriale 
per  l'erezione  o  reintegrazione  della  sede 
vescovile.  Imperocché  trovo  supplicato 
Pio  VII  ad  erigere  la  nuova  cattedra  di 
Tieia,  uuila  acque  principaliter  colJ'ul- 
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tra  di  s.  Severino,  come  luogo  più  vici- 
nodi  Camerino,  ond'essere  meglio  gover- 
nata nello  spirituale,  ilcheavea  pure  bra- 
mato ne'tempi  addietro.  Neh  4^4  Sisto 
IV  con  diploma  de'  1 3  aprile  concesse  in 
perpetuo  al  podestà  prò  tempore  e  al  pub- 
blico il  mero  e  misto  impero,  etiam  san.' 
g  tu' ri  h  e  t  capita  le /udiri uni  .Colcaderedel 
secolo  XV  per  poco  tempo  si  ricompose  e 
riordinò  a  quiete  con  l'Italia  il  Piceno,  ma 
in  breve  soggiacquero  a  nuovi  infortuni i, 
guerre  e  danni  pel  contrastato  conquisto 
del  regno  di  Napoli.  Il  passaggio  di  spa- 
gnuoli,  tedeschi  e  francesi  per  la  provin- 
cia, rinnovò  la  memoria  dell'operalo  dal- 
le masnade  ne'pi  ecedenti  secoli.  Nel  1  5 1 7, 
pe'dnnni  ricevuti  da'tnonlecchiesi  dall'e- 
sercito spagnuolo,  passato  pel  territorio, 
sebbene  alleato  di  Giulio  II  contro  i  fran- 
cesi, il  cardinal  Riario camerlengo  per  or- 
dine del  Papa  concesse  loro  alcune  esen- 
zioni. Non  erano  giovate  le  precauzioni 
prese  innanzi  dal  consiglio  generale  di  ri- 
parare le  diroccale  mura,  di  custodire  dì 
e  notte  la  terra,  di  spedire  ambasciatori 
a'eondottieri  e  capitani,  promettendo  lo- 
ro gran  somme  se  non  fossero  venuti  in 
Montecchio  o  non  lo  avessero  danneggia- 
to. Riuscirono  pure  inutili  le  cortesie  col- 
le quali  si  riceverono  i  5ooo  spoglinoli, 
il  generoso  trattamento  per  due  giorni 
d'ogni  specie  di  vettovaglia,  poiché  i  sol- 
dati derubarono  e  spogliarono  gli  abitan- 
ti iniquamente.  Anche  Leone  X  compas- 
sionando i  danneggiati  montecchiesi,  nel 
1 5  1  3  per  mezzo  del  cardinal  Riario  li  fe- 
ce assolvere  da  ogni  peno,  che  avessero 
potuto  incori  ere  perqualche  omicidio  se- 
guito in  tal  congiuntura; confermando  lo- 
ro tutti  gl'indulti  e  privilegi  che  godeva- 
no, e  rilasciando  loro  per  un  anno  la  metà 
de'pesi  camerali,  per  impiegarli  nel  risar- 
cimento delle  mura  castellane.  Peraltro 
simile  arrivo  di  truppe  francesi  e  tedesche, 
nell'alloggio  nuove  sciagure  e  danni  di- 
spendiosi solili  Montecchio.  Nel  dicembre 
1 5 1 5  suor  Battista  Varani  monaca  di  s. 
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cognato  Muzio  Colonna  capitano  eli  sol- 
dati,  di  esentar  Montecchio  dall'alloggio 
o  passandovi  noi  danneggiasse,  al  quale 
luogo  essa  era  affezionata  e  graia.  Aden- 
do Leone  X  spoglialo  del  d uca to  d'LJi  bi- 
no Francesco  M.1  I.  per  darlo  al  proprio 
lùpoie  Lorenzo  deMedici,  il  duca  nel  i  5  i  7 
marciò  alla  ricupera  dello  sialo,  e  0'  1  2 
giugno  fece  una  concordia  cogli  ambascia- 
tori di  Monlerchio,e  i  capitani  spaglinoli, 
francesi  e  tedeschi,  di  non  danneggiarlo, 
mediante  lo  sborso  di  55o  ducali  e  la  som* 
ministrazione  di  due  pezze  di  velluto  ne- 
ro. Pel  gran  timore  che  correva  nel  1 5 1 8 
d'invasione  turchesca,  Leone  X  munen- 
do le  frontiere  marittime,  ordinò  il  eom- 
pimenloalla  fortificazione  d'Ancona,  me- 
diante lavoratori  da  darsi  dalla  provincia 
e  da  Mouteccbio,  «otto  la  soprintenden- 
za del  commissario  Pietro  Lupi  di  Mon- 
t'Olnio.lu  pari  tempo  il  reltoredellaMar- 
ca  a  promuovere  l'agricollura,  derelitta 
dulie  guerre,  peste  c  rivoluzioni,  ordinò 
«'padroni  de'terreni  e  al  comune  di  som- 
ministrare  a'Ioro  coloni  la  necessaria  se- 
mente per  fare  rifiorire  gl'incolti  campi, 
dovendo  i  coloni  dopo  la  raccolta  restitui- 
re il  grano  o  altri  cereali  ricevuti.  Pensa 
Col  ucci,  clic  da  tale  disposizione  derivò 
nella  provincia  l'originede'lvenefici  mon- 
ti frumenlari,  istituiti  dalle  comuni,  dal- 
le  confraternite  e  altri  lungbi  pii,con  som- 
ministrare a'coloni  il  grano  per  la  semen- 
za, ed  in  caso  di  sterilità  e  cattivo  raccol- 
to di  differire  al  seguente  anno  la  resti- 
tuzione del  ricevuto.  Nel  1  5 1 9  essendosi 
eccitata  fia'fermani  scria  e  civile  rivolu- 
zione, Leone  X  vietò  a'  1 4  agosto  a  Mon- 
tecchio ed  a  lutti  i  luoghi  d'unirsi  con  lo- 
ro, per  non  fomentarla  di  più  e  non  dar 
motivo  a'fazionaii  d'altri  tumulti,  in  Fa- 
briano ancora  essendo  insorte  rivolture  e 
discoi  die  per  opera  d'alcuni  malvagi  cit- 
tadini, che  promossn  la  ribellione  preten- 
devano  erigersi  in  repubblica  indipenden- 
le,  il  vicelegato  della  Mona  l'i  1  dicem- 
bre spedì  un  commissario  per  adunar  gen- 
te onde  reprimere  l'insurrezione,  doven- 
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']n  «omminisfrareTolenlinoe  Monlecchio 
100  fanti  ciascuno,  e  5o  Monte  Milone. 
ili  5 19  fu  l'anno  delle  rivolte  e  tumulti 
nel  Piceno,  poiché  a  Recanati  vi  fu  seria 
notila.  Amadio  Alberici  ricco  prepoten- 
te prelese  di  vieppiù  dominare  ia  patria, 
e  di  sottrarla  dal  governo  del  protettore 
di  s.  Casn  e  restituii  hi  ni  preside  della  pro- 
vincia :  a  tal  effetto  si  riunì  a'  ribelli  di 
Fabriano  e  si  fortificò  in  Monte  Fiore,  e 
poi  audacemente  tornò  in  Recanali,  e  si 
recò  india  Roma,  ove  coli' estremo  sup- 
plizio finì  la  «un  baldanza.  Per  questi 
trambusti  agitala  la  Marca,  l'avv.  Pier 
Francesco  Ferri  di  Macerala  commisi*, 
rio  del  vicelegato,  ordinò  a' montecchie- 
si  e  ad  altri  luoghi  d'allestire  un  certo  de- 
terminalo numero  di  gente  per  espugnar 
Ih  rocca  di  Monte  Fiore  occupata  da  A- 
mndio,  dovendo  somministrare  Montec- 
clno  e  Tolentino  5o  fanti  totidem  xtrn  ■ 
tores  per  ciascuno,  e  1 00  Cingoli,  ed  egoal 
numero s.  Severino,  mentre  a  Monte  Mi- 
Ione  furono  richiesti  a 5  finii  e  altrettan- 
ti stratores  seti  guasta tores.  Inoltre  il  vi. 
celegato  A  nlonio  Venanzi  di  Jesi  (non  Pie- 
tro Paolo  come  lo  chiama  Leopardi:  egli 
era  zio  d'Antonio,  il  quale  per  sua  mor- 
te nello  stesso  1  5  1 9  l'avea  successo  nel  ve- 
scovato a'  i3  dicembre,  come  ricavo  da 
Ughelli;  e  poi  il  documento  di  Colucci  è 
in  nome  d'  Antonio  e  colla  data  de'  iti 
dicembre),  ordinò  in  nome  di  Leone  X  » 
Montecchio  e  agli  altri  luoghi  di  non  ar- 
dire a  recarsi  in  soccorso  d'  Amadio,  nè 
de'fabrianesi  ribelli.  Dopo  il  funesto  sac- 
co di  Roma,  accorsero  i  francesi  in  aiuto 
di  Clemente  VII,  ed  il  comune  di  Mon- 
tecchio a' 17  gennaio  i5a8  elesse  amba- 
sciatori per  spedii  li  a 'capitani  dell'eserci- 
to francese  che  dovea  passare  per  la  pro- 
vincia, onde  trattare  con  essi  perchè  noi 
facessero  per  Montecchio.  Giulio  HI  as- 
segnò al  cardinal  Federico  Cesi  il  gover- 
no perpeluo«di  Montecchio,  per  cui  a'ar) 
marzo  i55o  il  comune  stabilì  alcuni  ca- 
pitoli di  concordia  col  cardinal  governato- 
le. Il  privilegio  che  godeva  il  comuue  del 
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mero  e  misto  impero  durava  ancora  nel 
1 557,  ne)  qual  anno  avendo  il  magistra- 
to condannato  a  moite  alcuni  rei  d'omi- 
cidio, che  poi  scamparono  fuggendola  pe- 
na. Paolo  IV  con  breve  de'ai  giugno  or- 
dinò, che  a  norma  della  sentenza  emana- 
ta contro  di  loro  fossero  messi  a  morie 
dovunque  si  fossero  raggiunti.  Il  gran  Si- 
sto V  considerando  gl'illustri  pregi  e  le 
]>ui#mereuze  colla  s.  Sede  di  Monleccliio, 
un  more  ancora  d'esservi  stalo  da  cardi- 
nale trattato  con  ogni  distinzione,  a  mez- 
zo del  cardinal  Antonmaria  Galli  o  Gal- 
lo d'Osimo,  mostrò  la  sua  inclinazione  di 
erigerne  la  collegiata  in  cattedrale,  ma  per 
l'immatura  sua  morte  restò  inadempita. 
Infatti  si  legge  nel  Turchi,  De  Ecclesiae 
Camerinensis  Ponlijicibus.** Xystus  Ma- 
gnus  hitftts  nominis  V.  li.  Ponti/ex  ad 
augendum  Picenae'provinciae  splendo- 
re, sicuii  Tolentinum  ,  et  s.  Severi num 
rivita tis  tifalo,  et  catìiedrae  Episcopa- 
lis  honore  illus travi t,  sic  Montecchinm 
ornare  cogitavi t ,  et  Trejenscm  Eccle- 
siam,  sicuti  s.Severino  Septempedanam, 
Montecchio  restittiere.  Patet  ex  actis 
concilia  ribus  adanno  1  588  die  1  novem- 
l/rist  quod  civium  dissidiis  mansit  infe- 
etimi.  Inoltre  leggo  nelle  Notizie  istori- 
che  della  villa  Massimo,  gin  Montako 
di  Sisto  V,  a  p.  1 G4,  che  questi  vi  lasciò 
il  bellissimo  busto  in  bronzo  esprimente 
la  propria  effigie,  lavoralo  da  Sebastiano 
Torregiani  dello  il  Bologna,  celebre  fon* 
ditore.  Il  quale  busto  avendolo  acquista- 
to il  cardinal  Nicola  Grimaldi,  zelante 
nella  ricerca  delle  cose  belle,  dopo  aver- 
lo conservato  per  qualche  tempo  presso 
di  se,  e  di  aver  permesso  a  mg.r  Massi- 
mo poi  cardinale  di  fai  ne  cavare  due  co- 
pie in  gesso  colorito  a  bronzo,  una  delle 
quali  fu  posta  nell'archivio  dell'acque  e 
strade  istituito  da  «Sisto  V,e  l'altra  dovea 
collocarsi  in  supplemento  dell'originale, 
nel  quale  si  trova  un'  incredibile  espres- 
Monedi  fisionomia,  nella  stessa  villa  Mas- 
simo dal  Papa  fabbricala,  il  cardinal  Gri- 
maldi generosamente  si  privò  dello  sles- 
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so  busto  per  donarlo  nel  1 83 ?  alla  rat- 
tedrale  di  Treia  sua  amnln  patria,  in  me- 
moria dell'intenzione  ch'ebbe  Sisto  V  di 
erigere  quesln  qittà  in  vescovato,  e  che  fu 
posta  in  esecuzione  da  Pio  V 1 1.  Nella  guer- 
ra Ira  Urbano  Vili  e  il  duca  di  Parma, 
i  montecchiesi  somministrarono  al  Papa 
più  centinaia  d'uomini  d'armi  e  8  capi- 
tani. Clemente  XII  colla  bolla  In  Subii' 
mi,  de' 2  dicembre  1 7  3q,  ricordò  tulle  le 
grazie,  concessioni  e  privilegi  accordali  ai 
monlecchiesi  da  tanti  Papi  suoi  predeces- 
sori che  enumera,  pe'loro  meriti;  ne  com- 
mendò socialmente  la  fedeltà,  l'attacca • 
menlo  alla  s.  Sede,  e  la  nobiltà  dell'ori- 
gine, riconoscendo  ne'cittadini  i  legittimi 
eredi  e  successori  de'più  antichi  maggiori, 
che  a  rischiodi  danni  infiniti  seppero  so- 
stenere per  la  Chiesa  guerre,  nssedii,  di- 
spendii e  altri  incomodi  ;  confermando  il 
nuovo  metodo  stabilito  dalla  s.  Consulta, 
pel  buon  regolamento  del  pubblico  di 
Montecchio.  Questo  poi  chiama,  Commu- 
ni ta  tis  Oppidi  Civita  tis  nuncupati  A  fon* 
ticuli  (e  collo  slesso  titolo  di  cillà  lo  no- 
minò il  successore  Benedetto XI V  in  una 
sua  bolla),  il  quale  (  )ppidum  ob  ejns  lon- 
geva m  ,praeclaramq  ne  an  t'rquita  tem  sti- 
pole ab  olim  Civitate  Tre/ne  illustri  Ho- 
manorum  origine  trahentis.  Riconoscen- 
do Pio  VI  tuilr  le  riferite  prerogative  fre- 
giare Montecchio,  già  avendo  nel  1787 
elevalo  Camerino  ad  arcivescovato,  col- 
la bolla  Enixum  animi  Nostri del  1  ."lu- 
glio 1790,  Bull.  Hom.  coni.  1.8,  p.  747 , 
la  reintegrò  del  suo  primiero  e  antico  no- 
me  di  Tre/a,  abolendo  quello  di  Montec- 
chio in  perpetuo,  le  restituì  il' ino  grado 
di  cillà  con  tutti  gli  onori  e  privilegi  re- 
lativi. La  bolla  fu  stampata  a  parte  con 
questo  titolo;  Pius  FI  Li  iterar  Aposto- 
licae  super  immutatione  denominalio- 
nis  Oppidi  Montccchi,  illiusque  restiti t- 
tione  in  Civitatem  Trejam  nuncupan- 
dam,  et  quatenus  opus  sit  nova  illius  c- 
rec tione  cian  opporlunis  decora tionibus, 
et  privilegiis,  nec  non  concessione  inibì 
1  icarii,  Fori  Ecclesiastici  Camcrincn- 
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xix  qitamplurimis  facultatibus  instructi, 
Rocnne  i  790.  A  memoria  di  questa  reinte- 
gratone e  nuovo  denominazione  di  Tre- 
ia,  fu  coniata  una  medaglia  con  P effigie 
di  Pio  VI  in  mozzetto  e  stola,  e  l'epigra- 
fe: Pius  VI  P.  M.  Art.  XJ  l.  Ne!  rovescio 
si  vedeespressa  la  città  personificata  e  tur- 
rita col  corno  dell'abbondanza  genufles- 
so, col  Papa  in  piviale  e  triregno  che  col- 
la sua  destra  presa  quello  della  città  l'al- 
ia in  piedi;  intorno  si  legge  il  motto:  Tre- 
jenses  Restitutori  Municipi  MDCCXC. 
Treia  seguì  le  vicende  politiche  di  Mare- 
rata  e  del  Piceno  (f  .);  restituito  questo 
a  Pio  VII,  dopo  la  disfilla  de'napoleta- 
ni  di  Murai,  sotto  Monte  Milone  presso 
la  Rancia  (nel  voi.  LXXVI,  p.  277,  3a5 
e  327,  riparlai  della  vittoria  riportata  da- 
gli austriaci,  e  del  quadroche  per  memo- 
ria  fu  dipinto  e  posto  nel  palazzo  muni- 
cipale di  Tolentino ,  ora  vengo  a  sapere 
che  non  più  esiste;  poiché  in  odio  a'vin- 
cilori  di  Murai  nel  deplorabile  1849  fu 
bruciato  nella  pubblica  piazza  di  Tolen- 
tino da  un'orda  di  repubblicani,  per  cui 
qui  ne  fo  debita  avvertenza),  la  deputa- 
tone della  città  di  Treia  in  occasione  che 
portò  a  pie  del  trono  pontifìcio  i  suoi  o- 
moggi  di  fedeltà  e  sudditanza,  umiliò  pre- 
ci al  Papa  ,  acciò  volesse  erigere  la  loro 
chiesa  collegiata  in  cattedrale,  ed  unir- 
la aeque  principali  ter  a  quella  di  s.  Se- 
verino, per  le  ragioni  esposte  nella  istan- 
za. 1  desiderii  della  popolozione  treiese 
furono  dui  benigno  Pio  VII  esauditi  con 
rescritto  pontifìcio  della  s.  congregazione 
concistoriale  del  1."  settembre  18  i5,  ele- 
vando a  cattedrale  la  chiesa  collegiata, 
non  peiò  unita  a  s.  Severino,  e  con  dichia- 
rare \ escovo  di  Treia  l'arcivescovo  di  Ca- 
merino prò  tempore.  Treia  giustamente 
ne  fece  festa,  e  la  novella  si  sparse  tosto 
per  le  Marche.  Affine  poi  di  prontamen- 
te procedere  alla  verificazione  degli  arti- 
coli nel  rescritto  accennati  ,  adunatosi  il 
consiglio  comunale  stabilì  la  restaurazio- 
ne dell'antico  episcopio,  fissò  un  aumen- 
to di  rendila  all'arcivescovo  di  Caincri- 
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no,  nella  sua  nuova  (piatita  di  vescovo  di 
Treia,  e  s'incaricò  d'un  competente  asse- 
gno di  fondi  pel  seminario  da  erigerti  ia 
Treia.  Gli  atti  del  consiglio  vennero  *u- 
hitameute  esibiti  a  della  s.  congregazio- 
ne, onde  offrissero  sicura  testimonianza 
di  piena  ubbidienza  al  definito  dal  Pa- 
pa, e  dell'alacrità  de'treiesi  nel  fornire  i 
mezzi  occorrenti  per  l'adempimento  del- 
la ricevuta  grazia.  La  grata  riconoscenza 
de'treiesi  gareggiò  coli'  esultanza  ,  impe- 
rocché oltre  i  rendimenti  di  grazie  dalla 
deputazione  treiese  umiliali  al  Papa,  vol- 
le il  consiglio  municipale  eternar  la  me  - 
moria  d'un  tanto  benefizio,  decretando 
un  monumento  a  Pio  VII.  Quanto  a' rea* 
dimenti  di  grazie,  imparo  dal  n.°35  delle 
Notizie  del  giorno  di  Roma  de'a  1  set- 
tembre 1 8 1  5,  che  la  deputazione  di  Treia 
composta  del  can.  Francesco  Ansaldo  Te- 
loni (anche  il  p.  ab.  d.  Sisto  Benigni  al- 
lora procuratore  generale  dell'ordine  ci  - 
slerciense  ),  marchese  Giambattista  Ca- 
stellani, e  conte  Alessandro  Santamaria- 
bella  (questo  colto  treiese  divenuto  poi 
guardia  nobile  pontifìcia ,  fu  scelto  nel 
i833  da  Gregorio  XVI  a  portare  la  no- 
tizia dell'esaltazione  al  cardinalato  e  il 
berrettino  rosso  al  cardinal  Monico  pa- 
triarca di  Venezia,  e  poi  dallo  slesso  Pa- 
pa fu  insignito  del  cavalierato  del  tuo  or- 
dine di  s.  Gregorio  I  Magno),  avendo  a- 
vuto  l'onore  d'essere  ammessa  a  nuova 
udienza  Ti  1  settembre  dal  Papa,  il  can. 
Teloni  gli  diresse  gli  ossequiosissimi  sen- 
timenti della  medesima,  espressi  ne' se- 
guenti termini.» Ai  vostri  piedi  santissimi 
si  presenta  con  nuova  esultanza  la  depu- 
tazione di  Treia;  e  se  vi  portò  non  ha  gua- 
ri I'  umile  tributo  de'  fedeli  e  ossequiosi 
sentimenti  della  patria,  unitamente  alla 
conferma  di  essi  umilia  oggi  la  più.  di  vo- 
ta riconoscenza.  Il  vostro  gran  cuore,  o 
Padre  Realissimo,  si  è  palesemente  dichia- 
ralo a  favore  di  questa  tenue,  ma  affettuo- 
sa porzione  di  vostri  sudditi  e  figli,  col- 
l'onorarla  dell'implorata  cattedra  vesco- 
vile ;  e  medi  aule  il  giù  emanalo  grazioso 
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rescritto  vi  siete  compiaciuto,  clie  rispon- 
dessero in  singoiar  maniera  su  di  essi  i 
primi  albori  del  bel  giorno,  in  cui  la  divi- 
na provvidenza  vi  ha  restituito  il  pieno  e- 
sercizio  della  sovrana  patema  vostra  do- 
minazione.  Non  isdegnate  intanto,  Padre 
Santissimo,  di  gettare  uno  sguardo  sul- 
l'idea del  Tempio  (la  nuova  cattedrale  già 
collegiata  rieditìcata)  recenleroenteda  noi 
costruito.  Glie  se  dentro  le  sue  mura  viep- 
più c'inculcheranno  d'ora  innanzi  i  sagri 
nostri  Pastori  di  adorare  Iddio  in  ispiri- 
lo e  verità  .  noi  trasmetteremo  a'  nostri 
posteri,  che  il  principale  ornamento  a  que- 
sto Tempio  essendo  stato  apposto  dalla 
benefica  mano  di  Pio  VII,  egli  è  da  Lui 
ehe  tanto  bene  ci  è  derivato.  Confermi  in 
noi,  Padre  Beatissimo,  questi  religiosi  e 
grati  sensi  I'  efficacia  della  vostra  aposto- 
lica benedizione,  la  quale  per  noi  e  la  pa- 
tria nostra  ferventemente  imploriamo". 
Mentre  i  treiesi  tranquillamente  attende- 
vano l'estensione  del  decreto  concistoria- 
le, alcuni  della  curia  camerinesecon  trop- 
po spioto  ed  esagerato  zelo  dierono  ope- 
ra a  impedirlo,  pretendendo  invalidare  la 
grazia  dando  eccezioni  al  rescritto  ponti- 
ficio come  orretizio  e  soi  retizio,  con  ci- 
tazioni innanzi  la  s.  congregazione  conci- 
stnria!e,deprimendo  la  condizione  di  Tre- 
ia  contro  la  verità  de'fatti  e  della  storia; 
malumore  cominciato  da  tempo  più  anti- 
co e  ravvivatosin daquando  Pio  VI  rein- 
tegrò Ti  eia  del  suo  nomee  del  grado  di 
città,  ed  ora  aumentato  dal  dismembra- 
mento del  territorio  di  Treia,  dalla  vastis- 
sima arcidiocesi  di  Camerino  (la  quale  fra 
terre,  castella  e  ville  conta  2o4  parroc- 
chie: la  sola  arcidiocesi  comprende  l'an- 
tico ducato  di  Camerino,  oltre  una  lunga 
strìscia  di  mare,  con  9  terre,  3  1  castella, 
45  ville,  ed  olirò  100  parrocchie; Came- 
rino colla  sola  sua  arcidiocesi  supera  in  e- 
stensione  quasi  tutte  le  altre  diocesi  del 
Piceno  e  delle  provincie  adiacenti  ;  pri- 
ma era  ancora  assai  più  grande,  venen- 
do ristretti  con  ismembramenli  ),  seb- 
bene poi  unito  con  miglior  titolo  dono- 
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re  vescovile  all'arcivescovo  di  Camerino 
prò  tempore.  Ma  la  zelante sullodata  de- 
putazione di  Ti  eia  energicamente  sosten- 
ne la  validità  del  pontificio  rescritto,  ()- 
portet  Rescriptum  Principis  esse  man- 
surum,  in  nome  del  capitolo,  clero  e  cit- 
tà di  Treia,  contro  la  comunità  e  città  di 
Camerino,  e  difese  la  lite  sulla  concatte- 
dralilàdi  Treia  e  Camerino  avanti  la  stes- 
sa s.  congregazione  concistoriale.  Nuova» 
mente  espose  virilmente  tutte  quante  le 
ragioni  che  favorivano  la  patria  idoneità, 
d'essere  degna  della  reintegrata  cattedra 
vescovile,  e  provocata  enumerò  pure  In 
tante  esorbitanze  da  lungo  tempo  patite, 
e  le  gravi  esigenze  della  curia  episcopale 
di  Camerino,  le  quali  aveano  esacerba- 
lo gli  animi  de'  treiesi.  Tutto  lesssi  nel 
Summarium  contincns  epitome  docu- 
mc.ntorum  erhibitnm  cum  precibus  SS* 
D,  IV.  Pio  V II a  deputati*  Tre/ensibus  ; 
e  nelle  Riflessioni  della  deputazione  di 
Treja  sul  rescritto  pontificio  dalla  me- 
desima ottenuto  sotto  il  dì  1  'settembre 
1 8 1 5,  per  la  erezione  della  cattedra  ve- 
scovile nella  lorocittà,  Roma  1 8 1 6,  nel- 
la stamperia  della  rev.  camera  apostoli- 
ca. Le  giustissime  ragioni  di  Treia  trion- 
farono, per  autorità  di  Pio  VII  colla  bol- 
la, Pervetustam  locorum  origine,  dell'8 
febbraio  1816,  Bull.  Rom.  cont.  1. 1  3,  p, 
44? >  Crie  fa  stampata  a  parte  con  questo 
titolo  :  SS.  D.  N.  Pii  PP.  FI f  littrrac. 
deeretales  quibus,  perantiqmtm  Oppi- 
dum  Trejensejatn  a/et.  ree.  PioPP.  FI 
ad  titulum  Civitatìs  restitutum  fprae- 
via  iUiusyetnonnullarum  villarum  ejux 
Territorium  constituentium  ab  Archi» 
dioecesi  Camcrinen.  perpetua  dismetti* 
bratione)  Ch'itatis  Episcopalis  honore 
decoratur,  Un'aite  Episcopatus  ejasdem 
nominis  in  insigni  netnpe  Collegiata  Ee* 
desia  Annunciationis  B.  Marine  Fir* 
ginis  dictac  Civitatis  Apostolica  anelo* 
ritate  itidem  perpetuo  erigitur,  Romae 
1 8 1 7.  Così  Pio  VII  coronò  i  voti  di  Tre- 
ia, coodecorando  la  città  dell'onorifica  di- 
gnità di  sede  vescovile,  stabilendo  che  ri- 
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ma  tiesse  in  perpetua  amministrazione  del- 
l'orci  vescovo  di  Camerino,  con  l'obbligo 
a'ireiesi  di  somministrare  adesso  per  men- 
sa annui  scudi  5oo,  e  coll'obbligo  all'ai  - 
ri vescovo  d'  intitolarsi  Amministratore 
perpetuo  della  chiesa  vescovile  di  Treia, 
e  di  soggiornare  alcuni  mesi  dell'anno  in 
Treia  e  di  tenervi  un  vicario  generale.  Or- 
dinò a'treiesi  di  erigere  il  seminario,  col 
hi  conveniente  dotazione  pel  manteni- 
mento degli  alunni.  Esecutore  della  bolla 
il  Papa  deputò  il  vescovo  di  Macerala  e 
Tolentino,  autorizzandolo  anche  a  risol- 
vere le  questioni  e  controversie  che  fosse- 
ro incoile. In  tal  modo  l'antico  pastore  di 
Treia  ne  divenne  lo  speciale  vescovo  e 
rimase  compensato  dello  smembramento 
di  questa  diocesi,  col  diritto  trasfuso  d'es- 
serne il  perpetuo  amministratore.  La  se- 
riede'vescovi  di  Camerino  l'UghclIi  la  ri- 
porta ne\Y  Italia  sacrat  t.  !,  p.  546,  ed 
in  uno  agli  orcivescovi  ed  agli  ammini- 
stratori di  Treia,  viene  proseguita  dalle 
Notizie  di  Roma.  Grato  il  capitolo  della 
cattedrale  a  Pio  VII,  V  1 1  marzo  1817 
decretò  che  dovesse  celebrarsi  solenne 
messa  in  ogni  anno, a'  1 4  dello  slesso  me- 
se anniversario  di  sua  assunzione  al  pon- 
tificato, e  ciò  da  eseguirsi  finché  fosse  vis- 
suto; ed  inoltre  stabilì,  che  in  perpetuo 
si  sarebbe  celebralo  con  anniversario  di 
requiem  il  giorno  di  sua  morte.  Quando 
Pio  VII  emanò  la  bolla  era  vacante  la  se- 
de di  Camerino  dal  1 8 1 5,per  morte  di  fr. 
Angelico  Benincasa  cappuccino  di  Sassuo- 
lo di  Reggio,  fatto  arcivescovo  nel  1 796. 
Quindi  il  Pupo  a'  1 4  aprilei  8 1 7  fece  arci- 
vescovo di  Camerino  e  1. Amministratore 
perpetuo  della  chiesa  vescovile  di  Treia, 
PbcolaMatteiBa  Idini  diPfrgo/tf.Gregorio 
XVI  a'27  gennaio  184*  lo  trasferì  a' ve- 
scovati di  Monte  Fiascone  e  Corneio,egli 
sostituì  mg.'  Gaetano  Balufli  d'Ancona, 
già  vescovo  di  Bagnorea  e  internunzioe 
delegalo  apostolico  della  Muova  Granula 
nell'America  meridionale:  avendolo  pio* 
mosso  a  segreta  rio  rie' vescovi  e  regolari, 
a'ai  aprile  i845  lo  dichiarò  ai  ci  vescovo 
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di  Pirgi  in  partibus  (poi dal  Papa  regnan- 
te tramato  alla  già  sua  chiesa  d'Imola  e 
creato  cardinale),  surrogandogli  Stani- 
slao Tomba  bolognese  barnabita,  già 
vescovo  di  Forlì.  Per  sua  morte,  il  Pa- 
pa Pio  IX  nel  concistoro  de'  \n  aprile 
18  {7,  ti  astato  da  Acquapendente  l'o- 
dierno e  ottimo  monsignor  Felicissimo 
S:il vini  di  Nocera,  arcivescovo  di  Came- 
rino e  amministratore  perpetuo  delia 
chiesa  vescovile  di  Treia,  che  di  recente 
nel  suo  zelo  pastorale  ha  eseguito  la  la- 
boriosa visita  dell'arcidiocesi  e  del  In  dio- 
cesi. Dice  l'ultima  proposizione  concisto- 
riale, che  ogni  nuovo  arcivescovo  e  am- 
ministratore è  tassato  ne'lihri  della  came- 
ra apostolica  in  fiorini  i5o,  ascendendo 
la  mensa  a  scudi  3ooo.  Archidioeeesis 
Camerinensis  ambitus  ad  ultra  bisce/i- 
ta mi  Hi,  tri  iì  prò  tendi tur ,  et  plusquam 
centum  quinquaginta  oppida  compierti- 
tur:  item  Diocccsis  Trejae  ad  quadra- 
ginta  milliaria  sese  ejctenditiet  qinnque 
continet  oppida.  Si  legge  nel  Giornale  di 
Roma  del  1 855,  che  la  cillà  di  Treia,  do- 
po essere  stala  liberala  dal  flagello  del 
cholera  per  intercessione  della  ss.  Verdi- 
ne, cui  fece  ricorso,  volle  tributare  i  più 
dovuti  ringraziamenti  col  festeggiare  nei 
modi  i  più  solenni  la  dogmatica  definizio- 
ne dell'Immacolato  Concepimento  di  Lei. 
A  tnl  fine,  dietro  gli  ordini  di  mg.r  Sol- 
vini  zelantissimo  amministratore,  che  in 
Roma  avea  assistilo  al  grand'atlo,  dispo- 
sta la  cattedrale  in  bella  forma  ed  elegan- 
za a'2,  3  e  4  febbraio  volle  in  essa  celebra- 
re un  festivo  divoto  triduo,  pontificando 
l'illustre  concittadino  mg/  Grimaldi  ve- 
scovo già  di  s.  Severino;enelle  sere  del  tri- 
duo tutta  la  città  fu  vagamente  illumi- 
nota,  ed  in  tale  festivo  circostanza  d«-po 
letteraria  accademia  tenuta  sull'augusto 
mistero,  furono  distribuiti  i  premi  agli  a* 
lnnni  del  seminario  e  agli  studenti  del  gin- 
nasio. Dopo  un  mese  ene'medesitni  gior- 
ni il  capitolo  celebrò  nella  cattedrale  un 
solenne  Mirino  alla  ss.  Trinità  con  Te 
Deum,  coll'intei  vento  di  tutte  leconfra- 
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Cernite,  per  ringrazia  mento  e  per  prega» 
re  Dio  a  conservare  e  prosperare  il  Som- 
mo Pontefice  che  avea  decretalo  l'unio- 
ne alla  cattedrale  di  due  benefizi  diocesa- 
ni ,  concedendole  un  fondo  camerale  iu 
perpetuo  enfiteusi  Per  questi  aiuti  bene- 
fici la  parrocchia  di  oltre  53oo  anime, 
a  maggior  comodità  venne  divisa  in  altre 
due  cure  rurali ,  e  la  chiesa  ebbe  cosi  il 
modo  di  meglio  sopperire  alle  necessità 
del  cullo. 

TRElO  oTRESSIO  Gabrikle,  Car- 
dinale, y.  Paniacoua. 

TREMITO,  TREMITUNTE,  TER- 
MI DON  TE  o  TRIMITHUGA  ,  Tremi- 
thus  sen  Trimilhu*,  Tremithopolis.  Sede 
«escovile  dell'isola  di  Cipro,  nel  patriar- 
cato d'Antiochia,  giù  sotto  la  melropoli 
di  Costanza,  o  Salama  o  Salamina,  os>ia 
Nicosia,  eretta  nel  IV  secolo.  Dice  il  Ter- 
zi nella  Siria  sacra  che  l' etimologia 
«lei  suo  nome  deriva  dalla  pianta  resi- 
nosa Terebinto,  il  cui  legno  somiglia  a 
«|uello  del  lentisco,ed  eguale  liquore  con* 
tiene  il  frutto,  che  in  figura  di  grappo- 
lo ha  il  fiore  somigliante  a  quello  dell'u- 
livo. Il  terebinto  è  albero  comunissimo 
nella  Giudea,  come  si  trae  dalla  s.  Scrit- 
tura, e  di  tal  pianta  l'agro  di  Tremito  o 
I  iem il »hi te  possedeva  foltissime  selve. 
Stefano,  seguendo  i  poeti,  deduce  il  no- 
me di  Tremilo  o  Tremituote,  da  uo  ter* 
remoto  e  dalla  favola  nella  quale  si  fin- 
ge, che  dalla  presenza  di  Venere  nel  luo- 
go ,  sgomentati  i  giganti  della  terra ,  lo 
scuotessero  fortemente,  onde  In  città  ne 
prese  il  nome.  Posta  in  mezzo  ad  una  gran 
pianura,  fu  città  mediterranea  lungi  16 
miglia  da  Nicosia,  e  prima  che  Riccardo 
I  re  d'Inghilterra  la  minasse  interamen- 
te nel  i  1 90,  allorquando  si  porlòalla  cro- 
ciata di  Palestina,  era  assai  grande  e  po- 
polala. Ebbe  a  vescovi  s.  Spi r idiozie ( ì  .) 
che  nei  325  intrepido  assistè  al  concilio 
ecumenico  di  Nicea  I,  e  nel  344 8  quello 
di  Sardica,  padre  di  s.  Irene  vergine,  a- 
vuta  prima  di  sua  vedovanza,  chiarissi- 
mo per  l'eccellenti  doti  dell'  animo,  per 
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le  sue  profezie  e  miracoli,  onde  i  greci  gli 
dierouo  il  soprannome  di  Taumaturgo. 
Il  suo  corpo  essendo  stalo  molti  anni  do- 
po la  sua  morte  trasferito  a  Corife,  fu  pre- 
so a  protettore  di  tutta  1*  isola.  Gli  suc- 
cesse Lustazio,  ed  a  questi  Teopompa 
che  nel  38 1  intervenne  al  concilio  ge- 
nerale di  Costantinopoli  ;  indi  Arcaci  io, 
poi  Nestore  di  cui  è  fatta  menzione  ne* 
M enologi  greci  sotto  il  giorno  i4  feb- 
braio; Teodoro  fu  al  6.°  concilio  genera- 
le,  a  cui  si  attribuiscono  alcuni  opusco- 
li relativi  alla  vita  di  9.  Gio.  Crisostomo; 
Giorgio  «otloscristeil  concilio  generale  di 
JXicea  11.  Oriens  chr.  t.  2,  p.  1070.  Tre- 
mito, Tremithen,  è  ora  un  titolo  vesco- 
vile in  partibus,  dei  simile  arcivescovato 
di  Nicosia,  che  conferisce  la  s.  Sede,eGre- 
gorio  XVI  a  2  marzo  1^44  1°  die  «'  ve- 
scovo coadiutore  del  vicario  apostolicodi 
Leao-tuug,  già  alunno  del  seminario  deb 
le  missioni  straniere  di  Parigi,  e  u'è  iu- 
signito  tuttora. 

TREMOILLE  Gio.  Francesco,  Car- 
dinale. De'visconti  di  Thourat,  nato  no- 
bilmente nelle  Gallie,  provveduto  del- 
l'abbazie di  s.  Benedetto,  di  f.  Flour,  e 
della  B.  Vergine  di  Granataria  nella  dio- 
cesi di  Lucon,  HL-lr  4<>o  Innocenzo  Vili 
lo  fece  arcivescovo  d'  Auch,  e  nel  i5o5 
Giulio  II  lo  nominò  vescovo  di  Poitiert 
con  titolo  d'amministratore  perpetuo; io- 
di a '4  gennaioi5o7  lo  creo  cardinale  pie 
te  de'ss.  Silvestro  e  Martino  a'Monti.Que- 
sta  dignità  però  scomparve  in  lui  come 
un  baleno,  imperocché  dopo  7  mesi  com- 
pi rapidamente  la  sua  carriera  mortale  io 
Milano ,  non  senza  sospetto  di  veleno  , 
mentre  recavasi  in  Roma  per  ringrazia- 
re il  Papa,  trovandosi  nel  seguito  del  re 
Luigi  XII,  col  quale  avea  fatto  l'ingresso 
solenne  in  tal  città.  Trasportato  nel  ca- 
stello Toarcense  nella  diocesi  ili  Poitiers, 
trovò  perpetuo  riposo  nella  chiesa  col- 
legiata di  s.  Maria  di  Thourat,  dove  fu 
eretto  alla  sua  memoria  un  a  vello  di  mar- 
mo, fregiato  di  breve  iscrizione. 
TREMOILLE  Giuseppe  Emanuele, 
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Cardinale.  De'duclii  di  Noirmoulier,  na- 
to iu  Fi oncia,otlemite  appena  nella  Sor- 
bona l'insegne  eli  dottare,  divenne  vica- 
rio del  vescovo  di  Laon,  nel  qual  impie- 
go acquistatosi  un  credito  straordinario 
presso  il  sovrano,  fu  in  breve  tempo  al- 
liccili to  di  molte  e  pingui  abbazie,  e  in- 
viato in  Roma  per  uditore  di  rota,  e  poi 
spedito  ambasciatore  a  Filippo  V  re  di 
Spagna,allorchèsi  recò  a  Napoli.  Ad  istan- 
7 a  di  Luigi  XIV  a' 17  maggio  1706  Cle- 
mente XI  lo  creò  cardinale  prete  della  ss. 
Trinità  al  Monte  Pincio,  e  dichiarato  mi- 
nistro di  Francia  presso  la  s.  Sede,  dove 
la  specchiata  sua  prudenza  e  inarriva- 
bile all'abilità  lo  fecero  stimare  da' gran- 
di non  meno  che  dal  popolo.  Promosso 
quindi  al  vescovato  di  Bay  eux  fu  consagra- 
lo dallo  stesso  Papa,  e  poco  dopo  fu  tra- 
sferito all'arcivescovato  di  Cambray,  alle 
quali  onorificenze  fu  aggiunta  dal  re  la  de- 
corazione delio  Spirito  santo.  Finalmen- 
te una  brevissima  malattia  interruppe  il 
corso  de'suoi  giorni  in  Roma  nel  1 720,  di 
59  anni,  e  fu  da  tutti  sinceramente  com- 
pianto. Ebbe  sepoltura  nella  chiesa  na- 
zionale di  s.  Luigi  de'francesi,  dove  sopra 
la  porta  laterale  esistente  al  destro  lato 
vicino  all'altare  maggiore,  vedesi  il  suo 
busto  espresso  al  vivo  in  marmo  bianco 
e  fregialo  nella  sua  base  da  nobile  iscri- 
zione. 

TRENI.  /■'.  Lamentazione. 

TRENO.  Accompagnamento,  seguito, 
equipaggio:  così  il  Dizionario  della  lin- 
gua italiana.  Nel  Vocabolario  italiano 
e  latino  si  spiega  il  vocabolo  Treno:  trai- 
no (andatura  del  cavallo),  traha,  vehes: 
per  seguilo,  equipaggio,  familia,  comi- 
tatustfamulatust  servorum  grex:  mar- 
ciar, andar  con  gran  treno ,  magno  co- 
initatu  incedere:  egli  ha  un  bel  {reno,  fa- 
milia Min*  est  eleganst  et  lauta.  Co- 
munemente dicesi  treno,  massime  in  Ro- 
ma, quell'accompagnamento  di  carrozze 
e  di  cavalli,  del  Papa,  de'cardinali ,  de' 
prelati  secondo  i  loro  gradi,  de'  princi- 
pi, ambasciatoli  e  altri  siguori,  de  magi 
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strati  municipali,  governativi  e  militari. 
Ne'treni  accompagnano  ilPapai  cardinali, 
i  pi  elati,i  principi,  gli  ambasciatori,  le  per- 
sone componenti i  corteggi  cheglicompe- 
tono,prendendo  luogo  nelle  loro  carrozze 
e  in  quelledi  stanilo,  al  li  e  quelli  e  le  guar- 
die che  vanno  a  cavallo,  altri  secondo  i  casi 
procedendo  a  piedi.  De'treni  di  accompa- 
gnamenti e  delle  loro  molteplici  specie  e 
pompe,  ne  parlai  in  tanti  articoli,  sia  de* 
scrivendo  le  funzioni  e  i  luoghi  co' quali 
con  essi  s'incede,  secondo  l'epoche  e  le  cir- 
costanze, sia  descrivendo  il  personaggio» 
cui  competono, sia  descrivendo  quelli  che 
ne  formano  l'accompagnamento.  Laon- 
de qoi  intendo  soltanto  di  rammentare  i 
principali  articoli  in  cui  ne  ragionai,  al- 
trimenti sarebbe  argomento  ben  vasto  e 
svariato  ,  ancorché  volessi  essere  breve. 
Tuttavolta  per  darne  un'idea  complessi- 
va ,  riporterò  alcune  relative  nozioni  di 
schiarimento  o  di  aggiunta.  A  Cavallo, 
oltre  qualche  cenno  su  questo  nobile  e  u- 
tileanimale  (altre  avendole  riportate  ne- 
gli analoghi  articoli, come Tornei,  Mili- 
zia, Carnevale  e  Spettacoli  per  le  corse, 
delle  quali  anche  a  J  e  ateo  riparlando  de- 
gli anfiteatri),  parlai  de'cavalli  usati  dal 
Papa  e  dagli  altri  della  gerarchia  eccle- 
siastica ,  prima  che  fossero  introdotte  le 
carrozze,  e  anche  dopo  di  queste  nelle  di- 
verse cavalcate,  con  quali  vesti,addobbi  e 
accompagnamenli,avendo  esercitalo  l'uf- 
fìzio di  Palafreniere  al  Papa  moltissimi 
Sovrani  (f    per  venerazione.  Dell'uso 
di  cavalcare  i  cardinali,  e  in  quali  modi, 
così  de'prelali  e  delle  distinzioni  proprie 
tic' Prelati  (  V.)  di  fiocchetti  e  de'  /  esco- 
vi (/".)  ne'  loro  treni,  e  di  quelli  altresì 
de'  Principi ,  Marchesi  di  baldacchino, 
Ambasciatori  di  Residenza     '.)t  e  loro 
propri  ornamenti.  Feci  pure  menziuue  de' 
ci  va  1 1 1  usati  ut  Funerali  (f-)  con  pom- 
pa funebre,  anche  nella  Sepoltura  (/  .). 
A  Cavalcata  descrissi  quella  del  Papa 
coH'Impeialore  e  con  quali  magnifici  se- 
guiti e  treni;  quella  del  Papa  «/cardinali, 
prelati,  Famiglia  pontificia  (  /  .),  coli'ac- 
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compagnamento  fàCavalleggicri,  Latt- 
ar sozzate,  Corazze,  e  Guardie  no- 
bili pontificie  (V*)l  quella  de' cardinali 
nel  i  ."loro  Ingresso  in  Roma,  nel  quale 
articolo  dopo  aver  detto  de'lrionfì  degli 
antichi  romani,  ancora  trattai  delle  pom- 
pe e  de'treni  usali  ne' solenni  ingressi  nel- 
la medesima  de'Papi,  Imperatori  e  altri 
sovrani,  anche  maomettani,  delle  Argine 
(P.),come  di  quella  di  Svezia  (f\).Delle 
cavalcate  colle  quali  i  Papi  si  recavano  ad 
a«si*lerealle  cappelle  pontificie, e  di  quel- 
le più  solenni  pel  Possesso  del  Papa  (f.) 
e  per  le  cappelle  della  ss.  Annunziata,  di 
s.  Filippo,  della  Natività  e  di  s.Carlo,con 
diversi  ceremoniali.  Delle  Ctivalcale  de 
Cardiru/ li  e  con  qual  treno,  e  di  quello 
eoi  quale  in  cavalcata  si  recavano  a  pren- 
dere d  Cappello  Cardinalizio  co- 
me pure  della  cavalcata  de'cardinali  nel» 
l'ingresso  di  qualche  sovrano  in  Roma, 
et)  eziandio  delle  cavalcate  funebri  pe'ca- 
da  veri  de'cardinali  Decano,  Vice  Can- 
celliere ,  Camerlengo ,  e  Penitenziere 
maggiore  (f.),  mentre  della  Traslazio- 
ne de  corpi  de* sommi  Pontefici,  a  que- 
sto articolo  ne  descrissi  il  ceremoniale  e 
treno.  Delle  cavalcate  funebri  pel  traspor- 
to e  Funerali  de'sovrani  e  sovrane  mor- 
ti in  Roma,  e  ne  riparlai  negli  articoli  de' 
loro  regni. Delle  Cavalcate  degli  Amba- 
sciatori presso  la  s.  Sede,  e  de'treni  de- 
gli ambascia  lori  nel  loro  formate  ingresso 
io  Roma  (a  Cohclave  avendo  descritto  il 
treno  col  quale  vi  si  recano,  e  come  ri- 
cevuti dal  Maresciallo  del  Conclave), ri- 
cordando quello  dell'ambasciatore  del  re 
delle  due  Sicilie,  per  la  presentazione  del 
Tributo  (*".)  della  Clùnea.  Della  Caval- 
cata del  Senatore  di  Roma,  pel  suo  pos- 
sesso in  Campidoglio.  Della  Cavalcata 
degli  Uditori  della  s.  Rota  Romana. 
Nell'articolo  Carrozzi  ragionai  di  sua  o- 
ngine  e  introduzione  in  Italia,  prima  in- 
cedendosi a  cavallo  o  io  Lettiga  (nel  qua- 
le articolo  riparlai  delle  carrozze,  delle 
sedie  a  mano,  delle  sedie  coperte  e  sco- 
perte, e  delle  lettighe  usate  ue'possessi  e 
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nella  traslazione  de'cadaveri  de'Papi),  ed 
i  Papi  anche  in  Sedia  (K),  co'loro  par- 
ticolari treni  ivi  notati,  le  quali  sedie  e 
lettighe  tuttavia  continuarono  ad  usare; 
della  concessione  fatta  da  Urbano  Vili 
n  cavalli  delle  carrozze  de'cardinali,  de' 
fiocchi  e  ciuffi  rossi  a'finimenti,  ed  in  qua- 
li circostanze  i  cardinali  facevano  ferma- 
re le  loro  carrozze,  non  che  dell'eccessivo 
numero  di  carrozze  portate  ne'  treni  da  • 
alcuni, e  di  quelle  troppo  ricchissiine.Chi 
porta  seco  il  Papa  in  carrozza  ne*  diversi 
treni  nobili  o  semipubblici,  di  città  e  delti 
impropriamente  di  campagna.nel  pri  vato 
per  le  trottate,  delle  T'illeggiature(y.)e 
de'  Piaggi(  /^.),usando  sempre  V  Ombrel- 
lino (/  .);  e  secondo  i  treni  come  guida  i 
cavalli  il  cocchiere  nobile,  ed  a  chi  spetta 
aprire  e  chiudere  lo  sportello  della  pon- 
tificia carrozza  (di  che  ne  feci  parola  in 
altri  luoghi  analoghi  e  nel  voi.  VII ,  p. 
4  0»  con  un  cenno  sulle  carrozze  palati- 
ne, da  poco  tempo  essendosi  tolto  il  co- 
stume di  ascendere  i  servi  la  tavoletta  nel 
davanti  delle  medesime,  cioè  ne'palalini 
frulloni  de'treni  pontificii  e  anche  ne'frul- 
Ioni  che  si  adoperano  fuori  di  tali  treni. 
La  ragione  per  cui  incedevano  i  servi  in 
detta  tavoletta,  ossia  avanti  e  non  dietro 
i  frulloni  palatini,  era  per  rispetto  al  Pa- 
pa, come  si  dice;  come  per  rispetto  al  Pa- 
pa ,  qualunque  servo  nell'  entrare  colle 
carrozze  ne'palazzi  apostolici  ove  risiede 
il  Papa,  discendono  dalle  medesime,  e  in- 
cedono a  piedi  sino  al  luogo  dove  si  fer- 
mano. Delle  carrozze  de'cardinali  e  di- 
verse loro  specie;  il  cardinal  decano,  e  i 
cardinali  di  famiglie  principesche  e  di 
quelle  de'marchesi  di  Baldacchino^.), 
godendo  la  prerogativa  ne'  treni  di  ga- 
la d' intarsiare  I'  oro  alle  seterie  de'  fi- 
nimenti e  delle  guarnizioni  di  seta  del- 
le carrozze,  e  negli  ombrellini,  lutti  i  car- 
dinali e  con  qualunque  treno  usando 
l' Ombrellino  rosso  o  paonazzo,  a  secon- 
da del  colore  delle  Vesti  che  indossano 
(tranne  il  tempo  in  cui  vanno  in  carroz- 
za col  Papa),  inclusi  vomente  alla  loto 
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pompa  funebre,  quale  insegna  digitila 
di  dignità  ;  avendo  inoltre  dichiarato  i 
loro  differenti  treni,  accompagnati  dal- 
la Famiglia  de'  Cardinali  (m  i  quale 
articolo  notai  pure  quella  de'prelati).  Del 
treno  e  carrozza  de' cardinali  pel  Fune- 
rale (F.).  D'usi  ivi  nncnrn  de' particolari 
e  distinti  treni  de' pi  elati  Patriarchi,  l  - 
di  love  della  Camera,  Governatore  di 
Roma  e  ì  ice -Camerlengo,  Tesoriere 
generale  ,  Maggiordomo  ,  Maestro  di 
camera  (!'.)',  de'lreni  propri  de' vescovi 
ed  altri  prelati;  de'lreni  degli  Ambascia- 
tori e  Principi  assistenti  al  soglio,  del 
Senatore  di  Roma  e  Senato  Romano  (in 
questi  due  ultimi  articoli  meglio  ripar- 
lai de'loro  treni),  de'principi  e  marche- 
si di  baldacchino,  cioè  delle  seterie  e  om- 
brellini <\b  loroadoprati;tra'prelati  l'om- 
brellino i'u«a  il  solo  uditore  generale  del- 
la enotera,  come  il  primo  tra'  prelati  di 
fiocchetti.  Ad  Ombrellino  tornai  a  rife- 
rire di  verse  erudizioni  sui  diversi  treni  de' 
mentovati  personaggi,  massime  del  ma- 
gistrato romano.  I  ceremoniali,  nella  più 
parie  tradizionali,  che  riguardano  I'  eti- 
chette de'lreni  delle  carrozze  in  un  mo- 
do o  nell'altro  rimontano  all'  epoca  che 
si  resero  comuni  a'cardinali  e  altri. Nel- 
l'articolo Cappelle  pontificie,  cardina- 
lizie e  prelatizie,  notai  in  ciascuna  con 
quali  treni  vi  si  recano  il  Papa,  i  cardi- 
nali, i  prelati  e  gli  altri,  e  genericamente 
nel  voi.  Vili,  p.  117  ;  oltreché  notai  le 
particolarità  proprie  delle  funzioni  di  pos- 
sesso pe'  cardinali  Protettori  nelle  loro 
chiese  e  luoghi,  o  ne'  loro  Titoli  cardi- 
nalizi, ove  parlai  de'  possessi  de'  cardi- 
nali arcipreti,  preti  e  diaconi  nelle  loro 
chiese.  Mei  citalo  volume  dunque  dichia- 
rai: i.°  i  diversi  treni  del  Papa;  2.°quelli 
de'cardinali;  3.°  quelli  de'prelati  di  fioc- 
chetti, vescovi  e  alil  i  prelati; 4.nq"elii  del 
principe  assistente  al  >oglio,  quelli  del  se- 
natore di  Roma  anco  co  Paggi (P  .),  u- 
tati  anche  dal  Papa  nel  suo  possesso,  e 
de'  conservatori  di  Roma  componenti  il 
magistrato  del  Senato  Romano,  non  che 
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del  Maestro  del  s.  Ospizio  (F.).  Di  tutti 
questi  treni  riparlai  non  solo  negli  arti- 
coli ricordati,  ma  in  tulli  quelli  che  vi 
hanno  relazione,  per  cui  qui  solo  aggiun- 
ger balcone  nozioni  otchiai  imentiaui  tre- 
ni del  Papa  e  sui  treni  de'cardinali.  Pri- 
mieramente avvertili),  a  seconda  del  no- 
tato nel  voi.  XLI,  p.  1 4*^»  cne  spetta  a 
mg/  Maestro  di  Camera,  non  solamen- 
te d'invitare  le  persone  formanti  i  diffe- 
renti corteggi  del  Papa,  ma  ancora  di  di- 
chiarare ni  Cavallerizzo  maggiore  (/  '.) 
la  qualità  del  treno,  perchè  dia  gli  ordi- 
ni an  i  loghi  nelle  scuderie  pontifìcie  che 
presiede:  del  nuovo  vestiario  di  questo  di- 
gnitario laico  palatino,  di  quello  del  Fo- 
riere maggiore,  e  di  quelli  de'  laici  ca- 
merieri segreti  di  spada  e  cappa ,  sopra  n- 
nnmerari  e  d'onore,  ne  ragionai  all'arti- 
colo Spada, ove  ancor  dissi  di  quello  pure 
rinnovato  de' Mazzieri  del  /'tf/w?,  avver- 
tenza indispensabile  perchè  gli  uni  e  gli 
nitri  fanno  parte  del  treno  pel  Possesso 
del  Papa.  A  nche  \eG  uardie  nobili  ponti- 
ficie, dopoché  pubblicai  il  loro  articolo,  in 
parte  venne  varialo  l'uniforme  loro.l  Tre- 
ni del  Papa  si  ponno  di  valere  in  6  specie, 
cioè puliblico,  semipnbblico  e  nobile,  di 
città,  privato,  di  villeggiatura,  di viag- 
gio:^ tutti  questi  treni  sempre  fanno  par- 
te le  guardie  nobili  pontificie.  i.°  11  tre- 
no pubblico  è  quello  magnifico  e  splen- 
dido della  solenne  Cavalcata  mitica  pel 
Possesso  del  Papa  jx\  parte  esistente,  più 
o  meno  dignitoso  a  beneplacito  uV  Papi, 
e  perciò  dicesi  solenne.  a.°  Il  treno  se- 
mipnbblico o  nobile  è  quello  col  quale  il 
Papu  nunvo.precedulo  dal  Crociferof  V.) 
a  cavallo  sostenendola  Croce  pontificia 
(J  .)  astala  (della  quale  riparlai  con  rile- 
vanti osservazioni  nel  voi.  LXXVII,  p. 
124).  si  reca  dd  Quirinale  per  la  a.*  e 
3."  pubblica  adorazione  de'cardinali,  alla 
cappella  Sistina  del  Valicano  e  alla  con- 
tigua basilica  di  9.  Pietro,  ed  in  questa 
anche  per  la  coronazione  se  il  Papa  vi  si 
reca  dal  Quirinale;  treno  che  eziandio  il 
Papa  usa  nel  suo  possesso  con  diversi  cava- 
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Iteri  e  prelati  a  cavallo,  se  Scavalcata  nòn 
è  completa  con  treno  pubblico,  al  modo 
e  ce  temoni  u  le  usalo  sino  e  inclusive  a  Fio 
VI,  nel  quale  tretio  cavalcavano  anche 
il  Papa,  i  cardinali  e  molli  altri  che  ora 
più  inni  cavalcano,  sebbene  in  parte  ab- 
bia luogo  la  cavalcata.  Sino  e  inclusive 
a  Leone  X,  il  Papa,  i  cardinali  ed  altri, 
nella  funzione  del  possesso  v'incedevano 
ornati  de*  «agri  paramenti,  il  Papa  col 
Triregno (I'.)  in  capo,  i  cardinali  e  i  ve- 
scovi colle  Mitre,  ed  aveano  luogo  que' 
solenni  riti  e  festeggiamenti  ricordali  a 
l'ossesso  del  Papa  e  ne'  luoghi  ivi  cita- 
ti, ed  ecco  perchè  a  si  Uh  Ilo  nobilissimo  e 
sontuoso  treno,  a  modo  di  Trionfo  ( FI), 
fi  dato  il  particolare  titolo  distintivo  di 
treno  pubblico  e  solenne.  Quindi  quel- 
lo che  con  grandi  modificazioni  gU  suc- 
cede venne  denominato  treno  semipub- 
blico e  nobile  t  vocabolo  che  si  usa  al- 
tresì u  quel  treno  col  (piale  il  Papa  nelle 
4  Manali  cappelle  che  dirò,  con  due  car- 
dinali in  carrozza  è  preceduto  dalla  croce 
|>oi  tata  dal  crocifero  a  cavallo,circondato 
tla' palafrenieri  col  decano  loro  alla  por- 
tiera dritta  (quando  eravi  il  sotto-deca- 
no incedeva  a  sinistrale  dalla  guardia  de- 
gli svizzeri  a  piedi,  e  dalle  guardie  no- 
bili pontifìcie  vestite  colla  montura  a  inez- 
za  gala,  e  di  gala  nella  fuuzioue  della  co- 
ronazione e  in  quella  del  possesso,  nella 
quale  ultima  interviene  ancora  il  capita- 
no degli  svizzeri  a  cavallo  in  gran  tenu- 
ta, precedendo  e  chiudendo  il  treno  i  ca- 
rabinieri e  i  dragoni  a  cavallo.  Adunque 
col  treno  semipubblico  e  nobile  il  Papa 
recasi  nelle  4  aunuali  cappelle  papnli,per 
la  festa  della  ss.  Annunziata,  nella  Chie- 
sa di  s.  Maria  sopra  Minerva  (di  cui  ri- 
parlai nel  voi.  LXXV,  p.  i 1 6);  per  la  fe- 
sta di  s.  Filippo  Neri,  nella  Chiesa  di  s. 
Maria  in  t'alliccila;  per  la  festa  della 
Natività  di  Maria  Vergine,  nella  Chiesa 
di  s.  Maria  del  Popolo;  per  la  festa  del 
cardinal  s.  Carlo  Borromeo,  nella  Chie- 
sa de' ss.  Ambrogio  e  Carlo.  Questo  tre- 
oo  semipubblico  o  nobile,  che  precisa- 
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mente  indicai  nel  voi.  Vili,  p.  117  e  22S 
edallrove,quantoalle  due  carrozze  e  mu- 
le pontificie,  è  tal  quale  a  quello  che  si 
usava  ad  pompata  nel  seguito  delle  so- 
lenni cavalcate,  anche  per  profittarne  ad 
un  eventuale  bisogno  il  Papa,  e  qualche 
prelato  della  corte  pontificia;  in  somma 
si  usano  ora  due  mute,  come  e  quando 
tulli  degl'  intervenienti  della  famiglia 
pontificia,  oltre  il  Papa,  andavano  a  ca- 
vallo, e  perciò  trovasi  il  treno  mancante 
almeno  di  una  muta.  Quindi  ne  consegue 
l' incongruenza,  che  il  Caudatario  del 
Papa  e  gli  Aiutanti  di  camera  del  Pa- 
pa (^r.),  non  avendovi  posto,  debbono 
andare  nella  carrozza  nobile  del  i.°de'due 
cardinali  che  sono  in  carrozza  col  Papa, 
ed  il  caudatario  trovandosi  perciò  non 
poco  distante  dalla  carrozza  del  Papa,  è 
impedito  di  giungere  in  tempo,  secondo 
il  suo  uffizio,  per  sostenere  la  coda  della 
sottana  del  Papa,  allorché  discende  dalla 
sua  carrozza.  E  siccome  anche  il  treno  di 
riformasi  di  due  sole  mute  pontificie, 
cosi  con  altra  incongruenza  gti  aiutanti 
di  camera  del  Papa  devono  prender  luo- 
go nella  carrozza  e  mula  di  mg.r  Mag- 
giordomo (  /  .),  ed  anche  in  essa,  come 
nella  carrozza  cardinalizia,in  ragione  del- 
l'abito paonazzo  di  mantellone,  sebbene 
laici,  prendono  la  mano  al  sacerdote  cap- 
pellano, gentiluomo  o  maestro  di  came- 
ra tanto  del  cardinale  che  del  prelato;  lo 
scopatore  segreto  poi  e  il  decano  del  Pa- 
pa prendono  posto  nella  carrozza  e  mu- 
ta di  ing.'  Maestro  di camera{f .).  Tutti 
i  famigliari  pontificii  dovrebbero  ince- 
dere unicamente  in  carrozze  palatine,  e 
non  quasi  mendicare  il  posto  nelle  car- 
rozze di  altri,  non  essendoci  in  ciò  nep- 
pure la  dignità  del  Papa  sovrano  padro- 
ne. Cresce  l'incongruenza  se  si  riflette,  che 
nei  detti  due  treni  semipubblico  e  di  cit- 
tà, siedono  nelle  altre  carrozze  o  frullo- 
ni palatini  formanti  i  medesimi  treni,de' 
famigliari  pontificii  inferiori  di  grado  al 
caudatario,  ed  agli  aiutanti  di  camera  dei 
Papa,  i  quali  appartengono  alla  famiglia 
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nobile  pontifici»  c  fanno  porte  della  Ca- 
mini segreta  (/  .).  Gii  amò  «empie  il 
clrcoro  della  pontificia  corte,  espose  le  di- 
scorse osservazioni  ai  Maggiordomo  mg.' 
Fienili  (oro  cardinale  titolare  di  s.  Maria 
della  Vittoria  e  gran  priore  in  Roma  del 
s.  militare ordineGerosolimitano),il  qua- 
le a  vendo  a  cuore  la  pontificia  convenien- 
za, nel  suo  giunto  criterio  se  ne  penetrò,  e 
(rotò  necessario  die  ad  eliminare  nei  tre- 
no semipubblico  o  nobile  tnle  difetto,  oc- 
correva  oumenlarlod'un'altra  m  u  la, non 
solo  perchè  deve  tale  treno  differire  da 
quello  di  semplice  corteggio  già  di  sola  fi- 
gura nella  cavalcata,  menti  e  al  presente 
lo  è  di  uso,  ma  ancora  per  non  differire  es- 
so da  quello  di  città,  in  cui  due  pure  sono 
le  mute,  e  due  mute  eziandio  ha  il  tre- 
no privnto  di  trottata;  essendo  poi  com- 
posto di  3  mute  il  treno  di  villeggiatu- 
ra, nella  3.*  carrozza  del  quale  prendo- 
no  luogo  il  caudatario,  il  crocifero  e  gli 
aiutanti  di  cantera,  ed  inoltre  uno  di 
questi  ultimi  va  nella  a.*  muta  del  tre- 
no privato.  Chiaro  quindi  risulta  dal  sin 
qui  detlo.che  il  ti eno semipubblico  o no- 
bile, nelle  carrozze  di  muta,  è  inferiore 
a  quello  di  villeggiatura,  non  ha  alcuna 
distinzione  da'due  treni  di  città  e  dal  pri- 
vato, meno  che  in  quest'ultimo  le  mule 
si  compongono  di  4  invece  di  6  cavalli. 
Appena  l'ottimo  maggiordomo  nu incu- 
lò d'  ima  mulo  il  treno  semipubblico  o 
ponile, alcuni  cortigiani  ignoranti  edi  te- 
sta piccola  malignarono  la  saggia  e  ne- 
cessaria provvidenza  presa,  ed  alzarono 
voci  di  censure  contro  sì  ragionevole  di- 
sposizionedell'illnminatoprelato,  con  ri- 
petere da  pappagalli  la  rancida  cantile- 
na: Si  è  fatto  sempre  coti  ]  Come,  si  vuo- 
le il  progresso?  £  poi  al  progresso  al  be- 
ne si  fauno  ostacoli  !  I  commenti  a  chi 
legge  con  ponderazione.  Per  zelo  e  deco- 
ro nostro,  indefessamente  sempre  ho  stu- 
diato per  rettificare  o  emendare  quanto 
non  Uovo  regolare, e  sebbene  umile  laico 
ciò  feci  anco  nelle  cose  ecclesiastiche,  co- 
pie da  ultimo  a  Tovaglia.  Tengo  però 
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ben  presente  la  vera  e  savia  sentenza  del 

gran  cardinale  de  Luca,  luminine  delia 
giurisprudenza  della  curia  romana  e  dei 
Tribunali  di  Roma,  ove  parlando  nella 
Relazione  della  RomanaCuriaAtWo  sti- 
leeconsuelucline,  notai  con  esso;  Che  dif- 
ficilmente uno  scrittore  vivente  può  sfo- 
rare di  veder  abbracciati  i  suoi  ragione- 
voli pensici  i  e  avvertimenti,  non  solo  per- 
chè le  invecchiate  usanze,  se  erronee  as- 
sai di  rado  si  tolgono  quando  per  tali  so 
no  conosciute;  ed  eziandio  perchè  tra  uo- 
mini conviventi  uno  non  facilmente  cede 
all' altro  nelle  cognizioni  (frutto  di  sto 
diose  e  pazienti  ricerche)  e  nelle  parti  del- 
l'ingegno (che  sebbene  dono  di  Dio  so- 
vente s' invidia).  Perciò  non  senza  diffi- 
coltà poche  volte  avviene  che  si  aderisca 
a  scrittori  viventi  (ina  quando  giova  e  fa 
comodo  pure  lo  si  la, ed  allora  si  accorda 
credito  allo  scrittore),  imperocché  la  loro 
autorità  estima  pioviene dall'antichità, 
e  dalla  morte  che  smorza  le  gelosie  e  le 
tichette  della  debole  umanità.  L'aggiun- 
ta 3. 'muta  fu  tosto  tolta,  e  le  cose  stanno 
come  al  tempo  delle  cavalcate  e  poste- 
riori incongnienze.  Altre  nozioni  sul  tre- 
no semipubblico  o  nobile  zi  ponno  tro- 
vare negli  articoli  di  que'personaggi  e  in- 
dividui che  lo  compongono.  Solo  qui  di- 
rò alcune  notizie  indispensabili  all'argo- 
mento, e  per  averlo  promesso.  De'batti- 
strado  che  precedono  tutti  i  treni  ponti- 
fico, che  quali  commissari  preposti  a  sor- 
vegliare le  Strade  di  Iiorrui  (/  .),  e  per- 
ciò conoscitori  di  quelle  in  cui  è  impe- 
dito l'accesso  per  lavorazioni  che  vi  si  fan- 
no,oncle  evitarle  dal  treno  pontificio, par- 
lai a'Ioro  luoglii.  Essi  anticamente  pre- 
cedevano i  treni  pontificii  in  calesse,  col 
famigliare  pontificio  che  portava  l'occor- 
rente pe'bisogni  del  Papa;  ora  incedono 
a  cavallo  con  gualdrappa  di  panno  scar- 
latto-trinata d'oro,  con  uniforme  bleu 
al  l,i  militai  e,  guarnito  con  trine  parimen- 
ti d'oro,  calzoni  di  panno  bianco,  stivali 
alla  cavaliera,  cappello  puntato  con  bor- 
do d'oro  c  pennacchio  »o**o  (ora  bianco 
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e  «pallino  ol  finnco).  Tanto  si  legge  nel- 
l' lì  satta  relazione  della  cavalcata  con 
la  quale  la  S.  di  N.  S.  P.  Pio  IX  si  por- 

10  a  prendere  il  solenne  possesso  dei- 
la  basilica  Lateranense  (compilata  da 
ti.  Giovanni  Arcieri,  allora  segretario  di 
rog/  Mettici  maestro  di  camera  e  di  pre- 
sente cardinale),  nella  quale  dopo  i  pic- 
chetti de'  dragoni  e  de'  carabinieri,  se- 
guirono due  commissari  battistrada.  No- 
terò che  l'uniforme  giornaliero de'com- 
mUiari  battistrada  si  forma  dell'abito  o 
■Matura  di  panno  bleu  filettato  di  pan- 
no rosso,  con  galloncini  d'oro  al  colletto, 
a'paramani  ea'paltini; calzoni  simili,  sti- 
vali con  i speroni  e  spadino:  il  cappello  è 
puntato,  gallonato  u"  oro,  con  coccarda 
pontificia  e  pennacchio  di  penne  turchi- 
ne. Inolile  usano  mezze  «palline,  dette 
mozze! le.  L'ordtnanra  o  inserviente  che 
ha  cura  del  ca  vallo  de' bai  list  rada,  è  Clini* 
gliaie  palatino  e  veste  come  gli  scopatori 
decollili  de'palazzi  apostolici.Essa  ne'lre- 
ni  di  città  monta  sulla  tavoletta  di  dietro 
del  frullonedi  seguito  al  treno  pontificio; 
prima  faceva  altrettanto  ne' privati,  ma 
ora  resi  a  nel  cor  I  i  le  pon  t  i  ficio,  per  pre  n  (I  fi- 
re  ilcavallo  del  battistrada  al  suo  ritorno. 

11  cavallerizzo  d'opera  «Ielle  scuderie  pon- 
tificie, ne' treni  semi  pubblici  addestra  e 
vigila  ia  mula  che  cavalca  il  crocifero,  e 
vesle  l'uniforme.  Questo  si  compone  di 
cappello  montato  come  quello  de'inilita- 
ri  con  coccarda  pontificia, con  cappiola  di 
gallone  in  oro  e  fiocchi  a  pizzi  di  canu- 
tiglia parimenti  in  oro.  L'uniforme  è  di 
panno  bleu  fatta  ad  un  petto  sullo  stile 
mili lare, con  bottoni  dorati  e  triregno  in- 
sito su  di  essi,  paramani  e  collo  non  che  fi- 
letti,  il  tutto  di  panno  amarante, con  pic- 
colo palloncino  intorno  sì  al  collo  che  a' 
paramani  ed  a'pattini  didietro.  1  calzoni 
sono  di  pelle  bianca  stretti  a  co*cia,slivali 
alla  scudiera  fatti  a  calzelta  con  isperoni 
dorali.  Al  fianco  ha  il  palossocon  manico 
nero  guarnito  di  metallo  dorato.  La  car- 
rozza nobilissima  in  cui  siede  il  Pontefice 
è  Unta  da  ti  superbi  e  grandi  cuvulli  1110- 
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relli  (Pio  VI  osava  ci  valli  storni  chiari), 
coperti  da  ricchi  finimenti  di  velluto  cre- 
misi guarniti  di  metalli  dorati,  guidati 
dal  cocchiere  e  cavalcante  nobili,  vestiti 
con  giubboni  o  casacche  di  velluto  cre- 
misi trinato  d'oro  e  con  maniche  di  broc- 
cato pendenti,  camiciole  di  ganzo  d'oro 
rosso,calzoni  simili  alleca»acche,collaroe 
inauichetli  di  merletto,stivali  di  pelle  ros- 
sa con  merletto  di  filo  bianco,  e  parrucca 
in  testa  con  cipria.  Devo  ancora  notare, 
perchè  altrove  lo  promisi,  alcune  nozioni 
riguardanti  alcuni  degl'  individui  della 
scuderia  pontificia.che  fanno  parte  deti  e- 
ni semipubblici,  oltre  quanto  a  Famigli* 
pontifici  a  e  altrove  dissi  degl'inservienti 
della  scuderia,  avendo  pure  parlato  del 
sodalizio  de'cocchieri,  e  di  quelli  de'car- 
dinali  e  altri  a  Famiglia  de'c  ab  din  ali  ec. 
I  cocchieri  ecavalcanti  della  1.*  mula  del 
treno  semipubblico  vestono  casacche  di 
panno  cremisi  e  di  velluto,  e  bragiuole  o 
collari  di  lino  bianco  con  merletto.  No- 
terò che  il  cocchiere  nobile  va  a  caval- 
lo ne'  treni  pubblici  e  semi  pubblici,  e 
talvolta  anco  in  quello  di  città  ;  negli  al- 
tri siede  in  cassetta.  I  garzoni  di  scude- 
ria incedono  a  piedi  ne'  treni  nobili,  e 
sulla  tavoletta  di  dietro  della  ?.a  muta 
negli  altri  treni.  Nel  pontificato  di  Gre- 
gorio XVI,  dal  maggiordomo  mg/  Mas- 
simo fu  accordalo  un  uniforme  all'inten- 
dente delle  scuderie  pontificie.  Questo 
si  compose  del  cappello  montalo  a  stile 
militare  con  coccarda  pontificia,  fiocchi 
a  pizzi  e  cappiola  doppia,  il  lutto  di  gra- 
noni d'oro.  Uniforme  di  panno  bleu,  pa- 
rimenti a  stile  militare,  fatto  ad  un  petto, 
con  bottoni  dorali  e  triregno  inciso; collo, 
paramani  e  filetti  di  panno  amarante  con 
ricami,  sì  al  collo  che  a'paramani,  a'pat- 
tini di  dietro,  come  pure  all'intorno  delle 
falde,  con  triregni  ricamala'  pizzi  delle 
medesime,  il  tutto  in  oro.  Calzoni  stretti 
a  coicia  di  panno  bianco,  con  istivali  alla 
scudiera  falli  a  calzetta,  speroni  di  me- 
tallo ciselluli  e  dorali.  Spada  con  impu- 
gnatura dorata,  e  manicu  d 'a  voi  io  biau- 
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co  con  cordone  e  fiacco  di  granoni  d'oro 
currispoui lenti  alla  gu  Minzione  ilei  cap- 
pello. Nel  treno  cieli.»  cavalcata  ricor- 
data nel  possesso  del  reboante  Pio  IX, 
d  >po  i  due  co  in  miliari  battistrada,  ca- 
valcò il  mae-nro  di  stall  i  e  intendente 
delle  «eliderle  pontdicie  col  descritto  u- 
niforrne,  seguito  da  un  picchetto  delle 
guardie  nobili  pontificie,  e  dal  foriere 
maggiore  e  cavallerizzo  m  igliore.  Tul- 
li i  cocchieri  e  addetti  itile  scuderie  pou- 
tilicie usano  calze  ros<e.  Debbo  ora  no- 
tare alcune  variazioni  Iute  nel  vestia- 
rio delle  guardie  nobili,  e  altro,  nell'  o- 
dierno  pontificato.  Le  guardie  nobili  non 
più  usano  i  cappelli  a  punte;  ma  dilla 
processione  del  Corpus  Uomini  dn\  1 847, 
come  registrai  nel  voi.  XLV,  p.  1  37,  han- 
no l'elmo  alla  foggia  piemontese  con  coc- 
cia d'argento  e  cresta  dorata,  aggiungen- 
dovi nella  ga  n  e  nella  mezza  gala  il  pen- 
nacchio di  penne  bianco-nere,  e  la  co- 
dadi  crino  nero.  Le  loro  trombe  poi  han- 
no il  pennacchio  di  penne  rosse,  e  coda 
di  crino  bianco.  Anche  le  spalline  delle 
guardie  sono  ora  alla  foggia  piemontese. 
J  capitani  comandanti  dello  slesso  cor- 
po, il  vessillifero  di  s.  Chiesa,  il  tenente 
delle  medesime  guardie  nobili,  usano  il 
descritto  elmo,  solo  sono  distinti  da  pen- 
nacchi formati  da  un  airone.  La  mezza  ga- 
la delle  guardie  nobili  consiste  nel  vestia- 
rio di  gala,  meno  l'uniforme  rosso.  L  or- 
dinanza delle  gii ardie  nobili  veste  alla  fog- 
gia de'dragoni  pontificii,  non  più  incede 
ne'treni  papali  sulla  tavoletta  di  dietro  del 
frullone  di  seguito,  ma  procede  a  cavallo 
in  tutti  i  treni,  ed  in  quello  privato  dopo 
la  a.*  muta.  Attualmente  i  gendarmi  ei 
dragoni  pontificii  del  seguilo  del  Papa 
Sempre  indossano  la  gran  tenuta,  ed  il  lo- 
ro uiliziale  è  preceduto  dal  Irombu  pro- 
prio. Il  3.°  treno  del  Papa,  col  quale  si 
porta  per  Roma  alle  cappelle  papali  e  al- 
tre sagre  funzioni,  ed  alle  visite  di  chie- 
se, monasteri,  stabilimenti  e  sovrani,  da 
alcuni  viene  chiamato  nobile,  temipub- 
blico,  di  campagna,  e  anche  privato:  pel 
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riferito  e  ragionato  più  sopra,  mi  sem- 
brano tutte  denominazioni  improprie,  ed 
il  suo  giusto  e  più  conveniente  nome  è 
quello  di  treno  di  città,  poiché  ait  ili  1 .  è 
diverso  da' menzionali  treni,  e  il  chiamar- 
lo con  tali  vocaboli  confonde  gli  uni  co- 
gli altri  e  forma  contraddizione,  e  non  è 
sinonimo  di  essi  come  talvolta  dissero  i 
Diari  dì  Roma  e  1  Giornali  di  Roma, 
certamente  inav vertentemente.  Tuttociò 

10  notai  in  più  luoghi,couie  nel  voi.  Vili, 
p.  137,  »el  descrivere  questo  Ireno  di  cit- 
ta. Infatti  letti  111  molti  Diari  di  Roma 
confuso  questo  treno  di  città  cosiddetti 
impropri  vocaboli,  ed  anche  con  quello  di 
fornii  pubblica*  Si  legge  nel  Giornale  di 

Roma  del  18)4,  descrivendo  le  visite  fat- 
te dal  Papa  di  chiese,  monasteri,  ec.  nel 
Carnevale,  cioè  nel  n.°4  >:  Sua  Santità  si 
con  lusse  con  treno  privalo,  dal  Valica- 
no all'oratorio  del  Cara  vi  t  i;  eche  tre  gior- 
ni dopo  con  cgual  treno  si  recò  nella  chie- 
sa di  s.  Lorenzo  in  Da  maso;  indi  dice  nel 
n/  49:  ^l,a  Santità  recossi  in  forma  semi- 
pubblica  alla  chiesa  del  Gesù.  Sta  in  fat- 
to che  il  Papa  andò  in  detti  luoghi  sol- 
tanto col  treno  di  città,  il  quale  per  quan- 
to vado  dicendo,  non  è  nè  il  privato,  nè 
di  forma  sem: pubblica.  Credo  bene  ciò 
notare,  per  evitare  equivoci  e  censure,  nel 
descrivere  siffatti  treni  co'propri  e  conve- 
nienti loro  vocaboli. llilevai  altrove,  che  si- 
no al  decimar  del  secolo  passato,i  Papi  an- 
che col  treno  di  città  si  portavano  alle  cap- 
pelle, eziandio  pe'fuuerali  de'cardinali,  in 
compagnia  di  due  cardinali  nella  carroz- 
za, preceduti  e  corteggiati  da  molti  nobi- 
li, non  che  dal  cavallerizzo  e  dal  foriere 
maggiori,  e  di'prelati  a  cavallo,  i  quali  e- 
rano  segniti  dal  governatore  di  Roma  e 
dal  crocifero  colla  croce  pontifìcia,  pure 
n  cavallo;  indi  appresso  la  pontificia  car- 
rozza cavalcavano  i  cavai  leggi  eri,  e  nella 
a.*  carrozza  iucedevano  il  maggiordomo, 

11  maestro  di  camera  ,  seguili  dalle  co- 
razze a  cavallo:  di  più  la  carrozza  del  Pa- 
pa era  circondata  dalla  guardia  svizzera 
a  piedi.  Inoltre  cavalcavano  gli  aiutanti 
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di  camera  intorno  alla  carrozza,  ed  anche 
il  principe  assistente  al  soglio,  ec.  A  que- 
sto complesso  di  treno  pare  che  gli  potes- 
se in  parte  convenire  la  qualifica,  in  for- 
ma semipubblica,  essendo  un  simulacro 
e  una  s|wcie  delle  cavalcate  de'treni  se- 
mi  pubblici  o  nobili,  ne'quali  i  Papi  tal- 
volta invece  di  cavalcare,  andavano  nel- 
la lettiga  aperta  da  tutti  i  lati,  portala  da 
due  nobili  cavitili  frigioni;  altra  cavalcata 
semi  pubblica  era  quella  colla  quale  il  Pa- 
pa nel  i  /giorno  di  quaresima  si  portava 
a  celebrare  la  cappella  in  s.  Sabina  ,  ed 
onche  in  sedia  o  in  lettiga.  Lai.*  sortita 
che  fece  Benedetto  XIV  dopo  la  sua  eie- 
rione,  portando*!  a  orare  in  s.  Maria  de- 
gli Angeli  nelle  ore  pomeridiane,  si  formò 
ili  questo  treno.  Precedevano  a  cavallo  4 
civalleggieri  e  due  Lucie  spezzate,  il  cro- 
cifero pure  a  cavallo  colla  croce.  Indi  se- 
guiva la  muta  pontificia  col  Papa  e  i  pre- 
lati Colonna  maggiordomo  e  Sciarra  Co- 
lonna maestro  di  camera,  con  attorno  a 
piedi  12  svizzeri  edite  loro  ulliziali;  non 
che  due  aiutanti  di  camera  a  cavallo,  ed 
uno  scopatore  segreto  con  valigia  a  ca- 
va ilo. Nel  in  a."  muta  incedevano  mg/Rea- 
li i.° maestro  delle  ceremonie,  e  5  prelati 
famigliari,  giaccliè  è  noto  che  sino  o  Pio 
VII  le  carrozze  erano  grandi  e  si  chiama- 
vano stufe,  e  vi  si  andava  in  6  perchè  in- 
nanzi agli  sportelli  si  ponevano  due  ban- 
chetti ove  sedevano  due  individui. Segui- 
vano 1 1  cavalleggieri,  e  altrettante  curaz- 
ie a  cavallo.  Talvolta  i  Papi  si  recarono 
allecappelleo  alla  visita  di  chiese  con  tre- 
no di  città  in  carrozza,  e  nel  ritorno  fu- 
rono portati  in  sedia  a  mano;  altri  anda- 
rono e  tornarono  in  sedia  a  roano.  Rimar- 
cai a  suo  luogo,  che  nc'lreni  di  città,  per 
impotenza  o  assenza  del  maggiordomo  o 
del  maestro  di  camera, andò  nella  carroz- 
za del  Papa  o  1'  elemosiniere  o  il  came- 
riere segreto;  tuttavolta  trovo  ne'  Diari 
di  Roma  del  1 794»  che  per  la  festa  di  s. 
Domenico  si  recò  Pio  VI  alla  chiesa  di  ». 
Maria  sopra  Minerva,  avendo  seco  il  so- 
lo maggiordomo,  per  non  essere  bene  ri- 
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stabilito  il  maestro  di  camera.  Il  4-°  tre- 
no del  Papa  è  quello  privato  o  di  trot- 
tata, fuori  delle  porte  di  Roma  per  trot- 
tare o  passeggiare,  e  anche  traversando 
la  città,  o  per  visitare  qualche  cardinale 
infermo,  ovvero  per  recarsi  in  alcun  luo- 
go privatamente.  E«so  si  compone  del 
commissario  battistrada  a  cavallo,  seguo- 
no due  guardie  nobili,  indi  la  carrozzi 
pontificia  con  muta  a  4ca valli,  guidali  in 
cassetta  dal  cocchiere  nobile  ,  al  sinistro 
cavallo  del  bilancino  dal  cavalcante  no- 
bile. Nella  medesima  alla  sua  sedia  siede 
il  Papa,  e  rimpetlo  due  camerieri  segre- 
ti partecipanti  per  turno:  dietro  alla  car- 
rozza vi  sono  due  palafrenieri  coli' om- 
brellino, ealla  sottoposta  tavoletta  il  gar- 
zone di  scuderia.  A  Ilo  sportello  destro  ca- 
valca l'esente  delle  guardie  nobili,  un 
drappello  del  quale,  con  alla  testa  un  ca- 
detto, segue  la  carrozza.  Indi  viene  la  2.* 
muta  di  4  cavalli,  guidati  dal  cavalcan- 
te e  dal  cocchiere,  col  frullone  palatino, 
nel  quale  prendono  luogo  un  aiutante  di 
camera,  uno  scopatore  segreto  col  solito 
occorrente  pel  Papa,  ciò  che  negli  altri 
treni  porta  il  famiglio  pontificio  detto  im- 
propriamente facchino  di  camera  e  men- 
tre veste  di  nero,  ed  il  decano  de'  pala- 
frenieri con  due  cuscini  coperti  di  dama- 
sco rosso  pel  Papa,onde  servirsene  qualo- 
ra visitasse  qualchechiesa:negli  nitri  treni 
di  città  e  semipublilici,  anche  di  villeggia- 
tura edi  viaggi,ordinarÌHmenteil fioriere 
porta  i  cuscini  foderali  di  velluto  in  seta 
o  velluto  di  color  rosso  con  galloni  d'oro 
e  fiocchi  frammisti  a  oro;  in  Roma  comu- 
nemente pone  il  cuscino  al  Pupa  per  gè- 
nufietteie  il  foriere.  Dietro  a  questa  car- 
rozza vanno  i  servi  de'  mentovati  came- 
rieri segreti,  ed  in  una  tavoletta  più  a 
basso  andavano  i  due  inservienti  o  ordi- 
nanze delle  guardie  nobili  e  del  battistra- 
da, che  hanno  in  cura  i  loro  cavalli.  Leo- 
ne X 1 1  in  vece  delle  guardie  nobili, in  que- 
sto treno  privato  odi  trottata,  si  faceva  ac- 
compagnare dalla  Milizia  pontificia  (f.) 
de'dragoni  a  cavallo,  introdotti  circa  nel 
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pontificato  d' Innocenzo  XII,  i  quali  di* 
poi  successero  olle  Corazze  (^.),i  oggtia lo- 
devole guardia  pontificia  a  cavallo,  però 
inferiore  a  quella  de'nobili  cavalleggie' 
ri,  die  furono  succeduti  dalle  guardie  no- 
J)i li.  Pio  Vili  in  questo  stesso  treno  si  fe- 
ce accompagnare  da'dragoni  e  dalle  guar- 
die nobili,  cioè,  oltre  il  battistrada,  pre- 
cedevano due  dragoni,  indi  due  guardie 
nobili,  poi  la  i  .'muta  della  carrozza  pon- 
tificia seguita  dal  drappello  delle  guar* 
die  nobili,  poscia  la  a."  muta  col  frullo- 
ne, dopo  il  quale  cavalcava  il  picchetto 
de'drugoni.  Altrettanto  nel  suo  pontifica- 
to praticò  Gregorio  XVI. Nel  vol.l.p.  171, 
col.  1  », dando  qualche  cenno  del  mio  ono- 
revole ufficio, credo  di  poter  essere  in  gra- 
do di  riferirlo  esatto;  oia  essendosi  cer- 
tamente sturbata  la  composizione  della 
stampa,  erroneamente  apparisce,  che  in 
questo  treno  privato  l'aiutante  di  came- 
ra sieda  nel  frullone  di  seguilo,  con  due 
camerieri  segreti,  i  quali  come  dissi  di 
sopra  e  in  più  luoghi  incedono  nella  1/ 
carrozza  col  Papa.  Qui  poi  dirò,  che  in 
tutti  i  treni,  se  avviene  che  cada  la  piog- 
gia, anco  poca,  la  benignità  de'  Papi  fa 
distribuire  paoli  3  a'segnenti,  se  forma- 
no il  seguito,  cioè  oltre  il  battistrada,  per 
ciascuno  degli  addetti  alla  scuderia  pon- 
tifìcia, e  del  maggiordomo  e  maestro  di 
camera  in  servizio,così  a'palafrenieri  pon- 
tificii; a'servi  del  maggiordomo, del  mae- 
stro di  camera,  dell'elemosiniere,  del  sa- 
grista,  del  foriere  maggiore,  del  caval- 
lerizzo maggiore,  ed  a'servi  de'camerieri 
segreti;  a 'due  inservienti  o  ordinanze  del- 
le guardie  nobili  e  del  battistrada;  ed  a' 
dragoni,  tranne  l'ufluiule,  del  seguito  de' 
treni  medesimi.  Hanno  pure  i  3  paoli  in 
tutti  i  treni,  se  piove,  il  decano,  lo  scopa- 
tore segreto,  il  facchino  di  camera,  l'aiu- 
tante di  credenza  ,  sebbene  incedono  in 
carrozza,  ed  il  facchino  di  doreria  che  va 
colla  carrozza  del  sagrista  e  del  fioriere. 
Dell'elemosina  che  si  suol  fare,  o  dal  Pa- 
pa stesso,  odali' Elemosiniere  del  Papa, 
ovvero  da  ira  cameriere  segreto  0  da  uu 
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aiutante  di  camera,  in  tutti  i  treni,  ragio- 
nai dell'indicato  articolo.  II  5."  treno  del 
Papa  è  il  treno  di  f'illeggiaùira  {!'.)- 
Il  6."  treno  del  Papa  è  il  treno  de'Fiag- 

De'  Treni  de* Cardinali  e  de*  Treni 
de'Prelati,  trattai  negli  articoli  ricordati 
di  sopra,  accompagnali  dal  corteggio  de' 
Famigliari  de*  Cardinali  e  de  Prelati 
(/  '.),  sia  per  le  Cappelle  Pontifìcie,  Car- 
dinalizie e  Prelatizie  (delle  quali  a'iuo- 
flhi  loro  ulteriormente  ne  ragionai),  sia 
per  possessi  e  altre  funzioni  e  ceremoine, 
sia  ancora  per  disile  (fi .)  e  con  quelle 
Iresti  notale  ue'  propri  luoghi.  De'divenù 
treni  pel  nuovo  Cardinale  (/'.)  diffusa  - 
mente  ragionai  a'rispetlivi  articoli;  non- 
dimeno essendomi  compiaciuto  di  veder 
lodevolmente  pubblicato  colle  stampe  il 
seguente  ceremoniale  dalla  s.  Congrega- 
zione Ceremoniale, pw  l'uniformità  tan- 
to necessaria  nella  curia  e  corte  romana, 
0  per  dir  meglio  nella  gerarchia  ecclesia- 
stica de'  principi  della  Chiesa,  mi  piace 
qui  appresso  riportarlo  per  maggior  u- 
tililàedifFusione,indicando  i  luoghi  prin- 
cipali ove  con  molteplici  ei  udizioni  ne 
trattai;  e  sebbene  appariranno  ripet tuo- 
ni, alcuna  cosa  sarà  col  ceremoniale  ret- 
tificata ,  poiché  appunto  col  decreto  di 
della  s.  congregazione  si  risolvettero  di- 
versi punti  controversi,  e  si  s  tabi  Fi  un'u- 
niforme e  invariabile  osservanza.  Ecco- 
ne il  titolo:  Ceremoniale  da  tenersi  tla 
un  nuovo  Cardinale  nella  sua  promo- 
zione al  cardinalato,  Roma  dalla  tipo- 
grafia della  re v. Camera  Apostolica  l  8  56. 
Nelle  ore  pomeridiane  del  giorno  stessa 
in  cui  il  personaggio  è  promosso  alia  su- 
blime dignità  cardinalizia,  mezz'ora  pri- 
ma dell'intimo  ricevuto  dal  maestro  delle 
ceremonie,  per  portarsi  al  palazzo  apo- 
stolico per  ricevere  dalle  mani  del  Papa 
la  Berretta  Cardinalizia  (!  .),  dal  no- 
vello cardinale  si  spedisce  al  medesimo 
palazzo  un  frullone,  col  caudatario  in  sot- 
tana e  ferraioloue  nero  di  seta,  col  cap- 
pellano coli' abito  simile,  ed  uno  o  due 
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camerieri  vestiti  di  nero,  in  ferraiolone 
eguale,  i  quali  ultimi  dentro  un  fazzoletto 
di  seta  paonazza  guarnito  di  merletto  d'o- 
ro, portano  la  Mazzetta  (V.)  paonazza, 
il  Rocchetto  (/'.),  la  Fascia  ( /  .)  cioc- 
chi d'oro, il  Cappello  da  Cardinalc(V.) 
usuale  rosso  col  fiocco  d'oro,  ed  anche  per 
precauzione  il  Berrettino  Cardinalizio 
(/  .),  per  usarlo  qualora  non  fosse  adatto 
quello  che  poi  presenta  al  cardinale  il 
Bussolante        soltoguardaroba  :  tutti 
giunti  al  palazzo  ripostoli  co, h<»|  iettano  l'ar- 
rivo del  loro  padrone  nell'appartamento 
del  cardinal  Segretario  di  stato  (/'.).  Il 
decano  in  abito  nero  di  formalità,  col  fer- 
raiolone di  seta  nera  e  il  cappello  appun- 
talo, precede  il  cardinal  pad  io  ne,  e  lo  at- 
tende al  (ine  della  scala  di  detto  opparta- 
mento,  per  aprire  lo  sportello  di  sua  car- 
rozza. Dopo  pattila  la  detta  carrozza,  il 
nuovo  cardinale  vestito  colle  calze  pao- 
nazze, scarpe  nere  senza  l'orlatura  ros*a, 
rollare  pcionazzo,  sottana  paonazza,  fa- 
scia paonazza  co*  Hocchi  di  seta,  man  tei' 
letta  paonazza,  berrettino  nero,  e  cap- 
jìello  usua  le*  nero,  col  fiocco  prelatizio  s'è 
pre  Ulto, mon\B  nella  propria  cai  rozza.che 
non  deve  essere  quella  di  gaio  ,  e  le  cui 
bandinelle  rimangono  spiegate,  insieme 
al  maestro  di  camera  e  ni  gentiluomo, 
vestiti  de'loro  abili,  ed  i  quali  siedono  a 
lui  i  impello,  poiché  il  cardinale  in  que- 
st'accesso non  può  ammettere  alcuuo  a 
spalla, ossia  al  suo  fianco.  La  carrozza  col 
cardi  naie 'è  preceduta  da  un  servo  in  li- 
v  rea. senza  Y  ombrellino,  menti  e  altri  due 
servi  pure  a  piedi  la  »eguono,ed  uno  allo 
sportello  o  portiera  destra  facendo  le  veci 
del  decano.  Giunto  il  cardinale  al  palaz- 
zo apostolico,  possa  nell'appartamento  del 
cardinal  segretaiio  di  stato,  dopo  breve 
trattenimento  col  qua  le, m  una  sua  came- 
ra, deposte  la  fascia  e  la  mantelle! ta,  as- 
sume la  fu  sci  a  co' lì  occhi  d'oro, il  rocchetto 
e  la  mantelletta  cardinalizia,  e  colla  ber- 
retta nera  in  mano.  Qualora  il  cardinale 
fosse  /?e/i£/ojo(f'.)  chierico  regolai  e,  usa 
gli  abili  eguali  a  quelli  degli  altri  cardi- 
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nuli ,  però  sempre  di  lana  e  non  mai  d» 
seta,  tranne  indulto.  Se  poi  è  religioso 
di  ordine  mendicante •o  monacale,  deve 
usare  sempre  l'abito  di  lana  del  colore  11- 
sato  da  religioso,  ne  può  mai  indossare 
il  rocchetto  (senza  maniche  lo  assumono 
nell'indossarei  paramenti  sogri),  nix  fioc- 
chi d'oro  allo  fascia,  la  quule  de*e  esse- 
re di  seta  del  colore  corrispondente  al- 
l'abito; come  pure  di  seta  saranno  le  mo- 
sti e  delle  maniche  o  paramani,  le  asole 
co'bottoni  e  colle  orlature, le  mostre delhi 
mantelletta,  e  le  fodere  della  mozzetto. 
Quindi  il  nuovo  cardinole  viene  accom- 
pagnato dal  cardinal  segretario  di  stato 
dui  Pupa, nell'antica  mei  a  segreto  del  qua- 
le  lascia  il  berrettino  e  la  berretto  neri. 
Il  Papa  gl'impone  sulle  spalle  la  mozzet- 
to paonazza,  e  sul  capo  la  berretta  rossa. 
Nel  partire,  il  cardinale  prende  il  bei  rei- 
lino  rosso  che  gii  presenta  il  solloguor- 
doroba,  e  se  lo  pone  sul  capo,  e  conse- 
gnala la  berretta  rossa  al  gentiluomo,  si 
cuopre  poi  ileopo  col  cappello  rosso.  Vi- 
sitato il  cardinal  segretario  di  slato,  porle 
dal  palazzo  e  indi  ascende  nella  sua  car- 
rozzale cui  bandinelle  sono  spiegate,  con- 
segnando il  cappello  rosso  al  maestro  di 
camera.  Questa  carrozza  è  preceduta  da 
un  servo  a  piedi,  mentre  il  decano  ince- 
de allo  sportello  destro,  e  al  sinistro  cam- 
mina un  servo,  gli  altri  servi  proceden- 
do dietro  la  carrozza,  presso  la  quale  se- 
gue il  frullone  suddetto  co'nomiuoti  cau- 
datario, cappellotto  e  cameriere.  Pel  de- 
scritto alto  i  servi  e  i  cocchieri  usano  li- 
vree comuni,  i  cavalli  non  devono  avere 
alcun  ornamento  rosso  a'finimenli;  e  se 
il  nuovo  cardinale  occupavo  carica  o  di- 
gnità, che  gli  dava  il  diritto  degli  orna- 
menti paonazzi  o  verdi  a' cavalli,  anuo- 
verato  al  Sagro  Collegio  (/'.)  non  fa- 
cendo più  porte  della  prelutura,  doven- 
do dimettere  ogni  ornamento  prelatizio, 
perciò  in  questo  tieno  non  può  u*are  i 
fiocchile  guide  o  altro  abbigliamento  de 
detti  colori.  Se  la  tradizione  della  berret- 
ta lei  tu  1  u asse  verso  ieri,  il  decauo  deve 
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tener  pronte  4  lonterne  ,  per  accompa- 
gnare il  cimimele  olla  sua  lesidenza.  A 

MotZETTA  C  BERR  ETTA  CAIl  DI  MALIZI  A  par- 
lai «Iella  loro  imposizione  fatta  ila  un  de- 
legato apostolico,  se  il  novello  cardinale 
è  impotente  di  recarsi  a  riceverle  dalle  ma- 
ni del  Papa.  Indi  il  cardinale  prosiegue 
a  ricevere  le  Usile  (/'.),  cominciate  nella 
mattina  dopo  la  stia  promulgazione.  Nella 
seguente  mattina  il  cardinale  spedisce  un 
frullone  senza  (tocchi  o  guarnizioni  t  osse 
a'cavalli,  con  un  gentiluomo  e  un  servo, 
il  quale  si  reca  a  ringraziare  icaidinali, 
i  principi  e  gli  ambasciatori,  che  manda- 
rono i  loro  gentiluomini  per  congratu- 
larsi di  sua  esaltazione,  e  alti  elianto  se 
ciò  fece,  al  senatore  di  Roma.  Se  uu  car- 
dinale era  assente  da  Roma  nel  giorno  di 
sua  promozione, per  cui  riceve  ove  sta  il 
berrettino  e  la  berretta  cardinalizia ^dal- 
la guardia  nobile  e  t\»\Y  Allegato  apo- 
stolico^ ì  J, imponendo  hi  berretta  il  dele- 
gato del  Papa,  giunto  che  sia  in  Uomo  per 
ricevere  il  Cappello  Cardinalizio 
spedisce  il  suo  maestro  di  camera,  vestito 
come  sopra,  con  due  servi  in  livrea  usua- 
le, ed  in  frullone  con  cavalli  senz'aleuti 
ornamento  rosso  •'finimenti,  al  palazzo 
apostolico  per  notificare  il  suo  arrivo  al 
Papa  e  al  cardinale  segretario  di  stato, 
ed  a  questi  per  esporgli  il  desiderio  che 
ha  di  essere  ammesso  pel  suo  mezzo  alla 
pontificia  udienza.  Nel  giorno  e  ora  de- 
stinala, il  nuovo  cardinale  vestito  coll'a- 
bito  cardinalizio  paonazzo,  cioè  sottana, 
fascia  co'fìocchi  d'oro,  rocchetto,  manie!- 
letta  e  monella,  con  collare  e  calze  pao- 
nazze, scarpe  nere  senza  orlatura  rossa, 
berrettino  rosso  e  cappello  usuale  di  tal 
colore  con  fiocco  d'oro,si  conduce  dal  car- 
dinal segretario  di  stato  e  poi  dal  Popò, 
in  compagnia  del  maestro  di  camera  e 
gentiluomo  co'loro  abiti,  il  i.°  tenendo 
la  berretta  in  mono;  accompagnato  da  3 
servi  in  livrea  usuale,  come  il  cocchiere, 
senza  ombrellino  e  senz'aleno  ornamento 
rosso  a'fìnimeuti  de*  covolli,  e  le  bandi- 
nelle della  carrella  spiegate.  Ne'  giorni 
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che  decorrono  Ira  il  suo  arrivo  e  quello 
del  Concistoro  pubblico  (^.),  il  nuoto 
cardinale  venuto  in  Roma,  non  può  uscir 
di  casa,  e  se  per  urgenza  lo  dovesse,  per  ri* 
lardarsi  il  detto  couottoro,  veate  l'abito  col 
ferraiolttlo  senz'alcun  ornato  rosso,  con 
collare  e  calze  poonatze,srarpe  nere  senta 
orlatura  rossa,  berrettino  rosso  e  coppel- 
lo nero  con  flocco  ios*o  intarsiato  d'oro. 
Userà  il  frullone  con  due  servi  in  livrea 
usuale,  senza  ombiellino,  ne  alcun  orna- 
lo rosso  a'finimenti  dei  cavalli,  e  le  ban- 
dinelle saranno  spiegate.  Nella  mattina 
del  concistoro  pubblico,  il  nuovo  cardi- 
nale deve  trovarsi  nel  palazzo  apostoli- 
co all'ora  intimatagli  dal  Cursore  pon- 
tificio (/'.).  Vestirà  l'intero  abito  cardi- 
nalizio, cioè  calze  e  collere  rossi,  sottana 
e  fascia  rosse  o  paonazze  co'fìocchi  d'oro, 
rocchetto,  mantellelta  e  mozzetto  tosse  o 
paonazze,  bei  iettino  rosso, cappello  usua- 
le rosso  col  fiocco  intarsiato  d'oro,  e  se 
a  seconda  de'lempi  le  vesti  saranno  rosse, 
userò  le  scarpe  i  osse,  alti  unenti  saranno 
nere  coli' orlatura  rossa.  Il  caudatario 
indosserà  per  lai. 'volta  l'abito  che  ado- 
pera nelle  cappelle  pontificie,  cioè  la  sot- 
tana di  seta  paonazza,  coli' orlatura,  le 
asole  e  i  bottoni  neri,  la  fascia  di  seta  pao- 
nazza con  fiocchi  e  la  croccia  di  saia  pao- 
nazza. I  servi  indossetanno  le  livree  di 
gala,  e  si  userà  il  treno  nobile  di  3  car- 
rozze. Precederà  la  i  ."carrozza  un  servo  di 
vanguardia  senza  l'ombrellino;  il  decano 
in  abito  andeià  allo  sportello  destro;  gli 
altri  servi  suderanno  appresso  a  detta 
carrozzala  quoleavràle  bandinelle  spie- 
gate. Seguiranno  le  altre  due  carrozze.  I 
cavalli  avranno  le  guide  e  gli  altri  orna- 
menti rossi,  meno  i  pennacchi  o  ciuffi,  i 
quali  insieme  all'ombrellino  si  ripongo- 
no nello  3.*  carrozza,  per  porli  a'  cavalli 
in  tempo  del  concistoro.  Dopo  questo  il 
cardinale  nuovo  ritorna  al  suo  palazzo 
con  quesl"  ordine.  Precede  un  servo  di 
vanguardia  coll'ombrelliuo,  seguono  gli 
nitri  servi  innanzi  la  i. "carrozza,  la  quale 
uvrà  le  bandinelle  aperte,  col  decano  allo 
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sportello  destro,  e  co'covnlli  co'fiocchi  e 
riufli  &ulla  testa.  Nelle  ore  pomeridiane 
di  tal  giorno  il  nuovo  o  i  nuovi  cardinali, 
ciascuno  col  treno  di  3  carrozze,  co'servi 
a  piedi,  si  adunano  in  qualche  casa  reli- 
giosa, ove  ricevuti  i  complimenti  dc'gen- 
tiluumini  mandati  dn'cardinali,  da'prin- 
cipi  e  dagli  ambasciatori,  indi  si  recano 
alla  visita  della  basilico  Vaticana  e  poi 
visitano  il  cardinale  decano.  Se  e  un  car- 
dinale solo.i  complimenti  li  riceve  nel  pro- 
prio palazzo.  Il  i  .'dc'cardinali  nuoti  de- 
ve far  intimar  la  truppa  per  la  porteria 
della  casa  religiosa  ove  si  adunano,  la  ca- 
valleria per  la  strada,  la  guardia  svizze- 
ra per  la  basilica  Vaticana,  e  vi  sarà  chi 
nota  i  gentiluomini  mandati  pel  corteg- 
gio. Il  cardinale  usa  le  scarpe  nere  orlale 
di  rosso,  col l'iil ii to  rosso  o  paonazzo,  cioè 
sottana,  fàscia,  rocchetto,  mantelletla  e 
mozzelta.il  caudatario  usa  la  sottana  pao- 
nazza con  fascia  simile  e  ferraiolonc  di' 
seta  nera.  Il  decano  farà  porre  il  cuscino 
di  panno  rosso  o  paonozzo  nella  3.*  car- 
rozza. Ciascun  cardinale  per  proprio  cor- 
teggio inviterà  3  prelati, cioè  un  vescovo 
e  due  prelati  semplici,  le  cui  carrozze  se- 
guiranno quelle  del  cardinale.  De'3  pi  e- 
lati  invitati  andrà  ciascuno  al  palazzo  ove 
risiede  il  cardinale  da  cui  hanno  ricevuto 
l'invito,  con  servi,  liviee  e  carrozze  di  ga- 
la. Quando  sarà  giunta  Tot  a  d'uscire  col 
nuovocardinale,prenderauno  [  osto  nella 
carrozza  nobile,  il  vescovo  si  porrà  alla 
sinistra  del  cardinale  e  gli  altri  due  pi  L'- 
Iati ne'posli  di  contro.  Ricevute  i  cardi- 
nali nuovi  le  congratulazioni,  procedono 
alla  basilica  Vaticana  col  modo  seguente, 
qualora  essi  sieno4-  l'i  erede  un  picchetto 
di  soldati  di  cavalleria  o  diagoni,  i  sei  vi 
de'cardiuali  coll'onibrellino  e  poi  gli  al- 
tri servi  in  truppa.  La  carretta  nobile  del 
1 /cardinale,  il  quale  condunà  seco  il  2.° 
e  gli  cedeià  la  destra;  negli  altri  due  po- 
sti siedono  i  due  vescovi  rispettivamente 
invitati.  Quiudi  la  carrozza  nobile  del  3." 
cardinale  che  avrà  seco  il  4-°  co* vescovi 
come  sopra.  Se  il  numero  de' cardinali 
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fosse  disparo,  l'ultimo  andrà  nella  sua  car- 
rozza co  3  prelati  da  lui  invitali.  Agli  spor- 
telli di  dette  carrozze  vi  saranno  i  rispet- 
tivi deconi.  Seguila  poi  la  carrozza  nobi- 
le del  2.°  e  4-"  cordinole,  nelle  quali  pren- 
deranno posto  i  prelati  invitati,  ed  un  ser- 
vo in  livrea  andrà  alla  portiera  della  cor- 
rozza.  Dipoi  le  seconde  carrozze  e  quindi 
le  terze  di  ciascun  cardinale,  ed  in  es«e 
prenderanno  posto  i  maestri  di  camera,  i 
gentiluomini,  e  gli  altri  famigliari  nobili, 
cioè  i  caudatari  e  i  camerieri  Seguiranno 
in  fine  le  carrozze  de'prelati,  le  quali  sa- 
ranno scortate  da  due  soldati  di  cavalle- 
ria (  he  chiudono  il  treno.  Noterò,  che  nel 
i  84*  per  lo  creazione  o  pubblicazione 
de'cardinali  Acton,  Vonuicelli,  Schivar- 
zen  ber  <z,  Corsi  e  Massimo,  il  cardinal  A- 
cton  condusse  nello  propria  carrozza  il 
cardinal  Vonuicelli,  il  cardinal  Schwor- 
zenbeig  e  il  cardinal  Corsi  ondarono  mi- 
la carrozzo  del  caldina!  Vanitici  Ili,  ed  il 
cai  ili  ita  I  Massimo  andò  nella  cai  rozza  del 
cardinal  Sthworzeubeig ,  ciascuna  car- 
rozza con  due  pi  elati.  Il  cardinal  Schivar- 
zenberg  e  il  cardinal  Massimo,  come  di 
famiglie  principesche,  usarono  4 carrozze 
per  ciascuno,  e  3  ognuno  degli  aln  i:  tut- 
te le  carrozze  erano  co'ciuflTi  e  fiocchi  ai 
cavalli.  Visitala  la  basilieaVaticaua.i  nuo- 
vi cardinali  collo  stesso  metodo  vietano 
il  cardinole  Decano  del  Sagro  Collegio 
e  poi  fauno  ritorno  a'  loro  palazzi 
(per  impotenza  del  cardinal  decano,  vi- 
sitano il  caldina!  sotto  decano,  ed  il  più 
recente  esempio  lo  dierouo  a' 19  giugno 
1 856  i  cardinali  Ales«tndro  Hariialiò  g'ù 
segretario  e  ora  prefetto  della  congrega- 
zione di  propaganda  fiele,  Gaspare  Gras- 
sellini  già  commissario  pontificio  straor- 
dinario per  le  4  legazioni  e  pio-legato  di 
Bologna,  e  Francesco  de  Medici  d*  Ol- 
tajano  già  maggiordomo,  1  quali  si  por- 
tarono ad  ossequiare,  dopo  la  visita  del- 
la basilica  Vaticana,  il  cardinal  Mario 
Maltei  sotto-decano  del  sagro  collegio, co- 
me notificò  il  n.°  1 4<>  del  Giornale  di 
Roma:  in  questi  cosi  la  restituzione  della 
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v'itila  l' eseguisce  co'  nuovi  cardinali  lo 
stesso  cardinal  sotto-decano,  come  fece  il 
cardinal  Malici  in  grande  formalità  e  ac- 
compagnato da  tari  prelati,  come  leggo 
nel  n.°  1^6  di  detto  Giornale).  Ripeto, 
che  di  quanto  altro  riguarda  i  treni  de' 
cardinali,  usuali,  di  mezza  gala  e  di  gala, 
ne  ragionai  ne'luoglii  in  principio  ricor- 
dali ed  in  altri  che  vi  hanno  relazione. 

De'treni  e  delle  prerogative  de*  cardi- 
nali Legati  apostolici,  ragionai  in  tale 
articolo  e  in  lutti  gli  nitrì  che  vi  hanno 
i dazione,  ed  in  corsivo  qui  ricorderò  i 
principali,  per  le  lorodillerenli  specie,  ed 
a  seconda  in  che  furono  deputati  gl'in- 
signiti  di  sì  cospicua  dignità,  sia  per  ese- 
guire funzioni  ecclesiastiche,  sia  per  trat- 
tai e  gravi  affari, sia  per  felicitazioni  orap- 
presentanze,  oltre  i  legati  apostolici  pel 
governo  delle  Legazioni  o  proviucie  del* 
lo  stalo  pontifìcio.  Pertanto  dichiarai  a 
Concistoro,  che  in  esso  il  Papa  crea  i  car- 
dinali legati  a  latere,  e  dà  loro  la  Cro- 
ce pontificia  e  l'insegna  di  due  Martel- 
li. Quanto  alla  Croce  astala  e  pontifi- 
cia, questa  viene  pol  lata  innanzi  a'  le- 
gali dal  proprio  Crocifero  come  il  Cau- 
datario  vestito  del  suo  abito  compito  e 
colla  Croccia,  e  per  le  pubbliche  strade 
incede  a  cavallo,  precedendo  dappertut- 
to il  cardinal  legalo  a  latere,  in  qualun- 
que chiesa  eziaudio  e  in  qualunque  reg- 
gia d'imperatore,  di  re  odi  altro  sovra* 
no,  fermandosi  il  caudatario  crocifero  col- 
la croce  legalizia  nelle  anticamere  di  det- 
te reggie.  Quanto  a' Martelli,  questi  so- 
no due  specie  di  martelli  posti  sopra  al- 
l'estremità di  due  aste,  le  quali  si  porta- 
no da  due  palafrenieri  lateralmente  al 
crocifero:  sono  una  specie  di  Mazze  d'ar- 
pento,  aulici  insegna  de'cardinali,al  qua- 
le articolo  la  dissi  figura  e  derivazione 
delle  insegne  de'  legati  degli  antichi  ro- 
mani, pretori,  proconsoli,  consoli,  ditta- 
tori, de' re  e  de'primi  imperatori,  le  qua- 
li consistevano  ne'  fasci  di  verghe  com- 
poste di  rami  di  betula  o  d'olmo  insie- 
me legali, iu  meMOa'quali stava  uua  sai- 
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re  il  cui  ferro  usciva  dall'alto,  e  li  por- 
tavano i  littori  innanzi  a'noraiuali  ma- 
gistrali e  principi.  Quando  i  patriarchi 
di  Gerusalemme  erano  legati  de'  Papi, 
in  venerazione  de'luoghi  di  Terra  San- 
ta, essi  permisero  loro  l'uso  della  Tiara  e 
altre  insegne  pontifìcie.  I  cardinali  legali 
a  latere  dovunque  incedono  senza  Man- 
telletta, col  Rocchetto  scoperto,  iu  segno 
d'autorità  e  giurisdizione,  in  ogni  luogo 
compartendo  colla  mano  destra  l'aposto- 
lica Benedizione,  perciò  al  passaggio  lo- 
ro si  deve  geuuflellere,  rappresentan- 
do il  sommo  Pontefice  :  nelle  chiese  as- 
sumono la  Cappa  cardinalìzia;  dome- 
sticamente e  iu  privato  procedono  col 
ferraioloue  rosso.  In  Roma  nell'  assen- 
za de'  Papi,  per  Viaggi  intrapresi,  que- 
sti vi  lasciarono  a  farne  le  veci  un  lega- 
to apostolico  a  latere,  il  quale  poteva 
incedere  per  la  città,  come  altrove,  col 
rocchetto  scoperto.  Tuttavolla  rimarcai 
net  ricordato  articolo,  alcuni  di  que'car- 
dinali  legali  di  Roma,  che  per  riveren- 
za alla  s.  -Sedie  apostolica,  procederono 
col  rocchetto  coperto  e  si  astennero  dal 
farsi  precedere  dalla  Croce  astata  per  l'al- 
ma città,  mi  di  che  può  vedersi  il  p.  Gat- 
ti co,  De  Itineribwt  Romanorum  Pon- 
tijicum,  p.  80:  De  Legato  Urbis  Romae 
creato  in  Consistorio  ,  da  Leone  X  nel 
1 5 1 5,  quando  si  recò  in  Toscana  e  a  Bo- 
logna con  lutila  la  curia.  Ivi  poi  si  di- 
ce dal  ceremoniere  de  Grassi»,  che  allor- 
quando Giulio  II  nel  1 5 10  tornò  a  Bolo- 
gna, avendo  nominalo  legalo  di  Roma  il 
suo  cugino  cardinal  Leonardo  Grosso  del- 
la Rovere ,  véscovo  d'Agen,  Ipse  legata* 
J generisi s,  ut  mihi  hodie  edam  in  con- 
sistono dixit,  et  confirmavit,  qttod  ipse 
itsits  est  Cruce  in  Urbe  scntptr,  quoties 
in  publicu/n  prodirei,  et  ibat  in  roccliet- 
to  absque  manto  (seu  mautelletta),  aui 
cappa  per  Urbcm,  et populo  publicc  be- 
nedicebat,  sicut  quisque  legalus  in  vera 
sua  Legatìone  consuevit.  Altri  legati  so- 
no deputati  ad  aprire  e  chiuderete  Por- 
te sante  j  altri  a  fare  iu  nome  del  Papa  da 
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P/f//nVi/a*figli  de  Sovrani,  talvolta  som- 
ministrando il  solenne  Battesimo  t  equin- 
di  presentando  i  pontificii  donativi  delia 
Rosa  etoro  benedetta  o  delle  Faseic  be- 
nedette, delle  quali  riparlai  a  Spagna  per 
le  ultime  donate.  L'  ultimo  «empio  dei 
legati  a  Intere,  lo  die  in  quest'anno  il  Pa- 
pa Pio  IX  nel  nominare  con  breve  apo- 
stolico il  cai  ti  mal  Costantino  Pa  triti  vi- 
cario di  Roma,  legato  a  Intere  a  Parigi 
presso  l'imperatore  de' francesi  Napoleo- 
ne  Iti,  per  rappresentarlo  e  nel  di  Ini  pon- 
tificio nome  fare  da  padrino  nel  compi- 
mento delle  solenni  ceremonie  del  batte- 
simo del  suo  primogenito  principe  impe- 
riale Napoleone  Eugenio  Luigi  Giovan- 
ni Giuseppe,  dato  alla  luce  dall'impera- 
trice Eugenia  a'16  inarco 1 8 56  il  dì  del- 
le Palme,  che  subito  ricevè  privatameli- 
lel'acqua  del  battesimo  da  mg/  Menjaud 
vescovo  di  Nancy  e  di  Toul,  gran  limosi- 
niere  dell'imperatore,  essendone  padrino 
il  Papa  Pio  IX, madrina  la  regina  di  Sve* 
zia  e  Xorvegia  Giuseppina  figlia  del  prin- 
cipe Eugenio  viceré  d*  Italia  e  duca  di 
Leuchleiiberg.  Il  treno  e  la  forma  colla 
quale  il  cardinal  Patt  ici  si  recò  a  Parigi, 
come  incedette  nel  viaggio  per  la  Frau- 
da e  in  Parigi, colla  descrizione  della  pom- 
posa funzione  e  le  splendide  feste  fatte  pel 
solenne  battesimo  da  lui  somministralo 
nello  metropolitana  al  principe  imperia- 
le, lo  narrarono  gli  olficiali  Giornali  di 
Roma  dal  0/126  al  n.°i53  inclusive,  e 
la  Civiltà  cattolica  nella  3/  serie,  t.  3, 
p.  109  e  Dovendo  limitarmi  ad  ac- 
cennare quanto  riguarda  il  treno  e  il  trat- 
tamento ricevuto  dal  cardinal  legato,  mi 
limiterò  iu  breve  a  dire.  Partito  il  cardi- 
nale da  Roma  u'4  giugno,  co'prelati  d'ac- 
compagno mg.'  Pietro  Giannelli  uditore 
di  Rota,  mg/  Annibale  Capalli  segreta- 
rio della  s.  congregazione  de'riti,  e  mg/ 
Raffaele  Monaco  la  Vallette  ,  oltre  vari 
ecclesiastici  e  secolari  suoi  famigliari,  fu 
incontrato  a  Palo  da  mg/  Pietro  Gramic* 
eia  delegato  apostolico  di  Civitavecchia  e 
dalle  autorità,  e  salutalo  dall'artiglierie 
voi.  te xix. 
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di  quel  forte.  Giunto  il  cardinal  legato  al 
confine  del  territorio  di  Civitavecchia,  fu 
complimentato  dalla  magistratura  comu- 
nale e  da'raembi  i  della  camera  di  com- 
mercio, e  presso  la  porta  Romana  da'tri- 
bunali  e  da' van  magistrati  della  provin- 
cia. Indossatosi  dal  cardinale  l'abito  car- 
dinalizio, col  rocchetto  scoperto,  ed  i  pre* 
lati  assunto  l'abito  prelatizio  di  mautel- 
letta  e  rocchetto,  entrò  il  cardinale  in  una 
carrozza  di  gala  preceduto  dal  crocifero 
vestito  di  collare,  sottana  e  fascia  di  seta 
paonazzi,  e  ferraiolone  di  seta  nera,  a  ca- 
vallo portando  la  Croce  dorata  pontifi- 
cia; e  scortato  dalla  gendarmeria  e  da 
quanti  l'aveano  inchinato,  il  cardinale  fe- 
ce il  suo  iugresso  nella  città  messa  a  fe- 
sta. Venne  inoltre  complimentato  dal  co- 
mandante la  guarnigione  francese,  che  si 
pose  a  destra  della  carrozza,  e  il  suo  aiu- 
tante a  sinistra.  L'ingresso  seguì  fra  il  suo- 
no di  tutte  le  campane  ,  delle  trombe  e 
tamburi  de'francesi.  Alla  porta  della  cat- 
tedrale fu  il  cardinale  accolto  sotto  bal- 
dacchino ,  le  cui  aite  erano  sorrette  dai 
magistrali  e da'membri  del  tribunale.  Ivi 
lo  ricevè  in  abili  pontificali  mg/  Camil- 
lo Bisleti  vescovo  di  Corneto  e  Civitavec- 
chia, alla  testa  del  clero  secolare  e  rego- 
lare, mentre  i  cantori  della  cappella  cau- 
ta rono  :  Ecce  Sacerdos  Magnus.  Dopo 
la  benedizione  col  si.  Sagramento  data  dal 
vescovo,  il  cardinale  si  recò  all'episcopio, 
ove  ricevette  gli  omaggi  dalle  autorità  ci- 
vili e  militari,  e  da'eomandanti  e  officia- 
li della  corvetta  vaporiera  Deschaylaedel 
piroscafo  Prometeo,  che  do  veano  condur- 
lo in  Francia.  Dopo  avere  in  esso  pran- 
zato, co'personaggi  da  lui  invitati,  nella 
sera  vi  fu  geuerale  illuminazione  della  cit- 
tà e  porto,  con  fuochi  di  Bengala  accesi 
da'dellidue  legni  da  guerra  francesi.  Nel- 
la mattina  seguente  il  legato  recossi  al 
molo,  ricevuto  sotto  magnifico  padiglio- 
ne^ montato  sopra  una  lancia  pontificia, 
salutato  dall'artiglierie  de'legni  francesi, 
salì  sulla  Deschayla,  ponendo  essa  all'al- 
bero maestro  la  bandiera  papale,  e  salpò 
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dal  porlo  segnilo iIhI  Prometeo  (Ctonia- 
ìry  ».*  1 18).  A  ppi  oilnlo  al  porlo  di  Musi 
9  1  colpi  di  aitinone  ncanmmziò  Tur- 
rivo;  e  (Itaselo  in  obito  cardinalizio  col 
rocchetto  scoperto,  co'lre  prelati  in  man- 
tcllcltn  e  rocchetto,  col  1  e*to  del  suo  se- 
guilo, nel  palischelmo  d'onore,  ov'erano 
mg/Sacconi  arcivescovo  di  Niceu  e  nunzio 
apostolico  di  Parigi,  mg/  Carlo  Mazenod 
vescovo  di  Marsiglia  (fondatore  e  diret- 
tore dell'ordine  degli  oblali  di  Maria  ss. 
della  Conce?ione,  come  giù  notai  uel  voi. 
LX X 1 1 1 ,  p.  8a;  il  quale  prelato  viene  cliia • 
inato  atcìvcSCOVO ,  forse  per  avere  rice- 
vuto dal  Papa  il  pallio,  ma  l'uso  di  que- 
sto sagro  ornamento  non  confeiisce  il  Ti- 
tolo orci  vescovile),  il  prefetto  del  dipar- 
timento e  il  generale  di  divisione.  Il  car- 
dinal Irgalo  venne  quindi  ricevuto  allo 
sbarco  da  tulle  le  autorità,  e  s'avviò  alla 
caltedi  ale,  preceduto  da  drappelli  di  gen 
dui  mi  e  lancieri,  dalle  carrozze  delle  au- 
torità, da'gcueruti  cogli  stali  maggiori  a 
cavallo,  e  dal  crocìfero  collu  Croce  ponti 
ficia  astata  ,  montalo  sopro  uu  cavallo 
bianco,  guidato  da  due  palafrenieri.  Nel- 
la nobile  carrozza  incedeva  col  cardinale 
il  barone  Leuillet  maestro  di  ceremonie 
dell'imperatore,  seguendo  indi  altra  cai- 
rozza  co'prelali,  e  chiudendo  il  treno  di 
corteggio  uno  squadrone  di  corazzieri. 
Alla  cattedrale  fu  ricevuto  dal  vescovo  al- 
la lesta  del  clero,  il  quule  pronunziò  bre- 
ve e  aualogo  discorso  di  felicitazione,  cui 
rispose  il  legato  eoo  parole  di  ringrazia- 
mento. In  chiesa  il  cardinale  vestito  col- 
la cappa  si  assise  sul  u  01 10  vescovile,  e  fu 
cantato  il  7V  Drum,  dopo  il  quale  passò 
all'episcopio,  ove  fu  imbandito  solenne 
banchetto.  iNel  di  seguente  il  cardiale 
partì  j»er  Lione,  toccando  prima  Nimes 
c  poi  Avignone.  Fra  gli  omaggi,  giunse 
all'ai  ciepiseopio  ove  fu  inchinalo  da  tutte 
le  autorità  e  dal  ministro  dell'istruzione 
c  ile'culli  il  settatore  Fourloul.  Alle  3  po- 
meridiane tutti  gli  ordini  del  clero  ,  re- 
cantiti  la  leiujuiH  della  ss.  Croce,  per  fur- 
ia veuerare  ut  cardinale,  uscirouocou  pio- 
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cessione  (Giornale  n.°i37)  n  prenderlo, 
e  poi  accompagnandolo  allu  meli  opoli ta- 
na col  canto  del  Jienedii  tu*.  t>ul\'iu§i  ri- 
to della  quale  fu  accolto  sotto  baldacchi- 
no dal  1  .Sicario  generale  con  opportuno 
discorso, a  cui  die  risposta  il  legato.  Dopo 
a  ver  esso  ricevuto  l'acqua  benedetta  e  I  in- 
censo, entrato  nel  tempio  e  oralo  alquan- 
to, terminalo  il  canto  del  Te  Deum  ,  il 
Cardinale  impartì  l'apostolica  benedizio- 
ne con  indnlgenza  che  fece  pubblicare. 
Nell'incedere,  come  nel  partire,  il  cardi- 
nale era  preceduto  dal  crocifero  colla  Cro- 
ce pontificia  astata,  vestito  di  sottana  e 
fascia  paonazza  e  ferra ioloue  di  seta  ne- 
ra. Col  corteggio  e  cantando,  il  legalo  dul- 
hi  chiesa,  benedicendo  la  folla  che  s' in* 
ginocchia  va  al  suo  passaggio,  tornò  alla 
propria  residenza,  ove  nella  seni  vi  fu  grau 
convito.  Nel  ili  seguente  9  giugno,  il  le- 
gato mosse  alla  vollu  di  Parigi,  in  com- 
pagnia di  mg.r  nunzio  e  dell' imperiale 
maestro  delle  ceremonie,  ossequialo  alla 
stazione  della  straila  feriale  da'eapi  di  et-, 
sa  ,  e  mediante  convoglio  speciale  e  con 
vagone  riccamente  addobbato  giunse  al- 
la gran  capitale  della  nobilissima  e  flori- 
da Francia.  Alla  stazione  venne  decoro- 
samente ricevuto  dal  duca  di  Cambace- 
rtfl  gran  maestro  delle  ceremonie  della 
corte  imperiale,  dal  dello  ministro  Four- 
toni,  dui  cardinnl  Donnei  arcivescovo  di 
liuideaux,  da  mg.*  Sibour  arcivescovo  di 
Parigi,  da  mg/  Meujaud  gran  limosinie- 
re  summenlovato  col  clero  della  cappella 
imperiale.  Resi  al  cardinale  i  primi  omag- 
gi, l'accompagnarono  alleTuilenes.Wov'e- 
rangli  stali  apprestali  gli  appartamenti 
nel  Padiglione  Marsali ,  condottovi  dal 
treno  di  6  carrozze  di  corte  e  scoi  lato  da 
mio  squadrone  di  cavalleria,  intauto  che 
un  reggimento  dei  volteggiatori  della 
guardia  rendcvagli  schieratogli  onori  mi- 
litari: nella  1  ."carrozza  era  entrato  il  cro- 
cifero colla  Croce  pontifìcia  astala.  Nel  vi- 
sitar il  on  dinole  la  tomba  di  s.  Genovef- 
fa protettrice  di  Parigi,  l'arcivescovo  pro- 
nunziò uo  bel  discorso,  c  con  scusi  di  ri- 
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conoscenza  rispose  il  legato,  il  quale  |><>i 
comparii  l'apostolica  benedizione,  rice- 
vuta con  molta  divozione  dal  popolo  ac- 
calcato.  L'udienza  solenne  fu  data  dal- 
l'imperatore  Napoleone  111  al  cardinal 
Patrizi  legato  a  Intere  del  Papa  Pio  IX 
nel  seguente  venerdì,  condottovi  con  tre- 
no delle  carrozze  di  corte,  fra  le  ali  dei 
•odiati  schierali  :  il  crocifero  colla  Croce 
pontifìcia  prese  luogo  in  una  di  esse.  A 
pie  del  gran  scalone  del  Padiglione  del- 
l'Orologio ,  V  attendeva  il  gran  ceremo- 
niere ,  il  quale  accompagnò  il  cardinale 
lino  alla  sala  del  trono  ov'era  l'impera* 
ime  colla  grancroce  dell'ordine  Piano , 
circondato  dal  minuti  o  degli  u Ilari  esteri 
conte  Walevr»ki,  da  quello  de'culti,  dal 
gran  ciambel  lano  e  dagli  altri  grandi  uf- 
fìziali  della  casa  imperiale.  11  cardinal  le- 
galo rasseguò  all'ini  pera  loie  il  breve  pou- 
tilicio  con  nobili  pai  ole,  cui  religiosamen- 
te rispose  l'imperatore,  ed  al  quale  il  car- 
dinale inoltre  presentò  i  tre  prelati  di  *ua 
compagnia. Purtitodull'udienza  cogli  sles- 
si onori  e  treno,  fu  ricondotto  alla  sua  di- 
mora (Giornale  u.°  i4o).  A'i4g»ug"°, 
giorno  della  gran  festa,questa  riuscì  quau- 
lo  mai  si  può  dire  splendida  e  universa- 
le ,  la  metropolitana  essendo  tutta  son- 
tuosa pe'nnovi  magnifici  addobbi.  In  sul 
centro  della  crociera  erati  elevalo  un  pia* 
no  cinto  di  balaustrata,  caperla  sollau- 
lo  dalla  parte  della  principale  nave  in  fac- 
cia alla  porla  ,  e  sopra  esso  all'  iugresso 
del  kautuario  venne  disposto  con  ordine 
simmetrico  l'altare  sollevato  di  3  gradini, 
con  a  dirimpetto  il  trono  per  le  maestà 
imperiai  i,  e  f  ra  tale  trono  e  l'aliare  il  foll- 
ie battesimale;  e  di  fronte  poi  al  trono  e 
all'altare  sorgeva  il  trono  del  cardiual le- 
gato eoo  due  gradini  :  i  baldacchini  dei 
due  troni  erano  di  velluto  porpora.  A 'la- 
li  del  trono  impernile  presero  poi  ponto 
le  persone  della  corte;  a'  lati  dell'altare 
dalla  parte  dell'evangelo  i  sette  cardinali 
fraocesi  ;  dalla  parte  dell'  epistola  il  cle- 
ro parigino,  col  suo  arcivescovo;  dietro  il 
ti  ouo  del  cardiual  legato,  gli  arcivescovi 
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e  vescovi  froncesi  in  numero  di  settantot- 
to. L'aiTczioue  per  l'imperatore  avea  atti- 
rato in  quel  giorno  a  Parigi  o!tre3oo,ooo 
forastieri.Alle  ore  4  i  /  '-'-  pomeridiane  par* 
tirono  dalle  Tuileries  le  cai  rozze  del  treno 
del  legatoci  quale  si  componeva  come  se- 
gue. Precedevano duesquadroni  di  caval- 
leria colla  banda  musicale  e  il  colonnello 
incapo;  due  car rotte  a  6 cavalli  serviva- 
no per  la  corte  del  legato,  in  uua  di  esse 
prendeudo  luogo  il  crocifero  colla  Croce 
papale;  due  battistrada  dell'imperatole 
precedevano  la  splendida  carrozza  del 
cardinale,  tirata  da  8  cavalli  riccamente 
fregiali  di  nobili  fornimenti  e  guidu ti  a  bri- 
glia dagli  stallieri  a  piedi.  La  cai  rozza  pro- 
cedeva di  passo,  la  folla  rispettosa  si  scuo- 
priva  ilcapo.ed  io  vari  luoghi  da  numero- 
se voci  gridavasi  per  chiedergli  la  benedi- 
zione (Giornaletti   i  \  i  ei/i?.).  Il  cauli 
uale,  preceduto  dalla  Croce  legatizia,  fu 
ricevuto  sotto  baldacchino  nella  metio- 
politana  dall'arcivescovo  di  Parigi  e  dal 
suo  capitolo,  mentre  la  musica  e  i  cantori 
eseguivano  il  mottetto:  Tucs Petrus.Vo- 
co  dopo,  l'imperatore  e  l'imperali  ice  eoo 
un  accompagnamento  e  treno  pressoché  e- 
guale  a  quello  del  legato  giunsei  oalla  ine- 
ti  opolitana, ricevuti  dall'arcivescovo  e  daj 
clero:  dopo  aver  adorato  la  Croce  e  ri- 
cevuto l'acqua  sauta,  furono  coodotti  al 
geoufle»sorio  sotto  baldacchino.  Indi  il 
cardiual  Patrizi,  vestito  con  un  manto 
pontificio  biauco  e  mitra,  disceso  dal  suo 
trono  e  recatosi  a  pie  dell'altare,  intonò: 
f-'eni  Creator  Spiri tus j  dopo  di  che  e- 
seguì  il  compimento  della  ceremonia  del 
solenne  battesimo  del  principe  impeliate 
Napoleoue  Eugeuio,  nel  s.  ionie  in  cui  la 
tradizione  dice  furono  battezzati  i  figli  di 
s.  Luigi  IX;  rappreseli  lamio  egli  il  som- 
mo Poutefice  Pio  IX  padrino,  erappt  e- 
aeutaudo  la  madrina  Giuseppina  regina 
di  Svezia  e  Norvegia  la  grauduchessa  di 
baden  Stefania.  Poscia  il  legato  intonò  il 
Te  De  uni,  duratile  il  quale  l'arcivesco- 
vo di  Parigi, accom pagliato  dal  curalo  di 
s.  Germano  d'  Au&etrois  parroco  delle 
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Tuileries,  presentò  alia  firma  tlelle  LL. 
MAI.  l'atto  del  battesimo:  indi  lo  firma- 
rono i  rappresentanti  del  Papa  padrino  e 
della  regina  madrina,  e  le  persone  desi- 
gnate dall'imperatore.  Terminò  la  cere* 
roonia  colla  benedizione  pontifìcia  com- 
partita dal  cardinal  legato  colla  pubbli- 
cazione dell'indulgenza.  ludi  l'arci  «esco* 
Todi  Parigi  col  suoclero  accorri pagnòalla 
porta  della  metropolitana  le  LL.  MM.,  e 
quindi  fece  lo  stesso  col  cardinal  legato. 
Questi  ricevè  poi  il  grande  elemosiniere 
col  suo  clero,  ebe  gl'indirizzo  un  divoto 
discorso, convenientemente  avendo  rispo- 
sto il  cardinale.  Spettacolo  più  magniti* 
co,  accompagnato  da  manifesti  segni  di 
gioia,  da  molti  anni  non  era  stato  mai  più 
veduto  nella  meravigliosa  metropoli  del* 
la  possente  Francia:  giammai  ceremonia 
sì  augusta  fu  celebrata  con  ordine  più  am- 
mirabile e  con  mnggior  splendore.  Nella 
sera  vi  fu  sontuoso  banchetto  di  j  no  in- 
vitali uel  palazzo  di  città, olTertodalla  me- 
desima per  segno  di  pubblico  giubilo;  ed 
ih.0  posto  d'onore,  dopo  l'imperatore  e 
l'imperatrice,  fu  dato  al  cardinal  legato 
apostolico.  A' 17  magniilcenlissima  fu  la 
luminaria  e  le  pubbliche  allegrezze,  nel 
qual  giorno  il  cardinale  ricevè  in  corpo 
la  visita  degli  86  arcivescovi  e  vescovi  di 
Francia,  cardinali  e  prelati,  cioè  de'pre- 
senli  in  Parigi,  ed  iu  nome  di  tutti  pro- 
nunziò un  discorso  il  cardinal  de  Bonald 
arcivescovo  di  Lione,  a  cui  degnamente 
rispose  il  legato  (Giornale  n.°  i43).  In 
tutti  questi  affettuosi  ed  eloquenti  discor- 
si, nell'accoglimento  ricevuto  dal  cardi* 
nal  legato  apostolico,  trionfo  la  divozio- 
ne grande  e  sincerissirna  del  non  mai  ab- 
bastanza lodato  episcopato  e  clero  edifi- 
cante, e  del  governo  francese,  verso  la  s. 
Sede  e  Chi  la  occupa  al  presente;  nonché 
il  rispetto  dell'imperatore  verso  il  som- 
mo Pontefice,  dichiarato  anche  colle  pa- 
role che  riempirono  di  consolazione  e  di 
speranze  l'animo  de'cattolici.  Egli  nella 
-risposta  al  ricevimento  del  cardinal  lega- 
to disse.  »  Souo  licouoscenlissimo  a  Sua 
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Santità,  Pio  Papa  IX  ,  per  aver  voluto 
esser  il  padrino  del  figliuolo,clie  laProvti- 
denza  mi  ha  dato.  Nel  domandare  que- 
sta grazia  ho  voluto  trarre  in  modo  par- 
ticolare sopra  il  mio  figliuolo  e  sopra  la 
Frnucia  la  protezione  del  cielu.Socheuoo 
de'inezzi  più  sicuri  per  meritai  la, è  il  mo- 
strare tutta  la  mia  venerazione  pel  Santo 
Padre,  ch'è  il  rappresentante  di  Gesù  Cri- 
sto sulla  terra."  Due  giorni  dopo  le  feste 
pubbliche  ,  il  cardinale  si  recò  a  Saiut- 
Cloud  oflinedi  presentare  alle  LL.  MM. 
imperiali  i  doni  loro  inviati  dal  Pontefi- 
ce; cioè  la  rosa  d'oro  benedetta  per  i'im- 
peratrice,  sporgente  su  bel  vaso  di  tal  me- 
tallo, con  due  bassirilievi  cipri  menti  la 
Natività  della  ss.  Verginella  sua  presta 
(azione  al  Tempio:  il  vaso  si  adagia  so* 
pia  elegante  zoccolo  di  lapislazzuli;  culle 
armi  del  Papa  e  dell'imperatrice  io  mu- 
saico. Un  s.  Gio.  Battista  in  musaico  per 
l'imperatore,  copia  di  quel  famoso  di  Gui- 
do Reui,  e  lavorato  con  intendimento  e 
fittezza  grnnde.Ed  una  reliquia  del  s-Pre- 
sepio  per  l'imperiai  fanciullo,  in  nobile  re- 
liquiario d'oro  fregiato  di  lavori  di  smal- 
to e  di  pietre  preziose  incise  con  molta 
perfezione  (Giornale  n.°  i45).  Il  tempo 
di  mezzo  tra'doveri  della  sua  missione  e 
la  partenza,  fu  tutto  impiegato  dal  car- 
dinal legato  a  visi  tal  e  molte  chiese  e  mol- 
ti istituti,  e  da  per  tutto  fu  accollo  con 
onori  grandi  e  con  religiosa  venerazione, 
amandociascuuodi  mostrargli  a  gain  l'os- 
sequio che  iu  lui  rendevano  al  successo- 
redi  s.  Pietro,  e  implorando  con  fole IV 
po»tolica  benedizione,  massime  le  mauri 
uel  presentargli  i  loro  figli  con  islaociom 
trasporto  pio  e  mirabile  (  Giornale  n.i 
1 47, 1 49» 1 5°»  1 56).  Sempre  incedette  m 
abito  cardinalizio  col  rocchetto  scoperto, 
cioè  senza  la  mautellelta;  nelle  chiese  as- 
sunse la  cappa  rossa ,  e  ascese  sui  troia 
vescovili;  pinatamente  vestì  la  MttM4 
la  fascia  e  il  ferraiolo ,  tutto  di  rosso,  e 
talvolta  in  vece  della  sottana  rossa  usò  la 
zimmara  nera  filettata  ili  rosso.  Kecai»' 
nuovamente,  il  cardinal  Putidi  a  Saml- 
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Clotifl  per  prender  coniato  dall'ini  pera- 
lore  e  dall'imperatrice,  P  imperatore  gli 
donò  il  gran  cordone  della  legione  d'o- 
nore colla  croce  tempestata  di  brillanti, 
insegno  del  gradimento  cagionatogli  dal- 
la persona  che  il  Santo  Padre  aveagli  in- 
Tifilo  a  suo  rappresentante.  I  tre  prelati 
riceverono  ciascuno  la  decorazione  della 
legione  d'onore  col  grado  di  capitani,  e 
sempre  vestirono  l'abito  prelatizio  nel- 
l'accompagnare  il  pontificio  cardinal  le- 
gato. III.'  luglio  fu  il  giorno  della  par- 
leu/  i  del  cardinale,  e  .splendido  fu  il  tre- 
no  e  l'accompagnamento  col  quale  ven- 
ne menato  alla  stazione  di  Lione,  come 
il  viaggio  di  ritorno  a  Marsiglia, e  da  Mar- 
siglia per  Civitavecchia  a  Roma,  n  un  di 
pi  esso  somigliante  a  quello  dell'andatala 
me  compendiato,  arrivando  in  Roma  u'5 
lu°\\o(Giomale  n.°  l'HJ.Terminerò que- 
M'articolo  con  alcune  tM  udizioni  sull'eti- 
chette auliche  ne'treni,  che  ricavo  dalla 
He/azione  della  corte  di  Roma,  del  cav. 
Luna  doro, dell'edizione  del  1646.  Quando 
un  cardinale  si  faceva  portare  insedia  con 
corteggio,  i  prelati  che  l'accompagnava- 
110  dove.ino  precederlo,  e  camminare  im- 
mediatamente dopo  1  gentiluomini.  I  car- 
dinali non  potevano  and  n  e  al  palazzo  del 
Papa  in  sedia  e  neppure  al  concistoro,  sen- 
za pontificia  licenza.  Incedendo  i  cardi- 
nali a  spasilo  per  Roma,  le  persone  si  fer- 
mavano sinché  erano  passali;  ed  i  cardi- 
nali facevano  fermare  te  loro  carrozze  o 
cocchi  incontrando  gli  ambasciatori ,  le 
ambasciatrici,  i  parenti  del  Pana,  e  altri 
signori  e  signore  principali;  indi  i  cardi- 
nali nel  licenziarsi  pe' primi  partivano, 
tranne  le  dame  alle  quali  cedevano  la 
precedenza  di  dovere  per  le  prime  parti- 
re. Jl  cardinale  Passeri  Aldobran  lini  ni- 
pote di  Clemente  Vili,  faceva  fermar  la 
»ua  carrozza,  incontrando  per  via  perso- 
ne nobili  o  letterate.  Se  in  una  carrozza, 
che  allora  erano  grandissime,  andavano 
6  cardinali  assieme,  il  1  .°luogo  era  quello 
a  dritta  in  poppa,  il  2. "quello  a  sinistra, 
il  3.°  quello  dello  sportello  o  portiera  a 
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dritta,  il  4-°quello  della  portiera  a  sinistra, 
il  5.  quello  vicino  al  cocchiere  che  sta  in 
prospetto  a  chi  tiene  il  1  ."luogo,  il  6.°  quel- 
lo che  è  a  mano  dritta  di  chi  tiene  il  5.° 
luogo  dalla  banda  del  cocchiere.che  alcu- 
ni tenevano  per  luoghi  più  degni,  ma  Lu- 
riadorodice  che  in  Roma  si  tenevano  per 
luoghi  più  degni  quelli  delle  portiere,  per- 
chè stanno  vicini  a'  più  degni  e  perchè 
camminando  la  carrozza  non  vanno  al- 
l'indietro.Andandoa  spasso  per  Roma  più 
cardinali  in  un  cocchio  e  trovando  un  am- 
basciatore de'6  primi  o  altri  personaggi, 
a'quali  i  medesimi  cardinali  fossero  soliti 
fermarsi,  in  tal  caso  appressandosi  i  coc- 
chi, il  cardinale  più  antico  dovea  ordina- 
re al  cocchiere  che  si  fermasse,  ed  anco 
che  poi  partisse,  non  dovendosi  aspetta- 
re che  lo  facesse  il  padrone  del  cocchio,  al 
quale  ciò  non  toccava  ,  sebbene  fosse  di 
tutti  il  cardinale  più  antico,  onde  onora- 
re i  forestieri.  Andando  un  cardinale  per 
Roma,  per  qualsivoglia  occasione,  essen- 
do incontralo  da  signori  titolati,  amba- 
sciatori e  cardinali,  con  tutti  faceva  com- 
plimenti, con  piedi  a  terra.  Stando  il  car- 
dinale in  carrozza  o  lettiga,  faceva  com- 
plimenti con  prelati  e  gentiluomini  man- 
dati da'cardinali,  dagli  ambasciatori  esi- 
mili. Se  un  cardinale  incontrato  da  un 
cardinale  prete  era  preso  in  carrozza,  io- 
di incontrandosi  un  cardinale  diacono, 
questi  entrava  nella  carrozza,  non  poten- 
do il  1  Scardinale  nominalo  lasciar  la  car- 
rozza del  prete  per  passare  a  quella  del 
diacono.  Un  cardinale  non  dovea  lascia- 
re la  carrozza  d'altro  cardinale,  per  en- 
trar in  quella  di  ambasciatori  o  titolati. 
Nel  montare  un  cardinale  in  carrozza  in- 
combeva al  cavallerizzo  maggiore  alzar- 
gli la  veste  e  dargli  il  braccio,  cosi  nel  di- 
scendere da  essa.  Le  persone  che  dovea- 
no  andare  in  carrozza  d'un  cardinole,  toc- 
cava al  maestro  di  camera  d'invitarle. 

TRENTO  (Trìdentin).  Città  con  re- 
sidenza vescovile  celebre  e  nobilissima 
dell'  impero  d'  Austria,  nel  Tirolo  meri- 
dionale italiano,  capoluogo  del  circolo 
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del  suo  nome,  il  quale  perù  abbraccia  so- 
lo una  parie  del  fu  principato  Trentino, 
al  quale  appartenevano  anebei  paesi  che 
oro  spettano  n'due  circoli  di  Rovereto  a 
mezzodì  e  di  Bolgiano  o  Bolzano  a  set- 
tentrione di  Trento,  popolato  da  circa 
aoo,ooo  individui.  Giace  sulla  sponda  si- 
nistra dell'  Adige,  clic  vi  «i  varca  sopra 
un  ponte  di  legno, e  sulla  destra  del  fiu- 
roicello  Fersina,  che  altri  chiamano  tor- 
rènte, tributario  di  quello,a  piè della  pen- 
dice della  le  Laste,  pendice,  la  quale,  co- 
me tutte  le  altre  che  fanno  a  Trento  d'o- 
gni lato  corona,  è  coperta  di  vili,  di  gelsi 
e  di  alberi  da  frutto,  e  in  vari  luoghi  of- 
fre ampie  cave  di  bianca  e  di  rossa  pie- 
tra bellissima.  Questa  memorabile  cillù  è 
in  dolcissimo  clima,  io  uno  a 'suoi  dintor- 
ni, ed  è  160  metri  alta  sopra  il  livello  del 
mare,  laonde  non  vi  sono  u  temersi  gli 
orrori  dell'inverno,  mapiutlosto  da  fug- 
girsi i  colori  dell'estate.  E  dinante  da  Bol- 
zano miglia  32,  da  Bressanone  54,  da 
Innsbruck  capi  tale  del  Tiro  lo(F.)  9  7,  da 
Vienna  36o,  da  Milano  1  li),  e  da  Vene- 
zia 83.  Tintasi  circondata  di  fortificazio- 
ni poco  importanti,  e  le  »ue  mura  sono 
eostruite  solidamente,  ornale  di  merli  con 
feritoie  e  difese  da  torri,  le  quali  tra  lo- 
ro hanno  comunicazione  per  un  corridoio 
interno.  Si  vogliono  opera  degli  etruschi, 
ludi  rifalle  (la'romamr:poi  dal  goto  Teo- 
dorico red'ltalia,e  poscia  in  epoche  diver- 
se restaurate,  ed  in  più  luoghi  elevate  ed 
ampliale.  Esse  volgono  intorno  più  di  un 
uiiglio,ina  in  tempi  onlichi  il  loro  circuito 
ero  più  ristretto.  Sono  aperte  dalle  porle 
d'Aquileia  o  dell'  Aquila,  Veronese  adia- 
cente al  borgo  di  s.  Croce,  per  cui  ne  por- 
ta ancora  il  nome,  Bresciana  che  vi  si  per- 
viene pel  ponte*.  Lorenzo,  porta  Nuova 
di  recente  costruzione  (  mentre  in  altri 
tempi  più  alti  e  fui 0110  murate),  s.  Mar- 
tino della  pure  porla  di  Germania  per- 
chè n'escono  qoe'che  vogliono  passare  in 
quella  regione,  auzi  anticamente  appel- 
la \  III  di  s.  AI. 11  la  dall'ospedale  e  priorato 
UUIOIIÌOIO,  eh'  eia  fabbricalo  ove  ora  »i 
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lavorano  vetri  e  stoviglie;  e  del  pio  luo- 
go ne  fu  fondatore  Vi  de  lo  del  1191.  nel 
qual  tempo  giù  esisteva  la  chiesa  di  s.Mnr- 
tino  vescovo,  la  cui  cappella  ha  un  bel 
dipinto  capolavoro  di  Cignaroli,  rappre- 
sentante il  santo  moriente.  Il  nominato 
ponte  s.  Lorenzo  è  difeso  da  una  torre  co- 
strutto in  alto  di  cotto,  dal  celebre  Fe- 
derico Vanga  vescovo  e  principe,  e  per- 
cibè  detta  torre  Vanga.  Il  ponte  fu  rifab- 
bricato neh  83t>,  brucialo  l'antico  nella 
guerra  del  1796.  Bello  e  grandioso  è  lo 
spettacolo  che  si  presenta  a  chi  dal  ponte 
volge  intorno  gli  sguardi,  a  godere  le  bel- 
lissime vedute.  Il  principi  corpo  di  que- 
sta antichissima  città  consiste  in  una  lun- 
ga contrada,  che  stendesi  da  porta  Aqui- 
leia  a  porla  Bresciana,ein  altre  'T,  le  quali 
partendosi  da  quella  conducono  olla  cat- 
tedrale; non  è  però  gran  fallo  minore  in 
ampiezza  il  rimanente,  in  passando  da 
poila  s.  Martinoalla  Veronese.  Vantio  ri- 
marcate, la  casa  del  conle  CIoz ,  per  la 
facciata  dipinta  egregiamente  a  fresco;  la 
casa  Cazzullì,  per  le  belle  dipinture  ester- 
ne a  fi  esco;  il  palazzo  marmoreo  ornalo 
di  bellissimi  e  rilevali  medaglioni,  costrui- 
to dal  decano  Talarelli  do  Fati*  con  di- 
segno del  sommo  Bramante  da  Urbino;  il 
palazzo  sontuoso  de'conti  Zambelli  delio 
Galasso,  già  edificalo  con  bella  architet- 
tura dal  ricco  tedesco  Fugger  onde  sposa- 
re un'avvenente  trentina,  indi  pass.ito  in 
proprietà  a'Galasso  ed  a 'conti  di  Thunn, 
restuorato  e  abbellito  in  uno  all'elegante 
cappella  dal  conte  Giacomo  Zainbeili. 
Tolte  le  vie  sono  comod  i  men  le  selciate 
e  bene  costruite  per  la  nettezza;  copiose 
sono  le  abitazioni  e  altri  edilizi  cunimen- 
devoli  per  solidità,  decenza  e  buon  gu- 
sto. Esscudo  Trento  molto  popolata,  co- 
uiechè  novera  circa  1  4,000  abitami,  ol- 
tre quasi  io,  mio  de* dintorni,  e  concor- 
rendovi assai  gente  per  sue  bisogna  ,  in 
ispecie  durante  i  1  o  mesi  ne'quah  vi  sog- 
giorna la  scolaresca,  vi  si  osserva  gran 
movimento  in  ogni  parte  e  un  continuo 
onerare*  Adire  del  più  uutabile  deila  cil- 
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là.venen  !o  da  porta  Aquileia.si  pretenta 
maestoso  il  palazzo  di  Castello,  descritto 
con  Cenni  artistici,  insieme  a'iempli  di  ». 
Maria  e  della  cattedrale,  dall'  architetto 
e  valente  bresciano  RodolfoVantini.Que- 
stoedifizio  torreggia  sugli  altri,  per  la  gi- 
gantesca sua  mole  e  per  essere  collocato 
nei  luogo  più  eminente  della  città.  Fu  per 
lungo  tempo  residenza  de'  vescovi  prin- 
cipi di  Trento,  e  quindi  nelle  sue  eleva- 
zioni esterne,  come  negl'interni  compar- 
timenti, presenta  saldezza  di  forme,  gran- 
diosità di  proporzioni  e  magnificenza  di 
ornamenti.  Si  compone  di  due  corpi  di 
fabbrica  innalzati  in  epoche  diverse.  Il 
più  mitico  dicesi  Castel  Vecchio,  negli 
antichi  documenti  denominato  Castrimi 
Bota  Consilii,  e  torma  lu  parte  setten- 
trionale, difesa  da  una  torre,  opera  ro- 
mana di  robustissima  sii  ullura  circolare: 
il  popolo  la  chiami  Torre  di  Augusto. 
Quello  che  sulla  sommità  vedasi  di  nuo- 
vo è  opera  del  1809,  fatta  dagli  austria- 
ci per  collocarvi  cannoni.  Il  fabbricato  an- 
nessovi ma m fe»la  quel  modo  di  edifica 
re,  che  fu  adoperato  nel  secolo  XIII.  La 
|>at  le  più  moderna,  posta  a  mezzodì,  ap- 
partiene ai  secolo  XVI,  e  fu  edificata  dal 
celebre  vescovo  principe  Lermudo  cardi- 
nal Clesio  o  Class ,  della  valle  di  i\au- 
ma  detta  Val  di  iNoii.  La  semplicità  delle 
forine  e  la  correzione  dello  stile  che  do- 
minano in  quello  edilìzio,  indussero  ta- 
luni a  credere  che  Palladio  ue  fosse  l'ar- 
chitetto, ina  all'epoca  del  suo  compunto 
tu  lilloUi  e  vicetiliuoera  ancor  giovinetto; 
per  cui  si  crede  del  veronese  Samtnichieli, 
o  della  sua  scuola,  ovvero  che  i  discgui 
sieoo  di  Gio.  M.J  Falconetto  ,  che  pro- 
scritto da  Verona  visse  parecchi  auui  e- 
sule  iu  Treuto  ul  tempo  di  detto  vesco- 
vo. Bella  è  la  proporzione  della  cornice 
che  corona  il  palazzo,  e  nel  cortile  am- 
mirai»! un  portico  cogli  affreschi  di  Ci* 
rolamo  Komanuio  da  Brescia,  con  me- 
daglioni a  rilievo  ue' peducci  degli  archi 
e  altri  ornamenti  couvemeoti.  Di  mollo 
decoro  sono  le  porle  principali,  beile so- 
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no  le  proporzioni  delle  camere,  de'  log- 
giati e  delle  sale.  Mirabilissimi  alfreschi 
del  Bomanino,  di  Giulio  Romano,  del 
Brusasorci  e  di  altri  valenti  si  vedono  qua 
e  là  nelle  volte  ed  all'alto  delle  pareti  co- 
me pochi  avanzi  d'un  grande  naufragio, 
delle  putì  le  devastazioni,  restod' ini. 1  ma- 
gnificenza che  avea  pochi  pari.  L'  archi- 
vio principesco  e  vescovile  che  quivi  e- 
ra,  abbondante  di  preziosi  mss.,  ora  è  in 
Innsbruck.  Il  eh.  sacerdote  Gioiello  Pi- 
na monti  da  Hallo  nella  Naunia,  chiama 
patria  sventura  che  tanta  mole,  oggetto 
di  storiche  reminiscenze  e  di  nazionale 
decoro,  siasi  lasciata  in  abbandono,  nel 
suo  importante  opuscolo:  Trento,  sue  vi» 
cinanze,  industria,  commercio  e  costu- 
mi de' trentini,  Trento  1 836  presso  Giu- 
seppe Antonio  Marietti,  colla  veduta  del- 
la piazza  del  duomo  di  Trento.  Nella  sot- 
toposta piazza  è  la  regia  dogana,  e  l'an- 
tica torre  Verde,  già  detta  de'Cavoli,  tor- 
re alla  quale  fanno  capo  le  mura  che  dal 
castello  stendonsi  in  giù  fino  all'Adige,do- 
ve  in  temp.i  d'assedio  athgnevasi  l'acqua 
occorrente  al  presidio.  E  opinione  d'ai- 
cuui  che  tale  torre  sia  più  antica  di  quel- 
la del  castello,  e  che  se  ue  debba  la  fon- 
dazione agli  etruschi  e  forse  a'  reti.  Nel- 
la contrada  Tedesca,  cosi  detta  perchè 
conduce  alla  porla  di  Gei  mania,  vi  è  la 
cappella  del  Sulfiagio,  con  bella  faccia- 
ta d'ordine  coriutio,  e  si  vedono  un  cor- 
so di  portici  frequentati  particolarmente 
nella  stagione  estiva.  La  chiesa  parroc- 
chiale di  s.  Pietro  ha  nell'  interno  belle 
colonne  e  marmorei  altari.  La  cappella 
di  s.  Simoniuo,  posta  pi  esso  al  presbite- 
rio, acquistò  celebrità  per  le  circostanze 
che  accompaguarono  l' istoria  di  s.  Si- 
meone (A.)  o  Simone  fanciullo,  figlio  di 
un  onesto  ciltadiuo,  di  cui  ivi  conser- 
vasi il  corpo.  Nel  i475  si  trovò  iu  Ti  cu- 
lo il  suo  cada \ eie  ferito  e  mutilato  con 
crudele  caruiticiua,  e  sospettosi  die  gli 
uccisot  i  potessero  essere  stati  ebiei,  per- 
chè di  que'tempi  erano  i  miseri  dal  lami 
Usino  indolii  a  commettere  simili  delitti. 
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Arrestatine  alcuni, furonorinvenuti  nelle 
case  loro  gli  stronfienti  adoperati  a  mar- 
tirizzare il  fanciullo.  Ma  persistendo  essi 
a  negare  il  delitto,  secondo  il  barbaro  e 
ingiusto  costume  invalso  allora  in  Euro- 
pa, furono  messi  alla  tortura  ,  e  per  tal 
mezzo  avendo  confessato,  si  dannarono 
a  morte.  Gli  altri  ebrei  ebbero  il  bando 
dalla  città  e  territorio  di  Trento,  nè  pò- 
Km  ono  più  mai  ristabilirvi^.  Era  in  quel 
tempo  vescovo  principe  Giovanni  Hin- 
dei -bacìi,  uomo  rigidissimo,  al  quale  i  giu- 
dei cagionarono  molle  brighe,  e  cui  riuscì 
arduo  il  discolparsi  in  Roma, dove  fu  ac- 
cusato d'ingiustizia  e  crudeltà.  Il  larinen- 
lato  fanciullo  fu  ed  e  onorato  quale  in- 
nocente e  martire,  perché  ucciso  in  odio 
di  Gesù  Cristo.  Oltre  questa,  si  eressero 
in  memoria  del  fatto  e  in  onor  suo  altre 
cappelle,  una  in  casa  de'conti  Bortolazzi, 
ed  altra  in  quella  de'  baroni  Sai  radon, 
dove  fu  preso  e  dove  fu  tormentalo  il  fan- 
ciullo trentino.  Prossima  alla  chiesa  di  s. 
Pietro  è  la  non  inelegante  cappella  di  8. 
Anna.  Nel  contiguo  fabbricalo  ha  sede 
l'uflizio  della  congregazione  di  carila,  già 
ospedale  fondalo  per  ricovero  degli  ale- 
manni. Presso  alla  detta  cappella  vedesi 
un'arca  di  marmo  greco  in  bella  forma 
lavorata,  con  iscrizione  che  dice  conte- 
nere le  reliquie  di  s.  Vigilio  vescovo  e  pa • 
trono  della  città.  Il  teatro  trovasi  nella  via 
«lei  suo  nome,  e  dict-si  Sociale  perchè  ver- 
no il  1 8 1  (  y]  un  mio  fu  costruita  la  bella  fab- 
brica, vi  contribuirono  gli  acquirenti  del- 
le loggie.  E  disegno  del  trentino  ingegne- 
re Giuseppe  Ducati,  come  trentini  ne  fu- 
rono gli  artisti  e  il  pillare  Ambrosi,  al- 
Irò  pittore  essendo  stato  Cipolla  di  Val- 
•ugana.  Poche  cillà  di  provincia  ponno 
vantare  un  teatro  simile  a  questo.  Nella 
via  Larga  è  la  casa  del  civico  magislra. 
lo,  ove  m  conservano  lapidi  romane  scrit- 
te, illustrate  dal  conte  Benedetto  Giovo- 
nelli  e  da  altri,  con  vantaggio  dell'antica 
storia  patria.  Ivi  sono  una  s.  Maria  Egi- 
ziaca di  buon  pennello,  e  l'originalequa- 
Uro  del  celeberrimo  s.  Cuucilio  tenutosi 
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in  questa  città  e  alla  quale  die  tanta  ri- 
nomanza. Nella  via  Prepositura  sor^e  la 
chiesa  di  s.  Maria  Maggiore,  che  puma 
di  essere  rinnovata  dicevasi  di  s.  Maris 
Coronata,  ufTìziata  da'fratelli  alemanni, 
che  il  volgo  sincopò  Frallemani,eFral- 
(emano  appellò  anche  il  luogo  ov'essia- 
bilavano,  che  fu  il  locale  ora  convertilo 
in  caserma:  dopo  i  frati  alemanni,  il  con- 
vento passò  a 'chierici  regolari  teatini,  in- 
di  alle  monache  orsoline.  La  chiesa  di  s. 
Maria  Maggiore,  il  trentino  benemerito 
sacerdote  Pinainouli  la  dice  il  più  pregie* 
voi  e  (nonni  nco  lo  del  secolo  XVI,  sia  per 
la  venustà  dello  stile,  sia  per  islorica  re- 
miniscenza, perchè  appena  compiuta  hi 
memorabile  convegno  alle  gravi  dispula- 
zioni  di  quegli  uomini  e  dignitari  sapien- 
tissimi, che  composero  il  gran  concilio  e- 
cumenico,  che  porta  il  nome  di  Tiitlea- 
tino  dalla  citlà.  La  sua  costruzione  è  do- 
vuta alle  solerli  cure  del  principe  vesco- 
vo card  inni  ClcsiooCloss,  il  quale  operò  sì 
grandi  cose  in  onore  della  religione, dello 
stato,  delle  arti,  e  di  qualsiasi  nazionale 
incivilimento,  da  fare  disperata  ne' suc- 
cessori l'idea  di  poterlo,  non  che  vmee- 
re,  forse  emulare  non  mai.  Sembra  che 
il  cardinale  ricevesse  un*  interna  ispira- 
zione, onde  preparare  all'augusto  conses- 
so de'padridel  concilio  generale  un  luo$o 
degnocon  f.ibhrica  sì  bel  In  e  sontuosa.  Ito'- 
l'iscrizione:  Bernardo  desìo  /iuttwti 
si  volle  a  lui  anche  attribuire  l'idea  e  l'in- 
venzione della  fabbrica,  ma  il  conte  Cuo- 
vnnelli  spiegò  la  parola  Anctorc  per  Uf 
dit,  e  che  significhi,  diede  il  pensiero, il 
comnndo  e  i  mezzi.  Lo  stile  di  questo  (em- 
pio ricorda  quell'architettura  originale  e 
tutta  italiana  che  apparve  nel  secolo  \\, 
ed  ivi  tutto  accenna  a  sveltezza  ili  f>n»ie 
e  semplicità  di  ornamenti.  Alcuni  pila- 
stri di  maniera  ionica  dividono  esterni- 
mente  in  regolari  comparli  la  f^cciaU,  i 
fianchi  ed  il  coro.  Le  finestre  si  presm 
tano  arcuate,  di  ragionevoli  proporzioni, 
e  circondate  da  stipiti  senza  modanalme. 
Le  pareli  sono  tutleqooulc  iucrostalcd  uu 
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marmo  rossiccio,  ed  i  pilastri,  gli  stipiti 
e  le  cornici  d'ogni  maniera  sono  costrut- 
ti di  marmo  bionco,  tolti  ambedue  dulie 
cove  snburbane,  ed  è  bellissimo  l'accor- 
do cbe  risulla  dall'armonia  di  tali  colori. 
La  porla  del  principale  ingresso  non  ap. 
pai  llette  alla  stessa  costruzione,  e  pare  che 
si  facesse  costruire  in  seguito  dal  cardi- 
nal iMadruzzi,  come  rilevasi  dal  suo  stem- 
ma chela  sovrasta.  Dicasi  altrettanto  della 
porta  minore,che  forse  appai  I  i  ui  ni  i  ',  tem- 
pio anteriore,  e  sente  della  maniera  de' 
Lombardi  L'interno  della  chiesa  presenta 
una  sola  navata,  e  3  altari  per  ciascun  la- 
to di  essa,  i  quali  si  addentrano  nello  sfon- 
dato di  altrettanti  archi  semicircolari  di 
bella  proporzione,  con  archivolti  ed  im- 
poste elegantissime.  Nel  presbiterio  a  lato 
dell'aitar  maggiore,  sostenuta  da  grandi 
mensole,  si  sporge  la  tribuna  o  cantoria 
dell'organo,  tutta  di  candido  marino  lu- 
nense, pregevolissimo  lavoro  di  Vincenzo 
Yicenlui,  cultore  italiano  di  bella  fama. 
Questa  tribuna  è  un  capolavoro  dell'arte, 
massime  in  fatto  di  scultura  ornamentale. 
Si  vedono  in  essa  distribuiti  in  regolari 
compatti  parecchi  bassi  ri  lievi  e  statuette, 
che  ricordano  il  fare  di  Tullio  Lombar- 
do; ma  soprattutto  ammirasi  tanta  squi- 
sitezza di  gusto  negl'intagli  delle  cornici 
e  ne'fi  egi  d'ogni  maniera,  di  che  va  co- 
piosissima, che  ben  poche  opere  del  se- 
colo XV  ponno  per  bontà  di  stile  a  que- 
sta agguagliarsi,  e  noti  è  forse  alcuna  che 
lu  superi.  Sovrastante  alla  tribuna  era 
quell'organo  tanto  famoso  per  intensità 
di  suono,  soavità  di  voci  e  incanto  d'ar- 
Bloitsa,  che  nolavasi  come  una  meravi- 
glia: ma  un  fulmine,  scoppialo  nel  cam- 
panile nel  i  8 1  c), scompose  e  incendiò  così 
Dm  abile  congegno,  nel  quale  disastro  pe- 
rirono anche  alcune  belle  pitture  del  lo* 
dato  lìouiaiiino,  oud'erauo  effigiate  I  im- 
poste. Antonio  / ni  lei  Ufi  1 134  H  proprie 
•pese  avea  (alto  eseguir  l'organo  e  la  can- 
toria elegantissima.  Coperto  da  cortinag- 
gio »erba»i  un  quadro  che  raffigura  l'or- 
dine ni  cui  sedevano  i  padri  del  concilio, 
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e  ciò  non  è  per  adescare  la  curiosità  dello 
straniero,  ma  per  rispetto  alla  sagra  adu- 
nanza che  vi  è  rappresentata,  degna  di 
eterna  venerazione  e  imperitura  ricono- 
scenza di  tutto  il  mondo  cattolico.  Sono 
rappresentati  alcuni  dottori  di  s.  Chiesa 
in  allo  di  far  disputa  tra  loro,  e  in  alto 
è  lo  0.  Vergine  col  divin  Bambino,  at- 
teggiata con  grazia  singolarissima.  Si  ve- 
de espressa  ne'tlisputanii  la  concitazione 
che  deriva  da  un  animato  parlare,  ed  è 
bellissimo  il  contrasto  tra  queste  mortali 
perturbazioni  e  quella  calma  immortale, 
illeggiadrita  da  un  celeste  sorriso  che  ir- 
radia il  volto  della  Hegiua  de'cieli.  Da  s. 
Maria  a  piazza  del  Duomo  arrivasi  in  po- 
chi passi  per  quella  via,  su  la  cui  sinistra 
è  un'antica  torre  coll'orologio  pubblico, 
appartenente  all'edilizio  ove  risiede  il  ci- 
vico magistrato.  Tre  corsi  di  comodi  por- 
tici, una  grande  fontana,  il  palazzo  di  giù* 
slizia,  la  facciata  settentrionale  del  duo- 
mo colla  sua  cupola  e  col  campanile,  ed 
una  gran  torre,  formano  un  bel  comples- 
so. Vuoisi  che  la  torre  sia  d'antichità  re- 
motissima, almenoal  basso.poichè  la  som- 
mità è  opera  di  pochi  secoli.  Una  campa- 
na, posta  su  questa  torre,  conserva  il  no- 
me di  Haigo. ,  perchè  o  il  magistrato  o 
il  vescovo  la  face  vano  suonare  quando  vo- 
levasi  arringare  il  popolo.  Cosi  nel  1  27S 
il  vescovo  Enrico  II,  suonala  la  campa- 
na ad  arengam  puhiivam,  adunò  il  po- 
polo nella  chiesa  di  s.  Vigilio,  ed  ivi  il 
popolo  che  poco  prima  avea  valorosamen- 
te scacciato  Ezzelino  da  l\omano,giurò  in- 
nanzi ad  un  aureoCrocelissodi  riconosce- 
re iui.il  vescovo  Enrico  II, tanto  nelleco- 
se  spirituali  che  nelle  temporali  vescovo 
e  signore.  La  fontana  molto  ampia,  or- 
nata di  gradinata,  di  belle  e  capaci  con- 
che, nelle  quali  versano  acqua  delfìni  e 
tritoni,  e  sormontata  dalla  statua  di  Net- 
tuno col  tridente,  è  opera  di  Jougo  tren- 
tino, eseguita  per  volere  della  città,  che 
se  ne  gloria  come  d'un  suo  bello  orna- 
inculo. Il  palazzo  pretorio  fu  anticamente, 
almeno  in  parte,  episcopio,  come  si  leg- 
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ge  in  un'  iterinone  del  vescovo  principe 
.Sigismondo  Alfonso  di  Thunn  ulla  lac- 
ciaia che  guarda  sulla  piazza.  Su  qtieslu 
iti  sera  della  festa  di  s.  Vigilio  vescovo  e 
martire  e  protettore  della  diocesi,  li  dà 
spettacolo  di  fuochi  artificiali,  con  gran 
concorso  da  tutte  parti.  Il  duomo  o  chiesa 
cattedrale  di  Trento  presenta  uelln  sua 
elevazione  esteriore  un  monumento  pre- 
gevolissimo d'architettura  italiana  all'u- 
scir del  secolo  XIII.  Notauo  le  cronache 
come  sul  finir  del  1 V  secolo  i.  Vigilio  fab- 
bricasse una  chiesa  n'ss.  Gervasio  e  Pro- 
tasto là  dove  al  presente  è  il  duomo  ,  e 
come  per  opera  del  di  lui  successore  Eu- 
gippo  un'altra  se  n'erigesse,  o  quella  pri- 
mitiva si  ampliasse,  perchè  vi  avessero 
sepoltura  onorata  le  spoglie  mortali  del 
medesimo  s.  Vigilio.  Da  queste  memorie 
fin  dopo  il  i  ooo  non  si  trova  menzione 
di  questa  fabbrica,  ed  opina  I*  accurato 
Piiiamonli  ,  che  durante  il  dominio  de' 
longobardi,  essendo  allora  Trento  resi- 
denza de'duchi, sorgesse  qui  un  tempio  di 
notevole  cospicuità  per  assumere  nome 
e  decoro  di  chiesa  cattedrale,  e  se  ne  ve- 
dono alcuni  avanzi  d'opera  longobardi- 
ca. Udnlrico  II  deli  oi2t  che  fu  ili. "ve- 
scovo, conte,  marchese  e  duca  di  Trento, 
fondò  la  cripta  o  confessione,  e  mutò  in 
meglio  tutta  la  chiesa.  Alberto  o  Adel 
prelo  I  riedificò  il  vetusto  altare  ov'ero- 
no  le  reliquie  de'santi;  e  dopo  corto  in- 
tervallo il  \  escovo  Altemauno  concili  ose 
la  riedificazione  del  tempio,  il  (piale  col 
di  lui  ministero,  e  con  quello  del  vesco- 
vo di  Concordia  e  del  patriarca  d'Aqui- 
leia  Può  trentino,  fu  nel  i  146  solenne* 
mente  consugralo.  Però  gli  esterni  abbel- 
I  menti,  che  attraggono  maggiormente  i 
comuni  sguardi,  appartengono  al  secolo 
XIII,  e  ne  fu  architetto  Adamo  di  Aro* 
gnocomaciuo,  il  quale  operòsotto  il  prin- 
cipato di  Federico  Vanga,  che  die  ezian- 
diocompiineutoal  palazzo  vescovile  pres- 
so la  cattedrale  stessa.  Nel  lato  esterno, 
dov'era  l'antico  cimilei  io,  è  un'iscrizione 
•epolct aie  del  1112,  clic  ai  dello  Adamo 
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e  tuoi  figli  dà  l'onore  d'essere  stato  l'ar- 
chitetto di  ciò  che  di  bello  vedesi  dentro 
e  fuori  di  questa  fabbrica.  Lo  stile  del- 
la parte  esteriore  di  questa  chiesa  mira- 
bilmente li  accorda  co'  progressi  dell'ar- 
ti rinascenti  dopo  il  1000,  e  richiama  al 
pensicre  la  torre,  il  battistero  e  la  cat- 
tedrale di  Pisa  ;  e  si  ritiene  che  Adamo 
non  sia  men  degno  di  bella  fama  di  co- 
loro che  operarono  a  Pisa.  Nella  costrut- 
to™ di  Adamo  si  presenta  un'eleganza 
di  forme,  di  cui  indarno  si  cercherebbe- 
ro esempi  nell'opere  della  decadenza  che 
precedettero  il  1 000.  La  loggietta  che  ri- 
corre per  l'edilìzio,  tranne  una  parte  co- 
struita 1 00  anni  dopo  per  munificenza  di 
Guglielmo  da  Castelbarco,  composta  con 
archi  a  semicerchio  sorretti  da  colonnet- 
te binate,  serve  opportunamente  di  fre- 
gio alla  sommità  «le  le  pareli  del  tempio, 
v'induce  leggerezza  e  si  accorda  cogli  or- 
namenti delle  sottoposte  finestre,  le  quali 
sono  a  guisa  di  feritoie  come  ne' seco  li  pre- 
cedenti, ma  di  svelta  forma  e  di  ragio- 
nevole grandezza.  Consonante  alle  dette 
opere  sorge  il  portico,  che  serve  di  vesti- 
bolo a  quell'ingresso  ch'è  volto  a  oriente, 
e  in  esso  come  nelle  finestre  del  coro  ap- 
parisce quell'aggruppamento  di  4  colon- 
nelle formauli  un  solo  sostegno,  i  cui  fosti 
si  annodano  con  bizzarro  intreccio  nel  lo- 
ro mezzo;  la  qual  pratica  solo  si  considera 
come  lavoro  di  esecuzione  difticile,  e  for- 
l'anctte  come  concetto  simbolico,  elle  a 
que'giorni  ancora  l'architettura  ecclesia- 
stica era  tutta  simbolica  e  piena  di  arca- 
ne significazioni.  Dal  lato  settentrionale 
e  rispondente  alla  piazza,  l'edilìzio  pre- 
senta indizi  dell' epochedivetsenellequa- 
li  fu  dafu  opera  alla  sua  costruzioni*,  co- 
me il  portico  innanzi  alla  putta  appar- 
tiene al  secolo  XV,  (ormato di  ruderi  del- 
l'aulico edilìzio,  il  campinole  nella  pai  (e 
più  eminente  e  il  tamburo  della  cupola 
essendo  lavoro  del  secolo  XVI.  In  falli 
queste  due  patti  del  tempio  >'  innalza- 
tono  sotto  gli  auspicii  del  vescovo  Clesao; 
la  cupola  lutto  di  marmo  rosso  è  una  me- 
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raviglia  dell'arte  iu  ogni  senso.  L'inter- 
no del  tempio  soggiacque  a  quella  malin- 
tesa tendenza  di  voler  rimodernar  l'an- 
tico, invalsa  ne'due  secoli  che  |) recedero- 
no il  nostro:  perciò  si  vedono  I'  antiche 
oscure  pareti  discordare co'tnodei  ni  bian- 
chi intonachi  delle  volte,  resi  più  ingrati 
d;dle  manierate  pitture  di  cui  furono  ri- 
coperti, e  tutta  la  grave  architettura  del 
tempio  dissonare  co'  bizzarri  cornicia- 
mene degli  altari,  e  colle  strane  ha toc- 
eberie  «Iella  cappella  del  *«.  Sagramenlo, 
lo  quale  al  di  fuori  è  per  la  sua  schietta 
semplicità  molto  elegante:  fu  eretta  sul 
declinar  del  secolo  XVII  ,  dal  vescovo 
Francesco  degli  Alberti.  E  pur  dissonan- 
te l'altare  maggiore  eretto  nel  i  744>a  80* 
iniglianza  della  confezione  del  Bernino 
ins.  Pietro  di  Roma.  Nondimeno  è  svelto 
e  ardito,  e  per  essere  di  marmo  difficile  ne 
fu  la  costruzione.  La  forma  interna  della 
cattedrale  è  a  croce  Ialina,  il  cui  brac- 
cio  maggiore  è  ripartito  in  3  navi  divise 
d.i  colonne  o  grandi  pilastri  assai  forti  e 
di  bellissima  composizione,  su  cui  si  ag- 
girano archi  a  pieno  centro,  e  formano 
due  ordini  di  volle, delle  quali  le  più  de- 
pi  esse  corrispondono  sulle  navi  laterali, 
e  la  piùelevata  sulla  centrale.  Anche  l'in- 
terna costruzione  dimostra  le  di  Ilei  enti  e- 
poche  in  cui  venne  innalzato  il  tempio. 
Tra  i  depositi  che  sono  in  questa  catte- 
drale in  buon  numero,  vanno  ricordati 
quello  di  Pietro  Andrea  Mattioli,  che  sui 
monti  del  Trentino  raccolse  molte  piante 
di  cui  arricchì  il  suo  celebre  Trattato  di 
Botanica;  quello  di  Sanse  verino  duce  va- 
loroso de' veneti,  perito  nell'Adige  presso 
Galliano  pugnando,  e  da'trentini  vinci- 
tori  ebbe  onorifici  funerali  e  degna  te  pol- 
lina; il  deposito  del  \ escovo Udalrico  III, 
sul  quale  è  un  gran  quadro  del  i  5o4,  di- 
pinto in  tavola,  rappresentante  la  Cro- 
cifissione e  riputato  ottimo;  quello  sotto 
la  cappella  del  ss.  Sagramento  del  cardi- 
nale Bernardo  Clesio,  degno  di  più  atten- 
zione, iu  cui  vedesi  sulla  tela  sovrapposta 
il  tuo  i  itiallo che  da  >.  V  igiiio  è  pi  escutalo 
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alla  B.  Vergine,  dipinto  da  un  de'Palmn. 
Altri  notabili  dipinti  sono  una  Nostra  Don- 
na nel  coro,  dove  se  ne  vedono  altri  di  mi- 
nor pregio,  ma  pur  meritevoli  d'osserva- 
zione. Sull'altare  a  destra  di  chi  viene  per 
la  porta  orientale,  è  una  Madonna  con 
alcuni  santi ,  opera  di  Francesco  Moro- 
ne.  Sulla  colonna  dov'è  In  mensa  degli  ac- 
coliti, che  servono  al  maggior  alture,  è 
un  s.  Rocco  dell'Orbetto.  Le  tele  de'due 
altari  vicini  alla  cappella  del  Crocefisso 
hanno  pure  non  piccolo  pregio,  in  ispecie 
quella  ch'esprime  la  B.  Verginee  s.Biagio, 
ch'è  del  Homnnino.  Non  immeritevoli  di 
essere  osservate  sono  le  due  grandi  che 
coprono  le  pareli  della  menzionata  cap- 
pella, lavoro  del  b  i  varese  Loti.  Opera  sii- 
mata  è  ilCristooCrocefì ssodi  legno.che  vi 
è  velato  sull'altare.  Molti  rivolgono  a  Dio 
loro  preci  innanzi  ad  esso  con  grande  fi- 
ducia, perchè  al  suo  cospetto  furono  pub- 
blicali i  venerandi  canoni  e  decreti,  ossia 
le  dogmatiche  decisioni  del  glorioso  con- 
cilio tenutosi  in  s.  Maria,  et  /tirata fue- 
runt,  aggiunge  l'Ughelli;  rilevando  il  Pi- 
namouli,  che  non  pochi  alfermano  di  a- 
ver  conosciuto  persone,  a  favore  delle 
quali  si  verificò  il  Fides  tua  te  salvimi 
Jecit.  Fgli  è  in  ossequio  del  grande  e  be- 
nefico avvenimento  ,  e  dell'  importatile 
lunga  dimora  esoggiorno  che  i  padri  del- 
la Chiesa  universale,  il  fiore  del  sapere 
ecclesiastico,  i  primati  della  sagra  gerar- 
chia, i  rappresentanti  de'sommi  Ponte- 
fici, fecero  iteli*  avventurosa  Trento  dal 
1 54^  ah  563,  che  io  vado  descrivendo 
con  alquanti  particolari  I'  illustre  città, 
e  que'templi  in  cui  ridonarono  le  magi- 
strali e  legislatrici  loro  vwi.  Nella  sagre- 
stia fra'pregevoli  reliquiari  è  un'aigen- 
tea  cassa,  iu  cui  sono  le  ossa  di  s.  Vigilio, 
acuièsugra  la  cai  tediale;  ed  ivi  per  mae- 
stria di  lavoro  si  ammirano  alcuni  gran- 
di arazzi  istoriati.  La  cattedrale  ha  il  bat- 
tistero e  la  cura  d'anime,  affidata  all'ar- 
ciprete, e  diverse  reliquie  vi  si  venerano, 
enumerale  dallUghelli.de'eorpi di  santi, 
porzione  della  vera  Croce  ed  una  ss.  Spi- 
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nn.  Nella  città  vi  sono  altre  due  parroc- 
chie  col  s.  fonte,  e  tra  le  chiese  vi  sono 
quelle  in  custodia  de'cappuccini  ede'fran- 
cescani  riformati.  Il  capitolo  della  catte* 
(ii  ale  si  compone  di  3  dignità,  lai."  è  il 
decano,  le  altre  il  preposto  e  l'arcidiaco- 
no, di 5 canonici  semplici,  colla  sola  pre- 
benda teologale,  secondo  1'  ultima  pro- 
posizione concistoriale  deli 834,  e  di  al- 
tri io  beneficiati  corali,  ivi  pure  leg^en- 
«losi:  ///  omnes  singulti  diebus  in  Ec- 
desiti  Cathedra  li  convenire  tenentur  ad 
offici  uni  divinimi  persolvendum  ;  qui  bus 
in  super  aliqui*  ex  seminario  clerici  or- 
dina  rio  adduntur  :  diebus  autent  sole' 
mnioribu.%  praesertim  quando  Epigeo* 
pus  sacra  exercet  ponti ficalia,numerus 
pr.'sbytcrorum,  aliorumque  clericorum 
itidivinis  inservietitium  adeo  excresci  tt 
ut  quinquaginta  ecclesiasticas  personas 
sacris  paratas  i ridurne n ti s  in  ea  nume' 
rari  possint.  Vicino  al  palazzo  Za  m  bel- 
li  è  il  seminario  vescovile,  bello,  ampio 
e  solido  edificio  de'gesuili.  Per  opera  del 
vescovo  mg/  Francesco  Saverio  Luschin 
fu  n'dì  nostri  ampliato  verso  occidente, 
lasciando  la  parte  orientale  ad  uso  delle 
scuole  elementari;  ma  gl'intelligenti  de- 
plorano la  distruzione  della  chiesa  del 
Carmine,  che  abbelliva  il  luogo  dove  in- 
i.alzossi  la  nuova  fabbrica.  I  seminaristi 
sono  numerosi,  essendo  la  diocesi  vasta  e 
molto  popolata.  L'interno  del  suo  lem- 
pio  è  assai  regolare  e  ricco  di  marmi  lo- 
cali,  che  adornano  le  pareti,  le  logge  e  gii 
allari.  Nel  maggiore  il  bel  quadro  espri- 
mente s.  Francesco  Saverio  gesuita  bat- 
tezzante gì'  indiani,  si  crede  del  celebre 
trentino  p.  A  m  Irci  Pozzi  gesuita,  che  me- 
ravigliosamente dipinse  a  fresco  in  tante 
cinese  di  sua  benemerita  società.  Quanto 
all'  episcopio,  conviene  sapere,  dopoché 
nel  ioo3  il  vescovo  di  Trento  cessò  d'es- 
sere principe  regnante,  il  palazzo  di  Ca- 
sielìo  non  fu  più  sua  residenza.  L'ultimo 
principe  Emanuele  conte  di  Thuun,  re- 
staurò col  suo  peculio  la  casa  de'decaui 
capitolari  colla  mira  di  buie  episcopio, 


TUE 

ma  né  egli,  né  i  suoi  successori  poterono 
abitarvi,  perché  la  fabbrica  fu  destinata 
da  chi  ebbe  il  comando  ad  altri  usi.  Il 
vescovo  é  perciò  costretto  abitare  in  casa 
presa  a  pigione  dal  governo,  finché  que- 
sto provvederà  ad  una  stabile  abitazio- 
ne, cioè  nella  via  s.  Vigilio  vicino  al  duo- 
mo,  ed  ivi  é  anche  la  curia  vescovile.  Vi 
è  inoltre  l'istituto  delle  figlie  o  suore  del- 
la Carila,  due  confraternite,  P  ospedale, 
l'orfanotrofio  femminile  e  maschile;  fon 
datore  del  i."  fu  un  piissimo  de'  baroni 
Crosina,  per  cui  gli  allievi  sono  detti  do- 
sinoli!, i  quali  portano  sul  vestito  e  cor- 
rispondente al  cuore,  una  croce  in  segno 
di  riconoscenza  verso  il  cristiano  bene- 
fattore. Avea  Trento  il  monieili  pietà o 
monte  santo  per  fare  pubblici  presidila 
le  ultime  guerre  furono  causa  che  venis- 
se distrutto;  perché  poi  si  rinnovasse  il 
benefico  istituto,  il  trentino  Andrea  de 
Bassetti  ha  lasciato  un  forte  capitale.  Il 
sacerdote  lJietroTambosi  di  Rovereto,»!! 
elemosiniere  del  principe  vescovo,  faodò 
un  privato  istituto  pe'sordo  muti  e  oefu 
pure  direttore.  Lo  sostenne  finché  visse 
co'suoi  mezzi, e  s'impiegò  tutto  nella dif 
ficile  istruzione  de' numerosi  alunni.Moi- 
to  nel  novembre  1 8  5 1 ,  fu  compianto  qua- 
le sventura  del  paese,  per  l'ingegnosa,  o- 
perosa  eardente  sua  carità. Le  sue  esequie 
furono  onorate  da  straordinario  numero 
di  cittadini,  fra'quali  lo  stesso  odierno  te 
scovo,  e  buona  parte  di  essi  accompagna- 
rono la  bara  fino  al  camposanto.  Incapo 
ali  a  contrada  della  Prepositura  fu  la  cavi 
de'prepositi  capitolari,  convertita  da  po- 
co in  collegio  :  in  essa  vi  stanziarono  pu- 
re le  monache  di  s.  Margherita  dette  del 
Sobborgo,  perché  un  tempo  questi  luoghi 
erano  fuor  delle  mura,  per  cui  ancor  o^i 
appellaci  Borgo  Nuovo  la  parte  della  cit- 
tà ch'é  presso  a  porta  Veronese.  Da  por- 
ta Veronese  o  di  s.  Croce  si  trova  la  chie- 
sa dei  la  ss.  Trinità,  e  salendo  per  la  vii 
del  medesimo  nome,  che  a  questa  condu- 
ce, è  la  casa  ove  si  raffina  il  zucchero,  sta- 
bitimeoto  eietto  da  non  molti  anni  di 
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una  compagnia  di  azionisti.  Questa  casa 
della  raflineria  è  memorabile,  perchè  era 
abitata,  al  tempo  del  concilio  tenutosi  in 
Trento,  da'  legati  pontifìcii  che  lo  pre- 
siederono, e  tene vansi  in  quella  da'padri 
le  congregazioni  generali  che  precedeva- 
no le  sessioni  pubbliche  nel  tempio  di  s. 
Maria,  come  dimostrò  in  un  suo  libi  o  il 
trentino  presidente  d'oppelloMnzzelti, di- 
ligente raccoglitore  di  tu  Itoci  ò  che  spet- 
ta all'istoria  patria.  Ma  la  notte  de'  i  5  di- 
ceuibietS  p  scoppiò  un  incendio  nell'e- 
difìcio della  raflineria  e  restò  divoralo 
dalle  fiamme,  per  cui  probabilmente  sa- 
rà perita  anche  quella  parte  che  ricorda- 
ta una  memoria  così  preziosa.  Nell'umi- 
le fabbricato  presso  la  chiesa  della  ss/Tri- 
nità, ricovero  un  tempo  de'fìltppini,  si  ra- 
duna la  scolaresca  assai  numerosa  del  gin- 
nasio e  del  liceo  co'  suoi  professori  :  nel 
locale  del  liceo  è  il  gabinetto  fisico,  rige- 
nerato dal  benemerito  prof.  ab.  Lunedi 
da  Civezzano,  il  quale  con  raro  disinte- 
resse I'  arricchì  di  macchine.  La  piazza 
delle  Krbe  è  così  detta  perchè  vi  si  tiene 
quotidiano  mercato  d'ogni  sorta  di  eibag- 
gì,  agrumi,  frutta  d'ogni  qualità,  butirro, 
pesce,  ostriche,  uccelli,  pollame,  selvag- 
gina e  altri  commestibili.  Nella  via  di  t. 
ManaMuddalena,nome  che  piese  da  una 
sua  chiesa,  ove  adunavansi  i  parrochi  per 
le  »agre  funzioni,  la  cui  parrocchia  fu  poi 
unita  a  quella  di  s.  Pietro,  è  un'abita- 
zione de'couti  Consolali,  e  in  tutta  l'isola 
formata  dalle  propinque  case  furono  sco- 
perte vestigia  d'una  fabbrica  antica  e  so- 
lidissima,la  quale  credei  che  fosse  uu  an- 
fiteatro. In  altri  luoghi  oucora  nel  fare 
scavi  per  fondamenti  nuovi  o  cantine,  si 
trovarono  a  molla  profondità  pietre  la- 
vorate, frammenti  di  colonne,  acquedot- 
ti, utensili,  monete  e  altri  avanzi  d'aliti- 
cliità  molto  limola  ;  come  nelle  profon- 
de fosse  per  le  fondamenta  del  nuovo  pa- 
lazzo del  conte  Leopoldo  di  Thunn,  eret- 
to con  disegno  del  lodato  Vanlini,e  belle 
pitture  dell'altro bi esciano TommasoCa- 
tlcUnu,  contiguo  alle  case  de'jBcJleuzani, 
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famiglia  molto  famigerata  diTrenlo,ora 
possedute  da'conli  di  Thunn.  Lapidi  io- 
mane  scritte  sono  nel  palazzo  del  civico 
magistrato,  e  in  diversi  luoghi  della  città 
e  del  suburbio,  ed  alti  e  non  poche  si  con- 
servano nelle  valli  trentine,  tutte  illu- 
strate da  diversi  eruditi.  Dal  sin  qui  ac- 
cennato, il  tutto  dimostra  che  Trento  fu 
città  italiana  molto  ricca,  e  che  anco  al 
presente  si  trova  in  istato  di  floridezza. 
Questo  si  manifesta  più  ancora  nel!'  in- 
tei  no  de'palaz7i  e  delle  abitazioni  de'no- 
bili  e  de'ncchi,  nelle  quali  si  trovano  in- 
dili antichi  e, moderni  non  solo  di  opu- 
lenza, ma  eziandio  di  buon  gusto  e  col- 
tura, ed  in  buon  numero.  Quadri  assai 
pregievoli,stotue,iiionete,medoglie  e  mol- 
te oltre  cose  pieziose  vi  si  conservano  eoo 
molla  gelosia.  Se  le  tele  ch'essi  posseg- 
gono del  G  ut  1  tìiio,  di  Guido  Reni,  del 
Pei ugi no, del  Dolce, de'Rosa,  di  Tiziano 
e  d'altri  valentissimi,  fossero  in  una  sala 
unite,  formertbheio  una  ragguardevole 
galleiia,  che  sarebbe  e  bel  decoro  della 
città,  e  scuola  atta  a  sviluppare  il  buon 
gusto  ne'  giovani  artisti.  In  fatti,  noterò 
piincipalmente,  che  belle  pittine  sono 
presso  il  vescovo  principe;  che  molti  af- 
freschi 01  nano  la  sala  de'couti  Lodron; 
che  antichi  dipinti  e  moderni  di  Hayez, 
di  Cauella,  di  Palagi,  ha  nelle  sue  came- 
re il  conte  Girolamo  Malfatti;  che  i  conti 
di  Woltkmstein,  i  baroni  Turco,  Salva- 
dori,  Gaudenti,  i  signori  di  Lupis,  Mirek, 
Sai-duglia,  Travoglia,  Corradi  sono  pure 
fomiti  di  tare  e  piegievoli  tele;  che  i  con- 
ti di  Thunn,  il  conte  Giovanni  di  Spaur, 
oltre  le  rarità  che  custodiscono  ne' loro 
castelli  della  Naunia,  conservano  anche 
qui  pittui  e  bellissime;  che  il  conte  Simeo- 
ne Consolati  ha  una  preziosa  raccolta  di 
quadri,  d'incisioni  e  di  sculturale  ti  a  que- 
ste alcune  opere  delnaune  Insombe,  che 
lavora  in  Firenze;  e  che  il  conte  Bene- 
detto Giovanetti  fece  con  molta  spesa  dot- 
ta collezione  di  monete  e  medaglie,  co- 
me quello  che  scrisse  un  erudito  libro  io- 
toino  alla  Zecca  Trentina,  nou  che  di 
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•  etiquiee oltre aiilicaglie spetlaoli  in  gran 
parte  ni  Trentino.  D.  Antonio  de' Maz- 
zetti unì  da  ogni  parte,  sema  risparmio 
d'industrie  e  di  spese,  quanto  gli  fu  pos- 
sibile di  avere,  ed  ha  moltissimo  di  do- 
cumenti e  di  libri  stampali  e  mss.  risguar- 
danti  la  patria  storia.  Quattro  vescovi 
principi  diTreutoecardiiiali.Clesioelrc 
Rladruzzi,  favorirono  di  seguilo  in  que- 
sta con  sovrana  munificenza  le  belle  ar- 
ti, e  segnatamente  il  Clesio  e  il  i  .de'Ma- 
dl'uzzi  Cristoforo  (il  Clesio  precedette  il 
concilio  e  il  Madruzzi  reggeva  duratitela 
sagra  assembleale  si  acquistarono  anche 
in  ciò  eterua  gloria.  Chiamati  da  questi 
mecenati,  o  du  altri  signori  che  sulla  via 
da  quelli  tracciala  cammina  vano,  opera- 
rono qui  il  Sansoviuo,  il  Falconetto,  il 
Serlio,  il  Sammicbieli,  il  Palladio,  ed  eb- 
bero accoglienza  e  lavoro  il  Brusa  sorci, 
il  Koiuauiuo,i!  Morello,! Palma, i  Dossi, 
il  Morotie,  Paolo  Veronese,  i  Bassani, 
Giulio  Romano,  Tiziano  ed  altri  cospi 
cui  artisti,  de'  quali  si  vedono  qua  e  lù 
mirabili  opere,  che  fortunatamente  non 
tutte  perii ono o  furono  guaste.  Tanta  af- 
fluenza di  maestri  eccellenti  fu  incitamen- 
to e  scuola  a  parecchi  del  Trentino  che 
si  acquistarono  fama  di  pel  ili.  Meritano 
menzione  tra  questi,  dopo  Girolamo  da 
Trento  pittore  e  A  ugclo  Fantocci  inciso- 
le che  forse  uscirono  da  anteriore  scuola 
trentina, il  miniature  A uluiiioGaluzzi  e  la 
figlia  Fedele,  esimia  donna  minialrice  e 
pilli  ice,  fr.  Giovanni  da  Trento,  i  Dal- 
l'Aquila, i  Viceuliui,  i  Cavalli,  i  Caprioli, 
i  Cavalieri.  Sommo  fu  giudicalo  du  Ca» 
uosa,  Alessandro  Vittoria  scultore  e  ar- 
chitetto, di  cui  molle  opere  stupende  so- 
no iu  Venezia,  ed  il  conte  Giovanetti  ne 
scrisse  l'erudita  biografia.  Altri  artisti 
trentini  sono  i  Dal  Pozzo,  gli  Gradini,  i 
Strudel,  t  Retisi,  gli  CJnberbegher,i  Piaz- 
za, i  Palliat  oli,  i  Lampi,  i  Marchesi  dalla 
valle  di  Rumo,  l'iusombe,  il  Grafoiiara, 
l'Udine, A  vaticini  daLevico,Ba»»i  eGuuri- 
noiit.  Trento  vuula  anchealtri  illustri  per 
dutlriua,  \alorc,  dignità  ecclesiastiche  e 
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pietà  insigni,  come  p«we  di  benefici  per 
caritatevoli  e  utili  fondazioni.  I  princi- 
pali letterati  furono  Setto  Rufo  scrìttole 
di  cose  romane,  che  vuoisi  trentina;  il 
Secondo,  caro  ad  Adolfo  re  de'  longo- 
bardi e  alla  sua  sposa  Teodoliii<la,<Uq<i;i| 
trasse  Varoefrido,  nolo  sotto  il  comedi 
Paolo  Diacono,  parte  dell'istorie  deW 
goliardi  ;  il  p.  Martini  gesuita,  di  cut  si 
hanno  relazioni  sull'impero  della  Cina; 
il  Sardagna,  che  ridusse  a  facil  metoilu 
la  teologia;  Bartolomeo  domenicano,  che 
fu  ilt.°do|K>  gli  antichi  a  scrivere  le  vile 
de'santi,  continuate  poi  dal  h.  Giacoma 
da  Voragine;  Giuseppe  Cresseri  e  il  cao. 
Gentilolti,versalissiini  nell'antichità  spe- 
cialmente trentine;  Bernardino Punipea- 
ti,  giovane  poeta;  il  medico  Gtuseppeue 
Lupis,  ed  il  Rovereti,  il  BoraieriJ  Airi- 
saudrini,  il  Dalle  Armi,  medici  fiunou  in 
Europa.  Nel  geunaio  18S6  il  Panaro 
IX  dichiarò  Predicatore  apostolico  »l 
r.mo  p.  fr.  Luigi  da  Trento  dell'ordine 
de'  cappuccini,  facondo,  eloquente  e  ce- 
lebre oratore  sagro;  io  surrogaxiooedd 
r.mo  p.  fr.  Loreiizo  da  Briachella,  pro- 
mosso a  vescovo  di  Sulri  e  Kepi.  Ror- 
ido va  gloriosa  di  Girolamo  Tortoti* 
li,  e  l'opera  Del  congresso  delle  La- 
mie ne  immortalò  il  nome,  mentre  d" 
allre  ne  parlerò  in  seguilo  e  risgaaruV 
ti  la  chiesa  di  Trento:  la  sua  doOM- 
rosa  biblioteca  la  lasciò  ah'  ospedale  J» 
Rovereto,  dementino  Vannetli;  lo  sto- 
rico Rosmini.  Di  questo  cognome  abbu- 
ino il  sommo  filosofo,  autore  di  multe  o* 
pere,  e  pio  sacerdote  conte  Antonio  no- 
siniui-Serbali,  fondatole  del  benemerito 
istituto  della  Carità  (V.)  di  Stress,  d* 
tornai  a  celebrare  nel  vol.LXXVIl,p.i5< 
e  1 67.  E  nel  voi.  LV,  p.  8 1  ricordai  osa* 
revolmeule  il  p.  fr.  Ignazio  da  Ro»er*lJ 
cappuccino,  da  Gregorio  XVI  fallo  pre- 
dicatore apostolico.  Clemente  Baroni  01 
Sacco  slonco.lSicolòcouled'ArcodaArco 

sommo  poeta.  De  Ga  speri  da  Letico  au- 
tore di  sci  liti  storici  e  polemici.  Carta- 
Lunedi  «io  l'ergine  autore  di  cose 
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clip.  11  francescano  p.  Bonelli  da  Cova- 
lese  pubblicò  cinque  grossi  volumi  di  me- 
morie treni  me,  e  poi  tal  ò  menzione  (l'al- 
cune eli  esse.  Luigi  Proli  da  Telino  dello 
•crini  di  giurisprudenza.  La  Naunia.clt'è 
Ira  le  valli  trentine  la  più  feconda  e  po- 
polosa, vanta  Conci  o  Aconcio  di  Otsaua 
filosofi';  Antonio  Qi tetta  da  Quella  giu- 
reconsulto; Busetli  da  Hallo  che  poetan- 
do imitò  felicemente  il  Petrarca;  Bonamii 
gesuita,  che  altri  sostengono  romano,  e> 
i  uditissimo  autore  di  opere  di  vario  argo- 
mento; Chini  autore  della  migliore  carta 
corografica  che  si  abbia  della  California; 
Menghini  da  Brez  aulore  di  dissertazio- 
ni mediche;  il  can.  Ci  islam  da  Ralloche 
scrisse  sull'agricoltura  e  sull'  educazione 
de'giovani  contadini;  Giacomo  Maffei  da 
Retò,  che  fece  slampare  i  periodi  istorici 
e  la  descrizione  della  Naunia.  Tre  som- 
mi furono  Carlo  Martini  da  Revò,  il  Pi- 
tali da  Tarullo,  il  Darbacovi  da  Tuio,  i 
«piali  ottennero  nella  repubblica  de'dot- 
li  molta  celebrità.  Festino  fu  mandalo 
dall'imperatore  Valeuliniano  prucotisole 
in  Asia  a  governare  quelle  vaste  regioni, 
per  cui  si  crede  che  trentini  fossero  pure 
i  due  celebri  duchi  di  Trento  Evino  ed 
Alachiso,  che  a'tempi  de' longobardi  fe- 
cero o  questa  provincia  l'uno  mollo  lic- 
ite e  l'altro  assai  male.  Anche  Agnello  ve- 
scovo che  resse  a  que'tempi  la  chiesa,  fu 
uomo  di  gran  merito  e  pure  doversi  ri- 
tenere pareute  d'E%  ino.  Capitani  valoro- 
si e  di  grido  furono,  Giorgio  Pietrapia- 
na ,  vincitore  del  suddetto  duce  veneto 
Santa  ver  iuo;  Galasso  che  militò  per  Fer- 
dinando 11  in  Germania  e  in  Italia,  e  nel- 
l'istorie si  fece  puri  a'Ttllì  e  a'Wulletleiu; 
Antonio  della  Val  di  Non,  probabilmen- 
te  Antonio  IH  di  Tono,  che  fu  compugno 
del  gran  Baiar  do  nella  guerra  contro  i 
veneziani  al  tempo  della  lega  di  Cambray. 
Furouo  decorali  della  dignità  cardinali- 
zia, Ugo  Candido  da  Caldesio  o  Bianco 
(  /  .),  Bei  nardo  Clesio  o  Closs  ( V.)t  Cri- 
stoforo Madrucci  o  Madruzzi  (  /  .),  Lo- 
dovico Madruzzi  (  f'.)y  Carlo  Guudeuxio 
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Madruzz;( V.  ),  Leopoldo  Emetto  di  Fir- 
tnian  (/*.),  Cristoforo  Migazzi  (/"•),  Gui- 
«lobaldo  di  Thunn  (1 .).  Il  cb.  saeetdote 
Pinautonli,  di  cui  mi  vado  giovando,  di- 
ceche i  nobilissimi  Thunn  ebbero  due  car- 
dinali, mn  non  nediehiara  il  nome,  e  uei- 
le  sue  belle  Memorie  intorno  la  famiglia, 
de' signori  di  Tono  ora  conti  di  Thunn, 
che  dipoi  pubblicò  in  Milano  nel  1839, 
non  tratta  che  del  cardinal  Guidobaldn. 
Scrittole  di  tutte  le  biografie  de'eat  ditta- 
li sino  a 'miei  giorni,  non  mi  riuscì  trova- 
re l'altro  cardinale  Thunn,  e  benché  le 
mie  ricci  che  si  estesero  eziandio  sui  Ca- 
P 17 ih  chi  nobilissimi  baroni  romani,  che 
al  dire  dell'Annaimi,  nella  storia  di  essi, 
dedicata  a  mg/  Vincislao  di  Tvti  vesco- 
vo di  Passavia,  che  ricordai  nella  biogra- 
fìa del  cardinal  Thunn,  hanno  un  mede- 
simo stipite,  egli  non  conosce  de'Thnnn 
che  il  cardinal  Guidobaldo.  E  questi  so- 
lo tra'Thutm  conobbe  il  p.  Annibale  A  - 
dumi  gesuita  negli  Elogi  storici  de' due 
marchesi  Capizucchi fratelli  Camillo  e 
Biagio  celebri  guerrieri  del  secolo  pas- 
sato, Roma  i685.  I  Capizucchi  ebbero  3 
cardinali,  Robe  r  to  .)o(j\o.  Roberto  nel 
1097,  creato  da  Urbano  1 1,  che  altri  vo- 
gliono da  Onorio  11  e  di  mio  ne  fauno  due; 
Gio.  Antonio  Capizucchi  (f  '.)  nel  1^55; 
e  Raimondo  Capizucchi  (A'.)  nel  1681. 
L'Armanui  dice  che  i  cardinali  Capizuc- 
chi furono,  Roberto  foise  d'Urbano  II; 
Pietro  dell  112,  nella  quale  epoca  trovo 
che  diversi  di  tal  nome  erano  cui  dittali, 
ignorandosi  il  cognome;  e  Gio.  Antonio 
di  Paolo  IV,  poiché  Raimondo  non  lo  era 
quondo  stampò  il  suo  libro.  11  p.  Adami 
poi  registra  4  cardiuali  Capizucchi,  cioè 
Roberto,  Piero,  Gio.  Roberto  e  Raimon- 
do, senza  dir  null'altro  di  loro.  Il  pina- 
monti  egregiameule  descrive  i  fasti  mol- 
teplici de'conti  di  Tono,  uomecouvertilo 
iu  Thunn ,  dichiarando  essere  stati  feu- 
datari de' «escovi  principi  di  Trento, e  for- 
se giù  prima  de're  d'Italia,  poiché  que»lo 
paese  fu  sempre  provincia  del  reguo  d'I- 
talia siuo  UI1027,  epoca  iu  cut  fu  posto 
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sotto  la  dominazione  de'vescovi  di  Tren- 
to, c  i  di  Tono  erano  già  in  quel  tempo 
famiglia  illustre  non  meno  che  le  più  fa» 
mose  della  provincia  del  Trentino.  Ognu- 
no sa  che  i  benefìzi  laicali  e  i  feudi  si  da- 
vano ad  uomini  che  si  erano  distinti  per 
servigi  prestati  alla  patria,  alla  Lines,», ai 
sovrani. Per  la  brevità  edemi  è  legge,  dod 
enumero  gl'illustri  che  in  copia  uscirono 
dull'cccelsa  stirpe  de'Thunn,  e  l'encomia- 
to biografo  Pinamonti  fece  voli,  perché 
il  eh.  trentino  Agostino  Perini,  che  di- 
ce il  primo  a  dettare  le  istorie  dell'  illu- 
stri case  tirolesi  e  trenline,puhblicasse  al- 
tre  memorie  sulle  case  de'Thunn,  dalle 
quali  deriverebbe  nuovo  lustro  a  questa 
cospicua  famiglio  ,  e  nuova  materia  per 
l'istoria  della  Naunia  e  del  Trentino.  Nei 
couli  di  Thunu  fu  ereditaria  la  dignità 
di  coppiere  o  pincerna  de'  vescovi  prin- 
cipi sovrani  di  Trento.  Molti  furono  gli 
arcivescovi  e  vescovi  che  uscirono  da'si 
gnori  di  Thunn,  e  da  oltre  nobili  fami- 
glie di  Trento.  Osserva  il  sacerdote  Pi- 
natnonti,  che  uomini  di  stato  e  protet- 
tori delle  belle  arti  ebbe  Trento  ne'  ve- 
scovi Egnone  da  Piano,  Fedeiico  Vanga 
da  Bolzano,  Bernardo  Clesio,  Cristoforo 
e  Lodovico  Madr  uzzi.  Aggiunge,  che  Car- 
lo Firmino  governò  con  lode  la  Lombar- 
dia, e  vi  fu  rigeneratore  de'buoui  sludi. 
Quasi  tutte  le  nobili  antiche  famiglie  del 
'l  i  t  i  i  imo  vantano  a  ragione  buon  nume- 
ro di  loro  anteuali ,  che  si  acquistarono 
gloria  con  opere  virtuose.  La  uobiltà  è 
in  Trento  e  nel  Trentino,  o  treoliua  o  ti- 
rolese o  imperiale.  Nobili  trentini  sono  i 
patrizi  di  Trento,  e  quelli  che  furono  no- 
bilitali da'vescovi  sovrani,  e  specialmen- 
te i  loro  feudatari.  Patrizie  o  consolari  e- 
rono  le  famiglie  che  potevano  avere  par- 
te al  governo  della  città  con  esclusione 
delle  altre.  Sono  nobili  tirolesi  quelli  che 
ottennero  d'essere  ascritti  alla  così  della 
matricola  tirolese ,  eh' è  quanto  dire  al 
ruolo  de'  nobili  della  contea  del  Titolo, 
già  qoaudo  il  Trentino  formava  uno  sta- 
lo da  quella  disliulo,  o  quaudu  strinse  cua 
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essa  alleanza.  Imperiali  sono  detti  que'no- 
bili  ch'ebbero  diplomi  da  qualche  impe- 
ratore di  Germania.  Tutte  queste  specie 
di  nobiltà  portavauo  utili  esenzioni  e  rea- 
li vantaggi, segnatamente  l'ultima, la  qua- 
le abilitava  alle  dignità  ecclesiastiche  ai 
soli  nobili  riservate.*^  li  ultimi  rivolgimen- 
ti politici  lasciarono,  a  chi  l'avea,  la  no- 
biltà, ma  le  tolsero,  come  altrove,  quasi 
tutti  i  privilegi.  Nella  spedizione de'diplo- 
ini  di  nobiltà,  massime  imperiale,  si  al- 
terarono i  cognomi  delle  famiglie.esi  fe- 
cero tedeschi  e  tengonsi  per  tali,  benché 
sieno  d'origine  ilaliaua.L'insegno  diTreo- 
to  è  I'  Aquila  semplice  colle  ali  distese. 
Una  volta  il  magistrato,  quando  mostra- 
vasi  al  pubblico  in  corpo,  si  faceva  pre- 
cedere dalle  aquile  fuse  in  argento.  Le  let- 
tere S.  P.  <y>.  /l,  che  si  vedono  scolpite, 
sono  le  iniziali  di  Senatiis  Populus  Qttc 
Tridtntinus.  La  gente  di  Trento  e  nelle 
sue  vicinanze  é  robusta  e  ben  fitta;  dal- 
la sua  sveltezza,  brio  e  pronto  parlare,  to- 
sto si  scorge  che  il  Trentino  é  paese  ve- 
ramente italiano;  italiani  sono  anche  i 
giuochi  e  i  divertimenti  prediletti  dei 
trentini.  Una  mascherata  che  fanno  i  con- 
tadini ,  cui  si  associano  anche  artigiani, 
diverte  in  carnevale  que'tienliui  che  so- 
no amanti  di  lollociò  eh'  è  nazionale  e 
antico,  e  questa  mascherata  è  antichi*»i- 
ma.  Gli  uni  vestono  abito  da  villano  ,  e 
dicousi  gobbij  gii  altri  vestono  dn  mili- 
tare, simile  a  quello  degli  antichi  lanzi- 
chenecchi, e  chiamanti  citisi:  hauuo  am- 
bo i  partili  un  capo  che  appellano  re.  1  gob- 
bi fauno  la  polenta  in  piazza,  e  formano 
intorno  ad  essa  uu  cerchio  per  impedire 
a'eiusi  che  tentano  rapirla  di  penetrarvi, 
e  perciò  segue  tra  loro  una  lotta.  Questa 
licorda  un'epoca  gloriosa  del  valore  tren- 
tino. 1  ciusi  figurano  i  soldati  del  feio- 
cissimo  Ezzelino  da  Romano,  che  voglio- 
no saccheggiare  le  case  de'lrentiui;  e  i  gob- 
bi sono  villici  eie'  d m lui  ni  che  pugnano 
prò  aris  et  focis ,  cioè  che  difendono  la 
città  e  le  proprie  abitazioni.  Il  dialetto  dei 
ti  culmi,  per  giudizio  di  molli,  è  uuu  di 
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quelli  die  più  si  approssimano  alla  nobi- 
le lingua  d"  Italia,  sulla  quale  dissi  altre 
parole  a  Toscana.  Amasi  generalmente 
la  musica,  di  canto  e  di  suono.  In  Tren- 
to non  »i  vede  un  mendico,  ed  i  bisogno- 
si sono  aiutali  nelle  case  loro,  o  ricove- 
rali nell'istituto  a  ciò  foudato  da  diversi 
anni.  Vi  sono  filande  di  seta,  mauifatlu- 
re,  fonderia  di  campane,  fabbrica  di  ve* 
tri  e  cristalli,  di  carta,  confetture,  birra, 
acquavite  e  spiriti  in  grande  quantità;  si 
fa  notabile  traffico  di  carne  porcina,  di 
vino,  Imo  e  canape,  ec.  L'Adige,  che  di 
estate  comparisce  piccolo  fiume,  nell'ai* 
tre  stagioni  è  sì  ricco  d'acqua,  che  porta 
grandi  zattere  e  barche.  Si  tengono  mer- 
cati a  s.  Martino  e  alla  Casolara,  ed  in 
tutti  i  lunedi  dopo  la  3.*  domenica  d'o- 
gni mese  vi  sono  mercati  d'animali,  non 
che  a'  io  e  i  \  agosto  di  seterie  con  ven- 
dile considerabili.  A'26  giugno  festa  di  s. 
Vigilio  ha  luogo  la  fiera.  Fra' passeggi, 
arioso  è  quello  che  si  estende  dal  conven- 
to de  cappuccini  sino  agli  argini  del  Per- 
lina, dove  si  olirono  allo  sguardo  bellis- 
sime prospettive.  I  dintorni  di  Trento  of- 
frono variate  bellezze,  ville  ed  ameni  fab- 
bricati. Molte  poi  sono  le  valli  componen- 
ti la  provincia  che  si  disse  e  dicesi  il  Tren- 
tino, essendo  le  principali  1'  Atesina,  la 
Valsugaua,  la  Fieme,  la  Cenibra,  la  Sar- 
ca, di  Giudiciarie  Citeriore,  di  Giudicia- 
rie  Ulteriore,  la  Naimia  ch'è  la  più  am- 
pia e  più  popolosa  dopo  l'Atesina. 

Trento,  7 Vidi -ut un: .  u  ntichissinia  città, 
un  tempo  dipeudeva  e  faceva  parte  iute- 
graie  deirittilia,  e  dicesi  foudata  da'tirre- 
dì  o  etruschi.  L'Ughelii  ntW Italia  sacra, 
t.  5,  p.  583,  Tridentini  Episcopi,  la  chia- 
ma prima  porta  occurrit  e.  Germania 
in  Italiani  progressuris,  E  quanto  al  suo 
nome:  Tridentuin  dictam  volunt,  vcl  a 
tribus  torrentibu  ,  Ter  sino,  Saldo,  et 
Persio  jjuisecus  illius  muros  traluuit  un- 
dos,  et  propioribus  montibus  scaturien- 
tes:  quorum  tertiuscivitatem percurrens 
alluìt,  dividitque  mediani.  Alii  ita  di- 
ctoni  narrant  a  tribus jugistquae  inmo- 
vol.  mix. 
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dum  trium  dìgitorurnexteniluntur>  Pia* 
cet  aliis,  hoc  nomai  traxisse  a  Neptu* 
ni  Tridente,  qui  Tridentinis  olim  idola- 
tria cocenti*,  fuerit  prò  tutelari  Dco. 
Quando  Trento  col  suo  ampio  territorio 
formava  parte  dell'antica  Rezia  (Rezia  si 
nomi  wò  il  Treni  ino.il  paese  intorno  a  Coi- 
rà e  il  Tirolo),  di  cui  a  Svizzera,  regge- 
vasi  come  le  allre  retiche  tribù,  a  forma 
di  repubblica.  Gli  euganei,gli  etruschi,  i 
galli  che  si  recarono  in  vari  e  loutaui  lem- 
pi  gli  uni  dopo  gli  altri  nel  Trentino,  vi  do- 
minarono forse  per  pochi  anni ,  ma  poi 
frammUchiati  agl'indigeni  autichi  triden- 
tini, adottarono  la  maniera  di  governo  di 
questi,  e  furono  liberi.  1  romani  aveuuo 
sparso  già  motto  del  loro  e  dell'altrui  san- 
gue per  avere  il  vanto  e  l'utile  di  poter 
dominare  sopra  i  popoli,  quando  venne 
loro  fatto  di  occupare  o  colla  forza  o  per 
volontaria  ma  forzata  dedizione  questo  li- 
bero paese.  Dopo  la  guerra  retica,  postivi 
presi  Ji i,  con  leggi  romane  vi  dominò  Au- 
gusto. Se  non  che  sodo  gli  altri  impera- 
tori romani,  essendo  Trento  divenuta  co- 
Ionia  romana,  con  nuovo  innesto  d'italo 
sangue,  il  reggimento  fu  misto,  cioè  mo- 
narchico e  popolare,  e  segui  i  destini  del 
Trentino.  Altri  sostengono  che  Trento  già 
era  colonia  romana,  e  Val  di  Non  munì* 
cipio  romano  fino  da'tempi  di  Giulio  Ce- 
sare. Dopo  le  incursioni  de'barbari  e  de- 
gli eruli  d'Odoacre  re  d' Italia,  che  nel 
476  eslinse  l'impero  romano  d'occidente, 
dopo  il  4q3  soggiacque  al  goto  Teodorico 
re  d'Italia,  a  cui  si  attribuiscono  le  sussi- 
stenti mura,  ed  agli  altri  re  goti  suoi  suc- 
cessori. Scacciati  questi  dall'Italia  dui  ge- 
nerali di  Giustiniano  I  imperatore  greco 
d'oriente,  restò  la  città  col  Trentino  per 
breve  tempo  soggetta  a  quell'impero.  Ven- 
nero poscia  uel  568,  con  Alboino  loro  1  e,  i 
longobardi,  che  ei  etto  in  ducalo  il  Trenti- 
no, colla  città  lo  governarono  per  duchi, 
i  quali  aveano  ampia  autorità  in  ogni  ra- 
mo d'amministrazione  e  la  residenza  in 
Trento.  Nel  773  Carlo  Magno  rede'fran- 
chi,  vinto  Desiderio  re  de'loogobai  di,  die 

ao 
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termine  al  loro  regno,  e  so  Iteri  t  ramno  al- 
la dominazione  d'Italia  e  del  Trentino  i 
re  fi  amili,  iieU'8ou  Pupa s.  Leone  111  t in- 
novando in  Carlo  Magno  l'impero  d'oc- 
cidente. L'imperatore  e  re  d'Italia  Lota- 
rio I,  ordinò  ne'suoi  statuti,  che  la  gio- 
ventù di  Trento  e  di  Mantova  frequeu- 
tasserò  le  scuole  di  Verona;  il  che  prova 
essere  Trento  in  qoe'tempi  città  del  tul- 
io italiana.  Aggregato  il  principato  Tren- 
tino al  nuovo  impero  romano,  gl'impe- 
ratori franchi  vi  comandarono  come  nel 
resto  del  regno  Italico,  dividendo  il  po- 
tere col  clero  eco'uobili,  e  inviandovi  du- 
chi ancor  essi.  Al  modo  slesso  imperarono 
i  re  italiani  dopo  l'estinzione  della  dina- 
stia francese  de'Carlovingi,  e  non  altri- 
menti fecero  gì'  imperatori  tedeschi  che 
furono  re  d'Italia.  Però  dentro  questo  pe- 
riodo, i  governatori  ebbero  titolo  ora  di 
duchi,  ora  di  conti  e  ora  di  marchesi.  Giù 
sino  dal  tempo  in  cui  reggevano  Trento  i 
fianchi,  i  suoi  vescovi  ebbero,quando  più 
quando  meno,  parte  aucor  essi  al  tempo- 
rale governo.  Il  vescovo  Odescalco  usò  nel 
secolo  IX  de' beni  di  chiesa  per  animare 
e  premiare  con  investiture  chi  li  difen- 
deva, non  facendolo  il  re  d' Italia,  dagli 
ungali  invasoli  e  oppressori.  Il  vescovo 
Manasse  II  fu  nel  secolo  X  marchete,  ed 
ebbe  soldati  cui  comandava  per  un  suo 
chierico.  L'imperatoreOltone  I,  dopo  che 
nel  961  divenne  re  d'Italia,  e  i  suoi  suc- 
cessori, accordarono  potere  e  giurisdizio- 
ne al  cleio  per  opporlo  a'feudatari  insu- 
bordinati. Quando  l'imperatore  Coi  rado 
11  il  Salico  ceilè  e  duuò  nel  1027  o  nel 
1028  al  vescovo  Udalrico  II  il  dominio 
temporale  sulla  città  e  su  lutto  il  Tren- 
tino, come  l'aveano  avuto  i  duchi,  i  con- 
ti e  i  marchesi,  l'imperatore  per  delermi- 
nute  i  confini,  domandò  il  consenso  e  la 
collaudazione  del  vescovo.Dopo  quel  tem- 
po signoreggiai  ono  i  vescovi  di  Trento, 
col  titolo  e  coll'aulorilà  di  duchi,  di  coli- 
ti e  di  marche^,  avendo  più  tardi  assun- 
to il  titolo  e  la  dignità  di  principi  dell'im- 
pero, coufei  mando  la  loro  sovranità  pri- 
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ma  1*  imperatore  Federico  I  e  poi  il  suo 
nipote  Federico  11,  mentre  Trento  ven- 
ne dichiarata  città  libera  imperiale.  Al- 
cuni conti  del  vicino Tirolo,  fallisi  avvo- 
cali e  prolettori  della  chiesa  di  s.  Vigilio, 
perchè  venivano  investiti  della  contea  a 
titolo  oneroso  dell' avvocatia  e  difesa  di 
detta  chiesa,  contrariarono  a'  vescovi  di 
Trento  la  temporale  signoria;  sebbene  il 
conte  del  Tirolo  nou  era  più  che  uu  vas- 
sallo e  un  suddito  della  curia  feudale  ti en  - 
lina,  e  sebbene  i  vescovi,  i  Papi  e  gl'im- 
peratori vi  si  opposero,  tuttavia  i  conti 
del  Tirolo  smembrarono  notabilmente  il 
principato  ,  pigliandosi  per  loro  alcuni 
tratti  di  paese  che  apnellaronsi  giurisdi- 
zioni. Va  lauto  i  conti  del  Tirolo  tentalo^ 
no  più  volte,  sotto  colore  di  tutelare  i  di- 
ritti della  Chiesa,  di  carpirsi  le  redini  del 
principato ,  ed  iu  fatto  dopo  averlo  più 
volle  aggredito  coli' armi,  riuscirono  ad 
impadronirsene  d'una  parte,eda  costrin- 
gere i  vescovi  principi  a  gravose  conven- 
zioni. Del  resto,  salvi  ne'conli  del  Tirolo 
i  privilegi  d'avvocazia  stabiliti  da  repli- 
cale convenzioni  che  si  dissero  Compatta- 
le, e  salvi  i  diritti  di  supremazia  negl'im- 
peratori, i  vescovi  principi  di  Trento  fu- 
rono sovrani  indipendenti,  il  che  prova- 
rono coli' essere  nella  loro  città  residen- 
ziale e  nel  Trentino  legislatori, e  con  con- 
cludere trattati  di  alleanza,  battei  e  mo- 
neta, e  fare  cambi  di  lei  -ritorti  cogli  sles- 
si conti  del  Tirolo,  i  quali  per  più  titoli  ri- 
conoscevansi  vassalli  della  chieda  di  Tren- 
to, ricevendone  investiture.  Conservaro- 
no i  vescovi  principi  il  sistema  feudale  già 
stabilito  ab  anticot  e  alcuni  feudatari  eb- 
bero ne'loro  distretti  1' amministrazione 
della  giustizia  civile  e  criminale.  Essi  ac- 
cordai ono  o  confermarono  anche  a'eomu- 
ni,  nelle  loro  così  dette  Carle  di  Regola, 
graudi  privilegi  che  equilibravano  il  po- 
tere di  quelli.  La  cillà  sostenue  sempre 
una  specie  di  municipale  indipendenza, 
a  mezzo  del  suo  magistrato  cousolare.  Di 
che  certa  prova  è  ch'essa  faceva  da  se  i 
propri  statuti,  sottoponendoli  soltanto  al- 
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l'approvazione  de' vescovi  principi.  Del 
(jual  privilegio  godendone  pure  i  comuni 
<lel  contado,  facevano  le  proprie  Carte  di 
Regola.  11  principe  vescovo  era  etetto,  o 
dal  capitolo,  del  quale  vi  dovea  far  parte 
un  dato  numero  di  cittadini,  odal  Papa, 
che  tempre  come  a  tutti  i  vescovi  gli  con- 
feriva  l'iustiluzione,  ne  alcuna  estera  in- 
fluenza vi  polea  por  mano.  Quando  nel 
1 226  l'imperatore  Federico  11  voleva  sot- 
toporre al  s»o  dominio  la  Lombardia  , 
eliminò  a  tale  effetto  da  Germania  il  suo 
figlio  Enrico,  il  quale  con  aperta  guerra 
piombò  sulle  città  lombarde, e  mise  a  fuo- 
co e  fiamma  la  città  di  Trento  che  gli  vol- 
le fare  resistenza,  con  gran  peua  di  Papa 
Ooorio  HI,  che  pose  ogni  studio  e  indu- 
stria per  rivolgere  le  armi  imperiali  con- 
tro i  saraceni  ocenpatori  de'Luoghi  san- 
ti. Neh  363  il  vescovo  Alberto  pubblicò 
uu  decreto,  col  quale  dichiarò  perpetua- 
mente unito  il  suo  principato  alTirolo,in 
cuiTrentoe  il  Trentino  furono  dipoi  sem- 
pre compresi.  Narra  l'avvocato  Castella- 
no, Speceluo  geografico  slorico-iwlitico, 
che  l'imperatore  Venceslao  nel  1377  ce- 
de la  sovranità  di  Trento  alla  s.  Sede,  e 
che  ii  Papa  come  principe  treulino  era 
membro  dell'impero  germanico,  ed  avea 
posto  nella  dieta  tirolese;  notizia  che  non 
gartntisco,non  a  Vendola  letta  in  altri  scrit- 
tori, anzi  leggo  nel  cardinal  Pallavicino, 
Afona  del  Concìlio  di  Trento,  parlan- 
do della  pienissima  sua  libertà,  che  fu  ce- 
lebrato in  città  non  soggetta  al  Papa, ma 
all'alto  dominio  dell'imperatore,  cioè 
Trento  città  imperiale,  scella  per  la  sa- 
gra adunanza  onde  allettarvi  all'interven- 
ti i  tedeschi.  E'  vero  che  1'  Ughelli  avea 
trillo  che  Venceslao  avea  donalo  Tren- 
to a  Papa  Gregorio  XI,  ma  il  suo  anno- 
tatore Coleti,  cou  l'autoi  ilà  del  Gentilot- 
t>) dichiarò  fu  volosa  tal  donazione.In  que- 
sto secolo  XIV  la  peste  intieri  in  Tren- 
to e  sua  provincia,  e  la  descritte  Giovan- 
ni Parma  canonico  trentino.  Nel  princi- 
pio del  secolo  XV  nella  torre  Vanga,  Ro- 
dolfo de'Dellcoiaui,  capo  de'iualcouleuli 
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trentini,  vi  rinchiuse  1'  infelice  Giorgio 
Liechtenstein  vescovo  e  principe  di  Tren- 
to. L'origine  delle  attuali  Po.v/r  si  deve  ai 
Tu  ola,  ove  nel  fìue  circa  di  detto  secolo 
le  introdusse  Ruggiero  1  conte  di  Turn, 
Tuxis  e  Valsassiua.  Il  principale  e  stre- 
pitoso avvenimento  del  secolo  XVI,  nel- 
la storia  mondiale,  ebbe  luogo  in  Ti  eu- 
tocia 1  1 3  dicembre  1  5  \  j  al  1 563,  colla  ce- 
lebrazione del  concilio,  che  gloriosamen- 
te e  pienamente  scouGsse  l'eresia,  e  de- 
scriverò in  fine,  ed  il  quale  tuttora  rego- 
la la  di>ciplina  ecclesiastica.  Tra  le  sue 
interruzioni  vi  fu  quella  di  sua  traslazio- 
ne a  Bologna  nel  1 547,  per  le  febbri  per- 
niciose cou  petecchie  che  flagellavano 
Trento,  per  le  quali  si  moriva,  onde  al- 
cuni padri  eransi  dileguati  e  taluno  seuza 
congedo.  Girolamo  Fracaslbro  celebre 
medico  de'  padri,  insieme  con  Balduino 
de'Ralduini,  medico  domestico  del  cardi- 
nal Del  Monte  1."  legato,  spinse  i  padri  a 
partirsi  da  Trento  sollecitamente,  e  sen- 
za aspettare  alcun  ordine  dal  Papa,  per 
la  pestilenza  che  vi  sovrastava  cou  indi- 
zi di  contagio  ne'  corpi  e  di  corruzione 
nell'aria.  Onde  il  Fracastoro  protestò,  che 
essendosi  egli  portato  in  Trento  a  curar  le 
febbri  e  gli  altri  muli  ordinari,  ma  non  U 
pe»lileuza,  la  quale  sarebbe  prorotta  poi 
nel  riscaldarsi  dell'aria,  si  licenziava  dal 
servizio.  1  legati  tuttavia  io  negozio  così 
grave  e  repentino,  protestarono  di  nou 
voler  fare  né  piìi  nè  meno  di  quello  a- 
vesserò  i  padri  risoluto,  e  di  circa  58  che 
si  trovavano  radunati  per  tale  cousulta, 
4.0  dierooo  il  volo  per  la  traslazione  del 
concilio.  Questa  è  la  vera  e  legittima  sto- 
ria di  tale  traslazione,  e  non  quanto  di- 
versamente con  audacia  scrissero  il  ripro- 
vevole Soave,1'Advocat,il  Portai,  ii  Mu- 
ratori che  l'attribuì  a  motivi  segreti  e  sup- 
pose francamente  l'ordine  di  Roma.  Nel 
principato  e  nel  vescovato  del  cardinal 
Cristoforo  Madrucci  trentino ,  e  perciò 
dello  il  gran  cardinal  di  Trento,  riuscì 
ad  e*so  nel  1  576  di  ricuperare  il  tolto  dai 
conti  del  Titolo,  e  di  ritlabilirsi  uall'iute- 
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ro  possesso  del  principato.  Da  tale  epo- 
ca l'attuale  confine  fra'circoli  di  Trento 
e  di  Bolzano  segnò  il  confine  settentrio- 
nale del  principato,  e  la  stretta  linea  di 
demarcazione  tra  le  due  lingue.  La  città 
di  Roveredo  e  i  paesi  adiacenti  non  ap- 
partenevano al  principato  di  Trento,  ma 
ne  costituivano  i  confini  di  mezzogiorno. 
Ella  ubbidì  con  altri  piccoli  distretti  a  di- 
verse  famiglie  polenti:  venne  il  1 4  •  6  sot- 
to la  signoria  della  repubblica  di  Vene- 
zia, e  finalmente  nel  i5og  fu  aggregata 
o 'domini!  deli'imperatoreMassimiliano  I, 
colla  espressa  condizione,  che  le  venisse- 
ro conservati  tutti  i  privilegi,  e  partico- 
larmente le  istituzioni  municipali  italia- 
ne. La  città  fu  nuovamente  desolata  dal- 
la peste  nel  secolo  XV 11,  e  se  ne  ha  me- 
moria in  una  tela  rozzamente  dipinta,  ed 
esistente  nella  chiesetta  della  ss.  Annun- 
ziata, ove  sono  colonne  di  marmo  tren- 
tino grandi  e  d'un  sol  pezzo.  Nel  1 782  ti 
Papa  Pio  VI(l .)si  recò  a  Vienna  a  vi- 
sitare l'imperatore  Giuseppe  li.  Mei  suo 
ritorno  giunse  ad  Innsbruck  la  sera  dei 
7  maggio,  ricevuto  con  onorevole  ospizio 
dall'arciduchessa  Elisabetta  sorella  del- 
l'imperatoi  e,ed  ivi  nella  cappella  eretta  da 
M."  Teresa,  ove  morì  il  marito  Froncesco 
I,  assistè  al  solenne  Te  Deum.  Nella  se- 
guente mattina  pervenne  a  Bressanone, 
incontralo  dal  vescovo  e  principe  della 
città  mg/  Giuseppe  Spaui ,  già  di  Seco- 
via  ,  che  per  accoglierlo  nel  suo  palazzo 
crasi  appositamente  portato  a  Vienna, es- 
sendosi  cantato  il  Te  Deum  nella  pubbli- 
ca cappella  dell'episcopio:  la  città  fece  so- 
lenni dimostrazioni  di  gaudio  religioso. 
Nel  dì  seguente,  festa  dell'  Ascensione  , 
il  Papa  preceduto  dalla  croce  pontifìcia 
e  accompagnalo  dal  vescovo,  si  portò  a 
piedi  alla  magnifica  caltediale,  dove  ce- 
lebrò sul  1'  altare  maggiore,  assistilo  dui 
vescovo  e  da  tutto  il  clero.  Ascoltata  in- 
di altra  messa ,  ascese  poi  alla  maestosa 
loggia  appositamente  innalzata  sulla  por- 
la del  tempio,  ed  ivi  compartì  la  solenne 
benedizione  apostolica  alla  moltitudine 
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affollata  nella  piazza.  Ritornato  all'  epi- 
scopio, vi  trovò  il  cardinal  Hertzant  e  ver- 
so le  oie  16  Pio  VI  penetrato  di  ricono- 
scenza verso  il  vescovo,  partì  per  Bolza- 
no e  vi  giunse  a  ore  22.  Visitata  la  col- 
legiata, passò  al  palazzo  nobilmente  pre- 
paratodal  pi  incipe  vescovo  diTrenlo  mg/ 
Pietro  Vigilio  de  Thunn,  graziosamente 
accolto  dal  Papa,  che  consolò  il  popolo 
adunato  nella  sottoposta  piazza  colla  pon- 
tificia benedizione.  Venerdì  10  maggio 
s'avviò  per  Trento,  ricevuto  al  palano  ve- 
scovile da  detto  prelato  ,  dal  capitolo  e 
dal  corpo  della  nobiltà ,  che  ammise  al 
bacio  del  piede,  insieme  a  gran  numero 
di  dame.  Pio  VI  visitò  la  cattedrale, e  la 
chiesa  di  s.  Maria  Maggiore  come  insigne 
pei  tenutovi  ecumenico  concilio;  indi  pro- 
seguì il  viaggio  per  Roveredo  onde  per- 
nottarvi, a  tal  uopo  l' imperatore  aven- 
dogli fatto  preparare  maguifico  alloggio. 
Vi  giunse  a  ore  22  tra  le  pubbliche  dimo- 
strazioni, eia  sera  vi  fu  generale  illumi- 
nazione, dopo  avere  ricevuto  al  bacio  del 
piede  il  clero  secolare  e  regolare,  la  no- 
biltà e  le  dame.  Nel  seguente  sabato  1 1 
maggio  Pio  VI  dal  palazzo  benedì  il  po- 
polo, e  si  recò  ad  assistere  alla  messa  nel- 
la chiesa  arciprelale  di  s.  Marco,  ornata 
con  tutta  pompa,  e  ricevuto  alla  porta  eoa 
baldacchino  dal  numeroso  clero,  la  quale 
porta  eia  stata  decorala  di  nobile  pan- 
neggiamento col  pontificio  ritratto  e  ana- 
loga iscrizione,  che  si  legge  nel  Diario  del 
viaggio  a  Henna  di  Pio  VI.  Partito  da 
Roveredo  e  dal  religiosissimo  Tirolo  (il 
quale  vanta  i3  santuari  ove  si  l'unno  sa- 
gri pellegrinaggi,  oltre  quello  di  s.  Gior- 
gio presso  Schtvaz  eh'  è  uno  de'  princi- 
pali, nelle  cui  vicinanze  è  il  romitag- 
gio di  Brellfale,  altro  romitaggio  essen- 
do quello  di  s.  Valentino),  Pio  VI  per- 
venne ne'  dominii  veneti,  e  giunse  a  Ve- 
rona a  ore  22.  Rivoluzionata  la  Fran- 
cia ed  erettasi  in  repubblica,  il  general 
.Bonn  parte  calalo  in  Italia  occupò  il  Tren- 
tino. Inconseguenza  della  battaglia  vin- 
ta da'  francesi  sugli  austriaci,  i  primi 
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comnn  «luti  dal  general  Massena  entraro- 
no in  Trento  a'  19  agosto  1796;  ma  di 
poca  durala  ne  fu  l'occupazione,  stante 
l'avvicinarsi  del  general  A Ivinzi,  alla  testa 
di  numeroso  esercito  austriaco:  però  dopo 
la  sconfìtta  da  questo  toccata  sotto  Man- 
tova, i  francesi  si  riaccostarono  a  Tren- 
to, di  cui  il  general  Jouhert  s'impadronì 
a'3  febbraio  1 797.  Poi  i  francesi  dorerò* 
do  abbandonare  la  città,  e  vi  rientraro- 
no a'^  gennaio  1801.  Quindi  per  la  pace 
segnata  a'9  del  seguente  febbraio  a  Lu- 
nedile, tra  la  repubblica  francese,  l'ini  pe- 
ntole e  i  principi  dell'  impero  romano- 
germanico,  il  principato  di  Trento  e  del 
Trentino  fu  tolto  al  vescovo  e  secolariz- 
utonel  1  So  3 ,  indi  trasferito  in  potere  del* 
l'Austria,  che  l'unì  alla  provincia  del  Ti* 
roto  iusieme  alla  città  e  territorio  di  Ro- 
veredo.  Non  andò  guari  che  net  i8o5  il 
Trentino,  il  Roveretano  col  Titolo,  pel 
trattato  di  IVesburgo,  venne  dato  a  far 
parte  del  nuovo  regno  di  Baviera  eretto 
1!  1  ."gennaio  1 806.  Il  governo  bavarese a- 
brogò  le  municipali  forme  di  reggimen- 
to e  le  altre  nazionali  istituzioni  relative» 
che  al  pari  delle  altre  città  italiane  avea- 
00  sino  allora  conservato  Trento  e  Ro* 
veredo,  ed  invece  sostituì  un'aro  ministra- 
tane particolare  e  tutta  affatto  naziona- 
le. Indi  Napoleone  I  neli8io  aggregò  il 
Trentino  al  regno  d'Italia  da  lui  fondato, 
dichiarando  Trento  capoluogo  del  dipar- 
timento dell'  Alto  Adige,  cosi  Roveredo 
capoluogo  di  vice-prefettura  del  suo  cir- 
colo. Trento  ebbe  una  propria  reggenza 
politica,  un  proprio  tribunale  d'appello, 
presso  i  quali,  come  presso  tutte  le  auto- 
rità di  prima  istanza ,  la  sola  lingua  foren- 
*eera  l'italiana.  Di  più,  comedipartimen- 
to  del  l' Al  t  o  A  d  ige,Treo  t  o  ebbe  eg  ua  I  m  e  ti  • 
te  una  prefettura  a  parte  e  una  ammini- 
strazione interamente  italiana.  In  ottobre 
1B1 3  Trento  fu  preso  dall'armi  alleate 
del  nord,  e  l'imperatore  d'Austria  Fran- 
cesco 1  dichiarò,  che  contar  si  dovesse  l'e- 
poca del  legale  possesso  fin  dal  novembre 
-u»egueote.Finalinentecol  trattatodi  pa- 
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ce  nel  18 14  venne  il  Trentino  ceduto  al- 
l' Austria,  incorporandolo  l'imperatore 
Francesco  I  alla  provincia  tedesca  del  Ti- 
rolo,  formando  con  esso  una  sola  provin- 
cia, colla  distinzione  di  Tiralo  Italiano; 
l'imperatore  e  i  suoi  successori  presero 
il  titolo  di  principi  di  Trento,  continuan- 
do eziandio  a  portarlo  i  vescovi,  come  al- 
trove. Le  guerre  fattesi  negli  ultimi  an- 
ni del  passato  secolo  e  ne'primi  del  cor- 
rente, la  venuta  de'francesi,i  cambiamen- 
ti del  governo  di  vescovile  in  austriaco, 
poi  in  bavarese,  indi  in  italiano,  e  nuova- 
mente in  austriaco,  mutarono  faccia  alla 
città  e  a  tutto  il  paese,  e  ne  trasformaro- 
no per  così  dire  gli  abitanti;  si  eccitò  l'è 
mutazione  e  animossi  la  gente  al  tra  va- 
glio,megliocoltivandosii  terreni, aumen- 
tandosi i  prodotti  e  asciugandosi  paludi. 
Il  clero  e  il  popolo  dell'ampia  diocesi  de- 
sideravano già  da  qualche  tempo,  che  in 
Trento  fosse  con  sagre  e  dignitose  feste 
solennizzata  la  ricorrenza  secolare  dell'a- 
primento  del  concilio  ecumenico  ,  onde 
con  lodevolissimo  intendimento  ravviva- 
re nella  memoria  di  tutto  il  cattolicismo 
quell'ultima  sagrosanta  riunione,  come  si 
degnò  seri  verini  fin  dall'agosto  1  841  il  no- 
bilissimo conte  Matteo  di  Thunn,  per  ras- 
segnarlo divotamente  e  confidenzialmen- 
te all'autorevolesanzionedel  sommoPon- 
tefice  Gregorio  XVI.  Dell'operato  se  ne 
legge  la  descrizione,  inviata  da  Trento,  e 
quanto  ne  scrisse  il  Messaggere  Tirolese, 
nel  Diario  di  Romaóeì  1 84?,ne*  n."  99  e 
1  o4,  e  nelle  Notizie  del  giorno  di  Roma 
del  1 846,  ne'n.ri  1  e 4,  da'quali  ne  ricave- 
rò il  piii  importante. Benché  tardi  si  pren- 
desse la  definitiva  risoluzione  di  secon- 
dare tal  giusto  desiderio,  pure  il  mirabile 
zelo  con  cui  si  operò  supplì  alla  strettez- 
za del  tempo.  Per  primo  fu  eretta  presso 
la  bella  chiesa  di  s.  Maria  Maggiore,  in 
cui  si  radunò  il  concilio,  una  colonna  mo- 
numentale con  iscrizione,  che  perpetuas- 
se la  memoria  e  la  celebrità  del  conci- 
lio e  di  queste  feste  centenarie,  con  so- 
pravi una  statua,  opera  di  valente  artista 
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trentinoantico,  rappi  esentante  la  ss.  Ver- 
gine avente  in  braccio  Gesù  iuo  di  viti  fi- 
glio. Quest'opera,  non  senza  meraviglia, 
trattandosi  di  marnai,  fu  eseguita  in  me- 
no d'un  mese,  con  ispontanee  offerte  dei 
pii  fedeli,  e  l' inaugurazione  seguì  deco- 
rosamente in  questa  stessa  occasione.  Nel 
dicembre i845 ,  per  invilo  dell'  odierno 
vescovo  e  principe  di  Trento  mg/  Ischi- 
dereraGleifheim, comparvero  nella  città 
e  per  proprio  loro  moto,  i  vescovi  di  Lodi, 
di  Brescia,  di  Verona,  di  Belluno  e  Fel- 
tre,  il  vescovo  e  principe  di  Bressanone, 
il  cardinal  arcivcscovodi  Salisburgo  prin  • 
eipe  di  Schwai  zenberg,  e  appresso  a  que- 
sti due  prelati  mitrati,  e  parrochi  e  sa- 
cerdoti in  gran  numero,  seguiti  da  una 
immensa  moltitudine  di  popolo  della  dio- 
cesi di  Trento  e  delle  vicine,  bramosa  di 
assistere  alle  sagre  funzioni  e  partecipa- 
re alla  comune  divota  allegrezza.  Il  ve 
scovo  avea  annunziata  la  sagra  festività 
con  commovente  enciclica,  per  la  cele- 
brazione dell'anniversario  secolare  con 
solenne  ti  iduo.Nel  1  .°di  questo,  1  a  dicem- 
bre,fu  nella  cattedi  alecanlata  messa  pon- 
tificale da  mg.r  Gaetano  Benaglia  vesco- 
vo di  Lodi,  presente  il  cardinal  Schwar- 
zenberg  metropolitano  sotlo  baldacchi- 
no, ed  i  vescovi  e  prelati;  e  recitò  crudi- 
to  ed  eloquente  analogo  discorso  mg.r  An- 
tonio Gava  vescovo  di  Belluno  e  Fel  tre. 
La  sera  si  cantarono  le  litanie  della  Ma- 
donna, e  diedesi  la  benedizione  col  ss.  Sa- 
gramento.  Il  dìi3,  il  cardinale,  i  vescovi 
e  il  clero  passarono  dal  duomo,  in  ordi- 
nata e  pomposa  processione,  alla  chiesa 
di  s.  Maria  Maggiore,  sontuosamente  co- 
me la  cattedrale  apparata,  ed  ivi  ponti- 
ficò il  vescovo  mg/  Gava  ,  e  recitò  ser- 
mone applaudilo  il  trentino  prof.  Benve- 
nuti. Finita  la  fumione  ,  fece  la  proces- 
sione ritorno  alla  cilti-drale  per  altra  via. 
La  sera  fu  l'uffizi.! tuia  quale  nel  dì  an- 
tecedente. Il  3.°giorno,i4  dicembre,  con- 
cionò fervorosamente,  nella  chiesa  del  se- 
minario, di  buon  mattino,  a'tedew  hi  ve- 
nuti da  quella  parte  settentrionale  della 
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diocesi  sua  altezza  reverendissima  mg/ 
Bernardo  Galurad'Herbolzeheitn  diocesi 
di  Strasburgo  vescovo  e  principe  di  Bres- 
sanone, e  gli  uditori  furono  commos- 
si in  ascoltare  quel  dotto  vescovo  ottua- 
genario, che  dimostrò  la  religione  di  Cri- 
sto essere  la  legge  dell'  amore,  e  quindi 
della  fratellanza  e  dell'unione,  e  non  po- 
tersi dire  vero  cristiano  chi  rompe  l'uni- 
tà, perchè  un  tate  né  ama,  nè  può  come 
devesi  amare.  Nella  cattedrale  disse  l'o- 
melia con  cattolico  zelo  il  vescovo  rag.' 
Benaglia.  Le  3  orazioni  furono  dette  in 
lingua  italiana,  poiché  in  Trento  e  nella 
più  gran  parte  della  diocesi  non  s'inten- 
de comunemente  altra  lingua  che  la  bel- 
lissima italiana,  ludi  il  cardinale  e  tutti 
i  vescovi  rinnovarono,  assentendo  ad  es- 
m  e  clero  e  popolo,  la  solenne  professio- 
ne di  fede  cattolica,  secondo  le  decisioni 
delTridentino  concilio.  Quest'atto  espres- 
t>e  a'più.  che  intendevano  lagrime  di  con 
solazione,  mentre  ognuno  si  proponevadi 
voler  vivere  e  morire  cristiano  cattolico. 
»•  La  città  di  Trento  ha  pronunziato  so 
lennemente  la  sua  professione  di  fede  in 
mezzo  ni  le  più  grandiose  e  splendide  fe- 
stività che  la  generazione  viveute  abbia 
velluto  celebrarsi  fra  le  sue  mura,  al  co- 
spetto d'un  cardinal  arcivescovo,  di  6  ve- 
scovi, di  1  prelati,  di  grandissimo  nume- 
rodi  sacerdoti  d'ogni  ordine,  e  di  una  po 
notazione  per  lo  meno  tre  volle  maggio- 
re dell'  ordinario.  Non  ostante  un  tanto 
straordinario  concorso,  le  festività  de'  3 
giorni  procedettero  con  grandissimo  or- 
dine. Un  cielo  sempre  sereuo  e  una  tem- 
peratura assai  mite  favorirono  il  buonan- 
dumento  de' vari  spettacoli,  i  quali,  seb- 
bene di  loro  natura  alluttn  popolari, seni 
bravano  di  rivestirsi  d'inusitata  grandez- 
za e  maestà;  perchè  al  loro  avvicendarsi 
parve  presiedere  e  soprastare  un'idea  so- 
lo e  potente  che  guidava  gli  avvenimen- 
ti e  le  mosse,  l'idea  religiosa  che  fu  prin- 
cipio e  fine  di  tanto  movimento.  Celiala 
chiesa  di  Trento  ha  dato  in  qnest'impoi 
tante  occasione  uno  splendido  esempio  a 
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tutto  il  mondo  cattolico;  e  la  città  In  nio- 
strato  di  sentire  altamente  la  grandezza 
dell'  avvenimento  che  ha  celebrato  con 
tanta  pompa  e  splendore".  Dopo  la  pro- 
fessione di  fede,  celebrò  pontificalmente 
il  cardinale  arcivescovo.  A  vespero  si  diè 
compimento  alle  funzioni  col  canto  d'un 
solenne  Te  Deum,  intonato  dal  cardinal 
metropolitano,  che  impartì  poi  dall'alta- 
re la  triplice  benedizione  colla  ss.  Euca- 
ristia. Il  religioso  e  nobile  contegno  del 
cardinale  e  de' vescovi,  la  veneranda  ca- 
nizie della  più  parte  di  essi,  la  gioia  che 
traspariva  da'loro  volti,  la  bella  concor- 
dia fraterna  ,  il  disinteressato  coraggio 
nel  portarsi  a  Trento  in  istagione  perico- 
Iosa,  la  generosità  di  sua  altezza  reveren- 
dissima del  vescovo  principe  della  città, 
che  lietissimo  fu  di  usar  loro  ospitale  ac- 
coglienza, rallegrarono  e  edificarono  som  • 
inamente  il  popolo  tutto,  che  da  parte  sua 
mostrossi  penetrato  da  sentimenti  di  te- 
tterà divozione,  e  che  indelebile  conserve- 
rà la  memoria  di  queste  sante  feste,  e  la 
gratitudine  verso  i  venerandi  prelati  che 
accorsero  a  celebrarle,  e  verso  il  degnis- 
simo vescovo  di  Trento  che  ne  concepiva 
il  pensiero,  e  splendido  le  promosse  e  vi 
assistette  giulivo;  alla  cui  evangelica  pie- 
tà si  dovè  il  munifico  tributo  di  venera- 
zione alla  gloriosa  ss.  Religione  nostra,  io 
commemorazione  centenaria  del  grao- 
tlioso avvenimento  che  tanto  onora  Tren- 
to. Alle  funzioni  sagre  volle  il  saggio  ma- 
gistrato della  città  far  succedere  decoro- 
se feste  e  manifestazioni  d'allegrezza,  non 
risparmiando  ne  spese,nècure.Quasi  con- 
tinuo sparo  di  mortai  e  cannoni,  che  dal- 
le torri  della  città  e  da' colli  vicini  si  ri- 
spondevano, incominciando  dalla  solenne 
entrata  del  cardinal  metropolitano ,  ac- 
cooipaguato  e  festeggiato  sino  alla  fine 
delle  teste.  Distribuzione  di  numerose  co- 
pie d'un  buon  libretto  istorico  sul  conci- 
lio in  discorso,  scritto  appositamente  da 
un  ecclesiastico  trentino;  e  largimeuto  di 
«"olio  pane  alla  gente  povero.  Un'acca- 
demia uel  teatro,  tiluuitualo  a  giurilo,  in 
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cui  i  dilettanti  di  vari  paesi,  specialmen- 
te di  Verona,  e  dame  e  damigelle  tren- 
tine, produssero  il  f  imoso  Stabat  Maler 
del  celebre  Rossini;  dedicando  il  prezzo 
d' introito  alla  numerosa  e  ben  diretta 
scuola  de'  giovanetti  poveri  della  città. 
Cinque  bande  musicali  delle  borgate  di 
Mori,  Sacco,  Gorgo,  e  delle  altre  città  di 
Roveredo  e  Bolzano,  splendidamente  ve- 
stite, che  volonterose  si  recarono  ad  unir- 
si alla  festa  di  Trento ,  rallegrarono  di 
giorno  e  di  notte  con  incessanti  suoni  il 
popolo  esultante.  Nell'ultima  sera  tutu  la 
città  chiarissimamente  illuminata,  e  prin- 
cipalmente tutte  le  chiese  e  tutti  i  pubblici 
edilìzi,  attirarono  gli  sguardi  della  molti- 
tudine. Il  cardinale  e  i  vescovi  percorsero 
in  carrozza  tutte  le  vie,  e  si  mostrarono 
assai  soddisfatti  del  buon  gusto  tutto  ita- 
liano de'lrentini.  A  regolare  queste  festi- 
vità e  a  tenere  buon  ordiue,  si  distribui- 
rono tra  loro  le  parti  e  nobili  e  mercan- 
ti e  artisti;  e  tutti  segnularonsi  in  fervo- 
roso zelo  e  in  instancabile  vigilanza;*icché 
ognuno  dovè  ammirare  il  bell'ordine  che 
regnò  in  tutto,  e  che  non  fu  pur  una  vol- 
ta turbato  dal  miuimo  spiacevole  incon- 
veniente. In  una  sala  del  seminario  ve- 
scovile, i  bravi  alunni  per  compimento 
delle  feste,  alla  presenza  del  cardinale,  dei 
ti  vescovi,  degli  abbati,  del  flore  del  clero 
e  della  nobiltà,  recitarono  in  molte  lin- 
gue vive  e  morte  varie  loro  composizio- 
ni in  verso  e  in  prosa,  relative  all'occa- 
sione, e  che  per  la  più  parte  furono  udi- 
te con  aggradimento.  V u  eziandio  stam- 
pata una  relazioue  di  tutto  il  qui  breve- 
mente descritto,  non  che  da  illustre  di- 
segnatore vennero  ritratte  dal  vero  le  sce- 
ne più  grandiose,  come  la  processione  e 
la  grande  serenata  ,  e  quindi  pubblicate 
con  litografie.  Finalmente  si  fece  incìde- 
re da  valente  incisore  una  medaglia  mo- 
numentale di  bronzo  pel  celebrato  solco  • 
ne  centenario,  e  coniata  in  Milano.U  com- 
pimento centenario  del  3.°  secolo  dall'u- 
primeuto  del  concilio  di  Trento,  fu  altre- 
sì segnalalo  da  uua  nuova  e  apposita  e- 
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dizinne  de'suoi  venerabili  canoni  e  decre- 
ti, e  siccome  eseguita  nel  pontificato  di 
Gregorio  XVI ,  oltre  il  suo  stemma  nel 

frontespizio,  cmni n'incisione  simbolica  vi 
furono  rappresentati  i  ritraiti  di  Paolo  III 
e  di  Gregorio  XVI.  Eccone  il  titolo.  Sa- 
erosanctiOecunienici  Conci  Hi  Tridenti- 
ni, Paulo  III,  Julio  III,  Pio  IV  PP. 
MM.  celebra  ti,  Canones  et  Decreta  Te- 
jctuniadoptimarum  librorum Jìdemac- 
curatissime  recudi  curavit  A.  Bisping 
ss.  teolog.  lic.  Edith  in  memoriam  diei 
X/ir  dee.  udcccxlv  ornatissime  ex  ara- 
ta,  Monasteri!  Guestphalorum  184 5.  Do- 
po sì  lieti  giorni ,  ne  successero  di  tristi 
per  l'insurrezione  del  1  \  marzo  1848  di 
tutto  il  Tu  olo  italiano,  per  opera  de'ne- 
tnici  dell'ordine,  die  riuscirono  con  falla* 
ci  promesse  a  far  armare  i  pacifici  mon- 
tanari, nella  generale  rivolutone  d'Ita- 
lia, il  municipio  di  Trento  domandò  al- 
l'imperatore l' aggregazione  della  città  e 
suo  territorio  al  regno  Lombardo- Vene- 
to, comecbè  la  provincia  é  italiana;  indi 
nel  loglio  i  tirolesi  italiani  presentarono 
olla  dieta  di  Francfoi  t  l'indirizzo  de'due 
circoli  italiani  di  Trento  e  Roveredo,  per 
essere  sciolti  dal  politico  legame  die  li  vin- 
cola alla  confederazione  germanica,  do- 
poché ad  essa  nel  1 8  1 5  vi  si  associò  l'im- 
peratore d'Austria  co'paesi  tedeschi  che 
gli  furono  assegna  ti  dal  congresso  di  Vien- 
na, e  nominatamente  coll.i  provincia  del 
Tirolo;  il  che  venne  definiti  veniente  or- 
ganizsilo nel  18  16,  ed  allora  quella  par- 
te del  cessato  regno  d'Italia,  che  attual- 
mente abbraccia  i  due  circoli  di  Trento 
e  Roveredo,  venne  incorporata  al  Tirolo 
e  con  esso  alla  confederazione  germani- 
ca. Dimostrarono  i  tirolesi  italiani ,  che 
i  due  circoli  si  estendono  dalla  chiusa  di 
Verona  a  quella  di  Salornocon  una  po- 
polazione di  oltre  3i5,ooo  anime,  o  si 
guardi  alle  loro  origini,  a'  costumi,  alla 
lingua,  al  modo  di  vivere  degli  abitanti, 
o  si  ponga  mente  alla  loro  geografica  si- 
tuazione ed  alle  memorie  storiche,  sono 
tuttavia,  senza  veruna  mistura  d'eleraen- 
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to  tedesco, Ti m pìtia  m en le  italiani.  Doman- 
darono in  sostanza  la  separazione  de'due 
circoli  italiani  di  Trento  e  Roveredo  dal 
Tirolo  tedesco,  e  la  loro  ricostituzione  in 
provincia  separata  e  indipendente ,  pd 
mantenimento  della  nazionalità  italiana, 
e  con  trattamento  proprio  de  circoli  ita- 
liani, essendoi  bisogni  e  ì  rapporti  adatto 
diversi  da'circoli  tedeschi.  Ricomposti  gli 
animi ,  ed  eliminati  gli  elementi  turbo- 
lenti, tutto  quanto  il  Tirolo  restò  nella  fe- 
deltà tradizionale,  come  quello  che  nella 
sua  capitale  Innsbruck  accolse  l'impera- 
tore allorché  fu  costretto  di  partire  da 
Vienna. 

Lo  fede  cristiana  fu  predicata  in  Tren- 
to da  s.  Ermagora  discepolo  di  s.  M  uco, 
secondo  l'Ughelli  nell'anno  4°  dell'  era 
cristiana,  il  quale  vi  stabili  per  pastore  il 
suo  discepolo  Giovino  nello  stesso  anno. 
Ma  il  suo  annotatore  Coleti,  oltre  l'avver- 
tire col  Gentilotti ,  che  s.  Ermagora  col 
discepolo».  Fortunato  furono  i  primi  pro- 
mulga tori  dell'evangelio  in  Trento,  affer- 
ma che  a.  Ermagora  non  in  detto  anno, 
ma  nel  73  convertì  al  cristianesimo  i  tri- 
dentini. Infatti  leggo  nelle  l  ite  decanti 
della  diocesi  di  Trento,  delsullodalo  l 
GiosefTo  Pinamonti,  Trento  1837,  di' è 
tradizione  antichissima  e  autorevole  del- 
le diocesi  d'  Aquileia  e  di  Trento,  che  s. 
Ermagora  discepolo  di  s.  Marco  Evange- 
lista e  vescovo  d' Aquileia,  venne  col  suo 
diacono  Fortunato  a  predicar  il  vangelo 
a'tridentini,  ed  ambedue  ne  convertiro- 
no a  Cristo  parecchi,  e  che  s.  Ermagora 
pose  in  Trento  per  vescovo  Giovino  a  go- 
vernare la  nuova  chieda.  De'ss.  Ermago- 
ra eFortunato  martiri,quali  fondatori  del- 
la chiesa  di  Trento,  se  ne  fa  quivi  lo  festa 
a' 12  luglio.  Di  un  santo  vescovo  e  di  al- 
tri santi  parici ò  a  suo  luogo  col  sacerdo- 
te Pinamonti  ;  intanto  col  medesimo  ri- 
corderò che  si  onorano  e  invoca  usi  nella 
diocesi:  s.  Romedio  eremita  conlempora- 
neo  di  s.  Vigilio  e  nobile  laico,  che  dispen- 
sate le  sue  ricchezze  a'poveri,  si  ritirò  in 
una  remota  valle  dello  Jiaunia.non  luo 
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pi  (IaI  lungo  ove  furono  martirizzati  i  si. 
Sisinnio,  Martirio  ed  Alessandro  ( fr.)t 
e  costruitasi  nella  sommità  d'Altissima  ni* 
pe  un'abitazione,  vi  menò  vita  penitente 
e  morì  santamente;  la  sua  festa  celebrasi 
a'  1 5  gennaio,  e  solennemente  nel  suo  san  • 
loario  nella  Naunia.  Di  Maia  presso  Me* 
rnno  e  Tirolo  fu  oriundo  s.  Corbiniano 
(/'.),  ordinato  vescovo  da  Papa  s.  Gre- 
gorio III  e  mandato  suo  legato  in  Bavie- 
i»,  divenne  pastore  di  Frisinga:  in  Maia 
edificò  un  tempio  a  s.  Valentino  aposto, 
lo  della  Rexia  settentrionale,  e  presso  il 
soo  corpo  si  fece  seppellire.  Questo  s.  Va- 
lentino  nel  secolo  V  era  stato  inviato  dal 
Papa  a  predicare  il  vangelo  in  Germania, 
e  per  primo  mise  ogni  studio  ad  illumi- 
nare il  popolo  di  Passavia,  cbe  dopo  al- 
cun tempo  l'onorò  qual  suo  vescovo;  ma 
allora  poco  profittando  di  sua  predici /.io- 
ne, il  santo  si  portò  ad  annunziare  Cri»lo 
e  la  lieta  novella  in  più  alit  i  paesi  di  Ger- 
mania con  utile  di  que'popoli.  ludi  pas- 
sò nella  Rezia,  cioè  nel  Trentino,  nel  pae- 
se intorno  a  Coirà  e  nel  Tiralo,  dove  el>« 
be  il  dono  di  fare  molte  e  molte  conver- 
sioni, per  le  quali  meritò  il  detto  titolo 
di  Apostolo.  Finalmente  quasi  consumalo 
dalle  fatiche,  »i  ritirò  a  Maia,  «love  nella 
quiete  si  applicò  all'esercizio  delle  cristia- 
ne virtù,  e  colmo  di  meriti  finì  la  sua  san- 
ta vita.  Quando  Luit piando  re  de'longo- 
bardi  estese  i  confini  del  ducalo  di  Trento 
»'noal  fiume  Passiria,  il  quale  scorre  tra 
Maia  e  Merano,  essi  trasportarono  il  cor- 
po di  s.  Valetitino  dallu  chiesa  cheavea- 
gli  edificato  s.  Corbiniano  a  Trento,  e  po- 
co dopo  il  duca  di  Baviera  Tassilone,  le- 
vatolo di  Trento  lo  trasferì  in  Passavia. 
Dia.  \  ali- titillo  la  diocesi  trentina  non  fa 
fetta.  In  Bolzauo,  diocesi  di  Trento,  nac- 
que s.  Enrico  (f'.)>  volgarmente  detto  di 
Treviso  (V.)  perchè  in  tal  città  si  domi- 
ciliò^ quella  città  dopo  In  beata  sua  mor- 
te lo  elesse  a  patrono,  il  cui  culto  estese 
Pio  VII  alla  diocesi  di  Treuto.clie  ne  ce- 
lebra la  festa  a' io  giugno.  Di  s.  Sinico- 
nt  fauciullu  martirizzato  dogli  ebrei  di 
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circa  29  mesi,  giù  parlai;  si  celebra  la  sua 
festa  la  domenica  3.*  dopo  Pasqua.  La  se- 
de vescovile  eretta  dunque  nel  1  ."secolo, 
divenne  suff'raganea  del  patriarca  d'Aqui- 
leia.  11  vescovo  principe  sovrano  dell'im- 
pero intervenne o'suoi  comizi  con  voto,ed 
ebbe  soggetti  nobilissimi  vassalli,  e  al  di- 
re dell'annotatore  d'Ughelli,  et  inter  cos 
ips.um  Augustissimum  Caesarem  tarn- 
quam  TyrolisComitem,et  ante,  hoc  Man- 
luae  Ducis,  qui  beneficiario  j'ttre  oppi- 
dum  Castellani  ab  Ecclesiarecognosce- 
bant.  Dice  che  godeva  3o,ooo  scudi  ili 
rendite,  e  pagava  3ooo  fiorini  di  tasse  pel- 
le Lulle.  Enumera  l'antico  capitolo,  i  mo- 
nasteri, i  conventi,  i  sodalizi  di  Trento  e 
sua  diocesi.  Il  1  ."vescovo  di  Trento  fu  Gio- 
vino, che  alcuni  onorano  col  titolo  di  san- 
to, dell'anno  73  o  78,  avendo  am  d'egli 
predicato  la  fede  di  Gesù  Cripto  in  Tren- 
to. Gli  successero  Abbondanzio,  Claudio 
o  Claudiano,  Magnosio  o  Magosio  o  Ma- 
goriano,  Lauibuccio  o  Sambuzio,  Vicen- 
tino, Geniale,  Felice  o  Fedele,  Valerio, 
Guarino  o  Guariano,  Magronino  o  Ma- 
iorano,  Teodoro,  Probo,  Montuno.Di  que- 
sti pastori,  per  le  persecuzioni  della  Chie- 
sa, l'Ughelli  non  ne  riporta  le  notizie,«n- 
zi  avverte  che  non  ebbero  certa  sede.  In- 
di registra  Ciriaco,  Asterio,  Abbondanzio, 
che  intervenne  al  concilio  d'Aquile» con- 
tro Palladio  e  Secondiano  eretici  arinni 
nel  38 1.  Giano  Pirro  Piucio,  che  dopo 
l'i iieom inci ;i mento  del  secolo  XVI  pel  i.° 
scrisse  la  Storia  de* duchi  di  Trento,  e  iu- 
sieme  quella  di  questa  chiesa, De  vitìs  Pori- 
ti/icum  Tridentinorum,  dice  che  de'pri- 
mi  1  7  vescovi  di  Trento,  predecessori  di 
s.  Vigilio  (fr.)t  nessuna  memoria  ci  resta 
salvo  il  nome.  Il  can.GinmbenedettoGen- 
lilotti, avendo  osservalo  che  in  detto  con- 
cilio di  Aquileia  fu  presente  un  Abondnu- 
zio  vescovo  di  Trento,  nè  potendo  cre- 
dere es«er  quell'Abondanzio  che  succes- 
se nel  1  ."secolo  a  Giovino,  lo  collocò  qual 
predecessore  di  s.  Vigilio  nelle  sue  giun- 
te all  Ughelli,  ed  aggiunse  questo  nuovo 
vescovo  alla  suo  chiesa  trentina.  Questo 
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argomento  egregiamente  rischiarò  il  ce- 
lebre ab.  Girolamo  Tartarolti  da  Rove- 
reto (del  quale  pubblicò  in  Venezia  nel 
1 7  54>  Memorie  antiche  di  Rovereto)  nel- 
la tua  dissertazione:  De  origine  Kcclesiae 
Tridentinae  et  primis  ejus  Episcopis% 
Veneliis  1 74  1  Egli  con  esatta  critica  e 
scelta  erudizione  dimostra,  che  la  chiesa 
di  Trento  ebbe  origine  dopo  la  metà  del 
IV  secolo,  che  il  suo  i  ."vescovo  fu  Giovi- 
no o  Ciriaco,  il  i.°  Abondanzio  interve- 
nuto nel  38 1  al  sinodo  d'Aquileia,e  il  3.°  s. 
Vigilio;  convalidando  la  sua  opinione  con 
fortissimi  argomenti,  contro  il  Pincio  che 
scrisse  avere  s.  Ermagora  ricevuto  Gio- 
vino ti.  pastore  di  Trento  verso  il  73 
dell'era  corrente.  Quanto  poi  alla  ripor- 
tala serie  de' vescovi,  il  Tartarotti  crede 
che  non  si  debbano  avere  per  immaginali 
e  tìnti,  ma  solo  trasportati;  e  quindi,  rite- 
nendo quasi  tutti  i  nomi,  li  colloca  dopo 
s.  Vigilio,  formando  la  serie  da  Giovino 
nd  Agnello  che  vivea  sul  declinar  del  VI 
secolo.  .Sebbene  egli  d'altra  parte  fa  ve- 
dere che  la  chiesa  trentina  non  la  cede  a 
molle  allre  ne  per  lo  zelo  nè  per  la  santi- 
tà di  alcuni  suoi  primitivi  vescovi, insor- 
sero diversi  trentini  a  combattere  le  sue 
asserzioni,  ritenendo  la  loro  sede  vesco- 
vilecouiinciataneli.0secolo.Riferiscel'ab. 
l 'inanimii i ,  che  nato  s.  Vigilio  in  Roma 
d'illustre  famiglia,  nel  383  si  recò  colla 
madre  sua  Musseuza  e  co'frolelli  Claudia- 
nò  e  Magoriano  in  Trento.  Quivi,  essen- 
do poco  dopo  morto  il  vescovo  Asterio 
(dunque  esclude  Abbondanzio  qual  suo 
immediato  predecessore),  fu  per  l'esimie 
sue  virtù,  benché  giovine  di  20  anni,  e- 
letlo  vescovo  successore.  Prima  sua  cura 
fu  di  purgare  colla  predicazione  della  pa- 
rola ìli  Dio  e  colla  pastorale  sua  vigilati* 
t.n  la  città  dagli  errori  ariani.  Uscito  poi 
nelle  terre  della  campagna,  i  cui  abitanti 
ancora  in  gran  parte  sagrifìeavano  agl'i- 
doli,  col  suo  zelo  gli  ammaestrò  e  indus- 
se n  domandarli  battesimo.  Imperocché, 
colla  divina  grazia,  conferma  va  la  sua  pre- 
dicazione con  una  vita  santissima  e  col- 
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l'efficacia  ch'egli  operava,  dandola  vula 
a'eiechi,  la  loquela  •Vanti  e  liberando  gli 
ossessi,  col  segno  della  croce  e  invocan- 
do il  nome  di  Gesù.  Anche  nel  territo- 
rio di  Brescia  e  di  Verona  erano  ancora 
alcuni  che  prestavano  culto  a'falsi  Dei  del 
paganesimo;  e  poiché  i  vescovi  di  quelle 
città  non  osavano  uscir  fuori  a  persua- 
dei  li  delle  verità  evangeliche, il  santo  non 
conoscendo  timore,  portossi  intrepido  co- 
là, e  mediante  l'aiuto  dello  Spirito  santo, 
fece  abbandonar  a  que'popoli  i  supersti- 
ziosi riti  e  l'ondò  ivi  più  di  3o  chiese.  Nel 
ritornare  a'  suoi  condusse  seco  3  zelanti 
chierici, Sisinnio,  Martirio  ed  Alessandro, 
distinti  per  santità  e  dottrina,  venuti  di 
Cappadocia  e  di  Grecia  ,  o  fonte  italiani 
de;i,i  diocesi  di  Milano.  Questi  poi  man- 
dò a  predicare  nella  Naunia,  ove  conrer- 
tirouo  moltissimi  popoli,  e  Sisinnio  edi- 
ficò una  chiesetta  nella  quale  ammae- 
strava il  popolo  ne'  cristiani  precetti,  e 
co'  compagni  esercitava  esemplarmeote 
le  pratiche  religiose.  Assaliti  quindi  da 
alcuni  abitanti  e  in  crudel  guisa  tome* 
tati,  l'uti  dopo  l'altro  meritarono  di  con- 
seguire la  palma  del  martirio,  in  un  ve- 
nardi  di  maggio  del  397.  Accorso  sul  luo- 
go s.  Vigilio  ,  rimproverò  liberamente  i 
barbari  colpevoli,  e  gli  riuscì  indurli  »1 
pentimento  e  ad  abbracciare  il  Cristian* 
Simo;  quindi  atterratisi  i  templi  e  glialu- 
ri  pagani,  videsi  eretto  in  tutta  la  valle* 
il  salutifero  vessillo  della  croce.  Raccolti 
da  s.  Vigilio  i  corpi  de'3  martiri,  ne  man* 
dò  parte  a  s.  Gaudenzio  di  Rrescia,  a  *> 
Simpliciano  di  Milano,  a  1.  Gio.  Crisosto- 
mo  di  Costantinopoli,  colla  storia  del  lo- 
ro trionfo,  e  parte  ne  depose  nella  chie- 
sa di  Trento,  ed  altra  collocò  nella  chie- 
sa che  costruì  a  Melo,  luogo  detto  poi 
s.  Sisinnio  e  ora  Sanzeno.  Il  Tartarolti 
scrisse  le  bellissime,  Memorie  isteriche  in- 
torno alla  vita  e  morte  de' ss.  Sisinnio, 
Martirio  e  Alessandro  ^martirizzativi- 
r  Anaunia,  ora  Val  di  Non,  diocenji 
Trento/ anno  del  Pera  volgare  fyff* 
roua  1745.  Rotata  ud  unirsi  al  nuineo- 
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w  gregge  uVfedeli  trentini  In  valle  di  Ren- 
deoa,  onde  J.  Vigilio  vi  portò  le  sue  apo- 
stoliche sollecitudini,  ed  abbattè  l' idolo 
di  Saturno  di  bromo  che  adoravasi;  io- 
di montato  sulla  sua  base  con  fervore  co* 
minciò  ad  esortare  gli  abitanti  a  con  ver* 
tini  al  vero  Dio,  ma  essi  infiammati  d'i* 
ra  io  circondarono  ed  n  furia  di  sassi  l'uc- 
cisero a'a6 giugno neli'aniu^o.roodi  sua 
età.  Il  sagro  suo  corpo  fu  trasportato  in 
Trento,  coll'accompagno  della  moltitudi- 
ne piangendo  Tatuato  pastore,  operando 
Dio  molli  miracoli  nel  viaggio.  Con  mol- 
to onore  fu  deposto  nella  basilica  da  lui 
edificata  a 'ss.  Gervasio  e  Protasio,  perciò 
titolari  antichi  della  cattedrale  di  Treii- 
'o,  prossima  cioè  all'attuale  duomo  che 
«'successe, onde  la  diocesi  celebra  la  loro 
testai' io, giugno.  Il  vescovo  Federico po- 
*  al  sepolcro  di  s.  Vigilio  quell'  epitaffio 
>»  'ersi,  che  si  legge  nelt"  Italia  sacra, 
guanto  alla  madre  s.  Massenza,ed  a'fra- 
kl'i  di  s.  Vigilio,  i  ss.  Claudiano  e  Ma- 
gnano, lai. 'dopoché  il  figlio  assunse  il 
governo  della  chiesa  trentina,  virtuosa  e 
p*a come  era,  a  (ine  di  poter  con  più  liber- 
ta servire  Dio,  si  ritirò  in  Maiano,  terra 
I*»co  diitante  dal  lago  di  Toblino ,  e  ivi 
costruitasi  una  casa,  passò  il  resto  di  sua 
Ha  santamente,  morendo  sulla  fine  d'a* 
Me,  per  cui  nelT  utimo  di  tal  mese  la 
diocesi  ne  celebra  la  festa.  1  fedeli,  deposto 
iliuocorpo,  vi  eressero  sopra  una  cappel- 
li, che  colla  terra  prese  il  nome  di  s.  Mas- 
fcwajindi  il  vescovo  Alternano  ne  tra- 
tyortò  le  reliquie  nella  basilica  di  s.  Vi* 
in  Trento,  ed  è  venerata  questa  il- 
laure  romana,  modello  esemplare  delle 
"ladri,  che  resluto  vedova  seppe  sunlifì* 
e**  3  Ggli.  Poiché  i  ss.  Claudiano  e  Ma- 
Sonaoo,  mandali  da  essa  col  fratello  s. 
Vigilio  io  Atene  agli  studi,  emularono  le 
•tesse  virtù  di  questi  e  della  madre.  Quan- 
do «-  Vigilio  si  recò  a  Reodena  per  com- 
pie la  conversione  de' tridentini,  i  fra- 
gili vollero,  insieme  ni  pio  sacerdote  Giu- 
gno e  a  qualche  diacono,  nccompagnar- 
^■d  pericoloso  viaggio,  ed  è  credibile 
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che  visitassero  in  Maiano  la  mndre.  Nel 
momento  in  cui  fu  il  vescovo  fratello  la- 
pidato, vennero  anch'essi  colpiti  da  una 
grandine  di  sassi,  senza  patir  lesione  per 
di  viti  prodigio;  indi  co'detti  chierici  por* 
tarono  in  Trento  il  corpo  del  martire  s. 
Vigilio.  Non  si  conosce  la  fine  de'ss.  Clau- 
diano eMagoriano,  ma  la  tradizione  del* 
In  chiesa  trentina  insegna  che  fu  confor- 
me alla  loro  vita  e  che  morirono  santa- 
mente, onorandoli  con  uffizio  di  doppio 
maggiore,  s.  Claudiano  n'6  marzo  e  s.  Ma- 
goriano  a'i5.  U  Pinamonti  nelle  discor- 
se Memorie  de* conti  di  Thunn,  quanto 
alla  loro  origine  romana,  e  se  da  Roma 
si  recorono  in  Trento  con  s.  Vigilio  loro 
congiunto,  insieme  co' loro  schiavi  come 
potenti  e  onorati,  non  lo  crede  certo  e  pro- 
vato. Senza  negare  che  i  signori  di  Tono., 
ed  altri  ancora,  possono  veramente  esse* 
re  venuti  da  Roma  a  stabilirsi  nel  Tren- 
tino, osserva  che  poco  importa  il  ricono- 
scere con  certezza  l'origine  loro,  quando 
è  indubitato  che  i  signori  di  Tono  visse- 
ro e  prosperarono  onorali  e  distinti  nella 
Naunia  e  nel  Trentino  pel  lungo  corso 
d'oltre  8  secoli.  Un  casato  che  prese  il  no- 
me da  terre  e  castelli  già  da  più  secoli 
andati  in  rovina,  e  che  potè,  senza  ester- 
ni aiuti,  costruirne  dalle  fondamenta  dei 
nuovi  e  più  sontuosi,  è  casato  antico,  no* 
bile,  potente,  e  non  ha,  in  ispecie  perciò 
che  spella  all'antichità  e  splendido  nove- 
ro d'illustri,  da  invidiar  nessun'altra  fa- 
miglia. Verso  il  4° 1  0  4°4  successe  a  ». 
Vigilio,  Eugìppoo  Agippo o  Regippo,che 
piamente  amministrò  la  sede  ed  ampliò 
la  chiesa  del  predecessore  o  altra  ne  eres- 
se, per  meglio  onorare  le  sue  spoglie  mor- 
tali; indi  Quartino,  Pellegrino,  Grazioso, 
Teodoro,  ed  Agnello  che  segui  gli  scisma- 
tici nella  controversia  de'  Tre  Capitoli, 
perciò  intervenne  e  sottoscrisse  nel  579 
al  sinodo  di  Grado,  ed  a  quello  di  Ma* 
rano{V.).  Dal  re  longobardo  Agilulfo  fu 
inviato  in  Gallia  per  redimerei  prigionie- 
ri fatti  nell'agro  Tridentino,  sotto  il  suo 
predecessore  Autari,  e  per  la  liberalità 
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della  regina  Brunechilde  ri  tornò  contento 
alla  su»  chiesa.  Nel  6o3  fu  vescovo  Ve- 
recondo, e  poscia  Manasse  I,  Vitale  l,Sta« 

LlissinnOjDomenico  o  Dumpruccio,Rusti- 
cn,ltoni»no,Vitale  II,Correntiano,Siietio 
o  Sisedicio, Giovanni  I,  Massimo  o Massi» 
mino  sepolto  con  iscrizione  nella  chiesa 
eli  s.  Giovanni  nella  valle  Nauma,Maumo- 
ne  o  Marno,  Ma  ri  a  no,  Dora  ina  ture,  Orso, 
Clemenziano,  A  malore,!  Idegariodell'802 
che  restaurò  l'altare  di  s.  Vigilio  c  col- 
locò con  più  onore  le  reliquie  dc'ss.  Mar- 
tiri. Voldericoo  Ovalderico  deil'814,  in- 
tervenne con  Massenzio  patriarca  d'Aqui- 
leia  alla  ennsagrazione  della  chiesa  di  s. 
C  iorgio di  Verona.Gli  successel  o  Daniele, 
Eupeilo,  Odescnlco  o  Jfoldcscalcus  vel 
Jfydescalcus  Episcopi  Tridentinust  vi- 
ncarum  Episcopi  Fruxinensis  a  pud  Pi- 
sonium  coloniam  Bojorum  adiscici  et  A- 
thesis  confluente*  amnes  occupator  an. 
H'isapttd  regem  Ludovicum  ab  Annone 
Episcopo  Fruxinensis  accusatitst  ad  ju- 
dicium  provocatus  in  publico  Bojorum 
consentii  Aibilieng.  cognita  causa  yjudi> 
ces  vineas  Fruxinensi  tempio  addixerct 
non  sine  Ifydcscalchi  pudore.Dìpoi  si  fa 
menzionedel  medesimo  nell'864.  Aldegi- 
siodell'874  ebbe  vertenze  con  Adelardo 
vescovodi  Verona  per  a  ver  invaso  la  villa 
Asianam  appartenente  alla  di  lui  chiesa, 
onde  con  lettera  fu  ammonito  da  Papa 
Giovanni  VI  II,  ed  alla  di  lui  sentenza  ub> 
bull  nell'881.  Quindi  fiorirono  nella  se- 
de di  Trento,  Teodohei  lo,  Gisulfo,  Ber- 
toldo, Giacomo,  Corrado  I,  Giovanni  II, 
Bernardo  1  del  928,  Manasse  II  del  q  ^ 
che  Ugo  re  d'Italia  per  morie  d'Arderico 
arcivescovo  di  Milano  l'intruse  in  quella 
mie.  Leniremmo  della  fimiglia  Lentia- 
mini;  Arnoldo  o  Arnaldo  intervenne  nel 
967  al  sinodo  di  Ravenna,  e  sottoscrisse 
la  lettera  a  Papa  Giovanni  XIII.  Arimon- 
do nel  97  1  sedeva  giudice  col  patriarca 
d'Aquilcia  Rodaldo,  nel  monastero  di  s. 
Maria  de  Organo  per  una  lite.  Indi  Rai- 
naltlo  o  Ramtarilo,  Udalrico  o  Ulderico 
I.  ^successore  Udalrico  o  Uldarico  11  del 
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1 011 ,  lodato  per  singoiar  pietà,  governò 
molti  anni  e  nel  1027  riparò  da' fonda- 
menti la  chiesa  di  s.  Vigilio,  ed  al  corpo 
di  questo  eresse  la  confessione  acciò  fos- 
se venerato  con  più  decoro.  In  detto  an- 
no l'imperatore  Corrado  II  il  Salico,  coi 
diplomi  riportati  da  Ughelli,  donò  in  per- 
petuo alla  chiesa  e  vescovi  di  Trento  la 
città  e  il  suo  ducato,  marchesato  e  con- 
tado, rum  omnibus  tuis  pertinentiis  et 
utilitatibus  illist  qnibus  eum  DutXS,  Co- 
mi tes,  iive  Marchiones  hucusque,  dichia- 
ra ndone  signore  Udalrico  II.  Questo  duu- 
que  fu  il  1. "vescovo  conte,  marchese  edu- 
ca sovrano  di  Trento,  ed  osservò  il  siste- 
ma feudale  già  stabilito  molto  prima;  nel 
io5o  intervenne  a  Mantova  perla  tra- 
slazione del  ss.  Sangue  di  Gesù.  Cristo,  e 
visse  sino  alio55,  e  non  come  altri  pre- 
tesero erroneamente  sino  ni  1  02  7.  Per  cui 
il  Gentiiotti  non  conviene  sul  successore 
Otelricoo  Udalrico  III,  che  l'Ughelli  di- 
ce notato  in  un  privilegio  del  io3i  e  in 
altri  documenti  del  1  <>  \  >  e  deli 046.  Co- 
me pure  non  conviene  il  Coleti  su  Teu- 
daldo  del  1027,  in  cui  vivea  Udalrico  II, 
e  crede  errato  il  titolo  episcopale  con  Tri- 
ventinus.  Perciò  segna  ndoUghel  li  nel  1  o5  4 
A 1  tono,  bisogna  ritardare  il  suo  ▼escova- 
to. Al  vescovo  Enrico  I  e  in  favore  della 
chiesa  di  Trento,  Enrico  IV  imperatore 
nel  1082  donò  il  castello  presso  Mantova 
denominato  Castellariumteà  il  figiioEa- 
rico  V  in  tempo  del  successore  Gehardo 
lo  confermò  con  diploma  dei  1 1 1 5  ripor- 
tato da  Ughelli.  Questi  riprodusse  pure 
la  lettera  scritta  da  Papa  s.  Gregorio  VII 
al  vescovo  Enrico  1,  nella  quale  reclama 
la  risposta  di  altra  ,  torna  a  notificargli 
la  scomunica  emanata  contro  Enrico  IV, 
acciò  si  guardasse  dell'ubbidirlo,  e  chia- 
mandolo a  se  l'invita  a  prevenire  la  gran 
contessa  Metilde,  perché  seoza  impedi- 
mento potesse  fere  il  viaggio.  Nel  1084 
era  vescovo  Bernardo  11  o  Bu  ricordo,  a 
cui  successe  Adelfenooe  o  Adalbero  o  A- 
clelberone  canonico  d'  Augusta,  che  in- 
tervenne nel  1090  alla  dedicazione  del 
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monastero  Sunoeburgeo  in  Corintia  o 
nel  Tirolo  diocesi  dì  Brescia,  ad  istanza 
d' lldegarde  badessa.  Il  Papa  Pasquale 
]I  nella  domenica  de' 21  ottobre  J  106, 
nel  concilio  di  Guastalla  consagrò  vesco- 
vo di  Trento  G  e  bardo,  che  per  la  sua  pro- 
bità e  vita  singolare  fu  messo  nel  nume- 
ro de  beati:  qual  segretario  e  cancelliere 
dell'imperatore  Enrico  V,  intervenne  al- 
la transazione  fatta  nel  1 1 10  fra  questo 
priocipee  Pasquale  II, presso  ponte  Mam- 
me© 0  Mammolo  nella  strada  di  Tivoli 
(I  J,  e  ad  altri  atti  imperiali,  come  in  un 
giudicato  d'Enrico  V  deli  1 16, nel  qua- 
le il  ?  escovo  è  appellalo  Gavarchus.  A* 
del  pei  io  1  o  Adelpreto  restauiò  l'altare 
dis.  Vigilio.  11  successore  Alternano  o  Al- 
ternando de'conli di  Baviera,  fondò  il  mo- 
nastero Subense  nella  diocesi  di  Padova 
a'canonici  regolari,  e  nel  1  1  \i  aumentò  il 
numero  de'canouici  e  ue  accrebbe  le  reti* 
dite;  restaurò  la  cattedrale  e  la  consagrò, 
riponendo  in  luogo  più  onorifico  le  reli- 
quie de'ss.  Si  si  ii  n  io  ed  Alessandra,  e  di  al- 
tri santi.  Dissi  di  sopra,  coll'auloi  ila  dei- 
lab,  l'ina  monti,  die  la  consacrazione  del- 
la cattedrale  seguì  nel  1  1 46,  ed  in  essa  da 
Paianovi  trasportò  il  corpo  di  s.  Massell- 
isi beneficò  ancora  il  collegio  deca  bolli- 
ci della  medesima,  con  donai  gli  delle  pos- 
sessioni. L'Ughelli  scrive  che  morì  nella 
festadi  Pasqua  1 1 3o,  che  il  Gentilotli  cor- 
regge coli  149,  e  fu  sepolto  nel  monaste- 
ro da  lui  fondato.  Ne  furono  successori 
Arnoldo,  Ebeai  do,  Hartrwico  o  Hart- 
wico,  che  si  vuole  anche  vescovo  di  Ha- 
tikbona,  ma  non  trovasi  nel  Pincio,  e  si 
attribuisce  al  1  i56.  In  questo  e  fino  al 
1177  fu  vescovo  e  principe  di  Trento  s. 
Adelpreto  o  Adalberto  o  Alberto,  ed  as- 
socialo tome  patrono  della  diocesi  a  s.  Vi- 
gilio. S'ignora  di  qual  famiglia  egli  fosse, 
fu  bensì  amante  del  suo  popolo,  premu- 
roso pacificatore,  sempre  occupato  nc'do- 
*eri  pastorali  e  di  principe;  perseguitato 
e  ingiuriato  perdonò  a'suoi  nemici  bene- 
ficandoli, e  per  di  feudere  i  diritti  del  prin- 
cipato e  della  chieso,  iucooUò  coraggio- 
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sa  men  le  la  morte.  Adelpreto  pertanto,sio- 
come  narra  l'ab.  Piuamonti,  cominciò  la 
sua  carriera  di  principe  ecclesiastico  col 
recarsi  in  Ratisbonaalla  dieta,  per  procu- 
rare, come  seguì,  l'accomodamento  fra  il 
marchese  d'Austria  e  il  duca  di  Baviera. 
Tornato  alla  sede,  si  fece  mediatore,  nel- 
la sua  duplice  dignità  di  vescovo  e  di  so- 
vrano, fra  l'arcidiacono  di  Trento  e  il  si- 
gnore di  Fornace,  tra  l'abbate  di  s.  Lo- 
renzo e  il  signore  di  Sa  Ionio,  tra  il  comu- 
ne di  Mori  e  quello  di  Nago,  e  tutti  pa- 
cificò e  rese  contenti,  come  quello  a  cui 
eragli  molto  a  cuore  il  bene  della  chiesa) 
e  dello  stalo.  A  sua  gran  lode,  visse  in  per-  . 
fedissima  concordia  col  capitolo  di  su  i 
cattedrale,  col  clero  e  co'consoli  della  cit- 
tà di  Trento;  altrettanto  non  può  dirsi  con 
quasi  tutti  i  nobili  feudatari,  giacche  al- 
cuni di  vita  perduta  furono  suoi  persecu- 
tori, e  altri  dimentichi  de'loro  obblighi 
di  vassalli  invece  di  difenderlo  rimasero 
inoperosi,  abbandonandolo  al  furore  dei 
nemici  suoi  e  della  chiesa.  Tra  questi  ul- 
timi furono  i  conti  di  Eppao  Federico  ed 
Eni  icodi  Piano  suoi  vassalli,  i  quali  mal- 
menarono il  sauto  e  gli  ecclesiastici,  solo 
per  ispogliorli  e  farsi  potenti.  Nel  1 1 58 
ci  oe  ca  rd i  n a  I  i  a  1  r i  va  rono  aTre n lo  per  pas • 
saie  legati  apostolici  in  Germania  (cioè 
Enrico  e  Giacinto  inviati  da  Papa  Adria- 
no IV),  ed  il  vescovo  accoltili  con  onore, 
conoscendo  la  malvagità  de  conti  di  Ep- 
pan,  volle  accompagnarli  sino  a' confini 
della  diocesi,  sperando  che  avrebbero  ri- 
spettato sì  nobile  e  veneranda  comitiva. 
Ma  que'cunti,  veri  assassini  e  dominali  da 
cupidigia  insaziabile  dell'altrui,  sulla  via 
fra  Trento  e  Bolzano,  secondo  erano  so- 
lili, da  ribaldi  l'assalirono,  e  preso  il  pro- 
prio principe  e  i  cardinali  ,  dopo  averli 
spogliali,  incatenali  li  posero  nelle  prigio- 
ni de'loro  castelJi:  i  cardinali  lasciarono 
ostaggi  pel  proprio  riscatto,  ed  al  vescovo 
riuscì  fuggire,  non  senza  manifesto  divi- 
no aiuto.  1  conti  di  Eppan  furono  subilo 
castigati  dal  duca  di  Baviera  Etnico  di 
Leone,  e  trovatisi  impotenti  di  persegui- 
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tare  il  vescovo,  invece  questi  li  beneficò. 
Poco  dopo  si  fondò  ii  monastero  de' ca- 
nonici regolai  i  di  s  Agostino  inAugia  pres- 
so Dogano,  e  gì'  ipocriti  conti  di  Piaiio 
doni  anelarono  d'esserne  gli  avvocati  e  i 
protettori.  Il  vescovo  in  prova  luminosa 
d'avei  li  pei  donali.concesse  loro  la  richie- 
sta avvocaste,  contentandosi  d'ammonir- 
li qual  superiore  spirituale  e  signore  tem- 
porale, ch'esser  doveano  avvocati  per  di- 
fendere e  non  per  ispogliare.  Altro  nemi- 
co ebbe  il  principato  e  Adelprelo,uel  pre- 
polente signorotto  Gundibaldo  da  l'ergi- 
ne.  Questo  dedito  a  tutte  le  nefandezze  e 
delitti,  opprimeva  con  inaudite  crudeltà 
i  perginesi,  e  con  molteplici  scelleraggini 
scandalezzava  la  chiesa.  Era  a  quel  tem- 
po il  popoloso  comune  di  Pergine  sogget- 
to nello  spirituale  al  vescovo  di  Feltre  , 
nel  temporale  a  quello  di  Trento.  L'im- 
peratore Federico  I,  persecutore  della 
Chiesa,  non  puniva  l'iniquità;  e  le  rimo- 
strarne de'  vescovi  non  erano  ascollate. 
Quindi  s.  Adelpreto  si  trovò  nella  dura 
alternativo  di  mancareairobbligodi  prin- 
cipe che  dovea  punire,  o  di  far  violen- 
za a  quello  di  vesiovo  che  di  cuore  pa- 
terno si  limitava  all'esortazioni,  alle  pre- 
ghiere, a  procurar  il  bene  della  chiesa,  ed 
ad  evitare  scaudali.  Gundibaldo  era  ni  a- 
micizia  e  lega  con  altri  potenti  signori,  an- 
ch'essi vassalli  d' Adelpreto,  i  quali  uou 
meno  del  Perginese  e  di  quelli  da  Piano, 
erano  dall'ani bizionee  dalla  cupidigia  do- 
minati. Nou  contenti  di  posseder  molli  feu- 
di della  chiesa  di  Treuto,aspiravanoa  ren- 
dersi del  tutto  iudipendeuli  (come  altro- 
ve);quiudi  senza  riserva  commettevano  u- 
surpaziooi,  costringevano  a  violenze  i  sud- 
diti del  principe  vescovo,iuvade%auo  tutto 
quello  che  colla  forza  potevano  de'beui  ec- 
clesiastici occupare.  Questa  era  manifesta 
ribellione  e  oltracotanza  accompagnala 
da  gì  avissime  conseguenze, cui  a  qualun- 
que costo  do  veasi  porre  fine.  Il  buon  Adel- 
preto circondato  da  sì  potenti  nemici, che 
vieppiù  imperversavano,  non  ricevendo 
oiuto  uè  dall'imperatore,  uè  dagli  avvo- 
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cali  difensori  della  chiesa  (divenuti  op- 
pressori e  spogliatot  i),  e  neppure  dagli  al- 
tri feudatari,  e  vedendo  ormai  che coll'in- 
dugiare,  tollerando  più  oltre  «il  male  si  ta- 
ceva maggiore,  rendendosi  egli  colpevo- 
le innanzi  a  Dio  e  agli  uomini;  trovò  che 
altro  mezzo  non  eravi  se  non  di  sottomet- 
tere i  libelli,  onde  sull'esempio  d'  altri 
santi  vescovi,  che  nel  bisogno  estremo  im- 
pugnarono la  spada  e  si  sagrificarono  a 
benefizio  de'popoli,  prese  I'  ardimentosa 
risoluzione  di  ridurli  al  dovere  e  all'ub- 
bidienza, o  di  perire  nel)'  adempiere  gli 
obblighi  di  sovraoo  e  di  vescovo.  Portan- 
dosi egli  adunque  con  quest'intendimen- 
to da  Trento  nella  valle  di  Lagare  ,  fu 
presso  al  luogo,  ora  città  di  Rovereto,  da 
uno  de'ribelli  trafitto  di  lancia  e  ucciso. 
Si  dice  che  Adelpreto  fosse  armalo  e  pe- 
risse in  un  conflitto;  attri  ciò  negano  e  af- 
fermano esser  morto  a  tradimento,  ed  è 
la  più  probabile  opinione.  Ancorché  fos- 
se perito  pugnando,  egli  difendeva  una 
giusta  causa,  che  principe  dovea  sostene- 
re; e  morì  adempiendo  le  obbligazioni  di 
sovrano  amministratole,  che  deve  man- 
tenere l'integrità  dello  stalo  di  sua  chie- 
sa, tal  quale  lo  ricevè,  per  tramandarlo 
illeso  al  successore  custode,  ed  insieme  il 
buon  ordine;  dovea,  come  fece,  difende- 
re qual  vescovo  la  conservazione  de'beoi 
di  sua  chiesa,  destinati  al  divin  culto,  al 
sostentamento  de'sagri  ministri,  ed  al  sov- 
venimento  de'poveri.  Egli  die  la  vita  pei 
suoi  soggetti,  pe'suoi  figli  in  Cristo,  pe'po- 
veri  di  Cristo;  dunque,  conclude  il  Pina- 
monti,  Adelpreto  è  santo ,  ed  è  martire 
di  Cristo.  Così  lo  riconobbe  la  chiesa  di 
Trento,  venerandolo  qual  santo  e  mar- 
tire, appena  fu  sa-  ri  ficaio,  e  la  s.  Sede  ne 
.approvò  il  cullo,  e  la  festa  sua  celebrasi 
a'27  marzo. Fu  accusato  s.  Adelpreto  d'es- 
ser stalo  aderente  e  fautore  di  Federico 
1,  quando  era  scismatico  e  scomunicato, 
perchè  da  esso  accettò  le  beneficente  fat- 
te alla  sua  chiesa,  e  non  si  dichiarò  suo 
uv versano.  Lo  difende  il  Pinamonti  di- 
cendo, che  Adelpreto  si  portò  scio  pie  qual 
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fedele  vassallo  del  l'ini  pei  a  loie,  senza  sol 
trarsi  dal  capo  legittimo  della  Chiesa  A- 
lefisaiidro  HI;  ch'egli  die  a  Cesare  ciò  che 
u|iporteueva  a  Cesare,  e  a  Dio  quello  eh 'è 
di  Dio.  Aggiunge:**  1  vescovi  principi  di 
Trento  erano  membri  de\Y  Impero  (V.) 
Germanico,  e  come  tali  doveauo  rispetta- 
re e  onorare  V  Imperatore  (V.)  (e  qua- 
lunque Sovrano  o  Principe),  ancorché 
dipolo.  Questa  è  dottrina  dell'apostolo  s. 
Paolo,  e  il  nostro  Adelpreto  la  conosce- 
va, e  ne  fu  osservante".  Non  debbo  oc- 
cullare, che  il  dotto  annotatore  delBuller, 
a'2o,  maggio,  esternò  il  vivo  desiderio  che 
aleuti  dotto  scrittore  rischiarasse  e  depu- 
rassi fatti  e  le  epoche,spettauti  alla  storia 
ecclesiastica  di  Trento  e  de'suoi  vescovi, 
e  di  alcuni  santi  di  somma  importanza; 
"  come  sarebbe  Alberto  o  Adelpreto,  ucci- 
K)  in  quella  che  tnovea  colleorirri  alla  ma- 
do  conilo  quelli  di  Castelbarco,uell'aimo 
"77;  in  favore  della  cui  santità  (uoi  la- 
sciamo le  cose  come  stanno)  tanti  si  ri  Mul- 
tarono, volendolo  porre  sugli  altari  senza 
nessun  sicuro  documento  uè  d'autori  con- 
temporanei, nè  di  soleune  canonizzazione, 
né  di  certo  culto  immemorabile;  non  ba- 
dando the  la  ss.  Religione  nostra  vieta  a- 
perlamente di  venerare  quelli  la  cui  sati* 
t'ià  non  sia  provata  o  con  fatti  ii refraga* 
hili,  0  almeuo  coU'autorilù  del  cullo  ini- 
nicmorabile".  Ma  col  Pinamoiili  notai, 
the  la  s.  Sede  approvò  il  culto  di  1.  Adel- 
pieto  vescovo  di  Trento,  il  che  forse  igno- 
rò l'encomiato  annotatore.  L'Ughelli  lo 
diiama  s.  Adelpertus,  e  cito  Acla  San- 
ctorum  Martii,  t.  3,  p.  707.  Lo  dice  no- 
minato in  più  privilegi  di  Federico  I,  il 
1ua'e  ntti  161  confermò  co'due  diplomi 
ebe  riporta,  quanto  Corrado  II  avea  con- 
cedo alla  chiesa  di  Ti  culo,  e  con  altro  del 
1  '67,  sed  etiam  Garclac  eastcllum  a- 
cum  omnibus  sui*  Juril  us  ad  ri- 
l^ni  Bvnai  i:  fura  suae  Ecclesiae  acer- 
rime defenditj  e  perciò  volendo  ricupe- 
rile l'occupato,  marciò  con  un  esercito 
c  lesto  trofjtlo  di  lancia  presso  il  custel- 
lo  di  Rovereto  a'27  api  ilei  1 78,  dopo  a 
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ver  santamente  per  20  anni  a  luministi  a- 
to  la  sua  chiesa.  11  suo  corpo  portalo  in 
Trento  fu  sepolto  nella  cattedrale,  ipse- 
que  itimi rro  Bcatorum  auxit.  Del  p.  Bo- 
nelli  abbiamo:  Dissertazione  intorno  al- 
la santità  e  martirio  del  B.  Adalpreto 

0  Albreto  vescovo  di  Trento,  stampata 
ueli755.  Con  esso  il  p.  Bonelli  per  com- 
missione della  città  di  Trento  ,  difese  l.i 
&anlilà  e  il  martirio  di  s.  Adelpreto,  qua- 
lità che  il  Tartorolti  avea  messo  indub- 
bio con  altra  dissertazione.  Inoltre  il  p. 
Bonelli  ci  diede:  I  monumenti  della  chie- 
sa di  Trento:  Xo  tizie  della  chiesa  di  Ve- 
rona: Antichità  Firmiane.  Nello  stesso 
1 178  gli  successe  Salomone  che  visse  5 
anni,  e  che  neli  179  intervenne  al  conci- 
lio di  Laleranolll  celebralo  da  Alessan- 
dro III.  Diede  areligiosi  crociferi  la  chie- 
sa dell'ospedale  di  s.  Croce,  fondò  loro 
ampio  monastero  e  lo  dotò.  A'  >  maggio 

1  1 80  consagrò  l'antica  chiesa  parrocchia- 
le di  s.  Nicola  di  Bolzano;  e  nel  1  1 82  au- 
mentò a'cousoli  di  Trento  i  privilegi  lo- 
ro concessi  da'suoi  predecessori,  clic  Fe- 
derico I  confermò  con  diploma  pi  esso  U- 
ghelli.  11  vescovo  Alberto  11  governò  6 an- 
ni, e  edificò  il  castello  di  Stenico.  Verso 
ili  190  gli  successe  Corrado  11,  virtuoso 
ed  aniaule  di  sua  chiesa,  alla  quale  con 
prudenza  ricuperò  molti  beni  eh'  eran'.c 
«tuli  distraili;  ncli2o5  abdicò  e  si  ritirò 
nel  monastero  di  s.  Giorgio  nella  valle 
Oeni,  forse  quello  fondalo  dal  pi  edecess.o- 
u  A  (emano,  ove  santamente  muri.  Nello 
stesso  anno  gli  successe ,  dopoché  Papa 
Innocenzo  111  ammonì  il  capiiolodi  Tren- 
to a  procedere  all'eiezione  dentro  8  gior- 
ni, Federico  della  nobile  e  potente  fami- 
glia Vanga,  che  emanò  provvide  leggi  pel 
popolo  trentino,  ed  amministrò  cou  mi- 
rabile integrila.  Ornò  l'esterno  edilìzio 
della  cattedrale, costruì  il  coro,  restaurò 
la  cappella  di  s.  Biagio  ,  eresse  la  torre 
Vanga,  e  compì  I'  antico  episcopio.  Nel 
1207  gli  concesse  regalie  Filippo  di  Sve- 
via  re  de'romani  e  pretendente  conlio  Ot- 
tone IV  all'impero,  il  quale  per  la  pro- 
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lezione  d'Innocenzo  III  essendo  prevalso, 
dichiarò  il  vescovo  suo  vicario  imperiale 
in  Italia  e  cancelliere.  L'Ughelli  riporta 
una  sua  moneta  e  la  di  lui  figura  ornata 
col  pallio.Si  recò  in  Palestina  alla  vigila  de' 
Luoghi  santi,  e  colpito  da  morbo  in  Acca- 
ron  oCesarea,oiorì  o'6  novembre  1 1  i  7  e 
fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Maria  dell'o- 
spizio germanico.  Nel  1 1 1 9  fu  eletto  Adal- 
perlo  111  Ha  veoslain,  dall'imperatore  Fe- 
derico Il  Tutto  suo  vicario,  ed  il  suo  no- 
me trovaci  io  più  diplomi.  Papa  Onorio 
Ili  nel  1224  consagrò  vescovo  Gerardo 
di  Cremona,  e  gli  spedì  un  diploma  ri- 
prodotto duH'Ughclli;inlervennea'conji- 
zi  provinciali  convocati  da  Ottone  duca 
di  Merania.  11  capitolo  per  sua  morte  e- 
lesse  il  proprio  decano  Ulrico  o  Alderico 
0  Aldi  ighetlonobile  de  Campo  nel  1  235, 
the  Gregorio  IX  confermò.  Neh  2^0  In- 
nocenzo IV,  con  diploma  presso  Ughelli, 

0  questa  sede  da  Bressanone  vi  trasferì 
Egnone  o  Egnomo  o  Egemo  conte  d'Ep- 
pan,  al  cui  tempo  fece  un'incursione  sul 
Trentino  Mainardo  duca  di  Carintia,  ed 
il  suo  figlio  Mainardo  conte  di  Gorizia 
nel  12^9  nella  sala  del  palazzo  vescovile 
fu  solennemente  dal  vescovo  investilo  del- 
l'awocazia  della  chiesa  di  Ttento  e  di  ah 
tri  feudi,  col  consenso  de'cauoiiici:  l'atto 
si  tiova  nell'Ughelli.  Nel  vescovato  di  E-* 
giioue  il  crudelissimo  Ezzelino  III  dallo* 
mano  invase  Trento, onde  per  le  sue  per- 
sccuziom  patite,  e  per  l' insurrezioni  dei 
propri  vassalli,  dipoi  il  vescovo  nel  1 261 
fi  rico  vero  in  Vigo,  e  ricevè  ivi  a  prestan- 
za da  Olderico  ed  Enrico  di  Visiono  rag- 
guardevoli somme,  Sottoponendo  egli  a 
guarentigia  le  rendite  vescovili  di  Sporo. 

1  due  signori  di  Visiono  erano  membri 
della  casa  di  Tono  o  Thuun.  Nel  1  27  1  in- 
trodusse in  Tienlo  gli  agostiniani  dal  iti- 
bui  bano  Bai  banigB,  nella  chiesa  di  *.  Mar- 
co con  comodo  convento.  Del  vescovo  En- 
rico Il  l'Ughelli  riporta  i  diplomi  del  1275 
e  del  1  27GUe}rimperatoreHodoifod'ilab- 
fcburg,  di  composizione  e  pacificazione  col 
conledi  Tirolo  Mainai  do.  Enrico  11  loda- 
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to  per  singolari  virtù  e  d'animo  forte,  col 
quale  armata  mono  respinse  da  Trento 
il  detto  conte,  nel  1 282  iulertenneal  si- 
nodo  provinciale  d'Aquileia.e  recatoli  in 
Roma  ivi  morì  nel  1 289.  In  questo  Nico- 
lò  IV  fece  vescovo  Ir.  Filippo  Bonaccol- 
ti  mantovano,  francescano  dolio  e  di  ssa* 
la  vita.  Avendo  Mainardo  duca  di  Caria* 
tia  e  conte  del  Tirolo,  ed  avvocalo  delie 
chiese  di  Trento  e  Bressanone,  usurpato 
alcuni  beni  della  chiesa  di  Trento,  Nico- 
lò IV  e  s.  Celestino  V  scrissero  due  let- 
tere minacciose,  colle  censure  ecc  citasti- 
che,  perchè  Mainardo  restituisse  il  tolto 
e  cessasse  le  altre  molestie,  riprodotteci* 
l'Ughelli,  insieme  al  diploma  dell'impe- 
ra loie  Adolfo  del  1 296^0!  quale  concesse 
al  vescovo  il  privilegio  delle  regalie.  Fi- 
lippo fu  Sagrisla  (V.)  del  palazzo  apo- 
stolico, e  Papa  Benedetto  XI  net  1 3o3  io 
trasferì  alla  sede  di  Mantova.  Lo  *lc»*o 
Papa  da  Novara  a' 10  gennaio  1 3 o4  tra- 
statò  a  Trenlo  Bartolomeo  Quiriui  «De- 
siano. Nel  1 3 1  o  ad  istanza  dell  'imperato- 
re Enrico  VII  fu  eletto  Enrico  de  Metis 
della  diocesi  di  Metz  e  abbate  cisterciense, 
cancelliere  di  Luxemburgo,  personaggio 
egregio,  e  Clemente  V  lo  confermò,  fatto 
inoltre  vicario  imperiale  e  cancelliere »o  I- 
talia.  Sostenne  liti  col  prepotente  duca  il» 
Corintia  e  conte  del  Tirolo,  il  cui  lìgto 
Enrico  re  di  Boemia  gli  restituì  la  vale 
Flemmarum  e  altre  possessioni  lolte  al- 
la chiesa  tridentina,  con  atto  del  1 3 1 4 cnc 
si  legge  in  Ughelli.  Ad  onta  della  sua  va- 
golar prudenza,  fu  uno  de  vescovi  che  im- 
posero sul  capo  di  Lodovico  V  i\  Danaro, 
pretendente  all'impero,  la  corona  ferrea 
in  Milano, ch'era  per  Trento  entrato  0 
Italia,  e  siccome  scomunicato  e  derapo 
da  Giovanni  XXI I,  alle  stes*  pene  eccle- 
siastiche soggiacquero  i  vescovi.  Mori  uel 
!  336  e  gli  successe  nel  1 338  Nicola  Bru- 
na moravo,  decano  d'OlmiHz  e  segrcla- 
rio  dell'imperatore  Carlo  IV,  conferma- 
to da  Benedelto  XII.  11  padre  dell  'impe- 
ratore Giovanni  di  Luxemburgo  re  i 
Boemia,  con  diploma  riportato  du  Ug"c- 


* 


Digitized  by  Google 


TRE 

li  deh  339  concesse  a  Nicola  e  suoi  suc- 
cisoli, eri  alla  chiesa  di  Trento,  l'arme 
di  s.  Venceslao  mari  ire  patrono  del  suo 
regno,  che  fece  disegnal  e  a  pie  del  diplo- 
aio. cioè  l'aquila  colle  ali  diatesi*  che  fu  a* 
dottata  per  insegna  tanto  dalla  chiesa  che 
d.iila  città,  promettendo  anche  a  nome 
de*  successori  prolezione  e  difesa ,  per 
l'assunta  avvocati,!  quel  duca  di  Cario* 
tia  e  conte  del  Tirolo.  Scrive  l'Ughelli: 
Pirtulit  hic  mullas  aerumnas  a  Liulo- 
vko  Brandeburgensi marchionc,  qui  vo* 
UictiftidUate  proft rendi  imperiiTriden- 
Uua  invasi  t,  suaeque  dìtionis  fecit  per 
firmi  et  septe/n  annos.  //une  poxtea 
compulit  ad  rcstituendam  Irbem  Ho- 
didpkuM  IP  dux  Austriae.  A  tempo  di 
Nicola  il  sodalizio  de'flagellanti  o  battuti 
odi 34o edificò  la  chiesa  di  s.  Maria.  Cle- 
mente VI  nel  1 347  elesseGerardodeMar* 
naclio  o  Manli  a  co,  canonico  di  Nantes , 
decano  di  Cauterio  o  arcidiacono  di  Co* 
stantii.  Per  sua  morte  nel  1 34$  Giovati- 
dì  di  Pistoia  decano  di  s.  Salvatore  Tra- 
jectinense,  ma  non  potendo  ottenere  il 
powmp  della  chiesa,  nel  1  3  [q  fu  li  asta- 
to a  Spoleto.  In  tale  anno  gli  fu  da  Cle* 
melile  VI  sostituito  Maiuardu  de  Nelc< 
Ii  niM»  Nova  Domo  boemo,  nato  da  Mar- 
garita  figlia  d'  Ulrico  IV  duca  di  Garin* 
tia,  canonico  di  Praga  ;  egli  però,  o  che 
pi'  fosse  impedito,  non  si  mosse  mai  dalla 
Boemia  e  morì  nel  1 36*.  Nel  seguente  an- 
no Alberto  111  Cassilo  de'conli  di  Glia  e 
Oi  lenoni  g,  discussi tque  Bavari  tyran* 
**dfm9Rodtilpho  lf  Austriae  duce  opi- 
tnlanle.  L'annotatore  d'Ughelli  poi  dice: 
PiKtionem,  et  foedus  cum  ducibus  Au- 
striae  iniit  Albcrtustquae  pactio  a  sue- 
nswribus  deinde  confirmata  f  et  aucta 
fi'it.  Neh  370  Frizio  e  Bernardo  di  Tono 
parteggiarono  con  parecchi  nobili  oau- 
contro  altri  collegati,  per  li  quali  sta* 
•'ano  Pietro  de  Tono  e  suo  figlio  Simo- 
daudo  lo  scandalo  di  portare  l'armi 
gli  uni  contro  gli  altri.  La  guerra  fu  ac- 
quila, e  il  vescovo  Alberto  111  nella  pa- 
ce comandala  inlimò  peua  di  morte  a 
vol.  LXXIX. 
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chi  avesse  osato  Imballa  ,  onde  le  parti 
belhgerniiti  doverono  presentarsi  a  lui 
per  giurare  d'adempiere  i  suoi  ordini.  Il 
vescovo  Giorgio  I  Liechtenstein  di  Nicol*- 
borgo,  barone  austriaco,  preposto  di  s. 
Stefano  di  Vieuna,  fu  oc!  1 386  eletto  dal 
capitolo  e  confermato  nel  1 3qo  da  Boni- 
facio IX,  il  quale  poi  con  bolla  riferita 
da  Ughelli  nel  1 3q6  approvò  il  couvenulo 
co'cauonici,  meutre  eoo  diploma  del  1 40 1 
l'imperatore  Roberto  concesse  al  vesco- 
vo di  potei*  esigere  un  pedaggio:  nel  1  \  o3 
Giorgio  1  con  alto  riportato  da  Ughelli 
in  favore  del  suo  capitolo,  fu  eoa  questo 
benefico,  liberandolo  dalle  collelte  im- 
postegli. Nel  principio  del  secolo  XV  i 
trentini  a  sommossa  di  Rodolfo  Bellen- 
zani  insorsero  contro  il  vescovo  e  lo  rin- 
chiusero nella  lorre  Vanga,  per  avere  di- 
sgustato i  cittadini  di  Trento.  Accorse 
iu  difesa  del  vescovo  Tardilo  Enrico  da 
Roltemburgo  conte  di  Castel  fondo  nella 
Naunia.  e  per  lui  occupato  Trento  sedò 
lo  sollevazione,  fece  decapitare  il  famoso 
Belienzani  capo  de'malconleoti.epose  in 
libertà  il  maltrattato  pastore.  Non  molto 
dopo  i  nauui  si  ribellarono  contro  i  mi- 
nistri del  vescovo,  distrussero  nel  1  4< > 7  >1 
caste! di  «.Ippolito  pressoMechel,del  quale 
Giorgio  l  avea  investilo  i  couli  di  Tono, 
ed  altri  castelli  ancora;  atterrarono  e  spo- 
gliarono le  case  vescovili,  e  malmenaro- 
no i  ministri  malvagi  che  le  abitavano. 
Però  il  giusto  vescovo  conosciuta  la  cru- 
deltà de'suoi  ministri  esattori,  che  a vea- 
no  cagionato  la  terribile  sollevazione,  li 
punì  esemplarmente,  ed  a'nauui  accor- 
dò privilegi.  Alcuni  pretendono  che  nel 
l4l  I  fosse  vescovo  di  Trento  e  cardinale 
Giorgio  Rusca  de  Rusconi,  ma  non  sussi- 
ste, poiché  continuava  il  governo  pieno 
di  turbolenze  di  Giorgio  I  Liechtenstein, 
vessato  da  Federico  duca  d'Austria  e  con- 
te del  Tirolo.  Celebrandosi  il  concilio  di 
Costanza  (  /  '.),  per  dar  fine  al  grande  sci- 
sma d'occidente  che  divideva  miseramen- 
te la  Chiesa,  nelle  sessioni  20  e  ?.  1  del 
1 4 1  5,  si  trailo  la  controversia  insorta  tra 

21 


Digitized  by  Google 


3i4  TUE 
il  vescovo  e  Federico  d'Austria,  il  qunle 
l'avea  spoglialo  del  vescovato  e  dc'suoi  he- 
ni.  Il  concilio accordò  a  Giorgio  I  un  mo- 
nitorio die  ftilmitinva  pena  di  «comunica 
contro  coloro  che  ritenessero  i  suoi  beni, 
ed  il  presidente  di  quel  contesso  in  di  lui 
nome  scrisse  a  parecchi  nobili  e  sindaci 
della  Nanni!),  acciò  procurassero  di  pacifì- 
care  i  due  principi  che  guerreggiando  da- 
vano il  guasto  all'oppressa  chiesa  triden- 
tina. Indi  il  concilio  a'20  febbraio  1 4 16 
nella  sessione  17, alla  presenza  dell'impe- 
ratore Sigismondo  ,  dichiarò  contumace 
Federico  duca  d'Austria  per  essersi  im- 
padronito de'beni  del  vescovo  di  Trento, 
ed  avendolo  imprigionalo  lo  teneva  in 
carcere.  Nella  seguente  sessióne,  il  duca 
alle  reiterate  citazioni  non  essendo  com- 
parso, fu  dichiarato  ribelle,  spergiuro,  e 
come  tale  privato  d'ogni  onore  e  dignità, 
inabile  a  possederne  nessuna,  nè  lui  e  nè 
i  suoi  discendenti  sino  alla  2/  generazio- 
ne, e  dato  in  mano  all'imperatore,  anche 
per  aver  favoritola  fuga  e  proteggere  nel* 
le  sue  signorie  di  Svizzera  lo  spergiuro 
Giovanni  XXIII.  Ma  l'infelice  Giorgio  I 
pei ì  di  veleno  nelle  carceri,  e  portato  il 
cadavere  nella  cattedrale,  fu  sepolto  pres- 
so il  predecessore  vicino  all'  altare  di  s. 
Massenza  nel  1 4 1 9,  tepolcro  che  poi  non 
fu  potuto  rinvenire,  dice  Ughelli.  Ad  i- 
stanza  del  duca  Federico,  il  capitolo  e- 
lesse  Giovanni  d' Istria  suo  decano,  ma 
Papa  Martino  V  lo  ritenne  per  intruso,  e 
per  due  anni  fece  amministratore  di  que- 
sta chiesa  Ernesto Ay zero  vescovo  diGurk 
e  cancelliere  dello  stessoFederico.Tumul- 
1  «Lindo  il  popolo,  Ernesto  fu  rimosso  dal 
Papa,  e  invece  neh  4^o  trasferì  da  Fri- 
cìnga  a  Trento  Ermanno:  però  il  Cole  ti , 
citando  Gentilotti,  non  conviene  nè  sul- 
I* amministratole,  nè  sulla  traslazione 
d'  Ermanno.  Nel  1 4  1  '  divenne  vescovo 
Enrico Flechel, e  Martino  V  nel  1 4'24  s'' 
die  a  successore  Alessandro  Zanowitz  de* 
duchi  di  Mussovia  (e  non  Moscovia,  co- 
me.  per  seguire  il  Ciaccolilo,  si  legge  nel- 
la biografìa  che  pubblicai  nel  voi.  IV,  p. 
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1  f>o)  polacco,  che  per  sorella  fu  zio  al- 
l'i in  pesatore  Federico  III,  al  quale  e  al 
duca  d'Austria  fu  caro,  e  da'piincipi  di 
Verona  e  di  Milano  potè  ottenere  in  favo- 
re di  sua  chiesa  la  restituzione  di  molte 
possessioni.  Neh  434  intervenne  al  con- 
cilio di  Basilea,  nel  qual  tempo  i  sindaci 
diTrento  gli  fecero  giuramento  di  fedeltà, 
la  cui  fo i-mola  può  vedersi  in  Ughelli.  Di- 
venuto il  concilio  infelice  conciliabolo,  sci- 
smaticamente elesse  antipapa  Felice  Vdi 
Savoia,  il  qu  ale  neh 44°  dichiarò  Ales- 
sandro falso  cardinale,  Tiutruse  nel  pa- 
triarcato d'  Aquileia,  lasciandolo  ammi- 
nistratore di  Trento;  lo  fece  pure  legato 
a  falere  in  dello  patriarcato  e  in  Gerina- 
ir  i  non  che  preposto  di  Vienna,ove  mori 
nel  i4£ie  venne  sepolto  nella  cattedrale, 
con  epitaffio  presso  Ughelli,  ed  in  cui  ti 
dice  cardinale  patriarca  e  amministrato- 
re. Dunque  non  è  vero  l'asserto  del  Ciac* 
conio,  l'itae  Pont,  et  Cardimi liur/i,  che 
nel  t.  2,  p.  93q,  nel  riportarne  lo  stem- 
ma espresso  con  una  porta  aperta,  dice 
che  rinunziò  tutte  le  dignità  ricevute  dal- 
l'antipapa^ che  peiciò  Nicolò  V  nel  1 44$ 
lo  confermò  nella  sede  di  Trento,  come 
dissi  io  pure  nel  seguire  il  dotto  storico. 
Questi  lesse  l'Ughelli,  ma  non  l'edizione 
colle  giunte  di  Gentilotti,  che  c'istruisce 
sulla  vera  epoca  della  morte  d'Alessan- 
dro. Nel  i444  61»  successe  il  tridentino 
Benedetto,  di  bassa  condizione,  ma  di  sin- 
golare ingegno  e  abbate  di  s.  Lorenzo 
extra  murost  eletto  da  Eugenio  IV,  con 
tro  il  quale  insorse  l'antipapa  che  vivea,e 
con  questi  v'intruse  Teobaldo,  ovvero  ciò 
lece  il  conciliabolo ,  con  turbolenta  ele- 
zione. Laonde  il  governo  di  Benedetto 
non  fu  libero,  uè  per  tutta  la  diocesi,  mas- 
sime nelle  parti  spettanti  a'veneti.  Sigi- 
smondo duca  d'Austria,  vedendo  cheTeo- 
baldo  gli  mosse  lite,  procurò  che  un  3.* 
fosse  loro  sostituito,  e  così  Benedetto  fu 
tolto:  Nicolò  V  neh  447  fece  vescovo  un 
3.°,  che  fu  Giorgio  II  de  Hake  nobilissi- 
mo austriaco  di  Slesia,  fratello  del  ma- 
resciallo di  Sigismondo.  Ottimo  e  lodalo 
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p»store,munì  il  entello  di  propugnacele 
dall'imperatore  Federico  III  duco  di  Cn* 
rintia  e  conte  del  Tiro  lo  nel  1 4^8  (anno  in 
cui  divenne  Papa  Pio  ff,§\ii  canonico  di 
Trento)  ricevè  quel  grazioso  diploma  di 
regalia,  che  produsse  l'Ughelli.  Per  le  fa- 
noni de'princìpi  o  feudatari  fu  esiliato  in 
Bulgaria, e  tranquillamente  soffrì  l'infor- 
tunio, assumendo  l'amministrazione  del 
principato  l'arciduca  Sigismondo.  Resti- 
luitoalla  sede,  morì  d'idropisia  a  Ma  trino 
diocesi  di  Bressanone  nel  1 465,e  portato  in 
Trento  fu  sepolto  presso  s.  Mastenza  con 
bpide.  Nello  stesso  gli  successe  Giovanni 
Hinderbach  d'Assia, canonico  preposto  di 
Trento  e  legato  di  Federico  1 1 I  nPapoPao- 
lo  II,  onde  fu  consngrato  nel  1 466  in  Ro- 
ma, e  l'arciduca  d'Austria  Sigismondo  gli 
restituì  la  città  di  Trento  che  da  molti  an- 
ni occupava.  Con  esso  e  insieme  al  capi- 
tolo, il  vescovo  rinnovò  la  confederazio- 
ne, e  l'imperatore  con  diploma  divulgato 
da  L'ghel  li  gli  concesse  un  privilegio,  con* 
(erma torio  alle  regalie  che  godeva  In  chie- 
sa di  Trento.  Fu  a  suo  tempo  che  dalla 
valle  Naunia  si  trasferirono  in  Trento  nel 
«47^  le  reliquie  de'ss.  Sisinnio,  Martirio 
e  Alessandro, e  che  fu  martirizzato  il  fan- 
ciullo s. Si  meone. Donò  alla  cattedrale  no* 
hili  utensili  sagri ,  e  ne  acci  ebbe  splen- 
didamente gli  ornati ,  così  al  palazzo  e- 
piscopale.  Per  tutto  il  principato  eresse 
rocche,  castelli  e  fortilizi  per  sua  difesa. 
Bilornaloa  Trento  dalla  legazione  di  Ve- 
neiia,  moti  nel  i486  e  fu  tumulato  nella 
chiesa  di  s.  V  igilio.  presso  l'altare  di  s.  Do- 
rotea,  dentro  monumento  di  marmo  con 
iscrizione.  Il  capitolo  elesse  e  postulò  per 
vescovo  Udalrico  IH  de Frundesberg  no- 
hile  d'  Augusta  e  generoso  canonico  di 
••t  essanone.  Dum  autem  decito  futura 
fottuti talloni*  tr uti un  suspenditur,  Fé- 
derkus  ìli  imperator  a  Ponti/Ice  con- 
tra  jtis  eligendi  impetrarat,  ut  vehere- 
tur  ad  sederti,  quemeumque  nominasset, 
nominavitqucGeorgium  Balthextain  fu- 
ottetti  adliuc,  unire  atttem  charum  Ma- 
*imilianoJt  Ho  impera  toris.  inde  lis  itw 
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pi  tei  fa  inter  duos  eleclos  exorata;  sed 
e  uni  UldaricusarcìiidiwisAustriae  suf 
fullus  favore  Romani  profectus  esset , 
suamque  electionem  legitime  factam 
Pontifici  probasset)  Balthestainus  cau- 
sa cecidit;  at  Uldaricus  ab  Innocenti o 
V III  confirmaluS)  oc  consecratust  vi- 
ctor  Tridentum  rediiti  488,  summaque 
populi  gratulatone exceptus  est.  Nel  se- 
guente Federico  III  con  diploma  gli  con- 
fermò le  regalie,  e  morto  nel  1  \  1  |  '*  fu  tu- 
mulato con  epitaffio  nella  cattedrale.  Il 
successore  Udalrico  IV  Liechtenstein  ti- 
rolese e  canonico  di  Trento,  fu  lodato  pa- 
store. Morto  nel  1 5o5,  gli  successe  Gior- 
gio 111  Neydeckius  o  Neydeck  nobile  au- 
striaco per  favore  di  Massimiliano  I.  In- 
di nel  1 5 1 4  il  celebre  Bernardo  Cirsio  o 
Closs  tirolese,  arcidiacono  di  Ti  cu  ro,  pro- 
tonoto rio  apostolico  e  segretario  di  Mas- 
similiano I,.  preside  quindi  di  Verona  e 
legato  a  vari  principi  per  Carlo  V,allacui 
coronazione  assistè  in  Bologna,  ove  Cle- 
mente VII  ad  istanza  dell'imperatore  lo 
creò  cardinale;  nella  coronazione  figuiò 
nella  splendidissima  cavalcata,  poscia  fu 
amministratore  di  Bressanone.  Munifico 
principe  e  pastore,  e  quale  lo  celebrai  di 
sopra  e  nella  biografìa ,  accennandone 
le  preclare  gesta,  che  il  Pi ncio  esaltò  nel 
suo  poema  eroico  la  Clesiada.  L'LJghelli 
ancora  ne  descrive  le  belle  azioni ,  e  ri- 
porta il  diploma  col  quale  Carlo  V  im- 
peratore e  conte  del  Tirolo  confermò  al 
capitolo  della  cattedrale  i  privilegi  e  le  pos- 
sessioni, prendendolo  sotto  la  protezione 
imperiale;  così  la  bolla  colla  quale  Cle- 
menteVII  fa  col  lizzò  il  vescovo  a  commu- 
tare con  Ferdinando  I  re  de'romani  par- 
te di  Bolzano,  spettante  alla  mensa  ve- 
scovile; e  la  gran  medaglia  coniata  al 
vescovo  colla  sua  effigie  e  gli  {.lemmi  di 
Trento  e  il  proprio  gentilizio,  col  motto: 
Unita»,  Morì  a'29  luglio  i539  in  Bres- 
sanone, e  portato  a  Trento  con  solenne 
pompa  fu  deposto  nella  cattedrale ,  leg- 
gendosi nella  lapide:  Magnarne  in  lume 
Ecclesiam  merita,  aeterna  memoria  di- 
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gnum.  Nello  stesso  anno  gli  fu  sostituirò 
il  celebre  Cristoforo  Madntrci  nobiliti* 
nio  di  Trento  e  cicco  no  della  cattedrale, 
indi  dopo  3  anniamminislratoredi  Bres- 
sanone, ad  istanza  di  Carlo  V  pubblicato 
nel  1 544  cardinale, da  Paolo  111  promul- 
gatole del  concilio  di  Trento,  ebe  si  apri 
nel  1 545,  continuò  e  compì  nel  beneme- 
rentissimo vescovato  di  questo  magnani- 
mo porporato,  le  cui  grandi  azioni  in  più. 
luoghi  e  nella  biografìa  registrai:  morto 
in  Tivoli  nel  1578,  fu  trasferito  in  Ro- 
ma e  sepolto  nella  cappella  gentilizia  del- 
la Chiesa  di  s.  Onofrio^  di  cui  riparlai 
nel  voi.  XXXI,  p.  io4-  L'  Ughelli  esal- 
tandone le  virtù ,  riporta  due  medaglie 
a  lui  coniate  colla  sua  effìgie;  in  una  nel 
rovescio  è  il  suo  stemma, nell'ai  tra  di  gran- 
de diametro  si  vede  una  figura  che  accen- 
na il  sole  splendente  nell'acqua  e  ripro- 
duce!) te  la  propria  effigie.  Nel  precedente 
anno  eragli  successo  il  nipote  cardinal  Lo- 
dovico 3fadntcci>  egualmente  ammini- 
stratore di  Bressanone,  e  qual  disegnato 
vescovo  di  Trento  era  intervenuto  al  ce- 
leberrimo concilio;  nel  1598  introdusse  i 
cappuccini ,  altri  religiosi  che  furono  in 
Trento  sono  i  notati  dal  Coluti,  come  i 
domenicani,  i  benedettini, i  conventuali, 
i  riformali,  i  filippini,  oltre  le  monache 
Clarisse  e  altre.  Il  cardinale  imitatore  del- 
lo zio  nell'esimie  prerogative,  fu  sepolto 
presso  di  lui  nel  1 600.  Di  non  minor  ce- 
lebrità fu  il  nipote  successore  Carlo  Gau- 
denzio Aladrurri ,  che  introdusse  nella 
chiesa  di  s.  Maria  Maddalena  i  soraaschi, 
indi  a  istanza  dell'imperatore  Rodolfo  II 
creato  cardinale;  nel  1 662  ottenne  a  eoa* 
d  mlore  il  pronipote  e  canonico  della  cat- 
tedrale, Carlo  Emanuele  Madrucci  pur 
barone  di  Trento  e  vescovo  d'Aureliopoli 
o  Gerapoli  in  partihus9  con  futura  suc- 
cessione diesi  verificò  nel  1 629, alla  mor- 
te dello  zio  che  fu  deposto  in  s.  Onofrio 
di  Home.  Nelle  addizioni  all'  Italia  sacra 
il  Coleti  descrive  la  biografìa  di  Carlo  e 
suoi  successori,  il  quale  restò  vivamente 
alili  Lio  per  le  controversie  insorte  col  ca- 
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pitolo,  e  per  Y  amarezze  patite  ne  restò 
vittima  neh  658.  Lodato  per  virtù,  let- 
teratura vasta,mirabilc  inemoria;j>er  giu- 
stizia insigne,  facile  e  paziente  nell'abi- 
tare, misericordioso  co'poveri,  imperler- 
rito  difensore  di  sua  chiesa,esemplarmen- 
te  umile  e  pacifico.  Piissimo,  si  distinse 
nella  divozione  a  s.  Antonio  di  Padota, 
ed  alle  anime  del  purgatorio  cui  fece  ce- 
lebrare 60,000  messe.  Visitò  diligente- 
mente la  diocesi,  ed  introdusse  inTrento, 
nel  1626  i  gesuiti,  e  nel  i65o  i  carmeli- 
tani scalzi;  in  Caldano  nel  1645  i  fran- 
cescani riformati,  e  in  Eppen  nel  1647  i 
cappuccini.  Lui  morto,  nel  1659  i desi- 
gnati da'  canonici  non  piacquero  alla  $. 
Sede,  onde  al  vescovato  fu  posto  l'ammi- 
nistratore, finché  il  capitolo  «ci  1 665  ot- 
tenne per  vescovo  il  postulato  cardinale 
Ernesto  Adalberto  conte  d' Harrac  (\ ".) 
austriaco,  che  prese  possesso  a*  10  luglio 
1666 ,  indi  l' imperatore  Leopoldo  I  lo 
nominò  legato  per  condurre  a  Vienna  la 
sposa  Margherita  iofante  di  Spagna.  Re- 
catosi al  conclave  in  cui  restò  eletto  a'10 
giugno  1667  Clemente  IX,  nel  ritorno 
morì  in  Vienna  a'2  5  ottobre.  Nel  seguen- 
te gennaio  la  maggior  parte  de'  canoni- 
ci dierono  il  loro  suffragio  a  Sigismon- 
do Alfonso  de'  conti  di  Thunn  trentino, 
già  alunno  del  collegio  germanico,  ca- 
nonico di  Trento  e  allora  vescovo  di  Href 
sanone  ;  e  1'  altra  parte  elesse  il  suo  pa- 
rente e  cugino  cardinal  Guidobaldo  ui 
Thunn  vescovo  di  Ratisbona  e  arcive- 
scovo di  Salisburgo.  Perciò  ebbe  laaji 
non  edificante  gara  tra  essi,  finche  mor- 
to il  cardinale  nel  1 668,  fu  confermalo 
nel  1 669  e  prevalse  Sigismondo,  e  per 
indulgenza  della  s.  Sede  colla  ritenzio- 
ne di  Bressanone,  dove  perchè  favori'* 
troppo  gl'italiani  era  poco  aaiato.cdebbc 
molte  questioni  col  capitolo;  peiò  i  tren- 
ti n  1  furono  estremamente  lieti  e  poi  ooci- 
to coutenti  della  sua  condotta,  siccome 
ornato  di  singoiar  mansuetudine,  mode- 
stia  e  pietà.  ÀI  suo  tempo  si  scoprì  la  fo** 
te  di  Acidole  io  Uabbi,  ed  il  iL  Pa"0* 
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Pressano  f  i  scrisse  un  libro  e  a  lui  lo  de- 
dicò nel  1671,  e  pare  che  egli  vi  si  por- 
ta»* per  informarsene  e  promuovere 
i  mo  di  quelle  acque  col  suo  esempio.  La 
forile  «lutare  di  Rabbi  è  proprietà  de1 
coati  di  Thunn,  che  ne  investi  le  fami- 
jlierabbiesi  col  solo  obbligo  di  presen- 
tare ad  ogni  signore  di  Thunn  che  ivi  si 
reca, una  tazza  d'acidole  o  un  uovo.  Ten* 
(òdi  riaccendere  in  Trento  l'accademia 
de«li  Accesi,  istituita  dal  cardinal  Carlo 
Madrucci.  Morto  in  Trento  nel  Castro 
Boni  Constiti,  o  palazzo  vescovile  e  prin- 
cipesco.a'a  febbraio  1 67  7, il  capitolo  con- 
cordemente a'3  aprile  designò  a  successo- 
re Francesco  de  Alberti  nobile  di  Tren- 
to e  originario  di  Foia,  già  studente  nel 
alieno  germanico  di  Roma,  vicario  ge« 
ntraie  del  fesco vo  Curio  Emanuele  Ma* 
di  uca  e  arcidiacono  della  cattedra  le.dot- 
t'»  e  di  soavi  costumi,  godendo  la  pub- 
blica estimazione.  Molto  fu  l'operato  da 
''".congiunse  il  palazzo  edificato  dal  car- 
dmal  Clesio  con  quell'antico  del  castello 
del  BuonCoosiglio,  edificò  la  chiesa  pres- 
to il  fiume  Sarca,  eresse  la  cappella  del 
u.  Sagramenlo  nella  cattedrale  (ovvero 
Rorido  il  Coleti  quella  del  ss.  Crocefis- 
si 0  che  in  essa  vi  trasferì  questo  simu- 
lacro,a  cui  piedi  furono  letti  i  decreti  del 
concilio  ecumenico),  il  cui  edifizio  abbel* 
»  edouò  di  arredi  d'argento.  Nello  stesso 
'68f)  in  cui  morì,  con  tutti  i  suffragi  gli 
'utoUituilo  il  trentino  Giuseppe  Vitto- 
rio de  Alberti  di  nobile  e  antica  famiglia, 
|*rò  diversa  da  quella  del  predecessore, 
d' esimia  virtù  e  sapere,  dotto  ed  erudi - 
K  prudente,  laborioso  e  affabile,  decano 
iella  cattedrale,  vicario  generale,  e  de- 
?nUihno  del  principato.  Visitò  e  fece  vi- 
«tire  la  di  ocesi,  adempì  le  parti  tutte  di 
•moroso  e  vigile  pastore,  e  compiauto  fi- 
•«  di  vivere  l'ultimo  del  1 6qì.  Nel  1 696 
^isucceneGio.  Michele  de'conti  di  Spaur 
Vallor,  col  quale  uell'  Italia  sacra  si 
«noma  la  serie  de' vescovi  di  Trento,  e 
»  compirò  colle  Notizie  di  Roma.  Nel 
7^6 Automa  Domenico  de'couli  di  VVol- 
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chestein  di  Trento.  Nel  1730  Domenico 
Antonio  de'  conti  di  Thunn  di  Trento , 
eletto  dal  capitolo  :  cominciò  il  suo  reg- 
gimento con  soddisfazione  uni  versale,  per 
cui  nel  1732  in  Trento  si  stampò  un  vo- 
lume di  poesie  intitolato  :  //  doppio  de- 
bito scarsamente  pagato  dagli  accade* 
mici  Accesi  a  sua  Altezza^  ec.  Nel  1 7  5(3 
fu  fatto  suo  coadiutore  con  futura  suc- 
cessione Francesco  Felice  Al  berti  diTreu- 
to,  fesco  fo  di  Meli  topo  li  in  partibus:  gli 
successe  a*  7  settembre  1758,  e  dichia- 
rò suo  vicario  generale  Leopoldo  cav.  di 
Thunn  arciprete  di  Bono.  Neli763  Cri- 
stoforo Sizzo  di  Trento.  A  verni  j  Bene- 
detto XI V  nel  1  7  >  1  soppresso  il  patriot* 
cato  d'Aquileia,  istituì  le  sedi  arcivesco- 
vili di  Gorizia  (  V.)  e  d'  Udinei  ed  a  Go- 
rizia tra  le  chiese  suffraganee  assegnò 
questa  di  Trento;  ma  avendo  il  clero  e  il 
popolo  di  Trento  supplicato  il  successo- 
re Clemente  XIII,  ut  iterata  sitarti  dioc- 
cesim  Aqiùle/'ensisedisupponerett\\  Pa- 
pa col  breve  Quanta  sit  habendat  de' 
18  febbraio  1764»  Bull.  Ilo/n.  cont.  t.  it 
p.  4  \  7 ,  diretto  al  vescovo  Cristoforo,  ri- 
spose: A  Itici  in  praescntia  lev  amen  libi 
nullam  afferre  possumus.  Commodio- 
res  sese  offerent  occasione s^quibus  No» 
bis  liceat  apostolicam  Nostrani  erga  te 
praestare  voluntatem.  Nel  1 776  divenne 
vescovo  Pietro  Vigilio  de'conti  di  Thuna 
di  Trento.  Dice  l'ab.  Piuamonli,  che  go- 
vernò la  chiesa  e  il  principato  2  \  anni  ; 
dièal  popolo  trentino  un  codice  giudizia- 
rio, composto  dal  celebre  letterato  Fran- 
cesco Vigilio  Barbacovi  cancelliere  auli- 
co; codice  la  cui  utilità  fu  sentila  da  tulli 
quelli  che  non  atnaoo  di  prolungare  le 
li  ti, e  con  esse  accrescere  l'immoralità  del- 
la gente.  Negli  ultimi  anni  divenuto  mol- 
to solferente  per  infermità,  gli  convenne 
avere,  per  disimpegnare  gli  obblighi  di 
vescovo,  uu  sulfraganeo;  fu  scelto  Ema- 
nuele M.iria  de'conti  di  Thunn  di  Tren- 
to, che  Pio  VI  a' 2 4  luglio  1797  dichiarò 
vescovo  di  Jasso  in  partibus.  Nel  prece- 
dente auuoarcudut  francesi,  coudolli  dal 
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generale  Bonaparle,  invaso  il  Trentino, 
il  vescovo  e  principe  Pietro  Vigilio  credei, 
te  ili  dover  fuggirsene,  malfermo  in  salu- 
te. Si  vide  poi  privato  della  temporale 
animila  da  un  cotisiglioaiiiministralivo, 
slnbilito  in  Trento  dagli  austriaci,  e  noti 
valendo  le  protette,  le  istanze,  le  pregine» 
re  falle  e  ripetute  da  lui  e  dal  suo  capi- 
tolo, si  ritirò  nel  castello  di  Tliunn,  do* 
ve  inoli  l'i  i  agosto  1800  di  lunga  e  pe- 
nosa malattia,  aggravata  da  accoramen- 
to per  l'invaso  principato.  Fu  lodato  per 
bontà,  molto  ingegno  e  ricco  di  cogni- 
zioni, e  die  avrebbe  potuto  fare  un  go- 
verno migliore,  se  avesse  avuto  sempre  il 
coraggio  di  comandare  a  lutti.  Nello  stes- 
so giorno  di  sua  morte,  di  pieno  diritto 
gli  successe  il  coadiutore  Emanuele  Ma- 
ria,  in  tempi  difficilissimi  pel  narrato  su- 
periormente. Pel  trattalo  di  Luneville, 
non  polendo  più  reggere  il  principato 
temporale,  in  conseguenza  pure  della  di- 
chiarazione falla  nel  febbraio  1 8o3  dal* 
l'impeiatore  Francesco  II,  d'aver  occu- 
pato il  principato  di  Trento,  e  pienamen- 
te e  immediatamente  unito  alla  fedelis- 
sima provincia  del  Tirolo,  ebbe  a  soffri- 
re, anebe  qual  vescovo,  moltee  gravi  tri- 
bolazioni e  fin  l'esilio,  cioè  per  le  novità 
che  i  vari  successivi  e  surricordati  gover- 
ni, cui  dovette  ubbidire,  volevano  intro- 
durre nella  Chiesa.  Nel  1 8 1  1  si  portò  al- 
l'adunanza de' vescovi  in  Parigi,  convo- 
cata da  Napoleone  I,  e  sostenne  cogli  al- 
tri in  faccia  a  quel  polente  cattoliche  ve- 
rità, che  da  quello  e  da'  suoi  consiglieri 
male  si  conoscevano,  o  volevansi  oscura- 
re, come  schiettamente  riferisce  il  lodato 
l'inanimiti.  Spese  molto  nel  migliorare 
e  restaurare  i  fondi  e  le  case  del  vesco- 
vato, e  lasciò  de'provenli  ecclesiastici  u- 
sufi  utluari  i  vescovi  suoi  successori,  isti- 
tuendo «uo  nipote,  il  conte  Guidobaldo, 
erede  soltanto  del  proprio  patrimonio. 
Ne'fuueral»,  bella  orazione  recitò  il  dot- 
Io  ed  eloquente  prof.  Benvenuti  di  Tren- 
to, per  la  sua  morte  avvenuta  nel  181 8, 
Jn  questo  Pio  VII  emanò  la  bolla  Ex  ini" 
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posilo  Nobis,  de*  2  maggio,  Bull.  Boni, 
cont.  1. 1 5,  p.  4o,  per  la  nuova  chslrihu- 
zione  delle  diocesi  nelle  provincie  del  Ti- 
rolp,  e  del  Vorarlberg  cb'è  il  circolo  più 
occidentale  del  Tirolo,  avente  a  capoluo- 
go Dregenz.  In  essa  sono  descritte  le  dio- 
cesi e  le  parrocchie  dell'arci  vescovato  di 
Salisburgo,  del  vescovato  di  Trento,  del 
vescovato  di  Bressanone,  e  del  vicariato 
di  Faldkiikii  o  Vaidkirkii  nel  Vorarl- 
berg. che  affidò  al  vescovo  di  Bressanone. 
Indi  col  breve  Quae  ìVoj,  de' 1 9  settem- 
bre 1823,  Bull.  cit.  pag.  073,  lo  stesso 
Pio  VII  concesse  il  privilegio  di  nomi- 
nare alle  sedi  vescovili  di  Trento  e  di  Bres- 
sanone, all'  imperatore  d'  Austria  prò 
tempore.  Leone  XII  nel  concistoro  de'ar} 
maggio  1  8  2  4  .preconi zzò  vescovo  diTren- 
to  Francesco  Saverio  de'pri  nei  pi  Luschin 
della  diocesi  di  Gurck:  quindi  lo  stesso 
Papa  colla  bolla  Ibi  primutnt  de'7  mar- 
Z01825,  Bull.  Rom,  cont.  t.16,  p.  3o4, 
fece  una  nuova  ordinazione  dell'arcive- 
scovato di  Salisburgo,  e  delle  diocesi  di 
Trento  e  di  Bressanone;  stabilì  i  capi- 
toli eia  dotazione, così  quella  delle  men- 
se vescovili  e  de'  seminari,  concesse  pri- 
vilegi, e  fra'  suifraganei  che  assegnò  al 
metropolitano  di  Salisburgo,  vi  comprese 
Trento  e  Bressanone,  dando  la  premi- 
nenza alla  sede  di  Trento  per  la  sua  ce- 
lebrità e  onorevoli  prerogative  che  la  di- 
stinguono. Dipoi  avendo  Gregorio  XVI 
traslato  il  vescovo  Luschin  all'arcivesco- 
vato di  Leopoli  (donde  poscia  nel  i836 
lo  trasferì  a  quello  di  Gorizia),  nel  con- 
cistoro de'  1 9  dicembre  1 8 34  dichiarò  ve- 
scovo di  Trento  l'attuale  mg.'  Gio.  Ne- 
pomuceno  (scinderei* aGleiflieim  di  Bol- 
zano diocesi  di  Trento,  già  da  lui  fatto  ve- 
scovo  d  'Elenopoli  in  partibus,  qual  suf- 
fragalo del  vescovo  di  Bressanone  e  pel 
distretto  del  Vorarlberg  vicario  generale, 
per  le  sue  esimie  qualità.  Ogni  nuovo  ve- 
scovo è  tassato  ne'  libri  della  camera  a- 
poslolica  in  600  fiorini,  ascendendo  la 
mensa  a  i5,ooo  fiorini  gravali  di  pensio- 
ni. La  diocesi  di  Treulo  è  vusta,  contie- 
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uè  più  luoghi  e  città,  e  i4?  parrocchie. 
Ai  preseole,dopo  che  fu vvi  aggregata  una 
parie  di  quella  svizzera  di  Coirà,  cioè  il 
Meranese  e  la  Valvenosta,  vale  a  dire 
5o,ooo  anime,  il  numero  de'fedeli  ascen- 
de a  più  di  400,000. 

Concilio  generale  di  Trento, 

L'ultimo  tra*  Concilii  e  Sinodi  (F.) 
generali  Ecumenici( F.)è  questo  di  Tren- 
to, Tridentinum, appellato  per  la  sua  ce* 
lebrità  col  nome  di  Sagrosanlo,  impe- 
rocché non  vi  è  concilio  o  sinodo  alcuuo 
io  cui  come  nel  Tridentino  sieno  state 
abbracciate  tante  materie  nel  dogma,  nel 
costume  e  nella  disciplina  ecclesiastica, 
né  meglio  trattate  che  in  esso;  laonde  può 
riguardarsi,  e  si  venera,  come  l'i  m  magi- 
oe  fedele  ed  il  perfetto  compimento  di 
quanto  fu  decretato  dagli  altri  concilii 

0  sinodi  che  l'aveano  preceduto.  La  sua 
convocazione  ebbe  od  incontrare  gravi 
e  molteplici  dillicoltà,  cui  si  perde  piit 
ili  una  volta  la  speranza  di  vincere.  Die- 
de occasione  al  gran  concilio  i  rapidi  pro- 
gressi delle  pestifere  Eresie  (F\),  origi- 
nate durante  il  pontificato  di  Leone  X 
C)i  principalmente  de'  Luterani  (F.) 
e  Protestanti  (l .)  in  Germania,  Sve- 
zia, Danimarca  e  Norvegia  (V.)  ;  de* 
Zuingliani(r.)  nella  Svizzera  (F.)  e  ai- 
troie;  de'  Calvinisti  (F.)  massimamen- 
te in  Francia,  Scozia  e  Paesi  Bassi 
('  •);  e  il  deplorabile  rilassamento  della 
Disciplina  ecclesiastica  (/'.),  per  risto 
•are  la  quale  Dio  suscitò  il  patriarca  de' 
chierici  regolari  s.  Gaetano  che  avea  isti 
unto  i  Teatini  (F.)t  iudi  s.  Ignazio  Loio- 
la  i  Gesuiti  (F.)t  ec.  Si  credeva  da  pri- 
ma, e  l'eresi  urea  Lutero  lo  prometteva, 
che  quaudo  il  Papa,  i  vescovi  e  le  univer- 
sità avessero  dato  il  loro  giudizio  sulle 
uuove  dottrine,  tutto  si  sarebbe  rimetto 
all'orili  ne.  Ma  si  conobbe  beu  presto,  che 

1  autorità  uou  avrebbe  ridotto  sol  buon 
seuliero  gli  sviati,  uccecuti  dalle  molte  lo- 
to passioni;  che  le  decisioni  d'uu  conci» 
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lio  non  avrebbero  fatto  che  consumare  il 
loro  Scisma  e  porre  l'ultimo  sigillo  alla 
loro  funesta  separazione.  Quella  idea  fa- 
ceva grande  impressione  sull'animo  af- 
flitto di  Clemente  I  H  (/  '.).  1  principi 
cristiani  furono  in  tutto  questo  intervallo 
di  tempo  fra  lorodivisida  continue  guer- 
re, oltre  quelle  della  Turchia  ( F.)  du  cui 
erano  molestati,  precipuamente  Carlo  V 
imperatore  romano  e  di  Germania  (  f  .) 
e  sovrano  della  possente  monarchia  di 
Spagna  (K),  e  Francesco  I  ed  altri  re 
di  Francia  (F.)t  non  che  Enrico  Vili  re 
d'  Inghilterra  (/'.),  il  postiglione  della 
pretesa  riforma  de'sedicenli  Riformati* 
Novatori  (A.);  e  col  pala  loro  mutua  dif- 
fidenza, non  potenno  convenire  sul  luo- 
go in  cui  dovesse  tenersi  il  concilio.  Si 
avrebbe  dovuto  convocarlo  in  una  città 
dello  stato  pontifìcio,  ma  i  protestanti  vi 
si  opposero, e  l'imperatore  non  volea dis- 
gustarli, comechè  sostenuti  da  molti  prin- 
cipi dell'impero,avidi  d'usurparsi  le  Ren- 
dite ecclesiastiche  (F.).  I  luterani,  per 
vero  dire, chiedevano  un  concilio,  ma  non 
cercavano  che  di  spargere  più  sicuramen- 
te i  loro  errori  all'ombra  d'un  nome  sì 
rispettato  ;  e  in  effetto  non  volevano  al- 
cun concilio,  o  lo  volevauo  sotto  condi- 
zioni che  rovesciassero  in  tutto  la  costi- 
tuzione della  C/ùesa.  Essi  domandavano 
inoltre  con  alterezza  chefoise  tenuto  ni 
Germania,  ove  sape  vano  troppo  bene  che 
i  vescovi  delle  altre  nazioni  non  sarebbe- 
ro mai  venuti.  Era  allora  In  Germania 
un  teatro  di  sanguinose  discordie,  di  se- 
dizioni e  di  omicidii,  uu  focolare  di  er- 
rori ;  gli  ecclesiastici  vi  erano  continua- 
mente esposti  a  mille  avo  aie,  e  le  loro  vi- 
ta era  sempre  in  evidente  pericolo.  Da 
ciò  vennero  que  molti  uegoziuli  fra'priu- 
cipi  e  i  luterani,  che  dierouo  lauto  da  fa- 
re alle  paterne  cure  de'romaui  Pontefici 
pel  tratto  di  10  anui.  Clemente  VII  vo- 
leva la  pace  tru'priucipi  cristianie  la  som- 
missione dc'luteraui  prima  di  convocare 
il  concilio;  ma  poi  cede,  riguardo  a  que- 
st'ultima condizione,  quaiilunqoc  si  ri- 
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conoscesse  la  giustizio,  etl  nnco  la  neces- 
sità della  domanda  del  Papa,  Tutta  voi  la 
si  volle  malignamente  prendere  ragione 
per  {straziarlo,  accusandolo  d'essersi  op- 
posto al  concilio,  e  d'  aver  sempre  mo- 
stralo ripugnanza  a  convocarlo.  Ma  Car- 
lo V  e  Francesco  I,  co'  quali  avca  egli 
fruitolo  per  mezzo  de'suoi  nunzi,  per  let- 
tere e  a  viva  voce,  resero  giustizia  al  suo 
zelo  c  alla  purità  di  sue  intenzioni.  Cle- 
tneoleVII  mori  a  25  settembre  i  534,sen- 
za  aver  colto  alcun  frutto  delle  sue  inces- 
santi premure.  Il  celebre  cardinal  Far- 
nese gli  successe  col  nome  di  Paolo  III 
(f.),  e  questo  nuovo  Papa  divisò,  come 
uvea  fatto  essendo  decano  del  sagro  col- 
legio, che  si  dovesse  procedere,  senza 
prenderli  pensiero,  nè  delle  dispute  de' 
principi,  nè  de'roggiii  de'protestauti,  ed 
ebbe  ferma  speranza  di  venirne  presto  o 
tardi  a  capo.  Nè  s'ingannò  ;  Dio  avca  ri- 
servato a  lui  la  gloria  di  convocare  il  gran 
concilio.  Passarono  nondimeno  quasi  io 
anni  in  negoziati  e  in  convocazioni  inu- 
tili. Subito  dopo  la  sua  esaltazione  aven- 
do ripreso  l'affare  del  concilio,  tenne  so- 
pra ciò  molti  concistori,  scrisse  molti  bre- 
vi, inviò  molli  legati  e  nunzi  sì  a 'cai  lolici 
clic  a'protestanti.  e  nulla  valse  a  ritrai  lo 
dal  suo  disegno,  nè  viaggi  da  lui  stesso 
intrapresi,  nè  rifiuti,  nè  calli  ve  accoglien- 
ze fitte  a 'suoi  inviali  apostolici.  Quindi 
colla  bolla  Ad dominici» gregis  cura,  de' 
4  giugno i  536.  Bull.  Ho»»,  t.  4-  paci. 
)>.  i43.  sottoscritta  da  Paolo  111  e  do  2  % 
cardinali,  il  Popa  solennemente  convocò 
il  concìlio  ecumenico  a  Mantova  (  V.)  pel 
23  maggio i537,  dicendo  in  essa,  chea- 
vendo  sempre  desideralo  di  purgare  la 
Chiesa  da  nuove  eresie,  e  di  ristabilirvi 
l'antica  disciplina,  non  avea  trovato  altro 
mesto,  clic  quello  di  un  concilio  genera- 
le.  Inoltre  egli  mandò  legati  a  tutti  i  prin- 
t  ipi  cattolici  e  protestanti,  per  notificare 
loro  questa  convocazione:  non  eblx*  essa 
il  suo  elicilo  per  alcune  ragioni  accenna- 
le dallo Spondano  negli  Annui,  rccl.atì. 
1 536,  ti."  1 5.  perchè  in  sostanza  rispose  - 
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10  i  principi  protestanti,  che  non  voleva- 
no un  concilio  dove  il  Papa  e  i  vescovi 
assistessero  come  giudici;  anzi  Lutero  io 
quota  occasione  si  scagliò  con  furioso  im- 
pelo conico  l'autorità  del  Papa.  Dall'al- 
tro conio  non  potè  adunarsi  nel  luogo  as- 
segna lo,  perchè  Federico  1 1  Gonzaga  du- 
ca di  Mantova  esigeva  assolutamente  clic 

11  Papa  mantenesse  una  guardia  milita- 
re in  quella  sua  capitale.  Alla  quale  con- 
dizione Paolo  IH.  dopo  molte  negozia- 
zioni, non  volle  acconsentire,  acciò  forse 
non  si  dicesse  che  la  mira  di  tale  presidio 
tendesse  a  influenzare  e  tenere  in  isebia- 
vilù  i  padri  del  concilio.  Però  trovosù 
egli  molto  imbarazzalo,  per  non  avere 
tempo  bastevole  da  avvertire  la  cristiani- 
tà di  questo  cambiamento,  prima  del  ter- 
mine stabilito  all'apertura  del  concilio. 
Tenne  perciò  un  concistoro  segre  lo,  al 
quale  chiamò  gli  ambasciatori  de'  prin- 
cipi, e  li  pregò  a  dover  render  canto  ai 
loro  padroni  delle  condizioni  senza  le  qua- 
li il  duca  di  Mantova  non  voleva  acco- 
gliere il  concilio  nella  sua  città,  e  delle 
ragioni  che  impedivano  a  lui  di  accettar- 
le, e  quindi  della  sua  intenzione  di  pro- 
rogarne la  convocazione  al  1  ."novembre 
susseguente.  La  bolla  della  prorogazio- 
ne fu  pubblicata  a'20  maggio  1J37.  Pao- 
lo 111  fece  in  appresso  proporre  ■'prin- 
cipi cattolici  una  delle  città  della  repub- 
blica di  Venezia,  dopo  averne  avuto  da 
essa  il  consenso. Pubblicò  quindi  una  bol- 
la l'8  ottobre  dello  stesso  anno,  colla  qua- 
le convocò  il  concilio  a  Vicenza  (  K)  pel 
i.°di  maggio  dell'anno  appresso.  Nomi- 
nò 3  legati  a  presiedervi,  cioè  i  cardinali 
Campeggi,  Simonetta  e  Alea  miro  (  /'.), 
godendo  fama  di  sommo  meri  lo  e  versa- 
ti in  ogni  scienza,e  si  recarono  a  Vicenza; 
ma  non  ci  venne  alcun  vescovo,  i  prin- 
cipi di  Germania  non  vi  consentirono,  e 
l'apertura  del  concilio  non  polè  a  ver  luo- 
go. Fu  dunque  il  Papa  costretto  di  so- 
spenderla sino  al  giorno  ch'egli  indiche- 
rebbe, e  pubblicò  la  bolla  di  questa  so- 
spensione u'25  aprite  1 538.  D«po  la  con- 
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(èrenea  avuta  da  Paolo  II!  in  Nizza  con 
Curio  V  e  con  Francesco  I,  trovossi  an- 
cora obbligato  dalle  loro  rappresentan- 
ze a  indugiar  l'apertura  del  concilio  si- 
no I  Pasqua;  ma  con  tutti  questi  ritardi, 
nessuno  recossi  a  Vicenza.  Quindi  il  Pa- 
pa, temendo  con  ragione  che  non  si  so- 
spettasse di  tener  egli  a  bada  il  mondo 
con  un  concilio  immaginario,  risolse  uel 
concistoro  de'3  i  maggio 1 53g  di  proro- 
garlo per  un  tempo  indeterminato,  cioè 
sinché  si  presentasse  un  momento  favo- 
revole per  celebrarlo.  In  questo  bolla  egli 
ricordò  la  premura  eh'  erasi  dato,  e  gli 
ostacoli  che  avea  incontrato;  promise  io 
pan  tempo  d'affrettare  la  convocazione 
del  concilio  per  quanto  gli  fosse  possibi- 
le. Passò  ancora  dell'altro  tempo  in  trat» 
la  ti  ve  imitili;  il  Papa  propose  diverse  cit- 
tì d'Italia  e  di  altri  stati,  ma  i  protestan- 
ti le  ricettarono  tutte,  perchè  volevano 
assolutamente  il  concilio  in  Geraiania.co- 
me  a  Italishona.  ovvero  a  Colonia.  Pao- 
lo III  insisteva  dal  suo  canto  per  Cam- 
bray, città  allora  libera,  perchè  tenevasi 
in  perfetta  neutralità  con  tutte  le  poten- 
ze Mligeranti.  Finalmente  nella  dieta  di 
Spini,  tenuta  t.el  i54^>egli  dal  nunzio 
GiovanniMoroni  vescovo  di  Modena  fece 
esibire  Ferrara,  previo  l'assenso  del  duca 
fci»dalario,fece  un'altra  volta  offrire  Bolo- 
gna, Piacenza,  e  particolarmente  Cam- 
hray,  e  propose  Trento  città  imperiale 
f>o»la  ne'confini  dell'Italia  e  di  Germania . 
Tutti  «li  ordini  dell'impero. tran  ne  i  pro- 
teslanti,acceltarono  Trento  appunto  per- 
chè posta  n'  confini  di  Germania  e  feu- 
dataria per  l'alto  dominio  a  Ferdinando 
1  re  de' romani,  arciduca  d'Austria  e  fra- 
tello dell'imperatore;  però  si  ebbe  molto 
a  Ino  perchè  l'accettasse  Francesco  I,  il 
quale  vedea  di  mal  occhio  il  concilio  iu 
un  feudo  dell'Austria,  ed  i  principi  lu- 
terani fecero  i  loro  separati  protesti  con- 
tro il  divisainento  di  Paolo  III  di  voler 
presiedere  il  concilio  personalmente.  11 
Papa  non  perde  un  istante  di  tempo,  fe- 
ce stendere  e  soltosciissc  la  bolla  l n'alo 
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nostri  httjns  Pontifica  tu*  maggio 
l54*t  Unii,  cit.  p.  207,  e  la  pubblicò  n' 
29  giugno  festa  de'ss.  Pietro  e  Paolo,  di 
convocazione  del  concilio  a  Trento  e  di 
sua  apertura  nel  1  ."novembre  festa  d'O- 
gnissanti. Elesse  a  presiedervi  i  cardina- 
li Parisio,  Poloì  e  Alorom '(/  .)  apposi ■ 
tamente  annoveralo  al  sagro  collegio,  in- 
sieme al  vescovo  e  signore  di  Trento  Cri- 
stoforo Madrucci,  per  aggiungergli  au- 
torità e  affezione  di  promuoverne  l'im- 
presa. Al  loro  arrivo  a  Trento  vi  trovn- 
rono  sì  pochi  vescovi,  che  non  se  ne  fece 
l'apertura  nel  giorno  indicato.  Al  co  min - 
ciamento  del  seguente  anno  vi  giunsero 
in  qualità  d'ambasciatori  dell'imperato- 
re i  due  Perenot  di  Granvela,  uno  de' 
quali  cioè  Antonio  fu  poi  cardinale.  Vo- 
lendo Carlo  V  rovesciare  sugli  altri  la 
colpa  del  nuovo  indugio,  scrisse  al  Papa 
che  i  ritardi  del  concilio  non  potevano  es- 
sere imputali  a  lui,  poiché  egli  vi  avea 
mandato  i  suoi  ambasciatori.  Paolo  III 
gli  rispose,  che  i  concilii  si  doveano  te- 
nere con  vescovi,  non  con  ambasciatori, 
e  quindi  i  due  ambasciatori  ebbero  ordi- 
ne d' andarsene.  Alcuni  prelati  italiani 
ch'erano  giunti,  fecero  il  medesimo.  Il 
Papa  ordinò  a'cardmali  legati  Polo  ePa- 
rìsìo  di  recarsi  a  Bologna,  per  deliberare 
sul  partito  da  prendersi.  Dopo  7  mesi  di 
soggiorno  in  Trento,  i  legati  furono  dun- 
que richiamali,  e  i  vescovi  sciolti  dal  l'ob- 
bligo di  restarvi  più  a  lungo,  e  fu  rimes- 
sa l'apertura  del  concilio  a  un  tempo  più 
favorevole.  Paolo  1 1 1  colla  bolla  Etti  cuti- 
cthfAe5  giugno  i543,  Bull.  cit.  p.  222, 
prorogò  la  celebrazione  del  concilio,  fin- 
ché si  fossero  sedate  le  guerre  ch'emisi 
accese,  e  per  avere  i  turchi  invaso  l'Un- 
gheria. Sul  finire  del  1 544e*scnu<osi  con-  • 
elusa  la  pace  fra  Carlo  V  e  Francesco  I, 
per  la  quale  il  Papa  gli  avea  mandato  il 
cardinalMoroni,si  riprese  l'affare  del  con- 
cilio. 1  cardinali  del  Monte,  Cervini  e  Po- 
lo (/  '.)  furono  scelti  a  presiedervi,  i  qua- 
li ai  rivati  a  Trento,  non  vi  trovarono  che 
il  vescovo  di  Cava  invialo  dal  Papa  in 
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qtialilàdi commissario,  per  farvi  le  prov- 
vigioni. Convenne  adunque  star  ancora 
aspettando,  finché  a  mano  a  mano  giun- 
sero alcuni  vescovi  e  ambasciatori.  La 
critica  circostanza  in  cui  si  trovavano  gli 
alCii  i  della  religione  in  Germania,  so- 
spinte il  Papa  a  dover  dare  ordini  asso- 
luti perchè  si  facesse  l'apertura  ilei  con- 
cilio a'3uiaggio,ma  quest'ordine  0011  veo- 
ne  eseguito  perchè  si  riceverono  nuove 
poco  favorevoli.  Dall'altra  parte  l'impe- 
ratore si  opponeva  all'apertura  del  conci- 
lio, e  non  ci  erano  che  vescovi  italiani  a 
Trento.  I  prelati  stanchi  di  questi  nuovi 
ritardi,  minacciavano  di  volersene  parli- 
re,  e  ci  voile  tutta  la  destrezza  e  In  pazien- 
za delegati  per  ritenerli.  Frattanto  il  Pa- 
pa deliberò  assolutamente  nel  concistoro 
de'6  novembre,  di  far  aprire  il  concilio 
a'  1 3  dicembre  1 54-5,  previo  digiuno  nel- 
la vigilia,  pubbliche  processioni  e  preghie- 
re per  invocare  l'assistenza  dello  Spirito 
santo.  I  legati  insieme  a'padri  vestitisi  pon- 
tificalmente nella  chiesa  della  ss.  Trinità, 
e  ivi  cantatosi  il  Veni  creator  Spiri  lux, 
si  mossero  a  processione,  precedendo  gli 
ordini  regolari,  succedendo  le  collegiale 
e  il  resto  del  clero,  appresso  i  vescovi,  e 
finalmente  Negati  seguiti  dagli  ambascia- 
tori del  rede'romani.  In  questa  forma  an- 
darono alla  cattedrale  di  s.  Vigilio,  in  cui 
celebrò  solennemente  il  cardinal  DelMou- 
tet.°legato,  e  poi  in  nome  del  Papa  con- 
cesse a  lutti  i  presenti  l'indulgenza  plena- 
ria, imponendo  loro  che  pregassero  per  la 
pace  e  per  la  concordia  della  Chiesa.  Con- 
tinuosst  con  un'orazione  latina  delta  dal 
piacentino  Cornelio  Musso  conventuale  e 
vescovo  di  Hi  tonto,  il  più  celebre  predica- 
tore del  suo  secolo,  dopo  la  quale  recitò 
•  varie  preci  il  legato,  secondo  il  cereuio- 
niale,  e  lunedì  3  volte  tutto  il  concilio. 
Furono  cantate  le  litanie,  finite  le  quali, 
ossisi  i  padri,  furono  interpellati  dal  i.° 
presidente,  se  loro  piaceva  che  il  concilio 
»i  dichiarasse  cominciato,e  se  loro  piaceva 
che  la  a.4  sessione  si  tenesse  dopo  le  feste 
a*7  gennaio  i54<>,  e  ciascuno  rispose  oui- 
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bedue  le  volte:  Placet.  Allora  Ercole  Se- 
veroli ,  promotore  del  concilio  ,  richiese 
che  di  tutto  si  rogasse  istromento,sul  de- 
creto intorno  al  comincia  mento  del  conci- 
lio. In  fine  si  cantò  il  Te  Deum,t  spoglia- 
lisi  tutti  degli  abiti  pontificali,  i  preside» 
ti  tornarono  alle  loro  abitazioni  accom- 
pagnati da'padri  e  preceduti  dalla  crocei 
intervenendo  a  questa  i  .'solennità,  oltre 
i  legati,  il  vescovo  di  Trento  cardinal  Ma- 
drucci,  4  arcivescovi,  ao  vescovi,  5  gene- 
rali d'ordini  religiosi,  Pighini  uditore  di 
rota  poi  cardinale,  e  i  memorali  oratori 
di  Ferdinando  I.  Il  cardinal  Del  Monte  les- 
se la  bolla  dell'indizione  del  concilio,  ed 
espose  i  motivi  che  l'aveano  fatto  convo- 
care ;  cioè  l' estirpazione  dell'  eresia  e  la 
condanna  de'nuovi  errori  contro  la  fede, 
il  ristabilimento  della  disciplina  ecclesia- 
stica e  degli  antichi  canoni,  la  riforma  dei 
costumi,  e  perciò  la  formazione  di  nuove 
regole;  esortò  i  padri  a  evitare  ogni  dispu- 
ta, a  non  aver  iu  vista  che  la  gloria  di  Dio, 
i  cui  sguardi  erano  a[>erti  sopra  di  loro, 
e  quelli  ancora  degli  Angeli  e  di  tutta  la 
Chiesa.  Così  fluì  la  Sezione  I  del  conci- 
lio ecumenico  di  Trento.  La  a.'  sessioue 
si  tenne  nella  chiesa  di  s.  Maria  Moggio- 
re,  insieme  alle  altre,  come  dissi  iopriu- 
ci  pio.  lo  non  intendo  neppure  io  uree 
tesserne  la  compendiosa  storia  ,  siccome 
vasto  e  grave  argomento  che  richiede  vo- 
lumi, e  non  parte  d'un  articolo  di  Dizio- 
nario  quasi  enciclopedico;  molto  meno 
di  riportare  i  suoi  veneraudi  canoni  e  san- 
tissimi decreti.  In  genere  molto  parlai  <ii 
questo  concilio  a'Iuoghi  relativi,  cos'i  ri- 
produssi o  per  intero  o  in  ristretto  isuoi 
canoni  e  decreti;  notai  nelle  biografìe  dei 
cardinali  quelli  che  v'intervennero,  e  od- 
ia descrizione  delle  diocesi,  parlando  dei 
vescovi,  rimarcai  que'che  vi  si  recar©»», 
e  talvolta  non  senza  alcuna  analoga  par- 
ticolarità. Ne'cenni  generali  che  trepidia- 
te vado  a  riferire,  indicherò  io  corsivogh 
articoli  dove  ragionai  delle  materie  die 
nominerò;  e  tulio  1'  avvertito  servirà  i« 
parte  per  supplire  a  ilare  un'idea  del  gran 
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concilio,  polendosene  leggere  la  storia ,  i 
canoni  e  decreti  nelle  seguenti  opere  e  di- 
verse edizioni,  oltre  i  collettori  degli  alti 
de'concilii.  Non  inerita  «eruna  fede  la  ri- 
provevole e  condannata  storia  tlel  famo- 
so apostata  e  ipocrita  IV.  Paolo  Sarpi  ve 
lieto  servita,  uno  de'più  violenti  nemici 
de' Papi  e  della  curia  e  corte  romana,  co- 
nosciuto anche  sotto  il  nome  auagram- 
malico  di  Pietro  Soave  Palano.  Esso  e 
co'ben  noti  maneggi  del  suo  diletto  con* 
fratello  fr.  Fulgenzio  Micanzio,  ed  altri, 
volea  piantare  l'eresia  di  Calvino  nell'il- 
lustre  città  di  Venezia  ,  ove  era  teologo 
della  repubblica,  il  suo  amico  e  a  Uro  apo- 
stata, l'incostante  Marc' A  ritorno  de  Do- 
mini*, già  arcivescovo  di  Spalalro(F.)t 
fece  per  la  i  .'volta  slampare  la  di  lui  sto- 
ria nehG  i  q  a  Londra  con  questo  titolo: 
1  Ustoria  del  Concilio  Tridentino,  nella 
quale  si  scoprono  tutti  gli  arti ficii  del- 
la Corte  di  Roma,  per  impedire,  che  rù' 
la  verità  de*  tlogmi  si  palesasse,  rw  la 
riforma  del  Papato  et  della  C/tiesa  si 
trattasse.  Di  Pietro  Soave  Polano,  Pe- 
rò a  contrapporre  ti  infame  storia  abbia- 
mo l'eccellente  e  preziosa  Storia  del  Con* 
citio  di  Trento  del  celebre  gesuita  poi 
cardinal  Sforza  Pallavicino  (/'.),  che  la 
scrisse  in  italiano  purissimo,  due  volle  la 
lunò  perchè  riuscisse  pulitissima  nella  lin- 
gua usata, e  fu  stampata  inRoma  nel  1 656, 
c lino a'nostri giorni  Tuia  migliore edizio- 
ne,  tratta  e  composta  sui  documenti  del- 
l'archivio della  s.  Sede,  dove  sono  tutti  i 
Trattati  e  le  Memorie  originali  di  que- 
llo concilio.  Il  p.  Giambattista  Oratimi 
gesuita  di  Palermo  la  trasportò  in  latino 
e  fu  stampata  in  Anversa,  e  ristampala 
con  molte  giunte  in  Augusta  nel  1755.  La 
medesima  diligente  storia  corredata  di 
note  e  di  dissertazioni,  e  della  vita  del  car- 
dinale, fu  stampata  in  Faenza  dal  celebre 
gesuita  Francese'  Antonio  Zaccarin.  Fu 
riprodotta  nel  1 836  a  Mendritio  nella  ti- 
pografìa della  Minerva  Ticinese:  Istoria 
ari  Concilio  di  Trento  scritta  da  Sfor> 
'»a  Pallavicino*  con  alcune  annotazioni 
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state  aggiunte  da  F.  A.  Zaccaria  nel- 
t edizione  di  Faenza  dell'Iesi.  Si  ha  pu- 
re V  Istoria  del  concilio  di  Trento  scrii* 
ta  dal  p.  Sforza  Pallavicino  della  com- 
pagnia di  Gesù,  poi  cardinale  della  s. 
RomanaChiesa,  ove  insieme  rifiutasicon 
autorevoli  testimonianze  una  storia  fai» 
sa  divulgata  nello  slesso  argomento  sol" 
to  nome  di  Pietro  Soave  Polano,  ora  il' 
lustrata  con  annotazioni  da  France- 
se* Antonio  Zaccaria  lettore  in  storia  ec- 
clesiastica nelC  Archiginnasio  della  Sa* 
pienza  di  Roma,  ivi  1 833  nel  collegio  Ur- 
bano di  Propaganda  fide.  Taja,  Massi- 
me ed  espressioni  ili  civile  ed  ecclesia- 
stica prudenza,  estratte  dalla  storia  del 
concilio  di  Trento  del  Pallavicino,  Ro- 
ma 1 7  1 3.  Canones  et  decreta  Sacr,  Oe- 
cumenici  et  generali s  Conc.  Trident.ac- 
ecsserunt  notae,  Ramaci 763.  Canones 
et  decreta  Sacrosancti  Oecumenici  Con- 
cila Tridentini ,  sub  Paulo  III,  Julio 
JUetPio  IF  Ponti ficìbus  Maximiscuin 
Patrnm  subscriptionibus,  Romae  in  col- 
legio Urbano  de  Propaganda fidex  834» 
Canones  et  decreta  Conci  Hi  Tridentini 
exedìtione.  romana  an.  1 834  repett ti,ac> 
cedunt  s,  Congr,  Card.  Conc.  Trid.  iti- 
te  rpr  e  tuta  declarationes  oc  re soliti I/o- 
nes,  ex  ipsoresolutionum  tliesauro  Bui* 
lario  romano  et  De  ned,  XJr S.  P,  ojh:- 
ribus,  et  Consti tutiones  Pontifici ae  re- 
centiores  ad  jus  commune  spectantcs  e 
Rullar  io  romano  selectae.  assumplo  so> 
ciò  Federico  SchuttcJ.  U.  Dedidit  A.L, 
Richter  J.  U.  D„  Lipsiaet853.  Il  Sarpi, 
che  visse  da  vero  ptoleslante  coll'  abito 
da  frate,  scrisse  la  sua  falsa  e  riprovevo- 
le storia  con  continue  invettive,  piena 
d'intolleranti  sarcasmi  ed  acrimonie,  tut- 
ta quanta  riboccante  d'irucoudia,  insul- 
tante, ironica,  dispettosa.  All'opposto,  il 
virtuoso  e  dotto  Pallavicino  grandeiueu* 
te  ci  edificò,  ragionando  0011  dignità  e 
quiete  di  spirito,  mirabile  moderazione 
e  singoiar  prudenza.  Disse  validamente 
ragioni  e  non  insulti  ;  mentre  colla  sua 
lodai  issi  ma  storia,  cou  giustu  e  grave  cri- 
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tica  impugnò  e  confinò  trionfalmente  le 
Binare  calunnie  e  menzogne  del  Sai  pi,  il 
quale  formalmente  fu  scomunicato  da 
Paolo  V,  e  di  lui  e  del  suo  sepolcro  ri- 
parlai nel  voi.  LX1V,  p.  162.  1  padri  del 
concilio  di  Trento discutevano prima  del- 
le sessioni  le  materie  nelle  particolari  con- 
gregazioni  ;  dopo  questa  discussione  esse 
erano  portate  alle  congregazioni  gene- 
rali, e  finalmente  si  pronunziava  defini- 
tivamente nelle  sessioni.  Fu  convenuto, 
dopo  molte  dispute,  di  non  separare  la  di- 
sciplina dalla  fede,  e  di  soggiungere  alla 
condanna  degli  errori  i  decreti  della  rifor- 
ma de'costumi;  e  la  ragione  ne  fu  che  gli 
abusi  nella  pratica  hanno  sempre  attinen- 
za alla  maggior  parte  de'punti  della  dot- 
trina. Quindi  si  pose  prima  la  spiegazio- 
ni; della  dottrina  ne' capitoli,  indi  la  coti* 
danna  degli  errori  che  ad  essa  sono  op- 
posti, finalmente  gli  articoli  di  fede  defi- 
niti ne'canoni.  Il  p.  Bernardo  Lami  del- 
l'oratorio, a  vea  osato  dire  che  i  capitoli  del 
concilio,  ne'quali  è  contenuta  la  esposi- 
zione della  dottrina,  non  aveano  autori- 
tà eguale  a  quella  de'canoni;  ma  il  cele- 
bre Jacopo  Bossuet  (P.)  lo  convinse  ca- 
ritatevolmente, e  gli  fece  vedere  che  sba- 
gliava, di  che  egli  riconobbe  e  corresse  il 
suo  errore  e  lo  ritrattò.  In  molte  sessio- 
ni i  decreti  per  la  riforma  de'costumi  e 
per  la  disciplina ,  soprattutto  del  clero, 
tengono  dietro  a' capitoli  e  a' canoni  di 
dottrina.  Le  congregazioni  si  cominciaro- 
no a  tenere  nell'intervallo  tra  la  i."  ses- 
sione e  la  i*\  nella  i  .'congregazione  de'  1 8 
dicembre 1 54^>>l  cardinalDel  Monte  pro- 
pose alcuni  regolamenti  pel  buon  ordine 
durante  la  tenuta  del  concilio,  e  regolò 
elicsi  esaminassero  le  materie  che  dovea- 
no  essere  trattate  nelle  congregazioni  e 
nelle  sessioni,  e  la  maniera  onde  si  fareb- 
be questo  esame.  I  legati  fecero  approva- 
re da'padri,che  il  Papa  eleggesse  gli  li  1  li  - 
ziali  pel  concilio.  Nella  a.*  congregazio- 
ne de'it)  dicembre  l'arcivescovo  d'Aix  e 
il  vescovo  d'  Agdc  pregarono  i  legati  di 
non  trattar  nulla  di  essenziale  prima  del- 


TRE 

P  arrivo  degli  ambasciatori  di  Francia. 
Nella  3.*a'29  dicembre  si  accordò  il  vo- 
to deliberativo  agli  abbati  e  generali  de- 
gli ordini,  e  furono  incaricati  3  prelati  di 
veder  la  procura  de' procuratori  de'vesco- 
vi  e  d'assegnar  loro  i  posti.  Avendo  i  le- 
gati scritto  al  Papa  intorno  alla  manie- 
ra d'opinare  nel  concilio,  cioè  se  si  doves- 
se opinar  per  nazioni,  come  s'era  fatto  nel 
concilio  di  Costanza  e  di  Basilea,  de' qua- 
li riparlai  a  Svizzeba,  o  se  ciascuno  aver 
dovesse  il  suo  voto  libero,  decidendo  col- 
la pluralità  de' voti,  cooperasi  fatto  nel- 
l'ultimo concilio  di  Laterano  F;  Paolo 
III  decise,  che  si  dovea  seguir  la  2.'  ma- 
niera d'opinare,  soggiungendo,  che  biso- 
gnava trattare  de' punti  di  religione, con- 
dannando la  cattiva  dottrina  senza  toc- 
car le  persone,  e  non  trattar  della  rifor- 
ma, ne  prima  de  Dogmi,  nè  unitamente 
coti  quelli;  perchè  dicea  non  esser  questi 
la  causa  principale  della  tenuta  del  con- 
cilio. Che  se  insorgesse  qualche  disputa 
intorno  a  ciò  che  riguarda  la  Cartelli  Ru- 
ma (del  quale  vocabolo  anche  a  Sede  A- 
postolìcà),  bisognerebbe  ascoltare  i  pre- 
lati, non  per  soddisfarli  nel  concilio,  ma 
per  informarne  il  so  in  ruo  Fon  teliceli  qua- 
le vi  applicherebbe  gli  opportuni  riiueJi- 
Nella  congregazione  de'5  geunaio  t  ì\b 
si  trattò  della  maniera  di  proporre  le  que- 
stioni: si  decise  sull'avviso  del  Papa,  eoe 
quelli  ch'erano  incaricati  di  procure  non 
avrebbero  voto  deliberativo  in  concilio. 
Si  ngilò  lunga  mente  sopra  il  titolo,  che 
dovea  darsi  al  concilio;  imperciocché  I* 
forinola,  dalla  quale  doveauo  cominciar- 
si i  decreti,  e  che  il  Papa  a  vea  speditosi 
legati ,  cagionò  molte  dispute.  Era  ella 
concepita  così  :  //  santo  e  sagro  Concito 
tli  Trento  Ecumenico  e  Generale,  prc- 
Sf  dentivi  i  legati  della  Sede  apostolici 
Or  la  maggior  parte  de' padri  del  conci- 
lio erano  d'avviso,  che  fosse  d'uopo  ag- 
giungervi: rapprese  ntanL-  la  Chiesa  u- 
niversale;  alili  volevano  levarci  ihwow 
di  presidenti,  ma  si  ri  tenue 

laformoladc! 

Papa.  Fu  disposto,  che  si  stabilirebbe  uua 
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congregazione  per  ogni  materia  che  si 
dotti  trattar  nel  concilio,  e  che  si  elegge- 
rebbero persone  per  formare  i  decreti,  in- 
torno a 'quali  ognuno  direbbe  il  parer  suo 
nelle  congregazioni  generali.  Sezione  II 
de' 7  gennaioi546.  Vi  si  trovarono  3  le- 
gati, il  caidinal  di  Trento,  4  arcivescovi, 
28  vescovi,  3  abbati  benedettini,  4  gene- 
rali d'ordini  e  intorno  a  10  teologi.  Fu 
letta  una  bolla,  che  proibiva  d'ammet- 
tere al  voto  decisivo  i  procuratori  degli 
astenti,  e  un  decreto  ch'esortava  i  fedeli, 
ch'erano  a  Trento,  a  vivere  nel  timore 
di  Dio,  e  pregare  con  assiduità,  e  a  ben 
adempiere  a'doveri  di  religione.  Si  racco- 
mandò Vescovi  e  a' Monaci  di  menare 
una  vita  irreprensibile, di  digiunare  ogni 
venerdì,  d'aver  una  mensa  frugale  ec.  Il 
concilio  esortò  tutti  quelli  ch'erano  ver- 
sati nelle  lettere  sante,  di  applicarsi  cia- 
scuno con  una  seria  attenzione  all'  inve- 
stigazione de'mezzi,  ce/quo  li  la  santa  in- 
tenzione, che  si  era  avuta  nel  raunare  il 
concilio,  potesse  essere  adempiuta.  Si  rac- 
comandò a  tutti  i  membri  dell'assemblea, 
conforme  agli  statuti  del  concilio  ili  7o/e- 
«0,  che  nel  tenere  le  loro  sessioni  non  si 
lasciassero  trasportare  da  indiscreti  schia- 
mazzi, ni  da  ostinale  contese;  ma  che  o- 
gnuno  procurasse  di  moderare  ciò  che  do- 
*ea  dire  con  termini  si  nlfubili  e  onesti, 
acciò  quelli  che  l'udissero  non  ne  fossero 
scandalezzati.  Si  tennero  poi  'parecchie 
congregazioni.Nella  1  ."si  rinnovò  la  dispu- 
ta sopra  il  titolo  de'decreli,  volendo  mol- 
ti che  si  aggiungesse:  Rappresentante  la 
Chiesa  universale.  Fu  convenuto  di  a- 
*pettare  ,  che  il  concilio  fosse  numeroso 
per  impiegare  questo  titolo  alla  testa  dei 
decreti  i  più  importanti,  e  si  convenne  che 
Raggiungerebbe  alle  parole  òiSanto  eSa- 
grò  Concilio,  quelle  di  Ecumenico  e  U- 
niversale.  Furono  proposti  i  3  capi, ch'e- 
rano l'oggetto  del  concilio,  cioè  l'estirpa- 
zione dell'eresie,  la  riforma  della  discipli- 
na, el  unione  tra'principi  cristiani.  La  2.* 
tu  sopra  l'esame  delle  materie:  dopo  mol- 
ti dibaiuoieuli,  i  padri  conclusero  chebi- 
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sognava  trattar  insieme  le  materie  della 
fede  e  quelle  della  riforma.  Nella  3*  si 
fece  la  lettura  delle  lettere  scritte  dui  con- 
cilio a'  principi.  1  vescovi  del  concilio  si 
divisero  in  3  classi  per  redimersi  negli  ap- 
partamenti de'3  legati,  prima  di  porture 
le  loro  deliberazioni  alla  congregazione 
generale,  affinchè  vi  fossero  ricevute  con 
meno  d'alterazione,  e  si  fece  la  scelta  dei 
padri  che  doveano  comporre  queste  3 
classi;  indi  si  decretò  la  pubblicazione  nel- 
la prossima  sessione  del  concilio  di  Costan- 
tinopoli. Sezione  III de'4  febbraio  1 546. 
Fu  letto  il  decreto,  che  esortava  i  padri 
a  metter  nel  Siguore  la  loro  fortezza  e  fi- 
ducia^ nella  sua  virtù  onnipotente,  che 
ordinava,  che  il  concilio  cominciasse  dal- 
la Professione  di  fede.  Si  esaminò  il  ca- 
none delibi  i  della  Scrittura  sagra  ;  fu 
convenuto  d'approvarlo:  si  nominarono  6 
commissari  per  esaminare  i  passi,  che  ne 
fossero  stati  alterati.  Si  disputò  lungamen- 
te sull'autorità  del  testo  originale,  e  del- 
le versioni  e  particolarmente  della  Voi- 
gatat  e  fu  concluso,  dietro  il  parere  del 
fi ancescano  Andrea  Vega  .spegnitoio,  che 
la  Volgata  dovea  esset  e  dichiarala  auten- 
tica, vale  a  dire  che  non  conteneva  nien- 
te in  contrario  alia  fede,  oè  a'buoni  co- 
stumi, quantunque  vi  sieno  alcune  espres- 
sioni non  del  lutto  conformi  al  lesto  ori- 
ginale,perchè  ellaera  rispettata  dallaChie- 
sa,  e  gli  antichi  condili  se  n'erano  servi- 
li, come  quella  ch'era  immuue  d'ogni  er- 
rore, quanto  alla  fede  e  a'buoni  costumi. 
Si  lrs>e  il  Simbolo  Niceno ,  e  se  ne  fece 
il  decreto;  indi  s'indicò  la  sessione  seguen- 
te. Si  tennero  parecchie  congregazioni  so- 
pra la  tradizione  ,  cioè  sulla  dottrina  di 
Gesù  Cristo  e  degli  Apostoli,  non  dichia- 
rata ne'libri  Canonici,  eanoi  venuta  per 
successione,  e  che  si  trova  nell'opere  dei 
Padri.  Si  esaminò  l'articolo  du'sensi  e  del- 
l'i interpretazioni  dellaScrjitura  slessa.  Ses- 
sione IP  dell'8  aprile  1 5/{6.  Furono  letti 
due  decreti,  ili. "sui  libri  della  «.Scrittura, 
il  quale  contiene,  che  il  s.  concilio  riceve 
tutti  i  {iììùùeMesianicntoV ccchiocNuO' 
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io,  come  pure  le  Tradizioni che  ri«guar- 
ilnuo  la  (òde  e  i  costumi,  come  dettate  dal- 
la bocca  stessa  di  Gesù  Cristo,  ovvero  del • 

10  Spirilo  santo,  e  conservate  nella  Chiesa 
cattolica  per  una  strie  nun  inai  interro!* 
ta,  e  che  con  egual  rispetto  egli  le  abbrac- 
cia. Poi  il  decreto  riferisce  il  catalogo  dei 
Libri  santi  tal  quale  è  nella  Volgata,  e  il 
concilio  pronuncia  Anatema  coulro  co* 
loro,  che  non  gli  ricevono  come  canoni- 
ci. Il  2.°  decreto  dichiara  autentica  la  ver- 
sione della  Volgata,  come  approvata  nel- 
la Chiesa  da  lunghi  secoli;  ordina  ch'ella 
sia  impressa  con  tutta  la  diligenza  possi- 
bile;  proibisce  di  valersi  delle  paiole  del- 
la Scrittura  in  usi  profani;  vuolechequel* 

11  che  ne  fanno  dell'applicazioni  ridicole, 
ovvero  se  ne  servono  in  cose  di  Supersti- 
zio  ne  siano  puniti,  come  profanatori  del- 
la parola  di  Dio.  Nella  congregazione  vi 
si  trattò  degli  abusi  intoruo  alle  lettere  ili 
Teologia  e  a'  Predicatori ysi  eslese  la  pre- 
benda Teologale;  si  discusse  dell'esenzio- 
ne de' Regolari j  sopra  la  Residenza  dei 
vescovi,  e  se  sia  ella  di  gius  divino  ovve- 
ro ecclesiastico.  Si  esaminò  il  dogma  ,  e 
primieramente  quello  del  peccato  origina- 
le, che  fu  diviso  in  5  articoli,  i  ,°Della  na- 
tura di  questo  peccato;  ?.*  della  maniera, 
onde  si  trasmette  ne'discendenti;  3.°  dei 
mali  che  cagionò  al  genere  umano;  4-° 
del  suo  rimedio;  5.°  qual  sia  l'efticacia  di 
questo  rimedio;  6.°  si  esaminò  la  questio- 
ne della  Concezione  della  ss.  Vergine,  ma 
il  concilio  ne  parlò  nella  sessione  seguen 
te.  Si  può  vedere:  Stssio  IV  Concilii 
Tridentini  vindìcata  }seu  introducilo  in 
Srripturas  Deutero-canonicas  Fclcris 
Testamenti  in  trespartes  divisa  j  per  sa- 
cerdotem  A loysium  Vincenzi  saturnali- 
rcnsrm  in  romano  Archigymnasio  lit- 
terarum  hclraicarum professorem.  Ro- 
lline i84^  44  typi*  s-  Congregai,  de  Pro- 
paganda (ìde^Egregiameute  ne  fece  l'a- 
nalisi A.  E.  e  si  legge  negli  Annali  delle 
scienze.  religioseì  t.i8,  p.  385,  t.  irj,  p. 
5,  ove  si  ammira  l' intendimento  che  si 
propose,  cioè  che  sempre  più  chiara  ap- 
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pn risse  la  veliti!  della  Dottrina  cattolica, 
la  felicità  di  coloro  che  la  credono ,  la 
follia  di  quelli  che  la  rigettano,  e  io  pari 
tempo  per  dare  al  dotto  autore  a  rgomen- 
to  del  imto  amore  ch'egli  porta  a'sosle* 
nitori  delle  sagrosante  verità  della  ledere 
di  ammirazione  al  medesimo  per  aver 
•con  tonto  studio  e  copiosa  erudizione  bi- 
blica trattato  lodevolmente  un  argoineu* 
lo  gravissimo  e  importantissimo.  Sessio- 
ne /'de'17  giugnoi545.  Primieramen- 
te vi  si  lesse  il  decreto  della  fede  intorno 
al  Peccato  originale,  il  quale  contiene  5 
-canoni,  che  sotto  pena  di  Scomunica  pre- 
scrivono di  credere:  Che  Adamo i.° I/omo 
avendo  trasgredito  il  comandamento  di 
Dio  nel  Paradiso  terrestre,  decadde  dal- 
lo stato  di  santità  e  di  giustizia,  nel  qua* 
le  era  stabilito,  ed  incorse  la  collera  di  Dio» 
la  Morte,  e  soggiacque  al  potere  del  De- 
monio. Che  la  prevaricazione  d'  Adamo 
fu  pure  pregiudizievole  alla  sua  posteri- 
tà, per  aver  introdotto  il  peccato  nel  mon- 
do, avendo  tutti  peccato  in  un  solo,  e  per» 
ciò  la  morte  passò  in  tutti  gli  uomini,  i 
quali  furono  redenti  pe'  meriti  di  Gesù 
Cristo,  Salvatore  e  Redentore  del  gene- 
re umano,  pel  sagramento  del  Battesimo, 
conferito  secondo  la  forma  e  I'  uso  della 
Chiesa,  senza  il  quale  non  si  può  entrare 
in  paradiso.  Poi  il  concilio  dichiarò,  che  in 
questo  decreto  non  era  sua  intenzione  di 
comprendere  la  Beata  e  Immacolata  Ver- 
gine Maria  Madre  di  Dio,  e  che  in  questa 
parte  si  debbono  osservare  le  costituzioni 
di  Sisto  I V,  poiché  vari  furono  i  pareri  so- 
pra il  qualificare  per  maggiormente  pia 
la  sentenza  affermativa,  al  modo  che  nar- 
rai nel  voi.  LXXI1I,  p.  4?,oe'niiei  CV/i- 
ni  storici  intorno  al  glorioso  e  decretato 
dogma  dal  sommo  Pontefice  Pio  IX  del- 
l' Immacolata  Concezione  di  Maria  Ver* 
gine  Madre  di  Dio.  Si  esaminarono  i  pun- 
ti concernenti  le  opere  o  operazioni,  e  se 
ne  distinsero  di  3  sorta:  altre  che  prece- 
dono la  fede  e  qualunque  grazia  ;  altre 
che  si  fanno  dopo  ricevuta  lai  /  grazia  ; 
altre  che  si  eseguiscono  dopo  la  giuslifi* 
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razione.  Nulla  li  stabilì  sull'articolo  del- 
la  Residenza  di  gius  divino,  imperocché 
il  Papa  avea  scritto  a'Iegali,  che  non  per- 
mettessero  che  si  agitasse  a  tanti  questa 
questione,  trattandosi  solamente  di  rifor- 
nì ore  gli  abusi,  e  siccome  la  non  resilien- 
za n'era  uno,  così  bisognava  pensar  sola- 
mente alle  pene  ,  che  il  concilio  poteva 
imporre  per  arrestare  questo  abuso.  Si 
fecero  alcune  alterazioni  o  mutamenti  al 
decreto  intorno  la  Fede,t  tra  le  altre  nel 
i.°capo,  dov'era  detto,  per  occasione  del 
libero  arbitrio,  che  nell'uomo  non  era  e- 
stinto,  ma  ferito;  fu  sostituito  invece  di 
quest'ultima  parola:  ma  diminuito  di  for- 
te e  inchinato.  Nel  5.°  laddove  è  detto  che 
quantunque  Dio  tocchi  il  cuor  dell'uomo 
col  lume  dello  Spirito  santo,  l'uomo  non- 
dimeno non  istà  senza  far  nulla  nell'al- 
to di  ricevere  quest'ispirazione,  poiché  la 
può  egli  rigettare;  v'era  stato  messo  in 
avanti:  po  iché  non  istà  in  poter  suo  di  non 
riceverla.  Il  concilio  inoltre  decretò,  che 
nelle  chiese  nelle  quali  si  trovino  lettori 
di  sagra  Teologia,  godenti  Prebenda  , 
Preslimonio  o  stipendio  o  Sportola,  gli 
ordinari  debbono  da  esso  sottrarre  parte 
de'frutti,per  l'erezione  d'una  cattedra  per 
insegnare  le  ss.  Scritture  e  interpretarle, 
qualora  non  sieno  essi  capaci  di  farlo.  Nel- 
le chiese  mancanti  di  tal  prebenda,  alme- 
no fossero  istituite  Scuole  collo  Scolasti- 
co o  maestro,  per  istruire  i  chierici  e  al- 
tri poveri  scolari  gratuitamente.  Che  nei 
conventi  e  monasteri  vi  sia  la  lezione  del- 
li  s.  Scrittura.  Decretò  pure  sui  Predi- 
catori della  parola  di  Dio,  e  sui  Questuan- 
ti l' Elemosina.  Nel  tempo  slesso  arriva- 
rono al  concilio  i  3  ambasciatori  del  re 
di  Fi  amia, 'cioè  Durfé,  Lignieres  e  Pie- 
tro Danez.  Quest'ultimo  fece  un  lungo  e 
dottissimo  discorso,  nel  quale  espose,ch'e- 
gliei  suoi  colleghi  erano  incaricati  di  pre- 
gar il  concilio  di  non  comportare,  che  si 
desse  nessun  attacco  a 'privilegi  del  regno 
di  Francia,  e  che  In  chiesa  Gallicana,  del- 
la quale  il  re  n'era  il  tutore,  fosse  confer- 
mata oe'suoi  diritti  e  immunità  (dell'ali* 
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nientamento  quasi  compito  del  gallicani- 
smo del  clero  francese ,  lo  rilevai  anche 
nel  voi.  LXX VII,  p.  58).  Nella  i  .'congre- 
guzinne  si  esaminò:  i  ."La  materia  della 
giustificazione,  cioè  il  passaggio dolio  sta- 
to del  peccato  a  quello  della  grazia,  o  pel 
cambiamento  che  avviene  quando  un  uo- 
mo diventa  giusto  e  sauto,  di  peccatole 
ed  empio  ch'egli  era; ciò  che  si  fa  per  l'in- 
fusione della  grazia  abituale  e  santifican- 
te. 2.°  La  dottrina  di  Lutero  sopra  il  li- 
bero arbitrio,  la  predestinazione,  il  me- 
rito delle  opere  buone  ec.  E  fu  risoluto, 
che  si  farebbero  due  decreti,  l'uno  dei 
quali  stabilirebbe  la  dottrina  della  Chie- 
sa, sotto  il  titolo  di  decreti;  e  l'altro  con- 
terrebbe gli  anatemi,  sotto  il  titolo  di  ca- 
noni. Si  turno  alla  materia  della  riforma, 
e  alla  questione  della  residenza  de'*e>co- 
▼i.  La  maggior  parte  de  teologi, e  soprut- 
tuttodomenicani,sosteuiiero,  diesi  dovea 
decidere,  essere  la  residenza  di  gius  divi- 
no; gli  spagnuoli  domandarono  lo  stesso. 
Sessione  FI  iW  i3  gennaio 1 547-  Vi  si 
pubblicarono  due  decreti.  Ili.°  sopro  la 
giustificazione,  il  quale  comprende  1 fi  ca- 
pi, e  33  cationi  contro  gli  eretici.  Questo 
decreto  è  pieno  d'un  lume  mirabile,  uè 
vi  è  cosa  più  bella  ne'concilii  de'secoli  il- 
luminati. I  padri  vi  espongono  prima  di 
tulio,  inquul  maniera  i  peccatori  perven- 
gano olla  giustificazione.  Il  concilio  poi 
spiega  la  natura  e  gli  effetti  dello  giusti- 
ficazione, dicendo,  ch'ella  non  consiste  già 
solamente  nella  remissione  de'  peccali  ; 
ina  inoltre  nella  santificazione,  e  nel  rin- 
novamento Interiore  dell'anima.  Il  i.°  de- 
creto fu  sopra  la  riforma:  contiene  5  ca- 
pi,che  han  per  oggetto  la  icsidenza,  con 
l'esortazione  a'vcscovi  di  vegliare  sul  greg- 
ge aflidalo  alle  loro  sollecitudini,  e  lu  rin- 
novazione contro  quelli  che  non  risiedo- 
no, degli  antichi  canoni  pubblicoticonlro 
di  lot  o.  Molli  vescovi  volevano  che  si  de- 
cidesse la  residenze  di  gius  divino, mail 
decreto  passò  tal  quale  e  colla  pluralità 
de'  voti.  Si  trattò  della  Residenza  degli 
altri  Benefizi  ecclesiastici  o  ti  e  infoia  ti; 
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vi  si  dice  che  gli  Ordinari  potranno  co- 
stringerveli per  vie  di  diritto,  senza  che 
possano  aver  luogo  i  privilegi, ch'esenta- 
no per  sempre  dalla  residenza.  Si  trattò 
ancora  della  correzione  degli  Ecclesiasti' 
ci  secolari  e  regolari. Come  pure  della  Vi- 
sita de* Capitoli  per  gli  ordinari;  e  si  de- 
cise, che  i  vescovi  non  ponno  far  nessu- 
na funzione,  pontificali  e  ordinazioni  Ino- 
ri della  loro  Diocesi  o  Vescovati,  senza 
permissione  espressa  dell'ordinario  del 
luogo.  Nella  congregazione  si  esaminaro- 
no gli  articoli  sopra  i  sagramenli:  si  trat- 
tò della  loro  necessità,  della  loro  eccel* 
lenza,  della  maniera  colla  quale  produco- 
no la  grazia  ,  come  cancellino  i  peccati, 
del  carattere  che  imprimono;  della  san- 
tità del  ministro  de'sagramenti, quali  per- 
sone debhono  omini  lustrarli ,  della  mu- 
tazione nella  forma,  dell'intenzione  del 
ministro.  Si  estese  un  decreto  portante, 
che  i  sagramenti  si  dovrebbero  ammini- 
strare gratuitamente.Fu  seguito  il  parere 
del  Papa,  il  quale  decise,  che  bisognava 
ommettere  i  capi  in  ordinealla  spiegazio- 
ne della  dottrina  sopra  i  sagra nieuti,  celie 
basterebbe  pubblicare  i  canoni  con  ana- 
tema. Quanto  alla  materia  della  riforma, 
si  esaminò  tra  le  altre  questionile  la  più- 
ralilàde'Z/e/jr//V,ch'esigono  residenza,  sia 
proibita  dalla  legge  divina;  imperocché 
quelli  che  pensavano  che  la  residenza  Fos- 
se di  gius  divino,  quindi  ne  concludeva- 
no, che  il  Papa  non  potesse  dispensare  da 
questa  pluralità;  altri  pretendevano  ch'el- 
la (osse  proibita  solamente  da'canoui.tSV.?- 
sione  ì  JJ  de'3  marzo  1 547-  Si  lessero  i 
canoni  sopra  i  Sacramenti,  i  quali  sono 
3o  e  con  anatema.  Il  decreto  della  rifor- 
ma il  quale  contiene!  5  canoni,  cioè:  i.° 
J)clla  scelta  e  capacità  de'  f'e scovi;  2.° 
.Proibizione  d'aver  più  d'un  / escovato; 
3.°  Della  scella  di  idonei  Beneficiati;  4»° 
Dell'  incompatibilità  de'  Benefizi  eccle- 
siastici;  5/  Chesi  procederà  controqnel- 
li  che  hanno  Benefizi  incompatibili;  6." 
Dell'unione  de' Benefizi;  7.0  De'  /'icari 
perpetui  ;  ò\°  dulia  ì  isita,  del  restauro 
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«Iella  Chiesa  o  Tempio,  e  della  cura  del- 
le a ui  me;  rj.°  Del  sagro  o  CmuafjMÙù- 
ne  de  Prelati;  1  o.°  Dell'autorità  de  Ca- 
pitoli in  tempo  di  Sede  vacante,  e  sul- 
l'accordare  le  Dimissorie  ;  1 1.°  Delle  fa- 
coltà per  essere  promosso  agli  Ordini; 
12.0  Delle  Dispense  in  tal  proposito  ; 
1  3.°  Dell'  Esame  de'  Beneficiali;  14." 
Della  cognizione  de'  vescovi  nelle  cau- 
se civili  de'  loro  Tribunali  degli  Esm* 
ti,  chierici  secolari  e  de*  regolari  dimo- 
ranti fuori  del  monastero;  1 5.°  Della 
giurisdizione  degli  ordinari  sugli  0*/ie- 
dali>  e  di  vegliare  anche  sugli  esenti,  ftel- 
la  congregazione  si  trattò  del  sagra  inci- 
to dell'Eucaristia.  Essendo  sopraggiun- 
ta in  Trento  la  già  narrata  malattia  epi- 
demica e  contagiosa,  in  altra  congrega- 
zione si  deliberò  in  quale  luogo  trasferir 
si  dovesse  il  concilio,  e  si  stabili  Bologna, 
opponendosi  l'imperatore  torteraente.per 
cui  fece  gravi  minacce  al  cardinal  Cer* 
vini  legato,  che  credeva  esserne  il  pria- 
cipal  promotore  ;  ma  nou  per  questo  a 
rimase  il  concilio  dal  decretare  la  trapa- 
zione. Sessione  F  ///dell'  1 1  marioi  54?- 
Vi  si  lesse  il  decreto  della  traslazione  del 
concilio  a  Bologna  (f.),  che  nonp*^ 
che  di  due  terzi  de' voti;  gli  spagouoh  e 
altri  sudditi  dell'imperatore  opponendo- 
si 0  questa  lraslnzione,cioè  1 4p»*«la»>*rda" 
tieil  vescovo  di  Fiesole.il  che  eccilò  gran- 
di contrasti,  e  l' imperatore  si  querelò 
che  il  concilio  fosse  trasferito.  Gli  spa- 
gnuoli  ebbero  ordine  da  lui  di  rimanere 
in  Trento.  Questa  traslazione,  che  si  (ecc 
senza  saputa  del  Papa,  divenne  una  «or- 
gente  di  alterchi  e  di  proteste  dal  cani» 
di  Carlo  V,  il  quale  domandava  che  il 
concilio  fosse  restituito  a  Trento,  e  si  mo- 
strava disgustato  col  Papa  per  pr  etende- 
re  Parma  e  Piacenza.  Paolo  111  offri  un 
salvacondotto  a  chiunque,  anche  prote- 
stanti, venisse;  per  la  continuazione  del 
concilio  a  Bologna.  I  padri  partirono  per 
Bologna  a'  1 1  marzo,  ove  a'  1 9  aprile  u 
radunarono  nella  sala  di  cui  vado  a  ptt* 
lare. 
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Sessione  /.Vde'n  aprile  1 547  m  Bo- 
logna nella  chiesa  ili  s.  Petronio,  ove  sa- 
crificò solennemente  la  messa  Bastiano 
Leccacela  arcivescovo  di  Naxia,  et!  orò 
fr.  Ambrogio  Caterino  vescovo  ili  Mino* 
ri.  Già  erami  generalmente  adunati  i  pa- 
dri  nell'ampia  sala  del  palazzo  alloraCam- 
peggi,  ora  di-' marchesi  Bevilacqua-Vin- 
centi, in  via  s.  Mammolo,  ove  si  tenne- 
ro pure  le  seguenti  sessioni  :  Tommaso 
Campeggi  vescovo  di  Feltre,  in  difesa  del- 
la traslocazione  pubblicò  una  celebre  apo- 
logia. Questo  ornatissimo  palazzo,  la  cui 
pregiatissima  facciata  credesi  disegno  del- 
l'architetto Bramantino  da  Mdano,fu  fab- 
bricato circa  il  1 481  dal  celebre  giurecon- 
sulto Nicolò  Sanuli  i.°  conte  della  Por- 
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retta.  Passato. in  proprietà  d'Annibale  fi- 
glio di  Giovanni  II  Bentivoglio,  nella  cac- 
ciata di  questi  Papa  Giulio  II  nel  1507 
lo  donò  a  mg/Giovanni  Gozzadini,  data- 
rio e  tesoriere  pontificio,  che  n'ebbe  con- 
ferma da  Leone  X.  Per  morte  dei  Goz- 
zadini, il  palazzo  fu  restituito  al  Benti- 
">§lio,  che  lo  vendè  ni  cardinal  Lorenzo 
Campeggi  bolognese,  vescovo  di  sua  pa- 
tria, a  tempo  del  cui  figlio  legittimo  A- 
lessandro  Campeggi  vescovo  di  Bologna 
e  poi  cardinale,  ebbe  luogo  la  continua- 
lione  del  concilio  al  quale  offri  il  palaz- 
zo. Questo  per  eredità  pervenne  a'Mal- 
*e?zi  e  per  compri  la  a'  Vincenti,  di  cui 
furono  eredi  i  marchesi  Bevilacqua- Vin  • 
reati.  Nella  detta  sessione  ,  tenuta  nella 
basilica  di  ».  Petronio,  vi  si  lesse  l'impor- 
tante decreto,  che  a  (line  di  dare  a'vescovi 
astenti  tempo  di  portarsi  a  Bologna  ,  si 
rimetterebbe  la  sessione  a'  1  di  giugno. 
Intanto  ì  padri  deliberarono,  che  sicco- 
me in  Trento  s'erano  celebrate  solenni  e- 
serjuiealla  regina  d'Ungheria  edolln  prin- 
cipessa di  Spagna,  così  in  Bologna  si  ren- 
desse un  simile  onore  al  defuulo  Fran- 
cesco I  re  di  Francia;  ed  insieme  desti- 
narono un'altra  più  gioconda  solennità 
in  rendimento  di  grazie  a  Dio  e  far  pub- 
bliche allegrezze  per  la  vittoria  di  Carlo 
V  contro  gli  eretici.  La  l."  funzione  se- 
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guì  a'io  maggio,  la  2.'  a  27.  Sessione  X 
de'?  giugno  1 547  in  Bologna.  Siccome  in 
questa  città  non  eranvi  ancora  che 6. ir- 
ci vescovi,  36  vescovi,  un  abbate,  ed  i  ge- 
nerali de'francescnoi  e  de'serviti,  si  prò* 
rogò  la  sessione  sino  a' 1  :~  settembre;  ma 
tanto  in  essa  che  nella  precedente  nulla  vi 
fu  deciso  :  tutta  volta  non  rimasero  i  pa- 
dri inoperosi,  poiché  prepararono  e  ste- 
sero le  materie  poi  decise,  quando  il  con- 
cilio fu  proseguito  a  Trento.  Enrico  II  re 
di  Francia  favori  la  traslazione  del  con- 
cilio a  Bologna,  perchè  essa  spiaceva  al- 
l'imperatore Carlo  V,  del  quale  come  In 
era  stato  il  padre  Francesco  I  lo  teneva  a 
nemico)  e  siccome  eranvi  pochi  francesi 
a  Bologna,  vi  mandò  alcuni  altri  vescovi 
del  regno.Ma  i  prelati  che  vi  si'trovavauo, 
temendo  uno  scisma,  sino  a  che  il  con- 
cilio fosse  pe'  rimasti  in  Trento  diviso  in 
due,  si  astennero  dal  fare  alcuna  defini- 
zione. Intanto  Carlo  V  era  fermo  in  vo* 
lere  il  concilio  ristabilito  in  Trento,  fece 
nuovamente  sollecitare  il  Papa  a  quest'ef- 
fetto, e  vedendo  inutili  le  sue  preghiere, 
emanò  una  protesta  contro  l'assemblei 
di  Bologna,  sul  fondamento  che  gli  ale- 
manni non  c'interverrebbero,  come  città 
sotto  il  dominio  pontificio.  Avea  Carlo  V 
in  diversi  tempi  accordato  regolamenti 
in  materia  di  religione,  agl'irrequieti  e- 
retici  di  Germania ,  finché  si  celebrasse 
il  concilio  generale;  indi  e  in  tempo  delle 
vertenze  e  delle  pretensioni  imperiali  su 
Parma  e  Piacenza,  Carlo  V  credendo  di 
pacificare  le  turbolenze  religiose  di  Ger- 
mania^' 1  5  maggio  1 548  fece  pubblicare 
in  Augusta  il  famoso  e  deplorabile  for- 
inola rio  di  fede  chiamato  Interim  (V.)* 
o  Confessione  Augustana,  acciò  fosse  di 
regolamento  per  la  Germania,  finché  il 
concilio  avesse  regolato  e  deciso  il  tutto, 
approvato  dagli  Elettori  del  s.  Impero, 
e  giustamente  riprovato  non  meno  da 
Paolo  li I,  che  da  molti  scrittori  delle  due 
parti,  cattolici  e  protestanti.  In  s'i  b.gri- 
mevoli  circostanze,  i  cardinali  legali  ve- 
dendo Paolo  HI  aggravato  dall'età  di  80 
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Rimi,  temerono  clie  s'egli  venisse  a  mo- 
lile duratitele  dispute  coli'  imperatore, 
gli  spaglinoli  sudditi  di  questi  orasse  io  in 
Trento,  ove  riniaoe%ano  ancora,  d'arro- 
garsi il  diritto  di  nominare  il  «incessole, 
v  perciò  consigliarono  il  Papa  a  sospen- 
dere il  concilio.  In  conseguenza  di  chel'ao- 
In  IH  scrisse  a'i3  settembre 1 549  al  car" 
dinal  Del  Monte,  di  congedare  i  padri  del 
concilio, come  subito  fu  eseguilo  a'i  7;  in- 
di a' 10  novembre  mori  il  Papa.  Benché 
il  concilio  non  sia  stato  molto  numeroso 
sotto  Paolo  1 1 1,  non  per  tanto  questa  con  - 
vocazione  fu  la  più  celebre,  e  si  può  dire 
che  oltre  le  materie  della  s.  Scritture,  del 
peccato  originale,  del  libero  arbitrio,  de' 
sagramenti  in  generale,  quelli  del  Batte- 
simo e  della  Confermazione  in  partico- 
lare, le  definizioni  della  6."  sessione  sulle 
materie  della  giustificazione  sieno  il  ca- 
polavoro del  concilio  di  Trento;  del  che 
vuoisi  comunemente  dare  il  merito  prin 
ripa I mente  al  sommo  sapere  de'  vescovi 
e  de'teologi  che  vi  assistettero.  Pochi  per- 
sonaggi aveva  allora  la  Chiesa,  che  fosse- 
ro da  eguagliarsi  a'  3  legati.  Il  cardinal 
Del  Monte  era  un  assai  dotto  canonista, 
e  si  era  mostrato  degno  degli  uffizi  più 
sublimi.  Il  cardinal  Cervini  sorpassava  o- 
£..i  altro  in  ogni  maniera  di  cognizioni, 
e  durante  la  sua  presidenza  tenne  un  com- 
mercio di  lettere  co*  più  dotti  uomini 
d'Europa,  ch'ei  consultava  sui  punti  più 
iltflìcili.  Il  cardinal  Polo,  per  confessione 
degli  slessi  inglesi  suoi  nemici,  era  un  pro- 
fondo teologo,  e  venerabile  per  la  santità 
de'co&tumi  e  per  la  sua  umiliò,  candore 
e  dolcezza  d'indole.  Si  ponno  aggiungere 
n  questi  3  grandi  uomini,  il  cai  cimai  Pa- 
eecco  spaglinolo,  il  cardinal  Madrucci  di 
Trento  ,  Antonio  le  Filleul  arcivescovo 
d'Aix,  Olao  Magno  arcivescovo  d'Upsel, 
Roberto  Vacoup  arcivescovo  d'Armagh, 
Musso  vescovo  di  Bitonto  chiamato  il 
braccio  dritto  del  concilio,  Marco  Vi- 
geciogiuniore  vescovo  di  Sinigaglia,  Ber- 
tani  vescovo  di  Fano ,  Tommaso  Cam- 
peggi vescovo  di  Fellre,Acbille  deGrassi, 
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Sebastiano  Pìghini  poi  cardinale,  E  ree.  e 
Scveroli,  Ugo  Boncompagno  poi  Grego- 
rio XIII,  tutti  sommi  canonisti  :  e  fra' 
teologi  Girolamo  Seripatido  poi  cardina- 
le,generale  degli  agostiniani,  Oleosi  ro  do- 
menicano portoghese,Domenico  Solo  do- 
menicano spagnuolo,  Andrea  Vega  fran- 
cescano spagnuolo,  Giacomo  Laynez  a.* 
generale  de'gesuili  spagnuolo,  Claudio  le 
Jay  gesuita  ginevrino,  Riccardo  di  Man*, 
Pelai  glie,  Caterino.ec.  Ingenerale  glispa- 
gnuoli,  sì  dii.°  che  di  1°  ordine,  erano 
esimi  teologi.  11  cardinal  Del  Monte  fu  e 
Icllo  Papa  a'7  febbraio  dell'anno  santo 
i55o,  e  prese  il  nome  di  Giulio  III ,  e 
tosto  pensò  a' mezzi  di  restituire  il  pro- 
seguimento del  concilio  a  Trento;  e  sic- 
come d'indole  singolarmente  ti  anca,  ben 
presto  si  convenne  nel  suo  diseguo. La  boi 
la  Cum  ad  tollenda  Religioni.*)  de'  24 
novembre  1 55o,  Bull,  cil.p.  277,  per  ri 
prendersi  la  celebrazione  del  concilio  e  in 
Treuto il  1  ."maggio  1  55 1  ,fu  esleso  dalPa- 
pa  medesimo;  che  inoltre  dichiaiò  aver 
forza  di  legge  i  canoni  e  i  capitoli  già  pub- 
blicati, malgrado  le  opposizioni  de'prin- 
cipi  protestanti  sempre  contrari  a  questa 
adunanza.  Ne  fu  però  differita  la  pubbli- 
cazione fino  a  che  Curio  V  l'ebbe  esami- 
nata e  fatta  stampare  in  Germania,  ben- 
ché il  Papa  preferendo  Bologna  oTrento, 
puramente  per  favorire  quell'unpei  atoi  e 
ordinò  il  riapritnento  in  Trento.  Si  ten- 
ne questo  modo  in  riguardoa'prutestanti, 
che  sembravano  disposti  di  accettare  il 
concilio,  ed  in  e(Tctlo  poco  dopo  l'impe- 
ratore offrì  al  Papa  la  loro  sommissione, 
tronne  Maurizio  di  Sassonia,  che  chie- 
deva un  concilio  indipendente  dal  Papa, 
e  in  cui  quelli  della  confessione  di  A  ugusta 
avessero  voce  deliberativa.  Ma  il  successo 
mostrò  che  i  protestanti,  dando  vista  di 
accettare  il  concilio,  cercavano  di  tenere  a 
bada  Carlo  V  per  meglio  ingannarlo.  A'4 
maizoi  55  1  Giulio  Iti  nominò  a  presie- 
dere il  concilio  io  Trento  il  cardinale 
Marcello  Crescenzio  personaggio  assai  e- 
spei  lo  nella  scienza  delle  leggi,  che  poi 
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lenendo  a  memoria  le  sentenze  proferite 
ila'padi  i.all'imprù  v  viso  l'esponeva  circo- 
slamiate.  Non  gli  die  colleglli  nella  lega- 
zione, ma  gli  associò  in  qualità  di  presi- 
denti il  Pighini  divenuto  arcivescovo  di 
Si  ponto,  e  Luigi  Li|>pomano  vescovo  di 
Verona,  ambedue  molto  periti  negli  af- 
fari del  concilio;  il  qual  partito  prese  il 
l'apa  per  un  riguardo  al  corpo  episcopale, 
che  volle  onorare,  mentre  i  protestanti  si 
■•fonavano  di  abbatterlo.  Il  legalo  si  re- 
cò a  Trento  a'29  aprile,  e  vi  fu  accolto 
come  i  presidenti  che  ve  lo  aveano  pre- 
ceduto, dal  vescovo  cardinal  Madrucci. 
Essi  oon  vi  trovarono  che  soli  1 3  vescovi, 
quasi  tutti  dipendenti  dall'  imperatore. 
£>i  tenne  il  giorno  dopo  la  I."  congrega- 
zione, nella  quale  fu  proposto  d'aprire  il 
coucilio  il  i.°di  maggio,  secondo  il  dispo- 
sto dal  Papa  ,  ma  di  stare  in  seguito  a- 
spettando  Suo  al  i ,°  di  settembre  per  dai* 
tempo  a' vescovi  di  sopraggiungere  :  que- 
sta proposta  fu  accordata  dopo  molte 
opposizioni.  Frattanto  videsi  io  seguito 
arrivare  io  Trento  di  mano  in  mano  un 
grao  numero  di  vescovi,  e  fra  gli  altri  gli 
arcivescovi  elettori  di  Treveri  e  di  Ma- 
nana 

Sessione  XI  del  i.°  maggio  1 55 1  in 
Trento.  Il  cardinal  Crescenzi  legato  can- 
tò la  messa,  che  fu  la  sua  messa  novel- 
la. Dopo  un  discorso  latino  di  fr.  Sigi- 
smondo -Fedi  io  di  Derota  minor  con- 
ventuale, il  cardinal  Crescenzi  fece  leg- 
gere un  decreto,  il  quale  conteneva  che 
il  concilio  era  cominciato  di  nuovo,  e  in* 
dicava  la  seguente  sessione  pel  i  ."settem- 
bre. Sessione  XII  dei  i  .°settembre  1 55 1 . 
Vi  si  lesse  un  discorso  a  nome  de'presi- 
denti  del  concilio,  nel  quale  erano  rilevate 
la  podestà  e  l'autorità  uVconcilii  generali; 
*  esortarono  i  padri  a  ricorrere  all'assi- 
stenza divina  colle  loro  preghiere,  e  con 
una  vita  irreprensibile.  Vi  si  fece  un  de- 
creto col  quale  si  dichiarava,  che  nella 
prossima  sessione  si  tratterebbe  del  sa- 
gvamento  della  ss.  Eucaristia.  Poscia  il 
conte  di  Monitori  ambasciatore  deil'iiu- 
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peratore  domandò  di  essere  ricevuto  nel 
concilio,  e  gli  fu  accordato.  Jacopo  Àmyot 
abbate  di  Bellozane  ambasciatore  d'En- 
rico 11  re  di  Frauda,  vi  presentò  una  let- 
tera di  quel  principe,  la  quale  fu  letta  nel 
concilio,  iu  cui  erano  esposte  le  ragioni 
che  aveano  impedito  ii  re  d'inviare  al  con- 
cilio alcun  vescovo  del  suo  reguo.  Indi 
l'Amyot  fece  una  protesta  contro  il  conci- 
lio di  Trento  per  parte  del  re  suo  padro- 
ne,.' ne  produsse  le  cause,cioè  lameuti  con- 
tro Giulio  HI,  cui  dava  egli  ad  intendeie 
esser  cagione  della  guerra,  che  stava  per 
accendersi,  gittando  de'semi  di  discordia 
tra'priitcipi  cristiani.  Nella  congregazione 
vi  si  trattò  la  questione  dell'Eucaristia.  Vi 
si  proposero  i  o  articoli  tratti  dalla  dot- 
trina degli  eresiargli i  Zuinglio  e  Lutero, 
che  si  doveono  esaminare.  Si  regolò,  che 
i  teologi  dandone  il  loro  parere  sopra  o 
gni  articolo,  lo  appoggerebbero  colt'au- 
torità  della  s.  Scrittura,  della  Tradizio- 
ne apostolica,  de'concilii  approvati,  delle 
costituzioui  de'soinmi  Ponte(ìci,de'ss.  Pa- 
dri e  del  consenso  della  Chiesa  universale: 
che  si  misurassero  bene  le  decisioni,  e  che  i 
termini  ne  fossero  sì  esattamente  scelti  e 
acconci,  che  non  si  desse  attacco  alle  varie 
opinioni  delle  scuole,  per  non  urtare  nes- 
sun teologo  senza  necessità;  che  usereb- 
bero ogni  attenzione  in  cercare  delle  e- 
spressiooi,  che  non  ferissero  i  sentimeuti 
né  degli  uni  nè  degli  altri ,  affin  di  riu- 
nire tutte  le  forze  cattoliche  contro  i  set- 
tari; e  si  elessero  9  padri  de'più  dotti  per 
estendere  i  decreti.  Nella  congregazione 
seguente  si  presentarono  i  canoni  tutti 
preparati  per  potersi  esaminare  e  rifor- 
mare, se  fosse  uopo  ;  e  si  prepararono 
8  capitoli,  che  trattavano  della  presenza 
reale,  dell'istituzione,  dell'eccellenza  edel 
culto  dell'Eucaristia  ;  della  Transustan- 
ziazione; della  preparazione  per  ricevere 
questo  sagramento  ;  dell'  uso  del  calice 
nella  comunione  de'laici;  e  della  comu- 
nione de'  fanciulli  ;  del  solo  ministro  di 
questo  sagramento,  eh  e  il  sacerdote  le- 
giti  ii  nani  cu  te  ordinalo.  Altra  congrega- 
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7 ione  fu  sopra  la  materia  della  riforma. 
Vi  hi  trailo  della  giurisdizione  vescovile. 
Vi  si  fece  un  regolamento  sull'appella- 
zioni, e  si  convenne  die  uoo  si  appelle- 
lebbe  dalle  sentenze  de' vescovi  e  dell'uf- 
fizialilù,  che  nelle  cause  criminali,  senza 
toccar  i  giudizi  civili,  e  che  oou  sarebbe 
'  permesso  nemmeno  negli  affai  Ì  criminali 
d'appellare  dalle  seutenze  interlocutorie, 
se  non  fosse  stalo  reso  il  giudizio  definiti- 
vo: ma  non  si  vollero  ristabilire  i  giudi- 
zi sinodali,  valeadire  que'iesi  da'wetro- 
poliìani  e  da'loro  comprovinciali,  quan- 
tunque fosse  questo  1'  antico  diritto  de' 
vescovi;  perch è  nessuno  è  portato  a  faci- 
litare i  giudizi  contro  se  steeso;  e  che  i  pro- 
cessi si  fanno  molto  piii  ditììcilmente  a' 
vescovi,  quando  è  necessario  andare  a  Ro- 
ma o  farne  venire  la  commissione,  di  quel- 
lo che  si  potessero  accusar  sopra  il  luo- 
go davanti  a'  giudici  naturali.  Si  lasciò 
dunque  al  Papa  il  potere  di  giudicar  per 
mezzo  di  commissari  delegali  in  parti- 
bus.  Questa  è  una  delle  ragioni  perchè 
non  si  Volle  poi  accettare  il  concilio  in 
Francia.  Sessione  XIII degli  i  i  ottobre 
i55i.  Vi  si  lesse  il  decreto  della  dottri- 
na della  ss.  Eucaristia,  sotto  le  specie  del 
Pane  e  del  Fino,  il  quale  abbraccia  8  ca- 
pitoli, ei  i  canoni  con  anatema.  Si  lesse 
il  decido  della  riforma  ,  la  cui  materia 
fu  la  giurisdizione  de'vescovi,  e  contiene 
8  capitoli.  Sul  vigilare  i  vescovi  pruden- 
temente alla  riforma  de'  costumi,  e  che 
dalla  loro  correzione  non  si  dia  appeliazio- 
ne.Dell'appellazioni  nelle  cause  criminali 
al  metropolitano  o  al  vescovo  viciniore. 
Del  modo  di  fare  la  Degradazione  dal 
Sacerdozio  e  dagli  olisi  ordini,  per  gravi 
delitti.  De 'giudica  ti  soramarii  de' vescovi. 
Quando  si  poono  citare  i  vescovi ,  cioè 
solo  per  motivo  di  deposizione  o  priva- 
zione, mediante  idonei  testimoni  ;  e  che 
le  cause  gravi  de' vescovi  sieoo  conosciute 
dal  Papa.  In  questa  cessione  non  era  vi  al- 
cun vescovo  di  Francia,  perchè  Giulio 
111  era  in  contrasto  e  guerra  con  Enrico 
11,  il  quale  coni  butte  va  la  seguita  traila- 


TRE 

zionedel  concilio  a  Trento,  appunto  per- 
chè voluta  dal  suo  emulo  Carlo  V.  lu  li- 
ne della  sessione  fu  accordalo  un  ispecia- 
le  sulvocondolto  a'  protestanti  invitati  a 
intervenite  al  concilio.  Nella  congrega- 
zione vi  si  esaminarono  le  materie  della 
seguente  sessione.  S'aggirava  questa  so- 
pra 12  articoli  intorno  a'  aagraoienli  del- 
la penitenza  e  dell'  estrema  unzione.  E- 
rano  tratti  dagli  scritti  di  Lutero  e  de'suoi 
discepoli.  Si  esaminarono  alleni,  ima  ite 
gli  articoli  dello  contrizione  nel  sagrameli- 
lo  della  penitenza;  quello  dell'assolano* 
ue,  e  dell'istituzione  della  penileoza;  li- 
lialmente i  casi  riservati.  Io  un'altra  con- 
gregazione si  portarono  i  decreti  e  i  ca- 
noni distesi.  Quanto  alla  materia  della  li- 
forma  si  estesero  i  decreti,  e  se  ne  fece- 
ro^ capi.  Sessione  A7/'de'a5  novem- 
bre 1 55 1.  Si  lesse  il  decreto  intorooalla 
Penitenza  e  all'  Estrema  Unzione,  di- 
chiarandosi la  dottrina  della  Chiesa.  \i 
si  definì  la  contrizione  necessaria  alla 
Confessione;  si  spiegò  la  contrizione  im- 
perfetta detta  attrizione;  si  stabilì  l'ob- 
bligo di  confessare  tutti  i  peccati  mortali 
dopo  diligente  esame,  ed  anco  i  vernali; 
si  dichiararono  di  somma  importanti  i 
casi  riservali;  e  la  necessità  alla  soddnta- 
zione  delle  pene  imposte.  Si  lesse  il  de- 
creto dell'estrema  unzione,  dichiarata 
vero  sagrainenlo,  e  come  la  consumato- 
ne della  penitenza.  Il  concilio  proouniiò 
poi  i5  canoni  sul  sagra  mento  della  pe- 
nitenza, e  4  su  quello  dell'  estrema  un- 
zione. 11  decreto  sopra  la  riforma  contie- 
ne^ articoli  o  regolamenti,  che  bauoo 
per  oggetto  la  giurisdizione  del  ì "escovo, 
limitandosi  la  giurisdizione  de' vescovi  in 
partibus.  Sull'ordinazione  degl'idonei, 
e  sulla  Sospensione  dall'esercizio  de' ri- 
cevuti ordini,  se  malamente  promossi  0 
incapaci;  tutti  i  chierici  devono  essere  sog- 
getti a'vcscovi.  Lo  stesso  decreto  obbligò 
i  Chierici  a  portare  le  convenienti  l  esti 
ecclesiastiche;  proibì  l'unione  dc'bencfiu 
di  diverse  diocesi;  che  i  benefizi  Regola- 
ri sieoo  conferiti  o'  regolari,  e  che  tutù 
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quelli  che  sono  stati  nominati  e  prcsen- 
tali  a  un  benefìzio  ti  assoggettino  agli  e- 
snmi  dell'ordinario,  e  postano  essere  ri- 
gettati, se  non  sono  trovati  idonei.  Si  re- 
strinse la  giurisdizione  de' Conserva torii 
in  certi  confini.  Che  nessuno  ottenga  il 
diritto  di  padronato,  se  non  ha  fondato 
o  dottilo  la  chiesa:  le  presentazioni  de'be- 
nrficiati,  i  patroni  doverle  foie  all'ordi- 
nario. Sessione  XFde25  gennaio!  5 5i. 
Vi  si  lesse  un  decreto  il  quale  prescrive 
che  la  decisione  «Ielle  materie  sopra  il  Sa- 
crifizio della  Metta  e  il  sagramento  del- 
XQrdiney  che  vi  si  doveano  trattare, sa- 
rchia differita  fino  a' 19  marzo,  in  gra- 
zia de'protettantiche  domandavano  que- 
sta proroga.  Essendosi  invitati  al  conci- 
lio i  protestanti,  vi  si  lesse  inoltre  un  nuo- 
vo sai vocondotto  di  proroga,  che  lot  o  nc- 
cordavasi,  ma  non  ancora  ne  furono  con- 
lenti, sebbene  assai  più  ampio  del  prece- 
dente. Le  dispute  che  sopravvennero  poi 
tra  gli  ambasciatori  dell'imperatore  e  i 
legali  del  Papa,  produssero  una  nuova 
inazione  nel  concilio.  Frattanto  i  vescovi 
«pagnuoli,  quelli  del  regno  di  Napoli  e  di 
Sicilia,  pur  soggetti  a  Carlo  V,  e  tutti  gli 
altri  ch'erano  suoi  sudditi,  volevano  per 
sollecitazione  de'suoi  ministri,  che  si  con- 
tmuasse  il  concilio;  ma  quelli  ch'erano  in- 
teressati  colla  s.  Sede,  temendo  che  gl'im- 
periali non  avessero  disegno  d'intavola- 
re la  riforma  della  corte  romana,  cerca- 
vano tutti  i  mezzi  d'impedirlo,  e  non  a- 
trebberò  avuto  discaro,  che  qualche  in- 
cidente facesse  nascere  un'intera  sospen- 
sione. In  sul  cominciar  del  1  552  scoppia- 
rono i  disegui  de'proteslanti  contro  Carlo 
V, dichiarandogli  guerra  la  lega  formala 
da  Maurizio  elettore  di  Sassonia,  con  pa- 
recchi principi  e  signori  protestanti,  uni- 
tamente ad  Enrico  11  re  Francia.  La  loro 
armata  diresse  la  marcia  verso  Innsbruck, 
città  non  molto  lontana  da  Trenlo.percui 
parte  de' vescovi  prese  la  fuga.  Il  cardinal 
Madrucci  prevedendoci^  le  mire  degli  e- 
retici  potessero  essere  rivolte  ad  avere  in 
mano  il  fiore  de'vescovi  e  de'leologi  ch'e- 
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n no  aTrentotfèce  prontamente  avvertire 
il  Papa  che  questa  città  non  era  sicura  da 
un'invasione.  Quindi  Giulio  111  con  ri- 
pugnanza sospese  il  concilio  in  una  con- 
gregazione concistoriale  tenuta  a'  1 5  apri- 
le, in  cui  fu  deliberato  su  tale  afWe.Gl'ini  • 
periati  proruppero  in  minacce  tosto  che 
loro  fu  nota  questa  deliberazione;  e  per- 
ciò i  due  vescovi  presidenti  rimasti  soli, 
poiché  il  cardinal  Crescenzi  legalo  era  in- 
fermo e  con  pericolo,  non  osarono  effet- 
tuare la  sospensione,  tanto  dispiaciuta  al 
Papa.  Quindi  vollero  ch'ella  fosse  riso- 
luta dal  concilio  istesso,  e  perciò  convo- 
carono una  congregazione  generale a'a| 
aprile,  nella  quale  fu  proposto  l'aliare  e 
decretata  la  sospensione  per  due  anni  col- 
la pluralità  de'  voti,  col  consenso  ezian- 
dio di  parte  degl'imperiali  e  dell'amba- 
sciatore di  Ferdinando  I  fratello  dell'im- 
peratore. Sessione  XP I  de'  28  aprile 
1  552.  Vi  si  lesse  il  decreto  il  quale  so- 
spendeva il  concilio,  finché  la  pace  e  la 
sicurezza  fossero  ristabilite,  e  fu  confer- 
mato. Pure  1 2  spagnuoliii  opposero  al  de- 
creto, convenendo  però  alla  necessita  di 
prorogare  il concilio.Questi  peraltro  ope- 
rarono tantosto  contro  la  loro  propria  pro- 
testa, provvedendo  colla  fuga  alla  propria 
salvezza.  Lo  stesso  Carlo  V  uscì  a  preci- 
pizio da  Innsbruck  nel  buio  della  notte, 
e  subito  la  città  fu  presa  e  saccheggiala: 
la  maggior  parte  di  sua  corte  gli  tenne 
dietro  a  piedi  per  mancanza  di  cavalli  ; 
egli  non  si  credè  sicuro,  che  allorquan- 
do fu  giunto  su  Ile  frontiere  del  Friuli  nello 
stato  di  Venezia.  Per  non  cader  nelle  ma- 
ni de'protestanti,  lo  stesso  legato  cardinal 
Crescenzi,che  stava  per  morire, si  fece  tra- 
sportare per  l'Adige  a  Verona,  dove  spirò 
3  giorni  dopo,a'i8  niaggio,nel  monastero 
degli  Olivetani  di  cui  era  protettore.  La  so- 
spensione del  concilio  non  ebbe  ad  incon- 
trare tante dispute,quante  n'erano  insor- 
te perla  sua  traslazione  a  Bologna.perchè 
il  pericolo  ei  a  evidente  e  le  proteste  de- 
gli oppositori  venivano  contraddette  dal- 
la loro  fuga  precipitosa.  La  Francia  uou 
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ebbe  parte  alla  descritta  continuazione  o 
riprendimento  del  concilio  in  Trento,  a 
cngiotie  delle  dissensioni  insorte  tra  il  Pa- 
pa ed  Enrico  II  per  la  guerra  di  Parma, 
dichiarata  al  re  eh'  erasi  unito  co)  duca 
Ottavio  Farnese,  da)  Papa  medesimo  col- 
legato coll'itnperatore.  Nondimeno  Giu- 
lio III  fece  quanto  potè  per  impegnare  il 
re  a  mandare  i  vescovi  francesi  a  Trento, 
mettendo  da  parte  ogni  disputa  che  fosse 
tra  loro; ma  Enrico  II  non  ne  volle  sapere, 
e  fece  anzi  protestare  dall'Amyot,  come 
avea  fatto  protestare  due  volte  a  Roma 
in  concistoro.  La  convocazione  del  cori*- 
riliosolioGiuliollI  fu  men  celebre  di  quel- 
la sotto  Paolo  III,  non  già  perchè  non  vi 
fossero  vescovi  e  teologi  di  gran  merito; 
ma  i  punti  che  vi  furono  decidi  erano  di 
già  stati  esaminali  a  Bologna  colla  mag- 
gior accuratezza  ,  e  riguardavano  mate- 
rie così  cribrate,ch'era  difficile  aggiunger- 
vi nulla  di  nuovo.  Intanto  Carlo  V  fu  co- 
stretto  a'23  agosto  i55a  di  convenire  in 
Passavia  alla  Pace  religiosa,  così  detta 
per  aver  egli  accordato  a'prolestanti  l'e- 
sercizio della  loro  pretesa  religiosa  rifor 
ma.  Morto  Giulio  111  a'a3  martoi 555, 
a' io  aprile  fu  eletto  a  successore  il  car- 
dinal Cervini,  già  suo  collega  nella  lega- 
tone del  concilio,  che  ritenendo  il  nome 
Si  chiamò  Marcello  Ih  Ma  dopo  22  gior- 
ni di  pontificato  essendo  passato  a  miglior 
vita,  a'a3  maggio  gli  fu  sostituito  Paolo 
//>onfondatoredeTe/7rim,personaggio 
venerando  e  commendevole  sì  pel  suo  sa- 
pere, come  per  la  severità  de'suoi  costu- 
mi e  per  singoiar  zelo.  Le  turbolenze  che 
sconvolsero  il  suo  pontificato,  la  guerra 
che  sostenne  con  Enrico  li  contro  Filip- 
po II,  a  cui  il  padre  Carlo  V  avea  ce- 
duto la  monarchia  di  Spagna ,  non  gli 
permisero  di  pensare  al  concilio.  Però  il 
p.Carrara  nella  Storia  di  Paolo  IV y  nar- 
ra quanto  da  cardinal  Caraffa  fosse  stato 
zelante  pel  concilio,  prima  ancora  che  si 
cominciasse  e  innanzi  ancora  ch'egli  di- 
venisse decano  del  *agro  collegio;  come 
quello  che  fu  fervorosissimo  con  s.  Gae- 


TRE 

tano  della  riforma  del  clero,  ed  era  in- 
tervenuto al  precedente  concilio  deaera- 
le di  Laterano  V.  Il  cardinal  Polo  gli 
scrivea  per  intendere  il  suo  dotto  e  gra- 
ve sentimento,  poiché  quanto  doveasi 
concludere  in  Trento,  si  consultava  an- 
che in  Roma,  e  dall'  una  all' altra  città 
passando  continua  corrispondenza,  tut- 
to d'accordo  esaminavasi,  acciocché  dal 
Capo  non  discordassero  le  membra,  an- 
zi da  questo,  come  conveniva,  quelle  (us- 
sero regolate.  Noterò  bensì  col  gran  Pal- 
lavicino, che  il  concilio  di  Trento  non 
fu  schiavo,  come  calunniosamente  tentò 
di  qualificarlo  il  Soave,  ma  fu  il  più  li 
bero  di  quanti  mai  eransi  celebrati.  L'e- 
sercizio dell'  autorità  del  Papa  fu  assai 
maggiore  ne'precedenti  concilii,  special- 
mente negl  i  occidente  li.l  I  Soa  ve,  non  seo 
za  eont  addizione,  pur  confessò  la  libertà 
del  concilio.  Il  cardinal  Caraffa  fece  parte 
della  congregazione  deputata  in  Koma 
sopra  le  cose  del  concilio  Tridentino,  ne 
divenne  poi  capo  e  si  radunò  in  casa  soa 
quando  Paolo  III  era  infermo  0  occupa- 
to. Essendo  imbarazzata  la  materia  della 
Giustificazione  che  si  trattò  nel  concilio, 
il  cardinal  Caraffa  felicemente  la  diluc- 
dò  colla  sua  profonda  dottrina ,  nel  «10 
trattato  De  Justificatione,  e  trovossio- 
informe  alle  decisioni  del  concilio.  Circi 
altri  decreti  del  concilio,  e  che  sentimenti 
egli  avesse,  ponno  leggersi  nel  p.  Carra- 
ra; sebbene  comparisse  troppo  rigido,  e 
di  un  zelo  tenuto  da  molti  per  indiscreto, 
per  voler  portare  la  riforma  al  più,  alto 
grado.  Il  cardinal  Caralfa  accettissimo  a 
Giulio  III,  contribuì  colla  sua  applicano- 
ne  al  proseguimento  del  concilio,  ed  es- 
sendo in  gran  fuvore  d'Enrico  1 1,  potè  gio- 
vare al  Papa  in  varie  cose.  D'altroadeil 
cardinale  si  mostrò  affezionato  aFranaa.e 
alquanto  severo  coll'imperatore,  per  aver 
Carlo  V  veduto  nascere  e  lasciato  cresce- 
re sotto  i  suoi  occhi  l'eresia  de'novaton, 
che  fu  poi  costretto  combattere;  laddo 
ve  in  Francia  tanto  da  Francesco  I*' 
da  Enrico  II  erasi  sempre  perseguitati 
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(eresia stesso  e  abbonila. Sebbene  Paolo 
IV  si  pacificasse  col  re  di  Spagna,  per  al- 
tri disturbi  non  potè  riconvocare  il  con- 
cilio, non  risparmiando  per  la  riforma, 
culto  divino  e  gloria  della  Chiesa,  il  suo 
inarrivabile  celo.  Frattanto  Carlo  V  ri- 
nunziò all'impero  ueli558,  gli  successe 
il  fratello  Ferdinando  I,  e  poco  dopo  mo- 
li Anche  Paolo  IV  scese  nella  tomba  a* 
18  agosto  1 559,  e  fu  innalzato  nella  cat- 
tedra apostolica  Pio  a'  a6  di- 
cembre. Quindi  rivolse  tutta  la  sua  at- 
tenzione a  terminare  il  concilio  di  Trento 
interrotto  per  le  accennate  guerre  di  Ger- 
mania e  d'Italia,  ed  anche  per  essersi  al 
tuo  proseguimento  obbligato  in  concla- 
ve con  tutti  gli  altri  cardinali.  Pertanto 
riprese  le  analoghe  trattative  pel  ristubi 
limentodel  concilio  a  Trento,  le  quali  non 
incontrarono  grandi  difficoltà  dal  lato  de' 
priucipi  cattolici. L'imperatore  Ferdinan- 
do I  e  il  re  di  Francia  Francesco  11  bra- 
mavano però  che  si  dovesse  in  qualche 
punto  dipartirsi  dalle  antiche  forme  de' 
concilii,per  ravvicinarsi  alcun  poco  all'i, 
deede'prolestanti,  cui  speravano  essi  per 
i|uwlo  modo  di  poter  guadagnare  più  fa- 
àlmente.  Ma  il  religiosissimo  Filippo  II 
re  di  Spagna,  e  molti  altri  principi  cat- 
tolici erano  ben  lungi  dal  consentirvi.  Da 
ciò  vennero  le  difficoltà  che  dierono  luo- 
go a  molte  conferenze,  e  finalmente  i  cat- 
tolici con  general  consenso  si  accordaro- 
no di  riassumere  il  concilio  a  Trento,  già 
celebrato  massimo  e  tenuto  qual  princi- 
pal  rimedio  a'mali  universali  del  cristia- 
nesimo. La  bolla  d'indizione,  Ad  Eeclc- 
siae  regimai  ,  de'  1 1  novembre  1 56o  , 
Bull.  Rota.  t.  4>  par.  a,  p.  56,  Pio  IV 
ls  fece  pubblicare  a'ag,  dichiarando  che 
tolta  ogni  sospensione  (evitando  il  voca- 
bolo odioso  ad  alcuni  di  continuazione) 
il  concilio  si  riaprirebbe  a  Trento  nella 
ventura  Pasqua  di  Risurrezione.  11  Papa 
invocò  il  divino  aiuto  con  un  giubileo  u- 
riversale ,  e  si  recò  a  piedi  scalzi  in  so- 
lenne processione  da  s.  Pietro  alla  chiesa 
di  s.  Maria  sopra  Miuei  va,  miei veueu- 
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dovi  tra 'due  ultimi  cardinali  diaconi  Co- 
simo I  duca  di  Firenze.  ludi  fece  partire 
i  suoi  nunzi  per  recare  la  bolla  a'  princi- 
pi cattolici  ed  eretici,  tiel  che  ebbero  essi 
a  provare  grandi  difficoltà  ed  a  vaine  dal 
canto  d'alcuni  protestanti; fu  poscia  scrit- 
to a'patriarchi  d'oriente,  di  Moscovia,  e 
fino  a'eristiani  d'Etiopia,  per  invitarli  al 
concilio.  Poco  dopo  a'  5  dicembre  mori 
il  re  di  Francia  Francesco  11  e  gli  suc- 
cesse il  fratello  Carlo  I X  in  età  di  1  o  an- 
ni, essendo  già  la  bolla  accettata  dal  de- 
funto. Nulla  si  ornarne  per  rendere  l'au- 
gusta assemblea  più  numerosa  che  fosse 
possibile,  e  ad  evitare  dispute  di  prece- 
denza, Pio  IV  emanò  il  breve,  Sicut  eat 
quae  pacem^etconcorditunjàt'Z  l dicem- 
bre 1 56o,  Bull,  ci  t.  p.  6 1 ,  col  quale  sta- 
bilì il  luogo  d'iucclereedi  cedere  nel  con- 
nlio  a'preluti,  per  grado  e  secondo  Tati- 
zianità  di  promozione,  nulla,  luihi la  rif- 
ilane ad  ipsortun  dignitates  prirnatia- 
lest  sive  verac,  rive  praetensae  illac 
ftu  rint.  Pio  I V  colla  bolla  Circumspe- 
cta  Romani  Pontifici*,  e  col  moto  pro- 
prio Cimi  oh  eelcbrationcm  Coiwilii,  del 
i.°niarzoi56i,  Bulica. p.fige  70, con- 
cesse privilegi  ed  esenzioni  a'preiuti  che 
fossero  intervenuti  al  concilio,  ed  a'  loro 
famigliari.  Quindi  colla  bolla  Regimini, 
de' 10  marzo,  Bull.  cit.  p.  70,  deputò  al 
concilio  per  presiederlo  e  scelse  per  legati 
a  latere  i  celebri  cardinali  Jacopode  Puy 
oPozzo,ErcoleGozizszg<zde'ducbidiMuu- 
to va,  Girolamo  Seripando,  Stanislao  O- 
sio9  Lodovico  Simone ttttt  colle  facoltà  ne- 
cessarie; e  poscia  die  loro  a  collega  il  suo 
nipote  cardinal  Marco  Si  Iti  co  Altemps. 
Le  infermità  del  cardinal  de  Puy,  che  fi- 
nirono presto  colta  morte  in  Roma,  non 
gli  permisero  di  recarsi  a  Trento ,  dove 
però  essendo  giunti  il  cardinal  Gonzaga 
e  il  cardinal  Seripando,  prima  del  tem- 
po stabilito  per  l'apertura  del  concilio,  si 
applicarono  intanto  a  tutto  regolare  co- 
gli utfiziali  del  Papa.  1  cardinali  O.io  e 
Simonetta  giunsero  pure  poco  dopo  a 
Trento,  e  vi  trovarono  gran  numero  di 
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vescovi,  che  nel  riprenderti  la  tenuta  del- 
la lesioni  giunsero  al  numero  di  i  12,  ol- 
tre molti  teologi.  Ma  per  sopravvenute 
circostante  l'indizione  del  concilio  non  eb- 
be luogo  nel  1 56 1 .  Essendo  corsa  la  vo- 
ce, in  occasione  di  grave  malattia  di  Pio 
IV,  che  nel  concilio  si  sarebbe  eletto  il 
successore  in  Trento,  il  Papa  colla  bolla 
Prudenti.*  patris,  de'22  settembre  1 56 1 , 
liuti,  cil.  p.  go,  determinò  che  in  Roma 
soltanto  si  potesse  fui-  l'elezione  del  som* 
ino  Pontefice,  e  questa  da'  Cardinali  so- 
lamente. Nel  declinar  del  i56i  Pio  IV 
avea  scritto  a'iegati  di  aprire  definitiva- 
mente il  concilio  nel  gioì  no  dell'Epifania 
del  1  56a,  tultavolta  per  nuov i  motivi  s'in- 
dugiò ili  1  a  giorni. 

Sessione  Xf  II  de'  1  8  gennaio  1 56a  in 
Trento.  Nella  mattina  tutti  si  recarono 
olia  chiesa  di  s.  Pietro,  comedi  è  ricorre- 
va la  fe%ta  di  sua  Cattedra,  e  quivi  presi 
ciascuno  secondo  il  proprio  grado  i  suoi 
pai  ao)euti,comiucios«i  la  processione  ver- 
so la  cattedrale]  processione  che  non  si 
fece  per  le  seguente  sessioni,  recandosi  di- 
lettamente al  duomo.  Andavano  innan- 
zi i  canonici  poi  lamio  le  ss.  Reliquie,  poi 
gli  abbati,  succedevano  i  vescovi,  gli  ar- 
civescovi, i  patriarchi,  il  duca  di  Manto- 
va Guglielmo  Gonzaga,  venuto  allo  spet- 
tacolo di  quella  celebrità.  Dopo  lui  anda- 
vano conici  più  degui  il  cardinal  Madrile- 
ni con  mitra  di  drappo  bianco,  ei  legati 
con  mitra  di  tela  bl  occata  d'orò.  Imuie- 
diatamenle  «lieti o  ad  essi  era  il  luogo  de- 
gli oratori  laici  (*e  vi  fossero  intervenuti 
gli  oratori  ecclesiastici,  avrebbero  cam- 
minato dopo  i  patriarchi):  e  poscia  segui- 
vano i  generali  degli  ordini,  l'uditore  di 
iota,  l'avvocalo  concistoriale,  il  protno- 
loie  del  concilio,  i  magistrali  della  città 
e  molli  nobili.  Mei  duomo  fu  osservato 
l'ordine  di  sedere  proporzionato  a  quello 
flella  congregazione,  che  sul  principio  si 
tenne  in  casa  del  cardiuai  Gonzaga  t /'le- 
galo, ed  in  appresso  nel  tempio  di  s.  Ma- 
na  Maggioie.  Il  numero  de' sedili  delle 
cougiegazioui  ciano  2  jo  circa,  più  o  me- 
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no.  Innanzi  a'Iegati  si  vedeva  una  Croce 
d'argento  conficcata  in  terra,  e  collocata 
in  guisa,  che  da  tutti  si  potesse  scorgere. 
Sovrastavano  i  legati  in  sedie  di  velluto 
poste  nel  mezzo  del  teatro  sopra  un  pal- 
co poco  rilevato,  e  presso  loro  avea  luo- 
go il  cardinal  Madruccì  vescovo  di  Tren- 
to. Dal  lato  destro  in  seggi  più  bassi  eraa 
posti,  quando  v'intervenivano,  gli  orato- 
ri ecclesiastici  de'  principi  laici,  e  dal  si- 
nistro gli  oratori  loro  secolari.  Se  acca- 
deva che  vi  fossero  procuratori  o  d'eccle- 
siastici possessori  di  signoria  temporale, 

0  del  clero  di  qualche  provincia,  essendo 
tali  procuratori  prelati,  si  conformavano 
all'ordine  della  prelatura  senza  rispetto 
della  rappresentazione.  Fra'prelati.i qua- 
li stavano  disposti  in  banchi,  precedevano 

1  patriarchi,  appresso  gli  arcivescovi,  io- 
di i  vescovi  secoudo  l'antichità  della  digni- 
tà; continuavano  gli  abbati  mitrali,  edo- 
po questi  i  generali  delle  famiglie  religio- 
se, eh'  erano  gli  ultimi  fra  chi  teneva  la 
voce  giudicativa.  Dopo  i  generali  sedeva 
l'uditore  di  rota,  il  quale  nou  avea  voce 
se  nou  talora  cousigliativa  quando  i  le- 
gati raddomaudavano,ed  era  usato  di  no* 
tar  le  sentenze  di  ciascuno;  il  che  non  me- 
no era  libero  a  qualsivoglia.  Seguivano 
l'avvocato  concistoriale,  il  proinotordel 
concilio,  e  qualche  altro  che  fuori  d'ordi- 
ne avesse  privilegio  dal  Papa  d' interve- 
nire, come  l'ebbe  Frayde  abbate  di  Por- 
togallo in  onore  e  del  suo  re  e  de'  suoi 
meriti  ;  e  in  ultimo  grado  stavano  quei 
procura  turi  degli  ecclesiastici,  che  per  se 
non  avessero  più  degno  titolo  del  loro  in- 
tervenimento.  Nella  delta  sessione  il  car- 
dinal Gonzaga  cantò  la  messa,  che  perlai 
fu  la  1  /solenne,  avendo  poc'uuzi  ricevuto 
in  Trento  l'ordiue  sacerdotale  e  l'episco- 
pale: nelle  seguenti  sessioni  celebrarooo 
vari  vescovi.  Si  pronunziava  un  sermone 
Ialino,  che  ad  arbitrio  de'  legati  era  im- 
posto ad  alcuno  de' padri,  e  quel  di  tocco 
0  fr.  Gaspare  del  Fosse  de'miuimi  e  ar- 
civescovo di  Reggio;  dopo  seguivano  va- 
rie preci,  indi  e  quando  occorreva  lice* 
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veansi  solennemente  gli  oratori  de'prin- 
cipi,  uditami  le  proposte  e  davanti  le  ri- 
spostegli ceremonie  e  non  ili  negozio.  Nel- 
la slessa  sessione,  dopo  il  sermone,  il  se- 
gretario dal  pulpito  recitò  la  bolla  di  Pio 
IV  convocai  i  u  e  ilei  coucilio,  e  quella  di 
deputazione  de'legati.  Nel  decreto  per  la 
continuazione  del  concilio, la  clausola  prò- 
poneiitibus  Legati* ,  che  ?'  era  inserta, 
pa**ò  malgrado  l'opposizioni:  di  4  vesco- 
vi spagnuoli,  i  quali  rappresentarono  che 
questa  clausola  essendo  nuova,  non  dovea 
essere  ammessa  ,  e  che  per  l'altra  parte 
non  conveniva  a'concilii  ecumenici.  Ses* 
sione  XriII  de*27  febbraio  1 56*.  Fu- 
rono lette  di  verse  lettere  del  Papa,  il  qua- 
le lasciava  al  concilio  la  cura  di  stendere 
il  catalogo  o  Indice  de  libri  proibiti t  e  il 
breve  summetttovato  che  regolava  il  po« 
sto  de  vescovi,  secondo  la  loro  ordinnzio* 
ne,  senza  aver  i  iguardo  n'privilegi  de'pri- 
uniti,  ludi  m  fece  il  decreto  circa  l'infilar 
lutti  al  concilio  sotto  la  fede  pubblica. 
Dipoi  in  una  delle  seguenti  congregazio* 
ni  si  accordò  di  nuovo  un  snlvocondutto 
a  protestanti  per  l' intervento  al  conci- 
lio,più ampio  del  i,°,enon  solnmenteper 
la  Dazione  germanica,  ma  estensibile  an- 
che alle  altre  nazioni.  L'i  i  marzo  si  ten- 
ne una  congregazione,  nella  quale  furono 
propostila  articoli  di  riforma  da  esami- 
nare. Il  celebre  Bartolomeo  de  Mariyri* 
bus  arcivescovo  di  Braga  pai  lòa  questo 
proposito  coti  un'energia  vescovile  ed  e- 
^angelica.  Indi  furono  esaminali  ii2  ar- 
ticoli. Si  cominciò  da  quello  della  residen- 
za, il  quale  die  occasione  a  lunghe  dispu* 
te,  e  pel  vigoroso  discorso  del  vescovo  di 
Granata,  la  maggior  parte  opinò,  che  la 
residenza  de' vescovi  fosse  di  gius  divino. 

Il  o 

Il  a.  articolo  fu  sopra  i  Titoli  Clericali 
di  quelli  che  si  ordinano,  e  fu  deciso  di 
non  ordinar  veruno  senza  titolo  o  di  Z?e. 
ntficio  odi  Patrimonio  (ufficiente,  11  3.° 
**  u  dovesse  pagar  qualche  cosa  per  la 
collazione  degli  Ordini,  e  questo  non  fu 
deciso  che  nella  ao.a  sessione.  Il  5.°  fu  la 
divisione  delle  Parrocchie  io  molte.  1 1 6,° 
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sopra  l'unione  delle  Parrocchie  e  delle 
Cappellani?,  sopra  i  V  irrorili  ignoran- 
ti e  scandalosi.  Il  7."  sopra  le  Commende, 
L'8.°  sopra  i  questori  per  la  promnlgazio- 
ue dell'  fndulgenzeo  a! tre  grazie  spii  lilia- 
li della  s.  Sede,  per  raccogliere  da  popò- 
li  l'elemosina  per  la  fabbrica  del  tempio 
Vaticano,  d'altre  chiese  e  opere  pie;  dei 
quali  si  abolì  il  nome  e  l'impiego,  per  a- 
ver  essi  data  materia  all'eresia  di  Lutero, 
e  perciò  provocato  anche  l'uidegnazione 
del  Papa.ec.  Nelle  congregazioni  l'amba- 
sciatore  imperiale  richiese  alcuni  regola- 
menti di  disciplina  pelclerodi  Germania, 
Questa  proposizione  volse  gli  animi  al 
grande  nggetlod'itna  generale  riforuia,ecl 
è  perciò  che  fu  stabilita  una  commissio- 
ne. De»sa  fu  di  parere  che  si  cominciasse 
dalla  prelatura  romana  e  dalla  sua  cor- 
te, come  dall'oggetto  il  più  importante, 
e  il  più  atto  a  far  cessate  le  inveiti  ve  de- 
gli eretici  contro  i  Prelati  e  i  Cardinali, 
Tale  parere  venne  fortemente  appoggia- 
to dal  primate  di  Portogallo  Bartolomeo 
de  Marti  1  :  rei  vescovo  di  Braga.  Dipoi  Pio 
IV  fece  molto  per  la  riforma  di  sua  co* 
ria  e  corte,  come  della  Penitenzieria,  del- 
la Dateria,  dcllu  Camera  apostolica,  e 
degli  altri  Tribunali  di  Roma,  te.  Ses* 
sione  A7.Vde'i4  maggio! 56».  Furono 
lette  le  lettere  credenziali  contenenti  il 
mandato  e  le  facoltà  degli  ambasciatori 
di  Francia;  erano  questi  i  signori  Lodo- 
vico di  Saint-Gelasio  di  Lansac,  Arnoldo 
o  Rinaldo  du  Ferrici-,  e  Guido  de  Faut 
o  Faur  o  Fabri  de  Pibrac,  i  quali  secon- 
do le  loro  istruzioni  proposero  pretensio- 
ni curiose  e  molte  inammissibili.  Il  signo- 
re di  Pibrac  nella  congregazione  de'  26 
maggio  fece  a  nome  del  re  un  discorso 
pungente,  pieno  di  forza  e  di  eccedente 
franchezza,  con  esortare  i  pndria  trava- 
gliare alla  grande  opera  della  riforma.  In- 
di fu  fatto  il  decreto  di  proroga  della  ses- 
sione. Sessione  À'A'de'4  giugno  1 56a.  Vi 
si  lessero  le  lettere  credenziali  degli  am- 
basciatori del  re  di  Francia,  e  il  promo- 
tore del  concilio  rispose  al  discorso  del  si- 
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gnore  di  Pibrac,  dicendo  die  gli  artifizi 
di  Satana,  dichiarati  nel  suo  ragionamen- 
to, non pre  vaerebbero  mai  contro  il  san- 
to concilio;  perchè  Gesù  Cristo  che  vi  pre- 
siedeva, e  nel  quale  i  padri  mettevano  la 
loro  confidenza,  ben  saprebbe  deluderne 
tutti  gli  sforzi.  Dipoi  i  francesi  per  atte- 
nuare P  amarezza  prodotta  negli  animi 
ile'padri,  per  le  invettive  contenute  nel- 
l'orazione, ne  esibirono  per  gli  alti  altra 
pia  moderata,  affermando  ch'era  la  stes- 
sa; onde  i  padri  per  la  pace  e  per  maimie- 
tudine,  presero  l'espediente,  non  senza 
qualche  diversità  di  pareri,  d'aver  la  co- 
sa per  non  fatta,  e  di  render  loro  mite  ri- 
sposta, promettendo  d  possibile,  salvo  il 
bene  della  religione  e  della  Chiesa,  ludi 
fu  letto  un  decreto  per  la  proroga  della 
sezione.  In  tal  modo,  come  nella  sessio- 
ne 19.*,  nulla  fu  deciso  nella  10.*  Nella 
congregazione  vi  si  proposero  5  articoli  da 
esaminarsi  sul  sacramento  dell'  Eocari- 
stia,  rapporto  alla  comunione  d'ambo  le 
specie.  Di  nuovo  e  ancora  una  volta  fu 
messa  in  discussione  la  questione  della  re- 
sidenza, perchè  fosse  dichiarata  di  gius  di- 
vino. Il  cardinal  Gonzaga,  per  evitate  la 
definitiva  decisione,  rappresentò  la  sua 
sorpresa ,  che  si  volesse  riparlare  d'  un 
argomento  alTatlo  estraneo  all'attuale  di  • 
sputa;  che  per  altro  egli  e  i  suoi  colleghi 
promettevano  se  ne  tratterebbe  a  suo  lem  • 
po.  I  legati  aveano  ricevuto  ordine  dal 
Capa  di  sopire  questa  questione,  non  per- 
chè la  santa  Sede  potesse  riportarne  di- 
scapito, se  si  dichiarava  la  residenza  di 
gius  divino,  come  alcuni  assicuravano;  ma 
perchè  le  dispute  vivissime  ,  insorte  nel 
concilio  su  di  questo  argomento,  avendo 
dato  occasione  di  spander  la  voce  in  tut- 
te le  corti,  che  una  simile  decisione  ten- 
deva alla  rovina  della  s.  Sede  apostolica 
e  dell'autorità  del  Papa,  non  era  né  one. 
sta  cosa ,  nè  conveniente  di  farne  un  decre- 
to.  Infatti  qualche  tempo  prima,  Pio  IV 
in  concistoro  disse  che  i  vescovi  gli  pa- 
revano ben  fondati  a  sostenere,  che  la  re- 
sidenza fosse  di  gius  divino,  e  che  in  ogni 


TRE 

coso  dovea  ella  essere  inviolabilmente  os- 
servata. Dopoché  i  teologi  dierono  i  loro 
pareri  sui  5  articoli,  si  stesero  4  canoni 
intorno  alla  comunione  sotto  le  due  spe- 
cie. Nella  stessa  congregazione  gli  amba- 
sciatori di  Francia  esoitarono  con  uno 
scritto  i  padri,  alla  concessione  del  cali- 
ce, senza  pregiudizio  al  diritto  che  avea- 
no i  re  di  Francia  di  comunicarsi  sotto  le 
due  specie  nella  loro  consagratione  a 
Reims  o altrove;  nè  alla  consuetudine  che 
aveano  alcuni  monasteri  Cistcrciensi  àe\ 
regno,  di  comunicarsi  a  quel  modo.  Si  ten- 
nero poi  molle  altre  congregazioni,  nel- 
le quali  si  esaminarono  gli  articoli  della 
riforma.  11  (.'sopra  il  soverchio  numero 
de' Sacerdoti.  2.0  Sopra  le  Ordinazioni 
gratuite.  3.°  Sopra  il  destino  d'una  parte 
de'foudi  delle  Chiese  Cattedrali  ovvero 
Collegitdiy  per  esser  impiegala  in  distri- 
bu/ioni  quotidiane.  4-°  Sopra  l'erezione  di 
inio«e  Parrocchie^  anche  ad  onta  de'cn- 
rali  dell'antiche.  5.°  Sopra  le  Coppette  ca- 
dute in  rovina  ,  che  si  trasporterebbero 
nelle  chiese  principali,  innalzandovi  una 
croce  nel  sito  dov'erano  fabbricate.  6.°  So- 
pra le  Commende  nelle  quali  non  fiorisce 
la  regolare  osservanza,  e  cos'i  i  monasteri  e 
altri  benefìzi  di  tal  natura  siano  visitati 
ol;ui  anno  dall'ordinario.  Perciò  si  fece  un 
decreto,  che  questa  sotta  di  benefizi  sa- 
rebbero vietali  ogni  anno  da'vescovi.  Si 
tolse  l' uso  e  il  nome  di  cercatori  o  que- 
stuanti di  limosi  ne.  S'ingiunse  a' vescovi 
di  pubblicar  l'indulgenze  e  grazie  spiri- 
tuali, deputandosi  due  del  capitolo  a  ri- 
cevere gratuitamente  le  elemosine.  A'i  4 
luglio  si  tenne  altra  congregazione,  nella 
quale  si  esaminarono  i  4  capitoli  della  dot- 
trina; e  si  mostrò  a  sufficienza,  che  i  pas- 
si addotti  a  favore  della  comunione  sot- 
to ambo  le  specie,  non  ne  provavano  la 
necessità.  Sessione  XXI  de'  16  luglio 
1 56a.  Ebbe  per  soggetto  la  Comunione 
sotto  le  due  specie.  Il  concilio  vi  dichiarò, 
che  i  laici,  e  gli  ecclesiastici,  quando  questi 
non  consacrano, non  sono  tenuti  per  alcun 
precetto  divino  di  ricevere  l*  Eucaristia 
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sotto  le  lino  specie;  né  potersi  dubitare, 
Senza  ingiuria  alla  fede,  che  la  comunio- 
ne sotto  una  sola  specie  non  sia  bastevo- 
le alla  salute.  Si  lesse  il  decreto  della  ri- 
forma contenente  9  capitoli, secondo  l'in* 
dicalo  nel  discusso  dalle  congregazioni 
precedenti.  Alcuni  giorni  dopo  questa  ses- 
sione, fu  consegnata  a' vescovi  italiani  una 
risposta  del  Papa,  che  sulla  residenza  o- 
gouno  poteva  parlarne  secondo  sua  co- 
scienza, e>sendo  sua  volontà  che  il  conci- 
lio godeste  pienissima  libertà,  ma  che  di- 
sputassero io  pace.  Nei  tempo  stesso  Pio 
IV  scrisse  a  Carlo  risconti  poi  cardina- 
le, che  per  affari  gravissimi  avea  spedito 
suonunzio  a  Trento,  di  sopire  la  questio- 
ne e  farla  rimettere  aliai.  Sede.  Nelle  con- 
gregazioni sopra  il  Sacrifizio  della  Mes- 
ta, nella  1/ vi  si  trovarono  tutti  i  legati, 
gli  ambasciatori  dell'  imperatore,  del  re 
di  Francia  e  della  repubblica  di  Venezia, 
1 5"  prelati,  intorno  a  1 00  teologi, e  qua- 
si 2000  altre  persone.  Tutti  i  teologi  con- 
tennero, che  In  Messa  dovea  essere  rico- 
nosciuta per  un  sagrifizio  della  nuova  al- 
leanza, nel  quale  Gesù  Cristo  è  offerto  sot- 
tole  specie  sagramentali.  In  questa  stessa 
roogregazione  gli  ambasciatori  imperiali 
fecero  nuove  istanze  perchè  si  accordasse 
l'uso  del  calice,  favorite  d  il  cardinal  Ma- 
drucci  e  nuovamente  dal  vescovo  di  Cin- 
que Chiese         averlo  già  accordato  il 
concilio  di  Basilea  n'i>oemi,onde  fare  ri- 
tornare gli  eretici  alla  Chiesa  e  impedire 
«'cattolici  di  separarsi. Odio  patriarca  di 
Gerusalemme  opinò  pel  rifiuto,  nel  timo- 
re che  si  confermasse  l'errore  di  credere 
che  il  Corrodi  Gesù  Cristo  solo  fosse  con- 
tenuto sotto  la  specie  del  Pane,  e  il  San- 
gue sotto  quella  del  Fino:  altri  vescovi 
appoggiarono  questo  parere,  per  altre  ra- 
gioni eziandio;  più  fortemente  parlò  con-" 
tro  la  concessione  del  calice  Gio.  Batti- 
sta Osio  vescovo  di  Rieti ,  dimostrando 
pure  che  laCbiesa  non  avea  tratto  nessun 
vantaggio  nel  l'accorda  ria,  poiché  gli  ere- 
tici eransi  resi  più  insolenti,  ed  il  conci- 
la di  Costauza  l'avea  proibito.  Altri  fi- 
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nalmente,  che  stavano  per  la  concessione, 
ricordarono  il  consiglio  di  s.  Paolo,  che 
si  accolga  chi  é  debole  nella  fede.  I  pare- 
ri furono  divisi,  molti  rimisero  l'affare  al 
Papa,  e  altri  limitarono  la  concessione  al* 
la  sola  Germania  e  Ungheria.  Infatti  Pio 
IV,  pressato  dall'imperatore,  da  Alberto 
duca  di  Baviera  e  da  Cario  arciduca  d'Au- 
stria, concesse  la  comunione  sotto  le  due 
specie  condizionata  mente;  ma  poi  mag- 
giori danni  seguendone,  s.  Pio  V  e  Grego- 
rio XIII  ri vocarono  interamente  la  per- 
missione. Sessione  XV/'/' de*  17  settem- 
bre 1  56i.  Vi  si  pubblicò  il  decreto  della 
dottrina  sopra  il  Sagrifizio  della  Messa, 
intorno  le  cose  da  osservarsi  e  da  evitar- 
si nella  sua  celebrazione  Si  lessero  poi  i 
canoni,  che  pronunziavano  anatema  con- 
tro quelli  che  combattono  questa  dottri- 
na. Il  decreto  di  riforma  contiene  1 1  ca- 
pitoli, ne' quali  si  rinnovarono  i  canoni 
sopra  la  vita  e  onestà  de' chierici;  quali 
abbiami  ad  ammettere  alle  chiese  calte* 
di  ali;  si  stabilirono  le  norme  sulle  distri- 
buzioni quotidiane;  che  nelle  collegiate  e 
cattedrali  non  abbia  voce  in  capitolo  chi 
non  ha  gli  ordini  maggiori;  che  le  dispen- 
se fuori  di  curia  si  commettano  al  vesco- 
vo,  e  che  da  esso  si  esaminino;  doversi  fa- 
re con  cautela  le  permutedelle  ultime  vo- 
lontà; si  rinnovò  il  cap.  Romana  de  Ap> 
pellationibus  in  Sexto;  che  i  vescovi  de- 
vono mandare  ad  esecuzione  le  pie  dispo- 
sa ioni  di  tutti ,  e  visitino  tutti  i  luoghi 
pii;gli  amministratori  d'essi  rendino con- 
to all'ordinario,  quando  non  sia  diversa- 
mentestabilito  nella  fondazione;  che  i  no- 
tati sieno  soggetti  all'esame  e  giudizio  dei 
vescovi;  e  si  stabilirono  le  pene  contro  gli 
usurpatori  de'  Beni  di  Chiesa  e  de'  PiiLno- 
ghi.  Riguardo  alla  questione  sulla  Co/m** 
nione  sotto  le  due  specie,con  decreto  si  ri- 
misela cosa  al  Papa,affinchè  operi  secondo 
la  sua  prudenza,  che  fece  quanto  dissi.  Si 
tenne  una  congregazione  nella  quale  fu- 
rono proposti  gli  articoli  concernenti  la 
riforma  de  costumi,  e  s'incarica  rotto  i  teo- 
logi d'esaminare  le  materie  del  sagrameli- 
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In  Ak\V Online,  e  die  non  si  ammettere 
nll.i  Tonsura  chi  non  avesse  ricevuto  il 
sagramento  «Iella  Confermazione  ;  il  che 
occupò  molte  congregnzioni.  In  una  di 
queste  un  buon  numero  di  prelati  doman- 
dò, die  s\  aggiungesse  al  7.0  canone  ris- 
gii. udente  l'istituzione  de'  Vescovi,  la 
clausola  die  esprime  esser  ella  di  gius  di- 
sino. Si  provò,  die  come  il  Papa  è  Suc- 
cessore dì  i  Pietro,  cosi  i  vescovi  sono 
successori  degli  altri  Apostoli,  che  il  fe- 
trovato  è  ili."  de'3  ordini  della  Gerar- 
chia ecclesiastica  ;  chi?  Gesù  Cristo  es- 
sendo autore  della  gerarchia^  altresì  lao- 
i«.re  ddlo  giurisdizione,  eh'  è  insepara- 
I»  le.  In  altra  congregazione  il  cardinal 
darlo  Guisa- Lorena,  nuovamente  arri- 
vato al  concilio, espose  che  il  redi  Trancia 
domandava,  che  il  concilio  travagliasse 
ii  Ih  riforma  de'costumi  e  della  disciplina 
ecclesiastica,  e  elicsi  cominciasse  da  quel- 
la della  casa  di  Dio.  L'ambasciatore  du 
Ferrier  egualmente  fece  un  discorso  pie- 
no di  forza,  sopra  la  necessità  della  rifor- 
ma; indi  co'»uoi  colleglli  presentò  allega- 
ti 3s  articoli  di  riforma,  riguardanti  i  ve- 
scovi idonei,  l'abolizione  delia  pluralità 
de' Benefizi,  e  questi  si  conferissero  a  chi 
li  fuggiva,  la  spiegazione  dell'Evangelo 
alla  mesa,  l'abolizione  Aspettative, 
de' /{egressi ,  del'e  Rassegnazioni,  delle 
Commende^  la  riunione  de'  Priora  tinche 
i  /  escovi  nulla  d'importante  decidessero 
•enza  il  parere  del  Capitolo;  la  continua 
residenza  de'  Canonici  nelle  loro  chiese; 
die  non  si  fulminasse  la  Scomunica ,  se 
non  dopo  3  Monitorii,  e  solo  per  gravi 
diluii;  ratinila  convocazione  de'  Sinodi 
diocesani,  i  provinciali  ogni  3,  i  generali 
riditi  io.  I  francesi  aveano  fatto  di  tutto 
perchè  nella  precedente  sessione  si  atten- 
desse il  cardinal  di  Lorena,  zelante  in  cer- 
to modo  ina  strano,  pi  eleiideudo  che  i  di- 
ttili ullizi  in  Francia  si  celebrassero  in 
idioma  francese,  come  nella  sua  chiesa  di 
Keiim  l'atea  intrudono  nell'amminisira- 
zinnede'sagratnentt.L'amlM  sciatore  Lan- 
mc,  a'26  ottobre  1 562,  uvea  scritto  alla 
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regina  diFrancia,a«pettarsi  vicina  la  mar- 
te  del  Papa  vecchio  (non  pare,  atea  63 
anni)  e  mal  affètto;  perciò  gli  significas- 
se,come  e  dove  in  questo  caso  più  le  pia- 
cesse che  dovesse  farsi  l'elezione  (!),  0  dai 
cardinali  in  Roma  o  dal  sinodo  in  Tren- 
to; poiché  accordandosi  la  regina  col  re 
di  Spagna,  certa  sarehl>e  la  riuscita  di  ciò 
che  loro  fosse  più  in  grado.  Stimar  lui, 
che  per  evitare  ogni  scissura,  il  miglior 
sarebbe  indugiar  la  creazione  del  nuovo 
Papa  alla  fine  del  concilio,  ed  in  esso  pre- 
scrivere le  leggi  (!)  al  futuro  Pontefice, 
il  quale  poi  non  avrebbe  potuto  non  sol- 
tomeltersi  alle  già  constituite.  Colali  ri- 
provevoli macchinazioni  de'mini»tri  fran- 
cati non  rimasero  occulte  a  Roma,  cono- 
scendosi pure  le  strane  opinioni  di  essi  e 
del  cardinal  di  Lorena, dalle  quali  poteva- 
no risultare  assai  travagli  e  disturbi,  poi- 
ché si  preparavano  a  riaccender  la  que- 
stione contro  il  Primato,  delia  maggio- 
ranza fra  il  Concilio  e  il  Pontefice  )> 
Intanto  va  rie  circostanze  sospesero  la  con- 
tinuazione del  concilio,  pe'di  versi  tratta- 
ti tra  Pio  IV  e  l'imperatore  intorno  alla 
lunghezza  di  esso ,  al  procedere  per  na- 
zioni ,  alla  sospensione,  alla  libertà,  alla 
comunicazione  usatasi  da'  presidenti  col 
Papa,  e  alla  particella  proponenti i lega- 
ti. Il  ritardo  avvenne  pure  per  le  prati- 
che sulla  traslazione  del  concilio  in  qual- 
che città  di  Germania  desiderata  da'frao- 
cesi ,  e  rifiutata  dui  re  di  Spagna  e  dal- 
l'i m pera lore.  Fletto  in  re  de'romani Mas- 
similiano re  di  Boemia  ,  primogenito  di 
Ferdinando  I,  il  cardinal  Madrucci  vesco- 
vo e  principe  di  Trento,  e  feudatario  del- 
l' imperatore,  ne  celebrò  immantinente 
pubbliche  feste;  ed  i  legati  fecero  altret- 
tanto in  nome  del  sinodo  1'  8  dicembre 
1  56i,  festa  della  Concezione  della  ss.  \  er- 
gine. Il  cardinal  Allemps  con  licenza  par- 
tì dal  concilio  nel  declinar  di  gennaio 
1  563,  e  alcuni  da  lui  raccomandati  furo- 
no beneficati.  Il  cardinal  Gonzaga,  nella 
fresca  età  di  58  anni,  moiì  0'  2  marzo  0 
muggioi563  in  Trento,  aveudogli  som» 
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ministralo  il  Viatico  e  l'estrema  unzione 
il  p.  Lainez  preposilo  generale  de'gesuiti. 
Amalo  da  tutti,  fu  da  tulli  pianto, per  l'in- 
gegno e  faste  cognizioni;  ed  allorché  vole- 
vo ritirarsi  dalla  presidenza,*!  si  opposero 
tutta  l'assemblea,  il  Papa,  l'imperatore,  i 
principila  cristi  a  ni  tu. Cessò  pure  di  vivere 
ioTrenlo  l'altro  legalo  cardinalSeripando 
l'8o  17  marzo  i563,  dopo  avere  racco- 
mandalo vivamentea'colleghi  legali  ed  al 
cardinal  di  Lorena  gli  aliati  del  concilio. 
11  cardinal  Pallavicino  riferisce  prima  la 
morte  del  card* ualGonzag  », poi  quella  del 
cardiual  Sei  ipando,il  quale  scrisse  al  Papa 
di  surrogare  al  defunto  altro  cardinal  le- 
galo.Meo  ire  a  icuni  s'adoperavano  perchè 
gli  fosse  sostituito  il  cardinal  diLorena.Pio 
IV  li  prevenne  con  nominare  legati  il  car- 
dinal Giovanni  Moronìy^vA  legato  del  me- 
desimo, e  il  cardinal  Bernardo  Navagc- 
ro.  Poco  dopo  venuto  al  concilio  il  con* 
tedi  Luna  ambasciatore  di  Filippo  li,  pie* 
tese  la  precedenza  sugli  Ambasciatori  ài 
Francia  Ferrier  e  Pibrac,  in  fa  «ore  dei 
quali  decise  il  Papa:  il  conte  di  Luna  so- 
iteueva  la  possanza  del  suo  re  sovrano  di 
tanti  regni,  e  il  Titolo  d'onore  di  Cattoli- 
co iiò  cui  era  fregiato;  i  francesi  gli  oppo- 
sero quello  di  Cristianissimo,  goduto  dal 
re  loro,  equi  si  questionò  sull'antichità 
d'ambedue.  La  vertenza  fu  grave,  minac- 
ciò ulteriore  lentezza  al  progredimento 
del  concilio,  tumulto  e  pericolo  di  scisma; 
tuttavolla  riuscì  al  Papa  di  sedare  la  di- 
scordia, onde  si  riprese  la  celebrazione  del 
concilio.  Sessione  XXIII  de'  1 5  luglio 
1 563.  L'assemblea  era  composta  di  4  car- 
dinali legali,  de'cardinali  di  Lorena  e  di 
Trento;  degli  ambasciatori  dell'impera- 
tore, di  quelli  de're  di  Francia,  di  Spa- 
gna, di  Portogallo,  di  Polonia, della  re- 
pubblica di  Venezia  e  del  duca  di  Savoia; 
di  208  vescovi,  degenerali  degli  ordini, 
di  abbati  e  di  dottori  in  teologia.  Per 
condannare  gli  errori  di  que'leinpi,  vi  si 
lesse  il  decreto  sulla  vera  e  cattolica  dot- 
trina intorno  al  sagrameuto  dell'  Ordine, 
e  «  pubblicarono  8  canoni  sul  Sacerdo* 
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zio,  sui  Vescovi  e  sugli  altri  ordini  de» 
sagri  Ministri.  Si  lesse  il  decreto  della  ri- 
forma, il  quale  contiene  1 8  canoni,  e  prin- 
cipalmente: la  Residenza  de' vescovi  an- 
corché cardinali,  ed  h  luUi  quelli  che  han- 
no cura  d'anime,  ed  è  raccomandala  nei 
più  efficaci  modi;  quantunque  la  residen- 
za non  vi  sia  stata  in  termini  espressa  di 
gius  divino,  lo  spirilo  della  sagra  assem- 
blea la  riguardò  come  tale.  Si  provvido 
alla  cura  d'anime*  Si  dispose  tutto  .pian- 
to riguarda  le  sagre  Ordinazioni ,  ed  i 
promossi  agli  Ordini  sagri,  cominciando 
dalla  1  .'Tonsura.  Si  ordinò  a  tutti  i  ve- 
scovi di  stabilire  delle  Scuole  e  i\e  Semi- 
nari, per  educare  i  giovani  chierici  nella 
pietà  e  nella  dottrina,  secondo  le  anterio- 
ri insinuazioni  a'padri  di  s.  Gaetano  fin- 
datore  de' Teatini  e  di  s.  Ignazio  fonda- 
tore de' Gesuiti.  A'22  settembre  si  tenne 
una  congregazione  generale. Tra  le  dispu- 
te che  si  fecero  nelle  congregazioni,  più  di 
tutte  esacerbò  quella  di  diversi  prelati,! 
quali  volevano  assolutamente  estendere 
la  riforma  a'  Sovrani.  Gli  ambasciatori 
di  Francia  vi  si  opposero  con  tutte  le  for- 
ze, ed  irritò  tutti  gli  oratori;  onde  la  pro- 
lesta fu  seuza  effetto.  L'ambasciatore  Fer- 
rier col  solito  suo  caldo  fece  un  discorso, 
ovvero  uno  doglianza  iu  termini  vivissi- 
mi, sopra  l'insuiucienza,  a  parer  suo, de- 
gli articoli  della  riforma,  eh'  erano  pro- 
posti nella  medesima;  e  che  i  padri  era  li- 
ti congregali  non  già  per  la  riforma  del- 
la podestà  temporale,  ma  per  ristabilire 
i  costumi  del  clero,  la  cui  depravazione 
nvea  partorito  le  sette.  Ma  Carlo  Grassi 
vescovo  di  Monte  Fia&one  e  poi  cardi- 
nale, rispose  a  tale  acerbissima  protesta 
colla  stessa  vivacità  e  con  molta  lode.  Ses- 
sione XXIV dell'i  1  novembrei563.  Vi 
si  pubblicò  un'esposizione  della  dottrina 
cattolica  intorno  al  sagrameuto  del  Ma- 
trimonio, vieppiù  stabilito  indissolubile; 
in  conseguenza  s>i  pronunziarono  22  ca- 
noni con  anatema  sopra  questo  argomen- 
to. Si  lesse  un  decreto  sopra  lo  stesso  sa- 
grameuto, il  cui  principale  oggetto  sono 
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gli  Sposalizi  clandestini,  e  contiene  io 
capitoli.  Seguì  utt'csorlozionea'coDli  acu- 
ti il  tagrainenlo.  Si  deve  notai  e  die  que- 
sto decreto  fu  accettato  da' conti  In  prò- 
linciali  in  Francia,  e  l'ordinanza  di  iìlois 
lo  auloi  ino,  quanto  allo  pai  te  più  essen- 
ziale di  esso.  Peiò  i  parlamenti  francesi 
annullarono  i  muti  inuoni  de'figli  di  fami» 
glia  falli  senza  il  consenso  de'pudri,  quan- 
tunque ciòsia  contrario  al  teruiiue  di  que- 
sto decreto.  In  appresso  il  concilio  espose 
gì'  impedimenti,  non  solo  tra' Parenti,  ina 
ancora  tra  certe  persone  per  cui  nou  pon- 
ilo contrarlo.  Di  più  ordinò  l'osservanza 
antica  de'  tempi  per  celebrare  il  ituitri- 
monio.  Si  pubblicò  il  decreto  di  rifui  ina 
pel  Clero,  contenente  1 1  articoli,  e  prin- 
ci  pai  menle  sul  l'è  lezione  '  Cardinali, òe\ 
ì  escovi,  i  Concilii  o  Sinodi  provinciali 
e  diocesani,  la  Fistia  pastorale,  la  /Ver- 
<7/r*7z/o/«-,ri*lilimoue  della  Prebenda  del 
Penitenziere  delle  cattedrali;  che  le  cause 
criminali  contro  l  vescovi,se  maggioi  ide- 
ilo giudicate  dal  Papa,  se  minori,  dui  con- 
cilio provinciale;  sulla  visita  delle  chiese 
secolari  di  ninna  diocesi;  sui  promoven- 
di alle  dignità  e  canonicali  delle  cattedra- 
li, e  loro  condotta;  sulle  parrocchie,  sul- 
l'aumento delle  prebende  nelle  collegia- 
te e  cattedrali;  qual  debito  incomba  al 
capitolo  in  sede  vacante;  sulla  collazione 
de'beuefizi,  sui  vicari  pai  rocchi  ali;  sulla 
maniera  di  trattare  le  cause  nel  foro  ec- 
clesiastico, ec.  Insistevano  frattanto  i  lu- 
terani, nel  voler  che  il  concìlio  si  celebras- 
se in  Germania,  che  il  Papa  nou  vi  pre- 
siedesse, e  che  i  ministri  protestanti  aves- 
sero in  esso  il  volo  decisivo.  Queste  rin- 
novate ingiuste  richieste,  che  potevano 
aver  funeste  conseguenze,  unite  al  timor 
che  avea  Pio  IV  che  i  calvinisti  o  Ugo- 
notti di  Francia  potessero  far  lo  stesso,  che 
nveauo  fatto  i  luterani  in  Germania  ,  lo 
spinsero  vieppiù  a  sollecitare  il  termine 
del  concilio,  nel  tempo  che  la  Chiesa  era 
in  pare.  Sollecitando  i  presidenti  alla  con- 
clusione, gli  ammonì  a  trattare  umana* 
mente  l'ambasciatore  Ferrici*,  non  ostao- 
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te  i  suoi  cattivi  portamenti;  ma  il  Ferrier 
pieno  di  mal  talento  partì  per  Venexia, 
ove  erasi  ritirato  il  collega  Pibrac ,  con 
iscaudalo  dell'augusta  assemblea,  pel  suo 
contegno  oltraggioso  e  irreligioso; quindi 
si  oppose  alle  due  ultime  sezioni  del  con- 
cilio, ed  universalmente  al  medesimo  per- 
chè non  si  accettasse  in  Francia.  L'altro 
ambasciatore  Lansac  era  già  partilo  per 
la  corte  di  Francia  ,  alla  quale  si  recò  il 
cardinal  di  Lorena,  a  fine  di  prender  co- 
gnizione sulla  riforma  proposta  di  lutti 
gli  ordini  della  repubblica  «ristiano.  Que- 
sta grave  contesa  si  calmò  poi  col  tempo, 
mediante  da  prima  le  dilazioni,  e  final- 
mente l'intera  ommissioite  di  questa  pro- 
cellosa riforma.  Dopo  aver  Pio  IV  com- 
binato a/principi  e  co' padri  la  conclusio- 
ne del  concilio ,  se  ne  fece  decreto  nella 
cougiegazione  generale.  Sessione  XXF 
e  ultima,  cominciata  il  3  e  terminata  il  4 
dicembre 1 563.  Si  lesse  il  decreto iutorno 
al  Purgatorio,  all'invocazione  e  veoera- 
sioue  è*' Santi,  al  cullo  delle  ss.  Imma- 
gini, a  quello  delle  ss.  Reliquie.  Indi  si 
lesse  il  decreto  di  riforma  geneialee  pre- 
scrizioni sopra  i  Religiosi  e  i  Monasteri^ 
la  Clausura  delle  Monache  e  Religiose, 
l'elezione  de  Superiori,  la  Professione 
religiosa.  Il  decreto  della  riforma  gene- 
rale riguardante  i  Cardinali,  Fescovit 
Prelati  delle  chiese,  prescrive  mensa  e 
suppellettile  moderala;  che  non  ingrandi- 
scano co' Le  ni  di  chiesa  i  loro  Parenti  o 
Famigliart.Comt  i  vescovi  devono  soste- 
nere la  loro  dignità  colla  gravità  de  co- 
stumi, e  come  devono  portarsi  co'sovra- 
ni  e  co'bai  oui.  Sopra  il  moderare  la  Sco- 
munica, da  adoperarsi  con  discrezione. 
Si  tolsero  gli  accessi  e  Regressi  a'beoefi- 
zi,  e  come  doversi  concedere  il  Coadiu- 
tore. Sugli  amministratori  degli  spedali  e 
loro  dovei  i.Si  ordinò  l'utilissima  istituzio- 
ne degli  Archivi  in  ciaacuna  chiesa  perri- 
porvi  lescrilture  pubbliche, massime  nelle 
chiese  parrocchiali  per  sei  bare  la  me  mo- 
ria degli  atti  di  nascita,  de'matrimoniedi 
morte  di  tulli  i  cristiani.  Sol  diritto  del 
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Padronato.  Sulle  Decime  e  il  diritto  ile* 
ì vunera Ho  Sepoltura  ,  sulla  quale  il  con- 
cilio prese  aucltc  altre  piovvidenze.  Sopra 
la  prelezione  che  i  principi  sono  isoi  ta- 
li d'accordare  agli  ecclesiastici,  nelle  co- 
se di  diritto  ecclesiastico.  Ma  la  Francia 
non  volle  mai  ricevere  questo  det  telo, 
perche  il  concilio  vuole  che  tutte  le  costi- 
tuiioni  pontificie  a  fu vore  degli  ecclesia- 
siici  sieno  eseguite;  il  che  si  ritenne  in 
Francia  troppo  generale,  essendovi  mol- 
te decretali,  che  non  furono  mai  rice- 
vute nel  regno.  Sopra  I'  uso  riprovato 
de'  funesti  Duelli,  che  proibì  con  pena 
di  scomunica,  con  privazione  a'  morti 
dell'  ecclesiastica  sepoltura.  Delle  pene 
contro  i  Chierici,  che  non  osservanti  il  Ce- 
libato fossero  concubinari.  Sopra  le  In- 
dulgenze e  le  Peste.  Sopra  la  scelta  dei 
cibi,  e  sopra  ì  Digiuni,  ec.  Sutl'esutta  os- 
servanza de'co noni,  e  se  debba  dispensar- 
si, lo  si  faccia  validamente,  maturamen- 
te e  gratuitamente.  Che  in  tutto  resti  sal- 
va l'autorità  della  s.  Sede  apostolica.  In 
fine  della  sessione  i  padri  raccomandato- 
noal  Papa  la  revisione  e  riforma  del  Mes- 
sale ti\  Breviario,  e  di  comporre  uu  Ca- 
techismo j  mentre  a'  vescovi  aveano  in- 
giunto l'erezione  delle  congregazioni  del 
la  Dottrina  cristiana.  Per  ultimo  il  sa 
crossato  concilio  ammonì  lutti  i  principi 
nel  Signore,  a  prestare  talmente  la  loro 
assistenza,  che  non  permeltino  che  quel- 
le cose,  le  quali  sono  state  dal  medesimo 
decretate,  vengano  guastate  o  violate  da- 
gli eretici;  ma  da  questi  e  da  lutti  sieuo 
diiotameute  ricevute  e  fedelmente  osser- 
vale. Che  se  qualche  difficoltà  nasca  nel 
ricevei  le, ed  alcune  cose  occorranole  quo- 
to (ciò  che  non  crede)  ricci  chino  dichia- 
(azione  o  definizione,  oltre  gli  altri  rime- 
di iu  questo  concilio  istituiti ,  confida  il 
«auto  concilio ,  che  il  sommo  Pontefice 
l'rocurerà  cheo  richiamati  da  quellepro- 
"ncie  donde  la  difficoltà  sarà  nata,  quei- 
1'  i  quali  riconoscerà  adattati  a  trottare 
Vilmente  il  medesimo  negozio,  o  anche 
colla  celebrazione  d'un  concilio  geuerale, 
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se  giudicherà  necessario,  od  in  qualsivo- 
glia più  opportuna  maniera,  si  provveda 
alla  necessità  delle  provincie  per  la  glo- 
ria di  Dio  e  per  la  tranquillità  della  Chie- 
sa. Del  resto  il  concilio  rimise  al  Papa 
le  materie  non  discusse,  lo  trattò  sempre 
qual  supremo  superiore,  ne  venerò  la  pie 
na  autorità  ,  rispettò  illesi  t  suoi  diritti; 
ed  il  Papa  non  tolse  mai  la  libertà  al  con- 
cilio, come  sempre  a \ea  praticato  cogli  al- 
tri conci lii.  Dopo  questa  lettino,  si  reci- 
tarono di  nuovo  tulli  i  capitoli  e  canoni, 
formati  sotto  Paolo  II!,  Giulio  111  e  Pio 
IV,  che  furono  nuovamente  approvali  dai 
padri,  senza  che  le  interruzioni  del  con- 
cilio ne  offendessero  0  pi  egiudicassero  la 
sua  unilà.  Terminato  il  gran  concilio  con 
sì  felice  successo,  i  padri  del  quale  par- 
lando di  esso  sempre  lo  chiamano  San- 
età  Synodus,  ad  onla  de'  tanti  e  gravi 
impedimenti  insorti  in  diversi  (empi,  il 
segretario  che  av-eu  fallo  le  letture,  ven- 
ne in  mezzo  alla  veneranda  assemblea  e 
dimandò  a'padri,  se  volevano  che  si  ter- 
minasse interamente  il  concilio,  e  che  i 
legali  domandassero  in  nome  loro  al  Pa- 
pa Pio  IV  la  conferma  di  lutti  i  decre- 
ti. Tulli  lietamente  risposero,  che  lo  vo- 
levano, colla  paiola  piace,  toltine  3  so- 
li, che  dissero  di  non  chiedere  questa  con- 
fet  ma,  anzi  uno  solo  cioè  l'arcivescovo  di 
Granata,  il  quale  rispose:  piace  che  si  fi- 
nisca il  concilio,  ma  non  chieggo  la  con- 
fermazione. Il  che  disse  forse,  stimando 
che  il  concilio  fosse  confermato  quanto 
bastava  con  l'autorità  de'  fregati  manda- 
ta i  dal  Papa.  L'equivoco  degli  Atti  del 
concilio,  stampali  in  Anversa  nel  1 564, 
che  dicono  aver  dichiarato  i  3  padri  noi» 
occorrere  la  conferma,  derivò  perchè  3 
vescovi  spagnuoli  dissero  in  opposizione 
dell'arcivescovo:  chieggo  la  conferma- 
zione come  necessaria j  mentre  tutti  gli 
altri  aveano  semplicemente  risposto,  pia- 
ce. Gli  atti  del  Concilio  o  Sinodo  Ecu- 
menico, dice  il  dotto  Zaccaiia,  acciò  ab- 
biano la  sua  forza  nella  chiesa  cattolica, 
devono  essere  confermati  dal  sommo  Puu- 
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lefice,  col  di  cui  consenso  e  autorità  de- 
ve essere  intimato,  e  ne  riporta  le  prove. 
Grande  fu  l'allegrezza  e  la  tenerezza  di 
ciascuno  dell'augusta  assemblea, che  sti- 
pe i  ò  di  gran  lunga  l'espettazione,  lutti  i 
volti  essendosi  bagnati  di  lagrime,  indù- 
sivamentea  quelli  die  eveano  mostrato 
innanzi  qualche  ruggine.  Considerava- 
no finita  dopo 1 8  anni  un'opera  spinosa 
per  tanti  travagli,  ardua  per  tante  diffi- 
collà,  ricca  di  tanto  frutto.  S'accrebbe  il 
coniali  giubilo  perle  Laudi  difettive  Ac- 
clamazioni. Elle  furono  composte  dall'e* 
loquentecardinal  di  Lorena  a  foggia  degli 
antichi  concilii,ed  intonate  dalla  sua  vo- 
ce alla  come  dalla  prima  di  quel  senato, 
al  quale  rispondeva  il  coro  di  tutti  i  pa- 
dri. In  esse  fu  pregato  Dio  di  concedere 
felicità  a  Pio  IV,  nominatosi  dallo  stes* 
io  cardinal  di  Lorena,  Pontefice  della 
Santa  e  Universale  Chiesa,  che  come 
tale  fu  sempre  riconosciuto  da' cattolici, 
sebbene  da  lui  e  da'francesi  gli  era  stata 
contesa.  Indi  Requie  all'anime  di  Paolo 
Iti,  Giulio  III,  di  Carlo  V  e  degli  altri 
re  defunti  che  l'aveano  aiutato.  Furono 
«ugui-ali  molli  nnni  al  serenissimo  impe- 
ratore Ferdinando I,  sempre  augusto,  or- 
todosso e  pacifico;  e  agli  altri  re,  repub- 
bliche e  principi,  i  quali  conservavano  la 
retta  fede ,  mentovandoli  solo  in  genere 
per  ischifare  le  mal  avventurose  gare  del 
i. "luogo.  Furono  rese  grazie  a  Dio,  e  chie- 
ste dalla  sua  mano  •'presidenti,  a  cardi- 
nali, agli  ambasciatori.  Appresso  di  ciò 
si  fece  preghiere  a  Dio,  che  amantissimi 
vescovi  banditori  della  verità  donasse  lun- 
ga vita,  felice  ritorno,  e  perpetua  memo- 
ria. A  tutte  queste  laudi  di  acclamazioni 
gli  Ambasciatori,  i  legati,  i  cardinali,  i  ve- 
scovi, tutti  risposero:  Così  sia;  ovvero, 
grandi  ringraziamenti o  lunghi  anni.Lo 
slesso  cardinale  die  fine  con  un  applauso 
a'decreti  del  concilio  e  dicendo:  Quesl*  è 
la  Fede  de' Padri  e  degli  A  postoli;  que- 
ste la  Fede  degli  Ortodossi.  Tulli  pro- 
fessarono la  fede,  e  l'osservanza  deMecre- 
ti  tridentini.  Invocarono  Cristo  supremo 
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sacerdote,  la  inviolata  Madre  di  Dìo,  e 
tutti  i  santi;  e  si  dissero  Anatema  »gli  e- 
i  etici.  In  ultimo  i  presidenti,  vietato  a  cia- 
scuno sotto  pena  di  scomunica  il  partirsi 
innanzi  d'  aver  sottoscritto  o  approvato 
per  islromento  pubblico  l' intero  tenore 
del  concilio;  il  promotore  richiese  tutti  i 
notal  i  presenti  che  si  rogassero  di  quel- 
l'atto. Il  cardinal  Moroni  i  ."legato  inttio- 
tiò  il  cantico  Te  Deum,  finito  il  quale,  ri- 
voltosi a'padri,diè  la  benedizione,  e  dis- 
se: Andate  in  pace,  I  decreti  del  conci- 
lio  raccolti  insieme  e  autenticati  dal  segre- 
tario del  concilio,  il  celebre  Angelo  Mas- 
sorelli  di  s.  Severino  vescovo  di  lelesee 
da'notari,  ricevettero  le  suscrizioni  secon- 
do il  comandamento;  e  furono  i  nomi  dei 
soscri Itoti  3 55,  cioè  i  4  legati  cardinali 
M  noni,  Simonella,  Navngero, Osiojicar* 
d'inali  di  Lorena  e  di  Trento;  3  palliar* 
chi,  2  5  arcivescovi, 1 68  vescovi,  3o, pro- 
curatori d'assenti  con  mandato  legittimo; 
7  abbati,  uno  d*  Chiara  valle,  4«*ssioe- 
si,  uno  di  Cluny,  uno  di  villa  Bertrand! 
nella  provincia  di  Tarragona;  7  genera- 
li delle  religioni  de'predicatori,  minori  os- 
servanti, minori  conventuali,  agostiniani 
romitaui,  servili, carmelitani,  e  de'gesui- 
ti.  Con  istrumeuti  separali  sottoscrissero 
gli  ambasciatori,  tranne  gli  assenti  fran- 
cesi dimoranti  a  Venezia  sotto  pretesto  di 
malcontento.  Lo  spagnuolo  contedi  Luns 
la  volle  fi  re  condizionata,  colla  clausola: 
riserbato  l'assenso  del  re  cattolico.  Lo 
sottoscrissero  in  4  separati  atti  auteotici.io 
segno  di  accettazione  del  concilio  per  par- 
te de'  principi  che  rappresentavano,  an- 
che per  evitare  dispute  di  preinhienza.il 
1  ."registro  contenne  l'accettazione  di  lut- 
ti gli  oratori  ecclesiastici,  cioè  degl'impe- 
riali e  come  di  rapprcseutanti  l'imperato- 
re, e  come  di  rappresentanti  re  e  princi- 
pe ereditario;  del  polacco,  del  savoiardo, 
del  fiorentino  e  del  gei-osolimitapo;  tra  i 
quali  convenne  porre  un  laico  collega  del- 
l'arcivescovo diPraga  e  oratore  imperiale. 
In  altro  fu  scritta  l'accettazione  di  Gioac- 
chino abbate  di  Yaud,  come  d'oratore  di 
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tulio  il  clero  svizzero.  Nel  3.°  fu  stipula- 
la l'accettazione  dell'  ani  ha  sciatore  por» 
togliere  del  veneziano.  Nel  /j."  registi-os- 
si l'approva  mento  dell'oratore  de'tonlo- 
ni  svizzeri  cattolici.  E  tulli  promisero  a 
nome  de'ioro  signori.  Quanto  a  Melchio- 
re  Lussi  ambasciatore  de'7  cantoni  cat- 
tolici, il  quale  poi  ebbe  ancora  mandato 
dal  cantone  di  Claris  misto  di  cattolici  ed 
eretici,  prevalendo  in  esso  i  primi,  debbo 
notare.  Che  fu  accollo  fuori  della  città  qua* 
li  da  60  prelati,  e  ricevè  ospizio  a  spese 
del  Papa  ,  come  si  costumava  dalla  sua 
nazione  Svizzera,  qualora  da  essa  parli* 
vano  ministri  per  affari  ecclesiastici.  Sic- 
ché iti  tatto  il  tempo  di  sua  dimora  iti 
Trento  ricevè  mensilmente  la  provvisio- 
ne di  200  scudi;  e  parimenti  secondo  Tu* 
so  svizzero,  quantunque  egli  sapesse  l'ita- 
liano, parlava  per  interprete. 

Alit  o  pi ìi  non  rimanea  per  porre  l'ulti- 
ma roano  a  questa  grand'opera,che  la  con- 
ferma del  Papa.  Un  indicibile  conforto  recò 
•Ila  convalescenza  di  Pio  IV  l'annunzio 
della  conclusione; e  non  avendo  ancor  for- 
«  di  tener  concistoro,  radunò  a'  1 1  dicem- 
bre una  congregazione  concistoriale,  ove 
rese  informato  il  sagro  collegio  del  buon 
successo,  e  deliberò  che  a'  1 5  se  ne  1  eli- 
dessero grazie  a  Dio,  con  far  solenni  pio- 
cefMoui  dalla  basilica  di  s.  Pietro  (Ino  al- 
la chiesa  di  s.  Maria  sopra  Minerva,  ar- 
ricchite d'ampia  indulgenza.  In  questo 
mezzo  ci  ansi  partiti  di  Trento  i  congre- 
gati e  i  presidenti,  i  quali  aveano  distri- 
buiti 10,000  scudi  d'oro  agli  ufficiali  e 
a'vescovi  poveri  pel  ritorno,  e  significate 
a  vari  vescovi,  sì  oltramoutani  come  ita- 
liani, diverse  grazie  loro  concesse  dui  Pa- 
pa, secondo  le  precedenti  petizioni  di  es- 
•>;  e  specialmente  a'teologi,  a'prelati,e  al- 
l'oratore portoghese  aveano  esposto  cor- 
dialissimi ringrazia  menti  e  larghissime  of- 
ferte del  Papa  in  ricompensa  del  gran  ze- 
lo sempre  da  loro  esercitalo  in  sostegno 
della  s.  Sede,  anzi  coll'ambasciatore  Pio 
IV  volle  farlo  con  un  breve.  Poro  «tante 
giunsero  in  Roma  i  legali  cardinali  Mo- 
vol.  lzxix. 
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roui  e  Simonetta,  poiebe  i  cardinali  Na- 
vngero  e  Osio  aveano  fallo  calde  istanze 
per  restituirsi  alle  loro  chiese,  preferen- 
dolo al  rientrare  nel  Valicano  con  assai 
inoggior  merito  e  gloria  degli  ontiebi 
trionfatori  nel  Campidoglio.  Pio  IV  a'3o 
dicembre  1  563  con  nuova  congregazione 
concistoriale  rese  grazie  a  Dio  perchè  il 
concilio  di  Trento  già  essendo  somma* 
mente  celebre,  avea  sortito  un  (ine  emi- 
nentemente felice  e  desiderevole.  Lodò 
l'imperatore  e  i  principi  per  avervi  con- 
tribuito, altamente  encomiando  i  cardi- 
nali legati  ed  i  padri;  grandi  lodi  proferì 
a'cardinali  Moroui  e  Simonetta,  dichia- 
rando che  nulla  senza  di  loro  si  facesse 
in  quanto  riguardava  i  decreti  del  conci- 
lio, e  secondo  il  disposto  di  essi  diè  san- 
tissime disposizioni.  Quindi  colla  bolla 
Benedictus  Deus,  de'26  gennaio  i564i 
Bull.  Rom.  t.  4«  par.  2,  p.  1 68,  sottoscrit- 
to da  Pio  IV  e  da  16  cardinali  presenti 
in  Roma,  fra 'qua  li  il  suo  nipote  s.  Car* 
lo  Borromeo,  Moroni  e  Simonetta,  il  Pa- 
pa solennemente  approvò  e  confermò  i  de- 
creti del  concilio  ecumenico  di  Trento,  e 
ne  ordinò  la  rigorosa  osservanza  ed  ese- 
cuzione, vietando  e  annullando  qualun- 
que arbitrario  commento  o  interpretazio- 
ne sopra  il  medesimo.  Quindi  il  Papa  fu 
sollecito  a  spedir  la  bolla  a  tutti  i  princi- 
pi cattolici,  procurandone  da  per  tutto 
l'accettazione,  anebe  a  mezzo  di  nunzi  ap- 
positamente spedili.  Dipoi  colla  bolla  In 
Principi s  Apostolorum  Sede,de*  1 7  feb- 
I  1  ai 01 564, /?«//. ci t.,p.  1 1  4,  revocò  qua- 
lunque indulto  e  privilegio  concesso  a 
chiunque,  in  his  quae.  Concilio  Triden- 
tino adversantur.  Avendo  i  padri  ante- 
riormente supplicato  Pio  IV  di  provve- 
dere all'  interpretazione  e  schiarimento 
de'dubbi  che  potessero  nascere  sopra  al- 
cun decreto  del  concilio,  nella  bolla  di  ap- 
provazione ordinò  che  si  dovesse  perciò 
ricorrere  alla  s.  Sede;  e  poi  cou  allra  bol- 
la istituì  la  Congregazione  cardinalizia 
del  Concilio  (F.) ,  facendone  prefetto  il 
cardinal  Morpui,  alla  quale  diè  l'iocari- 
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cu  (li  vegliare  sull'esecuzione  esalta  dei 
decreti  del  concilio  Tridentino  e  di  rife- 
rire i  dubbi  al  sommo  Pontefice,  il  qua* 
le  soltanto  dovea  spiegarli;  avendo  nota- 
to uel  citato  articolo,  die  il  cospicuo  pre- 
lato segretario  della  medesima, suole  pub- 
blicale colle  stampe  il  Thesaurus  Reso- 
lutionums.  Congregalionis  Concila,  che 
sciive  in  nomedel  Papa  per  autorizzazio- 
ne di  Gregorio  XIV.  Ed  il  suo  predeces- 
sore Sisto  V,  cun  bolla  uvea  conferito  al- 
la slessa  congregazione  l'autorità  d'inter- 
pretare quelle  cose  soltanto  del  concilio 
di  Trento,  appartenenti  alla  riforma  dei 
costumi,  non  quelle  riguardanti  il  dogma. 
Di  più  Sisto  V  obbligò  i  vescovi  e  tutti 
gli  altri  ordinari,  di  sottoporre  alla  cen- 
sura della s.  Sede  i  decreti  de' loro  Sinodi 
provinciali  e  diocesani.  Il  Papa  inoltre, 
non  solo  approva  i  Sinodi  dell'occidente, 
ma  anche  dell'oriente  e  di  tutte  le  altre 
parli  del  mondo.  Colla  bolla  Sicutad  sa- 
crorum  Conci liorum,  de'  18  luglio  1 5 fi 4, 
Bull. c\i.  p.  1 78,  Pio  IV  dichiarò  che  tut- 
ti i  decreti  del  Tridentino,  appartenenti 
alla  riforma  e  al  diritto  positivo,  aveano 
cominciato  ad  obbligare  alla  loro  osser- 
vanza fiuo  dali.°del  precedente  maggio. 
Per  ricompensare  poi  que'soggetti,  ch'e- 
rano stati  benemeriti  de  Ila  Chiesa  nel  con- 
cilio di  Trento,  come  riferisce  il  Novaes, 
Pio  IV  a'ia  marzoi565  creò  cardinali: 
Gozzuti,  Colonna,  Galli,  Pisani,  San- 
tacroce, Delfino,  Boba,  Boncompagm 
poi  Gregorio  XIII,  Sforza,  Pasqua  dei 
Negri,  Risconti,  Castiglioni ,  Ferreri, 
Crccq  uy ,  Crivelli,  Commcndone,Lomcl- 
litti,  Orsini,  Alciati,  Sirlcto,  Paleotti, 
Crasso.  Tutti  i  legati  del  concilio  di  Tren- 
toerano  stali  il  flore  del  sagro  collegio,scel- 
ti  tra'più,  celebri  teologi  o  sommi  canoni- 
sti, abili  nelle  controversie,  profondi  nella 
conoscenza  delle  s.  Scritture,  accoppian- 
do a  sodo  giudizio  singolare  perspicacia, 
cmiuenti  per  prudenza  e  felice  esperien- 
za negli  affari.  Troppo  lungo  sarei,  se  do- 
vessi nominare  i  vescovi  e  i  teologi  che 
rispleudei  ouo  nel  concilio  per  la  loro  vii  - 
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Iti  e  sapere,  però  avendoli  celebrati  a'Io- 
i  o  luoghi.  Il  cardinal  di  Lorena  condusse 
con  se  a  Trento  i  \  vescovi,  3  abbati,  18 
teologi,  e  tra'  quali  si  noverarono  molti 
dt  sommo  merito,  come  Beaucaire  vesco- 
vo di  Metz,  Eustachio  di  Cella y  vescovo 
di  Parigi,  Pietro  Daoes  vescovo  di  La- 
vn  or,  Nicolò  Maillard  decatio  della  facoltà 
teologica  di Paiìgi,Si mone Vigor,Claudio 
d'Espence,  Claudio  di  Sainles.  Meritano 
d'essere  nominati  tra'  vescovi  spagouoli, 
quasi  tutti  abili  teologi,  Cuvarruvias  ve- 
scovo di  Città  Rodrigo,  Gu errerò  arci- 
vescovo di  Granata,  Ayala  vescovo  di  Se- 
govia, Antonio  Agostino  vescovo  di  Le* 
rida  poi  arcivescovo  di  Tarragona:  si  può 
dire  a  un  dipresso  la  stessa  cosa  de' vescovi 
portoghesi,  tra 'quali  valga  per  lutti  a  nuo- 
vamente ricordare  l'arci  vescovo  di  Braga 
deMartiri,sì  perla  sua  dottrina  che  perle 
sue  virtù.  Tra'teologi  della  penisola  e  de 
due  regni,  almeno  farò  onorevole  memo- 
ria di  Francesco  de  Torres,  Giovanni  Vil- 
letta, Pietro  Solo  domenicano,  Gaspare 
Cardi  Ilo,  Pietro  Fonlidonio,  Alfonso  Sai  - 
merone  gesuita,  come  de  Torres  teologo 
del  Papa, e  il  1. Vasi  trovato  alle  3  aper- 
ture del  concilio  ;  per  non  dire  d' altri 
rammenterò  Diego  Pay  va.FrancescoFor- 
rero,  Melchiorre  Cornelio.  Altri  vescovi 
e  teologi  erano  venuti  a  Trento  da  altri 
regni  e  paesi  dipendenti  da'doininii  spa- 
gnuoli, cioè  dalla  Sicilia,  da  Napoli,  dalla 
Sardegna  e  da'  Paesi  Bassi.  Condussero 
a  Trento  dotti  teologi  Francesco  Rtchar- 
dot  vescovo  d'Arras,  Antonio  Havet  ve- 
scovo di  Namur  e  Martino  Rilhow  ve- 
scovo d'Yuri,  fra 'quali  Giovanni  Hessels 
dottore,  e  Cornelio  Giansenio  poi  i.°  ve- 
scovo di  Ganci,  di  verso  da  Giansenio  d'in- 
felice fama  come  autore  del  Giansenismo 
(  /  ,).  1  vescovi  italiani,  chiari  nella  teo- 
logia positiva  e  nel  diritto,  furono  molli, 
tra'  quali  Sebastiano  Vanzio  vescovo  di 
Rimini,Giambattislu  Osio  vescovodi  Rie- 
ti, Commendone  vescovo  di  Zante,  Cam- 
peggi vescovo  di  Feltre.  Tra  gli  ufficiali 
del  Papa,  Giambattista  Castelli, Scipione 
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Lnncel lotti, Ercole  Se veroli.Ugo  Boncom- 
pagni,  Gabriele  Palcotti.  I  generali  degli 
ordini  che  aveano  voce  deliberativa  nel 
concilio,  erano  anch'essi  assai  versati  nella 
teologia  e  nel  diritto  positivo. Pochi  vesco- 
vi tedeschi  intervennero  al  concilio,e  mol- 
ti mandarono  de'teologi  colle  loro  procu- 
re, ed  i  padri  tennero  per  buone  le  loro 
scuse,  avendo  essi  rappresentato, che  non 
stimavano  bene  d'allontanarsi  dalle  loro 
diocesi  a  cagione  delle  sedizioni  e  tumulti 
incessanti,  eccitati  dagli  eretici,  e  perchè 
non  potevano  lasciar  in  abbandono  il  loro 
gregge.in  una  circostanza  in  cui  tutto  era  a 
temersi  dagli  audaci  e  ostinati  nemici  della 
Chieda.  Trovaronsi  al  concilio  6  vescovi 
greci,  due  di  Polonia.due d'Ungheria,  uno 
di  Boemia,  uno  di  Croazia,  tre  d'Irlan- 
da, uno  d'  Inghilterra  e  tre  dell'  1  Hi  ria. 
Questi  prelati  venivano  riguardati  da'lo- 
ro  colleghi  assenti  come  rappresentanti 
di  quelli  che  non  aveano  potuto  assiste- 
re al  concilio,  e  tutti  insieme  riceverono 
con  venerazione  le  decisioni  dottrinali  di 
questa  augusta  e  venerauda  assemblea. 
Fr.  Paolo  »Sarpi  dunque,  e  Pier  Fran- 
cesco Le  Courayer  canonico  di  s.  Geno- 
veffa e  poi  dottore  d'  Oxford,  sono  fana- 
tici calunniatori  allorché  dicono  che  i  pa- 
dri e  teologi  del  concilio  di  Trento  non 
erano  altro  che  scolastici.  Le  Courayer 
pubblicò  una  nuova  traduzione  in  Fran- 
cese della  falsa  Storia  del  concilio  di 
Trento,  del  malvagio  fr. Paolo,  e  poi  una 
Difesa  di  quella  traduzione  contro  le  giu- 
ste censure  che  di  essa  si  erano  fatte.  Fr. 
Paolo  Sarpi  visse  a'  tempi  delle  contro- 
versie nate  tra  la  repubblica  di  Venezia 
e  Paolo  V,ed  attizzò  quanto  potè  il  fuo- 
co della  discordia.  Posposto  due  volte  da 
Clemente  Vili  a'vescovalidiMellipolamo 
e  di  Nona,  a  cui  l'avea  proposto  il  sonato 
a  sua  istanza,  le  ripulse  furono  assai  sen- 
sibili al  suo  orgoglio;  questi  rifiuti  mo- 
tivati dalle  sue  ii  ti  a  tisichezze  cogli  ere- 
liei  calvinisti ,  co'  quali  teneva  in  molli 
punti,  colmarono  di  veleno  il  suo  cuore, 
e  quiudi  il  suo  astio  contro  la  s.  Sede  di-- 
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▼enne  sì  violento,  che  nella  sua  storia  si 
abbandonò  alle  satire  più  amare  e  alle  ca- 
lunnie più  atroci.  Egli  vi  dipinse  i  Papi, 
i  vescot i  e  la  Chiesa  stessa  sotto  i  colori 
più  odiosi.  Dalle  disposizioni  dell'autore 
si  deve  giudicare  dell'opera.  Le  Coura- 
yer suo  traduttore  e  annotatore,  d  ice  d'es  • 
servisi  adoperato  colla  slessa  mente,  che 
avea  il  Sarpi  o  Soave,  e  a  dir  il  veromnu- 
tenne  assai  bene  la  sua  triste  parola;  anzi 
aggiunge  nuovi  errori  a  quelli  di  fr.  Paolo, 
ne  commentò  l'opera,  ne  spiegò  le  satire 
e  le  calunnie,  ch'erano  nell'originale  ma- 
schei  atecon  tutta  l'arte  possibile.Gliscrit- 
tori  che  combatterono  Le  Courayer  so- 
no tra  gli  altri  il  p.  Hardouin  gesuita,  il 
p.  Le  Quien  domenicano,  ambedue  som- 
mi, l'irlandese  Frenuel,  il  prete  fellelier; 
oltre  l'editto  del  cardinal  Noailles  arci- 
vescovo di  Parigi,  portante  la  condanna 
di  sue  opere,  ed  una  istruzione  pastora- 
le con  una  lettera  pastorale  dello  sles- 
so cardinale  sullo  stesso  oggetto.  Di  que- 
sto sagrosanto  concilio  ecumenico  cele- 
bralo a  nome  ili  tutta  la  cristiani  l'i  che  so- 
spirava la  pace  della  Chiesa  cattolica  dalla 
provvidenza  destinata  ad  esser  mai  sem- 
pre in  tempesta,  ma  sempre  ferma  e  infal- 
libile e  quindi  trionfante, secondo  la  pro- 
messa del  suo  di  vin  fondato»  e,eecoquauto 
ne  scrisse  il  trentino  sacerdote  Pinamonti, 
pregando  egli  i  protestanti  a  ponderare 
ben  bene  le  sue  parole,  che  dichiarò  paro- 
le d'amore  e  di  verità.  »  I  vescovi  e  i  teo- 
logi consultori  che  composero  il  conci- 
lio di  Trento  si  occuparono  di  due  cose. 
L'ini. i  fu  esaminare  ed  indi  esporre  chia- 
ramente la  il  litri n  «  generale  della  cri- 
stiana antichità,  salendo  fino  a'tempi  a- 
postolici,  intorno  a'punti  che  i  seguaci  di 
Lutero, Calvino,  Zuinglio,  ec.  mettevano 
allora  in  dubbio  o iiegavauo.  Ad  uomini 
dolti,(jiinli  erano  i  più  de'prelali  o  dottori, 
non  riuscì  l'esame  e  la  decisione  difficile  ; 
imperocché,  ed  aveano  alle  mani  la  Scrit- 
tura sagra,  le  decisioni  de' Concilii  ante- 
riori, l'opere  de'ss.  Padri,  ossia  S  ri/tori 
dc'piiuii  secoli,  uouchè  quellcdc'2  Vo/o- 
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gì  posteriori  i  più  accreditali:  ed  essen  - 
do  eglino  venuti  da  tutte  le  regioni  cri- 
stiane non  già  prima  infette  di  eresia  o 
di  scisma,  conoscevano  troppo  bene  qual 
fosse  la  credenza  antica  delle  chiese  par- 
ticolari che  per  l'unità  della  fede  forma- 
vano il  gran  corpo  della  cristiana  chiesa. 
L'altra  loro  cura  si  fu  prender  notizia  de' 
molli  e  gravi  disordini  introdottisi  nel  cle- 
ro e  nel  popolo  cristiano,  ed  apprestar- 
vi con  saggi  decreti  di  riforma  e  pronto 
ed  efficace  riparo  e  rimedio.  Perchè  bi- 
sognavo venire  in  chiaro  di  molte  verità, 
v  perciò  movevnnsi  o  proponevansi  de' 
dubbi,  e  perchè  in  punto  di  disciplina  da- 
gli uni  volevnsi  una  cosa  e  dagli  altri  un' 
altra,  ci  furono  questioni  e  lunghi  dibat- 
timenti, quali  non  manenrono  nemme- 
no al  concilio  tenutosi  in  Gerusalemme 
dagli  Apostoli  ed  Anziani  (noterò,  le  di- 
spute che  insorsero  tra're  ed  i  vescovi  pro- 
vano la  libertà  del  concilio  che  vi  re- 
gnò sempre;  e  Pio  IV  dice  nella  bolla  di 
conferma,  ch'egli  avea  permesso  all'as- 
semblea la  discussione  de'puuti  di  disci- 
plina specialmente  riservati  alla  s.  Sede). 
.Finalmente  si  venne  al:  risimi  est  Spi- 
ritili Saneto  et  nobisj  pubblicandosi  i  ca- 
noni e  decreti  ben  ponderati  dalla  sagra 
assemblea.  Tutta  la  Chiesa  cattolica  ri- 
conobbe, non  senza  esame  da  parte  sua, 
infino  ad  oggi/lunque  pel  lungo  corso  di 
circo  3  secoli,  esset  e  conforme  agli  anti- 
tichi  insegnamenti  degli  Apostoli  e  de' 
santi  e  dotti  loro  successori,  e  all'univcr- 
sal  credenza  de'  fedeli,  la  dottrina  dog- 
matica e  morale  esposta  da' Padri  del 
concilio  Tridentino;  tutta  Ia*Chiesa  ac- 
cettò ed  esegui,  con  poche  locali  eccezio- 
ni suggerite  dalla  prudenza  ,  i  salutari 
decreti  di  riforma.  Nel  dogma  e  nella 
mor  de  non  si  cangiò  od  innovò  nulla  , 
perchè  gli  uomini  non  possono  a  quello 
clie  Dio  rivelò  o  aggiungile  o  levar  sil- 
lab;i;auzi  i  canoni  lutti,  sì  in  questo  con- 
cilio come  negli  nitrì  ,  in  ogni  tempo  si 
feri  rò  per  dannare  i  novatori:  nella  di- 
sciplina suuusi  fatti  molli  cangiamenti  e 
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molte  innovazioni,  per  le  quali  i  costumi 
del  clero  e  del  popolo  si  corressero  c  mi- 
glioraronodi  molto.Che  imporla  ami  clic 
molti  de'preloti  fossero  molli,  avari,  am- 
biziosi? Eglino,  col  fare  i  decreti  di  rifor- 
mo,che  pur  dovettero  fare,  dannarono  se 
stessi,  e  la  Chiesa  tutta  danna  ancor  og- 
gi ed  essi  e  i  loro  simili.  Per  chi  liasano 
intendimento  è  questa  prova  novella  che 
Quegli  il  quale  disse  agli  Apostoli  e  a'Ioro 
successori:  Ego  vobiseum  rum  usnue  ed 
conmmmationem  saeculi,  obbliga, onni- 
potente qual  è,  ad  insegnare  la  verità  e 
a  volere  il  buon  costume  il  corpo  unito 
de'  vescovi,  anche  quando  molti  di  loro 
amano  poco  Timo  e  meno  l'altro."  Aito* 
ge  quanto  leggo  in  un  altro  scrittore. »  Si 
suole  obbiettare  che  i  re  e  molli  vescoti 
non  erano  mossi  da  mire  pure  e  sincere, 
e  che  vi  furono  sovente  decl'intriglii  ne' 
concilio;  che  quindi  non  si  può  asserire 
essere  stato  sempre  retto  dalle  ispirasioni 
dello  Spirito  santo.  Noi  convegni.imoclie 
le  passioni  esercitino  quasi  ovuuqneilloro 
impero,  e  che  l'ambizione,  la  gelosia,  ed 
altri  fini  colali  ponno  cacciarsi  Onoilentro 
al  santuario, coprendosi  sotto  fìnto  sem- 
biante; ma  1'  obbiezione  che  qui  si  vuol 
muovere  al  concilio  Tridentino  può  aver 
luogo  eziandio  rispetto  a'prhni  concila  ge- 
nerali; e  non  pertanto  i  protestanti  li  rice- 
vono quantunque  paia  che  i  n  essi  sieno  sti- 
le ns*ni  più  di  queste  viste  particolari, che 
non  furono  a  Trento  in  alcuni  vescovi.Uel 
rimanente  abbiamo  osservato.e  questo c 
un  falto  evidente,  che  il  concilio  di  Tren- 
to fu  un'assemblea  di  prelati  e  di  teo!> 
gi  celebri  sì  per  la  loro  pietà  come  pd 
loro  sapere.  Si  suppongano  pure  quanto 
si  vuoledelle  passioni  degli  uomini,  e  che 
queste  abbiano  anco  operato;  ma  nuli» 
se  ne  potrà  per  questo  concludere  con* 
Irò  i  cattolici.  Imperciocché  in  vrirlii del- 
le promesse  di  Cesò  Cristo,  e  della  pro- 
tezione speciale  ch'egli  accorda  olla 
Chiesa,  i  pastori  insegneranno  sempre  U 

verità  di  saltile,  e  la  vera  fede  durerà  f<- 
DM  sino  alla  line  dc'sccoh,  acuta  ebe  n 


Digitized  by  Google 


TRE 

sia  mestieri  ricorrere  assolutamente  alla 
divina  ispirazione".  Il  fìercastel,  Stori// 
del  cristianesimo,  t.  ir,  n.°  a83,  cele- 
brando in  un  quadro  l'eccellenza  e  l'in- 
dicibile utilità  di  questo  venerabile  con- 
cilio, dice:  »Fti  composto,  singolarmen- 
te negli  ultimi  due  anni,  di  personaggi  di 
lutti  i  popoli  e  di  tutte  le  nazioni ,  iti  cui 
l.i  Mina  cattolica  è  conosciuta,  vescovi, 
dottori,  regolari  e  secolari,  e  perfino  am- 
basciatori, i  più  eminenti  in  sapienza  e 
in  dottrina,  in  profondità  e  in  sagacitàdi 
genio,  in  capacità  per  gli  all'ari,  in  pro- 
bità, io  religione,  in  tenera  pietà-e  in  co- 
ktomi  innocenti.  1 1  capo  che  reggeva  mem- 
bri così  degni  ero  lJio  IV,  o  piuttosto  s. 
Carlo  Borromeo  (da  Roma  e  qual  Segre- 
tario di  stato,  e  cardinale  arcivescovo  di 
Milano),di  cui  fu  l'elogio  il  solo  nome,e  dal 
quale ilPapa  inolio, estimatore  del  meri- 
to, prendeva  tanto  meglio  le  impressioni, 
quanto  che  l'umile  cardinale,  dopo  la  ri- 
cerca del  bene,  null'altro  aven  maggior- 
meare  a  cuore  che  di  fuggir  la  gloria,  e  di 
feria  riverberare  sul  capo  nel  cui  nome  e- 
eji  agiva  (sì  in  Roma  nel  presiedere  i  con- 
citi e  le  congregazioni, che  nel  carteggio 
cu  cardinali  legati  al  concilio).  Quanto  al 
numero  stesso  dc'padri,  questo  fu  tale  a 
Trento,  che  avuto  riguardo  al  lo  stato  pre- 
date del  mondo  cristiano,  alla  estensio- 
ne delle  diocesi,  olla  riduzione  dell'anti- 
ca moltitudine  de'vescovi,  e  alle  difticol- 
tkche  incontrano  sotto  i  governi  moder- 
ni, io  occasione  della  convocazione  e  del- 
I*  celebrazione  de'coneilii,  questo  passe- 
rò senza  contraddizione  pel  più  numero- 
•a  che  sia  stato  possibile  di  congregare. 
Tutte  le  piaghe  dellaChiesa  vi  furono  sco- 
perte e  scandagliate,  estratta  con  férma 
mano  la  corruzione,  ed  applicati  i  più  at- 
tivi rimedi,  senza  riguardo  alle  strida  de- 
gl'infermi, a'sistemi  delle  scuole,  a'  pie- 
Misi  delle  nazioni,  all'urto  delle  opi- 
nioni e  degl'interessi,  talvolta  co»ì  violen- 
ti che  la  ricerca  stessa  del  maggior  be- 
ne cagionò  e  perturbazioni  e  scandali.Ma 
«ctonie  il  crogiuolo  non  può  che  puri- 
vol.  ixxn. 
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ficar  l'oro,  questa  sorte  dì  lotte  non  servì 
che  a  dare  alla  verità  tutto  il  suo  splen- 
dore e  la  sua  consistenza.  L'esempio  da- 
to da  Pio  IV  nell'accettare  i  decreti  del 
concilio,  e  farlo  promulgare  per  tutto  lo 
StatoPontificio,  fu  seguito  in  molti  stati  e 
regni.  Essi  furono  solennemente  accettati 
pel  i.°dal  senato  della  repubblica  di  Ve- 
nezia, e  L'itti  pubblicare  nella  messa  can- 
tata della  patriarcale  basilica  di  s.  Marco, 
con  ordine  a  tutti  i  pastori  de' suoi  do-i 
ininn  di  osservarli  e  di  farli  esattamente 
osservare.  Per  questa  mirabile  prontez- 
za e  zelo  esemplare  il  Papa  ricolmò  di  lo- 
di i  veneziani  con  magnifica  bolla,  e  n' 
I  o  giugno  i  5r>4  donò  pel  loro  nmbascin- 
tore  in  Roma  il  Palazzo  apostolico  di 
s.  Marco  (F,)t  e  nella  sala  regia  di  quel- 
lo Vaticano  pose  uno  lapide  in  onore  del- 
la repubblica,  per  l'eroica  difesa  presa  di 
Alessandro  111:  la  repubblica  nobilmen- 
te corrispose  alle  pontificie  grazie,con  as- 
segnare a  Venezia  pel  Nunzio  (F.)  il  mae- 
stoso palazzo  Gritti.  Tra're  ili. 'che ac- 
cettò il  concilio  senza  alcuna  limitazio- 
ne fu  il  giovane  «Sebastiano  re  di  Por- 
togallo. Ricevuta  ch'egli  ebbe  la  bolla  di 
conferma,  ne  fece  ringraziare  Pio  IV,  si 
rallegrò  secolui  della  felice  riuscita  delle 
sue  fatiche,  promise  di  sostenere  con  tut- 
te le  forze,  così  l'autorità  della  Sede  apo- 
stolica, come  la  dignità  del  concilio,  e  pro- 
testò che  nulla  slavagli  maggiormente  a 
cuore,  che  di  farne  osservare  le  decisioni 
dogmatiche  e  i  regolamenti  di  discipli- 
na da  tutti  i  suoi  sudditi  portoghesi,  in- 
diani e  africani,  con  una  inviolabile  fe- 
deltà. Indi  lo  ricevè  la  dieta  del  regno  di 
Polonia,  per  opera  del  celebra  nunrio 
Conimeiulone,  che  trionfò  di  tutti  gli  o- 
stacob,  prodotti  da' torbidi  che  agitava- 
no il  regno,  dal  debole  governo  di  Sigi- 
smondo II,  dalla  deplorabile  condizione 
in  cui  trova  vasi  quella  chiesa  per  opera  de' 
Sociniani  e  altri  eretici,  ed  essendo  il  pri- 
mate arci  vescovo  di  Gnesna  in  corrispon- 
denza co'  protestanti  per  sottrarsi  dalla 
dipendenze)  della  s.  .Sede  e  farsi  dichiu- 
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i  ai  e  capo  della  chiesa  di  Polonia.  Ma  Fi- 
lippo Il  Uopo  alcuni  indugi  e  cavillavo* 
ni,  ad  onta  del  mio  zelo  religioso,  forse 
olfeso  perchè  erasi  terminalo  contro  le 
Mie  intenzioni,  lo  pubblicò  ne'  suoi  re- 
gni di  Spagna^  de'  Paesi  Baisi,  <h  Si» 
cilia  e  ili  Napoli,  senza  alcuna  restrizio- 
ne formale  con  certe  modificazioni,  poi- 
ché vi  pose  una  clausola  rispetto  ad  al- 
cuni punti  di  disciplina,  per  conservare 
ì  suoi  diritti  e  del  suo  regno,  o  almeno 
quelli  che  intendeva  appartenergli,  pre* 
tendendo  la  preminenza  o  almeno  I*  e- 
gunglianza  nel  trattamento  colla  Fran- 
cia. Il  ricevimento  de'decreti  nella  Spa- 
gna e  in  Portogallo,  sottomise  al  conci- 
lio i  paesi  occidentali  de'due  mondi,  par- 
te ót\\* A  itterica,  parte  dell' Indie  orien- 
tali, e  parecchie  contrade  òtto' Africa. 
Quanto  alla  Germania,  sebbene  i  pro- 
testanti non  vollero  accettarlo,  e  si  sca- 
gliarono  da  forsen nati  con  declamazioni 
e  invettive,  il  Papa  ottenne  dall'impera- 
tore Massimiliano  11.  nello  stesso  i  564 
succeduto  al  padre  Ferdinando  1.  che  i 
decreti  del  concilio  di  Trento  vi  sarebbe- 
ro pubblicati:  essi  dopo  alquanti  ritardi 
e  difficoltà  furono  formalmente  accettati 
nella  dieta  d'Augusta,  fuorché  certi  pun- 
ti di  disciplina,  da' quali  i  tedeschi  bra- 
mavano d'essere  dispensati,  Essi  vennero 
pai  unenti  ricevuti  dalle  principali  chie- 
se della  nazione  e  da'dtversi  eoncilii  te- 
nutisi :  per  modo  che  la  riforma  vi  è  qua- 
si interamente  osservata,  salva  la  proibi- 
zione di  possedere  molti  benefìzi  iiicom- 
patibili.  Si  è  preteso  con  questa  tolleran- 
za di  rendere  più  possenti  i  vescovi  prin- 
cipi, per  metterli  in  istato  di  resistere  al- 
le violenze  degli  eretici  ;  unione  di  ve- 
scovati, che  cessò  quando  i  vescovi  nel 
principio  del  iettilo  corrente  furono  spo- 
gliati del  dominio  temporale.  Successiva- 
mente furono  celebrali  altri  conci  Ili  per 
l'esecuzione  elei  concilio  di  Trento,  come 
iti  Toledo,  Ut  iinSiMilanOiNovara,  Bor- 
deaux, e  uegli  'din  luoghi  che  descrissi 
a 'loro  articoli,  lu  Fi  ancia  la  regina  Ca- 
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ferina  de  Medici  ne  impedì  la  pubblica- 
rione  Irgale.col  pretesto  che  vi  eiMno  con- 
dannale le  commende,  e  molti  altri  usi 
dalladiscipliiia  stabiliti  nel  regun.il  prin- 
cipio delle  difficoltà  era  la  protesta  die 
gli  ambasciatori  di  Francia,  dopo  esser- 
si ritirati  malcontenti  dal  concilio,  atea- 
nò  fatto  per  impiegare  i  molivi  della  loro 
condotta. Àveano  rapp»  esentato  lutti t de- 
creti di  riforma  fatti  dopo  il  loro  ritiro, 
come  formali  espressamente  per  distrug- 
gere i  diritti  del  regno  e  l'autorilà  del  re. 
Esagerazione,  dice  il  Cercaste!,  die  sica- 
rumente  si  risentiva  del  genio  ardente  del 
l'ambasciatore du  Ferriere  che  forse  gli 
serviva  a  colorire  la  sua  inconsiderate»! 
o  la  sua  ostinazione;  ma  non  era  meno 
sicuro  che  le  consuetudini  del  regno  vi  si 
trovavano  pregiudicate  in  molti  luoghi. 
Altro  ostacolo  a  II. i  solenne  accettazione, 

0  alla  pubblicazione  del  concilio,  era  il 
timore  d'irritare  i  calvinisti  ugonotti  di- 
vernili  numerosi,  i  quali  lo  riguardava- 
no come  un  manifesto  di  prosa  izionecon- 
tro  di  loro,  per  cui  nou  avrebbero  lascia- 
to di  correre  all'armi,  onde  prevenirne 
le  conseguenze.  Tale  lu  lu  risposta  del  re 
Carlo  IX  al  nunzio  Lodovico  Antonini, a 
lui  inviato  per  adi  filare  la  pubblicazio- 
ne del  concilio.  Mo«lros*i  il  re  pieno  di 
venerazione  verso  la  s.  Sede,  non  mcuo 
che  di  sommissione  alle  decisioni  catto- 
liche; assicurò  che  farebbe  mettere  ine- 
secuzione  i  decreti  del  concilio,  ma  allo- 
ra non  permetterlo  la  prudenza,  alla  vi- 
sta de'lorbtdi  in  cui  gb  eretici  potevano 
immergere  nuovamente  il  regno,  e  anco 
con  maggior  pericolo.  Il  pai  lamento  del 
regno  vi  si  oppose  apertamente.  Ma  il  re 
Enrico  III  nell'ordinanza  di  Dlois  del 

1  579,  vi  fece  eseguire  gli  articoli  parti- 
colari didisciplina  prescritti  dal  concilio. 
Il  clero  di  Francia,  già  nella  sua  assem- 
blea generale  deli  567,  chiese  la  pubbli- 
c.izione  e  l'esecuzione  de'decreti  del  con- 
cilio, e  replicò  le  sue  istanze  nel  i5oti- 
1^97,  1^98,  1600,  ifioi,  160?,  ifinn, 
1IÌ09. EllfiCO \\  maudoiui  editto  al  pu- 
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lamento  di  Parigi  su  questo  oggetto;  ma  ed  a  quella  delle  sue  corti  sovrane  e  de- 
questa corte  ricusò  di  registrarlo.  Tutte  gli  stati  generali  della  nazione,  egualmen* 
queste  dillicoltà  non  venivano, che  da  cer«  te  che  a'dirilti,  libertà  e  immunità  della 
ti  decreti  di  disciplina,  che  non  einuo  con*  chiesa  gallicana. Le  obbiezioni  di  duMou- 
tbrtiii  alle  usanze  del  regno.  INou  è  già  Un  contro  il  concilio  vennero  sodamen- 
te iu  Francia  non  si  osservino  i  decreti  te  confutate  da  Pier  Gregorio  di  Tolo- 
di disciplina  fatti  a  Trento,  ma  non  bau-  sa.  In  sostanza,  nella  Francia,  il  concilio 
nu  forza  di  Jegge,*e  non  perchè  il  re  li  ha  di  Trento  vi  è  ricevuto  quanto  alla  dol- 
niessi ne'suoi  ordinamenti.  I  concilii  pio-  trina  :  il  dogma  eh'  egli  contiene  vi  è  in- 
linciali  riceverono  anch'essi  la  massima  segualo,  come  in  tutte  le  altre  parli  del- 
paitedelleregoIedidisciplinnfaUeaTren  la  Chiesa  :  vi  si  ha  una  profonda  venera- 
tole ne  raccomandarono  l'esalta  ossei*  vau-  zione  per  l'augusta  assemblea  che  !o  cele- 
za.  Sembra  che  l'ultima  prova  del  clero  brò.c  vi  si  riguarda  come  un  concilio  vera- 
di  Francia,  per  ottenere  la  pubblicazio-  mente  ecumenico.  La  chiesa  di  Francia  a- 
iielega!e,si  facesse  nell'assemblea  degli  «la-  dollò  altresì  molli  regolamenti  utilissimi 
li  del  1 6 1 4-  e  16  i  5;  almeno  questa  fu  fui-  fatti  dal  concilio,  come  conformi  allo  spi- 
tiumclie  siasi  fatta  nota  al  pubblico.Quan-  rito  de'caiioui  antichi;  ma  quanto  a  tut- 
ta alle  decisioni  dogmatiche,  elleno  veu-  ta  la  disciplina  non  è  ricevuto  per  più  ra*> 
Mero  ricevute  in  Francia  collo  stesso  ri*  giorni,  ed  ecco  le  più  esseuziali,secondo  gli 
spetto  die  quelle  degli  altri  concilii  ge«  scrittori  francesi.  i.°  Perchè  egli  deroga 
uerali:  e  questa  era  la  risposta  che  i  re  1M  molti  luoghi  agli  usi  ricevuti  nel  re- 
di Francia  dieiono  alle  rimostranze  del  g„0.  1  decreti  compi esi  nelle  due  ultime 
ilero.  Ciò  provano  iu  certo  modo  anche  sessioni  dispiacquero  a  moltissimi;  non  si 
convincentemente  i  teologi  francesi,  ap-  è  potuto  risolversi  d'accordare  che  i  ve- 
leggiati agli  scritti  de' vescovi  del  regno,  scovi  a  venero  facoltà  di  procedere  contro 
e  di  molli  altri  gravissimi  autori.  Carlo  i  secolari,  con  ammende  e  prigionia. 
t'u  Moulin,Poi acolo  della  giurisprudeu-  Non  si  potè  nemmen  passate,  che  il  con- 
ia francese,  il  quale  fu  prima  calvinista,  cilio  privi  f  imperatore,  i  re,  e  gli  altri 
poi  luterano,  e  che  persuaso  che  fuori  principi  della  proprietà  del  dominio  de' 
tirila  Chiesa  cattolica  non  trovasi  Ve*  luoghi,  ue'quali  permettessero  il  duello; 
•       salute  (della  quale  massima  ripar-  perchè  si  sostiene  che  la  podestà  dc'prin- 
lai  a  Tradizione,  col  dichiarato  dal  som-  cipj  viene  da  Dio,  e  uessuiio  può  loro  to- 
mo Pontefice  Pio  IX),  ebbe  la  ventin  a  glierla,nè  restringerla. 3.°Non si  potè  ap- 
B  essere  convertito  dal  celebre  Claudio  di  provare  che  il  concilio  definisse  sopra  il 
L»pense,e  mori  tra  le  sue  braccia  nel|566,  padronato  laico,  fondando»!  su  questa 
eoo  senti nit' oli  perfettamente  ortodossi,  supposizione,  che  tutti  i  benefizi  sono  li- 
accorda  anche  nelle  sue  Consulte  sul  ri-  beri,  «e  il  padronato  non  è  fondato;  e  so- 
cedimento  del  concilio  di  Trento,che  non  stenevasi  pel  contrario,  che  le  chiese  non 
vi  fu  mai  alcuna  eccezione  riguardo  a'de-  hanno  beni  temporali,  che  non  vengano 
«eli  appartenenti  alla  fede,  alla  dotil  i-  dalla  liberalità  de'secolari.  4-°  Si  fecero 
H  alle  costituzioni  della  Chiesa,  ed  alla  pure  doglianze  della  rimissione  delle  cau- 
nfuroia  de'  costumi  e  delle  persone;  ma  se  criminali  da' vescovi  al  Papa,  quando 
del  resto  fu  di  parere  che  non  si  dovesse  i  concilii  provinciali  e  nazionali  ne  deb- 
accettarlo, quando  fu  pi  opostu  al  suddet-  bono  esser  giudici.  Si  disse,  che  questo 
In  parlamento,  perchè  il  concilio  ordina,  derogava  non  pur  all'uso  di  Francia  e  al 
riguardo  al  governo  interno  di  Francia,  concordalo  fatto  tra  Leone  X  e  France- 
I  diritti  della  corona,  alla  dignità  e  alla  scoi,  il  qmfle  non  vuole  che  i  sudditi  drl 
maestà  del  re,  all'autorità  de'  >uut  editti,  re  sieOO  obbligati  di  andar  tu  pcisuiM  a 
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liticare  a  Roma;  mn  eziandio  a'  canoni 
dc'concilii,che  vogliono,che  le  cause  metto 
giudicale  «opra  il  luogo.  Kou  si  appro- 
vò nemmeno,  che  il  concilio  pennellesse 
a  mendicanti  Ui  posseder  beni  stabili.  5. 
Si  trovò,  ch'egli  avea  ferita  la  giuriteli* 
xione  de're  e  de'  magistrati,  e  die  si  eru 
attribuita  uti'aiitoiilà  eli'  egli  non  avea. 
G.°  Che  lungi,  che  il  concilio  di  Trento 
fibbia  a  riconoscete  la  superiorità  de'cou- 
cilii  generali  sopra  il  lJnpa,coine  con  erro- 
re funestissimo  che  confutai  in  tanti  luo- 
ghi, pretesero  d'insegnare  il  famoso  Si- 
nodo (}'.)  di  Costanza  e  il  conciliabolo  di 
Basilea;  pareva  piuttosto  ch'egli  favo- 
risse l  opinione  opposta,  assoggettando 
uell'ultima  sessione  i  suoi  decreti  al  giu- 
dizio del  l'apa,  e  dichiarando  che  devo* 
ito  essere  intesi  Malva  l'autorità  della  s. 
Si  de.  Ma  anche  a  Sinodo  ed  a  Svi7ZER4 
riparlai  di  quali  elementi  fu  composto  il 
sinodo  di  Costanza  e  come  si  procede;  t  he 
noti  potè  esser  legiile  i .un  alla  convoca- 
zione del  vet  o  e  legittimo  Gregorio  X  Hj 
che  pretese  tumultuai  intuente  di  defini- 
re la  superiorità  del  concilili  sopra  il  Pa- 
pa, per  farsi  strada  a  deporre  Giovanni 
XXIII,  ma  crealo  ila  un  alit  o  concilio  non 
convocalo  dal  Papa,cioèa  disfare  l'opera 
da  se  falla  già  a  Pisa.  Lo  stesso  concilio  di 
Trento  confessò:  Che  il  sommo  Pontefi- 
ce è  il  /  icario  di  Dio  (  /'"'.)  sulla  len  a,  e 
the  ha  la  primaria  su  lotte  le  chiese.  !>■  I 
Conciliabolo  di  Basilea,  quel  vocabolo 
ilice  (ulto,  e  il  »uo  calli vo  operalo  lo  ri- 
provai ne'citati  calit  i  articoli,  t'inaimeli* 
le  non  fu  ricevuto  apt-rlameutc  il  conci- 
lio in  Fi  ancia,  pel  punlo  che  il  concilio 
permette  al  Papa  di  avocare  a  Roma  le 
cause  degli  ecclesiastici  pendenti  davanti 
l'ordinario,  e  per  altri  motivi  ancora.  «  he 
ponno  vedersi  nel  Pallavicino.  Ma  lutto 
questo  non  impedisce,  ripeto  ancora  una 
volta,  clic  tutti  i  francesi  cattolici  non  ab- 
biano ricevuta  ed  adottata  la  dotti  ina  del 
i  onci lio  ;  che  non  credano  essi  di  cuore  e 
non  confessino  colla  bocca  lille  quante 
le  verità  cattoliche,che  il  sacrosanto  con-. 
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cilio  insegna  ;  che  non  ron.lnnnino  nel 
tempo  slesso  tulli  gli  erroii,  ch'egli  con- 
danna, e  che  questo  memorabili*  concilio 
non  sia  riguardato  in  tutto  il  floridissi- 
mo regno,  come  un  Concilio  Generale  e«l 
Kcomenico.  In  molli  luoshi  il  concilio  di 
Trento  fu  pioclamnto  più  tardi,  ed  in 
molli  articoli  lo  rilevai.  Le  dilìicollà  die 
insorsero  al  pubblicarsi  del  conci  Ito  furo- 
no tolte  principalmente  dallo  zela, 
prudenza,  e  soprani  ulto  [ter  le  orazioni  ili 
s.  Carlo  Borromeo;  il  quale  inoltre,  do- 
po avere  avvertiti  i  vescovi  e  i  principi, 
durante  il  concilio,  del  cattivo  stalo  dip- 
inte del  Papa  suo  zio,  pose  in  opera  così 
pressatili  istanze  presso  de'medesinii,  che 
gli  riuscì  a  determinarli  in  fine  ad  affret- 
tare la  conclusione  del  concilio.  Non  <ì 
tostochela  venerabileossemblea  fu  adul- 
ta, che  il  santo  cardinal  n  rei  vescovo,  qual 
soprintendente  di  tulli  gli  affari  della  *• 
Sede,  si  lentie  in  dovere  di  far  eseguire 
tulli  i  decreti  per  la  riforma  della  disci- 
plina. Dietro  al  suo  consiglio  il  Papa  e- 
sorto  fortemente  i  vescovi  a  fondare  d< 
seminari,  conforme  al  voto  del  concilio; 
e  per  darne  egli  l'esempio,  fondò  in  Ro- 
ma il  Seminario  Romano  (f'.)ydt\  qua- 
le fu  affidato  il  reggimento  «'gesuiti.  In- 
di per  meglio  guarentire  1  fedeli  coatro t 
nuovi  errori,  Pio  IV  nel  i  56  \  pubbli» 
la  forinola  della  Professione  di  fede  A* 
porta  il  suo  nome,  e  prescrivendo  che  do- 
ven  essere  sottoscritta  da  tulli  quelli  che 
venivano  nominati  a  benefizi  oa  digmù 
ecclesiastiche.  Os-erva  il  cardinal  MI* 
vicino  nell'introduzione  alla  sua  magi»»' 
fica  Storia,  cap.  i  o:  Se  i  Papi  temessero 
dal  concilio  la  depressione  della  loro  su- 
torità,  e  se  questa  vista  stala  accresciu- 
ta; che  la  colie  romana  temè  noti  iia»a- 
nesse  abbassata  l'autorità  sua  dal  conci- 
lio, e  che  la  vide  poi  quindi  stabilita  p«*r 
modo  che  non  fu  mai  lauta,  né  cosi  beu 
radicala;  se  diamo  fede  alle  maligneca- 
luunie  dei  Soave.  Dichiaratosi  dal  M« 
vicino  in  che  alla  corte  di  Roma  uno  po- 
tè piacere  la  convocazione  del  coucilio, 
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pel  rornholo  riformazione.  Quanto  n'Pa- 
pi,  altri  ricetti  li  resero  circospetti  dal 
convocare  il  concilio,  per  ricordarsi  del 
memorabile  detto  di  s.  Gregorio  Nazian- 
ICftO,  che  non  avviene  mai  sema  qualche 
pentolo  e  qualche  scandalo  una  congre- 
gatone di  sacerdoti;perchèdove  sono  più. 
leste  e  più  cuori,  ivi  è  sempre  qualche 
discordia  di  pareri  e  di  voleri  :  la  discor- 
dia partorisce  il  contrasto,  e  il  contrasto 
cosi  negli  umori  del  corpo  come  dell'a- 
nima^ origine  della  corruzione.  A  veano 
in  mente  i  disordini  assai  freschi  di  Ba- 
silea.Sapeano  essere  regola  di  tutti  i  prin- 
cipi non  adunare  leuza  necessitagli  sla- 
ti generali.  Vedevano  che  la  riduzione  de* 
gli  eretici  era  impossibile  per  questo  mez- 
zo: e  dall'altro  canto  in  una  moltitudi- 
ne di  persone,  per  lo  più  non  esperte  del 
governo  de' popoli,  si  potea  dubitare  non 
sorgessero  concetti  strani  edi  grandistur- 
l>o  al  bene  delia  Chiesa,  a'quali  non  po- 
lene il  Papa  o  consentire  senza  pubbli- 
co danno,  o  ripugnare  senza  pubblico  di- 
spiacere. Parlando  il  Pallavicino  libera- 
mente, stima  n  II  resi,  che  non  a  tutti  que' 
Popi  in  tempo  de'quali  si  trailo  di  adu- 
nare il  concilio,  fosse  caro  che  alcune  lo- 
ro azioni  comparissero  olla  vista  d'un  tal 
teatro;  c  specialmente  l'alleilo  a  Parenti 
(f'.h  che  in  alcuni  di  loro  fu  smodera- 
to. Era  da  temersi  ancora  che  non  si  ri- 
suscitasse la  fastidiosa  disputa  della  mag- 
gioranza tra  il  concilio  e  il  Papa;  la  quale 
per  discordia  fra  loro  necessitasse  al  di- 
scioglimento  con  grave  scandalo  della 
Chiesa.  M  i  nei  resto,  che  il  concilio  fosse 
per  volere  lo  scemamento  dell'autorità 
pontifìcia,  non  era  materia  di  ragionevo- 
le  temenza.  Questo  sarebbe  stato  un  te- 
mere che  dovesse  rivolgersi  sossopra  il  go- 
verno spirituale,  e  in  gran  parte  anche  il 
temporale  «lei  cristianesimo;  condannar- 
si tanti  concilii  ne'quali  tal  podestà  leg- 
gevi stabilita  e  confermata;  rifiutarsi  la 
dottrina  universale  degli  scolastici;  con- 
fessar che  In  Chiesa  fosse  stnta  per  tanti 
secoli  in  errore; e  brevemente,  richiamar 
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ogni  cosa  In  dubbio  ed  accordarsi  con  Lu- 
tero. Il  Pallavicino  non  negò  pertultociò 
qualche  sospetto  di  timore  ne'Papi,  però 
conobbe  la  feconda  parte  della  falsità 
spacciata  dal  Soave. dì  e  la  podestà  ponti- 
ficia non  sia  stala  mai  tanta,  nè  così  bene 
radicata  come  per  mezzo  del  concilio  di 
Trento.  Invece  prova  il  Pallavicino,  che 
in  questo  concilio  non  si  trova  pur  una 
sillaba  a  vantaggio  nuovo  óe'Papi.  Nel 
concilio  di  Firenze  (P.)  assai  propinquo 
s'era  definito  il  Primato  (ìr.)  sopra  tutta 
la  Chiesa,  Nell'ultimo  di  Luterano  Vii 
contiene  la  maggioranza  de'medesimi  so- 
pra il  Concilio.  In  questo  di  Trento  nè 
tali,  né  altri  articoli  appartenenti  al  Papa 
si  leggono  dichiarati.  Anzi,  come  rilevasi 
àa\V  Istoria  delconcilio  diTrento,<\uan- 
do  si  trattò  di  attribuire  al  Sommo  Pon~ 
te/ice  quello  che  il  fiorentino  sioodo  gli 
attribuisce,  e  di  usar  per  appunto  le  sue 
parole,  concorrendovi  quasi  tulli  i  voca- 
li ;  il  solo  rispetto  di  alcuni  pochi  fran- 
cesi, che  pur  non  costituivano  la  decima 
porte,  ritenne  il  Papa  e  i  legati  dal  pro- 
cedere avanti  a  pigliarne  il  decreto;  pre- 
ponendo egli  la  concordia  e  la  soddisfa- 
zione di  que'pochi  ad  ogni  suo  quantun- 
que giusto  vantaggio.  In  contrario  men- 
tre prima  molte  grazie  e  molle  Disf>ense 
concede  vaimi  liberamente,  in  questo  con- 
cilio si  restrinse  l'uso  loro  a  tal  segno,  co- 
me rimarcai  in  tanti  articoli  parlando  de' 
privilegi  eccessivi,  che  se  il  Papa  vuole 
osservar  quelle  leggi,  il  foute  della  sua  be- 
neficenza asciugasi  per  metà  ;  e  benché 
possa  dispensarvi,  tuttavia  i  Papi  in  ri* 
guardo  della  coscienza  e  della  riputazio- 
ne, vi  richieggono  per  lo  più  cagioni  s\ 
gravi  e  sì  rare,  che  le  concessioni  nelle  ma- 
terie dal  concilio  proibite  non  giungono 
alla  ventesima  parte  di  quelle  che  innanzi 
si  costumavano.  Lo  stesso  avviene  delle 
cause  che  ini.'  istanza  si  traevano  alla 
corte  e  curia  roniana,de*privilegi  co'qua- 
li  molte  persone  particolari  si  sottraeva- 
no dalla  giurisdizione  de' vescovi;  il  che 
aggiungeva  molli  immediati  sudditi  a'tii- 
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bunalidelPapa;  e  finalmente  di  tanti  af- 
fari sopra  cui  è  dato  a)  vescovo  dal  con- 
cilio,che  proceda  come  delegato  della  Se- 
dia apostolica,  ciò  che  quanto  all'accre- 
scere la  podestà  de' vescovi  riesce  lo  stes- 
so che  se  procedessero  sema  rappresen- 
tanza d'altrui  persona.  Conclude  il  Pal- 
lavicino: questo  è  il  guadagno  di  potenza 
che  ha  fatto  la  corte  di  Roma  al  conci* 
Ho  di  Trento.  Di  più  prova  il  Pallavici- 
no l'autorità  del  Papa,  la  sua  preminen- 
za costituita  da  Gesù  Cristo,  che  esercita 
in  tutti  i  concili!,  sia  nel  governarli,  sia 
nel  confermarli  qual  capo  del  la  Chiesa  cat- 
tolica e  padre  comune  de'  fedeli;  la  sua 
snpeiiorità  al  concilio  e  la  sua  infalli* 
bilitù  nelle  cose  della  fede,  la  quale  si  a- 
scrivc  anche  e  soltanto  al  concilio  in  vir* 
tu  della  pontifìcia  conferma  de'suoi  de- 
creti.quindi  dell'obbligo  che  corre  a  tut- 
ti i  cattolici  di  stare  alle  decisioni  del  Pa- 
pa, che  ha  la  pienezza  della  podestà  c  del- 
la giurisdizione,  eguale  a  quella  di  s.  Pie* 
Irò  nel  reggimento  della  Chiesa  univer- 
sale, ed  è  perciò  che  la  sua  podestà  non 
si  può  restringere  né  da'vescovi,  né  da' 
concilii.  Dopo  aver  tentato  colla  mia  po- 
chezza di  dare  un  simulacro  del  gran  con- 
cilio di  Trento,  finirò  quest'articolo  col- 
le parole  del  Dercastel.  ••Terminiamo  con 
una  riflessione  generale,  e  feconda  di  con* 
soguenze  non  mcn  naturali  che  dimostra- 
tive. 11  concilio  di  Trento  dalla i. 'sua  a- 
perlura  nel  i  3  \  "> .  fino  alla  sua  conclusio- 
ne nel  1 563,  ha  durato  1 8  anni,  senza  con- 
tai *e  lo  spazio  compreso  fra  la  nascita  del- 
l'tri  esi a  che  I o  f c'eong re  ga re,  e  le  congi un • 
ture  in  cui  fu  possibile  di  congregarlo 
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realmentc/dchefu  in  tutto  piùdi4o  soni. 
Ora  in  tutto  questo  lungo  intervallo,  qua 
progressi  non  fece  l'eresia  ?  qual  sudicia, 
qual  insolenza  non  prese?  ma  qual  fu  la 
reale  sua  sommissione  dopo  la  sentenza 
d'un  concilio,  a  cui  precede oteinente  Ges- 
sa crasi  appellata  io  termini  così  som- 
messi e  religiosi?  Da  ciò  può  inferirsi  qua- 
li sieno  le  mire  di  tutte  le  genti  di  setta 
e  di  partito,  nelle  loro  appellazioni  al  fu- 
turo concilio,  e  giudichiamo  ciò  che  se- 
ria mente  se  ne  può  aspettare." 

TRESÀNO  (s.),  prete.  Nato  in  Irlan- 
da, lasciò  la  patria  per  recarsi  a  predi- 
care il  vangelo  in  Francia,  dove  fu  elet- 
to a  parroco  di  Mareuil  sulla  Marna.  Cev 
sò  di  vivere  nel  sesto  secolo.  Le  sue  re* 
liquie  si  custodiscono  con  grande  vene- 
razione ad  Avenay  nella  Sciampagna,  e 
trovami  pure  alcune  di  lui  ossa  a  Pont- 
aux-Dames  nella  line,  rinchiuse  io  reli- 
quiario d'argento,  la  quale  reliquia  vi  fu 
portata  da  Avenay.  E'  onorato  il  7  feb- 
braio. 

TRESENE  o  TREZENE.  Sede  *e- 
scovilc  del  Peloponneso,  nella  provincia 
di  Eliade.  Veramente  vi  furono  due  ve- 
scovati di  tal  nome  eretti  nel  secolo  Vili 
o  IX,  uno  nella  Messenia  e  chiamilo  an- 
eli e  Troczen,  Tresine,  Zemcnc;  I  altri 
ned' Àrgulide  denominato  pure  DaiMm 
la,  ambedue  sutfraganei  della  metropoli 
di  Corinto.  Si  conoscono  due  vescovi  di 
Tresene  nell'Argolide,  cioè  Antonio  die 
trovossi  al  VII  concilio  generale, e  Joa- 
saph  che  sottoscrisse  la  deposizione  di  Joa- 
snph  patriarca  diCostantinopoli  nel  004. 
Oricns  chr.  t.  2,  p.  a4i* 


FINE  DEL  VOLUME  SETTANTESIMONOINO. 
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Treveri  (  Trevircn).  Ci  U  à  con  re* 
tidenza  vescovile  celebre  e  antichissima, 
negli  itati  occidentali  del  re  di  Prussia, 
nella  provincia  del  Basso-Reno,  capoluo- 
go  di  reggenza  e  di  due  circoli,  dittante 
'■•'ì  leghe  d' Àquisgrana,  1 1  da  Coblentz 
e  74  da  Parigi,  in  fondo  fra  due  monta- 
gne ,  sulla  destra  sponda  della  Mosella, 
die  quivi  accoglie  il  piccolo  ruscello  di 
Weberbacl»,  e  vi  si  varca  sopra  un  vec- 
chio ponte  di  pietra.  S' innalza  nel  bel 
metto  di  pittoresca  valle,  e  le  danno  or- 
namento le  vie  spaziose  e  ben  lastricate, 
«1  •  solidi  edifizi  di  grandi  pietre  quadra- 
te composti.  Vi  si  distinguono  il  palazzo 
elettorale,  che  serve  ora  di  caserma,  e  le 
chiese  della  B.  Vergine,  di  s.  Simeone,  e 
!•  mta  cattedrale.  Questa  di  antica  e 
gotica  struttura  è  sotto  l'invocazione  di 
s  Pietro  principe  degli  Apostoli,  e  tra  le 
reliquie  vi  si  venera  e  gelosamente  cristo- 
dùce,  quale  inestimabile  sagro  tesoro,  la 
Tonaca  o  Tunica  inconsutile  di  Ge- 
Cristo  (V.).  Le  di  vote  processioni  e  i 
"gri  pellegrinaggi  de'cattolici  alla  catte- 
drale per  «entrarvi  la  ss. Tonaca,  allorché 
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d'ordine  dell'attuale zelantissimo  vescovo 
mg.r  Arnoldi  si  espose  alla  pubblica  ve- 
nerazione nell'agosto  e  settembre  1 844* 
dierono  occasione  e  pretesto  di  manifesta- 
re i  suoi  riprovevoli  errori,  all'apostata 
GiovanniRonge  caposettn  di  nuovo  scisma 
e  di  quegli  infelici  eterodossi  seguaci  del 
Razionalismo  e  Socialismo  ( V.)t  che  o  • 
riginali  in  Posnania  furono  tosto 

colpiti  dalle  censure  apostolichedi  Grego- 
rio XVI,  e  di  mg.r  vescovo  di  IVratisla- 
via  (F.)  o  Dreslavia.  In  tali  articoli  de- 
plorai l'audacia  dell'indegno  Ronge,  che 
sfrontatamente  ardì  di  pubblicare  violen- 
la  scrittura  contro  le  ss.  Reliquie,  contro 
la  s.  Sede,  e  contro  P  ottimo  vescovo  di 
Treveri; e  rimarcai  che  il  Rongianismo  fu 
riprovalo  ancora  dal  regnante  Pio  IX.  U 
capitolo  della  cattedrale  si  compone  del- 
la i  .'dignità  del  preposto  e  di  quella  del 
decano,  di  8  canonici  numerari  e  di  4  O" 
norari ,  di  6  vicari  prebendati;  desunt 
pracbendae  theologalis  et  pocni lentia- 
riat  dice  l'ultima  proposizione  concisto - 
riale.Tullora,  in  vigore  d'indulto  aposto- 
lico, il  capitolo  e  i  canonici  eleggono  il 
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▼escovo,  che  conferma  la  ».  Sede.  Uno  dei 
canonici  esercita  nella  cattedrale  la  cura 
dell'anime,  peti)  il  bntlisterio  esiste  nel- 
la vicina  chiesa  della  B.  Vergine.  Antica* 
niente  il  capitolo  maggiore  era  composto 
di  4«  canonici,  di  cui  16  capitolari  e  16 
domiciliari, tutti  nobili. Egualmente  pros- 
simo alla  cattedrale  è  il  conveniente  epi- 
scopio. Oltre  la  cattedrale  nella  città  vi 
sono  altre  5  chiese  parrocchiali,  munite 
del  s.  fonte,  due  monasteri  di  monache, 
diversi  sodalizi,  l'ospedale  a  cui  assistono 
le  sorelle  della  Carità,  il  monte  di  pietà, 
il  seminario  cogli  alunni,  il  liceo,  una  dot- 
ta  società,  e  la  pubblica  biblioteca  ricca  di 
più  di  70,000  volumi.  Sotto  il  romano 
impero  (issai  fiorirono  le  lettere  nelle  GbI- 
lie.  perchè  i  romani  vi  stabilirono  molte 
scuole,  e  tra  quelle  di  maggior  grido  pri- 
meggiano le  scuole  di  Marsiglia,  Tolosa, 
Bordeaux,  Autun,Lione,eTreveri  la  (pia- 
le meritò  d'essere  visitata,  oltre  altre,  dal 
dottore  massimo  s.  Girolamo  poco  dopo 
il  37o.L'imperatoreGrazianochenel  Zj5 
salì  all'impero,  dotto  protettore  delle 
scienze.assegnòuna  rendita  stabile  a'mae- 
stri  pubblici  di  rettoria! ,  come  anco  a 
quelli  che  insegnavano  nelle  grandi  città 
le  lettere  greche  e  Ialine.  Accordò  parti- 
colari privilegi  alle  scuole  delle  Gallie,  e 
soprattutto  a  quelle  di  Treveri,  i  profes- 
sori delle  quali  aveanopiù  grossi  stipen- 
di che  quelli  di  tutte  le  altre.  Fece  veni- 
re Ausonio  di  Bordeaux  in  questa  città, 
e  persuaso  che  le  scienze  non  potino  che 
divenir  nocive  senza  la  virtù,  fece  sagge 
regole  per  mantenere  il  buon  costume 
tra  gli  studenti,  e  loro  proibì  di  andare 
a'teatri  e  di  trovarsi  alle  pubbliche  feste. 
La  scuola  di  Treveri  avea  per  professori 
di  eloquenza  Armonio  e  Ursucula,  dei 
quali  Ausonio  fa  i  maggiori  elogi.  Papa 
Nicolò  V  in  considerazione  di  quanto  a- 
\en no  fiorito  le  scienze  in  Treveri,  v'isti- 
tuì l'università  e  lo  studio  generale,  l'or- 
nò di  molti  privilegi  e  singolari  preroga- 
tive, non  che  di  benefizi  ecclesiastici,  col- 
ie bolle  Inter  cacteras  felicitatele  Ro» 
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ninnum  fiere t  Pontificem,  de'2  e  \  i  frb- 
]  n  ,1 10  :  j  Vj  -,  ald  i  benefizi  ecclesiastici  unì 
all'università  Sisto  IV, colla  bolla  Insù- 
prema?  dignità  ti st  de'  16  maggio  1  4t4» 
che  confermò  Clemente  VII,  conceden- 
dole altre  grazie,  mediante  la  bolla  Quo* 
ninni  per  literarum^eWS  ottobre  i53i; 
le  quali  bolle  Gregorio  XV  confermò  col- 
la sua,  Universali.*  Ecclesiac  regimini, 
«le' 17  luglio  1611,  Bull.  Rom.  t.  5,  par. 
4,  p.  36 1,0 ve  si  leggono  tutte.  Inoltre  in 
Treveri  vi  fu  eretto  un  collegio  per  le  mis- 
sioni apostoliche,  e  perciò  dipendente  dal- 
la congregazione  di  propaganda  fide,  e 
diretto  da'gesuiti.  Ma  per  le  vicende  po- 
litiche de'tempi,  tanto  l'università  che  il 
collegio  restarono  soppressi.  Tremi  e 
patria  di  molti  illustri,  fra 'quali  ricorde* 
rò  s.  Ildegarda  badessa,  d'una  illustre 
famiglia  delia  contea  di  Spanheim;  Sal- 
vo» do  prete  di  Marsiglia  del  V  secolo, die 
pure  vuoisi  originario  di  Treveri,  autore 
di  due  trattati,  I'  uno  stilla  provvidenza 
di  Dio,  e  l'altro  sull'avarizia;  del  celebre 
cardinale  Amatorio  Fortunato, arcive- 
scovo della  patria;  del  famoso  cardmnl Ni- 
colò di  Cannato  presso  la  Mosella  nel- 
la diocesi  di  Treveri  da  un  pesca  tore.pre- 
postodi  s.  Fiorino  di  Coblentz,  ileuicno- 
re  fu  portato  a  Cusa  sua  patria  e  depo- 
sto nell'  ospedale  da  lui  fondato.  Treve- 
ri fu  pure  patria  del  letterato  Corrado 
Fleisch  e  di  altri.  Vi  sono  manifatture 
di  panni,  di  tappeti,  di  tele  di  lino, d'in- 
diane, di  calze,  di  cappelli,  disapone,di 
candele,  di  tabacchi  e  carte  dipinte;  fon- 
derie, fabbriche  di  terraglie  e  concie  di 
pelli,  formano  la  sua  principale  industria, 
e  traluca  di  vini  della  Mosella,  grani  e  le- 
gname. Poche  contrade  al  pari  di  questa 
ridonda  d'antichità  romane,  poiché  si  ri- 
tiene forse  la  più  antica  città  di  Germa- 
nia, ed  una  fra  le  più  celebri  della  regio- 
ne. Considerevoli  sono  le  rovine  de  mon- 
tuosi bagni,  ma  rare  vestigia  si  conserva- 
no del  circo  e  dell'anfiteatro;  è  rinoma- 
ta la  così  detta  porta  nigra.  Anche  le  pie- 
tre del  ponte  che  attraversa  la  Moscila,€ 
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«Iella  piana  del  Mercato,  sono  opera  ro- 
oi.ioa,  dacché  Trtteri  era  unu  de' prin- 
cipali loro  empori,  e  capitale  della  Gai- 
ita  Belgica.  1  dintorni  racchiudono  Ter* 
ro,  rame,  argento  e  piombo,  e  vi  si  at- 
tende  particolarmente  alla  coltivazione 
della  vite  e  del  lino.  Conia  circa  18,000 
abitanti,  e  la  reggenza  del  suo  nome  più 
di  3  20,000,  formante  la  parte  meridiona- 
le della  provincia  del  Basto  Reno,  il  qua- 
le comprende  l'antico  stato  sovrano  del- 
l'Elettorato ecclesiastico  di  Treveri,  al- 
tre sue  reggenze  essendo  quelle  ù'Aqui- 
s grana  e  Coblenlz.  Il  territorio  elettora- 
le conteneva  280,000  abitanti,  e  capita- 
le n'era  la  città  di  Ti  e  veri,  fregiata  pure 
del  grado  di  città  imperiale.  Dimorava 
aucora  in  Coblentz  (F.)  e  nella  fortezza 
d'Ebreubreiustein  che  la  difende.  L'arci- 
vescovo elettore  era  cancelliere  dell'/r/i- 
pero  per  le  Galliee  pel  regno  d'Arles;  era 
il  i.°  degli  elettori  ecclesiastici,  ma  vota* 
va  pel  i.°  per  l'elezione  dell'Imperatore 
(/  .).  Di  sue  particolari  prerogative,  qua* 
le  Elettore  del  s.  Romano  Impero,  e  del 
titolo  d' Eminenza  e  altri  titoli,  in  tali  ar- 
ticoli oe  ragionai.  Avea  la  propria  zecca 
e  batteva  monete,  alcuni  arcivescovi  e- 
Urtlori  avendo  fatto  coniare  anche  i  fio- 
rini d'oro  simili  a  quelli  della  repubblica 
fiorentina,  con  l' effigie  di  s.  Gio.  Balli- 
sta, e  per  distinzione  sopra  la  mano  de- 
stra del  santo,  in  atto  di  benedire,  vi 
ponevano  l'aquila  di  due  teste;  nel  rove- 
scio il  giglio  era  poco  diverso  da  quello  di 
Fireuze,  ed  intorno  il  nome  dell'arcive- 
scovo, come  N.  Arcliiepiscopus  Trevirew 
sis.  lu  alcuni  fiorini,  invece  dei  giglio,  è 
lo  stemma  gentilizio  dell'arcivescovo  che 
b  fece  coniare.  Alcune  di  queste  monete 
ai  poono  vedere  nel  Vettori,  //  Fiorino 
d'oro  antico  illustrato.  Un  tempo  l'ar- 
civescovo di  Treveri  fu  legato  o  vicario 
della  Sede  apostolica  in  tutta  la  Gallia 
e  la  Germania.  In  Roma  anticamente  gli 
arcivescovi  di  Treveri  godevauo,  secon- 
do alcuui,  la  Chiesa  de'ss.  Quattro  Co- 
t  onati  (  f'.)t  o  meglio  l'oralo. io  poi  degli 
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Scultori  (F.) e  scal  pellini,  colla  contigua 
abitazione  per  risiedervi  nella  loro  venu- 
ta in  Roma,  poi  rifabbricato  e  divenuto 
Palazzo  apostolico  de'ss.  Quattro,  sic- 
come edificato  con  magnificenza  da  Pa- 
squale 11,  allorché  riedificò  la  chiesa  col- 
l'abitazione  rovinata  da  Roberto  Guiscar- 
do allorquando  si  portò  nei  1080  a  Ro- 
ma a  liberare  s.  Gregorio  VII  dal  perse- 
cutore Enrico  IV  ;  palazzo  in  cui  allog- 
giò l'imperatore  Sigismondo  nel  recarsi  in 
Roma  nel  1 433  per  ricevere  la  corona  im- 
periale. Nel  citato  articolo,  col  Martinel- 
li e  col  Piazza,  dissi  la  concessione  Tutta 
da  Leone  Vili  all'arcivescovo  Teodorico, 
ma  ora  trovo  nel  Bull.  Rom.  1. 1 ,  p.  iy6t 
cheappartiene  a  Papa  Benedetto  VII; for- 
se l'antipapa  Leone  Vili,  intruso  da  Ot- 
tone I  e  morto  nel  96 5,  l'avrà  eseguila, 
e  il  legittimo  Benedetto  VII  resa  valida, 
anzi  in  tempo  dell'antipapa  l'arcivesco- 
vo era  Eni  ico,  che  intervenne  al  concilia- 
bolo di  Roma  (/  ".)  del  963,  in  cui  sacri* 
legamente  fu  deposto  il  Papa  Giovanni 
XII  per  sostituirgli  il  pseudo  Leone  Vili. 
Però  dalla  bolla  de'a8  gennaio  975 di  ciò 
nulla  si  dice;  solo  quanto  al  la  data  del  me- 
se vi  è  una  variante,  poiché  i  cronologi 
dicono  Benedetto  VII  eletto  prima  de' 
2 5  marzo.  Come  un  monumento  impor- 
tante, per  provare  l' esserla  retlificazio-- 
ne,  e  per  quanto  dovrò  dire,  reputo  con- 
veniente il  riprodurla.  »*  Benedictus  Epi- 
scopus  Servus  Servorum  Dei,  carissimis 
nobis  in  Cbristo  fratribus,  universis  Epi- 
scopis,  ac  tolius  dignità lis,  et  ordinis  Ca- 
tholicis  viris  praesentibus  scilicet  et  futu- 
rtl  perpetua»)  salutem.  Quia  licet  indi- 
gni, divinae  tamendignationisgraliae  di- 
sponente, B.  Petri  apostolorum  princi- 
pi; sacra tissimam  Sedem ,  pastoralemque 
in  curati)  dominici  gregis  ministerium  su* 
scepimus  juxta  apostolicam  doctriuam  , 
sicut  malis  terrori,  ne  detideria  pravità- 
lis  suae  perficiant  nos  oportet  existere  , 
ita  sanctae  Dei  universale  Ecclesiae  lilios 
in  religionis  piaeque  devotiouis  profe- 
clu  palei  une  gratiaebenedictione  io  va  e; 
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tnaximeqoe  eos,  qui  io  s.  Roma  nani  Ec- 
desiaci,  B.  IV  n ■um  aposlolorum  princi- 
pera  cucici  is  devotiores  probantur-,  qua- 
tenus  eis,  pia  lui  devotio,  et  in  prae»euli 
betiignttati*  conferai  consohtlionem,  et  in 
futuro  aelernam  ipso  intercedente  remu- 
nerationein.  Unde  omnium  tam  praeseu- 
tinnì  quam  fulurorum  saiiclitalero,  et  in- 
dustria m  nosse  volumus,  de  sa  nel  a  (Va Iris 
nostri  Theodorici  i.  Trevirensis  Ecclesiae 

m 

Archiepiscopi,  Priinati«que  nostra  prae- 
decessorumque  nostromo!  ,  ab  exordio 
Christianitalis  perB.  Pel  rum  constilulio- 
ne,  tolius  Galliue  ac  Germaniae,  iueuiu- 
dem  A  postolo  rum  priiicipem  devutione, 
qui  in  sua  sede,  Ecclesiali!  Coristi  glorio- 
«us  gubernando  multa  raouaslei  ioi  um  ( 
quae  usque  iti  sua  tempora  ruauseiunt 
deserta,  restaurando,  beatoruoi  A  posto - 
lorum  Litnina  caetei  issaepius,  nullo  lou- 
giori»  viec  pericolo  ,  seu  labore  teriitus, 
libéralissime  vigilando,  uobis  usque  eo 
complacuit,  ut  eidem  Theodorico,  et  i- 
psius»  Ecclesiae  possideuda  in  perpetnum 
nliqua  conferre  justum  duceremo*;  qua- 
lcun», ut  praefuti  luuius,  pio  tanta  sui 
dcvolione,  a  nobisgratiam,  et  benedictio- 
neon  io  prae»euti,el  in  futuro  a  Deo  bea- 
tisque  Apostoli  ccoluplicatain  iu  coele- 
thbus  reci perei  gloriam.  Quapropter  o- 
inumili  tam  praeseiilium  quam  futuro* 
l  u in  notum  (ieri  volumus  mdu.striae,  uos 
cumauctoritateB.Peti  iapostoloi'um  prin- 
cipis,gi  atuitoque  sacerdolum,clericoruin, 
tolìusque  romanae  plebis  assenso,  eidem 
s.Tievirensi  Ecclesiae  Celiarti  (par  dna  - 
i  o  che  delibasi  intendere  l'oratorio,  e  pel 
suo  ospizio  la  contigua  abitazione  e  pos- 
sessioni, poiché  la  chiesa  giù  era  titolo  car- 
dinalizio e  lo  é  tuttora;  può  darsi  che  la 
Cella  o  abitazione  fosse  diversa  dal  pa- 
lazzo de'tilolnri,  e  die  forse  desso  fu  il  ri- 
fabbricato da  Pasquale  11)  Quatuor  Co- 
i  orni  lorum  condonasse  in  perpetuo  pos- 
sidendan^cuiuomnibus^/^e/i^/V-m-suis, 
aquis  sciltcet ,  aquai  umque  decursibus, 
piatii,  pascuis,  viueis,  sii  vis,  cultis  et  in* 
cullis,  curtilibus  et  uiaosis.  Quae  omnia 
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eidem  fratri  nostro  Theodorico  s.  Trevi- 
reaiil  Ecclesiae  Archiepiscopo,  Vicario- 
que  nostro  carissimo  in  parlibus  tuiiut 
Galliae  et  Gerinauiae,  ac  per  eum  con- 
clis  succosoribus  inperpetuum  pos%iilen- 
da,  lenenda,  ac  ordinauda,  per  hujus  no- 
slraeApostolicaepraeceptiuiiisscrieoitri- 
buimus,  quaecumqueeadein  Cella  ciiii- 
versisOdelium  donatiunibus  autenlice*- 
cundum  legem  roinanuui  possidet ,  vtl 
pi  in  possidere  debet,  data  videlicel,et  m- 
que  in  fi  ne  ni  saeculi  quoquo  paclo (lan- 
da, seu  per  violeiitiam  i  ni  i  incoro  ai  ei<Jeiii 
Celine  ahi. ita,  seu  per  incuriain  cornino 
raulium  in  eadem  Cella  perdila,»  in- 
tegro, et  od  iiitegruui  eidem  fratti  nostro 
Theodorico  s.  Trevirensis  Ecclesiae  Ar- 
chiepiscopo, diguistimoque  noslro  Vica- 
rio in  parlibus  tolius  Galliae  et  Genoa 
niae,  universisque  successo!  ibus  sui»  per 
eum  a  praesenti  die  indictioneque  terna 
D.  Pelli  apostolo!  um  priucipis  noUraque 
permitlimos  auctorilale.  Contra  quamst 
ojuis  hominem  quolibet  modo  agcreprae- 
sumpserit,  et  quod  jusle,  ac  canonia  • 
Itobìl  decretum  esl,  in  oliquo  iofriogere 
lenta  veni,  sciai  se  ex  Dei  omnipoteuli* 
el  piaedicti  B.  Apostolorum  principi!  o 
toniuinque  Sanctorum,  ac  deiude  nofln 
auctorilale  damna  uduin,anatlieinaliian- 

dum,  et  cuoi  omnibus  impiis  aeterno  sup- 
plici j  deputandum.  Qui  vero  hociptum 
nostrum  privilegiutn,  obseivare,  cu§iooV 
re,  adimplere  fideliler  studueril  bcnedi- 
ctiouis  graliain,  et  misericordiae  plenitu- 
diueiii  iu  coelestibus  castris,  iwler  electo- 
rum  nuuierum  elBcaeiter  a  Domino  Dw 
consequi  mereatur.  Scriptum  per  manina 
Stephniii  nolani,  et  regionari!,  et  scrina- 
Hi  s.  Sedis  aposlolicae,  mense  januano, 
Indiclione  III.  Dala  xv  kal. fehr.  perma- 
nimi Widonis  Episcopi,  et  bibliolbecani 
i.  Sedis  aposlolicae  anno  Deo  propitto , 
Ponlificalus  Domini  nostri  Beoedicti  mo- 
dissimi  Vii  Papae primo.  ImpeianteDo- 
mino  piissimo  imperatore  Augusto  Otto 
ne,  a  Deo  coronato,  magno,  aouo  *Hi 
ludicliouc  tei  tia 
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L'origine  di  Treveri  si  perde  nel  buio 
de'teuipt,  ed  è  certo  anteriore  all'entra  la 
deVoinani  nelle  Gallie:  costituisce  la  ca- 
pitale della  provincia  omonima,  che  altre 
*olle  avea  per  confini  all'oriente  il  Reno, 
a  ponente  la  Mosa  o  Modella,  a  mezzogior- 
no il  pae*e  de'Mediomatrici  o  deMesst- 
ni,  ed  al  settentrione  il  paese  de'Pcmani, 
Cercai, Segnieni e  Gondrosieai}clie  esten- 
de vasi  dalla  Mosa  e  vicinanze  di  \  et  vieni 
liao  al  Reno.  I  treviresi,  germani  di  origi- 
ne, erano  il  più  celebre  popolo  della  Bel* 
g>ca,e  Pompon  io  Mela  dice  di  loro:  Cla- 
rissimi  Belgarum  Treviri,  urbesque  in 
Treviri*  opulentissìniae  Angusta.  Nel- 
l'anno 58  prima  dell'era  corrente,  i  tre* 
viresi  vedendo cbe  Giulio  Cesare  a  vea  do* 
niati  gli  elvezi,  cercarono  la  di  lui  ami* 
cizia  meno  per  inclinazione  che  per  ti- 
ntore; allora  Treveri  era  già  molto  im- 
portante e  capoluogo  de'Treviri.  Questi 
avvertirono  il  duce  romano,  che  gli  sve- 
vi  stanziati  sulla  riva  destra  del  Reno  si 
dispone vnao a  passar  questo  (lume  per  in- 
vadere il  loro  paese  e  quelli  de'loro  vi- 
cini: ma  gli  eventi  ptovarouo  tostamente 
'punto  poco  solida  fosse  questa  loro  al* 
lenita.  iNel  seguente  anno  avendo  quasi 
tutte  le  Gallie  cospirato  contro  il  generale 
>umauo,egli  mosse  alla  voltu  dell'inimico 
accampalonRemoi*,ed  avendolo  sconfitto 
tulle  sponde  dell'Aisne,  lo  perseguilo  fi- 
no al  paese  de'Nerviensi.  Il  uemico,  ria* 
villosi  pronta  mente  da  tale  rovescio  e  fat- 
tosi forte  cu  li'  un  ione  de' ver raandesi  e  de- 
gli atrebati,  venne  ad  una  2."  battaglia, 
io  cui  Cesare  fu  costretto  a  prender  la  fu- 
ga- A  tal  nuova  i  treviresi,  che  accorre- 
vano in  soccorso  de'roinani,  rifacendo  i 
passi  loro  se  ne  tornarono  alle  proprie  ci 
te.  ftel  56  fatto  Cesare  consapevole,  che 
■  belgi  venivano  eccitando  i  germani  a  se- 
co loro  congiungersi,  spedì  il  suo  luogo- 
tenente T.  LabienoaTreveri  con  un  cor- 
po di  cavalleria  per  contenerli  al  dovere. 
Giunse  egli  medesimo  due  autii  dopo  in 
questo  paese  con  4  legioni  e  8oo  cavalli, 
poiché  uvea  inteso  come  i  treviresi  non 
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solamente  ricusarono  di  trovarsi  all'as- 
semblee geuerali  da  lui  convocate,  ma  te- 
nevano eziandio  corrispondenza  co' ger- 
mani iituati  di  là  del  Reno,  per  indurli 
a  irrompere  nelle  Gallie.  Die  motivo  a  tali 
movimenti  la  controversia  tra  Induzio- 
maroe  Cingetoricio  di  lui  genero,  i  quali 
si  contrastavano  fra  loro  il  principato  di 
Treveri,  e  di  cui  il  i essendo  prevalili» 
al  2.°,  avea  tatto  porre  all'incanto  i  suoi 
beni.  Induzioitiaro,  dopo  essersi  adopera- 
to di  forza  per  indurre  Cesare  a  prestar- 
gli appoggio  mercè  le  finte  sue  sommis- 
sioni, vedendo  che  il  generale  romano  di 
lui  punto  non  si  fidava,  levossi  la  masche- 
ra, ed  alia  testa  d'  un  corpo  di  genti  si 
pose  a  bersagliare  senza  posa  il  campo  di 
Labieno.  In  mezzo  a  queste  ostilità,  egli 
venne  ucciso  nel  54  mentre  guardava  la 
Mosa.  La  perdita  del  loro  capitano  non 
rese  più  sommessi  que'  di  Treveri  ;  essi 
continuarono  la  cominciata  gueixa,uè  de* 
posero  le  armi  che  dopo  essere  stati  vinti 
danno  stratagemma  di  Labieno,  il  quale, 
entrato  pochi  giorni  dopo  a  Treveri,  ne 
cacciò  i  congiunti  d' Induzioniaro,  e  rista- 
bilì Ciugetoricio  nel  suo  principato  sotto 
la  dipendenza  de' romani.  Mei  sottoporsi 
.  i  treviresi  a'romaui,  ne  adottarono  la  lin- 
gua iu  luogo  della  celtica,  che  aveano  fi- 
no allora  parlata.  Indi  Augusto  piantan- 
do a  Treveri  una  colonia  romana,  le  diè 
il  titolo  d'Augusta  Trevirorum,  e  diven- 
ue  la  capitale  della  2/  Belgica.  Molti  im- 
peratori tennero  iu  essa  più  o  meno  lun- 
go soggiorno,  come  Costanzo  Cloro,  Mas- 
simiano Ercole,  Costantino  I  il  Grande, 
che  pare  le  desse  il  titolo  di  metropoli 
delle  Gallie,  o  almeoo  tale  riguarda  vasi 
nel  IV  secolo  di  nostra  era,  a  cagione  della 
quasi  ordinaria  residenza  che  vi  teneva- 
no gl'imperatori,  e  perchè  divenne  essa 
la  sede  de'prefetti  del  pretorio  delle  Gal- 
lie. Vi  soggiornarono  pure  Costante  I  e 
Costanzo,  Giuliano,  Valentininno  I,  Va- 
leute,  Graziauo,  Valeutitiiano  II,  Mas- 
simo con  Vittore  di  lui  figlio,  Teodosio 
1  il  Grandetti  Avito,  senta  parlare  de* 
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tiranni  più  antichi.  Postumo  sotto  Gal- 
lieno, Vittorino  e  due  tiranni  sotto  Aure- 
liano. Fino  uV lem  pi  ili  questo  ultimo  im- 
peratore, ed  anche  prima,  era  vi  in  Tre- 
veri  uu  senato  illustre  e  un  ordine  eque- 
stre; in  essa  Borirono  egualmente  le  scien- 
ze e  il  commercio.  Gio.  Paolo  Mazzuc- 
elicili  uella  Disserlatio  apologetica 9Mc* 
diolanum  secunda  Roma,  pre!»so  il  Ca» 
iogerù,  Opuscoli  t.  8,  chiama  pure  Tre- 
veri seconda  Roma  o  altra  Roma,  per- 
chè per  più  anni  vi  tennero  sede  stubile 
gl'imperatori  romani,  come  dichiararo- 
no Drowero,  e  Jacopo  Massonio,  Antiq. 
tt  Armai.  Trevir.  1. 1 ,  p.  i  o  i ,  scrivendo: 
Trcvcris  Romanorum,  ut  nieminimus, 
Jrnperatorunioccidentalisiri  Gallia  se- 
des,  Roma  altera^  et  Augusta  Trevìro- 
rum  urbs  est  nuncupata.  Inoltre  il  Maz- 
zucchelli  osserva,  che  anco  Arlcs  fu  det- 
ta seconda  Roma  per  avervi  riabilito  la 
sede  alcuni  in»  peni  lori;  come  pure  Atjuis- 
grana  fu  appellata  seconda  Roma,  quod 
ibi  Carolus  Magnus  sederti  sibi  futuris- 
(fUc  occidentis  Itnperaloris  perpetuarti 
decreto  constituit.  Per  la  residenza  che  vi 
f  ecero  i  re  gol  i  e  longobardi, Pavia  fu  chia- 
mata ultra  Roma,  e  finalmente  Costati-, 
tinopoli  si  disse  Nuova  Roma  per  aver- 
vi Costantino  I  trasferita  la  sede  dell'im- 
pero. L' irruzioni  de'  barbari  nella  Bel- 
gica cambiarono  a  Tremi  l'aspetto  del- 
le cose  ;  i  vandali  essendosene  impadro- 
niti T  abbandonarono  al  saccheggio  nel 
cominciai  del  399,  e  vi  ritornarono  sul 
finir  dell'  unno  slesso,  commettendovi 
novelli  guasti.  I  franchi  uel  4'  1  o  nel 
seguente,  avendola  ancor  trovata  forte 
abbastanza  per  sostenere  un  assedio,  la 
presero  dopo  gravissimi  sforzi,  e  vi  eser- 
citarono senza  moderazione  i  diritti  del 
vinci  l  ore.  Tre  veri  ebbe  a  patire  nuovi  sac- 
cheggi uel  43°>  e  verso  il  44°  Pei*  Pai  lc 
degli  unni.  Scorgendo  i  romani  che  il  fiu- 
me Reno,  il  quale  avea  fino  allora  servi- 
to di  barriera  all'impero,  non  poteva  più 
difendersi  contro  i  barbari,  aveaoo  pre- 
So  il  partito  di  trasferite  Leila  città  d'Ar-i 
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le*  la  prefettura  delle  Gallie,  il  che  fu  re- 
golalo nel  4°*  c^n  editto  d'Onoriu  e  (li 
Teodosio  11.  Essendosi  i  franchi  già  sta- 
biliti in  una  parie  delle  Gallie,  un'orda 
di  essi ,  dopo  aver  posto  iu  fuga  Egidio 

0  Gitone  generale  romano,  s' impadronì 
di  Treveri  e  di  Colonia  verso  il  4^4  te 
fondò  in  queste  contrade  uu  regno  parti- 
colare e  separato  dalla  dominazione  del 
lesto  deli  ancln;  regno  che  fu  nominalo 
de'Ripuari.a  motivo  della  riva  del  Reno, 
che  si  obbligarono  co'romani  a  difende- 
re contro  i  germani  non  meno  che  contro 

1  popoli  stanziati  sull'altra  riva  di  delta 
fiume.  Questi  avendo  presto  eslese  le  lo- 
ro conquiste  fino  all'Escaut  dal  lato  d'oc- 
cidente, e  fino  a  Magunsa  da  quello  d'o- 
riente, si  crearono  un  re  e  costituirono  nel 
5i  1  per  comando  di  Thierri  1  figlio  di 
Clodoveo  I  uua  raccolta  di  leggi.nellequa- 
li  viene  di  sovente  fitta  menzione  de'  ro- 
mani ;  il  che  fa  credere,  che  presso  i  ri- 
pauri  rimanessero  più  romani  di  quello 
che  presso  degli  altri  barbari,  e  che  le  me- 
desime leggi  fossero  comuni  a  questi  due 
popoli.  Tre  veri  però  di  questo  regno  uou 
formò  che  la  2.*  città,  mentre  Colonia  n'e- 
ra la  capitale.  Quindi  Treveri  fece  parte 
dell'Austrasia,  ed  i  re  franchi  di  la)  regno 
vi  eressero  un  palazzo  e  l'abitarono.  Iu- 
tanto  il  cristianesimo,  prima  ancora  del- 
l' irruzione  de'  barbari,  erasi  introdotto 
nella  contrada,  sebbene  sieno  discordile 
opinioni  quanto  alla  precisa  epoca  sulla 
piedicazione  del  vangelo.  Diverse  antiche 
tradizioni  attribuiscono  a'  discepoli  di  s. 
Pietro  la  fondazione  delle  chiese  di  Tre- 
veri, Colonia,  Tongres,  Spira  e  Strasbur- 
go. III. "vescovo  di  Treveri  fu  s.  Eucario 
o  Eucherio,  uno  de'72  discepoli  di  Gesù 
Cristo,  da  Roma  inviato  da  s.  Pietro,  coi» 
s.  Valerio  diacono  e  s.  Materno  sudd«- 

• 

cono,  dicendo  la  tradizione  che  lo  coo»a 
grò  e  gli  consegnò  il  proprio  bastone  0 
Bacolo  [Ristorale  (^.),  che  si  consci»* 
con  venerazione  in  Treveri;  perchè  si  vuo- 
le che  in  virtù  di  esso  il  santo  risuscito 
il  suo  compagno  s.  Alaterno,  conte  uar- 
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ra  Cristoforo Browero, in  Annal,  Trevir. 
ad  an.  5o,  ed  Onorio  Augustoduiiense,//* 
Serm.de  Petro  ti  Paulo,  Osservo  il  Can- 
cellieri ne'  Pontificali  e  nelle  Memorie 
delle  af.  Tette,  che  siccome  d'allora  in 
jkm  ».  Pietro  e  i  successori  non  più  ado- 
perarono il  baco  lo,  ed  in  sua  vece  la  Cro- 
ceiilata  di  cui  riparlai  nel  voi.  LXXV11, 
p.  ia4i  *e  >  Pap»  »•  recassero  o  Tre  veri 
luruerebbero  ad  usare  quello  del  principe 
(irgli  A  pò*  Ioli  e  i  ."Pontefice  romauo;eclie 
U  parte superiore  si  custodisce  in  Colonia, 
esilia  parte  in  Praga.  Vedasi  Giovanni 
Cwmpiui,  Dissertalo  historica  an  Poti* 
tifa  Romamis  Bacillo  Pastorali  uta- 
JK^RoniaeiGcjo,  e  nelle  sue  Operel,  3, 
P  209,  Roma  1  y47-  Il  dotto  Ciaiupini  so- 
ritte, che  i  Papi  usassero  il  hacolo  pasto* 
Sparlando  de' lem  pi  antichi. Poche  no* 
feiesi  hanno  di  s.  Eucario,  bensì  dice  s. 
Creano  di  Tour»,  che  il  suo  culto  ei  a  già 
celebre  nel  VI  secolo,perchè  preservo  Ire- 
ridalla  peste,  molto  dopo  la  sua  morte: 
il  martirologio  ne  fa  menzione  l'o*  dicem- 
l»e.  Altri  ritardano  la  missione  di  s.  Eu- 
cario,  casi  quella  di  &.  I  alerio  che  gli  suc- 
ci**, come  (iiatul. ilo  da  Roma  sul  finire 
ucl  111  secolo,  insieme  a  lui  ed  a  s.  Ma- 
few»,  il  quale  pure  si  ritiene  per  dtsce- 
|*Ì0(Jis.  l'ielio.  Notai  aToNGRES,  parlan- 
do ilei  santo,  che  con  Colonia  e  l'Alsazia 
longuarda  per  suo  apostolo,  e  così  i  Pae- 
«IWi,  nuu  essere  raro  nell'anliehilà,  la 
i^-tle  di  sovente  die  la  (piatila  di  disce- 
Imitili s.  Pietro  a'primi  vescovi  delle  cit- 
la  duo  al  principio  del  IV  secolo,  preci- 
puamente nelle  Gallie  e  in  Ispngna.  Fu 
fc  Materno  successivamente  vescovo  di 
Trcieri,  di  Colonia  e  di  Tongres,  e  mot  - 
toiuColouia  verso  il  347  M  pretende  che 
il iuo corpo  fosse  trasportato  in  Treveri  e 
deposto  presso  quello  di  s.  Eucario.  Inol- 
ile da  alcuni  si  crede,  che  il  Pallio 
lotrodolto  dagli  Apostoli  (anzi  riparlan- 
done a  Triregno,  lo  dissi  con  aldi  dallo 
desso  s.  Pietro  e  da  lui  lascialo  a'succes- 
ton),  da  s.  Pietro  fu  conferito  a  Mater- 
ia vescovo  di  Treveri.  Quauto  appai- 
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tiene  alle  contrastate  notizie  di  s.  Mater- 
no, lo  trattò  bene  Grandidier  nella  Sto- 
ria della  chiesa  di  Strasburgo.  Ili  pe- 
lerò, secondo  V  opinione  d'  alcuni  scrit- 
tori, che  il  vescovato  de'ss.  Eucario,  Va- 
lerio  e  Materno  di  molto  viene  anticipa- 
to, dicendosi  morto  il  1  ."nell'anno  73,  il 
x°neir88,  il  3.°neli43.  Meglio  è  il  con- 
cludere, di  non  potersi  accertare  il  tempo 
in  cui  fiorirono i  primi  3  vescovi  di  Tré- 
veri,  e  che  anco  tra'loro  primi  successori 
non  sono  d'accordo  gli  scrittori.  Si  può  ve- 
dere la  Gallia  Christiana,  t.  1,  p.  7  1  3; 
Trevirens  Archiepiscopi et  prituifX's,  sa- 
cri Romani  Imperii  Electores,  lo  segui- 
rò nella  serie  l'Arte  di  verificar  le  date, 
perchè  essa  riprodusse  quella  4I1  /fon- 
the  ini,  alla  cui  biografia  parlai  delle  sue 
lodate  opere  sulla  storia  di  Treveri  civi- 
le ed  ecclesiastica.  Il  1  ."vescovo  che  dopo 
s.  Materno  ci  presentano  gli  antichi  docu- 
menti,  è  s.  Agricioo  Agroecio,  ma  la  Gal- 
lia Christiana  avanti  a  lui  e  dopo  s.  Ma- 
terno ne  nomina  32,  e  sono:  Auspicio, 
s.  Celso,  Felice,  Mansueto,  Clemente,  Mo- 
se, s.  Martino  I,s.  Anastasio,  Andrea,  Ru- 
stico I,  Autore,  Fabrizio, Cassiano,  Mar- 
co, s.  Maviio,  s.  Marcello,  Melropolo,  Se- 
verino, Fiorentino,  Martino  11,  Massimi- 
no  e  Valentino.  Il  nome  di  s.  Agricio  tro- 
vasi fra'aottoscritti  al  concilio  tenutosi  ni 
Ai  Ics  nel  3  1 4-  S>  pretende  che  appunto 
da  lui  fu  convertito  in  chiesa  il  palazzo 
che  s.  Elena,  madre  dell'imperatore  Co- 
stantino I,  possedeva  a  Treveri,  e  che  la 
consagrasse  sotto  l'invocazione  dis.  Pietro. 
Altri  lo  dicono  già  vescovo  d'Antiochia 
e  cacciato  dagli  ariani,  e  che  fu  metto  sul- 
la sede  di  Treveri  da  Papa  s.  Silvestro  f, 
il  quale  ad  istanza  di  ».  Elena  lo  creò  ar- 
civescovo e  primate  delle  Gallie;  onde  sì 
crede  il  1 .°  arci  vescovo  di  Treveri,  la  cui 
metropolitana  ebbe  a  sulTiaganee  le  chic  « 
se  vescovili  di  Metzt  Toule  Perduti  in 
Francia.  Mori  s.  Agricio  uel  335  a'  1 3 
gennaio,  sebbene  l'anno  non  è  certo,  e  fu 
tumulato  co'suoi  predecessori  nell'antica 
abbaila  di  9.  Malico,  che  sembra  sia  sia- 
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la  la  seile  deprìmi  prelati  di  Treveri.  Il 
successore*.  Massimi  no  di  Poiliers  e  di 
lui  allievo,  sì  pone  Ira  il  33o  e  il  335, 
poiché  al  cominciare  del  febbraio  seguen- 
te egli  accolse  nella  sua  chiesa  il  grande 
*.  Atanasio  patriarca  d'Alessandria,  ri- 
legato a  Treveri  mercè  un  ordiuedi  Co* 
slamino  1,  che  gli  annui  a veono  carpito 
olla  di  lui  religione.  Da  s.  Matti  mi  no  fu 
accolto  come  un  confessore  glorioso  di 
Cristo,  e  stimò  a  sua  ventura  il  convivere 
ilue  anni  e  alcuni  mesi  con  un  santo  così 
illustre;  nulla  obbliando  per  addolcire  al 
mio  ospite  la  sventura  dell'esilio.  Anche 
Costantino  II  figlio  dell'imperatore,  che 
comandava  nelle  Gallie  e  risiedeva  inTre- 
veri,  trattò  s.  Atanasio  con  mollo  onore, 
somministrandogli  abbondantemente  o- 
gni  cosa  necessaria  alla  v.la.  Massimi  no 
praticò  la  stessa  ospitalità, 4 OftttfO  Sali- 
ni dopo,  verso  l'altro  confessore  della  di* 
viuitàdel  Verbo,  *.  Paolo  vescovo  di  Co- 
stantinopoli, cui  gli  ariani  aveano  depo- 
sto in  un  concilio,  ed  al  qoale  Costantino 
]  nel  cacciarlo  non  avea  fissato  il  luogo 
dell'esilio. Essendosi  s.  Paolo  rifugialo  nel- 
le Gallie,  il  vescovo  di  Treveri  dopo  es* 
sersi  accertato  della  puritàdisua  fede,  gli 
aprì  un  asilo  nella  propria  chiesa,  lo  trai* 
lò  con  onore,  e  poi  lo  lasciò  andare  a  Ro* 
ma  per  ivi  trattare  la  sua  causa  dinanzi 
il  Papa  s.  Giulio  I.  Nello  slesso  tempo  che 
lenevasi  a  Roma  un  sinodo  per  esaminar 
l'alfare  di  s.  Atanasio  e  quello  di  s.  Pao- 
lo, i  vescovi  ariani  essendoti  adunati  in 
Antiochia  confermarono  la  condanna  del 
i .°;  ed  avveriiti  in  seguito  ch'egli  era  tor- 
nato in  occideute,  spedirono  4  di  loro  al* 
l'imperatore  Costante  I,  che  trova  vasi  a 
Treveri,  per  prevenirlo  contro  l'illustre 
perseguitato;  ma  lo  zelo  di  s.  Massimino 
rese  infruttuosa  la  deputazione.  Ammae- 
stralo da  quesl'  arcivescovo  intorno  l'in* 
Docenza  di  s.  Atanasio,  l'imperatore  non 
volle  ascoltare  i  suoi  accusatori  e  gli  li* 
cenztò  coperti  di  confusione.  Nel  345  s. 
Macsimmo  si  recò  al  concilio  di  Milano, 
uel  quale  nuovamente  si  distinse  contro 
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gli  eusebiani,  presente  il  medesimo  im- 
peratore, e  due  anni  appresso  interien* 
ne  all'altro  concilio  diSardica,  del  quale 
fu  uno  ile' pi  ii  validi  appoggi.  Tanto  co* 
raggio  contro  gl'implacabili  nemici  dei* 
l'innocenza  e  delia  venta  non  poteva  re- 
starsi impunito.  Infitti  gli  ariani  avendo 
inutilmente  tentato  la  condanna  di  ».  A* 
tauasio,  tennero  un  conciliabolo  in  Filip» 
popoli,  nel  quale  pretesero  di  scomunica- 
re  Massimino  con  altri  loro  nvversari  più 
rinomati.  Morì  s.  Massimino  uel  Zifi  o 
nel  349  uel  Poitou,  fu  sepolto  presso  Poi* 
liers,  e  poi  il  suo  corpo  dal  successore  fu 
trasferito  a  Treveri,  e  deposto  nel  luogo 
ove  si  fondò  la  celebre  abbazia  del  suo  no* 
me.  Nel  3  j  g  circa  gli  successe  s.  Paolino 
aquilano,  che  poco  dopo  si  recò  a  Bontà 
da  v  Giulio  I  pel  ristabilimento  della  pa- 
ce nella  Chiesa.  Allora  s.  Atanasio  eraii 
già  dall'esilio  richiamato  da  Costanzo  im- 
peratore, sicché  i  vescovi  che  l'uveanode- 
relitto  si  aflfrcllarono  di  ricoociliarsi  con 
lui.  (Jrsacio  e  Valente,  suoi  spiegati  ne- 
mici, si  trovarono  pur  essi  in  tal  numero, 
e  gl'in viarouo  d'Aquileia  la  loro  ritratta* 
zione,  a  mezzo  di  s.  Paolino.  Avendo  l. 
Atanasio  perduto  nel  35o  il  suo  protet- 
tore Costante  I,  i  suoi  atfuri  cambiarono 
aspetto,  e  l'odio  de'  suoi  nemici  ripigliò 
novello  vigore.  Costanzo  nel  353  fece  s- 
duuare  il  concilio  d'Arles,  ove  quasi  tut- 
ti i  prelati  assisterono  alla  condanna  del 
santo,  tranne  s.  Paolino  che  riliulò  di  sol* 
loscrivere  al  ri  su  Ita  mento  di  quest'as- 
semblea. Gli  ariani  però  si  vendicarono 
di  tale  resistenza,  facendolo  esiliare  nel- 
la Frigia,  e  pe'  mali  che  vi  soffrì  meri- 
tò il  titolo  di  confessore,  quando  morì 
nel  358,  onorandolo  la  Chiesa  a'3i  ago- 
sto. Gli  successe  s.  Bonoso,  di  cui  il  mar- 
tirologio registra  la  fèsta  a'  17  febbraio. 
Indi  s.  Bullono  0  Urictoue,  o  Britanno 0 
Veterano,  che  nel  374  fu  al  concilio  di 
Valenza  e  nel  38»  a  quello  di  Roma,  mor- 
to nel  384  a'5  nioggio,  giorno  nella  chie- 
sa di  Treveri  consagralo  alla  sua  memo- 
ria. Fu  eletto  a  successore  s.  Felice,  cW 
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clero  trevirese  e  adorno  di  «pecchiate  vir- 
tù, dal  concilio  de' vescovi  itaccnsi  o  ila» 
ciani,  raccolti  in  questa  città  il  i  'impe- 
ratore Massimo.  E  nolo  come  $  Itaci  a* 
ni,  seguaci  d'Itacio  vescovo  di  Silver  o  Oi- 
sonoba,  e  d'Idace  vescovo  di  Merida,  per 
eccessivo  zelo  verso  la  fede  cattolica  per- 
segui tasse  io  i  Priscillianisti,  per  coi  il  li- 
mono Massimo  residente  in  Tieveri  con- 
dannò a  morte  Prisctlliano  con  4  suoi  di- 
scepoli. 11  detto  concilio  approvò  la  con- 
dotta de'sauguinari  prelati,  e  s.  Mul  tino 
di  Tottrs,  sopraggiunto  a  Tieveri  men- 
tre si  celebrava,  dovè  dar  segui  di  comu- 
nione, per  salvar  la  vita  agli  altri  ptiseil- 
liani»ti,  altrimenti  sarebbero  periti.  Del- 
lo stesso  senti  mento  di  s.  Martino  era  pu- 
re s.  Felice,  ed  egualmente  die  lui  dete- 
stava la  violenza  che  usavasi  contro  quei 
settari;  tutta  via  egli  (u  tenuto  ituciono  nel- 
la mente  d*  un  gran  numero  di  preluti 
cattolici  e  moderati ,  i  quali  ner  conse- 
guenza si  separarono  dalla  sua  comunio- 
ne, fra 'quali  si  credono  anche  Pupa  s.  Si- 
ricio  e  s.  Ambrogio,  riguardando  Felice 
come  scomunicato.  I  critici  osservanoche 
il  Felice  di  cui  si  pn i  là  non  fosse  l'arcive- 
scovo, ma  un  compagno  dell'eretico  Gio- 
viniano.  Tuttavolla  nel  cominciar  del  se- 
colo V  la  chiesa  di  Tieveri  non  era  in  cal- 
ma, per  cui  s.  Felice  vedendo  non  potei' 
Ovviare  la  procella  insorta  contro  di  lui, 
rinunziò  nel  3g8  e  si  chiuse  in  un  mona- 
stero di  Tieveri ,  che  in  seguito  prese  il 
nome  di  s.  Paolino,,  ove  cessò  di  vivere 
nel  4oo  e  fu  seppellito  3*26  marzo,  nel 
qual  giorno  la  Chiesa  ne  onora  la  memo- 
ria. Maurizio  è  inc  erto  se  morisse  nel  407. 
Leonzio  o  Lcgouzio  si  pone a'29  febbraio 
nel  novero  de' santi.  Auturo  governò  san- 
tamente e  mori  verso  il  446.  Salì  sulla 
sede  di  Tieveri  s.  Severo  discepolo  di  ». 
Lupo  di  Troyes,  e  compagno  nel  2.0  viag- 
gio di  s.  Germano  vescovo  d'Auxerre  in 
Inghilterra,  perciò  zelante  per  la  propa- 
gazione della  fede;  morto  uel  44^,  si  ce- 
lebra la  festa  a*  1 5  ottobre.  Gli  successe 
«.Cirillo,  che  tlicesi  a  ver  ristabilita  la  chic- 
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sa  dis.  Eucario.e  cessòdi  vivere  nel  458* 
Jamblico  oGionnerioo  Jumuecio  virtuo- 
so e  lodalo,  vivea  ancora  nel  47 5,  come 
si  ha  du  unu  lettera  scritta  ad  Arbogastu 
conte  di  Treveri:  a  suo  tempo  già  l'arci- 
vescovo esercitava  i  diritti  metropolitici 
sui  suddetti  soffìasanei  di  Metz,  Toul  e 
Verdun.  Successivamente  furono  vescovi 
di  Treveri,  E  vernerò  o  Emero,  Maro,  Vo- 
lusieno,Milelo,  Modesto,  Massimiano,  Fi- 
bicio  o  Felice,  Ilusiicoed  Aprunculo  mor- 
to nel  527.  Il  clero  avendo  scelto  a  suc- 
cessore Gal,  il  re  d'Austrasia  Tierrico  I 

0  Teodorico  die  la  preferenza  a  s.  iV/ce- 
zio  o  NicelO  abbate  d'un  monastero  del- 
la diocesi,  tanto  per  l'eminenti  sue  virtù, 
che  per  lo  splendore  de'suoi  natali.  Lun- 
gi dal  bassamente  lusingare  le  passioni  dei 
principi,  nella  corte  liberamente  riprese 

1  viri  del  re  e  del  figlio  Teodeberto  l,i  qua- 
li invece  d*  olfeudersene  ne  concepirono 
un  maggior  rispetto.  Non  così  Clotario  I 
re  di  Soissoul  accolse  le  rimostranze  del 
sauto  per  l'incestuoso  suo  maritaggio,  e 
vedendosi  separato  dalla  comunione  dei 
fedeli  e  colpito  dalla  scomunica  minore, 
cacciò  dalla  sede  s.  Nieezio.  Morto  il  re 
nel  ^61,  il  figlio  Sigeberto  I  re  d'Austra- 
sia lo  restituì  alla  sua  chiesa.  Eloquente, 
zelante,  caritatevole,  fu  a  diversi  conedii, 
fece  costruire  una  ragguardevole  fortezza 
sulla  Mosella  per  difesa  del  suo  popolo, 
e  colmo  di  ineriti  morì  verso  il  566  a  5 
dicembre.  Il  discepolo  s.  Magnetico  gli 
successe,  intimo  amico  di  s.  Gregorio  di 
Tours:  Childeberto  II  re  d'Austrasia,  per 
la  slima  che  ne  facevo,  gli  commise  bat- 
tezzare Teodeberlo  II  suo  figlio.  Del  fa- 
vore che  godè  nella  corte  si  giovò  per  di- 
fender gli  oppressi  e  procacciare  qualche 
sollievo  al  suo  popolo ,  che  assai  amò  e 
ammaestrò  nella  pietà.  A  suo  tempo  fio- 
rirono s.  Goare  prete  solitario  della  dio- 
cesi, e  l'altro  solitario  della  medesima  s. 
Eufronio d'origine  lombardo. Morto  a'a5 
luglio  5g6  s.  Magnet  ico,  ebbe  a  succes- 
sori Guuderico  o  Gungerico,  Sellando,  e 
Severino  molto  verso  il  62 a.  In  questo 
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circa  fu  eletto  s.  Modoaldo,  fratello  dei- 
In  b.  Illa  moglie  del  prefetto  Pipino  e  ma- 
dre di  s.  Gellmde  badessa  di  N i  velli'.  Per 
la  benevolenza  del  re  Dagoberto  ricevè 
in  dono  il  proprio  palazzo  d'  Iloeren  in 
Tre  veri,  perchè  ne  fi  cesse  un  monastero 
di  vergini.  Oltre  a  ciò  sulle  sponde  della 
Mosella  fondò  l'altro  monastero  di  s.Siu- 
foriuno,  che  allidò  alla  sorella  Severa,  ove 
fu  sepolto  quando  mori  nel  640.  Il  suc- 
cessole*. Numeriano,  con  diploma  indi- 
rizzalo a' vescovi  di  Meta,  Toul  e  Verdun, 
confermò  la  fondazione  del  monastero  di 
Joiutures  eretto  nelle  Vosges  da  s.  Deo- 
daloo  Die  dopo  aver  lasciato  il  vescova- 
to di  Nivers.  Morto  nel  666,  la  chiesa  di 
T reveri  ne  celebra  la  festa  a'5  luglio.  Gli 
fu  sostituito  s.  I dui fo  monaco  e  abbate  di 
s.  Massimino  di  Ti  everi,  monastero  fon- 
dato nel  IV  secolo  colle  norme  di  quelli 
d'oriente;  ed  egli  v'  introdusse  la  regola 
di  s.  licnedelto,  lo  ridusse  a  meraviglia, 
indi  divenne  uno  dc'più  celebri  di  Ger- 
mania. Sospirando  di  ritirarsi  in  esso,  ri- 
nunziò nel  67 1  la  sede,  ma  vedendo  che 
non  gli  era  concesso  di  starsene  celalo,  si 
recò  nelle  Vosges,  ove  fondò  sul  confluen- 
te di  due  fiuniicelli  l'abbazia  di  Moyeu- 
Moulier,  cos'i  chiamata  perchè  circonda- 
ta da  altre  4, e  ivi  cessò  di  vivere  nel  707. 
L'abbate  del  monastero  di  s.  Massimino, 
s.  Basino,  e  non  Veomado  che  lo  fu  più 
laidi,  ch'era  stato  surrogalo  a  s.  blu  Ilo, 
dopoaver  santamente  governalo  ?4ann'> 
abdicò  nel  69 5  per  tornarsene  al  suo  mo- 
nastero, ove  mori  circa  il  704.  Il  suo  ni- 
pule  vedovo  con  uu  figlio,  Luilwin  o  Leot- 
avi  no  gli  successe,  e  fondatore  del  mo- 
nastero di  Merloco  Metlloc  sulla  Saare, 
ove  già  avea  passalo  qualche  tempo  uel- 
la  vita  monastica.  Morendo  nel  7  1  3  san- 
tamente, onde  è  onorato  per  santo  a' 4 
mano,  il  suo  figlio  Milone  semplice  chie- 
rico ne  occupò  la  sede,  ed  usurpò  egual- 
mente quella  di  Reims,  della  quale  però 
venne  spogliato  nel  744  dal  concilio  di 
Soissous.  Si  creile  che  uel  753  restasse 
ucciso  alla  caccia  da  un  cinghiale,  io  una 
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foresta  vicina  a  Treveri,  la  quale  ancora 
ue  porta  il  nome.  Nello  stesso  anno  Voc- 
io,n  lo  o  Wiom.ido  abbate  di  s.  Massimi- 
nò  e  di  Merloc,  sotto  il  quale  la  chiesa  di 
s.  Pietro  venne  alfrancata  dalla  giurisdi- 
zione di  qualsiasi  giudice  secolare  in  tulli 
i  suoi  beni  e  dipendenze, con  diploma  del 
re  Pi  (tino,  che  poi  confermò  Cai  lo  Magno. 
Cessò  di  vivere  probabilmente  nel  791,6 
fu  arcivescovo  Hicboldo  o  Ricbodoue,  di- 
scepolo del  celebre  Alenino,  che  fece  nuV 
rire  le  scuole  cadute  in  deperimento;  nel- 
l'accademia di  Carlo  Magno,  ove  i  mem- 
bri portavano  nomi  diversi  dalle  famiglie 
cui  appartenevano,  prese  il  nome  di  Ma- 
cario,  e  mori  neU'804.  Wazone  abbaledi 
.Merloc  nel  seguente  unno  intervenne  al- 
l'assemblea diTliiouvillc.e  morì  nell'809. 
In  questo  divenne  arcivescovo  Amalario 
Fortunato  allora  monaco  di  Merloc  e 
discepolo  d'Alcuino.  Nato  in  Treveri,  fio 
da  fanciullo  con  frode  fa  portato  a  Co- 
stantinopoli ,  indi  restituito  alta  patria, 
apprese  la  vita  monastica  e  le  lettere  nel 
celebre  monastero  benedettino  di  Luxe- 
vil  nella  Borgogna;  e  poi  passato  in  quel* 
lo  di  s.  Martino  di  Tours  sotto  il  magi- 
stero il  Alenino,  si  avanzò  talmente  nel- 
la pratica  delle  religiose  e  cristiane  vir- 
tù, e  nella  cognizione  delle  scienze  e  del- 
la lingua  greca,  che  divenne  del  pari  san- 
to e  dolio  cenobita.  Perciò  «.  Leone  IH 
mosso  dalla  fama  che  lo  celebrava,  ver- 
so l'8oo  lo  creò  cardinale  prete  e  poi  ar- 
ci vescovo  di  Treveri,  secondo  il  Merico  nel 
Catalogo  degli  arcivescovi  di  Tre\'eriy 
ed  altri;  ma  alcuni  scrittori  attribuiscono 
a  Gregorio  IV  la  dignità  cardinalizia,  ed 
altri  con  Ciacconio  a  Sergio  11  dell'S-il, 
oome  lo  registra  il  Cardella.  Pochi  vesco- 
vi de'suoi  tempi  nelle  Gallie  l' eguaglia- 
rono iu  sapienza  e  in  virtù,  per  cui  I  im- 
peratore Carlo  Magno,  conoscitore  del  ve- 
ro merito,  l'onorò  d'una  stima  singolare; 
e  nell'Si  1  l'inviò  a  predicare  la  fede  ai 
sassoni  al  di  là  dell'Elba,  ed  allora  vuoisi 
chefondussé  il  vescovato  d'Amburgo  nel- 
la bussa  Sassonia.  11  seguente  auuo  tot- 


Digitized  by  Google 


TRE 

nato  dalla  sun  missione,  compose  un  li- 
bro intorno  ai  Battesimo,  per  risponde* 
re  alle  domande  che  Carlo  Mngno  gli  n  • 
Tea  fitte  sul  modo  con  cui  s'istruivano  i 
popoli,  sulla  natura  ed  effetti  del  sagra  - 
mento.  Attribuito  il  libro  da  alcuni  bi- 
bliografi ad  Alcuino}Sirmond  e  le  Coiute 
ne  dimostrarono  autore  Amatorio.  Nel- 
1*8 1 3  Carlo  Magno  l'inviò  ambasciatore 
inCostanlinopoli,con  Pietronbbote  diNo- 
nantola,  oll'imperatore  Michele  I  Curo, 
palata,  per  trattar  la  pace  fra'due  impe- 
ri. V  Arte  di  verificar  le  date  lo  dice  mor- 
to neirSi4,che  in  sua  assenta  ebbe  a  co- 
repiscopo  il  celebre  Tegano  ed  Adaltna- 
ro,  e  che  lasciò  pure  alcune  lettere  piene 
il  Vi  udizione  sagra  e  profana.  La  Gallia 
Christiana  ne  ritarda  la  morte  all'8??.  Il 
Ci nk-lla  nelle  Memorie  storiche  de1  Car- 
dinali, riferisce  che  Amalario  giunto  in 
Costantinopoli  trovò  morto  Michele  I,  ed 
a  lui  succeduto  Leone  V  V  Armeno  j\  qua- 
le l'accolse  con  somma  benignità  e  cor- 
tola; e  nel  seguente  anno  lo  rimandò  coi 
suoi  atn!)ascialori  a  Carlo  Magno,  che  es- 
sendo passato  all'altra  vita,  furono  rice- 
vuti in  Aquisgrana  dal  figlio  Lodovico  I 
ii  Pio.  Che  circa  questo  tempo  Amulario 
compose  i  4  *°o»  libri  degli  Uffìzi  eccle- 
siastici che  intitolò  al  detto  imperatore, 
ma  alcuni  giudicano  averli  composti  Al- 
euino,  o  A  inalano  diacono  di  Meli,  su  di 
che  può  vedersi  quanto  riportai  nel  voi. 
XXXIX,  p.  71.  Aggiunge  Cordella,  che 
Lodovico  1  lo  mandò  ambasciatore  0  Pa- 
pa Gregorio  IV  dell'827,  affinchè  impa- 
rasse a  supplire  ciò  che  mancava  nella  sua 
opera  degli  Uffìzi  crr/r  «tTttffCf  ,clallaChie- 
sa  romana  ,  madre  e  maestra  di  tutte  le 
chiese  del  mondo  cnt  tolico.  Raccolse  A  ina- 
lano e  ordinò  Y  Uffìzio  de  morti,  oflìn- 
ctiè  i  cattolici  avessero  una  norma  costan- 
te e  sicura,  onde  pregare  pe'fedeli  defun- 
ti, e  scrisse  altre  dotte  opere.  All'assidua 
applicazione  pegli  studi,  seppe  unire  l'e- 
sercizio delle  cristiane  virtù,  macerando 
l  i  propria  carne  con  digiuni  e  vigilie,  col- 
la lettura  e  meditazione  delle  divine  Scrii- 
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ture  e  colla  pratica  d'assidue  preghiere, 
essendo  inoltre  assai  divoto  delta  13.  Ver- 
gine. Il  Cnrilella  dice  incerta  l'epoca  di 
sua  morte, ma  che  fivea  nell'84o,e  l'Egi»s 
lo  dice  morto  circa  1*846, mentre  il  Lab* 
bc  scrive  l'8  1  [,  Il  Coeleo  fece  d'Amala- 
rio  questo  elogio.»Quesl'antico  difensore 
dello  vera  credenza  e  della  sincera  pietà, 
e  dottore  della  Chiesa,  il  quale  non  solo 
in  Ti  everi,  ma  anche  in  Roma  e  Costan- 
tinopoli si  rendè  veramente  venerabile 
presso  i  sommi  Pontefici  ed  i  più  gran 
principi  ,  è  degno  d'  essere  imitato  qual 
modello  di  perfezione  da'prclati  e  pasto- 
ri del  le  chiese".  L' Arte  di  verificar  Iella- 
te registra  ueU*8i4  per  successore  Hetli 
o  Eltone  o  lielting  abbate  di  Epternac 
ovvero  di  Merloc,  arcicappellouo  di  Lodo- 
vico I,  il  quale  lo  pose  eziandio  nel  nu- 
mero degl'incaricati  generali  ossia  Missi 
Dominici,  istituiti  per  vegliare  olla  con- 
servazione del  buon  ordine  e  all'ammini- 
strazione della  giustizia,  ciascuno  nel  di- 
partimento assegnato.  Fu  appunto  con 
questo  carattere  che  nell'  8 1 7  intimò  a 
Frotario  vescovo  di  Toul  d'avvertite 
quelli  ch'erano  tenuti  al  militare  servigio 
verso  l'imperatore, di  stare  apparecchia- 
ti per  la  spedizione  d'Italia  ch'egli  stava 
meditando  contro  il  re  Bernardo  suo  ni- 
pote ch'erosi  ribellato.  Nell'8 19  commi- 
se a  Frotario  di  vegliare  sull'esecuzione 
degli  statuti  che  il  concilio  d'Ai*  la  Chi- 
pelle  aveo  emanati  sulla  riformo  de' ca- 
nonici. Neil'  821  trovossi  ni  concilio  di 
Thionville,  e  nell'829  a  quello  di  Magna- 
ta. Assislè  negli  estremi  momenti  Lodo- 
vico I,  morì  nell'847  e  fu  sepolto  in  s.  Eli- 
cano di  Ti  e  veri.  Il  nipote  Tcutgaldo  gli 
successe, ni  cui  tempo  Treveri  fu  incorpo- 
rata al  regno  di  Lorena,  dopo  i  diversi 
smembramenti  n  cui  soggiacque  la  Fran- 
cia sotto  i  successori  di  Lodovico  I.  Nel- 
l'85q  fu  al  concilio  di  Savonnieres.  Favo- 
rì il  divorzio  ili  Lotario I  redi  Loicuacoii 
Tielberga,  e  indusse  ud  annullarne  il  ma- 
trimonio Goutiero  arcivescovo  di  Colo- 
nia, autorizzando  così  Lotario  I  a  sposare 
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Valdroda  sua  concubina;  fallo  che  con* 
fermò  nel  concilio  di  Metz,  ad  onta  che 
riprovavano  il  divorzio  i  legali  del  Papa 
t.  Nicolò  I,  ed  inutilmente  con  Gontiero 
si  recò  a  Roma  per  persuadere  il  Papa, 
che  nel  conciliodi  Luterano  annullò  quel- 
lo di  Metz,  e  destituì  i  due  pi  »  lati  e  gli  al- 
tri padri  dell'assemblea.  Gontiero  o*ò  fa- 
re un' insolente  protesta,  ma  Teutgatdo 
meno  esaltalo  tornato  a  Treveri  si  guar- 
dò bene  dal  l'esercì  lare  le  funzioni  vesco- 
vili. Egli  intraprese  in  seguilo  sino  a  3 
viaggi  per  Roma  per  ottenere  la  sua  ria- 
bili  lattone,  ma  non  vi  potè  mai  riuscire. 
A  n;i  nell'ultimo  suo  ritorno,  passando  da 
Roma  alla  Sabina,  fu  ucciso  insieme  con 
lutti  i  suoi  sul  finir dell'868.  Alil  i  Io  dico- 
no morto  in  Roma,  da  una  malattia  che 
rnpì  la  piti  parte  de'suni  compagni,  fra  i 
quali  Gontiero,  che  nel  869  fu  ammesso 
alla  comunione  secolare,  dopoché  Papa 
Adriano  II  si  riconciliò  con  Lotario  I  nel 
riprendere  la  sua  legittima  moglie.  Mel- 
l'86o  v  870  Carlo  1  il  Calvo  nominò  a 
questa  sede  Berlillfo  abbate  di  Merloc,  in 
grazia  alle  raccomandazioni  del  suo  pa- 
rente A vvenzio  vescovo  di  Meli,  il  quale 

10  avea  coronalo  re  di  Lorena  dojio  la 
inoi  ledei  fratello  Lotario  1.  Ma  Lodovico 

11  7W/e.vro  imperatore,  riguardando  il  re 
gno  di  Lorena  come  un'  usurpazione  in 
mano  di  Carlo  I  a  suo  pregiudizio,  elesse 
dal  canlo  suo  il  monaco  Wallone  o  Wal- 
clone  ad  arcivescovo  di  Treveri.  Queste 
due  nomine  cagionarono  uno  scisma  len- 
to più  pernicioso,  in  quanto  che  essendo 
la  1  hiesa  di  Treveri  senza  vermi  pasto- 
re, propriamente  parlando,  dopo  la  de- 
stituzione di  Teutgaldo,  avea  giù  iunga- 
meule  sofferto  a  motivo  di  una  tale  pri- 
vazione. Siccome  5  vescovi  aveano  ordi- 
nato Dertulfo  ,  6  arcivescovi  scrissero  a 
Lodovico  II  pei  indurlo  a  ritirare  la  pro- 
lezione di  Wallone,  e  gli  esaudì;  quindi 
Wallone  si  ritirò,  e  Bertulfo  intervenne 
a  diversi  concilii,  fra  'quali  a  quello  di  Co- 
lonia a'z6  ottobre  8?3,  ove  si  conferma- 
rono gli  statuii  dell'  arcivescovo  riguor- 
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danti  i  monasteri  de'canonict,  e  fu  pre- 
sente il  giorno  appresso  alla  consagraiio- 
ne  di  quella  metropolitana.  Nell'878  fu 
invitato  al  conciliodi  Troyes  da  Papa  Gio- 
vanni Vili,  ma  non  trovasi  che  %'ialer- 
venisse.  A  vendo  il  Papa  a'6  settembre  se 
cordalo  il  pallio  a  Walone  vescovo  di 
Metz  sua  vita  durante,  senza  consultare 
il  suo  metropolitano  Bertulfo,  qnestiie 
ne  offese  come  d'iiu'ustu  pazione  a'propri 
diritti;  e  citato  quindi  Walone  nell'879 
a  Treveri,  gli  vietò  di  far  uso  del  privi- 
legio. Inutilmente  Walone  gli  dichiarò, 
die  senta  contraddizione  l'aveano  godu- 
to 4  suoi  predecessori,  cioè  Ui  bico,  Cro- 
dfgondo,  Angeiramo,  e  Drogone  figlio  di 
Cailo  Magno;  il  metropolitano  persistè 
nella  sua  difesa,  e  Walone  si  ritirò  sema 
sottomettersi.  Incmaro  arcivescovo  di 
Rcims  riconciliò  i  due  prelati, con  persua- 
dere il  vescovo  di  Metz  di  rinunziare  per 
amore  della  pace  al  favore  da  Giovanni 
Vili  ricevuto.  Mentre  Treveri  fino  dal- 
1*870  era  passata  sotto  il  dominio  di  Lo* 
dovico  il  Tedesco  come  re  di  Germaon, 
i  normanni  se  ne  impadronirono,enelgio« 
vedi  santo  a'5  aprile  882  la  ridussero  in 
cenere.  Rei  -tulio  corretto  alla  fuga,  tornò 
poi  contro  di  loro  accompagnato  da  Wa- 
lone vescovo  di  MeUe  dal  conte  Ad«lar- 
do  alla  testa  d'un  buon  esercito.  Ma  i  bar- 
bai i  restarono  vincitori  alla  battaglia  che 
gli  presentarono,  e  Walone  vi  perdei* 
vita.  Bertulfo  poco  sopra  v  visse  al  l'ussari*1' 
nio,  e  morì  a' 1  o  febbraio  88  3.  Nello  stes- 
so mese  gli  successe  Ratbodo  abbate  di 
Merloc  o  d'Epternac,  che  nelf  888  pre- 
siedè al  concilio  di  Metz.  Nell'8g5  crea- 
lo re  di  Lorena  Zuentiboldo,  questi  lo 
nominò  suo  arcicancelliere;  indi  il  re  con 
diploma  de'5  febbraio  898  eresse  il  pae- 
se di  Treveri  in  particolare  coolea  im- 
mediatamente soggetta  alla  regia  auto- 
rità, e  la  diè  in  governo  all'  arci vescovo 
di  Treveri  o  per  se  medesimo  o  per  via 
del  suo  avvocato  e  difensore;  la  qual  con- 
cessione Zuentiboldo  confermò  eoo  altro 
diploma  nell  '899  :  tale  è  l'origine  dell* 
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supremazia  territoriale  degli  arcivescovi 
«li  Treveri.  Poco  dopo  Rulbodo  entrò  in 
disgrazia  del  re,  il  quale  in  un  accesso  di 
collera  giunse  fino  a  sacrilegamente  per- 
cuoterlo: questo  tratto  di  brutalità  fu  sen- 
la  dubbio  uno  Ira  quelli  che  determina- 
rono i  signori  della  Lorena  a  scuotere  il 
giogo  ili  questo  principe.  Nel  902  Ralbo- 
do  ollerme  da  Lodovico  IV  re  di  Germa- 
DM  e  «li  Lorena  ,  la  conferma  del  privi- 
legio accordalo  già  all'arcivescovo  Wio- 
mado  dal  re  Pipino,  di  andar  esente  dal- 
la giuriamone  d'ogni  giudice  secolare. 
>cl  91 3  il  redi  Francia  Carlo  111  il  Sem» 
i  lice,  divenuto  signore  della  Lorena  do- 
po la  morie  di  Lodovico  IV,  con  diplo- 
ma de*  1 3  agosto  statuì  che  l'elezione  de- 
gli arcivescovi  di  Tre  veri  si  dovesse  com- 
piere dal  clero  e  dal  popolo.  Morto  Ratbo- 
do  nel  9 1 5,  gli  successeRoggero  oR  uotgc- 
u>,  il  quale  nel  921  fu  presente  ni  trat- 
tilo Ira  Carlo  III  ed  Enrico  1  imperato- 
le, concluso  in  Bonn  rispetto  alla  Lore- 
na, pel  quale,  al  dire  1!' Alberico  di  Tre 
Fontane,  la  chiesa  di  Treveri  che  co'suoi 
>uffìaganei  era  siala  fino  allora  sotlo  la 
dominazione  de're  francesi,  fu  ceduta  al 
"di  Germania j  ciò  che  i  falli  riferiti  più 
acanti  non  ne  permettono,  quanto  alla 
proposizione  incidente,  di  ammettere  sen- 
'acccerione.Roggero  dopo  essere  stato  ar • 
«  •cancelliere  diCarlo  IH  nelloLorena,  o»o- 
"oelg?9.1nquestoonel93o  fueletloRo- 
bcrlo,  che  si  vuole  figlio  di  Rodolfo  II  re 
«1  Ailes  o  di  Tbierri  duca  di  Sassoni»;  in- 
tervenne a  diversi  concili!  e  presiedè  quel- 
lo di  Verdun  nel  947,  nel  quale  anno  ot- 
tenne da  Ottone  1  redi  Germania  la  con- 
forma  del  privilegio  d'esenzione  già  con- 
eesso  alla  sun  chiesa  da  Zm  nliboldo  oda 
Lodovico  IV.  Morì  di  pesi**,  durante  una 
grande  assemblea  di  signori  tenutasi  n  Co- 
lonia nel  9S6,  e  il  suo  cadavere  portalo 
«  Treveri.  fu  sepolto  nello  chie«n  di  s.  Pao- 
l'iio.  Subilo  gli  fu  sostitt  ito  Enrico  1  pa- 
rente d'Oltone  I,  che  seguì  poi  nello  sua 
discaa  in  Italia  e  andata  *  Roma,  ina  nel 
•  'torno  moiì  di  peste  a  Panno  nel 
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data  che  soffre  eccezione  per  un  diploma 
sottoscritto  in  Treveri  a'  1 7  settembre. 
Sotto  di  lui  Ottone  1  concesse  il  titolo  di 
cappellano  dell'imperatrice  all'abbate  di 
s.  Massi  mi  no  di  Treveri.  Nel  965  Teo- 
dorico I  o  Tbierri  prevosto  di  Magenta 
e  arcidiacono  di  Treveri, indi  nel  969  a- 
vendo  intrapreso  un  pellegrinaggio  a  Ro- 
ma, ottenne  dal  Papa  Giovanni  XIII  la 
primazia  sui  vescovati  della  Gallia  e  del- 
la Germania,  mercè  una  bolla  nella  qua- 
le dichiarò  non  fare  che  confermare  l'ani 
tico  diritto  della  chiesa  di  Treveri.  Nel 
975  un  altro  viaggio  ch'egli  intraprese 
in  quella  città  gli  procacciò  presso  Rene* 
detto  VII  una  nuova  bolla  ,  che  confer- 
mando quella  di  Giovanni  XIII  viaggiun- 
se  altre  prerogative,  come  l'oratorio  e  la 
cello  de'ss.  Quattro  Coronati.  «Siccome  rh 
riportai  di  sopra,  in  essa  non  è  espresso 
quanto  si  dice  dall'arte  di  verificare  le. 
date,  che  procede  con  Honlheim,  cioè  che 
permise  all'arcivescovo  di  Treveri  di  far 
portare  la  croce  dinanzi  a  se,  come  al- 
l'arcivescovo di  Ravenna  (T\),  l'uso  del- 
la dalmatica  a'preli  ea*diaconi  che  lo  ser- 
vivano all'altare,  ec.  Tornato  Teodorico 
I  alla  sua  sede,  morì  in  Magonza  a'5  lu- 
glio, e  venne  sepolto  nella  chiesa  di  s. 
Gengoul  da  lui  eretta  con  1  2  canonici.Sol- 
to  il  suo  governo  i  canonici  della  catte- 
drale rinunziarono  alla  vita  comune  che 
fino  alloro  nveano  tenuta. Nel  975  gli  suc- 
cesse Egberto  figlio  di  Tbierri  II  conte 
d'Olanda,  che  fece  risplendere  le  pasto- 
rali sue  viilù,  al  quale  scrisse  il  famoso 
Gerbcrto,  che  insegnava  le  lettere  in  Lom- 
bardia ,poiSil vostro  II, esci  tandolo a  man- 
dargli degli  alunni.  Intanto  Ottone  III  re 
di  Germania,  all'impero  ebbe  ni  antago- 
nista Enrico  il  Litigioso  duca  di  Bavie- 
ra, nel  cui  parlilo  Egberto  si  lasciò  tra- 
scinare, insieme  con  Warino  arcivescovo 
di  Colonia  ePoppone  vescovo  d'Utrecht. 
Profittando  di  queste  turbolenze  Lota- 
rio re  di  Francia,  invase  la  Lorena,  c 
impadronitosi  di  Verdun  fece  prigioni  il 
conte  Godofredo  e  lo  zio  Sigefiedo  conte 
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«li  Luxemhurgo,  i  quali  la  difendevano. 
Mollo  nel  gHtj  Lotario,  e  succedutogli 
Luigi  V,  si  fece  la  pace,  se  pure  gin  ero 
Mata  conclusa.  Il  Novaes  nella  Storia  di 
Giovanni XVI)  dice  che  questo  Papa  nel 
990  per  mezzo  di  Leone  vescovo  di  Tre» 
veri,  da  lui  mandato  in  Inghilterra  per 
legato,  ottennedi  pacifica reil  re  d'Ioghil- 
terra  col  duca  di  Normandia.  Ma  allora 
Eg  berlo  sedeva,  ed  inoltre  i  nomi  del  re 
Etebredo  e  del  duca  Riccardo  non  cor- 
rispondono a  quelli  che  allora  regnava* 
no  siili'  Inghilterra  e  sulla  Normandia. 
Morto  nel  993  Eglierto,  nel  994  gli  suc- 
cesse Ludoifodi  Sassonia  chiamuto  il  dot- 
to. G!i  scrittori  che  attribuiscono  l'istitu- 
zione del  collegio  degli  Elettori  del  s.Ro» 
maro  Impero  al  99^,  per  opera  di  Pa- 
pa Gregorio  V,  e  dell'imperatore  Otto- 
ne 111,  riferiscono  a  quest'ultimo  l'avere 
rivestito  Ludolfo  e  i  suoi  successori  della 
dignità  di  elettore  ecclesiastico,  gli  altri 
due  elettori  ecclesiastici  essendo  gli  arci* 
vescovi  di  Colonia  e  di  Magonza  ( P '.). 

Successe  a  Ludolfo  nel  1008  Megin- 
galdo  o  Meingaldo  prevosto  di  Magonza, 
nominalo  da  s.  Enrico  II  re  di  Germa- 
nia, del  quale  era  cancelliere  opri  mi  scri- 
nio,  senza  riguardo  all'accettata  elezione 
del  capitolo  nella  persona  d'Adalberone 
di  lui  cognato,  figlio  di  Sigefredo  conte 
di  Luxemhurgo,  il  cui  merito  consisteva 
nell'esser  fratello  della  regina.  Ciò  origi- 
nò uno  scisma,  che  produsse  poi  conse- 
guenze funeste.  Àdalheronc appena  eletto 
si  fece  prestare  giuramento  dalle  milizie, 
s'impadronì  del  palazzo  della  città,  e  for- 
tificò con  torri  il  ponte  sulla  M osella.  Me- 
gingaido recatosi  a  prender  possesso  di  sua 
sede,  e  trovate  chiuse  tutte  le  vie, raccolse 
alcune  milizie,  e  imprese  a  cacciarne  il  ri- 
vale, ma  i  suoi  sforzi  cagionarono  molti 
mali  senza  alcun  frutto.  Il  re  saputa  la  re- 
sidenza fatta  d'Adalberone,  a  capo  d'un 
esercito  strinse  d'assedio  il  palazzo  diTre- 
veri  nella  i.m  domenica  di  Pasqua  1008, 
mala  vigorosa  opposizione  degli  assediati 
l'obbligò  nel  1  .Settembre  ad  abbandonar 
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V  impresa,  dopo  sofferte  perdite  non  in- 
differenti.  I  tre* itesi  forzati  dalla  fault* , e 
per  l'assottigliamento  «Ielle  loro  forze  in 
capaci  di  più  lunga  difesa, erano  dispetti 
od  arrendersi,  se  non  che  Enrico  duca  di 
Baviera  li  distolse  e  con  iscaltrezza  indi» 
se  il  re  a  levar  l'assedio  ed  a  permetter 
loro  di  ritirarsi  senzn  alcun  male.  Però 
s.  Enrico  II  prima  di  lasciar  Tre«en, fe- 
ce distruggere  il  ponte  fortificato,  e  eoo- 
fermata  la  nomina  di  Megingaldo  die- 
degli  a  stanza  il  castello  di  Coblentz,  don- 
de questi  governò  la  diocesi  finn  al  ter- 
mine de'suoi  giorni  nel  1  o  1  5  o  nel  1 0 1  b: 
il  cadavere  trasportato  o  Treteri  fu  «• 
polto  nella  tornita  de'suoi  maggiori.  Nel 
1  o  1 6  s.  Enrico  II  elesse  arcivescovo  Pop 
pone  figlio  di  Leopoldo  margravio  d  Au- 
stria e  preposto  di  Bamberga,  confermalo 
pel  suo  inerito  dal  clero  e  dal  popolo.  Per 
mettersi  in  possesso  della  sua  sede  fu  ob- 
bligato a  prendere  le  anni,  e  costrinse  A- 
dalberone  a  cedergli  il  pa lazzo  diTreien, 
non  meno  che  tutti  i  castelli  dipendenti  da 
questa  chiesa,  ed  a  tornarsene  nella  chiesa 
collegiata  o  monastero  di  ».PaolmodiTre- 
veri  di  cui  era  preposto.  A^gconaioiot? 
Popponefn  consagrato  arcivescovo,  e l'o* 
aprile  Papa  Benedetto  Vili  gl'invio  il  pal- 
lio. Nel  1  o  1 8  s.  Enrico  gli  donò  il  suo  pa- 
lazzo di  Coblentz  con  tutte  le  dipenden- 
ze, e  con  diploma  confermò  l'immolili-* 
della  chiesa  di  Tre  veri.  Verso  il  1  o  iqP»P 
pone  riedificò  la  chiesa  di  s.  Pietro  dive- 
nuta rovinosa,  e  le  die  nuova  forma.  Nd 
1 028  intraprese  il  pellegrinaggio  eli  Ter- 
ra Santa, con  s.  Simeone  solitario  di  Te- 
veri, ma  nativo  di  Siracusa:  dorante  I» 
sua  assenza  ,  Gilberto  conte  di  Luiem- 
borgo  invase  le  terre  della  chiesa  di  Trt* 
veri  e  le  pose  a  sacco. 

Nelio36Tie(Trido, 
protettore  e  difensore  della  chiesa  di  Tre- 
veri,  sposò  contro  i  canoni  una  sua  pa- 
rente in  5.°  grado,  e  volendo  ritenerla  ri- 
corse all'  arcivescovo  per  la  dispensa ,  e 
I'  ottenne  colla  condizione  di  dare  ali* 
chiesa  di  Treveri  1  a  manse,  mawos.  Era 
la  mansa  quella  quantità  di  terra  che  un 
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giogo  di  buoi  può  lavorare  in  un  anno, 
o  die  basta  al  mantenimento  d'una  fa- 
miglia di  contadini;  ciò  die  dicesi  corri- 
spoodere  a  64  arpenti.  Nel  1  o38  l'oppo- 
ne scrisse  a  Papa  Benedetto  IX  creden- 
dogli un  vescovo  suffraga neo,  siccome  da 
troppi  affari  caricato;  e  il  Papa  gli  man- 
dò un  uomo  di  dolcissimi  costumi  come 
l'indicava  il  nome,  e  si  crede  che  fosse 
quel  Graziano  arciprete  di  s.  Giovanni  a 
Porta  Latina,  il  quale  in  seguito  esortati 
Benedetto  IX  e  il  suo  competitore  Silve- 
stro III  a  por  fine  allo  scisma,  nel  10  ]  \ 
mercè  la  rinunzia  loro  fu  egli  eletto  col 
nome  di  Gregorio  FI(F.).  Inoltre  Pop- 
pone  pregò  pure  a  canonizzare  il  solita- 
rio*. Simeone,  morto  nel  1  o35  a  Treveri, 
ed  il  Papa  vi  nderì  con  bolla  dell'Sset- 
lembreio4*.  E  questo  il  a.°esempio  di 
solenne  e  formale  Canonizzazione,  fatta 
dalla  s.  Sede, come  notai  nel  voi.  VII,  p. 
283.  Benedetto  IX  dice  nella  sua  bolla 
aver  fatto  la  ceremonia  in  una  grande  as- 
semblea del  clero  romano,  o  sinodo  co- 
me crede  V  Arte  di  verificare  le  date  , 
poiché  essa  osserva  col  p.  Lupi:  d'allora  in 
poi  che  i  Papi  s'erano  riservato  il  diritto 
di  canonizzare  i  santi,  non  ne  fecero  uso 
che  in  un  Sinodo,  fino  ad  Eugenio  III, 
il  quale  con  te n  tossi  d'unire  un  semplice 
Concistoro  per  la  canonizzazionedell'im- 
peratore  s.  Enrico  II,  fondandosi  sopra 
la  ragione  che  V  autorità  della  Chiesa 
romana  h  il  fondamento  di  tutti  i  conci- 
li'', lo  Tre  veri  la  canonizzazione  si  cele- 
brò solennemente  a'  1 7  novembre  dello 
stesso  anoo.  Poppone  eresse  in  Tre  veri 
in  onore  del  santo  una  chiesa,  ponendovi 
de  canonici  generosamente  dotali;  e  com- 
mendevole per  la  severità,  il  sapere  e  le 
*irtù  sue,  mori  nel  1047.  In  questo  il  cle- 
ro e  il  popolo  elesse  Eberardo  figlio  di 
Ezzelino  conte  di  S  ve  via,  e  preposto  di 
Worms.Di  voto  della  s.Sede  fece  frequenti 
pellegrinaggi  a  Roma, in  unode'quali  ot- 
tenne da  Papa  s.  Leone  IX  la  conferma 
della  supremazia  della  chiesa  di  Treveri 
oclle  G albe  ed  in  Germania. Essa  fu  de- 
vol.  1111. 
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dia  in  un  sinodo  di  Roma  lenutodal  Pa- 
pa 17  giorni  dopo  Pasqua  delio  {9,  co- 
me porta  la  sua  bolla, allo  quale  però  sot- 
toscrisse l'arcivescovo  di  Lione  con  que- 
sta clausola:  Salva  Ecclesia*  Lugdimcn- 
sisauctoritate.he  condizioni  per  le  quali 
il  Papa  accordò  tal  favore,  furono  che  gli 
arcivescovi  i  n  vaerebbero  ogni  anno  depu- 
tati alla  s.  Sede,  e  ch'essi  medesimi  vi  si 
recherebbero  ogni  3  in  persona.  Sulla  pri- 
mazia di  Treveri  si  può  consultare  la  Gal' 
Ha  Christiana  1. 1  ,p.  7 1 4-  Common  ville, 
Histoire  de  tous  les  Archeveschez,  chia- 
ma Treveri  metropoli  della  prcmiì'reflel- 
giqne,  et  de  V  Exarcal  des  Gaules  . . . 
et  à  ce  quon  dit,  la  plus  ancienne  gran- 
de ville  de  C  Europe:  Elle  cut  des  prelati 
des  le  premier  siede,  et  on  la  pretend 
meme  Primatiale  des  deux  Belgiqnes 
et  des  deux  Germaniques  dans  lecinq 
et  sixième. Portandosi  nello  stesso  a  11  no  il 
Papa  a  Reims,  l'arcivescovo  ve  lo  accom- 
pagnò, e  nel  concilio  che  vi  celebrò  pre- 
tese in  virtù  della  propria  supremazia  oc- 
cupare il  1 .°  posto  appresso  il  sommo  Pon- 
tefice. I  suoi  chierici  lo  sostennerocon  tot- 
te  le  forze;  ma  l'arcivescovo  di  Reims,  so- 
stenuto per  sua  parte  da'prelati  francesi, 
rifiutò  cedergli  il  primato.  Non  volendo 
s.  Leone  IX  decidere  allora  questa  diffe- 
renza, fece  disporre  le  sedie  nell'assem- 
blea in  maniera  che  tulli  furono  contenti. 
Nel  1060  circa  o  meglio  neh  06 1  aven- 
do Corrado  conte  di  Luxeroburgo  fatto 
rivivere  le  querele  de' suoi  predecessori 
colla  chiesa  diTreveri,ne  venne  a  tale  ec- 
cesso, che  avendo  preso  l'arcivescovo  E- 
be t  ardo  mentre  luceva  la  visita  di  sua  ar- 
cidiocesi,  gli  stracciò  le  vesti  pontificali, 
sparse  gli  olii  sagri  e  lo  condusse  prigio- 
ne. Uditosi  in  Treveri  I'  empio  avveni- 
mento ,  si  ceisò  dal  celebrare  il  servigio 
divino, finché  avesse  deciso  sopra  questo 
grave  attentato  il  nuovo  Papa  Alessan- 
dro 11.  Questi  adunato  appositamente  un 
sinodo  vi  scomunicò  il  conte,  lasciando  al- 
l'arci vescovo  il  potered'assolverlo.ln  for- 
za di  ciò  Corrado  restituì  la  libertà  al  pre* 
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lato  dopo  averne  ricevuto  ostaggi;  mn  po- 
co dopo  essendo  giunta  da  Roma  la  sen- 
tenza di  scomunica,  rientralo  Corrado  in 
se  stesso,  s'umiliò  all'arcivescovo,  il  quale 
gl'impose  d'intraprendere  il  pellegrinag- 
gio  di  Terra  Santa.  Nel  106T  circa  l'.be- 
rardo  ebbe  un  contrasto  con  Thierri  ab- 
bate di  s.  Massimino,  che  imprese  a  de- 
cidere colle  armi;  sembra  però  che  dopo 
qualche  ostilità,  ambedue  si  riconciliasse- 
ro, e  l'arcivescovo  nella  chiesa  di  s.  Mas- 
simino fondò  il  suo  anniversario.  Lodato 
per  probità,  consiglio  e  prudenza,  cessò 
di  vivere  dopo  l'uflmalura  del  sabato  san 

10  1 066.  Gli  successe  Coitone  I  o  Corrado 
Pfulingen  nobile  svevo,  primicerio  e  poi 
preposto  di  Colonie,  dal  cui  arcivesco- 
vo Annone  reggente  del  regno  di  Germa- 
nia, venne  innalzato  alla  sede  di  Treveri, 
senza  richiedere  prima  il  consenso  del  cle- 
ro e  del  popolo.  Aimone  conoscendo  co- 
in*  egli  a  Treveri  incontrerebbe  opposi- 
zione,  gli  die  una  scorta  per  farsi  intro- 
nizzare colla  forza.  Adirati  i  treviresi  per 
simile  alto  di  autorità,  corsero  armati  in 
traccia  di  Conone  I  ,  guidato  dal  conte 
Thierri  vidamo  (forse  magistrato  o  capi- 
tano o  meglio  vicedomino)  di  Treveri  fi- 
•110  a  Biedburgo  lungi  16  miglia,  affine  di 
respingerlo,  ed  assalita  la  caia  ove  s'era 
rinchiuso,  dopo  avere  ucciso  non  poche 
di  sue  genti,  ne  forzarono  le  porle  e  s'im- 
padronirono della  persona.Thierri  lo  tra- 
dusse slrelto  io  ceppi  nel  castello  d'Uri- 
tich,  ove  dopo  averlo  tormentato  per  1 4 
giorni,  gli  die  la  morte  precipitandolo  da 
una  roccia  il  i ."  giugno  1 066.  Il  suo  cor- 
po fu  seppellito  iieir»ibbazia  di  Tholey, 
e  dopo  gli  si  attribuirono  de'  miracoli  , 
per  cui  fu  posto  nel  novero  de'  martiri. 

11  clero  e  popolo  di  Treveri  nel  1 067  scel- 
se a  pastore  Udone  o  Lode  svevo,  figlio 
d'Everardo  conte  di  Nellcniburg,  dopo- 
ché si  pac  ificò  la  collera  del  re  di  Germa- 
nia Euiico  IV,  che  atea  giurato  vendi- 
car Conone  colla  rovina  della  città.  Cor- 
tese ed  eloquente,  nel  1074  licevè  com- 
missione dal  Papa  s.  Gregorio  Vii ,  di 
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terminar  la  controversia  tra  Thierri  ve- 
scovo di  Verdun  e  l'abbate  di  s.  Michele; 
non  che  l'esame  del  contrasto  insorto  tra  il 
vescovo  di  Toul  e  un  chierico  di  sua  dio- 
cesi. Nelle  gravi  vertenze  Ira  s.  Gregorio 
VII  e  il  suo  persecutore  Enrico  IV, li- 
cione nel  1076  intervenne  all'assemblea  0 
conciliabolo,  in  cui  il  re  pretese  far  de- 
porre il  santissimo  Pontefice,  al  quale  ri- 
provevole atto  sottoscrisse  cogli  altri  pre- 
lati, nella  piti  parte  ripugnanti.  Contra- 
stando Rodolfo  di  Svevial'iinperooil  En- 
rico IV,  si  formarono  due  fazioni,  di  pa- 
pisti sostenitori  del  1 e  di  enriciam  par- 
tigiani del       poi  chiamale  guelfi  e  ghi- 
bellini. Il  Papa  nel  sinodo  di  Roma  del 
1078  fece  trattare  l'affare  de'dne  preten 
denti,  e  fu  deliberato  l'invio  di  legai,  in 
Gei  mania  per  conoscere  le  loro  ragioni. 
Indi  s.  Gregorio  VII  a' 9  marzo  scrisse 
un'enciclica  a' vescovi  di  Germania, con- 
cigliandoli  di  sentire  l'arci  vescovo  di  Tre- 
veri che  pendeva  per  Enrico  IV,  et!  no 
altro  vescovo  aderentedi  Rodolfo,per  de- 
cidere del  luogo  e  del  tempo  per  radu- 
nare una  nuova  dieta.  Il  Papa  scritte  a 
Udone  esortandolo  di  adoperarsi  perla 
pace,  e  l'invitò  a  Roma;  ma  l'arcivesco- 
vo già  era  stalo  trovato  mortone!  suo  let- 
to all'  assedio  di  Tnbinga,  ove  area  ac- 
compagnalo il  re.  A'6 geunaioio79Ppr 
la  prepotenza  d'Eni  ico  IV  fu  eletto  arci- 
vescovo, e  da  lui  investito  coll'anello  e  il 
pastorale,  Engilberlo  o  Egiiberlo  Ital- 
iese, preposto  e  teologo  di  Pas*a»u»,del 
parlilo  de'scistnatici  sostenitori  de'concu* 
biliari  e  delle  condannate  laicali  Investi- 
ture ecclesiastiche  (7  .),  già  separalo  dal 
suo  vescovo  dalla  comunione  de'fedeli.h1 
clero  e  popolo  trev'uese  mal  solhendoil 
sopruso  che  loro  si  praticava,  pregarono 
i  vescovi  solfi  aganei  ch'era  usi  recati  a  Tre- 
veri per  l'elezione,  di  non  consagrore En- 
gilberlo, come  non  canonicamente  eletto. 
Scorsero  due  anni  senza  ch'egli  trovasse 
un  contagi  ami  e, ma  nel  1 080  avendolo- 
lieo  IV  scritto  a  Thierri  vescovo  di  Ver- 
dun, che  avea  assentito  alla  destina*^1" 
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il'  Engilberto,  per  indurlo  a  eseguir  tal 
funzione,  liillnvolla  il  vescovo  ni  credè,  in 
dovere  avvertirne  «.  Gregorio  V I  ^dimo- 
strandogli quanto  fosse  rilevante  provve- 
dere del  pastore  la  chiesa  di  Treveri  e  ne- 
gare la  consagrazione  n  colui  eli'  egli  ere* 
deva  canonicamente  eletto.  Non  si  cono- 
sce la  risposta  di  9.  Gregorio  VII;  cerio 
è,  che  nel  108^4  Enrico  IV  tanto  fece  che 
indusse  I  vescovo  di  Verdun  a  consngrar 
Ungillierto.  l'ero  tornalo  rpiesti  a  Ti  e  ve- 
ri, ritrovi)  In  medesima  opposizione  in 
una  parte  del  deroga  quale  anr.i  gli  mani- 
foto  clic  non  poteva  riguardarlo  qual  ve- 
scovo, perchè  nvea  ricevuto  l'investitura 
damano  laica.  Gli  mancavo  ancoro  il  pal- 
lio, e  subilo  l'ottenne  dall'antipapa  Cle- 
mente III,  da  Enrico  IV  fatto  intrudere 
contro  s.  Gregorio  VII.  I)'  ordine  d'En- 
rico IV,  Engilberto  a'  i  5  giugno  1 086  nel- 
la metropolitana  di  Praga  consagrò  Vrn- 
tislao  II  primo  re  di  Boemia.  Nel  1093 
l'oppone  e  Rithero,nuovi  vescovi  di  Meli 
e  di  Verdun,  avendo  ricusato  di  farsi  con- 
sagrare da  Engilberto,  perchè  aven  rice- 
*iilo  il  pallio  dall'antipapa,  furono  da  lui 
scomunicati;  ma  i  loro  cleri  prend  cudù  le 
parli  de'  rispellivi  pastori,  dichiararono 
ni  metropolitano  di  non  voler  più  comu- 
nicare con  lui.  Engilberto  palesò  molto 
lei  *ore  per  la  potenza  temporale  di  sua 
chieda ,  e  difendendo  le  terre  domile  da 
Adele  vedova  del  conte  d'Arlon,  contro 
Lurico  conte  di  Luxemburgo  che  le  pre- 
tendeva, dopo  aver  impiegalo  le  armi  per 
respingere  quelle  del  conte,  lo  scomuni- 
«<>;  indi  seguì  tra  loro  un  componimento, 
morendo  Engilberto  neh  101  e  fu  sepol- 
to nella  cattedrale.  Nelle  fole  di  Natale 
Enrico  IV  nominò  successore  Bruitone 
decorni  Bi  tdeheim.pi eposto  di  Treveri, 
di  .Spira  e  di  s.  Fioretti  di  Coblentz ,  ad 
istanza  del  clero  e  del  popolo,  e  nel  se- 
guente febbrnio  fu   ricevuto  in  Treveri 
con  ioclaroazioni.  Neh  1  n\  si  recò  n  Ro- 
ma per  visitare  Pasquale  11,  che  l'accolse 
onorevolmente  e  l'ammise  nel  sinodo  di 
Laici  «ino  che  eelcbinva;  ma  venuto  in  co- 
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gnizionc  ch'era  stato  investito  del  pasto- 
rale e  dell'anello  da  Enrico  IV,  e  che  sen- 
za avere  ricevutoti  pallio  a  vea  consagrato 
chiese  e  confciitoordhii,  lodepnsc  dal  ve- 
scovato; scoi  gendo  poi  in  lui  pentimento, 
poco  «lupo  lo  ristabilì  nel  grado,  gli  con- 
cesse il  pallio,  imponendogli  soltanto  la 
penitenza  d'astenersi  dall'uso  della  dal- 
matica per  3  anni.  Su  di  che  può  vedersi 
il  voi.  XXWII,  p.  i/|H.  Moilo  Enrico 
I V  nel  1  l  o(),  il  figlio  Enrico  V  lo  fece  suo 
ministro  e  consigliere  indico,  non  già  da' 
principi  dell'impero  nominalo,  come  pre- 
tende l'autore  «Ielle  Gc*t.  Trevir,  Epi* 
srnjf.  presso  il  Marlene.  Ma  le  contrad- 
dizioni che  gli  fece  provare  il  cancelliere 
Adalberto,  poi  nrcivesovo  di  Magonza  , 
lo  disgustarono  in  modo  dell'unii  io  che 
lo  rinunziò.  Nel  1  107  formò  parte  del- 
l'ambasceria da  Enrico  V  spedila  a  Pa- 
squale II  a  Chalons-sor-Marne  per  con- 
ferire sull'  investiture  ecclesiastiche,  in- 
sieme a'vescovi  dTIalberstadt  e  di  Muti* 
ster,  ed  altri  duri  e  intrattabili.  Il  solo 
arcivescovo  ehe  prese  a  ragionare  si  mo- 
strò eloquente,  urbano  e  saggio,  ma  se- 
condo le  pretensioni  dell'imperatore.  Dis- 
se pertanto,  che  fino  da'lempi  di  s.  Gre- 
gorio I  e  di  vari  altri  Papi ,  era  diritto 
dell'imperatore  che  prima  di  pubblicai  si 
l'elezione  d'un  vescovo,  si  dovea  portarla 
alla  ili  lui  conoscenza,  affinché  se  la  scelta 
gli  aggradiva,  vi  prestaste  consenso;  e  che 
in  seguito  consagratosi  l'eletto  liberamen- 
te e  senza  simonia,  si  recava  alla  corte  per 
ricevere  dal  principe  l'investitura  «lei  pa- 
storale e  dell'anello,  e  per  giurare  a  lui 
fede  ed  omaggio.  Aggiunse  poi,  che  se  sua 
Salitila  bramava  di  conservare  quest'uso 
così  ragionevole  e  antico,  la  pace  era  falla, 
e  la  Chiesa  e  l'Impero  sarebbero  ormai 
perfettamente  d'accordo.  Il  Papa  gli  fe- 
ce rispondere  da  Addo  vescovo  di  Piacen- 
za. Questi  con  fi  meo  parlare  ,  sostenne 
la  Chiesa  riscattata  e  posta  in  libertà  dal 
sanguedi  Ge*ù  Crislo,noii  dover  più  rien- 
trare in  ischio vilù, come  avverrebbe  nel 
coso  che  non  potesse  >ceghcic  un  prelato 
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seii7.fi  consultai  e  il  principe;  essere  un  at- 
tentalo  contro  In  Divinità,  die  un  Inico 
conferisca  l'investitura  colla  verga  e  l'a- 
nello, spettanti  all'altare,  e  che  i  vescovi 
ed  i  sacerdoti  deroghino  alla  loro  unzio- 
ne, ponendo  le  mani  loro  consagrale  dui 
Sul  valore  fra  quelle  secolari  insanguinate 
colla  spada.  Le  grida  indiscrete  degli  a- 
lenianni  non  gli  permisero  di  prosegui- 
re, onde  le  conferenze  furono  sciolte,  do- 
po avere  Bainone  operato  per  un  felice 
risultato.  Nel  1 1 09  Rrunone  fu  invialo  a 
Roma  celiarci  vescovo  di  Colonia  da  En- 
ricoVper  la  stessa  controversia, ma  sen- 
za successo.  Nel  1  1  1 3  Urlinone  scrisse  a 
Raule  arcivescovo  di  Reims,  per  ricor- 
dargli l'antica  unione  delle  loro  chiese, 
che  h  allevatisi  da  sorelle,  come  appari- 
sce da  vari  documenti;  in  conseguenza  del- 
la quale  neli  1  i5  pregò  Raule  d'impie- 
gare la  sua  autorità  e  quella  de'suoi  suf- 
fragane! ,  contro  i  diocesani  devastatori 
de'beui  dell'abbazia  d'Hoeren,che  Tre- 
veri  possedeva  in  Francia.  Accompagnò 
poi  Enrico  V  in  Italia,  e  più  volle  coni' 
battè  alla  testa  di  sue  genti.  Neil  tao  si 
recò  a  visitare  Papa  Calisto  II  in  Cluny, 

11  quale  riguardandolo  benignamente,  gli 
concesse  due  brevi  a'3  gennaio:  coli.°lo 
dichiarò  esente  dalla  giurisditione  d'  o- 
gni  legato,  eccetto  quello  a  laterete  ciò 
per  far  fronte  alle  violenze  d'Adalberto 
arcivescovo  di  Magonza,  il  quale  baldan- 
zoso del  suo  titolo  di  legalo,  se  ne  vale- 
va per  inquietare  l'arcivescovato  di  Tre- 
veri;  col  a.°  confermò  il  suo  diritto  me- 
tropolitano sui  3  vescovati  di  Metz,  Toul 
e  Verdun.  Di  quest'ultimo  breve  fu  ca- 
gione Stefano  vescovo  di  Metz  e  nipote 
del  Papa,  perchè  avendo  ottenuto  dallo 
zio  l'onore  del  pallio,  come  aveano  go- 
duto 5  suoi  predecessori,  si  riguardava 
per  metropolitano  e  non  intendeva  d'es- 
ser più  soggetto  all'  arcivescovo  di  Tre- 
veri.  Avendo  Guglielmo  curile  ili  Luxein- 
burgo  fatte  saccheggiare  in  questo  tem- 
po le  terre  della  chiesa  di  Treveri,  Bru- 
uone  scouiuuicò  gli  autori  e  il  coute,  eoa 
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efficace  effetto,  poiché  sbigottito  Gugliel- 
mo chiese  umilmente  l 'assoluzione  e  pro- 
mise riparare  il  malfatto.  Mori  neh  n.  j 
e  gli  successe  Gotifredo  di  Liegi  e  decauo 
di  Treveri,  mercè  gl'intrighi  di  Federi- 
co coute  di  Toul;  pei  òdopo  un  anno  vari 
membri  del  clero  scontenti  del  suo  go- 
verno, insorsero  contro  di  lui,  sosleaeodo 
che  il  suo  ingresso  nella  sede  fosse  irre- 
golare. Indi  gli  spirili  vieppiù  si  esacer- 
barono, onde  Gotifredo  vedendo  il  carico 
superiore  alle  sue  forre  abdicò  nel  1117,0 
fu  deposto  nel  concilio  tenuto  nella  città, e 
mori  nel  seguente  anno.  Nel  giugooi  127 
il  clero  gli  surrogò  Meginero  nobile  di 
Liegi,  che  tosto  dovè  prender  l'armi  con- 
tro Guglielmo  conte  di  Lux.emburgo,il 
quale  obbliando  le  promesse  fatte  a  Urti- 
none, a  vea  devastato  nuovamente  le  terre 
della  chiesa  diTreveri;e  l'iocaltò  così  ma- 
mente  che  lo  ridusse  a  chieder  pace.  ?id 
1 128  partì  per  Roma,  dove  ricevè  dalle 
mani  d'Onorio  II  la  consagraziooe  e  il 
pallio.  Di  costumi  severi,  imprese  a  rifor- 
mare il  clero,  e  infierì  massime  contrai 
concubinari;  il  suo  zelo  mancante  di  di- 
screzione, irritò i  colpevoli  e  gli  rese  molti 
avversi.  Nel  1 1 29  vedendosi  quasi  abban- 
donato, fece  nel  novembre  un  ?..°viaggio 
a  Roma,  alfine  di  partecipare  al  Papa  i 
suoi  disgusti.  Trovatasi  in  Italia  Corra- 
do IH  duca  di  Svevia, competitore  di  Lo- 
tario II  all'impero,  e  sdegna locontro  Me- 
ginero che  lo  avea  scomunicato  d'ordine 
del  Papa,  lo  fece  arrestare  presso  Parma 
e  lo  cacciò  nelle  prigioni  della  città,  ove 
morì  di  dolore  il  1  ."ottobre  1 1 3o,  dopo  a- 
ver  perduta  la  vista  :  il  vescovo  di  Par- 
ma lo  fece  seppellire  nella  cattedrale.  Nel 
1 1 3 1  pe'dispareri  nell'elezione  del  suc- 
cessore, i  canonici  scelsero  Alberone 0  A* 
dalberoue  o  Adalberto  di  Mousterol  0 
Montreuil  loreuese,  arcidiacono  di  Toul 
e  Verdun,  e  primicerio  di  Metz;  ma  per 
l'inasprimento  de' parliti  e  il  furore  po- 
polare, Lotario  II  per  non  fomentare  la 
sedizione  rifiutò  di  ratificare  P  elezio- 
ne, e  rimise  l'aliare  alla  sanla  Sede,  hv 
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nocenr.o  II  la  confermò,  ma  rifiutando- 
ti di  Accettare  Alberone,  come  già  avea 
fitto  delle  prelature  di  Magdebnrgo  e 
d'Halberàtadt,  a  punirlo  della  resistenza 
lo  prifòde'  benefìzi.  Celebrando  il  Papa 
nello  stesso  anno  un  concilio  a  Rei  ms,  o- 
ve  recossi  Alberone  con  alcuni  canonici, 
si  sottopose  al  volere  d'Innocenzo  II,  che 
fattolo  rivestire  d'una  cappa  lo  collocò  tra 
gli  arcivescovi,  e  condottolo  seco  a  Vien- 
na ivi  lo  consagrò,  e  rimandò  alla  diocesi 
col  titolo  di  legato  per  procurargli  rive* 
rema  maggiore.  Fu  ricevuto  con  accla- 
mazioni, ma  Lotario  li  si  ricusò  d'inve- 
stirlo delle  regalie,  perchè  prima  di  ri- 
cevere l'investitura  erasi  fatto  consagra- 
re; dipoi  ne  ricuperò  la  grazia  e  con  e«a 
le  regalie.  Alberone  dotalo  di  meravi- 
gliosa sagacità,  fermo  nelle  sue  risolu- 
zioni, dolce  e  umano,  riuscì  d'  umilia- 
re l'arrogante  e  orgoglioso  vidamo  Lui- 
gi, che  rivestito  di  tale  carica  sotto  i  due 
predecessori,  l'esercitava  con  tale  indi- 
pendenza e  dispotismo,  che  avea  concen- 
trata nella  sua  persona  tutta  la  civile  au- 
torità e  ridotti  gli  arcivescovi  alle  soie 
funzioni  ecclesiastiche.  Sotto  colore  di 
mantenere  la  loro  casa  erasi  impadroni- 
to di  tutte  le  rendite,  e  somministrava 
loro  appena  il  necessario;  essendosi  pu- 
re  appropriato  il  palazzo,  ostenta  va  il  lus* 
so  e  il  fasto  proprio  d'  un  principe.  Al- 
berone ricuperò  il  palazzo,  e  abbattè  la 
tirannide  di  quesl'  officiale,  che  corse  a 
gitlarsi  a'suoi  piedi.Sosteuiie  guerra  con- 
tro Simone  I  duca  di  Lorena  vessatore 
dell'  abbazia  di  s.  Die  6  Deodato,  e  nel 
ti  3i  lo  scomunicò  inAquisgrana  nel  gior- 
no di  Pasqua  durante  i  santi  misteri,  al- 
la presenza  del  cognato  Lotario  II,  co- 
stringendo il  conte  a  uscir  dalla  chiesa: 
indi  per  raccomandazione  d' Innocenzo 
II,  l'assolse  in  una  grande  assemblea  o 
concilio  tenuto  a  Thionville,  prometter 
doSimone  I  che  non  avrebbe  più  inquie- 
tato la  chiesa  di  s.  Die.  Colla  stessa  ener- 
gia difese  i  religiosi  di  Senones  dalle  pre- 
potenze d'Enrico  conledi  Suini.  Mei  1 1 36 
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accompagnò  Lotario  II  io  Italia,  per  rein  • 
t egra re  la  s.  Sede  delle  terre  usurpate  da 
Ruggero  I  re  di  Sicilia,  e  fu  allora  che 
Innocenzo  II  a' 2  ottobre  nominò  l'arci* 
vescovo  di  Tre  veri  suo  legato  negli  ar- 
civescovati di  Treveri,  Magonza,  Colo- 
nia, Salisburgo,  Brema  e  Magdeburgo. 
Neh  1  3q  il  re  de'  romani  Corrado  llf, 
pressato  dalle  sue  istanze,  gli  cedè  il  pa- 
dronato dell'abbazia  di s.  Massi  111  ino,  che 
da  tempo  immemorabile  era  immediata- 
mente soggetta  al  capo  dell'impero.  I  mo- 
naci si  appellarono  al  Papa  Innocenzo  li 
contro  la  concessione,  e  ricorsero  ad  En* 
rico  1 1  conte  di  Natnur  loro  avvocato,  che 
mosse  guerra  all'arcivescovo:  tutto  fini 
colla  pace  e  transazione,  che  nel  1 1 47  Al- 
berone fece  confermare  da  Papa  Euge- 
nio III,  nel  recarsi  a  visitarlo  in  Parigi. 
Sul  finir  dell'anno,  cioè  a'29  novembre, 
l'arcivescovo  accolse  Eugenio  III  nella 
sua  capitale,  ove  tenne  un  concilio  ed  a* 
3i  gennaio  1  148  consagrò  la  basilica  di 
s.  Mattia,  indi  sul  fine  di  febbraio  partì 
per  Reims.  Morì  Alberone  a' 1 5  gennaio 
1 1 5i  in  Coblentz,  ed  il  suo  cadavere  im- 
balsamato, dopo  solco nissiini  (onerali  fu 
trasferito  con  gran  pompa  in  Treveri,  e 
depositato  per  un  giorno  intero  in  cia- 
scuno de'  monasteri,  nuli  venne  sepolto 
nella  cattedrale.  A'27  di  detto  mese  gli 
successe  lllino  Fallemagne  decano  di  sua 
chiesa,  che  recatosi  a  Francfort  influì  al- 
l'elezione di  Federico  I  imperatore.il  qua- 
le  l'inviò  col  vescovo  di  Bamberga  ad  Eu- 
genio III,  per  partecipargli  la  sua  esal- 
tazione. Il  Papa  consagrò  lllino,  e  gl'ini* 
pose  il  pallio  col  titolo  di  legato.  Nel  ri- 
torno trovando  le  frontiere  di  sua  dio- 
cesi saccheggiate  da'eonti  di  Namur  e  di 
Vianden,  gli  riuscì  pacificarsi  con  van- 
taggio; e  colla  mediazione  di  s.  Bernar- 
do abbate  di  Chiaravalle,  riconciliò  quel  • 
li  di  Metz  con  alcuni  signori  vicini,  che 
uniti  a  Rinaldo  II  conte  di  Bar  facevano 
loro  aspra  guerra.  Scrisse  a  «.  Ildegarda 
perchè  lo  mettesse  a  parte  de'auoi  lumi 
1  lj io j  Lio  alla  vita  mici  101  e,  e  dalla  rispo* 
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Ala  trutte  profitto  anche  sul  modo  di 
reggere  il  suo  gregge.  ÌNel  i  t5y  recato- 
si Federico  1  a  Ti  e  veri,  con  diploma  cori- 
fei niò  all'arcivescovo  il  padronato  del- 
l'abbazia di  s.  Maturi  ino,  e  il  Papa  A* 
driano  IV  lo  creò  suo  legato  in  tutta  l'e- 
stensione del  regno  germanico.  L'impe- 
ratore che  ne  avea  gran  stima  e  in  gran 
conto  teneva  la  sua  dignità  di  primate, 

10  ricevè  graziosamente  in  Worms.  Mi- 
no nel  i  i  ><)  mercè  un  cambio  («Ito  colla 
chiesa  di  Worms,  acquistò  il  castello  di 
Nassau  colle  sue  pertinenze:  Lotario  11 
avea  rimessa  lu  chiesa  di  Worms  in  pos- 
>esso  di  questa  piazza,  già  toltale  col- 
la forza  da'eonti  di  Luxeinburgo;  quindi 
I ll.no  la  cede  in  feudo  a' discendenti  di 
tale  casa.  Allorché  l'imperatore  persegui- 
(mulo  la  Chiesa  e  il  Papa  Alessandro  111, 
lece  riconoscere  nel  conciliabolo  di  Pa- 
via l'antipapa  Vittore  V,  I  limo  fu  il  solo 
tra'  vescovi  di  Germania  che  ricusò  di 
sottoscrivere  gli  atti  di  tale  assemblea,  e 
solo  per  procuratore  firmò  la  lettera  in- 
do izzata  a'vescovi assetili. Già  da  qualche 
tempo  i  treviresi  s'erano  divisi  in  tribù, 
che  arrogatisi  ciascuna  alcuni  privilegi 
solto  un  capo  appellato  maitre,  costitui- 
vano insieme  un'associazione  somiglian- 
te a  comuni;  ma  la  licenza  che  sorse  da 
late  istituzione  delerminò  l'imperatore  ad 
abolirla  con  sue  lettere  dell  r  6 1 .  Questo 
diploma  erasi  redatto,  anche  per  ricon 
ciliare  l'arcivescovo  con  Currado  palati- 
no del  Reno,  rispetto  a'di  lui  diritti  qual 
protettore  della  chiesa  di  Tre  veri.  Cor- 
rado,dopo  essersi  accomodato  con  Mino, 
esorlò  i  treviresi  ad  astenersi  da  qualsia- 
si innovazione.  Morto  1 1 1  ino  neli  i6<i,  il 
clero  e  il  popolo  gli  surrogò  Arnoldo  I  de- 
cano di  s.  Andrea  di  Colonia,  ad  istanza 
di  Federico  1.  Neh  172  assalito  «la  Mat- 
teo 1  duca  di  Lorena  e  dal  figlio  Ferri, 
cogli  aiuti  del  fratello  del  conte  di  Bar, 

11  vinse  e  fece  prigioni,  costringendoli  a 
cedergli  il  castello  di  Sirsberg  e  le  pre- 
tensioni su  quello  di  Norherch.Nel  1  17^ 
fe<.c  parte  della  spedizione  dell'impera- 
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tore  in  Lombardia,  e  trovossi  alla  tenia- 
tu  espugna/ione  d'Alessandria  della  Ca- 
glia. Mori  Arnoldo  1  a*25  maggior  iò3, 
e  fu  sepolto  nella  sua  cattedrale.  La  sua 
morte  fu  seguita  da  lungo  e  funesto  sci* 
sma;  poiché  i  canonici  si  proposero  di  e- 
leggere  arcivescovo  Rodolfo  preposto  ili 
s.  Pietro,  quando  l'arcidiacono  Folnui- 
ro  o  Volmaro  vi  si  oppose  col Pap poggio 
d'Enrico  duca  di  Limburgo,  e  tumultua- 
riamente fu  da'suoi  partigiani  proclama 
lo  pastore.  Federico  1  citò  le  parti  a  Co- 
stanza, e  senza  scegliere  altri,  come  l'au- 
torizzava l'uso  in  simili  casi,  ordinò  una 
nuova  elezione.  Folmaro  invece  appellò 
al  Papa  Lrrcio  HI, e  usci  claudestinamrn- 
ie  da  Costanza.  Nondimeno  si  procede 
all'elezione  in  presenza  dell'imperatore, 
da  que'pochi  che  aveano  accompagnala 
liodolfo,  sul  quale  di  nuovo  ricadde  la 
scelta,  e  Federico  1  gli  die  l'investitura  e 
lo  inviò  a  prender  possesso  di  sua  chie- 
sa. Folmaro  avendolo  prevenuto  coll'oc- 
cupaie  la  cattedrale,  Rodolfo  si  fece  in* 
Ironizzare  nella  chiesa  di  s.  Simeone. I  due 
pretendenti  si  recarono  a  Roma,  ma  tro- 
varono che  Lucio  111  eia  mor  to  a  Vero- 
na a'2  5  novembre  1  1 85,  e  ch'eragli  in 
successo  Urbano  III  avverso  a  Federico I. 
In  Verona  il  nuovo  Papa  nel  sabbatodi 
Pentecoste  1  186  creò  Folmaro  caidma* 
le,  e  nel  giorno  appresso  cousagrollo  ar- 
civescovo, rigettando  Rodolfo  per  «few 
ricevuta  l'investitura  dalle  roani  dell'im- 
peratore. Per  questo  procedere  Federico 
1  si  affrontò,  e  divenne  aper  to  nemico  del 
Papa.  Folmaro  volle  tornare  a  Trcveri, 
ove  liovavausi  trrltavia  le  truppe  ini  pe- 
rieli, condottevi  da  Enrico  figlio  di  te* 
dericoI,che  avea  angariato  in  mille  mu- 
di i  suoi  aderenti.  Travestito  Folmaro  da 
stalliere,  dopo  superati  nel  viaggio  un  in- 
finità d'ostacoli,  giunse  da  Tebaldo  con- 
te di  Briey,  che  gli  die  ospizio  nel  mo- 
nastero di  s.  Pietro  di  Monte,  ove  (issò  il 
srro  soggiorno,  esercitando  l'autorità  ar- 
civescovile nella  diocesi  di  Trever  i.  Sco- 
municò i  partigiani  di  Rodolfo,  i  quali  m 
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»ece  si  accrebbero,  prestando  occasione 
a'nubili  di  mettere  sosso pra  i  beni  del  eie* 
io.  Reduce  l'imperatore  dall'Italia,  rac- 
colse uua  dieta  o?e  si  presentarono  i  de- 
putati di  Treveri,  e  contennero  di  rico- 
noscere Rodolfo,  senza  avere  alcun  ri- 
guardoal  giudizio  del  Papa.  Intanto  Fol- 
maio  erasi  ritiralo  nella  diocesi  di  Reims, 
ove  l'arcivescovo  Guglielmo  di  Sciampa- 
gna gli  apri  un  asilo.  Munito  del  titolo 
di  legato,  a  lui  dal  Papa  Gregorio  Vili 
concesso,  convocò  a  Moitsson  (V.)  un 
concilio,  invitandovi  tutti  i  tuoi  suffra- 
ganei  e  il  clero  di  Treveri;  l'assemblea 
si  tenne  nella  quaresima  i  187,  ma  fra' 
vescovi  della  provincia  v'intervenne  solo 
quello  di  Metz,  con  alcuni  prelati  fran- 
cesi, a'i|uali  s'unirono  pure  altri  del  2.0 
ordinedel  clero  di  Treveri,  Fol  maro  spie- 
gando ivi  tutta  la  sua  autorità,  pronun- 
ciò sentenza  ili  scomunica  contro  il  ve- 
scovo  di  Toul  e  depose  quello  di  Verdun, 
esercitando  eguale  rigore  contro  la  parte 
del  suo  clero  a  lui  ribelle.  Irritato  l'im- 
peratore da  questo  procedere,  risolvè  di 
cacciare  dal  suo  asilo  il  prelato;  e  stretta 
quindi  alleanza  col  re  di  Francia  Filip- 
po II,  indusse  questo  principe  a  privar  di 
sua  protezione  Folmaro,  che  videsi  per- 
ciò costretto  ad  uscir  dalla  Francia.  Pas- 
sò in  Inghilterra,  ove  il  re  Enrico  II  ac- 
coltolo per  rispetto  del  Papa,  gli  assegnò 
per  suo  ritiro  la  città  di  Tuurs.  Gregorio 
Vili  avvertito  dal  vescovo  di  Toul, clic 
Folmaro  avealo  scomunicato  senza  aver- 
lo interpellato,  e  che  parimenti  altre  sco- 
muniche avea  lanciale  contro  i  suoi  av- 
versari, restrinse  il  di  lui  potere  e  gli  vie- 
tò di  colpire  alcuno  colle  censure  eccle- 
siastiche, senza  prima  consultare  la  .«.Se- 
lle. Mentre  si  operava  all'estinzione  dello 
*isina  di  Treveri,  morì  Gregorio  Vili, 
ed  n'20  dicembre  1  187  gli  successe  Cle- 
mente IH,  il  quale  la  condusse  od  elìcilo, 
Politura  e  Rodolfo  vennero  destituiti  nel 
1 1 89  nel  la  dieta  che  Enrico  V 1  re  di  Ger- 
mania tenue  in  Treveri  alla  presenza  del 

cardinal  Goffredo  Gaetaoi  legato,  dopo 
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la  partenza  di  Federico  1  suo  padre  per 
la  Siria.  Folmaro  si  ritirò  in  Inghilterra, 
ove  nello  stesso  anno  cessò  di  vivere  e  fu 
sepolto aNortharopton.Quiiidi  nella  stes- 
sa diela,  ad  insinuazione  d'Enrico  V,  fu 
eletto  ad  unanimi  voti  il  suo  cancelliere 
Giovanui  I,  che  di  carattere  pacifico  gli 
riuscì  di  riconciliare  gli  spiriti  giù  discoi  di. 
Ristabilita  la  concordia,  rivolse  ogni  cu- 
ra per  mettere  la  sua  diocesi  in  salvo  da- 
gl'insulti de' vicini;  e  come  la  città  di  Tre- 
veri era  stala  sino  allora  senza  mura  nè 
porte,  la  fece  chiudete  da  buooa  cinta  con 
alcune  torri  in  distanza,  al  modo  delle 
piazze  fortificale.  Inoltre  rialzò  i  castelli 
già  caduti  in  rovina,  e  ne  costruì  de'nuo- 
vi.  Neil  193  l'arcivescovo  fu  arrestalo  e 
cacciato  in  prigione,  da  Federico  conte 
di  Viauden,  ma  prontamente  fu  liberato 
dal  conte  palatiuo  del  Retto  Enrico  HI, 
e  nelle  posteriori  guerre  Federico  ebbe  la 
peggio.  Nel  1  197  il  dettoconte  Enrico  HI 
vendè  all'  arcivescovo  Giovanni  I  il  suo 
diritto  d'avvocazia  della  città  e  chiesa  di 
Treveri.  Nella  gara  insorta  neh  198  per 
l'impero,  tra  Ottone  IV  di  Brunswick  e 
Filippo  di  Svevia,  fratello  del  defunto 
Enrico  VI,  l'arcivescovo  dopo  essersi  di- 
chiaralo pel  2.0,  colla  promessa  in  pre- 
mio di  2000  marche  d'argento,  si  ricusò 
di  coronarlo,  atteso  il  rifiuto  dell'arcive- 
scovo di  Colonia.  Avendo  poi  abbando- 
nalo Filippo,  nel  1200  partì  per  Roma 
bcit  accollo  da  Innocenzo  III,  che  fa  voi  i  - 
va  Ottone  IV.  Ma  al  suo  ritorno  a  Tre- 
veri si  dichiarò  nuovamente  per  Filippo, 
eiò  the  gli  tirò  addosso  la  scomunica  «lei 
Pupa,  onde  per  farsi  prosciogliere  dall'a- 
natema dovè  riconciliarsi  con  Ottone  IV. 
Nel  1209  accompagnò  quest'imperatore 
in  Italiu,  e  inimicatosi  Ottone  IV  con  In- 
nocenzo III,  l'arcivescovo  tornò  ad  ab- 
bandonor  il  mio  parlilo,  per  rivolgersi  da 
quello  di  Federico  11  figlio  d'Enrico  VI , 
ma  i  treviresi  rimasero  fedeli  all'impera- 
tore. Mori  nel  1  2  1 2  e  fu  sepolto  nell'ab- 
bazia d'Himmerodo,  di  cui  in  insigne  be- 
nefattore, lasciando  la  sede  di  Treveri  o- 
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pulente  per  i  miglioramenti  e  acquisti  da 
lui  fatti.  Gli  successe  Teodorico  11  conte 
il  Weda  in  ;  i  ono  e  preposto  di  s.  Pao- 
lino. Dichiaratosi  per  Federico  ll.dal  par- 
filo  del  rivale  gli  fu  teso  un  agguato,  e 
scampò  la  morte  perchè  Alberto  di  Co- 
blentz  nel  frapporsi  ricevè  il  colpo  mor- 
tale a  lui  diletto.  Nel  12 15  dopo  avere 
d'ordine  d'Innocenzo  111  staccali  que'di 
Colonia  dal  [un  tilo  d'Ottone  IV  e  ricon- 
ciliali con  Federico  II,  si  recò  al  concilio 
generale  di  Luterano  IV. Fece  un  pelle- 
grinaggio in  Terra  Santa,  nel  1223  in- 
trodusse i  domenicani  in  Treveri,  e  nel 
1225  per  l'assassinio  d'Engilberto  arci- 
vescovo diColonia,assun*e  la  cura  di  quel- 
la chiesa,  e  fece  eleggere  a  successore  Eu- 
lieo  di  Molenarck.  Avendo  scoperto  in 
Treveri  3  scuole  di  albigesi,  perseguitò 
questi  eretici  e  ue  fece  coiidminare  alcu- 
no alle  fiamme.  Colle  armi  e  le  censure 
represse  gli  attentati  de'  signori  di  Poil- 
vache  e  di  Mailberg,  e  per  frenar  quelli 
del  2.0  eresse  nel  1239  il  castello  di  Ril- 
burgo,  finche  la  pace  nel  1240  ricompo- 
se l'ordine. Recatosi  nel  1 242  Corrado  I V 
figlio  di  Federico  II  a  Treveri,  lo  accom- 
pagnò a  Coblentz,  ove  l'arcivescovo  cessò 
di  vivere  a'28  marzo;  il  cadavere  trasfe- 
rito a  Treveri  fu  tumulalo  nella  catte- 
drale. Durante  il  suo  governo  stabili  la 
riforma  di  vari  monasteri,  altri  ne  fondò 
di  nuovo,  altri  ne  restaurò.  Il  suo  nipote 
Arnoldo  li  d'isemburgo  gli  successe,  già 
preposto  di  s.  Pietro,  per  l'elezione  fat- 
ta dalla  maggiore  e  più  saggia  parte  del 
clero,  senza  partecipazione  de'laici.  Adi- 
rata la  nobiltà  perchè,  com'era  costume, 
non  si  fosse  chiamala  a  parte  dell'elezio- 
ne, scelse  dal  canto  suo  Itodolfo  (li  Pont 
preposto  di  s.  Paolino,  e  pigliò  le  armi 
per  sostenerlo;  ma  non  secondata  dalle 
Guarnigioni  delle  piazze  dell'arcivescova- 
to, fu  costretta  di  rimanere  nell'inazione. 
Corrado  IV  in  Coblentz  conferì  l' inve- 
stitura ad  Arnoldo  II;  mentre  il  duca  di 
Lorena  Matteo  II,  ed  i  conli  di  Luxem- 
burgo  e  di  Sayn  parteggiarono  per  Ro- 
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dolfo.  Le  loro  truppe  penetrate  in  Tre- 
veri, saccheggiarono  le  case  de'caiiouici 
propensi  ad  Arnoldo  li,  formarono  una 
piazza  d'  armi  della  cattedrale,  ed  asse- 
diarono  senza  successo  il  palazzo  arci  ve- 
scovile, ove  i  canonici  eransi  rifugiati.  Re- 
calisi in  seguito  ad  assalir  le  diverse  piaz- 
ze della  diocesi,  rimasero  perdenti  dinan- 
zi a  tutte,  tranne  Saai  burgo  di  cui  s'impa- 
dronirono  con  inganno.  Pel  deplorabile 
scisma,  frappostesi  varie  persone  dabbe- 
ne e  potenti,  Uodolfosi  mosti ò condiscen- 
dente a  desistere  dalle  sue  pretensioni, 
chiedendo  per  suo  asilo  la  città  di  Saar- 
burgo:  gli  fu  concessa,  e  dopo  qualche 
giorno  morì.  Neil 243  Arnoldo  11  otten- 
ne il  pallio  da  Innocenzo  IV,  e  fu  consa- 
grnto  dagli  arcivescovi  di  Magonza  e  di 
Colonia.  L'arcivescovo  nel  1 245  si  spie- 
gò contro  Federico  II,  già  scomunicato 
e  deposto  dal  concilio  di  Lione  I.  Essen- 
dosi i  3  arcivescovi  del  Reno,Treveri,Mi- 
gonza  e  Colonia,  recati  nel  maggio  0  nel- 
l'agosto  11 46  ad  Hocheim  p*i  l'elezione 
d'un  nuovo  capo  dell'impero,  il  giovane 
Corrado  IV  corse  ad  assalii  li  con  un'ar- 
mata di  svevi;  ma  essi  avendo  alla  testa 
loro  il  landgravio  di  Turingia  Enrico, 
che  allora  a  proposizione  d'Innocenzo  IV 
aveano  eletto  re  de'romani,  mossero  eoo- 
tro  il  principe,  gli  presentarono  battaglia 
e  lo  posero  in  rotta.  Nel  1 247  morto  Km  - 
lieo,  l'arcivescovo  di  Treveri  si  adopero 
insieme  al  legalo  cardinal  Capocci  per  I  e* 
lezione  del  nuovo  re  de'  romani,  sicché 
avendo  essi  radunati  a  Woeringen,  nel 
paese  di  Colonia,  gli  elettori,  a'  29  set- 
tembre o  meglio  a'3  ottobre  ad  unanime 
voto  fu  scelto  Guglielmo  conte  d'Olanda. 
Questo  principe  nel  1 2  5 1  fu  accompagna- 
to a  Lione  per  trattare  degli  affari  del- 
l'impero con  Innocenzo  IV;  il  quale  •- 
vendo  nel  venerdì  santo  predicalo  nella 
propria  lingua,  l'arci  vescovo  ch'era  a  fian- 
co del  re,  a  lui  e  alla  sua  corte  traduce 
il  discorso  in  lingua  alemanna.  Avendo 
il  popolo  di  Coblentz  commesso  delle  o- 
stilila  coutro  1'  esercito  crocialo  per  re- 
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primere  i  partigiani  ili  Federico  IT,  ne  fu 
incolpalo  motore  l'arcivescovo,  per  cui  il 
cardinal  Ugo  di  s.  Caro  legalo  di  Cernia* 
Dia,  fu  incaricato  di  prenderne  cognizio- 
De.  Ucciso  sul  cominciar  del  ia56  Gu- 
glielmo, uè  trovandosi  disposto  a  succe- 
derlo alcun  principe  di  Germania,  due 
stranieri,  cioè  Alfonso  X  re  di  Leon  e  di 
Castiglia,  e  Riccardo  contedi  Cornova- 
glia  e  fratello  del  re  d'Inghilterra,  si  po- 
sero fra  concorrenti  al  soglio  vacante.  Gli 
elettori,  che  allora  erano  numerosi,  tro- 
varonsi  Ira  loro  divisi,  e  Riccardo  molti 
ne  atea  fatti  suoi  col  deoaro,  non  però 
Arnoldo  11  a  cui  olli'ì  i  5,ooo  marchi  di 
sterlini,giudicando  più  degno  lo  spagnuo- 
lo. Questa  scelta  adottata  dal  maggior  nu- 
mero degli  elettori,  fu  applaudita  da  una 
parte  di  Germania  e  dagli  stati  d'Italia; 
ma  Alfonso  X  contento  del  titolo  im- 
periale, non  si  mosse  dalla  Spagna,  sic- 
come occupato  in  guerreggiare  i  mori. 
Arnoldo  11  vedendo  che  non  cedeva  a're- 
plicali  invili  fattigli,  lo  abbandonò,  e  pa- 
cificatosi con  Riccardo,  mercè  la  media- 
mone di  Francia,  lo  riconobbe  per  re  de' 
romani.  Rivestilo  Coi  rado  arcivescovo  di 
Colonia  del  carotiere  di  legato,  voleva  e- 
sercitar  le  sue  funzioni  nella  diocesi  di 
Ti  everi,  ma  Arnoldo  li  spedita  una  de- 
putazione a  Roma,  ottenne  di  non  rico- 
noscere che  la  giurisdizione  d'un  legato 
a  latore;  indi  morì  nel  1 25g  nella  citta- 
della di  Tabor  da  lui  innalzata,  e  il  suo 
empo  fu  portato  nella  metropolitana.  Fu 
tacciato  d'essersi  usurpati  i  beni  delle  chie- 
se di  sua  diocesi,  d'aver  tralasciato  la  ce- 
lebrazione degli  annuali  sinodi  diocesa- 
ni di  primavera  e  d'autunno,  di  violen- 
te commesse  da'  suoi  ufliziali  verso  vari 
uiembn  del  clero,  e  d'aver  fatto  l*  ordi- 
nai io  suo  soggiorno  nel  suocastello  d'Eli- 
reabreìtstein.  Nel  1260  Papa  Alessandro 
J  V  dopo  aver  annullata  la  doppia  elezio- 
ne fitta  dal  capitolo  de'due  arcidiaconi 
di  Treveri  Enrico  e  Arnoldo,  in  Roma 
nominò  a'  18  novembre  Enrico  I  «li  Fi- 
SUU5  o  Wiusliugeu  uoUle  di  Lorena  e 
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decano  di  Metz,  non  senza  aver  brigato 
per  essere  arcivescovo.  Nondimeno  giun- 
to a  Treveri,  vi  fu  accollo  dal  clero  colia 
massima  acclamazione;  ma  breve  fu  la 
gioia, e  tosto  la  Chiesa  dovè  querelarsi  di 
lui,  pel  carattere  altero,  violento  e  ven- 
dicativo. Perseguilo  Thierri  abbate  di  $. 
Mallia  pressoTi  eversegli  destinò  un  suc- 
cessore. L'abbate  ricorse  a  Papa  Urbano 
IV,  giù  adirato  contro  l'arcivescovo  per 
la  sua  condotta, e  perchè  eseguiva  le  fun- 
zioni senza  avere  ricevuto  il  pallio.  L'ar- 
civescovo vessò  pure  i  commissari  pon- 
tificii,inviati  per  informarsi  sul  luogo  del- 
lo stato  delle  cose,  e  rimosse  pure  l'ab- 
bate Roberto  di  s.  Mariade'Martirie  fra- 
tello di  Thierri.  Il  Papa  ristabilì  i  due ab- 
bati, e  chiamò  l'arcivescovo  a  Roma  per 
giustificarsi.  Morto  frattanto  Urbano  IV 
e  succedutogli  Clemente  IV,  questi  lo  ri- 
tenne in  Roma  per  aver  fallo  imprigio- 
nare l'abbate  Thierri.  Nella  sede  vacan- 
te profittò  per  evadere  da  Roma,  e  poi 
sentendo  che  l'abbate  si  recava  in  Orvie- 
to da  Gregorio  X  lo  seguì,  ma  il  Papa  li 
fece  riconciliare  a  mediazione  di  due  car- 
dinali. Nell'ottobre  1373  Enrico  I  con  un 
corteggio  di  1 800  uomini  si  portò  aFranc- 
fort  per  1'  eiezione  del  re  de'  romani,  e 
contribuì  col  suo  volo  a  quella  di  Rodol- 
fo I  d'Habuburgo.  Poco  applicandosi  agli 
aifari  spirituali,  fu  tutto  dedito  a  risto- 
rare le  fortezze  e  a  costruirne  di  nuove. 
Morì  nel  1386  a  Boulogne,  nel  pellegri- 
naggio a  s.  Josse  di  l'icordia,  impreso 
per  le  malallieche  l'affliggevano,  e  fu  por- 
tato nella  sua  cattedrale.  Diviso  il  capi- 
tolo ne'pareri,  elesse  3  individui,  e  pre- 
valse Boemondo  1  di  Warnesberg,  pre- 
vosto e  arcidiacono  di  Treveri,  perchè 
Papa  Nicolò  IV  nel  1289  lo  nominò,  e 
consngròinquaresirnajCOiiGcrardod'Ep- 
peuslein  arcivescovo  di  Magonza,  dando 
loro  solennemente  il  pallio  nella  dome- 
nica delle  Palme.  Intanto  avendo  il  Pa- 
pa eletto  a  preposto  e  a  cantore  di  Ti  eve- 
ri  due  soggetti  d'oneste  famiglie  e  com- 
oiendcvuii  pel  melilo  lo!0,U  maggior  uu- 
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mero  de'canonici  ardì  di  rigettarli,  come 
non  nobili;  questa  frivola  vanità  da  essi 
fu  sostenuta  come  prerogativa  del  capi- 
tolo, ed  alle  ammonizioni  e  minacce  del 
Papa  restarono  inflessibili.  Pertanto  Ni- 
colò IV  li  scomunicò  e  pose  l'interdetto 
alla  chiesa  di  Treveii,  che  durò  per  tutto 
il  vescovato  di  Boemoudo  I.  A  vergogna 
de' ricalcitranti,  avveune  i5  anni  dopo, 
che  Pietro  Aichspalter,  uno  de'due  scelti 
«■le  dette  dignità,  fu  innalzato  alla  sede 
di  Mogon?a.  boemo  ih!  o  !  giustificò  l'e- 
lezione del  Papa,  perchè  dolce  di  carat- 
tere e  amatore  della  pace:  caro  all'im- 
peratore Rodolfo  I,  lo  fu  egualmente  ad 
Adolfo  di  Nassau  suo  Miccessose,  al  rina- 
te restò  sempre  fedele,  a  differenza  di  qua- 
si tutti  i  principi  di  Germania,  anzi  nel- 
le sue  stiettezze  gli  somministrò  conside- 
revoli somme,  ricevendo  in  ipoteca  il  ca- 
stello di  Cochem.  Alberto  1  d'Austria,  di- 
venuto imperatore  nel  1298,  serbò  gli 
stessi  sentimenti  per  l'arcivescovo:  tanto 
potere,  per  lo  più,  ha  la  virtù  sugli  ani- 
mi, non  ostante  la  diversità  del  loro  pen- 
sare! Alberto  I  lungi  dal  ritirargli  il  ca- 
stello di  Cochem,  gliene  concesse  la  pro- 
prietà. Questo  degno  prelato,  che  edificò 
la  diocesi  colla  purezza  de'costumi,  e  col- 
la diligenza  nell'adempiere  a  tutti  i  do- 
veri del  suo  mini  stero,tcrminòi  suoi  gior- 
ni o'  9  dicembre  1  299,  e  fu  sotterrato 
nella  metropolitana. 

Papa  Bouifucio  Vili  senza  valutare  l'e- 
lezione falla  dal  capitolo  d'Enrico  di  Vii*- 
iieburgo,  nel  1 3oo  nominò  fr.  Ditet'o  o 
Didero  di  Nassau  teologo  domenicano, 
fratello  del  defunto  Astolfo  re  de'roma- 
ni,  fot  se  coll'intenzioue  di  porre  a  fronte 
del  suo  uccisore  Alberto  1,  un  nuovo  ne- 
mico. Trovandosi  i  treviresi  in  guerra  col 
conte  di  Luxemburgo,  nel  pacificarsi  »h 
accordarono  il  diritto  di  cittadinanza,  3oo 
lu  e  di  pensione  e  il  palazzo  dell'Aquila  in 
Tre  veri,  poi  palazzo  Reale.  Del  paese  di 
Luxeinburgu  e  de' suoi  signori  ragionai 
ne'molli  articoli  relativi,  come  a  Paesi- 
Bassi  e  (ìebmanu.  Nel  1 3o3  i  ciltadiui  di 
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Treveri  si  sollevarono  contro  l'orci  vesco. 
vo,  per  affrancarsi  dalla  tassa  personale 
ch'egli  esigevo,  non  che  dalla  giurisditio- 
ne  de'magistrati  scelti  dallo  «tesso  pi  eia- 
to.  Scorgendo  Dilero  esser  eglino  soste- 
nuti da  molli  potenti,  acconsentì  che  e- 
leggessero  alcuni  consiglieri  tratti  dal  pro- 
prio ceto,  affine  d'amministrarla  giusti- 
zie insieme  col  pretore  e  cogli  scabini  del- 
l'arci vescovo.  Neli3o5  i  treviresi  essen- 
dosi  impossessati  del  diritto  di  concedere 
la  cittadinanza  a  personaggi  distinti  sen- 
za consultar  l'arcivescovo,  ammisero  nel- 
la società  loro  il  conte  di  Sponheim,  col- 
la condizione  che  avesse  a  proteggere  le 
loro  mogli  e  figli»  e  permettere  ad  essi  il 
libero  passaggio  sulle  proprie  terre,  ed  io 
caso  di  bisogno  accorrere  con  ri  \  (ie'iuoi 
in  loro  soccorso  contro  ciascun  nemico, 
ad  eccezione  del  re  de  Yo  mani,  del  proprio 
arcivescovo,  e  de'conti  di  Luxemburgoe 
di  Veldenz;  di  più  promisero  al  conte 
3ooo  lire  treviresi  e  100  lire  annue  fioo 
al  pagamento  delle  medesime.  Queste  «• 
sociozioni,  aumentando  le  forze  de'citti- 
diui,  sminuivano  l'autorità  arcivescovile 
nel  temporale,  Di t ero  strinse  d'assedioCo- 
blenlz,  i  cui  abitanti  volevano  sottrarsi 
dalla  sua  soggezione,  e  li  costrinse  a  chie- 
der pace.  Pel  i.°  arcivescovo  di  Treveri 
s'intitolò  colla  formolo;  D.  Archiep.  Tre- 
vi r.  Dei  et  apostolica?  Scdis  gratin.  Mo- 
rì a'a3  novembre  1  307  e  fu  sepolto  nel* 
la  chiesa  del  suo  ordine.  Nel  dicembre  fu 
eletto  Baldovino  I  de'conti  di  Luxetnbur» 
go  preposto  di  Treveri,  mentre  studiava 
all'università  di  Parigi,  ed  i  deputali  che 
gliene  recarouo  l'annunzio,  di  là  si  reca- 
rono  a  Poitiers  da  Papa  Clemente  V.  che 
uvea  stabilita  la  sua  residenza  in  Fran- 
cie, per  chiedergli  la  conferma,  e  poi  l'i  1 
marzo  1  3o8  dalle  sue  mani  fu  consagra 
to.  Il  suo  amore  per  la  pace  si  palesò  uel 
la  transazione  concluso  co' treviresi ,  ri- 
guardante le  innovazioni  introdotte  nel* 
la  città  sotto  il  predecessore.  Il  suo  fratel- 
lo Enrico  VII,  innalzato  all'impero,  si  val- 
se poi  utilmente  de'suoi  cousigli  e  iuquab 


Digitized  by  Google 


TRE 

che  parte  lo  associò  al  suo  governo.  Cle- 
mente V approvò  l'elezione  di  Enrico  VII 
di  Luxemburgo,  in  Avignone  ricevè  dai 
suoi  commissari  il  giuramento  di  fedeltà, 
e  io  fece  incontrare  a  Losanna  dallo  stes- 
so  Baldovino  1  e  da  Giovanni  di-  Molane 
canonico  di  Toni,  onde  loro  rinnovaste  il 
giuramento  nel  recarsi  a  prendere  la  co- 
rona imperiale  in  Roma.  Enrico  VII, fat- 
to eleggere  il  suo  primogenito  Giovanni 
in  re  di  Boemia,  e  concertata  col  fratello 
la  spedizione  d'I  ialiti,  l'arcivescovo  vi  con- 
tribuì più  d'ogni  altro  in  uomini  e  in  de- 
aero. Essi  partirono  insieme  da  Colmar 
neh 3 io,  e  comparteciparono  a'buoni  e 
«'tristi  successi  delle  3  campagne  fatte  ol- 
tre l'Alpi,  perchè  si  risvegliarono  con  più 
furore  olla  venuta  d'Enrico  VII  le  fazio- 
ni de'guelfi  e  de'ghibellini,  de'quali  ulti- 
mi l'imperatore  era  gran  sostenilore.Mor- 

10  Enrico  VII  nell'agosto  1 3 1 3  presso  Sie- 
na, mentre  il  fratello  erasi  portato  in  Ger- 
mania per  far  leva  di  nuove  truppe,  ri- 
(ornò  quindi  n  Treveri,  ove  per  qualche 
tempo  accudì  agli  affari  di  sua  chiesa. Es- 
sendosi sparsa  voce  che  Enrico  VII  fosse 
stalo  avvelenalo  da  Bernardino  da  Monte 
l'iilciaiio  suo  confessore,  l'arcivescovo  lo 
difese  pubblicando  uno  scritto,  Nel  i  3  1 4 
Baldovino  I  si  trovò  nel  numero  de'5  e- 
Mtori.che  a'ao  ottobre  in  Frnncfortdie- 
ronoil  volo  a  Lodovico  V  il  Bavaro  nel- 
la successione  all'impero;  e  questo  princi- 
pe per  gratitudine  gli  rilasciò  a'3  dicem- 
bre un  diploma,  col  quale  gli  confermò 

11  titolo  d'nrcicancelliere  dell'impero  nel- 
le Gallie,  ossia  nelle  provincie  che  altre 
'olle  aveano  formato  parte  del  regno  di 
Lorena. Intorno  a  che  giova  osservai  e.che 
gli  arcivescovi  di  Treveri  aveano  eserci- 
tato l'uffizio  d' a rcican celliere  di  Lorena 
fino  al  tempo  dell'imperutore  Ottone  I, 
e  che  essendo  stata  dipoi  loro  sottratta  tal 
dignità,  venne  in  seguilo  a'raedesiuii  re- 
stituita da  Rodolfo  I  d'ilabshurgo  con  e- 
Memione  anche  sul  regno  d'Ai  Ics.  Prima 
di  Lodovico  V  già  l'arcivescovo  nell'at- 
lu  dell'elezione  del  fratello  erasi  iulitula- 
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to  aroicnocetliere  dell'  impero  nel  regno 
d'Arie*.  A'di  lui  successori  venne  poi  con- 
fermata la  medesima  dignità,  mercè  al* 
tri  diplomi  degl'  imperatori  successivi,  e 
specialmente  mercè  la  bolla  d'oro  di  Car- 
lo IV;  dignità  di  cui  fecero  uso  più  volle, 
come  prova  d'  Hontheim,  contro  i  mo- 
derni che  lo  pretesero  un  titolo  meramen- 
te immaginario.  Baldovino  I  accompagnò 
Lodovico  V  in  Aquisgrana  pel  suo  coro- 
namento, che  spera  va  di  eseguire,  ma  l'ar- 
civescovo di  Magonza  la  vinse  in  suo  con* 
fronto,  sostenendo  che  tale  funzione  a  lui 
solo  spettasse  per  antico  diritto.  Si  credè 
alla  sua  parola,  ma  fu  obbligato  poi  a  som- 
ministrar  le  prove  dentro  un  mese;  non 
avendo  potuto  presentarle,  venne  in  se- 
guito rigettata  la  sua  pretensione,  e  l'o- 
nore di  coronare  in  Aquisgrana  il  re 
dei  romani  in  mancanza  dell' arci  vesco-* 
vo  di  Colonia,  venne  assegnato  a  que- 
sto di  Treveri.  Si  può  anco  vedere  l'ar- 
ticolo Imperatore,  ove  dissi  che  se  la  co- 
ronazione del  re  de'  romani  avea  luogo 
nella  diocesi  dell'arcivescovo  di  Treveri, 
a  questi  ne  spettava  la  consagrazione.  Nel 
i3i5  Baldovino  I  mosse  alla  testa  della 
nobiltà  di  sua  diocesi,  in  aiuto  del  nipo- 
te Giovanni  re  di  Boemia  contro  i  suddi- 
ti ribelli  di  questo  principe,  i  quali  furo- 
no sottomessi,  in  unione  all'arcivescovo 
di  Magonza  che  si  uni  al  re  per  combat- 
terli. Contro  Lodovico  V  insorse  Fede- 
rico III  il  Bello  duca  d'Austria; ed  il  Pa- 
pa Giovanni  XXII  s'inimicò  in  segui- 
to coh.°per  trattarsi  da  imperatore  pri- 
ma della  pontifìcia  conferma,  per  ricu- 
sare il  giudizio  della  s.  Sede  nella  questio- 
ne col  competitore,  e  per  difendere  gli  e- 
i elici.  Intanto  nel  i3i6  l'arcivescovo  si 
portò  ad  aiutare  Lodovico  V,  nella  san- 
guinosissima battaglia  di  Neere  ,  contro 
Federico!  1 1 ,  il  cui  fratetloLeopoldo  d'Au- 
stria avendo  chiuso  presso  Spira  l'avver- 
sarlo, questi  fu  tratto  dal  pericolo  pei  soc- 
corsi dell'arcivescovo.  Nel  i  3  i  7  soccorse 
pure  Gerardo  VI  contedi  Juliers,che  qua- 
le aderente  del  Bavaro  era  guerreggialo 


Digitized  by  Google 


a8  TRE 

dall'arci  vescovo  di  Colonia,  e  ne  uscì  vit- 
torioso. Tutta  volta  nella  guerra  tra  l'ar- 
civescovo di  Colonia  e  i  suoi  sudditi,  pro- 
curò di  giovare  al  collega.  Vacata  nel  1 Zio 
la  sede  di  Magonza,  ì  canonici  volsero  lo 
sguardo  su  Baldovino  I,  ma  questi  essen- 
dosi riportalo  al  Papa,  fu  invece  da  *  > io- 
vanni  XXII  nominato  Mattia  religiosodi 
Mot  bach. Baldovino  I  generosamente  vol- 
le metterà  l'eletto  in  possesso  della  chie- 
sa di  Magonza,  determinando  il  capitolo 
a  bene  accoglierlo.  Dopo  aver  colle  armi 
felicemente sostenut'kde'contrasli  co'vici- 
ni,  nel  1 3 24  portò  la  guerra  col  re  di  Boe- 
mia suo  nipote  nel  paese  di  Metz,  asse- 
diando la  capitale  niellatasi  a  Lodovico 
V.  Volendo  innalzare  un  castello  a  Bir- 
chenfeld  nel  territorio  del  conledi  Star- 
kemburgo,  fu  fatto  prigione,  onde  dovè 
pagure  forte  riscatto  e  promettere  di  la- 
sciar l'impresa.  Morto  nel  1  3 28  l'arcive- 
scovo di  Magonza,  di  nuovo  fu  eletto  a  tal 
dignità  Baldovino  I,  ma  avendola  rifiuta- 
ta, il  Papa  contro  il  voto  de'canonici  vi 
nominò  Enrico  di  Virneburgo.  Le  oppo- 
sizioni durarono  3  anni,  ne'cjuali  Baldo- 
vino I  fu  incaricato  dell'amministrazio- 
ne di  Magonza,  oltre  quella  de' vescovati 
di  Spira  e  di  Worms  che  allora  gli  furo- 
no affidati.  Nel  i33o  fondò  la  certosa  di 
Tre  veri,  e  nel  1 33 1  fece  rientrare  al  do- 
vere  i  nobili  del  paese  di  Treveri.Nel  1 338 
gli  elettori  dell'impero,  e  pe'primi  gli  ar- 
civescovi di  Treveri  e  Magonza,  scrissero 
con  risentimento  a  Papa  Benedetto  XII 
in  favore  dell'immunità  germaniche,  ac- 
ciò annullasse  la  scomunica  e  deposizio- 
ne sentenziate  dal  predecessore  Giovanni 
XX 11  contro  Lodovico  Y;  ma  il  Papa  che 
ad  esso  aveagli  spedito  nunzi  perchè  tor- 
nasse all'ubbidienza  della  s.  Sede,  veden- 
do oberati  unito  ali' Inghilterra  contro 
Francia,  lo  dichiarò  nuovamente  incorso 
nella  scomunica,  anche  come  usurpatore 
dell'impero.  Il  successore  Clemente  VI 
neh  346  sollecitò  l'arcivescovo  a  rinun- 
ziareaU'altaccamenlofino  allora  mostra- 
loulBavato,  e  Baldoviuo  1  si  mostrò  ub- 
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bidiente  al  Popa.  Dicesi  che  vi  ebbe  par- 
te l'interesse  di  sua  famiglia,  scorgendo 
con  assai  compiacenza  l'imperiai  corona 
prossima  a  passar  colla  deposizione  ilei 
Bavero,  sul  capo  del  suo  pronipote  Carlo 
IV  di  Luxemburgo.  Infatti  Baldovino  I 
fu  nel  numero  de'5  elettori  che  a'  10  lu- 
glio crearono  a  Rentz  sul  Reno  Carlo  IV 
di  Luxemburgo  re  de'romani,  ed  aven- 
dolo condotto  a  Bonn,  nel  novembre  in- 
tervenne alla  sua  coronazione.  A  vendoBal- 
dovino  I  quasi  sempre  trattato  le  armi,  net 
i35o  pensò  di  passare  il  rimanente  dei 
suoi  giorni  in  riposo,  e  con  tal  mira  con- 
cluse la  pace  co'vicini  e  co' vassalli,  anche 
con  accordar  loro  favorevoli  condizioni; 
nondimeno  non  potè  goderne,  perchè  Ja- 
copo di  Montclair  fece  lega  contro  di  lui 
cogli  scabini,col  senato  e  co  I  popolo-  diTre- 
veri,  promettendo  d'aiutarli  nella  ribel- 
lione e  d'accoglierli  ne'suoi  castelli.  Il  pre- 
lato, dopo  inutili  ammonizioni,  l'assediò 
nel  castello  di  Montclair, se  ne  impadro- 
nì e  lo  rase  al  suolo;  dopo  di  che  fece  e- 
rigerediriuipelto,  sulle  sponde  della  Saa- 
re,  il  castello  di  Sarenstein.  Dopo  aver  se- 
dato altri  movimenti  de'lreviresi,  morì  ai 
1 1  gennaio  1 3  54,  onorando  i  funerali  nel- 
la cattedrale,  ove  fu  sepolto,  l'imperato- 
re Carlo  IV,  ed  un  gran  numero  di  prin- 
cipi e  di  prelati.  Appena  gli  successe  Boa- 
mondo  II  de'signori  d'Eleudorf  arcidia- 
cono di  Treveri,  che  i  treviresi  lo  costrin- 
sero a  confermare  i  loro  privilegi  e  ad  ac- 
crescerli; dall'altro  lato  molli  signori  che 
aveano  vendute  le  loro  terre  al  predeces- 
sore, presero  l'armi  per  ricuperarle.il  pre- 
lato, non  ostante  il  pacifico  suo  caratte- 
re, si  vide  costretto  ad  opporre  la  forza 
olla  forza,  ed  il  fece  con  buon  successo. 
Nel  i357  accolse  io  Treveri  l'imperato- 
re Carlo  IV  colla  sua  sposa  e  con  Wen- 
ceslao  suo  tiglio;  enei  1  358  imprese  a 
costruire  presso  il  Reoo  i  castelli  di  Pe- 
lersberg  e  Peterseck,  per  porre  in  salvo 
Wesel  e  Boppard  che  la  chiesa  di  Treve- 
ri teneva  in  feudo  dall'impero.  Nel  1  3bo 
la  nobiltà  di  Treveri  rinnovò  i  suoi  tedi- 
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xtoti  movimenti,  ed  in  pari  tempo  Filip- 
po d'Jsemberg  signore  di  Grensau,  a  di- 
spetto  dell'arci  vescovo,ere«se  presso  lasua 
residenza  di  V  Umor  il  caslel  lo  di  Greten* 
slein,  chiamandovi  alcuni  nobili  del  Pa- 
stinalo per  esercitar  impunemente  il  la* 
droneccio  sulle  terre  della  chiesa  di  Tre- 
ieri.  Il  prelato,  le  cui  infermila  si  anda- 
vano cogli  anni  aumentando,  p;nsò di  co- 
stituirsi un  coadiutore  che  lo  sostenesse 
Del  procelloso  governo,  e  col  l'assenso  del 
capitolo  scelse  nel  1 36 1  Conone  Falken- 
Stein  canonico  di  Magonxa,  giovane  do- 
tato più  di  valore  che  coro  preso  dello  spi- 
nto del  proprio  stato,  e  che  già  avea  re- 
so molli  rilevanti  servigi  a  Gerlac  suo  ar- 
civescovo contro  gli  aggressori  che  deva- 
sta vano  la  diocesi  di  Magonxa.  Dopo  l'op- 
pi o\  azione  ponti  liei  a,  Cono  ut  corse  ad  as- 
sediare Gl'eleo  slein  ,  lo  prese  e  fece  pri- 
gione Filippo  d'I sem berg,  che  si  riconob- 
be vassallo  della  chiesa  di  Treveri.  Nel 
i36i  Boetnondo  li  rinunziò  il  vescova- 
to a  fiivore  di  Conone ,  e  con  permesso 
d' Innocenzo  VI  lo  fece  consagrare  e  ri- 
vesti del  pallio,  e  indi  si  ritirò  a  Saarbur- 
go,o*e  mori  nel  1 368.  Avendo  Papa  Ur- 
bano V  uomioato  arcivescovo  di  Colonia 
Adolfo  della  Marck,  e  differendo  di  farsi 
ordinare,  nel  i  363  die  l'incarico  a  Cono- 
ne di  amministrar  quella  chiesa,  incarico 
ebe  continuò  dopo  l'abdicazione  d'Adol- 
fo e  per  lutto  il  tempo  in  cui  durò  il  ve- 
scovato del  successore  £ugilberlo,che  mo- 
ri neh  368.  Ma  intanto  che  Conone  ve- 
gliava sugli  affari  altrui,  la  città  di  Tre- 
veri fece  rivivere  le  sue  prelese,  e  imma- 
ginandosi d'aver  interamente  escluso  l'ar- 
civescovo dal  governo  civile,  volle  ezian- 
dio privarlo  del  pedaggio  della  Mosella 
per  appropriarselo.  Dopo  qualche  allo  di 
reciproca  ostilità,  le  patti  si  rimisero  al- 
l'ai hi  trio  dell'imperatore  Carlo  1  V,il qua- 
le die  vinta  la  causa  all'arcivescovo  nel 
1 364,  con  proibizione  a'treviresi  di  con- 
cludere verun  trattato  senxa  il  permes- 
so del  prelato.  Nel  i  3  7  1  Coitone  ricusò 
l'aiuvcscovulo  di  Magonxa,  e  poi  quel  di 
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Colonia  che  amministrava  da  7  anni,  fa- 
cendovi eleggere  il  nipote  Filippo  Saar- 
werdeii  o  Saverdun  (nel  quale  articolo 
dissiche  ricusò  di  accettare  la  dignità  car- 
dinalizia,e  siccome  furono omroesse  le  pa- 
role nipote  dell',  pare  ch'egli  fosse  arcive- 
scovo di  Treveri.il  che  non  è);  e  nel  1  376 
ottenne  da  Carlo  IV  un  diploma  de'  3i 
xnaggio,col  quale  rinnovò  e  confermò  tut- 
te le  regnlie  spettanti  alla  chiesa  di  Tre- 
veri, non  che  tu  Iti  i  privilegi  e  prerogati- 
ve che  godeva,  e  la  dignità  d'arcicancel- 
liere  del  regno  d'Arles  che  avea  l'arcive- 
scovo. A  ciò  fu  aggiunto,  che  nell'elezio- 
nedelre  de'romani  e  negli  altri  affari  del- 
l'impero, da  trattarsi  dagli  elellori,  ili  * 
suffragio  verrebbe  dato  da  quello  di  Tré- 
veri.  Tornata  a  stabilirsi  la  residenza  pon- 
tificia in  Roma  da  Gregorio  XI,  alla  sua 
morte  nel  1378  gli  successe  Urbano  VI, 
contro  il  quale  insorse  il  grande  Scisma 
(V.)  d'occidente  per  l'antipapa  Clemen- 
te VII,  che  recandosi  in  Avignone  vi  sta- 
bin  una  cattedra  di  pestilenza.  La  Ger- 
mania seguì  nell'ubbidienza  il  legittimo 
Li  hano  VI,  così  Conone.  II  Papa  veden- 
dosi particolarmente  amalo  da'tedeschi, 
dopo  la  congiura  d'alcuni  cardinali,  nel 
dicembre  1 38 1  creò  cardinale  Falhen- 
stein,  il  quale, come  altri  tedeschi  e  gli  e- 
letlori  di  Colonia  e  di  Magonxa  ,  ricusò 
anch'esso  la  dignità  pe'  turbolenti  tempi 
dell'orribile  scisma.  Ad  Urbano  VI  cal- 
la Sovranità  della  s.  Sede  (/'.),  Enri- 
co landgravio  d'Assia  donò  diversi  suoi 
castelli,  posti  nelle  diocesi  di  Treveri,  Ma- 
gonza  ed  Erbipoli.  Conone  per  le  sue  in- 
fermità, congiunte  al  peso  degli  anni,  nel 
1 388  abdicò  al  suo  pronipote  Werniero 
diFalkenstein-Koenigsteio  arcidiacono  di 
Treveri,  preposto  di  s.  Paolino  e  di  s.  Fio- 
rino di  Coblents,  col  permesso  d'Urbano 
VI  e  l'assenso  del  suo  capitolo.  Ritirato- 
si nel  castello  di  Webnich  sul  Reno,  co- 
mincialo dal  predecessore  e  da  lui  com- 
pito, vi  morì  a'3 1  maggio  dello  stesso  an- 
no, ed  il  cadavere  portalo  inCoblenlz  fu 
sepolto  nella  chiesa  di  s.  Castore.  Loda- 
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10  come  principe  temporale,  per  ìa  sua 
grande  attitudine  a  ben  governine  ,  pel 
suo  coraggio  col  quale  represse  gl'indoci- 
li vassalli  e  le  violenze  de'vicini,  ricupe- 
rando olla  tua  chiesa  i  beni  alienati,  e  au- 
mentando con  nuovi  acquisti  i  propri  do- 
mini». Ma  quanto  alla  sua  episcopale  con- 
dotta, sembra  che  la  cura  dello  spiritua- 
le tenesse  il  2.0  luogo  nel  cumolo  di  sue 
occupazioni.  Si  dice  ch'egli  fu  uno  degli 
scrittori  continuatori  delle  Gesta  degli 
areìvescos'i  di  Trrveri.  Rinnovo  la  chie- 
sa di  s.  Reato,  e  la  fece  consagrare  in  o- 
noi  e  della  R.  Vergine,  e  de'ss.  Gio.  Rat- 
tista,  Servntio  e  Reato  confessori,  e  del- 
le ss.  OHicia  e  Noitbnrgin  vergini.  Wer- 
niero trovò  gli  scrigni  dell'arcivescovato 
ripieni, attesa  l'economia  del  pro-zio,  ma 
tali  tesori  fuiono  contrastati  da'cnngiun* 
ti  del  defunto.  Nel  1  389  fu  costretto  as- 
sediar la  città  di  Wesel,  eh 'eraglisi  ribel 
lato;  indi  mosse  in  aiuto  di  Federico  ar- 
civescovo di  Colonia,  che  nven  a  fronte 

11  conte  della  Marck  Engilberto  III.  Nel 
i3rp  fu  assalito  da'conti  d'Aremberg  e  di 
Suini*,  e  3  anni  durò  la  guerra.  L'impero 
trovavasi  a  que'giorni  in  una  specie  d'a- 
narchia, attesa  la  noncuranza  del  crude* 
le  imperatore  Wcuceslao  di  Luxembnr- 
go  figlio  di  Carlo  IV,occupato  intera  nien- 
te e  immerso  a  Praga  nelle  dissolutezze. 
Nel  1  4oo essendosi  radunati  ad  Ober-Lah* 
neslein  i  3  elettori  ecclesiastici  di  Tre  veri, 
Mngonza  e  Colonia,  e  Roberto  elettore 
Palatino,  presero  il  partito  di  destituirlo, 
e  il  giorno  appresso  nominarono  in  di  lui 
vece  lo  slesso  Roberto.  Questi  restituito- 
si a  Ti  everi  nel  f  4o3,  dopo  la  sua  infeli- 
ce spedizione  d'Italia,  confermò  i  privile* 
gi  di  questa  città,  che  di  giorno  in  gior- 
no divenne  più  florida,  dopo  l'alleanza 
contratta  co'duchi  di  Lorena  e  di  Luxera- 
burgo.  Notai  a  Germania,  che  in  questo 
tempo  come  la  cristianità  avea  3  Papi, 
cioè  il  legittimo  Gregorio  XII,  Giovanni 
XX 111  eletto  contro  ili  lui  nel  Sinodo  di 
Pisa,  e  l'antipapa  Renedelto  XIII;  cosi 
l'impero  e  la  Germania  ebbe  3  impera- 
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lori ,  Wenceslao  per  le  sue  pretensioni, 
Josse  marchese  di  Moravia  elei  lo  nel  1 4»  0 
per  morte  di  Roberto  da  una  parte  degli 
elettori ,  che  comprato  da  Wencwlno  il 
ducato  di  Luxemhnrgo  lo  vendè  al  duci 
d'Orleans  fratello  del  re  di  Francia,  e  Si- 
gismondo di  Lnxemburgofratellodi  Wen- 
ceslao, che  per  invito  di  Giovanni  XXIII 
nel  1 4 1  1  eia  slato  eletto  da  un'altra  par* 
te  di  elettori,  e  poi  prevalse,  perchè  Jo«- 
se  mori  l'8  gennaio! 4 1  1»  Nel  1 4 " 4  a7 
gennaio  Werniero  acquistò  in  nome  del- 
la sua  chiesa  la  signoria  di  Edimburgo  {fi 
cui  riparlai  a  Paesi  Rassi),  da  GerUc de- 
cano di  Tre  veri  ed  erede  di  Giovanni  di 
Limburgo  suo  fratello  morto  nel  1  i:  1 
Frattanto  nel  concilio  di  Costanza,  di  cui 
riparlai  a  Svizzera,  ebbe  termine  lo  sci- 
sma deplorabile,  coll'elezione  di  Martino 
V  neh 4- 7.  Essendosi  Colonia  neh 4»$ 
ribellata  contro  Thierri  suo  arcitesco'o, 
Werniero  fece  leva  di  truppe  e  accorse  in 
sua  difesa,  ma  poco  dopo  mancò  a'  vivi 
nel  castello  di  Huremberg  a'4  ottobre, e 
fu  sepolto  a  Coblenlz  presso  il  pro-zioCo- 
none.  Lasciò  vuoti  i  suoi  scrigni,  quanto 
li  avea  trovati  pieni.  Già  da  tempo  im- 
memorabile i  suoi  predecessori,  dopo  li- 
duino,  in  forza  d'indulto  concesso  d<iEu- 
genio  III  a  questo  prelato,  a veano  il  co- 
stume d'impadronirsi  degli  Spogli ecclt- 
siastieiy  ossia  delle  successioni  di  tutti  eli 
ecclesiastici  di  loro  diocesi,  che  morivano 
intestali  ;  ma  Werniero  nel  1 397  con  at- 
to formale  rinunziò  a  tal  diritto.  Però  Bo- 
nifacio IX  lo  reintegrò  in  altro  modo, con- 
cedendogli il  i.°anno  della  rendila  di  tut- 
ti  i  benefizi.  Ad  onta  di  sue  belle  prero 
gntive, Werniero  non  avea  saputo  farsi  a- 
mare  dal  suo  capitolo, quindi  colto  da  gra- 
ve malattia  dopo  il  1 398,  ed  essendo  u*-- 
to  di  senno,  i  canonici  ne  profittarono  per 
ottener  da  Ronifacio  IX  in  coadiutore  Fe- 
derico di  Blankenheim  vescovo  d'Utrecht, 
e  la  revoca  della  seguita  unione  dell'ab- 
bazia di  Pruimnlla  mensa  arcivescovile; 
ma  guarito  Werniero  rigettò  il  coadiu- 
tore. Contro  sua  voglia  ueli4  io*  *****'* 
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to  Ottone  decorni  di  Ziegenhayn  prepo- 
sto di  'I  re  veri,  e  prima  sua  cura  fu  di  ri- 
conciliar Colonia  col  suo  arcivescovo,  riti* 
scendo  nell'  intento.  Però  non  fu  egual- 
mente fortunato  nell'impresa  di  riformar 
i  costumi  del  proprio  clero.  Avendo  nel 
r 4?o  preso  le  armi  contro  i  furiosi  ere- 
tici Ussiti,  ad  isfanza  di  Martino  V,  par- 
tì per  la  Boemia  con  ragguardevole  eser- 
cito, e  ivi  congiuntosi  coi  duca  di  Sasso- 
nia e  col  marchese  di  Brandeburgo,  as- 
sediarono Mcyssen;  ma  un'improvvisa  ir- 
ruzione del  nemico  gli  fece  prendere  ver- 
gognosa fuga.  Raccolte  nuove  genti  per 
riparare  l'onta,  provarono  una  *.*  perdi- 
ta non  meno  umiliante.  Nel  i4»a  volen- 
do Ottone  restituire  la  disciplina  mona- 
stica nell'ordine  di  s.  Benedetto,  raccolse 
a  s.  M  assira  ino  un  capitolo  generale  di  5? 
obliati  delle  provincie  germaniche  situa- 
le oltre  il  Reno  :  vi  furono  stabiliti  tali 
i  egola  menti,  che  servii  ono  poscia  di  fon- 
damento alla  congregazione  di  Bursfeld. 
Tornato  nel  i  \:>i>  dol  pellegrinaggio  di 
Terra  Santa,  assistito  dal  legato  cardinnl 
Iìenulo<  t  o  Beaufort,  dello  Vintoti,  pose 
in  opera  nuovi  teutntivi  contro  gli  imiti, 
che  riuscirono  infruttuosi.  Morto  nel  i  j  3o 
in  Coblentz,  fu  deposto  nella  cattedrale  di 
Treveri,  con  epitaffio  in  lode  di  sua  mo- 
destia, carila,  zelo,  giustizia  e  pace.  Nel- 
lo stesso  anno  Martino  V  annullate  l'è- 
lesioni  fatte  dal  capitolo  d*Udalrico  con- 
te di  Mi. miei  scheid  decano  di  Colonia  e 
di  Jacopo  di  Sirck  teologo  di  Treveri,  no- 
minò Usuano  de'signoi  i  dTielrastadt,  giù 
'escono  di  Spira,  e  iebbeoe  lo  confermas- 
se nel  143 1  Eugenio  IV,  fu  male  accolto 
in  Treveri,  ove  la  maggior  parte  del  cle- 
ro e  della  nobiltà,  sostenuti  dagli  arcive- 
scovi di  Colonia  e  di  Magouza,  tenne  fer- 
mo per  Udalrico.  Eugenio  I V  per  tale  re- 
sistenza colpì  di  scomunica  Udalrico  e  i 
suoi  fautori;  ma  segli  uni  restarono  aller- 
titi ,  gh  altri  $'  irritarono.  La  città  di 
Coblentz  si  sottomise  al  Papa,  e  Treveri 
restò  divisa  fra  Udalrico  c  Kabauo,  ili.* 
de'quali  dichiarò  guerru  al  competitore 
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a'6  gennaio  1  {33,  desolando  il  suo  ter- 
ritorio, e  facendo  prigionieri  tutti  quelli 
che  potè  prendere.  A.' 18  gennaio  il  senato 
di  Treveri  inviò  i  deputati  al  concilio  di 
Basilea  per  rappresentai  f*li  i  funesti  ef- 
fetti dello  scisma  ,  e  supplicarlo  a  porvi 
un  pronto  rimedio;  e  questo  indulse  firn* 
peratore  Sigismondo  a  interporre  la  prò* 
pria  autorità  per  isviare  l'assedio,  di  cui 
Treveri  era  minacciala.  Udalrico  parve 
in  sulle  prime  disposto  0  cedere  al  sovra- 
no comando,  ma  ripreso  il  suo  disegno  si 
presentò  innanzi  alle  mura  di  Treveri, co- 
minciando l'assedio  a'3i  marzo.  Erano 
suoi  alleali  gli  arcivescovi  di  Magonza  e 
di  Colonia,  i  duchi  di  Berg,  Juliers  e  di 
Baviera,  con  altri  principi;  tuttavia  la  re- 
sistenza degli  assediali  li  costrinse  a  riti- 
rarsi circa  5a  giorni  dopo.  Rabano  in  lu- 
glio fece  il  solenne  ingresso  in  Treveri, 
dove  accolse  gli  omaggi  degli  abitanti, do- 
po aver  loro  assicurata  la  conservazione 
de' propri  privilegi,  llecatosi  a  Coblents 
incontrò  qualche  difficoltà  per  parte  dei 
popolani,  cui  poi  guadagnò.  IV  lagni  di 
Treveri,  il  concilio  di  Basilea  fece  citare 
Udalrico  ,  il  quale  essendovi  comparso, 
non  lardò  a  fuggire  per  l'avversione  del- 
l'assemblea, onde  il  concilio  sentenziò  in 
favore  di  Rabano,  morendo  Udalrico  nel 
i436  a  Torgaii.  Rubano  neh  438  elesse 
a  coadiutore,  colla  permissione  d'Eugenio 
IV,  Giovanni  d'Hcinsperg  vescovo  di  Lie- 
gi, a  ciò  costretto  dalle  lagnanze  del  cle- 
ro per  le  frequenti  alienazioni  che  auda- 
va  facendo  de'migliori  tondi  di  sua  men* 
sa,  avendo  venduto  per  5 5,ooo  scudi  d'o- 
ro 5  delle  più  considerevoli  piazze  di  sua 
chiesa,  per  farsi  suo  il  conte  di  Virnebur- 
go  gran  partigiano  d'Udalrico.  Al  giun- 
gere del  coadiutore  trasferì  la  sua  residen- 
za a  Spira  ,  di  cui  riteneva  la  sede.  Nel 
i43q  cede  per  circa  100,000  fiorini  d'o- 
ro l'arci  vescovato  di  Treveri  a  Jacopo  di 
Sirck, e  indusse  il  coadiutore  per  60,000 
a  spogliarsi  dell'uflizio.  Rabano  per  la  vec* 
cbiezza  abdicò  pure  il  vescovato  di  Spira 
e  moti  poco  dopo.  Jacopo  dopo  aver  fat- 
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lo  approvar  da  Eugenio  IV  la  rinunzia 
di  Radano,  si  fece  conseguire  nel  castel- 
lo di  Mensburgo.  Di  grande  attitudine  a- 
gli  affari,  dettava  in  pari  tempo  a  vari  se- 
gretari sopra  diverse  materie;  e  Renato 
d'  Angiò  duca  di  Lorena,  e  pretendente  al 
regno  di  Napoli,  di  cui  s'intitolava  re,  lo 
creò  suo  cancelli  ere, onde  destramente  ter* 
minò  le  diilerenzc  insorte  tra  lui  e  il  Pa- 
pa. Col  suo  ingegno  riconciliò  i  canonici 
co'ciltadini,  inducendoli  a  pagar  l'imposta 
sul  vino.  Nel  1 44°  dopo  l'elezione  di  Fe- 
derico III  re  de'romani,  a  cui  egli  pure 
aderì,  l'assemblea  l'inviò  deputalo  a  que- 
sto principe  per  comunicargli  l'esaltazio- 
ne e  condurlo  ad  ÀquUgraua  per  coro- 
narsi. Neh  44*  la  Cll,a  sempre  intenta  a 
estendere  lu  sua  libertà,  soppresse  il  pre- 
fetto degli  scabini,  che  esisteva  da  epoca 
immemorabile,  ed  a  tal  magistrato  sosti* 
luì  due  annui  borgomastri,istituzioneche 
ti  mantenne.  L'arcivescovo  credè  lesa  la 
sua  autorità  pel  cambiamento  fatto,  e  si 
acquietò  alle  proteste  del  senato  di  non 
aver  agito  che  pel  pubblico  Itene,  senza 
aver  inteso  d'offendere  il  supremo  suo  di- 
ritto. Divenuto  il  concilio  di  Basilea  ini- 
quo concilia  bolo,  elesse  controEtigenio  1 V 
l'antipapa  Felice  V  di  Savoia.  Jacopo  eb- 
be la  debolezza  di  aderire  allo  scisma,  e 
folle  riconoscersi,  del  pari  che  l'arcivesco- 
vo di  Colonia,soggetto all'antipapa, il  qua- 
le lo  ricompensò  con  1 0,000  fiorini  d'oro 
da  prendersi  dalle  decime  e  da  altre  ren- 
dile della  s.Sede  in  Sassonia.  Irritato  Eu- 
genio IV  della  riprovevole  condotta  dei 
due  arcivescovi,  a' 9  febbraio  1 4  4  ^  ful- 
minò contro  di  loro  sentenza  di  deposi- 
zione, e  destiuò  in  loro  vece  due  nuovi 
prelati  a  occuparne  le  sedi ,  per  Ti  everi 
Giovanni  vescovodi Cambray  fratellodel 
duca  di  Borgogna,  per  Colonia  Adolfo  di 
Cleves  nipote  di  detto  duca.  Questo  gra- 
ve atto  punse  i  principi  dell'impero,  on- 
de il  collegio  elettorale  radunato  a  Frane- 
fori  nella  quaresima  i44^>  stabilì  di  sot- 
trarsi dall'ubbidienza  d'Eugenio  IV  se  e- 
gli  non  conveniva  a  diverse  condizioni,  es- 
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scndo  le  3  principali:  r.°di  ritocare  il  de- 
creto contro  i  due  arcivescovi  elettori; i.' 
di  rendere  giustizia  a'torti  ricevuti  dalla 
nazione  germanica;  3.°di  riconoscere  l'au- 
torità de'concilii  generali,  quale  era  sta- 
la riconosciuta  da  quello  di  Costami. 
Frattanto  la  nobiltà  di  Treveri,  pel  de- 
creto pontificio  voleva  insorgere  contro 
l'arci  vescovo,  il  quale  energica  mente  l'im- 
pedì. Ma  portatosi  in  Roma  il  Piccolomi* 
ni,  poi  Pio  11,  ambasciatore  di  Federico 
111,  persuase  l'ottimo  Eugenio  IV  a  rein- 
tegrare i  due  arcivescovi  per  amore  della 
pace,  la  quale  fu  conclusa  dal  celebre  Car- 
va  j  d  e  da  Parentucelli,  che  ambedue  il 
Papa  creò  card  ina  li  e  il  i.°  gli  successe  col 
nome  di  Nicolò  V.  Tornati  gli  arcivesco- 
vi all'ubbidienza  d'Eugeniol  V,questicoo 
bolla  de'  >  febbraio  1  \  \~  li  risUMìnelli 
dignità.  Nell'anno  santo  i45o  Jacopo  si 
recò  in  Roma,  ove  ottenne  da  Nicolò  V, 
oltre  l'indulgenza  del  giubileo  per  la  sua 
diocesi,!  redditi  della  cura  diCreulteoacfa, 
e  l'aspettativa  del  vescovato  di  Metz.  Nel 
i45a  un  nuovo  ammutinamento de'uo- 
bili,  funestò  l'ordine  pubblico  in  Treve- 
ri, ed  il  più  difficile  a  domare  fu  HurU 
per  le  scorrerie  che  fece  nelle  tene  del- 
l'abbazia di  Pruim.  I  favorì  ricevuti  dal- 
la s.  Sede  non  valsero  a  Jacopo  a  render- 
lo costantemente  divoto,  poiché  sotto  Ca- 
listo IH  non  dubitava  d'unirsi  con  qua 
principi  che  pretendevano  di  restringere 
l'ascendente  della  curia  romana  nelle  ma- 
terie formanti  l'oggetto  del  Concordo 
Germanico  (V.)  concluso  fra  Nicolò  V  e 
Federico  111;  tuttavia  questo  biasimevole 
disegno  non  sortì  alcun  efletto,  perle  ra- 
gioni espresse  nelle  diete  e  coll'imperato- 
re,  dal  nunzio  Piccolomini. Tornando  Ja* 
copo  dalla  corte  di  Federico  HI,  nel  fi»  ■ 
di  settembre  i455  fu  preso  da  malati* 
di  languore, ch'egli  attribuì  a  veleoo,  me- 
rendo nel  seguente  maggio.  Gli  si  rimpro- 
vera la  sua  profonda  simulazione,  l*ltf 
esaurito  i  tesori  di  sua  chiesa  e  ammansa- 
to quanto  potè  per  arricchire  i  parent  e 
si  loda  per  molte  cose  com mende v oli,p<w* 
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che  ristabilì  la  disciplina  ne*  mona  steri  e 
ne  riparò  i  caduti,  favorì  i  letterali  e  do* 
mando  l'autorizzazione  da  Nicolò  V  per 
fondar  l'università,  il  che  ebbe  elicilo  do- 
po l.i  sua  morte;  e  ne'primi  anni  di  Fede- 
rico IH,  a  istanza  dell'arcivescovo  di  Ma- 
gonza,  esercitò  le  sue  funzioni  d'nrcican- 
celliere  dell'impero.  Per  compromesso  fu 
eletto  Giovanni  II  de' marchesi  di  Bade, 
e  siccome  per  le  sue  virtù  fu  preferito  a 
molti  candidati  potenti,  Calisto  1 1 1  lo  con- 
fermò e  gli  concesse  i!  pallio  in  ottobre, 
4  mesi  dopo;  indugio  frapposto  dall'op- 
posizione di  Die  te  io  d'Isemburgo,  favo- 
rito da  porzioue  del  capitolo.  Giovanni  II 
eoo  decreto  imperiale  fece  annullare  la 
confederazione  stretta  nella  malattia  del 
predecessore,  e  formata  da'nobili  cittadi- 
ni diTreveri  sull'elezioni  degli  arci  vesco- 
vi, siccome  contraria  al  disposto  dalla  bol- 
la d'oro  ;  il  che  non  impedì  che  i  nobili  e 
le  città  della  provincia  di  Treveri  poi  la 
rinnovassero  nel  1 5o?,nel  finir  del  suo  go- 
verno. Nel  1 4^7  entrò  nell'unione  forma- 
tasi tra  gli  elettori  perle  differenze  col  Pa- 
pa, per  decretare  che  gli  affari  dell'impe- 
ro dovessero  decidersi  coli' assenso  degli 
elettori,  per  impedir  le  alienazioni  de'do- 
rmnii  dell'impero,  e  por  (Ine  amichevol- 
mente alle  controversie  che  sorgevano  tra 
gli  elettori  medesimi.  Questa  fu  la  5.a  tra 
le  con  federa  7  inni  formatesi  dagli  elettori 
dell'impero.  Neh  458  coll'urci vescovo  di 
Colonia,  Giovanni  11  fece  una  particolare 
unione  contro  i  nobili  di  loro  diocesi, poi- 
ché ormai  eransi  sottratti  dalla  loro  giu- 
risdizione o  sia  da'tribunali  ordinari.  Fi- 
nalmente l'arcivescovo  fece  il  suo  solen- 
ne ingresso  io  Treveri  nel  i  4Go,  alla  te- 
da di  a5oo  cavalli,  ritardato  per  le  con- 
tese tra  lui  e  i  cittadini  per  la  nomina  dei 
magistrati,  essendosi  convenuto  che  tran- 
ne gli  scalimi  ed  i  3  prefetti  delle  tribù,  la 
città  eleggerebbe  gli  altri  capi  delle  ma- 
gistrature. Nel  1 4^4  fa  poi  consagrato  dal 
fratello  Giorgio  vescovo  di  Metz.  Indi  fu 
ristabilito  nel  1 465  l'interrotto  commer- 
cio Ga'treviresi  e  que'diLuxemburgo,  oue- 
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diante  riconciliazione  con  Filippo  il  Buo- 
no duca  di  Borgogna  e  di  Luxemburgo. 
A' 16  marzo  i4?3  finalmente  si  elfettuò 
l'istituzione  dell'università  diTreveri;  ne 
furono  dichiarati,  l'arcivescovo  cancellie- 
re perpetuo,  l'abbate  di  s.  Mattia  e  il  prio- 
re delle  certose  conservatori  de'suoi  pri- 
vilegi. Nel  settembre  ebbe  luogo  in  Tre- 
veri una  conferenza  tra  Carlo  il  Temera- 
rio duca  di  Borgogna,  e  l'imperatore  Fc« 
derico  111,  accompagnato  dal  figlio  Mas- 
similiano ,  per  trattare  il  matrimonio  di 
questo  con  Maria  figlia  ereditiera  di  Gir- 
lo. Nel  1476  l'arcivescovo  ottenne  da  Si- 
sto IV  la  stabile  riunione  alla  sua  mensa, 
di  quella  abbattale  di  Pruim,  gratin  che 
il  Papa  poi  rivocò  come  avea  fitto  Boni- 
facio IX.  Neil 47 7  accompagnò  l'arcidu- 
co Massimiliano  a  Gand,  per  sposare  Ma- 
ria erede  di  Borgogna;  e  nel  1489  prese 
parte  alla  famosa  lega  di  Svevio, costitui- 
ta sotto  gli  auspicii  di  Federico  III  e  di 
Massimiliano,  fra'principi  di  Germania, 
i  conti  e  i  prelati,  onde  reprimere  chi  a- 
vesse  turbato  la  pace  dell'impero.  Dopo 
aver  posto  termine  ad  alcune  guerre,  ac- 
cudì al  ristabilimento  della  disciplina  del 
clero  secolare  e  regolare  di  sua  diocesi. 
La  città  di  Boppart  sul  Reno  a  3  leghe  da 
Coblentz,  già  data  in  pegno  agli  arcive- 
scovi di  Treveri  da  Carlo  I  V,nel  1 4fp  ot- 
tenne nella  dieta  di  Worms  da  Massimi- 
liano I  re  de'roroani  alcuni  privilegi  che 
la  resero  quasi  indipendente.  Ma  l'arci- 
vescovo Giovanni  11,  senza  cui  saputa  e- 
rasi  operato,  li  fece  rivocare;  laonde  in- 
sorla  sedizione  in  Boppart,  fu  cacciato  lo 
scullet  o  luogotenente  dell'arcivescovo,ed 
i  cittadini  assediarono  inoltre  la  cittadel- 
la difesa  da  debole  guarnigione.  Avendo 
poi  l'arcivescovo  chiamato  in  soccorso  l'e- 
lettore Palatino,  il  landgravio  d'Assia,  il 
marchese  di  Bade  e  altri  principi,  con  una 
armata  di  12,000  uomini  pose  l'assedio 
dinanzi  a  Boppart  a' 24  6,u8no  *497» 
la  costrinse  a  rendersi  a'3  luglio  per  ca- 
pitolazione, nella  quale  convenne  la  città 
di  rientrare  sotto  la  giurisdizione  dell'ai- 
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civescovo.  Indi  volendo  Giovonni  II  con- 
servai e l'arcivescovato  nella  sua  famiglia, 
nitrirne  da  Papa  Alessandro  VI  per  con* 
dinlore,  insciente  il  capitolo,  Jacopo  HI 
di  Rade  suo  nipote,  a>sai  conosciuto  nel* 
taccile  pontificia:  vi  avcasoggiornaloan- 
clienel  pontificalo  d'Innocenzo  V 1 1 1,  uni* 
caoiente  occupato  nelle  lettere,  che  avea 
apprese  in  Bologna  sotto  il  celebre  Deroal- 
do.  Allorché  però  la  bolla  venne  a  cogni- 
zione del  capitolo,  il  decano  e  molti  ca-  # 
nonici  si  opposero  all'e»ecuzionc;  ed  il  Pa- 
pa uel  1 5o  i ,  per  farli  desistere  dall'oppo- 
sizione, minacciò  Imo  la  scomunica;  gli 
oppositori  non  lenendone  conto,  Alessan- 
dro VI  l'effettuò.  L'arcivescovo  mori  nel 
suo  castrilo  d' Ehienbreitstein,  ed  ebbe 
tomba  nella  cattedrale.  Lodato  per  giu- 
stizia e  liberalità,  ebbe  ingrati  ne'hene- 
ficali  o  malcontenti  in  ciucili  che  noi  fu- 
rono. Lasciò  molli  debili,  cagionati  dalla 
sua  naturale  beneficenza,  dalle  gravi  spe- 
se per  la  guerra  contro  Uoppart,  e  dalla 
sua  inclinazione  per  l'alchimia;  oltre  lo 
speso  ne'i estauri  e  ricostruzioni  ite'leiti- 
pli, ne'pa lazzi  e  nelle  Ha  lilieozioni  dell'e- 
lettorato. Egli'fu  il  i  .°che  nelle  Mie  lette 
re  assunse  il  titolo  di  ^'lettore,  sebbene 
gl'imperatori  lo  avessero  dato  anche  pri- 
ma di  lui  agli  arcivescovi  di  Ti  everi.  Ja- 
copo 111  venne  scello  a  succedergli  da  una 
parie  del  capitolo,  mentre  l'altra  col  de- 
cano eleggeva  Giorgio  de' conti  Palatini 
del  Reno  e  preposto  di  Magonza.  La  dio- 
cesi pure  si  divise  Ira'due  rivali,  ma  la  s. 
Sede  anche  a  istanza  di  Massimiliano  I  si 
dichiarò  per  Jacopo  HI.  onde  Giorgio  si 
dimisespontaueamente.  L'arcivescovo  ri- 
volse lotta  la  sua  applicazione  al  benespi- 
rituale  e  temporale  di  sua  chiesa;  e  quan- 
do si  sperava  che  l'avi  ebbe  ristabilita  nel 
suo  primo  splendore,  fu  colto  dalla  mor- 
te nel  1 5 1  i  in  Bologna,  ove  l'avea  spedi- 
to Massimiliano  I,  per  pacificare  i  citta- 
dini col  senalo.  Portalo  il  suo  cadavere  a 
Coblenlz,  fu  sepolto  nella  chiesa  dis.  Fio- 
rino. Nell'assenza  dell'arcivescovo  di  Ma- 
gonza,  amministrò  la  cancelleria  dell'ini- 
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pero,  ed  esercitò  l'olii/ io  di  supremo  s'm- 
ilice  o  presidente  della  camera  impei  tale. 
Gli  successeli  cantore  della  chiesa  ih  T re- 
veri, Riccardo  di  Grciflenclau  di  Volratb, 
e  nel  i  5 1 3  accolse  Massimiliano  I  seguito 
da  gran  corteggio  di  principi,  prelati  e  si- 
gnori, il  cui  viaggio  avea  per  iscopo  di  te- 
ner una  diela  a  Treveri  intorno  agli  ahV 
ri  dell'impero.  Una  parte  di  coloro  clic 
doveano  com porla  essendosi  fatta  lun- 
gamente aspettare,  in  quest'intervallo  di 
tempo  Massimiliano  I  visitò  l'abbazia 
d'Epternacedi  altri  luoghi  vicini;  e  Ric- 
cardo in  di  lui  assenza  fu  consagralo  nel 
la  Pentecoste  a'3o  maggio.  L'affluenza  dei 
forestieri,  che  la  promessa  f.itta  dall'or 
civescovo  dimostrare  alla  dieta  la  Tona- 
ta inconsutileò'ìGetb  disio  avea  richia- 
mali a  Treveri.  vi  cagionò  la  peste  e  fe- 
ce sì  che  l'assemblea  fosse  trasferita  a  d'- 
Ionia ueir  agosto.  Alla  dieta  tenuta  in 
Frnncfort  n'38  giugno  i  5 1 9  per  l'elezio- 
ne del  nuovo  imperatore  Carlo  V,  a  fa- 
vore del  suoi  ivale  Francesco  I  redi  Fran- 
cia l'arcivescovo  lenne  un  discorso  inlrut- 
tuoso.  Nella  dieta  celebrala  a  Worms  il 
6  gennaio  1 5i  t ,  in  cui  si  trattò  de  nascen- 
ti errori  di  Lutero,  l'arcivescovo  condus- 
se seco  Giovanni  d'Eck  o  Eckios  suo  uf- 
ficiale, che  arringò  contro  l'eresiarca  con- 
futando tutte  le  sue  sottigliezze,  senza  pe- 
lò  vincerne  l'ostinazione.  Neh  5ii  Fran- 
cesco di  Sickingeu  gentiluomo  del  Pala- 
linaio,  ardente  luterano,  dopo  aver  roes 
so  a  ferro  e  fuoco  diverse  provincie  del- 
l'impero, entrò  nel  paese  di  Treveri,  ne 
devastò  le  campagne,  prese  parecchie  al 
là  e  strinse  d'assedio  la  capitale.  L'arcive- 
scovo gli  pose  a  fronte  le  proprie  genti  ca- 
pitanate «la  Gerlac  d' lseinburgo ,  a  cui 
vennero  poi  in  aiuto,  e  guidale  da'  loro 
sovrani,  quelle  d'Assio  e  dell'elettore  Pa- 
latino. Sickingeu  levò  vergognosamente 
l'assedio,  dopo  aver  saccheggiato  e  incen- 
dialo l'abbazia  di  s.  Massiiniuo:  insegui- 
to da' collegali,  nel  i5?3  lo  assediarono 
nella  sua  principale  fortezza  tbLandsluhl, 
ove  lento nemoiì  poi.  L'arcivescovo  Rie- 
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carilo  col  la  preda  riportalo  in  questa  guer- 
ra, eresse  il  castello  d'Ilei  manstein  rim- 
pelto  a  Coblenlz.  Mei  i  5a5  soccorse  l'e- 
lettore Palatino  e  il  landgravio  il'  Astio 
contro  gli  eretici  anabattisti,  che  devasta- 
vano i  loro  stati;  e  nel  i  53  I  contribuì  in 
Colonia  col  suo  voto  all'elezione  di  Fer- 
dinando 1  re  de'romaui,  nel  rilorno  mo- 
rendo a  Witti  icb}  piccola  città  della  ilio- 
resi,  non  senza  sospetto  di  veleno,  il  cada- 
vere venendo  trasferito  alla  cai  tedi  ale.  A 
rara  prudenza  e  non  comune  facondia, 
Riccardo  congiunse  grande  amore  per  la 
religione  e  pel  pubblico  bene,  e  con  tuli 
prerogative  egli  si  distinse  nelle  molle  die- 
te temile  a'suoi  tempi.  Unanimemente  fu 
eletto  a  successore  Giovanni  III  d  i  Melico - 
liausen  preposto  di  Treveri,  in  ricompen- 
sa de*  servigi  da  lui  resi  alla  sua  chiesa, 
avendole  fatti  confermare  neli5i6  tutti 
i  suoi  privilegi  da  Leone  X  quale  amba- 
sciatore di  Massimiliano  I.  Si  collegi)  col- 
J'eleltore  di  Magonza,  coll'elettore  Pala- 
tino, col  landgravio  d'Assia  e  col  duca  di 
Lorena.  Nel  i  534  soccorse  il  vescovo  di 
Munsi  ce  contro  gli  anabattisti  ch'eransi 
impadroniti  della  città,  la  quale  fu  loro 
lolla,  i  vincitori  mettendo  a  brani  con  te- 
naglie roventi  il  condotliere  e  fanatico 
Giovanni  di  Leyde.  L'arcivescovo  tornan- 
do Deli  54o  dalla  dieta  d'Haguenaa, tenu- 
tasi da  Ferdinando  I  intorno  a  varie  con- 
troversie religiose,  mancò  a*  vivi  nel  ca- 
stello di  Daensteim.  Il  successorcGio.  Lui 
gì  di  Ilagen  preposto  di  Treveri,  morì  nel 
1547  senza  aver  neppure  ricevuto  l'ordi- 
ne sacerdotale. Nondimeno  ebbe  molto  ze 
lo  contro  i  nuovi  seltarii,  e  chiamò  da  Pa- 
rigi Bartolomeo  Lalomo  professore  d'elo- 
quenza, perchè  ne  combattesse  1'  eresie, 
iucarico  disimpegnato  con  assai  buon  suc- 
cesso. Pubblicò  un  regolamento  per  la  ri* 
forma  de'costurai  del  clero;  segui  le  par- 
ti di  Carlo  V  contro  i  francesi,  e  riunì  al 
suo  vescovato  la  terra  di  Montreal  già  di* 
pendeute  dalla  chiesa  di  Treveri,  dopo 
la  morte  deli'  ni  timo  conte  di  Virue- 
hurgo. 
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Nel  1  1 17  medesimo  fu  scelto  a  succes- 
sore Giovanni  IV  d'Jemburgo-(ì renanti 
arcidiacono  ili  Treveri,  restando  colf  or- 
dine diaconale  di  cui  era  insignito.  Nel 
1  5  \8  successe  per  coadiutori  1  ali  abba- 
zia di  s.  Massimiuo,  che  resse  con  cura 
paterna  nello  spirituale  e  nel  tempora* 
le,  difendendola  dagli  eretici,  avidi  sem- 
pre d'invadere  i  beni  ecclesiastici.  Inter- 
venne nel  1  55o  alla  dieta  d'Augusta,  ove 
si  trattò  de'mezzi  per  ripigliare  le  inter- 
rotte sessioni  del  concilio  di  Trento,  e  vi 
si  recò  neh  55 1  coll'arci vescovo  di  Ma- 
qonznil  1  ."settembre.ll  postoovesi  collo- 
carono quali  elettori,  fu  immediatamen- 
te vicino  al  legalo  ed  a'suoi  colleghi;col!a 
medesimo  diluizione  si  trattò  pure  l'ar- 
civescovo dtColoniasopraggiunlo  più  tar- 
di. Mentre  es»à  ivi  si  occupavano  degli  af 
fari  della  Chiesa,  l'elettore  di  Sassonia, 
caldo  luterano,  riaccendevo  la  guerra  in 
Germania;  per  cui  i  3  arcivescovi  avver- 
titi che  le  provincie  vicine  al  Reno  era- 
110  il  i  lui  minacciate,  ritornarono  ne'pro 
pri  stali  per  vegliarne  alla  sicurezza,  lu- 
vano  Carlo  V  gli  esortò  a  rimanete;  eGio- 
vanni IV,  la  cui  salute  anda vasi  alteran- 
do, più  frettoloso  degli  altri  uscì  da  Ti  eu 
lo  a'  1 4  marzo  1  552.  Giunto  alla  diocesi, 
tosto  fu  liberato  dalla  paura  dell'elettore 
di  Sassonia  pacificatosi  coll'imperatore. 
Però  un  nuovo  nemico  insorse  nell'ere- 
tico marchese  di  Brnndeburgo  Alberto, 
che  spalleggiato  da'fraucesi  si  g«*llò  solle 
terre  di  Magonza,  e  poi  su  quelle  di  Ti  c- 
veri,  presentandosi  avanti  la  capitale  a' 
28  agosto.  Non  potendosi  resistergli  e  in 
assenza  dell'arcivescovo,  gli  veunero spa- 
lancale le  porle,  ed  il  marchese  forman- 
done la  sua  piazza  d'armi  cominciò  a  im- 
porre contribuzioni  a  lutti  i  luoghi  de' 
contorni.  Nell'avvicinarsi  l'armala  impe- 
riale, si  disponeva  a  ritirarsi,  dopo  over 
appiccato  il  fuoco  alla  città;  ma  l'arci  ve* 
scovo  si  riscattò  da  questo  flagello  con  una 
somma  considerevole.  Ma  in  onta  allo  stes- 
so trattalo,  perfidamente  il  maichese  in- 
cendiò uel  partire  la  chiesa  di  s.  Paoli  - 
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no  e  I'abba2ia  di  s.  Massimino.  L' impe- 
ratore non  potè  pei  donare  a'tre\ iresi  di 
aver  aperto  le  porte  al  suo  nemico,  seu- 
2a  fai  e  verua  caso  de'piccoli  soccorsi  che 
loro  avea  spediti;  sicché  le  sue  truppe  lo 
vendicarono  dell'affronto  colla  condotta 
tenuta  nel  passare  per  io  stato  di  Ti  e  veri, 
affine  di  recarsi  all'assedio  di  Metz.  Es- 
sendo Carlo  V  rimasto  vinto  dinanzi  a 
quella  fortezza  con  notevole  perdita,  una 
parte  degli  avanzi  di  sua  armata  venne 
a  rifarsi  sopra  Ti  e v  eri,  ove  per  difetto  di 
paghe  si  sollevò  contro  i  capi  e  tutta  la 
città  misesossopra.  Malato  Giovanni  IV 
di  languore,  nel  1 555  si  elesse  a  coadiu- 
tore Giovanni  V della  Pierre o  Von-Der- 
Leyen,  e  morì  nel  1 556  aMontabaur,don- 
de  il  corpo  fu  portato  a  s.  Fiorino  di  Co- 
blentz,  venendo  solennemente  inaugurato 
il  successore  io  Treveri.  Ottenne  da  Carlo 
V  che  richiamasse  la  guarnigione  che  vi 
teneva  dati  553,  e  neh  558  si  recò  in  feb- 
braio a  Francfort  per  sanzionare  la  di  lui 
abdicazione  all'impero,  in  favore  del  fra- 
tello Ferdinando  1,  passando  nel  seguen- 
te anno  alla  dieta  d'Augusta,  ch'ebbe  fi- 
ne nell'agosto.  Durante  la  di  lui  assenza 
avvenne  che  il  senato  di  Treveri,  senza 
consultare  il  rettore  dell'università,  per* 
mettesse  al  giovine  trevirese  Gaspare  O- 
leviauo  d'aprire  una  scuola  di  dialettica, 
deviano,  che  avea  percorsa  una  parte  de' 
suoi  studi  a  Parigi  e  l'altra  aGinevra  sotto 
professori  calvinisti,  essendosi  imbevuto 
delle  loro  ereticali  dottrine,  le  insinuò  nel- 
le sue  lezioni,  e  le  predicò  eziandio  aper- 
ta niente  il  giorno  di  s.  Lorenzo  in  un  di* 
scorso  accademico, cui  avea  invitalo  l'in- 
tera città.  Questo  discorso,  ed  altri  che 
in  seguito  pronunciò  il  nuovo  settario,  gli 
formarono  un  gran  un  mero  di  proseliti, 
alla  testa  de'quali  si  trovòGiovanuiSteuss, 
uno  de'borgouiaslri  in  carica.  L'arcive- 
scovo dunque  al  suo  ritorno  trovò  la  ca- 
pitale divisa  in  due  (azioni  fortemente  ac- 
cese l'unn  contro  l'altra  in  fatto  di  reli- 
gione. Erasi  già  preso  il  partito  di  non  ri- 
ceverlo, se  prima  noti  concedeva  la  li- 
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berta  religiosa;  egli  tuttavia  enlrò  Bella 
città  senza  sottostare  a  questa  riprovevole 
condizione.  Ma  poco  dopo  ,  l' insolenza 
d'  una  parte  de'  cittadini  Io  costiinsead 
uscirne  di  nuovo.  Egli  però  non  rimase 
ozioso  nel  suo  esilio,  ma  risoluto  di  do- 
mare i  ribelli  s'insignorì  di  lutti  gli  aditi 
che  mettevano  a  Treveri  per  terra  e  per 
acqua,  affine  d' impedire  che  vi  eotras* 
sero  vettovaglie.  Allora  la  carestia  ria* 
nimò  il  coraggio  de'  cattolici,  i  quali  ve* 
dendosi  in  maggior  numero,  s'impadro- 
nirono dell'arsenale  e  delle  chiavi  del* 
la  città;  indi  scagliatisi  contro  gli  auloti 
della  sedizione,  li  rinchiusero  nelle  car- 
ceri sotto  la  guardia  del  corpo  de' Miai. 
Ciò  fatto  richiamarono  l'arcivescovo,  che 
rientrato  nella  città  condannò  al  bando 
la  plebaglia  ribelle.  Fu  aperto  in  seguilo 
il  processo  a 'principali  ri voi  tosi,  ma  attesa 
la  mediazione  del  duca  di  DuePonli.cbe 
loro  avea  spediti  alcuni  soccorsi  sul  co- 
minciar della  sollevazione.dell'eletloi  Pa- 
latino e  del  landgravio  d'Assia,  non  che 
d'  altri  principi  protestanti,  si  contentò 
Giovanni  V  di  cacciarli  come  gli  altn 
dalla  città,  e  per  tal  modo  la  pace  fu  is 
Treveri  ristabilita  verso  il  Bue  deli 55$ 
In  Magonia  nel  1846  fu  stampato:  Ga- 
spare Oleviano  o  il  Calvinismo  in  Tre- 
veri nelV  anno  1 55g,  Memorie  da  ser- 
vire alla  storia  della  riforma  in  Ale* 
magna  di  I.  Marx  prof,  nel  seminano 
vescovile  di  Treveri.  Mei  1 56o  l'arcive- 
scovo chiamò  in  Treveri  i  gesuiti  pern- 
stabilirvi  gli  studi,  e  raffermarvi  le  sane 
dottrine.  Ritenendosi  Coblentz  per  città 
imperiale,  ricusò  d'ubbidire  a  Giovanni 
V,  che  perciò  si  trovò  costretto  ad  asse- 
diarla nel  i56i:  i  cittadini  incalzati  do- 
vunque e  spogli  di  qualsiasi  soccorso,  do- 
vettero sottomettersi  all'arcivescovo, che 
li  trattò  con  dolcezza.  Nel  1 566  uà  nuo- 
vo tentativodi  Treveri  per  sottrarsi  al  do- 
miuiodell'arcivescovo,ftidomatoco  olez- 
zi della  carestia.  Morì  l'orci  vescovo  ioCo- 
bleutz  nel  1 56*7  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di 
s.Florino.Tt  ovaudosi  i  canonici  uclca*tel- 
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Iodi  Wittlich,  per  nuova  sollevazione  de* 
treviresi,elesseroil  loro  decano  Jacopo  III 
di  Eltz.  La  ciltà  di  Treveri  però  non  volle 
accogliere  il  nuovo  pastore, che  sotto  cer- 
te condizioni,  le  quali  derogavano  alla  sua 
autorità  temporale.  Egli  fu  quindi  co* 
itrettoad  assediarla  nella  primavera  del 
1 568,  ma  non  amando  prenderla  d'assai* 
lo,  ti  limitò  d'intercettarne  i  viveri.  Essen- 
dosi però  i'  imperatore  Massimiliano  II 
offerto  qual  mediatore,  l'arcivescovo  e  i 
cittadini  convennero  di  riportarsi  al  giu- 
dizio del  consiglio  imperiale  intorno  olle 
rispettive  loro  pretensioni.  L'arcivesco- 
vo fece  quindi  il  suo  ingresso  a  Treveri  il 
1 5  agosto.  Egli  poi  ottenne  nel  i  570  dal- 
la camera  imperiale  di  Spira  un  decreto 
provvisorio  contro  l'abbazia  di  s.  Massi* 
mino,  la  quale  si  pretendeva  immediata- 
mente soggetta  all'alto  dominio  dell'im- 
pero, ma  questo  giudizio  non  pose  ter- 
mine alla  contesa.  A'  19  aprile  con  suo 
diploma  eresse  il  collegio  de'  gesuiti  in 
Treveri.  Portatosi  alla  dieta  di  Spira, l'im- 
peratore l'incaricò  d'accompagnare  la  fi* 
glia  Elisabetta  a  Meziers,  per  consegnar* 
la  allo  sposo  Carlo  IX  re  di  Francia.  Nel 
1 57 1  scorgendo  i  tre  vi  resi  d'  esser  con- 
dannali dal  tribunale  imperiale  riguar- 
do alla  controversia  coll'arci vescovo,  in- 
vocarono il  1 .°  loro  compromesso  e  do- 
mandarono a  loro  giudici  il  collegio  elet- 
torale con  alit  i  principi;  però  la  doman- 
da fu  rigettata.  Jacopo  1 1 1  vedendo  le  vio* 
lente  che  si  usavano  a' suoi  aderenti,  a' 
32  dicembre  allontanò  da  Treveri  i  ca- 
nonici della  cattedrale,  per  metterli  in  sal- 
vo dagl'insulti  de' rivoltosi.  Nel  1  S'jtl  con* 
feri  l'investitura  delle  regalie  a  Mattia 
nuovo  abbate  di  s.  Massimino,  ricevendo 
il  giuramento  di  fedeltà.  L'arcivescovo 
nel  1  Sj5  ottenne  da  Massimiliano  II  l'u- 
nione in  perpetuo,  già  dal  Papa  eseguita, 
dell'abbazia  di  Pruim  all'arci  vescovato  di 
Treveri,  riunione  poi  confermata  da  Gre- 
gorio XIII  nel  1579;  nel  quale  anno  fu 
fra'4  commissari  deputati  dall'imperato- 
re Rodolfo  11  ad  assistere  al  congresso  di 
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Colonia,  per  pacificare  le  turbolenze  in- 
sorte ne'Paesi  Bnssi.  Finalmente  Rodolfo 
]  I  con  decreto  de'  1 8  marzo  1 58o  pose  ter- 
mine alla  controversia  dell'arcivescovo  e 
de'cittadini,  con  vantaggio  deli.0,  a  cui 
l'utile  e  il  diretto  dominio  di  Treveri  fu 
conferinato,insiemecon  tutti  i  diritti  spet- 
tanti alla  sovranità.  Jacopo  III  ch'erasi 
ritirato  a  Wittlicli,  accolse  l'ambasceria 
della  sua  capitale,  che  assicurandolo  della 
propria  sommissione  l'invitò  a  ritornarvi; 
ed  egli  a'a4  maggio  entrò  trionfante  in 
Treveri,  ove  caccialo  via  il  senato,  e  fat- 
tosi prestare  il  giuramento  di  fedeltà  da 
tutto  il  popolo,  in  mezzo  alla  pubblica 
piazza  creò  i  nuovi  magistrati.  Lodato  pel 
suo  zelo  nella  riforma  de'  costumi  e  pel 
suo  a  t lacca  mento  a  ogni  dovere,dopo  aver 
dato  alla  sua  chiesa  un  martirologio  e  il 
nuovo  rituale  chiamato  Àgendatmovi  nel 
1 58  r .  In  questo  gli  successe  Giovanni  VI 
di  Schoenfemberg  o  Schoenberg  d'IIar- 
telstein,  preposto  di  Treveri,  governato* 
re  della  città  e  rettore  dell'università.  Fu 
consagrato  nella  dieta  d'Augusta  dal  car- 
dinal Madrucci  legato;  e  ricevè  le  rega- 
lie dall'imperatore,  che  in  segno  della  sua 
investitura  gli  pose  in  mano  una  spada. 
Al  suo  ritorno  si  adoperò,  benché  inu- 
tilmente, a  ricondurre  l'infelice  apostata 
Gebardo  Truchses  arcivescovo  di  Colo- 
nia alla  fede  cattolica ,  e  dopo  la  senten- 
za di  destituzione  di  Gregorio  XIII,  in- 
dusse il  capitolo  di  Colonia  a  sostituirgli 
Ernesto  di  Baviera  vescovo  di  Liegi.  E 
mano  un  editto  per  l'accettazione  del  ca- 
lendario Gregoriano;  net  1 584  si  adope- 
rò col  duca  di  Sassonia  ad  estinguere  le 
turbolenze  che  l'amore  di  novità  avea 
eccitate  in  Àquisgrana;  e  nel  ^91  pub- 
blicò un  regolamento  sul  modo  di  pro- 
cedere contro  i  ranghi  e  gli  ammaliatoli, 
poiché  la  sterilità  che  da  più  anni  afflig- 
geva il  paese  avea  fatto  credere  al  popolo 
esser  l'elfelto  di  qualche  sortilegio.  Pie* 
nodi  tal  pregiudizio  chiese  tumultuaria* 
mente  e  con  clamori,  che  si  ricercassero 
i  maghi  e  gli  aro  maliatori,  e  venissero  dati 
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alle  fiamme;  allora  successero  inqnisizio- 
ni  e  confische,  accufatori  e  camelie!  die 
trascinavano  dinanzi  u'ti  ibuuali  perdine 
d'ambo  i  tetti, quali  colpevoli  di  magia, 
e  roghi  accesi  per  incenerire  queste  vit- 
time dell'odio, dell'avarizia  e  della  super- 
stizione. Pochi  scamparono  il  supplizio, 
nè  si  risparmiarono  le  persone  più  rag- 
guardevoli di  Treveri;  il  pretore,  i  con- 
soli, i  sennini  e  vari  senatori  furono  in- 
viluppati in  questo  disastro,  il  «piale  non 
tini  che  col  freno  del  regolamento  arci- 
vescovile. Dopo  a  ver  emanato  disposizio- 
ni per  incoraggiare  lo  scavo  de'  metalli 
d'ogni  specie,  die  trota vausi  nelle  moti- 
lagne  della  diocesi,  muri  Giovanni  VI  uel 
i5r)q  in  Coblentz,  assai  lodato  per  pietà, 
prudenza,  dolcezza  e  modestia.  Gli  suc- 
cesse Lotario  di  Mettermeli  nipotedi  Gin* 
vanni  V,  e  canonico  teologo  di  Treveri. 
Nel  1609  essendosi  i  3  elettori  ecclesia- 
stici radnuati  in  Coblentz,  ivi  formaro- 
no una  lega  contro  i  protestanti,  alla  cui 
testa  da  essi  fu  posto  il  duca  di  Haviera. 
Questa  venne  tosto  assodala  coll'nppro- 
vazione  pontificia  di  Paolo  V  e  dell'impe- 
ratore Rodolfo  II,  e  coll'adesione  di  qua- 
si tutti  i  vescovi  dell'impero.  Lotario  nel 
1610  intervenne  all'assemblea  di  Colo- 
111  a, per  dar  termine  alla  conti  oversia  fra* 
diversi  aspiranti  alla  successione  di  Gio. 
Guglielmo,  ultimo  duca  di  Julier*  e  di 
Cleves,senza  successo.  Nel  1612  recatosi  a 
Franctort  per  l'elezione  del  nuovo  impe- 
ratore, contribuì  a  collocare  l'arciduca 
Mattia  sul  trono  imperiale,  e  lo  incoronò 
insieme  col  l'arci  vescovo  di  Magonza.Tor- 
nato neli6i8dalla  dieta diRatisboua  fon- 
dò un  convento  di  cappuccini  a  Treveri; 
nel  16 19  concorse  all'elezione  di  Ferdi- 
nando 11  imperatore;  nel  1622  fece  leva 
di  truppa  per  tutelare  il  suo  paese,  contro 
la  lega  de'  protestanti,  che  pretendevano 
insignorirsi  delle  rive  della  Mosella  e  del 
Reno;  e  morì  inTreveri  neli62  3,venendo 
il  corpo  sepolto  nella  cattedrale,  e  il  cuo- 
re uella  chiesa  de'gcsuili  che  tanto  amò 
c  stimò.  Eruditissimo,  conosceva  varie 
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lingue,  e  governò  saggiamente  la  propria 
diocesi.  Gli  fu  surrogato  Filippo  Cristo- 
foro di  Soteren  o  Soetteren.  d'antica  fa- 
miglia trevirese,  già  preposto  della  me- 
tropolitana e  allora  vescovo  di  Spira, di 
piccolo  e  brutto  corpo,  con  fìsouomia  te- 
tra e  minaccevole;  al  sentirne  l'elezione 
l'arcivescovo  di  Colonia,  disse  al  deputato 
di  Treveri:  Voi  avete  scelto  un  uomo  pe- 
ricoloso e  per  voi  e  per  l'impero  !  Con  boi- 
la  d'iiibano  Vili  ottenne  l'amministra- 
zinne  dell'  abbazia  di  s.  Massi  mi  no,  con 
danno  dell'eletto  dal  capitolo,  che  difeso 
dall'  imperatore  e  dagli  spagnuoli  dovè 
rinunciar  ueli625,  e  nondimeno  l'arci- 
vescovo ne  conservò  il  possesso.  Gli  avea- 
110  gli  stati  decretato  per  dono  1  00,000 
fiorini  d'oro,  ma  non  contento  gl'impose 
tributi  per  costruire  un  forte  presso  l'im- 
boccatura della  Mosella,  per  compiere  il 
palazzo  arcivescovile  di  Treveri  comin- 
ciato dal  predecessore,  e  per  far  leve  di 
truppeindipendentemente  da  quelle  del- 
la lega  cattolica,  per  porre  insalvo  il  pae- 
se dall'incursioni  de'francesiesvedesi.Es- 
scndosi  gli  stati  di  Treveri  opposti  a  tale 
esazione,  il  prelato,  dopo  che  furono  sciol- 
ti, ne  fece  imprigionare  i  capi,  e  li  costrin- 
se a  desistere  dalla  loro  opposizione.  Il  ca- 
pitolo metropolitano  allora  reclamò  i  pro- 
pri diritti  violati  dall'elettore,  per  impor- 
re tributi  senza  il  suo  consenso.  Per  ope- 
rare una  diversione,  l'arci  vescovo  a  censii 
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come  rei  di  peculato  i  due  fratelli  Met- 
termeli, Carlo  arcidiacono  ed  E  mi  nerico 
teologo,  che  aveano  amministrato  le  fi- 
nanze sotto  il  governo  dello  zio  Lotario. 
Nel  1627  gli  stati  provinciali  fecero  rimo 
stranze  sul  ripartimento  dell'imposte,e  ri- 
cusando l'arci  vescovo  di  far  loro  giustizia, 
appellarono  all'imperatore;  egli  |>eiò  tro- 
vò il  modo  d'indurre  ciascuua  città  a  ri- 
vocar  l'appello,tranne  Treveri.  Nel  1629 
chiamò  a  se  alcune  truppe  della  lega  cat- 
tolica, per  ricondurre  alla  sua  volontà  i 
treviresi  ;  ma  avendo  questi  invocato  il 
soccorso  degli  spagnuoli,  che  occupava- 
no il  Luxemburgo,  consegnarono  ad  c»si 
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la  cil!à  ,  cocci. imiti  le  truppe  della  lega. 
fteli63o  Filippo,  tome  il  solo  fra'3  edi- 
tori ecclesiastici  die  avesse  l'oi  dine  sacer- 
dotale, coronò  l*  imperatrice  Eleonora 
moglie  ili  Ferdinando  II.  Sempre  in  di- 
scordia col  capitolo,  nel  1 63  i  stallili  fa  li- 
na visita  alfine  di  ridurlo  al  dovere  per 
le  ne  canoniche,  ma  i  fratelli  Mettermeli 
e  i  loro  partigiani  contro  questa  proces- 
sila appellarono  al  Papa  e  all' impera- 
tore; e  il  prelato  li  colpi  invece  colla  sco- 
munica. Intanto  i  due  elettori  di  Colo- 
nia e  ili  Baviera,  nominati  già  dall'im- 
peratore quali  giudici  arbitri  delle  con- 
testazioni dell'arcivescovo  contro  i  suoi 
suildili,  pronunciarono  il  giudizio,dichia- 
raodo  ingiusto  e  vessatorio  il  modo  sta- 
bilito sull'esazione  delle  nuove  imposte; 
egli  però  non  cessò  da  D'esigerle  con  me- 
no rigore.  I  progressi  del  redi  Svezia  ver- 
so il  fteno,  tlierono  a  Filippo  il  pretesto 
d'implora  re  la  protezione  di  Francia,  per 
pone  il  paes>e  in  salvo  dalle  loro  incur- 
sioni, e  consegnò  a' francesi  uel  i  63  2  il 
castrilo  d'Elirenbreilstein.  Il  capitolo  ac- 
cusò l'elettore  di  tradimento  verso  l'ini- 
pero,  e  pregò  il  Papa  a  spoglia  rio  del  go- 
verno temporale  e  di  affidarne  a  lui  l'am- 
ministrazione; ma  Urbano  Vili  approvò 
l'operato  dell'arcivescovo. Intanto  gli  sve- 
desi penetrati  nel  paese  di  Treveri,  si  riu- 
nirono a'francesi;  e  l'arcivescovo  levan- 
dosi la  masebera,  a'2  luglio  consegnò  lo- 
ia Coblen i/.  Indi  si  fece  ad  esigere  nuovi 
kussidii  pel  mautenimentodi  queste  genti) 
uou  ponendo  deferenza  tra  cittadini  e  cle- 
ro; e  gli  esattori  colle  vessazioni  ridusse- 
io  deserti  molte  chiese  e  monasteri.  Nel- 
l'agosto il  maresciallo  d'Estrees  co'  suoi 
francesi  0*20  obbligòTreveri  a  capitolare, 
ed  a  licenziare  la  guarnigione  «pagnuola. 
-Neli633  il  capitolo  si  ritirò  nel  Luxem- 
burgo,  ma  l'arcivescovo  avendolo  citato 
a  ritornare,  molli  de'suoi  membri  ubbidi- 
rono, e  gli  altri  spogliò  de'benefizi.  Le  ar- 
mi imperiali  frattanto  riacquistarono  nei 
1 63  j  la  superiorità,  e  l'elettore  lungi  dal- 
lo sgomentarsi,  costrinse  il  capitolo  ad  e- 
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leggere  i  beneficiali  vacuili,  nonostante 
l'opposizione  del  nunzio  pontifìcio  Ci- 
raftV  L'arcivescovo  imprese  a  scegliersi 
per  coadiutore  il  celebre  cardinal  [lidie- 
lieti  i.B  ministro  di  Francia,  ma  i  canonici 
alto  reclamarono  e  tulli  i  principi  dell'im- 
pero si  unirono  a  loro.  Insignoritisi  poi 
gli  spagnuoli  per  sorpresa  di  Treveri  V 
26  marzo  1 635,  l'arcivescovo  venne  ar- 
restato nel  proprio  letto,  e  condotto  pri- 
giooea  Tervurcn  presso  Brusselles,  dopo 
aver  veduto  i  suoi  mobili  più  preziosi  pre- 
da de'soldati;  iodi  fu  trasportato  ad  An- 
versa e  poi  a  Lintz.  Il  capitolo  nominò  il 
preposto,  il  decauo  e  l'arcidiacono  Met- 
termeli, die  aven  fatto  arrestar  l'arcive- 
scovo, governatoci  dell'elettorato  duran- 
te la  sua  cattività.  Nella  dieta  di  Ratisbo- 
na,  Ferdinando  11  nel  1 636,  sebbene  as- 
senti gli  elettori  di  Treveri  e  Palatino, 
dagli  altri  5  fece  eleggere  re  de'romnii 
il  figlio  Ferdinando  IH:  il  capitolo  di  Tre- 
veri vi  avea  deputato  3  de'suoi  membri, 
die  rappresentassero  il  suo  elettore,  ma 
furono  rigettati,  perchè  la  cosa  non  avea 
esempio.  A'7  giugno  1637  gl'imperiali, 
dopo  lungo  assedio,  costrinsero  i  francesi 
a  sgombrare  il  castello  d'Ebrenbreilslein, 
unica  piazza  clic  loro  restava  uell'  elet- 
torato. Urbano  Vili  si  adoperò  alla  libe- 
razione dell'arcivescovo,  e  dietro  le  que- 
rele die  mosse  al  nuovo  imperatore  Fer- 
dinando 111,  perchè  tratteneva  in  carce- 
re un  prelato  immediatamente  soggetto 
alla  s.  Sede,  questo  principe  lo  fece  con- 
durre in  Vienna  per  esservi  custodito  dal 
legato  pontificio  come  principe  ecclesia ■ 
stico.e  come  elettore  prigione  del  capo  del- 
l' impero.  Nel  1  64.1  l'arcivescovo,  dopo 
molti  mutili  tentativi  per  la  propria  li- 
berazione, scomunicò  gli  ammimstralori 
dell'  elettorato,  quali  usurpatori  di  sua 
autorità,  mentre  gli  serbavano  ogni  ri- 
guardo^ dal  carcere  gli  facevano  dispor- 
re di  tutte  le  cariche  e  benefizi  che  ri- 
manevano vacanti;  e  trovandosi  signo- 
reggiati dagli  spaglinoli,  dovendo  aggra- 
vare il  paese  con  tributi,  perciò  il  clero 
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6i  sollevò  contro  di  essi,  e  richiese  il  ri- 
torno dell' arcivescovo,  ovvero  un  coa- 
diutore. Finalmente  oel  i645  nelle  con- 
ferenze ili  -M  mister  per  la  pace,  i  pleni- 
potenziari francesi  esigerono  la  libertà 
dell'elettore  di  Treveri,  e  perciò  gli  fu  re- 
stituita sul  finir  d'aprile.  Portatosi  prima 
alla  dieta  di  Fraocfoi  t  e  poi  a  Coblcntz, 
ricevè  ambascerie  di  Treveri,  per  invitar- 
lo a  tornare,  ed  egli  l'effettuò  da  vinci- 
tore alla  testa  de'fraucesi  del  visconte  di 
Turenna,  e  ad  essi  ne  adulò  la  custodia, 
dopo  aver  licenziata  la  guarnigione  spa- 
gnuola  che  l'occupava.  Determinato  di 
vendicarsi  de'suoi  nemici,  innalzò  3  forti 
alle  3  estremità  di  Treveri  a  Ili  ne  di  te- 
nerla in  soggezione.  Indi  perseguitò  que' 
del  capitolo  ebe  riguardava  autori  di  sue 
disgrazie,  nel  nuovo  li  ibunale  da  lui  isti- 
tuito, e  nel  1 646  li  scomunicò  e  privò  de' 
benefìzi,  mentre  einnsi  rifugiati  in  Co- 
lonia. Nel  1648  poco  soddisfatto  di  ciò 
ch'erosi  disposto  sul  conto  suo  nelle  con- 
ferenze di  .M  mister,  accusò  i  suoi  pieni  - 
potenriari  d'aver  tradito  il  dover  loro,  e 
li  castigò  colla  privazione  delle  loro  ca- 
riche; e  similmente  trattò  i  suoi  ufficiali. 
Nel  1 649  vedendo  di  non  riuscire  a  farsi 
eleggere  un  coadiutore  fiaucese,  scelse 
Filippo  Luigi  barone  di  Reiffemberg,  che 
avea  fatto  preposto;  seguì  l'elezione  col 
solo  voto  dello  slesso  candidalo  e  d'  un 
altro  capitolare.  Il  capitolo  ed  i  canoni* 
ci  allora  compresero  che  mal  sarebbe  ali- 
da la  per  essi  se  non  si  assicuravano  della 
persona  dell'arcivescovo,  e  noo  gli  to- 
gliessero  l'appoggio  de'francesi.  Quindi 
due  canonici  Carlo  Gaspare  della  Pierre 
e  Evrai  do  di  Cratz,  uomini  d'ingegno  e 
pieni  d'espedienti,  avendo  fallo  leva  di 
truppe,  le  condussero  a  Treveri  e  costrin- 
sero i  francesi  a  sgombrar  la  piazza  a'  1  u 
giugno.  Allora  l'arcivescovo  ti  inaerà  tosi 
nel  suo  palazzo,  chiamò  a  se  nuove  gen- 
ti di  Francia;  i  canonici  dal  lato  loro  ot- 
tennero quelle  del  duca  di  Lorena.  Fu- 
rono proposte  al  prelato  alcune  vie  di  ri- 
conciliazione, che  vennero  rigettale  ;  iu 
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fine  i  francesi,  detestando  la  sua  ostina- 
zione si  ritirarono,  lasciando  a'  principi 
dell'impero  la  cura  di  por  fine  alle  di- 
scordie che  passavano  fra  lui  e  il  capito- 
lo. A  questa  operazione  nel  1 65 1  la  die- 
ta di  Norimberga  destinò  gli  elettori  di 
Colonia  e  di  Magouzacol  vescovo  di  Bam- 
berga.  A'f3  aprile  essi  pronunziarono  il 
loro  giudizio,  con  ristabilire  nelle  prime 
cariche  e  benefìzi  i  canonici  e  le  altre  per 
sone  destituite  dall'elettore;  moderarono 
la  sua  autorità,  e  gì  'impedirono  stabilir 
nuove  imposte  senza  il  consenso  degli 
stati.  Pubblicatasi  questa  pace,  fu  ristabi- 
lita la  tranquillità  nell'elettorato  di  Tre* 
veri,  restando  eletto  coadiutore  Cario  Ga- 
spare di  Leyen  o  della  Pierre  già  gover- 
natore, confermato  dal  Papa  e  dall'ini' 
peratore.  Di  che  l'elettore  n'ebbe  tanto 
dispetto,  che  formò  il  disegno  di  sottrar- 
re l'elettorato  all'impero  e  d'assoggettar- 
lo alla  Francia.  I  canonici  perciò  doman- 
darono la  sua  destituzione  alla  dieta  di 
Norimberga,  ed  era  voto  de' 3  collegi  che 
si  effettuasse;  ma  il  deputato  dell'eletto- 
re di  Magonza  vi  si  oppose,  dicendo  die 
la  destituzione  d'un  elettore  spettava  il 
collegio  elettorale.  Finalmente  il  turbo- 
lentissimo arcivescovo  morì  a'7  febbraio 
r  <>".>,  d'85  anni,  dopo  aver  eretto  il  ca* 
stello  di  Philippe  vai,  presso  la  foce  della 
Mose  Ih,  e  la  famosa  piazza  di  Philipsbur- 
go  all'imboccatura  della  Sallza  nel  Re- 
no, del  suo  vescovato  di  Spira  che  avea 
ritenuto  e  governalo  4 2  anni.  Il  nuovo 
arcivescovo  fu  sollecito  di  curare  la  rie- 
dificazione o  ristauro  degli  ediGzi  della 
cillà,  distrutti  e  danneggiati  in  tante  de- 
plorabili vicende.  Sebbene  dopo  la  guer- 
ra de'3o  anni  la  tranquillità  fosse  stala 
restituita  alla  Germania  mercé  la  pace 
di  Minuterò  M  estplutlìa,  tuttavia  con- 
tinuando le  ostilità  tra  Francia  e  Spagna, 
le  provincie  di  qua  dal  Reno  molto  sof- 
frendo pel  passaggio  di  loro  truppceqnar- 
tieri  d'inverno,  l'elettore  per  difendersi 
da  tali  vessazioni  nel  1 654  si  collegò  con 
quello  di  Magonza,  col  vescovo  di  Muu 
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sler  e  col  conte  palatino  di  Neuburgo,  il 
che  neli658  die  luogo  all'  alleanza  più 
esteta  del  Reno. Nel  precedente  anno  l'ar- 
civescovo ottenne  dalla  Francia  die  non 
fosse  impedito  l'esercizio  del  proprio  di- 
ruto metropolitico  su  Metz,  Toul  e  Ver- 
dun, purché  dalla  Spagna  facesse  munì» 
re  di  sai  foco  ridotto  que'che  si  recavano 
per  le  appellazioni  delle  cause  di  giuris- 
dizione ecclesiastica  al  tribunale  metro- 
politano di  Treveri.  Nel  1661  l'arcive- 
scovo concluse  un  trattato  con  Francia 
per  demolir  il  castello  di  Monlciair,che 
il  re  a\ea  per  metà  acquistato  dal  duca 
di  Lorena,  e  per  esercitare  la  sua  dioce- 
sana giurisdizione  sulle  terre  del  Luxetn- 
burgliese  e  altre  vicine  che  di  nuovo  era- 
no stale  riunite  ol  regno.  Indi  stabilì  il 
modo  d'esercitare  la  giurisdizione  eccle- 
siastica nel  le  coni  ee  diWiriieinbtirgo.Nel 
1667  Ferdinando  barone  di  Buchollz 
dispose  che  la  sua  baronia  d'Orey  servis- 
se per  lu  fondazione  in  Treveri  d'uu  col- 
legio di  nobili  ecclesiastici  ;  e  nel  1669 
l'abbate  e  il  capitolo  di  s.  Massimino  rico- 
nobbero l'autorità  civile  del  consiglio  au- 
lico dell'elettorato,  l'abbate  presiedendo 
in  qualità  di  primate  gli  stati  ecclesiasti- 
ci dello  stesso  elettorato.  L'arcivescovo 
nel  1673  fondò  11  posti  nel  suo  semina- 
no diretto  da'gesuiti,  e  vide  con  mera- 
viglia nell'agosto  a  ssa  li  taire  tei  i  da'fran- 
cesi  iu  guerra  cogli  olandesi,  essendo  loro 
necessaria  per  entrare  sulle  terre  della  re- 
pubblica d'  Olanda,  e  convenne  capito- 
lare col  conte  di  Hocheforte  !'8  settem- 
bre. Il  conte  di  V'ignori  creato  governa- 
tore della  piazza,  le  cambiò  tostamente 
l'aspetto  coli'  immense  opere  che  vi  fe- 
ce erigere  per  porla  in  salvo  dalle  offe- 
se nemiche  e  da'  tradimenti  de'  cittadi- 
ni, con  mezzi  che  ne  rese  odiosa  la  me- 
moria. Tutti  gli  abitanti  della  città  e  del- 
la campagna  furono  forzali  a  contribuir- 
ti con  rigore,  onde  molti  emigrarono. 
Tutti  gli  edilìzi  prossimi  alla  città  furo- 
no distrutti,  senza  distinzione  di  sagro  o 
di  profan  o  La  celebre  ubbaziu  di  s.  Mas- 
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simino,  giù  rispettata  da'barbari  e  spesso 
anche  da'  furibondi  ugonotti  nelle  loro 
incursioni,  la  collegiata  di  s.  Paolino,  non 
che  altre  chiese  de'sobborghi  furono  ab- 
battute, non  meno  che  molti  villaggi  e 
case  di  compagna.  Queste  precauzioni  for- 
se dettate  dal  maresciallo  diTurenna,non 
impedirono  che  Treveri  due  anni  dopo 
cadesse  in  potere  degl'imperiali,  coman- 
dati da'principi  di  Luneburgo-Zell.Rieo- 
tinto  l'arcivescovo  in  città, istituì  un'an- 
nua processione  all'abbazia  di  s.  Mattia 
nella  festa  della  Natività  della  B.  Vergi- 
ne, in  rendimento  di  grazie  a  Dio,  e  mo- 
rì nel  seguente  1676.  Gli  successe  il  mio 
nipote  e  coadiutore  Gio.  Ugo  d'Orsbeck 
di  Juliers,  vescovo  di  Spira,  sede  che  ri- 
tenne. Il  maresciallo  di  Crequy  che  nel 
1675  era  stalo  fatto  prigioniere  in  Tre- 
veri, riprese  nel  1681  lo  città,  e  mentre 
assediava  Luxemburgo  nel  1684  In  fece 
smantellare,  e  tagliar  il  ponte  di  Consar- 
bruck,  o v'era  rimasto  sconfìtto,  per  im- 
pedire agli  spngnuoli  e  olandesi  di  reca- 
re soccorsi  alla  piazza.  Nel  i6go  l'arci- 
vescovo emanò  un  editto  contro  i  chie- 
rici concubinari,  ingiungendo  loro  il  ce- 
libato giusta  il  decreto  rinnovalo  nel  con- 
cilio di  Trento,  sotto  pena  di  privazione 
de' ben  e  lì  zi,  e  d'allontanar  le  donne  so- 
spette dalle  loro  case.  Nel  1692  si  unì  agli 
elettori  di  Colonia  e  Palatini  per  opporsi 
all'elezione  d'  un  nuovo  elettorato;  nel 
1702  si  alleò  con  l'Inghilterra  e  l'Olan- 
da contro  Francia,  e  morì  nel  1711  dopo 
over  veduto  nel  precedente  nuovamente 
invasa  du'francesi  Treveri,  per  cui  il  ca- 
pitolo metropolitano  passò  a  Cobleutz. 
Venne  succeduto  dal  coadiutore  Carlo  di 
Lorena  figlio  del  duca  Carlo  V,  che  nel- 
1714  potè  rientrare  nella  sua  capitale,  re- 
stituitagli in  forza  della  pace  di  lUstadt. 
In  tale  anno  Papa  Clemente  XI  esortò 
vivamente  l'imperatore,  perchè  si  oppo- 
nesse agli  eretici,  i  quali  macchinavano 
di  bandii  e  dal  principato  d' Adoro»!'  l'or- 
dinaria giurisdizione  dell'arcivescovo  di 
Treveri,c  insieme  il  cullo  cattolico.  Moi  - 
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lo  nel  171.5  Carlo  in  Vienna,  nel  1716 
gli  fu  surrogalo  Francesco  Luigi  figlio 
dell"  elellore  Palatino  di  Neuburgo,  già 
vescovo  diWratislavia  e  di  Worms,  gran 
maestro  dell'ordine  Teulonico  e  coadiu- 
tore dell'elellore  di  Magonza.  Pupa  Cle- 
menle  XI  confermò  i'eli-/ionc  e  gli  ac- 
cordò la  chiesta  dispensa  di  conservare  ^li 
aldi  suoi  benefizi.  Indi  nel  1  7  10,  il  Papa 
gli  raccomandò  di  persuadere  il  fratello 
Cailo  elettore  Palatino,  a  cui  pure  avea 
scritto, di  far  restituire  acattolici  la  chie- 
sa principale  d'Heidelberg;),  e  non  per- 
mettere in  verna  modo,  che  fosse  osser- 
va io  il  Recesso  di  religione  per  l'inferio- 
re Palatmalo  pubblicato  nel  1705 dall'al- 
tri» fratello  Gio.  Guglielmo,  e  dalla  sua 
pontificia  autorità  condannato.  Aggiunse 
all'arcivescovo,  che  i  trattati  di  Wonns 
e  di  All-Rastadt,  nel  1  707  conclusi  circa 
tale  Recesso,  non  dovessero  avere  alcun 
effetto  nella  sua  diocesi. E  siccome  la  chie- 
sa d'Heidelberga  fu  di  fallo  restituita  a 
cattolici,  Clemente  XI  impegnò  l'impe- 
ratore a  proteggere  i  medesimi  e  l'elet- 
tore Carlo,  dalle  vessazioni  che  loro  mi- 
naccia vano  i  principi  eretici. Nel  1 72 1  l'ar- 
civescovo ottenne  dall'imperatore  Carlo 
VI  la  conferma  del  privilegio  illimitato 
de  non  appellando  y  comune  a  tulli  gli 
elettori,  ma  negletto  da'suoi  antecessori, 
che  a veano  consentilo  il  privilegio  stesso 
fosse  ristretto  alla  somma  di  soli  5oo  fio- 
rini. Avendo  un  incendio  nel  17  17  con- 
sumalo buona  parte  della  metropolita- 
na, si  die  la  cura  di  restaurarla  ;  e  pari- 
menti si  dedicò  a  rialzar  le  mura  e  le  for- 
tificazioni di  Tre  veri,  distrutte  da'frau- 
cesi.  Nel  1 729  Francesco  Luigi  si  spogliò 
della  dignità  arcivescovile  diTreveri,  per 
passare  a'3  marzo  a  quella  di  Magotiza, 
vacata  per  morte  di  Lotario  Francesco 
di  Schoenborn.  A'a  maggio  venne  scelto 
a  successore  Francesco  Giorgio  de'conti 
di  Schoenborn  preposto  di  Tre  veri,  teo- 
logo di  Colonia,  decano  «li  Spira,  ec.  Do- 
po aver  ottenuto  la  conferma  di  sua  eie- 
rione  dal  fratello  Federico  Carlo  vescovo 
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di  Bau.!;  1  e  di  Wurtzburgo,  fu  ordi- 
nato sacerdote  e  vescovo;  venendo  latto 
anche  vesrovo  ili  Worms  nel  1732.  Il  re 
di  Francia  avendo  nel  1733  intimala 
guerra  all'imperatore,  una  parte  ilei  pe- 
so di  essa  cadde  sopra  l'elettorato  di  Tre- 
veri,  che  fu  posto  a  gravissime  contribu- 
zioni da*  francesi  per  due  anni.  Intanto 
ritornato  al  grembo  della  religione  cat- 
tolica Maurizio  Adolfo,  ultimo  rampollo 
maschile  della  linea  ducale  di  Sassonia- 
Zeitz,  per  la  sua  straordinaria  vocazione 
allo  stato  ecclesiastico,  posponendo  ogni 
terreno  splendore,  nel  1730  fu  consagra- 
to vescovo  di  Farsaglia  in  partibus,  indi 
vescovo  di  Kònigsgratz,  poi  di  Leirae- 
rilz  nel  1732,  e  poco  dopo  fu  fatto  am- 
ministratore dell'arcivescovato  di  Treve- 
ri;  avvenuta  in  questo  esercizio  la  sua 
morte,  lasciò  fama  di  piissimo  e  di  mo- 
dello perfetto  de' vescovi.  Nel  1748  Be- 
nedetto XIV  dichiarò  vescovo  in  parli- 
busti  Miriofidi  G.o.  Nicola  de  Ifonthrim 
(K.)  di  Tre  veri,  sulfraganeo  del  l'arcive- 
scovo di  Schoenborn,  che  nel  1754  fece 
eleggere  in  proprio  coadiutore  Gio.  Fi- 
lippo di  Lorena  de'  baroni  di  Walder- 
dorirjc  per  mortedell'arcivescovo  gli  suc- 
cesse nel  1756.  Gio.  Filippo  nel  1  763  fu 
eletto  vescovo  di  Worms.  In  tale  anno 
il  sufTraganeo  d'Huiitheim  sodo  l'in  feli- 
ce e  fiuto  nome  di  Giustino  Febeo  uio 
pubblicò  la  sua  pestifera  opera:  De  st. itti 
praesenti  Ecclesiaejpvwì  ci  pai  mente  con- 
tro il  Primato  del  sommo  Pontefi- 
ce, condannalo  perciò  da  Papa  Clemen- 
te XIII  nel  1 764,  il  quale  scrisse  a'3  e- 
lettori  ecclesiastici  perchè  si  opponessero 
ulla  diffusione  dell'empio  libro  che  pose 
all'indice  de'libri  proibiti,  contro  il  qua- 
le dottissime  penne  ne  fecero  trionfa  li  con- 
futazioni. Morto  nel  1768  l'arcivescovo 
Walderdo.  il  "in  Colile  otz.gli  successe  Cle- 
mente Wenceslao  di  Sassonia,  figlio  di 
Augusto  II  re  di  Polonia  ed  elettore  di 
Sassonia,  vescovo  di  Frisioga  e  di  Rati- 
sbona,  chiede  che  allora  dimise;  iodi  nel 
i76cj  fatto  vescovoamministratored'Au 
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gusta,  e  nel  1781  principe  e  preposto  Ji 
s.  V  itod'Llwangen.  A  questo  prelato  Cle- 
mente XIII  nel  1764  avea  indirizzato  il 
breve  di  condanna  dell'opera  d*  Hon- 
theim, con  fermata  daCleraenteXI  V. Per- 
tanto divenuto  arcivescovo  di  Treveri, 
cercò  di  ricondurre  al  retto  sentiero  ed 
all'abiura  de'suoi  errori  il  suffraganeo,  e 
compitamente  l'ottenne  nel  1778,  rice- 
vendola con  religiosa  gioia  il  Papa  Pio 
VI.  Nel  quale  anno  il  Pupa  dichiarò  ve- 
scovo d'Ascalona  in  partibus  Gio.  Ma- 
t  ia  d'HerbotO  d'Argenlina,nltro  suffraga- 
neo dell'arcivescovo,  continuando  l'Hon- 
llieim  ad  esserlo  fino  olla  morte.  Pio  VI 
reduce  da  Vienna  nel  1782,  a'i  maggio 
partì  da  Monaco  per  Augusta,  ricevuto 
con  ogni  venerazione  dall'elettore  di  Ba- 
viera.  Vi  si  recò  ad  ossequiarlo  l'arcive- 
scovo di  Treveri,  che  celebrò  pontifical- 
mente nella  cattedrale  alla  loro  presen- 
za, del  vescovo  di  Costanza  mg.r  de  Rodi, 
di  altri  vescovi  e  distinta  nobiltà;  indi  nel- 
la solenne  benedizionecompartita  dal  Pa- 
pa al  popolo  dall'episcopio,  l'arcivescovo 
di  Treveri  pubblicò  la  formola  della  con* 
cessa  indulgenza  plenario.  In  compagnia 
dell'arcivescovo  di  Treveri,  Pio  VI  a'  6 
maggio  passò  a  pernottare  nel  celebre 
inonasterodi  Fuessen,e  nel  seguentegior- 
no  separandosi  dall'arcivescovo,  con  te- 
stimonianze di  singolare  stima  ed  affetto, 
proseguì  il  viaggio  per  Inusbruck.  Nel 
1  784  I'  arcivescovo  concluse  colla  parte 
cattolica  d'Augusta,  ove  teneva  per  suf- 
fraganeo Gio.  Nepomuceuo  de  Ungelter 
di  IJocbstad  vescovo  di  Pella  in  partibus, 
una  convenzione  perché  avessero  termi* 
ne  le  differenze  intorno  a'iimiti  di  giuris- 
dizione civile  ed  ecclesiastica.  Per  ispirilo 
di  tolleranza  abolì  ad  Augusta  i  sermo- 
ni di  controversia  che  talvolta,  dicesi  .con- 
tenevano ingiurie  contro  i  protestanti, 
non  che  soppresse  nelle  chiese  della  stes- 
sa città  parecchie  ceremonie  superstizio- 
se c  ridicole.  Intanto  Pio  VI  per  secon- 
dare i  premurosi  desideri!  del  duca  Pa» 
lutino  Curio  Teodoro  elettore  di  Bwnt* 
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ra,  nel  1785  istituì  la  nuova  nunziatura 
di  Monaco  (^.),  la  quale  fu  subito  con- 
testala, principalmente  dagli  elettori  di 
Magonza  e  di  Colonia,  e  dall'arcivesco- 
vodi  Salisburgo,  i  quali  ricorsero  all'im- 
peratore Giuseppe  II.  Questi,  innovatore 
delle  cose  religiose,subito  soppresse  la  giu- 
risdizione delle  nunziature  di  Germania, 
compresa  quella  di  Colonia  destinata  pe' 
3  elettori  ecclesiastici,  e  scrisse  a  questi 
per  animarli  a  conservarsi  con  tutto  l'im- 
pegno nelle  loro  pretese  prerogati ve,ch'e- 
gli  pure  avrebbe  difeso  ;  avvisando  V  e- 
lettore  Palatino,  che  il  nunzio  presso  la 
sua  corte  si  dovesse  l  igua  rdo  re  come  sem- 
plice  inviato  del  Papa  e  senza  giurisdi- 
zione, ma  l'elettore  volle  invece  che  tut- 
ta l'esercitasse.  Perciò  i  3  elettori  eccle- 
siastici, massime  quello  di  Colonia,  risol- 
verono di  non  riconoscere  i  nunzi  apo- 
stolici, se  non  come  semplici  inviali  del 
Papa  e  ministri  della  corte  di  Roma.  Pe- 
rò il  nunzio  di  Colonia  Pacca,  con  sua 
circolare  del  1 786  d'ordine  di  Pio  V I,  no- 
tificò a'parrochi  e  prelati  subalterni  del- 
le diocesi  de'  3  elettori  ecclesiastici,  che 
avrebbe  continuato  ad  esercitare  la  con- 
sueta giurisdizione,  dichiarando  nulle  le 
dispense  accordale  da  alcuni  de'detti  ar- 
civescovi in  differenti  gradi  di  parentela, 
come  non  comprese  nelle  facoltà  da  loro 
ottenute  dalla  s.  Sede,  alla  quale  da  tem- 
po immemorabile  i  3  elettori  ecclesiasti- 
ci solevano  domandarle  ogni  5  anni,  me- 
diante indulti  quinquennali.  Alla  circo- 
lare protestarono  gli  elettori  di  Coioti  ia 
e  di  Magonza,  e  di  Treveri  a'20  dicembre 
1786,  con  proleste  tulle  piene  di  con- 
traddizioni, inclusivamente  a  quella  del- 
l'arcivescovo  di  Treveri,  per  avere  an- 
teriormente dichiarato  a' 18  gennaio,  di 
non  voler  accedere  alle  richieste  de'col- 
leghi  e  dell'  arcivescovo  di  Salisburgo, 
contro  la  nunziatura  di  Monaco,  per  la 
sua  singoiar  divozione  alla  s.  Sede,  e  poi 
si  uuì  con  essi  per  affliggerla.  Questo  con- 
tegno dell'  arcivescovo  di  Treveri  destò 
maggiore  sorpresa,  imperocché  non  sola- 
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mente  avea  consolalo  Pio  VI  colPavti- 
sai  lo  della  ritrattazione  d'Hontheim,  ma 
nel  1 782  avea  edificato  il  cattolico  mon- 
do, eoo  lettera  pastorale,  che  1  i  ndotta  in 
tedesco  e  iti  francese  fa  pubblicata  a  Pa- 
rigi, ed  in  italiano  e  arricchita  d'annota- 
zioni da  Francesco  Serra,  comparve  in 
Roma  neh  791  co' tipi  del  Cannelli.  In 
questa  pastorale  dell'elettore  di  Treveri, 
egli  si  espresse:  »  I  nemici  della  Chiesa, 
coperti  della  pelle  di  agnello,  si  riunisco- 
no per  deprimere  i  suoi  pastori,  e  per  sor- 
prendere la  semplicità  de' fedeli  sotto  il 
pretesto  di  riforma  e  di  zelo.  Fingendo 
di  voler  corregget  egli  abusi  (ahimè!  sem- 
bra che  voglia  intendere  i  sovrani  rifor- 
Diatori),  essi  fanno  delle  mine  a'  fonda- 
menti della  s.  Sede,  ch'è  il  centro  dell'u- 
niti. Ma  ciò  che  noi  nou  sappiamo  ba- 
stantemente compiangere, è  il  vedere  che 
quelli,  i  quali  si  vantano  figli  della  Chie- 
sa, si  uniscono  co' suoi  nemici,  per  fare 
rivivere  le  loro  in  velli  vecontro  il  sovrano 
Pontefice,  e  ripetere  delle  calunnie  tan- 
te volle  confutate".  Ma  é  egli  questo  e- 
letlore,  in  questa  pastorale,  conforme  a 
se  slesso  nella  ricordata  sua  protesta?  I 
3  elettori  ecclesiaslici,coll'arcivescovo  di 
Salisburgo,  nell'agosto  1 7 86  eransi  adu- 
nati con  altri  vescovi  in  Aschaffembur- 
go9  per  formare  una  Irga  ben  stravagan- 
te contro  T  autorità  pontificia,  in  virtù 
della  quale  spedirono  i  loro  4  deputati  a 
Ems  per  tenervi  quel  conciliabolo, 
che  i  vescovi  di  Germania  riguardarono 
come  contrario  alle  leggi  canoniche,  poi- 
ché vi  stabilirono  un  piano  più  atto  a  for- 
mare lo  scisma,  che  a  render  la  pace  alla 
Chiesa.  Ma  risentendosi  Pio  VI  partico- 
larmente per  ciò  che  riguardavano  le  di- 
spense quinquennali  matrimoniali,  di  cui 
il  concilio  di  Trento  avea  lasciato  la  cu- 
ra al  Papa,  l'arcivescovo  di  Treveri  do- 
mandò tali  indulti  per  la  sua  arcidiocesi, 
non  permettendogli  la  sua  pietà  di  acce- 
carsi ulteriormente  sulle  viste  degli  au- 
tori del  nuovo  codice  di  disciplina,  e  do- 
mandò al  Papa  anche  la  sanatoria,  per 
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riparare  all'errore  delle  dispeme  die  a- 
vea  accordate;  ed  altrettanto  praticò  Te- 
lettore  di  Magonza,  onde  non  restarono 
nella  lega  che  gli  arcivescovi  di  Colooia 
e  di  Salisburgo.  1  torbidi  del  Brabante, 
la  morte  del  riformatore  Giuseppe  II, e 
soprattutto  la  terribile  rivoluzione  fran- 
cese, distrussero  ta  lega  d'Ems,  e  quelli 
che  l'aveano  conclusa  espiarono  col  de- 
predamento de'loro  stati  e  perdita  della 
sovranità  temporale,  le  ambiziosepreten 
sioni  concepite  con  tanto  ardore,  a  dan- 
no della  pace  della  Chiesa  ede'diritti  del 
suo  augusto  capo.  Pio  V I  nel  1 794  dichia- 
rò vescovo  di  Dioclezianopoli  Ùl  parùbus 
Michele  Giuseppe  de  Pidull  di  Tremi, 
che  l'elettore  Clemente  avea  nominato 
suo  suffraganeo.Qiiest'arci  vescovo  uel  co- 
minciar della  rivoluzione  francese  dièa- 
siloa'principi  di  quella  nazione  che  atea 
no  abbandonata  la  patria;  e  ne'suoi  stati 
seguirono  i  primi  armamenti  degli  emi- 
grati, cui  l'imperatore,  sulle  lagnante  di 
Francia,  indusse  l'elettore  a  far  cessare; 
ma  allorché  poi  l'imperatore  Francesco 
Il  entrò  in  campagna, continuò  Coblenli 
ad  essere  il  soggiorno  de'principalieml 
grati.  A'9  agosto  1 794  le  truppe  francesi 
occuparono  Treveri,  e  l'elettore  fu  ob- 
bligato di  riparare  io  Germania.  Lo  sia 
lo  elettorale  di  Treveri  fu  riunito  all'as- 
tica madre  patria  la  Francia,  da  cui  era 
stato  da  sì  gran  tempo  separante  Tre 
veri  fu  falla  capoluogo  del  dipartimento 
francese  della  Sarre,  nome  che  prese  dal 
fiume  Sa  ire  oSaar.  Inconsegueoza  della 
pace  di  Luneville,  de'  9  febbraio  i8or, 
tra  la  repubblica  francese,  Francesco  11 
imperatore,  ed  i  principi  della  riva  sini- 
stra del  Reno,  la  sovranità  dell'cletlora. 
to  di  Treveri  fu  soppressa,  per  quanto 
narrai  a  Germaku.  L'arcivescovo  Cle- 
mente Venceslao  di  Sassonia,  u  llimo  elei 
tote, dovette  rinunziare  anche  la  dtgniù 
arcivescovile,  ottenne  nel  i8o3  una  peti 
sione  e  fece  il  suo  soggiorno  ad  Augu*ti 
fino  alla  sua  morte  avvenutane!  1811. 
In  conseguenza  poi  del  Concordato  fi* 
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Pio  VII  e  la  Repubblica  francese,  lo 
«.toso  Papa  colla  bolla  Qui  Christi  Do» 
mini,  ile' 2 9  novembre  1 80 1,  Ridi.  Rom. 
coni.  1. 1  1 ,  p.  1  5  1 ,  soppresse  la  sede  me- 
tropolitana di  Ti  e  veri,  che  oltre  a'3  suoi 
antichi  vescovi  suffragatici  allora  avea  an- 
che quelli  di  Nancy  e  s.  Dirz,  dichiarò 
la  sede  templiceraeule  vescovile  e  la  sot- 
topose qual  sufTraganea  alla  metropoli  di 
Jl/alincs,  facendo  altrettanto  di  Magon- 
za.  Indi  Pio  VII  nel  concistoro  de'7  lu- 
glio 1802  dichiarò  vescovo  di  Treveri 
Carlo  Manoy  della  diocesi  di  Clermont. 
Siccome  Napoleone  I  a'i8  maggio  1804 
assunse  il  titolo  d'imperatore  de'fi  ance- 
si,  l'imperatore  Francesco  11  l'i  1  agosto 
si  dichiarò  imperatore  d'Austria  eredita- 
rio col  nome  di  Francesco  I,  indi  riddo* 
ziò  la  dignità  d'imperatore  de' romani  a' 
6  agosto  1806,  restando  così  del  tutto 
sciolto  l'impero  Germanico.  Gli  avveui> 
menti  di  Francia  (  V.)  del  1 8 1 4  «  la  de- 
posizionediNapoleone  I ,  nuovamente  tol- 
sero alla  Francia  Treveri  e  la  sua  prò* 
\  incili,  mediante  il  trattato  di  Parigi, dal 
congresso  di  Vienna  confermato,  e  ven- 
ne ceduta  al  re  di  Prussia  (P.).  Nella  cir- 
coscriiioue  di  diocesi  di  questo  regno.Pio 
VII  colla  bulla  De  salute  animarumtàe 
1 6  luglio  1821,  Bull.  cit.  1. 1 5,  p.  4o3, 
stabili  pure  questa  vescovile  di  Treveri, 
la  sottrasse  dalla  metropolitana  di  Ma- 
lmessa fecefuffraganea  di  quella  di  Co- 
lonia. Successivamente  furono  vescovi  di 
TreverijGiuseppedeHommerdiCoblents 
preconizzato  da  Leone  XII  nel  concisto- 
ro de'3  maggio  1  82  >,  dichiarando  indi 
a'?  3  giugno  vescovo  di  Sion  in  partibus 
GugliehnoGuntherdi  Coblenlzdi  lui  su f- 
raganeo;  e  poi  a' 19  dicembre  1 82 5  l'al- 
tro Miffrngnnco  Eurico Milzdi  Ccblentze 
vescovo  di  Sarepta  in  partibus.  Per  mor- 
te del  vescovo,  il  capitolo  elesse  a  succes- 
sore l'attuale  mg/GuglielmoAi  ooldidel- 

gue  orientali  nel  seminario  diocesano,por- 
roco  io  diverse  chiese  e  della  cattedrale, 
che  ti  ovatolo  degnissimo  e  canonica  men- 
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le  eletto,  Gregorio  XV I  nel  concistoro  de* 
22  luglio  1842  lo  promulgò  vescovo  di 
Treveri. DipoiGregorioX  V 1  nel  concisto* 
rode'22  luglio  1  8  \  \  fece  vescovo  di  Tnu- 
maco  1/1  partibus  e  suffraganeo  di  Tre- 
veri mg.  Giorgio  Mueller  d'  Arlzheim 
diocesi  di  Treveri,  giù  parroco,  canonico 
della  cattedrale  e  vicario  generale.  At- 
lualmente  é  suffraganeo  mg/  Godutelo 
Braun  della  diocesi  di  Treveri,  canonico 
decano  della  cattedrale,  dichiarato  ve- 
scovo di  Cai  Imi  co  in  partibustùo\\*  riten- 
zione di  detta  dignità,  dal  regnante  Pio 
IX  nel  concistoro  di  Gaeta  de*  2  aprile 
1 849.  Ogni  nuovo  vescovo  di  Treveri  è 
tassato  ne'libri  della  camera  apostolica  in 
fiorini  666,  ascendendo  le  rendite  della 
mensa  a  8000  talleri  prussiani,  pari  a 
scudi  romani  5 120,  senz'alcun  gravame 
di  pensione.  Ampia  è  la  diocesi  c  contie- 
ne 634  parrocchie. 

Concilii  di  Treveri. 
Il  1  .°fu  celebrato  nel  385  o  nel  386,  e 
vi  fu  dichiarato  innocente  Itacio  vescovo 
di  Spaglia,  accusato  d'aver  dato  occasio- 
ne alla  morte  dell'eresiarca  Prisciliiano. 
li  2.0  fu  tenuto  verso  il  666  in  favore  del- 
l'esenzione del  monastero  di  Val-de-Ga- 
lilee  nella  Lorena  fondato  da  s.  Oiedo.  Il 

3.  °  circa  l'anno  927,  in  cui  l'arcivescovo 
Roggero  che  lo  presiedè  vi  fece  ricevere 
la  raccolta  de'canoni  da  lui  compilati.  Il 

4.  °nel  948, nel  quale  il  legatoMarino,  l'ar- 
civescovo di  Treveri ,  e  molti  vescovi  di 
Francia  vi  scomunicarono  Ugo  conte  di 
Parigi  per  la  sua  ribellione  e  pe'suoi  sac- 
cheggi, e  finche  non  si  ravvedesse:  vi  fu- 
rono pure  scomunicati  due  pretesi  vesco- 
vi ordinati  da  Ugo  arcivescovo  di  Reims, 
nipote  del  conte  Ugo.  Anatemi  rinnova- 
ti da'coucilii  d' Ingelheim  e  di  Roma. Inol- 
tre si  citò  Eberto,  fratello  dell'arcivesco- 
vo Ugo,  perchè  rendesse  soddisfazioue 
de'  mali  ch'egli  faceva  ai' vescovi.  115.°  nel 
1070  relativamente  ad  un  ecclesiastico 
ingiustamente  privalo  del  suo  heuefizio. 
Il  6.°  neli  1 27 sopra  la  disciplina  ecclesia- 
sUca^ome  riferisce  Marlene  nella  Collect. 
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t.  7;  menti  e  Schannat  nella  sua  Storiadi 
f  /'o/vjm, par.  3,  dice  die  in  esso  fu  depo- 
slo  Godifredo  arcivescovo  di  Treveri,  per 
aver  occupato  il  vescovato  per  simonia, 
che  si  celebrò  nel  moggio  e  lo  presiedè  il 
cardinal  Pietro  legato  in  Francia.  Il  7.0 
neh  i4o  adunato  da  Adulberone  arcive- 
scovo di  Treveri,  a  cagione  d'un  monaco 
eletto  e  confermato  abbate,  contro  il  vo- 
lo di  tal  prelato.  L'S.°  nel  gennaio  1 148 
presieduto  dal  Papa  Eugenio  III,  e  assi- 
stito da  18  cardinali,  da  molti  vescovi  e 
da  parecchi  abbati.  Visi  esaminarono  gli 
scritti  e  le  rivelazioni  di  s.  Ildegarda  ba- 
dessa di  s.  Huperto  presso  Bingh.  Il  Pa- 
pa gli  lesse  egli  stesso  ulla  presenza  di  tut- 
to il  clero;  tutti  gli  astanti  ne  resero  gra- 
zie a  Dio,  e  particolarmente  si  mostraro- 
no grati  a  s.  Bernardo  abbate  di  Chiara- 
valle,  il  quale  gli  avea  giù  letti  e  approva- 
ti, per  aver  conosciuto  nella  santa  lo  spi- 
rilo profetico.  Il  Papa  ne  scrisse  a  s.  Il- 
degarda raccomandandole  di  conservare 
coll'umillà  la  grazia  che  avea  ricevuta  da 
Dio,  l'autorizzò  a  continuare  a  scrivere 
le  sue  rivelazioni ,  e  di  manifestare  eoa 
religiosa  prudenza  quanto  le  sarebbe  ri- 
velato e  ispirato.  La  santa  non  avea  an- 
cora pubblicato  che  una  parte  delle  sue 
rivelazioni,  che  avea  cominciato  a  scrive- 
re nel  1 1 4 1  e  finì  nel  1  1  5 1 .  Nel  3.°  libro 
delle  sue  Rivelazioni,  ci  sono  cose  lucer- 
li e  immaginate  dopo  il  fatto,  le  quali  fu- 
rono aggiunte  da  altra  mano.  Il  9.0  con- 
cilio fu  celebroto  neh  i  52  in  favore  del 
capitolo  di  fiemiremont  nella  Lorena: 
Matteo  I  duca  di  Lorena,  irritalo  prima 
contro  quel  capitolo,  paci  fi  cossi  e  riparò 
a  lutti  i  suoi  torli  verso  di  esso.  11 1  o.°  nel 
1 22 1  fu  tenuto  per  rimediare  alle  deva- 
stazioni che  facevano  in  Germania  gli  al- 
bigesieallri  eretici.  L'i  i.°  nel  1227  il i.° 
marzo  tenuto  dall'arcivescovo  Teodoi  ico 
11  per  la  riforma  di  vari  abusi.  Ili 2.0  nel 
l238radunatoa*2i  sctlembredallo sles- 
so Teodoi  ico  11,  per  provvedere  a  mez- 
zi di  reprimere  i  ladronecci  ed  i  guasti 
chefacevaWalerano  di  Limburgo  sigoo- 
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re  di  Poilvache,  con  Rodolfo  signore  di 
Mailberg,  sulle  terre  della  chiesa  di  Tre- 
veri;! vescovi  e  altri  padri  provinciali  sot- 
toposero ambedue  all'anatema.  1 1 1 3.°  nel 
1277,  i  cui  atti  sono  contenuti  in  1 7  ca- 
pitoli: i  primi  5  hanno  per  oggetto  i  sa- 
gra menti;  il  6  le  chiese;  il  7  i  canonici  e  i 
beneficiati;  l'8  i  decani;  il  9  i  sacerdoti  e 

1  chierici;  ilio  gli  usurai;  l'i  1  i  nobili  e 
gli  avvocati;  gli  ultimi  6  i  religiosi  e  le 
rei i giose.  Il  1 4 . 0 n e  1 1 3 1  o  sui  ben  i  ecclesia  • 
stici,  e  sopra  le  calunnie  contro  l'ordine 
de'  Templari,  che  il  concilio  assolvè  co- 
me riconosciuti  innocenti;  ma  il  concilio 
generale  di  Vienna  nel  1 3 1 1  abolì  l'ordi- 
ne. Il i5.°  nel  1 423  a'26  aprile,  adunato 
dall'a  rei  vescovoO  t  Ione  co'suoi  provincia- 
li, ove  si  ordinarono  6  statuti,  il  1 .°  dei 
quali  è  contro  gli  eretici  ussiti,  e  gH  litri 
riguardano  la  disciplina  ecclesiastica;que- 
sii  però  non  produssero  aleuti  effetto.  I! 
1 6.°  neh  548  provinciale  e  convocalo  m 

2  3  maggio  dall'arcivescovo  Giovanni  IV, 
per  rinnovare  gli  antichi  statuti,  farvi  ac- 
cettare quelli  decretati  sulla  riforma  del 
cleroe  falli  nel  sinodo  diocesano  del  1  5  4-, 
e  per  formarne  de'uuovi.  Vi  si  fecero  10 
statuii  sinodali.  Il  1 .°  concerne  l'ubbria- 
chezza  de'chierici,  che  trattasi  di  peccato 
vergognoso,  tanto  ne'laici  come  ne'prel i. 
Il  2.0  contro  i  chierici  concubiuari.  II  3.° 
prescrive  hi  pena  che  si  deve  itnpor  loro, 
li  4-* parta  delle  concubine,  le  quali  la- 
sciando il  vizio  vogliono  fare  ritorno  al- 
le loro  famiglie  e  in  casa  de'loro  paretai. 
Il  5.°  è  sopra  i  concubinari,  che  dopo  a- 
ver  abbandonato  li  peccalo  vi  ricadono. 
116.°  pe'sacerdoti  e  laici,  che  impiegano 
lu  magia  e  i  sortilegi  nelle  loro  supersti- 
zioni e  allro.  Il  7.0  degli  apostati.  L'8." 
contro  i  protettori  degli  slessi  apostati,  lì 
c).0di  quelli  che  si  maritano  dopo  aver  Ga- 
io il  voto  solenne  di  casiilà.  Il  io.°  del- 
l'esame che  si  deve  far  di  quelli  che  si  «ni 
mettono  agli  ordini  sagri,  e  di  quelli  ebe 
devono  esserne  esclusi  per  sempre.  Tut- 
ti quoti  capitoli  sono  seguiti  da  alcuni 
avvertimenti  al  clero,  e  da  uu  editto  dcl- 
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l'elettore  arcivescovo  coofro  i  preli  con-  sendo  pure  stalo  dominato  dagli  abbati 
cubiitari,  i  quali  comanda  che  sieno  de-  monastici.  Signoreggiò  Trevi  vari  caslel- 
poitieprivatide'loro  benefìzi.  Finalmen-  li,  e  priucipalmenle  Filettino  di  Fresino- 
le il  concilio  è  terminalo  da  uno  slatuto  ne.  Valle  Pietra,  Jenne  o  Genoa,  e  Mon- 
atto i  violatori  della  libertà  ecclesiasti-  te  Preclaro  o  Poi  cai  io  di  Subiaco,  come 
co,  t  che  attentano  contro  i  beni  e  i  di-  descrissi  in  t;di  articoli.  L'antica  Ti eba di- 
ritti dello  chiesa.  Inoltre  cogli  accennali  strutta,  com'è  fama  da  Sozze,  al  i  dei  ire 
canoni  si  provvide  alla  scella  de' predica-  di  Ciammarucone  nella  Descrizione  di 
lori  e  al  modo  di  predicare;  si  prescrisse-  Sozza,  perchè  i  Irebnni  infestavano  i  se- 
roleoredella  celebrazione  dell'uflizio  pei  lini,  le  successe  V  odierno  comune.  I  Ire- 
canonici;  l'en  unni  azione  delle  feste  da  os-  bani  uniti  a  qtie'di  Pi  per  no,  più  volte  dau- 
wrtarii  nella  ciltà  e  diocesi  di  Treveri;  neggiarouo  il  territorio  di  Sezzc(F.),  co* 
inulti  regolamenti  sui  religiosi  e  religiose;  me  narra  il  Marocco,  ne' Monumenti del- 
ordinaodosi  per  ultimo  la  pubblicazione  lo  stato  Pontificio^.  6,  p.  i8,  ed  a  p.  34 
d^lutatuli  del  concilio,  e  obbligando  tot-  riporta  la  conferma  di  Bonifacio  IX.  sol- 
telecliiese  ad  averne  una  copia,  unita  ad  la  comprila  del  cartello  di  Trevi,  fallii  per 
»n esemplare  degli  altri  concilii  della  prò-  1000  fiorini  d'oro  da  Onorato  Caetani 
""eia.  Regia,  t.  3,  i5,  27,  35.  Labbé,  t.  conte  di  Fondi,  salvi  i  difilli  di  alcuni 
2.9.  14- Arduino,  t.  1,  6,  g.ManùySuppl.  possidenti  trebani  e  selini,  de'quali  ulti- 
2, 3.  mi  ne  parla  anche  il  Corradini,  De  Ci- 
TREVI ,  TREBA,  Trebana.  Antica  vitale  et  Ecclesia  Setinrt,  p.  70  e  *eg., 
olla  vescovile  d'Italia  nel  Lhzìo,  ora  ri-  con  altre  analoghe  nozioni.  Ma  Al  a  rocco 
spettabile  terra  della  delegazione  di  Fro-  «orpella  che  la  Treba  distrutta  da'»clini 
"none,  ove  la  descrissi,  nella  diocesi  ab-  fosse  un  antico  luogo  de'bassi  (empi  di  si- 
giale di  Subiaco,  nel  quale  articolo  ne  mil  nome,  che  sorgeva  sul  monte  incuti* 
riparlai, cioè  nel  voi.  LXX,  p.  2 1 7, 2 19,  tron  Sezze.  Inoltre  il  Marocco,  nel  1. 10, 
-^1,212,242, 256, 259, poiché  un  letti*  p.  26,  riporta  la  dettagliata  descrizione 
["•appartenne  anche  al  suo  dominio  lem-  di  Trevi,  le  sue  notizie  storiche,  le  lapi- 
|"r*le;  rinomata  pure  perchè  nc'suoi  din-  di  che  possiede  avanzi  di  Mia  antichità, 
tomi  scaturisce  il  celebre  fiume  Attiene,  e  discorre  dell'anticaglie  trovate  ne' suoi 
conte  nel  descriverlo  a  Tivoli  rilevai  nei  scavi.  Ne  loda  gli  abitatili  pe'loto  pregi, 
*'»!.  LXX,  p.  i^i,hW\\,  p.  1  19  e  seg.,  onde  ne  uscirono  più  illustri,  come  Len- 
tie a  dire  nel  propinquo  territorio  di  Fi-  litio  di  cui  feci  parola  nel  voi.  LXX,  p. 
■filino,  paese  the  derivò  dagli  abitatili  di  2  3  1  ;  fr.  Tommaso  francescano  di  vita  pe- 
Ticba,  che  vi  formarono  il  castello  e  gli  intente;  Tommaso  Si  villa  o  Sibilla  nobi- 
literemo porzione  del  proprio  agro.  Trevi  le  soldato,  che  donò  al  s.  Speco  di  Subia- 
mo antiquo  signoreggiato  dagli  equi,  e  poi  co5oo  fiorini  d'oro  perla  fondazione  dei- 
unitoti  alla  lega  latina  contro  Roma  in  la  cappella  di  s.  Nicola;  Maestro  Onofrio 
favore  di  Tarcjuinio  il  Superbo,  fu  con-  decano  di  Meaux  ecappellano  diClemen- 
quìstnlo  da  G.  Marcio  Coriolano,e  di  veti-  te  V,  da  cui  fu  spedilo  legato  apostolico 
ne  coionia  e  municipio  de'  romani;  sog-  con  Arnoldo  abbate  Tutelcnse  a  ricu- 
g'acque  all'invasioni  barbariche,  e  dopo  perare  Ferrara  alias.  Sede;  U. innondo 
emersi  retto  a  repubblica  esostenuteguer-  Commendatore  di  s.  Spirito  j  Giovanni 
> e  contro  gli  abbati  potenti  di  Subiaco,  preposto  della  cattedrale  d'Ànagni;  Gior- 
*adde  nel  dominio  feudale  di  vari  baro-  da  no  nobile  e  potente,  beuemei  ilo  della 
finché  nel  1 47  3  Sistol  V  sottomise  Tre-  paliia;Giovanui  Angucci  piissimo, magni- 
ti al  governo  temporale  dell'abbate  coni-  fico  donatore  di  numerose  possessioni  nel 
feudatario  di  Subiaco,  anticamente  es-  tetri  torio  di  Trevi  ul  s.  Speco;  fr.  Giovali- 
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ni  agostiniano;  Nicola  de  Leliis  canonico 
di  Girgenti,  dalla  cut  famiglia  fiorirono 
valenti  uiedici;corneda'Batlaglini  usciro- 
no diversi  minori  osservatili  insigni  per 
pietà  e  per  dottrina;  Pietro  Paolo  Jaco- 
bucci  giureconsulto;  d.  Benedetto  di  tal 
casato  fu  abbate  di  s.  Teodoro,  dotto  nel- 
le discipline  teologiche;  Domenico  Caran- 
zetti  chiaro  medico;  Antonio  Ricci  valen- 
te medico,  poi  canonico  dell'insigne  pa- 
tria collegiata;  fr.  Nicola  Ricci  minore  ri* 
formato  di  santa  vita;  fr.  Bernardino  Ric- 
ci dello  slesso  ordine,  dotto  scrittore  e  fi- 
losofo; Francesco  Aureli  oratore  egregio, 
filosofo  e  teologo,  il  cui  fratello  fi.  Ago- 
stino cappuccino  menò  vita  esemplare; 
Pietro  Pecci  lodato  pittore;  fr.  Cherubi- 
no Agostini  minore  riformato,  teologo  e 
filosofo;  fr.  Celso  Cherubini  confessoredel 
celebre  cardinal  Borghese  nipote  di  Pao- 
lo  V;  Giovanni  Allcgrini  musico  eccellen- 
te, allievo  del  celebre  Giacomo  Carissimi 
di  Marino;  dalla  nobile  famiglia  Speran- 
la  fiorirono  dotti  medici,  come  Felice  e 
Giuseppe  Maria,  oltre  Pietro  Stefano  ve- 
scovo d' A  latri  esemplare  e  benefico.  Iltre- 
bauo  p.  Pietro  d'  Antoni  gesuita,  di  cui 
parlai  altrove,  fu  un  gran  raccoglitore 
d'antichità  nel  secolo  XVII;  copiò  laCro- 
uaca  di  Subloco  del  Mi i  zio,  il  poema  La 
Valle  Sagra  del  Contestabile,  compose 
CU  sagri  secoli  Subtarensi,V Aniene  il- 
lustrato,  la  h 'ita  dis.  Chelidonia,  la  Vi- 
ta di  s.  Pietro  eremita  patrono  di  Tre- 
vi, oltre  altre  notizie  non  tutte  critiche: 
si  consertano  nell'archivio  della  collegia* 
la.  Rilevai  nei  voi.  LXX,  p.  i$2,  che  di 
Trevi  è  l'attuale  vescovo  di  Monte  Fiasco- 
ne,  mg/  Luigi  Jona  promosso  dal  regnan- 
te Pio  IX  nel  1 854-  Rannodai  qui  i  luo- 
ghi ove  ragionai  di  Trevi,  con  alcuni  cen- 
ni di  giunta,  anche  per  avvertire,  che  non 
si  deve  confondere  questo  Trevi  del  La- 
zio, con  Trevi (V.)  dell'Umbria,  altra  se- 
de vescovile,  né  con  Trebula  Motosa  , 
né  con  Trebula  Soffimi  di  Sabina  (K). 
Quanto  alla  sede  vescovile,  se  ne  ignora 
l'origine,  come  non  si  conoscono  i  vesco- 
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vi  che  la  governarono.  Per  la  scarsem 
della  popolazione,  e  perle  ristrette  ren- 
dite della  mensa  cessò  Trevi  di  avere  il 
proprio  vescovo  nel  pontificato  di  Vitto- 
re 11  del  io 55,  il  qu.ile  perciò  ne  racco- 
mandò la  chiesa  al  viciniore  veseovod'A- 
nagni  Rainaldo  o  Rinaldo,  come  in  ap- 
presso fecero  Nicolò  II,  Alessandro  II, s. 
Gregorio  Vile  Vittore  III.  La  mancan- 
ta  de'  vescovi  die  origine  alla  creazione 
dell'abbate  di  s.  Teodoro  martire,  -otto 
la  cui  invocazione  era  la  cattedrale  dichia- 
rata chiesa  abbazia le.che  esercitò  una  giu- 
risdizione quasi  episcopale  senza  punto 
dipendere  dal  vescovo  d'Anagoi,  tantosu 
Trevi  che  sui  paesi  soggetti  e  formanti 
l'antica  diocesi,  cioè  Filettino,  Valle  IV 
tra,Jenne,Collalto,Moute  Antonino.Moo- 
te  Preclaro, Comtnunacchio,UrsanoeCe* 
sareue.  Ma  da  Urbano  II  del  1088  col- 
la bolla  Potestatem  auctore  Deo, deli 
agosto,  che  si  conserva  nell'archivio  espi* 
tolare  d'Auagni,  fu  soppresso  il  vescovi- 
to  e  in  perpetuo  definitivamente  venne 
unita  la  diocesi  Trebense  alla  chiesa  ve- 
scovile d'Anagni,  nel  vescovato  di  s.  Pie- 
tro successore  di  Rainaldo,  trasferendo- 
si ad  esso  tutta  l'autorità,  il  che  confer- 
marono poi  Pasquale  lied  Alessandro  111 
del  i  1 59.  Nel  i  i6a  Landinolfo  d.  Trebs 
donò  alla  chiesa  e  al  vescovo  d'Anagoi, 
Trevi  ed  i  5  castelli  che  ne  forma  vauo  il 
territorio.  Nondimeno  ripugnando  l'ab- 
bate di  s.  Teodoro  che  la  sua  chiesa  catte- 
drale dipendesse  dal  vescovo  d'Anagni, 
ed  essendo  insorte  dell'ostinate  verterne 
giurisdizionali  sotto  Innocenzo  111  dei 
i  1 98,  ad  onta  che  il  successore  Onorio 
III  avesse  autenticata  econfermata  la  bol- 
la d'Urbano  II  colla  bolla  Cam  Christut, 
il  suo  nipote  Gregorio  IX  volle  compor* 
lecolla  bolla  Licei  sollicitudinis  nostrae, 
de'i3  settembre  1227,  presso  l'Ugliell», 
Italia  sacra,  t.  1,  p.  3 10,  con  dare  al- 
l'abbate di  l.  Teodoro,  di  già  assoggettato 
al  vescovo  d'  Auagni  Alberto,  la  premi- 
nenza su  tutti  i  prelati  e  dignità  della  4» 
lui  diocesi,  e  le  uomiue  dc'benefiii  cole- 
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siaUici  di  s.  Lorenzo  e  di  s.  Nicola,  am- 
bedue chiese  rurali  poco  distanti  e  all'o- 
riente di  Trevi.  Sorgeva  la  chiesa  catte- 
drale di  s.  Teodoro,  col  contiguo  palazzo 
vescovile,  prossima  al  pomerio:  la  campa- 
na della  chiesa  di  s.  Teodoro,  posta  den- 
tro Trevi,  si  vuole  lolla  dalla  cattedrale. 
L'edilìzio  intero  esisteva  ancora  nel  i  260, 
giacché  dimorandovi  il  celebre  cardinal 
Ugo  di  s.  Caro,  vi  fu  visitato  dal  patriar- 
ca di  Gerusalemme  Jacopo  Pantaleone, 
che  neh  16 1  fu  Papa  Urbano  IV.  Dipoi 
nel  1610  la  ricostruzione  della  collegiata 
di  s.  Maria  atterrò  quasi  tutto  il  super- 
stite fabbricato.  Finalmente  Urbano  Vili 
co'brevi  de'  1 5  dicembre  1 638  e  de  22  ot- 
tobre 1639,  smembrò  Trevi  dalla  giuris- 
dizione del  vescovo  d'  Anagni,  e  l'aggre- 
gò all'abbazia  di  Subiaco ,  il  cui  abbate 
commendatario  e  ordinario  obbligò  a  pa- 
gare annualmente  al  vescovo  d'  Anagni 
So  scudi,  e  tuttora  l'eseguisce.  Con  que- 
ste disposizioni  l'abbatedi  s.  Teodoro  non 
perde  i  suoi  antichi  privilegi,  per  cui  nel 
sinodo  Sublacense  celebrato  nella  basili- 
ca del  monastero  di  s.  Scolastica  nel  1 674 
dal  cardinal  Carlo  Barberini,  ebbe  ili.0 
posto  su  lutti  i  capitoli  e  clero  della  dio- 
cesi ahbaziale,  e  fin  anche sull'istesso  pre- 
posto della  chiesa  collegiata  di  s.  Andrea 
di  Subiaco,  come  può  rilevarsi  dagli  atti 
sinodali  e  dall'  archivio  de' canonici  del- 
l'insigne collegiata  di  s.  Maria  di  Trevi, 
i  quali  usano  l'insegna  corale  dell'alni  ti- 
zia foderata  di  pelli  d'ermellino,  distin- 
guendosi l'abbate  col  rocchetto  e  gozzet- 
ta di  seta  cremisi.  Nel  voi.  LXX Vl,p.  1 85, 
ricordai,  che  nello  spirare  del  secolo  pas- 
sato vi  si  ritirò  il  famoso  capitano  napo- 
letano Caponi,  che  fece  resistenza  a* fran- 
cesi repubblicani,  ne  risarcì  le  mura  e  U 
fortificò,  e  fermandovi  il  domicilio  vi  mo- 
ri io  uvanzata  età. 

TUE  VI,  Trebia.  Città  vescovile  del- 
l'Umbria  con  govèrno,  del  distretto  e  de- 
legazione di  Spoleto,  alla  cui  arcidiocesi 
appartiene,  egli  è  distante  5  legheal  nord, 
sccoudo  l'aw.  Castellano,  e  12  poste  da 
voi..  LXIX. 
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Roma  al  dire  del  Calindri.  Trovasi  in  bel- 
la situazione  per  arte  e  per  natura,  sul- 
lo scosceso  pendio  dell'estremo  coulraf- 
forte  del  monte  Felino  oPitino,  verso  gli 
A  pennini.  Sorgendo  quasi  in  cima  al  mon- 
te e  gradatamente  giungendo  a  metà  del 
medesimo  fa  vaga  mostra  di  se,  come  po- 
sta in  lunga  ringhiera  che  si  affaccia  al- 
la strada  nazionale  fra  Spoleto,  e  Foli* 
gno  alla  sua  dritta,  rimpetto  a  Bellona  o 
Vettona  di  cui  riparlai  nel  voi.  Lll,  p.  1  3  \ . 
Il  suo  fabbricato  di  non  piccolo  circuito 
e  aperto  da  5  porte,  è  cinto  di  forti  e  bea 
munite  mura,  contiene  molti  palazzi  lo- 
devolmente architettati,  e  molte  comode 
e  polite  abitazioni,  una  bella  fonte,  una 
gran  torre.  Diversi  palazzi  posseggono  stu> 
pendi  quadri  e  altre  cose  d'  arte  prege- 
vole nelle  voltedel  palazzo  de' conti  Car- 
rara Rodiani  sonovi  belle  pitture.  La  prin- 
cipale chiesa  è  pei  insigne  collegiata  eoa 
capitolo  di  canonici  (iu  questi  ultimi  anni 
aumentati  di  duealtri)  e  la  dignità  di  prio- 
re, che  indossano  le  insegne  corali  come 
i  canonici  di  Spoleto,  cioè  cappa  magna 
e  mozzetla  per  concessione  di  Benedetto 
XIV:  ne  fu  canonico  Ugo  Boncompagni 
poi  Gregorio  XIII.  E'  sotto  l'invocazio- 
ne di  s.  Emiliano  martire r.°vescovo  del- 
la città,  di  cui  è  principale  protettore,  es- 
sendone comprotettori  i  fratelli  s.  Vin- 
cenzo vescovo  di  Bevagna  e  s.  Benigno 
diacono,  ambedue  nativi  di  Trevi.  Il  Ca- 
stellano la  dice  costruita  su  d'irregolare 
disegno,  però  ha  3  altari  disegnali  e  scol- 
pili neh  5i 2  in  modo  veramente  singola- 
re. La  chiesa  suburbana  della  Madonna 
di  Pietra  rossa  ha  pitture  antichissime;  e 
quella  di  s.  Croce  si  distingue  per  un  af- 
fresco bellissimo  di  Giotto  da  Vespigoa- 
no.  Altre  chiese  sono  quelle  delle  esisten- 
ti monache  benedettine  di  s.  Lucia,  e  del- 
le francescane  di  s.  Chiara,  co'loro  con- 
tigui monasteri;  la  chieda  di  s.  Domenico, 
ove  già  stanziarono  i  domenicani,  della 
quale  e  del  convento  scrisse  il  p.  Fontana, 
De  romana  provincia  ord.  praedicato- 
rtwij  Convcntus  s.  Dominici.  La  chiesa 
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di  s.  Francesco,  bell'edificio,  già  demi- 
fiori  conventuali,  fino  da'primi  esordi  di 
loro  istituzione,  anzi  uno  deprimi  conven- 
ti  fonduti  dal  medesimo  istitulores.  Fran- 
cesco d'Albi,  ed  anticamente  eravi  in  es- 
so l' inquisizione;  nel  cui  chiostro  motto 
dipinse  a  fresco  il  cav.  Gagliardi  da  Città 
di  Castello,  il  quale  in  tali  pitture  supe- 
rò se  slesso,  come  afferma  il  !  i  e  vano  d.r 
Clemente  Bai  tolini  a  p.  22  de'suoi  Cen- 
ni storici  sulle  pitture  classiche  di  Tre- 
vi, Foligno  1837.  Nel  convento  vi  fu  tra- 
sferito il  ginnasio  comunale o  scuole  pub- 
bliche, ed  il  collegio  Lumi  ini  per  segna- 
lato benefizio  e  incessanti  cure  del  cardi- 
nal Emmanoele  de  Gregorio,  che  qua 
le  prefetto  della  Congregazione  cardina- 
lizia del  concilio,  dalla  cui  direzione  e 
dal  cardinal  prefetto  prò  tempore  dipen- 
de la  protezione  del  collegio,  ne  fu  assai 
benemerito  per  quanto  idevai  nella  bio- 
grafia; riducendo  il  convento  in  fot  ina  di 
collegio,  con  eleganza  e  magnificenza  di 
diseguo,  ed  insieme  solidità,  mediante  l'o- 
peri del  celebre  architetto  cuv.  Valadier, 
dal  cardinule  portato  appositamente  iu 
Trevi,  il  tutto  venendo  eseguilo  con  esal 
t  i  prontezza  in  circa  1 8  mesi.  Il  eh.  com- 
meud.  Builuzzi  nelP  Elogio  storico  del 
cardinal  de  Gregorio,  u  p.  3  1 ,  celebi  òli 
tuo  protettorato  del  collegio  di  Trevi,  e* 
sei  citato  fino  ai  1 834,  con  *|M4'lte  |u,,ole. 

Iiiqiie»t'utilica  città  dell'Umbria, ch'eb 
be  il  uomc  di  Trcbiu  sul  fiume  Clilua* 
no, e  resse  ii  benemerito  cittadino  Lucariui 
quell'edilìzio,  che  per  l'impelo  del  terre- 
moto fu  quasi  distrutto.  A  rivendicare  un 
sì  utile  stabilimento,  rivestito  die  fu  il  de 
Gregorio  dal  regnante  Pontefice  (Grego- 
rio XVI)  dell'autorità  di  visitatore  apo- 
stolico, più  volte  colà  si  condusse,  e  tan- 
to oprò  che  pervenne  in  breve  tempo  a 
riedificarlo  e  ad  ampliarlo,  aggiungendo- 
vi il  «  un  vculo  di  ».  Francesco  da  lui  ac- 
quistalo,  e  che  già  da  molti  anni  per  le  vi- 
cenile  de'tempi  era  abbandonato.  Lo  aprì 
nuovamente,  e  con  molto  accorgimeiito  e 
saggezza  di  regolaoieuli.  Celebrò  con  so- 
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tenni  la  di  ceremonie  l'ingresso  di  un  nu- 
meroso stuolo  di  alunni,  che  a  scarso  nu- 
mero ridotti  nella  famiglia  del  conte  Va- 
lenti si  riparavano".  Cioè  nel  palano  dtl 
conte  Hnolo,  perciò  lodoto  per  patria  ge- 
nerosità, uno  de'pochi  dui  terremoto  ri- 
spettati, massime  nella  terribile  scossanti 
i3  gennaio  1 832:  contribuirono  alle  le- 
neficlie  sollecitili!  mi  del  cai  dinale.il  gon- 
faloniere della  città  Francesco  Pai  risili 
e  il  rettore  del  collegio  d.  Fausto  renac- 
ci di  Mecenati.  Il  26  ottobre  i834  f"'l 
giorno  dedicato  alla  solenne  inaugurano- 
ne  e  benedizione  del  luogo,  del  collegio  e 
delle  scuole,  e  dopo  il  Te  Deum  terminò 
la  funzione  coli'  allocuzione  diretta  dJ 
cardinal  de  Gregorio  a  tutti  i  suoi  collo 
giali.  Nel  seguente  giorno  con  due  ulte- 
riori solennità  fu  compiuta  la  decoro**  »• 
pei  tura  del  nuovo  collegio,  ove  nell'aula 
maggiore,  sedente  il  cardinale  in  Irono, 
circondato  da'  maestri,  dal  magistrato  e 
dal  governatore,  l'encomialo  rettore  re- 
citò un'erudita  orazioue  inaugurale,  nel- 
la quale  i  più  moderni  fasti  dello  stabili- 
mento e  le  sue  vicende  compendiò.  Segui 
quindi  la  premiazione,  che  il  cardinale  fe- 
ce agli  studenti  che  nel  decorso  anno  sco- 
lastico si  erano  sopra  gli  altri  distinti.  Nel- 
la  sera  lo  slesso  poi  poi  alo  e  nella  mede- 
sima  auln  assistè  ad  un'accademia  di  n> 
rie  discussioni  logiche  e  melafisiclietutciii 
fu  lecito  argomentare  a  chiunque, oltre 
la  declaiuuzione  di  poetici  coinpomnieu- 
ti.  Tanto  ricavo  dall'erudita  e  dettaglia- 
ta relazione  del  Bai  t  olmi,  pubblicala  dal 
u.°i8  à*W  Omologia  del i834,  giornale 
Ietterai  io  di  Perugia.  Fondatore  del  col- 
legio fu  \\  ti  e  vano  Virgilio  Lucariui,  uro* 
louotario  apostolico  ecanonico  di  s.  Gior- 
gio in  Velabi  o.  Egli  coli  testa  mentariaiii- 
sponizione  del  1 644  lasciò  tutto  il  suo  [lin- 
gue patrimonio,  per  dotare  6  trevanecoo 
scudi  100  per  ciascuna;  per  fondare  on 
monte  frumentario;  e  per  stabilire  u n  col- 
legi o  nella  suu  casa, onde  educare  quel  nu- 
meio  di  giovani  che  le  residuali  sue  nu- 
dile potessero  uiuoleucic,  cou  uu  retto- 
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re,  ud  ripetitore  et!  un  servo.  Ne  effettuò 
le  disposizioni  il  fratello  fr.  Regina  Wlo,  poi 
vescovo  di  Città  della  Pieve,  suo  erede 
usufruttuario.  Dopo  la  di  lui  morte  hi  a- 
perlo  il  collegio  nel  1674  «otto  la  prote- 
zione del  cardinal  prefetto  del  concilio 
prò  tempore t  secondo  il  desiderio  del  be 
itefico  testatore,  ed  oggi  conta  circa  3o 
giovani  convittori.  Inoltre  nella  città  vi 
sono  6  confraternite  colle  loro  chiese,  l'o- 
spedale, il  monte  di  pietà  uno  tle'ptù  an- 
tichi d'Italia  coniechè  fondato  nel  1  j*i<), 
il  monte  fruoientario,  ed  altri  pii  e  bene* 
Oci  stabilimenti,  come  le  maestre  pie  per 
l'istruzione  dellegiovanelte  e  ricovero  del- 
l'orfane; l'ospedale  esistente  è  nell'antico 
convento  di  s.  Domenico.  Ora  si  va  ad  a- 
prire  un  asilo  pc' vecchi  inabili  al  lavoro. 
Nel  suburbio  vi  è  la  chieda  di  s.  Martino 
e  il  convento  de'minori  osservanti  rifui  » 
mali,  l'una  e  l'altro  posti  in  deliziosa  e* 
•niiienza, e  descritti  dal  p.  Antonio  da  Or- 
vieto., nellu  Cronologia  della  provincia 
Serafica  riformata  dell'  Umbria ^Nell'al- 
tare maggiore  si  ammira  il  grande  dipiu- 
lo  in  tavola  rappresentante  la  Coronazio- 
ne della  Regiua  del  Cielo,  che  la  comu- 
ne opinione  attribuì  al  celebre  Spagna 
(cioè  Giovanni  Spagnuolo,  considerato  di 
Spoleto  per  gl'intimi  rapporti  di  pareri- 
Ida,  di  stalo  civile  e  di  domicilio  contral- 
ti con  quella  città,  genio  ed  emulo  non  o- 
scoro  del  gran  Raffaele,  col  quale  ebbe  co- 
ni une  il  maestro),  esimio  allievo  di  Pie- 
tro Yanuucci  Peiugino;  ma  il  Bnrtolini 
ne  ricordali  Cenni  avverte,  che  con  più 
ili  rugione  gl'intendenti  lo  dichiarano  o- 
peiu  della  scuola  del  Perugino,  irniente 
u'  topi-apporti  degli  uditi  che  conducono 
ni  coio,  e  della  lunetta  situala  sulla  porla 
il'  ingresso  della  chiesa,  senza  potersene 
stabilii  e  l'artefice,  non  mai  però  Raffae- 
le. Dichiara  pure,  che  però  uou  entrano 
nello  categoria  della  scuola  Perugina  i  due 
affreschi  esistenti  negli  altari  laterali  al 
ii»ng$ioic,peithc  evidentemente  più  anti- 
chi del  Perugino,  d'autore  incerto,  e  mol- 
lo danneggiati  dal  restauratore}  così  au- 
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cora  prova  co'nomi  degli  autori,  che  non 
sono  della  scuola  Perugina  l'esterne  pit- 
ture a  fresco  esprimenti  la  bellissima  Ma- 
donna col  divin  Figlio  e  due  Angeliche 
l'adorano.  Riconosce  poi  per  uno  de'ca- 
polavori  dello  Spagna  le  belle  pitture  a 
fresco  della  cappella  presso  la  porta  ilei 
convento,  rappresentanti  la  st.  Vergine, 
furse  l'Immacolata  Concezione  ,  ritta  iti 
piedi,  di  vaghissime  forme,  coli' aureola 
sulla  lesta,  circondata  da  una  larga  zona 
sferoidale  formata  da'  colori  dell'  iride  e 
tempestala  di  stelle,  in  mezzo  alle  quali 
campeggiano  le  teste  de'cherubiui.  A 'Imi 
sono  due  Angeli  alati  di  forme  veramen- 
te angeliche,  e  sul  davanti  si  vedono  ge- 
nuflessi due  per  lato  e  in  alto  di  venera- 
re questa  mirabilissima  immagine  s.  Giù. 
Battista,  s.  Francesco  d'Àsisi,s.  Girolamo 
e  s.  Antonio  di  Padova,  lutti  di  stupen- 
do lavoro,  per  cui  la  pittura  dal  suddet- 
to p.  Antonio  fu  attribuita  al  maestro  del- 
l'autore, che  l'eseguì  nel  1 5i  ^.Questa  pre- 
ziosa Concezione  dello  Spagna  prima  non 
si  godeva,  per  avere  i  frali  formato  nel 
luogo  ov'è  hi  cappella  il  cimile»  io  nel  de- 
corso secolo,  senza  esterno  ingresso;  ina 
ad  istanza  de'  trevani  il  p.  Leonardo  da 
Piedilama  guardiano  del  convento ,  tra- 
sportalo altrove  il  cimileiio,  rese  accesi- 
bile  a  chiunque  la  cappella  nel  1837,  ed 
all'ammirazione  pubblica  il  »uperboaiTre- 
sco.  1  cappuccini  hanno  la  suburbaua  chie- 
sa di  s.  A 11  ionio  abbate  eretta  nel  1 6 1 6  e 
col  convento  posta  io  amena  altura.  Qua- 
si in  mezzo  alla  deliziosa  valle  di  Spole- 
to (/  .)  trovasi  il  sontuoso  monastero  e 
la  magnifica  chiesa  e  sauluario  di  s.  Maria 
delle  Lagrime,  che  l'avv.  Castellano,  Lo 
stalo  Pontificio, óii*  de'monaci  oliveta- 
ili,  seguito  da  altri.  Primamente  essi  nou 
più  esistono  in  Trevi,  e  poi  il  loro  mona» 
Mero  era  l'abbazia  di  s.  Pietro  di  Bovara, 
anlichbaitno  edilìzio.  La  canonica  delle 
Lagrime  e  la  chiesa  fu  dc'cauouici  rego- 
lari Laici  anelai,  ed  evendnne  >latu  ab- 
bate per  molti  anni  il  p.  d.  Pietro  Gior- 
gclti  di  Raveuua  scrisse  il  Breve  istori- 
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co  compendio  di' II' immagine  miracolo- 
sa di  II  f aria  ss.  detta  delle  Lacrime,  ve» 
nerata  alle  falde  di  Trevi  ne  IV  Umbria, 
nel  suo  magnifico  tempio  spettante  a* ca- 
nonici regolari  della  congregazione  La  - 
terane.nse.  Dedicato  agi* Illustrissimi  si- 
gnori Priori  e  Comunità  de  II*  antichis- 
sima città  di  Trevi,  Todi  1 782.  Col  me* 
(lottino  e  col  Bartolini  ne  darò  un  cenno, 
incominciando  dalla  miracolosissima  im- 
magine di  Maria  ss.  delle  Lagrime,  spe- 
ciale e  benefica  patrona  di  Trevi,  alla  qua- 
le la  fervorosa  pietà  trebana  con  muni- 
ficenza eresse  il  maestoso  tempio.  Esiste- 
va alle  falde  di  Trevi,  nella  costa  detta 
di  s.  Costanzo  e  dalla  parte  che  guarda 
il  monte  e  la  strada  che  viene  da  Spole- 
to, vicino  al  fosso  de'Gambarelli,  una  ca- 
sa di  Diolalievio  d'Antonio,  e  nella  sua 
facciata  eravi  dipinta  quasi  al  naturale 
l'immagine  della  B.  Vergine  col  suo  Fi- 
glio divino  al  sinistro  braccio  appoggiato. 
Veniva  essa  venerata  non  solo  dalla  fa- 
miglia Diotallevio,  ma  da  que'che  vi  pas- 
savano innanzi.  Ora  un  giorno  fu  osser- 
vato, che  dagli  occhi  della  B.  Vergine  sor- 
tivano tante  gocciole  a  guisa  di  lagrime. 
Sparsasi  la  notizia,  cominciarono  ad  ac- 
corrervi molti  per  certificarsi  del  fatto;  ed 
a'5  agosto  1 485  si  scoprirono  le  lagrime 
più  visibili,e  comparvero  prodigiosa  men- 
te quasi  di  color  sanguigno,  facendone  pie- 
na fede  i  pubblici  registri  municipali ,  e 
ne'suoi  annali  rnss.  il  contemporaneo  p.d. 
Francesco  Mugnoni  olivetano,  che  riti- 
ratosi nel  monastero  dell'ordine  a  un  mi- 
glio da  Trevi,  probabilmente  ne  fu  testi- 
monio oculare.  Non  può  esprimersi  lo  stu- 
pore e  la  meraviglia  che  cagionò  in  Tre- 
vi la. portentosa  elfusione  di  lagrime  usci- 
te dagli  occhi  della  ss.  Immagine,  e  quin- 
di il  concorso  per  accertarsene  di  tutti  gli 
abitanti,  non  meno  che  de'luoghi  circo- 
stanti; i  quali  compunti  per  lo  stupendo 
miracolo  e  trepidanti  pel  manifesto  avvi- 
so che  sovrastavano  loro  e  all'  Umbria 
pubblici  infoi  tunii,  oltre  la  guerra  e  la  pe- 
ste the  desolava  la  provincia,  eoo  fiducia 
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ricorsero  all'  efficacissima  protezione  di 
questa  ss.  Immagine,  che  cominciarono  a 
chin  mare  Maria  st.  delle  Lagrime,  e  to- 
sto ne  provarono  mirabilmente  gli  effet- 
ti benefici.  Lo  storico  riporta  le  diverse 
opinioni  degli  scrittori  che  anticipano  ori- 
tardano  l  a  v  veni  mento, e  tulle  rigetta,  sta- 
bilendo il  5  agosto  1 485,  giorno  anni  ter- 
nario di  s.  Maria  della  Neve,  che  in  Ir- 
ma die  origine  alla  patriarcale  basilica  Li- 
beriana. Tuttora  Trevi  ne  celebra  solen- 
nemente la  festa  commemorativa  dell'Ap- 
parizione in  detto  giorno,  in  cuipurerì* 
corre  la  pubblica  fiera,  la  quale  da'dio- 
torni  del  tempio,  fu  poi  trasferitasi  pia* 
no  superiore  di  Trevi  fuori  della  porta  del 
Lago,  come  luogo  più  capace  al  gran  con- 
corso di  popolo,  ed  all'abboiidaDiadtlle 
mercanzie  e  specialmente  di  bestiame.  Al* 
tra  festa  da'eanonici  regolari  Laleraneu- 
si  fu  stabilita  con  molte  solennità  a*  j5 
marzo,  in  cui  ricorre  quella  dell'Annun- 
zia zio  ne.  Divulga  la  si  rapidamente  sempre 
più  la  fama  del  prodigio  per  le  conviooe 
provincie,  in  breve  somma  divenne  U  te- 
nerazione  de'  trevani,  e  degli  accorrenti 
privatamente  e  in  processioni,  perla». 
Immagine,  la  quale  si  mostrò  footednni- 
sericordia,di  consolazione  e  di  gratie^atj 
gendo  sopra  i  suoi  di  voti  inesauste  bene- 
ficenze. Varie  grazie  e  prodigi,  di  cui 
testimonio  il  p.  Mugnoni  allora  di 
te  in  Trevi,  registrò  ne'ricordati  a 
e  diverse  ne  riporta  il  p.  Giorgetti.^ 
di  i  fedeli  per  omaggio  di  gralitudioe  al- 
le grazie  ricevute  e  di  tenera  divouoo«t 
fecero  alla  ss.  Immagine  copiose  offerte, 
tabelle  votive  e  limosine.  Queste  ol>Uw 
ni  formarono  presto  un  incredibilecumu- 
lo  di  mouete,  di  argento  e  oro,  di  g>e*. 
di  drappi  magnifici,  e  persino  di  biand* 
ria,  di  vesti,  di  grano,  di  vino,  di  oho> 
cera  e  di  altre  cose  offerte  dalla  pietà  tre 
vana  e  degli  altri.  Tra  le  comuni  ofleren- 
ti  si  distinsero  quelle  di  Trevi,  di  Mo*u 
Santo,  di  Castel  liitaldi,  di  Caooat»> 
Spoleto  per  essere  stata  liberata  dalla  a» 
Docciatile  pestilcuza  e  niediaulc  Uf«n- 
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lieto  ti'  argento  rappresentante  la  città 
colla  rocca.  Alcune  trevane  fecero  le  co* 
rone  d'argento  siila  B.  Vergine  e  al  di  via 
Figlio,  e  madonna  Mai  chesina  di  inesser 
Natinbeue  Valenti  donò  un  superbo  re- 
liquia! io  con  una  ss.  Spina  con  cui  fu  co- 
fonalo  il  Redentore.  Aumentandosi  quo- 
tidianamente il  numero  de'pii  donativi, 
il  consiglio  della  comunità  di  Trevi  de* 
stioò  probe  persone,  percbè  li  raccoglies- 
se e  fedelmente  custodisse,  inclusi  vamen- 
te  al  Diotallevio  proprietario  della  casa 
ov'era  dipinta  la  ss.  Immagine.  Questi  de* 
potati  con  licenza  del  vescovo  di  Spoleto 
eressero  innanzi  alla  medesima  una  cap- 
pella di  legno,  vi  fabbricarono  l'altare,  e 
per  la  i  .'volta  si  celebrò  la  messa  a'a  i  a- 
gosloi4S5  da  d.  Costantino  di  Contiael- 
lo,  il  più  antico  canonico  della  collegiata 
tli  s.  Emiliano;  indi  vi  destinarono  due 
cappellani,  perchè  ogni  giorno  \  i  celebras- 
se o  il  *.  Sacrifizio.  Tale  fu  l'origine  del- 
la primitiva  piccola  chiesa  di  s.  Maria  del- 
le Lagrime,  la  quale  8*26  luglio  1 486  fu 
eletta  in  singoiar  protettrice  di  Trevi  e 
suo  territorio.  Pier  Francesco  Lucarini, 
uno  de'deputati  custodi  della  ss.  Imma- 
gine, l'ornò  con  bel  coutoruo  di  pietre  la- 
vorale, e  fu  uno  de'principali  promotori 
perchè  le  si  erigesse  un  nobile  tempio. 
A  t  1 1  -  eletto  tra 'disegni  fu  scelto  quello 
di  maestro  Antonio  Fiorentino  di  speri- 
mentata capacità,  e  se  ne  fece  contratto 
a'2  giugno  i486.  Acquistata  l'area  neces- 
saria per  la  fabbrica,  si  cominciò  lo  sca- 
vo dc'fundainenti  a'27  marzo  1  487, ope- 
razione ch'ebbe  pronta  esecuzione  per  ri- 
vervi  cooperato  gli  uomini  delle  ville  del 
territorio. pei  cui  a'26  inaggio,previa  pro- 
cessione del  clero  secolare  e  regolare,  dei 
priori  e  del  podestà,  d.  Marcello  Vetroni 
priore  della  patria  collegiata  vi  gettò  la 
1 pietra  con  diverse  monete.  In  meno 
ti'  11 11  anno  si  vide  innalzato  il  maestoso 
tempio  tino  al  piano  delle  finestre,restan 
dotte  sospeso  il  compimento.  Intanto  il 
consiglio  di  Trevi  volendo  affidare  ad  al- 
cuna comunità  religiosa  la  custodia  di  s. 
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Maria  delle  Lagrime,  concesse  la  chiesa 
a'monaci  Olivetani  del  vicino  monastero 
di  s.  Pietro  di  Bo vara,  che  ne  presero  for- 
male possesso  I'  8  marzo  1489;  ma  non 
essendosi  mai  recati  a  officiarla,  il  consi- 
glio pensò  a  consegnarla  ad  altri  religio- 
si. Però  non  accordandosi  sulla  scelta,  ri- 
solse d' inviare  sulla  non  mollo  lontana 
strada  romana  due  deputati,acciò  l'offris- 
sero al  irreligioso  che  per  ventura  incon- 
trassero. La  provvidenza  pernii  se  eh  e  fos- 
se il  p.  d.  Giacomo  da  Cremona  canoni- 
co regolare  Laleranense,  che  qual  procu- 
ratore generale  di  sua  congregazione  re- 
cavasi al  capitolo  geuerale  di  Piacenza,  t 
deputati  pertanto  in  nome  del  comune  gli 
offrirono  il  santuario,  e  il  canonico  pro- 
mise che  ne  avrebbe  fatta  proposizione  al 
capitolo.  Reduce  da  questo  con  facoltà 
d'accettare,  si  recò  in  Trevi  a  combinarne 
gli  accordi,  onde  a'6  giugno  1 5oo  co'ca- 
nonici  regolari  ne  fu  stipulato  islrumen- 
to  possessorio,  oltre  la  concessione  d'am- 
pio spazio  di  terra  per  compiere  l'erezio- 
ne della  canonica  con  cinta  di  mura;  e  poi 
con  l'aiuto  della  congregazione,  ed  i  soc- 
corsi del  comune,  di  pii  legati  e  iimosine, 
ritlussero  il  tempio  all'  attuale  magnifi- 
cenza. Eretta  allora  la  canonica  in  pre- 
positura, più  tardi  divellendo  abbazia,  ue 
fu  1  ."preposi lo  il  nobile  veneto  d.  Silva* 
no  Morosi  ni,  già  due  volte  rettore  gene- 
rate di  sua  congregazione,  incominciando 
i  canonici  regolari  a  custodire  il  santuario 
dopo  un  mese  a'6  luglio.  Nel  1  uh  con 
breve  d'Alessandro  VI,  alla  prepositura, 
di  s.  Maria  delle  Lagrime  fu  unita  la  chie- 
sa di  s.  Giovanni  della  Piazza  di  Trevi, 
padronato  del  comune;  e  nel  i5o8  fu  data 
agli  stessi  canonici  la  chiesa  di  s.  Tomma- 
so con  l'ospedale.  La  chiesa  di  s.  Giovan- 
ni, alla  qoale  dipoi  venne  unito  il  detto 
ospedale,  in  appresso  l'ebbe  io  enfiteusi  la 
compagnia  della  Misericordia  eretta  nel- 
la medesima, mediante  canone. Nella  chie- 
sa di  s.  Maria  fu  istituita  una  numerosa 
confraternita,  la  quale  nel  1 6 1 8  fu  aggre- 
gata all'ai  cicoufi  alcruita  della  Dotli  i/ut 
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Cristiana  di  Roma,  di  ».  Maria  del  Pian- 
lo,  così  eletta  per  quello  copioso  versato 
dalla  miracolosa  sua  immagine  nell'atto 
che  venne  ferito  dinanzi  ad  essa  un  suo 
dinoto,  ma  in  seguito  si  Bitinte*  La  chie- 
sa di  s.  Maria  delle  Lagrime  è  di  vago  e 
maestoso  disegno,  con  la  facciata  piinci- 
|mle  uv'r  Ir  porta  maggiore  lavorata  di 
piede  quadrale,  e  dopo  il  terremoto  del 
1703  si  dovè  alquanto  abbassare.  L'or- 
luimeiito  marmoreo  ed  elegante  della  por- 
la principale  ,  egregiamente  scolpito  da 
Giovanni  di  Gio.  Pietro  da  Venerò  nel 
1 4*)  5,  e  quello  pure  bellissimo  della  por- 
la lutei  ale,  hanno  gli  stemmi  della  citta 
e  dell'illustre  famiglia  Pelroni  che  conti  i- 
Imi  con  1 00  fiorini  alla  costruzione  d'am- 
bedue. L'interno  della  chiesa  ha  7  altari 
compreso  il  maggiore,  vicino  al  quale  è 
un  piccolo  aliare  fatto  da'  Valenti  e  coi 
loro  stemma,  con  nicchia  chiusa  con  cri- 
stalli, nella  quale  si  venera  un  divotissi- 
mo  Crocefisso.  Quello  ove  si  venera  la  s«. 
Immagine  è  nella  cappella  rimpetto  la 
porta  laterale, con  bella  facciata  decora- 
ta di  colon  in  e  statue  con  diverse  dora- 
ture, fatte  nel  1621  dalla  pietà  decapita- 
to Pompeo  e  Francesco  Benenati,  che  in- 
oltre dotarono  l'altare  di  diverse  messe 
e  pii  legali.  Nella  crociera  citili  porta  la- 
terale sono  due  grandi  altari,  uno  dedi- 
calo a  0.  Carlo  con  bel  quadro;  e  l'altro 
iuconlroa  s.  Fi  aucesco,  coti  pittura  al  mu- 
ro esprimente  la  Deposizione  dalla  Cro- 
ce liei  sepolcro  del  Salvatore, che  il  Gior- 
getti  crede  di  Pietro  Perugino.  Ma  il  Bar- 
tolitii  ne'suoi  Cenni  sulle  pitture  classi- 
vite  di  Trevi,  sebbene  convenga  mei  ita- 
re  tutta  la  fede  tale  scrittore,  dubita  che 
il  magnifico  affresco  sia  del  Perugino,  poi- 
ché tale  singolarissima  pittura  gì' inten- 
denti la  giudicarono  piuttosto  dello  Spu- 
gna di  lui  discepolo,  il  quale  talvolta  giun- 
se ad  emulare  Ralla*-  le,  altro  allievo  del 
Perogino.  Questo  quadro  stupendo  e  sin- 
golarissimo rappresenta  una  scena  con  ve- 
ramente tragico  pennello  trattata,  per  cui 
iksta  ueVlgitai danti  scusi  di  terrore  e  di 
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pietà;  l'atto  cioè  col  quale  i  ss.  Giovanni, 
Giuseppe  d'Arimalea  e  Nicodemo,  tulio 
dalla  croce  Gesù  Cristo  nella  sagra  sin- 
done lo  trasportano  al  sepolcro.  Si  vedo- 
no pure  la  B.  Vergine,  la  Maddalena  e  le 
due  Marie  seguire  il  feretro  penetrale  di 
dolore.  Ultimo  spettatore  della  scena  ès. 
Francesco,  figura  che  forse  thè  il  titolo  suo 
alla  coppella.  Nelle  facciate  laterali  del- 
la medesima  sono  effigiati  s.  Giuseppe 
•poso  della  ss.  Vergine,  e  s.  Uhnldo  ve- 
scovo di  Gubbio  e  canonico  Latemnen- 
se;  e  nella  lunetta  superiore  sono  delle  C 
gure  e  ornati  bellissimi  ,  ma  deperiti  in 
buona  parte.  Nello  maestoso  crocerà  0  na- 
ve di  meno  vi  sono  4  bellissimi  alluri,  il 
i.wa  destra  dedicato  al  ricordato  s.  Ubal- 
do ,  fatto  da  buona  mano  dipingere  sul 
muro,  co'diversi  miracoli  dal  santo  ojm- 
ititi,  dal  tre  va  no  Pier  Costanzo  Ricci,  che 
inoltre  donò  alta  chiesa  uno  de' superbi 
vasi  per  l'acqua  santa  e  col  suo  stemma; 
la  sua  famiglia  dotò  l'altare,  e  Benedetto 
XIV  lo  dichiarò  privilegiato  perpetuo.  Il 
i.°  altare  dalla  slessa  parte  è  sagro  all'A- 
dorazione de'  ss.  Magi  nel  Presepio,  con 
pitture  laterali,  tutte  opere  del  Perugino, 
Da  principio  l'altare  fu  acquistato  dal  co- 
mune ih  Bovara,  che  lo  dotò  pera*crti 
il  jus  di  seppellirvi  iunami  i  suoi  defun- 
ti; indi  nel  1679  fu  concesso  a  una  delle 
nobili  famiglie  Valenti.  Il  Bartolmi  de- 
scrive il  lodalissimo  affresco  dell'Adora- 
zione ,  espressa  colla  B.  Vergine  col  »uo 
divino  Infante  nelle  braccia  iu  allo  d'e- 
sporlo alle  adorazioni  de'  circostanti, 
vente  alla  sinistra  s.  Giuseppe.  I  Ire  re  M* 
gi  e  il  loro  seguito,  rappresentali  da  12 
bellissime  figure,  riempiono  il  davaolidel 
quadro.  E  costante  opinione,  che  in  uno 
dei  seguaci  dc're, dipinto  alla  sinistra  delia 
Madonna  ,  il  Perugino  ritrattasse  il  tuo 
prediletto  allievo  Raffaele.  Tutto  è  im- 
pernio iu  questo  quadro,  nel  quale  la  na- 
tura vi  fu  copiata  colla  maggior  fedeltà. 
Le  pareli  interne  e  laterali  della  cappella 
dell'Adorazione  o  Presepio  sono  adornale 
dalle  immagini  de'*».  Pietro  e  Paolo,  eco 
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«fituiscoi  <  un  complesso  di  pitture  am- 
mirabili del  Perugino,  che  nella  cornice 
inferiore  del  quadro  di  mezzo  tiene  ricor- 
dalo dall'epigrafe:  Petrus  de  Castro  Pie* 
bispinxit.  Dalla  parie  sinistra  della  na- 
ve in  discorso,  incontro  l'altare  di  s.  Ubal- 
do, è  la  cappella  della  Pietà,  sul  cui  alla* 
re  adornato  da  mg.r  Benedetto  Valenti, 
da  questi  fu  posta  l'eccellente  tavola  da 
lui  ricevuta  indonoda  Clemente  VII,  che 
arriccili  l'aliare  di  copiose  indulgenze, ed 
al  quale  assegnarono  legati  Alfonso  Valen- 
ti e  Lucrezia  Lucarini.il  Bartolini  osserva, 
die  negli  arabeschi  che  adornano  il  fon- 
do de' pilastri  esterni  della  cappella  della 
Pietà,  si  trovano  i  segni  della  scuola  Raf- 
faellesca e  non  della  Perugina.secondo  al- 
cuni; ed  anche  le  figure  dipinte  a  fresco 
nella  lunetta  superiore  le  trovano  di  sti- 
le più  moderno,  e  nel  tutto  insieme  più 
probabile  per  qualcuno  de'non  migliori 
successori  di  Raffaele, che  di  Pietro.  De- 
gli altri  poi  opinano  diversamente,  soste- 
nendo che  anco  Pietro  Perugino  dipin- 
geva gli  ornati  in  quella  forino,  e  che  il 
gran  Raffaele  da  questo  suo  maestro  ne 
apprese  i  disegni,  e  non  nelle  Terme  di 
ZV7o  (A'.),  come  il  volgo  presumeva.  Pro- 
trstiimlo  il  Rarlnlini  di  non  essere  in  gra- 
do da  poter  sciogliere  si  ardui  dubbi,  e 
lasciando  stare  il  quadro  di  provenienza 
pontificia  dove  sta  ,  senza  pretendere  tli 
decidere  se  Ma  veramente  di  fra  Sebastia- 
no del  Piombo,  come  si  è  sempre  e'ge- 
neralmente  creduto,  ovvero  di  qualche 
mio  bravo  allievo;  conclude,  che  le  pittu- 
re al  muro  ebbero  onninamente  vita  pri- 
ma del  i  54  i ,  poiché  in  quell'anno  finì  di 
%  i  vere  il  pretato  Valenti,  e  perciò  più  pro- 
babile della  scuola  di  Raffaele  che  del  Pe* 
1  riguio;  tanto  più  che  nel  mezzo  della  eap- 
[h  Ila  vi  è  dipinto  lo  stemma  di  Clemen- 
te \  11,  il  che  concorre  a  far  crederle  de- 
filile nel  suo  pontificato.  Le  figure  dipin- 
te consMtooo  indite  Sibille  maestosamen- 
te 4i»sise  nelle  pareti  laterali  della  volta, 
ed  in  un  quadro  che  abbraccia  tutto  il 
fondu  della  cappella  dall'impostatura  del- 
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In  volta  in  so,  nel  quale  viene  espressa  la 
Resurrezione  del  Signore  co' custodi  del 
sepolcro  esterrefatti,  con  pensiero  eguale 
a  quello  lodato  esistente  in  s.  Pietro  di 
Perugia,  opera  d'Orazio  Alfani,  uno  dei 
buoni  alunni  di  Pietro; laonde  sembra  in- 
clinare, che  mg.'  Valenti  facesse  esegui- 
relè  pitture  da  uno  scolare  del  Perugino, 
invitando  pero  gl'intendenti  a  giudicar- 
ne e  quindi  attribuirle  a  chi  spettano  ve- 
racemente. Ri m pel (n  all'altare  del  Pre- 
sepio trovasi  1'  altare  di  s.  Caterina  ver- 
gine e  martire  ,  il  cui  quadro  rinnovò  il 
ravennate  p.  d.  Matteo  Nabruzzi  che  per 
più  anni  governò  la  canonica  di  Trevi. 
L'ornato  però  dell'altare  e  con  dotazio- 
ne di  qualche  legato,  già  Cavea  fatto  Lu- 
crezia Valenti-Gemma.  Nelle  pareli  late- 
rali della  cappella  sono  dipinte  in  tela  le 
ss.  Cecilia  e  Caterina,  che  il  Bartolini  con 
alcuni  bravi  periti  crede  dello  Spagna  e 
perciò  sue  opere  rarissime,  perchè  poche 
sue  pitture  in  tela  si  trovano.  Aggiunge 
che  molti  di  que'quadretti  o  tabelle  vo- 
tive, offerti  in  voto  a  s.  Maria  delle  La- 
grime nel  fine  del  secolo  XV  e  negli  e- 
sordi  del  XVI,  da'divoti  che  impetraro- 
no o  riceverono  le  sue  grazie,  invece  del- 
l'odierne lastre  di  argenlo.copie  dellequa- 
li  per  la  loro  eleganza  undarouo  ad  ab- 
bellire le  gollerie  di  Francia  e  di  Germa- 
nia, perchè  i  pittori  viaggiatori  credero- 
no di  aver  copiato  pitture  del  Perugino 
e  dello  Spagna,  odi  altri  di  quella  cele- 
bre scuola;  gli  originai  i  esistendo  ancora 
nel  coro  di  questa  chiesa,  ma  mal  con- 
servali. Questi  sono  circa  r  00,  tutti  in  ta- 
vola, però  non  tutti  dipinti  a  olio,  essen- 
dovene  alcuni  fatti  a  guazzo,  nitri  deli- 
neati anche  a  penna  sulle  carie  «die  tavo- 
lette applicate.  Contengono  tutti  la  ss.  Im- 
magine della  Madonna  delle  Lagrime,  e  i 
ritratti  de'divnti  che  li  presentarono.  Fra 
i  voti  dipinti  a  olio  sembra  d'ottima  ma- 
no il  votodi  Cornfitoda  Norcia,  con  iscri- 
zione interessante  la  medicina  e  In  ino- 
rale. Fra  quelli  dipinti  ad  acquarella  piti 
stupendo  de'compagni  pare  quello  rap- 
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presentante  in  allo  la  D.  Vergine  delle  La- 
grime, con  due  belle  giovani  prosh  ale  con 
macchie  della  patita  peste  bubouica,  con 
versi  che  dichiarano  la  liberazione  dui 
morbo.  Termina  il  p.  Gioì  getti  la  descri- 
zione del  tempio  e  celebre  santuario  di 
s.  Mnria  delle  Lagrime,  coti  riferire  che 

10  nobilitano  7  ben  intesi  e  vaghi  depu- 
tili dell'  illustre  fiimiglia  Valeuti,  lauto 
benemerita  della  chiesa  e  della  canonica, 
riportandone  le  iscrizioni  sepolcrali  e  no- 
tando quelli  decorali  da  busti  in  marmo, 

11  più  ricco  e  bello  essendo  quello  del  car- 
dinal Erminio  posto  nella  cappella  della 
ss.  Immagine.  Alla  restaurazione  del  lem- 
pio  nel  1  733  concorse  Clemente  XII,  ad 
istanza  di  mg.r  Lodovico  Valenti  poi  car- 
dinale. Neirontica  canonica  il  1 .  settem- 
bre 18  55  passarono  a  stabilirsi  i  Redcn- 
torisli  o  Ligttoriiti  (f  .)  di  Spoleto.  A 
tale  articolo  narrai  che  ve  l' iulrodusse 
Leone  XII,  aflidundo  la  loro  chiesa  e  par- 
rocchia di  s.  Ansano,  sebbene  per  istitu- 
to non  ponno  amministrare  cure  parroc- 
chiali. ÌN e I  j  Sj  j  il  municipio  di  Trevi  a- 
vendo  loro  offrilo  il  tempio  di  s.  Maria 
delle  Lagrime,  lo  cui  divozione  e  straor- 
dinario concorso  del  popolo  è  sempre  e- 
dificante,  la  casa  annessa,  la  cappelluta 
della  medesima,  il  suo  recinto,  non  che 
la  chiesa  e  beni  della  Madonna  di  s.  Ar- 
cangelo, i  redento»  isti  per  esonerarsi  dal- 
la cura  d'anime  che  tenevano  a  Spoleto, 
tutto  uccellarono  mediante  autorizzazio- 
ne e  scioglimento  «lui  vincolo,  del  breve 
apostolico  Ejcponeiulum  vuravitt  emana- 
to dal  regnante  Fio  IX  a'i  1  giugno  1 85  7; 
e  quindi  il  i .  'del  seguente  settembre  i  re- 
dentorisli  presero  fot  male  e  solenne  pus- 
sessodel  tantum  io,rn*a  e  sue  nppurlenen- 
ze,  coli  intervento  della  magistratura  co- 
munale. «Siccome  la  benemei  ila  congre- 
gazione del  ss.  lutlcntore,  l'ondata  da  s. 
Alfonso  de  L'ignori,  dopoché  pubblicai 
quell'articolo,  ha  ricevuto  maggior  lustro, 
profìi  uo  ordinamento  e  incremento,  tro- 
vo opportuno  di  qui  narrarlo  in  breve  e 
così  completai  lo  tiuo  a  oggi.  La  congre- 
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gazione  istituita  nel  regno  di  Napoli  dai. 
Alfonso  nel  1732  e  approvata  nel  17^9 
da  Benedetto  XIV,  venne  quindi  gover- 
nata da  un  rettore  maggiore  residente  in 
detto  regno  sino  al  i853.  Se  si  prendono 
ad  esame  gli  atti  della  s.  Sede  e  il  pen- 
siero del  santo  fondatore  dei  liguoriui, 
chiaro  apparisce  essere  disegno  delladi- 
vina  Provvidenza  stabilire  il  centrale  go- 
verno dell'istituto  in  Ronw,  ove  tulli  gli 
ordini  regolari  convengono  quasi  al  fonte 
perenne  di  unità,  per  attingervi  indivisa- 
mente il  bene  e  la  stabilità  necessaria  ad 
ogni  cattolica  istituzione  religiosa  ;  cosi 
tanto  desiderata  da  s.  Alfonso,  il  quale 
nella  sua  lettera  de'3o  maggio  1 776  di- 
chiarò :  Se  la  mia  congregazione  non  si 
stabilisce  fuori  del  regno  di  Napoli,  non 
sarà  mai  congregazione.  Laonde  l'io  M 
con  bolla  del  1780  creò  mi  su  pectore  ge- 
nei  ale  dell'ordine,  con  residenza  in  Uo- 
mo, ove  rimase  sino  0(1793.  In  quelle- 
poca  fu  nuovamente  celebralo  nel  regno 
di  Nupoli  il  capitolo  generale  per  l'elezio- 
ne del  novello  rettore  maggiore,  che  pe- 
rò non  tornò  a  risiedere  in  l\otnu.  Inse- 
guito di  che  vi  fu  sempre  un  icario  ge- 
nerale per  le  piovutele  transalpine,  però 
dipendente  dal  rettore  maggiore  di  >a- 
poli.  Poco  prima  e  vivente  ancora  s.  Al- 
fonso, nel  sapere  che  ripartivano  pel  set- 
tentrione i  due  pi  imi  transalpini  recati- 
ti in  Uoma  ad  asciiversi  alla  sua  coup* 
gazione ,  ne  fu  lauto  lieto  che  esclamò  : 
IV011  mancherà  Dio  dal  propagare  |*r 
mezzo  di  questi  la  sua  gloria  in  quelle  re- 
gioni. Questa  predizione  si  voi  ilìcò  piena- 
mente, imperocché  nel  giro  di  pochi  su* 
ni  la  congregazione  del  ss.  Redentore  ven- 
ne meiavigliosarnenle  dillnsa  e  propaga* 
la,  per  mezzo  de'suoi  vicari  generali, nel- 
la massima  parte  degli  stali  d'  Europa  e 
persino  in  America.  Per  mirabile  dispo- 
sizione della  divina  Provvidenza  av«en- 
neil  dilulamenlodell'islilulo,  adonta  del- 
le persecuzioni  ch'esso  di  mano  in  mano 
pativa,  come  essere  espulso  d*i  Fraucu, 
Russia,  Polonia, Germani»,  Portogallo! 
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S'inern;  giacché  in  pos<en temano  eli  Dio 
io  breve  lo  ricondotte  nella  più  parte  di 
Ioli  regioni,  con  vantaggio  immenso  dei 
fedeli,  alla  cui  spirituale  cura  e  con  lode- 
vole zelo  si  consagrarono  i  degni  figli  di 
s.  Alfonso.  Gregorio  XVI,  che  canonizzò 
solennemente  il  santo  fondatore  ,  stabi- 
lendo nel  1 84 1 1  secondo  la  di  lui  mente, 
in  tutta  la  congregazione  le  provincie  coi 
superiori  provinciali;  e  il  successore  Pio 
IX,  neh  8  io  regolando  nella  congrega- 
zione altri  rilevantissimi  adiri,  aperta* 
mente  dimostrarono  di  voler  (issare  in 
Ruma  il  capo  supremo  della  medesima, 
se  non  che  per  allora  circostanze  pai  lieo- 
lari  l'impedirono.  Finalmente  ,  conside- 
rando il  Papa  l'io  IX  die  colla  unione  del- 
le case  esistenti  nell'alta  Italia  e  della  prò* 
vincia  romana  alla  congregazione  tran- 
salpina, m  otteneva  che  tulle  le  provincie 
dell'istituto  sparge  nell'orbe  cattolico  ve- 
iiivnoo  rette  dal  vicario  generale,  tranne 
le  case  poste  nel  regno  delle  due  Sicilie, 
a  6  settembre  §853  decretò,  che  le  case 
di  tale  reame  conserverebbero  il  loro  ret- 
tore maggiore,  ma  che  desso  non  piii  a- 
vi  ebbe  alcuna  giurisdizione  e  autorità  sub 
le  altre  case  della  congregazione  Liguo- 
rina.  Di  conseguenza ,  volendo  il  Ponte- 
fice con  patema  cura  e  sollecitudine  prov- 
vedere al  bene  dell'intero  corpo,  cambiò 
il  vicario  generale  nel  superiore  generale 
residente  in  Roma,  e  1*8  ottobre  dello 
stesso  1 853  ordinò,  i  .°Che  una  casa  della 
congregazione  tiHnsaipina  del  ss.  ltcden- 
tore  fosse  stabilita  iu  Roma.  i.°  Che  il  su- 
periore generale  della  medesima  avesse  a 
risiedere  nella  metropoli  del cattolicÌMBO. 
3.  Che  il  capitolo  generale  si  avesse  a  te- 
nere nella  slessa  ciltà.  La  congregazione 
dei  »a.  Redentore  possedeva  già  in  Ro- 
ma la  chiesa  di  s.  Maria  in  Moni  croni  con 
aimesso  convento,  che  descrissi  iu  quel- 
l'articolo ]  ma  l'ima  e  l'altro  riuscendo 
dopo  tali  ponti lìcie  disposizioni  troppo 
angusti,  la  cougregazione  in  ubbidienza 
p*  voleri  del  Papa,  per  scudi  4«,ooo  acqui- 
alò  il  Palazzo  Gactani  o  Cacumi  o  La- 
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serta  (/".)  colla  villa  ,  posti  sull'amena 
sommità  del  celebre  Manie  Esquilino,  tra 
lai. "chiesa  del  inondo  e  la  maggiore  ba- 
silica sagra  alla  Madre  di  Dio;  il  palazzo 
mutando  iu  casa  generalizia  colla  spesa  di 
circa  8ooo  scudi,  e  dando  eziandio  pron- 
ta opera  all'  edificazione  dell'  adiacente 
chiesa  dedicata  al  ss.  Redentore,  ed  in  o- 
nore  di  s.  Alfonso  de  Liguori.  In  questo 
luogo  i  liguorioi  nel  maggio  i855  ten- 
nero ih. "capitolo  generale  di  Roma, e  vi 
elessero  il  superiore  generale  r.mo  p.  Ni- 
colò  Mauron,  i  r.«»  pp.  consultori,  ed  il 
r.wo  p.  Brixio  Queloz  in  procuratore  ge- 
nerale, tulli  ad  vitam,  il  che  celebrò  an- 
co la  Civiltà  cattolica  a  p.  58 1  del  t.  i 
della  3."  serie.  Cosi  e  mercè  dell'  essersi 
stabilito  nell'alma  ed  eterna  Roma  il  capo 
della  congregazione,  e  mercè  della  fonda- 
zione d'un  noviziato  romano,  già  iu  pie- 
no vigore  nel  novello  convento  Esquili- 
no,  e  posto  alla  benefica  ombra  della  s. 
Sede,  non  è  dubbio  che  i  pp.  redentoristi 
avranno  abbondanza  di  evangelici  operai, 
ispirali  dal  glorioso  Sepolcro  de'Princi- 
pi  degli  Apostoli,  per  quelle  altre  fonda- 
zioni, che  sì  ne'doroinii  temporali  ponti- 
ficii, e  sì  negli  stati  italiani  istantemente 
vengono  richieste.  Le  provincie  della  cou- 
gregazione sono:  la  Romana,  Iu  Gallica, 
l'Austriaca,  la  Belgica,  l'Americana,  l'O- 
landese e  Inglese,  e  le  case  de'regni  th  Na- 
poli e  di  Sicilia  dovrebbero  formare  due 
altre  provincie,  secondo  il  decretato  nel 
i84>  da  Gregorio  XVI.  Il  superiore  del- 
le provincie  di  dette  due  Sicilie  chiama- 
si rettore  maggiore,  mentre  quello  di  tut- 
ta la  congregazione  s'intitola  superiore  ge- 
nerale e  rettore  maggiore,  residente  nel- 
la casa  Esqiiilina,  la  quale  appartiene  al- 
la congregazione  medesima, in  uno  a  quel- 
la e  colla  chiesa  di  s.  Maria  in  Montero- 
ni,  residenza  del  procuratore  generale  del- 
la stessa  congregazione;  di  più  in  essa  vi 
dimora  il  procuiatoredellecasedelledue 
Sicilie.  A  voler  poi  far  cenno  della  deco- 
rosa chiesa  Eaqoitina  in  costruzione  ■Stai 
avauzalu,  c  cuugiuula  al  uuovo  couveu- 
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to,  io  quale  precisamente  sorge  nello  spa- 
zio die  resta  a  sinistra  di  chi  passato  il 
muro  di  cinta  vada  verso  la  casa  religio- 
sa, già  palazzo  tle'Caetani,  dirò  solamen- 
te, che  ne  die  i  disegni  l' inglese  Giorgio 
Wagley,  di  gusto  semi-gotico  ,  per  quei 
molivi  che  notai  a  Tempio,  e  al  suo  com- 
pimento non  lontano,  dicesi  che  tara  co- 
stato Tedifizio,  co'suoi  accessorii,  decora- 
zioni e  suppellettili,  quasi  5o,ooo  scudi. 
Ln  fabbrica  è  già  per  intero  murala,  on- 
de se  ne  può  con  precisione  indicare  le 
precipue  parli.  Vi  si  giunge  per  una  gra- 
dinala, ed  il  prospetto  esterno  ha  quel- 
l'eleganza che  si  addice  alla  maniera  ogi- 
vale pi  escelta,  avendo  una  sola  porta  nel 
suo  mezzo.  Nell'interno  la  chiesa  è  lun- 
ga palmi  200  e  larga  80  ,  con  una  soia 
navata  e  avente  lateralmente  6  cappelle 
sforniate  per  pai  te,  le  cui  pareli  supe- 
riori avranno  pitture  a  fresco  esprimen- 
ti i  principali  fatti  della  feconda  vita  di 
s.  Alfonso.  Negli  altari  invece  di  quadri 
vi  saranno  scultui e  marmoree,  e  di  già 
furono  allogate  quelle  rappresentanti  la 
Immacolata  Concezione  di  Maria  Ver- 
gine, il  suo  sposo  S.Giuseppe,  s.  Alfonso 
de  Liguori,  s.  Teresa,  s.  Francesco  d'A- 
sisi,  la  sacra  Famiglia,  ce.  Riceve  lume 
da  \o  finestre  a  sesto  acuto,  con  vedia- 
te dipinte,  disposte  in  due  ordini  tan- 
to nella  nave  che  nell'apode,  la  quale  è 
terminala  da  un  calino,  a  imitazione  del- 
l'altre chiese  di  Roma,  e  net  quale  sarà 
dipinto  a  fresco  il  Salvatore  a  imitazione 
delle  romane  basiliche.  L'altare  maggio- 
re è  isolato  in  fondo  alla  nave:  a'»uoi  la- 
li  sonodue  corelti.eneU'emiciclo  dell'apsi- 
de  trovasi  il  coro  cogli  stalli  pe' religiosi. 
Dalla  chiesa,  traversando  la  sagrestia,  si 
passa  nel  convento. 

Dal  descritto  santuario,  lo  sguardo  si 
estende  nella  sottoposta  fiorentissiroa  pia- 
nura, attraversata  dalla  via  Flaminia,  e 
presso  la  stazione  postale  delle  Vene,  nel- 
la comune  di  Campetto  (come  nel  parlar- 
ne rilevai  nel  voi.  L\l\,  p.  scatu- 
risce il  copioso  foule  frugassi,  oud'c  fui  - 
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mato  il  Clitunno,  che  si  getta  poi  nei  To- 
pino, e  vi  sorge  un  antichissimo  tempiet- 
to consagrato  al  fiume  istesso,  cui  i  pa- 
gani prestarono  cullo,  e  del  quale  parlai 
nel  citalo  voi.  LXIX  ,  p.  63,  convertito 
quindi  al  culto  cristiano,  e  poscia  in  par- 
te diroccato  dal  lucchese  fr.  Paolo  romi- 
to di  Monte  Luco,  custode  della  chiesa  e 
del  benefizioin  essa  fondato,  verso  ili  730 
vendendo  il  cornicione  in  parte  cadute  pel 
terremoto,  e  le  colonne  che  a  Spoleto  or- 
nano l'altare  di  s.  Filippo,  il  che  rilevai  a 
p.  57,  parlando  di  sua  chiesa.  Da  chi  fu 
impedito  continuasse  il  frate  le  fatali  de- 
molizioni, lo  dirò  celebrando  gì'  illustri 
tievani.  L'encomiato  trevano  Bartolim 
scrisse  un  erudito  articolo  sul  Clitunno, 
del  quale  vado  a  farne  cenno,  e  intitola- 
lo: Il  Clitunno  fiume  dell'Umbria.  /Vr- 
dolo  d'onde  e  di  valor  gigante,  fu  det- 
to un  altro  italico  fiume  dal  principe  del 
Parnaso  italiano  del  nostro  secolo,  e  sem- 
bra per  giuste  ragioni,  ed  altrettanto  po- 
tersi ripetere  del  Clitunno  pe'rari  suoi  at- 
tributi e  come  celebrato  per  la  chiarez- 
za e  freschezza  di  sue  acque,  e  per  la  lo- 
ro qualità  dealbaute  a  segno  che  bianchi 
come  neve  trasforma  i  bovi  di  pelo  anche 
nerissimoche  per  un  anno  circa  ne  beva» 
no.  Questa  non  è  una  fola  di  Virgilio,  di 
Plinio  e  di  altri  antichi  scrittori,  ma  un 
fitto  confermato  dall'esperienza  conti- 
nuala, e  riconosciuta  a'  nostri  giorni  dal 
prof.  Monchini  nella  bella  analisi  chinai- 
ca  delle  celebri  acque  di  Nocera.  Il  corto- 
ne*e  ab.  Ridolfino  Venuti,  Osser+'azio- 
ni  sopra  il  fiume  Clitunno,  detto  in  og- 
gi le  P  ene,  situato  tra  Spoleto  e  Foli- 
gno ,  del  suo  culto  e  antichissimo  tem- 
pio t  e  dello  stato  suo  presente,  ec.,  Ro- 
ma 1 753,  provò  con  illustrazioni  storico- 
archeologiche,  essere  etrusca  l'origine  del 
suo  nome,  per  cui  tal  sua  denominazione 
risale  per  lo  meno  all'epoca  delle  conquiste 
fitte  dagli  etruschi  sopra  gli  umbri,  coè 
a  dire  3oo  anni  circa  prima  della  fonda- 
zione di  Roma.  Non  risulta  per  altro 
bastauzase  di  costruzioue etrusca  fosse  »c- 
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ramenle  iWichissimo  e  restaurato  guo-  anche  oggidì  in  qualche  modo  venerati 
ito  tempio,  che  si  tede  ancora  poco  al  di  que'luoghi,  celebri  per  gl'imperituri  fasti 
qua  della  sua  sorgente,  ove  per  più  seco*  romani,  ed  ove  per  troppa  venerazione  i 
li  risposero  quegli  oracoli ,  che  secondo  lontani  loroautori  restavano  illusi  da'bu- 
Fontanelle  e  per  testimonianza  di  Plinio  giardi  oracoli  della  pag  ina  superstiziosa 
il  Giovane,  si  ostinarono  anche  dopo  la  credulità.  I  luoghi  soggetti  al  governo  di 
venuta  del  Salvatore  ad  illudere  i  popò-  Trevi,  comprese  le  comuni  di  Monte  San- 
li  di  questa  regione.  Il  Dovari uni  de'ro-  lo  e  Sellino,  li  notai  nel  voi.  LXIX,  p. 
ninni,  ove  si  serbavano  le  mnndredi  bo«  otq:  tutti  i  loro  abitanti,  in  uno  a  que'di 
vi  per  farne  ecatombe  a  Giove,  dopoché  Trevi  e  del  suo  Borgo,  ascendono  a  qua- 
da  quelle  acque  era  stato  imbiancalo  il  si  6000.  Sono  ricchi  i  settimanali  mecca- 
loro  pelo,  slava  appunto  dove  ne'tempi  ti  di  Trevi,  come  le  molte  annuali  suede- 
barbati  suite  l'abbazia  de'  monaci  di  s.  re,  ferace  essendone  il  territorio,  situalo 
Pieliojove  oggi  è  la  villa  Bovara,  sempre  in  colle  e  aria  buona,  ed  in  clima  tempe- 
compresa  nel  distretto  comunale  di  Tre-  rato.  Abbondanti  sono  le  acque  in  modo, 
vi,  ed  abitata  da  circa  5oo  coltivatori,  che  fìno  dal  1 760  fu  istituita  in  Trevi  una 
Na>ce  il  Clitunno  nella  suddetta  comune  prefettura  municipale  che  presiede a\uoi 
<li  Campello  e  percol  i  e  quindi  tutloil  ter-  11  pubblici  canali.Ha  pure  molini  da  gra- 
rilorio  di  Trevi,  di  lla  qual  città  bagna-  noe  da  oliosul  Clitunno, ovoponno  agire 
*«  le  mura,  e  lino  al  secolo  passato  np-  g  macine,oltre3o  da  olio  nella  citine  terri- 
parleneva  al  lerritorio  medesimo  primo  lorio,mo*%eda  forza  animale.Ora  si  sta  co- 
llie fosse  notnbilmente  ristretto.  Cambia  stroendo  una  nuova  strada  adagialissima, 
il  suo  nome  con  quello  di  Tirata  o  Tema  e  magnifica  per  la  vista  die  presenta  della 
nel  (eri  hot  io  di  Foligno,  ed  unito  poi  ad  sottoposta  e  celebre  valle  Umbra.  Del  rati* 
ali  ri  corsi  si  scarica  nel  Tevere.  Antica-  seoe  delleaulichilà  riunite  nellacasa  Va» 
niente  il  Clitunno  era  navigabile,  come  lenti  vado  a  pai  lare,  dicendo  degli  uomini 
a'tempidell'imperaloreCarligola  diesi  re-  più  illustri  della  città, col  libro  intitolato! 
co»  visitarlo,  cessando  d'esse*  lo  per  l'ali-  Le  antichità  T'alentineidialoghi  due  di 
b<*ssamenlo  di  sue  acque  ,  derivato  da  Francesco  Alighieri  e  Sante  Ponzio, 
quello  lunga  serte  di  terremoti  die  minne-  nuovamente  pubblicati  e  di  preliminare 
ciarono  di  subbissate  il  globo  terracqueo  illustrazione  muniti  da  Clemente  Bar- 
nel  44^  di  nostra  era,  i  quali  o  ne  «olio-  toli ni  patrizio  di  Trevi,  Perugia  1828. 
carono  la  sorgente  o  per  sempre  l'impic-  Attesta  Calindri,  nel  Saggio  statistico- 
ciolirono  ,  senza  però  alterare  la  virtù  storico  del  Pontifìcio  stato,  che  nel  ter. 
ùealbanle  o  imbiancatrice  di  sue  acque,  ritorio  sono  le  vestigia  dell'antica  città, 
e  sema  attenuare  le  sue  storiche  e  mito-  ectie  vi  si  scava  no  lapidi,  medaglie  e  fran- 
logirhe  rimembranze,  imperocché  die  il  lumi  di  vetusti  monumenti,  essendovi 
nome  al  dipartimento  di  cui  Spoleto  fu  pure  un  tempio  cristi  tuo  di  aulica  data, 
cnpoluogo all'epoca dd  governo  repnbbli-  forse  quello  già  di  Clitunno.  Trevi  ebbe 
cano  deh  71)8.  Anche  al  presente  quella  sempre  un  cai  (linai  protettore,  e  l*  ulti- 
Messa  contrada  con  tanta  eleganza  descrii-  mo  fu  il  cardinal  Giovanni  Serotini  mor- 
ta da  Properzio  e  da  altri  poeti  e  prò-  tonali 85 5. Degli  illustri  trevani  per  san- 
atori, la  sorgente  del  Cliiuuuo,  il  suonn-  tità  di  vita,  per  dignità,  per  dottrina  e 
bellissimo  tempio,  tuttora  chiesa  con  be-  per  valore  m  iliare,  tratta  ancora  il  Gior- 
neficio  semplice,  sono  continua  cagione  getti,  e  di  lui  pure  mi  gioverò,  dicendo 
di  fermata  per  tolti  i  viaggiatori  dotti  e  che  Trevi  sempre  vantò  illustri  e  nobili 
illustri  che  vi  sono  ili  passaggio.  E  così  gli  famiglie  decorate  di  titoli  onorìfici »di  no* 
abitanti  dt  Trevi  e  le  vicinanze  vedouu  bilia  generosa,  già  signore  di  feudi,  ed 
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alcune  insignite  degli  ordini  equestri,  in- 
clusi inaiente  a  quelli  di  Malta,  de'  ss. 
Maurizio  e  Lazzaro,  della  Milizia  di  Ge- 
sù  Cristo,,e  degli  ordini  pontificii.  Nel  ri- 
cordalo libro  si  tratta  delle  primarie  an- 
tiche famiglie  che  fiorirono  o  tuttora  sus- 
sistono in  Trevi,  e  dalle  quali  uscirono 
diversi  celebri  personaggi,  come  la  Pe- 
troni,  la  Veri,  la  Palazzi,  lu  Ponzia  così 
detta  come  originaria  di  Pouze  (villag- 
gio che  sempre  ha  fatto  parte  del  con- 
ludo  di  Trevi)  e  dulia  quale  derivarono 
la  Valentin!  e  la  Bartolmi;  la  Nalalucci, 
la  Lucanni,  l'Ut  igo  o  Origo  originata  in 
Trevi  donde  passò  a  Roma,  e  principal- 
mente la  Valenti,  divisa  in  diversi  rami, 
che  tanti  diritti  haalla  patria  riconoscen- 
za e  tanto  decoro  fece  ad  essa  pel  copioso 
novero  de'suoi  illustri  che  in  ogni  epoca 
luminosamente  fiorirono,  per  aver  con- 
tribuito ad  estinguervi  la  fazione  ghibel- 
lina, che  funestò  anche  Trevi  per  l'av- 
versione a  guelfi  fedeli  e  di  voti  a'  Papi, 
onde  su  solide  basi  potè  stabilirvi  la  vera 
pace,  per  cui  vieppiù  ebbe  incremento  la 
loro  fortuna  e  splendore,  sempre  alfezio- 
nula  alla  corte  romana,  che  ognora  sep- 
pe servire  lealmente  e  con  zelo.  In  com- 
pagnia del  vescovo  s.  Emiliano  nella  per- 
secuzione di  Massimiano  moltissimi  Ire- 
vani  dierooo  la  vita  per  Gesù  Cristo; 
marini  egualmente  furono  i  ss.  fratelli 
Vincenzo  vescovo  di  Ue vagita  e  Benigno 
diacono;  trevam  sono  s.  Cotanto  prolet- 
tore di  Perugia, decapitato  poco  lungi  da 
Trevi,  dove  esiste  ancora  un*  antichi  sti- 
ma chieda,  ma  abbandonati   s.  Concor- 
dio  martire,  seppellito  presso  Trevi,  cosi 
i  ss.  Dionisio,  Ermippo  e  Italiano  mar- 
tiri ;  il  b.  Tommaso  da  Napoli  eremita 
dell'istituto  di  s.  Celestino  V;  il  b.  Ciac- 
caro  o  Za  ceno;  il  b.«  Ventura  eremita;  i 
venerabili  fr.  bernardino  e  fi*.  Gregorio 
cappuccini;  i  venerabili  fi  .  Mario  e  fr.  O- 
noti  lo  minori  osici  vauli  riformati,  ed  il 
2.°  morto  in  s.  Martino;  il  ven.  Teobal- 
do. Vanta  Scardinali,  cioè  Paolo  Lom- 
bardi, che  però  uou  trovo  con  quoto  co- 
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gnome  ne'biografi  de'cardinali,  e  siccome 
i  trevani  lo  dicono  crea  lo  da  Celestino  III 
e  del  titolo  di  s.  Anastasia,  feci  apposite 
ricerche  e  trovai  che  quel  Papa  non  eoo- 
ferì  tale  titolo.  Il  Cappello,  che  scrisse  le 
Brevi  notizie  della  chiesti  di  s.  Anasta- 
sia, comincia  la  serie de'lilolari  dal  1 4^9- 
lo  non  pretendo  di  togliere  aTrevi  un  car- 
dinale, solo  giustificarmi  perchè  non  ne 
feci  la  biografia. Pretende*!  ancora  trova- 
no il  cardinal  Alessandro  Oliva,  ma  nel 
la  biografia  lo  dissidi  Sassoferrato,  cosi 
in  quell'articolo.  Sono  cardinali  trevani 
e  celebri,  Erminio  talenti;  Lodovico 
/'alenti  (di  questo  cognome  e  mantova- 
ninbhiamo  i  cardinali  Silvio  e  Luigi  Fa- 
lenti  Gonzaga) y  Curzio  Origoj  cui  bio- 
grati lo  dicono  patrizio  romano,  beau  co- 
me notai  di  famiglia  antica  di  Trevi,  a- 
vendo  il  Bartolini  fatto  pure  onorevole 
menzione  del  marchese  Giuseppe  che  si 
distinse  qua)  colon  nel  lo, ili  rettore  coman- 
dante de' Pompieri  (K.),  del  qual  corpo 
fu  benemerito,  e  di  Roma  anche  per  aver 
impedito  che  sotto  il  governo  francese  si 
trasportasse  la  famosa  statua  del  Trito- 
ne di  Piazza  Barberini.  Molti  vescovi  e 
prelati  furono  trevani,  come  Romolo  Va- 
lenti dopo  distinte  magistrature  vescovo 
di  Conversano,  intervenuto  al  concilio  di 
Trento,  e  che  ricevè  onorifica  tomba  in  s. 
Maria  delle Lagi  une. Fr.Reginaldo  Loca- 
rmi domenicano,  maestro  del  s.  palaz- 
zo, vescovo  di  Città  della  Pieve.  Seba- 
stiano Valenti  vescovo  di  Terni.  Il  pre- 
lato Marcello  Lombardi.  Il  prelato  Ale*- 
sandru  Gentili.  Monte  Valenù,di  cui  mol- 
ti sono  i  ft>ti,  qual  preside  di  Romagna 
e  di  Ravenna,  governatore  di  Perugia  e 
dell'Umbria,  governatore  di  Ronui  per 
s.  Pio  V  e  Gregorio  XIII,  indi  governa- 
tore di  Bologna,  a  cui  il  degno  figlio  Al- 
fonso eresse  una  superba  tomba  conni* 
stinto  epitallio  nella  chiesa  delle  Lagri- 
me. Alessandro  Valenti  protonotano  a- 
poslolico  e  conte  palatino,  a  cui  s.  Pio  V 
confermò  a  lui  ed  a'  discendenti  l'inve- 
stitura della  coulea  di  Rivo  Secco,  clic  a 
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suoi  maggiori  era  stata  concessa  da  Giu- 
lio III  e  Fio  IV.  Il  celebra lissimo  Bene* 
dello  Viticoli  dotto  giureconsulto,  pre- 
fetto della  cornerà  opostolicn  e  avvocalo 
fiscale  della  medesima,  caro  a  Clemente 
VII  e  Paolo  III,  ed  all'imperatore  Carlo 
V,  alia  cui  coronazione  assistè;  fu  aggre- 
galo «('discendenti  al  patriziato  di  Spo» 
Irto  e  alla  nobiltà  di  Perugia,  oltre  l'es- 
serlo già  la  famiglia  di  quella  di  Todi.  Di- 
stinse il  sommo  merito  di  questo  illustre 
tretano,  il  suo  buon  gusto  v  erso  le  scien- 
i e  e  belle  arti,  ed  il  favore  e  protezione 
largamente  spiegati  per  incoraggiarne  i 
cultori.  Di  questo  suo  principahssimo  me- 
rito oefanno  fede,  mg/  Magalotti, già  go- 
vernatore di  Roma,  nel  suo  trattato  De 
salvo-conductoa  lui  dedicato,  non  die  gli 
scrittori  de'  dialoghi  ristampati  dal  Bar- 
tolini  tìt\\* Antichità  P 'alcaline ,de'sum- 
mentovati  Alighieri  e  Ponzio.  Il  fiscale 
Valenti  raccolse  nel  suo  palazzo  di  Trevi 
uo  vistoso  numero  di  lapidi,  busti  e  altri 
marmi, co'quali formò  una  specie  di  mu- 
seo; onde  ilTiraboscbi,  nella  Storia  del- 
la letteratura  italiana,  Io  celebrò  per 
unode'priuii.che  ad  opera  tanto  utile  al- 
la storia  ed  alle  belle  arti  si  cimentasse,  e 
neriscosse  incancellabile  fama.  Per  conti- 
plelarpoi  l'opera  intrapresa,  permise  che 
la  sua  galleria  fosse  illustrata  dalle  peri- 
te penue  di  Francesco  Alighieri,  nipote 
del  gran  padre  di  nostra  lingua,  e  di  Sante 
Pouzio  tre  vano,  impegni  che  essi  esegui- 
rono con  pubblicare  nel  1 537  in  Roma  : 
X  Antiquitates l  alentinae archeologica 
dissertai ì<>  Fr.  Aligeri  Danlis  IHJilii: 
Primus  Dialogus  de  A ntitfuitatibus  Va- 
lentini  :  Secundus  Dialogus  de  Anti- 
tjuitulibus  f  afen/m/.v.L'Alighieri  veden- 
do che  il  museo  formato  do  Benedettole- 
clamava  un'illustrazione,  vi  si  accinse  ed 
ebbe  a  collaboratore  il  Ponzio.  Interpre- 
tò quindi  tutte  le  lapidi  romane  e  l'epi- 
grafi mortuarie,  lavoro  che  costituisce  la 
i. 'pai te  del i .'opuscolo ;  coadiuvato  poi 
dal  Pouzio,  procederono  insieme  a I IMI u- 
sUaiionc  de'busti,  leste  e  altri  marmi,  di 
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cui  era  ricco  quel  museo,  e  questo  i.°  la- 
voro forma  la  i.*  parte  del  l'opuscolo. Di- 
poi il  prelato  Valenti,  avendo  da  Roma 
portato  al  suo  museo  un  altro  assortimen- 
to di  marmi,  formarono  l'oggetto  del  i.° 
dialogo.  Questi  eruditi  opuscoli  divenuti 
rari.il  trevano  Bai  tolini  volle  ri  produrli, 
ed  in  essi  sono  le  iscrizioni  raccolte  nel 
museo  Valenti,  tuttora  esistente  nel  pa- 
lazzo omonimo,  eseguendolo  con  prelimi- 
nari eruditi  e  importanti  patrie  illustra- 
zioni, nell'  epilogo  storico  di  mg/  Bene- 
detto Valenti  e  sua  agnazione,  e  colle  Me- 
morie di  Francesco  Alighieri Jìglio  di 
Dante  HI  e  dell'opere  sue,  e  le  Memo* 
rie  storiche  di  Sante  Ponzio  di  Trevi  e- 
ruditissimo  e  di  elevato  ingegno.  Quindi 
il  tutto  dedicò  al  virtuoso  e  da  lui  enco- 
miato con  singolari  elogi,  conte  Giacomo 
Valenti,  beneme rito  gonfaloniere  di  Tre- 
vi, proprietario  del  museo  e  del  ricco  ar- 
chivio di  sua  nobilissima  famiglia,  che  fe- 
conda di  uomini  illustri,  ne  vado  ricor- 
dando i  nomi  de' principali,! Scavandoli  da 
quanlodiffusomente  ne  scrisse  il  Bartolini 
nelle  belle  memorie  biografiche.che  si  pos- 
sono  dire  la  storia  della  famiglia  Valentie 
l'elogio  de' più  celebri  suoi  concittadini. 
G io.  Battista  fratello  del  lodato  Benedet- 
to, fu  giudice  generale  della  Marca,  go- 
vernatore di  varie  città  e  perpetuo  di 
Gualdo-Tadino,  e  dovrò  riparlarne.  Il  lo- 
ro prozio  d.r  Natimbene  pel  suo  gran  me- 
rito contribuì  col  fratello  Giovanni  alla 
riforma  dell'  antico  Statuto  di  Trevi ,  il 
quale  meritò  gli  encomi  de'Papi  nell'ap- 
provarlo, e  fu  lodalo  da'giureconsulti,  fra' 
quali  il  cardinal  de  Luca.  Trovandosi  Ma- 
timbene  fin  dal  1469  aggregato  alla  cit- 
tadinanza romana,  fu  anche  mio  de'  ri- 
formatori dello  Statuto  di  Roma  sotto 
Paolo  11,  come  sapiente  e  famoso  dotto- 
re in  legge,  e  collaterale  di  Campidoglio. 
Inoltre  i  Valenti  ebbero,  Gaetano  cele- 
bre capitano  generale  pontificio  nell'Au- 
stria e  nell'Ungheria.  Ferdinando  dotto 
e  celebre  avvocalo  concistoriale  e  del  fi- 
sco della  rev.  camera  apostolica,  fregiato 
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di  molte  vii  ! ù,  autore  di  elaborate  ope- 
re legali  stampate  in  Roma  nel  1744  ìn 
7  grandi  volumi  col  titolo  :  Opera  o- 
ìtinia  seleetiora.  Andrea  Angelo  dotto  e 
virtuoso.  Fausto  protomedico  di  Roma  e 
dello  stato, che  edificò  e  cinse  di  gran  mu- 
ro la  bella  villa  sotto  Trevi  detl  a  h«  Fau- 
.stana  dal  di  lui  nome,  che  per  la  sua  va- 
ghezza venne  dipinta  nel  palazzo  Vnticn- 
nocoll'iscrizione:  Pilla  Faustana  de' no- 
bili l'aleuti  di  Trevi.  Il  quale  suburba- 
no  grandioso  fondo  pervenne  nel  patri- 
monio privalo  di  Leone  XII.  Cornelio  pe- 
ritissimo nelle  leggi.  Quintiliano  valoro- 
so capitano  d'  Urbano  Vili,  e  tesoriere 
geneiale  della  Marca.  Gio.  Battista  prò- 
tonotario  apostolico  e  reputalo  avvocalo 
III  Roma,  lettore  dell'abbazia  di  s.  Carlo 
di  Trevi,  caro  al  cardinal  Àldobraiuluii 
ed  intei  nunzio  di  Napoli:  favorito  dalla 
sorte,  molte  sono  le  luminose  prove  di 
di  suo  pietà,  mniiificenza  egeuerosilàjcou 
cui  si  distinse  in  Mia  e  in  morte.  Fu  o- 
pera  sua  il  palazzo  edificalo  nella  piazzi» 
della  della  Rocca  diTrevi,poi  incorporalo 
nella  mensa  della  prelatura  Valenti,  alla 
quale  apparteneva  fino  al  decorso  secolo. 
Filippo  tesorieredi  Luigi  XI  V  in  Italia,  e 
del  sagro  collegiode'cardinali:  istituì  una 
primogenitura  di  100,000  scudi,  ed  una 
prelatura  pel  secondogenito  di  sua  agna- 
zione collaterale, costituita  da  un  capitale 
di  eirca  60,000  scudi,  poiché  non  ebbe 
uè  moglie, nè  figli.  L'insigne  collegiata  di 
Trevi,  che  cattedra  le  fu  aicurameiile  ne* 
tempi  anlii  hi,  deve  alla  sua  pietà  il  nobile 
altare  di  s.Emiliano,  e  la  dotazione  di  cui 
fu  arricchita  quella  cappella. 1 1  suo  fratello 
Romolo,  recatosi  a  Parigi,  ivi  die  origine 
ad  un  lauio  de*  nobili  V  alenti  francesi  , 
dal  quale  deiivò  una  discendenza  gene 
rosa.  Giacomo  prode  milite,  fu  eccellente 
in  ogni  vn  tu  cavalleresca  e  specialmente 
nella  cavallei  izza,  per  cut  il.  Mattia  fra- 
tello del  granduca  di  Toscana  lo  fece  suo 
cavallerizzo  maggiore.  Venne  co'discen 
denti  aggregato  alla  nobiltà  di  Foligno  e 
di  Medino,  uon  cheal  paliiziato  di  Velie- 
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tri.  Tornato  in  patria  vi  eresse  e  montò 
a  proprie  spese  una  compagnia  di  coraz- 
ze per  servizio  della  s.  Sede,  nel  ponti- 
ficalo d'  Alessandro  VII.  Entralo  troie 
milizie  papali,  percorse  i  gradi  maggion, 
governatore  dell'  armi  di  Marittimi!  e 
Campagna,  indi  del  ducato  d'Urbino. Il 
suo  figlio  Filiberto  ,  nominato  capitano 
della  compagnia  dc'eorazzien  eretta  dal 
padre,  e  da  Clemente  XI  fu  fatto  vice- 
governatore d'armi  nell'  Umbria,  al  cui 
tempo  e  nel  1706  il  senato  romano  an- 
noverò al  suo  patriziato  la  famiglia  Va- 
lenti e  loro  discendenti.  Anton  France- 
sco di  sommo  ingegno  e  celebre  avvocato 
in  Roma,  divenne  prelato  sottodataiio, 
canonico  Laleranense,  votante  di  segna- 
tura di  giustizia,  arcivescovo  di  Teodo- 
sia  in  partibus,  uditore  di  rota,  quindi 
nominato  datario  da  Clemente  XII,  per 
cui  sarebbe  stato  elevato  alla  porpora,  « 
la  morte  non  troncava  la  »ua  carriera,oV 
po  aver  impinguato  e  nuovamente  eretto 
la  prelatura  Valenti  da  lui  goduta.  Ad 
essa  successe  Filippo  canonico  Vaticano, 
votante  della  segoatura  di  giustizia  Ro- 
dato dall'  Amaduzzi  nell'erudita  ietterà 
colla  quale  gli  dedito  il  2.0  de'  dialoghi 
sulle  Antichità  /  alt  /itine.  Al  suo  natela 
Giacomo  molto  devono  tulle  le  fjnngl»* 
Valenti  per  l'enormi  spese  e  fatiche  affron- 
tate, onde  riunire  in  9  graudi  voi.  le  M>- 
morie  ralcnlitc\oè  tutte  le  memonege^ 
liliziedi  sua  nobilissima  agnazione, co! c 
quali  giunse  a  formare  I'  ordinato  e  do- 
vizioso arehivio.  Col  suo  zelo  impedì  fitt- 
iti* demolizione  del  rei  usti a»i  oso  c  giace 
lebrato  tempio  di  Clitunno  poslu  nel  ter 
1  ilorio  di  Pispigliano,  che  fece  parte  iM 
contado  di  Trevi  fino  ali  4  39  almeno,  se- 
condo il  Barlolini.  Questi  inoltre  aggi"" 
ge,  che  se  del  tempio  resta  anco»  a  taulodi 
formare  l'ammirazione  de'dolli  e  de'per- 
sonaggi  che  transitano  per  la  province, 
di  cui  prohabilnu  nte  è  l'opera  più  auli- 
ca che  esisla,  e  che  quasi  intero  era  nel 
principio  del  secolo  XV  II  !,  è  mento  del 
conte  Giacomo,  del  prelato  fratello,  e  del 
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chiatta  mio  Duroslanle  Nnlalucci  anli- 
quatto  iofalicabife  nel  giovare  la  ma  pn« 
tna  (anlo  co 'suoi  scritti,  che  colle  sue  o« 
pere.  Le  benemerenze  cle'3  trevani  per 
la  conservazione  del  famoso  tempio  ili 
Chinano,  le  narrò  il  Venuti  nell'Off/** 
razioni,  e  di  recente  prima  che  man- 
casse a'vivi  il  prof.  Carlo  Guzzoni  degli 
Ancaraiii  ne  riprodusse  il  documento  nel- 
ìl/istoriae  Umbrae  Monumenta,  Fio- 
rmtiae 1 85 1;  opuscolo  dedicato  al  nobile 
M.  Tiberio  Nnlalucci, che  loda  per  virtù, 
pillile  coltura,  caldo  amor  patrio,  e  quale 
onorato  e  valoroso  maestro  di  musica.  £ 
per  non  dire  di  altri  illustri  Valenti,  mas* 
wat  militi,  ricorderò  Gio.  Paolo  giure- 
esattilo,  Filiberto  letterato  e  scienziato, 
e  Fulvio  votante  di  segnatura,  encomia* 
i"  dal  ptinciped.  Pietro  Odescalchi  nel- 
l' Elogio  del pro  f.  Ruga,  uditore  del  pre- 
lato. Altri  illustri  ho  vani  sono  Berardo 
o  Iitrnardo  Mazzieri  medico  di  Eugenio 
IV  e  Nicolò  V,  calunniato  d'aver  dato  il 
'eleiio  a  istanza  de'folignnti  a  Malalesta 
taglione  di  Paudolfn;  ma  apprendo  dal 
Marini,  Degli  Archiatri  pontificii,  che 
il  buon  uomo  si  puigò  di  quest'accusa, 
e  prima  di  morire  ordinò  che  i  suoi  libri 
»  tenessero  a  bene  pubblico  nel  convento 
*  *•  Francesco  «Iella  sua  patria,  e  losciò 
'whIì  per  mantenet  e  due  giovani  di  Tre- 
cche avessero  per  5  anni  studiato  in 
«ooiiiemedicina.Giovaniii  daTrevi  pro- 
curatore generate  de'iuiuori  conventuali, 
poi  ministro  provinciale  e  vicario  gene- 
rale della  Sicilia, autore  di  quell'opere  re- 
Serale  dal  Jacob.ll,  nella  fìibliotheca 
L'nliriac,  nella  quale  si  ponno  trovare 
le  notizie  di  molti  illti»hi  trevani.  Pett  o 
•ho  Peli ooi.  Gregorio  Peli  uni  illustre  e 
zelantissimo  cittadino  pel  pubblico  bene. 
Muzio  Petroui  antico  e  veridico  patrio  i- 
itorico,  autoie  delle  Cronache  e  Memo- 
ùccrohologu  hed'i  Trevi  mi*.,  della  vita 
e  mariti  io  di  s.  Emiliano  e  suoi  compa- 
gni,non  che  del  p.  Ventura  di  Trevi,  pub 
ulicate  colle  stampe  a  Pei  ligia  uel  1 5<)2, 
c  il  *Ua  della  b.  Chiara  da  Monte  Falco, 
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dedicata  nel  1607  al  cardinal  Erminio 
Valenti,  e  nel  1 609  stampata  a  Perugia  ; 
mentre  Tolomeo  Petrelli  Lucarini  dipoi 
tradusse  in  italiano  le  dette  vite  de'ss.  E- 
miliauo  e  compagni,  e  del  b.  Ventura, 
pubblicandole  in  Fuhguo  nel  1694*  Ne' 
mss.  del  Muzio  vi  è  l'elenco  de*  trevani 
letterali,  che  per  la  loro  eccellenza  nel- 
l'arie oratoria  e  nella  poesia  aveano  de- 
corato e  illustrato  la  patria. Tali  sono  Gio. 
Andrea Cerasio,  Ovidio  Lutio, Giulio  Ai 
ronio,  Vincenzo  Valenti,  Ermodoro  Mi- 
nerva, Antimo  Chino,  Petronio  Petroni, 
Fonteo  Palazzi,  Santi  Ponzio,  Fabio  Ce- 
rasio.  Il  Bartolini  caldo  amatore  della  pa- 
tria e  autore  dell'opere  di  cui  vado  pro- 
fittando, fu  anch' egli  illusil  e  trevauo  e 
benemerito  gonfaloniere.  Loda  partico- 
larmente per  la  dottrina  Fonico  Palaz- 
zi; Sante  Ponzio  d'elevato  ingegno,  eru- 
ditissimo illustratore  del  museo  Valenti; 
Duraslanle  Natalncci  antiquario  indefes- 
solutore  di  elaborali  e  voluminosi  scritti, 
co'quoli  si  studiò  di  vieppiù  nobilitare  c 
accrescere  splendore  a  Trevi,  onde  lauti 
diritti  acquistò  alla  perenne  riconoscen- 
za della  patria.  Aggiunge  il  Bai  tolini, che 
Dui-astante  IValalucci,  5.°  di  questo  nome 
nella  sua  illustre  genealogia,  appartenne 
ad  una  delle  famiglie  antiche  ,  che  con 
piacere  vedono  conservate  gli  amanti  del- 
la patria,  e  principalmente  fu  autore  del- 
le Memorie  storiche  di  Trevi  riunite  iti 
un  voluminoso  codice  mss.,  ove  molto  e 
per  sempre  egli  si  rese  beuemeriiodi  Tre- 
vi; e  di  olito  codice,  ove  riunì  gli  alberi 
e  le  memorie  genealogiche  di  lutle  le  fa- 
miglie più  antiche  e  più  illusit  i  di  Trevi, 
travaglio  alla  patria  utilissimo.  In  tuia  pa- 
rola, le  voluminose  memorie  storiche  di 
Trevi,  raccolte  e  scritte  da  Dui  astante  pe- 
rito nella  lettura  delle  pergamene  e  carte 
auliche,  ma  vi  perde  la  vista,  si  può  due 
essere  f  unico  e  sicuro  fonte  delle  noti- 
zie patrie,  specialmente  dopo  la  disper- 
sione degli  antichi  archivi, e  n'è  possesso- 
re il  nipote  lodato  Tiberio  Nnlalucci  con 
1'  archivio  domestico;  conservando  com 
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Durostnnte  olla  pallia  molle  memorie 
cronache  che  versavano  sull'orlo  clell'o- 
Llio.  Della  medesima  famiglia  fu  il  lette- 
rato Gio.  Battista  Natalucci  de  Trcvio 
Scribae,  da  Alfunso  il  Magnifico  re  d'A- 
ragona e  delle  due  Sicilie  onoralo  con 
quel  diploma  e  privilegio  pubblicato  dal 
citato  Guzzoni  ne' Monumentanti  cui  il  re 
encomia  le  sue  virtù  e  benemerenze, e  gli 
accorda  la  regia  protezione  ed  esenzioni, 
poiché  fu  suo  segretario  e  poscia  in  tal 
qualifica  entrerai  servizio  del  Papa. 

Trevi  dell'  Umbria  noti  deve  confon- 
dervi con  l'altre  città  dello  stesso  nome, 
di  Sabina  e  del  Lazio,  di  cui  parlai  nel 
precedente  articolo ,  ed  i  suoi  popoli  si 
chiamarono  Trebiates.  Il  principio  del- 
l'antica è  nel  buio  de'secoli,  e  per  le  vi- 
cende de' tempi  venendo  demolita,  poco 
lungi  i  popoh  avanzati  dall'eccidio  des- 
terò per  abitazione  il  vicino  luogo  dell'o- 
dierna, ove  allora  era  un  solo  forte,  al  ri- 
ferire di  Calindri;  ma  mentre  dice  igno- 
rarsi l'origine,crede  però  che  fosse  eretta 
in  città  nel  :\rx)  prima  di  Roma.  Plinio 
attesta  di  sua  floridezza,  e  chiama  i  tuoi 
abitanti,  Trebiates  Umbriac populi.  Se- 
condo alcuni  tuttavia  la  città  duo  movasi 
Lucana  TViViV,  o  Lucana  Treviensis , 
e  ciò  pel  culto  che  rendevasi  a  Diana.  Il 
Giorgelti  narra  che  Trevi  anticamente 
era  situata  nel  piano  delizioso  della  valle 
di  Spoleto  o  dell'  Umbriat  vicino  al  fiu- 
me Clitunno,e  presso  la  chiesa  della  Ma- 
donna di  Pietra  rossa,  che  vuoisi  già  tem- 
pio della  dea  Giunone,  di  che  fanno  pie- 
nissima fede  i  geografi,  e  meglio  lo  com- 
provano i  vestigi  di  antiche  mura  e  di  fab- 
briche ,  strade  selciate  di  larghe  pietre, 
che  si  trovarono  negli  scavi  de'dintorni, 
da'quali  si  trassero  diverse  iscrizioni,  che 
nella  prima  metà  del  secolo  passato  si  con- 
servavano nel  portico  di  detta  chiesa.  In 
principio  si  governò  in  forma  di  repub- 
blica e  colle  proprie  leggi,  come  si  rica- 
va da  un'antichissima  iscrizione  riportuta 
dal  Marangoni  ,  nel  cui  titolo  si  legge  : 
Cur.  R.  P.  Trthianorum  j  cioè  come  il 


TRE 

medesimo  spiega:  Curatori  Rei-Publi- 
cae  Trebianorum.  Strinse  quindi  Trevi 
alleanza  e  amicizia  colla  repubblica  ro- 
mana ,  e  gli  abitanti  furono  ascritti  alle 
principali  tribù  di  Roma.  Di  che  dà  in- 
dizio Svelonio,  nella  vita  di  Tiberio,  al- 
lorché dice  a  ver  ottenuto  i  Ire  vani  da  Ro- 
ma un  sussidio  e  un  legato  per  l'erezio- 
ne d'un  nuovo  teatro  :  Trebianis  lega- 
tum  in  opus  novi  Theatri.  Laonde  non 
solo  per  relazione  di  quest'  istorico  pat- 
tava buona  corrispondenza  e  amicizia  tra 
Trevi  e  Roma,  per  cui  quella  da  questa 
potè  ottenere  il  legato  per  il  teatro,  ina 
dell'essersi  altresì  eretto  io  Trevi  il  tea- 
Irò,  si  deve  concludere  ch'era  la  città  ili 
qualche  considerazione  e  credito;  poiché 
i  teatri  e  gli  anfiteatri  non  si  erigerano 
allora  che  nelle  città  più  ragguardevoli  e 
popolose.  Pretese  alcuno ,  che  dal  parto 
di  S  ve  ionio  non  ti  prova  ch'egli  parlaste 
di  rre^d'Umbriojperòil  Giorgctliooa 
trova  altra  che  meritaste  l'onore  del  tea- 
tro, e  che  vi  contribuitseRoma. Egli  quin- 
di crede  doversi  tenere,che.Svetonio  par- 
li dell'umbra  Trevi, a  motivo  del  famoso 
piedistallo  con  iscrizione  trovalo  a  Monte 
Falco,  dove  forse  nel  tempo  della  distra- 
zione di  Trevi  antica  sarà  stato  trasporta- 
to,come  luogo  da  essa  non  molto  datante, 
e  poi  collocato  nel  chiostro  ile'minori  os- 
servanti. Nell'iscrizione  si  fa  menzione  di 
Lucio  Succonio,  uomo  nobilissimo  e  della 
tribù  Palalina.edecurione  di  Trevi,  Tre- 
bis  Decurioni ;al  quale  i  presidenti  Matti 
del  tea  Irò,  Scali Uarii  veteres  a  scaena, 
o  deputati  agli  scanni  del  teatroni  eresse- 
ro una  statua  ch'era  posta  sopra  il  detto 
pieci  istallo.  Osserva  Giorgelti  che  questo 
monumento  combina  col  riferito  da  Sve- 
lonio sul  legalo  del  nuovo  teatro  di  Trevi, 
e  perciò  sembrare  verosimile,  che  Sveto* 
nio  parlasse  di  Trevi  umbra,  e  che  in  essa 
si  erigesse  il  nuovo  teatro,  onde  Lucio 
Succonio  Palatino  decurione  di  questa 
Trevi,  fu  appunto  quello  che  ottenne  io 
Roma  il  legato  pel  teatro;  perciò  si  meri- 
tò ,coi  ne  generoso  protettore  e  benefattore 
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del  lenirò,  gli  venisse  creit  i  la  statua  col 
piedistallo  e  iscrizione,  che  si  legge  nel 
Giorgetti.  In  tale  onorevole  stato  pei  tan- 
to trovatasi  Trevi  De'prioii  secoli  dell'e- 
ra cristiana,  e  veu  iva  chiamata  col  nome 
di  città,  come  viene  appellata  nel  fumo- 
io  itinerario  Gerosolimitano,  fatto  u'iein  - 
pi  di  Costantino  I.  In  questo  itinerario 
si  nominano  le  città,  che  »  incontrano 
da  Roma  a  Milano,  e  tra  le  città  di  Spo- 
leto e  dr  Foligno  si  legge  Civita*  Tre- 
vis,  distante  4  miglia  da  Foligno;  il  che 
vieppiù  persuade  l' antica  situazione  di 
Trevi  nel  piano  di  Pietra  Rossa,  giac- 
ché da  quel  luogo  e  dintorni  sino  a  Fo- 
ligno vi  è  appunto  tale  distanza.  Già  in 
Trevi  vi  si  era  introdotta  (in  dal  suo  na- 
scere  la  fede  cristiana  ,  come  nelle  altre 
città  dell'  Umbria,  ed  i  Bollandoli  rife- 
riscono che  vi  si  recò  nel  1 99  s.  Feiicia- 
no  «escovo e  protettoredi  Foligno,  il  qua* 
le  reperii  incolas  mire  dedito*  superstì- 
Uonibus  Dianae  cui  velut  urbis  suae  ti- 
tolari divae  ingens  Fanum  edificar  uni; 
tempio  che  al  santo  riuscì  di  fare  atter- 
rare, ed  in  sun  vece  innalzarne  altro  alla 
m.  Trinità.  Ma  non  per  questo  gli  fu 
«ubilo  dato  il  proprio  vescovo,  il  quale 
soltanto  lo  ricevè  alla  fine  del  secolo  III, 
quando  Papa  s.  Marcellino  del  296  con- 
sagrò peri.0  vescovo  s.  .Emiliano,  uomo 
untissimo  venuto  poc'anzi  nell'Umbria, 
cbe  altri  pretesero  consagrato  da  s.  Ori- 
zioioviatoda  s.  Pietro  nell'Umbria  a  ban- 
dir l'evangelo,  onde  ne  divenne  l'apo- 
stolo e  il  1 .°  vescovo  ili  Spoleto.  Si  appren- 
de da'leggendari  che  s.  Emiliano  era  ar- 
meno, ed  appena  arrivalo  nell'  Umbria 
si  esercitò  col  la  santità  di  sue  virtù  a  van- 
taggio de'fedeli  della  chiesa  di  Spoleto , 
finché  la  fama  avendolo  fatto  ammirare 
anche  da'lrevani,  fu  proclamato  loro  pa- 
store, e  portatolo  in  Roma  lo  fecero  con- 
sagrare vescovo  della  loro  città.  Lodovi- 
co  Jacobilli  nelle  Vite  de* Santi  e  Beati 
ad? Umbria,  riferisce  essere  ciò  avvenu- 
to nel  298.  Indi  s.  Emiliano  nel  l'aposto- 
lico ministero  ebbe  a  suoi  collegbi  i  fer- 
vo!.. LUI. 
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vorosi  tre  vani  Dionisio, Ermippo  e  Maria- 
no. Dopo  pochi  anni  scoperto  da'perse- 
futuri  gentili,  fu  imprigionato esoltopo- 
sto  alle  più  dure  prove  e  a'più  tormen- 
tosi supplizi.  L'eroica  sua  costanza  servi 
a  mirabilmente  convertire  al  cristianesi- 
mo quasi  mille  idolatri,  i  quali  sostenne- 
ro il  martirio  nella  persecuzione  degl'im- 
peratori Diocleziano  e  Massimiano.  Le  lo- 
ro gloriose  spoglie  rimasero  alcuni  giorni 
insepolte  fuori  le  mura  di  Trevi,  fiuchè 
la  pia  matrona  s.  Abbondanza  le  raccolse 
e  [tul  io  nel  suo  cidi  i  torio  a  Spoleto.  Quin- 
di anche  s.  Emiliano  ricevè  la  corona  ilei 
martirio,  a'28  gennaio,  giorno  in  cui  se 
ne  celebra  la  fesla,  furse  nell'anno  3oa, 
ed  il  suo  venerabile  corpo  raccolto  segre- 
tamente da'  cristiani,  fu  deposto  onore- 
volmente nel  luogo  ove  soleva  no  adunarsi 
ad  orare.  In  seguito  il  beato  corpo  fu  oc- 
cultato o  per  involarlo  dalle  rapine  de' 
barbari  o  per  altra  disposizione  di  vi  un, 
e  rimase  celato  iu  modo  che  ignora  vasi 
propriamente  il  luogo  ove  riposava;  solo 
la  tradizione  faceva  credere  che  fosse  io 
una  piccola  chiesa  situata  in  un  cupo  fos- 
so sopra  la  villa  di  Carpiano,ove  negli  an- 
tichi tempi  i  fedeli  andavano  nascosta- 
mentea  celebrare  i  divini  udiri. Ma  la  tra- 
dizione non  era  vera,  poiché  nell'aprile 
1660  fu  trovato  presso  la  maggiore  tri- 
buna della  cattedrale  di  Spoleto,  mentre 
si  restaurava  dal  vescovo  cardinal  Fac- 
chinetti, alla  presenza  del  suo  vicario  ge- 
nerale, chiuso  in  urna  marmorea  :  den- 
tro di  essa  erano  accanto  alle  sante  ossa 
due  scorpioni  di  ferro  intrisi  di  sangue, 
un'ampolla  di  vetro  col  sangue  conden- 
sato, ed  una  lamina  di  piombo  su  cui  era 
incisa  l'iscrizione:  Ossa  s.  Miliani  Mar» 
tyris.  L'  urna  con  porzione  delle  vene- 
rabili ossa  fu  concessa  dal  cardinale  alla 
chiesa  collegiata  di  Trevi  nel  recarsi  a 
Spoleto,  ed  il  resto  rimase  nella  cattedra- 
le di  Spoleto.  La  collegiata  di  Ti  evi  era 
stata  edificata  in  suo  onore  sino  da  rimo- 
rissimi  tempi,  e  fu  la  cattedrale  siuchè  du- 
rò la  sede  vescovile.  Leggo  nel  Gioì  getti, 
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che  a  s.Ecailiano  successero  altri  vescovi, 
e  circa  60  anni  dopo  la  sua  morte  a'tem- 
pi  dell*  imperatole  Giuliano  l'Apostata 
(regnò  dal  36 1  al  363  ),  seguì  la  totale 
distruzione  dell*  antica  Trevi  (forse  dal 
Terremoto)  per  quelli  inauditi  che  regi- 
strai al  365,  però  il  breve  Apostolieae 
di  Pio  VI  dice:  Cimi  autem  oh  rerum  hit- 
manarum  vici s sì ludi ne st  ae  barbari*  /• 
taliae  incttmbentibus  solo  pene  fuerint 
aetjuata);  ma  i  trevaui  che  sopravvisse- 
ro, essendosi  la  maggior  parte  ritirati  nel 
monte  vicino,  che  soi  a  stata  forse  la  roc- 
ca della  vecchia  Trevi,  fermarono  quivi  il 
soggiorno,  e  continuarono  a  godere  l'an- 
tiche loroouorifjcenze  e  il  proprio  vesco- 
vo. Le  devastazioni  di  Trevi  sembrano 
avvenute  sotto  Giuliano  e  sotto  Valente 
del  364.  altra  per  parte  di  Totila  re  de' 
goti  nel  546.  Forse  fin  dalla  1  ."rovina  gli 
abitanti  ùeWa  Lueana  Treviensh  avea li- 
si fabbricato  nella  prominen7a  del  so- 
vrapposto nomi  nato  colle  un  castello  mu- 
nito di  validissime  mura  di  pieti  e  tagliate, 
e  tali  che  anco  di  presente  olirono  una 
straordinaria  solidità.  Se  I"  ingiuria  de* 
tempi  non  avesse  consumato  le  memorie 
ancora  della  nuova  Trevi,  si  troverebbe 
il  catalogo  de'vescovi  che  per  più  secoli 
vi  risiederono,  e  si  leggerebbero  monu- 
menti forse  gloriosi  della  città.  Appena 
per  buona  ventura  negli  alti  sinceri  de' 
.    più  antichi  concilii,  si  trovano  notati  9 
vescovi  di  Trevi  successori  di  s.  Emilia- 
no, che  come  tali  ad  essi  intervennero  e 
si  sottoscrissero.  Ne  riporta  i  unmi,  in  uno 
ad  alcune  notizie  dell'antica  Trebiaeói 
s.  Emiliano,  il  Coleti  continuatore  e  an- 
notatore deirUghelli:  Italia  saera  t.10, 
p.  1 7 5,  Trebias  Episeopatits.  Costanti- 
no Trebias  antistes,  intervenne  al  con- 
cilio romano  di  s.  Felice  111  del  487. Lo- 
renzo Trebieusis  episeopust  fu  al  smodo 
lontano  di  Papa  s.  Simmaco  nel  490-  Po- 
Co  dopo  gli  successe  Propinquo  trebias 
et  Trebiensis  autiste.-,  il  quale  si  recò  a 
Roma  ne'sinodi  tenuti  dallo  stesso  s.  Sim- 
maco negli  anni  5o  r ,  5oi ,  5o3 ,  5o4- 
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Frattanto  Ti  evi  soggiacque  alle  Itat  Ita- 
liche invasioni  degli  ertili  ,  de'  ricordati 
goti  e  de'  longobardi,  e  ubbidì  a*  nuovi 
dominatori;  fece  quindi  parte  del  ducato 
di  Spoleto  (I     da'longobardi  incomin- 
ciato iiell'  Umbria,  e  ne  seguì  le  politi- 
che vicende.  Laonde  dopo  esserti  igno- 
rato chi  successe  al  vescovo  Propinquo, 
trovasi  nel  743  Griso  o  Prisco  interu-nu 
to  al  concilio  romano  di  s.  Zaccaria,  iu 
tempo  del  qual  Papa  già  la  s.  Sede  eser- 
cita va  la  sovranità  nell'Umbria, e  Io  «tes- 
so  ducato  di  Spoleto  era  sotto  la  sua  pro- 
tezione, per  cui  sembra  a  tale  epoca  do- 
versi attribuire  il  principio  del  dominio 
temporale  su  Trevi  della  romana  chiew, 
ossia  I  alta. signoria  ,  essendo  governati 
dn'eouti  o  gnstatdi.  Yalerimo  vescovo  di 
Trevi  nel  760)  fu  al  concilio  Laternnen* 
celebrato  da  Stefano  111  detto  IV. Nel  "-1 
le  genti  del  ducato  di  Spolcti  si  recarono  a 
Roma  per  giurare  fedeltà  n  s.  Pietro  e  ad 
Adriano  I,  ricevendo  la  tonsura  alto  fog- 
gia romana;  a  questa  ulteriore  dedizione 
seguì  la  donazione  di  Carlo  Magno  deldu 
calo  di  Spoleto  alla  Sovranità  dell* 
Sede.  Nell'8?.6  il  vescovo  Paolo  fu  al  con 
ciliodi  Roma  di  Papa  Eugenio  11; e  mollo 
soffrì  la  città  nell'84o  per  l'irruzionede 
sarnecni.  Crescenzio  vescovo  si  trovò  tu 
padri  nel  sinodo  romano  di  s.  Leone  I** 
nell'853.  Vogliono  alcuni  che  i  soraco» 
profittando  della  lontananza  di  Guidoll 
duca  di  Spoleto,  invosero  l'Umbria  uri 
1*88 1  circu,  e  sterminarono  Trevi.  D«i*» 
tali  scorrerie  gli  abitanti  di  molto  ne  di 
Intnrono  la  cinta  con  murato  assai  fotte, 
e  la  riempirono  di  case,  molte  delle  quali 
ancora  sussistonocon  sesto  gotico  allepor 
te  e  di  gusto  moresco.Gli  ungnri  nel 9 1 > 
e  nel  p»4  portarono  la  desolazione  iu 
queste  parti ,  e  ne  patì  anche  Trevi.  S 
Tribicnsis  episcopus  fu  presente  al  con- 
ciliabolo tenuto  nel  963  in  Roma  dalla 
prepotenza  dell'imperatore  Ottone  l.clie 
pretese  deporre  Giovanni  XII.  J.  Trr 
bensis  episeopus  intervenne  ncho5a  I 
coucilio  romano  di  Nicolò  li.  Dice  il  Gioì  ■ 
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gl'Ili  che  questo  vescovo,  l'ultimo  che  si 
conosce,  fu  Giovanni  sottoscritto  al  det- 
to sinodo  di  La  (erano,  ch'egli  creile  del 
1060;  indi  soggiunge,  s'è  vero,  come  la 
crede  verissimo  ,  il  privilegio  che  dicoi 
accordato  da  Enrico  III  imperatore  nel 
io5o  ad  Eriberto  vescovo  di  Spoleto  di 
Dazione  tedesco,  cioè  che  i  vescovi  di  Tre- 
vi, Spello,  Bcvagna,  Marta  o  Marla- 
na,c  di  Norcia  fossero  suoi  suffragane!, 
si  prova  con  ciò  ad  evidenza,  che  sino  al- 
meno a  que'tempi,  Trevi  era  ancora  te- 
nula  per  città,  ed  avea  il  suo  vescovo.  Che 
poi  questo  privilegio  possa  essere  vero, 
benché  forse  piti  non  si  trovi  l'imperia- 
le diploma,  per  gl'incendi  patiti  dall'ar- 
chivio vescovile  di  Spoleto,  ove  doveansi 
conservare,alGiorgelti  lo  persuadono  due 
riflessioni:  1 .°  che  essendo  Eriberto  ami- 
co e  connazionale  d'Enrico  111,  è  vero- 
simile che  gli  procurasse  le  maggiori  o- 
noi  «licenze;  ?.°che  essendo  composta  la 
diocesi  di  Spoleto  di  tutti  questi  luoghi, 
tranne  Spello  da  pochi  anni  assegnato  al 
vescovo  di  Foligno,  benché  tra  loro  di 
slautiedispersi,  per  questo  solamente  può 
essere  avvenuto,  che  mancati  a  Trevi  i 
propri  vescovi,  giù  suffragane!  del  vesco- 
vo di  Spoleto,  assunse  egli  in  appresso  il 
governo  spirituale  di  tali  città,  e  forma- 
rono esse  la  ben  vasta  diocesi  di  Spoleto. 
Mi  occorre  osservarcene  Eriberto,  ovve 
ro  \.  tedesco,  fu  più  tardi  e  da  Eurico  I V 
intruso  nella  sede  di  Spoleto,  e  perciò  de- 
posto e  scomunicato  nel  1076 da  s.  Gre- 
gorio VII;  e  che  Spoleto  divenne  metro* 
politana  e  senza  sumaganei  soltnnto  nel 
182 1,  per  cui  penso  che  la  sede  di  Trevi 
appartenente  al  vicariato  romano,  fosse 
immediatamente  soggetta  alla  s.Sede,  co- 
me lo  sono  tuttora  Foligno,  Norcia,  Pe- 
rugia, Terni  ec.,  tutte  città  umbre.  Os- 
serva inoltre  il  Giorgetli,  che  al  perdere 
Trevi  il  proprio  vescovo,  perde  allora  an- 
che il  nome  di  città,  e  cominciò  a  nomi- 
narsi terra;  ma  non  perde  però  quelle  in- 
trinseche ed  estrinseche  qualità  che  for- 
mano i  pregi  onorevoli,  ed  i  requisiti  più 
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chiari  d'uii'illuslie  città,  sia  che  s'abbia 
riguardo  al  materiale,  sia  al  formale  del- 
la medesima,  e  dell'una  e  dell'altra  nulla 
ne  mancava  Trevi;  ripetendo  con  Coleti, 
che  Trevi  munita  del  presidio  di  s.  Emi- 
liano, piena  di  clero  e  di  popolo,  conser- 
va ancora  la  forma  d'  una  ben  regolala 
città.  Cessata  dunque  la  calledra  vesco- 
vile, l'antica  chiesa  di  s.  Emiliauo  diven- 
ne collegiata,  racchiudendo  il  circonda- 
rio di  Trevi  1  5  parrocchie.  Lo  slato  ec- 
clesiastico di  Trevi  e  suo  circondario  nel 
secolo  passato,  ecco  come  lo  descrisse  il 
Coleti,  dopo  aver  registrato  l'ultimo  suo 
vescovo.  Nec  ulterior  mila  Trcbicnsis 
Episcopi  se  se.  oh  tuli  t  quaerenti  nientio, 
Trebia  vero,  v.  Aemiliani munita prae- 
sidiis,  clero, populoque  referta,  bene  in- 
strtu  tae  civitatis  adhuc  formam  servat. 
Florent  in  ea  nonnullae  nobilitate  eia- 
raefamiliae,  e  quibus  prodi  it  Ermi  ni  us 
de  Valentibns  a  Clemente  Vili  P.  M. 
elatus  ad  Vaticanae  purpurae.  digni- 
talem,  Collegiatam  habet  Ecclesiam, 
vetustatc  commendabilcmjn  qua  sacris 
operantur  prior  ,  undecirn  canonici, 
praebendatus  viceeuratus,  duo  sacri- 
stae,  aliique  sacerdotes,  et  clerici.  Ex 
hoc  cdnoniconun  collegio  emersissc  fe- 
rina Gregorium  XIII  summum  Ponti- 
ficem.  Praeter  collegiatam  vero  altera 
hic  adest  parochialis  ecclesia,  qualuor 
sacrarum  virginum  septa,  sex  regula- 
riunì  coenobia,  dominicanorum  scilicet, 
conventualiutn ,  minorum  refornuilo- 
rum,  capiu  cinorum,  canonicorum  La- 
ter anensium,  et monachorum  montis  O- 
liveti,  ìiospitalc  ad  alendos  paupercs, 
mons  pietatis,  nonnullique  montis  fru- 
mentariifplura  laicorum  sodali  tia  cut/i 
suis  oratoriist  et  ad  juventutem  bonis 
moribus  litterisqueinibuendam  semina- 
riunì.  Subest  spirituali  Spoletani  prae- 
sulis  dominio.  Trevi  più  volte  fu  signo- 
reggiata dalla  prepotenza  degl'imperato- 
ri, come  da  Federico  I  ed  Eurico  VI  suo 
figlio.  Papa  lonocemolll  con  tutia  l' Um- 
bria la  restituì  all' ubbidieuza  della  Chie- 
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sa,  alla  quale  pochi  anni  dopo  volle  col- 
trarla I'  ingrato  imperatore  Ottone  IV, 
favorito  dalla  fazione  imperiale  de*  ghi- 
bellini. Trevi  ebbe  a  sosteuere  danni  gra- 
vissimi, sacco  e  incendio  per  parte  degli 
spoletini  nel  in4»  giacché  il  loro  duca 
Leopoldo  o  Diopoldo,  con  atto  dei  pre- 
cedente anno  avea  promesso  a  consoli  di 
Spoleto  di  donargli  totum  territorium 
Treviensis  et  specialiter  ittrrim  s.  Be- 
nedicti,  et  Castrum  cum  Colle,  Acza- 
num.  Lapigum,  Piscignanum  et  Clari- 
gnanuin.  Dopo  tale  infortunio,  Innoccn* 
zo  Hi  uni  Trevi  a  Foligno,  mentre  le  fa- 
zioni de'ghibelliui  erano  in  moto.  Questi 
vieppiù  inorgoglirono  sotto  l'imperatore 
Federico  li,  altro  persecutore  de'Papi  e 
occupatole  de'  loro  dominii,  anche  nel- 
l'Umbria.  Siccome  però  i  trevani  segui- 
rono sempre  la  parleguelfa  della  Chiesa, 
quando  Foligno  cede  a  Federico  II,  e  si 
ribellò  ad  Innocenzo  IV,  secondo  il  suo 
breve  del  i  ."novembre  1 1>\6,  i  trevani  si 
distaccarono  da  Foligno  e  si  unirono  a 
Perugia.  Continuando  Federico  II  a  si- 
gnoreggiare l'Umbria,  poi  vi  esercitò  la 
tirannia  pure  il  suo  naturale  Manfredi; 
ma  Urbano  IV  neh? 63  co'crocesigooli 
cacciò  i  saraceni  di  Manfredi,  e  recupe- 
ravi t  Castrimi  Trebarum,  Forentini, 
Castrum  Proculi parum  a  Spoleto  di- 
stanstquodsolebat  spole  tanorumoculus 
appellari,et  Vallis  Pctri  in  Valle  Spo- 
le tana:  castrum  construxit  nobile  et  mu- 
nitimi, in  Castro  Trebist  come  riferisce 
Cui icllio  nella  Nolitia.  Neli3o5  stabili- 
tasi da  Clemente  V  la  residenza  papale 
in  Francia,  insorsero  vari  signorotti  a  do- 
minarele  lene  della  Cbiesa.guerreggian- 
do  guelfi  e  ghibellini.  Nel  i  3  I  o  Trevi  ac- 
colse i  guelii  di  Spoleto,  Massiolo  di  mes- 
ser  Giovanni  Anca  jani,  e  Carlo  di  messer 
Manente  de  Domo.  Il  Pellini,  neW'JIisto- 
ria  di  Perugia,  riporta  la  lega  fatta  da 
quella  con  Trevi,  per  difeudere  i  guelfi 
della  parte  ecclesiustica  contro  gli  spole- 
tini  e  todini  della  lega  ghibellina. Nel  1 3 1 1 
Perugia  chiese  a  Camerino  un  soccorso 
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per  tener  munita  la  terra  di  Trevi,  af* 
finché  non  andasse  in  potere  degli  spole* 
tini.  Indi  i  trevani  nel  i3i2  colle  forte 
pei  ugi  ne  fecero  strage  de'ghibelliui,  e  oel 
1 3 1 5  entrarono  in  lega  co'  bolognesi  a 
favore  del  Papa;  e  nuovamente  nel  j  3n 
sconfissero  i  ghibellini.  Nel  quale  anno 
Giovanili  XXI  IricercòTre  vi  di  aiuto  con- 
tro Federico,  Ugo  ne  e  Speranza  conti  di 
Monte  Feltro,  che  dichiarò  eretici  e  sco- 
municati. Tale  fu  la  costanza  di  Trevi  io 
favore  de'Papi,  che  ue'  libri  delle  rifor- 
manze  del  secolo  XIV  si  legge,  che  face- 
va giurare  a'podestà  di  operare  in  favo- 
re della  fazione  guelfa;  proibiva  che  si  la- 
vorassero le  terrede'ghibellini,  che  si  par- 
lasse o  facesse  tregua  con  essi.  Il  Dona- 
li s,  nel  libro:  I felicissimi  martiri  \  in* 
cenzo  vescovo  di  Bevagna  e  Benigno  suo 
fratello  restituita  Trevi,  Foligno  1 65o, 
narra  che  meo  tre  altri  luoghi  si  ribella- 
vano alla  Chiesa,  Trevi  si  fortificò  in  asi- 
lo della  medesima  ed  a  terrore  de  suoi 
nemici;  indi  riporta  de' versi  chealtribui- 
scono  a  Urbano  V,  che  il  Concilio  disse 
spettare  a  Urbano  1 V,  l'erezione  del  Ca- 
strum nobile,  forte  satis,  huic  Trtbium 
rwmen,  quod  struetnm  mansit  asilum 
Ecclesiae,terror  hostibus  ejus  eral.  Per 
la  divozione  de'  Irevaui  al  dominio  di fc 
Chiesa,  Gregorio  XI  eoo  breve  dato  il 
A  vigoooe  nel  1 3  7  3,accordò  loro  de'privi- 
legi  nella  giudicatura  delle  cause  civili  e 
criminali.  Bouifacio  IX  nel  1  389  con  al- 
tro breve  concesse  a  Trevi  la  facoltà  di 
potersi  governare  in  vicarialo  indipeu- 
denle,  e  immediatamente  soggetto  alias. 
Sede,  con  indulto  di  eleggersi  gli  ufficiali 
tulli,d'imporre  tributi  e  gabelle,  di  eser- 
citare il  mero  e  misto  impero,  ec:  Sin- 
ccrae.  devotionis  affectus  quam  ad  nos 
et  ad  Romana  Ecclesia  geritis  lice  non 
inconcussae  ves  trae  fide  li  tatis  consto* 
lia,  promerentes,  etc.  Tutta  volta  Boni- 
facio IX  nel  1  392  creò  vicario  Ugolino II 
Trinci  de'  signori  di  Foligno,  di  Trevi, 
Bevagna,  Nocero,  Monte  Falco  e  altri  luo- 
ghi, coUaouuo  ceoso  di  1 000  fiorini  d'o- 
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ro,  vicariato  rinnovato  (In Ilo  stesso  Pa- 
pa nel  1 e  nel  1 398.  Questo  dominio 
de'Trinci  terminò  nel  1439,  perla  ribel- 
lione di  Corrado  11  Trinci,  onde  Euge- 
nio IV  gl'invio  contro  a  debellarlo  il  ce- 
lebre patriarca  Vitelleschi,  che  s'  impa- 
dronì di  Trevi,  Bevagna  e  degli  ali  ri  luo- 
ghi, e  per  ultimo  di  Foligno  che  sosten- 
ne long»  assedio.  Al  Trinci  eresi  unito  il 
famoso  Piccinino  capitano  del  duca  di  Mi- 
lano, e  altro  nemico  d'Eugenio  I V,  che 
■ve»  costretto  Trevi  e  altre  terre  alla  re- 
sa. Trevi  per  punire  V  oltracotanza  del 
Trinci,  avea  somministrato  al  Papa  3oo 
cavalli  e  200  Tanti,  sotto  il  comando  del 
capitano  Melchiorre  di  Pettino,  in  aiuto 
del  Vitelleschi,e  riceverono  onorifico  bre- 
ve da  Eugenio  IV,  come  altro  ne  avea 
spedito  loro  il  predecessore  Martino  V. 
Nel  1434  i  t revani  erano  stnti  soggetti  al 
celebreNicolòMauruzi  de'conti  dellaStac- 
ciola,  signore  di  Tolentino  ( ìr.\  vicario 
e  governatore  di  Trevi  per  la  s.  Sede.  Nel 
i438  i  trevani  doverono  cedere  bile  pre- 
polenti armi  di  Francesco  Piccinino,  e  dal 
i44°  ali  5*8  furono  governati  da' car- 
dinali legati  dell'Umbria.  Giulio  11  ono- 
ròdi  sua  presenza  Trevi  nel  1 507, quan- 
do n'g  marzo  reduce  da  Foligno  si  recò 
a  cavallo  per  visitare  il  santuario  della  B. 
Chiara  in  Monte  Falco,  e  fu  ospitato  nel 
palaito  de'marchesi  Urigo  o  Origo.che 
ancora  ivi  stanziavano,  come  ricavo  dal 
Bartolini.  Trovo  poi  nel  p.  Gattico,  De 
itineribus  Rom.  Pont.,  che  Giulio  11  nel 
i5i  1  pervenuto  a' 18  giugno  in  Spoleto, 
ricordo  che  ivi  37  anni  innanzi  sotto  lo 
zio  Sisto  IV:  Lcgatusfuisset,  liane  Civi- 
ta tem  ob privata* factiones,  undea  Pon* 
tifice  de/iccre  suspicabatur,  militibus, 
quos  pluritnos  secum  tunc  nabebat,di- 
ripiendam  concessi t,prout  direpta  fuit; 
et  Ucet  non  dubitaverit  de  aliqua  ullio- 
ne,  tante n  securius  arbitra tus  est  in  Ar- 
ce liospitari,  quam  in  Episcopio  coni- 
modius.  Fuerunt,qui  dubitarunt,  ultio- 
nem  parari  videntes  tumultuai,  qui  lui- 
bitus  fuit  apud  Trevium  a  Spolelanis 
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cum  Treviensibus:  nani  inter  eos  discor- 
diat  et  certamen  de  jure  co  rifinì  urti;  prò- 
pterea  certatum  utrinque  fuit  corani 
Pontifice,  et  multi  ex  Treviensibus  gla- 
dio caesi;  omnes  autem  baculis  attriti 
sunt,  et  fugati,  incommodeque  affecli; 
similiter  a  nostris  eliam  equitibus  tam 
balistrariis,  quam  custodibus  in  aquas 
vicinales  directi,  et  ab  equis  obtriti,  et 
vulneribus  caesi  fuerunt.  Nel  i53a  re- 
candosi Clemente  VII  a  Bologna  per  ab- 
boccarsi con  Carlo  V,  leggo  nel  p.  Gat- 
tico: Die  veneris  ni,  in  Triviwn  ultra 
Spole tum,ut  compiacere t  Fiscali, Papa 
se  recepii,  cioè  si  fermò  in  Trevi  nel  pa- 
lazzo Valenti  del  celebre  mg.r  Benedet- 
to. Indi  neh  53 5  Paolo  III  portandosi  a 
Perugia,  onorò  il  suo  palazzo  e  Trevi  del- 
la maestà  di  sua  pontificia  presenza. [Dir 
mercurii  8  septemb.  in  festo  gloriosis- 
simae  Virginis  summo  mane  audivi  mis- 
sam;  inde  iter  coepi  versus  Fulgineum; 
exinde  Pontifexdescenflens  venit  ad  lo- 
cum  Abbatiae  prope  Oppidum  Triviit 
in  quo  Fiscalis  procurator  ex  ilio  loco 
oriundus  una  cum  illis  hominibus  ferii 
magnimi  apparatimi  prò  Ponti/ice,  et 
tota  curia;  et  ibi  pransus  est  Papa  cum 
Curia  sua.  Questo  palazzo  ospitò  anche 
Clemente  Vili,  secondo  il  Bartolini  nel- 
l'aprile t  5()8  ,nel  recarsi  a  prendere  il  pos- 
sesso di  Ferrara.  Inoltre  il  Bartolini,  nel* 
le  Antichità  talentine,  riporta  la  lapi- 
de esistente  nel  palazzo  Valenti  in  Tre- 
vi, ora  proprietà  del  sul  loda  lo  conte  Gia- 
como, in  memoria  dell'  ospizio  ricevuto 
da  3  gran  Papi,  indicandosi  la  causa  de' 
loro  viaggi;  ma  per  quella  di  Clemente 
VII  non  fu  per  la  coronazione  di  Carlo 
V,  come  ivi  è  espresso,  viaggio  già  intra- 
preso nell'ottobre  1  529, seguendo  la  fun- 
zione nel  seguente  febbraio,  si  bbene  per 
un  altro  abboccamento  col  l'imperatore. 
Nel  1 57 1  s.  Pio  V  pose  Trevi  sotto  il  go- 
vernatore della  provincia  di  Perugia,  poi 
chiamato  preside.  Il  conte  Gio.  Battista 
Valenti,  figlio  primogenito  del  conte  Già- 


7o  TRE 
f/'  edellaconservazinnedel  tempio  di  Cli- 
tunuo,  noi)  che  padie  ilei  conte  Gii»  co  ino 
a  cui  il  Bartolini  dedico  Le  antichità  f  a- 
tentine,  insieme  al  conte  di  Rivo  Secco 
Camillo  Valenti,  ottennero  da  Pio  VI, col- 
la <  'operazione  del  suo  nipote  cardinal 
Era  sebi  protettore diTrevi,ia  ripristina- 
zione  a  Trevi  del  titolo,  grado  e  onorifi- 
cenze di  città,  diritti  cedali  per  le  vicen- 
de de'tempi,  DOll  che  la  i  donna  degli  an- 
tichi statuti.  Peitanlo  Pio  VI  col  breve 
Aposlolicae  Sedis  majestati,  de'28  set- 
tembre 1784,  Bull.  Hom.  coni.  t.  7,  p. 
3a6:  Reintegralo  terme  Trebii Spole* 
tatiaedioeccsis  ad honores  civilalix.  In- 
di col  breve  Nil  decct  magia,  de'  24  a- 
gosto  1  787,  Bull.  cit.  t.  8,  p.  62  :  Con- 
jìrmatio  Statutorum  civitatis  Trebii, 
Ambedue  i  brevi  furono  stampati  dalla 
tipografìa  camerale,  come  si  ha  dal  Ban- 
ghiasci,  nella  Bibliografia  dello  Stato 
Pontificio.  Breve  emanato  dalla  S.  di 
N.  S.  Papa  Pio  l  f  per  la  reintegrazio- 
ne dì  Tres'i  al  titolo  ed  onore  diritta* 
Roma  1784:  lAttrrae  apostolieae  SS. 
D.  N.  P.  Pii  ì  l,quibus  Civita tis  Trebii 
constìtuitur,  Romaei787.  Apprendo  in 
quest'ultima  e  nel  Bui  lari  um  gli  statuti 
divisi  in  8  capitoli.  11 1  ."riguarda  la  divi- 
siooc  generale  de'ceti,  primario,  medio  e 
ultimo,  ili. "composto di  patrizi  o  prima- 
ri cittadini,  il  1  di  cittadini  semplici,  il 
3.*  di  contadini  abitatori  del  contado  cioè 
delle  ville  e  castelli:  prima  Tievi  forma- 
va un  sol  corpo  politico  e  una  sola  comu- 
nità colle  sue  ville.  Il  2."  riguarda  il  ceto 
dc'patrizi,  di  cui  si  riporta  l'elenco  delle 
3 1  famiglie  co'loro  gradi  e  nomi,  e  le  nor- 
me per  essere  aggregali  alla  nobiltà.  Il 
3.*  riguarda  il  2. 0 ceto  de'cittadini,  costi- 
tuito in  22  famiglie,  ed  i  requisiti  per  ve- 
nirvi ammesso.  Il  4."  riguarda  il  3.°  ceto 
degli  abitanti  nelle  ville  e  contado  Treva- 
no,col  noveroe  prerogativede'i 5  comu- 
ni ovvero  castelli  e  ville  del  territorio  di 
Trevi;  i  rateili  essendo  Fabbri,  Fratta, 
Picciche,  s.  Lorenzo,  Cannajola,  s.  Luca; 
Je  villo  Dominandosi  Pigge,  Dovala,  Pel- 
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tino,  Coste,  Ponze,  Mandano,  s.  Maria  in 
V  alle,  Parrauo  e  Maligge.  Il  5."  riguaida 
la  magistratura  che  dovea  presiedere  al 
buon  regolamento  delle  cose  pubbliche 
comunitative,  nella  quale  ognuno  de'3  ce- 
li dovea  aver  parte  alla  rappresen lauta, 
e  composta  di  4  prioi i,  il  1  .'de'  quali  di 
stinto  col  titolo  di  gonfaloniere.  11  6.*  ri- 
guarda il  consiglio  di  credenza,  da  dura- 
re un  biennio,  e  composto  di  1 2  individui, 
per  risolvere  gli  altari  cumunitativi  nel- 
le pubbliche  adunanze.  Il  7.*  riguarda  il 
consiglio  generale,  composto  d'individui 
idonei  de'3  celi.  L'8.°  riguarda  del  bos- 
solo e  dell'imbussolai  uri  per  le  magistra- 
ture biennali.  Segui  quindi  Trevi  tutte 
le  vicende  di  lìoma  e  di  Spoleto  t  e  nel 
1814  formò  parie  della  delegazione  di 
Spoleto,  nella  restaurazione  del  governo 
pontificio,  col  proprio  governatore  resi- 
denziale. Indi  Trevi  nel  1 84  1  fu  rallegra- 
ta dal  vhiggio  che  fece  nell'Umbria  Gre 
gorio  XVI,  nella  cui  Narrazione  il  car. 
Sabatin  i  1  notò.  Che  se  Trevi  per  la  sua 
topografica  posizione  non  potè  essere  fra 
le  sue  mura  onorata  dell'augusta  presto- 
ra  dell'immortale  Pontefice,  allorché  da 
Spoleto  si  recò  a  Foligno,  non  lasciò  sfug- 
girsi il  momento  di  dargli  pubblici  atte- 
stali di  sua  grande  divozione.  Innalzilo 
pertanto  sulla  strada  nazionale  un  gran- 
dioso arco  trionfale  a  somiglianza  di  quel- 
lo di  Tito  sulla  via  sagra  di  Roma  anti- 
ca, fu  con  lodevole  concepimento  (in  par* , 
te  somigliante  al  praticato  per  Pio  VI  nel- 
l'arco innalzatogli  presso  Arsoli, che  de- 
scrissi nel  voi.  LXXVI,  p.  1  7),  nel  grasso 
«le  pilastri  cavato  lo  spazio  a  foggia  di  due 
sale,  in  una  delle  quali  era  collocato  il  tro- 
no pel  Papa,  e  nell'altra  stava  t'assembra- 
to quanto  di  pira  notabile  possedeva  la 
città  nell'ordine  ecclesiastico  e  civile;  men- 
tre al  di  fuori  erasi  assestata  la  popolc- 
zione,ondenel  miglior  modo  possibilego- 
desse  della  vista  del  comune  padre  e  so- 
vrano.  L'arco  era  sovrastato  dal  pontifi- 
cio stemma  sostenuto  da  due  geoii.e  nel- 
l'ottico leggevansi  due  iscrizioni  allusive 
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al  fausto  viaggio,  ed  alla  pubblica  letizia 
nel  bearti  dell'augusta  sua  presenza:  Tan- 
ti Suminis  Praesen.  Majestate,  Bea  inni 
Trebiates,  Plaudentib.  Univer.  Ambe- 
due umiliate  al  Pontefice,  ne  sono  posses- 
soie  onorevole.  Giunto  Gregorio  XVI  in 
questo  decorato  e  festevole  luogo,  falla- 
gli preghiera  di  consolare  di  sua  aposto- 
lica benedizione  il  popolo  trevano,  pron- 
tamente discese  della  carrozza,  e  con  gio- 
vialità e  paterno  atfetlo  corrispose  con  ef- 
fusione ripetutamente  al  pio  desiderio  , 
fra  indicibili  acclamazioni  sincere.  Quin- 
di con  particolare  benignità  si  degnò  di 
ammettere  al  bacio  del  piede  e  ad  ono- 
revole colloquio  il  clero,  il  magistrato  ci- 
vico e  governativo,  e  molte  altre  persone 
d'ogni  ceto.  Ripreso  nuovamente  il  viag- 
gio, godè  il  Papa  di  traversare  l'amena 
e  ben  colta  Valle  Umbra,  di  cui  era  be- 
nemerito ,  resa  in  quel  giorno  più  deli- 
ziosa dalla  serenità  dell'aria  e  dal  concor- 
so  di  popolo,  die  discendendo  da'prossi- 
dm  camelli  s'incontrava  a  turbe  sulla  stra- 
da, genuflesso  e  plaudente  ad  attendere 
la  benedizione  papale.  Durante  la  peruia- 
nenta  di  Gregorio  XVI  in  Spoleto  e  in 
Foligno,  annunciarono  i  trevani  il  lieto 
avvenimento  alle  più  lontane  parti,  poi- 
ché in  lolle  le  sere  fecero  ardere  migliaia 
di  faci  sulle  merlate  mura, sulle  torri  e  nel- 
le montane  ville.  Oltre  i  ricordati  autori, 
frissero  di  Trevi:  Domenico  Giorgi,  nella 
«tabella  Dissert.  (le  Cathedrae  Episco- 
l>uliSctinafo*e  riferisce  i  concilii  ne'qua- 
li  i  vescovi  di  Trevi  sono  ricordati,  e  di- 
stingueopportuuamente  Ì  vescovi  di  Tre- 
vi nell'Umbria,  da  quelli  di  Trevi  nt\  La- 
zio. Campetto,  f Ustoria  di  Spoleto.  Do- 
iio,  Istoria  della  famiglia  Trinci  di  Fo- 
ligno, ec  J.icobilli,  Discorso  della  città 
di  Fuligno.  Donnola  nelle  sue  opere  ri- 
tardanti Spello.  De'pregi  principali  di 
f reti  e  suo  territorio,  in  versi  furono 
celebrati  da  Gio.  Battista  halli  di  Nor- 
cia, governatore  di  Trevi,  pubblicati  neh 
1  opuscolo  intitolato:  Poesie  epitalami- 
chc  ptr  le  faustissime  nozze  de'  nobili 


signori  /Ingioio  Brunamonti,  e  Chiara 
Par  ritmi  di  Trevi,  Fuligno  i83g.  Per- 
ciò tali  poesie  si  resero  più  interessanti, 
poiché  generalmente  parlando,certe  poe- 
sie scritte  per  Sposalizi,  per  lo  più  muo- 
iono prima  di  nascere, come  rilevòil  prof. 
Guzzoni  (non  nelle  ricordate  per  le  qua- 
li compose  l'Ode,ma  ne'rammentati  Mo- 
numenta) e  chiamandole:  poetiche  upu- 
pe, che  tanto  miserabilmente  singhiozza- 
no attorno  a'  talami  delle  spose. 

TREVICOoTRI  VICO  o  VICO  DEL- 
LA. B/iROX\\,Trevicum,Trivicuni,  Fi- 
cus Baroniae.  Citlà  vescovile  del  regno 
delle  due  Sicilie,  nella  provincia  del  Prin- 
cipato Ulteriore,  in  meizo  agli  A  pennini, 
lungi  da  Napoli  per  la  via  del  passo  di  Mi- 
rabella, Grotta  e  Castello  della  Baronia 
23  miglia.  Dicesi  appellala  Trevico  dai 
tre  Fichi  uniti  insieme,  che  formano  la 
città,  che  pure  viene  denominala  Monte 
di  Fico.  Non  è  situala  in  elevato  inutile 
quasi  inaccessibile, come  vuole  l'Ughelli, 
ma  in  pianura  come  nota  il  Col  eli.  Il  mon- 
te le  è  alquanto  dittante.  Egualmente  è 
esagerato  che  trovisi  io  temperatura  fred- 
da, ed  esposta  a'  venti.  E  cinta  di  mura 
con  3  porle,  di  elegante  e  forte  torre,  ol- 
tre un  castello  di  difesa,  eretto  dagli  an- 
tichi re  di  Napoli.  M  i  tali  edilizi  per  le 
vicende  de'leiupi  sono  degradati.  1  terre- 
moli  e  le  pestilenze  fecero  rovinare  altri 
magnifici  edilìzi.  L'antica  cattedrale  di 
conveniente  struttura  è  dedicata  alla  R. 
Vergine  Assunta, ed  ha  il  batlislcrio  ch'è 
l'unico  della  citln,  poiché  questa  chiesa  è 
pure  la  sola  parrocchia,  in  cura  dell'ar- 
ciprete. Aggiungerò  col  Coleti,  che  nel- 
l'altare muggiore  della  cattedrale  si  ve- 
nera il  corpo  del  s.  levita  e  martire  Eu« 
plio,  principale  patrono  della  città; Mila 
quale  pure  si  venerano  altre  reliquie,  co- 
me il  corpo  di  s.  Felice  martire,  e  quelle 
insigni  di  s.  Rosalia  vergine  di  Palermo, 
altra  protettrice  di  Trevico.  Avea  l'ospe- 
dale pe' pellegrini,  e  4  confraternite.  Vi 
sono  due  altre  mediocri  chiese.  (1  capi- 
tolo si  compoueva  di  4  dignità,  la  rei  dia- 
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cono,  rarciprete.il  primicerio,  il  tesone* 
ref  di  8  canonici,  e  di  alcuni  preti  cap- 
pellani titolari.  Riferisce  l'Ughelli,  Ita- 
lia sacra, 1.  B,p.  379,  Trivicaniseu  Vi- 
vant Episcopi,  che  la  diocesi  ero  piccola, 
ut  facile  unius  dici  itinere  per  agri  pos- 
sit.  Si  compose  di  5  terre:  Fi  ti  ma  10  con 
chiesa  collegiata,  arciprete eio  canonici, 
ed  il  convento  de'fiancescani  conventua- 
li; Castello  della  Baronia  distante  aooo 
passi  dalla  città  ,  dove  il  vescovo  soleva 
passare  la  maggior  parte  dell'anno;  C  i- 
rillo; s.  Sotto;  e  s.  Nicola.  In  tutta  la  dio- 
cesi m conlavano  5  parrocchie,  4  conven- 
ti di  religiosi,  3  mooastet  i  di  monache  e 
uno  di  mendicanti.  La  mensa  del  vesco- 
vo ascendeva  a  800  ducati,  ed  era  tassa- 
to ne'lihri  della  camera  apostolica  in  fio- 
l'int  1  »■(*).  Il  Coleti,  Italia  sacra  t.  1  o,  p. 
347,  Addenda  et  corrigenda  ad  Trì- 
\'ieanosy  riporta  interessanti  notizie  sulla 
città,  sulla  diocesi,  sul  capitolo,  sua  men- 
sa e  insegna  corali  della  mozzetta  pao- 
nazza. Riprodusse  la  bolla  di  Giulio  III 
del  1  55o,  Cum  a  nobis,  diretta  al  capi- 
tolo e  sull'elezione  de'canouici.  La  suc- 
cessivi! sentenza  emanata  nel  i57i  dal 
vescovo  d'Ariano,  a  ciò  delegato  da  s.  Pio 
V,  per  le  controversie  insorte  tra  il  ve- 
tcovo  e  il  capitolo,  sulla  nomina  de'  ca- 
nonici e  delle  prebende;  e  le  posteriori 
risoluzioni  della  s.  Sede.  I  »uoi  dintorni 
producono  piante  medicinali  preziose.  Vi 
abbonda  il  frumento,  il  vino,  i  frutti,  la 
cacciagione,  gli  ottimi  pascoli,  e  le  acque 
salubri,  d'una  delle  quali  trattò  il  Terrò, 
De  podagra.  S'ignora  l'origine  di  Tre- 
vico;  essa  peiò  é  autica,  e  al  dire  del  Sar* 
nelli,  Memorie  degli  arcivescovi  di  Be- 
nevento pag.  2t54,  ne  fece  menzione  O- 
razio  ne'  suoi  sermoni.  Tendimus  hinc 
rccla  Beneventum ....  Incipit  ex  ilio 
monte s  Apulia  notos- Ostentare  nrihi, 
quos  torni  Atabulus,  et  quos-Nuw 
quarti  erepsemust  ni  si  /io<  vicina  Trevi' 
ci  -  Villa  recepissct.  Trevico  seguì  le  vi- 
cende politiche  degl'i r pini  del  Sanniote 
perciò  delle  principali  città  della  regione, 
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Avellino,  Ariano,%.  Angelo  de  [lombar- 
di, iYnscot  Lacedonia,  Bisaccia,  Conzaì 
Frigtnto  e  Monte  V  ergine.  Già  fu  feu- 
do e  marchesato  della  nobilissima  fami- 
glia LofFredi.  La  sede  vescovile  fu  eretta 
nel  secolo  XII,  sidìraganea  della  metro- 
poli di  Benevento.  III. "vescovo  fu  Ami- 
lo I,  Trivicanus  seu  fricanus  Episcoptu, 
che  nel  1  1 35  sottoscrisse  la  donazione  ri- 
portata da  Ughelli  e  fatta  da  Riccardo 
Vicani  Toparchae,  al  celebre  monasle 
10  di  s.  Maria  di  Monte  Vergine,  della 
chiesa  di  s.  Giovanni  col  casale  Aequa» 
tae.  Il  vescovo  Roggero  intervenne  al  coo- 
cilio  generale  di  Laterauo  111  nel  1179, 
e  con  altri  su  (fraga  nei  di  Benevento  lo 
sottoscrisse.  Di  Amato  11  del  1 1 83  si  fa 
menzione  nell'  istrouiento  riprodotto  da 
Ughelli,con  cui  istituì  il  rettore  della  chie- 
sa di  s.  Euplo  nella  sua  diocesi,  della  qua- 
le non  al  capitolo  Vicanum,  ma  a  Gu- 
glielmo de  Fulzone  apparteneva  il  pa- 
dronato: in  questo  documento  Amatoli 
t'intitola,  Dei  grafia  Vicanus  e^w.  Rai- 
mondo de  Zottoni  cittadino  e caoonico  be- 
neventano fu  eletto  vescovo  Vicanus  ùA 
l  a5a  da  Innocenzo  IV,  colla  lettera  Pe- 
titio  tua  nobis,  presso  Ughelli.  Per  circa 
90  anni  non  si  conoscono  i  successori,  si 
no  a  Giovanni  che  nel  1  34 o  fu  alla  con- 
sngrazione  della  chiesa  di  s.  Chiara  di  Na- 
poli. Clemente  VI  nel  1 344  elesse  fr. Ge- 
rardo domenicano,  consagrato  in  Avigno- 
ne dal  vescovo  di  Porto,  poi  traslato  a  Rs- 
polla,  mentreda  Monte  Marano  vi  fu  tra- 
sferito nel  1  34  ),  hanc.  Trivicanamecck- 
siam,  fr.  Ponzio  Excondevilla  domenica- 
no, ludi  Giovanni,  Marcuccio,Donato  del 
■40  li ,  Nicola  già  arcidiacono  nel  l4**i 
Antonio  Morelli  arcidiacono  Trivicanus 
nel  i434.  Gregorio  Attacco  traslato  nel 
1 45o  in  Oristagno  chiesa  arci  vescovi  le  di 
Sardegna,  Michele  eletto  nel  1 475  rinun- 
ziò nel  1 497 1  Giacomo  Torella,  Girolamo 
morì  neliSat,  Sisto  Signazi  de  Armel- 
liuis  decano  di  Cassano  morto  nel  1 54'» 
cui  successe  Sebastiano  d'Ancona  eletto 
di  Segui  equivi  trasferito.  Mei  1 54**  Fnw- 
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cesco  de  Leo  arciprete  d'Altavilla  dioce- 
si di  Benevento;  nel  1 56a  Agostino  Ma- 
lignato vercellese,  sentitole  di  Torino,  o- 
ralore  del  duca  di  Savoia  al  concilio  di 
Trailo,  traslato  a  Beri  moro.  Nel  1 564 
Girolamo  Politi  cremonese  domenicano; 
nel  1 575Bernardino  Oliva  aquilano,tnor- 
todopo  pochi  mesi  a  Roma  e  sepolto  in 
Araceli  con  epitaffio;  neh  176  fr.  Anto- 
nio Calducci  forlivese  domenicano;  nel 
i58o  Alfonso  Pardo.  Nel  i6o3  fr.  Gre- 
gorio Servatisi  di  s.  Severino  (Fr.)  dome- 
nicano, teologo  del  cardinal  Pietro  Aldo- 
grandini,  dotto  e  valente  predicatore,  or- 
nalo di  molte  virtù.  Egli  ovea  avuto  il 
coraggio  di  affiggere  la  scomunica  in  Fer- 
rara% quando  devoluta  olla  s.  Sede  si  pre- 
tendeva impedirlo  colle  armi  d.i  I  duca  Ce- 
saree da  suoi  partigiani.  Caro  a  Clemen- 
te Vili  e  da  esso  occupalo  in  gravi  inca- 
richi, voile  che  nel  1604  accornpagnas- 
ieiliuo  nipote  cardinal  Àldobrandini  ri- 
cordato a  Ravenna,  per  averlo  provve- 
duto di  quella  chiesa,  e  compilasse  il  si- 
nodo diocesano  che  si  proponeva  cele- 
brare, come  eseguì.  Nelle  differenze  in- 
sorte tra  la  repubblica  di  Venezia  e  Pao* 
w  V,  pubblicò  nel  1606  in  Bologna:  Di- 
fesa  della  potestà  et  immunità  eccle- 
siastica contro  le  8  proposizioni  di  wi 
fattore  incognito  sopra  il  breve  di  cen- 
sure di  Papa  Paolo  P'  pubblicate  con- 
tro li  signori  veneziani.  Egli  fu  pure  au- 
tore di  altri  scritti.  Da  Ravenna  porta- 
toti in  Roma,  rinunziò  nel  1607  la  sede 
di  Trevico;  ed  avendo  la  sua  salute  de- 
teriorato, morì  inCamerino  nel  1608  e 
h  sepolto  nella  chiesa  del  suo  ordine.  Ab- 
biamo il  Commentario  storico-critico 
su  la  vita  di  mg.r  Gregorio  Servanti 
domenicano  vescovo  di  Trevico,  scritto 
dal  conte  Raffaele  Servanzi  di  Sanseve- 
nno,  Macerata  1 84 1 .  Nel  1 607  Girolamo 
Mezza mico d  iCastel  Bolognese  lodato;  nel 
«636  Orazio  Muscettola  dotto  napoleta- 
no;  neh  638  Fabio  Magnesi,  poi  traslato 
a  Ostuni;  nel  1640  Silvestro  de  Afflitto 
napoletano  teatino  indi  di  Lucerà  ;  nel 
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1643  Alessandro  Snlzilla  da  Sii  vestii, pas- 
sato quindi  a  s.  Angelo  dc'Lombardi;  nel 
1 646  Donato  Pascasio  celestino  morto  nel 
Castello  della  Baronia;  nel  1664.  Mar- 
co Vaccina  di  Afragola;  nel  1671  Luca 
Tisbia  chierico  regolare  minore,  cessato  di 
vivere  nelCastello  della  Baronia. Nel  1 693 
Francesco  Proto  de'marehesi  Speda  na- 
poletano, celebrò  più  sinodi  nella  catte- 
drale, e  in  occasione  deli. "tenuto  l'8 set- 
tembre 1 694  con  gran  concorso  di  popo- 
lo, per  essere  la  festa  della  B.  Vergine  det- 
ta de  Libera  dell'  immagine  d'antichis- 
sima venerazione,  e  per  la  pubblica  fie- 
ra, avvenne  un  grave  disastro.  Imperoc- 
ché insorto  con  impeto  un  terribile  ter- 
remoto abbattè  motti  edilìzi,  insieme  al- 
la cattedrale,  al  suo  sagrario  e  campa- 
nile altissimo  di  più  ordini  e  formato  d'e- 
leganti marmi ,  e  gettato  colle  campane 
sulla  piazza  della  cattedrale ,  restandovi 
sepolte  molte  vittime.  Restaurata  la  cat- 
tedrale e  diversi  altri  edilizi,  essendo  mor- 
to il  vescovo  nel  1701  nel  Castello  della 
Baronia,  durante  la  sede  vacante  ,  altro 
terremoto  afflisse  la  città  a'  i  j  marzo 
1701,  mentre  n'era  vicario  capitolare  il 
nobile  trevicanoe  benemerito  Francesco 
Colmeta  arcidiacono.Nel  dicembre  diven- 
ne vescovo  Simeone  Viglini  napoletano 
eruditissimo,  predicatore  delle  s.  missio- 
ni, con  singoiar  applauso  della  diocesi, 
eh'  egli  illustrò  col  zelo  e  colle  virtù,  ri- 
pristinando con  santissime  costituzioni  la 
pubblica  morale,  con  esperta  vigilanza  e 
la  predicazione.  Non  è  dirsi  con  poche 
parole  quanto  egli  incessantemente  ope- 
rò, migliorando  il  clero,  soccorrendo  i  po- 
veri ,  ristorando  le  rovine  prodotte  dal 
terremoto,  inclusi  vomente  alla  cattedra- 
le e  all'episcopio,  e  migliorando  la  mensa. 
Contribuì  alla  riedi|ìcazione  della  chie- 
sa di  s.  Euplo  levita  e  martire,  prima  rio 
patrono  di  Trevico,  posta  in  Aquarii  op- 
pidi,avcì\  duca  di  Fiumara  Giuseppe  de 
Ponte  impiegò  rilevante  somma  per  la 
fabbrica  e  per  la  parrocchia  istituita  per 
la  popolazione,  e  le  dono  la  reliquia  del 
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santo  da  custodirsi  con  duplice  chiave. 
L'ottimo  vescovo  patì  le  conseguenze  del  - 
l'insorte  dissensioni  nel  suo  seminario.  Nel 
sinodo  celebrato  nella  cattedrale  a'19  set- 
tembre 1  704,  con  gran  pompa  divota  col* 
locò  nell'altare  maggiore  il  corpo  di  s.  Eu- 
plo,  dopo  ricognizione  giuridica  ;  al  cui 
onore  il  vescovo  elegantemente  compo- 
se e  pubblicò  colle  stampe  e  si  legge  uel- 
Y  Italia  sacra,  la  sequenza,  l'antifona  e 
I1  orazione  propria.  Trattato  a  Tricari- 
co,  anche  in  quell'articolo  ne  celebrai  le 
sue  virtù  eminenti  e  la  santa  vita,  e  che 
fu  decoro  non  meno  delle  chiese  di  Tre 
vico  e  di  Ti  icarico,  che  di  tutta  la  gerar- 
chia ecclesiastica.  Nel  1720  gli  successe 
Domenico  Filomarino  nobile  napoletano 
teatino,  dotto  e  zelante  pastore,  difensore 
Acerrimo  della  libertà  ecclesiastica.  Con 
questi  nt\Y  Italia  sacra  si  termina  la  se- 
rie de'vescovi,  che  compirò  colle  Notizie 
di  Roma.  Nel  1733  Fra ncesc'An Ionio  de 
Leonardis  della  diocesi  di  Capua;nel  1  739 
Bernardo  Onoratid'Iscbia;  nel  1774  Giu- 
seppe Pasquale  Rogani  della  diocesi  di 
Rossano; nel  1 792  Agostino  Gregorio  Go- 
lini  di  Giuliano  diocesi  d'A  versa,  che  ne 
fu  l'ultimo  vescovo.  Imperocché  Pio  VII, 
colla  bolla  De  utiliori  dominicaevineae, 
de'28  giugno  18 18,  Bull.  Rom.  cont.  t. 
1 5,  p.  56,  soppresse  la  sede  vescovile  di 
Trevico,  e  in  perpetuo  I'  unì  a  quella  di 
I^acedonia  tuttora  governala  dal 

vescovo  notato  in  tale  articolo. 

TREVISO  o  TREVIGl  o  TaiVIGI 
(Tarvisin).  Città  antica  e  forte  della  Ve- 
nezia terrestre  con  residenza  vescovile,  nel 
regno  Lombardo- Veneto,  capoluogo  del- 
la  provincia  e  del  distretto  del  suo  nome, 
a  6  leghe  da  Venezia  e  9  da  Padova,  io 
bella  pianura.  Ha  la  figura  d'un  rettan- 
golo cinto  di  buone  mura,  con  bastioni  e 
mezzelune  fatte  costruire  tutto  oll'intor  no 
ne'  primi  anni  dopo  ili  5oo  da' Venezia  ni 
per  opera  di  fra  Giocondo,  celebre  archi- 
tetto veronese.  Al  sud  sonovi  opere  di  for- 
tificazione con  angoli,  che  per  anacroni- 
smo si  attribuirono  alla  scuola  del  Sam- 
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mieli  i  el  i,  n  ii7i  altri  reputano  anteriori  a  fra 
Giocondo  stesso.  Ebbe  questi  propugna- 
coli in  benemerenza  d'essere  stala  qnasi  la 
sola  città  fedele  alla  possente  repubblica 
di  Venezia,  assalita  poderosamente  da'col- 
legati  di  Cambray.  A  pie  di  queste  for- 
tilicazioni  entra  in  città  il  fiume  Sile, di- 
straila parie  minore  delle  sue  acque  luo- 
go la  fossa  urbana  di  mezzodì  a  formar 
un  canale  che  anima  la  regia  raifiueria  <li 
nitri  e  fabbrica  di  polveri.  Nel  Sile  net- 
te il  Botteniga  o  Piavesella,  anticamente 
dello  Cagnano,  che  nato  come  quello  a 
poche  miglia  di  distanza  dalla  città,  vi  ar- 
riva sotto  un  liei  ponte  che  fa  parte  del- 
le mura,  e  dal  nord  al  sud  la  irriga  eoo 
5  panali  artificiali  detti  volgarmente  Ca- 
gnani.ll  Silee»ce  daTreviso  navigabileper 
le  barche  di  Go,ooo  chilogrammi, cui  tra- 
sporta nelle  Lagune  di  Venezia  ed  in  ma- 
re: questa  comunicazione  fluviale  è  van- 
taggiosa al  traffico  per  le  sue  acque;  da 
esse  poi  sono  attivati  i  numerosi  opifidi, 
mulini,  fucine  e  cartiere,  che  ne  eserciti- 
no l'industria.  Oltre  a  que'due  fiumi  la 
città  ha  dovizia  di  limpidissime  fonti, co- 
me ha  ottimo  clima,  belli  e  viriati  pas- 
seggi, e  un  circondario  suburbano  ridea- 
te.seminatodi  nuove  strade,  palazti,  giar- 
dini, canali  minori  e  roggie  manifa((e,e 
peròslabilimeuli  d'industria,  de'qualip'ù 
abbondano  le  cartiere  e  le  macine,  e  [uù 
si  distinguono  le  làbbriclie  di  stoviglie  ed 
i  laboratori!  del  rame  e  dei  ferro.  Princi- 
pal mente  la  strada  chiamata  Terrario, 
che  dalia  porta  Attilia  conduce  a  Venezia, 
non  solo  è  meravigliosa  per  la  sua  solidi- 
tà, ma  ancora  perchè  adornata  ad  ogni 
tratto  da  graziosi  casini,  che  colla  delizio- 
sa varietà  le  aggiungono  vaghezza.  Il  ma- 
teriale della  città  forma  da  qualche  tem- 
po l'oggetto  di  spese  municipali  e  priva- 
le, la  maggior  parte  per  togliere  le  brut- 
ture del  medioevo,  col  tagliare  le  case  e 
appianare  il  pavimento;  onde  diverte  eoa- 
trade  primeggiano  pegli  eseguiti  abbelli- 
menti, non  che  pe'decorosi  edifizi  priva 
ti  e  pubblici,  notandosi  fra  primi  le  zoo- 
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rli'i-nr  abitazioni  del  le  nobili  famiglie  Bre- 
scia, Pota,  ec.  Infatti  si  legge  nel L»  dispen- 
sa de' 1 5  gennaio! 855  della  Cronaca  di 
Milano,  del  eh.  cav.  Ignazio  Canili.»  An- 
che la  città  di  Treviso  non  manca  di  con- 
tinui abbellimenti.  La  cattedrale  fu  dian- 
zi meglio  decorata  nella  cappella  maggio» 
rr,  nella  chiesa  di  s.  Nicolò,  giù  de'domc- 
nicani,  si  restaura  per  intero  il  tetto,  di 
questa  chiesa  istorie*  che  ricorda  quel  Be- 
nedetto XI  (che  con  l'abito  di  detto  or- 
dine e  il  nome  di  Nicolaus  de  7'arvisio 
eravi  stato  religioso,  e  divenuto  Papa  re- 
galò di  certe  tavolette  d'  argento  ad  uso 
d'aliare,  e  d'unn  croce  simile,  che  poi  pos- 
so alle  monache,  oltre  l'indulgenza  ple- 
naria a  chi  avesse  visitato  la  chiesa  nelle 
3  feste  di  Pasqua  di  Risurrezione,  come 
rilevo  dalle  sue  Memorie  di  fi*.  Nicolò  da 
Trevigi  de'  predicatori),  su  cui  il  nostro 
bravissimo  Giuseppe  Bianchetti  diede  an- 
ni sono  un  eccellente  discorso.  Qui  si  prò  v- 
vede  anche  ad  uno  spaccio  pel  pesce  io 
luogo  meno  importuno  che  non  trovasi 
oggi,  cioè  presso  il  ponte  s.  Parisio,  luo- 
go umeno,  con  ncque,  che  cingendol'elit- 
tico  edifizio  lo  rendono  continuamente 
polito.  E  tracciato  la  ferrovia  di  qui  per 
Conegliano;  già  quasi  finiti  i  manufatti, 
che  tutta  la  corrono  (ora  questa  ferrovia 
è  già  in  attività).  Al  ponte  sul  Sile,  la- 
voro  titanico,  si  fanno  ora  le  opere  di  or- 
namento, sicché  fra  poco  sarà  distrutta 
la  distanza  fra  Conegliano  e  Venezia.  Né 
possiamo  tacere  l'edilìzio  che  qui  innalzò 
il  signor  Vii  torelli  per  la  fabbrica  dello 
niccherò  di  barbabietole,  il  quale,  se  po- 
trà aver  conseguenze  pari  al  coraggio, do- 
vrà pure  ritrarre  grondi  vantaggi  da  que- 
sla speculazione.  Chi  conosce  nel  borgo 
di  Treviso  la  riviera  di  s.  Margherita,  ce- 
lebre pel  suo  magnifico  tempio,  sa  che  il 
precipitevole  Sile  aggiunge  bellezza  al 
luogo.  Ebbene  i  trevigiani  qui  crearono 
quello  di  cui  aveano  desiderio:  un  pub- 
blico passeggio.  L'opera  risponde  al  biso- 
gno. S'alzarono  solidi  fondamenti,  para- 
petti di  ferro;  fu  acciolololo  e  selciato  il 
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terreno,  ornato  eoo  parapetto  di  ghisa  il 
ponte  rifatto  in  pietra;  erettivi  edilìzi  de- 
corativi, lutto  in  somma  vi  fu  reso  degno 
dello  scopo  a  cui  deve  servire.  Né  si  lasciò 
nudo  l'esterno  della  porta  s.  Tommaso, 
che  nelle  vicende  del  1 848  perdette  i  bei 
pioppi  di  cui  era  ricinta.  Oro  a'  pioppi 
subentrarono  i  poca  sta  ni  ,  che  daranno 
tranquille  frescure  n  questi  cittadini".  La 
cattedrale,  antichissimo,  magnifico  e  ot- 
timo edifizio, é opera  de'Longobardi,  ter- 
minata di  costruire  nel  1  1 4 1  mostro  i  vi- 
zi architettonici  di  quell'epoca,  ma  la  fan- 
no degna  d'ammirazione  anco  perchè  con- 
tiene pitture  di  Paris  Bordon  trevigiano, 
di  Paolo  Veronese,  di  Tiziano,  ed  altri  va- 
lenti dipintori.  Il  grande  atrio,  anni  ad* 
dietro  fu  eretto  nobilmente,  e  pel  quale 
ofTrì  il  1  ."progetto  Giordano Uiccali, figlio 
di  Jacopo  e  fratello  di  Vincenzo,  famiglia 
trivigiana  di  matematici,  per  cui  l'Italia 
non  invidia  alla  Svizzera  i  suoi  Bernoul* 
li.  E  sotto  l'invocazione  di  s.  Pietro  prin- 
cipe degli  Apostoli,  e  possiede  molte  insi- 
gni reliquie,  fra  le  quali  nell'altare  mag- 
giore si  venera  il  vero  corpo  di  s.  Libe- 
rale di  A  Itinoconfessore.pa  trono  della  ci  t» 
tà  e  diocesi.  La  cura  d'anime  si  esercita 
pel  capitolo  da  due  preti  chiamati  sogri- 
sti,ma  il  battistero  è  nella  prossima  chie- 
sa di  s.  Gio.  Battista.  Il  capitolo  si  com- 
pone di  3  dignità,  la  1  .'delle  quali  è  il  de- 
cano, dell'arcidiacono  e  del  pi  i  miccio,  di 
1 4 canonici  compresele  prebende  del  teo- 
lógoedel  penitenziere, di  dueceremonie- 
ri  maestri  del  canto  Gregoriano,  di  8  man- 
sionari, di  20  prebendati  e  di  altri  cinturi- 
ci addetti  al  servigio  divino.  L'episcopio, 
buon  edifizio,  è  prossimo  alla  cattedrale. 
Oltre  di  questa,  nella  città  vi  sono  altre 
4  chiese  parrocchiali  munite  del  s.  fonte: 
tra  le  altre  più,  belle  chiese  tornerò  a  ram- 
mentare la  già  ricordata  e  vasta  di  s.  Ni- 
colò, edificata  col  convento  dalla  città,che 
neh  221  la  consegnò  a 'domenicani;  indi 
nel  1  ."chiostro  presso  la  sagrestia  nel  1 35a 
Tommaso  da  Modena  l'adornò  colle  im- 
magini de'pcrsonaggt  in  dottrina,  in  di- 
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gnilù  e  in  santità  fino  nllora  fioriti  nel- 
l'ordine de'predicatori,  colla  serie  de'suoi 
generali  e  delle  tue  provincie,  inclusiva- 
niente  all'effigie  del  b.  Benedetto  XI  co- 
ronfila  di  raggi,  il  quale  alcuni  scrissero 
die  edificò  la  chiesa;  forse  l'avrà  fatta  re- 
staurare. Ivi  è  un  quadro  di  fr.  Sebastia- 
no del  Piombo,  e  altri  di  buoni  autori.  Di 
tutti  i  conventi  e  monasteri  esistenti  già 
in  Treviso,  e  rammentati  ut\V  Italia  sa- 
cra ,  ora  secondo  P  ultima  proposizione 
concistoriale  per  l'odierno  vescovo,  non 
vi  è  che  il  convento  de'carmelitani  scal- 
zi; bensì  vi  sono  diversi  sodalizi,  il  mon- 
te di  pietà,  l'ospizio  de' poveri,  altri  diver- 
si luoghi  pii,  l'ospedale  per  qualunque  ge- 
nere d'infermi,  il  Semirtario  con  nume- 
rosi alunni.  Rilevai  in  tale  articolo,  che 
desso  fu  eretto  prima  che  il  concilio  di 
Trento  prescrivesse  la  fondazione  de'se- 
miliari  vescovili ,  colla  bolla  Injunctiun 
nobis, deV5  settembre  1 437,  di  Eugenio 
]  V,  presso  il  Calogerù,  Raccolta  d'opu- 
scoli, t.  49 ,  p.  4*6»  mediante  V  unione 
dell'  ospedale  di  s.  Giacomo  de  Schiriali 
de'  lebbrosi  e  la  prebenda  della  vicaria 
della  cattedrale,  perchè  s'istituisse  un 
maestro  in  divinis,  che  insegnasse  a  1 1 
scolari  chierici  la  grammatica, il  cantoec- 
desiastico,e  pel  loro  mantenimento.  Ve- 
ramente nell'  anno  precedente  Eugenio 
1 V  avea  follo  eguale  istituzione  in  Firen- 
ze (/  .),  con  abitazione  vicino  alla  chiesa, 
per  cui  I'  annalista  Spondano  vi  osservò 
la  pratica  o  forse  l'origine  de'seminari  ve- 
scovili, all'an.  i436,  §6.  Il  monte  di  pietà 
fu  stabilito  dsTciltadini  nel  1 497>  ed  è  tut- 
tora abbondante  di  mezzi  all'uopo,  dov'è 
un  bel  dipinto  di  -Giorgione  ,  fondatore 
della  scuola  Lombarda,  ma  nato  in  que- 
sto circondario.  L'ospedale  civile  pegl'in- 
fermi,  la  cui  origine  è  del  1261,  fu  am- 
pliato a' nostri  giorni  con  magnificenza, 
fiorente  di  rendite:  vi  sono  pure  degli  al- 
tri spedali.  Il  comune  ha  un  orto  botani- 
co e  agrario,  ed  una  pubblica  biblioteca, 
la  quale  aumentata  di  alcuni  libri  dal  ca- 
pitolo della  cattedrale,  offre  agli  studiosi 
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circa  32,ooo  volumi,  abbondando  di  pre- 
ziose edizioni,  e  specialmente  di  <j nelle  ul- 
ti* le  e  appartenenti  alla  rinomata  tipogra- 
fia di  Treviso  de'primi  tempi  della  Stam- 
pa, cioè  del  1470  e  successivi,  che  pub- 
blicò i  classici  greci,  latini  e  italiani,  oltre 
altre  opere  importanti.  Merita  ricordar- 
si fra  gli  antichi  palazzi  la  Canonica  nuo- 
vn  .e  la  sala  della  R  agito  ie,  ora  archivio  no- 
tarile; come  deve  nominarsi  il  teatro. Nel- 
l'archivio municipale  si  conservano  co- 
piosi monumenti,  diplomi  e  carte  antiche 
ottime  ad  illustrare  la  storia  civile  della 
patria:  ne  pubblicò  un  importante  catalo- 
go il  conte  Vittore  Scotti,  mentre  il  fra- 
tello Antonio  fece  quello  per  la  storia  ec- 
clesiastica della  medesima,  di  diplomi  e 
altre  carte  antiche.  Il  catalogo  di  Vittore 
lo  pubblicò  il  p.  Calogero  nella  Lettera 
d'un  Trex'igiano,  nel  t.  3o,  p.  io5.  Nel 
1 5 1  o  vi  fu  istituita  un'accademia  lettera- 
ria, che  sotto  vari  nomi  vi  si  è  sempre  con- 
servata; e  nel  1 732  vi  venne  fondata  una 
colonia  d'Arcadia.  Vi  fiorisce  un  Ateneo 
di  scienze  e  lettere,  che  slampa  i  suoi  it- 
ti, e  novera  tra'suoi  soci  illustri  scieoiia 
ti,  letterati  e  altri  personaggi  cultori  dei 
buoni  studi.  Pertanto,  ed  a  cagione  d'im- 
peritura riconoscenza  qui  dirò,  che  il  co- 
spicuo corpo  accademico,  previo  rappor- 
to della  commissione  delegata  dal  suo  con- 
siglio all'  esame  e  relazione  di  questa  mia 
opera,  per  incoraggiarmi  ali'  ardua  im- 
presa ,  ed  alle  mie  laboriose  e  incessanti 
fatiche  studiose,  nel  1841  si  degnò  ag;re* 
garmi  ai  celebrato  Ateneo  di  Treviso  qoal 
socio  onorario,  colle  forme  più  lusinghie- 
re e  onorevoli,  luoltre  nella  città  vi  sono 
scuole  secondo  il  sistema  attuale;  antica- 
mente vi  avea  un'università,  che  fu  poi 
concentrata  nella  celeberrima  della  vici- 
na Padova.  Preclarissimo  vanto  ha  Tre- 
viso di  aver  coltivato  con  ardore  le  lette- 
re eie  scienze  fin  dall'anno  1  aoo,  in  cui 
già  vi  era  un  accreditato  ginnasio,  die 
Federico  III  il  Bello  d'Austria,  conten- 
dente all'impero  con  Lodovico  il  lìavaro, 
eresse  nella  detta  pubblica  università  od 
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i3i8,  ed  ove  sedettero  fra'inolti  illustri 
dottori  Pietro  d'Abano  e  Gino  da  Pisto- 
ia. Per  tal  motivo  fu  Ira  le  prime  città 
Tenete,  che  del  benefìcio  si  giovasse  del* 
la  stampa,  come  lo  celebi  ò  il  Federici  nel- 
la tua  opera  :  Sulla  Tipografia  Trevi- 
giana del  secolo  XF;  e  Giovanni  Boni- 
facio di  Rovigo  nel.'  Istoria  di  Trivigi, 
Veuexia 1 744-  In  Treviso  fu  già  il  colle- 
gio di  dottori  clie  costituiva  un  tribuna- 
le d'appello  per  la  Dalmazia  e  l'Albania, 
ed  avea  il  privilegio  di  ammettere  alla 
professione  forense.  La  fertilità  del  suo 
territorio  costituisce  delle  sue  naturali 
produzioni  una  rendila  cospicua,  e  vi  si 
aggiungono  manifatture  di  seta,  di  coto- 
ne e  di  lana,  colla  detta  fabbrica  di  fine 
terraglie,  ed  altra  di  armi.  La  popolazio- 
ne della  città  supera  i  14,000  abitanti. 
Allacitlà  tono  aggregate  7  parrocchicsu- 
ballernedi  circa  6000  abitatori,  ed  altre 
frazioni;  cioè  8.  Agnese  ora  s.  Giuseppe, 
t.  Bartolomeo,  s.  Ambrogio  della  Fiera, 
s-  Pancrazio,  s.  Tommaso,  s.  Martino,  s. 
Lazzaro  di  Ghirarda,  s.  Dona,  s.  Pale  e 
v  Antonino;  laonde  questo  comune  capo- 
luogo ha  un  estimo  complessivo  di  più 
che  700,000  scudi.  È  rappresentato  da 
un  consiglio  e  amministrato  da  una  con- 
gregasene municipale,  la  quale  è  in  di- 
retta  corrispondenza  col  regio  delegato 
della  provincia;  infine  manda  un  suo  e- 
sclusito  deputato  presso  la  congregazio- 
ne provinciale  di  Treviso  e  centrale  di  Ve- 
nezia. La  provincia  di  Treviso  è  una  del- 
le 8  componenti  tra  il  Mincio  e  l'Isonzo 
'a  giurisdizione  del  governo  di  Venezia. 
^0»  coincide  col  Trevigiano  propriamen- 
te detto,  osg'ut  la  provincia  antica  di  Tre* 
v»«o  qunle  rimase  poco  dopo  il  1 000  e  si 
mantenne  sino  al  »  806;  meno  colla  Mar- 
Trevigiana  costituita  al  tempo 
^Longobardi.  La  provincia  antica  di- 
"devisi  ,o, ,  ierritorii,rioèquellodiTre. 

ch'era  ben  due  quiuli  deU'iuteroTre- 
"giano,eque'di  Castelfranco,  A  solo,  Noa- 
Jfi  Mestre,  Motta,  Oderzo,  Poi  tobuffolè, 
Conegliao^  Ccucde,  Sei  1  a  valle,  non  sen- 
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za  che  alcuni  paesi  iti  questo  o  quel  ter- 
ritorio fossero  soggetti  a  un  regime  feu- 
dule.  La  provincia  attuale,  costituita  nel 
1 8 1 5  colla  creazione  del  regno  Lombar- 
do-Veneto, si  divide  in  10  distretti,  per- 
chè N  un  le  fu  unito  a  quella  di  Padova, al- 
la provincia  di  Venezia  venne  aggregato 
il  territorio  di  Mestre,  oltre  il  paese  di  s. 
Douà  che  prima  dipendeva  da  Oderzojnel 
distretto  di  questo  fu  compreso  quello  di 
Portobuffolè,  e  il  vasto  territorio  antico  di 
Treviso  trovossi  suddiviso,  cosicché  si 
aggiunsero  alla  provincia  di  Belluuo  al- 
cune sue  ville  subalpine,  e  alla  provi  noia 
di  Venezia  quelle  prossime  alle  paludi,  e 
si  formarono  3  distretti, Treviso,  Monte- 
bellona,  Valdobbiadene,  sull'esempio  del 
1 806  in  cui  per  la  1  .'volta  Monlebelluna 
e  Valdobbiadeue  divennero  centro  d'un 
circondario.  La  provincia  è  amministra* 
ta  da  un  regio  delegato,  da  cui  dipendo- 
no direttamente  in  ogui  distretto  un  regio 
commissario,  e  io  Treviso,  città  regia,  la 
congregazione  municipale.  Ewi  inoltre 
un  tribunale  civile,  criminale  e  mercan- 
tiledi  provincia.e  in  ciascun  distretto  una 
pretura  civile.  Evvi  pure  un'intendenza 
provinciale  delle  regie  finanze  e  demunii 
e  ogni  altro  offizio  pe'dirilti  uniti  e  uu  i- 
spettorato  postale.  La  nuova  provincia  di 
Treviso  ha  una  popolazione  di  circa 
340,000  abitanti.  Ha  la  provincia  buo- 
ne strade,  ameni  e  incantevoli  punti  di 
vista;  il  clima  è  sanissimo;  chiara,  fiesca 
e  dolce  è  l'acqua;  il  territorio  sparso  di 
case  signorili  e  bruoli  e  giardini  iu  pia- 
no ed  in  collina.  Abbonda  principalmeu- 
tedi  vini,  seta,  ferro  e  legname  da  costru- 
zione. La  provincia  e  la  città  di  Treviso 
vanta  la  nascita  di  moltissimi  uomini  il- 
lustri in  santità  di  vita,  nelle  dignità  ec- 
clesiastiche, nelle  scienze,  nelle  arti,  nel- 
l'anni. Il  b.  Benedetto  XI  Boccasini ,  i 
cardinali  Teodoro  Lelio,  Giacomo  fo- 
nico patriarca  di  Venezia;  altri  cardina- 
li li  riporto  a  quest'ultimo  articolo  regi- 
strando i  cardinali  veneti,  che  tutti  han- 
no le  biografie, ed  a'iuoghi  loro  parlai  del 
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copioso  numero  de*  vescovi  trevigiani  e 
personaggi  di  santa  vita;  ma  il  b.  Enri- 
co dello  di  Treviso  nacque  a  Bolzano  dio- 
cesi di  Trento.  Venanzio  Fortunato  fu 
dotto  e  celebre  \ escovo  di  Poitiersy  e  fra 
i  luoghi  che  riparlai  di  lui  è  a  vedersi  il 
voi.  XL,  p.  90.  Il  filippino  Odorico  Ri- 
naldi grandemente  benemerito  della  Sto- 
ria ecclesiastica  pel  compendio  degli  An- 
nali del  Baronio  e  loro  eruditissima  con- 
tinuazione. Totila  re  de'goli;  le  celebri  e 
potenti  famiglie  de'Caniinesi  che  domina- 
tono  il  Trevigianojgh  Azzoni  nobili  e  an- 
tichissimi 1  originari  di  Sassonia  ,  che  in 
ogni  tempo  *i  distinsero  Dell'armi,  nelle 
ietleree  negl'impieghi  onorevolmente  so- 
stenuti; i  Tempestìi;  Paris  Bordoue,  Gior- 
gio Bai  barelli  detto  il  Giorgionc,  il  Cima 
pure  pittore,  l'architetto  Francesco  RI. 
Spreti,  Jacopo  e  i  due  figli  Giorgio  e  Vin- 
cenzo Riccati;  i  pittori  Dario  ,  Antonio, 
Giorgio,  Girolamo  il  ì'ecchio  forse  fra- 
tello del  celebre  letterato  Pontico  Virun- 
nio,  GirolamogiunioredaTreviso.Si  vuo- 
le che  la  famiglia  Bonapai  te,  che  die  alla 
Francia  un  Napoleone  1  e  il  regnante  im- 
peratoreNapoleonel  1 I,sia  cleri  vaia  duTre- 
vi*o,  donde  in  diversi  rami  si  trapiantò 
in  Sarzanat  in  Toscana,  in  s.  Minialo^ 
in  Ascoli,  in  Corsica  e  ne  riparlai 
anche  in  altri  articoli  dicendo  degl'illustri 
di  tale  stirpe.  Che  i  Bonaparte  furono 
pure  in  Ripalransonef  di  recente  lo  af- 
fermò il  eh.  marchese  Filippo  Bruti  Li- 
berati nella  sua  erudita  :  Relazione  III 
fra  Ascoli  e  Ripa  tra  nsone,  ivi  1 855.  In 
essa  pubblicò  nozioni  riguardanti  docu- 
menti sul  domicilio  degli  antichi  Bonapar- 
te, che  ponno  riuscire  utili  per  la  gloria 
di  questa  memorabile  prosapia.  In  mol- 
ti articoli  celebrai  il  trevigiano  sommo 
Antonio  Canova,  il  cui  nome  non  puòan- 
dare  disgiunto  da  quello  del  nostro  seco- 
lo, restauratore  dell'arti  belle, e  in  quella 
della  Scultura  (P\)  emulo  d'ogni  più 
grande  antico  scalpello.  Le  illustri  ceneri 
riposano  in  Possagno  ove  nacque,  nel  tem- 
pio magnificamente  da  lui  architettato  ed 
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a  sue  spese  intrapreso.  Morte  lui  tolte  di 
qua  prima  che  potesse  condurre  a  line  il 
suo  divisamenlo,di  riprodurre  cioè  la  più 
esimia  opera  de'romani,  costruendo  l'io- 
lernosulla  forma  del  Tempio  Pantluon, 
e  di  fregiare  il  suo  tempio  di  un  atrio  il 
più  conveniente  imitando  il  dorico  del- 
l'attico Partenone.  Ma  il  suo  testamento 
avendo  assicurata  la  continuazione  del- 
l'opera  valorosa  e  pia,  per  le  solerti  cure 
di  ing.r  Gio.  Ballista  Sartori  -Canova.wo 
ammiratore  e  fratello  uterino,vesoo»odi 
tórnio  ( P.)t  ne  segui  il  sontuoso  com- 
pimento, illustrato  da  molte  erudite  peo 
ne  e  precipuamente  nel  1 833  con  tavole, 
in  cui  nulla  di  più  esatto,  da  Melchiorre 
Missirini:  Esposizione  del  tempiodiPot- 
sagno  eretto  da  Antonio  Canova ,  Ne- 
netia  1 833,  per  Giuseppe  Antoneili.diw- 
li  1 5o  esemplari,  e  sono  possessore  del  XV 
di  sì  magn  ifica  edizione.  Varie  sue  teni- 
ture e  un  dipinto  di  sua  mano  rammen- 
teranno in  questa  sua  patria  ed  in  que- 
sto suo  tempio  ad  ogni  sguardo  il  ccle- 
bratissimo  nome.  Una  via  reale  apposta- 
mente  vi  conduce  lo  straniero  a  venerare 
il  monumento  che  Canova  innalzò  ali  1; 
ligione  e  decorò  colle  3  arti  sorelle.  Ps* 
sagno  é  sulla  nuova  strada  commerciale 
del  Molinello,  dalla  cui  roccia  non  è  pit- 
tore che  si  diparta  senza  aver  ritratto I 
cantevoie  prospettiva,  alla  ridente  e  in- 
dustriosa Gassano,  pel  cui  mezzo  l'erano 
di  que'comuni  mise  iti  comunicazione  il 
Piave  col  Brenta.  Forma  parte  di  quella 
strada  il  ponte  di  pietra  che  con  untolo 
arco  piantalo  su  due  roccie  sovratta  alt'*' 
situo  sulla  vallata  di  Crespano,  la  cui  ula- 
ma ricostruzione,  sui  disegni  e  specialedi- 
l  ezione  del  Casarotti,ne  assicura  la  dura- 
ta. La  strada  ferrala  congiunge  Tre"» 
a  Venezia  da  un  lato,  ed  a  Mantova  dal- 
l'altro. La  solenne  inaugurazione  di  que 
sto  tronco  avvenuta  a'i4  ottobre  i85i, 
la  celebrai  nel  voi.  LXX,  p.  1 66,  ripor- 
tando parte  dell'eloquente  discorso  pr* 
nu oziato  dall'attuale  mg/  vescovo,  e  con 
quale  pompa  ebbeluogo.  Nella  sera «p^0. 
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elida  fu  la  generale  illuminazione:  il  tea- 
tro restaurato  di  recente,  e  chiamato  ra- 
ra gemma  della  città  del  Sile,  sfolgorò  in 
tutto  il  decoro  d'una  leggiadra  apparen- 
za.  Tulli  gareggiarono  di  emulazione  ma- 
gnanima a  preparare  una  festa,  la  quale 
non  (smentisse  per  nulla  l'antica  fama  del- 
l'ospitalità ti  ivigiana.  Nel  1 85?  la  via  fer- 
rata da  Treviso  a  Mestre  era  stata  com- 
piuta  in  tulli  i  suoi  accessorii,come  t  luo- 
ghi di  stazione  di  arrivo  e  partenza,  in- 
siepamenlo  mediante  viridi  fratte,  segna- 
lazioni d'avviso,  lelegiofi,  case  da  guar- 
diani, non  che  edilìzi  di  stazione.  Fu  an- 
che stabilito  definiti  vomente  ileonfinedi 
questa  via,  ed  il  \ ei  ostato  di  essa  median- 
te esalto  rilievo.  Soltanto  l'ingresso  nel- 
la città  di  Treviso  abbisognava  di  miglio* 
romeuti  fondamentali,  essendo  l'esisten- 
te porta  della  mede>ima  alquanto  distan- 
te, ed  ollieciò  stretta  mollo  e  bassa,  per 
cui  fu  progettala  la  costruzione  d'un  nuo- 
to ingresso  immediatamente  dallo  sbar- 
catoio. Treviso  ebbe  la  sua  zecca  e  balle 
le  proprie  monete.  Tra  le  prime  città  ita- 
liane che  da  Carlo  Magno  ebbero  la  zec- 
co municipale  per  privilegio,  si  deve  no- 
verare Treviso  ,  come  rilevò  il  eh.  avv. 
Gaetano  de  Minicis,  ne  Cenni  numisma- 
tiri. Riferisce  Miiralori,nellaA)/Yverf.27.", 
che  il  march.  Maffei  nella  f'erona  illu- 
strateti pubblicò  uno  strumento  del  773 
scritto  nella  città  di  Trivigi,  dove  è  fatta 
menzione  Monetarii,  anzi  è  ricordala  la 
stessa  Moneta  pubblica  t  cioè  la  zecca  ivi 
esistente.  Perciò  fece  istanza  il  Muratori 
ni  dottissimo  canonico  e  patrizio  trevàn- 
no  Antonio  Scotti,  acciocché  usasse  dili- 
genza per  iscoprire  alcuna  moneta  di  quei 
remoti  secoli,  e  gliene  inviò  una  dement- 
ili Carolini.  Comparisce  ivi  il  monogram- 
ma di  Carlo  Magno,  cioè  Karolus,  e  nel 
rovescio  Tarvisio.  Perciò  noti  resla  più 
dubbio,  che  per  quasi  1 000  anni  n  Tre- 
vi» competè  il  giusdì  battere  moneta, che 
acrvisse  pel  ducato  del  Friuli.  Ignoro  Mu- 
ratori se  poi  questo  continuò  sotto  gl'im- 
peratori tedeschi,  però  afferma  che  ne'se- 
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guanti  secoli  il  diritto  della  zecca,  ed  e* 
ziandio  la  cillà  medesima  fu  concedu- 
ta a'suoi  vescovi,  come  attestano  le  anti- 
che memorie.  Dipoi  si  trovò  un'altra  si- 
mile moneta,  solamente  didifferente  mo- 
dello e  colle  slesse  lettere.  [Nicolò  da  Tre- 
vigi  riprodusse  il  disegno  della  moneta, e 
la  crede  battuta  in  onore  di  Carlo  Magno 
quando  calò  in  Italia  a  distruggere  il  re- 
gno de  longobardi.  Leggo  nel  Vettori,  // 
fiorino  <forot  che  nel  1  3  1  7  in  Treviso  fu 
data  una  cosa  od  A ngelotlo  Tintori,  per- 
chè in  essa  dovesse  fabbricare  monete  di 
più  sorte,  e  particolarmente  alcune,  che 
non  dovettero  passare  il  valore  di  3  lire 
e  mezzo,  con  l'arme  della  comunità  da 
ambedue  i  loti  e  colle  parole  intorno:  T ar- 
visitati  Civita*,  poiché  erano  pochissime 
le  monete  che  correvano  in  queste  parli 
di  piccolo  prezzo.  Il  Castellano  dice  che 
Treviso  fu  una  delle  4  città  che  godeva- 
no in  Italia  la  prerogativa  della  zecca,  ri- 
mastale sino  al  secolo  X IV.  Sulle  antichi- 
tà di  Treviso,  sopra  le  $uc  iscrizioni  au- 
liche, sui  magistrali  che  la  governarono 
o  tempo  de' romani,  e  del  culto  idolatrico 
da  lei  prestalo  olle  false  divinità,  si  pon- 
ilo leggere  nel  Cologcrà,  t.10,  p.  4^7» 
9.0,  p.  291:  Ragionamento  intorno  alle 
antiche  iscrizioni  della  città  di  Treviso, 
con  alcune  osservazioni  alla  disserta- 
zione fatta  sopra  una  lapide  ritrovata 
we/ 1730  nella  villa  di  Hiese  nel  terri- 
torio di  Castelfranco:  Breve  e  succinta 
notizia  della  risposta  di  Antimaco  Fi' 
lalete  al  ragionamento  intorno  le  anti- 
che iscrizioni  della  città  di  Treviso,  ec. 
Asolo  pretende  alla  maggiore  antichità 
di  Treviso,  su  di  che  si  può  vedere:  Di- 
scorso sopra  alcune  Iscrizioni  Asola- 
ne di  Michele  Lazzari,  riportalo  dal 
Calogerà  nel  t.  4o,  p.  337,  nel  quale  si 
vuole  provare,  che  lo  celebre  e  aulica 
città  di  Treviso  surse  dalle  rovine  di  Ai- 
tino (ì .),  la  cui  sede  vescovile  fu  trasfe- 
rita o  Torcetto  (P.):  piuttosto  è  più 
credibile,  che  Treviso  aumentasse  la  mio 
grandezza  dopo  le  rovine  di  Aitino,  di 
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Concordia  e  di  Oderzo  (T\)o  Opiter- 
gio. 

Treviso  è  riputala  antichissima,  anco 
da  chi  slinjò  fu vo Iosa  la  tradizione  che  oe 
sia  stalo  fondatore  Osiride:  più  d'una  la- 
pide, sulla  cui  legittimità  i  critici  si  ac- 
cordano, scolpila  in  tempo  della  repub- 
blica romana,  prova  ch'era  un  munici- 
pio incontrastabilmente,  e  Plinio  allei  ma 
che  i  tarvisaui,  che  in  altro  luogo  chiama 
Tauriscit  furono  aggregati  alla  romana 
tribù  Claudia,  pereto  ne  goderono  le  pre- 
rogative in  uno  alla  cittadinanza  romana. 
Dich  iara  Nicolò  daTre  v  iso,dover»i  Trevi  • 
so  scrivete  in  latino  l'arvi  sium,  non  Tati» 
r/.v/M/7!,dovendosi  lasciare  a'huoui  antena- 
ti col  loro  Osiride,  anche  l'elimnlogia  tolta 
dal  Toro,  e  dirla  latinamente  Tarvisium, 
per  insegnamento  non  solo  dell'antiche  la- 
pidi, ma  per  quelle  dal  Grulero  e  da  lui 
prodotte,  ed  inoltre  per  quella  sepolcra- 
le venula  dell'Asolano.  Sostiene  Girola- 
mo da  Bologna  nel  suo  Antiquario,  do- 
versi scrivere  Tarvisiumttd  i  popoli  Tor- 
visani;  distinguendo  egli  però  i  cittadini 
da  qoe'  del  territorio,  volendo  che  i  pri- 
mi debbaiisi  dire  Tarvisini  o  Tarvisien* 
tes9  i  secondi  Tarvisani  o  Tarvisiani , 
giusta  l'espressione  d'una  lapide  trovata 
in  Grado.  L'Ughelli  riporta:  Tarvisium 
antiquam,spvctabilemquv  fuisse  civita- 
tc/n,  qua  in  olim  a  multis  turribus,  qui' 
bus  propugnandis  moenibuscingebaturt 
eivitatem  Turrium  prisci  vocarunt.  Di- 
ce il  Marchesi,  nella  Galleria  dell'ono- 
re, parlando  di  alcuni  illustri  trevigiani, 
che  in  discrepanza  di  pareri  si  trovano  gli 
scrittori,  nell'assegnare  a  questa  città  fa- 
mosa ed  intigni  i  suoi  principii.  Chi  la 
crede  fabbricata  da'eompagni  d'Anteno- 
re; chi  da'troinni  fuggiti  di  Paflagoniaje 
chi  da  Osiride,  che  passato  dal  futile  del- 
l'Istro  e  de'Norici  trionfante  in  Italia,  la 
chiamasse  Apennina. Ma  concordano,cbe 
dopo  la  declinazione  dell'impero  roma- 
no ubbidì  a  goti,  ed  a1 longobardi^  i  quali 
in  essa  stabilirono  il  seggio  d' uno  de'  4 
Marchesati,  eretti  di  qua  delle  Alp^on- 
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de  da  lei  prese  il  nome  tutta  quello  regio- 
ne, che  per  addietro  /  enezia  (V.)  »i  no- 
minava. Nel  4  54  Attila  re  degli  wtm ^ met- 
tendo in  rovina  questa  bella  porle  u"  1 
talia.  fuggetido  i  popoli  le  sue  stragi,  die- 
rono  principio  alla  nobilissima  città  di 
Venezia.  Abbenchè  i  trevigiani  si  ado- 
perassero verso  Attila  molto  vantaggio- 
samenle,  a  mezzo  del  loro  vescovo  Elu* 
dio  o  Elinando  coi  corpo  della  città,  e  il 
Tempesta  uno  de'priucipali  o  il  difenso- 
re della  chiesa,  pure  la  loro  città  paini 
i  danni  sofferti  nelle  varie  invasioni  de' 
barbari.  Situata  in  una  pianura  costante 
tutta  all'intorno,il  suo  terreno  nell'inter- 
no è  riflessihilmeute  ineguale,  prova  delle 
avvenute  distruzioni  per  cui  cagione  ve- 
desi  rifabbricata  inegualmente  e  eoo  mol- 
te delle  sue  strade  tortuose,  il  chereode 
più  pregevole  l'attuale  sistema  d'illumi- 
nazione notturna  onde  non  teme  il  con- 
fronto d'alcun'altra  città.  Nel  54i  dello 
re  de'goli  Totila,  che  vi  ebbe  i  natali,  e 
allora  la  governava,  ne  restaurò  la  con- 
dizione, onde  Treviso  risplendè  nel  regno 
gotico,  al  quole  soggiaceva  dopoché  oel 
493  il  re  Teodorico  ebbe  vintogli  fruii 
chel'aveano  occupata  col  testo  dell'Italia. 
Frattanto  continuando  la  guerra  gotica 
sostenuta  dui  prode  Belisario,  perchè  l'im- 
peratore Giustiniano!  voleva  cacciar  dal- 
l'Italia i  goti  dominatori,  Treviso  fu  l'ul- 
tima ciltà  ad  essere  espugnata  da  Beli- 
sario, prima  del  suo  richiamo  a  Costan- 
tinopoli. Dopo  la  partenza  di  quel  duce 
i  greci  vi  furono  sconfitti.  Nat  sete  gli  suc- 
cesse, la  ricuperò  all'impero  e  ne  fu  be- 
nemerito. Indispettito  dalla  sua  corte, 
chiamò  in  Italia  i  longobardi  per  invader- 
la.ed  essi  vi  calarmi u  con  Alboino  loro  ir, 
.e  Treviso  fu  liberato  dalla  rovina  di  que- 
sti nuovi  invasori,  ad  islanza  di  Felice I 
suo  vescovo,  che  placandone  il  furorese 
lo  rese  favorevole.  Andò  incontro  nd  Al- 
boino e  lo  trovò  al  nume  Piave,  e  pre- 
gandolo di  non  fare  nocumento  alcuno  al- 
la sua  chiesa,  ottenne  dal  re  la  grazia  del- 
l'immunità, inediaute  una  sua  pragma- 
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fica  con  (ulte  le  fico  I  là,  come  riporta  l'an- 
n*li»ta  Rinaldi  nel  568.  Alboino  operò 
in  1  io v mi  alcuni  miglioramenti;  indi  nel 
riporto  dell'  Italia  fallo  da'  longobardi, 
creandosi  una  Marca  o  Marciteselo  nella 
regione  settentrionale,  Treviso  le  diede 
il  nome  di  Marca  Trevigiana ì  e  per  ri- 
siedervi ordinariamente  il  marchese  go- 
vernatore di  venne  capitale  ditultoil  pae- 
se tra  il  Mincio, il  Benaco,  le  Alpi,  il  ra- 
gliamento, le  spiaggie  della  Venezia  ed 
il  Po;  cioè  confinò  col  Friuli,  col  golfo  di 
Venezia,  il  Dogado,  il  Padovano,  il  Vi- 
centino e  il  Bellunese,  poiché  si  formò  del 
territorio  di  Treviso  e  di  Feltre(F.).  Ul- 
fanducao  marchese  di  Treviso  sotto  i  lon- 
goliardi ,  non  volendo  assoggettarsi  nel 
584,  dopo  il  governo  de'  3  o  duchi,  alla 
nuova  podestà  regia  d'Autari,  fu  poi  itn- 
prigionatoda  Agilulfo  che  gli  successe  nel 
"mi  cella »teasa  sua  residenza. Quel  re  pe- 
ro, ed  i  successori  suoi  ebbero  la  città  di 
Treviso  in  grnn  pregio,  ma  la  rovinò  e 
depresse  re  Rotat  i  verso  il  64*  e  vi  sfo- 
gò tutta  la  sua  rabbia,  riempiendola  di 
stragi.  Distrutto  nel  773  da  Carlo  Mngno 
il  regno  longobardo,  Treviso  ne  riconob- 
be il  dominio,  e  nel  778  vi  celebrò  le  fé- 
stedi  Pasqua.  Carlo  Magno  non  volle  che 
la  nazione  longobarda  avesse  altri  re,  si 
dichiarò  egli  atesso  re  d'Italia,  ede'loro 
duchi  permise  che  sussistessero  le  4  prin- 
cipali ducei*  di  Spoleto  ,  del  Friuli,  di 
Trevigi  e  di  Benevento.  Papa  s.  Leone 
III  essendosi  ritiralo  in  Francia  nel  799» 
nel  ritorno  Carlo  Magno  lo  fece  accom- 
pagnare a  Roma  dagli  arcivescovi  di  Co- 
lonia e  di  Salisburgo,  da  4  vescovi  e  da  3 
conti,  ricevuto  in  ogni  ci t l'i  come  un  a- 
postolo.  Onorò  di  sua  presenza  Treviso, 
e  giunse  in  Roma  a'29  novembre.  Pro- 
clamato da  s.  Leone  III  imperatore  d'oc- 
«ideali  Carlo  Magno,  Treviso  riconob- 
be a  sovrani  gl'imperatori  Carolingi  suoi 
successori,  e  quelli  che  sederono  nel  trono 
regio  d'Italia,  inviandovi  essi  a  reggere  la 
sua  Marca  un  marchese.  Col  fuvore  de- 
gl'imperatori  tedeschi,  i  suoi  vescovi  la 
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signoreggiarono  nel  governo  temporale, 
benché  il  reggimento  si  regolasse  colla 
creazione  de'cousoli,  e  con  una  certa  spe- 
cie di  dipendenza,  onde  si  mischiarono 
sovente  i  cittadini  nelle  guerre  compro- 
vinciali, e  fecero  leghe  e  trattati.  Beren- 
gario I  imperatore  e  re  d'Italia  nel  905 
privilegiò  i  vescovi,  nella  persona  di  Adel- 
berto  suo  favorito,colla  donazione  di  mol- 
ti dazi,  e  delle  due  parli  della  pubblica 
moneta,  che  a  lui  si  aspettava.  Nè  fu  egli 
il  i."a  fare  tali  concessioni  a'  vescovi  diTre- 
viso, poiché  dichiarò  liei  diploma  di  se- 
guire in  ciò  le  orme  de'suoi  predecesso- 
ri. Nicolò  da  Trevigi  narra,  che  il  Gol- 
dasto  asserisce,  che  i  vescovi  di  Treviso 
erano  principi  del  s.  romano  impero;  ed 
aggiunge,  che  se  non  erano  i  vescovi  si- 
gnori assoluti  della  città, erano  perlome- 
no destinali  dagl'imperatori  aldi  lei  go- 
verno, e  ne  riporta  le  prove;  riferendo  le 
investiture  feudali  da  loro  concesse  sino 
a  170  Éeudalari  ministeriali,  di  cui  era- 
no signori,  duchi,  conti  e  marchesi.  Dice 
di  più  Nicolò,  che  della  contea  Trivigia- 
Hi  e  luoghi  in  essa  compresi,  i  vescovi 
ne  disponevano  liberamente;  il  Mestrino 
era  tra'  suoi  conimi  e  giungeva  a  quelli 
dell'Asolano.  Nel  1087  Padova  ottenne 
dall'imperatore  Eurico  IV  il  municipale 
reggimento,  che  nonavea  potuto  conse- 
guire da  Carlo  Magno,  e  sul  suo  esempio 
le  altre  città  si  separarono  a  mano  a  ma- 
no dal  regno  italico,  sicché  nel  secolo  \  VI 
quali  si  reggevano  da  se.  quali  erano  ret- 
te da'signori  ;  laonde  Treviso,  ora  come 
stato  libero,  ora  dominata  da' vescovi,  ora 
sotto  la  protezione  dell'  impero,  rimase 
al  governo  del  paese  propriamente  detto 
il  Trevigiano,  ossia  l'antica  provincia  tra' 
limili  che  sussistevano  neli8o5,  al  nord 
le  Alpi,  al  sud  il  mare  ed  il  Brenta,  ai- 
Test  d  Friuli  mediante  il  Noocello  e  la  Li- 
venza,  all'ovest  il  Bassanese  e  il  territo- 
rio di  Cittadella  che  apparteneva  a' pa- 
dovani. I  quali  confini  corrispondono  al 
motto  che  si  legge  intorno  l'arme  della 
città  :  Monti  Musoni  Ponto  Dominar- 
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que  Vanni.  L'ai  me  figura  una  fortezza  e 
vi  si  distinguono  j  torri,  clic  altrettante 
se  ne  vedevano  nella  città  in  epoca  noe 
lontanissima.  In  alto  dello  scudo  ne  fu  col- 
localo uno  minore  inquartato;  eia  il  se- 
gno delle  crociate  a  cui  Treviso  a  *ea  pi  e- 
io  parte.  La  gran  conlessa  Matilde,  mar- 
chesana di  Toscana,  ebbe  a  vita  in  feu- 
do il  marchesato  di  Treviso;  altri  dicono 
che  fu  investila  della  signoria  nel  1  i  1 3 
per  indulto  imperiale  d'  Lnrico  V,  ma 
non  potè  goderla  più  di  due  anni  circa, 
in  capo  a'quali  mori.  Reggendosi  Treviso 
a  comune,  fu  una  delle  prime  a  concor- 
rere nella  lega  lombarda,  contro  l'impe- 
ratore Federico  I,  ed  in  favore  de'  loro 
diritti  e  del  perseguitato  Papa  Alessan- 
dro III.  Molte  gare  ehi*  dipoi  co' vesco- 
vi di  Belluno,  di  Ceneda,di  Feltreecol 
patriarca  d'Aquileia.  Frattanto  nella  re- 
pubblica di  Treviso  sursero  diversi  va- 
lorosi nelle  armi, che  dierono  origine  a 
famiglie  illustri,  potenti  e  prepotenti,  Ira 
cui  i  Camino,ghEzzelinod'Onnrn,i  Tem- 
pesta, gli  Azzoni,  e  gli  Ordelafìi  che  an- 
dati nell'Emilia  dominarono  per  3 secoli 
Forlì.  La  città  dovette  essere  sempre  in 
guerra,  per  cui  fibbricò  Castelfranco  nel 
i  199,  come  frontiera  de'loro  confini  con- 
tro i  padovani;  e  perchè  vi  fondarono  una 
colonia  e  accordarono  franchigie  a'  no- 
bili e  a'popolani  che  vi  si  vollero  stabili- 
rci gli  fu  dato  il  nome  di  Castel  Franco: 
eresse  pure  Noale  ed  altri  castelli.  Fero* 
ce  fu  la  contesa  del  primato  fra  le  due 
famiglie  da  Onara  e  da  Cainino,ambedue 
d'origine  tedesca.  Ezzelino  o  Eccelino  U 
dello  il  Monaco  da  Onara,  e  più  comu- 
nemente da  Romano,  altro  castello  di  sua 
giurisdizione  nella  Marca  Trevigiana, 
nato  da  Ezzelino  I  il  Balbo,  fu  ili. po- 
destà di  Trevisojche  dopo  il  termine  del- 
la sua  carica,  profittando  delle  popolari 
fazioni  de' Guelfi  e  Ghibellini  (K),  vol- 
le usurpare  il  supremo  potere,  e  venne 
neh  1 83  mandato  in  boudo  come  capo- 
porte  de'secondi;  Rianchino  da  Camino 
primario  Ira'guelfi  s'iuualzò  sulle  rovine 
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di  lui, e  divenne  signore  di  Treviso,  com- 
battendo felicemente  per  lungo  tempo  il 
competitore.  Ezzelino  II  per  le  sue  ric- 
chezze e  pel  numero  grande  di  castelli  clic 
possedeva  sopra  i  moni i  Euganei,  veni- 
va consideralo  il  più  potente  cittadino  fia 
le  repubbliche  vicine.  Caccialo  dopo  lot- 
to anche  da  Vicenza,  e  collegato  di  Sa- 
linguetta  da  Ferrara,  contro  il  marche- 
se d'Estecapode'guelfi,i'imperatoreOt' 
Ione  IV  nel  1209  volle  riconciliarli,  ed 
accompagnato  (I  1  Ezzelino  II  a  Roma  per 
la  sua  coronazione,  nel  ritorno  gli  die  il 
governo  di  Vicenza  qual  vicario  impe- 
riale, ludi  Ezzelino  11  divise  fra'suoiGgli 
Ezzelino  111  il  /  croce, ed  Alberico  (seno 
crudele,  i  suoi  stati  :  al  1. "diede  lotti  i  be- 
ni situali  nello  slato  di  Vicenza;  al  S. 
(nielli  che  godeva  presso  Tre vi»o.  Rilira- 
tosi  dal  mondo  si  die  alle  più  di  vote  pn< 
tiche,  onde  fu  soprannomato  il  Monaco; 
ma  venuto  in  sospetto  il 'a  ver  abbraccia- 
to l'eresia  de'  Fata  ri  ni,  Papa  Ctegorio 
IX  ingiunse  a'figli  di  consegnai  Inai  tri- 
bunale dell'inquisizione,  se  non  abiur*- 
va  i  suoi  errori.  Ezzelino  HI  «ignoie  «li 
Bassa  no,  di  Mai-ostica  e  di  altri  camelli 
de'monti  Euganei,  dopo  over  inaoife*l« 

10  i  suoi  rari  talenti  per  la  guerra, ©tufo 
conquistò  Verona  e  si  fece  consegnar  Pa- 
dova, al  quale  articolo  parlai  di  lui  e*»* 
famiglia,  non  che  dell'  inaudite  crodd- 
tù  da  lui  commesse,  estere  le  sue  conqui- 
ste sulla  repubblica  di  Treviso,  tiran- 
neggiata dal  fratello  Alberico  sino  dJ' 
1237.  A  reprimere  le  sue  Iwirbarie, non 
essendo  su  Ilici  enti  le  scomuniche  de'Pa* 
pi,  fu  bandita  contro  di  lui  la  crociai*, 
e  rimasto  ferito  nel  coco battimento  « 
squarciò  le  piaghe  e  morì  nel  setteml"* 
1  2^9  dentro  il  suo  castello  di  s.  Zenone; 

11  suo  cadavere  fu  trascinato  e  fatto  io 
brani  da  indomito  cavallo:  i  6  figli  ■* 
sebi  furono  decapiloti,  la  moglie  e  le  due 
figlie  bruciale  vive,  giacche  per  le  orri- 
bili iniquità  commesse  da  Ezzelino  HI, 
fu  chiamalo  nemico  del  genere  urna**»* 
si  disse  generato  dal  demonio.  Alleino 
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suo  fi  niello,  dominatore  di  Treviso,  sic- 
come  fino  simulatore,  finse  a  lungo  d'es- 
sersi inimicato  con  lui,  e  di  aderire  a'guel- 
fi,  p«r  guadagnar  pratiche  trattini  nemi- 
ci, e  seminar  tra  osi  la  discordia  e  In  dif- 
lìiicntn.Dopo il  tragico  fine  d'Ezzelino  IH 
In  cacciato  da  Treviso,  e  si  ritirò  a  s.  Re- 
no ne'iuotiti  Euganei,  ove  l'assediò  la  le 
gi  gurlla.  Costretto  ad  arrendersi,  fu  fili- 
lo perire  colla  sua  famiglia,  terminando 
in  ini  la  cosa  di  Domano.  Vedasi  la  J  ita 
ài  Ezzelino  III  da  Romano,  da  II* ori- 
pine  al  fine  di  sua  famigliti,  Venezia 
i56o:  ì  ita  di  Ezzelino  da  Romano , 
con  la  cognizione  delle  guerre  della 
Marca  Trevigiana  dal  ilio  z1//  1162, 
composta  da  Pietro  G  erardo padovano, 
Venezia  i643.  Dopo leaccennate  «angui- 
uose  vicende,  prevalsero  di  nuovo  in  Tre- 
viso i  signori  ili  Camino,  che  dominava- 
no Feltre  e  Belluno,  ed  erano  sostenu 
ti  da  Azzo  VII  d'Este.  Questi  armò  ca- 
valiere Gherardo  di  Camino,  come  il  più 
ragguardevole  fra'  signori  lombardi  di 
parte  guelfa.  Gherardo  sotto  lo  specioso 
titolo  di  capitano  generale  occupò  il  prin- 
cipato della  Marca  Trevigiana  nelia83, 
e  lo  tenne  sino  al  1 3o5.  Al  suo  tempo  fu 
*  sublimato  olla  cattedra  apostolica  il  car- 
dinal Nicolò  Boccasini  di  Trevigi  o  della 
«erra  di  a.  Vito  lungi  1  8  miglia,  a' 11  ot- 
tobre 1  3o3,  e  prese  il  nome  di  Benedet- 
to XI.  Conosciutasi  l'esaltazione  da'tre- 
tigiaoi,  esultanti  d'allegrezza  ne  dierono 
le  dimostrazioni  maggiori,  ed  inviarono 
»  lui  i  propri  ambasciatori  per  deporre 
n  suoi  piedi  i  dovuti  offici  di  congratula- 
zione. Il  Papa  gli  necoUe  con  amore  pa- 
terno e  tenerezza  il'. 1  lidio,  e  dopo  molte 
espressioni  di  stimu  verso  i  suoi  concitta- 
dini e  verso  la  patria,  nell'atto  d'  acco- 
miatarli fece  loro  il  summentovato  do- 
nativo, che  descrive  il  suo  biografo  fr.  Ni- 
colò da  Trevigi.  Donò  poi  in  altra  occa- 
sione alla  cattedrale  un  calice  d'argento 
doralo  con  sua  patena  del  peso  di  38  mi- 
cie, ed  una  pianeta  e  dalmatica  rosse.Mo- 
reodo  Gherardo,  ereditò  la  signoria  il  fi- 
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glio  Riccardo,  dichiarato  vicario  impe- 
riale anche  di  Belluno  e  Feltre:  fu  ucci- 
so nel  1 3 1 1  da  un  contadino  con  una  ron- 
ca, senza  che  si  potesse  scoprire  qual  mo- 
tivo l'avesse  spinto  a  tale  attentalo.  A  que- 
sti fu  surrogalo  il  fratello  Goccilo  o  Gui- 
cello,  che  fu  l'ultimo  principe  di  sua  ca- 
sa, come  nel  1  3 1 3  espolso  e  detronizza- 
to dn'trevigiani,  che  tornarono  a  vivere 
colle  proprie  leggi.  La  piccola  corte  de' 
signori  di  Camino  fu  insigne  per  essere 
stota  di  buon'ora  l'asilo  di  nobile  acco- 
glienza de'trovatori  e de'poeti  provenza- 
li, ch'erano  onorati  in  Lombardia,  prima 
che  lo  nozione  italiana  patriamente  a 
vesse  ella  stesta  una  lingua  poetica,  ed 
uomini  capaci  di  trarne  partito,  come  si 
esprime  un  moderno  scrittore.  Tuttavia 
su  questo  particolare  va  tenuto  presente 
il  da  me  riferito  a  Sicilia  e  aTEATRo.Tor- 
nolo  Treviso  in  libertà,  i  trevigiani  eles- 
sero a  capitano  generale  Bambaldo  con- 
te di  Colla! lo.  Nel  1  3?. 8  stretti  gli  abi 
tanti  da  duro  assedio,  con  3o,ooo  fanti 
e  3ooo  cavalli  da  Marsilio  Carrara,  lo  so- 
stennero con  eroica  difesa.  Altro  lungo 
assedio  fece  a  Treviso  Cane  della  Scala 
signore  di  Verona,  che  fomentato  daGu- 
cello  Cornino  voleo  impadronirsene.  Tre 
volle  lo  Scaligero  partì  odontatodallesue 
muro,  ma  il  timore  indusse  i  cittadini  a 
darsi  voloutaiiainenle  all'imperatore  Lo- 
dovico V  il  Bavarot  die  v'inviò  il  conte 
di  Gorizia,  il  quale  pelò  allentando  011- 
ch'egli  a'privilegi  loro,  gl'indusse  a  paci- 
ficarsi con  Cane,  e  dopo  ripetuti  sforzi  e- 
gli  vi  entrò  pomposamente  per  capitola- 
zione a'  1 8  luglio  1  32o,  e  morto  io  Tre- 
viso dopo  4  s°li  giorni,  lasciò  ad  Alberto 
e  Mastino  della  Scala  suoi  nipoti  il  nuo- 
vo rilevante  possesso.  Dante  con  allusio- 
ne al  breve  periodo  del  godimento  di  que- 
sto conquisto  e  al  gioruo  che  si  compì  il 
termine  mortale  di  Cane,  scrisse:  liei  qua- 
le il  Gran  Veltro,  in  Treviso,  compie, 
sua  giornata  innanzi  sera.  Narra  l'an- 
nalista Rinaldi,  che  i  trevigiani  nel  pre- 
cedente anno,  avendo  abbandonato  le 
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parti  del  Da  varo  scomunicato  da  Giovan- 
ni XXII,  si  erano  spontaneamente  sotto- 
messi alla  signoria  delia  Chiesa  romana, 
ond'erano  stati  dal  Papa  lodati  e  ringra- 
ziati della  divozione  dimostrata  alla  «.Se- 
de; per  cui  ne  commise  il  governo  al  car- 
dinal Bertrando  o  Bernardo  de  Poyet  o 
Poggello  legato  di  Lombardia.  Avendo 
incorso  la  scomunica  la  città  e  il  decano 
della  cattedrale  Guglielmo  o  Coi  rado  de 
Bramasechi,Papa  Benedetto  XII  dichia- 
ro delegalo  apostolico  Giacomo  Morosi- 
ri  vescovo  di  Torcello,a  prosciogliere  dal- 
l'interdetto l'una  e  l'altro,  il  che  eseguì 
a'7  settembre  1339. 1  trevigiani,  benché 
ritornali  a  libertà  neh  337,  pe'palti  sti- 
pulati in  Venezia  Uà  la  repubblica  ed  i 
fratelli  A  Ibcrto e  Mastino  della  Scalo, con- 
sideraudo  il  passato  e  le  patite  intestine 
discordie,  veduto  Marsilio  Carrara  tor- 
nato in  potere  di  Padova,  ed  a  lui  suc- 
ceduto il  nipote  Ubertino  II,  per  godere 
maggiore  tranquillità  avvisarono  al  par- 
tito di  dedicarsi  alla  signoria  di  Venezia, 
e  lo  fecero  con  ispontauea  dedizione  a'5 
febbraio  1 344,  mediante  solenne  tratta- 
to. Treviso  però  fu  ne'  seguenti  anni  a- 
cerbamenle  molestata  dal  patriarca  d'A- 
quileia,da  Luigi  I  re  d'Uugheria,  e  da' 
Carrara,  a'quali  finalmente  pervenne  io 
conseguenza  delia  guerra  di  Chioggia,nun 
polendola  difendere  la  repubblica  vene- 
la;  per  cui  lasciata  Treviso  nella  propria 
libertà,  per  salvarsi  dal  dominio  Carra- 
rese ricorse  a  Leopoldo  duca  d'Austria, 
che  nel  1 38 1  essendosene  impadronito, 
da  questi  invece  fu  ceduta  per  un  grosso 
contante  nel  i384  a  cn'  ne  agognava  il 
pos*esso,cioé  a  Francesco  1  Carrara  signo- 
re diPadova.Questo  principe  poi  neh  388 
consegnò  la  città  al  vescovo,  ma  tosto  la 
ricuperarono  i  veneziani,  avendovi  con- 
tribuito Gio.  Galeazzo  Visconti  signore 
di  Milano,  con  guerreggiare  Francesco  I, 
e  la  spontaneità  de'trevigiani  di  ritorna- 
re al  veneto  dominio.  Inconseguenza  del- 
la lega  di  Cambray  del  1 509,  Treviso  so- 
stenne lungo  e  celebrato  assedio,  e  potè 
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coprirsi  di  gloria  come  sola  fra  le  venete 
città  che  colle  proprie  forze  resistei  le  alle 
truppe  francesi  e  dell'i inperalore  Massi- 
miliano I;  iodi  tornò  sotto  la  repubblica 
di  Venezia  e  ne  seguì  i  desini. Per  le  guer- 
re sofferte  in  varie  epoche  da  Treviso,  i 
conventi  e  monasteri  subuibani  espostit 
replicale  rovine,  e  recando  certo  danno 
alla  città  col  porgere  a'  nemici  cornalo 
di  alzarvi  trinciere  e  munizioni,  a  poco  a 
poco  furouo  trasportali  nell'interno  del- 
la città,  ed  altrettanto  avvenne  al  mona- 
stero delle  monache  di  s.  Girolamo,  al 
modo  narrato  dal  can.  Rambaldo  degli 
Astoni  A  voga  io,  nelle  Osservazioni  so- 
pra un  sigillo  della  badessa  del  mo- 
nastero, che  fu  già  presso  Trevigi  di 
s.  Girolamo,  riportate  nel  t.  48,  [>•  167 
del  Calogeià.  Il  cenalo  veneto  per  li 
detta  guerra,  onde  munire  Treviso,  nel 
i5oq  vi  mandò  fr.  Gio.  Giocondo  cele* 
bi  e  ingegnere  veronesc.francescanoe  non 
domenicano  ;  ma  non  riuscì  lodevolmen- 
te nell'impresa,  abbattendo  spietatamen- 
te fabbriche  e  borghi,  e  con  una  vastis- 
sima e  non  utile  fossa  guastò  oltre  misu- 
ra e  deformò  la  ciltà.  Perciò  il  senalopo- 
co  dopo  deliberò  di  commettere  le  din- 
sale  fortificazioni  al  valoroso  Bartolomeo 
ci  \  lv  ino,  secondo  il  diseguo  de)  quale, 
senza  rimettervi  l'abitazioni  esteriori,  li 
dilatò  l'iuterno  circuito  della  città,  spe- 
cialmente alla  parte  del  borgo  de'ss.Qua- 
ranta,  e  liei  1 56 1  fu  l'opera  compita.  Fu 
allora  che  il  monastero  di  s.  Girolamo, 
posto  da  prima  fuori  e  non  lungi  dalle 
vecchie  mura  della  città,  fu  trasferito  den- 
tro alla  medesima,  cambiala  l'antica  si- 
tuazione a  mezzo  il  borgo  di  nuovo  fab- 
bi ionio,  che  ritenne  il  primitivo  nome 
de'ss.  Quaranta.  Nel  1 782  Treviso  fu  re- 
ligiosamente rallegrata  dal  passaggio  di 
Pio  VI,  nel  recarsi  a  Vienna.  Da  Ferra- 
ra pervenuto  a  Chioggia,  indi  l'i  ìmag- 
gio  a  Mestre,  vi  fu  ricevuto  nel  palazzo 
Erizzo  dal  procuratore  Rezzonico,  da 
mg/  Giustiniani  vescovo  di  Treviso,  eoa 
molli  altri  vescovi  e  nobili.  Nel  iegueute 
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giorno  il  Pnpa  ascoltata  la  messa  nella 
c  i j  [>**l I  i  ilei  palazzo,  e  data  la  benedizio- 
ne al  popolo  nella  sottoposta  piazza,  a  ore 
|5  porti  per  Treviso  accompagnato  da' 
procuratori  di  s.  Marco,  Contarini  e  Ma- 
nin. Oitinto  Pio  VI  innanzi  alla  cattedra- 
le  di  Treviso,  al  discendere  dalla  cari  oz- 
ia fu  incontrato  dal  vescovo  mg/  Giu- 
stiniani, dal  podestà  e  capitano  di  Trevi- 
so  Marco  Zen,  dal  clero  e  dalla  nobiltà 
della  città,  accolti  tutti  dal  Pnpa'con  sin- 
goiar gradimento.  Adorato  nella  chiesa 
il ss.  Sagrameli to  pubblicamente  esposto, 
ad  istanza  del  vescovo  e  del  podestà,  Pio 
VI  fermatosi  sulla  soglia  della  chiesa  he- 
aedi  tutto  il  popolo  accorso  nella  piazza; 
indi  proseguì  il  viaggio  per  Conegliaoo  a 
Sacile,  ove  si  trattenne  la  notte  nel  pa- 
lano di  mg.r  Flangini  uditore  di  rota  e 
poi  cardinale  :  fu  incontrato  da  mg.r 
Marco  Zagurri  vescovo  di  Ceneda,  e  dal 
podestà  Nicolò  Pizzamano,  non  che  dal 
cav.  Andrea  fìeuier  figlio  del  doge  e  da 
altri  distinti  signori.  Treviso  nel  dedi- 
carsi alla  repubblica  di  Venezia,  conser- 
vò i  suoi  statuti  di  leggi  civili,  la  sua  no- 
biltà e  le  sue  furine  di  rappresentanza 
a  cui  prendevano  parte  tutti  gli  ordini 
de'ciltadini.  Nel  1797,  rispettando  i  pri- 
mi, alterò  dopo  4  secoli  e  mezio  le  seco  a- 
de,  ma  per  pochi  mesi  dell'invasione  del 
dominio  francese,  giacché  quelle  condi- 
zioni furono  ripristinate  e  mantenute  dal 
governo  austriaco  a  cui  fu  ceduta  fino  al 
i8o5,  al  quale  erano  passati  parte  degli 
stali  dell'estinta  repubblica.  Nel  1 806  ag- 
gregate le  provincie  venete  al  regno  d'I- 
talia, Treviso  divenne  sede  d'una  prefet- 
tura e  capo  d'  un  dipartimento  clie  nel 
'Ragliamento  avea  nome  e  confine,  ed  era 
il  Trevigiano  smembrato  di  Castel  Fran- 
co e  Noale  ceduti  a  Venezia  e  a  Padova, 
culi'aggiunla  di  molto  paese  oltre  la  Li- 
venza,  sicché  la  popolazione  soggetta  al- 
la prefettura  era  alquanto  più  che  quella 
amministrata  dalla  regia  delegazione  del- 
la provincia  d'oggidì,  costituita  nel  1 8 1  5, 
al  fondarsi  il  regno  Lombardo  Veuclo 
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dal  l'imperai  ore  d'A  usi  1  ia  Francesco  T,  al 
cui  impero  tuttora  appartiene.  Durante 
il  dominio  dell'imperatore  e  re  Napoleo- 
ne I,  questi  eresse  Treviso  in  ducato  e  con- 
ferì il  titolo  di  duca  di  Treviso  per  ono- 
rare Edoardo  Adolfo  Casimiro  Giuseppe 
Mortici-,  maresciallo  e  pari  di  Francia, 
che  intervenne  alle  battaglie  della  repub- 
blica e  dell'impero,  potè  fuggire  dall'e- 
splosione del  Kremlino,  e  perì  nel  18 35 
in  Parigi  pe' colpi  della  macchina  infer- 
nale esplosa  da  Fieschi  contro  il  re  Luigi 
Filippo.  Nell'insurrezione  deh  848,  ces- 
sato in  Venezia  il  governo  austriaco  ci  vile 
e  militare,  mediante  capitolazione  de'aa 
marzo,  del  conte  Zichy  tenente  marescial- 
lo, comandante  di  quella  città  e  fortez- 
za, col  governo  provtisorio  ivi  istituito; 
cessò  pure  in  Treviso  e  sua  provincia  il 
governo  civile,  ed  a'2  3  marzo  fu  istituito 
parimenti  un  governo  provvisorio,col  po- 
destà d.r  Giuseppe  Olivi  per  presidente, 
cessando  pure  quello  militare  col  ritiro 
delle  truppe,  non  che  della  guarnigio- 
ne di  Belluno,  che  mediante  convenzio- 
ne col  conte  Ludolf  tenente  maresciallo, 
onde  evitare  un  inutile  spargimento  di 
sangue,  dovè  partire  senz'armi  tranne  gli 
ulliziali,ecceltuali  da  tale  evasione  le  trup- 
pe e  gli  ultiziali  italiaui.  Nel  giugno  gli 
austrìaci,  comandali  dal  feld  maresciallo 
Radetzki,  tornarono  nella  provincia  per 
ristabilirvi  l'ordine,  ed  un  corpo  di  circa 
10,000  uomini  a' 1 3  intimò  a  Treviso  dì 
tornare  all'ubbidienza  sovrana;  ma  il  go- 
verno provvisorio  si  preparò  a  combat- 
tere rigettando  l'intimazione,  mentre  fu- 
rono riprese  Vicenza  e  Padova.  In  Tre- 
viso i  corpi  che  l'occupavano  ostinandosi 
alla  difesa,  tennero  poche  ore  contro  il 
maresciallo  Weldeu  generale  comandan- 
te dell'urinata  di  riserva,  quindi  comin- 
ciatesi dagli  austriaci  le  ostilità, a' ^giu- 
gno capitolò  d'  ordine  del  comandante 
Zambeccari  colonnello  di  45°°  uomini, 
con  alto  fatto  dinanzi  alla  città,  nella  fra. 
zionedi  s.  Ma  ria  della  Rovere  in  casa  Berti, 
C  bollosa  ilio  dal  cui  ile  Grame  ville  nkig- 
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gioie,  e  dal  direttore  de' coi  pi  facoltativi 
italiani  e  della  legione  romana  A.  Gari- 
baldi maggiore. In  conseguenza  venne  sta* 
bilito,  che  la  guarnigione  di  Treviso, do- 
po aver  immediatamente  cedute  le  porte 
della  città  all'  imperiali  truppe,  sarebbe 
partita  nella  mattina  seguente  con  armi 
e  bagagli,  obbligandosi  di  non  portar  le 
armi  contro  l'imperatore  d'  Austria  pel 
periododi  3  mesi,edi  ritirarsi  nello  stato 
pontificio  per  Monselice  e  Kovigo  a  Pon- 
te Lagoscuro;  lasciando  lutto  il  materiale 
du  guerra,  tranne  due  cannoni,  per  cui 
nel  resto  la  conveuzione  fu  simile  alla  ca- 
pitolazione di  Vicenza;  e  che  la  città  di- 
sarmerà sul  momento  gli  abitanti,  rimet- 
terà al  quartiere  generale  austriaco  tutte 
le  armi,  e  si  sottometterà  confidando  la 
sua  sorte  alla  generosità  del  governo  au- 
striaco. Gli  austriaci  vi  rientrarono  alle 
6  pomeridiane  del  1 4,  e  gl'italiani  ne  sor- 
tirono alle  6  antimeridiane  dei  1 5,  come 
lilevai  nel  voi.  LUI,  p.199. 

1/  evangelo  fu  predicato  in  Treviso  , 
secondo  l'antica  tradizione,  da  s.  Prosdo- 
cimo  discepolo  di  s.  Pietro  e  i.°  vescovo 
di  Padova,  dopo  la  conversione  di  que- 
sta città  e  verso  l'anno  5o.  Vi  fu  ospitato 
da  Etili  osino  milite,  la  cui  figlia  illumi- 
nò dalle  superstizioni  pagane,  e  con  essa 
anche  tutta  la  famiglia  che  battezzò.  A 
Teodora  primaria  femmina  coll'imposi- 
zione  delle  mani  restituì  la  sanità,  onde 
si  convertì  col  marito  a  Cristo,  ed  a  lo- 
ro esempio  riceverono  le  acque  salutari 
del  battesimo  altri  1 12.  Inoltre  s.  Pro- 
'  sdocimo  fu  l'apostolo  e  propagò  la  fède 
nel  resto  della  Venezia, io  Aitino, Oderzo 
e  altri  luoghi.  Riferisce  quindi  l'Ughelli: 
Adduntque  praeterea ,  Prosdocimum , 
cum  morareturTarvisii  ,de  s.  Pei  ri  mar- 
tyrio  divini  1  ns  factum  fui  s  se  certiorem, 
ideoque  templum,  quod  Deiparae  Vir- 
ginì  destinaverat,consecrasse  magistro, 
Tarvisinosque  deinde  prò  Divo  tutelari 
Pelrum  venera tor  fuisse ,  cujus  titillo 
Tarvisinam  cathedralem  nobilitatam 
essevoluerunt.Necminus  decorehuic  ci- 
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vitati swil  totSanctorum  reliquiai-quai 
ho/iorificc  ad praescntissimam  tuu  ium 
asscrvat,ut  corpus  s,  Liberalis  de  Aiti- 
no,quod  altinates  tarvisinisilonodedr- 
runt,ut  Tlieonistus  episcopus,  Tabrael 
Tabrata  levitarum  martyrum  attintn- 
sisdioecesis,qui  contra  arianos  catìioli- 
ce  ilisputantes,  lapideo  in  ponte  supraSi- 
liumjlumen  sunt  obtruncati,  noctum- 
que  a  larvi sinis  dedite ti  ad  sepulturam 
in  ecclesia  s.  Joannis  Baptistae  anno 
4oo  (o  più  tardi,  come  dirò),  ut  ss.  Fio 
rentinus  et  Vindemialis  episcopi  quie- 
scentes  in  cathedrali,  qui  ex  àfrica  per 
seqitenlibus  arianis  in  Italiani  descenJt 
rutti J  et  b.  Henrici  Baucenensìs  confa- 
soribus,  cujus  quidem  Henrici  sangui 
qui  de  sane  lo  ejus  cor  por  e  octava  dor- 
mi tionis  die  ejfluxit,  quatuor  post  tot 
cala  stupente  natura,  admir ante  pittate 
rubens  adliuc,  et  fluidtts  persevera^  « 
sacrarum  rerum  thesauro  aAservalw, 
magnusqtte  habitus  inhonore.  Aggiunge 
il  commentatoi eColeti,  Ita  Ha  sacraci- 
p.  4^7  :  Tarvisini  Episcopi ,  parlando 
della  predicazione  di  s.  Prosdocimo  ■ 
Treviso.  Anliquissimam  ejus  cathedra 
lem  traditur  ab  codem  frisse  crectn  ttì 
b.  Petro  apostolorum  principi ,  sUilw 
ac  ejus  recentem  mortem  coelitus  rem- 
vìt,  dicatarn,  Quod  quidem  non  omnm 
improbabilem  reddit  tradì lionem  altt 
ram,quae  asserii  TarvisinamJùrlesi<i'>ì 
primam  fuisse,  quae  in  orbe  cfwisthn^ 
sub  invocatone  s.  Petri  fucrii  Meri- 
ta, La  sede  vescovile,  istituita  nelno"^ 
pio  del  IV  secolo, divenne  sutlraganemiti 
patriarca  d'Aquileia,  nel  1  753  Benedetto 
XIV  la  dichiarò  dell'arcivescovo  d'Cdi- 
ne,ePioVII  neh  8 19  l'attribuì  al  patriar- 
ca di Venezia,e  tuttora  loè.Nell'/w/w^' 
era  si  legge,  come  prima  si  costituii» 
diocesi,  quanto  il  capitolo  della  catte*!» 
era  più  numeroso,  e  quali  insegne  JaBo 
nifacio  IX  ed  altri  Papi  gli  furono aco* 
date;  che  la  città  conteneva  1 7  parroccl»^ 
compresa  la  cattedrale;  ch'eranti  ii* 
meuicani,  i  conventuale  gli  agostio»J«'i 1 
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mi  viti,i  minori  osservanti, i  girolamiui  del 
b.  Pietro  da  Pisa,  i  cappuccini ,  i  cano- 
nici regolari  Lateranensi  ,  i  carmelitani 
scalzi,  oltre  7  ovvero  8  monasteri  di  mo- 
nache, de'quali  3  governati  da'regolari, 
cioè  da'canialdolesi,  da'minori  osservan- 
ti e  da 'conventuali;  che  in  Treviso  eranvi 
molte  chiese,  4  sodalizi,  diversi  oratorii 
e  luoghi  pii  che  attestavano  la  pietà  de' 
trivigiani.  Tutta  la  diocesi  contenevo 
2o5  o  214  parrocchie,  3  conventi,  4  ab- 
bazie, vale  a  dire  3  di  benedettini  e  una 
di  cisterciensi,  7  monasteri;  i  principa- 
li luoghi  erano  Mirano,  Noale,  Mestre, 
Castel  Franco  ,  Asolo  già  sede  vescovile 
unita  a  quella  di  Treviso.  L'Ughelli  di- 
ce che  Treviso  contava  1 4, 000  anime  e 
la  diocesi  60,000,  mentre  il  Coleti  rife- 
risce, bis  ce  n  lena  ferme  animar  uni  mil- 
ita. 111.*  vescovo  è  Giovanni  fiorito  nel 
32o,indi  Paolino  del  3 5o,  Tiziano  fiorilo 
circa  il  4°°»  al  cui  tempo, secondo  l'U- 
ghelli,  dall'Africa  si  recarono  a  Treviso 
i  ss.  Fiorentino  e  Vindemiale  vescovi  e 
confessori,  intervenuti  al  concilio  di  Car- 
tagine tenuto  dagli  ariani  ,  ed  essendo 
multi  in  Treviso,  il  detto  vescovo  li  sep- 
pellì nella  chiesa  dis.  Ciò.  Battista  presso 
la  cattedrale,  in  arca  marmorea  con  iscri- 
zione. Però  avverte  Coleti,  che  i  vescovi 
Fiorentino  d'Utica  e  Vindemiale  di  Ca- 
psa  neil'  ariana  persecuzione,  ovvero  iu 
quella  dello  scisma  de' donatisti,  furono 
esiliati  in  Corsica  da  Unuericore  deman- 
dali nel  484;  laonde  il  vescovato  di  Tizia- 
no forse  devesi  ritardare,  o attribuire  al- 
l'alti o  vescovo  omonimo  la  tumulazione 
de'beali  corpi,come  narrerò.Giocondo  e- 
piscopus  Tarvisinus  intervenne  alla  con- 
tagi azione  della  chiesa  di  s.  Giacomo  di 
Ui*o  Alto  aV>  marzo  \  i\ ,  al  cui  tem- 
po devastando  l'Italia  Alarico  re  de'goti, 
ne  fuggirono  la  rabbia  i  padovani  e  gli 
altri  popoli  circostanti.  In  tempo  del  ve- 
scovo Elvidio  o  Eliminilo  o  Elviando,  il 
ferocissimo  Attila  devastò  Aquileia,  Con- 
cordia, Aitino,  Opitergio,  Asolo,  Feltre, 
Vicenza ,  adirne  mi  ni  lab  mal us  Tarvi- 
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sium  pessumdatum  ibat,  Helvianaus , 
civitatis  facta  dedìtione  ,  cerlissìmiim 
avertit  exeidium  454-  Felice  1  era  ve- 
scovo quando  Alboino  re  de'longobardi 
dalla  Pannonia  entrò  in  Italia,  ed  avvi- 
cinatosi a  Treviso  fu  non  solo  placato  dal 
zelante  pastore,  ma  gli  concesse  ancora 
maxima  vrivilegia.  Felice  I  fu  amico  di 
Venanzio  Fortunato  illustre  trivigiano, 
ed  ambedue  per  intercessione  di  s.  Marti- 
no di  Toursguarironoda  forte  male  d'oc- 
chi, e  Venanziocon  ungersi coll'olio  della 
lampada  che  ardeva  innanzi  la  sua  im- 
magine, onde  per  gratitudine  cantò  in  4 
libri  le  azioni  del  glorioso  santo.  Busti- 
co  del  588  intervenne  al  sinodo  di  Ma- 
rano adunalo  da  Severo  patriarca  d'A- 
(j  11  ilei  a.  Felice  II  vivea  nel  590  e  sotlo- 
scrisse  a  suggestione  de'vescovi  scismatici 
della  Venezia  all'imperatore  Maurizio, 
per  l'affare  de' Tre  Capitoli.  Qui  il  Gl- 
ieli riporta  Tiziano  fiorito  nel  secolo  VII, 
qui  rum  Sarr areni  Corsica m  subeg  is- 
sati, divino  actus  Consilio  illue  se  con- 
tttlit,  et  a  naulist  lociqtic  incolis,  ubi  ss. 
Florentii  et  Findemialis,  qui  ab  Hun- 
nerico  rege  ari.  484  in  Corsicam  rilega» 
ti  illic  mortales  deposnerunt  exuvias, 
cor  por  a  Jacerent,  edoetus  ea  inde  su- 
stulit,  Tarsisiumqtte  deportavit,  atque 
in  basilica  s.  Jo.  Baptistae  ho  no  rifice  se- 
pelivit.  Trivisius  del  739,  con  Calisto  pa- 
triarca d'Aquileia,  compose  la  lite  fra  Gio- 
vanni conte  di  Ceneda  e  il  suo  vescovo  Va- 
lenti 00. Fortunato  del  7991'icevè  a  magni- 
fico ospizio  il  Papa  s.  Leone  III  reduce  di 
Francia, col  suo  splendido  accompagna- 
mento. Già  nel  780  a  tempo  di  Fot  tunato 
erasi  fondalo  il  monastero  della  1!  Vergi- 
ne^ s.  Crocee  di  s.Fosca  da  Gerardo  cou- 
te,  iu  cui  si  riposero  le  ossa  de'ss.  Senesio  e 
Teoporopo  martiri,  portale  dall'oriente. 
Dopa  la  devastazione  del  monastero,  o- 
pcrata  dagli  unni  e  uugari  nell'899,  i  ss. 
Corpi  furono  traslati  alla  celebre  abba 
zia  di  Nonontola,  e  l'Ughelli  riprodusse 
la  stona  di  questa  traslazione,  non  che  la 
sci  ic  degli  abbati  di  Nouautola .  comin- 
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dando  dal  j5o  circa  al  1 63a,cioèdirq  ab- 
bali,  fra'quali  Dovere  divenne  Giulio  II, 
S.Carlo  Borromeo  e  nitri  cardinali.  Il  ve- 
scovo di  Treviso  Lupo  nell'814  inter- 
venne in  Verona  al  la  consacrazione  della 
chiesa  di  s.  Giorgio.  Adeodato  neli'826 
si  recò  al  concilio  di  Mantova  per  le  que- 
stioni tra'palriarchi  d'Aquileia  e  di  Gra- 
do. Domenico  vivea  nell' 866.  Landulo 
viene  quindi  registrato.  Martino  Torvi- 
sitius  cpiscopus  si  dice  intervenuto  nel 
961  alla  consagrazione  della  cattedrale 
di  l'arenzo.  Ciò  però  fa  contrasto  con 
quanto  vado  a  dire  del  seguente  vescovo. 
]|  vescovo  Adelberto,  da  Coleli  chiamalo 
A  Uhi  io,del  quale  già  dissi  superiormente, 
the  Berengario  1  nel  go5  gli  concesse que' 
privilegi  il  cui  diploma  ripoita  Ugheili, 
insieme  all'altro  diploma  di  altri  privi- 
legi alla  sua  chiesa  coucesM  dal  re  d'Ita- 
lia Ugo  nel  926.  Alberto  nel  967  fu  al 
concilio  di  Ravenno,e  nel  968  sottoscrisse 
la  bolla  di  Giovanui  XIÙ  per  l'erezione 
di  Magdeburgo  in  arcivescovato,  per  cui 
almeno  visse  nel  vescovato  63  anni.  Il  sue- 
cessol  e  Felice  è  incerto,  o  visse  pochissi- 
mo. JVel  969  l'imperatore  Ottone  I  do- 
nò al  vescovo  R occio  o  Rozzone  il  castello 
di  Asolo,  Asylio,  colla  chiesa  di  s.  Ma- 
ria e  sue  pertinenze.  Asolo(r.),/Jccluint 
Ascclum ,  Acvdum ,  Asilum ,  Acilium, 
capoluogo  di  distretto  della  piovincia  di 
Treviso  e  già  sede  vescovile,  di  cui  tratta 
il  Coleli,  Italia  sacra  1. 1  o,  p.  1  :  Acilicn- 
sis  Episcopatus.  Il  suo  1 ,  vescovo  che  si 
conosco,  su draga neo  del  patriarca  d'  A  - 
qui  lei»,  è  Agnello  o  Angelo  tic  Acilio  in- 
tervenuto nel  590  al  concilio  degli  sci- 
smatici inMareno,chedaI  Sigoniofu  chia- 
mato Sacìllanum  episcopum.  Altro  ve- 
scovo d'Asolo  fu  Artemio,  il  quale  por- 
tossi  al  ricordato  concilio  di  Mantova  nel- 
T826,  come  si  confermo  dal  docuruento 
pubblicaloda  Coleli.  Desolata  l'antichis- 
sima e  illusile  cillà  d'Asolo  dalle  fune- 
ste scorrerie  degli  unni  e  ung  il  i  nel  prin- 
cipio del  secolo  X,  a  tal  epoca  sembra  che 
il  suo  fescovulo  veuisie  unito  a  quello  di 
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Treviso,  per  cui  l'i  muratore  Ottone  I,  a 
istanza  della  moglie  Adelaide,  donò  il  ca- 
stello e  la  cattedrale  al  vescovo  Rottone 
che  ne  avea  fatto  preghiera.  Nell'aulica 
cattedrale  di  venula  collegiata,  ornata  di 
pitture  pregiate,  vi  restò  il  capitolo  de'ca- 
nonici,  il  maestro  di  ceremome  ed  i  man- 
sionari, colla  dignità  del  pi  eposto,  ripor- 
tando Coleli  la  loro  serie  da  Luca  e  ila 
Pietro  deh  349,  a  Francesco  de  Fubrii 
del  1  7  1 5.  A  Hot  a  ei  anvi  un  m  mia  stero  di 
religiose,  diverbi  sodalizi  e  il  munteci)  pie- 
là:  fuori  della  città  fiorivano  i  con  ventili- 
li, i  cappucini,  i  illufori  osservanti.  Nelli 
chiesa  già  de'francescani  li  conservano  3 
quadri  de'piiì  eccellenti  del  Cassano.  A- 
solo  dopo  i  calamitosi  tempi  deli' anar- 
chia e  delle  guerre  civili  cui  andò  soggetta 
nel  medio  evo,  dopo  aver  patiti  infuria- 
mi gravissimi  pe'molti  tiranni  che  li  do- 
minarono, nel  1  337  volontariamente  si 
sottomise  olla  repubblica  veneta.  Diven- 
ne sede  della  regina  di  Cipro  Caterina 
Coruoro,  vedova  di  Giacomo  HI  Lusi- 
gnano.la  quale  per  concessione  del  go»cr- 
uo  abitò  questo  luogo  dal  1489  al  idio 
iti  cui  morì.  Essa,  nel  tempo  di  sua  di- 
mora, vi  soleva  tenere  una  corte  fastosa 
col  concorso  di  molti  illustri  personaggi 
e  letterati,  fra'quali  si  distinse  il  celebre 
Bembo  poi  cardinale,  e  suo  parente.  A- 
solo  cinto  di  mura  merlate  e  fia ncbegi;i.i- 
to  da  torri,  ha  bei  palazzi  moderni  nella 
cillà  e  dintorni,  abbonda  di  limpide  sor- 
genti d'acque,  con  sanissima  aria  e  dolce 
clima.  Ila  l'ospedale,  il  ginnasio,  sempre 
essendovi*!  coltivate  le  scienze  e  !e  lette- 
re. Il  territorio  abbonda  di  grani,  vini 
squisiti,  olivi,  agrumi,  foraggi,  animali, 
boschi  di  roveri  e  castagni.  Vi  fiorisce 
il  lanificio,  ha  acque  salubri  e  acidole, 
e  cava  di  pietre  da  fabbrica.  11  diploma 
di  Ottone  I  spedito  al  vescovo  di  Tre- 
viso Roccio  e  Rozzone,  nel  99 1  fu  con- 
fermalo da  altro  di  Ottone  III,  ed  am- 
bedue sono  riportali  da  Ugheili,  insieme 
ad  ullro  diploma  del  996  di  Ottone  IH 
pei  altri  privilegi.  Inoltre  wtìì* JuiÌA 
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sacra  ti  legge  il  diploma  dello  slesso  ve- 
scovo, col  qoele  nel  997  donò  a  Vita- 
le abbate  di  s.  Benedetto  il  luogo  dello 
Mogli  ano  colla  cinese  e  Mie  pertinenze; 
«urlio  confermalo!  io  d'Ottone  III,  ed  il 
diploma  ili  locazione  al  doge  di  Venezia 
Pieiro  Oiseolo  II  del  1001,  del  vescovo 
Rozzone  e  in  nome  della  Mia  chiesa  di 
Treviso,  terileni  partati  de  universo  te- 
ioneo  aftfiie  ripatico,  quod  pcrtinel  ad 
portiau  de  nostra  s.  Ecclesia, alque  tret 
mansione*,  nec  non  et  tanta  ni  terra  ni, 
quantum  suffecerit  ad  tertiam  pat  tern 
ail  vestras  stationesfaciendasadversus 
nostras,  eie.  Indi  furono  vescovi  Alme- 
rico I,  Bloncone,  Almerico  II  del  101  r, 
Gregorio,  Arnaldo  del  i  o  1 4>  i«>  cui  s.  En- 
rico Il  imperatore  concesse  il  diploma 
presso  (Jglielìi  di  conferma  ■'privilegi  de' 
suoi  predecessori.  Il  vescovo  Rotaci  nel 
I023  dalla  chiesa  di  s.  G10.  Bai  lista  Ira- 
sfeci. nella  cattedrale  i  corpi  de'v.r.  Epi- 
scofjorum  Theonisti,  Florentii,  et  l  in- 
tiemialis,  simul  cum  sanctis  reliquiis 
hea forum  diaconorum  ac  mar ty rum 
Tabrac  et  Tabratae,  ìwnorifieentio- 
ri  loco  asservandis.  Nel  1026  ottenne 
una  concessione  dall'  imperatore  Corra- 
do 11,  riportala  da  Ughelli  in  uno  al  di- 
ploma di  Enrico  111  de.l  1 037  di  altri  pri- 
vilegi. Del  successore  Raniero  non  con- 
viene Coleli.  Al  vescovo  Volfango  nel 
1  o65  Enrico  IV,  con  diploma  che  si  leg- 
ge in  Ughelli,  confermò  i  diritti  e  le  con- 
cezioni fitte  alla  sua  chiesa:  dui  mede- 
simo si  riportano  i  diplomi  del  vescovo 
Volfango  del  10  5  5  di  conferma  delio  con- 
cessione del  predecessore  Rozzone  di  .Mu- 
gliano a'monaci,  e  di  Papa  Vittore  11  di 
ratifica.  Rollando 0  Rotario  in  iroso  nello 
»cismu  dell'antipapa  Clemente  III,  nelle 
grati  vectenze  tra  Enrico  IV  e  s.  Grego- 
rio VII  che  lo  scomunicò  e  depose  nel  si- 
nodo romano  del  1 078.  HColeti  teme  che 
)' Lineili  abbia  confuso  3  vescovi  in  uno, 
cioè  Arnaldo  o  Araldo,  Rotali  o  Roii- 
ro,  e  Rollando.  Acce  lino  fu  vescovo  dui 
1 070  ul  1  otta,  che  ucllo  «lesso  unno  cou- 
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sagrò  la  sua  chiesa  di  s.  Nicola.  Enrico 
1 V  con  due  diplomi  del  1 070  e  del  1073, 
presso  Ughelli,uveo  confermato  al  vesco- 
vo Accelino  ed  al  capitolo  i  privilegi  con- 
cessi dagli  antecessori,  a  loro  ed  alla  chie- 
sa di  Ti  eviso.  Essendo  vescovo  Corrado, 
nel  1090  Enrico  IV  si  recò  a  Treviso  e 
vi  fu  accollo  con  incredibili  onori  e  fedi- 
vi spettacoli,  mostrandosi  il  principe  he- 
nelico.  Adorno  vivea  verso  questo  tempo, 
ed  Otioi  ico  nel  1  1  07.  Gomhaldo  nel  1  1  \\ 
ottenne  dall'imperatore  Enrico  V  la  con- 
ferma de'privilegi  di  sua  chiesa.  Il  vesco- 
vo Gregorio  nel  1  1  3o  fece  una  donazio- 
ne, con  istromenlo  riprodotto  ne\V  Ita- 
lia sacra,  a'monaci  benedettini  di  s.  E- 
leua  di  Tessera;  neh  i4o  intervenne  alla 
coiivigi azione  della  chiesa  di  s.  Giorgio 
di  Verona, e  neh  1  i  >  ottenne  da  Corra* 
do  III  re  de' romani  il  diploma  pubbli- 
cato da  Ughi  Ili,  confermalorio  degli  an- 
tichi diritti  di  sua  chie»a.  Vivea  ancora 
nel  1  146,  come  si  ha  da  un  istrumenlo 
di  concessione  a'  canonici.  11  successore 
Pietro  è  incerto.  Al  vescovo  Bonifacio  nel 
1  1  5?  Papa  Eogenio  111  spedi  l'amplis- 
sima bolla  Justis  fratruin,  di  conferma 
delle  prerogative  della  ehiesadi  Treviso, 
sottoscritta  dal  Papa  e  da  1  t  cardinali, 
presso  l'Ughelli,  prendendo  sotlo  la  pro- 
tezione della  s.  Sede  la  callediale  di  s. 
Pietro.  Biancone  o  Biancone  o  Bianco 
deh  1 53,  a  cui  Papa  Anastasio  IV  con- 
fermò la  bolla  dell'antecessore  Eugenio 
Ill;e  l'imperatore  Federico  I  gli  concesse 
un  privilegio.  A  questo  principe  fu  fami* 
liarissimo  il  vescovo  Ulderico  o  Ul« lori- 
co,  e  nel  1  1 5^  gli  spedì  un  privilegiocon 
diver?e  concessioni,  omnem  leloneum  de 
Castro  Montis  Bellunae,  riprodotto  dal- 
l'Ughelli.  Neh  1 66  concesse  l'investitura 
di  un  suburbio  di  Mestre;  e  nel  1173  Ez- 
zelino I  da  Romano  die  una  sentenza  so- 
pra una  controversia  insorta  tra  il  vesco- 
vo e  Almerico  Buz  sul  borgo  Caurignu- 
go,  documenti  che  si  ponno  vedere  nel- 
l'Ughelli.  Uldanco  nel  1  1  77  intervenne  a 
Ventila  per  Li  pace  fru  Federico  1  e  Pu- 
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pa  Alessandro  IH.  Questi  neh  170  avea 
>critla  la  lettera  a poslolica  Efjeetutn  fu* 
jCtOt  sottoscritta  da  lui  e  da  1 2  cardinali, 
diretta  al  preposto  di  8.  Pietro,  collii  quale 
prese  sotto  la  protezione  della  s.  Sede  i 
beni  del  capitolo;  e  neh  172  con  diplo- 
mo da  lui  segnato  e  da  4  cardinali,  pa- 
rimenti pose  sotto  lo  stesso  patrocinio  le 
monache  di  s.  Maria  di  Mogliano:  am- 
bedue i  documenti  sono  nell'Ughelli.  Si- 
mile privilegio  le  monache  ottennero  da 
.  Clemente  III  neh  188,  A  Uldarico,  mor- 
to nel  1  1  79, successe  Ubaldo  o  Ottone,  e 
si  «lice  che  io  tale  anno  Federico  1  io  prese 
colla  cidi)  sotto  la  sua  protezione.  II  ve- 
scovo Acido  è  contrastato  nell'epoca,  e  si 
crede  forse  confuso  con  Accelino.  Il  ve- 
scovo Corrado  è  nominato  nella  bolla  di 
Alessandro       Quoties  a  noli*  peti  tur, 
indirizzata  a  Dodone  decano  ed  a'cauu* 
nici  della  cattedrale  neh  1 8 1 ,0011  ferman- 
dogli la  protezione  della  Sede  apostoli- 
ca. Indi  il  Pupa  Lucio  HI  colla  bolla  Pine 
postulatiotàt\\  184,  nuovo  privilegio  e 
conferma  de'beni  fece  al  decano  Oberto 
e  canonici  di  s.  Pietro  di  Treviso,  ed  al- 
trettanto loro  ratificò  net  1  187  Urbano 
HI.  Inoltre  nel  1  i85  Papa  Lucio  incon- 
cesse ul  vescovo  Corrado,  colla  bolla  In 
eminenti, amplissimo  indulto  conferma- 
torio  de'privilegi  di  sua  chiesa.  Neh  189 
T  imperatore  Enrico  IV  invitò  Corrado 
ad  accompagnarlo  nel  suo  viaggio  da  Ron- 
caglia a  Roma  per  esservi  incoronato.  Per- 
ciò  1 1  vescovo  chiamò  a  parlamento  i  suoi 
«feudatari  e  vassalli  ins.  Cassano  di  Quin- 
to, uno  de'castelli  in  cui  i  vescovi  avea- 
noassoluto  dominio,  per  imporre  loro  una 
contribuzione  per  allestirsi  a  partire  con 
buon  numero  di  gente  armala  a  tenore 
«lei  sovrano  comando.  Tenne  ih,0  luogo 
fra  questi  il  conte  Rambaldo  trivigiuuo, 
il  quale  promise  per  tutti  .inclusi  vomente 
ngii  assenti,  che  sarebbe  pagata  la  tassa 
ingiunto.  L'alto  co 'nomi  de' feudatari  si 
legge  iiell'Ughelli,  insieme  alle  ricordate 
bolle.  Enrico  già  canonico  della  cattedra- 
le era  vescovo  nel  1 1 97,  e  più  alti  di  sue 
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investiture  sono  rammentali  dnll'Ugliel- 
li.  Il  capitolo  neh  iqq  gli  diè  a  successore 
Ambrogio,  ed  anche  di  lui  si  hanno  mo- 
numenti d'investiture  date  a'suoi  vassalli. 
A  'Tito  o  Tiso  o  Tisone  Tem  |>esta,  che  gli 
fu  surrogato,  Innocenzo  HI  interdisse  U 
temporanea  amministrazione  e  cullano 
ne  de'beoefìzi  ecclesiastici.  In  un  atto  del 
1 2 1  o  e  riportato  ue\V Italia  sacra,  si  ri- 
cava che  il  vescovo  di  Treviso  veniva  di 
stinto,  come  notai  di  sopra,  co'  titoli  di 
signore,  duca, conte  e  marchese plttrium 
oppidoriun,  et  terrarum,  in  eisque  ple- 
num et  liberam  jurisdictionem  exer- 
cere.  Nel  vescovato  di  Alberto  a'  dome- 
nicani dal  pubblico  fu  fabbricato  nel 
1223  il  convento  e  la  chiesa.  Indi  si  ri* 
porta  il  vescovo  Odorico  forse  nel  1 2 3  j  , 
e  Tiso  de  Vidoro  del  1  a  3 1  confermò  nel 
1232  con  suo  atto  l'Ulituzioue  di  4  man- 
sionari fatta  dal  capitolo,  e  col  vescovo 
di  Reggio  0  oneste  condizioni  compose 
la  pace  cu  veronesi.  Neh  2  33  col  consenso 
del  capitolo  accordò  l'esenzione  alle  mo- 
nache di  s.  Chiara,  prendendone  cura  i 
francescani;  ciò  che  confermò  Papa  Gre- 
gorio IX  colla  bolla  Religioni*  vestrac, 
la  quale  con  dettoatto,  e  colla  letlerad'ln- 
nocenzo  I V  del  1  2 . j  \ ,  contro  Ezzelino  111 
ila  Romano,  souo  pctt' Italia  sacra.  A- 
vendo  l'empio  tirauoo  invaso  le  castella 
e  le  possessioni  della  chiesa  di  Tietiso, 
ritenendole  con  violenza  ,  determinò  il 
Papa  a  rinnovare  con  tale  lettera  la  sco- 
munica contro  di  lui,  chiamando  Ezze- 
lino III  nemicodiDioedella  Chiesa. Mor- 
to nel  1 245  TisooTisone  Vidoro,  gli  suc- 
cesse fr.  Gualtiero  della  famiglia  trivigia- 
nn  Agnus  Dei,domeuicano,nunzio  d'Inno- 
cenzo IV  all'imperatore  greco,  e  concesse 
un'i  n  vesti  tu  raaTisone  di  Campo  s.  Pietro; 
nel  1 255  fu  traslato  a  Castello  o  Venezia, 
ma  non  pare  che  fosse  cardinale.  Nola  il 
Coletì,  che  il  cronista  de' francescani  pre- 
tese che  il  b.Gualtiero  di  taleordine,  cbia 
10  per  miracoli,  fosse  vescovo  di  Treviso 
neh 24^,  ma  noi  fu;  ed  iuoltre  avverte 
che  Pietro  Pino  vescovo  di  Castello,  cui 
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per  morte  successe  fr.  Gualtiero,  oon  po- 
teva passare  a  questa  sede,  come  volle  U- 
ghetti  chiamandolo  Pietro  Pierius.  Il  ca* 
piloto  parte  elesse  fr.  Alberto  Uiccio  fino- 
a-ciuo,  e  parte  Bartolomeo  che  rinun- 
ziò. Papa  Alessandro  IV  annullata  la  vi» 
ziosa  elezione,  nel  1 2  >5dichiaiò  vescovo 
il  degnissimo  Uiccio o  tticco,che  edificò  la 
chiesa  di  s.  Lorenzo  martire,  e  fu  Telante 
e  benemerito  pastore,  A  lui  ed  al  veseo- 
vodi  Vicenza  scrisse  Alessandro  IV  con- 
tro Ezzelino  111  e  il  ino  fratello  Alberi- 
co, dichiarandoli  scomunicali  e  protet- 
tori di  eretici.  Il  vescovo  fu  poi  calunniato 
alla  s.  Sede,  ma  trovalo  innocente  tornò 
alla  sua  chiesa,  ove  paci  fica  metile  mori 
nel  i  a  7  5.Di  versi  documenti  che  lo  rigirar- 
dano  sono  nell'Ugnelli.  Tommaso  Tra- 
versari  ed  Enrico  Coniai  ini  veneto  non 
»i  trovano  vescovi  ne'  registri  vaticani. 
Nel  1278  Prosavio  Novello  Imslato  da 
<  <  ned  a, di  si  ngolai  sapienza  e  di  soavi  ma* 
niere;  morì  nel  119 1  e  fu  sepolto  nella  cat- 
tedrale con  marmoreo  epitatrio.ToIbcrio 
Caccia  di  Treviso  è  dubbio.  Nel  1  29 1 
Actllo  registrato  da  CJghelli,  viene  riget- 
tato da  Coleti.  Pandolfo  vescovo  vivea  nel 
1  3o6  e  neh  309.  In  questo  trovasi  Ca- 
stellano  Salomoui  viiluosoe  lodato,  mor- 
to neh  322.  Nel  seguente  da  Forlimpo- 
poli  vi  fu  trasferito  Ubaldo  Gabrielli  da 
Gubbio:  Vivebat  adirne  ari,  1  334  quo 
die  9  martii  Nicola  e/'ns  vicarili*  man- 
dava Conrado  de  Bramaseclùs  decano 
cathedralis  Tarvisinae,  ut  non  ob stan- 
te interdictOjCui  tunc  erat  obnoxiacivi- 
tas  Tarvisina,  sacra  pcrageret,  et  divi- 
ni* intere s set  oflìciis  juxta  praeceptum 
Dominorum  de  Scala,  a  qnibus  eidem  t 
si  obedire  renuissett  tnors  intendebatur. 
Nello  stesso  1 334  fu  vescovo  fr.  Giovanni 
de  Benedetti  nobile  veueto  domenicano, 
morto  in  Bologna.  Pietro  Paolo  Costa  tri  • 
vigiano,  nella  cattedrale  eresse  l'aliai  e  eli 
a.  Gio.  Battista  e  lo  consagrò  nel  i344: 
fu  sotto  di  lui  che  nell'episcopio  il  vesco» 
vo  di  l  ui  cello,  alla  presenza  del  suo  vi- 
cario 6euerale,pro*ciolse  dal  vincolo  delia 
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scomunica  il  Braina&echiela  città.  Morto 
nel  1  •  ',  |,gli  successe  nel  1 35o  Pietro,indi 
nel  1  35 1  Giovanni  M  ala  baila  d'Asti,  Iras 
latoalla  patria  nel  1  354 (il  can.Uima  nella 
Serie  cronologica  ile* vescovi  nFAsti/Hm 
nel  1 364,e  poi  nel  1 376  venne  trasferito  a 
s.  Gio.di  M Oriana  ).  In  tale  anno  fu  eletto 
AzzoMadio  odelMauzis  odeMagis  nobilis- 
simo bresciano,  esimio  dottore  iu  legge. 
Morto  a'18  luglio  1  3>7  in  Venezia  e  tumu- 
lato in  s.Paolo,meulreLuigi  I  re  d'Unghe- 
ria stava  per  irrompere  contro  la  città  di 
Treviso,  nell'istesso  anno  gli  fu  sostituito 
il  famoso  Pileo  de*  conti  di  Praia  (fr.)t 
traslato  nel  1  359  a  Padova  e  poi  cardi- 
nale. Gli  fu  surrogato  Pietro  de'  conti 
Baoni  di  Padova  e  cationico  di  quella 
cattedrale,  due  altre  volle  postulato  dal 
capitolo, con  atti  riferiti  dalPUghelli,ven- 
ne  fatto  vescovo  di  moto-proprio  da  In- 
nocenzo VI;  assai  baiato  per  la  sua  ani' 
miuistrazioiie,  probità  e  vita  esemplare, 
Oi  nò  la  cattedrale  e  rifece  la  porta,  con- 
sagrò l'aliai  e  di  s.  Marco  e  vi  collocò  tuoi 
te  reliquie,  edificò  e  dotò  nella  stessa  cat- 
tedrale l'altare  e  la  capprtla  della  ss.  Tri- 
nità e  vi  fu  sepolto:  aumentò  nella  più  par- 
te l'edificio  dell'episcopio,  scrisse  la  vita 
del  b.  Enrico  da  Bolzano,  volgarmente 
detto  di  Treviso.  Il  successore  fr.  Nicolò 
Bcruto  domenicano,  uel  1  3g4  f»  Iraslato 
a  Massa  Marittima,  e  nel  1  :\o  \  all'arci  ve- 
scovato d'Oi  istagno  o  Arborea ,  confer- 
mandolo il  can.  Bima.  Riferisce  il  Coleti, 
che  Bonifacio  IX  colla  bolla  Licci  is,  che 
riprodusse,  nel  suo  vescovato  concesse  al- 
la cattedrale  diverse  indulgenze}  ma  es- 
sendo la  bolla  dell'anno  XII  del  ponti- 
ficalo, pare  meglio  doversi  ritenere  ema- 
nata in  quello  del  successore.  Lotto  Gam- 
bacorta nipote  del  signore  di  Pisa  e  ar- 
civescovo di  questa  città, esiliato dall'Ap- 
piani  quando  ue  usurpò  la  signoria,  Bo- 
nifacio IX  ueh3q4  '°  traslalò  a  Trevi- 
so. L'Ughelli  ci  diede  l'atto  del  possesso 
che  prese  della  sede,  in  cui  si  parla  del  di- 
fensore o  avogrado  per  l'avvocazia  della 
chiesa  di  Treviso ,  aucoru  etisteute,  per 
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cui  godeva  il  feudo  di  varie  terre  quo! 
vassallo  del  vescovo,  nel  quale  officio  a' 
Tempesta  erano  succeduti  gli  Azzoni,  per 
elezione  fotta  innanzi  al  predecessore  dal 
clero  e  da'  nobili  di  Treviso.  Lotto  eb- 
be a  su  (fraga  neo  e  vicario  generale  fr. 
Giacomo  di  Treviso  domenicano,  vesco- 
vo di  Tuie  e  Micene.  Morì  Lotto  nel 
1409,  ed  Alessandro  V  elesse  fr.  Giaco- 
mo di  Treviso,  allora  chierico  di  came- 
ra, imperocché  i  trivigiani  eransi  sottrat- 
ti dall'ubbidienza  di  Gregorio  XII,  rico- 
noscendo invece  Alessandro  V  eletto  nel 
Sinodo  di  Pisa.  Fr.  Giacomo  interven- 
ne al  concilio  di  Costanza  per  l'eslinzio« 
nedel  grande  cSWswrt  d'occidente,  e  finì  di 
vivere  neh  4 »&•  Martino  V  lo  stesso  anno 
conferì  la  sede  a  fr.  Gio.Beuedelto  veneto 
francescano,  insigne  per  virtù  e  dottrina, 
già  generale  del  suo  ordine  e  arcivesco- 
vo di  Ravenna  ,  designato  di  Spalatro 
(al  quale  articolo  lo  ripoitai  col  l'ai  luto, 
il  quale  lo  chiama  Giovanni  Averoldibre- 
nciano,  ma  nel  1  .\-:\ ,  per  quanto  vado  a 
dire);  fu  insieme  arcivescovo  di  Tebe  in 
partibust  benemerito  pastore,  ed  inoltre 
m  dice  nell'iscrizione  sepolcrale,  che  re- 
staurò l'episcopio  e  la  cattedrale, redense 
i  beni  della  mensa  e  fu  munibcocon  tutti. 
Morì  nel  1 433  e  fu  sepolto  nella  cattedra- 
le con  onorifico  epitaffio,  che  come  altri 
si  può  leggere  nell'Ughelli,  che  riferisce 
tali  notizie.  Varie  avvertenze  e  rettifica- 
zioni fa  Coleti  sul  riferito  dall'  Ughelli. 
Chiama  il  detto  vescovo  fr.  Gio.  de  Be- 
nedetti nobile  veneto  domenicano, eletto 
nel  1  4  1  S  dopo  avere  rassegnato  il  titolo 
di  Ravenna  a  cui  l'avea  destinalo  Grego- 
rio XII  e  mai  la  governò;  che  vivea  an- 
cora nel  i435,  che  fu  nunzio  apostolico 
a  Venezia,  e  morto  in  Bologna  venne  de- 
posto nella  chiesa  del  suo  ordine,con  quel- 
l'iscrizione i  he  Ughelli  riporta  al  vescovo 
fr.  Giovanni  de  Benedetti  del  1 334,  di  cui 
parlai  più  sopra.  Il  vescovo  fr.  Giovanni  o 
Zanuet  imo  generalecle'ininori^arci  vesco- 
vo di  Tebe  e  di  Spalatro,  vescovo  di  Tre- 
viso, di  cui  purleiò,  morì  neh483;  ma 
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l'amanuense  o  meglio  l'oscitanza  del  ti* 
pografo(come  rileva  Qui  rinsavendo  om- 
messo  nella  data  il  numero  Lscri*sei433 
come  riportai  poc'anzi,  il  che  fece  quelli 
grave  alterazione  e  confusione  che  io  pr- 
ie corresse  Coleti.  Il  cardinal  Aogelo  M. 
Quii-ini  scrisse  le  notizie:  De  Joanne  Be- 
nedirlo putrir  io  veneto  ordini  s  predi- 
ca forum,  Episcopo  TarvisinOyEpistola. 
La  pubblicò  il  Calogerà  nel  t.  49,  p-3'Q» 
ed  ivi  schiarì  tutto  quanto  riguarda  il  ve- 
scovuBenedetti,riportandoancora  la  bol- 
la In/unctum  nobis,  che  Eugenio  IV  e- 
manò  nel  i  sulle  nuove  costituzioni 
del  capitolo  di  Treviso.  Il  cardinal  Qui- 
■  ini  dunque,  dichiarando  che  furono  con- 
fusi i  tempi  e  le  persone,  narra  su  fr.  Gio. 
«le  Benedetti  veneto  domenicano,  che  nel 
i4oo  fu  promosso  da  Bonifacio  IX  al 
patriarcato  di  Grado,  dignità  che  trepi- 
dante rinunziò  dopo  pochi  giorni,  ludi 
diventò  priore  del  suo  convento  de  si. 
Gio.  e  Paolo  di  Venezia;  poi  fu  designato 
fra' candidati  al  vescovato  di  Padova,  e 
nel  1 4  1 6  Ira  que'pel  vescovato  di  Treviso 
a  cui  fu  prescelto.  Come  eletto,  interpo- 
ne al  concilio  di  Costanza,  e  ne'primor- 
di  del  pontificato  di  Martino  Vo nel  iji8 
fu  da  questi  promulgato  vescovo  di  Tre- 
viso. Fu  zelante  pastore  pel  ristabilimen- 
to della  disciplina  ecclesiastica  e  peri  e- 
seroplaritàdelclero,particolarmente  per- 
seguitando i  concubinari.  Nunzio  d' Eu- 
genio IV  a'veneti,  fu  anche  al  concìliodi 
Basilea,  il  quale  divenuto  conciliatalo, 
per  evitarne  le  insidie  si  recò  a  Bologna, 
ove  morì  a'i4  aprile  «437,  restando  «- 
pollo  in  s.  Domenico.  Nel  1437  niedew- 
mo  Eugenio  IV  fece  vescovo  il  parente 
Lodovico  Barbo  nobile  veneto,  aitale  Ji 
s.  Giustina  di  Padova,  che  accettò  ripu- 
gnante, come  quello  che  avea  istituito  la 
detta  congregazione  benedettina,  li  a»* 
le  formò  la  celebre  <\eCassinesi( /  .>Mo- 
rendo  neh  443  volle  esser  sepolto  nei  a 
pitolo  di  s.  Giustina,  con epitallioio  verti 
presso  Ughelli.  A'  1 7  ottobre  gli  sucre** 
Ermolao  Barbaro  nobile  veneto  e  prolo* 
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notorio  apostolico,  che  restaurò  con  pie- 
ire  l'episcopio,  e  lo  abbellì,  nel  1 453  tra- 
sferito a  Verona.  DaCattaro  nel  1 454  pos- 
bò  a  questa  chiesa  Marino  (che  lo  slori- 
co  Itivigiano  Burchelalo  appella  Lodo- 
vico) Contri  noi  nobile  veneto,  giù  luogo- 
tenente nel  vescovato  di  Vicenza  pel  cordi* 
Dal  Barbo  poi  Paolo  ll.Morlonel  1 455,  in 
questo  postrema  die  abcuntis  aprilis,  ne 
occupò  la  sede  il  piotonotario  apostoli- 
co Pietro  Tostara;  e  nello  stesso  SODO  a' 
1 4 dicembre  fu  succedutoci  Marco  Bar- 
bo ( l  \)  sapiente  e  vigile  pastore,  dallozio 
Paolo  II  circa  ih465  traslato o  Vicenza, 
indi  creato  caidinolc.  Gli  successe  Teo- 
doro Lelio,  che  col  Cardella ,  Memorie 
storiche  de*  Cardinali,  lo  dissi  tra  gl'il- 
lustri Irivigiani,  dignità  da  alcuno  con- 
trastata: l'L'ghelli  lo  chioma  pure  de  Lei* 
lise  lo  dice  nobile  di  Teramo,  uditore  di 
rota  da  Pio  11,  e  fatto  vescovo  di  Treviso 
da  Paolo  II;  lodato  per  prudenza  e  celebre 
per  dottrina.  Pio  lì  l'inviò  al  senato  ve- 
neto per  l'operato  do  Sigismondo  arcidu- 
ca d'Austria,  nell'arresto  del  cardinal  di 
Cosa  vescovo  di  Bressanone,  e  per  la  vitto- 
ria riportata  da  Luigi  XI  rediFrania,con- 
Iro  Filippo  il  Buono  duca  di  Borgogna; 
non  che  lo  spedi  io  Germania  per  le  fu- 
Deste  conseguenze  degli  eretici  ussiti.Tor- 
Dato  a  Roma,  Pio  11  lo  colmò  d'onori,  né 
minor  favore  godè  presso  Paolo  li,  che 
lo  impiegò  in  importanti  aliai  i,  morto  in 
Roma  nel  i466  e  tumulato  in  s.  Maria 
Nuova  con  iscrizione,  nella  quale  non  si 
nomina  il  cardinalato,  ma  solo  che  fu  ve- 
scovo di  Treviso,  divini  humanique  ju- 
ris  consultissimo,  ac  Pauli  II  refercn* 
dario.  Questo  Papa  nel  concistoro  de' 1 7 
aprile  promosse  a  questa  chiesa,  vacante 
da  1 7  giorni,Fi  ancesco  Barocci  nobile  ve- 
neto canonico  di  Bergamo;  per  sua  mor- 
te nel  1 4^7  1  furono  vescovi,  prima  Bene- 
detto daUdine,e  poi  fr.Pielro  lliario(V.) 
di  Savona  francescano  e  nominalo  dallo 
zio  Sialo  IV,  che  creatolo  cardinale  gli  la- 
sciò questa  chiesa  in  commenda,  indi  nel 
i475  toc  vescovo  Lorenzo  Zaue  palliar- 
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ca  d'Antiochia.  Su  questi  4  ultimi  vesco- 
vi va  letta  V Italia  sacra  ne'docuineuti 
che  li  riguardano,  così  del  successore  Gio- 
vanni di  Savona  del  1 47^»  OS!,,a  fr«  Gio- 
vanni Zannelliuo  generale  de' francesca- 
ni memorato  di  sopra  e  confuso  col  do- 
menicano fi*.  Giovanni  de  Benedetti  ar- 
civescovo di  Spalatro  secondo  uno  de'ca- 
tologhi  del  Fal  lato,  bensì  arcivescovo  di 
Tebe.  Questo doltissimo  teologo  fr.  Gio- 
vanni fu  detto  da  Udine,  e  du'fondamenli 
costruì  nella  cattedrale  la  grande  cappella 
sotto  il  titolo  della  Concezione  di  Maria 
Vergine,  com'è  detto  nell'epitaffio  sun- 
nominato, il  quale  fu  attribuito  erronea- 
mente al  domenicano,  e  nella  medesima 
sepolto  nel  1 483  per  sua  morte,  avendo 
istituito  un  canonicato  per  celebrarvi  la 
messa.  Da  Peremo  nel  i486  vi  fu  trasfe- 
rito Nicolò  Franchi  padovano,  funse  per 
la  santa  Sede  varie  legazioni,  e  l'Ughelli 
riporta  un  epigramma  inciso prope  Spi* 
scopatus  graduste  l'iscrizione  posta  nel 
marmoreo  sepolcro  nella  cappella  del  ss. 
Sagramento  della  cattedrale,  ove  fu  col- 
localo allorché  morì  nel  1 499-  questo 
vi  fu  troslatoda  Belluuo  Bernardo  Rossi 
di  Parma  de'conti  di  Bei  celo,  che  dotolo 
di  molte  virtù,  prudenza  e  integrità,  fu 
impiegato  da'  Papi  in  gravi  uffizi,  onde 
fece  governare  la  sua  diocesi  da  altri  per 
la  sua  assenza.  Nella  sede  vacante  perGiu- 
lio  11,  il  sagro  collegio  lo  fece  governa- 
tore di  Roma,  e  l'eletto  Leone  X  lo  con- 
fermò e  poi  lo  maudò  pi  esidea  Bologna; 
nuovamente  governò  Roma  sotto  Cle- 
mente VII,  e  ni  e  u  tre  dovea  crearsi  car- 
dinale, repentina  morie  lo  tolse  a'viventi 
a'28  giugno  15*27,  1'  Ughelli  riportando 
l'epitaffio  di  sua  tomba.  Nel  1 5?8  Clemen- 
te VII  diè  questa  chiesa  io  amministra- 
zione al  cardinal  Francesco  Pisani  (f.)t 
che  nel  1  538  la  cede  al  nipote  Giorgio 
Cornal  o  nobile  veuelo,virtuoso  e  pruden- 
te pastore  (ma  Coleli  corregge  Ùghelli, 
dicendo  che  il  cardinale  amministrò  la 
chiesa  sino  al  i564):  intervenne  al  con- 
cilio di  Trento,  i  cui  decreti  promulgò 
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in  Treviso,  dedicò  In  chiesa  de*  cappuc- 
cini, e  nel  i  $77  abdicò  la  sede  al  seguente 
nipote,  e  morto  dopo  due  anni  fu  tumu- 
lato nella  cattedrale.  Francesco  Corna' 
ro  (F.)  a'  79  novembre  divenne  vesco- 
vo, nel  1  583  restaurò  e  ingrandì  il  semi- 
nario, e  ne  curò  l'ottima  istruzione,  da 
Siilo  V  fu  fatto  chierico  di  camera,  e  da 
Clemente  Vili  cardinale;  non  continuò 
ad  amministrare  la  sua  chiesa,  poiché  liei 
1^95  lavea  rassegnata,  dopo  averla  be- 
neficala col  suo  animo  caritatevole:  l'U* 
ghelli  riporta  l' iscrizione  sepolcrale  di 
Roma,  e  quella  eretta  in  Treviso  da'ca- 
nonici.  Nel  1  To^  da  Zara  vi  fu  trasferito 
il  nobile  veneto  Luigi  Molino  di  gran  pie- 
tà e  vigilanza;  curò  l'educazione  delle  sa- 
gre vergini,  hi  frequenza  de'sagrumenti 
nel  popolo,  l'esemplarità  del  clero,  ed  in 
tutte  le  buone  opere  volle  contribuirvi; 
morto  in  Venezia  ueh6o4  con  lagrime 
ed  elogio  funebre  fu  accolto  nella  sua  cai* 
tedrale,e  Rai  tolomeo  Rurchelato  ne  com- 
pose l'epitaflio.  Tosto  gli  successe  Fran- 
cesco Giustiniani  nobile  veneto,  abbate 
commendatariodiBusco,morloneh6a3. 
A'i  8  dicembre  Vincenio  Giustiniani  gli 
fu  sostituito,  che  neh 633  passò  a  Bre- 
scia, ed  in  vece  fu  eletto  Silvestro  Moro- 
sini  nobile  veneto,  nella  sua  morte  avve- 
nuta nel  1639,  succedendolo  Marco  Mo- 
nismi traslato  a  fi rese i a  nel  1 64/>.lunocen- 
70  X  nel  1 646  nominò  A ntonio  Lupi  ber- 
gamasco,mortonel  1 667,ondenel  1  G68da* 
Concordia  vi  fu  trasferito  il  nobile  veneto 
Bartolomeo  Gradenigo,  poi  vescovo  di 
Brescia  nel  1682. Nel  1684GÌ0.B11I  lista  Se- 
nato patrizio  veneto  e  primicei  iodi  s.Mar- 
co,benemerilo  vescovo,poichè  celebrati!  il 
sinodo  confermò  i  decreti  de'predecessori, 
rifece  l'episcopio,  nella  torre  contigua  alla 
cattedrale  pose  l'orologio,  stabifi  meglio 
la  sede  del  seminario,  e  dopo  un'ultima 
amministrazione  mori  116(1709  e  fu  de- 
posto innanzi  l'altare  maggiore  de' car- 
melitani scalfì  con  onorifici  iscrizione. 
Nel  1 7  1  o  gli  successe  il  cassinese  d.  For- 
tunato Morosioi  nobile  veneto, egregio  in 
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lettere  e  pietà,  zelando  quanto  poteva  fa- 
re risptendei  e  la  religione  e  le  virtù  de' 
chierici  ;  il  seminario  per  lui  fiorì  nelle 
scienze  e  nel  numero  degli  alunni  che 
giunsero  a  160,  anche  per  averlo  ingran- 
dito e  fornito  di  tutto  il  bisognevole.  Ri- 
fece l'episcopio  più  ampio,  con  1'  archi- 
vio ove  riunì  tutti  i  documeuti  antichi  di 
sua  chiesa.  Con  questi  termina  iteti* Italia 
sacra  la  serie  de' vescovi,  che  compietelo 
colle  Notizie  di  Roma:  ilColeli  nel  1. 1  o.p. 
343  riportò  anche  pel  vescovato  di  Trevi- 
so aggiunte  e  correzioni.  Nel  1723  vi  fu 
traslato  da  Corfù, colla  ritenzione  del  ti- 
tolo arcivescovile,  Agostino  Zacco  di  Ve- 
nezia. Nel  1  7 3<-j  da  Ceneda  vi  passò  Be- 
nedetto de  Luca  di  Venezia.  Nel  1  7  ~>j 
fr.  Paolo  Francesco  Giustiniani  cappuc- 
cino di  Venezia,  già  vescovo  di  Chioggia. 
Nel  1 788  Bernardino  Marin  canonico  re- 
golare Laterauense,  di  Clissa  diocesi  di 
Spalatro.  Dopo  lunga  sede  vacante,  nel 
1822  Giuseppe  Grasser  di  Bressanone, 
poi  tradato  a  Verona.  Pio  Vili  nel  con 
cistoro  de*  18  maggio  1829  dichiarò  ve- 
scovo Sebastiano  Soldati  di  Padova, zelar» 
te  della  cura  delle  anime,  eloquente  pre- 
dicatore, e  vicario  capitolare;  grave,  pio, 
prudente,  dotto  e  ottimo  pastore.  Per  sua 
morte  il  regnaole  Pio  IX  nel  concistoro 
de'3o  settembre  i85o  preconizzò,  con 
I'  elogio  che  si  legge  nella  proposizione 
concistoriale, l'odierno  vescovo  mg.'  An- 
tonio Farina  di  Gambellara  diocesi  di  Vi- 
cenza, già  canonico  di  quella  cattedrale, 
maestro  in  diverse  facoltà  del  patrio  se- 
minario, curato  della  parrocchia  di  s.  Pie- 
tro, fondatore  col  proprio  peculio  della 
pia  casa  delle  donzelle  con  appi-ovazione 
della  s.  Sede,  esaminatore  pro-sinodale, 
censore  e  revisore  de'hbri,  e  moderatore 
del  regio  liceo  e  del  le  scuole  pubbliche  prò 
puellis.  Ogni  nuovo  vescovo  è  tassatone' 
libri  della  camera  apostolica  in  fiorini 
45o,la  mensa  essendo  costituì  la  di  4*100 
scudi  romani  non  deductis  oneri!  tis.Am- 
pia  è*  la  diocesi,  e  comprende  209  par- 
rocchie. 
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TRKZENE.  V.  Tbesbite. 

TRI  A  Guglielmo,  Cardinale.  Nato  in 
Francia  di  regio  sangue  e  zio  di  Filippo 
di  Valois,  arcivescovo  di  Reiius  nel  i  3?8 
unse  e  coronò  il  nipote  in  re  di  Francia 
cnl  nome  di  Filippo  VI.  A '20  dicembre 
1 33 1  Giovanni  XX  11  lo  creò  cardinale 
prete,  e  si  vuole  morto  nel  1 334-  U 
cardinalato  però  è  contrastato,  alcuni  Taf 
Fermano,  altri  lo  negano. 

TRIADICO.  Inno  della  chiesa  greca, 
ciascuna  strofa  del  quale  terminava  in  lo- 
de della  ss.  Trinità  e  di  Maria  Vergine. 

TRIBÙ'  o  TRIBO,  Tribns.  Una  delle 
parli  nelle  quali  anticamente  si  divideva- 
no le  nazioni  o  le  città,  per  distinguere  le 
stirpi  e  le  famiglie.  Sembra  che  tuttavia  vi 
.  sieno  ancora  antichi  popoli  divisi  per  tri- 
bù ,  divisioni  però  appellate  con  diversi 
vocaboli.  Il  nome  di  tribù,  o  tribo  come 
pronunzia vn no  questa  voce  i  nostri  po- 
tili e  maestri  della  lingua  italiana,  viene 
dai  latino  tribns  che  ha  il  medesimo  si- 
gnificato, e  dalla  parola  greca  tribns  che 
tuona  terza  parte,  perchè  il  popolo  ro- 
mano fu  nella  sua  prima  origine  di-viso 
in  Ire  pnrti  o  tribù,  secondo  la  testimo- 
nianza de'  più  antichi  scrittori.  Nell'an- 
tichità chiamavasi  tribù  una  certa  por- 
rione  di  popolo  distribuita  in  diversi  di- 
«retti.  Vogliono  ulcuni  che  per  In  divi- 
tumefatta  da  Rotnolodi  Roma,  delle  ter- 
re delle  città  e  del  territorio  dello  stato 
in  tre  pnrti,  le  chiamò  tribù,  sia  a  moti- 
vo del  Tributo  (/  '.)  che  ogni  parte  do- 
'ea  pagare,  sin  pel  numero  di  tre,  il  qua- 
le formava  quella  prima  divisione  del  po- 
polo, o  per  qualche  altra  cagione  che  s'i- 
gnora. Ma  prima  de'romani  il  vocabolo 
tribù  giù  era  stato  usato  dagl'Israeliti  o 
Ehm'  discesi  da'  1  a  figli  di  Giacobbe,  an- 
zi come  notai  nell'enumernrle  in  tali  ar- 
ticoli, co'  nomi  de'loro  capi,  quel  popolo 
fu  distinto  in  1  3  grandi  famiglie,  perchè 
Giacobini  udottò  per  figli  prima  di  morire 
i  due  figli  del  mio  diletto  figlio  Giuseppe. 
Nondimeno  la  Terra  promessa  da  Dio  u 
Giacobbe,  ed  al  suo  avo  e  padre,  ora  Pa- 
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testina  (V.)  nello  Siria  (f  'J,  venne  disti  i- 
biuta  soltanto  in  ti  parti,  non  dovendo  i-i 
tribù  di  Levi  oAx'i'iV/f/^JjConsograta  alSi- 
gnore,  essere  occupata  nel  coltivare  la  ter- 
ra, ma  sempre  addetta  al  servigio  del  Ta- 
bernacolo (/'.)  e  del  Tempio(f'.),  perchè 
ad  essa  fu  dato  il  Sacerdozio  (  V.)%  per  cui 
si  provvide  alla  sussistenza  di  questa  tribù 
assegnandoledellediniorein  alcune  città, 
come  pure  ebbe  le  primizie,  le  decime  e  le 
oblazioni  del  tempio.  Narrai  a  Israeliti 
e  altri  articoli  come  nel  deserto  la  tribù 
di  Levi  eia  collocata  intorno  al  Taberna- 
colo, e  le  altre  12  com'erano  accampale 
a  tre  a  tre  unitamente,  ciascuna  secondo 
il  proprio  rango,  e  da  queste  posizioni  e 
dall'  insegne  delle  tribù  ebbe  origine  lo 
Stendardo  ( V.);  come  procedevano  nel- 
la Strada  in  viaggio; come  fu  loro  divi* 
sa  la  Terra  promessa  o  paese  di  Chnnann, 
ched'nllorain  poi  fu  detlaTerra  d'Israele, 
e  Terra  santa,  perchè  Dio  solo  vi  era  a- 
dorato  (ina  ben  a  giusto  titolo  ì  cristia- 
ni la  chiamarono  Terra  santa,  dacché  es- 
sa fu  santificata  dulia  nascita  di  Gesù  Cri' 
sto  e  da'misteri  di  nostra  avventurosa  re- 
denzione, ed  ove  è  il  Calvario  e  il  s.  Se 
jìolcro,  venerandosi  in  Gerusalemme  an- 
che la  culla  della  nostra  ss.  Religione);  che 
dopo  la  morte  di  Salomone,  dividendoci 
le  12  tribù  in  due  parti,  quella  compo- 
sta delle  tribù  di  Giuda  e  di  Beniamino 
formò  il  regno  di  Giuda,  quindi  il  pae- 
se da  loro  abitalo  prese  il  nome  di  Giu- 
dea (f.),  cioè  dopo  il  ritorno  dalla  schia- 
vitù di  babilonia  ;  mentre  quella  por- 
zione <f  israeliti  composta  delle  altre  10 
tribù  formò  il  regno  d'  Israele  con  Sa- 
maria (V.)  per  capitale  ;  restando  Ge- 
rusalemme (f  .)  capitale  «lei  regno  th 
Giuda,  il  quale  col  tempio  conservò  il  pu- 
ro cullo  di  Dio.  XJEfod  (^".),  ornamen- 
to del  Sommo  Saccnlote,  a  vea  sulle  spal- 
le due  giusse  pietre  preziose  sulle  quali 
leggeva»!  il  nome  delle  12  tribù,  cioè  su 
quella  della  .«palla  dritta  il  nome  de'6  pri- 
mogeniti, e  quello  de'secondogeniti  sulla 
siuisti  a.  Nella  porte  ove  l'efod  s'incroci.! 
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va  sul  petto  eravi  l'ornamento  quadralo 
cìetlo  Nazionale  (f.),  nel  quale  erano  in- 
cassale 1 1  pietre  preziose  di  diverse  spe- 
cie e  colori,  su  cui  erano  scolpiti  i  nomi 
delle  il  tribù,  unopergYvm/itf.Dioa  mez- 
zo del  sommo  sacerdote  e  del  razionale 
rese  più  volte  i  suoi  oracoli,  quando  fu 
consultato.  Siccome  nelle i  a  pietre  era- 
no pure  scolpile  delle  figure,  desse  e  i  lo- 
ro colori,  secondo  alcuni,  dierono  origi- 
ne agli  Stemmi,  nel  quale  articolo  lede» 
scrissi,  perchè  corrispondevano  all'inse- 
gne delle  1 1  tribù  israelitiche.  Di  quanto 
riguarda  le  tribù  d'Israele  in  moltissimi 
articoli,  sebbene  qui  non  rammentati,  ue 
ragiono. 

Atene,  di  cui  riparlai  meglio  a  Gre- 
cia, variò  nel  numero  delle  sue  tribù  se* 
coudo  i  suoi  ingrandimenti  :  da  princi- 
pio n'ebbe  j,  poro  dopo  6,  indi  nel  suo 
splendore  era  divisa  in  io  tribù,  che  a* 
veano  ricevuto  il  loro  nome  da  i  o  eroi  del 
paese:  Demostene  ne  parla  sovente  nelle 
sue  aringhe.  Si  chiamavano  :  Acaman- 
tide,  Antioehide,  Cecropide,  Ippotoon- 
iiae,  Leonilde,  Oencide,  ec.  Quelle  tri- 
bù occupavano  ciascuna  un  quartiere  di 
Alene,  e  di  fuori  alcune  città,  borghi  e 
villaggi,  in  numero  di  Ondulazione 
degli  ateniesi  ve  ne  aggiunse  poscia  altre 
3,  le  quali  portarono  i  nomi  di  Tolomeo 
figlio  di  Lago  o  Tolemaide,  di  Alialo 
re  di  Pergamo  o  Atalide,e  di  Adriano 
imperatore  romano  o  Adrianìde.  Presso 
i  romani  il  nome  di  tribù,  avea  due  si* 
gnificati;  si  ricevea  egualmente  per  una 
certa  parte  di  popolo,  e  per  una  porzione 
di  terreno  che  ad  esso  apparteneva.  Non 
bisogna  confondere  la  condizione  delle 
tribù  di  Roma  (  f sotto  i  re,  sotto  i  con* 
soli  e  sotto  gì*  imperatori ,  giacché  esse 
cambiarono  al  tulio  di  forma  nel  corso 
di  questi  3  generi  di  reggimento,  come 
rilevai  in  quel!'  articolo  e  negli  altri  che 
vi  hanno  relazione.  Le  tribù  ponno  con- 
siderarsi sotto  i  re  come  nella  loro  pri- 
mitiva origine.solto  i  consoli  nel  loro  stato 
d»  perfezione,  e  sotlo  gl'imperatori  come 
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nella  decadenza  loro,almeno  riguardo  al 
loro  credito  e  nella  parte  ch'esse  a  veauo 
nel  governo,poichè  gl'imperatori  concen- 
trarono nelle  loro  proprie  mani  tutta  I  au- 
torità della  repubblica,  e  nou  ne  lascia- 
rono più  che  l'ombra  al  popolo  e  al  se- 
nato. Stabilita  e  ampliala  la  nuova  città 
di  Roma  da  Romolo,  ed  egli  eletto  re  del- 
la medesima,  successivamente  divise  in  3 
parli  il  populoe  perciò  chiamate  7V/7w,eo* 
me  pure  fece  una  triplicedi  visione  di  tutto 
il  terreno  che  possedeva,  una  delle  quali 
parti  dovea  servire  per  la  costruzione  de' 
templi  e  pe'ministri  sagri, l'altra  per  gli  usi 
pubblici, come  fori,  basiliche,  ec, e  la  3.' 
riservò  pegliusi  privati. Quest'ultima  3.* 
parie  fu  nuovamente  divisa  in  3o  parti 
decimali  eguali  per  3o  curie,  ciascuna 
composta  dnoo  cittadini,  ed  ogni  curia 
fu  suddivisa  in  altre  io  parti  dette  decu- 
rie. Imperocché  Romolo  avea  distribuito 
il  popolo  in  tre  parti  o  quartieri  o  sestieri 
o  sezioni  o  Regioni  (J'  .),  come  le  nostre 
Parrocehie  (fr.),  dalle  regioni  derivan- 
do poi  i  Rioni  di  Roma(  F.)\  le  quali  parli, 
odal  Tributo  (F.)  che  doveano  dare(vo- 
bolo  derivato  perchè  esigevasi  dalle  tri- 
bù testa  per  testa),  o  dal  numero  terna- 
rio, o  secondo  Plutarco  dalla  ricordata  pa- 
rola greca  tri  bus,  che  presso  gli  ateniesi 
significava  la  3.'  parte,  furono  dette  Tri" 
bit;  le  quali  di  nuovo  si  divisero  in  i  o  cu- 
rie. Ciascuna  tribù  avea  per  capo  il  suo 
Tribuno  ( fr.)t  benché  ne'  tempi  succes- 
sivi fu  abolito,  a  riserva  del  tribuno  mi* 
li  tare,  I  .i  usi  questa  divisione  stabilita 
per  la  milizia,  poiché  in  que'primi  tem- 
pi si  sceglievano  iooo  pedoni  da  ciascu- 
na tribù,  da  dove  derivò  la  parola  Mi- 
te da  mille,  al  riferire  di  Dionisio  d'A* 
licarnasso,  eioo  cavalieri.  Ciascuna  cu- 
ria avea  i  suoi  esercizi  di  religione  e  il  suo 
capo;  il  sacerdote  o  colui  che  avea  la  cu- 
ra de'sagrifizi  di  ognuna  di  esse  chiama- 
vasi  Curio  o  Curione,  a  saeris  cura  ridi. 
Romolo  chiamò  curie  la  divisione  delle 
tribù,  perchè  la  repubblica  con  la  cura 
e  opera  de' tribuni  loro  capi  spedisse  le  seo- 
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teme  ci  giudizi.che  però  nlcune  leggi  pub- 
blicate do  Ve  furono  delle  Curiate,  ed  i 
preletti  delle  curie  del  medesimo  deno- 
minati decurioni.  In  una  parola,  ogni  cu- 
ria era  regolala  da  un  em  ione  o  centu- 
rione in  guerra,  e  da  un  sacerdote  col  no- 
me pure  di  curione  in  tempo  di  pace,  le 
decurie  dal  decurione.  Questa  divisione 
moltiplicata  poi  in  centurie,  ed  npplicata 
tanto  all'ordinamento  civile  che  al  mili- 
tare, «la  rpieste  partizioni  toglievansi  i  vo- 
ti nelle  decisioni  dal  popolo  e  da'soUlati. 
Ut  tal  modo  si  rese  più  facile  il  novero  de' 
cittadini,  e  il  censimento  delle  loro  pro- 
prietà onde  regolare  le  imposte.  Aumen- 
tatasi miche  più  la  città,  tanto  rimase  lo 
sles*o  numero  delle  tribù,  avendone  pe- 
rò ottenuto  il  nome,  dimodoché  Ini.*  si 
diceva  Ramnensium.  da  Romolo  re  de' 
romani;  la  2.a  Tatìen lium,  da  Tazio  re  di 
Curi  capitale  della  Sabina  (/  V)  e  de'sa- 
bini;  h  3.'  Lucerum,  della  cosi  o  dal  Lu- 
c -limone  etrusco, come  composta  di  etru- 
schi che  aveano  aiutalo  Romolo  nella 
guetra  contro  Tazio,  o  dall'asilo  stabili- 
tosi da  Bomolo  in  un  boschetto  situato 
nel  Campidoglio,  in  latino  detto  Lueus. 
Essendo  i  Tribuni (V.)  sul  principio  soli 
3  e  come  mandali  dalle  3  Iribù  all'eser- 
cito, furono  chiamati  Tribuni.  Crescen- 
do maggiormente  Roma ,  il  suo  5.°  re  Tar- 
quinio  Prisco  duplicò  il  numero  delle 
tribù ,  rilenendo  però  le  stesse  denomi- 
naxiooi ,  dicendosi  Hamnenses  primi, 
Ilamnenses  sceundi,  come  attesta  Festo. 
lùsendosi  poi  di  mollo  aumentale  le  me- 
desime tribù  ,  e  specialmente  la  nomi- 
nata Luce  rum,  il  6.°  re  di  Home,  Servio 
Tullio,  mutando  il  detto  ordine,  divise 
le  città  in  4  porzioni  e  l'Agro  romano  (di 
cui  a  Roma)  in  1 5  o  i  7,  variando  sopra  di 
ciò  gli  scrittori,  come  ampiamente  si  può 
vedere  nel  Grevi o.  Alcune  delle  quali  si 
nominarono  Tribù  Urbane  ,  cioè  della 
città,  ed  altre  Tribù  Rustiche  o  fi  usu- 
rati, della  campagna  :  le  urbane,  secon- 
do il  Sigonio, furono  la  Suburrana,  detta 
ancora  Sucusana,  YEsquilina,  Collina 
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e  Palatina, cosi  appellate  dtrMuoghi  che 
abitavano  :  delle  rustiche  o  suburbane  ci 
restano  i  nomi  della  Romulia,  la  Vejen- 
timi ,  la  Lemonia,  la  Pttpinia,  la  Cru- 
stumina;  le  altre  col  tempo  mutarono  no- 
me. Dipoi  in  diversi  tempi  vi  furono  ag- 
giunte altre  tribù  che  arrivarono  al  nu- 
mero di  35, cioè  nell'anno 5 1 2  della  fon- 
dazione di  Roma.  Le  urbane  o  prime  4 
componevano  gli  abitanti  di  Iìomn.  le  ru- 
stiche gli  abitanti  della  campagna  subur- 
bana e  portavano  il  nome  di  qualche  luo- 
go da  esse  abitato  o  dalle  famiglie  illustri 
che  vi  erano  incorporate;  come  per  dir- 
ne di  alcune  la  Cluentina,Arniese  o  Nar- 
nic.se,  Allia,  Aniente, Camilla,  Scazia, 
Fabia,  Falena,  Tromentina,  Sergia, 
Lemonia,  Mezia,  Menenia,  Minuzia,  O- 
ericulana,  Papia,  Papiria,  Pallia,  Te- 
rrnlina,  Popilia,  Popi  ni  a  ,  Pomptina , 
Oufentina,  Emilia, Stellati/la,  Quirina, 
Romilia,  Sabatina,  Inclina,  ec,  discor- 
rendone divisamente  il  Grevioe  il  Pan- 
vi  11  io.  Ma  le  tribù  della  città,  le  quali  da 
principio  furono  le  più  stimate  e  le  più 
onorevoli ,  per  comprendere  la  miglior 
classe  de  cittadini  e  la  più  nobile,dipoi  nel- 
la repubblica  essendosi  in  esse  introdotta 
ogni  classe  di  persone,di vennero  in  segui- 
lo abbiette;  perchè  Appio  Claudio  cen- 
sore volendo  cattivarsi  l'animo  della  ple- 
be, v'introdusse  la  feccia  del  popolo  fin 
dal  44^>  di  Roma,  onde  le  rustiche  di- 
vennero in  maggiore  reputazione.  Le  an- 
tiche e  più  distinte  famiglie  della  città, 
con  quasi  tutte  le  famiglie  nobili,  prefe- 
rirono allora  di  essere  annoverate  Ira  le 
tribù  rustiche  o  della  campagna,  o v'era- 
no situati  i  loro  beni;  donde  avvenne,  che 
la  parola  Tribù  non  distingueva  più  la 
dimora  di  coloro  che  la  componevano,  ma 
la  loro  accettazione  in  una  certa  parte  del 
popolo;  e  non  vi  rimasero  che  4  tribù  del- 
la città,  le  rimanenti  3i  erano  della  cam- 
pagna, però  le  une  e  le  altre  furono  dette 
tribù  di  Roma  o  romane.  Superando  le 
tribù  rustiche  in  nobiltà  e  riputazione  le 
urbane,  da  ciò  pure  derivò  l'uso  e  il  gu* 
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sto  preso  da'gi  aridi  e  da'più  doviziosi  cit- 
tadini di  abitare  nella  campagna, ove  sta- 
bilirono /  ille  (/'.)  sontuose  ue'loro  va- 
sti fondi  suburhani  e  vi  facevano  dimo- 
ra, ed  alcuni  anco  per  esercitarvi  la  no- 
bilissima agricoltura  ,  come  Ira  gli  altri 
fecero  M.  Curio  dopo  aver  trionfato  de' 
sanniti,  de'sahini  e  di  Pirro;  L.  Q.  Cin- 
cinnato, che  coltivando  la  terra  ricevè 
l'annunzio  d'essere  elevato  alla  dittatu- 
ra ;  e  Regolo  generale  romano  nella  i." 
guerra  cartaginese,  torno  poi  a  coltivare 
il  suo  podere;  oltre  tanti  alti  i  che  al  dir  di 
Cicerone,  ab  aratro  arcexsebantnr,  qui 
constile*  fieni.  A  non  ripetere  elogi,  ba- 
sti ricordare  quelli  fitti  da  Virgilio,  Pli- 
nio, Vairone,  Columelln  ed  altri  molti  an- 
tichi e  classici  scrittori.  Cicerone  nel  suo 
Catone  maggiore  invita  a  leggere  sui  no- 
bili piaceri  del  In  vita  rustica  il  libro  di 
Xenofonte,  I*  Economico,  de  tuenda  re. 
familiari.  Essendo  adunque  l'arte  agra- 
ria utile  e  nobile  esercizio  de' romani  pa- 
trizi, quindi  è  che  le  tribù  rustiche  si  re- 
putarono assai  più  onorevoli  dell' tuba- 
ne. In  esse  in  fatti  erano  desciittc  le  più 
illustri  famiglie,  come  In  liomulia,  la  (V- 
monia,  la  Pttpinia,  la  Galleria,  In  Fol- 
lia, la  /  oltinia,  la  Claudia,  V  Emilia, 
la  Cornelia,  la  Fabia,  V Oraziana  A/e- 
nenia, la  Papiria,  la  Sergia,  la  retti- 
ria  e  tante  altre.  Ecco  perchè  i  romani 
volendo  piemiare  un  cittadino,  lo  rimo- 
vevano  dalla  tribù  urbana  e  alla  rustica 
l'annoveravano;  e  per  lo  contrario  volen- 
do castigare  alcuno, dalla  tribù  rustica  lo 
trasferivano  all'  ut  bana.  Furono  dunque 
più  onorevoli  le  tribù  rustiche,  e  forma- 
rono esse  la  distinzione  de'primari  citta- 
dini. Augusto  stesso  era  ascritto  nella  ru- 
stica le  tribù  Fabia,come  discendente  dal- 
lo famiglia  Giulia,  per  essere  stato  adot- 
talo da  Giulio  Cesare.  Aggiungerò,  quan- 
to al  passaggio  d'una  tribù  in  altra,  che 
i  romani  potevano  fai  lo,  poiché  «e  un  ro- 
mano descritto  in  unn  tribù,  veniva  adot- 
tato da  famiglia  aggregala  in  altra  tribù, 
l'adottatosi  trasferirà  dalla  propria  nella 
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famiglia  dell'adottante,  e  per  questa  tra- 
slazione mutava  tribù.  Similmente  pote- 
vano seguire  cambiamenti  di  tribù  per 
cagione  dell'abitazione  o  del  censo,  c  for- 
se anche  per  altre  ragioni,  le  quali  non 
avevano  luogo  ne'  municipii  e  nelle  co- 
lonie, ognuna  delle  quali  con  lutti  i  suoi 
cittadini  ad  una  sola  tribù  eia  assegnata. 
Nondimeno  alcuni  scrittori  hanno  credu- 
to, che  alcuna  colonia  sia  stala  soggetta 
a  cambiamento  di  tribù,  per  estere  stata 
più  d'una  volta  dedotta  colonia,  cioè  pei 
essere  condotti  in  essa  nuovi  coloni.  Il 
popolo  romano  ne'primi  anni  della  fon- 
dazione di  Roma,  non  essendovi  per  an- 
co centurie,  ma  sotlanto  3  tribù,  si  con 
voca*n  per  curie;  in  tal  modo  si  creava- 
no i  re  ed  i  magistrati;  si  facevano  le  leg- 
gi egli  statuti;  ed  amministra  vasi  la  giu- 
stizio nell'assemblea  delle  curie,  pren- 
dendo i  voli  del  popolo.  In  seguilo  simi- 
li a<«emblee  non  si  tennero  che  per  crea 
re  i  flamini,  cioè  i  sacerdoti  di  Giove,  di 
Marte  e  di  Romolo,  ed  il  gran  emione, 
giacche  il  curione  o  sagrificatore  era  da 
ciascuna  curia  eletto  n  proprio  piacimeli- 
lo.  Le  assemblee  più  antiche  del  popolo 
di  Roma,  ossia  le  sole  ch'ebbe  per  inolio 
tempo.chima  vansi  Comi  ti  a  Curia  to.eicè 
assemblee  del  popolo  romano  per  curie 
o quartieri,  perchè  in  esse  eranvi  solo  co- 
loro che  diraoravono  in  Roma  Qnesl  a* 
semblee  lenevonsi  in  un  luogo  chiamato 
Comizio, nt\  Foro  di  Roma  ( ì  ed  eia 
presiednloda'Po;/W/r/  (/  .),come  le  pei 
sone  più  ragguardevoli  di  ciascun  quar- 
tiere o  curia.  Il  pontista,  Comitium,  era 
in  prossimità  della  Curia  Ostilia  eretta 
da  re  Tulio  Ostilio  3."  re  di  Roma,  per  le 
adunanze  del  Settato  romarto(f  .V  daini 
accresciuto  dopo  la  distruzione  d*  Alba 
fra' Rostri  eia  Strada  sagra,  ubicazione 
di  cui  riparlai  a  Tempio; inoltre TulloO 
stilio  aumentò  la  tribù  de'Hannii  o  ro 
mani  con  incorporarvi  i  vinti  albani, men- 
tre prima  di  Ini  alla  tribù  de' inceri  era- 
no slati  annessi  lutti  i  popoli  chei  romani 
avevano  sottomesso  :  del  comizio,  la  sua 
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antichità  li  trae  dalle  Leggi  (/')  delle 
XII  tavole,  facendosene  menzione  nella 
i.*  Il  comizio  fu  imo  spazio  particolare 
del  foro  romano,  dove  il  popolo  si  rac- 
coglieva pe'  comizi  curiati  e  per  tratta- 
re liti,  convenire  alcuno  di  spergiuro,  ec; 
la  sua  etimologia  deriva  a  coire,  dall'  u- 
i>  ii  si  insieme.  Sorgeva  sopra  gradini  in 
area  gì  ande  e  scopertura!  tedi  quello  del 
foro  romano;  ma  dove  più  sovente  era 
un'adunanza  permanente,  nel  544  ài  Ro- 
ma venne  coperta  per  la  i  .*  volto  con  ten- 
de,durante  l'adunanze  legittime  del  popo- 
lo.Nel  tempo  della  repubblica  varie  sin  lue 
si  eressero  nel  comizio,  come  quelle  di  Ac- 
cio e  Navio,  d'Ermodoro  efesino  interpre- 
te delle  XII  tavole,  di  Pitagora  e  d'Alci* 
biade;  ma  a'tempi  di  Plinto  solo  vi  rima* 
ne  va  la  statua  di  Orazio  Coclite.  Nel  f>c)3 
di  Roma  vi  fu  colloc  ala  la  celebre  pittu- 
ra staccata  dalle  pareli  di  Lacedemone 
con  artifjciosingolare,trasportandosi  l'in- 
tonaco entro  forme  di  legno.  V'erano  poi 
nell'area  i  due  famosi  alberi  di  fico  il  Ru- 
minale e  il  Navio;  sotto  il  i  essendo  sta- 
la trovala  la  lupa  lattante  i  due  gemel- 
li Romolo  e  Remo  (o  così  dello  dal  ru- 
minar de'bestiami,  che  ivi  ne' tempi  più 
antichi  pascevano),  onde  poi  vi  fu  posto 
il  simulacro  della  Lupa  allottante  i  due 
bambini,  in  bronzo,ora  esistente  in  Cam- 
pidoglio; il  fico  Navio  fu  così  dello  per- 
chè ivi  impiantato  da  Tarquiuio  Prisco 
in  memoria  d'aver  l'augure  Navio  taglia- 
to col  rasoio  la  pietra  o  cote,  ed  ivi  l'uno 
e  l'altra  fece  sotterrare,  pianta  che  quan- 
do cominciavo  a  inaridirti  se  ne  pianta- 
ta un  germoglio  nuovo,  perchè  crede- 
vano  gli  aruspici  finché  1'  albero  si  fos- 
se conservato  lo  libertà  del  popolo  roma- 
no rimarrebbe  intatta.  Contenendo  il  co- 
mizio ricordi  del  trovomento  di  Romo- 
lo e  di  sua  prima  educazione,  n'ebbe  pu- 
re di  sua  morte,  per  esservi  stati  eretti 
in  memoria  due  leoni,  donde  derivò  il  co- 
stume di  lodar  i  morti  avanti  i  roslri;  e  vi 
fu  pure  posla  una  pietra  nera,  per  indi- 
care il  sepolcro  destinato  a  Faustolo  edu- 
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calore  di  Romolo,  ed  a  Quintilio  suo  se- 
guace e  stipite  della  gente  Quiotilia  esim- 
ia a'tempi  di  Commodo.  Tutto  il  narrato 
sul  Comizio  T  ho  ricavato  dal  di  più  che 
ne  riporta  il  dotto  N  i  bby ,  R  ouu  i  nel  1 838, 
par.  2.  antica, p.  67.  Si  può  vedere  I  eru- 
dita lettera  scritta  a' 10  aprile  1847  da 
Domeuico  Cacchiatelli,  pubblicata  nel 
Panorama  del  prof.  Mercuri,  t. 2,  p.  5o. 
Sulla  scoperta  ilei  Comizio  al  eh.  Lui- 
gì  rescovali.  A  darne  breve  ceuno,  dirò 
che  l'incerta  contrastata  posizione  della 
scomparso  suolo,  ove  il  popolo  romano  si 
riuniva  in  comizio  per  trattare  i  più  seri 
affari  della  nazione  all'epoca  dc're,  il  suo 
traslocameulo  in  altra  posizione  ove  i  de- 
stini del  mondo  si  risolvevano  e  l'incivili- 
meutodell'europee  popolazioni,la  somma 
importanza  di  riconoscere  questo sito,non 
che  le  tante  di  verse  opinioni  de'più  classici 
archeologi,  mossero  ne'primi  del  1846  lo 
scrittore  a  occuparci  di  riutracciare  lu  lo- 
calità di  sì  classica  superficie.  L'esca  va/io 
ni  eseguite  dal  Vescovo  1 1  nei  foro  rouioiio 
nel  1 84  7 , presso  i  ruderi  della  curia,lo  con- 
fermarono sulla  posizione  da  lui  stabilita 
del  comizio,  prossimo  al  Tempio  di  Ca- 
store o  Polluce  (r.)  e  sulla  cui  area  fu 
pure  eretta  la  bosilica  Giulia,  il  cui  pa- 
vimento fu  scoperto  indette  escavazioni 
presso  la  Colonna  (V.)  di  Foca  e  adia- 
cente al  Tempio  di  Giulio  Cesare  (/'.). 
Perciò  dichiara  avere  il  comizio  abbrac- 
ciato un'area  di  7  iugeri  iu  figura  di  pa- 
rallelogramma largo  tao  piedi,  il  doppio 
lungo,  ossia  una  superfìcie  di  28,000  pie* 
di  quadrati,  circa  la  7/  parte  di  meno 
della  Piazza  Navona  (V.)t  e  capace  di 
contenere  60,000  individui.  Conviene 
che  copri  vasi  il  comizio  temporaneamen- 
te secondo  le  circostanze,  in  modo  da  con- 
tenere un  considerabile  numero  di  citta- 
dini. Che  per  l'importanza  delle  popo- 
lari riunioni  fu  il  comizio  il  più  augusto 
si  lo  di  Roma,  e  lo  fu  più  ancora  per  gl'in- 
signi piùautichi  e  più  venerati  monumen- 
ti t  he  conteneva,  de  quali  aggiunge  «'ri- 
cordali, la  spelonca  di  Pane,  che  fonna- 
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va  un  angolo  del  Monte  Palatino,  la  pros- 
sima  ara  di  \  ulcono.il  celebre  Loto  pian- 
tato da  Itomolo,  albero  forte  e  di  lunga 
vita,  forse  perchè  ivi  e  sotto  il  fico  Ru- 
minale si  arrestò  Ja  cesia  che  conteneva 
lui  e  il  fratello  esposti  in  balia  del  tia- 
boccato  Tevere  (/  .).  Che  Numa  i.°  re 
di  Roma  stabili  la  sua  dimoia  all'estre- 
mila del  comizio,  e  unì  la  sua  casa  al  Tem- 
pio di  Festa  (  l .)  cuslod ilo  da  WtFesta li. 
Che  il  tribuno  della  plebe  Caio  Licinio 
Crasso  nel  609  di  Roma  pel  1 .°  trasportò 
il  popolo  dall'antico  comizio,  ne'Septi  sul 
Campo  Mai  10, |>oi  vastissimo  edificio. Che 
gli  avanzi  del  comizio  finirono  d'essere  di- 
strulli nel  1 084  per  l'incendio  di  Roberto 
Guiscardo. Essendosi  in  dette  escavazioni 
scoperto  il  suo  antico  piano,  si  venne  a  re- 
stituire a  Roma  e  a  tutto  il  mondo  un  mo- 
numento generale  dell'  universo,  essen- 
do com|uusi  sopra  di  esso  gli  oratori  de' 
popoli  che  anche  oggidì  si  chiamerebbero 
di  regioni  remote  del  mondo.  1  comizi 
curiati  furono  i  più  antichi  di  Roma,  co- 
me tenuti  dal  popolo  diviso  in  tribù  e  cu- 
rie: queste  essendo  3o  ne  seguiva,  che 
quando  si  avea  il  voto  unanime  di  1 6  di 
esse  scingi  ievasi  l'adunanza. Fino  a  Servio 
Tullio  6.°  re  di  Roma  tutti  gli  affari  ri- 
messi al  popolo  venivano  decisi  da'cotni- 
zi  curiati,  e  Lex  Curiata  appella  vasi  la 
risoluzione.  Quindi  Servio  Tullio  colla 
istituzione  de'  comizi  centuriati,  che  le- 
nevansi  nel  Campo  Marzo, rese  meno  fre- 
quenti i  curiati;  nondimeno  sino  al  fine 
della  repubblica  rimasero  privativa  di 
questi  comizi  il  conferire  il  comando  de- 
gli esercitala  conferma  dell'elezione  fatta 
ne'comizi  tributi,  l'adozione,  i  testamen- 
ti non  conformi  alla  legge,  e  la  nomina 
de'flamini  e  del  cui  ione  massimo.  Nicola 
Crochi ns  o  Groucy  ci  die:  De  Comitiis 
Komanorum,  Pensosi  555.  Nel  comizio, 
oltre  i  comizi  curiati,  vi  si  tenevano  so- 
vente anche  i  comizi  ti  ibuli.così  delti  per- 
chè i  tribuni  della  plebe  e  altri  magistra- 
li superiori  convocavano  il  popolo  per 
tribù;  e  siccome  queit'erano  35,  la  una- 
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ni  mi  là  di  1 8  bastava  per  la  risolo  zinne,  e 
quindi  scioglievasi  l'adunanza.  Questi  co- 
mizi per  tribù  furono  per  lai. 'volta  in- 
trodotti nel  264  di  Roma  nella  causa  di 
Lormlano,  e  allora  furono  tenuti  nel  fo- 
ro romano,  ossia  nel  comizio,  parte  di  es- 
so. In  que'comizi  non  solo  eleggevano  i 
magistrali  inferiori  di  Roma,  comincian- 
do dagli  edili  curuli  e  plebei,  ed  i  magi- 
strali straordinari,  cornei  prefetti  dell'an- 
nona^ duumviri  na  vali.ee,  ed  il  Pontefice 
massimo;  ma  si  trattavano  anche  cause 
capitali,  specialmente  di  stato;  questo  co- 
stume durava  ancora  al  tempo  dell'  im- 
pero. Le  leggi  si  conferma  vano,  etl  i  ma- 
gistrati capitani  si  eleggevano,  dopoché 
il  senato  ne  avea  fatto  proposta.  L'auto- 
re delle  Antichità  Romane  riferisce,  che 
le  tribù  ordinai  iameule  si  adunavano  nel 
Campo  Marzo  o  nel  Foro  di  Roma  nel 
Comizio,  per  eleggere  i  magistrali  di  i.° 
ordine, cioè  i  tribuni  del  popolo,  gli  edili, 
i  triumviri,  i  proconsoli,  ec;  per  far  le 
leggi  che  chiamavano  plebiscito,  e  per  al- 
tri simili  altari. Tali  assemblee  per  tribù 
chiama  vansi  Comitia  tributa  jt  quelle  ilei 
popolo  per  curie,  Comitia  curiata;  uè 
altra  differenza  eravi  tra  esse,  se  non  che 
queste  erano  composte  di  soli  abitanti  na- 
turali di  Roma,  e  quelle  che  i  tribuni  a- 
veano  il  potere  di  convocare,  in  un  cogli 
abitanti  di  Roma  comprendevano  tutti 
quelli  delle  città  d'Italia, che  vi  erano  as- 
sociate alte  tribù,  e  che  aveano  ottenu- 
to il  diritto  della  cittadinanza  romana. 
Era  necessario  tra'romani,  che  ogni  vero 
cittadino  di  Roma  fosse  ascritto  in  qual- 
cuna delle  35  tribù.  Imperocché  siccome 
ne'pieui  comizi,  che  si  facevano  ordina- 
riamente in  grazia  o  delle  leggi  o  de'ma- 
gistrali,  tutte  le  tribù  concorrevano;  così 
per  non  confondere  i  voli  ogni  cilladino 
era  in  qualcuna  di  loro  nella  quale  vo- 
tava; e  la  maggior  parte  de' voli  costitui- 
va l'opinione  di  lei,  intorno  a  quelle  ma- 
tene  eli  e  ne'comizi  erano  proposte.  Quin- 
di allorché  per  beneficio  della  legge  Giu- 
lia, tutu  l'Italia  (/ '•)  fu  ascritta  alla  ro- 


Digitized  by  Googl 


TRI 

matta  cittadinanza ,  e  indi  la  Venezia  e 
l'Istria,  ogni  città  sì  prescelse  la  sua.  E 
così  fu  ascritta  Milano  nella  tribù  Ufen- 
finn,  Aquileia  nella  felina,  Concordia 
nella  Claudia,  Padova  nella  Fabia,  Vi- 
cenza nella  Nerenia,  Verona  nella  Po» 
Micia,  e  così  il  rimanente.  La  necessità 
e  il  privilegio  di  ascriversi  nelle  tribù  ro- 
mane, passò  di  ragione  anche  all'Istria,  e 
fu  prescelta  la  Pupinia.  Quali  privilegi 
godeste  una  città  ascritta  in  una  delle  tri- 
bù romane,  il  Rotini  al  cap.  4  »»e  fa  una 
diligente  descrizione,  e  riferisce  che  ognu- 
no il  quale  in  alcuoa  delle  tribù  romane 
era  ascritto,  passando  in  Roma  col  suo 
domicilio,  in  quella  curia  veniva  aggre- 
gato ov'era  posta  la  sua  tribù,  ed  acqui- 
stava il  Jus  Civitatis,  con  facoltà  d' in- 
tervenire a'comizi,ne'qoali  facevasi  la  di- 
spensa delle  cariche  principali  della  re- 
pubblica, e  l'elezione  de'uiagistrati,  con 
una  riserva  pero,  ch'era  obbligato  a  ri- 
nunziare alle  particolari  leggi  patrie,  ed 
uniformarsi  a  tuttociò  ch'era  particola- 
re io  quella  curia  o  tribù,  in  cui  era  sta- 
lo aggregatolo  che  non  succedeva  a  que- 
gli che  dimorava  fuori  di  Roma,  che  so- 
lamente interveniva  a'detti  comizi  e  non 
era  tenuto  a  rinunciar  alle  leggi  della  pro- 
pria città.  Così  pure  afferma  il  Panvinio, 
descrivendo  l'origine  e  disposizione  del- 
le curie  e  tribù,  e  la  loro  autorità,  venen- 
do al  particolare  delle  Colonie  (P.),  Mu- 
nicipii(r.)e  Prefetture  (V.)  d'Italia.  In 
una  parola,  tutte  le  Città  le  quali  erano 
in  condizione  di  colonie  o  municipiio  pre- 
fetture o  città  confederate  di  Roma,  col 
corso  del  tempo  goderono  il  jus  Roma- 
fium,  ed  ebbero  la  facoltà  d'intervenire 
ne'comizi,  che  ogni  anno  si  facevano  in 
Roma  nella  dispensa  delle  cariche  e  per 
gli  allah.  In  tempo  della  repubblica  lira- 
vansi  a  sorte  i  nomi  di  tutte  le  centurie,e 
quella  che  sortiva  la  i  .Vi  chiamava  Prin- 
if  ■tum  e  dava  lai." il  suo  voto;  dopo  il 
5 1 1  di  Roma,  quando  il  popolo  fu  distri- 
buito nelle  35  tribù,  ed  in  esse  furono 
comprese  le  centurie,  primamente  tira* 


TRI  ioi 

vasi  a  sorte  il  nome  delle  tribù  per  co- 
noscere quella  che  avrebbe  il  t  .°luogo,  in- 
di tiravasi  quello  delle  centurie  di  que- 
sta tribù,  e  quella  che  sortiva  lai.* pro- 
nunziava prima  delle  altre  il  suo  parere; 
in  seguito  chiamavansi  tutte  lealtre  cen- 
turie della  i.*,  della  e  di  tutte  le  altre 
classi  secondo  il  loro  ordine.  Fuvvi  un 
tempo,  in  cui  i  voti  per  l'elezione  de'raa- 
gistrati  davansi  ad  alta  voce;  e  tale  mi- 
sura teneva  ne'giusti  limiti  il  popolo,  a- 
vendo  ciascuno  vergogna  di  dare  il  suo 
voto  ad  un  individuo  indegno,  e  capace 
di  recar  nocumento  alla  repubblica;  ovj 
nel  6l 4  vi  s'introdusse  l'uso  dello  iquit- 
tinio  e  de*  voti  segreti,  che  favorivano  le 
cabale  de'catti vi  soggetti,  ed  aprivano  lo- 
ro il  cammino  alle  magistrature  eminen- 
ti, essendo  il  popolo  molto  facile  a  com- 
piacere taluno,  senz'essere  esposto  al  ros- 
soie  di  favorire  persone  immeritevoli. 
Quegli  che  avea  l'incarico  di  proporre  al 
popolo  il  punto  su  che  tratta  vasi,  salito 
in  aringa  proponeva  l'atf  ne,  indi  tratte- 
si a  sorte  le  curie,  andavano,  secondo  l'or- 
dine coti  cui  uscivano,  ad  un  chiuso  for- 
mato di  pali,  che  dicevasi  Septurn  o  O- 
vile,  perchè  fatto  a  foggia  di  parco,  ove 
da'pastori  si  l'acchiudono  le  greggie.  Vi 
si  entrava  ad  uno  ad  uno  per  assai  stret- 
to sentiero  che  metteva  a  questo  chiuso, 
nel  cui  ingresso  si  trovava  chi  ricevea  il 
voto.  I  ricordati  spazi  delti  «SVy>l4,ne'qua- 
li  si  tenevano  i  comizi  e  convegni  dalle 
tribù  del  popolo  per  dare  i  loro  voti,  era- 
no nel  Campo  Marzo  ne'tempi  della  re- 
pubblica, formati  con  recinto  di  tavo- 
le e  diviso  in  sezioni,  dove  le  tribù  e  le 
centurie  aduoavansi  ne'comizi  per  dare  d 
suffragio.  G.  Cesare  formò  il  progetto  per 
trasformare  questo  grossolano  scompar- 
timento in  una  costruzione  sontuosa,  in- 
di la  mandò  ad  effetto  Augusto  con  isplen- 
dido  portico  oblungo,sostenuto  da  colon- 
ne e  da  pilastri  e  adorno  di  dipinture,  con 
grandi  aree  cinte  da  portici  di  colonne  e 
da  camere.  Agrippa  li  dedicò  in  onore  di 
Augusto,  e  perciò  col  nome  di  Septa  /«• 
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Ha.  Dopo  l'abolizione  de'comizi,  il  por- 
tico dt* Sepia  •erti  per  spettacoli  fino  al 
cuculo  V.  Sorgevano  presso  la  l  illa  puh 
Mica,  nell'ai  ea  ove  ora  sono  il  Palazzo 
Pampini/  Doria  sul  Corso  (  I'.),  la  Chie- 
sa {li  s.  Ignazio  (/'.)col  contiguo  orato- 
lio  del  Carovita,  ec.  Quando  ti  trattava 
dell'elezione  de'magistrati,  bastava  all'i»* 
«cir  del  chiuso  dar  la  sua  nomina.  Quan* 
do  poi  trattavasi  della  pubblicazione  di 
qualche  legge,  o  della  condanna  capita- 
le di  cj uniche  reo  appellatosi  al  popolo,  si 
procedeva  diversamente.  Le  panche  sul- 
le quali  si  collocavano  le  arche,  ossia  ce- 
ste,ove  getlavansi  le  tavolette  quando  da- 
vasi  il  volo,  si  chiamavano  in  Ialino  poti- 
Ics,  per  essere  molto  alte  e  strette.  Ad  o 
gni  cittudinodavansidue  di  queste  tavo- 
late: in  una  vi  erano  pel  sì  le  lettere  U, 
R.  iniziali  delle  parole  itti  rogas,  le  qua- 
li denotavano  che  colui  il  quale  dava  il 
volo,  approvava  l'atto  proposto  dall'ar- 
ringatore;  nell'altra  pel  no  era  vi  la  lette- 
ra A,  iniziale  della  parola  antiquo t  che 
significa  abolire,  e  metaforicamente  an- 
ou  Ila  re,  rigetta  re,  non  accettare.  Frattan- 
to gli  scrivani  segnavano  con  punti  il  nu- 
mero de' voti  o  f  i  vui  evoli  o  contrari,  e  la 
pluralità  de'medesimi  dava  la  conclusio- 
ne dell'affare.  Nelle  singole  curie  poi  la 
pluralità  de' voti  ne'suoi  componenti  da- 
va il  voto  della  curia.  Ogni  5  anni  il  cen- 
arne Diceva  la  rassegna  delle  tribù,  e  con- 
fi i  ma  va  ciascuno  nella  sua  tribù, o  da  essa 
l'escludeva  ponendolo  per  punizione  in 
altra  inferiore,  ovvero  lo  incorporava  in 
una  superiore,  in  ricompensa  di  qualche 
distinta  azione.  Può  vedersi  sulle  tribù  de' 
romani  il  Sigonio,  De  antiq.  /tire  hai, 
lib.  3,cap.  3;  il  cardinal  Noris,  Cenotaph. 
Pisan.  Dissert,  i , cap.  t  ;  Govik,  Inseript. 
Etrusch.  t.  a,  p.  191  ;  De  Vita,  Antiq, 
Bene\»ent,  p.  /\8;  Rosini,  Antiq.  Roman, 
lib.  6,  cap.  1 5;  Gravina,  Grigi num  /uris 
p.ì  1;  Panvinio,  De  eivit.  Rom.  Reipid). 
Roman.  Commentarior.  p.  307. 1  nomi 
di  tutte  le  tribù  si  leggono  presso  Paolo 
Manuzio,  Antiq.  Roman,  de  Comitiis 
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Rom.  in  Se h.  ad  Epist.  Fani.  Veramen- 
te nelle  lapidi  si  trovano  i  nomi  di  altre 
18,  ma  il  Fabrelli,  Inseript.  Antiq.  do- 
mest.  p.  395,  non  le  crede  dislinte  dalle 
35,  ma  solo  dà  a  varie  di  queste  più  nomi 
sortili  o  in  grazia  degl'imperatori,  0  de 
vari  paesi  aggregati  alle  medesime.  Del- 
le tribù  di  altri  popoli  parlai  a'Ioro  luo- 
ghi; qui  solo  dirò  che  ogni  Irìbìi  pi*esso  1 
germani  chiama  vasi  Fare,  e  il  loro  capo 
farones,  donde  baroni. 

T  R I B  U  N  A ,  /« V7  stigium  ,Absi  *.U  par 
te  principale  degli  edilizi  sagri,  0  di  altre 
fabbriche  insigni.  Nicchia  gronde  posta  io 
capoad  un  Tempio  (V.)t  chiamala  anche 
Apside  (F.)  o  Absida.  Trihunediconii 
anche  i  luoghi  in  allo,  destinati  u'Canto- 
rit  a 'suonatori,  e  talvolta  altresì  agli  spet 
latori.  Quindi  le  tribune  degli  Orfani 
(F.).  Dicesi  tribuna  tonda  una  specie di 
volta,  In  quale  non  è  fatta  solamente  dar 
chi,  ma  di  cornici  e  cose  simili,  per  il  che 
non  ha  bisogno  di  centina  o  armnlura  «li 
legname.  La  tribuna  degli  antichi  era  il 
Pulpito  (  F.),su\ quale  saliva  l'oratore  nel 
l'assemblee  popolari,  malamenteda  alor 
ni  confusa  co'  rostri  eh'  erano  collocati 
presso  la  tribuna  medesima,  oodeparlir 
da' rostri  dicevasi  come  parlar  dalla  tri- 
buna, sebbene  i  rostri  fossero  tuli' altri 
cosa,  cioè  le  punte  degli  speroni  di  bron» 
delle  navi  prese  da*  romani  a  que'd'Aa- 
«io,  co'quali  adornarono  una  tribuna  co- 
strutta nel  Foro  romano  per  le  concio- 
tu  pel  Cornili©  delle  Tribù  (F.)tcnnt, 
la  quale  perciò  ebbe  il  nome  di  Rostro; 
e  quando  Giulio  Cesare  traslocò  le  con 
cioni  in  allra  parte  del  foro  ,  la  tribuna 
che  perciò  edificò  fu  appellata  i  Rostr 
Gin  Hi  e  i  Rostri  Nuovi,  senza  deaiolift 
lo  vecchia  che  prese  il  nome  di  R0&1 
Vecchi.  Il  Borghini  crede  il  nome  e  an- 
che la  forma  delle  tribune  delle  Ch"*" 
(V,)  ,  derivanti  da  quello  di  Tribuni 
(E.)j  giacché  aggiunge,  ch'egli  è  beo  fe- 
ro, che  le  mnggioii  chiese  e  più  solenni 
nella  pai  te  di  sopra,  dove  gli  antichi  (••el- 
le basiliche)  aveaoo  il  tribunale, eben» 
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oggi,  ritentilo  l'antico  nome  intero,  chia- 
unoino  tribuna,  e  la  forma  si  vede  anco- 
ra mnntenuta  in  molle  chiese  all'antica 
girata  in  mezzo  al  cerchio.  Il  Nibhy,  Dis» 
sai.  della  forma  e  delle  par  ti  degli  a  ti' 
tichì  templi  cristiani,  parlando  dell'  ul- 
tima parte  e  più  sagrosanta  della  chiesa, 
il  Santuario  e  Sacrario  (I7.),  che  chiu- 
sa da  veli  e  cortine  sorgeva  mollo  più  al- 
ta del  Coro,  come  in  tutte  le  antiche  chic* 
se  di  Roma  meno  alterate  si  riconosce, 
e  specialmente  in  s.  Clementecogli  Stal- 
li(f'.)o  sedili  intorno;  quindi  ascenden- 
domi per  grai/m/.da'greci  ebbe  i!  nome 
corrispondente  al  latino  di  Tribunal,  da 
cui  il  moderno  vocabolo  di  Tribuna,  con 
clie  sogliono  chiamar  questa  porte  di  chie- 
sa, ebbe  ungine,  ed  in  mezzo  sorgeva  Val» 
lare  isolalo,  ti  p.  Lupi,  Dissertazioni,  t. 
i ,  p.  i  3,  chiama  la  tribuna  alla  testa  del- 
la navata  di  meizo,  essenziale  alle  nostre 
antiche  Basìliche  (/  .  ,  anziché  integra- 
le. A'egli  edili/i  che  presso  le  catacombe 
o cimiteri  fui  da'tempi  delle  persecuzio- 
ni si  fabbricarono  dagli  antichi  cristiani, 
•cab servissero  di  chiesa,  si  d  ovario  le  tri- 
bune ad  uso  del  clero  e  del  sagro  altare; 
e  sebbene  il  rimanente  dell'  edilizio,  ac- 
comodandosi all'angustia  de' luoghi ,  in 
tutto  o  in  purte  sotterranei,  non  manten- 
ga in  tali  chicle  la  proporzione  e  divisio- 
ne di  navate,  che  poi  fu  osservala  nelle 
lmsiliche,  nondimeno  rade  volte  avviene, 
che  in  quelle  strettezze  non  si  sia  ritrova- 
to lungo  per  la  tribuna.  Riporta  il  p.  Lu- 
pi la  testimonianza  del  Bosio,  Roma  snlJ- 
terranea,  di  trovarsi  le  rovine  di  alcuni 
piccoli  templi  fabbricali  sui  sepolcri  dei 
martiri,  totalmente  dalla  figura  delle  ba- 
siliche dissomiglienti ,  e  coll'irregolaritu 
di  figura  più  conforme  a'templi  de'gentili, 
che  a  que'de'crisliaoi.  A  un  per  questo,  e- 
gli  sostieoe,che  om mettessero  similmen- 
te i  cristiaui  di  fabbricar  la  tribuua  nei 
luoghi  alle  loro  radunanze  destinati  pel 
Servizio  Divino  (V.),  quali  erano  legran- 
dj  basiliche*  perchè  Tom  mettessero  nei 
piccoli  e  angusti  templi  sepolcrali, che  ser- 
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vivano  per  ora  tori  i.  Ora  queste  tribune, 
che  nelle  basiliche  de'gentili  servivano  per 
tribunale,  come  attesta  Vitruvio,  lib  5, 
cap.  i,  dove  sedevauo  i  giudici  a  senten- 
ziare delle  cause,  collocata  nel  mezzo  del 
semicircolo  la  sedia  curale,  insegna  della 
loro  giurisdizione,  se  fossero  magistrati, 
o  sopra  sedili  adattati  alla  centina  dello 
edifìzio,  se  giudici  semplici  ;  sopra  molti 
gradini  si  sollevavano  dal  pavimento,  co- 
me in  Firenze  nella  gran  sala  del  consi- 
glio il  luogo  pe'magistrati,  e  alcuni  gra- 
dini più  al  lo  del  piano  dalla  sala;  con  que- 
sta islessa  alzata  di  gradi,  co'  loro  sedili 
disposti  intorno,  furono  adoperate  da'eri- 
sliaui  ud  uso  di  sedervi  e  vescovi  e  clero 
per  ordine,  ludi  il  p.  Lupi  con  diverse 
testimonianze  prova  I'  uso  di  salirsi  alle 
tribune  per  gradini ,  e  il  sedervi  sotto  il 
clero;  costumanza  che  quaudo  anco  tulle 
l'autorità  maucassero,dallasola  voce  Tri- 
buiud  nella  chiesa  latinae  nella  greca,  con 
cui  tal  parte  dell'edilìzio  si  chiama,  e  dal- 
le sedie  e  banchi  di  marmo,  che  in  molle 
delle  romane  chiese  dentro  le  tribune  mu- 
rali si  vedono,  bastantemente  si  prò  vereb 
be.  Essere  manifesto,  per  consenso  di  gra- 
vi scrittori,  che  il  nome  di  tribuna  dato 
o  questa  parte  di  sagre  fabbriche,  viene 
daluorae  Tribunal eon cui  nelle  loro  pro- 
fane basiliche  distinguevano  i  gentili  tal 
semicircolo. Un'altra  sorte  di  tribune  non 
così  comuni  notò  il  p.  Lupi,  non  già  col  - 
l'occhio  nelle  fabbriche  de'  cristiani,  ma 
sibbene  coll'intellelto  ne'libri  degli  anti- 
chi scrittori.  Queste  sono  tribune  a  3nic 
chie  talmente  situale, chese  quella  di  mez- 
zo volta  il  convesso  esteriore  al  ponente, 
come  solevano  quasi  tutte  appresso  gli  an- 
tichi cristiani, quella  ch'è  collocata  a  drit- 
ta, lo  volterà  allo  scirocco,  quella  che  oc 
cupa  la  manca  ,  Ih  volterà  al  maestrale. 
Tal  fatta  di  tribune  chiamansi  con  termi- 
ne ecclesiastico  7ViVw/,da'3  spai  li  meo  - 
li  a  modo  di  conchiglie,  de'quali  è  com- 
posta; siccome  dal  numero  di  8  nicchie  o 
lunate,  ch'erano  nella  volta  del  battistero 
ottangolare  di  s.  Tecla  io  Milano,  tal  fab- 
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brioi  chinmossi  Octaehoros  nell'iscrizio- 
ne attribuita  a  s.  Ambrogio  e  riferiti* dal 
Grutero  iteli*  Inscr.  Christ.,  pare  che  con 
ti  si  mi  ih-  eli  Tricon  fosse  la  triplicala  tri* 
buna  delia  basilica  di  s.  Felice  descritta 
da  s.  Paolino.  Ebbe  la  tribuna  Tricora 
anche  il  gran  lempiodis.  Sofìa  di  Costan- 
tinopoli ,  e  il  p.  Lupi  dubita  se  l'avesse 
pure  In  chiesa  di  s.  Maria  in  Cosuiedin  di 
l'ionia,  male  sue  3  tribune  non  compon- 
gono unii  Tricora.  Che  tali  tribune  tri- 
plicate abbinilo  avuto  origine  dn'gentili, 
l'induce  a  crederlo  le  rovine  della  villa  A- 
driana  presso  Ti  voli.edi  gentili  usai  uno  in 
teruiined'architeltura  la  voceTricfiorus. 
Termina  il  p.  Lupi  con  ragionaredella  tri- 
buna quadrata  di  s.  Lorenzo  fuori  delle 
munì,  della  strana  basilica  fabbricata  du 
Costantino  I  inAtitiochia,ollangolaresen* 
Ea  Irti  urna  e  senza  navale,  e  conclude  ec- 
neie  fuori  d'ogni  controversia, che  le  tri- 
bune semicircolari ,  le  tribune  tricore  e 
le  basiliche  souu  fabbriche  ecclesiastiche 
copiate  dalle  pagane.  Leggo  nella  Notiz ia 
de  vocaboli  ecclesiastici  del  Magri,  che 
Triehorus  voce  gieca  significa  tre  ripo- 
stigli o  ricettacoli  o  luoghi,  voce  composta 
do  Ter  e  Lucus,  e  che  erano  altari  com- 
parlili in  3  ripostigli  da  reliquie.  Ivi  pul- 
si dice,  the  la  uiuggiore  nicchia  del  Tri- 
ehorus cioè  di  mezzo,  era  della  Concita, 
e  le  due  piccole  laterali  erano  chiamate 
Com  lui  Inc.  Su  questa  voce  trovo  che  il 
p.  Costudoni,  neìì*  Osservai,  sulla  catte 
di  ale  di  Tort  ello,  riferisce  essersi  chia- 
malo il  Presbiterio  ne'pi  imi  secoli  Absi- 
da  o  Assida,  nou  che  Exedra  u  motivo 
della  Cattedra;*  che  gli  si  die  pure  anco 
il  ironie  di  Conca,  imperocché  la  volta  di 
questo  seinicircolo  viene  nppuutoad  es- 
sere ia  4-  pai  te  d'un  globo,  la  qualedagli 
architetti  Conca  si  appella.  1  gentili  che 
pui  e aveanoue'loro  superbi  templi  uo  so- 
migliante silo  ove  stavano  u&sisi  i  magi- 
strati co'loro  ministri,  lo  denominavano 
Tribunale,  e  perciò  da'ci  isliaui  anche  lai 
voce  fu  adottata  ,  specialmente  dagli  o- 
neotali,  e  tra  quoti  da  greci,  scbbeuelu 
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chiamarono  anco  Sancla  Sanctorum  e 
quindi  Santuario,  ove  uou  era  lecito  die 
u'ehierici  lo  entrarvi.  Il  p.  Costuduni  lo 
chiamò  antico  Presbiterio.  A  Todifr'.) 
vi  è  il  celebre  tempio  suburbano  di  s. Ma- 
ria della  Consolazione,  in  forma  di  cro- 
ce greca  con  4  apsidi. 

TRIBUNALE,  Tribunal.  Luogo  do- 
ve  risiedono  i  giudici  a  giudicar  le  cau* 
e  rendere  ragione;  luogo  dove  si  ammi- 
nistra la  giustizia  ,  ed  ove  risiede  il  ma- 
gistrato quando  si  aduna.  Dicesi  gmsluw, 
virtù  per  la  quale  si  rende  a  ciascuno  ciò 
che  gli  è  dovuto,  il  tribunale  civile  eco 
minale.  Il  tribunale  fu  ed  è  anche  dello 
Corte  e  Curia  (F.).  Il  vocaliolo  tribu- 
nale, per  comune  consenso  derivò  dalla 
Tribuna  (K)  delle  Basiliche  (f.)  degli 
antichi  romani,  ove  reca  vansi  i  giudici  ad 
ascoltare  le  istanze,  a  decidere  le  diflerew- 
Ke,  a  giudicare  le  liti  e  altro,  nel  modo  eoo 
cui  ue  riparlai  nel  voi.  LXX.11I,  p.  34*-  H 
severo  Milizia,  Delle  belle  arti  ib'l  dise- 
gno, dice  che  i  tribunali  non  potrebbero 
avere  miglior  forma  di  quella  delle  basi- 
liche. Il  Perotto,  Comucop.  linguae  la- 
titine, p.  889,  n.°3o,  cos'i  ue  spiegi  f eti- 
mologia: lieta  a  Tribubus  Tribunal  lo- 
cus  excelsus,  iti  quo,  quis  Jus  Tribubus 
redderet  consedebat.  Vilruvio,  Z)e  Ar- 
chit.  lib.  5,  p.  1  19,  spiega  nubi I mente  co- 
me il  tribunale  era  fallo  anticamente:  /• 
lem  Tribunal  est  in  ea  Aedc  lietmcjrli 
schematis, minore  curvatura  formatiti*; 
e  jus  aulem  hemieycli  in  fronte  est  inttr- 
valium,  pedani  quatlraginta  sexjntror- 
sus  curvatura  pedani  qidndecim,  laico* 
apud  Magistralus  sta  reni,  negotiantes 
in  Basilica  ne  impedirenL  In  Roma  fan 
bricavasi  il  tribunale  nelle  basiliche,  cioè 
uel  foudo  dell'apside  nel  luogo  detto  tri- 
buna, e  lo  attesta  pure  il  Sigonio,  DeJn- 
tiq./ure  Provine,  lib.  1  1  ,p.  a88:  Statutn- 
di  vero  locus  fuit  Basilica,  et  Tributai, 
ministri  scribae,  praccoties,  et  lietorts, 
ch'erano  i  ministri  o  serventi,  che  sta»» 
no  intorno  al  giudice  o  magistrato,  quao 
do  erano  nel  loro  tribunale.  Seguendo  poi 
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la descrizione del  medesimo, così  soggiun • 

gr:  Tribunal  suggestus  etlitior  erat  un- 
tic  conspici  Magistrato*  ab  omnibus po» 
terat,in  quo  sella  curulisfjurisdictionis 
insigne,  locata  erat,  ubi  sedens  Praetor 
cognascebat,  et  pronunciali^  (.  Sopra  di 
qurllo  in  Roma  rendeva  ragione  al  popo- 
lo il  Pretore  (A'.)  a  ciò  destinato,  seden- 
te sopra  una  Sedia( V.)  dirute.  Altra  sor- 
la  di  tribunali  eravi  in  Roma,  ma  di  mi* 
nor  considerazione,  cioè  quelli  de'  Tribu- 
ni (;'.)della|>lebe,de'Q«Mtor/(r.),  dei 
Triumviri  (/'.),  nel  quale  articolo  dis^i 
pure  de'giodici  Duumviri  capitali,  giù* 
dia  luogotenenti  criminali  che  condan- 
navano a  morte  i  delinquenti,  e  dallo  lo- 
ro sentenza  si  appellava  al  popolo,  come 
quelle  del  pretore;  sentenze  che  faceva- 
no eseguire  i  Triumviri  capitali,  an- 
ch'essi  giudici,  ed  aveano  la  custodia 
delle  carceri.  Allro  tribunale  era  quel- 
lo degli  Edili  (de' quali  e  degli  altri  ina» 
giurati  che  ri  co  ni  ero,  ragionai  a  Roma, 
ed  o»e  furono),  ed  altri,  i  quali  chiama- 
vausi  subsillia.  Tutti  questi  tribunali 
erano  situali  nelle  Basiliche,  nei  Tem- 
pii, «otto  de  Portici (fr.)  pubblici,  ed  al- 
cuni in  luoghi  a  cielo  scoperto,  come  di- 
rò, ove  ascoltavano  le  istanze  e  decideva- 
no le  differenze  di  ciascun  particolare.  Di 
questi  tribunali  egregiamente  ne  discor- 
de Dempleto  nelle  note  al  Tom  asmi,  An- 
tiq.  Hom.  hb.  9  ,  p.  7  16  :  Nani  judicia 
rjctrccbanlur  in  Basilici»,  Templis,Por- 
tkiinu,  et  praeterea  m  subdcvalibus  lo- 
tu%  umle  libre rimus  essct  codi  prospe» 
etus.  Dissi  a  Sagrestia,  che  il  Segretario, 
vecretarium,  presso  i  legisti  significa  il 
luogo  nel  quale  i  giudici  gentili  ticoiio- 
*ce»uoo  le  cause  civili  e  criminali,  e  le  de- 
fluitano;  e  che  fu  pure  il  luogo  contiguo 
alle  basiliche  ove  il  seuato  degli  antichi 
romani  si  raduuava.  Che  fu  cosi  chiama- 
lo *  u  trnendo  i  giudici  da'rei  e  dal  resto 
del  popolo,  o  dal  secreto  cou  cui  si  trat- 
tavano i  giudicali.  Che  lutto  il  Mio  era 
ciuto  di  cancelli  e  coperto  di  doppi  veli, 
*W  1  vessilli  che  pende vauu  luloruo  al 
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tribunale,  a  cui  si  ascendeva  per  gradini, 
l'ani  essendo  nel  mezzo.  Nel  Foro  Roma' 
no  era  l'antico  Secretarinm  del  senato. 
Che  egtial  nome  ebbe  presso  gli  antichi 
cristiani,  per  l'uso  di  celebrarvi  i  Sinodi 
o  Concilii  (F.),  ch'erano  i  giudizi  che  si 
pronunziavano  dalla  chiesa,  facendovi  i 
chierici  la  parte  de'  Cancetlieei ,  che  cu- 
stodivano l'ingresso     Secretar ii de'giu- 
dici gentili  e  ue  alzavano  le  cortine;  i  sa* 
cerdoti  vi  facevano  le  veci  degli  onorati 
e  degli  avvocati,  che  godevano  il  privi- 
legio di  sedervi,  e  i  vescovi  rappresentan- 
do la  persona  de  giudici,  o  predicando  o 
assistendo  alle  sagre  funzioni.  I  Protono- 
tari  apostolici  (V.)  per  compilare  gli  atti 
sinceri  de'ss.  Martiri,  si  frana  mi  schiava  • 
110  tra  gli  altri  spettatori  degli  esami  e 
de'  giudizi  che  si  pronunziavano  contro 
gl'invitti  confessori  della  fede, con  condan- 
ne a'tormenti  i  più  atroci  e  alla  morte  la 
più  straziante:  essi  con  grandissima  cele- 
rità e  con  note  scriveano  quanto  u'mar- 
tiri  ivi  accadeva,  extra  cancello s  obdu< 
cto  velo.  Il  luogoove  nell'antica  Roma  fa- 
cevansi  i  pubblici  giudizi,  era  il  Foro  Ro- 
mano, o  il  Campo  Marzio,  o  il  Campi- 
doglio.  Nel  Foro  Romano  i  giudizi  avea- 
no luogo  nel  Comizio,  del  quale  ripar- 
lai e  meglio  lo  descrissi,  in  uno  alla  sua 
ubicazione,  a  Tutu,  perchè  le  antiche 
tenevnno  le  loro  assemblee  nel  luogo  di 
dello  Foro  appellato  Comizio.  Si  disse- 
ro Comitia  Curiata  le  assemblee  tenu- 
te dal  popolo  romano  diviso  iu  tribù, 
quartieri  o  curie.   Si  dissero  Comizia 
Tributa  le  assemblee  tenute  dalle  tribù 
di  Roma  e  d'  Italia.  Nel  citato  urlicolu 
tornai  a  ragionare  de'  Septa,  luogo  ove 
volavano  e  davano  il  proprio  suffragio 
le  tribù.  I  giudizi  privali  si  facevano  nel 
Foro  alla  presenza  d'uu  tribunale,  o  nel- 
le Basiliche,  o  finalmente  sul  luogo  stes- 
so, ov'era  couvocato  il  popolo,  de  plano. 
Talvolta  i  romani  innalzavano  per  tribu- 
nale una  specie  di  palco  in  mezzo  alla 
piazza, e  ue'campi  lo  l'ormavano  mediati- 
ti un  semplice  monlicello  di  tetra.  11  li  t- 
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l 'tintile  de'romnni  era  un  luogoelevnto  a 
forma  di  semicircolo,  sul  quale  era  col- 
locala la  sedia  curule  propria  de'  magi- 
slrati,  donde  veniva  1'  espressione,  prò- 
nunliare  de  sella ,  et  tribunali,  per  dire 
pronunciare  una  sentenza,  come  in  Cice- 
rone si  legge,  Verr.  a,  38:  Palam  sella 
e(  tribunali  pronuntiavit.  Quest'uso  fu 
introdotto  da  Romolo,  il  quale,  secondo 
Dionigi  d'Alicarnasso.provocò  tutti  i  mez- 
zi immaginabili  per  allontanarci  tuoi  sud- 
diti  (Li!  male, e  credette  che  un  tale  ap- 
parato gli  avrebbe  tenuti  in  freno:  Mul- 
ta ad  eam  rem  paravi  t%  et  tribunal  ubi 
sedens  judirabat  in  fori  loco  maxime 
conspicuo.  In  seguito  i  tribunali  furono 
circondati  d'un  recinto  per  separare  i  giu- 
dici dal  popolose  siccome  quel  recinto  ei  a 
pure  circondalo  di  cancelli,  da  ciò  venne 
il  nome  di  Cancellieri  (f  .)  d&io  n%\i  uf- 
filiali,  clie  tedeano  in  quel  luogo  chiuso 
da  inferriate,  per  scrivere  le  sentenze  dei 
giudici  e  gli  altri  alti  giudiziari.  Il  tribu- 
nale Aurelium  era  situato  nel  foro  ro- 
mano, ed  era  stato  innalzato  da  Aurelio 
Cotta  per  servire  a'cenlumviri,i  quali  se- 
dettero poscia  nella  basilica  Giulia,  sen- 
za  dubbio  eretta  invece  di  quell'antico 
tri  bun  a  I  e  da  Cicerone  gradits  A  tire  Hi  a  p- 
pellato.  Il  tribunale  Castrense  fu  il  tri- 
bunale di  zolle  e  di  erba,  da  dove  il  ge- 
nerale delle  milizie  amministrava  la  giù- 
stiiia  e  i  soldati  arringa  va.  Dovunque  Irò- 
va  vasi  un  generale  era  tosto  costrutto  un 
tribunale  di  questa  specie,  sul  quale  col- 
loca  vasi  la  sedia  curule.  Dice  Tacito,  Ann. 
i ,  1 8  :  Simul  congerunt  cespites  ,  ex- 
truunt  tribunalis  quo  magis  conspicua 
sedes  foret.  Il  tribunale  Editoris  era  il 
tribunale  di  colui  che  dava  i  Giuochi;  era 
situato  nel  podium ,  poggiuolo  o  sporto 
del  muro  che  circondava  l'areaa.  Fra'se- 
gni  d'ooore  che  si  accordavano  a  quello 
che  sedeva  in  quel  tribunale,  come  i  lit- 
tori, la  toga  pretesta,  godeva  egli  ezian- 
dio del  diritto  di  aver  la  sedia  curule,  po- 
sta io  luogo  elevato,  e  da  dove  potesse  egli 
essere  veduto.  Il  tribunale  detto  Puteal 
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di  Libone  era  una  sponda  di  Pozzo  (1'.) 
coti  coperchio  nel  foro  romano,  creilo  dal 
pretore  L.  Scrihonio  Libone,  per  ordine 
del  senato,  onde  il  luogo  non  fosse  pro- 
fanato col  camminarvi  sopra  per  esserti 
caduto  il  fulmine,  e  secondo  alcuni  vici- 
no al  Tempio  d*  Antonino  e  Faustina, 
e  presso  le  statue  di  Marsia  e  Giano.  Mei 
suo  recinto  conteneva  un  aliare,  una  cap- 
pella, e  poco  lungi  era  un  tribunale  do- 
ve Libone  avendo  in trodotto  l'uso  d'ani- 
ministrarvi  la  giustizia,  quindi  Puteal  di- 
venne sinonimo  di  Tribttnal,come  si  tue 
da  vari  scrittori  romani,  e  divenne  anco 
il  sito  d'unione  degli  usurai,  massime  d 
r.'dì  del  mese  quando  scadevano  i  frolli 
e  i  pagamenti,  per  dare  e  ricevere  il  «le- 
na io  ad  usura  (si  adunavano  pure  ne'Gia- 
in,  ni  ciu  e  fornici  a  due  e  quattro  ficcie, 
che  particolarmente  si  costruivano  ne'fo- 
ri;  e  come  luoghi  di  transito  comune  e  al 
coperto  de'raggi  solari  e  della  pioggia,» 
univano  anche  i  negozianti  per  tratiare 
gli  affari).  Nei  recinto  del  Puteal  pare  an- 
che che  fosse  il  convegno  de' mercanti,  i 
quali  per  commerciare  si  adunavano  e- 
ziandio  nelle  basiliche.  In  seguito,  ivi  un 
pretore  o  un  centumviro  giudicava  le  li- 
ti commerciali,  onde  vi  accorrevano  pu- 
re i  banchieri.  Di  tali  sorta  di  tribunali 
romani  è  credibile  che  anco  nelle  altre 
città  fuori  di  Koma  si  usassero,  imperoc- 
ché regolandosi  queste  a  norma  di  quel- 
la, o  almeno  con  qualche  tim>hludiue,era 
di  dovere  che  vi  fossero  anche  in  esse  i 
luoghi  destinati  per  ascoltare  le  differen- 
ze de'suddili.  In  ogni  città  eranvi  i  suoi 
duumviri  o  quatuorviri.  che  facevano  li 
figura  e  rappresentavano  gli  stessi  conso- 
li di  Roma,  gli  edili,  i  curatori  e  altri  ma- 
gistrati, che  certamente  aveano  i  loro  tri- 
bunali ove  porta  vansi  a  rendere  ragioni 
a  quelli  che  loro  ricorrevano.  Di  siffalli 
tribunali  per  rendere  nelle  proviociera- 
gione  a 'popoli,  parlai  in  moltissimi  arti- 
coli, come  in  altri  ragionai  de'  tribunali 
di  molte  nazioni.  Anfittionia  si  chiamò  il 
tribunale  supremo, conosciuto  sotto  il  no- 
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me  degli  Anfillioni,  comporto  de'depnta- 
(i  delle  11  principali  città  della  Grecia, 
che  raduna  vansi  due  volle  l'anno  in  Del- 
fo o  alle  Termopili,  per  deliberarti  e  giu- 
dicare in  ultima  istante  gli  affari  concer- 
nenti la  religione,  il  cornuti  bene  de'po- 
poli,  e  le  questioni  de'  particolari.  D.iva- 
5i  il  nome  d'Anfiltioiii  a  quelli  che  com- 
ponevano questa  specie  di  dieta  genera- 
le stabilita  da  Anfitrione  figlio  di  Deuca- 
I  one  3.°  re  d'Atene,  e  di  Pina,  il  quale 
\iveai  7  secoli  innanzi  Augusto.  Ciascu- 
na città  inandava  due  deputati  a  questo 
fi  ibunale,  ma  la  minima  infedeltà  alla  pa 
Iriì  bastava  per  esserne  escluso;  i  suoi  de- 
creti erano  rispettati  quanto  gli  ordini  de- 
gli Dei.  Prima  d'incominciare  una  deli* 
iterazione,  il  consiglio  sacrificava  un  to- 
ro al  dio  di  Delfo,  e  lo  tagliava  a  pezzi, 
immagine  dell'unione  che  regnava  tra  gli 
frtati  della  Grecia.  Le  leggi  che  stabilivano 
si  in  questa  adunanza  riguardavano  tut- 
ti i  grandi  e  piccoli  stati  della  Grecia,  e 
gli  A  tifiti  ioni  aveano  pieno  potere  di  le- 
vare delle  truppe  per  costringere  i  ribel- 
li all'ubbidienza.  L'Areopago  poi  era  il 
celehre  tribunale  o  corte  di  giustizia  de 
•»li  ateniesi.  Traeva  il  mio  nome  da  Ares% 
Marte,  e  da  pago*  che  significa  rocca  o 
rollili  i   L'  Areopago  era  di  fatto  situato 
in  cima  alla  collina,  ove  Marte  difese  la 
dia  causa,  allorché  fu  obbligato  ili  giù- 
(liticarsi  dell'uccisione  d'  A llirozio  figlio 
ji  Nettuno,  come  finsero  i  poeti.  Ne'pri- 
mi  tempi  ammettevnnsi  a  questo  tribù* 
late  lutti  i  cittadini  indistintamente, pur- 
ghe fosteio  religiosi  ed  onesti,  e  di  costu- 
ni  irreprensibili.  Gli  areopaghi  non  era- 
io  da  prima  che  in  numero  di  7,  ed  in  se* 
[aito  aumentandosi  notabilmente,  giun- 
ero  talvolta  ad  essere  fino  a  due  o  tre* 
eoto.  A  011  furono  ammessi  fra  loro  per 
ualche  tempo,  che  quelli  i  quali  erano 
[a  ti  arconti.  Da  vasi  io  Atene*  questo  no- 
ie a'oiagistrati  annuali  che  governava- 
o  sovranamente  la  repubblica,  e  dal  cui 
ooie  si  contavano  gli  anni  iu  Atene,  co- 
le a  Roma  da  quello  de' consoli.  L'as- 
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semblea  di  questo  tribunale  si  teneva  sem- 
pre di  notte,  e  la  severità  de'suoi  giudizi 
li  rendeva  assai  terribili.  L'idea  chea  vea- 
si  degli  areopaghi  acquistò  loro  una  ve- 
nerazione universale,  e  le  loro  decisioni 
si  riguardavano  come  oracoli.  In  faccia 
agli  areopaghi  aranti  due  pietre  sulle 
quali  sedevano  l'accusatore  e  l'accusato; 
una  chiamavasi  Anaìdeìas  o  sedia  del- 
l'ingiuria ,  e  1'  altra  Ybreos  o  sedia  del- 
l'innocenza. A  lato  de' giudici  vedevansi 
due  colonne  sulle  quali  erano  scolpite  le 
leggi,  dietro  le  quali  essi  proferivano  i  lo- 
ro giudizi.  L'Areopago,  antico  quanto  A- 
tene,fu  rislaurnto  dal  legislatore  Solone, 
con  dargli  nuova  forma  e  maggior  digni- 
tà; ma  già  prese  il  nome  d'Areopago  sot- 
to il  regno  di  Cranao,  immediatamente 
dopo  la  favolosa  contesa  di  Marte  e  di  Net- 
tuno: Cranao  vivea  in  Atene  9  secoli  in- 
nanzi Solone.  Tra  tutti  i  tribunali  della 
Grecia,  l'Areopago  credevasti  il  piti  seve- 
ro e  il  più  incorruttibile;  tale  almeno  è  il 
sentimento  di  Cicerone,  di  Senofonte,  di 
Pausania,  di  Seneca  il  filosofo  e  di  altri. 
Tutti  i  grandi  delitti  erano  di  competen- 
za di  questo  tribunale;  la  sua  giurisdizio- 
ne si  estendeva  persino  sulla  religione 
stessa.  Chiunque  disprezzava  gli  Dei,  o  ne 
introduceva  di  nuovi  era  severamente 
punito. I  gravi  delitti  erano  puniti  di  mor- 
te, e  gli  altri  con  una  multa  a  profitto  del 
tesoro  pubblico.  Ne' primi  tempi  gli  areo- 
paghi tenevano  solamente  le  sessioni  ne- 
gli ultimi  3  giorni  di  ciascun  mese,  ma  in 
seguito  divennero  più  frequenti  e  giorna- 
liere. Allorché  i  magistrali  erano  aduna- 
ti, un  banditore  faceva  allontanare  il  po- 
polo e  gl'imponeva  silenzio.  Ma  prima  di 
lutto  face  vasi  de'  sagrifizi ,  dopo  i  quali 
l'accusatore  e  l'accusalo  giuravano  sulla 
carne  delle  vittime  immolate.  Indi  dispu- 
tavano l'uno  dopo  l'altro,  o  da  se  stessi  o 
per  mezzo  de'loro  patrocinatori.  I  giudi- 
ci dopo  aver  ascoltato  ambe  le  parti,  da- 
vano segretamente  i  loro  voti,  servendo 
si  di  pici  ruzzo  bianche  e  nere  che  mette- 
vausi  in  due  urne,  l'urna  di  rame  chi uma- 


Digitized  by  Google 


ic>8  TRI 

Indi  as-ilozione,  l'altra  di  legno  chiama- 
la  di  morie.  Oreste  colpevole  di  parrici- 
dio, |ht  ri  ver  ucciso  Clilteneslra  sua  ma* 
die,  tu  giudicalo  dall'Areopago:  i  suffra- 
gi prò  e  voit tra  furono  trovali  eguali , 
quindi  uno  de'giudici  volendo  favorirlo, 
propose  di  dare  un  suffragio  favorevole  in 
nome  della  dea  d'Atene;  il  che  passò  poi 

10  legge  a  favore  di  tulli  i  colpevoli.  Quan- 
to agli  Ebrei,  Mo^èavea  ordinatocele  fos- 
sero stabiliti  in  ciascuna  città,  per  gli  af- 
fari uidinari,de'giudiciede'njagislrati  al- 
le porle  della  città  dette  del  Signore,  ed 
in  ciascuna  tribù  per  sentenziare  sui  liti- 
gi del  popolo  con  buona  giustizia.  Ordi- 
nò inoltre  ,  che  se  in  qualche  negozio  si 
vedesse  della  dillìcollà,e  che  vari  fossero 
i  sentimenti  de'giudici  e  de'magislrati,  co- 
me contese  di  maggior  entità,  si  dovesse 
andare  al  luogo  scelto  dal  Signore  pere* 
saiuinarvi  le  controversie  davanti  (/sacer- 
doti della  stirpe  di  Levi,  e  avanti  il  giu- 
dice o  capo  del  popolo  in  quel  tempo  e- 
letto  dal  Signore,  per  consultarli  e  perchè 
fossero  scorta  nei  giudicare  secondo  la  ve- 
rità; al  giudizio  poi  del  giudice  chegover- 
nava  Israele,  dovea  ognuno  rimettersi  sot- 
to pena  di  morte.  I  giudici  che  governa- 
rono gl'israeliti  per  33g  anni  da  Giosuè 
sino  a  Saulle  i  .°loro  re,  erano  nella  supre- 
ma carica  a  vita,  e  d'ordinario  Dio  li  no- 
minava e  impartiva  loro  l'autorità.  Ac- 
cadeva qualche  volta,  che  senza  attende- 
re una  particolare  rivelazione  del  Signo- 
re, il  popolo  sceglieva  per  giudice  d'Israe- 
le colui  che  gli  sembrava  più  atto  a  go- 
vernarlo ed  a  liberarlo  dall'  oppressione 
de'suoi  nemici.  £  giacché  spesse  volle  le 
oppressioni  per  le  quali  ricorre  vasi  all'e- 
lezioni de'giudici  non  erano  universali,  il 
loro  potere  non  si  estendeva  su  tulli  gl'i- 
sraelili,  ma  soltanto  sul  paese  che  avessero 
liberato.  Sebbene  il  potere  di  questi  giu- 
dici non  era  eguale  in  tutto  a  quello  dei 
re,  essi  decidevano  in  modo  assoluto  dei 
processi,  delle  cose  della  guerra  e  della 
pace,  proteggevano  la  religione,  punivano 

11  delitto,  e  viveauo  del  resto  setua  spleti* 
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dorè,  senza  pompa,  senza  guardie,  sema 
seguito  e  corteggio,  a  meno  che  per  le  tu- 
ro ricchezze  non  fossero  in  grado  di  man- 
tenersi  nel  lustro  adequato  alla  loro  Ci- 
ri ca.  Essi  non  facevano  nuove  leggi,  non 
levavano  tasse  sul  popolo,  né  ritraevano 
altro  lucro  dalla  loro  carica  che  i  dona- 
tivi che  ad  essi  venivano  folli.  Circa  i giu- 
dici ordinari  tra  gli  ebrei,  al  tempo  del 
Redentore  eravi  in  ciascuna  città  un  tri- 
bunale composto  di  3  giudici  sui  delitti 
minori,  come  il  furto  ec.  Eravi  un  altro 
tribunale  composto  di  ?3  giudici  che  giu- 
dicavano sugli  affari  importanti  e  crimi- 
nali, e  le  sentenze  de'qua li  et  ano  ordina 
riamente  capitali.  Finalmente  il  gran  Si- 
nedrio (  /'.)  o  supremo  tribunale  degli  e* 
brei,  civile  e  criminale,  risiedeva  in  Ge- 
rusalemine  e  giudicava  sugli  affari  piùim- 
portanli  della  religione  e  dello  stato,  e  ili 
quelli  concernenti  il  re  e  il  sommo  sacer- 
dote. Da  questo  principale  tribunale  di- 
pendevano i  sinedri  o  tribunali  tninoii. 
L'annalista  Rinaldi  riferisce  che  gli  ebrei 
aveano  3  tribunali  civili  e  criminali.  III.' 
composto  di  3  giudici,  che  giudicavano  le 
cause  minori;  il  *.°  di  a3  giudici  e  dna* 
malo  piccolo,  ove  si  trattavano  le  cause 
capitali;  il  3.°  di  72  giudici  e  si  diceva  il 
gronde  tribunale  o  sinedrio,  nel  quale  si 
discute  vauo  le  cause  gra  vissi  me,  come  isti- 
tuito da  Dio:  questo  era  solo  in  Gerusa- 
lemme, mentre  le  altre  due  specie  di  tri- 
bunali erano  sparsi  in  ciascuna  tribù.  Tra 
i  romani  i  giudizi  ebbero  varie nomeoda- 
ture,  poiché  per  Giudizio  si  dice  il  luo- 
go dove  si  giudica  e  Tatto  del  giudicare, 
J<  idi  calia,  Judiciitm,  Critice.  Il  giudizio 
centumvirale  era  la  senteuza  pronunzia* 
la  da'centumviri,  la  quale  a vea  unifor- 
ma sua  propria.  Erano  que'giudici  scel- 
ti da  tutte  le  Tribù,  3  per  ciascuna;  giu- 
dicavano le  cause  più  gravi,  né  si  pote« 
appellare  dal  loro giudizio,essendo riguar- 
dato come  il  consiglio  di  tutto  il  popolo. 
Erano  distribuiti  in  4  tribunali,  a 'quali 
pi  esedeva  il  pretore  della  città.  Il  giu- 
dìzio curiato  era  quello  dato  da'  cooui 
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radunati  in  curie  (ti i  cui  a  Tribù  ),  del  qua- 
le abbiamo  un  esempio  nell'assoluzione 
ottenuta  da  Orazio  uccisore  di  sua  sorel- 
li, e  dannato  a  morte  per  una  legge  del 
re  Ninna.  Il  giudizio  privato  o  particolare 
s'intendeva  dell'  esame  e  della  decisione 
delle  controversie  che  nascevano  tra'par- 
licoUri. Giudizio  prolusorioo  proemiale  si 
diceva  di  quegli  alti  o  parlamenti  che  po- 
tevano piecedereil  giudizio  attuale:  tale 
fu  la  divinazione  di  Cicerone  contro  Ver- 
re.  Il  giudizio  segreto  o  tacito  si  faceva 
per  decreto  del  senato,  contro  quelli  che 
ambivano  le  cariche  o  compravano  i  vo- 
ti. 1  pubblici  giudizi  erano  quelli  in  cui 
si  trattava  di  delitti,  e  si  chiamavano  pub- 
blici giudizi,  perchè  ad  ogni  cittadino  era 
concessa  io  essi  l'azione.  Ponno  dunque 
dcGuirsi,  giudizi  che  i  giudici, desi  inali  da 
un  commissario  che  li  presiedeva,  pro- 
nunziavano per  la  vendetta  de'delitti  con- 
fai mr  mente  alle  leggi  stabilite  contro  o- 
gni  specie  di  reato.  Questi  giudizi  erano 
ordinari  o  straordinari  :  i  primi  esercita- 
vansi  da'prelori,  ed  i  secondi  da'eommis- 
sari  detti  parricida  e  duumviri;  erano 
questi  giudici  sii  aordinai  inmente  stabili- 
ti dal  popolo.  Ne'primi  tempi  ogni  giù- 
«litio  pubblico  era  straordinario,  ma  ver- 
so il 6ò5  di  Roma  si  stabilirono  delle  com- 
missioni slabili,  quaeslioncs  perpetuae, 
così  dette  perchè  il  giudizio  contro  alcu- 
ni delitti  fu  assegnato  a  certi  prelori  o 
commissari  pei  pelui,  dimodoché  non  v'e- 
ra bisogno  di  nuove  leggi  su  tal  propo- 
sito. Non  optante  da  quel  tempo  in  poi  vi 
furono  delle  commissioni  esercitate  o  dal 
popolo  stesso  nell'assemblee,  o  da 'com- 
missari creati  straordinariamente,  e  ciò  a 
motivo  dell'atrocità  o  della  novità  del  de- 
litto che  volevasi  punire;  come,  a  cagion 
d'esempio, nell'affare  di  Milone,  accusato 
d'aver  ucciso  Clodio,  ed  in  quello  di  Ciò- 
dio  slesso  accusato  d'aver  violato  i  sagri 
misteri.  In  tal  modo  appunto  nel  640  di 
noma  L.  Cassio  Longino  procedè  straor- 
dinariamente contro  l'incoio  delle  vesta- 
Le  prime  coinmissicn  perpetue  furo- 
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no  quelle, che  si  stabilirono  per  la  con- 
cussione, pel  peculato  ,  pel  broglio  e  pel 
delitto  di  tesa  maestà,  in  lai ino  repetun- 
darumì  peculatux,  ambìlustet  majesta»  \ 
tis.  Il  giudizio  di  concussione ,  de  repe- 
tundis,  è  quello,  mediante  il  quale  i  soci 
provinciali  ripeleano  il  denaro  loro  estor- 
to contro  le  leggi  da' magistrati  che  go- 
vernavano nelle  provincie.  Ecco  perchè 
Cicerone  nelle  sue  Verrine  chiama  que- 
sta legge  «oriate. lo  forza  della  legge  Giu- 
lia poteasi  la  stessa  azione  intentare  en- 
tro coloro,  cui  quel  denaro  era  possalo, 
obbligandoli  a  restituirlo:  sebbene  sem- 
bra che  siasi  stabilita  contro  i  concussio- 
nari In  pena  dell'esilio.  Il  giudizio  di  pe- 
culato, de  peculato,  è  quello  in  cui  talu- 
no viene  accusalo  d'aver  rubato  il  dena- 
ro pubblico  o  sagro.  Il  giudizio  pel  delit- 
to ili  denaro  ritenuto  ha  molla  aflinità 
col  peculato:  l'oggetto  suo  era  di  far  re- 
stituire il  denaro  pubblico  rimasto  pres- 
so d'alcuno.  Colui  che  per  non  legittime 
vie  procurava  di  guadagnar  i  auffrngi  del 
popolo,  onde  pervenire  lille  cariche,  era 
colpevole  di  broglio,  ambitus.  Ecco  per- 
chè il  giudizio  per  questo  delitto  cessò  in 
Roma,  alloraquando  l'elezione  de' magi- 
strali fu  rimessa  al  principe,  senza  più  di- 
pendere dal  popolo.  Il  delitto  di  lesa  mae- 
stà comprendeva  ogni  delitto  commesso 
contro  al  popolo  romano,  ed  alla  sua  si- 
curezza, come  il  far  uscire  un'armata  da 
una  provincia  ;  il  dichiarar  la  guerra  di 
piopria  autorità; prendere  il  supremo  co- 
mondo  senza  l'ordine  del  popolo  o  del  se- 
nato; sollevar  le  legioni,  ec.  Ma  sotto  il 
coloralo  pretesto  di  lui  delitto,  gl'impe- 
ratori fecero  in  seguito  perire  tanti  inno- 
centi, che  Plinio  nel  suo  panegirico  a  Tra- 
iano con  molta  eleganza  disse,  che  il  de- 
litto di  lesa  maestà  sotto  Domiziono  era 
l'unico  e  particolare  delitto  di  coloro,  che 
non  ne  aveano  commesso  alcuno.  A  dire 
in  compendio  delle  dillèrenti  specie  di  pe- 
ne ch'erano  in  uso  presso  i  romani,  esse 
o  riguardavano  i  beni,  come  l'ammenda, 
in  latino  damnum  ,  muleta;  o  il  corpo, 
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come  il  carcere,  il  bastone,  il  taglione;  o 
finalmente  lo  slato  civile,  come  l'ignomi- 
nia, l'esilio,  la  servitù  :  taluno  fu  anche 
punito  di  morte.  Ne' pi  imi  tempi  l'ani* 
menda  non  esigevo*i  che  sui  montoni  e 
sui  bovi.  Ma  come  questa  pena  era  ine- 
guale, essendo  i  bovi  ed  i  montoni  ora  di 
un  prezzo  troppo  caro,  ora  di  un  assai  vi* 
le,  così  in  seguito  in  virtù  della  legge  A- 
tcvia  furono  lassali  i  o  denari  per  ciascun 
bove,  dimodoché  la  più  grossa  ammen- 
da in  quel  tempo  era  di  3oo  assi.  Il  car* 
cereo  era  pubblico o  privato.  Il  pubbli- 
co carcere  era  quello,  ove  rinchiudevano 
gli  accusati  quando  aveano  confessato  i 
loro  delitti.  Il  particolare  poi  era  l'abita- 
zione de'magislrati,  o  di  distinte  persone 
privale,  alla  cui  custodia  aflidavami  gli 
accusati.  La  Jlagcllazionc,  che  facevasi 
con  verghe,  precedeva  l'ultimo  supplizio, 
cioè  la  morte.  Le  bastonale  erano  più  in 
USO  nell'armata.  Il  taglione,  secondo  le 
leggi  delle  XII  lavule,  consisteva  nel  ren- 
dere ingiuria  per  ingiuria  mi  caso  d'un 
membro  rotto,  a  meno  che  l'accusalo  non 
avesse  ottenuto  dalla  parie  offesa  la  re* 
missione  della  pena.  L'ignominia  era  una 
marca  d'infamia,  così  chiamala  ,  perchè 
non  consisteva  che  nell'  offesa  del  nome, 
della  reputazione:  essa  escludeva  da  tut- 
te le  cariche,  e  quasi  da  tulli  gli  onori  che 
si  accordavano  a' cittadini.  Non  si  pro- 
nunciava per  altro  il  vocabolo  esilio  9 
quando  prescrivessi  una  tal  pena,ma  quel- 
lo d'interdizione  dell'acqua  e  del  fuoco, 
lo  quale  era  necessariamente  seguita  dal- 
l'esilio; impei ciocché  era  impossibile  che 
uno  restasse  in  Roma  senza  far  uso  d'ac- 
qua e  di  fuoco.  Ma  sotto  Augusto  a  que- 
Ma  pena  fu  sosliluita  la  deportazione.  La 
relegazione  era  una  pena  meno  rigorosa, 
giacché  quelli  che  n'  erano  condannali, 
conservavano  il  diritto  di  cittadinanza, 
di  cui  privava  l'interdizione;  ed  era  ap- 
punto la  pena,alla quale  condanna  \ a u m  le 
persone  di  coudizione.  Si  vendevano  per 
essere  messi  in  servitù  coloro  che  non  a- 
Mano  dato  nel  censo  il  loro  nome,  o  che 
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aveano  ricusalo  d'inscriverli  dopod'c^er- 
ne  slati  chiamati.  Coloro  ch'erano  con- 
dannati a  morie,  o  veni  vana  decapitali 
cou  un  colpo  di  scure,  dopo  aver  subiii 
l'ignominia  della  frusta,  e  dicessi  che  una 
tal  pena  era  mùiUa  more  majorumpobn 
do  la  pralica  degli  antichi,  o  erano  siran- 
golati  nella  prigione,  o  precipitali  da  uo 
luogo  del  carcere  dello  robur,o  finalmen- 
te gettati  abbassodnlla  rocca Tarpeiajaa 
pare  che  questo  genere  di  supplizio  f»** 
in  seguito  abolito.  L' ordinario  supplizio 
degli  schiavi  era  la  croce  o  la  forca,uYe- 
rano  costretti  di  pol  lare  essi  slessi, dond  e 
che  il  nome  di  jwreifer  era cornate fi»- 
pioverò  che  faceasi  agli  schiavi;  uondiite- 
no  alcuni  pretendono  ,  che  questa  fora 
fosse  un  patibolo.  Qualche  volla  ioipii- 
meansi  sulla  fronte  degli  schiavi  ceri»  ci 
reiteri  con  un  ferro  rovente.  Mentre  era- 
no condolli  al  supplizio  portavano  appe- 
so al  collo  un  campanello,  allinchè  quelli 
che  gl'i  neon  I  in  va  no  a  caso,  non  restaftro 
contaminati  pel  sinistro  incontro. Talvol- 
ta ancora  per  colino  d'ignominia,  i  ca  ia 
veri  de'rei,  dopo  d'essere  stati  strascina- 
ti con  uncini  per  la  città,  venivano  pre- 
cipitali in  certi  pozzi  detti  gemoniaf,o 
nel  Tevere.  Eranvi  in  uso  alili  generivi» 
supplÌ7Ì,  i  quali  erano  quasi  tulli  aitili-- 
ri  ed  eseguiti  secondo  il  capriccio  o  Itera 
deità  de'  piincipi  o  de*  giudici,  come  tic 
molteplici  coi  quali  furono  torroeoUli  > 
ss.  Martiri. 

Il  celebre  cardinal  de  Luca  riferis- 
cile il  simbolo  ovvero  la  figura  della  6» 
stizia  si  fìnge  in  una  donna  bella,  perJr 
notare  il  candore  dell'animo; ctgli  oatu 
bendali,  acciò  non  la  muovano  le siaips- 
tie  e  le  affezioni;  e  con  una  btlaacia  cel- 
le mani,  la  quale  slio  in  totale  equilibiw, 
per  dinotare  la  sua  indipendenza, 
il  traboccare  che  faccio  più  una  bilaoci 
che  l'altra,  dipenda  dai  solo  giusto  ed  »f 
provnto  peso  maggiore  delle  ragioniere1 
motivi,  e  non  da  altro  peso  de'doni  e  del- 
le passioni,  ovvero  degli  alili  illeciti  n* 
spelli  e  interessi.  Quindi  so^jiung',  & 
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però  degni  di  molto  biasimo  sono  quel- 
li, li  quoti  pei*  mezzo  de' favori,  o  di  al- 
tre cose  illecite,  esigono  da' giudici  T  ar- 
bitrio; ma  molto  più  degni  sono  di  bia- 
simo e  di  castigo  i  medesimi  giudici,  li 
«{«■oli  credono  di  poter  ciò  fare, e  diedi 
fatto  lo  facciano;  dovendo  eglino  sapere 
che  la  legge  distingue  l'arbitrio  dalla  vo- 
lontà, e  che  a  questa  solo  concede  la  li- 
bertà nell'eleggere  il  bene  e  il  male,  ma 
non  all'altro,  il  quale  dev'essere  regola- 
to dalla  legge  e  dalla  ragione,  sicché  sia 
un'  operazione  necessaria  e  non  volonta- 
ria dell'intelletto.  Ma  perchè  l'istcssa  giù- 
•tizia  in  astratto  ovvero  in  generale,  non 
(uniforme  per  essere  di  due  specie,  edal- 
la distinzione  delle  quali  specie  dipende 
ancorala  diversità  della  sua  a m ministra» 
zione  tra  gli  accennali  suoi  operari  e  mi- 
nistri di  diverse  sfere  e  qunlilà.  Quindi 
all'effetto  di  regolar  bene  l'arbitrio,  e  di 
tenete  il  buono  stile  in  quest'amininistra* 
rione,  si  deve  primieramente  riflettere  al- 
la distinzione  di  queste  diverse  specie  del- 
la giustiiia;  cioè  che  altra  sia  In  distribu- 
tiva, e  altra  la  commutativa.  La  distri- 
tallita  propriamente  e  per  ordinario  vie- 
ne esercitata  e  amministrata  da'principi, 
da' prelati,  e  da' magistrati  grandi  della 
i-  specie,  cioè  che  abbiano  quest'ammi- 
nistrazione e  la  giurisdizione  in  dominio 
•  nell'abito;  e  In  commutativa  viene  eser- 
citala ed  amministrata  da'  giudici  e  ma- 
gistrali ordinari  dell'ali rn  specie  di  quel- 
li, i  quali  abbiano  quest'atnministrazio» 
ne  in  esercizio.  I  giudici  come  operari  del- 
la giustizia  commutativa,  nel  fnroconten* 
ztoso  e  giudiziale,  per  acquistare  il  buo- 
no stile  si  ricerca  primieramente  in  loro 
niolle  virtù  e  doti  dell'animo,  cioè  l'io- 
kgrità,  la  fortezza,  la  dottrina,  la  pruden- 
te, il  buon  giudizio  raffinato  dalla  prati- 
ca e  dall' esperienza.  Essi  devono  essere 
bene  istruiti  nella  giurisprudenza,per  giu- 
dicare e  pronunziar  le  sentenze  secondo 
le  legai  stabilite.  Quanto  all'  iconologia 
della  figura  e  degli  emblemi  della  giusti- 
UBjaggiungeiò,  che  la  giustizia  con  l'ai» 
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trn  mano  impugna  la  Spada  (A.), sim- 
bolo del  jus  gladii  e  della  giustizia  sles- 
sa. Tale  figura  è  l'emblema  della  Segna' 
tura  di  giustìzia,  e  quale  la  descrissi  in 
tale  articolo;  era  il  sigillo  e  l'insegna  del 
Prefetto  di  Noma,o\e  riportai  altre  spie- 
gazioni iconologiche.  Nell'annuale  foglio 
intitolato:  Curiali  uni  et  litigantium  coni- 
moditalis  dies  in  q  ut  bus jìt  Camera,  in 
circolo  sono  riportali  gradatamente  i  no- 
mi del  cardinal Camerlengo^cìriee- Ca- 
merlengo, del  Tesoriere  generale,  del- 
l' Uditore  generale  dellaCamera^XA  de- 
cano e  de'  Chierici  di  Camera,  dell'av- 
vocato At* Poveri,  dell'avvocato  generale 
e  del  piocuratorc  del  Fisco,  e  del  Com- 
missario generale  della  camera.  In  una 
parola  vi  è  il  novero  de'personnggi  com- 
ponenti il  supremo  tribuualedella  Carne- 
ra  Apostolica,  e  nel  centro  è  il  suo  stem- 
ma del  Padiglione  (Ar.)colle  Chiavi  (P.) 
incrociate, antica  insegna  dellaChiesa  Ro- 
mana. Quanto  al  tribunale  degli  Uditori 
della  s.Rofa,ui  tale  orticolo  parlo  de'suoi 
emblemi.  Anche  la  Storia  (/"'.)  è  un  tri- 
bunale: questo  tribunale  inesorabile  è  po- 
sto più  allo  che  le  umane  passioni,  poiché 
giudica  con  imparzialità  le  azioni  d'ognu- 
no, e  le  porta  a  conoscenza  delle  genera- 
zioni.  La  Giurisprudenza  (P.)t  scienza 
legale  o  delle  leggi,  è  giustamente  oppel- 
lata  da'dotti,  fonte  di  sapere,  e  filosofìa 
che  consiste  nella  scienza  del  giusto;  in- 
terpreta le  leggi  e  giustamente  le  appli- 
ca ne'giudizi  de'tribunali  a 'casi  occorren- 
ti. In  tale  articolo  parlai  de'celebr:  giu- 
reconsulti Papi  e  cardinali ,  di  quanto  i 
romani  Pontefici  furono  benemeriti  del- 
la giurisprudenza  ,  e  che  col  formare  il 
corpo  delle  leggi  del  gius  canonico,  mi- 
gliorarono il  gius  ci  vile,  c  sommi  vantaggi 
recarono  alla  giurisprudenza  sì  civileclic 
criminale  pe'  tribunali,  perfezionandola. 
Che  altri  copiarono  in  gran  parte  le  istitu- 
zioni legislative  pontifìcie,  e  le  produssero 
nelle  nazioni  come  immaginale  da  loro, 
mentre  nella  Roma  cristiana  già  contava- 
no molti  lustri  esecoli.  11  Diritto  canonico 
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(/  .)  o  diritto  ecclesiastico,  è  il  eli  ritto  sta- 
bilito dall'autorità  ecclesiastica  pei  rego- 
Im  e  le  ustori  de* cristiani,  pel  bene  loro 
spininole  e  felicità  eterna;  nel  die  difle- 
lisce  dal  diritto  civile  stabilito  dalla  po- 
lenta secolare  per  dirigere  le  ayioni  de- 
gli uomini  relativamente  alla  (elicila  lem- 
ponile.  Tuttavolla  notai  in  quell'articolo, 
che  il  diritto  canonico  o  gius  canonico  e 
il  diritto  civile  o  gius  civile,  vanno  tra  lo- 
ro di  concerto,  e  sono  l'uno  all'altro  ap- 
poggio e  ornamento;  ma  se  per  caso  sono 
Ira  loro  in  opposizione,  si  deve  seguire  il 
primo.  Col  cristianesimo  venne  la  necessi- 
tà d'accomodare  la  legislazione a'priucipii 
della  filosofìa  evangelica;  e  così  più  sem- 
plice e  santo  divenne  l'antico  diritto  ro- 
mano, perchè  purgato  dalle  laidezze  che 
lo  deformavano,  meglio  venendo  definiti 
i  diritti  personali,  e  provveduto  alla  Iran- 
quillilà  delle  famiglie  e  al  decoro  pure  del 
nodo  nuziale.  Fu  data  semplicità  alla  san- 
tità de'giudiri, e  moderazione  all'acerbi, 
là  delle  pene.  Sorto  il  foro  de' tribunali 
ecclesiastici,  divenne  modello  delle  proce- 
dure nel  furo  de' tribunali  secolari.  Per- 
c  o  in  detto  articolo  celebrai  l'utilità  che 
reca  il  diritto  canonico  a*  tribunali  ed  a 
tutte  le  nazioni  cristiane;  dissi  di  sua  ec- 
cellenza come  gius  divino  e  pontifìcio; 
quali  sono  le  sue  fonti,  e  notai  la  necessità 
ne'giureconsulti  di  conoscere  i  due  dirit- 
ti, imperocché  la  giurisprudenza  cano- 
nica trae  la  sua  origine  dalla  creazione 
del  mondo,  ed  è  basata  sulle  divine  leg- 
gi, mentre  il  gius  umano  ho  origine  da- 
gli uomini  e  fa  parte  dell'altro.  Sono  le 
Decretali  (l  .J,i  decreti,!  Rescritti  (F.), 
le  Costituzioni  e  le  Lettere  apostoliche 
(V.)  de' Papi  che  compongono  il  a.°  vo- 
lume del  diritto  canonico.  Indicalo  ivi 
perchè  chiamami  deci  etali,  ricordai  qua- 
li sono  le  tenute  apocrife,  false  pure  es- 
sendo quelle  A* Isidoro  Mercatore  (P'.)t 
auloi  ed'uua  raccolta  ò\Canoni(  V .), tran- 
ne alcune  epistole  e  decreti  pontificii.  In- 
oltre ragionai  a  Decretali  ,  del  decreto 
di  Graziano  e  della  collezione  delie  me- 
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desi  me  decretali,  incinsi  va  niente  ni  Sfilo 
libro  delle  decretali  e  successive.  Chi» 
masi  Digesto  o  Pandette  (  /  .),  U  i  .  pr- 
ie del  diritto  romano,  ossia  il  corpo  del 
diritto  civile.  Dicesi  Codice  (l  .)  il  libro 
che  contiene  le  leggi  dell'antico  diritto  ro- 
mano. La  Legge  (/'.)  è  la  regola  stal- 
lila dall'  autorità  divina  ed  umana,  che 
obbliga  gli  uomini  ad  alcune  cose,  e  ne 
vieta  loro  alcune  altre,  per  la  salute  eterna 
dell'anime  e  per  la  pubblica  utilità.  Par- 
lai ivi  delia  divisione  della  legge  e  sue  [tar- 
li, e  come  il  vocabolo  si  prende  anco  per 
lo  studio  della  giurisprudenza;  dell'origi- 
ne e  dell'  antichità  delle  leggi ,  presso  le 
diverse  principali  nazioni ,  e  parlicolar- 
nienle  di  quelle  de' romani,  delle  MI  ta- 
vole, delle  decretate  successivamente  dai 
loro  magistrati  e  imperatori,  cu  me  delta 
col  lezio  ii  e  e  Codice  Teodosianoe  G'uuti- 
nianco,  olire  le  Istituzioni  e  Novelle  di 
Giustiniano  I,  il  cui  immortale  codicelo 
divenne  di  tutte  le  nazioni  civili.  Quindi 
dissi  delle  leggi  formate  ibi 'franchi  e  dei 
loro  Capitolari  (  /•'.).  E  dichiarai,  che  se 
le  leggi  non  fossero,  neppure  esisterebbe- 
ro diritti,  non  doveri  cittadini,  non  so- 
cietà, ma  lutto  si  troverebbe  in  confusio- 
ne. I  Giudici  (f.)>  che  hanno  l'autori- 
tà di  giudicare  e  di  pronunziar  sentenza, 
ebbero  varie  denominazioni,  secondo  le 
proprie  attribuzioni.  Si  dice  giudice  an- 
che colui  che  senza  pubblica  autorità  e 
•cello  per  arbitro  per  decidere  fra  due  o 
più  contendenti.  Giudice  privato  chia- 
ma vasi  tra' roma  ni  uno  che  veniva  asse- 
gnato a  giudicare  privatamente,  in  luo- 
go di  assegnare  il  pretore,  che  giudicava 
e  rendeva  ragione  nel  suo  tributiate  nel 
Pretorio  (f.):  pretorio  si  disse  anche  il 
luogo  o  palazzo  dove  risiedeva  il  preto- 
re provinciale  e  dove  i  magistrati  faceti- 
no  ragione;  in  ogni  città  loinaua  eravene 
uno.  Si  disse  giudice  pedaneo  una  specie 
di  giudice  particolare  inferiore,  che  non 
avea  nèlribunalenè  pretorio. Erano  com- 
missari eletti  dal  pretore  |>er  giudicale 
delle  liti  di  poco  rilievo.  Chiauiatansico 
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sì  perchè  sedevano  sopra  una  semplice 
panca  o  sedia  alquanto  bassa,  che  non  li 
faceta  distinguere  da  coloro  che  stavano 
in  piedi;  non  aveano  uè  carattere,  né  ti- 
tolo di  magistrati.  Marc' Aurelio  stabi- 
lì per  l'Italia  la  carica  del  giuridico,  ed 
era  quegli  che  avea  la  facoltà  limitata  di 
render  giustizia  ;  e  durò  sino  sotto  Gor- 
diano. Dicesi  giusdicente,  juridicus,  co- 
lui a  cui  si  spetta  amministrar  la  giusti» 
zia;  e  giustiziere,  j listi tiarius,  sorla  d'uf- 
ficiale, o  giudice  o  mnnteni Iure  della  giu- 
stizia in  alcun  luogo  determinalo;  ma  non 
si  deve  confondere  col  giustiziere  boia  o 
carnefice,  che  eseguisce  sopra  i  condan- 
nati dalla  giustizia  la  sentenza  estrema 
che  li  condanna  a  morte,  il  che  dicesi  giu- 
stiziare, extrrmum  supplir ium.  1  roma- 
ni governavano  le  Provincie  dell'i  mpero 
f*' Proconsoli,  Pretori \  Questori,  fA'gn- 
«'(''•)  e  altri  magistrati, colla  giurisdizio- 
ne eziandio  d'amministrare  la  giustizia  e 
la  cognizione  delle  cause.  Aveano  in  aiu- 
to per  la  giudicatura  degli  affari  de'giu- 
dici,  oltre  i  Cancellieri  e  Notat  i  (  /  .),  e 
quegli  detti  pure  Scrinia  ri  (  f  .),  capo  dei 
quali  era  il  Protoscriniario  (P'.).  In  as- 
seta e  impotenza  dc'procoriM>li,  suppli- 
cano i  procuratorio  Rettori (/' .).  Degli 
avvocati  provinciali  parlai  a  Cunu,  e  da 
essi  si  eleggevano  i  Prefetti  (f.)  e  sotto- 
prefetti  delle  provincie.  Dice  Plinio  giù- 
niore,  che  nell'antica  Roma  eranvi  4  tri- 
hunnli,  con  più  di  3o  giudici  per  ciascu- 
no, i  quali  successivamente  poi  riforma- 
ti  «i  ridussero  a  i  a,  come  rileva  il  Berni- 
no.  //  Tribunale  della  s.  Rota  romana. 
In  seguito  i  giudici  si  chiamarono  Conti, 
Governatori \Duchi,  Marchesi  (V.),e con 
■Itii  vocaboli  che  descrissi  a'Ioro  luoghi, 
come  gli  m  abini  a  Conte,  introdotti  in  Ita- 
li" da  Cado  Magno,  e  giudici  ini.'istan- 
*«,  come  ascessori  de'conti  ne  placiti  so- 
lenni, ed  eleggevausi  dal  popolo  ex  me» 
lionlms  civibus.Ne  trattano  il  Muratori, 
nelle  Dissertazioni;  il  Fatlcschi, nelle  Me- 
morie del  ducato  di  Spoleto  ,  cioè  dei 
Sadici  de  tempi  di  mezzo  e  de'loio  tri- 
vol.  LXZX. 
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bunali.Glisculdasci  furono  giudici  minori 
introdotti  da'longobardi,  ne'castelli  e  al- 
tri luoghi  popolati  ne'territorii  delle  cit- 
tà, i  quali  furono  delti  dal  conte  che  vi 
presiedeva,  comitati  e  contadi  ;  ivi  te- 
nendo il  conte  altri  ministri  denominati 
attori,  agenti,  centenari,  saltari  e  decani, 
i  quali  lo  sollevavano  nelle  cause  di  mi- 
nore importanza  ,  mantenevano  il  buon 
ordine  ne'  popoli ,  senza  obbligarli  nelle 
piccole  vertenze  di  portarsi  alla  città  dui 
conte:  i  decani  propriamente  erano  i giu- 
dici minori  de' villaggi.  Vi  furono  anche 
i  castaidi  ogostaldi,  de'quali  ripnrlai  nel 
voi.  LVII,  p.  aio  e  altrove,  c#l  o' quali 
era  affidato  il  governo  civile,  politico  e 
militare  di  diverse  città,  e  talvolta  furo- 
no sollevali  all'onore  di  conte.  Ammini- 
stravano la  giustizia  e  attendevano  all'e- 
conomia del  Fisco  (F.),  assistili  ne'lri ba- 
nali giudiziari  dagli  sculdasci,  i  quali  ren- 
devano i  piccoli  giudizi  e  soli  decidevano 
le  piccole  vertenze  ne'castelli  e  villaggi 
più  popolali  ove  risiedevano.  A  Placito 
parlai  del  giudizio  pubblico  chiamato  con 
tal  vocabolo  e  detto  anche  Mallo,  poiché 
colla  parola  mallare  intendevano  gli  an- 
tichi citare  in  giudizio,  e  perciò  il  voca- 
bolo fu  estero  a' piacili.  Questi  e  i  malli 
furono  tenuti  ne'secoli  di  mezzo  in  Italia, 
in  faccia  al  popolo.  Tenevano  i  placiti 
anche  i  Papi,  gl'imperatori,  i  re,  i  duchi, 
i  marchesi,  i  conti,  ne' confini  della  loro 
giurisdizione.  Vi  assistevano  i  giudici  Pa- 
latini (f\),  gli  scabini,  gli  avvocati,  i  di- 
fensori e  altri  periti  della  legge ,  perchè 
più  rettamente  conforme  alla  giustizia 
ne  uscisse  la  sentenza.  Si  può  vedere  M. 
Frecheri,  Originum  Palatinarum  com- 
mentarius,  Heidelbergaei  599.  Ne'placi- 
ti  si  preferiva  il  disbrigo  delle  cause  dei 
Poveri,  Orfani  e  Vedove  (f'*.),  dovendo 
il  conte  provvedere  alla  mancanza  del  lo- 
rodifensore.Giustiniano  I  nella  legge  Rem 
nnvam,coó.  de  Judiciis,  volle  che  in  tut- 
ti i  giudizi  presente  vi  stasse  il  libro  de- 
gli Evangelii,  perchè  a  norma  di  essi  si 
proferissero  da'giudici  le  sentenze:  San- 
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eimusi  otitnes  Judices,  sive  ma/orest  si- 
ve  minore.*....  Non  aliter  litium  pri- 
mordium  acciperet  ni  si  prius  ante  Se- 
detti judieialem  Sacrosanctaetfepnnan- 
tnr  Scrip turitet  ut  Ime  permaneanl  non 
solimi  in  principio  litis,  sedetiam  in  o- 
mnibus  cognitionibus,  usque  ad  ipsvm 
terminen:  :  et  definitivae  sententiae  re- 
ritationem.  Carlo  Mnguo  proilù  i  gin» 
dizi  dopo  il  pranzo,  affine  d'allontanare 
l'ubbi iachezza  dal  foro,  cli'è  il  luogo  do 
ve  si  giudica,  e  si  prende  per  le  leggi  me- 
desime. Dissi  inoltre  a  Placito  e  altrove, 
che  si  denominavano  messi  regi  i  giudici 
slraordii*>ri ,  inviati  nelle  provincie  dai 
Papi,  dagl'imperatori,  da'ie,  e  solevano 
essere  due,  l'uno  ecclesiastico  e  l'altro  se- 
colo re, e  muniti  delle  Trattorie  (r.).Que- 
Mi  messi  decidevano  prontamente  i  giu- 
dizi, non  conoscendo^  allora  le  sottigliez- 
ze de'nostri  giurisperiti,  che  ne  prolunga' 
no  la  decisione.  Ivi  ragionai  di  si  (latti  giti  - 
«liei,  de' vari  nomi  co'quali  furono  chia- 
mati, com'erano  trattati,  come  alzavano 
tribunale,  e  da  chi  erano  assistiti  e  quali 
le  loro  facoltà,  inclusivamente  alla  depo- 
sizione degli  senbini  o giudici  malvagi.  Nel 
medesimo  medio  evo  si  dissero  Purga* 
zioni,  Prova  e  Giudizi  di  Dio  (J'.)t  la 
purgazione  canonica  e  la  purgazione  vol- 
gare, per  le  incolpazioni  di  qualunque  ac 
cusa  in  prova  dell'innocenza.  Il  cimento 
si  faceva  innanzi  a' giudici,  per  conosce- 
re la  verità  intorno  a  falli  nascosti,  con 
molte  ccremonie  solenni,  civili  e  sagre, 
quasi  che  Dio  s'interessasse  a  favore  di  chi 
avesse  la  ragione  dalla  sua  parte,  mediai^ 
le  il  Giuramento*  il  Duello  (J  .),  le  pro- 
ve dell'acipia  fredda  o  bollente,  del  fer- 
ro infocato,  del  rogo  e  con  altri  esperi- 
menti e  indagini  temerai  ie  derivate  da 
Superstizione  (V .)t  perciò  poi  riprovate 
esoppresse.  La  calunnia  la  deplorai  in  più 
luoghi,  come  a  Corte,  ed  a  Memoriale 
dicendo  de'libclli  anonimi.  Alcune  anti- 
che leggi  municipali  presa  ivono  il  taglio 
della  mano  a' falsari,  qui  cartham  fai- 
sam  scientcr  scripserit,  nec  voltai 
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feri us  notariatus  nfjicium  exercere.  Ai 
falsi  testimoni  si  tagliava  il  naso,  testes 
vero  qui  sci en ter  falsum  testimoniata 
dixerint,  nares  nasi  seindantur  eisdem: 
anche  ad  essi  si  recideva  lo  mano,  secon- 
do altre  leggi,  ovvero  si  multavano  a  pa- 
ga  re  una  som  ma  d  i  dena  io.  I  noi  tre  nel  me- 
lilo evo  fu  stabilita  la  Tregua  di  Dio(f  .J, 
per  frenare  le  guerre  intestine,  nel  tem- 
po della  quale  e  sotto  pene  determinate, 
civili  ed  ecclesiastiche,  non  solo  non  si  po- 
teva offendere  alcuno  e  guerreggiare,  aia 
neppure  eseguire  le  giudiziarie  citazioni 
de'crcditori,  ed  agli  offensori;  e  dissi  del- 
le tregue  che  per  4©  giorni  dovano  os- 
servare i  parenti  dell'uccisore  e  dell'uc- 
ciso. Ivi  parlai  anche  della  pena  del  Ta- 
glione. Dice  un  moderno  scrittore:  ti  ol- 
iato I'  impero  d'  occidente  ,  cambiate  le 
condizioni  civili  e  politiche  del  le  cose,  sta- 
bilite le  nuove  monarchie  e  i  nuovi  costu- 
mi, conservò  il  clero  la  romana  giurispru- 
denza a'mnnsiieti  principii  delle  cristia- 
ne leggi  adagiala.  Gli  efferrali  usi  de'bar- 
bari  di  mano  in  mano  si  mansuefecero, 
i  duelli  giudiziari  facendo  dismettere,  e  le 
così  delle  prove  e  giudizi  di  Dio.  Le  as- 
surde prove  per  giuramento,  per  duello 
e  altre  prove  giudiziali,  non  presero  Ino 
go  al  diritto  canonico,  ne  a  questo  se  ut 
deve  attribuire  l'isti  lozione. sebbene  rice- 
vessero il  nome  di  purgazione  canonia- 
Che  è  fuori  d'ogni  controversia  rafferma- 
re, che  nel  medio  evo  all'opera  del  clero 
e  al  diritto  de'canoni  si  deve  l'indeboli- 
mento e  poi  il  dimettersi  le  funeste  e  ai- 
cessanti  guerre  privale  colle  tregue  di 
Dio,  la  tutela  delle  ragioni  comunali  con- 
tro gli  abusi  e  le  angarie  signorili  del  feu- 
dalismo ,  non  meno  il  purgare  degli  as- 
surdi riti  che  lo  contaminavano  il  foro  ci- 
vile ,  e  li  progressivi  miglioramenti  di 
quanto  era  restato  nelle  leggi  de'domina- 
tori  goti)  longobardi  e  franchi.  Nel!»  re- 
staurazione della  civiltà  europea,  rinve- 
nuto il  Digesto  e  rinvigorendosi  gli  »lu- 
di  legali,  massima  e  salutare  fu  l'influen- 
za che  dal  diritto  de'  cauuiii  derni  ucl- 
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Iq  legislazione  e  nell'ordine  de' giudizi. 
Vi  furono  inolile  nel  medio  evo  de  Tri- 
htti  (V.)  per  l'assoluzione  delle  pene  e 
ileroluli  al  Fisco ,  per  omicidii  anco  di 
ecclesiastici,  ed  alil  i  misfatti;  solo  eccet- 
tuandosi il  delitto  di  lesa  maestà, pel  qua- 
le non  si  ammetteva  multa  o  co  m  posi- 
none. Essendo  lievi  le  punizioni  e  in  fe- 
roci li  i  costumi,  non  è  a  dire  la  frequen- 
za de'delilti,  quindi  l'impinguamento  del 
regio  fìsco.  Il  costume  antico  degli  ebrei 
rialzar  tribunale  ni  le  porle  delle  città,  nel 
«renio  XI  si  praticava  da  alcun  principe 
inllalia, poiché  rimarcai  nel  voi.  I A  X.V  1 1, 
p. 1 83,  che  la  celebre  marchesana  di  Su 
•a  Adelaide,  con  Umberto  II  suo  nipote 
principe  del  Piemoule,  amministrava  la 
giustizia  sotto  baldacchino  alle  porte  di 
Torino.  1  tribunali  ecclesiastici  origina- 
rono da'precetti  degli  apostoli,  come  in- 
timamente persuasi  che  per  volere  di  Dio 
le  cause  de'  Chierici  ( V.)  doveano  e  deb  • 
bono  giudicarsi  da'tribunali  ecclesiastici, 
'piando  i  chierici  vengono  chiamati  in  gin  • 
cIìeio,  per  l1 Immunità  ecclesiastica  (f  '.) 
che  giustamente  gode  il  Sacerdozio  (^'.). 
La  vera  origine  de'tribunali  ecclesiastici 
è  divina,  e  s.  Paolo  fece  un  solenne  pre- 
cetto a'primi  cristiani  di  rispettarli;  ini  pe- 
rocché disse  Gesù  Cristo  nell'Evangelo  : 
di  over  egli  ogni  podestà,  che  com'egli  era 
«tato  messo  dal  divin  Padre,  così  man- 
dava i  suoi  discepoli,  de'quali  soggiunse: 
sederete  voi  sopra  le  dodici  sedi  giudican- 
dolo1 altrove:  non  vogliate  toccare  i  miei 
unti.S.  Paolo  predicandoli  volere  di  Gesù 
Cristo,  proclamò  nell'  Epist.  agli  ebrei, 
cap.  7,  v.  li,  che  fu  necessario  sorgesse 
un  chiericato,  il  quale  fosse  secondo  l'or- 
dine di  Melchisedech  e  uon  secondo  l'or- 
dine d'Aronne;  vale  a  dire  secondo  colui, 
che  fu  illustre  nel  giudicate,  e  come  re  e 
come  sacerdote,  ovvero  secondo  colui  che 
fu  »acerdote,  ma  ebbe  come  tuie  anche 
il  potere  di  giudicare  le  cose  pure  tempo- 
rali. Il  principe  degli  apostoli  s.  Pietro 
npelè  le  cose  medesime  o  presso  a  |k>co 
■U&ili, néY  Epist. ca  p . a,  i.  Inoltre s.  Può 
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lo,  egli  medesimo  avviò  le  magistrature 
chiericati  e  diede  i  regolamenti  di  proce- 
dura giudiziaria:  proibì  che  contro  un  pi  e 
le  non  si  potesse  ricevere  l'accusa,  se  non 
venisse  corredata  dalle  deposizioni  di  due 
o  tre  testimoni,  Epist.  a  Timoteo,  cap.  5, 
v.  ìg;  giudicò  egli  le  cause,  e  fra  le  mol- 
te anche  quella  dell'  incestuoso,  il  qu;ih 
dopo  aver  portato  la  pena  del  suo  delit- 
to fu  assoluto  dall'istesso  apostolo,  come 
si  ha  dall'  Epist.  a'Corinti,  cap.  i,  v.  5;  e 
finalmente  dichiarò,  che  se  i  preti  pote- 
vano giudicar  gli  angeli,  perché  non  a* 
vrebbero  potuto  giudicar  le  cose  secola- 
resche? L'autore  delle  Costituzioni  apo- 
stoliche',  sotto  il  nome  di  s.  Clemente  I, 
ripete  il  medesimo  precetto  di  s.  Paolo  e 
fissa  lo  stesso  principio.  La  storia  ricorda 
molti  tribunali  de' vescovi,  fino  da'teuipi 
apostolici  del  I  secolo  della  Chiesa;  e  s. 
Cirillo  Alessandrino  per  «e  stesso  ammi- 
nistrava la  giustizia  tra'  litiganti ,  come 
imperfetto  magistrato  avente  giurisdizio- 
ne, ne'lribunali.  Dichiara  Spanhemioa- 
perta  mente,  Dubbi  Evangelici  t  che  la 
Chiesa  realmente  ha  i  suoi  tribunali  isti- 
tuiti da  Gesù  Cristo  eoo  poteri  giudizi-i- 
li; cose  che  ripete  e  insegna  Hartman,  De 
rebus  gestis  Christ.  sub  Aposlolist  con  - 
tro  il  sistema  d'Obbes  e  di  Spinosa.  Simil- 
mente confermano  altrettanto  i  primi  ss. 
Padri  e  Dottori  della  Chiesa,  e  ne  parla- 
no s.  Gregorio  Nisseno,  nel  sermone  De 
Occurs.  Domin.;  s.  Epifanio,  in  Hacrcs 
.55 de  Melchised.j  s.  Gio.  Crisostomo,  ed 
anco  Origene  eh 'è  un  testimonio  di  fatto, 
poiché  mal  volentieri  solfrì  la  sentenza 
giudizialmente  emanata  dal  vescovo  De- 
metrio contro  di  lui.  Il  nome  stesso  dei 
Vescovi  spiega  va  fin  da  que' primiti- 
vi tempi  l'origine  come  divina  de'loro  tri- 
bunali. Infatti  sin  dal  I  secolo  i  vescovi  e* 
rauo  chiamati  magistratus ,  judcX) come 
sostiene  S.Gregorio  Nazianzeno,sci  i vendo 
meli* Orat.  17,  n.°  1 5, 1. 1 :  1  'os  quoque im- 
perio meo  ac  trono  /ex  Christi  subjicit. 
Imperium  enim  nos  quoque gerimusyad- 
de  ctiam  praestantius  ac perfectius.  Co- 
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me  pure  s.  Cipriano  vescovo  di  Cartagi- 
ne del  III  secolo  nelP  Epitt.  a  Cornelio, 
nomina  la  forma  de'  giudizi,  gli  accusa- 
tori, i  ti  limoni, In  sentenza de'giudici ec- 
clesiastici, cose  tutte  per  indient  e  un  foro 
perfetto.  HtWEpist.  69  s.  Cipriano  dice: 
Fpiscopum  Jitdìeem  a  Deo  (Intimi ,  et 
faclesiae  Gubernatorcm.  Così  il  foro  ec- 
clesiastico nacque  in  principio  del  cristia- 
nesimo, e  con  esso  principiò  a  perfezionar- 
si la  giurisprudenza  civile  nel  Foro(f .) 
contenzioso,  ossia  il  foro  ove  si  agitano  le 
liti  e  le  differenze,  a  distinzione  di  quello 
che  chiamasi  di  coscienza  o  sagramento 
della  Penitenza  (F.)  o  foro  interno.  I  ve- 
scovi ed  i  santi  dal  IV  al  VII  secolo  con- 
servarono le  memorie  de*  loro  predeces- 
sori, e  malgrado  tante  funeste  vicissitudi- 
ni ,  spiegarono  in  pratica  i  fatti.  Anche 
colle  leggi  imperiali  si  prova  la  divina  o- 
rigine  de'tribunali  ecclesiastici.  Costanti- 
no I  il  Grande  la  riconobbe  colla  cele- 
bre costituzione,  riportata  udì'  Extrav. 
de  Episcopali  jndicio,  Cod.  71ieod.,mo\' 
fissimi  giureconsulti  avendo  confutatoci» 
la  prelese  apocrifa.  Costantino  I  non  fece 
poi  nitro  che  ampliare  la  giurisdizione  ve- 
scovile contenziosa, e  la  estese  eziandio  sui 
laici,  anche  per  sa  pere,  non  solo  che  eccle- 
siastici debbono  essere  i  giudici  che  deb- 
bono giudicar  gli  ecclesiastici,  ma  perchè 
le  liti  innanzi  i  tribunali  ecclesiastici  si 
terminavano  senza  tante  spese  e  senza  tan- 
ti raggiri.  Così  questa  sua  legge  prova  al- 
tresì la  divina  origine  del  foro  clericale. 
Poco  dopo  Yn  leu  limano  I  punì  con  pena 
pecuniaria  d'applicarsi a'po veri  cei  toCro- 
nopio  vescovo,  condannato  da  un  sinodo, 
perchè  s'era  appellato  al  tribunale  seco- 
lare; e  di  ciò  fece  un  rescritto  a  Claudio, 
dove  cita  la  sua  legge,  colla  quale  vieta- 
va, che  i  chierici  non  trattassero  davan- 
ti a'giudici  le  cause  loro,  come  riferisce 
l'annalista  Baronio  an.  36g,u.°4o.  Indi 
all'an.  370,  u."i  2 3, dice  per  testimonian- 
za di  s.  Ambrogio  ,  che  Valeuliniano  I 
inantenne  le  ragioni  della  Chiesa,  volen- 
do che  tutte  le  cose  ecclesiastiche  fossero 
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trattate  dagli  ecclesiastici.  Lasciò  scritto 
8.  Ambrogio nciVEpist.  3 2, n. '2 7, ch'era 
un  delitto  gravissimo,  se  i  sacerdoti  si  fa 
ce  vano  giudicare  da'diseguali.  Teodosio 
1  il  G  rande  t  nella  legge  2 1  ed  ulL  Coi 
Theodos.  dcEpisc.  e/ C7er.,comandòqui- 
si  le  stesse  prescrizioni,  protestando  pure 
contro  coloro  che  t  u  tu  vano  di  spogliare 
i  vescovi  de'loro  diritti,  e  di  assoggettare 
i  preti  all'arbitrio  delle  podestà  tempora- 
li ne'lribunali  secolari,  e  apertamente  de- 
cretando :»  No,  non  è  lecito  che  i  ministri 
di  Dio  siano  assoggettati  all'  arbitrio  del 
le  temporali  podestà".  E  dunque  falsa 
l'asserzione  di  coloro  che  pretendono  che 
dalle  leggi  imperiali  avessero  origine  i tri- 
bunali vescovili ,  e  sono  pieni  gli  sonali 
ecclesiastici  delle  disposizioni  imperiali 
per  la  difesa  Jell'im munita  ecclesiastica. 
Gl'imperatori  non  fecero  che  riconoscere 
il  libero  esercizio  delle  giurisdizioni  cbie- 
ricali,  e  solo  ne  ampliarono  i  limili;  essi 
non  concessero  a'ehierici  il  diritto  d'alar 
tribunale,  ma  soltanto  ne  riconobbero  la 
divina  origine;  ricognizione  che  pur  fece 
10  i  successori  A  rea  il  10  e  Onorio  coli  1  ItJ 
9,  Cod.  de  Episeop.  attdicnt.,  l'impera- 
tore Marciano  colla  leg.  1 4,  Cod.  cod..  e 
molti  altri.  Questi  augusti  in  somma  000 
fecero  che  dar  protezione  ,  ed  opporsi  a 
coloro  che  volevano  invadere  i  diritti  al 
trui  nel  I V  e  V  secolo  della  Chiesa  ;  es>i 
non  comandarono  altro,  se  non  che  i  tu 
buuali  ecclesiastici  fossero  liberi  neìl  eser 
cizio  de'loro  diritti  e  della  loro  giurisdi- 
zione. Già  diversi  cunei  In  solennemente 
nvenno  riconosci  uto  e  difeso  i  tribunali  ec- 
clesiastici. Il  1 .   concilio  generale  tenuto 
nel  3 2  >  in  Nicea  ,  riconobbe  i  tribunali 
ecclesiastici  come  istituiti  per  decreto  di- 
vino. Nel  concilio  diLaodicea  del  36*7  Ten- 
ue ordinato.  »  Si  dee  reprimere  l'orgogli 
de'chierici  che  non  vivono  soggetti  s'Io- 

10  superiori;  ma  per  giudicarli  ci  vuole 
un  certo  numero  di  vescovi;  3  per  uoda- 
cono,  6  per  un  prete,  1 2  per  un  vescovo 

11  concilio  di  Cartagine  del  397  dichiarò- 
»  L'accusa  mie  ulula  contro  un  vescoio, 
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deve  essere  portata  al  primate  della  prò* 
vincia,  o  cui  si  presenterà  tleutro  mi  me* 
se,  e  per  causa  legittima  gli  si  accorderà 
I»  dilazione  d'un  altro  mese:  se  manche» 
rà  sarà  fuori  della  comunione  finche  si 
giustifichi.  Se  l'accusatore  maucherù  di 
presentarsi  alquauti  giorni  dall'accusa,  sa» 
là  scomunicato,  e  il  vescovo  accusato  sarà 
rimesso:  l'accusatore  però  non  sarà  am- 
messo, se  non  sia  irreprensibile.  La  stes- 
sa forma  e  gli  stessi  indugi  si  devono  os- 
servare pel  giudizio  d'un  prete  e  d'ini  dia- 
cono accusato;  ma  spetta  ai  vescovo  di 
giudicarli  co' vescovi  suoi  vicini.  Egli  ne 
deve  chiamar  5  per  un  prete,  e  i  per  un 
diacono.  L'ultre  persone  le  giudica  egli  so- 
lo. Non  s'impuleià  nulla  al  giudice  eccle- 
siastico, la  cui  sentenza  sarà  stata  annul- 
lala sopra  l'appellazione  del  suo  superio- 
re ecclesiastico, se  non  è  egli  convinto  d'es- 
sersi  lasciato  corrompere  dall'animosità 
odal  favore".  L'altro  concilio  di  Cartagi- 
ne del  407  decretò.»  Chiunque  ecclesia- 
«ico  dimanderà  all'imperatore  deludi- 
ci laici,  sarà  privato  della  sua  dignità;  ma 
il  concilio  permette  di  far  istanza  all'im- 
peratore per  essere  giudicatoda'vescovt". 
Jl  4  °  concilio  generale  adunato  in  Calce- 
doaia  nel  45 1  stabilì.»  Se  un  chierico  ha 
un  alTare  contro  un  altro  chierico,  non 
dee  lasciar  il  suo  vescovo  per  rivolgersi 
■'tribunali  secolari;raa  tratterà  la  sua  cau- 
sa davauti  il  suo  vescovo,  o  di  suo  ordi- 
ne davanti  n  quello,  onde  le  parti  saran- 
no convenute.  Se  il  chierico  avrà  qualche 
briga  contro  il  suo  vescovo  o  un  altro, 
«ara  giudicalo  dal  concilio  provinciale". 
Nel  concilio  d'Angers  del  453  si  ordinò. 
"1  chierici  noti  litigheranno  da  vanti  a'giu- 
dici  secolari  senza  il  consenso  del  loro  ve- 
scovo". Osserva  il  Baronio.che  i  padri  del 
concilio  d'  Angers  col  riferito  decreto  si 
opposero  a  quello  contrario  fatto  da  Va- 
lentiniano  III.  Questi  aven  promulgato 
nell'anno  antecedente  una  costituzione  in- 
degna d'un  principe  cristiano,  togliendo 
con  essa  il  tribunale  giudiziale  de'vesco- 
»i,  vietaudo  loro  di  tenervi  ragione,  fuor- 
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che  di  spontaneo  consenso  delle  parti;  né 
volle  che  pe'chierici  vi  fosse  eccezione  al- 
cuna di  foro,  e  di  non  giudicare  se  non  le 
cose  appartenenti  alla  religione.  Ma  quan- 
to ciò  fu  tenuto  iniquo  ed  empio,  lo  dimo- 
stra la  legge  contraria  emanata  dal  sue- 
cessore  Maiorano.Nè  lasciò  Dio  senza  pu- 
nizione  Valentiniano  III  di  eccesso  sì  gran- 
de, imperocché  Attila  distrusse  Aquileia 
detta  la  2.*  Roma,  e  altre  ragguardevoli 
città;  ed  avrebbe  fatto  oltrettanto  di  Ro- 
ma, se  s.  Leone  I  non  si  fosse  interposto  col 
barbaro  re  degli  unni.  Il  concilio  d'Agde 
del  5o6  comandò.  »  Un  chierico  non  dee 
citar  nessuno  davanti  al  giudice  secolare, 
senza  permissione  del  vescovo, principal- 
mente in  materia  criminale;  ma  deve  ri- 
spondere s'egli  è  citato".  Il  concilio  d'E- 
paona  del  5 1 7  dichiarò.  »  I  chierici  pon- 
ilo litigare  davanti  a'giudici  secolari  per 
difendersi,  non  per  dimandare, se  non  fos- 
se per  ordine  del  vescovo".  II  concilio  di 
Va  lenta  del  5*4  decretò.»  Il  chierico  con- 
vinto di  falso  testimonio,  sarà  tenuto  reo 
di  delitto  capitale,  sarà  deposto  e  rinchiu- 
so in  un  monastero".  Nel  585  il  concilio 
di  Macon  dichiarò.»*  Proibizione  a'ehie- 
rici  d'assistere  a'  giudizi  di  morte  e  alle 
esecuzioni  "'.La  stessa  proibizione  uel  1 07  5 
la  fece  il  concilio  di  Londra.  Il  concilio  di 
Parigi  del  6 1 4  o  6 1 5,  composto  di  tutte  le 
provincie  delleGnllie,nuovamente  riunite 
sotto  il  re  Clotario  II,  e  come  il  più  uu- 
meroso  delle  Gallie  sino  a  quel  tempo, co- 
sì t  u  chiamato  generale  da  quello  di  Reims 
del  6^  5,  decretòchei  giudici  secolari  non 
dovessero  punto  conoscere  le  cause  delle 
persone  di  chiesa,  come  aveano  anterior- 
mente dichiarato  i  ricordati  concilii  gal- 
licani e  altri ,  perchè  in  Francia  già  dal 
potere  temporale  erasi  riconosciuta  la  giu- 
risdizione ecclesiastica,  ed  ivi  ben  si  co- 
noscevano le  costituzioni  di  Costantino  t 
ed  il  codice  Teodosiano,  e  si  osservavano 
anche  a'tempidi  Clodoveo  I  del  481.  Si 
vuole  pertanto  che  la  disposizione  del  con- 
cilio di  Parigi  fu  presa  perchè  alcuni  giu- 
dici secolari  pretendevano  invadere  i  di- 
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ulti  ile'  ti  ibunalì  vescovili ,  e  così  anche 
in  Francia  si  mantenne  snido  il  principio 
dell'origine  divina  del  foro  clericale  e  dei 
precetti  evangelici.  Il  concilio  generaledi 
Luterano  IV  del  i  2  1  5  dichiarò.»Quanto 
itila  maniera  di  procedere  per  punire  cer- 
ti delitti  non  solamente  contro  persone 
private,  ma  eziandio  contro  superiori,  il 
superiore  deve  informare  per  uflizio  so- 
pra lu  pubblica  diffamazione;  ma  quegli 
contro  il  quale  egli  informa  dev'essere  pi  e 
arpie,  purché  non  siasi  esentato  percoli* 
Uunacia.  Il  giudice  deve  esporgli  gli  arti- 
coli, su  de'quali  egli  deve  informare, onde 
quegli  possa  difendei  si.  Deve  manifestar- 
gli non  pure  le  deposizioni,  ma  i  nomi  dei 
testimoni,  e  ricevere  l'eccezioni  e  le  sue 
legittime  difese.  Vi  sono  3  maniere  di  pro- 
cede» e  in  via  criminale.  L'accula, che  lie- 
ve essere  preceduta  da  un'iscrizione  le- 
gittima; la  denunzia,  clie  dev'essere  pre- 
ceduta da  un'ammonizione  caritatevole; 
l' inquisizione  o  inchiesta  preceduta  da 
una  pubblica  diffamazione;  è  però  vero, 
che  quest'ordine  non  de  v'essere  osserva 
lo  tanto  esattamente  riguardo  a' regola- 
ri". Dal  <  onci I10  di  Tour*  nel  1  2 3t)  ven- 
ne statuito.»  Gli  Arcipreti  e gli  Arcidia- 
coni(/  .),  ovvero  altri  giudici  ecclesiasti- 
ci, non  avranno  fuori  della  città  né  olii- 
ciali ,  né  luogoteneuti,  ma  eserciteranno 
la  loro  giurisdizione  in  persona  sotto  pe- 
na di  nullità".  Nel  1408  dal  concilio  di 
Parigi  si  dispose.»»  Le  Appellazioni si  fa 
ranno  per  gradi  da  valiti  agli  Ordinari 
(!'.):  dall'Arcidiacono  al  /  escovo,  dal 
vescovo  a  H'y/rr/Vf  scovo,  dall'arcivescovo 
al  Prima  le,  se  vi  è;  se  non  vi  è,  si  appel- 
lerà al  Concilio o  Sinodo  provinciale.  In 
caso  di  appello  ad  un  giudice,  che  non  ha 
superiore,  e  io  aspettazione  della  tenuta 
del  sinodo  provinciale,  l'appellante  sco- 
municato potrà  ricevere  1'  assoluzione  a 
cautela  dal  vescovo  anziano  della  provin* 
eia.  Se  m  appella  da  quello,  che  ha  giu- 
risdizione sopra  gli  Esenti,  ed  il  cui  ap- 
pello, secondo  il  costume,  fosse  portato 
alla  s.  Sede,  s»  porterà  al  sinodo  provili- 
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ciftle".  Nel  i434  nel  concilio  di  Basilea 
sessione  20,  cioè  prima  che  di  venisse  Con- 
ciliabolo, fu  ordinato.  >»  Le  appellazioni, 
che  non  tcndonoche  a  tirar  in  lungo  le  liti 
siano  troncate;  e  non  sarà  permesso  (l'ap- 
pellare ad  altro  giudice,  avanti  che  il  pri- 
mo abbia  deciso  e  concluso.  Quegli  che 
appellerà  a  quel  modo,  sarà  condanna- 
to ad  un'ammenda  di  1  S  fiorini  d'oro". 
Nel  i438  divenuta  delta  assemblea  eoo 
ciliabolo,  decretò  nella  sessione  3 1  ■  »•  Le 
cause  saranno  tutte  terminate  sopra  luo- 
go; toltone  le  cause  maggiori,  o  quelledel- 
l'elezioni  delle  cattedrali  e  de'  monade- 
ri,  che  per  la  soggezione  loro  immediati 
sono  devolute  alla  s.  Sede.  Proibizione 
d'appellare  al  Papa,  omisso  medio, ora- 
mettendo  V  Ordinario,  uè  d'appellare  ila 
qualunque  interlocutoria  prima  della *cn 
lenza  definitiva:  e  in  caso  d'appello  alla 
f.  Sede  ,  il  Papa  commetterà  de' giudici 
sopra  i  luoghi,  o  Commissari  delegati". 
Già  Bonifacio  Vili  avea  stabilito  le  leg»i 
da  osservarsi  dalla  delegazione  deludi- 
ci in  partibus ;  le  quali  dipoi  conferma- 
te dal  concilio  di  Trento  ,  questo  ordino 
o'vescovi  di  scegliere  ne' Sinodi (/  .)  pio 
vinciah  le  persone  che  conoscevano  ido- 
nee alle  delegazioni  delt<*  cause  ecclesia • 
itti  he,  le  quali  perciò  si  chiamarono  giu- 
dici sinodali,  ed  ingiunse  ad  essi  di  f<u 
noli  alla  s.  Sedei  loro  nomi, nITìiiclie po- 
tette vaici  sene  nell'occorrenza, per  dai  .al 
essi  la  Commissione  (f.)  di  giudicarli 
cause  per  le  quali  erasi  interposto  ■'ap- 
pello alla  medesima.  De'gindici  delle  cau- 
se ecclesiastiche,  fuori  della  cuna  roma- 
na, utilissime  provvidenze  prese  poi  ttc 
nedetto  XIV  ,  e  le  rammentai  ne'  td 
XXXI,p..44,enel  voi.  LXVI,  p.  a;6, 
quanto  a'giudiri  sinodali.  Il  concilio  ge- 
nerale ili  Laterauo  V  nel  i5i4  duno- 
se. »»  Per  restringere  le  appellazioni,  c 
proibito  di  appellare  prima  della  sen- 
tenza. La  causa  di  appello  deve  enfia 
proposta  davanti  ailo  slesso  giudice,  ni 
esser  tale,  che  essendo  provala,  sia  la- 
vata legittima.  Se  il  giudice  superio>e 
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non  trovò  l  appellazione  ragionevole, «le- 
ve rimettere  l'appellante  al  giudice  in- 
feriore, e  condannarlo  nelle  spese.  Il  giu- 
dice può  livocare  l'interlocutoria,  ch'e- 
gli avrà  pronunziata,  nulla  ostante  l'ap- 
pello ,  che  ne  fosse  slato  interposto.  La 
causa  di  rifiuto  non  deve  essere  proposta 
il.)  vanti  lo  stesso  giudice,  ch'è  sospetto  al- 
la parte,  e  de\'essere  giudicata  da  arbitri. 
L'appellazione  fi  ivola,dopo l'ammonizio- 
ne canonica,  non  deve  ritardare  il  proce- 
dere, quando  il  delitto  è  notorio.  Proibi- 
zione d'ottenere  lettere  dal  Papa  per  ap- 
pellare una  parte  in  gitiditio  due  giorna- 
te distante  dalla  sua  diocesi.  Proibizione 
a'ehierici  di  pronunziare  un  giudizio  di 
sangue,  ni  di  farne  la  esecuzione, ovvero 
ih aaiislf  r"i.  né  di  scrivere  lettere  per  nes- 
sun.» esecuzione  sanguinosa,  Proibizione 
agli  ecclesiastici  di  estendere  la  loro  giu- 
risdizione con  pregiudizio  della  giustizia 
»ecolare:  ma  è  altresì  proibito  n'prmcipi  di 
fare  nessuna  costituzione  intorno  a 'di  rit- 
ti spirituali  della  Chiesa.  Nessun  vescovo 
o  abbate  non  potrà  essere  privalo  delia 
sua  dignità,  di  qualunque  delitto  sia  egli 
accusato,  anche  notorio,  purché  le  parti 
11011  siano  state  prima  ascoltate;  e  nessu- 
no potrà  essere  trasferito  contro  sua  vo- 
glia da  un  benefìcio  all'altro,  se  non  per 
giuste  e  necessarie  ragioni".  Avendo  os- 
servato i  cristiani, che  l'aulico  potere  giu- 
diziario episcopale,  e  la  procedura  de'tri- 
bunali  ecclesiastici  era  più  semplice,  più 
spedila,  più  sapiente  di  quella  de'tribu- 
tiali  dell'impero,  lece  sì  che  gli  accorti  so- 
vrani e  popoli,  e  Ira' primi  P  imperatore 
Coslatitino  I ,  ordinasse  che  i  vescovi  a- 
«essero  liberamente  diritto  di  giudicare 
le  cinse  pure  de' laici.  Molli  confessano, 
che  la  procedura  fu  iuiiuilaweule  più 
saggia  e  più  perfetta  nelle  corti  ecclesia- 
btidsca  che  nelle  corti  laicali.  Questo  fu  il 
principale  motivo  pel  quale  i  popoli  aui- 
i>t%aiiu  di  andare  innanzi  i  giudici  sacer- 
doti; e  tale  un  piacete  aveano  legeuti  di 
*u»*oggetlaisi  all'uditorio  clericale,che  fu- 
10uu  costretti  i  cousigli  municipali  di  (in  e 
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de'precelti  di  proibizione  a'Iaicidi  toglie- 
re le  cause  e  le  controversie  innanzi  a'giu- 
dici  dell'impero.  L'origine  dunquedel  di- 
ritto e  giurisdizione  contenziosa  de' vesco- 
vi di  giudicare  pure  le  cause  de'laici.  eoa 
libero  esercizio  di  esecuzione  delle  sen- 
tenze ,  fu  la  perfezione  della  procedura 
clericale,  la  saviezza  della  giudiziale  pro- 
nunzia, la  volontà  decisa  de'  popoli.  La 
forza  esecutrice  non  mancò  a'tribunali  ec- 
clesiastici sino  dalla  loro  origine;  gli  apo- 
stoli e  soprattutto  il  loro  capo  s.  Pietro,  il 
dottore  delle  genti  s.Pao!o,ed  i  successori 
emanarono  liberamente  i  giudizi  ed  eb- 
bero piena  esecuzione.  Per  sentenza  d'un 
tribunale  ecclesiastico  fu  degradato  il  sa- 
cerdote Marcioue  nel  secolo  ll,e  Paolo  Sa- 
mosateno  vescovo  d'Antiochia  verso  ila  70 
fu  spogliato  del  vescovato  ex  Antistitum 
decreto  a  Ponti/ice  (s.  Felice  \)  mi  proba- 
toj  e  così  il  ricordato  e  celebre  Origene 
morto  verso  il  a53.  Anzi  allorché  si  fece 
ricorsoalle  autorità  civili  uon  già  per  man- 
canza d'autorità,ma  per  vincere  una  mag  • 
gior  resistenza,  questo  servì  soltanto  alla 
conferma  di  quanto  erasi  decretato.  In- 
fatti l'audace  vescovo  antiocheno  nomi- 
nato, opponendosi  ulla  sentenza  della  pro- 
pria deposizione,  implorata  l'autorità  del  • 
l'impera  toreAureliaiio,questÌ  benché gen- 
lile.ìialla  forza  armata  fece  eseguire  quan- 
to di  già  era  stato  deciso.  I  vescovi  sino  da' 
primitivi  tempi  della  Chiesa,  sebbene  pri- 
vi di  soldati  per  l'esecuzione  de'loro  giu- 
dizi, facevano  avere  pieno  effetto  alle  lo- 
ro sentenze  o  col  mezzo  de'fedeli  addetti 
al  servigio  de'propri  tribunali,  e  con  quel 
lu  eziandio  de'soldati  dell'imperatore,  se 
vi  era  d'uopo  vincere  una  già  ve  1  esisten- 
za, a  quella  guisa  che  interviene  agli  o« 
dierni  Cursori  de'  nostri  giudici,  che  se 
trovano  opposizione  ricorrono  alla  forza 
militare.  Gli  stessi  scrittori  impugnatoti 
degli  antichi  tribunali  vescovili,  uon  san- 
uo  negare  che  la  procedura  Intense  fu 
sempre  più  saggia  e  più  perfetta  in  essi, 
che  in  quelli  delle  corti  laiche,  ammetten- 
do che  aveano  la  via  coattiva,  per  esegui- 
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re  le  sentenze  del  tribunale  ecclesiastico, 
accordata  fin  dagli  antichi  imperatori  cri* 
btioni,  Dell'accordai  e  il  libero  esercizio  al- 
le giurisdizioni  clericali.  Anche  la  Scomu- 
nica, Y  Interdetto  (f .)  e  altre  Pene  ec- 
clesiastiche (V.)%  furono  una  reale  forza 
esecutrice  auco  in  tempo  di  Costantino  I 
e  de'suoi successori.  Poiché  i  tribunali  ec- 
clesiastici colle  dovute  cautele.dopo Moni- 
torici.) e  altri  atti  legali,  scomunica  vano 
le  parti  che  rifiutavano  di  comparire  al- 
la curia,  e  coloro  che  assoggettali  ad  una 
Condanna  non  ubbidivano,  ed  i  laici  i  qua- 
li si  opponevano  a 'decreti  dechierici,  ed 
infine  lutti  gli  altri  che  non  volevano  fal- 
ciare esecuzione  a'giudizi  ecclesiastici.  In- 
oltre la  forza  esecutrice  consisteva  allre- 
sì  nella  verga,  che  s.  Paolo  minacciò  ai 
corinti,  e  diversi  Papi  l'esercitarono  nel- 
Y  Assoluzione  dalle,  censure  ecclesiasti- 
che ( ì  '.).  Più  eravi  ne' primi  secoli  il  mo- 
do di  mandare  ad  esecuzione  le  sentenze 
colle  multe  pecuniarie  (di  quelle  imposte 
a  chi  non  soddisfaceva  i  Tributi,  in  tale 
articolo  ne  ragiono),  delle  quali  si  par- 
la nel  concilio  di  Cartagine  del  399;  in- 
olile dalla  più  remota  antichità  esistono 
le  Carceri  ecclesiastiche  (/".),  ammesse 
altresì  dalla  legge  civile ,  ove  dalla  forza 
esecutrice  si  rinchiudevano  i  delinquenti, 
il  che  è  un'altra  prova  della  piena  giu- 
risdizione contenziosa  de'tribuuali  eccle- 
siastici. Eusebio  nella  vita  di  Costantino 
1  parla  espressamente  dell'autorità  di  e- 
sei  citai  e  la  forza  esecutrice;  Teodoreto  ri- 
pete la  slessa  cosa,  e  Sozoineno  scrive  che 
quell'imperatore  permise  a'Iitiganti  che 
si  assoggettassero  al  giudiziose'  vescovi,  se 
vulcano  declinareda'magistrali  civili,  e  la 
loro  sentenza  si  tenesse  pei  ferma,  anzi  si 
stimasi  a  prefeienza  delle  sentenze  degli 
altri  giudici,  come  se  fosse  slata  emanala 
da  1 1  '1  in  pera  lo  re .  Eguali  disposizioni  furo- 
no pubblicale  da'già  ricordati  imperalo- 
li  Aicadio  ed  Onorio.  Trovandosi  i  ve- 
scovi sopraccaricati  d  affari  per  la  giudica- 
tura, ne  dierono  l'incombenza  a'Ioro  Al** 
tidiaconi  (/'.),  ed  auche  u  qualche  sacci-- 
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dote:  questa  commissione  però  era  revo- 
cai)! le  ad  nulum.  Furono  questi  chiama- 
ti vicari  o  officiali,  Hcarii genera le s,  Of- 
ficiale*. In  seguito  furono  divise  le  loro 
funzioni,  e  chiamat  omi  Picari  generali 
coloro  a' quali  i  vescovi  commisero 
la  giurisdizione  volontaria  ;  ed  officiali 
quelli  a'quali  commisero  la  giurisdizione 
contenziosa.  Così  l'officiale  fu  il  minisi»  o 
a  cui  dal  vescovo  fu  data  ad  esercitare  la 
giurisdizione  contenziosa.  E  opinioueco- 
muue,che  l'uso  degli  officiali  abbia  comin- 
ciato verso  la  fine  del  secolo  XI  li,  pei  che 
non  se  ne  trova-  menzione  nella  raccolta 
delle  decretali  di  Gregorio  IX.  Secondo 
il  7.0canouedel  concilio diTours del  1  i63, 
e  la  testimonianza  di  Pietro  di  Uhm.  gli 
ofliciali  furono  stabiliti  in  Plancia  mol- 
to prima  di  dello  Papa.  Quindi  nel  seco- 
lo XI  Vera  cosa  ordinaria,  che  nelle  gran- 
di diocesi  i  vescovi  istituissero  molti  tri- 
bunali d'officiali,  sebbene  quelle  diocesi 
fossero  d'un  medesimo  dipartimento  o  go- 
verno. Dislinguev  ansi  due  sorta  d'officiali 
in  una  diocesi,  l'officiale  principale  ch'e- 
sercitava la  giurisdizioue  ordinaria  su  tut- 
ta la  diocesi  ,  e  che  comunemente  avea 
sede  nella  città  vescovile;  e  gli  ofliciali  fo- 
ranei, sparsi  ne'di  versi  distretti  e  luoghi 
della  diocesi  ,  qfftciales  foranei ,  pei  die 
esercitavano  la  loro  giurisdizione  fori*  et 
extra  civitatis.  Gli  officiali  foranei erauo 
semplici  delegati,  giudicavano  soltanto  le 
piccole  cause,  e  polevansi  le  parti  appella- 
re da'loro  giudizi  innanzi  all'officiale  prin- 
cipale. Eran  vi  altresì  degli  officiali  de'.»/*.- 
tropolilani  (  1  .)  e  de'  Prima  ti  (  /*.),  1  qua- 
li tentarono  non  di  rado  di  soggettare  1  ve- 
scovi sudraganei  della  metropoli  aita  loro 
giurisdizione  in  materia  di  correzione  e  di 
disciplina  ecclesiastica,  e  ciò  contro  le  di- 
sposizioni del  concilio  di  Trento  e  le  mas- 
sime dellaChiesa.  Di  diritto  comune  il  ve- 
scovo nominava  e  depoueva  gli  officiali, 
i  quali  doveano  esser  preti,  come  dispo- 
se il  concilio  di  Tours  nel  1 583,  e  pei  de- 
cretato da  quel  di  Trento  doveauo  esse- 
re laureati  iu  diritto  cunomeu.  Chiamava- 
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si  Giurisdizione  dell'  Officiale)  il  luogo 
o  tribunale  dell'  Udienza,  e  nel  quale  l'of- 
ficiale adempiva  i  doveri  di  sua  carica  fa- 
cendo giustizia.  Ciascun  metropolitano 
deve  nominare  un  ofliciale  per  giudicare 
l'appellazioni  dalle  sentenze  pronunciate 
ne'ti  ibunoli  de* vescovi.  In  Francia  nelle 
clune  primaziali,  come  Lione  e  Bourges, 
l'ofliciale  meli  opolilano  giudica  va  non  so- 
lamente le  cause  d'appello  di  tutte  le  dio- 
cesi de'  suifraganei,  ina  anco  quelle  del* 
l'appellazioni  dall'officiale  diocesano  del* 
la  metropoli:  quindi  l'ofliciale  primazia* 
le  giudicava  in  appello  le  sentenze  date 
dall'officiale  metropolitano.  I  vieni  i  gene- 
rali successero  agli  Arcidiaconi,  de'qua- 
li  riparlai  a  Priork  de'Diaconi,  ed  a'Co- 
repixcopi.  a  Decani  e  agli  officiali 
successero  i  P icari  foranei  (/  .),  i  quali 
pure  hanno  quasi  tribunale.- Tribunali  ec- 
cle»i»<>tici  gli  ebbero  anco  i  Nunzi  aposto- 
lici(  /  .).ne'luoghi  di  loro  residenza,  ove 
ne  riparlai;  così  i  cardinali  Legati  aposto- 
//ci(f'.),e  con  più  estese  facoltà.  Ma  quan- 
to riguarda  la  Curia  Ecclesiastica  e  l'at- 
tuale sua  giurisdizione,  in  quell'articolo 
lo  trattai,  cioè  la  giurisdizione  spirituale 
die  esercitano  i  vescovi  sui  loro  diocesa- 
ni a  mezzo  de'  propri  Cancellieri  ( V '.). 
Sopra  i  tribuoali  ecclesiastici  e  sopra  il  lo* 
ro  libero  esercizio,  contro  quelli  ebe  l'im- 
pugnarono, a* nostri  giorni  eruditamente 
scrisse  il  prof.  Micbele  de  Matibias,  ed  io 
tue  ne  giovai  compendiosamente.  Egli 
dunque  pubblicò  negli  A ima  li delle  scien- 
ze *  e ligiose ,  serie  l/f  nel  t.  20,  p.  ij5  : 
Sulla  origine  de'  Tribunali  ecclesiasti- 
ci, Memoria  in  risposta  a' discorsi  pub- 
b  licati  dal  d.*'  Laferrière  nella  sua  Sto- 
ria del  diritto  francese,  e  dall' avv.  Be- 
lime  nella  sua  Dissertazione  sulle  an- 
tiche Giurisdizioni  ecclesiasticlw.  Nel  t. 
1 9,  p.  1 1  o:  (Juaestiones  de  Jure  Crimi- 
unni  Romano, praeser  tini  de  crimini  bus 
ca:traonlinariis,scrip\itEduardusPlat- 
ner.  Di  ambedue  queste  opere  l'encomia* 
to  scrittore  ne  confutò  gli  errori. Egli  inol* 
ICC  ci  die  uegli  tU>»i  sltMdlitn5t  p.  33: 
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De  beni  apportati  alla  giurisprudenza 
da' sommi  Pontefici.  In  questa  disserta- 
zione dichiara,  che  prima  del  cristianesi- 
mo eranvi  nel  mondo  barbare  costituzio- 
ni, leggi  che  permettevano  il  furto  tra  gli 
spartani  e  gli  egizi,  che  favorivano  la  ven- 
detta e  la  lasci  via,cbe  permettevano  l'ucci- 
sione degli  uomini  decrepili  e  storpi  come 
inutili;  sussistevano  i  diritti  paterni  sulla 
vita  de'figli,  e  l'autorità  de'  padroni  per 
uccidere  1  servi  e  gli  schiavi.  Ora  più  non 
esistono,  e  ciò  per  opera  specialmente  dei 
Papi,  la  religione  cristiana  avendo  abo- 
lito colla  Schiavi tìt  (/  .)  tanti  assurdi  si- 
stemi legali  e  tanti  barbarismi.  Fu  dessu 
che  recò  immensi  beni  alla  giurispruden* 
zn,  cancellando  da'eodici  legali  tante  di- 
fettosissime leggi.  A'  Papi  deven  la  for- 
mazione del  corpo  di  leggi  detto  gius  ca- 
nonico, che  migliorò  il  civile;  furono  es- 
si che  perfezionarono  la  giurisprudenza, 
rimovendo  i  difetti  che  a  vea  la  codifica- 
zione imperiale,  inclusivamente  al  Giu- 
stinianeo. Per  la  correzione  delle  leggi  r 
Papi  alto  alzarono  la  voce  contro  impe- 
ratori e  re;  uè  risparmiarono  di  decla- 
mare anco  co're  barbari  invasot  i  d'Italia, 
acciò  fosse  purgato  e  riformato  il  codice 
romano;  e  Gipvanni  XXII  ammonì  il  re 
di  Fraucia  Filippo  V  il  Lungo,  a  non  per- 
mettere che  i  tribunali  fossero  aperti  nei 
giorni  di  fella,  essendo  la  Feria  ( V.)  gior- 
no di  riposo  e  di  vacanza  ne'tribunalr.  del 
vocabolo  vacanza  e  da  che  derivato  feci 
parola  nel  voi.  LX.  p.  64;  dicendosi  Fe- 
rine Forenses  le  vacanze  e  quando  sono 
chiusi  i  tribunali.  Indi  divenuti  sovrani 
temporali,  i  Papi  abolirono  le  leggi  stra- 
ne, riprovevoli  e  ingiuste, e  migliorarono 
pe'primi  le  punili vePrigioni( F.J.Ln  pra- 
tica criminale  e  bui  bara  delle  torture,  fu 
da'Papi  a  poco  a  poco  elimiuata,  sceman- 
done primamente  le  crudeltà  de' longo- 
bardi. Leone  X  tolierò  le  modificate  pei 
maggiori  debiti;  Paolo  HI  ordiuòche  non 
si  facessero  ne' detti  casi  se  non  praevia 
indicia  sufficentia e,*  Pio  IV  volle  che  nei 
ine  il  esimi  CtttOii  logliesscio  adulto  o  pri- 
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lua  di  permei  ter  le  si  desse  copia  del  prò* 
c«*so,afliiu:bè  il  reo  avesse  potuto  difen- 
dersi; finalmente  si  tolsero  in  lutto  d'in* 
liuterie  col  secolo  pa;snto.Frenarono  l'u- 
sura c  on  provvide  leggi,  e  col  favorire  l'e- 
mione de'  Monti  di  pietà  (V .)  e  frumen* 
Ieri,  I  P»ipi  favorirono  losiudiodellagiu- 
i  mprudenza,  massime  ne'propri  domimi, 
utile  Svuole ,  e  nelle  Università  di  Ro- 
ma, Bologna,  Perugia,  Macerata  (f\), 
ve.  Conoscendosi  poco  d  nesso  della  Me- 
diciua  (/  .)  colla  legale,  Alessandro  VII 
da  Paolo  Zac»  lii.i  fece  scrivere  le  Quae- 
stiones medico-lega  le s.\r\o  Vl,ad  istanza 
di  Maria  I  regina  di  Poi  togallo,  emano  la 
l»olia  Justitiae  ubique  administrandae, 
de*2  agostolyyf),  Bull,  Rom.  cont.  t.  6, 
p.  i       Eraclio  Tribunalis  Ecclesiasti- 
ci in  civitale  Lisbonensi.  Eressero  i  Tri- 
bunali tli  Roma  (A.)  ecclesiastici,  civili  e 
eliminali,  e  indefessamente  ne  curarono  e 
curano  il  perfezionamento  secon.  I  >  i  biso- 
gni della  società.  De'principali  tiibunali 
«nlichì  e  odierni  delle  uazioni,supremi,  di 
cappello,  civili,  criminali,  di  commercio, 
ce.  parlai  ne'  loro  articoli.  A  supplire  il 
genericamente  da  me  detto  sul  grave  e 
«Mito  argomento  de' tribunali  ,  potrà  in 
parte  giovare  la  seguente  erudizione  bi- 
litografica.  A.  Ai  i.iti,  Judex  locuplel.  in 
/iubr.  Jur.  Civil.  et  annoi,  in  vario*  Au* 
ctorcs,  Lugdum  1 546-  T.  Ui vi,  Imp.  Ju- 
stiuiti /a  deputilo  advers.  /ilemannum, 
Francofurti  1628.  J.  Curili,  f  'arior,  Ju- 
ri*  Civ.  quaestionum,  Antuerpiae  i  590. 
J.  l'eri  ari ,  De  regulis  Jttris  comincili., 
Lugduoi  1 537.  J.J.  Sc\ioe\ì(fcii,Srtiopsis 
Juris  privali*  Rom.  et  Forensis,  Fran- 
cofobi 1  70*.  Ducberi,  De  latinitate  ju- 
risconsullorumveterum,  Lugduni.  Bre- 
derodii,  Repcrtorium  scntentiarum  re- 
gularum,  defìiùtionum  divisionum  dif- 
ferentiarum  for  nudar  uni  eie.  c x  univer- 
so juris  civili*  corpore  et  glossis  colle- 
tta rum, Fi  anco£ai  li  1 587.Malienz,Z)c*  re» 
ferendariorum  advocalorum  j  udiri  uni 
o/fìcio^dignitate,  reqiusitis,  Fraucofurli 
iGa3.  Grocuewcrgeu,  De  legibus  abru- 
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gali*  et  inusitati*,  Lugduni  1649.  Dal- 
l'Olio, Elementi  delle  leggi  civili  roma- 
ne, Venezia  182  5.  Charlario,  Praxis  in- 
terrogandorutn  reorum.  Mackeldey  ,Ma- 
muile  di  diritto  romano,  Firenze  1 65 1. 
Morello,  Teorico  praxis  civili  sxrimin.  ri 
canon.,  Romae  1 706.  Oberlender,/u*  /«>• 
diernum,sive  epitome  juris  civilis  roma- 
w',Noi  irobergne  1 710.  Deckb  erri,  Constd- 
tationes  forense*,  de  periculis  juxlitiae 
supremac  de  scripti*  adespoti*  pseude- 
graplùs  et  suppositivi*  conjecturae:Con- 
cordiasupremorum  TVibunalium,  Wei- 
lariae  1 722.Speidel,  Ribliotlwca  juridica 
universali*  *ive  quaestionum  juridiai' 
rum  omni*  generis  sylloges,  Noi  untar- 
gae  1718.  Orsi,  Decapitalium  criininitm 
absolutiott  .  Mediolant  1730.  11.  F- bu- 
dini, De  forensi  scribendi  rat  ione,  cul- 
la atque  perspicua,  Pala  vii  1 734.  G-  à. 
Gennaro,  Delle  viziose  maniere  del  di- 
fendere le  cause  nel  Foro,  Napoli  1 744 
J.  A.  BaeUii,  Ilistoriae  Jurisprudentiat, 
Romae,  Lucaei  762.  J.  Wibo,  De  intcr- 
rogadonibus  in  jure  ,  Lugduni  1766. 
Kees,  Com.  ad  Ju»  tini  ani  in*  ti  luti  unum 
imperralium  libro*  cum  apjyendice  con- 
tinente modiun  legendi  et  scribendi  ci- 
tallone*  ulriusque  juris,  La  usa  une  1 769. 
E.  tiegeri,  Codici*  Justiiiìanei  illustra- 
lìofws,  Francofurli  1 767.  Ph.  Invernisi, 
De  pub  li  ci s  et  criminal.  /udiri bus,  Ro- 
mae 1 787.  S.  Mattei,  Clie  la  dolcezza  dei 
Ir  pene  sia  giovevole  al  fisco  più  che  Fa- 
sprezza,  paradosso  fio li lieo -legale,  Na- 
poli 1  787.  Torlosa,.l/e</fcia/i forense,  Vi- 
cenza 1 809.  L'orna,  Dizionario  anatomi- 
co-medico-le  gale,  Padova  1 834-  Dome- 
nico Meli,  Giurisprudenza  medica,  Ra- 
venna 1 83?.  Lorenzo  .Martini.  Manuale 
di  polizia  medica,  Milano  1 828.  Delfico, 
Riccrclie  sul  vero  carattere  della  giuri*- 
prtulenza  romana  e  de* suoi  cultori,  Na- 
poli 1 8 1 5.  Elementi  di  giurisprudenza 
criminale,  Fermo  1816.  Torricelli,  Eie- 
menti  di  diritto  civile  adattali  alla  co- 
mune intelligenza,  Pesaro  1 8»  5.  De* tu- 
ri Ili  naturale  e  pubblico  delle  gcnu\  Bo- 
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logna .  Richerio,  Universa  civilis  et  cri' 
minali*  furisprudentia,  Laude  Pompe- 
ja  1 826.  Contali .  De' delitti  e  delle  pene, 
Bologna  1827.  G.  Coli  zzi,  Saggio  anali- 
tico di  giurisprudenza  naturale  e  socia- 
le, Perugia  i833.  F.  Speroni,  Estratto 
ragionato  del  saggio  analitico  di  giu- 
risprudenza naturale  e  sociale  del  prof. 
G.  Colizzi,  Perugia  1 836.  J.  A.  Zallinge- 
4us,  Institutiones  naturalis  et  ecclesia- 
stici publici  privalique  ,  Romae  i83a. 
Scha)ulzgrueber,./i<.v  ecclesiasticum  uni- 
versum, Romae  1 844*  Angelo  Carne- 
vali ni  ,  Lezioni  di  diritto  commerciale, 
Roma  1 846.  Emi  dio  Cesarini,  Pritwipii 
del  diritto  commerciale ,Roma  1 RijiDei 
vizi  del  negozio  bancario  delle  cambia' 
li  cV  Eineccio,  Macerata  1 839:  Elementi 
di  giurisprudenza  sul  cambio  mercati' 
file  et  Eineccio,  Roma  1842.  De'  libri 
de?  commercianti  falliti  d' Eineccio,  con 
note  sulla  giurisprudenza  odierna  del 
commercio,  Roma  1842,  Giuseppe  Ron- 
cagli, Istituzioni  di  diritto  commercia- 
le ad  uso  degli  studenti  di  legge  e  dei 
negozianti,  Bologna  i6*5i.  Filippo  M," 
Reiiazzi,  Elemenlajuriscriminalis,  Ro- 
n » .4 e  1  80 2 .G  i  11  seppe  B runa t  i ,  Critica  del- 
V  anticlie  legislazioni  gentilesche,  Tori- 
no 1824.  Ph.  Baffi,  Dissertalo  de  poe- 
nis,  Romae  i832.  Diritto  delle  genti, 
trattato,  Milano  1  8  1  4  J  ■  Rocco,  Jus  ca- 
rio ni  rum  ad  civilem  jurisprudentiaiii 
perficiendam  qui  attilla  i t ,  Panunti  i 
1839.  F.  Lucio  Ferra  riis,  Prompta  Bi- 
bliotheca  canonica,  juridica,  moralis, 
(heologica,  nec  non  ascetica,  polemica, 
rubricistica,)dstorica, Romae  1 784  G io- 
vanni  Patriarca,  Compendio  delle  più 
note  leggi  del  diritto  civile  romano,cou 
l'aggiunta  di  varie  teoriche  de* più  ce- 
lebri giureconsulti  forensi,  Roma  1 843. 
F.  Saverio  Muzzi,  Discorso  sulla  ori- 
gine e  fine  delle  leggi,  Napoli  1 824.  Fr. 
Agostino  Malteucci,  Officiali»  curiae  ce- 
t  lesiasticae  ad  praxim  prò  foro  cecie» 
Mastico,  tum  sacca  lari,  tutti  regulari  u- 
tilitcr  aptatus,  Romae  1709.  Lodovico 
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Vnlei  ioni,  Leggi  dalle  XII  tavole,  Fi- 
renze 1  83q.Gio. Callista  Martini,  //  Pro- 
cessante ossia  pratica  criminale  diino- 
sit  ata  in  senso  de' principii  elementari 
e  generali,  con  abbondante  fomwlario 
degli  atti  processuali,  Ancona  1 852. 

TRIBUNALI  ECCLESIASTICI. 
Tribunale,  Tribunali  di  Roma,  Curia 
ecclesiastica  o  curia  vescovile. 

TRIBUNALI  L)l  ROMA,  Tribuna- 
làuti  Curiae  Romanae,  Organi  delle  gra- 
zie  e  della  giustizia  del  sommo  Ponte- 
fice, qual  supremo  capo  e  governatore 
della  chiesa  romana  e  universale,  e  qua* 
le  sovrano  de' doininii  temporali  della  s. 
Sede.  Essi  sono  stabiliti  nella  sua  ponti- 
fìcia seile  e  nobilissima  residenza  di  Re- 
ina [f  .),  metropoli  del  mondo  cristiano 
e  capitale  dello  «tato  papale.  I  tribunali 
della  curia  romana  sono  ecclesiastici, ci- 
vili e  criminali.  Col  mezzo  di  essi  il  Papa 
rontiuuameute  offre  il  comodo  e  il  vantag- 
gio a  tutti  i  cattolici  dell'universo,  di  far 
pervenire  alla  Sede  apostolica  le  soppli- 
che.i  dubbi,i  reclami.Qnindi  s  dopo  la  giu- 
ridica conoscenza  delle  domande  e  delle 
cause, dopo  la  loro  matura  e  accurata  di- 
samina e  discussione,  rende  le  risposte,  le 
decisioni,  i  decieti  a  tutto  il  catolicismo. 
C011  questi  tribunali  il  Papa  spiega  non 
meno  alle  vicine  che  alle  lontane  provin- 
cie  la  sua  mente;  non  che  rende  ragione 
e  giustizia  u'  particolari  sudditi  che  vi  ri- 
corrono, col  fare  eseguire  le  leggi  eccle- 
siastiche, civili  e  criminali.  Lasciò  scritto 
Raterio  vescovo  di  Verona,  che  in  Roma 
si  hanno  decretalia  Pontificarti,  exatni- 
natio  Cànonuni,  adprobatio  recipien- 
dorum,  reprobano  sfyernendorum.  E  il 
dottissimo  Zaccaria  qualificò  l'alma  Ru- 
ma ,  domicilio  sagro  della  venia  egual- 
mente chedella  giustizia. Romolo  fondato- 
re di  Roma  vi  stabilì  la  Curia(P.)  quan- 
do divise  la  città  in  3  parli  che  chiamò 
Tribù  (/'.),  le  quali  si  aduna  vano  nel 
luogo  chiamalo  Comizio  (e  di  questo 
perciò  resi  ragione  al  citato  articolo)  nel 
Foro  di  Roma,  e  vi  si  trattavano  le  cau- 


ia4  TRI 
se,  così  nella  propinqua  curia  dal  sena- 
to. In  Roma  vi  furono  diverse  Curie* 
delle  quali  ragionai  nel  ricordalo  artico- 
lo e  ne'  luoghi  ove  sorsero.  La  I.  curia 
per  comune  opinione  fu  la  Calabro,  fab- 
bricata da  Romolo,  luogo  dove  non  si 
trattavano  che  materie  religiose;  così 
chiamata  perchè  il  Pontefice  gentile  vi 
annunziava  al  popolo  \calabrati,o  Gior- 
ni delle  Calcante  e  delle  None.  Nel  fo- 
ro rendendosi  giustizia  nell'  antica  Ro- 
ina,  indi  e  aderenti  a'  diversi  fori  furo- 
no edificate  le  basiliche  con  portici  desti- 
nati a  giudizi,  i  quali  poi  si  resero  nella 
nicchia  grande  iti  forma  d'emiciclo  m  ca- 
po alle  stesse  basiliche,  denominata  Tri- 
buna (/'.),  dal  qua!  vocabolo  derivò  quel- 
lo di  Tribunale  (f/.)t  per  indicare  il  luo- 
go ove  risiedono  i  giudici  a  giudicar  le 
cause  e  a  rendere  ragione,  con  ammini- 
strarvi la  giustizia  secondo  la  Legge(f\). 
Eruditamente  scrisse  sul  vocabolo  Cu- 
ria il  dotto  cardinal  de  Luca,  sia  da  che 
derivatola  nel  descrivere  la  duplice  curia 
degli  antichi  romaui,  l'una  pe'sacerdoti, 
l'altra  pel  senato  e  altri  magistrati.  Una 
scilicet,  in  quo  sacerdote*,  res  divi- 
na.*; altera  vero,  in  quo  se  flatus,  ac  pò- 
pulce ,  aliique  magistratus ,  publicas 
res  humanas  tractabanl.  Islo  Curiae 
vocabulo,  derivatiotiem  fiabente  a  curis 
publicis,  quae  in  locis  praefatis,  apud 
Deos,  et  apud  homines,  seu  prò  coele- 
stibus  ac  terrestribus  tiegotiis,  prò  sa- 
lute, et  conservai  ione.  Heipublicae  gere- 
bantur.  Ideoque  Curia  ista ,  templurn 
sanctitatis,  ampli tudinis  mentis,  conti* 
Hi  publici, caput'  Orbis,  ara  socioruni, 
et  portus  omnium  gcntium,  a  Cicerone 
apjK'llatur.  Quindi  il  cardinal  de  Luca 
dimostra,  quanto  la  moderna  curia  roma- 
na ecclesiastica  è  maggiore  dell'  antica 
profana,  in  potenza  e  in  estimazione,  qua* 
le  curia  della  cristiana  repubblica,  di  cui 
è  capo  il  lJapa  Vicario  supremo  di  Cri- 
sto, che  ha  lutto  il  mondo  per  territorio, 
totumque  humanum  genus  in  spiritua- 
li/'(u.  ac  in  temporalibus  habitu  sub/e» 
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cium.  De  ista  vero  Curia  romamiPapae, 
in  pr aesenti  agi  tur,  quae ,  sive  in  ipsa 
materiali  Romana  civilate,  sive  in  alia 
qua  Uh  et  mundi  parte  si t,  dunt  ibi  Papa 
residet ,  suamque  ìtabet  sedem  semptr 
Romana  dicitur.  Talis  etenim  dicitur 
non  ab  hujus  civitatis  praecisa  locali- 
late,  sed  ab  origine,  quod  scilicet  in  ea  b. 
Petrus  cathedram,  vel  sedetti  cottslituit, 
ab  Antiochena  civitale  illam  trasferen- 
do, tamquam  in  loco,in  quo  totius  Orbi* 
temporalis  domi  natio  sedem  liabebat,  ut 
ibilioc  majuslmperium  spirituale  orire- 
tur,  atque  (ut  idem  s.  Leo  I Papa  admo- 
net)  ea  civitas,quae  omnium  errorum.ac 
gentili  tati  superstitiomun  ma  ter,  ac  me- 
tropoli^ erat,  pietatis,  vcracque  Reli- 
gionis,  mater  ac  metropolis  effìcerelur. 
dunque  non  ipsius  civitatis  materiali*, 
sed  universac  Ecclesiae  Catholicae,  ac 
Papa  curia  sit,itlcirco  non  materiali  ter, 
sed  formaliter  Curia  Romana  dicitur 
omnis  locus  in  quo  Papa  resiileat ,  at- 
que de  ea  leges,  quae  de  Curia  Roma- 
na agunt  intelligendae  vetu'unt.  Qitem- 
a  di umìn  ni  e  tetani,  in  singulis  Episco- 
pati bus  habemus ,  ut  denominadonem 
acceperint  alt  ea  civitate,  in  qua  crectio 
cathedralis fatta  est  ac  sedes  Episcopa- 
li s  ini  tio  consti  tuta,  adeo  ut  Episcopo  in 
alio  dioecesis  quantum  vis  remoto  loco 
residentiamet  Curiata  seu  Tribunal  ha- 
beute  (ut  ei  liei  tutti  esse  receptmn  est  cum 
declaralionibus,quac  in  propriis  sedibus 
recensentur).  Non  per  hoc  tante n  Eccle- 
siae ti  lui  us  vel  denominalo  immutaiur 
ita  si  Pontifex,qui  universiun  orltcm  ka- 
bet  prò  dioecesi,  vel  territorio,  in  qua- 
cutnqueorbis  parte  resideat,e/usCuriae 
primaevum  vocabulum  non  immntalar 
indequevulgareprodiit/fuod  Ubi  Papa, 
ibi  Roma.  Cum  autem  Papa^  cu/us  Im- 
pigrii Aula,  seu  Curia  ista  dicitur,  qua- 
druplicem  pluries  enuncia  tam  gerat  seu 
reprcsentct  per  sonarti.  L'natn  sciliett 
jam  enunciatam  Chris  ti  l'icariì  gene- 
ra li  s,  et  Episcopi  Ecclesiae  universali*. 
A  Ite  ratti  Patriarcluie  occidentis.  Ter- 
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tiam  Episcopi  particularis  Romana  eU 
vitati*,  quae particularem  dioecesim  re- 
strictam  habet,  attento  moderno  stata, 
acutaliter  intra  ambitum  quadraginta 
nulliarium,  qui  sub  districtus  vocabulo 
explicari  solet,  habitualiter  autem  timo 
ad  certos  effectus,  etiam  actualiter,  in- 
tram ambitum  centum  milliarium,ut  a- 
libi  juxla  varias  contingentias  adverti- 
tur. Et  quartam  demum  Imperatoris^el 
Principis  temporalis  Urbis,  illiusque  I- 
taliae  temporalis  ditionis,  quae  sub  tè- 
tri usque  mediati,  ac  immediati  Status 
Ecclesiastici  nomine  explica  tur.  Ac  e- 
tiam  Beneventanae  civitatis  intra  visce- 
ra  regni  Neapolitani,  quod  de  die toS ta- 
tù mediato,  ratione  directi  domimi  di- 
citur.  Nec  non  Avcnionensis  civitatis,  et 
Venaisim  comitatus  in  G alita.  Quin- 
di il  cardinal  de  Luca  ragiona,  come  la 
curia  romana,  siccome  maggiore,  trai- 
la i  negozi  di  qualunque  altra  curia  del 
mondo,  spiegando  il  nome  di  curiale  da 
che  deriva.  Curia  Unni  autem  nomine, 
ve  ni  uni omnes  qui  opera,  Consilio,  labo- 
re, aliove  munere,  Papac  inserviunt,  in 
Erclesiae  universalis,  ac  particularis 
respective,  vel  temporalis  (lominii  regi- 
mine, ac  administrationc,  sicqueexplu- 
ribus  generibus,  vel  ordinila  Curia  Ics 
constituuntur.  Primus  etenim  orda  est 
Cardinali,-! ,° Prelati gli  altri  Giudici 
e  Magistrati  non  prelati,  4-°  A  w  oca  li,  5.° 
Procuratori, 6. 9  Sollecitatori  del  foro  giu- 
diziale, 7.0  Sollecitatorio  Spedizionieri 
della  Dateria  e  Cancelleria  (non  si  de- 
vono confondere  co'  Sollecitatori  delle 
lettere  apostoliche  o  Giannizzeri,  come 
può  vedersi  a'Ioio  articoli,  poiché  ne  han- 
no tutti  que'  che  vado  distinguendo  col 
corsivo),  8.°  eorum  qui  negotia  gratiosa 
vel  ex  tramai  dici  ali  a  peragunt,  sive  e- 
tiam  judicialium  negotiorum  aliquam 
habenles  curam,  apud  causidicos  as- 
sistunt ,  et  qui  Agentes  vulgo  dicuntur 
(questi  sono  que'procuratori  particolari 
d'  affari  presso  i  tribunali  ecclesiastici  e 
le  Segreterie  della  s.  Sede),  g."  Nota- 
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ri  e  altri  Scrittori,  1  o.°  Aulicorum,  qui 
Papae  et  Cardinalibus,  ac  Praelatis  in 
aula  assistuntac  inservient,et  qui  vul- 
go, addijferentiam  aliorum,  Corteggia- 
ni  dicuntur, c\oè  gli  appartenenti  alla  Fa- 
miglia pontificia,  ed  alla  Famiglia  de' 
Cardinali  e  de* Prelati.  Indi  il  cardinal 
de  Luca  parla  della  differenza  tra  la  cu- 
ria romana,  ed  i  tribunali  e  magistrati, 
non  che  delle  varie  specie  delle  curie  di 
Roma  esistenti  al  suo  tempo.  Eo  vero 
dijferentia  est  inter  Curiam  Romanam, 
et  alias  saecularium  Principum  curias, 
quod  istarum  plures,  ex  ipso  principe 
tamquam  capite,  et  ex  senatibus,  aliis- 
que  magistratibus  tamquam  membris, 
ejjbrmari  dicitur  principatus  prò  solo 
actu  vel  exercitiopotestatis,  cujus  habi- 
tus penes  universum  populum  seu  ipsam 
Hempublicam  esse  dici  tur  ,adeo  ut  omnes 
magistratus,  ipsam  Hempublicam  con- 
stituere  seu  representare  d  tea  n  tur.  Al- 
que,  cum  debita  proportione,  aeque  con- 
currantad  ipsius  Reipublicae  mysticum 
corpus  efformandum,  ipso  Principe  re- 
presentante  caput.  Aliis  vero  reUqna 
membra.  Non  sic  vero  est  in  Curia  ro- 
mana, quo  tota  consti tui  dicitur  per  so- 
lum  Papam,  qui  non  a populo,  vel  a  Re- 
publica,  sed  a  Deo  immediate,in  iis  quae. 
ad  Ecclesiae  universalis  regimen  per- 
ii ncnt,  potestà tem  metitur,  ideoque  hit- 
jus  Curiae.  Tribunalibus  et  Magistra- 
tibus, nomen  non  eongruit  membrorum, 
quae  idem  corpus  cum  capite  aeque  ef- 
forment,  sedpotius  nomen  famulorum, 
vel  ministra ntium  ei  qui  unicus  est  Do- 
minus,  ac  paterfamilias,  fuxta  ma/o* 
rum,  vel  minorum  munerum  qualitatem 
ut  singulorum  magistratuum  respective 
rubricis  advertitur.  Quod  scilicet,  cum 
Dominus,  vel  paterfamilias  omnia  per 
se  ipsum  adnunistrare  non  valeat,  mi- 
nistros  ,  et  operarius  adhibet.  Ideoque 
male  aliqui nostri practici  supponunt  u- 
nicum  corpus, cujus  sii  caput  Papa.  Car- 
dinales  autem  membra;  ni  si  juxta  de- 
clarationes  de  qttibus  infra  disc.  3.  Ea- 
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tieni  Curia  phtrex  hnhct  specie*.  Alia  e» 
tenim forensi*  dicitur,  quae  contentiosa 
vel  gratiosa  negotia  per  tramite*  /uri*, 
pertractat,  ac  decidi  t.  Alia  politica, 
quae  utrìuxque  ecclesiastici,  et  proplui- 
ni  principatus  negotia  eiun  prudentiali- 
bushel politieis  regulis potius  agit.  Ter- 
tia  eaerimonialisì  circa  ea,quae  culturn 
divinimi^  aliaxque  xacerdotalia,  vel  ec- 
clexiaxtica  munta  concernunt.  Et  quan 
fa  mere  aulica,  cirra  Aulae  temporali* 
raerimoniaxt  ac  rifu*»  De  prima  vero 
tantum  specie,  mene  sunt  partes,  meum- 
qtie  insti  tu  t  uni  agendi?pro  fori)  seti  re» 
rum  forensium  notitia ,  et  instructionet 
et  aliqualiler  de  xecunda  *uj>er  ii  quae 
pari  ter  praxi forensi  ac  negotiorwn  di- 
rectioni  congrua  si  ut,  Reliquac  atitem 
caerimoniarum  magistri,  sive  ecclesia- 
sticorum  fituum  professoribus,  ncc  non 
politici*,  et  aulici*  relinquuntur,  ut  o> 
mnes  prò  xua  respective  spliera,  ea  tra- 
ctent  quae.  ad propriani  pertinent  pro- 
fssionem,nequeinalienam  xc  ingerant. 
Sive  (ut  juristae  dicunt)  quìlibet  in  prò* 
priam,  non  autcm  in  alienata  messem, 
falcem  immittaL  Jdeoque  obiter  potiti* 
de  alti*  xpeciebus  quandoquc  agi  con- 
tingi/.  Sui  tribunali  eli  Roma  preziose  so- 
no le  opere  vaste  e  sapienti  del  profoii- 
do  giureconsulto  cardinal  Gio.  Battista  de 
Luca,  non  meno  che  per  la  curia  roma- 
na e  insieme  per  la  giurisprudenza;  solo 
qui  ci  terbi  Tliealrum  ventati*  et  justi- 
tiac,  sive  decixivi  discursus  per  mate* 
riax,xeutitulox  dislincti,et  ad  veritatem 
editi  in  forensibus  con  troversis  canonici* 
et  civilibus,in  quibus  in  Urbe  advocatu* 
prò  una  partium  scripsit,  vel  consulta* 
respondit,  Venetiis  1706.  Ut.  i5  com- 
prende: 1  .°Pars  de  Jttdiciis,et  de.  Praxi 
Curiae  Romanae.  2.0  Relatio  Romanae 
Curiae  forensi s  ,  ejusque  Tribunalium 
et  Congrega  lionum.  3.°  Con  fi  ictus  le- 
gi*,  et  rationi*,  cum  opuscolo  dello  stile 
legitle.  In  quest'ultimo  nel  cap.  1,  §  i5: 
Della  ragione  per  In  quale  non  si  spera 
il  frutto  di  quest'opera  nell'età  corrente, 
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ma  nella  futura,  dice  le  seguenti  gravi  Te- 
nta."Conosce  bene  lo  scrittore,  che  quan- 
do anche  i  suoi  pensieri  sieno  ragionevoli 
e  degni  d*  esser  abbracciati  e  praticali , 
tuttavia  nell'età  corrente  difficilmente  sta 
per  vedersene  l'effetto,  e  per  raccoglier- 
sene il  frutto.  E  ciò  per  la  ragione,  che 
le  già  introdotte  e  invecchiale  usanze  dif 
fìcilmente  si  tolgono  io  quell'età  ed  in 
quelle  persone,  le  quali  abbiano  per  qual- 
che tempo  in  esse  vissuto.  A  somiglianzà 
di  quelle  piante,  le  quali  sieno  invcc^hule 
ovvero  indurite  nella  mala  piega.  Ed  .in- 
cora perchè,  portando  il  commi  diruto 
(o  istinto)  naturale,  che  tra  gli  uomini  vi- 
venti, uno  non  facilmente  cede  all'altro 
nelle  parli  dell'ingegno.  Però  difljcilinen- 
te  e  molto  di  raro  si  dà  il  caso,  che  agii 
scrittori  vrvi  l'ubbidisca,  cagionandosi  U 
loro  autorità  e  la  venerazione  dalla  mor- 
te e  dall'antichità  1  "  Dell'origine  divina 
e  apostolica  da'  Tribunali  ecclesiastici, 
non  che  della  Curia  Ecclesiastica  o  Cu- 
ria vescovile  (/'.),  e  di  quelli  dell'antica 
Roma  pagana,  tenui  brevemente  propos- 
to a  Tribunale,  articolo  che  va  in  questo 
tenuto  prescote,  ed  a  cui  si  rannoda,  an- 
co per  le  accennate  nozioni  di  giurispru- 
denza e  delle  leggi  ecclesiastiche,  civili  e 
criminali,  delle  quali  se  ne  resero  gno 
demente  benemeriti  i  romani  Pontefici,  4 
seconda  dell'ivi  narrato.  Dell'origine  de' 
tribunali  della  Curia  Roma  na(P.)  e  de; 
la  Sede  ajìostolica  nel  quale  ar- 

ticolo tornai  n  chiarire  il  maligno  sen- 
so che  i  Novatori  tristamente  danno  j! 
vocabolo  Corte  di  Roma  ne  ra- 

gionai a  Presbiterio,  a  Concistoro,  a  Se 
gretario  ni  Stato.  Imperocché  nel  prò 
prio  presbiterio, e  poi  nel  concistoro,  i  Pa- 
pi siilo  da'  primi  secoli  della  Chiesa  ti 
trattarono  e  giudicarono  gli  allari  dei  cri- 
stianesimo,anche  contenziosi  e  criminal, 
i  quali  a  poco  a  poco  nel  regolarmente  Si- 
stemarsi 1'  ainitiumlrnziotie  eccle»iast>ca 
e  civile  del  Pontificato  e  della  Scx-ranil" 
della  x.  Sede  (/r.),al  modo  dichiarato  ivi  e 
a  Segretario  di  Stato,  furouo  atUibuiti 
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a'minislri,a'lribunalied  nllecongre^az.io- 
ni  che  successivamente  si  andarono  i»ti« 
t  ut  lido.  Pei  ciò  e  come  rilevai  nel  voi.  XV, 
p.  226, 227  e  228,  Sisto  V,  con  aumen- 
tare il  numero  delle  Congregazioni  car- 
dinalizi! .  1  un  osse  dal  Concistoro  la  trat- 
tazione e  sentenza  di  moltissime  cause, 
e  le  lili  private  che  si  trattavano  come  si 
fa  ora  ne'tt  ibunali,  onde  il  Papa  l'adu- 
nava ogni  giorno  non  impedito.  Ivi  dissi 
rincora, che  Urbano  Vili  poi  rimosse  del 
lutto  dal  concistoro  la  trattazione  delle 
cause  criminali,  che  si  peroravano,  oltre 
altre  cose  gravi  della  Chiesa, a  mezzo  de- 
gli Avocali  concistoriali  (f.),  antichi 
Difensori  della  chiesa  romana  (/'.),  che 
per  memoria  dell'  antica  consuetudine 
hogevauo  la  storia  d'  un  atroce  delitto, 
et!  in  vece  die  loro  la  nobile  e  religiosa 
ingerenza  di  proporvi  le  cause  per  la  ca- 
nonizzazione de'  Servi  di  Dio  (/ rX  ol- 
tre di  fare  l'istanza  pe'Prt////,  de'  quali 
riparlai  a  Triregno.  Dissi  a  Decretali, 
che  i  decreti  e  le  dichiai  azioni  delle  Con* 
gregazioni  Cardinalizie  (/'.)  di  Roma 
hanno  forza  di  legge  ;  che  alcune  di  es- 
ile procedono  nella  forma  giudiziale  con- 
tenziosa, e  molte  di  dette  congi  edizio- 
ni sono  tinche  tribunali,  e  diverse  tribu- 
nali universali  per  tulli  i  cattolici  del  mon- 
do, con  p;ù  o  meno  giurisdizione  con- 
tenziosa. Dappoiché  il  Papa  che  gover- 
na la  Chiesa, involilo  del  divino  Primato 
(/  .)  tanto  d'onore  che  di  giurisdizione, 
ha  il  deposito  di  tu  Ita  la  Tradizione  (/  '.), 
ed  è  legittimo  giudice  supremo  della  pa- 
rola di  Dio  scrina  e  tradizionale,  non  che 
è  custode  e  riformatore  della  Disciplina 
ecclesiastica  (/  .),  a  norma  delle  diverse 
circostanze  di  tempo,  e  riceve  le  Appel- 
lazioni (  f  '.J  da'giudicati  de'trihunnli  ec- 
clesiastici, da  tulio  il  mondo  cattolico, e 
giusta  la  senleuza  di  lui  viene  riformato 
il  giudizio.  Perciò  il  Papa, anche  col  mez- 
zo delle  sagre  congregazioni,  appresta  il 
modo  e  vantaggio  a  (ulti  i  cattolici,  di  far 
pervenire  alla  Sede  apo>lolica  le  loro  do- 
ma udec  querele;  laonde  le  medesime  con- 
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gregazioni  cardinalizie  sono  l'organo  de* 
pontificii  favori  e  dell'apostoliche  risolu- 
zioni. NeirarticoloCoNGREGAZIORI  CAM)I- 

RALt7iE  le  descrissi  tulle, cioè  tanto  quelle 
che  più  non  esistono  e  che  furono  compe- 
nettate  in  altre,  ovvero  le  loro  preroga- 
tive si  attribuirono  a'  diversi  ministeri , 
quanto  quelle  che  sono  tuttora  in  vigo- 
re. Ivi  notai  l'ordine  gerarchico  col  quale 
siedono  nelle  congregazioni  e  tribunali 
i  cardinali,  i  segretari ,  i  consultori,  e 
gli  altri  membri  che  le  compongono;  e 
rimarcai  eziandio  i  tenui  emolumenti  che 
si  pagano  per  la  Tassa{V.).\  cardinali  so- 
nogiudici  nelle  sagre  congregazioni,  ma 
nell'intero  corpo  ed  a  seconda  del  diihia- 
rato  e  specificato  in  quell'articolo,  sul- 
le  cause  cioè  di  loro  competenza,  e  ciò  lo 
rilevai  col  cardinal  de  Luca  e  con  altri 
giureconsulti  della  romana  curia;  gli  al- 
tri essendo  propriamente  più  relatori  o 
consultori  che  giudici.  Siringo  qui  l.i  mia 
ricapitolazione  dell'articolo  in  discorso, 
con  ricordare  che  in  esso  trattando  delia 
giurisdizione  e  delle  prerogative  de'cai- 
diuali,  raccontai  come  anticamente  tulle 
le  cause,  lutti  gli  aifari  e  i  negozi  si  trat- 
tavano nel  concistoro,  tanto  spettanti  al 
governo  ecclesiastico,  politico  e  ci  vile  del- 
l'uno  e  dell'altro  principato  del  Papa, 
spiritualee  temporale,  ed  anche  quale  ve- 
scovo di  Roma,  coordinali, ed  eziandio 
in  forma  contenziosa  di  tulle  le  cause  e 
liti  private,  come  si  fa  di  presente  ne'lri- 
bunali,  tranne  alcune  specialità,  come 
di  quello  stile  di  cui  feci  parola  nel  v0l. 
XIX,  p.  3o,  onde  il  Papa  faceva  da  giù- 
dice  e  da  principe.  Anticamente  il  con- 
cistoro tenevasi  quotidianamente,  eccet- 
tuati i  giorni  impediti  da  fe»teealtre  fun- 
zioni ecclesiastiche.  Raccontai  nel  voi. 
Vili,  p.  1  2  1 ,  l'aulico  uso  de' Papi  di  pro- 
nunziar le  sentenze  nella  loro  cappella, 
il  che  servì  poi  di  occasione  a  deputate 
alla  cognizione  e  giudicatura  delle  cause 
i  loro  cappellani,  poi  delti  Auiìilorcscait- 
sarum  palatii  apos tolici,  e  uditori  di  ro- 
ta, quindi  nello  slesso  luogo  conferma- 
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la  dal  Papa.  L'esempio  che  addussi  è  del 
i  Poco  dopo  e  nel  i  i3o  Innocenzo 
li  die  forma  di  corporazione  o  istituì  i 
Procuratori  di  collegio  del  s.  Palazzo 
apostolico  (T  .),  denominazione  eli'  eb- 
bero quando  i  Papi  avendo  delegate  le 
cause  contenziose  a  diversi  ceti  ecclesia- 
stici addetti  al  loro  servizio,  non  occor- 
rendo più  l'opera  loro  ne'concistori,  ces- 
io ad  essi  la  primitiva  denominazione  di 
Procuratori  concistoriali ',  ed  assunsero 
quella  di  procuratori  delle  cause  del  s. 
Palazzo  apostolico  [V .),  cioè  attuabili 
ne'  tribunali  esercenti  nel  medesimo  per 
la  cognizione  e  decisione  delle  cause  con- 
tenziose. Tuttora  nel  palazzo  apostolico 
ove  risiede  il  Papa  si  allunano  la  più  par- 
te delle  congregazioni  cardinalizie,  ed  al- 
cuni tribunali,  come  principalmente  del 
supremo  tribunale  della  Segnatura,  co' 
prelati  /  o tanti j della  Congregazione  di 
Consulta  si  de'cardinali,  che  de'  prelati 
Ponenti  ;  e  del  tribunale  degli  Uditori 
della  s.  Rota,  e  nel  luogo  chiamato  au- 
ditorio.  Mei  citato  articolo  Pbocurstori 
riportai  la  forinola  del  giuramento  ch'essi 
facevano.e  prestavano  pure  i  giudici  e  av- 
vocali della  curia  romana. Dalla  quale  for- 
inola ben  si  scorge  la  grande  rettitudine 
e  integrità,  che  in  que'tempi  ancora  si  e- 
sigevainchi  dovea  amministrare  la  giu- 
stizia; molto  più  verso  i  poveri  e  gli  op- 
pressi da'  prepotenti  del  secolo,  rappre- 
sentando essi  la  persona  di  Gesù  Cristo, 
innocente  trotto  innanzi  a'tribuoali  e  dan- 
nato a  morte,  che  insieme  è  il  giudice  de' 
«ivi  e  de' morti,  ed  il  padre  degli  orfani, 
de'pupilli  e  delle  vedove.  In  processo  di 
tempo,  per  la  molteplicità  degli  olla  ri, 
provenienti  dall'  ulteriore  e  floridissima 
propagazione  delia  fede,  e  perchè  pare- 
va nel  crescente  incivilimento  della  socie- 
tà ,  essere  il  sistema  di  trattare  tutti  gli 
affari  nel  concistoro,  ormai  poco  decente 
alla  maestà  del  Papa  e  al  decoro  del  Sa- 
gro Collegio  ( /^perciò  i  negozi  minori  e 
le  cause  contenziose  cominciarono  a  trat- 
tarsi dal  cardinal  Camerlengo  dis.Chiesa 
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(  f'.).  e  tosto  aumentatesi  le  sue  ingerenw, 
venne  aiutatoda'f/i/er/V/  diCamem[l\) 
e  da  altri  prelati  nel  citile  e  nel  criminale, 
come  dal  P 'ire-Camerlengo  di  s.  Cìùcui 
(V.),  dall'  Uditóre  generale  della  Ca- 
mera (f.)tàa\  Tesoriere  generale  (/*.), 
e  da  altri  ofBziali  della  curia  romana,  i 
quali  ebbero  i  loro  particolari  tribuni* 
li,  restando  il  Camerlengo  capo  del  tri- 
bunale della  Camera  apostolica  (l'X 
Oltre  l'antichissimo  tribunale  della  s.  Ro- 
ta, è  ignota  l'origine  di  quello  della  Se- 
gnatura di  giustizia,  che  fu  della  l'udieu- 
za  o  concistoro  del  principe,  bensì  Re- 
sistevano nel  1*43  »  Referendari  di  Se- 
gnatura (r.)tcm  spetta  riferire  nel  li i- 
bonale  le  cause  e  le  liti,  ed  eguale  ina 
rico  riceverono  nel  tribunale  e  congre-a- 
zione  della  Segnatura  di  grazia  (/ .), 
quando  Alessandro  VI  nel  1491  ne  fece 
la  divisione  dall'altra,  e  si  adunò  iananii 
al  Papa.  Colla  istituzione  denominali  e 
altri  tribunali,  al  concistoro  restò  la  trat- 
tazione d'alcuni  affari  più  gravi  della  chie- 
sa universale,  degli  stali  e  de'  regni  del 
medesimo  orbe  cattolico,  perorati  da'ear- 
dmali  Protettori  (/r.)  di  essi,  e  da' mi* 
in  sin,  ambasciatori  e  altri  diplomatici  di 
Residenza  (f .)  presso  la  s.  Sede;  come 
pure  si  discussero  gli  affari  più  imporla  ali 
del  dominio  temporale.  Però  il  numero 
de'concistori  ordinari  eh 'erasi  ristretto  • 
due  volte  la  settimana,  poi  ad  una  sola, 
vennero  celebrati  due  volte  al  mese,  e  poi 
cessarono  dì  adunarsi  in  tempi  determi- 
nati, convocandosi  soltanto  per  grafit- 
ine circostanze,e  per  la  promulgazionede 
le  scovi  e  la  Promozione  de'cardinali. 
Tale  diminuzione  de'frequenti  concistori 
ordinari  vuoisi  insensibilmente  derivata, 
non  solamente  con  l'incremento  de' tn* 
bunali  di  Roma, ina  colpaccrescimentode 
ministri  della  s.  Scile, i  quali  nel)' LdiensA 
(  /  .  )  che  loro  fu  assegnata  dal  Papa,in  c*s» 
vennero  e  sono  discussigli  affari,  e  pnn* 

■ 

cipalmente  colla  istituzione  e  success*» 
accrescimento  delle  discorse  Congrega- 
zioni cardinalizie,  ordinarie  e  slraoriii- 
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narie,  e  loro  e  altre  pubbliche  Segrete 
rie  della  s.  Sede  (/  .).  Inoltre  in  quel- 
l'articolo narra i,  quale  sia  la  giurisdizione 
incardinali  che  la  compongono,  gli  af- 
fari e  le  cose  di  loro  competenza;  notan- 
dole per  occorrenze  gravi  il  Papa  suole 
intimare  innanzi  di  se  le  congregazioni 
straordinarie,  di  maggiore  o  minor  nume- 
rodi  Cimi  inali  a  suo  beneplacito,  olire  al- 
cune dell'Ina uisizione  e  ie1  Riti.  Gli  anti- 
chi G/W/Vv  (  A\)della  romana  curia  si  dis- 
sero anche  Palatini  (F.):  la  formola  colla 
quale  i  Papi  facevano  i  giudici, e  gli  Seri- 
vari  ossia  Notari,  a  quell'articolo  In  ri- 
produssi. Il  Primiecro  della  s.  Sede  (  P'.), 
r  V"  degli  u Ili  zia  h  maggiori  del  s.  Palaz- 
zo La  teranense,  ne' bassi  tempi  divenne 
prìmicero  de'giudici  della  medesima  Se- 
de apostolica.  Fra  questi  talvolta  lo  fu- 
rano gli  altri  6  uflìziali  maggiori,  cioè  il 
hcoudicero,  Y Arcarlo  o  Tesoriere,  il 
Saccellario,  il  ProtoscriniariojlPrimi- 
nro  dr  difensori,  il  Nomenclatore  {F.) 
die  fungeva  l'uOizio  di  terminar  le  cau- 
te di' erano  portate  al  Papa,  e  ciò  face- 
ta insieme  col  Saccellario.  Dipoi  furono 
«liluili  i  giudici  in  partibus  o  Delegati 
Q Commissari apostolici (/'.)per  le  Coni' 
missioni  (F.)t  onde  giudicar  le  cause  delle 
quali  ai  è  interposto  l'appello  alla  s.  Sede,  i 
aggiudicali  sono  ir  reforma  bili,  nel  rifor- 
nirle sentenze  da  qualunque  ecclesiasti- 
ca autorità  pronunciate.  In  Roma  e  nelle 
pro»incie,a' Pretori,Conli(  F.)  e  a 1 1 ri  gi u  - 
W  de'quali  feci  menzione  a  Tribunale, 
successero  i  Podestà,  i  Luogotenenti,  i 
Presidenti  (F.)t  ed  i  giusdicenti  minori, 
co  loro  ministri,  Cancellerie  e  Cursori 
(''.);  l'istituzione  de'quali  risale  al  re  Nit- 
ro*, mentre  ripete  la  sua  dalla  nascente 
Chiesa  quella  de'  Cursori  apostolici  o 
pontificii,  differenti  da'eursori  esecutori 
fc'lribunalici  vili  peri  Wrciziocontenzio- 
Jo,*ia  di  citazione  e  sia  di  alti  eseculorii.  I 
«inori  pontificii  intimano  le  cappelle  pa- 
cali e  i  concistori,  e  fanno  le  formali  ci- 
cloni pe'  Censi  e  Tributi  (F.)  dovuti 
'Ila  s.  Sede  e  non  soddisfalli.  La  furia  e- 
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secutrice  della  legge  e  delle  sentenze  ci- 
vili e  criminali,  anticamente  in  Roma  fu 
quella  delittori  (de'quali  e  de'loro  fasci  ri- 
parlai nel  voi.  XLI  \  ,p.  ■?.  7  Kcni  successero 
alcuni  corpi  di  Milizia, yo'x  gli  Sbirri(i  .), 
eda'nostri  giorni  la  milizia  politica de'ca- 
rabinieri  ogendarmi.  A  GiUDir.i,PnETonr, 
Podestà'  ec.,  descrissi  il  vestiario  de'giu- 
dici dello  stalo  pontificio,  nel  quale  pri- 
meggiano la  Berretta  di  Dottore ,  e  la 
Toga  forense  propria  de'legali:  in  que- 
sto ultimo  articolo  tornai  a  rilevare  la 
questione  se  Cedanl  Arma  Togae?  In 
Roma  anticamente  a'conti avventori  de- 
gli ordini  de'giudici  era  prescritta  In  pe- 
na di  stare  a  cavallo  del  Leone  marino- 
reo  del  Campidoglio,  con  mitra  di  carta 
in  capo  e  la  faccia  unta  di  miele  per  tutto 
il  tempo  del  Mercato.  Tale  Mitra  (F.) 
per  ischcrno  si  pose  in  testa  a'ebierici  de- 
gradali, a'ladri,a'cornuti  contenti,  a'fal- 
sari  ec.  Nel  medio  evo  i  Papi  tennero  il 
giudizio  pubblico  chiamato  Placito  (P.)t 
e  con  facoltà  delegata  ne  permisero  l'e- 
sercizio ne'loro  domimi  temporali  a'reed 
imperatori,  ed  a'Ioro  messi  regio  imperia- 
li,giudici  straordinari  che  nelle  provincie 
inviarono  anche  i  Papi,  per  ricevere  i  ri- 
corsi contro  gl'ingiusti  giudicati  de'giu- 
dici locali  e  rendere  ragione.  Aque'tempi 
eranvi  in  Roma  i  tribunali  e  curie  seco- 
lari, con  autorità  parimenti  delegata  dal 
Papn,del  Patrizio  di  Roma  (f  '.),del  Pre- 
fetto di  Roma  (  1 '.),  del  Senatore  di  Ro- 
ma (F.),\\  qunleda  poco  cessò,  e  del  Ma* 
resciallo  di  s.  Chiesa  (/'.)  ed  anco  que- 
sti col  proprio  carcere  a  Tordi  Nona,  ora 
Teatro  di  Afillo  (F.),  la  loro  curia  es- 
sendo chiamala  Savelli  (F.),  Curia  Sa- 
bellorum ,  perchè  tale  dignità  fu  eredi- 
taria in  quell'illustre  famiglia.  Sempre  i 
Pepi  indefessamente  furono  solleciti  «Iella 
difesa  del  Povero,  conlro  le  augni  ie  de' 
prepotenti,  nel  quale  articolo  celebrai  l'i- 
stituzione de'  Difensori,  dell'avvocalo 
concistoriale  de  Poveri  e  degli  altri  pro- 
curatori de'medesimi;  e  tutte  le  caritate- 
voli e  benefiche  istituzioni  in  favore  de- 
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gli  oppressi,  ed  anco  de' rei,  sì  civili  e  sì 
cri  minali  ;  come  pure  i  Popi  costantemen- 
te enrarouo  il  miglioramento  e  la  vigilan- 
za delle  Prigioni  dello  stato  e  delle  Car- 
ceri di  Roma  (f\)t  a  vantaggio  spirituale 
e  temporale  de'rei  d'ogni  età  e  sesso.  I  tri- 
bunali di  Roma  e  dello  stato  restarono 
chiusi  nelle  terribili  Pestilenze  (f.).  Ne' 
Viaggi  de  Papi{  A'.),questi  prima  d'intra- 
prenderli dichiararono,  che  nella  loro  as- 
senza i  tribunali  dovessero  restare  aperti  c 
proseguire  ad  agire  come  se  essi  fossero  in 
Roma;altri  vi  aggiunsero  la  dichiarazione, 
che  morendo  alti  ovejnRoma  soltanto.co- 
ttiechè  vi  rimaneva  la  curia,  si  dovesse  e- 
leggere  il  successore.  Ciò  si  fece  anche  per 
brevi  viaggi,  il  che  praticò  Innocenzo  XII 
con  notificazione  de'5  maggio  i6g6,prin>a 
(li  recarsi  a  Civittiveccliia^e  con  notifica- 
zione de'io  aprile  1 697  innanzi  di  portarsi 
a  Nettuno,  de'quali  luoghi  vicini  a  /{onta 
ripailaianchea  Porti,  a  Tose an  ell  a  eal- 
trove.ln  Sede  77zr™/r(r.)delPapa,non 
solamentecessfino  molte  cariche,  altre  re- 
stano sospese,  ma  cessano  interamente  di 
agire  i  tribunali  di  Roma,  per  le  leggi  del 
Conclave  (f\)t  tranne  i  tribunali  del  Ca- 
merlengo ,della  Penitenzieriate  del  Jica- 
riqdi  Roma(V.).  L'uditore  del  tribunale 
«Iella  Segnatura  di  giustizia  diviene  tuli- 
tare  del  conclave.e  ne  prende  il  nome,  OD* 
de  continuare  le  cause, quando  le  giudica- 
va, o  gli  affari  pendenti,  innanzi  \  Uditore, 
del  Papa  (  l  *.)  defunto. Nella  sede  vacante 
pontifìcia  non  cessano  del  tutto  le  facoltà 
delle  congregazioni  cardinalizie  e  delle  se- 
greterie della  s.  Sede,  costumandosi  spe- 
dire gli  affari  di  poco  momento  per  mez- 
zo de'  segretari,  come  di  quelli  che  pri- 
ma della  morte  del  Papa  erano  già  ri- 
soluti dalle  congregazioni,  in  que'casi  pe- 
rò in  cui  basto  la  sottoscrizione  del  segre- 
tario. Parlando  delle  Congregazioni  car- 
di milizie  che  si  adunano  nella  Sede  va- 
cante (V.),  nel  paragrafo  Congregazio- 
ni straordinarie  che  tengono  tutti  i car- 
dinali in  conclave,  e  di  quelle  partico- 
lari del  s.  Ofjìzio,  dissi  come  si  celebra- 
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no  in  sede  vacante  dalla  Congregazio- 
ne della  s.  Romana  e  universale  inatti- 
sizio  w,nel  qual  tempo  usa  il  descritto  si- 
gillo ,  e  che  in  sostanza  é  I'  unica  tra  le 
congregazioni  ordinarie  che  continua  a 
procedere  nell'interregno  pontificio.  Des- 
sa  non  solo  fu  la  1 ."  ad  essere  stabilita,  ina 

10  è  pure  per  dignità  e  autorità.  a»eudo 

11  suo  tribunale  con  gli  avvocati  fiscale  c 
de'rei,  il  giudice  relatore  delle  cause  cri- 
minali profane,  il  capo  notin  o,  altri  mi- 
nistri e  carceri  proprie.  Nella  Civiltà 
rY7//o//<Y7,i.*sene,t.  7,p.  593,  dottameli 
te  si  tratta  :  Del  potere  coattivo  delia 
Chiesa;  cioè  dopo  avere  chiarita  tie'pre- 
cedenti  quaderni  la  natura  intima  dell'au- 
torità ;  d'aver  mostrato  questa  autorità 
viva  e  indipendente  nella  Chiesa  a  fronte 
dello  stato;  d'aver  esposto  in  qual  manie- 
ra la  padronanza  degli  averi  competa  alle 
due  autorità  civile  ed  ecclesiastica,  laon- 
de trovò  con venientissi tuo  il  toccare  al- 
cuna cosa  del  potere  coattivo,  elemento 
integrale  dell'autorità,  e  dimostrarne  so- 
prattutto l'appartenenza  alla  società  ec- 
clesiastica, a  cui  i  suoi  avversari  lo  vor- 
rebbero togliere  per  poterla  con  maggior 
ogio  a  lor  talento  malmenare.  Per  bre- 
vità non  intendo  dar  contezza  del  bel  la 
voro,  ma  solo  qualche  generico  cenno  più 
relativo  al  mio  proponimento ,  e  in  ag- 
giunta all'analogo  e  riferito  nei  preceden- 
te articolo  ,  che  tanta  relazione  Ita  con 
questo.  Incomincia  il  savio  e  illuminalo 
scrittore  dal  dichiarare:  questo  diritto  del 
potere  coattivo  della  Chiesa  competealla 
società  ecclesiastica,  eh'  è  facile  addur- 
ne  evidenti  prove,  sia  che  s' interroghi 
I'  autorità,  sia  che  s' interroghi  la  ragio- 
ne. Nel  riportare  le  prove  d'autorità, 
ben  a  ragione  comincia.  »»  Che  gli  etere 
dossi  e  miscredenti  degli  antichi  tempi  ri- 
cusassero alla  Chiesa  (la  quale  per  altro 
non  lasciava  d'usarne  liberamente)  il  f*> 
tcre  coattivo,  ella  è  cosa  che  la  storiaci 
testimonio,  e  l*  indole  del  cuore  umano 
ci  mostru  naturalissima.  E  quando  m»i 
il  ladro,  l'assassino  trovò  giusto  e  coni- 
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petente  quel  tribunale,  da  cui  era  certo 
eli  venir  condannato  ?  Ma  clic  i  misere* 
denti  de*  giorni  nostri,  mentre  vanta- 
no la  forza  delle  loro  convinzioni ,  la  lo- 
gica severità  di  loro  ragione,  1'  imlipen* 
dente  imparzialità  della  loro  giustiziar- 
si no  poi  contendere  alla  Chiesa  il  potè* 
re  coattivo,  questo  è  un  aggiungere  l'in- 
coerenza  logica  alla  miscredenza  eretica- 
le. In  fatti  non  sono  essi  coloro,  che  so- 
stengono a  spada  tratta  non  diusi  ne'go- 
verni  potei  e  coattivo,  nè  altro  qualun- 
que diritto  d' autorità,  se  non  per  con- 
sentimento del  suddito?  Ebbene,  se  vi  é 
società  i  cui  poteri  immediatamente  da 
Dio  ricevuti,  sieno  veramente  consentiti 
da'sudditi,  ella  é  proprio  la  società  cat* 
tolico.  £  qual  è  quel  cattolico  mediocre* 
inente  istruito  ed  educato  nella  propria 
religione,  che  non  abbia  riconosciuto  il 
potere  coattivo  della  Chiesa  con  tutti  gli 
nitri  dommi  che  ella  insegna,  accettati' 
done  almenoimplicitamenle  la  fede  colla 
jtrr sonale  sua  adesione  se  batter zn vasi  a- 
il  ulto;  ose  infante,  ratificando  al  primo 
lampeggiare  di  ragione,  le  promesse  «lei 
suo  battesimo  ?  Cosi  avran  fatto  quegli 
sciagurati,  che  recentemente  in  Piemon- 
te ed  altrove  oel  Perù  ambirono  l'infa- 
me vanto  di  contristare  la  Chiesa  loro 
madre,  e  scandalezzare  i  cattolici  loro 
fratelli  :  se  anch'essi  nel  di  del  loro  na- 
scimenlo  avranno  balbettato  la  profes- 
sione di  loro  fede,  dettata  allora  dalla  te- 
nerezza materna,  protestando  con  since- 
rità infantile  ciò  che  poi  con  adulta  ipocri- 
sia pubblicarono,  sé  voler  credere  tutto- 
ciò  che  crede  la  Chiesa."  Queste  profes- 
sioni di  fede  si  ratificano  in  diversi  luo- 
ghi nel  far  la i."  comunione,  ordinaria- 
mente nelle  missioni  dal  popolo  invitato 
ds  telanti  predicatori,  da'professori  nel 
premiere  possesso  della  carica,  dal  bene- 
fiziato nel  possesso  della  prebenda,  e  dal* 
l'uffiziale  quando  é  insignito  di  qualche 
dignità  ecclesiastica,  e  di  tratto  in  tratto 
da  tutti  i  fedeli  nel  ripetere  l'atto  di  fe- 
de, di  credere  lutto  quello  che  la  Chiesa 
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insegna,  riconoscendo  in  lei  per  conse- 
guenza i  diritti  da  essa  stessa  autenticali 
con  decreti  solenni. Dunque  il  ili  1 1  ito  coat- 
ti vo  della  Chiesa ^che  non  potè  mai  ne- 
garsi senza  errore, oggi  non  può  negarsi 
da'progressisli  impugnatori,  senz'aperta 
e  strana  contraddizione.  I  cattolici  nou 
potino  ammettere  le  assurde  teorie  degli 
avversari,  e  basterebbe  a  far  mutar  loro 
linguaggio,  il  ricordare  le  bolle  di  Giovan- 
ni XXII  e  di  Pio  VI.  Ricordino  ancora, 
che  Dio  non  avrebbe  temporalmente  pu- 
nito di  morte  Anania  eZaOira,  se  a  s.  Pie- 
tro non  competeva  l'esercizio  del  diritto 
di  punizione;  ricordino  il  castigo  di  Mar- 
cione,  la  casa  tolta  a  Paolo  di  Sainosata;  le 
multe  ripetutamente  imposte  da'concilii, 
i  digiuni,  i  cilizi,  le  confische,  le  privazioni 
d'onori  e  gradi;  qualità  di  pene  tutte  usale 
anche  dopo  il  concilio  di  Trento  (/  .),  nel 
quale  esse  vennero  sa  nei  te,  senza  verun  ri- 
chiamo de'principi  sovrani,  che  pe'loro  le- 
gati v'intervennero.  Gl'impugnatori  della 
Chiesa  sogliono  dedurre  essersi  fatto  ciò 
per  delegazione  dell'autorità  civile;  ma  se 
questo  fosse  pur  vero,  tornerebbe  l'argo- 
mento accenna  lo  contro  i  miscredenti  mo- 
derni. »  Seanche  i  governi  civili  non  bau 
no  autorità  ,  se  non  pel  ronseotimento 
de'sudditi,  la  Chiesa  che  ha  l'autorità  per 
consenso  de'  principi,  ha  gli  stessi  diritti 
che  il  governo  civile,  ed  anche  maggiori, 
giacché  per  consenso  de'principi  coman- 
derebbe «'principi  stessi."  Gl'imperatori 
pagani  non  mai  avrebbero  conferito  tal 
diritto  alla  Chiesa,*!  principi  cristiani  non 
avrebbero  conferito  alla  Chiesa  un  diritto 
coattivo,  ed  i  sudditi  mai  non  l'avrebbe- 
ro consentito  al  principe,  se  un  tal  diritto 
non  fosse  fondato  nell'indolestessa  e  natu- 
ra d'ambedue  le  società,  come  si  dimostra 
dall'encomiato  autore  dell'articolo.Eppu- 
re,  come  rilevai  nel  ricordato  anteceden- 
te articolo,  non  solo  sotto  i  principi  d  istia- 
ni,  ma  anche  sotto  i  pagani  la  Chiesa  usò 
diritti  coattivi  di  multe,  digiuni  e  flagella*  * 
zioni,  ed  eziandio  esclusione  dal  tempio, 
come  fece  s.  Ambrogio  cou  Teodosio  I 


i3i               TRI  TRI 

imperatore  per  la  strage  di  Tessalonica  proseguirono  a  perfezionare  la  ginrispru* 
(  /  .  .  e  dei  Ila  conversazione  o  comunione  ilenza  con  opportune  correzioni,  avendo 
de'cnllolici,  ancorché  Snvrani,cowt  può  già  *.  Gregorio  11,  sotto  del  quale  e  do- 
\edeisi  presso  il  Francolino,  De  discip,  po  il  726  ebbe  origine  il  principato  drl- 
poenit.  I.  1  e  3;  il  Ciancili,  Esterna  poli-  la  romana  Chiesa,  eliminato  dalle  leggi 
tira  della  Chiesa,  1. 1  e  4,  §  9,  ed  altri,  longobardiche  molte  superstizioni,  lo- 
Si  legge  fin  do'tempi  di  s.  Cipriano  e  ah  di  i  successori  curarono  di  migliorare  la 
tri,  l'uso  di  regolare  i  processi,  ed  istituiti  giurisprudenza,  ne  protessero  efficace- 
fin  da'  tempi  di  s.  Eulichiano  Papa  dcL  mente  l' insegnamento ,  ed  emanaroao 
275,  sette  quasi  inquisitori  o  censori  pub*  saggie  e  provvidenlissime  leggi.  Nel  se- 
blici,  the  dove» no  esaminar  la  condotta  colo  XII  ne  furono  benemeriti  Inuoceu- 
de'crisliani  e  riferirla  a' prelati,  qualora  zo  11,  Alessandro  11!  e  Clemente  III;  nel 
non  corrispondesse  all'altezza  di  loro  prò*  XIII  il  grande  Innocenzo  111,  Gregorio 
fessione  ;  e  se  talora  i  colpevoli  preve-  IX,  Innocenzo  IV  e  Bonifacio  \  111 IV 
nivano  l'accusa,  questo  dimostra  quan-  gretliente  quindi  fu  il  miglioramento  de' 
lo  poco  fosse  volontaria  a  coloro  che  ve*  tribunali  della  curia  romana,  la  quale 
nivano  convinti  in  forma  giudiziale,  co-  per  le  circostanze  politiche  de'tempi  ne 
me  pretendono  sostenere  gl'impugnatnri  secoli  XII  e  XIII  talvolta  essendo  siala 
della  Chiesa, ripetendo  con  l'eretico  Sai*  co'  Papi  in  Viterbo,  Anagni,  On'icto, 
mosio,  che  a  queste  penitenze'i  fedeli  pie-  Asisi,  Perugia  e  oltre  città,  dal  1 3o5  al 
gavansi  volontariamente  e  non  con  vera  1 376  co'  Papi  fu  traslocata  in  Francia 
coazione.  Passando  lo  sci it loie  alla  prò*  e  in  Avignone  (T\).  Altri  migliorarne* 
va  di  ragione,  onde  rendere  vieppiù  evi-  ti  recarono  a'  tribunali  e  alla  giunoni- 
ci enle  il  potere  coattivo  della  Chiesa,  e  denza  Giovanni  XXII  e  Martino  V,  il 
quanto  sia  ragionevole  nel  cristiano  l'os ■  quale  ordinò  che  si  osservassero,  oiedian- 
seqnio  della  fede  rispetto  al  medesimo  ,  te  la  bolla  Romani  Pontifici*,  AtUfait 
svolse  l'argomento  con  i3  proporzioni.  Bull.  Ronu  t.  3,  par.  1,  p.  447»  auc^e 
«•Una  società  indipendente  non  può  sussi-  dagli  uditori  di  rota,  avvocati,  procura 
ttere  senza  potere  coattivo;  or  la  Chiesa  tori  e  notat  i  della  romana  curia.  Vaooo 
cattolica  è  società  indipendente:  dunque  lodati  pure  Eugenio  IV,  Paolo  11,  e  Si- 
non  può  sussistere  senza  potere  coattivo."  sto  IV,  il  quale  confermò  le  celebri  Co- 
Quanto  i  Papi  furono  benemeriti  del-  v  stituzioni  Egidiane,  formate  nel  prece- 
le  leggi  e  della  giurispriulenza,  eh 'è  la  dente  secolo  pel  govern  amento  dello  sta* 
scienza  di  rettamente  interpretarle,  per  lo  pontifìcio  dal  gran  cardinal  Egidio///* 
quindi  applicarle  nel  Tribunale,  a  questo  bornoz  già  arci  vescovo  di  Toledo.  Urba* 
articolo  tornai  o  riferirlo.  Essi  migliora*  no  VI  colla  bolla  Apostolicae  sollicilu- 
sono  l'antica  codificazione  romana,  col  dinis,  de'a8  novembre  1 385, Bull.  Rom. 
purgarla  dagli  assurdi  sistemi  legali  e  al-  t.  3,  par.  2,  p.  374.  Causarum  Curine 
tri  difetti,  e  colla  formazione  del  corpo  4  Apostolicae  cognitionem,  et  diflìnilio- 
di  leggi  del  gius  canonico.  Il  giurecon-  nem  etiam  in  grada  appella tionis,  et  in 
sulto  bolognese  Giacomo  A  Iberti  col  suo  quibuscumque  instantis,Judicibusejns' 
libro:  Differentiae  in  ter  jus  canonicurn  dem  Curiae  tari  tummodo  raeterisRoma- 
et  ;us  civile,  notò  1 85  deferenze,  tra  le  nae Curiae  Judicibus et  Officialibuspro- 
leggi  canoniche  e  quelle  del  gius  civile,  cedendi  in  causi*  hujusmodi  /acuitale 
Dacché  i  Papi  furono  liberi  nell'esercizio  interdicta,  spedare  decìarat.  Eugen'0 
%  della  piena  giurisdizione  nell'amministra-  1 V  colla  bolla  Divina  in  eminenti,  dell  8 
zione  civile,  il  che  sembra  doversi  lite-  inai7.oi.j3?.,  Bull.  cit.,t.  3,  par. 3, |»-7: 
nere  dol  pontificalo  di  Adriano  1  del  7  7 19  Privilegium  Curia  lium  sive  Qfiaalti* 
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Sedi»  Apostolicae  obscquiis  exitten- 
iituii,aliorumque  prò  corum  negociis  ad 
ramdcm  Sedem  venientium,etapudeam 
commorantium,  aiti  inde  recedentium, 
ne  interim  extra  Homanam  Curiam 
conveniantnr.  Sisto  IV  colla  bolla  Et  si 
universis,  del  i  /gennaio  i  /[j4,Bull.  cit., 
p.  1 44 :  Privi  legium  Curia  li um  tam  lai- 
txtrtun  quatti  ecclesiasticorum, libere  di- 
sponendi  elioni  ad favorem  incapacium, 
de  bonis  in  Alma  Urbe,  et  infra  decem 
milliaria,  quamvis  ex  fructibus  borio- 
rum  ecclesiasticorum  acquisi  ti s.Nv\  Bui- 
In  ria /ti  Rornanum  si  trovano  le  bolle  ri- 
guardatili i  tribunali  di  Roma;  io  qui  ri- 
corderò le  generiche  e  quelle  riguardan- 
ti tutte  quelle  comprese  sotto  il  vocabolo 
di  Cttriali.La  i  /bolla  che  trovasi  nel  Bui» 
la  tinnì  riguardante  la  camera  apostolica 
e  il  cardinal  camerlengo,  è  quella  di  Ur- 
bano V  I,  Apostolicae  Corner  ae,  dell'8 
settembre  i  3j^,Bull.  t.  3, por.  i,  p.  3r>  \  : 
Jurisdictio  Camerarii  s.  Romanae  Ec- 
clesiae  summarie  quascumque  causa  in' 
teresse  Rei*.  Cam.  A  posto  l.  quomodoli* 
bei  coricernentes,  cognoscendi.  Essa  ri- 
chiama quella  di  Urbano  V  del  1 3G3}  /- 
poxtolatus  qfficium:  Jurisdictio  Carne- 
rarii  S.  R.  E.  procedendi  con  tra  pira- 
tasynovapcdagia  irrqjonentes  coque  per- 
petrantest  quota  in  Bulla  in  Coena  Do- 
mini vetantur.  Appena  nel  i49?  san  Jl' 
pontificato  Alessandro  VI, ad  esempio  di 
s.  Luigi  IX  re  di  Francia,  volle  egli  stes- 
so il  martedì  d'ogni  settimana  giudicare 
i  litigi  e  le  cause  del  popolo,  di  cui  si  con- 
quistò l'animo.  Giulio  II  col  breve  Ex 
querclis,  de*  1 5  aprile  1 5 1 2,  Bull,  cit.,  p. 
347  -  Jurisdictio  et  /acuitale  judicum 
Curiac  Capitola  etica  causarum  Ur* 
bis  decisionem.  Questo  Papa  nella  via 
Giulia  voleva  erigervi  un  sontuoso  edifi- 
cio per  collocarvi  tutti  i  tribunali  di  Ro- 
ma, e  l'avea  cominciato,  come  notai  nel 
%ol.  Ll,p.  3 16.  Tale  strada  prima  si  chia- 
mava Magistrali»,  pegli  uffizi  che  vi  te- 
nevano i  notari,  i  quali  poi  si  estesero  nel- 
la prossima  via  di  Banchi  Pecchi  vicina 
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n  ponte  s.  Angelo,  inclnsivamente  anno- 
tati dell'uditore  della  camera.  Riferisce 
il  Rulitii,  nel  Dizionario  delle  strade  di 
Roma,  all'articolo  Banchi  Pecchi,  che 
anticamente  le  cause  che  riguardavano  i 
mercanti  di  bestiami  e  le  liti  che  fra 'cit- 
tadini si  agitavano,  venivano  trattate  e 
giudicate  nella  piazza  di  Campo  facci- 
no, già  Foro  Romano;  non  bastando  poi 
questo,  vi  furono  aggi  unte  due  alt  re  piaz- 
ze con  portici  all'intorno,  al  di  sotto  de' 
quali  le  dette  cause  si  discutevano.  Col- 
l'andar  del  tempo  si  disse  Via  de? Ban- 
chi, perchè  d'ogni  intorno  eranvi  stanze 
in  forma  di  botteghe  ove  risiedevano  i 
notori,  presso  i  quali  si  depositavano  gli 
atti  di  tutte  le  cause.  Però  dissi  a  Tosct- 
NA,che  i  mercanti  della  nazione  fiorentina 
dimoranti  in  Roma,  ivi  esercitavano  co' 
loro  banchi  un  ricco  ed  esteso  commercio, 
per  cui  probabilmente  da  questo  In  con- 
trada prese  il  nome  di  Banchi.D'ì  più  nar- 
rai che  l'uni  versila  de'fiorentini  vi  costituì 
un  concole  secondo  l'ordinanza  del  cele- 
bre Consolato  del  Mare  originato  in  Va- 
lenza e  poi  ricevuto  in  Roma  nel  1075; 
e  che  Leone  X  concesse  all'università  fio- 
rentina mi  tribunale  privativo  e  regole 
particolari  pel  disbrigo  delle  controver- 
sie giudiziali,  composto  del  console  e  di 
due  consiglieri, col  proprio  notaro  e  can- 
celliere; che  abolito  il  tribunale  da  Inno- 
cenzo XII,  tranne  il  notaro  cancelliere, 
questo  fu  autorizzato  da  Clemente  XII  a 
fare  gli  alti  giudiziali.  Vedasi  il  cardinal 
de  Luca,  De  Consulatu  Florentinorum, 
Rei.  Rom.  Curiae,  lib.  i5,  par.  2,  disc. 
4i.  Clemente  VII  col  breve  Accepimus 
munere,  de'  1 6  ottobre  1 5a8,  Bull.  t.  4, 
par.  1 ,  p.  77:  Cursores  Papae,  et  Man- 
ilatarii  aliarum  Curiarum  Urbis,  in 
quibus  carni»  citare,  intimare,  etc.  va- 
leant.  Paolo  III  colla  costituzione  Cum 
nobis,  del  1 534,  Bull,  cit.,  p.  1 48:  Judi- 
ecs  et  Officiale»  Romanae  Curiac  non 
concedant  transnmpta  supplicatone m, 
ncque  eorum  praetextu  mandala  adi- 
piscendi  possessionem  bcnejiciorwn  vi- 
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gore  supplicationurn,  ni. sì  prius  literis 
apostolici s  desuper  ewpeditis.  Di  più 
l 'nolo  IH  fece  altre  riforme  fui  tribuna- 
li della  curia  romana.  Giulio  III  col  moto- 
proprio  Cum  ea,  dell'8  luglio  1 55 1  tBull. 
p.  285:  Cursore*  Papae,  et  Mandata- 
riì  aliar  uni  Curiarurn  a  Ima  e  Urbis,  in 
quib  us  eausi s  citare,  intimarequey  eie, 
possint.  lu  esso  sono  specialmente  nomi- 
nati i  cursori  de'tribunali  del  Campido- 
glio, di  Ripa  e  Ripelta,  di  Tur  di  Nona 
e  de'  Savelli,  di  Borgo  s.  Pietro  o  Città 
Leonina,  quarti  quibusvis  alias  almae. 
i  rbis  Curii s  sive  Tribuna libus.  Giulio 
III  nel  i  55i  creò  cardinale  Sebastiano 
Pighiui,  c  gli  conferì  la  soprintendenza 
di  tulli  i  tribunali  di  Roma,  come  vica- 
i  io  del  Papa.  Paolo  IV  nel  1 55y  istituì 
la  Congregazione  cardinalizia  del  ter- 
rore deg  li  uffiziali  di  Roma  (  F.J:  la  coni  • 
pose  di  20  cai  di    li  e  \o  prelati  in  quali- 
tà di  giudici,  per  vegliare  die  i  tribunali 
e  ministri  della  s.  Sede  amministrassero 
lettamente  la  giustizia;  egli  stabilì  inol- 
tre di  dare  una  volta  al  mese  udienza  pub- 
blica a  tulli  per  udire  le  querele,  e  ren- 
deva giustizia  secondo  il  merito  della  co- 
sa. Pio  IV  in  conseguenza  del  bramato 
da'padri  del  concilio  di  Trento  (F.),  ri- 
formò diversi  tribunali  di  Roma,  che  no- 
\eia  l'annalista  Spondano  al  i56a,  ne' 
quali, eransi  introdotti  molti  abusi,  ed  io 
di  lati  riforme  ne  parlai  descrivendo  tali 
tribunali.  Solo  ricorderò  qui  la  bolla  Ciun 
ab  ipso,  de'3 1  giugno  1 56*  e  da  lui  sot- 
toscritta, Bull.  I.  4  p«»  -  *i  P- 1 29:  defor- 
ma tio  Tribunalium  Ordinariorumet  a- 
liorum  Judit  tu  11  Romana  e  Curiae,  qffì- 
eique  tara  Advocali,  et  Procitratoris 
pauperum,  qnam  Fisci  Rev.  Cam.  y4 po- 
sto licac.  Come  Marcello  II,  s.  Pio  V  si 
occupò  con  zelo  de' Giudici  pe'tribunali, 
fece  altri  regolamenti,  provvedendo  i  tri- 
bunali di  giudici  di  specchiata  probità,  e 
dichiarando  di  non  voler  premiare  che  il 
solo  merito,  non  curando  il  favore  c  l'in- 
teresse. Utili  riforme  sui  tribunali  di  Ro- 
ma fece  anche  Gregorio  XIII,  e  colla  boi- 
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la  Dum  lectae  adminislrandae,  de'  27 
gennaio  1 575,  Bull.  Ront.  I.  4,  par.  3,p. 
2g4:  Refo  rmatio  Curine  de  Sabelbs,  Ma- 
rescalli  Almae  Urbis.k  prendere  un'idea 
della  giurisdizione  de' giudici  privati  di 
Roma,  si  ponno  leggere  le  seguenti  bolle 
di  Gregorio  XIII.  A  p.  280  la  bolla  Pro 
nostri  muneris, de'  1  5  luglio  1  574:  Juris- 
dietio  et  f acuita  tei  S.  R.  E.  Card.  Pro- 
tectorum  Collrgii  Germanici  in  Urbe.k 
p.  34o  la  bolla  Cum  sieut,  de'  i3  giu- 
gno 1  57  7:  Jurisdiclio  S.  R.  E.  Card.  Ar- 
chipresbyteri  et  Judicis  eausarum  Capi- 
tuli  canonicorum  ,  et  al  inni  ni  persona- 
rum  s.  Lalcranensis  Ecclesiae.  A  p.  3)5 
la  bolla  Cupienies  Domimi  Piani,  de' 11 
febbraio!  578:  Jurisdiclio  S.  R.  E.  Cd'- 
dinalium  Proteetorum,et  Ju  dietim  cau- 
sarti m  Domus  Piae  ad  recipiendas ,  H 
pie  alendas  mulìeres  peccalrices  poeni- 
trntes,  in  Urbe  instiluta.  A  p.  3 5g  la  bol- 
la Quoniam  divinae,  de*2  3  apri  lei  57$: 
Institutio  Collrgii  Anelici  in  Urbe,Exetn- 
ptionumque,  et  Indultorum  concessione, 
et  S.  R.  E.  Card.  Protectoris,  et  Judicu 
in  cognoteen.  eoruni  causi s  jurisdkliow. 
Inoltre  di  Gregorio  XIII  si  baia  bulla  / 
beni  Romam,  de'2 5  maggio  1 58o,  Bull, 
ài.  p.  436;  Slaltitorum  Almae  Urbiseon- 
firma tio ,  cum  declaralione ,  quod  Sta- 
tata ordinatoria  in  Curia  Capitolina  ob- 
sementar,  decisoria  ver  o  in  omnibus  Tri- 
bunalibus  Urbis  rjusque  districtus  ,ui« 
non  extanl  particulana  Slatuta,  de  ets- 
dem  casibus  disponentia.  Segue  la  boiU 
A  Imam  Urbem:  Reintegrano  jnrisdicùo- 
nis  $  et  indultorum  Univcrsitainm  Ar- 
tium  Urbis ,  praeservata  superiorifatt 
Gubernatoris  et  a  Ho  nini  Judieum.  Se- 
gue il  moto-proprio  Ne  per  praeùutr- 
tas:  Dedaralio  quod  constiamo  praem- 
serta  non  praejudicat  facultaùbus  Gu- 
bernatoris Urbis,  Capiianei  Appellai* 
num  et  a  liorum  Judieum.  L'energico  Si 
sto  V  colla  sua  memorabile  giustizia  h 
assai  benemerito  de'  tribunali  di  Roma, 
confermò  le  antiche  oongregatioui cardi- 
nalizie, e  molle  oltre  ne  istituì  a  vanb$- 
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f*to  notevole  del  cattolicismo  e  de'parti- 
colari  suoi  sudditi.  Innocenzo  1  X  del  i  ~<)  i 
nfiidò  la  presidenza  sopra  tutti  i  tribuna- 
li della  curia  romana,  con  amplissima  fa- 
coltà di  giudicare  e  definire  tutte  le  cau- 
se, a 'cardinali  Antonmaria  Salviatie  Ma- 
riano Pierbenedetti.  Fraltanlo  in  Roma 
venue  nel  1609  nuovamente  alla  luce  il 
seguente  utilissimo  libro:  Practica  Oda- 
viani  Festrii  J.  C.  forocorncliensis  ,  ut 
nomanti  e  A  ulne  Actionem  et  Judiciorwn 
mores,  introductionem  conti nent.  Huic 
postremae  editioni  accesserunt  analyli- 
vae  annotationes  Nicolai  A n tonti  Gra- 
vata Bruì  ti  ccrri  J.  C.  etc  Paolo  V  ap- 
plicandosi con  indefessa  premura  al  van- 
luggiode'suoi  sudditi, volle  riformare  tut- 
ti i  tribunali  e  uffizi  della  curia  romana, 
ne  ridusse  e  stabilì  l'autorità  al  conve- 
niente dovere,  lassò  i  loro  assegnamenti, 
e  tolse  diversi  e  gravi  abusi,  ebe  fino  da 
molto  tempo  erano  invalsi.  Il  tutto  di- 
spose colla  celebre  bolla  Universi  agri  do- 
minici aironi,  del  1  *  mano  1612,  Bull. 
Bom.  t.  5,  par.  3,p.  2  3:  Reformatio  Tri- 
b  una  lumi  Urbis ,eorumque  Offici  a  liti  m. 
In  2 5  paragrafi  comprese  la  memorabi- 
li- ma  riforma  ,  di  cui  riporterò  i  titoli, 
da 'quali  si  rileverà  il  numero  de'tribuna- 
li  di  Roma  di  tale  epoca,  i  quali  tutti  1  in  li- 
no articoli.  De  Signatura  gratta  et  puti- 
ti.:. De  Camerario  et  Camera  apostoli- 
ca. De  Gubernatore  Urbis,  et  ejus  Tri' 
bunnlis.  De  Auditore  Camerae,  et  ejus 
Tribunali.  De  Auditorio  Rotae.  De  Ca- 
pitolto  ,  et  ejus  offìcialibus.  De  jurisdi- 
elione  in  IJebraeos.  De  Curia  Sabello- 
rum,  et  Turrit  Nonne.  De  Curia  Ripae, 
et  Ripcttae.  De  Judictbtts  criminalibus 
Urbis,  et  periinentibus  ad  eos.  De  Judi- 
ctbtts in  causis  civilibus.  Coni  mania  Jtt- 
dicum  omnium,  tatù  civdium  qnani  cri- 
minaliutn.  De  Sport tilt  r  seti  propinis.  De 
Commissaria.  De  Advocatis  Pauperum 
et  Fisci.  De  Pauperum  Procuratoribus. 
De  Fisci  Procuratore,  et  Substilutis.  De 
Advocatis,  Procuratoribus,  etSollicita- 
tot ibus.  De  Notariis  Tribunalium  Ur- 
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bis.  De  Registri s  Extraelibus,  et  Es  em- 
pli»,  reti  Copiis.  De  Cursoribus,  et  Man  - 
da  tari  is.  De  BaroncelUs,  et  Exequuto- 
ribus.  De  Carceribtts,  et  Carceratis,  et 
eorum  Fisitatoribtts,  et  Custodibus.  De 
facultatibus  Fisitatorunt  carcerum.  De 
Protomedico  ,  et  Aromatariis.  Poenae 
consti  tuli  onis.  Quindi  Paolo  Vcol  moto- 
proprio  Cum  nos  nttper  generali  refor- 
mationi  Tribunalium  Urbis  incumbentes, 
dello  stesso  1612,  Bull.  p.  55,  stabilì  la 
Taxa  Notar iomm  et  Offìcialium  Urbis. 
Vi  fui  0110  comprese  anche  le  tasse  nota- 
rìorum  civili um  et  criminalium  Guber- 
naforis  Urbis,  Ficarii,  Burgit  et  aliorum 
Tribunalium  non  habenlìum  propria  ni 
taxamj  taxa  A rchiviijtaxa  notarti  ma- 
gi s  troni  m  Fiarum,  e  te*  Lo  stato  delle  s. 
congregazioni,  de'tribunali  di  Roma  e.  Iel- 
la curia  rooiaua  nella  metà  dello  stesso 
secolo  XVII,  egregiamente  edottamente 
lo  descrisse  Jacopo  Cobellio  orvietano,  e 
pnbblicònel  1 653  in  Roma  il  degno  con- 
cittadino Carlo  Cartari,  decano  dej»li  av- 
vocali  concistoriali,  e  col  titolo:  Notilia 
Cardinalati^  in  qua  nedum  de  S.  R.  E. 
Cardini  ili  um  ort gine, diluitale  j>r aerini- 
nentia,etprivilegut,%ed  de praecipuis  Ilo  - 
manae  Aulae  Offìcialibus  uberrime  per- 
tractatur,  opus  tienimi  in/ucundum,al  in 
Romano  Foro  versamibus  utilissimum. 
Clemente  IX  colia  bolla  In  hoc  primo, 
del  i.°  settembre  1667,  Bull.  Roni.  t.  6, 
par.  6,  p.  184:  Cotutiltttio  super  Re  for- 
matone jttrisdiclionis  Tribunalis  Bnrgi, 
tolse  il  tribunale  e  la  curia  civile  e  crimi- 
nale di  Borgo  o  Città  Leonina,  leggen  • 
dosi  nella  bolla  l'estensione  topografica 
ove  esercitava  la  giurisdizione,  e  riunì  al 
tribunale  del  governatoredi  Roma  la  giu- 
risdizione criminale,  assoggettando  la  ci- 
vile al  tribunale  dell'A.  C.  ossia  de' luo- 
gotenenti dell'  Uditore  della  camera.  Or- 
dinòinpari  tempo  il  Papa,  che  celebran- 
dosi il  Conclave  nel  palazzo  apostolico  Va- 
ticano, posto  in  detta  regione,  il  Gover- 
natore (/  .)  del  conclave,  finché  questo 
durasse,  lo  fosse  pure  di  Borgo ,  e  nella 
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tinnita  del  conclave  vi  esercitasse  le  due 
gin i  im Ir/ ioni  civile  e  criminale,  mentili' 
aite  et  mixliun  imperiarti,  ac  gladi i  pO' 
testatali. Innocenzo  XI, mediante  una  ap- 
posita congregatone,  riformò  i  tribuna- 
li della  curia  romana,  provvedendo  par- 
ticolarmente, che  l'avarizia  non  regolas- 
se le  Sportale  (F .)  de'ministri  e  giudici, 
enfi  l'equità  solamente  e  la  giustizia,  se- 
condo il  contenuto  della  bolla  DecelRo- 
m< ninni  Pontificem,  de*a8  giugno  1689, 
Bull.  /ioni.  t.  8,  p.  5^7:  Confìrmantur, 
et  exlenduntur  Congregationts  Reforma- 
tionis  Tribunalinm.  Ecco  secondo  la  bol- 
la il  novero  de'  Judices  ordinarli  Urbis 
di  queir  epoca,  le  cui  notizie  ponilo  ve- 
dersi a'Ioro  articoli.  Il  cardinal  Camer- 
lengo, e  il  suo  Uditore  e  i  giudici  depu- 
tali, anche  nel  criminale.  Il  cardinal  Fi- 
vano,  il  suo  Ficegercnle,  il  Li  io  gole  ne  li- 
te, e  altri  giudici  dn  lui  deputati.  I  car- 
dinali Arcipreti  delie,  tre  basilicìie  pa- 
triarcali, i  loro  vicari,  uditori  e  altri  da 
loro  deputati.  I  cardinali  litolari  ne' lo- 
ro Titoli  cardinalizi  (nel  quale  artico- 
lo riparlai  de'cardiuali  arcipreti)  e  Dia- 
conie di  Roma,  ed  i  6  cardinali  Vesco- 
vi suburbicari,  co'  loro  vicari,  uditori 
e  altri  deputati.  1  cardinali  Protettori  dei 
Collegiale  Monaci,  os*io  degli  Ordini  re- 
ligiosi, degli  Ospedali,  de'  Pii  luoghi,  i 
loro  uditori  ed  altri  giudici  e  deputati. 
Il  Governatore  di  Roma ,  e  i  suoi  Luo- 
gotenenti, e  giudice  citile  e  altri.  L'Udi- 
tore della  Camera  e  suoi  fMOgolenenti  0 
giudici  deputati,  ossia  il  tribunale  dell'A. 
C.  1 1  Senatore  di  Roma  e  suoi  giudici  col  * 
laterali,  capitano  dell'appellazioui  e  altri 
deputali.  Il  Tesoriere  generale ,  col  suo 
uditore  e  altri  giudici  da  lui  deputali,  ali- 
tile nel  criminale.  1  Chierici  di  Came- 
ra, Presidenti  delle  Strade)  della  Gra- 
scia, della  Zecca,  delle  Ripe  (ne  ripar- 
lai meglio  a  Tesoriere),  dell'  Annona, 
degli  Archivi,  delle  Carceri  di  Roma, 
loro  uditori  calili  deputali.  Il  Maggior- 
domo.  Prefetto  de* ss.  Palazzi  apostolici, 
to'suoi  uditori ,  luogotenente  e  altri  de^ 
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putati,  tanto  pe'detti  palazzi,  quanto  per 
Frascati  e  Castel  Gandolfo.  Il  commis- 
sario delle  armi  o  Milizia  ponti  fina,  ti 
suoi  uditori  e  deputati.  Il  giudice  o  edi- 
tore d  clic  confidenze.  II  giudice  della  Con- 
gregazione tlella  rev. fabbrica  di  s.  Pietro. 
Il  giudice  deSoldati.U  giudicedi  Castel  1. 
Angelo.W  giudice  della  Marina  pontificia 
(per  questa  e  per  la  milizia  potino  vederti 
uncheTEVERE.TuRCHU  e  Tesori  ere).LW 
scssore  degli  edili  o  Maestri  delle  strade, 

I  consoli  dell'  Agricoltura  (ne  riparlai  a 
Senato  romano).  I  camerlenghi  di  Ripa. 

II  protomedico  di  cui  a  Medico  e  Spezia- 
le. I  coitoti  dell'  Università  artistiche.  In- 
nocenzo XI 1  fu  euiiuentemeiite  beneme- 
rito de' tribunali  di  Roma,  oltreché  con 
applauso  universale  estinte  il  Nepotismo, 
ed  i  l'acabtli  (/'.)  o  uffizi  venali  della 
curia  romana.  Primieramente  soppresse 
e  del  lutto  estiuse  diverse  straordinarie 
giudicature,  chetino  allora  intralciavano 
ruininiuislrazione  delia  giustizia  e  si  eser- 
citavano da  diversi  prelati,  e  rimise  tulle 
le  cause  a'giudici  ordinari,  roeulre  quel- 
li d'altro  non  si  curavano  che  di  proro- 
garle con  grave  danno  de'  litiganti.  Per- 
tanto, colla  bolla  Ad  radici  tu*,  de'3i  a- 
gostoi  692,  Bull.  Rom.  t.  9,  p.  264: 
cretnm  parlicularis  congregationis,  quo 
aboleniuromnes  Judices particulares,  et 
Tribunalia  i  rbis  revocanlur  ad  jus  co- 
mune. Dopo  aver  con  tal  bolla  approva- 
to i  I  decreto  della  congregazione,colla  boi* 
la  Romanns  Pontfex  Curine,  de' 17  set- 
tembre 1691,  Bull.  p.  271  :  Abolentur 
omnia  Tribuna  Ha,  et  Judices  pariicnla- 
res  cum  sub  facultalibus.  Di  tutti  i  giu- 
dici e  tribunali  soppressi  o  riformati  ih 
luuocenzo  XII  distintamente  tratta  il  car- 
dinal de  Luci .  Iib.  i5,  par.f.*:  DeJudi- 
ciis ,  e  nella  par.  2/1  Relati o  Romana* 
Curiae  Foren$ìst  riprovando  la  moltitu- 
dine de'giudici  e  de'tribunali  comedau- 
nosa  e  soggetta  a  calunnie.  Tra  le  Con- 
gregazioni cardi na Itzie che  a  v  cono  i  giu- 
dici o  giurisdizione,  vanno  nominale  quel- 
le del  s.  ojfizio,  di  propaganda  fide,  del 
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buon  governo,  dell'  immunità;  V  aveano 
multi  privilegiali,  il  Castellano  di  Castel 
s.  Angelo,  il  Generale  di  s.  Chiesa.  Al- 
tri tribunali  <li  Roma  erano  quelli  della 
Congregazione  cardinalizia  de*  Baroni, 
tirali  abbati  commendatari  di  Farfatdt\- 
le  Tre  Fontane,  e  di  Subì  aro;  il  legato 
il'  Avignone  %  i  governatori  di  Fermo,  TivO' 
//,  eCapranicadi  f  'iterboj  il  cardinal  pro- 
tettore della  città  e  santuario  di  Loreto. 
Tra  'collegi  prelatizi  che  aveano  giurisdi- 
zioni e  facoltà,  nomina  il  cani  inni  de  Luca 
i  Protonotari  apostolici,  gli  Abbreviatori 
di  parco  maggiore,  i  Segretari  apostoli- 
eie  altri  ofìiciali  di  Cancelleria ,  gli  scrit- 
tori dell'Archivio,  gli  Avvocati  concisto- 
riali, il  collegio  de'  Teologi  e  Medici,  quel- 
lo de'  Cursori  e  altri  collegi privati,  il  Col* 
legto  Romano,  i  collegi  delle  arti  e  pro- 
fessioni o  Università  artistiche,  il  conso- 
lato de' fiorenti  ni.  Così  il  grnu  Pontefice 
definiti  vomente  estinse  tutti  i  tribunali 
e  giudici  particolari  colle  loro  non  utili 
iacoltù.  Considerando  poi  il  grave  inco- 
modo che  aveano  i  litiganti  ei  procura- 
tori, costretti  a  girare  per  Roma  affine  di 
trattare  le  cause,  fece  edificare  a  Monte 
Citorio  il  Palazzo  della  Caria  Innocen- 
zo atta  (/'.),  per  servire  di  residenza  a'giu- 
ilici  e  a'  tribunali,  e  padre  monili 20  dei 
poveri ,  donò  il  sontuoso  edilizio  all'  O- 
spézio  apostolico  di  s.  Michele  (/'.),  di  cui 
Fu  magnanimo  benefattore  j  e  col  suono 
iella  gran  campana  di  detto  palazzo  si 
annunzia  alla  città  l'apertura  de'tribuna- 
li  quando  agiscono,  facendo  altrettanto  il 
ainpanone  di  Campidoglio  finché  esitici- 
e  il  tribunale  del  Senatore.  Non  solo  vi 
u  stabilito  ucl  palazzo  il  tribunale  del- 
'uditore  della  camera  o  A.  C,  ma  anco- 
a  dalla  via  de'Bauchi  Vecchi  vi  furono 
1  a»fei  iti  gli  uffizi  notarili  del  medesimo. 
>e  iscrizioni  che  vi  furono  collocale  le  ri- 
rodusse  il  contemporaneo  Piazza  ,  con 
eia  Ioghe  er  mììziom, ne\\' Eusevologio  Ilo- 
ta no,  ti  alt.  1  1,  cap.  1:  Del  Collegio  ov- 
er &  università  de*  Nolarij  Traslazione 
residenza  de  No  lari  e  loro  uffizi  dai 
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Banchi  al  palazzo  della  Curia  l nuoce  ri- 
zinna.  Di  più  Innocenzo  XII  colla  bolla 
Sacerdotalis,  et  Regia  i  rbis,  de'28  no- 
vembre 1  ()«)  >.,  Bull.  p.  279:  Con/irman- 
tur,  inuovantnr,  reformanlur,  et  extra- 
dttntnr  facnltales  Tribuna lis ,  seu  Ma- 
gistrata* V'iarum.  Indi  non  più  fu  an- 
nuale uè  si  estrasse  a  sorteci  chierico  di 
camera  presidente  delle  Strade,  ina  a  be- 
neplacito del  Papa,  con  giurisdizione  ci- 
vile e  criminale.  Dopo  avere  Innocenzo 
XII  severamente  proibito u'giudici  di  ri- 
cevere alcun  donativo  dalle  parti  con  ten- 
denti, nè  .li  giammai  a  vere  riguardo  a  ve- 
runo nell'imparziale  e  libera  amministra- 
zione della  giustizia,  emanò  la  bolla  Cir- 
cu m speda  Romani  Ponti ficis,  de'  4  di- 
cembre i(Sf)3,  Bull.  p.  33  *:  Confirmaa- 
tur,  et  declarantur  Pit  I  f,  Pauli  / \  et 
InnocenOi  XI con* ti tutiones  super  Spor- 
tulis  Judit-uni ,  et  Tribunalinm  Urbis j  et 
confirmantur  consti tulio  super  datis ,  et 
promissit  prò  juxtitia,velgratia.  Il  suc- 
cessore Clemente  XI  colla  bolla  Cum  ad 
attres,  de*  1 2  giugno  1715,  Bull.  Rom.  t. 
1 1 ,  p.  68:  Confirmantur  declarationes, 
provifiones,  et  decreta  super  Sportulist 
quae  Tribunalibus  persolvi  debent.  Be- 
nedetto XIII  col  moto-proprio,  Avendo 

Noi,  de'  1 2  luglio  17*4,  BuM-  R°m*  1 1  » 
par.  2,  p.  3*7:  Instduitur  Promotor  ge- 
nerali* Fisci  prò  patrocinio  causarum 
Curia  rum  Ecclesiasticarum.  Di  questa 
istituzione, e  da  chi  ora  si  esercita  tal  pa- 
trocinio, Indissi  a  CuRUECCLESUSTlCà.  lu- 
di colla  bolla  Situimi  Apostolati*,  de  5 
febbraio  1 726:  Statuttntur  nonnulla  prò 
recta  /usti t  i  in  alma  Urbe  admnistratio- 
ne,et  litigantium,praesertim  pauperum, 
utilitate.  Inoltre  Benedetto  XIII  concesse 
diverse  facoltà  giudiziarie  al  Maggiordo- 
mo; ed  avendo  il  cardinale  Annibale  Al- 
bani rinunziatoalgovernodi  Castel  Gan- 
dolfo,  il  quale  per  lo  passato  era  sempre 
unito  al  medesimo  Prefetto  de* ss.  Palaz- 
zi apostolici, m guaito ne  restituì  il  gover- 
no con  piena  giurisdizione,  indipendente- 
mculeda  cjuaUi  voglia  allt  o  UtbuualcClc- 
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metile  XII  col  breve  Nuper,  de'3o  apri- 
le  1 7  3*31,  Bull.  Rom.  I.i3tp.  njZ:  Confìr- 
mntur  dvcretum  congrega tionis  particu- 
lari  sa  SS.  D.  N.  deputata?,  super obser- 
va  mia  comtìtulionum  fìgidianae  et  Car- 
penti* j  et  exhibitioneel  archiviatione  in- 
ttrumentornm prò  Communitatibusetl- 
niversitatibus provincia?  Marcìàae. Col- 
la liolla  A postola  lus  offtcinm,  de'  5  otto- 
bre^*, Bull.  p.3oa,  Clemente  XII  or- 
dinò diverse  cose  per  la  buona  direzione 
del  conclave,  e  di  quanto  spetta  alla  Sede 
apostolica  vacante,  di  già  ricordate  supe- 
riormente, come  dell'uditore  di  segnatu- 
ra, a  cui  die  le  facoltà  per  proseguir  le 
cause  che  pendevano  avanti  l'uditore  del 
Papa;  la  soppressione  del  governatorato 
di  Borgo  esercitala  nella  sede  vacantedal 
governatore  del  conclave,  che  anco  in  tal 
tempo  attribuì  al  governatore  di  Roma, 
dichiarando  perpetuo  governatore  del 
conclave  il  maggiordomo.  Nella  bolla  poi 
Bomanus  Ponti fex,i\e'i^  dicembre  1735, 
Bull.  Boni.  t.i4,  p.  57:  Trtbunalia  Ur- 
bis quolibel  decennio  per  aliquem  cardi- 
nale/a visitanda.  benedetto  XIV  volen- 
do confermare  l'abolizione  fatta  da  Inno- 
cenzo XII  de'lribunali  e  giudici  privati  di 
Roma ,  e  volendo  abolire  quelli  che  po- 
tessero essere  slati  dipoi  istituiti, ed  insie- 
me prescriverci  limiti  delle  facoltà  e  giu- 
risdizioni di  alcuni  tribunali  e  congrega- 
zioni cardinalizie,  tutto  effettuò  colla  bol- 
la Quantum  ad procurandam,At*  1 5  feb- 
braio 174'»  Bullarium  Benedicli  XIV, 
t.  1,  cost.  j  j.  Così  egli  ridusse  all'antica 
giurisdizione  e  rispettive  prerogative  la 
Congregazione  cardinalizia  del  Buon 
governo;  ordinò  che  le  cause  della  Con- 
gregazione Lauretana  e  di  Loreto,  e 
le  cause  civili  della  Congregazione  Per- 
mana e  di  Ferino,  fossero  come  le  altre 
giudicate  da'giudici  ordinari;  che  il  dirit- 
to del  prefetto  del  Castel  s.  Angelo,  sui 
bombardieri,  non  si  estendesse  fuori  dei 
loro  uffìzi;  ridusse  i  diritti  det  cardiual  Vi- 
cario di  Roma  olla  riforma  di  Paolo  V; 
e  stabili  che  le  cause  avanti  a'  tribunali 
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de'gittdici  e  non  decise  fra  G  mesi,  fosse- 
ro devolute  alle  curie  ordinarie.  Inoltre 
pel  buon  regolamento  di  tulli  i  tribuna- 
li di  Roma  e  loro  riforma,  le  sollecite  cu- 
re, la  dottrina  e  lo  zelo  di  Benedetto  XIV, 
l'indissero  a  emanare  la  bolla  Roman  oc 
Curiae  praeslaniiam ,  de'  2  1  dicembre 
1 744»  1  '  5,  Bull.  cit.  t.  r  :  Reforma- 
tio  Tribunalium  I  rbis jjirmaiur  aneto- 
ritas  Judicum  Romanae  Curiae,  et  sin- 
gulorum  jurisdiclio  certi*  limiùbus  prae- 
finitur ,  confìrmanlnr  decreta  super  fa- 
dicum  recusaliombns  et  declinationibns 
jam  editai  et  certa  forma  sm-anda  prae- 
scribitur,  funi  in  delendis  vincali*  impo- 
sitis  super  Locis  I\  fon  ti  um,  Officiis  f'a- 
cabiltbus,  et  pecuniis  depositi*  etc.t  litui 
in  decretis  furisdictianis  voluntariae  in 
Urbe  et  Stala  Ecclesiastico  interponendo. 
Fra  le  npere  dedicate  al  dottissimo  Pa- 
pa, arroge  che  qui  faccia  memoria  della 
Nolitia  Romanae  Curiae  auvlore  fgnalìo 
Santamaria  Benevenli  caussaruni  civi- 
lium  Judice  seti  yicario  temporali,  Be- 
nedirlo XI  f  P.  M.  dicala,  Betieventi 
1 753.  Notai  anche  a  Romi,  che  Benedet- 
to XIV  dichiarò, che  il  tribunale  de'Con- 
servatol  i  di  Roma  e  del  Senato  Romano, 
non  era  compreso  nella  soppressione  de- 
gli altri  tribunali;  poiché  Innocenzo  XII 
avea  loro  lasciato  il  diritto  di  costituire 
un  prelato  della  curia  romana  per  giudi- 
ce privato  della  camera  Capitolina.  Be- 
nedetto XIV  ,  come  altri  Papi,  riformò 
eziandio  diversi  particolari  tribunali;  ma 
ripeto,  di  queste  speciali  provvisioni  e  ri- 
forme ne  discorro  a'  loro  articoli.  A  G io- 
dici raccontai  quanto  fece  Pio  VI,  ad  e- 
sempio  di  Sisto  V,  per  la  spedita  e  retta 
amministrazione  della  giustizia.  Nell'Al- 
manacco o  Notizie  di  Roma  si  pubbli- 
ca il  novero  de'  Tribunali  di  Roma,  coi 
loro  giudici  e  altri  ministri.  Rimarcherò 
quindi  che  in  quelle  deli  798, die  furono 
l'i  liti  me. dopo  le  grandi  vicende  politiche, 
che  produssero  ancora  una  nuova  siste- 
mazione di  tribunali  e  di  giurisdizioni,  si 
leggono  i  seguenti  nei  In  categoria  Tribù- 
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uni:  i  ."Prnitentieria  a  poti  alien  *°Ca  it- 
er Ilaria  apostolica.  3.°  Dataria  aposto» 
lica.  4.7  dilori  della  s.  Rota.  5.°  Chieri- 
ci di  Coma  a t  ossia  il  tributiate  della  ca- 
mera apostolica ,  composto  del  cardipal 
«amerleago,  dell'  uditore  generale  della 
camera,  del  tesoriere  generale,  de'cbie- 
rici  di  camera  colle  loro  presidenze  e  tri* 
i>unali,  del  presidente  della  camera  apo- 
stolica, dell'uditore  civile  del  camerlen- 
go, tle'4 prelati  di  mantelletlone,  de'qua- 
liaMuiTELLoitE,  cioè  l'avvocato  de' pode- 
ri. 1'avrocalo  ficcale,  il  commissario  ge- 
nerale, il  procuratore  generale  del  Osco; 
il  sostituto  ficcale  generale  e  giudice  cri- 
minale camerale  delle  finanze  a 'confini; 
?li  «ditori  de'presideuli  delle  Ripe, Stra- 
de, Carceri,  Grascia  e  Annona,  i  quali 
datano  1'  udienza  nella  sala  della  Curia 
liioocenziana  ne'giorni  di  lunedì,  merco- 
Wietenerdì.Fra  quelli  appartenenti  al- 
lo slesso  tribunale  della  Camera, eranvi 
(luogotenente  criminale  camerale  e  il 
"ottenente  criminale  del  cardinal  ca- 
nrrlengo,  il  fiscale  del  mare,  il  fiscale  del 
1  '  mule  della  grascia,  l'avvocato  fisca- 
?  «Ielle  milizie,  il  giudice  del  campo  del- 
•  bestie  cornute  e  altre.  6.°  Segnatura 
»  patta.  7.0  Segnatura  di  giustizia.  8.° 
onsulta,  ossia  Congregazione  cardina- 
li di  Consulta,  la  quale  oltre  i  prelati 
onenti ,  due  prelati  erano  assessori  di 
governatore  e  insieme  ponenti  di 
«milta,  e  due  altri  prelati  assessori  di 
H-'A.  C.  ponenti  di  consulta. 9.0  Buon 
K'crno,  ossia  Congregazione  cardino- 
*i  del  Buon  governo.  1  o.° Prelati  giù» 
ciddt/4.  C.,tribunale  composto  depre- 
di Cditore  generale  della  camera,  del 
e  del  2.0  luogotenente  civile,  dell'udi- 
ecitile,del  1  .'e  del  2.0  assessore  crimi- 
le,  dell'  avvocato  luogotenente  crimi- 
ledd  medesimo  tribunale  e  dell'  udi- 
rlo delle  simonie.  1  i.°  Tribunale  del 
rdinal  Sicario.  ia.°  Cariche  del  go- 
tto e  tribnnaledel  Governatore  di  Ro- 
t>  composto  di  tal  prelato,  e  de'prela- 
.°ds$cb*ore  pel  ci  imiuale,  2.0  assessore, 
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avvocato  de' poveri, avvocato  fiscale,  pro- 
curatore generale  del  fisco, deli."  luogo- 
tenente criminale, del  2.0  luogotenente, 
di  due  sostituti  luogotenenti, del  procura- 
tore de'poveri,  del  procuratore  della  ca- 
rità de'carcerali,  del  sollecitatore  de'po- 
veri perla  pietà  de'carcerati,  del  solleci- 
tatore delle  carcei  i  nuove  pel  sodalizio  di 
s.  Girolamo  della  Carità,  e  del  luogote- 
nente della  giudicatura  in  civile.  t 3.° Ca- 
riche  della  camera  Capitolina  e  tribuna- 
le del  Senatore  di  Roma, col  prelato  giu- 
dice ordinario  privativo  della  camera  Ca- 
pitolina, due  cavalieri  maestri  giustizieri, 
il  giudice  assessore,  il  procuratore  fisca- 
le, il  notaio  ec.,  avendo  tribunale  anebe 
i  Conservatori  di  Roma  del  Senato  roma- 
no. 1 4'°  Tribunale  dell'agricoltura,  e  ne 
riparlai  a  Spinato  romano.  Sebbene  nelle 
ricordate  Notizie  non  collocati  tra'lribu- 
nali, ponno considerarsi  periati:  le  Con- 
gregazioni cardinalizie  della  ss.  Inqui- 
sizione, della  rrv.  Fabbrica  di  s.  Pietro, 
dell'  Immunità  ecclesiastica,  di  Loreto, 
e  quelle  altre,  ed  anebe  segreterie  e  altri 
tribunali  particolari,  ebe  senza  fare  tan- 
te ripetizioni  dirò  parlando  della  Prati» 
ca  della  Curia  Romana  del  V  illetti.  Pro- 
priamente a  prendere  in  breve  e  nel  com- 
plesso una  giusta  idea  de'tribunali  e  giu- 
dici di  Roma,  civili  e  criminali,  nel  pon- 
tificato di  Pio  VI:  si  può  leggere:  Lo  Sta- 
to o  fiala  Relazione  della  Corte  di  Ro- 
ma, ivi  1774-  Questa  utile  operetta,  pub- 
blicata dal  cav.  Lunadoro  nel  1 64 <  "' 
Bracciano  e  poi  ristampata,  Andrea  Tosi 
l'accrebbe,  ampliò  e  quasi  rinnovò,  pub- 
blicandola nel  1765.  Imperoccbè  la  Re- 
lazione del  Lunadoro  era  troppo  man- 
cante, massime  di  quanto  riguarda  i  tri- 
bunali di  Roma,  né  bastantemente  sup- 
plita poteva  essere  dalla  Relazione  della 
Curia  Romana  del  cardinal  de  Luca, 
stampata  per  la  prima  volta  in  Colonia  nel 
1 683,  poiebè  io  essa  il  dottissimo  porpo- 
ratoommise,  secondo  il  suopropouimeti- 
to,  le  principali  ccremonie  e  funzioni,  e 
per  te  molte  mutazioni  occorse  dopo  di 
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lui  (coito!)l>e  però  e  trattò  l'operalo  ila  In* 
noremn  XII),  veniva  adescete  mancante 
anche  nella  parte  che  spetta  a' giudici  e 
r 'tribunali;  come  pure  non  poteva  esvere 
sufficiente,  per  le  stesse  ragioni,  il  copioso 
e  importantissimo  libro  ilei  gesuita  p.  U- 
noi. lo  rietleuberg.stnmpatoallildesheim 
nel 1 6i)3  con  questo  titolo:  Notitia  Con- 
gngnttonum  et  Tribunalium  Curine  Ro- 
manne.  Neppure  la  riforma  operata  dal 
Tom  e  i  suoi  miglioramenti  e  aumenti  fu 
inno  trovati  snllicicnti,percui  venne  alli- 
eti» lo  al  celebre  gesuita  j».  Francese' Auto- 
ino  Zaccaria  di  ritoccarla,  accrescerla  e  il- 
lustrarla, r  ili  rifarne  le  noie  con  molta  cu- 
ra; tuttavolta  egli  confessò  occorrere  di 
altre  emendazioni,  poiché  trattasi  di  ri- 
ferire l'origine,  la  forma,  il  metodo  delle 
congregazioni  e  de'tribunnli  di  Roma,  che 
sovente  sono  gli  organi  co'quali  il  Papa 
spiega  la  sua  mente,  ed  interessa  non  me- 
no h'  cattolici  tutti,  che  a' giudici  e  altri 
magistrati  per  norma  «lei  loro  regolamen- 
to; «ebbene  V Effemeridi  letterarie  dì  Ro- 
ma del  i  77.5,  a  p.  a,  dichiararono  l'ope- 
ra la  migliore  che  allora  vi  fosse,  nell'i- 
slrniie  delle  congregazioni  e  de'lribuna* 
li  il'  imo  Corte,  che  insieme  è  la  metro- 
poli del  cristianesimo,  il  trono  apostolico, 
la  s.  Sede  del  Vicario  di  Cristo  e  del  suc- 
cessore di  *.  Pietro,  il  centro  dell'  unità. 
Il  dubitare  del  Zaccaria  non  deve  sor- 
prendere, quando  si  ponderi  la  gravità  e 
vastità  dell'argomento,  che  l'eruditissimo 
Pletlenberg  dichiarò  inestricabile  labe- 
unto,  per  una  Roma  ove  ha  domicilio  la 
legge,  diceudo  con  Sidouio  nel  hb.  1 ,  E- 
pisi.  6  :  et  illius  Curiaeì  qua  e  Matcrcst, 
et  Magislra  caeteiarum  Cui  unum ,  cu- 
fusmodi  ab  omnibus  Orthodoxis  recipi- 
tur,  et  honorntur.  Nello  stesso  pontifica- 
to di  l'io  VI  nel  1781  fu  pubblicata  in 
Roma  dall'ab.  Alessandro  Villetti  roma- 
no, luogotenente  criminale  del  cardimi  1 
camerlengo,  la  Pratica  della  Curia  Ro- 
mana, che  comprende  la  giurisdizione 
de  Tribunali  di  Roma  e  dello  Stato ,  e 
f  ordine  giudiziario  die  in  essi  si  ossei - 
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va:  con  una  raccolta  di  costituzioni,  edit- 
ti, riforme,  regiudicate  e  decreti,  che  han- 
no o  variata  o  stabilita  la  giurisdizione  e 
la  pratica  de'  tribunali.  Onesto  è  un  li- 
bro, quanto  all'argomento,  forse  più  im- 
portante del  precedente,  circa  i  tribuna- 
li romani.  Ne  die  contezza  il  n.°8  dell' Ef- 
femeridi letterarie  di  Roma  del  1  782.  In 
esse  si  dice,  cheapparl  iene  allo  studio  del- 
la politica  e  delle  nazioni.ed  in  conseguen- 
za alla  letteratura,  la  cognizione  dell'am- 
ministrazione della  giustizia  civile  e  cri- 
minale d'un  qualunque  stato,  de'  magi- 
strali a'quali  essa  è  allidata,  della  manie- 
ra in  cui  fra  questi  è  distribuita,  e  delle 
procedure  infine  per  le  quali  essa  giunge 
al  tuo  (ine.  Questo  riflesso  sarebbe  sulli- 
ciente  a  rendere  commendabile  e  degnis- 
simo d'essere  annunciato  e  riferito  il  libro 
del  V ideiti, quaudo  anche  non  si  trattas- 
se in  esso  della  pratica  della  Curia  Roma- 
na, cioè  di  quella  curia  che  abbraccia  tut- 
to l'orbe  cattolico,  ma  di  qualunque  al- 
tro più  limitato  foro.  Non  mancavano  è 
vero  molti  libri  su  di  questo  argomento, 
ma  se  ne  desiderava  oncor  uuo,  il  quale 
in  breve  e  con  chiarezza  insegnasse,  ciò 
ch'era  vi  di  più  necessario  e  importante  a 
sapersi  intorno  a  questo  punto,  ed  il  Vii- 
letti  vi  soddisfece  pienamente  occultando 
per  modestia  il  nome.  Egli  divise  tutti  i 
tribunali  di  Roma  in  4  classi,  cioè:  i/in 
ordinari  j  1*  in  <\\\e\Y  appellazione  e  ri- 
corsoj  3."  in  tribunali  di  materie  partì- 
colarij  4.*  io  tribunali  superiori.  Com- 
prese nella  1 /classe  i  tribunali  dell'  Udi- 
tore della  camera  o  delSA.  C.t  di  Cam- 
pidoglio, del  cardinal  Eicario  ,  di  mg/ 
Governatore  di  Roma.  Novera  nella  1.", 
generalmente  parlando,  i  tribunali  degli 
Uditori  di  Rota,  ed  i  giudici  Commista* 
Hj*\  è  detto  generalmente  parlando,  per- 
chè oltre  di  questi  generali  tribunali  ih 
appellazione,  ve  n  erano  altri  per  cause 
particolari,  come  sarebbero  la  piena  Ca- 
mera apostolica  per  gli  altari  spettanti  ai 
tribunale  della  Camera  stessa,  l'assetta- 
mento  io  Campidoglio  riguardo  alle  cau- 
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se  della  Caria  Capitolina ,  ec.  La  3  /  clas- 
se.  cioè  de'tribunali  riguardatili  le  in  ale- 
ne particolari, <  èia  più  numerosa:  a  questa 
si  riducono  i  tribunali  della  Camera  a  • 
postolicat  della  Congregazione  cardino- 
&Ùm  tiri  Buon  governo,  dell'  Agricoltu- 
ra, delle  congregazioni  cardinalizie  del- 
VA  catte,  della  Consulta,  de*  F escovi  e 
regolari;  delle  congregazioni  cardinali- 
zie e  tribunali  del? Immunità,  della  rev. 
Fabbrica  di s.  Pietro,  della  s.  Inquisizio- 
ne o  s.  O/Jlzioj  i  tribunali  del  maggior- 
domo, della  Dataria  apostolica ,  del  car- 
dinal Decano  come  vescovo  e  governa» 
tot  e  di  Oj//aedi  Felletrit  delle  congre- 
gazioni cardinalizie  della  Lata  ciana,  e 
d'Avignone;  a  cui  pori  no  annettersi  an* 
cora  alcun'altre  congregazioni  e  segrete- 
ricche  hanno  particolari  ingerente,  come 
le  congregazioni  cardinalizie  de' Riti,  di 
Propaganda  fide,  dell'Indulgenze,  del* 
la  ì  isita,  dèli*  Indice  j  le  segreterie  dei 
Brevi  e  de Memoriali.  Altri  tribunali  par- 
ticolari erano  quelli  del  rettore  dell'  Uni' 
versila  Romana,  e  dell'  Acqua  RI  ariana 
o  Marrana,  della  quale  riparlai  in  più 
luoghi,  composto  di  due  giudici  canoni- 
ci delia  patriarcale  Chiesa  dis.  Giovan- 
ni in  Lalerano,  i  quali  si  eleggevano  da 
quel  capitolo,  ed  aveano  la  giurisdizione 
economica  e  contenziosa  in  tutte  le  cose 
che  riguardavano  il  confluente  di  delta 
acqua;  si  servivano  d'un  notaio  del  vica- 
riato, e  da'ioro  decreti  non  potevasi  ri- 
correre che  all'uditore  del  Papa.  Final- 
mente sotto  la  4.»  classe  di  tribunali  su- 
periori vengono  considerati  i  3  tribuna  • 
li  della  Segnatura  di  Grazia,  della  Se- 
gnatura di  Giustiziaceli'  Uditore  del  Pa- 
pa. Dopo  di  questa  generale  divisione,  il 
V illetti  passa  a  discorrere  parlitameute 
di  ciascuno  di  questi  tribunali  in  ispecie, 
dimostrando  la  giurisdizione ,  la  natura 
delle  cause,  che  dinanzi  ad  essi  potino  o 
debbouo  po  riarsi,  e  le  procedure  infine 
colle  quali  queste  cause  devono  essere  al- 
itiate; usando  in  tullociò  tuie  chiarezza  e 
precisione,  eh  e  il  pralicaule  del  furo  vie- 
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ne  dall'  autore  quasi  guidato  per  mano 
nell'esercizio  di  sua  professione  legale.  .Si 
tenga  presente,  che  ciascuno  denomina- 
ti tribunali,  congregazioni  e  persone,  a- 
vendo  i  propri  articoli,  in  essi  ne  ragio- 
nai, a  seconda  dell'indicalo  ip  corsivo, e 

10  stesso  metodo  proseguirò  per  quanto 
ini  resla  a  dire.  Qui  però  voglio  notare, 
che  dalle  mie  studiose  ricerche  trovai  : 
Che  il  tribunale  dell'A.  C.  ossia  dell'  T- 
ditore  della  Camera,  veniva  considerato 

11  t  ."tribunale  del  Papa,  come  primated'l- 
talia  e  patriarca  d'  occidente:  Che  il  tri- 
bunale del  cardinal  Ficario  è  il  tribuna- 
le del  Papa  come  vescovo  di  Roma:  Che 
al  tribunale  della  Reverenda  Camera  A- 
postolica,  si  die  la  qualifica  di  supremo. 

Nel  declinar  del  secolo  decorso  le  ar- 
male della  repubblica  di  Francia  inva- 
sero  lo  stato  pontificio,  e  ad  onta  dc'de* 
plorabili  sagrifizi  convenuti  nel  famoso 
trattalo  di  Tolentino  {F.)t  pel  quale  Pio 
FI  dovè  cedere  la  Sovranità  della  s.  Se- 
de, anche  su  di  Avignone  e  del  contado 
Fenaissino,  nel  1 798  consumarono  l'oc- 
cupazione di  tutto  lo  stato  con  quella  di 
Roma,  ove  e  dappertutto  proclamarono 
la  repubblica.  Detronizzalo  Pio  VI,  fu 
portato  prigione  in  Francia, ove  mori  glo- 
rioso. Intanto  Homa  e  lo  slato  vide  (ulto 
quanto  sconvolto  l'ordine  pubblico,  ezian- 
dio de'lribunali  civili  e  criminali  di  fio- 
r/iti e  dello  stato,  surrogati  da  nitri  demo- 
cratici, la  notizia  de'quuli  può  leggersi  nel 
Monitore  Romano  o  Foglio  nazionale, 
del  quale  riparlai  nel  voi.  LIX,p.48.  Do- 
po la  metà  del  1 799  i  francesi  furono  co- 
stretti ritirarsi  da  Roma  e  dalie  provin- 
ce, ed  eletto  nel  1800  Pio  FU  (F.),  gli 
fu  restituita  Roma  e  alcune  provineiedel 
proprio  stato.  A  restaurare  il" regime  pon- 
tificio, pubblicò  la  celebre  bolla  Post  din- 
turnas,  de'3o  ottobre  1800,  Bull.  Rom. 
continua  tio,  1. 1  t,p.  48:  Re  formatto  Cu- 
rine Romanae,  et  nova  Tribunalta  Juris- 
dic.tio.  Questa  fu  una  reale  riforma  no- 
pra  molti  articoli  del  governo  temporale 
e  assai  rilevauli.  De  publicacocconomiae 
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admnistratione  et  admnistratoribus.  Di* 
chiaiò  il  cardinal  camerlengo  ministro 
pri  vai  i  vo  ti  <  1  la  legislazione  economica,  da 
cui  perciò  dovessero  in  tale  punto  dipen- 
dere  il  tesoriere  e  le  presidenze  de'chie- 
rici  di  cantera,  conservandosi  pei  allora 
al  camerlengo  le  altre  sue  ingerenze.  I 
chierici  di  camera  ,  a  somiglianza  degli 
uditori  di  rota,  doversi  radunare  in  tribu- 
nale due  volte  la  settimana,  e  anco  più 
spesso  a  seconda  degli  affari,  tranne  le  fe- 
rie autunnali.  Restrinse  la  giurisdizione 
del  tribunale  delle  strade.  De/urisdictio- 
ne  Tribunabum civili  uni  judicis,eorum- 
que  ministris.  Restrinse  la  giurisdizione 
del  tribunale  del  maggiordomo;  soppies- 
se  ogni  privilegio  di  fui  ode'paleutali  sem- 
plici della  congregazione  cardinalizia 
della  s.  Inquisizione;  restrinse  il  privi- 
legio del  foro  della  congregazione  cardi' 
nalizia  Lauretanaj  ingiunse  che  le  cau- 
se d'inadempimento  de' legali pii  si  por- 
tassero al  tribunale  della  congregazione 
cardinalizia  della  rev.  Fabbrica  di  s. 
Pietro,  sopprimendo  il  privilegio  ilei  fo- 
ro a'suoi  patentati,  tranne  que'di  ruolo 
e  nelle  sole  cause  passive,  come  avea  ac- 
cordato a  Loreto;  abolì  il  privilegio  di  fo- 
ro privativo  alla  milizia  nelle  cause  civi- 
li; ordinò  la  compilazione  d'un  codice  di 
leggi  di  commercio;  abolì  qualunque  pri- 
valiva  di  foro  in  Roma  e  nello  stato  ec- 
clesiastico, rimettendo  i  litiganti  a'giudi- 
ci  ordinari.  Die  le  norme  per  la  giudica- 
tura delle  cause  dello  slato  non  privile- 
giate, e  di  altre;  per  quelle  del  tribunale 
camerale,  per  quelle  del  buon  governo 
riguardanti  le  comunità,  per  quelle  del- 
la segnatura  j  ordinò  una  moderata  ri- 
duzione di  ferie  nelle  curie  Innocenziana 
e  Capitolina;  dispose  metodi  sulle  citazio- 
ni giudiziarie  ,  sulle  tasse  e  gli  onorari, 
sulla  riforma  de'giudizi  de'tribunali  eccle- 
siastici e  laici  nelle  loro  curie;  frenò  le  li- 
cenze e  gli  abusi  de' difensori  nelle  loro 
sci  iti  me,  e  dispose  che  i  curiali  approva- 
ti dall'A.  C.  sieno  ammessi  intuiti  i  tri- 
bunali, fuorché  per  quello  della  rota,  dei 
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cui  procuratori  moderò  il  numero,epror 
vide  alle  visite  de'tribunali,  ed  a'eursori. 
De  jurisdictionibns  Tribunalium,etjudh 
a  un  criminalium,  /udicioruru  forma,  ti 
online,  nec  non  de  inservientibus  in  us 
Tribttnalibus.  Tutte  le  cause  cri  minali 
provenienti  dalle  curie  vescovili  dispose 
che  si  trasferissero  dalla  curia  dell' A.C.  al 
la  congregazione  cardinaltzia  drvrscosi 
e  regolari,  e  tutte  l'appellazioni  relati» 
l'accordasse  l'uditore  del  Papa,  dolendo- 
le difèndere  innanzi  l'A.  C,  come  prima, 
il  fiscale  generale  e  il  suo  sostituto  fisca- 
le generale,  al  quale  in  seguito  fu  priva- 
li va  mente  adulato  il  medesimo  tribunale 
criminale  dell'À.  C.  Si  tolse  a  tulli  i  tri- 
bunali di  Roma  e  dello  slato,  compi  e» 
camerali  e  le  congregazioni  ,  la  podestà 
coercitiva  ne'delitti  comuni.  I  surunvn- 
tovati  e  altri  patentati  non  godessero  più 
il  privilegio  del  foro  criminale.  Restrinse 
la  giurisdizione  criminale  del  maggiordo- 
mo,atte  sole  persone  de* famigliari  di  ruo- 
lo palatino.  Stabilì  le  norme  sulla  giu- 
risdizione militare  ne'delitti  comuni.da 
giudicarsi  dalla  congregazione  militai. 
Conservò  alla  congrrgnzione  cardinal'- 
zia  della  Consulta  I' appello  delle  cau- 
se dalle  curie  de  feudi  de*  baioni,  e  li- 
giunto  ^ponenti  di  consulta  a  formar* 
uno  studio  di  persone  abili,  le  quali» 
ranno  preferite  nel  con  segui  mento  del  po- 
sto di  governatore  de'luoghi,  «degl'im- 
pieghi criminali  ne  tribunali  di  Roma 
Proibizione  a'baroni  di  procedere  •  coo- 
danue  di  pene  afflittive  di  corpo, sena'' 
pnrered'uua  congregazione  composti  al 
meno  di  due  legali.  Statuì  il  cnetooW 
la  competenza  del  tribunale  nell'ioqura- 
zione  de'delitti,  aumentando  il  compen- 
so agli  esecutori  che  carcerano  un  reo  d'o- 
micidio o  di  furto,  a  carico  del  delinquen- 
te; non  doversi  avere  riguardo  nelle  cat- 
ture alle  patenti  e  stemmi,  salva 
immunità  ecclesiastica  de  jure  canov 
co,  e  quella  competente  a'mioistri  esteri 
e  loro  famigliari  de  jure  gentium,**^ 
pure  i  superstiti  pateotati  ricono»»*1- 
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Ninna  inibizione  o  citazione,  te  non  se- 
gnata dall'uditore  del  Papa,  potrà  trai» 
tenere  il  corto  dell'inquisizione,  della  cat- 
tura e  del  giudizio,  con  norme  quanto  ai* 
l'immunità  locale  o  personale,  e  quanto 
alla  cumulativa  fra't  ri  brinali  ordinari  ne' 
delitti  di  misto  foro.  Si  fecero  disposizio- 
ni tui  testimoni,  siili*  esame  delle  perso- 
ne ecclesiastiche  con  facoltà  dell'ordina- 
rio, sul  reo  negativo  che  revoca  la  pre- 
cedente confessione,  sul  giuramauto  da- 
to da  un  inquisito,  e  sui  difensoii  de'iei. 
La  congregazione  del  tribunale  del  go- 
vernatore di  Roma  si  radunerà  almeno 
una  volta  la  settimana;  che  emanala  la 
condanna  di  galera,  niun  giudice  o  tribu- 
nale potià  graziare  o  permutar  la  pena. 
Proibizione  d'ammettere  i  rei  d'omicidio 
e  di  furto  a  composizione  pecuniaria,  a' 
quali  non  potranno  suffragare  le  nomi- 
ne di  liberazione  dell' 'arciconfraternite 
the  ne  godevano  il  privilegio,  fuorché  di 
quella  di  s.  Gio.  Decollato  di  Roma,  per- 
chè assiste  i  giusliziali/mgolnrità  che  tor- 
nai a  rilevare  nel  voi.  LXXVIII,  p.  6?. 
Soppresse  le  ribandizioni  de'  rei  contu- 
maci; ordinò  la  mensile  visita  formale  a 
tutte  le  carceri  e  de'carcerali  di  Roma 
e  dello  stato.  Ciascun  tribunale,  che  ha 
giurisdizione  criminale,  anche  de'chieri- 
ci  di  camera  presidenti,  dovrà  in  luogo 
del  fiscale  tenere  il  solo  sostituto  fiscale, 
nel  criminale  dovendo  ragguagliare  il  fi- 
scale generale.  Compose  il  ministero  par- 
ticolare uV tribunali  del  governatore, del 
vicario,  òe\V uditore  della  camera  o  A. 
C,  di  Campidoglio  ossia  del  senatore; 
del  tribunale  della  camera  mediante  due 
luogotenenti,  uno  pel  camerlengo,  l'al- 
tro pel  tesoriere  e  tutti  chierici  di  came- 
ra, di  3  sostituti  piocessanli  e  di  3  notari. 
Disposizioni  sui  requisiti pe'ministeri cri- 
minali, e  per  gli  ascensi,  non  che  sugli 
assegnamenti,  sopprimendosi  le  ricogni- 
zioni straordinarie,  tranne  i  legittimi  in- 
cetti provenienti  dalle  cause  <l' appella- 
zione a'ministri  dell'A.  C.  Stabilì  l'uffizio 
di  polizia  dipendente  dal  governatore, 
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che  n  tempo  dc'romani  facevano  i  vigili, 
ora  pompieri,  ed  istituzione  Httpresiden- 
ti  da  rioni  di  Roma.  Inoltre  Pio  VII  col 
moto-proprio  Per  un  maggior  favore, 
de'3i  ottobre  1800,  Bull,  cit.,  p.  76: 
SVova  praxis  judiciaria  in  materia  an- 
nonaria Romae  serva nda.  Indi  col  bre- 
ve Quum  ex  quo,  de'  3o  marzo  1802, 
Bull.àt.,  p.  3 1 1  :  Confirmatioclùrogra- 
phi,atque  rescripti super causis  merce- 
nariorum  Urbis, quae  a  sa.  me.  PioPP. 
FI  edita  fuere.  Nuovamente  i  francesi 
d'ordine  dell'imperatore  Napoleone  I  oc- 
cuparono lo  stato  pontifìcio,  e  nel  1809 
Pio  VII  venne  detronizzato  e  condotto 
prigione  a  Sivona.  Roma  eie  provincie 
furono  incorporate  all'  impero  francese, 
e  governate  da'  suoi  tribunali,  regolali 
dal  codice  di  Napoleone  I,  compilalo  col- 
le leggi  romane  del  codice  Giustinianeo, 
corrette  e  migliorate  da'Papi  col  diritto 
canonico.  De'tribunali  di  Roma  e  dello 
stalo  sotto  il  regime  francese,  ne  danno 
contezza  i  fogli  officiali  di  Roma,  che  ri- 
cordai nel  voi.  LIX,  p.  .T8,  dopo  la  so- 
spensione del  Diario  di  Roma,  che  trat- 
tava lo  slesso  argomento  e  pubblicava  le 
leggi,  come  free  nuovamente  dopo  In  re- 
staurazione del  papale  governo. Nel  1 8 1 4 
furono  restituiti  a  Pio  /" Il  colla  libertà 
i  suoi  domimi,  mule  tornò  a  Roma  trion- 
fante a  riprendere  possesso  della  sua  So- 
vranità,  tutto  avendo  narrato  agi' indi- 
cati articoli,  e  quanto  dal  papa  e  da'suoi 
ministri  si  operò  nel  ripristinare  il  go- 
verno colle  precedenti  leggi.  A'i5  luglio 
1 8 1 5  Pio  V I  l,a  mezzo  dell'editto  del  car- 
dinal segretariodi  *tatn, stabilì  un  gover- 
no provvisorio,  meno  alcuni  indispensa- 
bili cambiamenti, conttervando  tempora- 
neamente l'ordine  di  cose  che  vi  trovò  in- 
trodotte; e  promise  che  si  sarebbe  in- 
cessantemente occupato  d'un  nuovo  si- 
stema generale  di  amministrazione  defi- 
nitiva, il  più  conveniente  a'veri  e  solidi 
interessi  del  popolo,  con  unità  e  unifor- 
mità di  sistema,  basi  solide  d'ogni  poli- 
tica istituzione,  senza  delle  quali  d  rihai- 
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niente  si  può  assicurare  la  stabilità  e  lai- 
dezza de'governi  e  la  felicità  dc'popoli; 
poiché  un  governo  lauto  più  può  riguar- 
darsi come  perfetto,  guanto  più  si  avvi- 
cina  a  quel  sistema  d'unità  stabilita  da 
Dio  tanto  nell'ordine  della  natura,  quan- 
to nel  subì  ime  edifìcio  della  religione.  La 
Pratica  della  Curia  Romana, del  Vii- 
letti,  che  avea  meritato  la  ristampa  nel 
f797*  Pel<  diligenza  del  figlio  nel  i8i5 
si  pubblicò  in  Roma  la  3.*  edizione,  ed 
arricchita  di  nuove  importantissime  os- 
servazioni, e  delle  sostanzialissime  varia- 
zioni, che  la  Pratica  subì  dopo  le  pre- 
cedenti edizioni,  e  perciò  vieppiù  si  rese 
necessaria  per  quelli  che  attendono  ai  fo- 
ro. L  siccome  dopo  le  precedenti  pubbli, 
razioni  furono  emanate  varie  governa- 
tive disposizioni,  si  fecero  le  opportune 
giunte  da  persone  idonee.  Ivi  si  dice,  che 
di  4  specie  sono  i  Tribunali  di  Ho/na: 
alcuni  destinati  alla  giudicatura  ordina- 
ria, tanto  civile  quanto  criminale;  altri 
hanno  l'ingerenza  di  rivedere  i  giudicali 
in  grado  d'appellazione  o  di  ricorso;  al- 
tri esercitano  privatamente  la  giurisi  li  - 
zione  di  qualche  materia  particolare;  ed 
altri  sono  tribunali  superiori,  a'quali  so- 
no soggetti  i  tribunali  delle  altre  3  classi. 
I  tribunali  ordinari  che  esercitavano  la 
giudicatura  ordinaria  erano.  i.°  Il  tribu- 
nale dell'  Uditore  della  cantera  che  di- 
cesi tieW'A.  C.  ossia  Auditori*  Cajnerae, 
o  di  Monte  Glorio  dal  colle  sul  quale  e- 
levasi  il  palazzo  della  curia  Innocenzia- 
ita.  a.°  Il  tribunale  di  Campidoglio,  che 
chiamasi  Curia  Capi lolina,  ossia  del  Se 
notare  di  Roma.  3.11  tribunaledi  mg.  Go- 
vernatore di  Roma,  chiamato  tribunale 
ilei  Goi'erno.  4-°  Il  tribunale  del  cardi- 
nal f'icario.  I  tribunali  di  appellazione 
o  ricorsi  destinali  a  rivedere  in  grado  di 
appellazione  o  ricorso  le  cause  civili  agi- 
tate in  i."  istanza  in  Roma,  erano  gene- 
ralmente parlando:  i.° La  Rota  Romana 
de' prelati  Uditori  di  Rota,  a.0  I  giudici 
Commissario  deputati.  I  n  particolare  poi 
era  u vi  altri  tribunali  di  appellazioue,  a' 
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quali  spettava  esaminare  in  a."  e  ulteriore 
istanza  alcune  cause  particolari  civili, co- 
ni e  la  piena  Camera  a /hì  sto  lira  rappor- 
to alle  cause  giudicale  net-ispettivi  tribù 
nuli  da9 Onerici  di  camera,  e  l' assetta- 
mento in  Campidoglio  riguardo  allecau 
se  di  quella  curia.  I  tribunali,  Congre- 
gazioni cardinalizie  e  Segreterie  che 
riguardavano  materie  particolari  erano: 
i.°  Il  tribunale  della  Camera  (o  corpo 
camerale,  non  del  tribunale  propria  mefi- 
te della  camera,  il  quale  compone  vasi  de' 
soli  1 a  chierici  di  camera,  e  del  presiden- 
te che  non  avea  voto),  composto  del  car 
dina  1  Camerlengo  e  per  lui  del  prelato 
Uflitore,<\e\  Tesoriere  talvolta  cardinal 
pro-tesoriere,  di  i  a  Chierici  di  ctimera, 
del  Presidente  della  camera,  del  Com- 
missario  della  carnei  a,  del  Fisca  le  della 
camera,  di  3  sostituti  Commissari.  a.°  11 
tribunale  o  Congregazione  del  Buongo- 
verno. 3.°  Il  tribunale  dell'  Agricoltura. 
4.°  11  tribunale  o  Congregazione  dell' Ac- 
que. 5.°  il  tribunale  o  Congregazione  del- 
la Consulta.  G.°  La  Congregazione  del 
Concilio.?.0  La  Congregazione  de' / 'esco- 
vi  e  regolari.  8.°  La  Congregazione  del- 
V  Immunità.  9.0  Il  tribuiwde  o  Congre- 
gazione del  s.  Offizio.  io.0  Il  tribunale  o 
Congregazione  della  fabbrica  di  s.  Pie- 
tro, il"  Il  tribunale  del  Maggiordomo. 
1 a.°  Ln  Dataria  apostolica.  1 3.°  Il  tribu- 
nale del  cardinal  Decano  qiial  vescovo  e 
governatore  di  Ostia  e  di  FelUui.x^ 
La  Congregazione  Lati  re tana.  1  5.°  La 
Congregazione  a"  Avi gnone(c[oe*lB  di  Lt- 
to  era  restata  soppressa  per  la  narrata  oc- 
cupazione del  dominio  temporale;  forse 
allora  se  ne  sperava  la  restituzione,  per 
le  solenni  proteste  fatte  da  Pio  VII  uel 
congresso  di  Vienna,  per  cui  fu  qui  no- 
verala). Oltre  di  questi  tribunali  e  con- 
gregazioni, che  hanno  tutti  più  o  meno 
la  giurisdizione  contenziosa,  eranvi  al- 
tre Congregazioni  cardinalizie  e  Segre- 
terie che  avea  no  particolari  ingerenze, 
cioè:  i.°La  Congregazione  de'  Rtù.  a.* 
La  Congregazione  di  propaganda  Jidt. 
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3  a  La  Congregazione  dell  Indulgenze. 
4-*  La  Congregazione  della  f'isila.  5.°  La 
Congregazione  dell'  Indice.  6°  La  Con- 
gregazione della  Disciplina.  7.0  La  Se- 
greteria dc'Bre\>i.  8."  La  Segreteria  dei 
MemorialiA  tribunali  superiori  erano:  1 .° 
La  Segnatura  dt  Grazia.  2*  La  Segna- 
tura di  Giustizia.  3.°  L'Uditore  del  Pa- 
pa. 4  °  Rispetto  a'tribunali  particolari,  it 
capo  rispettivo  de'medesimi,  o  la  rispetti* 
va  congregazione.  5."  L'assettamento  di 
Campidoglio  nelle  cause  di  quella  curia 
del  Senato  Romano.  La  Pratica  del  Vii- 
letti  tratta  pure  di  alcuni  tribunali  par- 
ticolari dello  stato  pontificio,de'quali  par- 
lai negli  articoli  delle  città  ove  erano  o  e- 
sistono,  chiamando  Curie  in  partibus  tut- 
ti i  tribunali  dello  stato  medesimo  fuori 
di  Roma,  e  ne  ragiona  in  genere.  Dice  per- 
tanto che  nelle  Legazioni  i  cardinali  Le- 
gati fanno  la  figura  di  principe  assoluto, 
ed  hanno  due  giurisdizioni,  una  ordina- 
ria, l'altra  suprema  a  guisa  di  quella  del- 
la Segnatura  di  Roma.  Aveanoil  tribu- 
nale della  Rota  le  città  di  Ferrara  ,  di 
Alacerala,  ed  io  vi  aggiungerò  Perugia. 
Ragiona  ancora  del  Consolato  d  Ancona , 
del  giudice  dell'arte  agraria  di  Corneto, 
delle  Curie  di  Benevento,  Civilanova  e 
di  Monte  Cosci  o  nella  delegazione  di  Ala- 
cerata, de'  Vescovi  e  loro  Sicari  per  le 
Curie  ecclesiastiche.  Dopoché  a  Pio  V 1  ( 
furono  restituite  le  provincie  di  Bologna, 
di  Ferrara,  della  Romagna,  delle  Mar- 
che, di  Benevento  e  di  Pontecorvo, distac- 
cate da'doroinii  della  f.  Sede  per  l'occu- 
pazione francese, con  salutari  provviden- 
ze volle  riformare  la  pubblica  ammini- 
strazione de'tribunali  di  Roma  e  suo  sta- 
to ,  a  seconda  del  precedentemente  pro- 
messo, per  la  possibile  uniformità  del  si- 
stema in  tutto  lo  stato  appartenente  al- 
la Chiesa  romana,  la  quale  mancava,  a 
motivo  di  essere  stato  formato  colla  suc- 
cessiva riuniouede'dominii  differenti,  da- 
ti in  vicariato  feudale;  laonde  presentava 
la  legislazione  un  aggregato  di  usi,  di  leg- 
gi, di  privilegi-  fra  loro  naturalmente  dif- 
vot.  lux.  . 
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formi.cosiccbè  rendevano  bene  spesso  una 
provincia  straniera  all'alti  a, e  talvolta  di- 
sgiungeva  nella  provincia  medesima  l'u- 
no dall'altro  paese.  Nondimeno  presen- 
tava lo  stato  medesimo  un  modello  di  le- 
gislazione e  di  ordine,  fondato  com'  era 
ne' suoi  grandi  principi*!  sulle  invariabili 
regole  della  religione  e  morale  evangeli- 
ca ,  e  sulla  canonica  giurisprudenza  ,  la 
quale  regolata  dalla  solida  equità  e  dal 
verace  diritto  della  natura,  ad  outa  del- 
le calunnie,  colle  quali  è  stata  attaccala 
in  diversi  tempi,  dovrà  sempre  riconoscer' 
si  come  quella,  che  ricondusse  l'Europa 
allo  stalo  di  civilizzazione,  da  cui  le  irru- 
zioni de'barbari  l'aveano  allontanata.  \- 
dunque  Pio  V 1 1  col  celebre  moto-proprio, 
Quando  per  ammirabile  disposizione  , 
de'6  lugliot8i6,  Bull.  Rom.cont.  1. 1 4, 
p.  47,  pubblicò  l'organizzazione  dell'am- 
ministrazione pubblica.  Ripartì  lo  stato 
in  Legazioni  e  Delegazioni ,  stabilendo 
la  giurisdizione  de'premdi  cardinali,  pre- 
lati e  governatori;  confermando  l'aboli- 
zione delle  giurisdizioni  baronali ,  nelle 
suddette  provincie  per  ultkno  restituite, 
per  le  altre  facolli?zando  i  baroni  a  ri- 
nunciarle,anche  pe'fnturi  chiamati  e  com- 
presi nell'investiture  feudali,  solo  conser- 
vando loro  il  titolo  onorifico.  Conservò 
integralmente  le  giurisdizioni  del  cardi- 
nal decano  in  Ostia  e  Vcllctri,e  del  mag- 
giordomo in  Castel  Gandolfo.  Col  tit.  2: 
Organizzazione  de'  tribunali  civili ,  fu 
provveduto  eordinato.  Il  potere  giudizia- 
rio civile  non  appartiene  a 'delegali,  ed  t 
governatori  de'luoghi  sono  giudici  com- 
petenti. Come  sieno  appellabili  i  loro  giu- 
dicati al  tribunale  di  1. 'istanza  della  de- 
legazione, e  nelle  cause  d'interesse  baro- 
nale, ne'superstili  feudi  ritenuti,  giudica 
il  governatore  più  vicino.  Stobifi  in  ogni 
capoluogo  di  delegazione  un  tribunale  di 
1  .'istanza  con  giudicati  collegiali  e  nor- 
me, e  anco  in  figura  di  tribunale  d'ap- 
pellazione in  cause  determinate  co'meto- 
di  fissati.  Istituì  tribunali  d'appello,  in 
Bologna  per  le  cause  delle  legazioni  di 

10 


i4G  t  n  i 

Rolognn,  Ferrara,  Ravenna  eForlì;inil/<r 
cerata  per  quelle  delle  delegazioni  di  Ma  ■ 
cerata,  Urbino  e  Pesaro,  Ancona,  Fermo, 
Ascoli  e  Camerinojdne  in  Roma  per  tul- 
io il  resto  dello  stato,  cioè  i  tribunali  del- 
l' Uditore  della  camera  o  A.  C,  e  degli 
Uditori  di  Rota.  Conservò  in  Roma  la 
giurisdizione  ci  vile  del  tribunale  di  Cam- 
pidoglio, ini.aÌ6tanza  e  in  appellazione;  il 
tribunale  di  Segnatura,  anche  con  auto- 
rità di  giudicare  sulla  competenza  de'tn- 
bunali; inoltre  in  Roma  e  nella  sua  Co- 
marca  continueranno  a  giudicar  le  cau- 
se camerali  di  i  .a  istanza  gli  uditori  deltV 
merlengo  e  del  Tesoriere,  l'appellazione 
deferendosi  al  tribunale  della  Camera. 
Abolì  i  giudici  commissari  ed  i  privativi; 
soppresse  alcune  giurisdizioni  in  materia 
contenziosa  de'tnbunali  particolarie  pri- 
vilegiati, salvo  la  giurisdizione  degli  or- 
dinari e  de'tnbunali  ecclesiastici  in  ma- 
teria di  loro  competenza,  e  salve  ancora 
le  giurisdizioni  delle  Congregazioni  dei 
vescovi  e  regolari ,  e  della  fnlibnca  di  ». 
Pietro  e  suo  tribunale, come  del  tribuna  • 
le  nella  Dataria:  inoltre  mantenne  le  giu- 
risdizioni della  congregazione  del  buon 
governo,  dell'  uditore  del  camerlengnto 
pe' 'Mercati  di  Piazza  Navona,  del  presi» 
dente  della  grascia  ne'  mercati  e  campi 
a  Ini  soggetti,  óe\Vannonat  dell'agricol- 
tura, del  tribunale  del  cardinal  l'icario 
nelle  cause  di  alimenti  ,  del  giudice  dei 
mercenari,  di  cui  a  Seimto,  per  le  loro  ap- 
pellazioni assegnandosi  l'A.  C.  e  la  Rota. 
La  nomina  de'giudtci  di  tutti  i  tribunali 
fu  riservata  immediatamente  al  Papa  so- 
vrano, provvedendosi  alle  qualità  de  giu- 
dici, loro  onorario  e  disciplina,  non  che 
a'ioro  attuari  e  sostituti,  bagli  vi,  cursori 
e  altri  messi.  Si  dichiarò  appartenere  la 
giurisdizione  volontaria  n'delegati,  a  ca- 
pi de'tribunali,  a' governatori;  si  conser- 
vò l'attuale  pratica  civile,  e  le  leggi  e  co- 
stituzioni vigenti  fino  alla  pubblicazione 
d'un  nuovo  codice  legislativo,  pel  non  di- 
sposto diversamente  in  questo  molo-pro- 
prio. Si  promise  un  sistema  d'uoiversule 
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legislazione,  e  si  deputarono  3  commis- 
sioni per  la  compilazione  de'nuovi  codici 
legislativi  e  di  procedura;  cioè  una  pel 
codice  civile,  altra  per  la  formazione  di 
quello  criminale,  la  3.'  perla  formazione 
del  codice  di  commercio.  Col  lit.  3: 0rg<i- 
nizzazìone  de tribunali criminalità  prot 
veduto  e  ordinato  sull'esercizio  di  questa 
giurisdizione.  I  governatori  locali  furono 
autorizzati  a  procedere  ne'delilti  minori, 
e  come  possa  appellarsi  dalle  lorocondan- 
ne.  Fu  istituito  in  ogni  delegazione  no  tri- 
bunale criminale,  al  quale  si  faranno  le 
delle  appellazioni;  e  da  tali  tribunali,  per 
le  legazioni  di  Bologna,  Ferrara,  Rateo- 
na  e  Forfi,  appellasi  al  tribunale  di  Bo- 
logna j  per  le  delegazioni  di  Macerala,  Ir- 
bino  e  Pesaro,  Ancona,  Fermo,  Ascoli  e 
Camerino,  al  tribunaledi  appello  ili  Ma- 
cerala ,e  per  le  altre  delegazioni  alla  con- 
gregazione di  consulta.  Si  dispose,  che  i 
giudici  e  officiali  della  giustizia  devono  es- 
sere contenti  dello  stipendio  (Usalo  dal 
governo,  le  sportule  essendo  devolute  al 
pubblico  erario.  Ne* delitti  commessi  nei 
paesi  della  Comarca  di  Roma ,  il  tribù- 
naie  del  governatore  sarà  il  giudice  d 
pel  lo,  al  quale  tribunale  ed  agli  altri  cri- 
minali di  Roma  si  conservarono  le  appel- 
lazioni.  Ne'delilti  comuni  in  11  orna  pò 
cedono  il  Governatore,  VA.  C,  il  /  to- 
riato, e  il  Campidoglio  co'loro  Infuna- 
li. Ne'contrabbandi  e  delitti  a  danno  òr' 
l'erario,  procedono  gli  assessori  delle» 
ut  rato  nelle  provincie,  ed  in  Roroaitn 
bunali  criminali  del  Camerlengo  e  dei 
Tesoriere.  Con  queste  disposizioni  si  con- 
servarono le  giurisdizioni  criminali  dell' 
congregazioni  del  s.  oftìzio  e  de'  ie*o" 
e  regolari,  del  Maggiordomo  e  del  mbu 
naie  militare,  e  nulla  s'innovò  circa  il  fe- 
ro ecclesiastico.  Furono  però  abolite  U 
altre  giurisdizioni  criminali  di  privile?»* 
Si  stabi  li  rono  difensori  de'rei  e  fiscali  pto 
so  ogni  tribunale,  nominati  dal  Pap»  » 
Viano.  Abolito  in  perpetuo  l'uso  de'tor- 
menti  o  tortura  e  la  corda,  già  inleideiu 
Si  limitò  la  podestà  de'giudici  oelle  ^ 
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comminale  ntl  ni  hit  rio.  Si  conservarono 
provvisoriamente  le  leggi  e  la  procedura 
crintinale.finoalla  pnhblicazionedelnuo- 
locndice;  le  forme  attuali  de' protetti  cri- 
minali  con  alcune  modificazioni;  e  si  or- 
dinò I  osservanza  de'cnnoni  e  costituzio- 
ni sull'  mi  tumuli»  ecclesiastica ,  e  il  foro 
competente  agli  ecclesiastici.  Col  tit.  4  '■ 
Disposizioni  legislative ,  si  abolirono  le 
particolari  leggi  iìe'Mnnicipii,  eccettuate 
le  agrarie  e  simili,  e  si  decretarono  nuo- 
ve deposizioni  legislative  sulle  successio- 
ni, ledoli.i  testamenti,  i  fìdecommisoi.  Col 
tit.  5:  Organizzazione  delle  Comunità, 
ù  dichiarò  uniforme  per  lutto  lottato,  con 
diversi  provvedimenti,  e  si  pubblico  la  ta- 
bella del  riparto  territoriale  dello  stato 
papale.  Finalmente  si  pubblicarono  i  re- 
golamenti «olla  registrazione  o  archivia- 
tione,  sul  sistema  ipotecario,  sul  bollo  del- 
la carta,  e  pe'remli menti  de'conti  di  tul- 
le le  congregazioni,  tribunali  e  pubblici 
dicasteri  che  ricevono  assegnamento  dal- 
l'erario, dell'erogazione  di  esso  «'tribu- 
nali della  camera  per  la  sindacazione. 
Col  moto-proprio  Allorché  per  divina 
provvidenza ,de'  i  o  settembre 1 8 1 6,/?»///. 
cit.  p.  209,  Pio  VII  decretò:  Novae  le- 
ers  servandae  in  opificiis  ditionis  Poti- 
tificiae,  cioè  sulla  fabbricazione  de'drap- 
pi  di  Lana,  e  col  quale  dichiarò:  Tribù- 
nalii  cardinal**  Canterani  est  privali- 
vitm  in  causi*  artificum  operum  tanfi- 
dorimi.  Indi  il  Papa  col  moto-proprio 
Dnl  primo  momenlo,i\e'iZ  ottobre  1817, 
Bull.  cit.,p.  3q  i  :Novae  leges  super  admh 
nistratione  Aqnarum  et  f  'iarnm.  Essen- 
dosi compiuta  la  compilazione  sul  nuovo 
codicedi  procedura  civile,  col  regolamen- 
to generale  sulla  tassa  de'giudizi,  Pio  V 1 1 
la  pubblicò  col  moto-proprio  Nello  sta- 
b'iire,  àt'11  novembre  1 81 7, Bull.  Rom. 
cont.  1. 14,  p.  444:  Reformatio  Tribuna- 
latin  ditionit  Pontficiae,  et  Legum  pra- 
xeot  in  Judiciis  serx'andarum.  Nel  lib.  4* 
Orila  procedura  ne* tribunali  conservati 
"»  Roma,  sono  le  disposizioni  riguardanti 
<Hli  della  Rota,  dell'A.  C,  di  Co.npi- 


TRI  li; 

doglio, dell'Annona,  della  Congregazione 
del  buon  governo,  dell'Agricoltura,  del 
giudice  de'mercenari.  Nel  lib.  5:  Del  mo- 
do di  procedere  nelle  caute  d'appella  ■ 
zione.  Nel  lib.  Cv.  Del  tribunale  della  Se- 
gnatura e  dell'  Uditore  del  Papa.  In  mol- 
te cose  riguardano  eziandio  la  giurisdi 
zione  de'thhonali,  le  altre  seguenti  leggi 
emanate  da  Pio  VII.  Col  moto-proprio 
Dopo  avere,  de*  1  o  dicembre  1 8 1 8,  Bull. 
Rom.  cont.  1. 1  5,  p.  1  34:  Consefvatio  et 
renovatio  viarum  Urbis.  Col  moto-pi  o 
prio  La  congregatione  de'  Catasti,  del- 
ì'8  gennaioiH  19,  Bull.  cit.  p.  i4«S:  No- 
vae leges  prò  conserx'atione  Cathaslm- 
rum.  Col  moto- proprio  Dopo  di  avere 
Noi  provveduto  per  mezzo  iV  un  codire 
sanitario  marittimo^e'i  1  gennaio  1 82  o, 
Bull,  cit.,  p.^65:  Ordinationet  et  legei 
prò  recta  administrationeVortuum  ditio- 
nis  Ponlificiae.  Pio  VII,comeavea  pre- 
veduto, nello  stabilimento  de'ouovi  me- 
todi per  l'uniformi  ili  de'sisleini  e  pel  nuo- 
vo codice  di  procedura  civile ,  dovè  poi 
rettificarne  e  migliorarne  le  disposizioni, 
con  provvidenze  emanate  per  organo  tiri 
la  segreteria  di  stato,  le  quali  però  distac- 
cate dall'intero  corpo  delle  disposizioni,  e 
male  interpretate,  non  portarono  i  bra- 
mati vantaggi.  Essendo  di  venuta  necessità 
di  ricomporre  sì  vasto  edilìzio,  indusse  lo 
zelo  di  Leone  XII a  provvedervi,  non  ba- 
dando alle  maggiori  spese  colle  quali  si 
gravò  l'erario  pel  piò  felice  andamento 
della  pubblica  amministrazione,  e  per  il 
più  regolareespeditocorso  della  giustizia. 
Col  nuovo  piano  alcune  Delegationi,  me- 
no  aniplr, lo»  0110  riunite  alle  altre  più  vici- 
ne, conservate  però  ciascuna  nel  l'anterio- 
re rango:  a'  tribunali  collegiali  di  1.*  i- 
stanza  si  surrogai ouode'gi odici  singolari 
più  acconci  all'istruzione  de'  processi;  si 
restrinse  il  numero  de' giudici  in  alcuni 
tribunali,  altri  tolti  del  tutto  tanto  nelle 
delegazioni,  quanto  in  Roma,  dove  però 
fu  eretto  un  particolare  tribunale  di  com- 
mercio di  cui  mancava.  Cessarono  i  giu- 
dici supplenti,  la  cui  istituzione  era  po- 
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tuta  sembrare  opportuna  nel  sistema  de' 
tribunali  collegiali;  fu  facilitato  immen- 
samente il  corso  de'giudizi  sta  per  la  lo- 
ro celerità,  sia  pel  minor  dispendio.  Alle 
comunità  e  a'consigli  municipali  furono 
ampliate  le  facoltà,  i  consigli  meglio  e- 
<jni  librali  Ira'  diversi  ordini  di  persone. 
Si  mantenne  nel  suo  pieno  lustro  e  vigo- 
re  la  giurisdizione  episcopale,  e  resti- 
tuita alla  prerogativa  colla  quale  l'eser- 
cizio della  medesima  era  stato  amplia* 
to  da  Benedetto  XIV.  Quindi  con  quel- 
la uniformità  che  dev'essere  lo  scopo 
principale  d'  una  savia  SI 
dispose  che  ledesse  prescrizioni  di  pro- 
cedura, le  stesse  tasse,  ed  uuo  stesso  idio- 
ma più  nobile  e  più  adatto  al  corso  de- 
gli atti  giudiziali, cioè  il  lalino,regoleran- 
110  lutti  i  giudizi  tanto  nelle  curie  laiche, 
quanto  nell'ecclesiastiche,  tolto  l'uso  in- 
trodottosi che  le  cause  ecclasiastiche  si  a- 
gitnssero  in  un  linguaggio,  e  le  cause  lai- 
che in  un  altro ,  onde  sovente  avveniva 
in  uu  medesimo  tribunale  e  in  una  me- 
desima adunanza  si  parlassero  due  diver- 
se favelle.  Pubblicò  il  tutto  Leone  XII 
col  moto-proprio  Dopo  le  orribili  cala- 
mùu,de'5 ottobre  1 82  \ ,  Bull.  Rom.  coni. 
1. 16,  p.  1 28  :  Reformatio  Tribunaliuni 
Status  EccUsiasticis,  codici*  judiciarii 
et  praxeost  rum  praefinitione  novarum 
taxarum  judìcialium.  Con  tale  legge  (u 
inoltre  nelT  organizzazione  de'  tribunali 
civili  soppressa  al  tribunale  del  senato- 
re la  rappresentanza  collegiale,  e  fu  abo- 
lito l'olii  ciò  del  capitano  dell'appellazio- 
ni e  l'assettamento  rappresentante  la  pie- 
na segnatura,  attribuzioni  date  alla  se- 
gnatura di  giustizia.  Soppresso  il  tribu- 
nale d'appello  di  Macerata,  per  le  cause 
delle  4  legazion  i  fu  assegnato  il  tribunale 
d'appello  di  Bologna,  e  quello  di  Roma 
della  Rota  per  tutto  il  resto  dello  stato. 
11  tribunale  della  Segnatura  si  dichiarò 
non  esistere  che  per  Roma,  e  composto 
di  soli  7  votanti.  Si  soppressero  nelle  de- 
legazioni gli  assessori  camerali,  ed  in  Ro- 
ma il  tribunale  collegiale  camerale.  E- 
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gualmente  soppressi  i  giudici  commissari, 
il  tribunale  dell'  agricoltura,  e  la  mate- 
ria contenziosa  della  giurisdizione  del  tri- 
bunale dell'annona.  Soppressa  la  giuritdi 
zione  contenziosa  delle  ripe,  fu  riunita  al 
tribunale  di  commercio  di  Roma,  primi 
rappresentato  dall'  A.  C. ,  e  si  formò  di 
3  giudici  collegiali  assistiti  da  un  cancel- 
liere. Si  vietò  ricorrere  all'uditore  dei  Pa- 
pa nelle  materie  giudiziali,  meno  che  ne 
giudizi  di  competenza  delle  congregano* 
ni  cardinalizie  e  ne'casi  di  ricorso  da  una 
grazia  sovrana.  Neil'  organizzazione  de' 
tribunali  crimioali  due  ne  furono  stabi- 
liti in  tutto  lo  stato,  in  Bologna  ossia  lo 
stesso  tribunale  di  appellaziooe  nelle  cau- 
se civili  e  perle  4  legazioni,  in  Roma  cioè 
la  congregazione  e  tribunale  di  consulti 
per  lutto  il  resto  dello  stato:  oe'  delitti 
commessi  ne' paesi  della  Comare*  il  tri- 
bunale del  governatore  fu  dichiarato  il 
gi  ud  ice  d'a  ppel  lo.  Resta rono  abolite  colle 
disposizioni  legislative  tutte  le  leggi  e  sta- 
tuti mimici  pali, tranne  quelle  riguardanti 
la  coltura  del  territorio,  il  corso  dell'ac- 
que, i  pascoli,  i  danni  dati  ne*  terreni  0 
altri  simili  oggetti  rurali;  e  mollante  :  • 
ganizzaziooe  delle  comunità  l' amaiioi- 
strazione  fu  prescritta  dappertutto  unifor- 
me.Col  la  riforma  della  procedura  civile  o 
provvide  alla  competenza  de'giudicied* 
tribunali,  ed  alle  tasse  de'  giudizi  ed  e 
molumenti.  Avendo  Leone  XII  intima" 
la  celebrazione  dell  'Anno  santi  del  oV 
biUot  a  vantaggio  de'  Pellegrini  e  for»* 
stieri  accorrenti  a  Roma,  col  moto-prt* 
prio  Essendoci  sommamente  a  cuonM 
20  dicembre  1 8a4i  Bull,  cit., p.*f)3:  Or- 
dinalio  prò  expedita  causarum  et  cw- 
troversiarum  cmlium  resolutione  afa- 
t  hi  rum ,  h  ospitimi  et  peregrino**** 
ventantium  Romam  anno  Jubilaei^ 
pure  ricorderò,  che  i  Papi,  veri  padri  ca 
mimi,  con  provvide  leggi  sempre  tu* 
larono  i  «forestieri,  fino  da'  tempi  aot'- 
chi  in  cui  aveano  luogo  i  frequenti  rVw 
gr  inaggi  sagri  a  II  orna,  ospitando  ir 
legi  iiii,  ammettendoli  a  mensa  od  I* 
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ém{f%  facendo  loro  la  Lavanda  de 
piedi  (P.),  servendoli  a  Pranzo  (/r.),  il 
che  rinnovò  Leone  XII.  Dissi  a  Tributi 
quanto  i  l'api  con  benefiche  leggi  opera* 
runo  a  favore  de'forastieri  naufraghi,  e 
di  que'forastieri  che  morivano  in  Roma, 
sai  diritto  d'Albiuaggio,  di  cui  trattai  a 
Testamento,  ossia  di  quella  dura  legge  e 
diritto  del  fisco,  in  forza  del  quale  il  fi- 
sco succede  ue'beni de'forastieri  morti  in 
un  paese  sema  esservi  stati  naturalizzati, 
ein  mancanza  di  eredi  necessari.  E  quan* 
loa'pellegrinaggi  a  Roma  non  posso  a  me- 
no di  dichiarare  l'esultanza  religiosa  del 
nioanimo,  nel  l'aver  letto  nel  n.°i  4  9  «Jel 
Giornale  di  Roma  dei  1 856,  che  da  po- 
chi anni  fu  istituita  in  Germania  la  so- 
cietà di  s.  Severino,  col  santo  fine  di  pro- 
muovere i  divoti  pellegrinaggi  a  Roma, 
per  maggiormente  stringere  e  consolidare 
>  popoli  cattolici  nell'unità,  intorno  alla 
cattedra  di  s.  Pietro*  e  che  per  la  sua  fe- 
sta si  recarono  nell'alma  città  a5  pelle- 
grini tedeschi,  uella  più  parte  dell'impe- 
ra d'Austria, stato  eminentemente  catto- 
lico, accolti  benignissimamente  e  graziati 
dal  Papa  che  regna.  Dipoi  Leone  XI!  col 
moto-proprio  Quum  plurima,  degli  1 1 
-pule  1826,  Bull,  cit.,  1. 1 6,  p.  4 1 7  :  No- 
M  ordinatio  tribunalis  Signaiurae  Ju- 
"itiae.  Col  moto-proprio  Nel  compiere, 
de'ai  dicembre  1827,  Bull.  Rom.  cont., 
••■7»  p.  1 1 3:  Codex  reformatorios  a  limi- 
ùttrationis  Status  Ecclesì aitici.  Col  nuo- 
vo riparto  territoriale  Leone  XU  pub- 
blicò nuove  disposizioni  governative  e  co* 
munitati  ve,  in  coerenza  alla  legislazione, 
lon  meno  che  a'trtbuuali  civili  e  crioii- 
da  lui  riformali,  con  ulteriori  dispo- 
izìoqì  pe'giudizi  civili  e  criminali  pe'tri- 
Minali  di  Roma  e  ne'  luoghi  tutti  dello 
tato,conservando  le  giurisdizioni  del  car* 
linai  decano  in  Ostia  e  Vellelri ,  e  del 
maggiordomo  in  Castel  Gandolfo,  oltre  le 
lire  summentovate,  aggiungendo  per- 
icolare giurisdizione  al  prelato  commis- 
to della  s.  Casa  di  Loreto,  da  lui  isti- 
u'to,  in  tutta  l'estensione  di  quel  terri- 
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Iorio,  mediante  il  breve  Laureti  civitas  in 
Picaeno,i\e'2  1  dicembre  1827,  Bull,  cit., 
p.  3oi:  Residuilo  furisdictionis  congrc- 
gationis  Lauretanae  super  gubernio  ci- 
vitiìlis  Laureti  in  Picaeno.  Emanò  Leo- 
ne XII  prescrizioni  sulla  discreta  pigione 
delle  ca»e,  in  che  fu  imitato  da  Gregorio 
XVI,  come  narrai  nel  voi.  L,p.  293,  con 
belle  provvidente.  Abbiamo  di  l.T.Spren- 
gero,  De  /tire  aedificiis  et  domus  ac  ra» 
lionc aedificandi ,  Francofurti  1 655.  INIe- 
rila  che  io  almeno  qui  faccia  menzione 
della  celebre  e  analoga  bolla  di  Grego- 
rio XIII,  Qua  e  publice  utilia,  et  decora 
esse  Un ic  Almae  Urbi  ratio,dt\  1  ."ottobre 
1 5  y^.  Bull.  Rom.  t.  4,  par.  3,  p.  282:  De 
A edificii st  et  J tire  Congni itac furisdictio  • 
ne  et  facultatibus  S.  R.  E.  Canterani  et 
Magistrorum  Fiarum  Urbis.Nei  1 856  fa 
tradotta  in  italiano  e  pubblicata  in  Ro- 
ma. Cou  notificazione  del  cardinal  Gal- 
le  Ili  camerlengo,  Leone  XII  u*2  5  oprile 
1828  istituì  una  camera  di  commercio 
uella  città  e  porto-franco  diCi  vi  la  vecchia, 
come  si  legge  uella  Raccolta  delle  leggi 
di  Gregorio  À'^/,1. 1  »p.  45 1 .  Di  più  Leo- 
ne XII  operò  altre  utili  riforme,  riordi- 
nò il  pubblico  insegnamento,  anche  dellu 
giurisprudenza,  istituì  una  congregazio- 
ne di  vigilanza,  che  infrenasse  le  gestio- 
ni degl'impiegati  e  vigilasse  auco  sui  giu- 
dici, incoraggiasse  i  buoni  ed  onesti,  pu- 
uisse  i  trascurali,  gl'infedeli  e  i  malvagi, 
ed  istituì  ancora  la  Congregazione  della 
revisione  de*  conti.  Leone  XII  fu  atiohe 
iu  altro  benemerito  principe,  come  nar- 
rai nella  biografia  e  ne' Lauti  articoli  che 
lo  riguardano,  quale  legislatore  ed  acer- 
rimo propugnatore  della  giustizia.  11  suc- 
cessore Pio  Vili  col  chirografo  Per  rende- 
re più  spedito,  de'28  gennaio  1 83o,  Bull. 
Rom.  cont.,  1. 1 8,  p.  8 1  :  Reintegratio  tri- 
bunalis  Appcllationis  in  civitate  Anco» 
noe  prò  causis  commercialibus.  Altra  ca- 
mera di  commercio  esisteva  in  Bologna 
da  lungo  tempo,  e  Pio  VII  il  i.° giugno 
1821  avea  con  editto  del  segretario  di 
italo  dato  il  Regolamento  provvisorio  di 
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commercio,  presso  «letta  Raccolta  a  p. 

325. 

Appena  usi  e  se  alla  veneranda  cattedra 
di  s.  Pietro  il  Papa  Gregorio  Xt  I ,  si  mo- 
sitò  euergicamente  quale  propugnacolo 
dell'ordine  pubblico,indi  coti  instancabile 
alacrità  si  diede  a  migliorare  tutta  quan- 
ta la  cosa  pubblica,  culla  sua  incompara- 
bile e  imparziale  giustizia, senz'affano  ri- 
guardi umani,  e  colla  vasta  e  profonda 
»uu  dottrina  fu  pure  insigne  e  laborioso 
legislatore,  nell'amministrativo  e  uel  giu- 
diziario, sì  nel  civile  che  uet  criminale,  co- 
me narrai  in  tanti  luoghi;  e  tutto  può  tro- 
varsi ne'23  voi.  della  Raccolta  delle  leg- 
gi c  deposizioni  di  pubblica  amministra- 
zione, del  pontificato  di  Gregorio  XVI, 
e  pubblicata  dalla  stamperia  camerale  , 
iiclla  quale  vi  sono  pure  le  declaratorie 
e  spiegazioni  de'dobbi  poalei  lormeule  e- 
manate,  ebe  ponilo  facilmente  rinvenirsi 
ue'3  indici  alfabetico  semi-analitico  delle 
inaici  ie.  Nel  citare  i  suoi  tomi  lo  farò  se- 
condo l'ordine  numerico  di  essi,  non  del- 
l'anno  in  cui  furono  stampali,  sembrati- 
domi  più  semplice.  Qui  solo  mi  limite- 
lo ad  accennare.  Gregorio  XVI  con  edit- 
to de'  ì  luglio  1 83  i  del  celebre  cardinal 
Bei  netti  suo  segretario  di  stato  fece  pub- 
blicare P  Ordinamento  amministrativo 
delle  provincie  e  de*consigli  commutati- 
vi, liportato  dalla  citata  Raccolta  t.  6, 
p.  i  1 9,  insieme  al  Riparto  territoriale  del- 
lo slato  pontifìcio  a  tutto  il  1 833.  Quiudi 
ce»M>  la  cougregazioiie  cardiunlizia  del 
buou  governo  di  qualunque  occupazione 
sulle  provincie,  che  non  fosse  stala  stretta- 
mente giudiziaria.  Con  editto  del  medesi- 
mo cardinale,dell'8  luglio  1 83 1 ,  Raccolta 
1. 1  ,p.  i  o9,il  Papa  istituì  la  camera  di  com- 
mercio in  Rotila,  con  attribuzioni  e  pri- 
vilegi, e  tribunale  commerciale  con  giu- 
risdizione couleuziosa;dipoi  a'ai  gennaio 
1 832  si  pubblicò  il  Regolamento  per  la 
camera  di  commercio  di  Roma,  ripro- 
dotto a  p.  1 24  della  Raccolta.  La  camera 
di  commercio  per  gratitudine  nella  sua 
aula  eresse  uua  lapide  cou  busto  uiarmo- 
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reo  a  Gregorio  XV  I  solennemente,  eoo 
ragionamento  di  Camillo  Polverosi  pre- 
sidente della  medesima,  e  poetici  compo- 
nimenti di  altri,  onde  fu  pubblicalo  l'e- 
legante opuscolo:  Adunanza  tenuta  dalla 
Camera  di  Commercio  di  Roma  perla 
solenne  dedicazione  del  busto  in  marmo 
della  Santità  di  N.  S.  Gregorio  \f  I, 
Roma  1 836.  Dissi  a  Mercante  e  altrove, 
che  Gregorio  XVI  riattivò  la  bancarie 
mona,  e  permise  le  istituzioni  della  catta 
di  risparmio,  la  società  di  assicuratone, 
introdusse  le  barche  a  vapore  sul  Ttve- 
re  ,  e  fece  altre  cose  di  buou  program 
A"»  ottobre  1 83 1  il  cardinal  I.)  ertici  li  iu 
nome  di  Gregorio  XVI  pubblicò  il  Re- 
golamento organico  per  l*  a  muliniti  ra- 
zione della  giustizia  civile,  pe'  giudici  e 
tribunali  diRomaedello  stato;  colle  *}*• 
ciali  prescrizioni  relative  alle  cause  del  lì 
sco;  e  le  disposizioni  concernenti  lecao* 
ecclesiastiche,  i  giudici  e  tribunali,  elie 
dovranno  conoscerle  e  giudicarle,  fi  ' 
colta  t.  5,  p.  1.  Gregorio  XVI  seguendo 
le  traccio  dell'  ordiuameulo  giudiziatio 
promulgato  dal  glorioso  Pio  Vll.vulleclie 
quelle  istituzioni  fossero  perfezionale, 
quanto  e*  possibile  nelle  umane  co»e,|>a 
mezzo  di  nuove  provvidenze,  che  assito 
Pitterò  alliganti,  col  minor  iucomo.lo, 
giudizi  retti  e  maturi.  Questi  regolarne» 
li, riuniti  ■'pubblicati  e.d  Biposta  ion,  fir- 
marono un  corpo  uuiforiiie  di  stabile  le 
gisiiizioue  nelle  cose  amministrative  egi»- 
diztarie.  Le  materie  che  furono  oggetto 
di  nuove  disposizioni  derogarono  a  qua 
luuque  uso  e  consuetudine  lino  allora  vi- 
gente. Si  abolirono  altri  giudici  e  tribu- 
nali particolari  e  privativi,  come  la  giuri*- 
dizione  contenziosa  dell'  uditore  del  IV 
pa  in  qualunque  causa  e  materia.  Nel  mio 
vo  impianto  del  tribunale  del  senatore  di 
Roma,  gli  (u  addetto  il  giudice  delle  wer 
cedi,  per  le  cause  di  Roma  e  suo  agro.  * 
ripristino  il  tribuuale  d'appello  di  Ma- 
cerata, e  alle  curie  ecclesiaslicbe  si  tolse  la 
giurisdizione  cumulativa  nelle  cause  de 
laici.  Quindi  a'3i  ottobre  1 83 1  si  |'ob- 
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b!ic«'i  il  Regolamento  di  procedura  ne* 
giudizi  civili,  presso  la  Raccolta  cit.,  p. 
54.  Ed  a' 5  novembre  1 83 1,  tenne  pro- 
mulgo il  Regolamento  di  procedura 
criminale,  che  può  leggersi  a  p.  1 54  della 
Raccolta.  Il  vigile  Gregorio  XVI  volen- 
do portare  a  compimento  il  sistema  or» 
gauico  de'tribunali,  fece  compilare  le  di- 
sposizioni tuli'  oggetto  importantissimo 
della  giustizia  punitiva  ,  a  cui  è  affidata 
U  tutela  dell'onore,  della  vita  e  della  li- 
berta  de'cittadini.ondc  ovviare  possibil- 
mente eoo  metodi  (Issi  e  invariabili  con- 
tenuti nel  regolamento,  a  gravissimi  in- 
convenienti. Le  regole  dirette  a  verifica 
re  i  delitti  accaduti  o  tentati,  ad  indaga- 
re i  colpevoli,  ed  a  pronunciare  le  pene 
stabilite  dalla  legge,  formano  l'oggetto  di 
<|uesledisposÌ2Ìoni  di  procedura  crimina- 
le. Ogni  delitto  dà  luogo  ad  un'  azione 
penale,  l'esercizio  della  quale  appartiene 
per  dou-i  e  ili  officio  a'  funzionari  desti- 
nali a  tale  effetto  dall'autorità  sovrana. 
Può  tiare  anche  luogo  all'azione  civile  per 
la  reintegrazione  delle  spese,  e  pel  risar- 
cimento del  ilnnno  cagionato  dallo  slesso 
delitto.  A  p.  3o5dellu  Raccolta  delle  leg- 
gi  si  riporta  aocora,  egualmente  àt!>  no- 
vembre 1 83  i  ,\*  Appendice  al  regola  mal- 
to organico  e  di  procedura  criminale  per 
norma  delle  curie  ecclesiastiche.  De* 
tribunali  ecclesiastici  e  di  giurisdizione 
mista.  Inoltre  a  p.  3 13  trovatisi  le  Spie- 
gazioni intorno  ali*  emanazione  de'  re* 
colamenti  della  nuova  procedura  ne' giu- 
dizi civili  e  criminali,  emanate  nel  sud* 
detto  giorno.  Quindi  si  diramò  a'27  di- 
cembre 1 83  1  la  Circolare  della  Segre- 
teria di  stato  a' presidi  de* tribunali  sul- 
l'attrazione  del  nuovo  regolamento  di 
procedura  criminale  con  istruzione  pe* 
governatori, eh* è  nella  Raccolta*  p.370, 
mentre  a  p.  37  3  trovasi  \*  Istruzione  pe* 
governatori  in  seguito  della  cessata  giù- 
ritdizione  criminale  de' podestà j  ed  a  p. 
4«a  U  Pubblicazione  della  nuova  lassa 
iletle  competenze  e  spese  ne' giudizi  crimi- 
nali pe* tribunali  iÙ  Roma  e  per  tutto  lo 
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stato,  de*  18  febbraio  i83z.  La  Raccolta 
riprodusse  a  p.  5 10  il  Regolamento  sui 
delitti  e  sulle  pene  ,  emanato  con  editto 
del  cardinal  Bernelti  de'  20  settembre 
1 83-?.  Dipoi  si  pubblicarono:  istituzioni 
di  diritto  criminale  del?  avv.  Giuseppe 
Giuliani  prof,  del  suddetto  ramo  di  giu- 
risprudenza e  membro  del  collegio  lega- 
le della  pontificia  università  di  Macera- 
ta, nelle  quali  si  commentano  le  sanzio- 
ni della  nuova  legislazione  criminale 
Gregoriana,  Macerami  83  3. Cai  lo  Cara 
melli,  Contento  al  Regolamento  penale 
Gregoriano,  Macerata  1 844.  11  cardinul 
Bei-netti  d'ordine  di  Gregorio  XVf,  con 
editto  de'5  gennaio i83z  emauò  le  Mo- 
dificazioni intorno  alla  percezione  delle 
tasse  o  diritti  di  cancelleria  ne' giudizi  ci- 
vili. Si  ponno  vedere  nella  Raccolta  del 
medesimo  1.  5,  p.  386.  Indi  il  Papa  vo- 
lendo provvedere  a'bi -sogni  degli  abitanti 
de'luogdi  ove  non  risiedono  le  magistra- 
ture giudiziarie,  a'7  gennaio  1 83*2  a  mez- 
zo del  segretario  distato  pubblicò  la  110 
tifìcazione  colle  Disposizioni  riguardan- 
ti i  giudici  economici,  riportata  a  p.  388 
della  Raccolta.  A'3o  giugnoi832  Gre- 
gorioX  V I  fece  notificare  dal  cardinal  Ber- 
nelti le  Nonne  colle  quali  resta  mante- 
au io  il  tribunale  temporaneo  di  commer- 
cio stabilito  in  Sinigaglìa  durante  la  fie- 
ra, presso  il  t.it  p.  131  della  Raccolta. 
Nel  1 833  ebbe  luogo  la  divisione  della 
Segreteria  dì  stato  (^.),  con  quella  degli 
n (fari di  stato  iiiterui,istiluita  da  Gregorio 
XVI  n'io  febbraio,ed  attribuì  al  cardina- 
le segretario  della  medesima  la  presiden- 
za del  governo  dello  stato  pontifìcio, colla 
corrispondenza  co'presidi  e  governatori, 
co'preiidenti  de'  tribunali,  co'  capi  delle 
magistrature,  e  con  qualsivoglia  autorità 
dello  stato;  non  clie  lo  dichiarò  prefetto 
della  congregazione  di  consulta  e  della 
Lauretana.  Gregorio  XVI  ad  introdurre 
un  sistema  più  semplice,  centrale  ed  eco- 
nomico sulle  opere  pubbliche  ò'  Acque  t 
Strade, affidò  l'amministrazione  de'lavo- 
ri  pubblici  per  le  medesime  alla  prefet- 
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tura  generale  di  tal  nome,  dn  lui  pure  isti- 
tuita, e  presieduta  dal  cardinal  prefetto 
della  Congregazione  cardinalizia  del- 
l' Acque,  col  prelato  chierico  di  camera 
per  presidente,  con  giurisdizione  conten- 
ziosa e  suo  fiscale.  Il  Regolamento  pe la- 
vori pubblici  di  acque  e  strade,  pubbli- 
cato ì'8  giugnoi  833,  è  nel  t.  4»  P-91  del- 
la  Raccolta,  nella  quale  inoltre  trovanti 
le  altre  relative  disposizioni  sulla  riunio- 
ne della  congregazione  dell'acque  e  pre- 
sidenza delle  strade  nella  prefettura.  Co- 
sì nel  1. 14,  p.  107  si  legge  Y  Istruzione 
per  tug.r  presidente, onde  giudicare  sulle 
contravvenzioni  a  regolamenti  di  pulizia 
stradale,  e  come  si  piocede  in  appello  da' 
suoi  deci  eli  innanzi  al  cardinal  prefetto. 
A' 10  novembre i834  Gregorio  XVI  col 
moto-proprio  Elevali  appena  per  divi- 
no volere,  diede  allo  stalo  pontificio  il  ce- 
lebre Regolamento  legislativo  e  giudi- 
ziario per  gli  affari  civili.  Fu  stampa- 
(o  nell'istesso  anno  11  parte  dalla  tipogra- 
fìa camerale,  e  nella  Raccolta  delle  leg- 
gi t.io,  p. ij  insieme  all'editto  del  cele- 
bre giureconsulto  cardinal  Gamberini  1  * 
segretario  per  gli  aliai  i  di  stato  interni , 
col  quale  inowuì^bì' Ordinamento  e  di- 
sciplina degli  uffizi  ipotecarli.  Questo  in- 
oltre  compi  ernie  i  titoli:  Della  discipli- 
na de* magistrati  ed  officiali  dell'ordine 
giudiziario:  Delle  spese  di  giustizia:  Del- 
le tasse:  Disposizioni  generali.  Prima- 
mente dichiarò  il  Papa  nel  mulo  proprio, 
che  innalzato  al  pontificato,!!  primo  e  più 
vivo  de'suoi  desidcrii  fu  quello  d'una  ri- 
fui ma  nel  sistema  legislativo  e  giudiziario, 
secondo  le  molteplici  istanze,  perchè  agli 
usi  e  a*  costumi  generali  si  conformasse 
il  modo  d'amminiklrar  la  giustizia;  onde 
eliminare  la  necessità  di  ricorrere  ■'tri- 
bunali di  Roma  da'  punti  estremi  dello 
slato;  perchè  le  cause  si  discutessero  da 
più  giudici  collegialmente,  c  nella  lingua 
materna  (cioè  gli  atti  giudiziali,  le  sen- 
tenze e  le  difese  o  allegazioni  delle  partì 
doversi  scrivere  in  lingua  italiana,  eccet- 
tuali i  tribunali  della  Segnatura  ,  della 
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Rota,  e  della  piena  Camera,  ne'qunli  con- 
servò l'antico  uso  della  lingua  latina);  per- 
chè le  sentenze  contenessero  le  ragioni  di 
giudicare.  Che  quindi  co' regolamenti  de' 
5  e  de'  3i  ottobre  1 83 1,  avea  appagalo 
i  voti  comuni,  riordinando  tutto  il  siste- 
ma de'civih  giudizi,  e  dichiarando  inol- 
tre, che  sulle  basi  del  codice  di  procedura 
di  Pio  VII,  si  farebbe  una  nuova  cornuti*- 
zione  delle  leggi  giudiziarie.lolle  le  inutili, 
ed  aggiuntevi  quelle,  che  potessero  rende- 
re più  spedito  il  corso  degli  affari.  "Oiie- 
st'  opera  ,  abbeuchè  incominciala  colla 
maggior  sollecitudine,  non  poteva  com- 
piersi nel  breve  giro  di  pochi  inesi,siccooie 
Noi  avremmo  voluto.  Bisognava  richia- 
mai e  ad  esame  tulle  le  disposizioni  di  quel 
codice,  per  conoscere  quali  fossero  meri- 
tevoli di  riforma, quali  di  cambiamento, 
e  quali  infine  dovessero  esser  rischiarate 
e  ridotte  a  tale  precisione,  che  venisse  tol- 
ta, per  quanto  il  permeile  la  natura  del- 
l'umane cose,  ogni  causa  di  dubitare  mila 
vera  intelligenza  ed  applicazione  della  leg- 
ge: e  bisognava  inoltre  supplire  al  vuoto 
che  lasciava  lo  stesso  codice  in  ordine  ad 
alcuni  articoli clellu  legislazione  giudizia- 
ria; dal  che  ne  nasceva  il  grande  abuso  di 
protrarre  i  giudizi,  intrudendo  nel  nuo- 
vo edifìcio  legislativo  una  parte  delle  »ec- 
cine  forme,  abolite  appunto  peiclie  ser- 
vivano di  alimento  a  forensi  cavilli,  k 
questo  fine  avevamo  Noi  prudentemen- 
te stabilito  che  tutti  i  tribunali  del  .No- 
stro Stalo,  per  mezzo  de'loro  capi  o  pi» 
sidenli,  ci  proponessero  i  loro  dubbi,  iu- 
sieme  a  quelle  riforme  o  miglioraziooi 
che  riputassero  utili  o  necessarie  nel  si- 
stema della  civile  procedura. Si  rese  adun- 
que indispensabile  il  l'are  alcune  dichia- 
razioni, ed  erlcuue  disposizioui  suppleto- 
rie, generali  e  speciali,  corrispondenti  a 
dubbi  ed  alle  istanze  diedi  tempo  in  lem 
po  si  proponevano;  e  per  tal  modo  pre- 
parare lo  stabilimento  e  la  più  facile  ese- 
cuzione degli  ordini  nuovi,  di  cui  le  basi 
dovenno  essere  le  leftgi  del  glorioso  No- 
stro Predecessore,  e  le  parziali  riforma 
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già  ila  Noi  pubblicale;  l'oggelto  poi  e  lo 
scopo,  quello  ili  togliere  le  incertezze,  ed 
«liriguere  ogni  fonie  di  arbitrio,  ch'è  il 
Rimino  damali  nel  Tom  turni  sii  azionedel- 
la  giustizia.  Ma  l'opera  non  sarebbe  sta- 
ta compiuta,  se  alle  nuove  istituzioni  non 
teoistero  conformate  quelle  leggi  corret- 
tone del  comune  diritto,  ebe  con  tanta 
sapienza  promulgò  lo  stesso  Pontefice, 
sullo  stalo  e  capacità  delle  persone,  sul* 
le  successioni,  sugli  alti  di  ultima  volon- 
tà, sui  l'edecom messi,  sui  contralti  e  sul* 
le  ipoteche;  e  che  sebbeue  iu  parte  mo- 
dificate dal  di  lui  sucesftoie  Leone  XII 
di  felice  ricordanza,  luttavolta  lanciava- 
no a  desiderare  uu  qttalcbe  miglioramen- 
to. Queste  leggi  pertanto  riunite  alle  leg- 
gi che  riguardano  l'ordinamento  giudi- 
cano, ed  a  quelle  di  procedura  fiordi- 
«air  tutte  e  rifuse,  formano  uu  corpo  di 
legislazione  di  cui  le  singole  parti  sono  fra 
loro  in  armonia,  col  titolo  di  Regolamen- 
to legislativo  e  giudiziario  per  gli  a/fari 
civili.  Avendo  Noi  sottoposto  a  rigorosa 
censura  il  progetto  di  tale  Regolamento, 
lo  abbiamo  trovato  pienamente  confor- 
me a'bisogni  de'popoli  soggetti  al  domi- 
nio delia  s.  Sede:  perloccbè  speriamo  con 
fondamento,  ebe,  assecondando  i  magi- 
*1< ali,  siccome  debbono,  la  Nostra  volou- 
(a,  si  raggiunga  il  fine  a  cui  furono  sag- 
giamente dirette  le  cure  di  Fio  VII  nel 
promulgare  la  sua  legislazione,  di  segui* 
re,  cioè,  la  grande  massima  ebe  diebiara 
otlutie  quelle  Irggi  le  quali  attribuisco' 
'io  a  guidici  il  minimo  arbitrio,  senza 
violenta  ir  la  loro  coscienza  j  ed  ottimi  i 
guidici  t  quali  attribuiscono  il  minimo 
possibile  arbitrio  a  loro  stessi".  Il  Re- 
colamento  soltanto  abbraccia  1806  pa- 
lagialì  e  444  Png'»e,  per  cui  noti  è  da 
ne  il  darne  uu  qualche  fugace  suuto,  co- 
me non  è  proprio  della  nalura  di  questa 
^a  opera;  però  non  mancai  in  moltissi- 
mi articoli  di  riprodurne  non  pochi  bra- 
J'.corne  in  quelli  che  rimarcherò  in  cor* 
•i*o.  Dirò  solo  che  il  Regolamento  divi* 
icsi  iu  3  nani  ;  i  /  Della  legislazione  ci- 
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vilej  i.*  Deh*  ordinamento  giudiziario; 
3.°  Delle  leggi  di  procedura.  Quanto  al* 
l'ordinamento  giudiziario  si  dice,  che  nel- 
le cause  civili  vi  sono  3  gradi  di  giurisdi- 
zione e  in  alcuni  casi  ve  n'è  un  4-°;  lMs*3 
gradi  ordinari  di  giurisdizione  e  nel  4  °> 
se  avrà  luogo,  la  giustizia  civile  si  ammi- 
nistra: da'governalori,  e  da'lribuuali  ci- 
vili, di  commercio,  d'appello,  del  senato- 
re di  Roma,  dell'  A.  C,  della  rota,  della 
piena  camera,  del  supremo  di  segnatura, 
da'giudici  e  tribunali  ecclesiastici. La  Con- 
gregazione cardinalizia  Lauretana,  e  le 
magistrature  che  ne  dipendono,  conti- 
nueranno a  giudicare  le  cause  loro  attri- 
buite, a  forma  delle  speciali  disposizioni 
de'a  i  novembre  1 83 1  e  de'  ao  febbraio 
1 832  :  presso  la  congregazione  vi  sarà  un 
prelato  assessore,  ei  i  prelati  Volanti,  e 
divisi  in  4  turni;  ili. 'per  le  cause  in  viu 
di  legnatura  ed  iu  grado  di  restituzione 
in  intiero,  gli  altri  per  le  cause  di  i/istau- 
ri e  di  appellazione.  Poiché  lutte  le  cause 
ecclesiastiche  o  profane  concernenti  l'in- 
le  resse  del  santuario  di  Loreto,  che  do- 
vrebbero introdursi  avanti  i  giudici  e  tri* 
buuali  di  Roma  sia  per  ragione  delle  per- 
sone che  vi  dimorano,  sia  per  ragione  de' 
fondi  ivi  situali,  saranno  conosciute  e  giu- 
dicate in  Roma  ne)  foro  Lauretano.  So- 
no e  rimangono  aboliti  tutti  gli  altri  tri- 
bunali e  tulle  le  magistrature  giudizia- 
rie, delle  quali  non  si  fi  menzione.  L  /  - 
dilore  del  Papa  non  esercita,  ne  può  e* 
se  rei  la  re  la  giurisdizione  contenziosa  in 
veruna  causa  e  materia  (abnegazione  ge- 
nerosa di  Gregorio  XVI,  che  si  spogliò  di 
sì  rilevante  prerogativa).  Non  è  derogalo 
alle  altre  attribuzioni  dello  stesso  udito- 
re del  Papa,  negli  allori  nou  appartenenti 
al  foro  contenzioso.  Non  vi  sono  giudici 
particolari  o  privativi:  qualunque  legge 
che  accoidasse  privilegio  di  tradurre  i  li- 
tiganti, o  di  avocare  le  cause  ad  altri  tri- 
bunali, fuori  di  quelli  che  sono  compe- 
tenti, a  forma  di  questo  regolamento,  ri- 
mane abrogata.  De'  giudici  e  tribunali 
per  le  cause  appartenenti  al  foro  laico. 
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In  ogni  luogo  dello  stato, capoluogo  d'un 
governo,  vi  è  un  giusdicente,  chiomato 
Governatore.  Le  l'unzioni  giudiziarie  at- 
ti  ibmte  a 'governa  tori  verranno  esercita- 
te ue'capiluoghi  delle  provinciedi  Boto- 
gna,  Ferrara,  Fori},  Ravenna  j  ne'capi- 
luoghi  d  !  l'altre  piovincie  verranno  eser- 
citate dagli  assessori  legali.  In  ogni  capo- 
luogo di  provincia  ve  uu  tribunale  civi- 
le, che  giudica  collegialmente,  cioè  nelle 
Delegazioni  e  Legazioni;  nelle  uotninate 
4  città  con  presidenti,  vice-presidenti  e  4 
giudici, divisi  in  due  turni; i  tribunali  che 
risiedono  negli  altri  luoghi  sono  compo- 
Hi  d'un  presidente  e  di  due  giudici,  Nel- 
le città  di  Bologna,  Ferrara,  Rimini,  Pe- 
sarò,  Ancona,  Foligno,  Civitavecchia  e 
Roma  vi  sono  tribunali  di  commercio  con 
presidenti  giureconsulti,  e  giudici  com- 
merciatili, i  tribuuali  di  commercio  so- 
no tribunali  di  eccezione.  Vi  sono  due  tri- 
bunali  superiori  chiamati  d'appello,  uno 
in  Bologna,  Talli  o  m  Macerata,  con  pre- 
sidenti e  6  giudici  per  ciascuno.  La  giu- 
risdizione del  tribunale  d'appello  in  Bo- 
logua  comprende  le  4  provinciedi  Bolo- 
gna, di  Ferrara,di  Forlì, di  Ravenna.  La 
giurisdizione  del  tribunale  d' appello  di 
Macerata  comprende  le  pi  ovincie  di  Ur- 
bino, di  Pesaro,  di  Macerala,  d'Ancona, 
di  Fermo,  d'Ascoli,  di  Camerino,  e  il  di* 
stretto  di  Loreto,  In  Roma  vi  sono  i  se- 
guenti tribunali,  11  tribunale  del  Sena- 
tore di  Roma  ossia  di  Compidoglio  eser- 
cita la  giurisdizione,cumulalivamentecol 
tribunale  dell'A.  C.  per  le  cause  laiche, 
Ira  o  contro  meri  laici  di  Roma  e  deU 
l'Agro  romano.  Questo  tribunale  è  com- 
posto: del  senatore  di  Roma,  che  ritiene 
il  titolo  di  presidente;  de'due  collaterali; 
dell'uditore  prò  tempore  del  senatore,  del 
giudice  de'  mercenari,  d'  uu  giudice  ag- 
giunto, cioè  l'avvocato  fiscale  della  ca- 
mera Capitolina.  Il  giudice  de'mercena- 
ri  conoscerà,  come  giudice  di  eccezione, 
le  cause  di  Roma  e  dell'Agro  romano  non 
maggiori  di  200  scudi, conce  nienti  le  mer- 
cedi campestri,  caparre  ec.  Il  tribunale 
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dell'A.  C.  ostia  dell' Vduort delincarne, 
ra,  è  composto  di  questo  prelato  pren- 
dente, di  3  prelati  Luogotenenti,  di  9  to- 
gati, 3  de'quali  col  titolo  di  consiglieri,  a 
col  titolo  d'assessori,  e  4  col  titolo  di  giu- 
dici uditori.  Il  tribunale  degli  Uditori  di 
Rota,  che  a  mezzo  de'suoi  prelati  giudici 
conosce  e  giudica  in  2  0  e  in  3.°  grado  di 
giurisdizione,  ec.  Il  tribunale  della  pieoa 
Camera  apostolica  è  composto  di  5  pre- 
lati Chierici  della  medesima,  ed  è  pre- 
sieduto dal  più  anziano  o  decano.  L'av. 
v  oca  lo  generale  del  Fisco,  ed  il  Com- 
missario generale  della  camera  (di  cui 
anco  n  Tesoriere),  potranno  intervenirvi 
per  sostenere  gl'interessi  fiscali.  Se  la  seu- 
lenza  è  proferita  dal  tribunale  in  a." gra- 
do di  giurisdizione  da  quella  della  i.'istao- 
za,  giudica  la  Rota,  così  altre,  comedi 
restituzione  in  iutiero  e  quelle  sul  valore 
de  Rescritti  o  Chirografi  sovrani.  Ed  in- 
oltre le  caute  della  camera  degli  Spogli 
ecclesiastici,  per  essa  la  Congregazione 
cardinalizia  di  propaganda  fide,  ec  II 
tribunale  supremo  della  Segnatura  di 
giustizia  è  composto  del  cardinal  prefet- 
to, di  7  prelati  Potanti,  d'uo  prelato  l/- 
ditoreóeì  tribunale, d'un  togato  uditore 
della  prefettura.  Tutti  i  giudici  e  tribu- 
nali dello  stato,  compresi  quelli  della  &. 
Rota  e  della  piena  Camera,  sono  soggetti 
al  tribunale  supremo  di  Segnatura.  Sono 
addetti  al  tribunale  i  prelati  Referenda- 
ri: questi  riferiscono  le  petizioni  e  le  i- 
stanze  de'rieonenti,  ed  hanno  il  voto  me- 
ramente consultivo,  il  tribunale  supre- 
mo di  Segnatura  conosce  e  giudica,  io  no- 
me e  vece  del  sommo  Pontefice,  ec:  e- 
sercita  inoltre  la  podestà  giudiziaria  ec 
De  giudici  supplenti.  Presso  ciascun  go- 
vernatore, assessore  o  altro  giusdicente  vi 
sarà  uu  giudice  supplente  per  l'esercizio 
delle  funzioni  giudiziarie.  Vi  saranno  2 
supplenti  presso  ogni  tribunale  civile 
composto  d'un  solo  turno;  4  presso  i  tri- 
buna ii  di  1  turni,  e  presso  i  tribuuali  d'ap- 
pello.l  tribunali  di  commercio  non  avran- 
no supplenti,  iu  caso  di  mancanza  d' u- 
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no  o  più  giudici,  siederanno  nel  tribuna- 
le mio  o  più  membri  anziani  della  came- 
ra di  commercio.  Il  presidente  giurecon- 
tullo  a?rà  un  supplente,  cosà  il  giudice 
giureconsulto  del  tribunale  di  Roma.  Il 
tribunale  dell'A.  C.  non  avrà  supplenti, 
in  caso  di  mancanza  d'un  assessore,  il  go- 
verno delegherà  uno  de' giudici  uditori. 
Il  tribunale  di  Campidoglio  avrà  3  sup- 
plenti, e  lo  sarà  per  le  cause  d'appello  il 
fiscale  delia  camera  Capitolina.  In  man- 
tanta  d'uno  o  più  giudici  del  tribunale 
della  piena  camera  apostolica,  il  decano 
deputerà  a  fumé  le  veci  altri  chierici  del- 
la medesima  per  anzianità.  1  supplenti  del 
tribunale  di  Segnatura  saranno  i  prelati 
referendari  chiamali  dal  cardinal  prefet- 
to. Esercitando  con  lode  per  5  anni  l'offi- 
cio di  giudice  supplente,  potranno  essere 
considerati  prelativamente  ad  altri  di  e- 
guali  meriti  nella  collazione  degl'ira  pie 
gbidell'ordioe  giudiziario.  Le  funzioni  di 
pudici  supplenti  sono  compatibili  con 
'|»»elle  da  v  toc  alo  o  di  procuratore.  De 
giudici  e  tribunali  per  le  cause  appar» 
tornitimi  foro  ere lesta s  lieo.  Nelle  dio- 
cesi rispettive  i  Vescovi  egli  Arcivesco- 
vi e  pere>si  i  /  Icari  generali,  sono  giu- 
dici di  i . 'istanza,  ec  Tribunali  ecclesia- 
ilici  di  Roma.  Il  tribunale  del  cardinal 
f  ira r io }pev  Roma  e  suo  disi  velio,  si  com- 
pone del  cardinal  vicario  di  Roma,  dui 
prelato  Ficegerente,de\  prelato  Luogo- 
"'tente,  i  quali  preiati  per  mezzo  d'  un 
privalo  uditore  conoscono  e  giudicano  in 
^'istanza.  11  tribunale  dell'A.  C.  odel- 
I  Uditore  della  camera.  11  tribunale  de* 
gli  Uditori  di  rota.  La  giurisdizione  del 
dibunale  della  Congregazione  cardimi- 
bua  della  rev,  F abbrica  dis.  Pietro ,  e  d  i 
quello  della  Congregazione  cardinalizia 
della  s.  Visita  apostolica,  nelle  materie 
di  loro  competenza,  è  interamente  con- 
vivala. Nulla  viene  inuovato  relativa- 
'neute  alle  sagre  Congregazioni  cardi- 
nalizie  ecclesiastiche,  ed  alle  regole  e  noi  - 
'ne  che  attualmente  si  osservano  dalle 
medesime.  11  tribuuale  supremo  delLuSV- 
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gnatttra  di  giustizia.  Della  medaglia  co- 
rnata per  la  riforma  del  codice  civile,  fe- 
ci parola  nel  voi.  XLVI,  p.i?i.  Inoltre 
Gregorio  XVI  neh 834  oboli  privati- 
va sulle  stampe  legali  nelle  provincie, 
permettendo  a  tutti  i  tipografi  delle  me- 
desime di  stampare  liberamente  le  scrit- 
ture legali  e  ioni  inani,  nonostante  il  di- 
ritto privativo  da' predecessori  attribuito 
alla  cumera  apostolica;  perciò  fece  dichia- 
rare la  limitazione  della  privativa  della 
Stamperia  Camerale  (^r.),a  Roma  e  sua 
Comarca;  nel  quale  articolo  riportai  no- 
zioni analoghe  sulle  slampe  amministra- 
tive, governative  e  delle  cause  fiscali,  col- 
le discipline  intorno  alle  stampe  legali  ; 
dicendo  pure  come  nell'odierno  pontifi- 
calo e  neli8jo,a  incremento  dell'indu- 
stria tipografica,  fu  abolita  la  detta  limi- 
tazione che  favoriva  la  stamperia  carne* 
i  ale,  anche  perchè  i  difensori  delle  causa 
con  maggior  agio  e  minor  dispendio  po- 
tessero far  imprimere  le  loro  difese  *ì  ci- 
vili che  criminali,  fermo  però  restando  il 
diritto  privativo  della  stamperia  came- 
rale di  proseguire  la  pubblicazioue  della 
Raccolta  e  collezione  delle  l*-ggi,  e  di 
proseguire  ancora  a  stampare  le  decisio- 
ni de'tribunal*  della  Rota,  della  Segna- 
tttratdt\\tkCamcra  apostolica,  della  con- 
gregazione di  s.  Ivo  della  Curia  Roma- 
na, e  deirarciconfralernita  di  s.  Girola- 
mo della  Carità:  e  si  dispose  eziandio, 
che  delle  dette  stampe  della  Rota  e  della 
Camera  si  continuasse  a  deporre  nell'ar- 
chivio della  stamperia  camerale  un  nu- 
mero di  copie,  iu  uno  a  tutte  le  stampe 
amministrative  ed  altre.  Le  nuove  isti- 
tuzioni che  riguardano  i  tribunali  di  com- 
mercio, essendo  strettamente  collegate 
coll'esistenza  delle  camere  commerciali, 
a'3i  gennaio  i835  Gregorio  XVI  fece 
pubblicare  dal  cardinal  Gamberini:  l'Or- 
dituamento  delle  Camere  pe'  tribunali 
ili  commercio,  arti  e  manifatture,  dello 
sta  to  pontificio.  Furono  classificate  in  3 
primarie,  cioè  di  Roma,  Bologna  e  An- 
cona; in  a  di  seconda  classe  che  risiedo- 
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no  in  Ferrara  e  in  Civitavecchia;  in  3  sus- 
sidiarie residenti  in  ili  unni,  Pesaro  e  Fo- 
ligno, loollre  emanò  disposizioni  intorno 
i  presidenti,  giureconsulti  e  cancellieri 
de'lribunali  di  commercio.  Tutto  si  leg- 
ge nella  Raccoltai.  1 1,  p.  35.  Ivi  nel  l.  iit 
p.  267  è  il  Regolamento  per  l'organiz- 
zazione stabile  e  disciplina  della  ca- 
mera di  commercio  tVAnconatU\io  pub- 
blicare dal  Papa  a'6  ottobre  1 835.  Nello 
stesso  t.12,  p.  63  si  legge  de'  a5  luglio 
1 835  l'editto  del  cardinalGamberiui  con 
r  Ordinamento  della  giurisdizione  con- 
tenziosa nelle  materie  amministrative. 
Riguarda  le  congregazioni  governative 
delle  provmcie.la  congrega/ione  del  buon 
governo,  la  congregazione  camerale,  la 
congregaziouedi  revisione,  il  consigi  io  su- 
premo. Di  più  a  p.  138  si  trova  il  dispac- 
cio della  segreteria  per  gli  affari  di  stato 
interni,  de'  1  5  agosto  1 83  ),  diretto  a  mg.r 
uditore  della  camera  sulla  falsa  opinio- 
ne introdotta  oel  foro,  die  in  virtù  del 
nuovo  ordinamento  sul  contenzioso  am- 
ministrativo i  tribunali  debbano  ritener- 
si incompetenti  in  tutte  le  controversie, 
cbe  riguardano  in  qualunque  modo  l'in- 
teresse diretto  0  indiretto  de'comuoi,  del- 
le proviucie,  e  della  cauìera  apostolica, 
ludi  a  p.  137  vi  è  1'  editto  del  cardinal 
Garaberini  de' 18  agosto  1 83  j,  colle  Di- 
sposizioni riguardanti  la  repressione  de' 
contrabbandi  e  di  contravvenzioni  alle 
leggi  erariali.Con  esse  fu  istituito  ioRoma 
il  tribunale  della  rev.  camera  apostolica, 
presieduto  da  mg.r  Tesoriere  generale , 
diviso  in  due  sezioni,  una  per  le  cause  di 
i.°grado,  l'altra  per  le  cause  d'appello. 
Cou  editto  del  cardinal  Tosti  pio- teso- 
riere generale,  de  7  novembre  1839,  la 
Raccolta  delle  leggi  nel  t.  17,  p.  195  ci 
diede  le  Disposizioni  dirette  alla  repres- 
sione de' contrabbandi,  e  quelle  sui  giu- 
dizi contro  i  medesimi.  Mancava  un  co- 
dice penale  militare  per  la  Milizia  pon- 
tificia, ed  anco  a  questo  provvide  Gre- 
gorio XVI.  Pertanto  si  legge  nel  t.  10  , 
p.  77  delia  Raccolta  delle  leggi  da  lui  »»- 
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manate,  il  Regolamento  di  giustìzia  cri- 
minale t  disciplina  militare,  pubblicalo 
il  1  .°a  prue  1 8  4  >.  dal  celebre  cardi  na  I  La  ni  • 
bruschini  segretario  di  stato  con  editto 
in  cui  dice:  Che  persuaso  il  Papa,  che  un 
regolamento  di  giustizia  criminale  e  disci- 
plinale militare  formato  sulle  basi  delle 
varie  leggi  e  consuetudini  anteriori,  e  sul- 
le uorme  generali  delle  comuni  vigenti, 
avrebbe  provveduto  alla  più  certa,  uni- 
formee  pronta  a  mministrazioue  del  la  giu- 
stizia medesima,approvò  il  regolamento. 
Ad  agevolare  il  corso  delie  cause  e  giu- 
dizi criminali  e  disciplinari  militari ,  il 
Papa  non  solo  confermò  al  tribunale  mi- 
litare, suoi  giudici  e  ministri,  le  facoltà  im- 
munitarie che  godevano  attuai  mente;  ma 
l'estese  ancora  a  tutte  le  altre,  cbe  godeva- 
no o  fossero  per  god-  «e  in  avvenire  i  tri- 
bunali ordinari  comuni  e  loro  ministri. 
Quanto  poi  all'  ecclesiastica  immunità 
personale,  volle  Gregorio  XVI,cbe  in  av- 
venire non  possa  essere  ammesso  al  ser- 
vizio militare  alcun  individuo  pi  ecedeo- 
tementeascrilto  allostato  chiericale;  e  che 
qua  loia, tacendo  il  medesimo  tale  sua  qua- 
lità, visi  facese ammettere,  s'intende  ipso 
facto  decaduto  da  lutti  i  privilegi  cleri- 
cali ,  e  debba  essere  considerato  e  trat- 
tato  come  perdona  meramente  laica.  Che 
se  attualmente  ne' ruoli  della  milizia  pon- 
liiìcia  esistessero  individui  precedente- 
mente insiguili  sia  della  tonsura  ,  sia 
degli  ordini  minori,  comandò  il  Papa, 
che  possano  i  medesimi ,  nel  perentorio 
termine  di  1  mesi,  domandare  e  ottene- 
re la  loro  dimissione  del  servizio  milita- 
re, decorso  un  tal  termine  e  non  dimessi 
volontariamente,  s'intendano  decaduti 
da'detli  privilegi. Comincia  il  regolamen- 
to con  dichiarare:  La  giustizia  criminale 
ediscipliua  militare  ha  per  oggetto  la  re- 
pressione de'  delitti  e  delle  contravven- 
zioni disciplinali  delle  persone  militari,  e 
come  tali  dalla  legge  considerali.  La  par- 
te!.'tratta:  De'delitti  e  pene;  delle  con- 
traweuzioni  disciplinali  e  punizioni.  La 
parte  2.'  uel  libro  i.° tratta  :  Della  prò* 
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calura  criminale  e  disciplinale;  de'  giù* 
diti  criminali  in  genere,  ossia  de'  consi- 
gli  di  guerra  di  i."  Utenza,  d'  appello,  e 
speciali  straordinari  ;  de'giudizi  elimina* 
li  in  ispecie,  vale  a  dire  da  chi  sono  com- 
posti e  de'loro  giudici;  del  ministero  del 
tribunale  cri  minale,  composto  dall'  udi- 
tore generale,  dagli  uditori  di  divisio- 
ne, dagli  uditori  sostituti,  dalr.0  attua, 
ho,  dagli  attuari  sostituti,  dall'  archivi, 
sta  e  da  altri  impiegati  subalterni.  Il  li- 
bro a.°  tratta:  Della  procedura  discipli- 
nale. Segue  il  Regolamento  per  l'esecu- 
zione delle  pene  e  punizioni  militari.  Ter- 
mina il  Regolamento  di  giustizia  crimi- 
nale e  disciplinare  militare,  colla  ripro- 
duzione delle  facoltà  immunitarie  accor- 
date da  Pio  VI  neh  793  al  tribunale  mi- 
litare e  suoi  ministri,  confermate  da  Pio 
VII  nel  i8a3,  e  da  Gregorio  XVI  nel 
•  842.  L'avv.°  della  romana  curia  Pietro 
Castellano  nel  1837  pubblicando  in  Ro- 
ms:  Lo  Stato  Pontificio  ne* suoi  rapporti 
geografici,  storici,  politici, secondo  le  ul- 
time divisioni  amministrative,  giudizia- 
rie ed  ecclesiastiche,  sui  tribunali  e  giu- 
dici di  Roma,  in  breve  li  dichiaro  come 
segue  (fra  parentesi  aggiungerò  leoinmis- 
-iooi  più  intrinseche).»  Il  palazzo  prin- 
cipale, ove  si  rende  giustizia,  è  quello  di 
Monte  Ci  Iorio .  Gli  affari  civili  sono  trat- 
tali ini.*  istanza  dall'  Uditore  della  ca- 
mera preloto  presidente,  da  3  pi  elati  luo- 
gotenenti, da  3  togati  consiglieri,  e  da  4 
giudici  uditori,  i  quali  tutti  costituiscono 
il  tribunale  dell'  A.  C.  suddiviso  in  due 
turni,  coli'  aggiunta  di  due  assessori  per 
le  cause  minori  (oltre  il  tribunale  crimi- 
nale,ch  e  uno  de'3  di  Roma,ed  oltre  il  mi- 
l'tare).  Per  la  città  di  Roma  poi  cumu- 
lativamente si  decidono  anche  dal  tribu- 
nale del  Senatore  e  de'suoi  collaterali,  non 
che  dall'altro  del  cardinal  Sicario.  Essi 
conoscono  anche  gli  appelli  minori,  ma 
le  gravi  cause  subiscono  nel  famoso  tri- 
bunale della  (s.  Rota  residente  presso  il  so- 
vrano gli  ulteriori  gradi  di  giurisdizione. 
La  Segnatura  di  giustizia  emana  dal  pon- 
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tifìcio  palazzo  i  suoi  decreti  (così  pure  al- 
tri tribunali  e  congregnzioni  cardinalizie: 
esisteva  senza  agire  anche  la  Segnatura 
di  grazia  ).  V  ha  pure  un  tribunale  di 
commercio  per  le  questioni  mercantili.  Il 
prelato  Governatore  di  Roma  ha  la  su- 
prema direzione  di  polizia,  ed  è  capo  del 

quale  concordano  nella  città  di  Roma  i 
tribunali  criminali  dell'Uditore  della  ca- 
mera, del  Senatore  o  Campidoglio,  e  del 
Vicario  nelle  cose  di  sua  competenza.  Nel 
palazzo  Madama,  edificato  dalla  famosa 
Caterina  de  Medici, si  no  dalla  metà  del  de- 
corso secolo  venne  fissata  la  sua  residen- 
za. Per  la  Contorca  poi  e  per  lo  stato  i 
giudicati  sono  riveduti  dalla  Congrega- 
zione della  s.  Consulta  (  cioè  fra  le  sue 
competenze  ha  la  giudicatura  criminale 
in  grado  di  appello  o  di  revisione,  ed  è 
il  tribunale  esclusivo  per  le  emise  di  lesa 
maestà;  da'pretati  Ponenti 'componenti  il 
tribunale  vengono  tolti  i  giudici,  che  di- 
visi in  due  turni  o  camere  formano  il  su- 
premo tribunale  di  revisione  o  sia  di  cas- 
sazione, come  lo  chiamano  i  francesi,  per 
le  cause  criminali  ).  Molti  sono  i  tribu- 
nali di  eccezione  conservati  nell'  ultima 
restaurazione,  ed  ha  ciascuno  i  propri  li- 
miti giurisdizionali,  siccome  la  s.  Inqui- 
sizione,  la  Peniienzieria  apostolica  (  la 
Cancelleria  apostolica),  la  Dateria ,la  Re- 
verenda CVw/irra  per  gli  affari  che  riguar- 
dano il  Tesoro  (anche  con  tribunale  cri- 
minale: i  chierici  di  camera  decidono  in 
2.*  istanza  le  cause  riguardanti  appalti , 
dazi,  diritti  del  fisco  ec.;essi  sono  uno  di 
que'collegi  e  tribunali  prelatizi  che  sia- 
dunano  nel  palazzo  apostolico,  come  la 
Rota,  la  Cousulla  ec),  la  Congregazio- 
ne del  buon  governo  per  le  vertenze  co- 
munali  (ossia  per  le  appellazioni  de' co- 
muni del  1 0  stato  nelle  loro  cause  economi  - 
ebein  1.*  istanza), e  le  Congregazioni  del 
Concilio,  de' Vescovi  e  Regolari,  dell' Im- 
munità ecclesiastica ,  della  Disciplina 
regolare,  dell'  Indulgenze  e  s.  Reliquie, 
de'  ss.  Riti,  ed  altre  molle  (  come  quelle 
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dello  s.  Fis'Ua  apostolica , «Iella  rev.  Fab- 
brica di s.  Pietro,i\e\\a  Laitretana  ,\n  pre- 
fettura genera  le  de  HV/tv/f/r  e  Strade,  alla 
quale  le  questioni  legali  riguardanti  i  la* 
«ori  che  da  es>a  dipendono,  «ono  portate 
avanti  le  congregazioni  governative  in  i  .* 
istanzn;  quindi  olla  prefettura  generale  in 
appello ,  e  nella  disparità  di  sentenza  a- 
«an ti  la  Congregazione  dell'  Acque  in 
grado  definitivo).  Vi  è  linnlmente  il  prela- 
to che  nominati  Uditore  Santissimo,  per 
dì  cui  mezzo  emanano  in  talune  materie 
i  pontifìcii  rescritti,  e 'quali  tutti  i  tribu- 
nali di  Uomo  e  dello  stato  prestano  ub- 
bidtenta  ".  Peraltre  leggi  giudiziarie  e  di 
pubblica  amministraiione.  decretale  dal- 
l'instancahile  operosità  di  Gregorio  XVI, 
unitamente  alle  declaratorie,  l'avverto 
ancoro  una  volle,  tutte  quante  trovansi 
nella  /{accolta  d'ordine  suo  pubblicata. 
IVI  t.  r>,  p.  276  della  Civiltà  cattolica  si 
legge  qnesto  elogio  di  Gregorio  XVI.» Il 
pontificato  di  Gregorio  XVI  compren- 
de tante  riforme  in  ogni  ramo  governa- 
tivo e  giudiziario,  che  vi  vorrebbero  vo- 
lumi ad  enumerarle  e  chiarirle.  Sotto  esso 
Pontefice  nuovo  scompartimento  delle 
Provincie,  nuova  legge  fondamentale  per 
i  mttnicipii,  legge  che  ampliava  il  nume- 
ro ('«'consiglieri  più  che  in  qualsivoglia 
altro  reame,  che  dava  non  poca  indipen- 
demo  a'consigli  ed  alle  magistrature,  un 
tal  sistema  di  elezioni  da  andare  assai  in- 
nanzi nella  civile  libertà  popolare:  nuo- 
va legge  per  le  amministrazioni  provin- 
ciali, che  guarentiva  alle  provincie  le  lo- 
ro peculiari  lavorazioni  di  strade,  di  ar- 
ginature, di  canali,  di  stabilimenti.  Sotto 
esso  Pontefice  nuovo  codice  penale  più 
conforme  alle  abitudini  e  alla  educazio- 
ne de' popoli,  e  più  atto  a  frenare  la  re- 
cente novità  e  corruzione  di  delitti  e  di 
mali  artifìzii.  Ma,  quel  che  più  monta- 
va e  che  più  si  richiedeva,  sotto  Grego- 
rio XVI  si  ebbe  un  nuovo  regolamento 
di  procedura  criminale  e  di  procedura  ci- 
vile: ripristinata  la  Congregazione  di  re- 
visionerei le  entrate  e  le  spese  dello  stato: 
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stabilito  un  regolamento  penale  per  le  mi- 
lizie: migliorato  il  piccolo  e*ercilo  suffi- 
ciente pel  buon  ordine  pacifico  degli  stali 
della  ft.  Sede:  i  regolamenti  delle  vie  na- 
zionali e  provinciali  rifusi:  meglio  chia- 
riti quelli  de' porti:  accresciuta  la  rum  un 
nazionale.  E  tutte  queste  erano  reali  rt 
forme,  che  («orlarono  una  reale  prospe- 
rità negli  stati  della  Chiesa;  imperocché  i 
fondi  pubblici  si  mantenevano  ad  un  *ag- 
gio  altissimo:  la  circolazione  del  nume- 
rano in  oro  ed  argento  era  abl>ondevo- 
lissima:  i  capitali  urbani  e  rustici  cresciuti 
di  prezzo:  la  fabbricazione  delle case, an- 
che ne'paesetti più  oscuri, in  incremento." 
La  curia  romana  e  quella  dello  stato  poi»- 
1 1  finn, vinclu-  regnò  Gregorio  XVI, fu  co- 
Militila  al  modogenericame nteaccennalo. 
Ora  riferii  ò  collo  stesso  metodo  le  prin- 
cipali variazioni  avvenute  nell'  odierno 
pontifìcalodel  Papa  Pio  IX,  al  quale  ar- 
ticolo già  le  indicai  e  meglio  ne*  luoghi 
ove  ne  parlai,  massime  delle  emanate  do- 
pola  pubblicazione  deirarticolo,cooie  ri- 
leverò in  corei lere  corsivo,  e  terminerò 
con  dichiarare  gli  attuali  tribunali  e  giu- 
dici. 

Il  regnante  Pio  tXt  tra'più  interessan- 
ti oggetti  u'qualifìnoda'primordi  del  «no 
pontificato  volse  la  mente  pel  ben  essere 
de' suoi  sudditi,  uno  fu  quello  della  sol- 
lecita e  ietta  amministrazione  della  giu- 
stizia ne' rami  ci  vile  ecriininale,cono*cen 
do  appieoo  che  le  savie  e  ben  ordinale 
leggi  sono  una  delle  più  valevoli  guaren- 
tigie pel  ri|>O50  e  per  la  prosperità  dell* 
civile  società;  quindi  nell'agosto  1 846  al 
cardinal  Segretario  distato  affidò  ezian- 
dio gli  affari  della  segreteria  di  stato  in- 
terni, cosi  i  tribunali  tornarono  a  dipen- 
dere dal  segretario  di  stato.  Nell'ottobre 
poi  non  solo  confermò  la  commissione  d'a- 
bili giureconsulti  istituita  dal  predecesso- 
re Gregorio  XVI,  e  incaricata  a  propone 
gli  occorrenti  miglioramenti  pel  regola- 
mento penale  e  per  quello  di  procedura 
criminale;  ma  volle  eziandio  estendete 
gl'incombenti  della  commissione  niedesi- 


Digitized  by  Google 


TR  I 

ma  dell'esame  de'regolamenti  legislativi 
e  giudiziari  per  gli  affari  civili.onde  anche 
questa  patrie  legislativa  veniste  ulterior- 
mente migliorali*  a  norma  dell'  indica  ri  o- 
ni  cbe  si  fossero  avute  dall'esperienza  di 
più  anni  nella  pratica  forense  sì  ne'tribu- 
nali  <li  Roma,  come  in  quelli  delleprovin- 
cie.  Alla  commissione  pertanto  che  trova- 
va*i  composta  di  que'prelati  e  giurecon« 
Milli,  ì  cui  nomi  si  leggono  neln.°89  del 
Diario  di  Roma  del  1846,  aggiunge  di- 
verti altri  stimabili  ed  esperti  pi  elati  e  giù- 
1  econsulti,  ivi  pure  Dominati.  Siappren* 
de  dal  n.°a  del  Diario  di  Roma  del  1 847, 
cbe  il  Papa  prendendo  a  cuore  la  retta  e 
spedila  amministrar  ione  della  giustizia 
punitiva  ,  mentre  la  commissione  desti- 
nata  a  esaminarne  i  regolamenti  e  la  pro- 
cedura andava  di  ciò  occupandosi,  volle 
facilitarne  la  via  profittando  dell'oppor- 
tunità di  talune  vacarne  avvenute  ne'di- 
veni  tribunali  criminali  di  Roma.  Laon- 
de con  ordine  circolare  della  segreteria  di 
sta  lo  del  1  ."gennaio,  di  spose  di  concentra  • 
re  in  uno  solo,  tua  diviso  iti  due  turni, 
cioè  in  quello  criminale  ilei  governo,  pre- 
sieduto da  mg/  governatore,  gli  altri  due 
tribunali  pur  eliminali,  cbe  perciò  resta- 
rono aboliti,  dell*  Uditore  della  camera 
e  del  Senatore  di  Roma,  come  stava  per 
fare  Gregorio  XV I  se  la  morte  non  lo  ra- 
piva al  mondo.  £  perchè  le  prouncie  an- 
cora risentissero  un  vantaggio  dalle  pa- 
terne sue  cure,  giudicò  porre  quelli  del- 
le provìucie  sotto  la  vigilanza  del  supre- 
mo tribunale  della  s.  Consulta.  A  questo 
inoltre  die  i  mezzi  corrispondenti  per  com- 
pilare una  periodica  statistica  criminale, 
elemento  necessarissimo  a  prevenire  i  de- 
litti, investigandone  le  cause,  ricercando- 
ne il  numero,donde  prender  norma  a  quei 
miglioramenti  di  disposizioni,  che  le  cir- 
costanze de'tempi  e  de'iuoghi  esigessero. 
Affinché  tutto  corrispondesse  alle  ponti- 
li eie  sollecitudini,  fu  accresciuto  conside- 
rabi («nenie  il  numero  de'  magistrati  e 
altri  in  loro  sussidio,  come  i  Ponenti  alla 
s.  Consulta,  a'  quali  assegnò  uditori  già 
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impiegati  in  altri  tribunali,  come  rilevai 
tu  'I  l'indica  In  articolo.  A'  12  giugno  1847 
Pio  IX  istituì  il  consiglio  de'minislri,  di- 
chiarandone precidente  il  cardinal  Segre- 
tario di  stato  ;  venendo  affidalo  all'  U- 
daore  generale  della  camera  il  nuovo 
ministero  di  giustizia ,  colle  attribuzioni 
che  io  questa  parte  esercitava  il  segreta- 
rio per  gli  affari  di  *tato  interni;  però  fu 
dichiaralo  che  la  s.  Rota  e  tutti  i  tribu- 
nali che  aveano  per  capo  un  cardinale, 
proseguirebbero  a  corrispondere  colla  se- 
greteria di  stato.  Alcardinalecamerlengo 
si  conservò  la  prefettura  del  tribunaledcl- 
la  piena  camera,  e  le  altre  sue  preroga- 
tive. 1  prelati  uditore  della  camera  e  go- 
vernatore di  Roma  cessarono  dalle  fun- 
zioni giudiziarie  ,  sì  civili  che  criminali, 
comunque  estri  cibili  da  nitri  in  loro  nome 
e  vece;  egualmente  mg.r  Tesoriere  cessò 
dall'esercizio  della  presiderà  della  con- 
gregazione camerale  pel  contenzioso  aro- 
ministrativo  ,  e  del  tribunale  criminale 
della  camera.  Tra  gli  affari  da  trai  tarsi 
nel  consiglio  de'ministri,  furono  compre- 
se le  nuove  leggi  e  l'interpretazione  di 
quelle  in  vigore.  All'uditore  della  came- 
ra fu  concesso  il  proporre  le  nomine  dei 
presidenti  e  de'giudici  de'tribunali  civili 
ecriminali,  de'presidenli  e  giudici  de'lii- 
bunali  di  commercio  nelle  provincie,  de- 
gli assessori  legali  o  giusdicenti,  de'fì-ca- 
li,  de'giudici  processanti,  de'difensori  dei 
rei,  de'cancellieri,  di  due  primari  impie- 
gali del  suo  ministero  e  del  direttore  delle 
sto ti<.t iclie giudiziarie,  dovendo  la  s. Con- 
sulta comunicargli  gli  elementi  per  la  par- 
te criminale.  Inoltre  il  moto-proprio  di- 
ce che  sarebbe  provveduto  con  parlico- 
lai  1  deposizioni  alla  presidenza  del  tribu- 
nale del  governo,  alla  presidenza  del  tri- 
bunale dell'A.  C,  all'esercizio  della  giù 
ri  sdì  rione  ecclesiastica  nel  medesimo  tri- 
bunale, alla  presidenza  della  congregazio- 
ne camerale  pel  contenzioso  amministra- 
tivo, ed  alla  presidenza  criminale  della 
camera  apostolica,  il  che  venne  effettua- 
to col  narralo,  nel  voi.  LXXI V,  p.  34 o. 
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Ecco  poi  l'istruzione  circolare  emnnata 
ti'16  giugno  dei  cardinal  Girti  segretario 
«li  stalo,  che  ricavo  dal  n/13  del  Diario 
di  RomaòA  1 847.  "  Coerentemente  a'  §§ 
1 4  e  4  l       moto-proprio  sul  consiglio  e 
sulle  attribuzioni  de'ministri,  la  Santità 
di  Nostro  Signore  si  è  degnata  di  ordi- 
nare, che  in  via  provvisoria  e  sino  a  nuo- 
•ve  dispomioni  si  osservi  quanto  segue. 
§1  11  tribunale  del  Governo  prenderà  il 
nome  di  Tribunale  criminale  di  Roma; 
la  presiderà  attribuita  a  tng.f  governa* 
tore  dall'articolo  38  del  Regolamento  or- 
ganico e  di  procedura  criminale  e  dalle 
successive  disposizioni,  sarà  esercitata  dal 
prelulo  vice-presidente  deli."  turno.  Lo 
slesso  prelato  eserciterà  la  giurisdizione 
economica  sperinlmenteattribuita  a  mg/ 
governatore  dal  §1  7  3  1  del  moto-proprio 
10  novembre  1 834  Pei"  decidere  sui  ri- 
corsi da' decreti  de' presidenti  di  polizia 
de'rioni  di  Roma.  §  II.  Il  Irihunaledell'A. 
C.  prenderà  il  nome  di  Tribunale  civile 
di  Roma;  la  presidenxa  attribuita  a  mg/ 
uditore  della  camera  dal  §  3  1 2  del  moto- 
proprio  10  novembre i834  vena  eserci- 
tata dal  prelato  ,  a  cui  per  la  medesima 
legge  compete  il  diritto  di  presiedere  il  1 
turno.  §  IH.  La  giurisdizione  ecclesiastica 
esercitata  in  nome  e  vece  di  mg/  udito- 
re delia  camera  da  un  giudice  uditore  e 
da  due  assessori,  dovrà  esercitarsi  prov- 
visoriamente dal  prelato  attuale  3.°  luo- 
gotenente che  siede  come  semplice  giudi- 
ce nel  1  /turno;  questi  giudic  hei  à  perso- 
nalmente ed  in  proprio  nome  le  cause  e- 
nunciate  ne*  §§  370,  371,371  del  sud- 
detto moto-proprio:  ne'  casi  d'impedi- 
mento sarà  supplito  da  uno  de'  prelati 
giudici  aggiunti  della  congregazione  pre- 
latizia. Sederà  in  di  lui  vece  nel  1/ tur- 
no un  giudice  uditore,  a  termine  del  § 
3  16 del  citato  moto-proprio;  nella  con- 
gregazione prelatizia  sederà  come  3/ giu- 
dice un  prelato  giudice  aggiunto.  §  IV. 
La  giurisdizione  economica  sarà  eserci- 
tata dal  giudice  uditore  addetto  attual- 
mente a  mg/  uditore  delia  camera  >  il 
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ricorso,  quando  abbia  luogo,  si  porterà 
al  prelato  che  esercita  la  presidenza  del 
tribunale.  §  V.  La  presidenza  della  con- 
gregazione camerale  pel  contenzioso  am- 
ministrativo, attribuita  a  mg/  tesoriere 
dal  §  2 5  dell'editto  a  5  luglio  1 83 sarà 
esercitata  da  mg/  uditore  del  camerieri- 
gulo:  per  compiere  il  numero  de'5  »otaa- 
ti  farà  parte  della  congregazione  il  logl- 
io giudice  relatore  nella  sezione  degli  ap- 
pelli del  tribunale  criminale  della  came- 
ra apostolica.  §  VI.  11  tribunale  criminale 
camerale  istituito  dal  §  49 dell'editto  1 8  a- 
gostoi  835  avrà  una  sola  sezione  compo- 
sta di  4  giudici,  cioè  d'un  chierico  di  ca- 
mera presidente,  di  mg/  uditore  del  ca- 
merlengato  e  di  due  togati  giudici  rela- 
tori nelle  due  sessioni  attuali  di  prima 
istanza  e  di  appello.  §  VII.  Lo  stesso  tri- 
bunale a  vrà  un  giudice  processante; que- 
sti dipenderà  dn  mg/  commissario  della 
camera,  che  eserciterà,  o  farà  esercitare 
dal  meno  anziano  di  nomina  fra'suoi  so- 
stituti, le  funzioni  di  fiscale.  §  Vili,  la 
conformità  del  §  54  dell'editto  1 8  agosto, 
uno  de'cancellieri  segretari  di  camera  e- 
serciterà  I'  cilicio  di  cancelliere  presso  il 
tribunnle  criminale;  e<so  terrà  nella  pro- 
pria cancelleria  e  sotto  la  sua  disciplina 
gl'impiegati  subalterni.  §  IX.  Il  tribuna- 
le camerale  residente  in  Roma  ed  i  tri- 
bunali criminali  del  le  piovincie  g  i  udiche- 
ranno  in  i  /istanza  le  cause  indica  te  nell'e- 
ditto 1 8  agosto  1 83  5,  e  quelle  pure  che  so- 
no contemplate  nel  successivo  editto  dei 
7  novembre  i83g,  abbenchè  commesse 
al  giudizio  inappellabile  della  sezione  di 
appello.  §  X.  Il  tribunale  criminale  di  Ro- 
ma giudicherà  inoltre  in  1.*  istanza  tut- 
te le  cause  giudicate  ini/ grado  da'tri- 
bunali  delle  provincie.  §.  XI. Dalle  senten- 
ze del  tribunale  di  Roma  si  appellerà  al 
tribunale  della  s.  Consulta;  ed  allo  stesso 
tribunale  s'interporranno  ì  ricorsi  in  via 
di  revisione  ne'casi  preveduti  dagli  arti- 
coli 1 5  ei  6  del  citato  Regolamento  orga- 
nico e  di  procedura  cri  mina  le. §  X I  I.Tut- 
te  le  cause  saranno  decise  sui  risultameu- 
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ti  del  processo  scritto,  senza  che  in  ver  un 
caio  abbia  luogo  il  dibattimento  o  sia  pro- 
cesso orale  in  udienza.  §  XII I.  Continue- 
ranno ad  essere  osservate  le  leggi  attua- 
li intuttociòche  none  contrario  al  dispo- 
sto  de  §§  precedenti.  §  XIV.  La  presente 
irruzione  dovrà  tenersi  affissa  in  tutti  gli 
uflìiiamminislralivi  e  giudiziari  di  Roma 
e  delle  provincie".  Col  moto-proprio  del 
i.a  ottobre  1847  sull'organizzazione  del 
coniglio  e  seuato  di  Roma,  Pio  IX  ri- 
pristinò la  rappresentanza  conni noi e,  sop- 
primendo il  tribunale  civile  del  Senatore 
di  Roma,  e  quello  de'conser  valori  di  Ro- 
ma e  Senato  Romano,  cessando  la  loro 
giurisdizione  civile  e  criminale,  anche  so- 
pra i  feudi  baronali  del  popolo  romano; 
e  come  notai  in  detto  articolo,  ragionan- 
do del  giudice  delle  mercedi ,  questo  fu 
conservato,  ed  attribuito  colla  sua  cancel- 
leria al  tribunale  civile  di  Roma.  In  pa- 
ri tempo  cessò  definitivamente  la  Congre- 
gazione  cardinalizia  economica,  istitui- 
ta per  discutere  quanto  si  riferiva  ad  og- 
getti di  pubblica  economia  in  via  legisla- 
tiva, poiché  le  sue  atlribuzioni  già  da  mol- 
to  tempo  erano  passate  alla  segreteria  per 
gli  affari  di  stato  in  ter  ni.  Col  molo-proprio 
ile' 14  ottobre  1  847,  il  Papa  creò  min  con- 
sulta di  stato,  della  quale  parlai  a  Teso- 
Risse,  per  coadiuvare  alla  pubblica  am- 
ministrazione e  risiedere  io  Roma,  e  di- 
visa in  4  sezioni,  la  1  .'delle  quali  legale  e 
legislativa,  onde  compilare,  riformare  e 
modificare  le  leggi,  qualificali  affari  dii.° 
ordine:  presso  la  consulta  di  stalo  fu  sta- 
bilito un  corpo  di  uditori.  Indi  Pio  IX 
col  moto-proprio  dt'ig  dicembre  1847 
sul  consiglio  de'ministri,  questi  da  7  au- 
mentò a  9,  e  dichiarandoli  responsabili, 
eoo  segretario  e  uditori  :  fra  le  loro  at- 
tribuzioni fu  ingiunta  la  proposizione 
delle  leggi.  11  2.°diessi  fu  il  tnioUtrodel- 
l'ioterno,  a  cui  furono  riunite  le  attribu- 
t>oni  della  congregazione  del  buon  gover- 
no, la  quale  cessò  d'esistere  co" prelati  suoi 
Ponenti.  11 4.0  di  essi  fu  il  ministro  di  gra- 
zia  e  giustizia,  carica  conferita  all'uditore 
voi.  lux. 
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della  ca  mera ,  per  soprintendere  all'  am  m  i  - 
n  istruzione  della  giustizia  civile  e  crimina- 
le dello  stato.  Divennero  perciò  da  lui  di- 
pendenti tutti  i  tribunali,  ed  i  giudici  ci- 
vili e  criminali,  i  governatori  per  la  par- 
te giudiziale,  le  rispettive  curie,  cancelle- 
rie ed  officiali  ministeriali  co' relati  vi  of- 
fizi.  Glisi  attribuirono  le  domande  in  gra- 
zia dirette  al  sovrano  per  condonazione, 
diminuzione  o  commutazione  di  pena. 
Le  inchieste  di  estradizione  de'rei,  rivol- 
gendosi però  al  mezzo  del  ministero  del- 
l'estero ;  le  domande  di  abilitazioni  alla 
difesa  fuori  del  carcere.  Il  6.°  ministro 
ossia  il  cardinale  camerlengo,  si  dichiarò 
quello  del  commercio,  belle  arti,  indù* 
stria  e  agricoltura,  perciò  a  lui  furono  sot- 
toposte le  camere  di  commercio.  11  7  -°  fu 
il  ministro  de'lavori  pubblici,  ossia  il  car- 
dinal prefetto  dell'acque  e  strade,  e  per- 
ciò comprese  gì'  idraulici  e  le  strade.  Il 
9.0  fu  il  ministro  di  polizia,  cioè  il  gover- 
natore di  Roma,  per  prevenire  i  delitti  e 
reprimerli,  e  fra  le  altre  cose  gli  si  attri- 
buì la  superiore  direzione  disciplinare  del- 
le  carceri  di  Roma.  Perciò  cessarono  gli 
antichi  titoli  di  alcuni  ministeri,  e  nel  se- 
guente gennaio  fu  secolarizzalo  quel  lo  del- 
le armi  e  poi  altri  nel  febbraio.  A'  1 4  mar- 
zo 1847  Pio  IX  pubblicò  lo  statuto  fon- 
damentale pel  governo  temporale  degli 
stali  della  s.  Sede,  con  forme  di  politico 
reggimento  costituzionale  di  sistema  rap- 
presentativo, con  due  consigli  o  camere 
deliberanti,  cioè  l'alto  consiglio  e  il  consi- 
glio de'  depu  la  ti  ;  fra  le  loro  attribuzio- 
ni, assegnò  quella  di  proporre,  discutere 
e  votare  tutte  le  leggi  in  materie  civili, 
amministrative  e  governative,  dovendo 
approvarle  il  sommo  Pontefice  per  ave- 
re forza  di  legge.  Fra  gli  affari  che  furo- 
no  interdetti  a'  due  consigli,  si  comprese- 
ro gli  ecclesiastici  o  misti,  le  leggi  contra- 
rie a'eanoni  e  disciplina  della  Chiesa,  le 
relazioni  diplomatico-religiose  della  s.  Se- 
de all'estero,  ec.  Inoltre  collo  statuto  il 
Papa  istituì  il  consiglio  di  stato,  con  un 
corpo  di  uditori,  per  redigere  i  progetti 
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di  legge  e  i  regolamenti  d'amministrozio- 
ne  pubblico,  dichiarando  che  con  nppo- 
aita  legge  gli  si  poteva  conferire  il  conten- 
zioso omini n istintivo.  Mei  giugno  1848 a- 
vendo  i  due  consigli  delibero nli  aperto  le 
ordinorie  sessioni ,  cessò  l'esistenza  della 
consulta  di  stato,  e  nel  settembre  furono 
ampliate  le  attribuzioni  del  ministero  dei 
commercio.  Nel  novembre  scoppiò  in  Ro- 
ma la  tenibile  e  vergognosa  rivoluzione, 
che  costrinse  a  riparare  nel  regno  delle 
due  Sicilie  il  Papa  Pio  IX.  L'anarchia 
successivamente  arrivò  al  colmo ,  e  finì 
con  promulgare  lo  repubblica  romana  ai 

9  febbraio  1  849.  Quanto  precede,  a  croni  - 
pognòesegiù  la  deplorabile  epoca,  lo  rac- 
contai ne'ricordati  orticoli  e  negli  altri  ri- 
guardanti la  Sovranità  della  s.  Sedo.  I 
tribunali  civili,  eliminali  ed  ecclesiastici 
furono  soppressi  o  alterati  al  modo  indi- 
cato ne'  memorali  luoghi ,  e  dettagliata- 
niente  nel  Monitore  Romano ,  giornale 
officiale  dell'infausta  repubblica.  Per  l'in- 
tervento delle  potenze  straniere  Roma  e 

10  stato  fu  liberato  do'faziosi  dominato- 
ri, ripristinando  il  principato  temporale 
del  Papa  Pio  IX,  il  quale  nel  luglio  i849 
aflidò  o  3  cardinali  con  titolo  di  commis- 
sione governativa  di  stato  il  riordinamen- 
to della  coso  pubblica,  tutto  quanto  ro- 
vesciata e  manomessa.  Lo  commissione 
annullò  le  leggi  e  disposiziom  emanote 
da'ribelli  dal  1 6  novembre  1 848  in  poi;  ri- 
pristinò i  tribunali  e  i  giudici  e  altri  im- 
piegati dimessi  dal  governo  intruso;  sciol- 
se le  autorità  municipali,  e  fece  eleggere 
doi  presidi  delle  provincie  provvisorie 
commissioni.  Il  Pepa  che  dal  suo  soggior- 
no diGaeloero  passato  a  quello  di  Por- 
tici, a*  12  settembre  1849  >l  consi- 
glio di  stalo  pe  pareri  de  progetti  di  leg- 
ge,  e  1'  esame  d'  ogni  ramo  di  pubblica 
amministrazione;  promise  riforme  e  mi- 
glioramenti sull'ordine  giudiziario;  ed  ai 

1  2  aprile  i85o  felicemente  rientrò  in  Ho- 
ino.  A'io  settembre  il  cardinal  Antonelli 
pro-segretario  di  slato, con  editto  riporta- 
to dal  o.°209  del  Giornale  di Roma,™- 
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tificò  nel  sovrano  nome  l'ordinamento  dei 
/>  ministeri  per  la  pubblica  amministra- 
zionedello  stato,  cioè  dell'alterno,  di  gra- 
zio egiustizia,  delle  finanze,  del  commer- 
cio e  lavori  pubblici  ce,  e  dell'armi,  con 
facoltà  di  proporre  le  nuove  leggi  e  san- 
zionate diramarle,  con  potere  disciplina* 
re.  Dichiaròessere  il  cardinal  Segretario 
distato  l'orbano  sovrano, anche  nell'ema- 
nazione degli  atti  legislativi,  e  il  presiden- 
te del  consiglio  de* ministri;  e  che  i  tri- 
buttali  e  giudici  di  giurisdizione  nmta  e 
di  giurisdizione  ecclesiastica  residenti  in 
Romo  e  nelle  provincie  corrispondano  cui 
medesimo  cordinole.  Al  ministro  ili  gra- 
zio e  giustizio  furono  confermate  le  at- 
tribuzioni suddetcrilte,  per  l'amministra- 
zione dello  giustizio  civile  e  criminale;  la 
raccolta  periodica  delle  leggi  e  atti  di  go- 
verno, ria  pubblicarsi  almeno  in  ogni  tri- 
mentre;  la  polizia  e  la  disciplina  dell'or- 
dine giudiziario.  Rimase  addetto  al  mini- 
stro delle  finanze,  succeduto  al  Tesorie- 
ret  il  consiglio  fiscale  per  gli  affari  con- 
tenziosi ;  ma  dovià  prestare  l'opera  sua 
negli  oflari  di  tulli  i  ministeri,  se  richie- 
sto. Esiste  ancora  la  congregazione  cri- 
minale camera  le,  presieduta  da  mg/  de- 
cano de'chicrici  di  cani  ero,  comunque  il 
personale  de'gitulici  togati,  e  gli  addetti 
alla  cancelleria  criminale  abbiano  subite 
molle  innovazioni;  mentre  mancando  gli 
uni  sono  in  oggi  sostituiti  per  turno  dai 
giudici  togati  del  tribunale  criminale  di 
Roma,  e  gli  altri  sono  slati  riuniti  al  mi- 
nistero di  cancelleria  dello  stesso  tribu- 
nale. Nello  stesso  giorno  10  settembre  il 
cardinal  Antonelli  pubblicò  la  legge  sul 
nominalo  consiglio  di  sloto,  la  cui  presi- 
denza venne  attribuita  al  cardinal  segre- 
tario di  slato;  dichiarando  che  gliaflari  da 
trattarti  del  consiglio  riguardavano  ma- 
terie governalheeammiuistrative,e  quel- 
le dell'amministrativo  contenzioso.  A'33 
novembre  1  85ofYo/A'fece  pubblicare  dal 
cardinal  Antonelli  la  legge  sul  governo  e 
riportimenlo  delle  provincie  e  soli' am- 
ministrazione provinciale,  avendone  da- 
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to  un  cenno  nell'indicato  articolo,  ripor- 
tondo  l'alio  il  n.°  272  del  Giornale  di 
Roma  del  i85o.  Ed  il  n.°274  riprodusse 
la  legge  de*  24  novembre,  sui  comuni  e 
rappresentanze  municipali  dello  stato 
pontifìcio,  onde  ne  parlai  a  Priore.  A'3o 
furono  soppresse  le  giurisdizioni  de'  tri- 
bunali civili  e  criminali  residenti  in  Fo- 
ligno e  Loreto,  venendo  riuniti  a  quelli 
di  Perugia  e  di  Macerata.  Qui  noterò  che 
nello  stesso  mese  fu  «eparata  dal  ministe- 
ro dell'  interno  la  direzione  generale  di 
polizìa,  e  ripristinata  in  un  prelato  l'im- 
portante carica  di  direttore  generale  di 
polizia,  indipendente  dal  consiglio  de'mi- 
Distri,  ma  direttamente  dal  sovrano  e  dal 
cardinal  segretario  di  stalo  presidente  del 
medesimo.  Però  il  direltoredi  polizia,  che 
per  disposizione  di  legge  dipende  in  cer- 
to modo  dal  ministero  dell'interno,  non 
può  dilungarsi  da  tale  regolamento,  e  per 
questo  mezzo  trovasi  a  contatto  col  con- 
siglio de'ministri,  e  poi  ne  fece  parte  egli 
stesso.  Al  ministro  dell'interno  restò  l'al- 
ta direzione  della  polizia  di  Roma  e  del- 
io stato  intero,  come  rimasero  fra  le  sue 
attribuzioni  la  nomina  di  tutti  gl'impie- 
gati politici.  Il  prelato  direttore  genera- 
le di  polizia,  sebbene  abbia  l'udienza  di- 
rettamente dal  Papa,  ed  abbia  ora  luogo 
ne!  consiglio  de'ministri,  dipendein  qual- 
che modo  dal  ministro  dell'interno,  per- 
chè questi  sarebbe  la  competente  au- 
torità cui  dovrebbe  ricorrere  chi  si  tro- 
vasse gravalo  d'  una  risoluzione  presa 
dalla  direzione  generale  di  polizia.  Dipoi 
mg. r  direttore  generale  di  polizia  fu  insi 
Lu  to  della  qualità  di  ministro  e  della  ca- 
rica di  /ire-Camerlengo, egli  fu  conces- 
sa la  residenza  nel  palazzo  della  Curia  In* 
nocenziana.in  uno  a'suoi  uffizi  di  poiizia,a- 
vendo  cessato  di  abitarvi  l'uditore  genera- 
le della  cnmera}ed  il  ministro  delle  finan- 
ze,questo  passato  co'suoi  uffizi  nel  palazzo 
»  iù  del  governatore,  che  con  dettagli  de- 
scrivi a  Tesoriere.  A'a  giugno  1 85 1  il  car- 
dinale Antouelli  pro-segretario  di  stato 
pubblicò  l'editto,  riportato  dal  n.°  1 26  del 
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Giornale  di  Roma,  con  disposizioni  per  , 
porre  in  armonia  colle  nuove  leggi  orga- 
niche delle  provincie  e  de*  comuni,  1'  c- 
sercizio  della  giurisdizione  contenziosa  ne- 
gli alTiiri  amministrati  vi,  ritenuto  il  dispo- 
sto del  §  19  della  legge  de' 10  settembre 
1  H  Tu,  riguardante  le  attribuzioni  del  mi- 
nistero dell'interno,  che  presiede  all'am- 
ministrazione provinciale  e  municipale, 
le  autorità  governative  delle  stesse  pro- 
vincie, ed  i  governatori,  salvo  il  disposto 
del  §  ^4  del  ministero  di  grazia  e  giustizia, 
quanto  alle  funzioni  giudiziarie  a  cui  so- 
no sottoposti.  Pertanto  nel  cap.i.°  si  di- 
chiararli contenziosoainministrativo  con- 
tinuerà ad  essere  separato  e  distinto  dal 
contenzioso  giudiziario/111  conformità  del-  1 
le  leggi  vigenti.  Gli  altari  appartenenti  al 
contenzioso  amministrativo  saranno  co- 
nosciuti e  decisi  dalle  magistrature  indi- 
catene! 2.0  capitolo.  Il  3.°  riguarda  il  con- 
tenzioso amministrativo  delle  provincie 
e  de'comunij  il  4-°  'n  procedura;  il  5.°  le 
disposizioni  speciali;  il  6.°  le  disposizioni 
transitorie  e  generali.  Neil 853  al  mini- 
stero dell'interno  fu  riunito  il  ministero  di 
grazia  e  giustizia,  e  perciò  tornò  ad  esso 
l'ani  minisi  razione  della  giustizia  civile  c 
criminale.  Gli  fu  data  abitazione  e  resi- 
denza a'  suoi  uffìzi  nel  palazzo  della  Cu- 
ria Innocenziana.  Notai  ne' voi.  LXVIt, 
p.  3?.5,  e  L1X,  p.  27  1,  che  nell'odierno 
pontificato  i  superstiti  baroni  rinunziaro- 
no  alle  loro  giurisdizioni  che  intralciava- 
no l'azione  governativa, e  lo  rimarcai  pu- 
re ne'diversi  luoghi  baronali; onde  cessa- 
rono del  tutto  le  curie  e  giudicature  ba- 
ronali del  feudalismo  nello  stato  papale. 
E  che  utili  miglioramenti,  massime  mo- 
rali e  religiosi,  si  operarono  nelle  Prigio- 
ni, lo  rimarcai  altrove.  Ecco  poi  lo  stato 
presente  de'  Tribunali  di  Roma,  quale 
si  offre  nelle  officiali  Notizie  di  Roma  per 
Vanno  i856.  Basta  l'indicazione  in  cor- 
sivo,  perchè  rammenti  ove  ne  trattai,  ma 
se  oltre  il  già  fin  qui  narralo,  occorreran- 
no schiarimenti,  li  furò  oude  supplire  a- 
gli  articoli  pubblicati  innanzi  le  discorse 
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riforme  civili  e  criminali;  avendo  giù  ri- 
petutamente narralo  quali  sono  le  con- 
gregazioni cardinalizie  e  quali  le  segre- 
terie pubbliche  di  giurisdizione  mista, 
tonto  di  criminale  che  di  civile,  non  che 
la  giurisdizione  del  Prefetto  de'ss.  Pa- 
lazzi apostolici  ec. ,  ed  oltie  gli  articoli 
che  ricorderò,  ne  riparlai  ne'relalivi  e  in 
quelli  de' loro  magistrati  e  oflìziali.  Ripor- 
terò l'ordine  de'  Tribunali  secondo  quel- 
lo delle  slesse  Nottue.  Tribunali,  i  ."Tri- 
bunale della  Penitenzieria  apostolica,  a.0 
Tribunale  della  Cancelleria  apostolica. 
3.°  Tribunale  della  Dateria  apostolica. 
4-°  Tribunale  della  sagra  Rota  Romana. 
5.°  Tribunale  della  reverenda  Camera  a- 
j?0.t/o//'cYi.6.oTribunale  supremo  della  Se- 
gnatura di  giustizia.  j.°  Tribunale  del 
cardinal  Sicario  di  Roma.  8.°  Tribuna- 
le civile  di  Roma.  Si  compone:  per  le  cau- 
se ecclesiastiche  ini.*  e  a."  istanza,  d'un 
prelato  giudice  deputato.  In  3.*  istanza, 
della  congregazione  prelatizia,  la  quale 
formasi  del  presidente,  di  due  giudici,  e 
di  due  giudici  supplenti,  tutti  prelati.  Per 
le  cause  civili  laicali,  i  .°lurno:  del  prelato 
pi  esiliente,  e  di  4  togati  due  consiglieri  e 
due  giudici  uditori;  i.°  turno:  del  prelato 
vice-presidente,  e  di  4  togati  due  consi- 
glieri e  due  giudici  uditori.  Assessori  e 
giudici  economici,  due  togati.  Giudice  re- 
visore economico  ,  il  mentovato  prelato 
presidente  e  per  esso  un  togato  uditore. 
Per  le  cause  del  le  mercedi  un  togato.  Que- 
sto tribunale  risiede  nel  palazzo  della  Cu- 
ria Innocenziana  ,  comechè  succeduto  a 
quello  dell' A.  C.  ossia  dell'  Uditore  gene- 
rate della  camera.  La  Civiltà  cattolica, 
t.  6,  p.  \  >- .  dà  la  seguente  nozione  del 
tribunale  civile  ili  Roma.  È  diviso  in  due 
sezioni,  l'una  puramente  civile,  1'allro  ec- 
clesiastica e  mista.  La  i."  sezione  citile  sì 
divide  in  due  lui  ni, pi  esiedo toognuno  da 
un  prelato,  e  gli  altri  giudici  sono  laici. 
Questi  due  turni  giudicano  semplicemen- 
te le  cause  fra  meri  laici,  e  per  questo  ra- 
mo dipendono  totalmente  dui  prelato  mi- 
niitro  degli  alluri  di  stalo  interni  (l' ho 
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sostituito  al  ministro  di  grazia  e  giustizia 
riferito  dalla  Civiltà  neh  8  Ti,  tempo  io 
cui  esisteva  tal  ministro),  al  qua  le  appar- 
tiene la  nomina  di  essi  giudici  laici  e  dk 
tutti  i  subalterni,  e  soprintende  in  lutto 
e  per  tutto  alla  loro  disciplina.  L'altra  se- 
zione è  di  giurisdizione  mista  ed  ecclesia- 
stica ,  e  si  compone  di  3  prelati  giudici, 
e  si  chiama  non  più  tribunale  dell'A.  C, 
ma  congregazione  prelatizia.  Due  di  que- 
sti prelati  sono  presidenti  della  sezioneà- 
vile,  ma  questo  non  toglie  nulla  alla  di- 
pendenza che  in  detto  ramo  civile  man- 
tengono pienissima  dal  detto  ministro.  Il 
3.°  prelato  poi,  collega  de'due  presidenti 
civili,  giudica  in  i  /  istanza  tutte  le  cause 
ecclesiastiche  e  miste.  Se  la  somma  con- 
troversa è  inferiore  agli  scudi  5oo,  l'ap- 
pello è  devoluto  alias.  Rota  romana.  Co- 
sì le  curie  vescovili  hanno  per  il  lato  ci- 
vile ini. 'istanza  un  giudice  singolare,  col 
titolo  ili  vicario  generale.  Dal  giudizio  di 
questo  è  dato  l'appello  ad  arbitrio  dc'soc- 
coni  benii  alla  curia  del  metropolitano  ri- 
spettivo, o  a'tribunali  di  Roma,  cioè  alla 
congregazione  prelatizia  od  alla  s.  Rota, 
giusta  il  valore  della  causa  appellata.  È 
di  qui  che  la  dipendenza  o  non  dipenden- 
za de'tribunali  dal  ministro  dell'  interno 
deriva  sempre  dal  gran  principio  della 
giurisdizione  ecclesiastica.  Ove  la  giurisdi- 
zione e  la  materia  è  puramente  ci  vile,  qua- 
lunque tribunale  deve  uniformarsi  alle 
emanazioni,  a'  rescritti,  alle  declaratorie 
del  detto  ministro,  il  quale  parla  o  decre- 
ta in  ragione  dell'udienza  sovrana  o  del 
consiglio  de'ministri  o  del  consiglio  di  sta- 
to. g.°  Tribunale  di  Commercio. Si  com- 
pone del  presidente,  di  due  giudici,  e  di 
due  giudici  supplenti.  Cancelliere  e  vice- 
cancelliere  per  le  cause  ecclesiastiche.  Nò- 
taro  pubblico  e  vice-cancelliere.  Per  ili." 
e  i.°  lurno:  cancelliere,  vice-cancelliere  e 
notat  o  pubblico.  Per  gli  assessori  e  com- 
mercio: cancelliere  e  vice-cancelliere.  Per 
le  cause  in  economico  e  delle  mercedi:  uo 
giusdicente,  i  o.°  Tribunale  criminale  di 
Roma.  Si  compone  del  prelato  presiden- 
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te  e  de!  prelato  vice- presidente  Ponenti 
di  consulta,  e  di  due  turni:  il  i ,°  ha  3  giu- 
dici togati,  oltre  il  prelato  presidente;  al- 
trettanti il  oltre  il  prelato  vice-presi- 
cleote.  Procura  generale  del  fisco  :  il  fi- 
«cale  generale,  4  sostituti  fiscali  generali, 
il  cancelliere.  Procura  de'poveri:  l'avvo- 
calo de' 'poveri,  4  procuratori  de'  poveri, 
3  procuratori  de'poveri  aggiunti,  il  pro- 
curatore de'poveri  per  la  carità,  e  due 
sollecitatori  de'poveri.  La  congregazione 
cardinalizia  della  s.  Consulta  ora  <i  coni  • 
pone:  del  prefetto  cardinal  segretario  di 
stato,  e  di  altri  i?  cardinali;  di  14  prela- 
ti Ponenti,  fra'quali  il  presidente  del  tri- 
bunale» già  Segretario  di  Consulta,  il  vi- 
ce-presidente  del  i.°  turno,  il  presidente 
del  tribunale  criminale  di  Roma,  ed  il  vi- 
ce-presidente di  questo  ;  non  die  di  due 
prelati  supplenti.  La  detta  congregazione 

0  tribunale  di  consulta  è  il  tribunale  su- 
premo d'appello,  ed  insieme  di  revisio- 
ne delle  materie  criminali ,  ed  i  prelati 
fooo  giudici  nelle  cause  politiche  e  di  le- 
sa maestà:  la  cancelleria  ilei  tribunale  ri- 
siede nel  Palazzo  della  Consulta.  Nello 
stato  vi  sono  due  altri  tribunali  d'appel- 
lo, tanto  civili  che  criminali,  uno  in  Bo- 
logna e  l'altro  in  Macerata:  da  questi  tri- 
bunali si  appella  a  quello  supremo  della 
s.  Consulta,  in  via  di  revisione.  Il  tribu- 
nale criminale  di  Roma  si  aduna  nelle 
stanze  del  palazzo  della  Curia  I  n  noceti - 
ziana  ossia  di  Monte  Citorio;ed  il  tribu- 
nale della  s.  Consulta  per  lo  più  si  aduna 
Delle  stanze  del  palazzo  pure  Innocenzia- 
no,  ed  alcune  volte  nelle  stanze  del  Pa- 
lazzo apostolico  di  residenza  sovrana.Ta- 
Je  adunanza  in  oggi  ha  luogo  due  volte 
la  settimana,  cioè  il  venerili  si  aduna  il 
1 .° turno,  ed  il  martedì il  quantunque 
anticamente  il  tribunale  della  consulta 
per  il  disbrigo  degli  alfari  agiva  in  lutti 

1  giorni,  eccettuati  il  solo  martedì  ultimo 
di  Carnevale,  ed  il  Penerdì  santo.  Tali 
giorni  lepidamente  furono  chiamati,  III." 
del  Demonio,  il  n.n  del  Signore,  a  moti- 
vo che  nel  tribunale  della  Consulta  non 
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si  conoscevano  altre  vacanze,  neppure  per 
Pasqua  e  per  Natale,  procedendo  in  tut- 
ti i  giorni,  tranne  i  due  eccettuati.  Impe- 
rocché quotidianamente  i  giudici  dovea- 
no  onninamente  recarsi  al  tribunale  per 
dare  evasione  a  quelle  cause  e  reclami 
che  si  fossero  presentati,  per  cui  dissi  a 
Feri  a, che  nelle  domeniche  agivano  inRo- 
ma  il  giudice  de'mercenari,  e  il  tribuni  • 
le  della  s.  Consulla,  ma  quanto  a  questa 
tralasciai  di  aggiungere  anticamente.  In 
tale  articolo  discorsi  delle  ferie  forensi  an- 
cora e  de'tribunali,  delle  diverse  loro  spe- 
cie e  denominazioni,  colle  debite  distin- 
zioni. Sulla  s.  Consulta  la  citata  Civiltà 
cattolica  riporta  il  seguente  schiarimen- 
to; ma  si  tengano  presenti  i  ricordati  f\ 
miei  articoli,  e  gli  altri  che  poi  rammen- 
terò, ne'quali  ne  ragionai  con  particola- 
ri. La  Consulta  era  in  antico  una  congre- 
gazione mista  di  cardinali  e  di  prelati,  e 
trattava  per  separate  cancellerie  negozi 
giudiziali  ed  amministrativi.  Senza  per- 
derci nella  storia  di  sue  variazioni  (da  ine 
riportata  ne'  luoghi  citati),  diremo  che 
a'terapi  nostri,  cioè  dopo  il  Regolamen- 
to di  procedura  de'5  novembre  1 83 1 ,  es- 
sa rimase  divisa  in  due  rami.  L'uno  giu- 
diziale in  grado  d'appello  e  di  cassazione 
suprema  per  tutte  le  cause  criminali,  non 
che  di  tribunale  esclusivo  per  cause  sani- 
tarie di  Pestilenza,  e  di  lesa  maestà,  con 
uua  cancelleria  tutta  propria.  Questo  ra- 
mo è  composto  di  due  turni  o  camere,  che 
contano  6  giudici  per  ciascuna,  compre- 
si idue  presidenti,  e  vi  appartengono  il 
fiscale  generale,  i  suoi  sostituti,  non  che 
l'uvvocalo  generale  de'poveri  co'suoi  pro- 
curatori. Questo  ramo  è  esclusivamente 
giudiziale,  e  perquesto  lato  si  rannoda  col 
ministro  dell'interno.  L'altro  ramo  della 
consulta  è  amministrativo,  e  riguardava 
pure  sino  ad  oggi  le  carceri  e  luoghi  di 
condanna,  e  tuttora  tutti  gli  affari  che  si 
comprendono  nella  pubblica  sanità,  co- 
me cooierviizioue  de'boschi  e  foreste,  an-  ' 
dainenlo  regolare  delle  speziane  o  farma- 
cie, ispezione  di  paludi,  piantagioni  di  ri- 
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«aie,  sanila  de'  porti  e  de'lazzaretli.  Per 
tale  ramo  diretti  vo  sanitario  esiste  la  con* 
gregazionespeciale,nou  diversa  dalla  Con- 
gregazione speciale  sanitaria  tranne  al- 
cune modificazioni;  poiché  oggi  compren- 
de la  direzione  generale  di  sanità,  e  fino 
al  presente  anche  carceri,  case  di  condan- 
na e  luoghi  di  pena,  divisa  in  due  sezio- 
ni. La  sezione  della  sanità  marittima  e 
continentale  ha  per  presidente  il  prelato 
ministro  dell'interno,  e  ne  fanno  parte  i 
prelati  presidente  del  trihunale  della  s. 
Consulta,  il  decano  de'ponenti  vice-pre- 
sidente del  2. "turno  dello  stesso  tribunale, 
e  l'uditore  del  camtileugato,  l'assessore 
della  direzione  generale  di  polizia,!  consi- 
glieri, 3  medici  e  il  segretario.  La  sezione 
carceri  e  case  di  condanna  fino  od  ora  a- 
*ea ingerenza  sulla  disciplina  delle  carce- 
ri, case  di  coi  l  ezione  e  di  condanna,  e  luo- 
ghi di  pena  di  lutto  lo  stato,  e  n'era  pre- 
sidente il  pi  elato  presidente  del  detto  tri- 
bunale della  s.  Consulta,  come  si  legge 
nelle  Notizie  di  Roma  per  l'anno  1 856,  il 
cjuale  quando  si  trattava  di  afFari  di  gra- 
ve momento  nulla  eseguiva  senza  il  con- 
senso e  la  direzione  del  ministro  dell'iu- 
tei  no,  nella  medesima  maniera  colla  qua- 
le si  opeiavanel  pontificalo  di  Gregorio 
XVI,  tra  il  segretario  della  s.  Consulta 
e  il  cardinal  segretario  per  gli  affari  di 
flato  interni.  Pertanto  allorché  si  nomi- 
na la  s.  Consulta  non  s'intende  più  l'anti- 
ca congiegazione  mista,  ma  sì  veramente 
il  li  ibunale  supremo  di  appello  e  di  cassa- 
zione criminale,  tribunale  prelatizio  che 
esclusivamente  attende  a'negozi  giudizia- 
ri. Quando  poi  erano  negozi  riguardan- 
ti carceri  e  luoghi  di  condanna,  erano  es- 
si spediti  dalla  segreteria,  e  non  già  dal 
tribunale  della  s.  Consulta;  e  finalmente 
quando  riguardano  la  sanità  pubblica,  e- 
mommo  dalia  congregazione  speciale  di 
sanità.Àdunque,quanto  alle  carceri  e  luo- 
ghi di  condauna,  ora  la  direzione  è  stata 
staccala  dalla  s.  Consulta,  e  venne  attri- 
buita ad  un  prelato  speciale  sotto  la  di- 
pendenza del  ministero  dell'interno.  Ini- 
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perocché  annunzi.',  il  Giornale  di  Roma 
de'i2  marzo  1 856,  che  il  Papa  avea  no- 
minato mg/  Antonio  Bom  bozzi,  allora 
delegato  apostolico  di  Velletri ,  o  diret- 
tore generale  delle  carceri  e  case  di  con- 
danna. La  Civiltà  cattolica  diede  questi 
schiarimenti,  a'quali  ne  aggiunsi  altri  col- 
le Notizie  deli 856,  per  dimostrare  che 
in  Roma  non  vi  ha  alcuna  confusione  di 
affari  giudiziali,  amministrativi  e  sanita- 
ri. Dappoiché  ueli85i  pretesero  alcuni 
giornali  di  malignamente  censurare  con 
assurdi  il  governo  pontifìcio  e  il  princi- 
pato civile  de'  Papi,  specialmente  in  al- 
cuni punti  del  suo  sistema  e  organismo 
giudiziario,  e  declamando  che  il  governo 
temporale  della  Sovranità  della  s.  Sede, 
per  escluderete  riforme  non  sarà  mai  ua 
governo  tollerabile  finché  non  sia  costi- 
tuzionale, per  essersi  abrogato  Io  Statuto 
fondamentale  del  1849.  Laonde  la  Civil- 
tà cattolica  nel  detto  t.  6,  p.  27  2  e  4  «  7, 
scrisse  una  bella  e  veridica  confutazione 
intitolata  :  Nuove  risposte  a*  vecchi  cen- 
sori del  Governo  Pontifìcio.  Colla  storia, 
e  particolarmente  con  I'  operato  da  Pio 
VI,  Pio  VII,  Leone  XII,  Gregorio  XVI 
e  Pio  IX,  dimostrò  ignoranti  calunnie  e 
maligne  menzogne  le  critiche  lanciate  dal 
giornalismo  con  esorbitanze  gratuite,  e  li 
più  sfacciata  impudenza;  tra  virando  ledi 
sposizioni  legisla ti ve,sca cubandone  il  seti 
so ,  ed  esagerandone  gli  estremi  strana- 
mente, coli' intendimento  di  snervare  la 
Chiesa,  e  per  conseguenza  snervare  la  re- 
ligione colle  teorie  così  chiamale  d'iodi- 
pendenza  e  di  moderazione,  esigendo  che 
il  Papa  abrogasse  tutto  il  diritto  canoni 
coed  ecclesiastico.  La  specialità  tutta  sin- 
golare del  governo  pontifìcio  ha-  reso  uti- 
lissime e  talora  indispensabili  alcune  par* 
ticolarità  nella  macchina  governativa, 
delle  quali  indarno  si  cercherebbero  le 
somiglianti  in  altri  paesi.  Di  qui  avviene 
che  coloro  che  di  fuori  ne  vogliano  portar 
giudizio  dovrebbero  cominciare  dallo  stu- 
diarle penetrandone  le  cagioni  nienteme- 
no che  gli  effctli.Nella  Statistica  del  1  «48, 
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di  cui  pallai  nel  voi.  LVI1,  p.  1 53,  e  al- 
trove, fu  calcolato,  che  il  ministero  di  gra- 
eia  e  giustizia,  ed  i  tribunali  di  Roma  e 
delle  provincie,  si  componevano  di  986 
individui,  de'qoali  5p  ecclesiastici  e  927 
secolari  ,  i  primi  lucrando  annui  scudi 
56,34  '  »'  secondi  2  46,0  7  4-  Nel  1 8 17  l'av  v. 
LuigiCcccoui  cominciò  a  compilare  e  pub- 
blicare in  Roma,  con  privilegio  esclusivo, 
il  Repellono  generale  di  giurispruden- 
za de*  Tribuna  li  Romani ,  di  cui  abbiamo 
37  volumi  di  pregievole  importanza,  sic- 
come  chiaro  nella  giurisprudenza  ,  non 
meno  che  nelle  scienze  e  nelle  lettere,  co- 
nte dichiarò  in  una  circolare  il  cardinal 
Mattei  segrelnrio  per  gli  affari  di  stato  in- 
terni, ora  sotto-decano  del  sagro  colle- 
gio.  T»a  le  sue  opere  qui  ricorderò  quel- 
le Molate  nel  voi.  LI,  p.  33,  ed  i  Cenni 
tulle  antiche  foggi  Etnische,  Roma  1 838; 
non  che  i  Cenni  sull'abbate  Ottavio  Sac- 
co, hou»ai842,  come  relative  al  preseti- 
le  argomento.  Poiché  gli  etruschi, che  ce- 
lebriti a  Toscana  ,  seppero  per  se  stessi 
crear  leggi  alla  religione  assai  giudiziosa- 
mente collega  te,  e  vuoisi  per  indubitato 
che  dall'etnisca  legislazione  le  apprese  re 
A  uhm  e  le  fèce  conoscere  u  Roma,  meu- 
tre  i  romani  ricorsero  a'fulisci  popoli  di 
Toscana  per  avere  il  gius  feciale  e  altre 
leggi  onde  supplire  a  quelle  delle  XII  ta- 
vole. Quanto  al  Sacco,  fu  per  la  sua  vir- 
tù e  zelo  a  favore  de' poveri  campestri 
mercenari,  che  Urbano  Vili  istituì  a  loro 
vantaggio  la  giudicatura  Capitolina,  che 
tlal  benemerito  promotore  si  disse  giu- 
dicatura dell'ai.  Sacco,  ossia  il  giudice 
delle  mercedi  o  de'uiercenari;  uffizio  che 
aveodolo  esercitato  cou  indefessa  carila 
il  (acenni ,  nel  parlare  della  carica  nel  voi. 
LXI V,  p.  5 1,  gli  resi  giustizia.  Passato  a 
miglior  vita  nel  1 843  l'avv.  Cecconi  dopo 
avere  per  2  7  anni  atteso  alla  compilazione 
del  Repertorio  di  giurisprudenza,  Gre- 
gorio XVI  per  la  benignità  colla  quale  lo 
riguardava,  confermò  le  utili  concessioni 
da  lui  conseguite,  per  la  coutinuazione 
del  Repertorio,  al  degno  figlio  avv.  Felice 
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Cecconi,  attuale  assessore  e  giudice  eco- 
nomico del  tribunale civiledi  Roma.  Que- 
sti prosegui  l'annua  compilazione  nel  mo- 
do e  forma  identifica  del  padre,onde  ab- 
biamo il  Repertorio  per  gli  anni  succes- 
sivi dal  1 843,  inclusive  a  tutto  il  1 854,  dl 
tutta  di  lui  redazione,  encomiata  e  inte- 
ressante. Dappoiché  a  voler  dare  un  ge- 
nerico ceuno  di  tale  opera,  dirò  che  des- 
sa  contiene  a  guisa  d'indice  ragionalo  e 
per  ordine  alfabetico  le  massime  tutte  che 
i  tribunali  della  s.  Rota  e  della  Segnatu- 
ra annualmente  esternano  nelle  loro  au- 
torevoli decisioni;  ed  ancora  talune  delle 
principali  diesi  emanano  dalla  s.  congre- 
gazione del  Concilio  e  dal  tribunale  di 
Consulta; e  sì  le  une  come  le  altre  col  te- 
sto apposito  e  succinto  di  ciascuna  deci- 
sione, a  conferma  delle  massime  medesi- 
me. Già  nell'articolo  Diario  di  Roma,  del 
quale  rip  irlai  a  Notizie  del  giorno  ed  a 
Roma,  oel  riferire  alcuni  periodici  che  si 
pubblicavano  in  Roma  ,  feci  onorevole 
menzione  del  Giornale  del  Foro  in  cui 
si  raccolgono  le  più  importanti  regiudi- 
cate de' supremi  tribunali  di  Roma  e  del- 
lo stato  pontificio  in  materia  civile,  com- 
pilato dal  d.r  Bartolomeo  Belli  Questa 
utile  compilazione  il  eh.  raccoglitore  l'in- 
cominciò nel  1 8  1  7  e  tuttora  la  prosiegue. 
Inoltre  abbiamo  del  medesimo:  Compen- 
dio decennale  del  Giornale  del  Foro  dal 
1 839^1 1 849,  Roma  1 85o.  Appendice  al 
Giornale  del  Foro,  cioìt  Raccolta  dileg- 
gi,ordiname,  regolamenti  e.circolari  del- 
lo stalo  pontifìcio,  Roma  1 848.  Rivista 
di  legislazione  e  di  giurisprudenza,  Ro- 
ma 1 85o.  Si  legge  neln.°i5i  del  Giorna- 
le di  Roma  1 8  55,  che  il  Papa  Pio  lX,«em- 
pre  intento  ad  incoraggiare  le  utili  impre- 
se, per  organo  dimg.r  ministro  dell'inter- 
no si  compiacque  di  couferire  una  meda- 
glia d'oro  di  grande  dimensione  colla  e- 
pigrafe  Benemerenti  al  procuratore  rota- 
le Bartolomeo  Belli, pel  Giornale  del  Fo- 
ro, periodica  pubblicazione, che  incomin- 
ciata da  lui  fino  dal  1817,  si  va  conti- 
nuando eoo  molto  senno  dal  compilato- 
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re  e  con  grande  utilità  di  chi  attende  agli 
studi  della  giurisprudenza.  Ne!  Bulla  nani 
Romanum,  come  ini  andni  giovando,  li 
ammirano  una  copiosa  serie  di  bolle,  bre- 
vi, costituzioni,  moto-propri  e  chirogra- 
fi, che  dimostrano  la  perseverante  solle- 
citudine de'Papipe'tribunali  di  Roma  ec- 
clesiastici, misti,  civili,  crimioali,  con  ac- 
cogliere que'  miglioramenti,  che  la  serie 
de'tempi  e  delle  circostanze  suggerivano 
a  vantaggio  della  giurisprudenza.  Non 
potei  citare  le  disposizioni  di  Gregorio 
XVI,  che  si  conterranno  nel  Bullarium, 
perchè  ora  se  ne  comincia  la  stampa;  ma 
credo  nondimeno  d'avere  esaurito  l'argo- 
mento colla  Raccolta  delle  leggi ec.Agli 
scrittori  summentovati  su'tribunali  di  Ro 
ma  aggiungerò:  Marta,  Tractatusde  Tii- 
bunaltbus  Urbis,  et  eoi  uni  praeventioni- 
bus,  Uomae  1589.  Parti,  De  judiciaria 
formulaCapitoliniForifiomae.Elcnchtts 
Congrega  tionum,  Tribunalium t  et  Col- 
legio rum  Romae  alphabetico  ordine  di- 
gesius.  decedit  Catalogus  Cardinalisnec 
non  eorumdem,  qui  de praesenti  sunl  or- 
dinimi rrgularium  proteclores,ac  Sylta- 
busS ignalurae  Gratiae  etJmtitiaeFotan- 
tium  ne  Referendario  ni  ni,  Romae  1732. 
Franciscus  Gherius,  Index  Tribunalium, 
Congregatiouum  ,  aliorutnque  congres- 
smini ,  qui  in  Urbe  fieri  solent ,  Romae 
1 644-  Luigi  Vascelli,  Formolario  di  tut- 
ti gli  alti  di  procedura  civile  analoga- 
mente al  codice  pubblicato  con  moto-pro- 
prio deii  novembre 181  7,  Roma  1818. 
A  vv.  Filippo  Carillo,  Del  privilegio  spet- 
tante agli  avvocati  su  tutti  i  beni  de  loro 
clienti,  dissertazione,  Roma  1 856.  Feli- 
ce Raffaele  Nuvoli,  V  amministrazione 
comunale,  manuale  teorico-pratico  in 
consonanza  cp//e  vigenti  leggi  ad  uso  dei 
Comuni  dello  Stato  Pontificio ,  Roma 
1 856. 

TRIBUNO,  Tribunus.  Nome  di  magi- 
strato, uflìcio  e  grado,  o  capo  di  qualche 
amministrazione  presso  i  rotnaui.  Il  tri- 
buno venne  da  essi  riguardato  per  protet- 
tore del  popolo,  come  istituito  a  sua  dife- 
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sa  contro  i  maggiorenti,  contro  la  concus- 
sione degli  usurai, e  contro  le  ingiustizie 
de'consoli  e  del  senato,  cioè  i  tribuni  del- 
la plebe,  poiché  ve  ne  furono  di  più  spe- 
cie. Tribunato,  Tribunalus,  si  chiamò  la 
dignità  del  tribuno.  Dice  Biondo  da  For- 
lì, nella  Roma  trionfante,  affermare  Var- 
rone,  che  derivò  il  nome  di  Tribuni,  per- 
chè i  tribuni  militari  creati  daRornolo  per 
la  Milizia,  sul  principio  furono  tre  sola- 
mente per  ogni  legione,  i  quali  si  creavano 
e  mandavano  negli  eserciti  dalle  prime  tre 
Tribù  (fr.)  Ramneuse,  Tatiense  e  Luce- 
rense.  Inoltre  Romolo  creò  il  tribuno  dei 
Celeri,  Tribunus  Celerum,  cioè  i  coman- 
danti del  corpo  de'  celeri,  ossia  guardia 
di  Romolo,  composta  di  100  giovani  dei 
più  distinti.  Questi  Cavalleggeri  coman- 
dali dal  proprio  tribuno,  furono  assai  sti- 
malijed  il  tribuno  sotto  i  reJdi  Roma  eser- 
citò la  principale  autorità  ned'  esercito; 
espulsi  i  re,  il  duce  della  cavalleria  ebbe 
la  stessa  potenza  sotto  i  dittatori.  I  tribu- 
ni del  popolo  o  della  plebe,  Tribuni  Ple- 
bis,  parimenti  furono  3,  e  creati  dalla  ple- 
be per  difenderla  ne'suoi  diritti  e  in  tut- 
tociò  che  a  suo  pregiudizio  poteasi  atten- 
tare da'  consoli ,  dal  senato  e  da'  nobili. 
Alcuni  li  chiamano  magistrati  del  popolo 
romano  e  magistrato  sedizioso  e  audacis- 
simo; altri  sostengono  che  non  ebbero  la 
dignità  magistrale, sebbene  ne  riconosca- 
no la  potenza,  l'influenza  e  l'importanza 
nella  repubblica.  I  tribuni  della  plel>c fu- 
rono stabiliti  l'anno  di  Roma  259  o  a6o, 
poco  dopo  la  gravissima  dissensione  in- 
sorta fra  la  nobiltà  e  il  popolo,  che  sde- 
gnato dell'oppressione  de'nobili,  i  quali 
ritenevano  non  esser  sicura  la  signoria 
senza  tenere  soggetta  la  plebe,  tornando 
vittorioso  de' volsci,de'sabini  edegli  equi, 
sotto  la  condotta  di  Belluto  e  di  L.  Giu- 
nio,  si  ribellò  e  si  accampò  sul  Monte  Sa- 
gro a  3  miglia  da  Roma  di  là  dal  ponte 
Salaro.  Indi  il  prudente  Menenio  Agrip- 
pa potè  conciliare  gl'irritati  animi  col  fa- 
moso apologo  da  menarratoal  vol.LYIII, 
p.  imi.'1  palio  tue  il  senato  accordasse 
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al  popolo  magistrali  e  capi  di  famiglia  ple- 
bea, per  essere  i  conservatori  de'suoi  di- 
ritti e  libertà,  dichiarando  le  loro  perso- 
ne immuni  e  sagre,  mediante  la  legge  Sa- 
crata. Furono  ila  prima  creati  due  tribu- 
ni del  popolo  o  della  plebe,  indi  3  altri, 
ed  erano  cambiati  ogni  anno,  numero  che 
dal  tribuno  Lucio  Trebonio  colla  legge 
Trrbonia  fu  portato  sino  aio.  II  senato 
volentieri  acconsentì  di  moltiplicarne  il 
numero  ,  poiché  comprese  che  essendo 
molti,  riuscivagli  più  fucile  di  disunirli  e 
di  trame  sempre  alcuni  al  suo  partilo  per 
eluderne  Ir  opposizioni.  L'autorità  de'tri- 
buni  tosto  divenne  grande;  nè  solamente 
a \  f  ano  il  potere  di  convocare  il  popolo, di 
proporgli  quel  che  loro  meglio  piacesse,  e 
di  fare  de-regolamenti,  e  delle  leggi  o  pie* 
bisciti,  ma  potevano  opporsi  a'decreti  del 
senato,  abolirli, e  nel  loro  implacabile  tri- 
bunale citare  innanzi  al  popolo  gli  altri 
magistrati.  Si  decretarono  pene  gravissi- 
me a  chi  avesse  osato  interrompere  un 
tribuno  nella  concione,  mentre  arringava 
il  popolo  da  lui  radunato,  qualunque  fos- 
se il  ragionamento.  Qualche  volta  ancora 
fecero  carcerare  i  consoli,  e  condannare 
all'ammenda  il  dittatore.  Però  essendo 
dittatore  Siila,  nel  672  di  Roma,  dimi- 
nuì il  potere  de'  tribuni,  fece  trucida- 
re Saturnino  e  Furio,  scannare  Druso 
sul  proprio  tribunale,  e  la  tetta  di  Sul  - 
pizio  ordinò  che  si  ponesse  nel  comizio 
(di  cui  a  Tribù  )  sui  rostri.  Con  legge 
quindi  spogliò  i  tribuni  di  tutta  l' auto- 
rità che  in  tante  sedizioni  e  laghi  di  san- 
gue  eransi  acquistata;  fece  ordinare  che 
fossero  esclusi  per  sempre  dalle  altre  ca- 
riche della  repubblica, e  che  il  loro  pote- 
re non  si  estendesse  che  pel  distretto,  ed 
a  1000  passi  da  Roma.  Ma  M.  Cotta  nel 
679  e  Pompeo  Magno  nel  683,  restituì* 
rono  a'tribuui  della  plebe  l'autorità  lo- 
ro tolta  da  Siila,  e  fu  loro  permesso  d'e- 
sercitarla pure  nelle  provi  nei  e.  Sebbene 
la  carica  di  tribuno  del  popolo,  per  qual- 
che tempo  fu  data  soltanto  a  coloro  ci  l'e- 
rano di  famiglia  plebea,  uoudimeuo  di- 


TRI  169 

versi  ambiziosi  senatori  e  patrizi,  pe'loro 
particolari  fini,  vollero  esservi  ammessi  ; 
ma  bisognava  farsi  prima  adottare  nella 
famiglia  de'plebei,perchè  quella  carica, sc- 
condo  la  legge  della  sua  creazione ,  non 
potea  esser  conferita  che  a  plebei;  e  sicco- 
me sino  allora  i  tribuni  erano  stati  riguar- 
dati freno  della  magistratura  e  non  ma- 
gistrati .secondo  alcuni,  così  ammessi  i  pa- 
trizi al  tribunato,  non  più  si  ricusò  ■'tri- 
buni il  nomedi  magistrati;  fu  però  un  ma- 
gistrato plebeo  e  popolare,  sedioso  e  agi- 
tatore degli  animi  che  concitò  a  intestine 
discordie,  nato  e  cresciuto  nelle  sedizioni, 
senza  porpora,  senza  sedia  cortile,  e  sen- 
za veruna  insegna  che  lo  distinguesse  dal- 
la moltitudine.  Di  esso  con  arte  si  valse- 
ro i  cittadini  ambiziosi  per  rovinare  la  re- 
pubblica romana.  A  furia  di  sedizioni,  i 
tribuni  abbatterono  i  magistrati  della  re- 
pubblica, e  soggettarono  lo  stesso  senato, 
cui  tolsero  l'archivio  de'propri  decreti  e 
senatus-consulti ,  acciocché  non  potesse 
variarli  e  alterarli,  ed  anche  sopprimer- 
li, e  lo  collocarono  nel  Tempio  di  Cere- 
re, facendone  custodi  gli  edili  plebei,  i  qua- 
li vi  tenevano  tribunale  e  udienza.  Si  vuo- 
le che  i  nobili  non  potendo  essere  tribu- 
ni, per  divenirvi  conveniva  che  il  popo- 
lo offrisse  (01*0  la  dignità,  non  essendo  ad 
es*à  permesso  domandarla  ;  ma  credest 
che  nella  storia  siavi  solo  l'esempio  di  due 
patrizi  che  per  diritto  d'elezione  furono 
da'tribuni  nel  loro  ordine  ammessi.  L'a- 
bitazionede'lribuni  del  popolo  era  aperta 
giorno  e  notte,  aftinché  il  popolo  potesse 
entrare  in  tutte  le  ore  per  potere  espor- 
re le  sue  querele.  Ed  ecco  perché  non  era 
loro  pennessod  allontanarsi  da  Roma  un 
giorno  intero,  tranne  le  ferie  latine.  Quan- 
do approvavano  i  decreti  del  senato,  li  se- 
gnavano colla  lettera  7]  e  servivansi del- 
la parola  feto,  senza  dar  la  ragione  del- 
la loro  opposizione;  e  la  forza  di  questa 
parola  era  sì  grande,  che  se  qualche  ma* 
gisti  a to  avesse  ardito  di  non  curarsene, 
sarebbe  stato  imprigionato  al  momento, 
COiue  violatore  d'una  autori  là  sagra  e  iu- 
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violabile,  ed  era  un  delitto  irremissibile 
l'attentare  alla  vita  de'tiibuni,  il  dir  loro 
delle  ingiurie  o  l'usar  loro  delle  violenze. 
Quantunque  in  Roma  vi  fosse  un  ditta- 
tore, i  tribuni  conservavano  sempre  la  lo- 
ro autorità;  ma  non  potevano  opporsi  a  - 
gli  ordini  suoi  ed  a 'suoi  regolamenti,  c'*b 
die  poteano  fare  cogli  aln  i  magistrati.  È 
notabile  l'osservare,  che  i  tribuni  ed  i  cit- 
tadini popolari,  i  quali  arringavano  al  po- 
polo nella  pubblica  pianta,  spesso  con  se- 
diziose declamazioni,  tenevano  la  faccia 
sempre  rivolta  verso  il  luogo  dell'assem- 
blee del  senato,  in  segno  di  rispetto  ver- 
so quei  primario  corpo  della  repubblica. 
Licinio  Crasso  fu  il  i  .°cbe  violò  quest'u- 
sanza costantemente  osservala  sino  allora, 
c  lo  fece  per  allettare  il  popolo,  disprez- 
zando,  per  cosi  dire,  l'autorità  del  sena- 
to. I  tribuni  non  aveano  ingresso  nel  se- 
nato, e  slavano  assisi  sur  una  panca  in 
faccia  alla  porla  del  luogo  in  cui  quell'au- 
gusto corpo  era  radunalo,  e  di  là  pote- 
vano udire  le  risoluzioni  cbe  vi  si  pren- 
devano. Eppure  una  delle  gratuli  prero- 
gative de'tiibuni  era  il  diritto  di  convo- 
care il  senato,  allorché  lo  giudicavano  ne- 
cessario. Potevano  liberare  un  prigionie- 
re, e  sottrarlo  alla  sentenza  contro  di  lui 
pronunziala.  Un  tribuno  colla  sua  sola 
opposizione  annullava  luttociò  che  face- 
vano i  suoi  colleghi;  inoltre  si  arrogaro- 
no il  diritto  di  sciogliere  le  assemblee,  se- 
condo i  loro  capricci  e  interessi.  Niuno  po- 
teva essere  tribuno  del  popolo,  senz'aver 
l'età  di  3o  anni  compiti;  d  popolo  confe- 
rì questa  carica  a  chi  egli  volle  sino  al  730 
di  Roma, quando l'imperatoreCesare  Au- 
gusto si  fece  nominare  tribuno,  e  gl'im- 
peratori che  gli  successero  vestirono  que- 
sta qualità, e  fecero  segnare  sulle  loro  me- 
daglie l'anno  del  proprio  tribunato.  Nar- 
ra l'annalista  Rinaldi,  che  gì' imperatori 
solevano  ricevere  ogni  anno  la  tribunizia 
podestà,  che  Adriano  la  die  ad  Antonino 
Pio,  e  riprodusse  la  medaglia  nella  qua- 
le viene  significala  la  dignità  di  tribuno; 
per  cui  secondo  il  numero  delle  volte  che 
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la  riceverono,  si  ponno  contare  gli  anni  del 
loro  impero  ,  con  essi  moltiplicandosi  il 
tribunato,  come  afferma  Dione  oeM'Hi- 
slot:  Rom.  lib.  V>.  Nella  medaglia  si  po 
neva  :  Tribunic.  Poi.  IX  (  per  esempio  ) 
Imp.  Il  Cenni  nella  Disser  Unione ,  Dei 
Tribuni  Plebei,  dice  che  Augusto  con  ra- 
gione stimò  la  podestà  tribunizia  equiva- 
lente a  sovranità,  al  pari  della  regia  e  del- 
la dittatoria;  sebbeue  l'immunità  perso- 
nale, gran  salvaguardia  del  principe,  nei 
successori  d'Augusto  degenerò  in  tiran- 
nide. Quindi  dichiara  Cenni ,  cbe  vera- 
mente la  podestà  tribunizia  non  costituì 
ne  Augusto,  uè  1  successori  capi  di  quel 
collegio,  che  rimase  intero,  benché  senza 
forze,  come  confessa  Plinio  al  suo  amico 
Pompeo  Falcone;  fpsecuni  Tributiti*  es- 
sali, erraverim  fortatse,  qui  me  esse  a- 
liquid  pittavi.  Quindi  è,  che  Panvioio,  Ko- 
ris  e  Dianchiui,  mostrando  coll'autorità 
denudimi,  andare  unita  la  podestà  tribu- 
nizia al  dì  natale  dell'impero,  ributtano 
la  falsa  dottrina  degli  eruditi  interpreti  di 
Dione,  che  replicano  a'Cesari  (considera- 
ti da  loro  come  tribuni,  il  che  è  falbissimo, 
al  dire  di  Cenni)  tal  podestà  m  comizi  dei 
tribuni  che  si  tenevano  a'  1  o  <liceu»bre,che 
continuarono  tìnoalla  traslazione  dell'im- 
pero a  Costantinopoli,  per  eleggere  tate 
ombratile  magistrato ,  ormai  spogliato 
d'autorità  e  ridotto  ad  un  vano  titolo.  Do- 
po tal  leropo  si  trovano  alcuni  tribuni 
nelle  memorie  del  Senato  Romano,  di- 
morando i  Papi  in  Avignone,  i  quali  ne! 
nome  si  somigliarono  agli  antichi  astuti, 
irrequieti  e  fanatici  tribuni  dei  popolo;  ta- 
li sono,  al  riferire  di  Cenni,  Malaleoo  Por 
taccasa,e  prima  di  lui  Cola  di  Rieuzo,cbe 
invanito  da'primi  buoni  successi,  osò  di 
stampar  medaglia  col  titolo:  Nicolausse- 
verun  cletnens  libcrlatis,  pacis,  fustitiae 
Tribunus,  et  S.  R.  Rei  pub.  liberal  or  il- 
luslris.  Ma  quest'ultimo  g  l'imitò  a  neon 
nelle  turbolenze  e  uella  morte ,  perchè 
mancatogli  il  denaro  per  mantener  la  fa 
zione,  fu  trucidato  dal  popolo  infuria, co 
me  Saturnino,  Rufo  e  Di  uso,  con  vioiea 
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ti  aperta  «li  legqe  assai  più  ?agrn*anta  di 
«pirli.»  del  Monte  Sagro.  Ma  tal  maniera 
di  tribunato,  rileva  Cernii,  non  ha  niente 
die  fare  con  quello  della  repubblica.  Del 
famoso  agitatore,  tribuno  e  senatore  Co- 
la di  Rienzo, ragionai  in  più  luoghi, e  per 
ultimo ne*  voi.  LXXill,  p.  3o3,LXXVI, 
p.  i  73.  Dc'ti  iboni  romani  i  più  famosi  fu 
rono  i  plebei.  Prima  di  loro  da  Romolo 
erano  slati  creati  i  tribuni  militari,  Tri- 
buni M'Utimi,  secondo  Vegezio:  Tribu- 
tili* vocalur  a  Tribù,  quia  praeesl  mili- 
tibusyquos  et  Tribù  prmtut  llomuliis  le- 
gii.  Erano  essi  alla  testa  di  tutta  la  legio- 
ne, all'inarca  come  gli  odierni  colonnel- 
li, e  chiari  per  valore.  Romolo  ne  creò  3, 
quando  lalegionesi  formava  di  3ooo  sol- 
dati.Nell'anno  44?  ^'Ro'"9  furonoaccre- 
kciuti  i  ooo  soldati  per  legione,  e  per  con- 
seguenza anche  4  tribuni  militari,  sicco- 
me 4  furono  le  principali  legioni  roma- 
ne, e  da  12  crebbero  ai 6.  Cresciuta  poi 
la  legione  romana  a  5ooo  soldati,  quin- 
di a  6ooo,  5  e  6  furono  i  tribuni  milita- 
ri per  ogni  legione.  Essi  comandavano  al- 
la i .*coorte,cioé al  fioredclla  legione.Qoe- 
sii  ne'primi  tempi  si  creavano  da're,  po- 
scia da'consuli  e  da'couiaudanti  ,  e  dopo 
Tanno  di  Roma  3gi  s'introdusse  la  co- 
stumanza di  crearsi  parte  da'eomandan- 
ti,  e  parte  co'  popolari  suffragi  ,  la  metà 
per  ciascuno.  D'ordinario  erano  eletti  dal  • 
l'ordine  de'cavalieri  e  da  quello  «le*  ple- 
bei. Narra  T.  Livio  al  391:  Cum  eo  an- 
no printum  pLicuissel  Tribuntis  militimi 
adlegio'tes  suffragio  fieri  (nani  et  antea, 
sicut,  et  nune,qtios  Rufuùtivocant,  Ini- 
peratorts  ipsi  faciebanl)  Torquatus  se- 
cundum  in  sex  locis  tenui t.  Da  questo  ue 
avvenne,che  i  tribuni  creati  dagl'impera- 
tori si  dittero  flufuli,  gli  altri  poi  creati 
ne'comizi  dal  popolo  si  dissero  Coni-  zittii . 
Gl'imperatori  fecero  tribuni  de'soldati  per 
soli  6  mesi, onde  poter  gratifica  re  un  mag- 
gior  numero  di  persone.  Ve  n'erano  al- 
tre»! di  quelli  chiamati  Laticlavi'!,  perchè 
nveauo  la  speranza  di  divenire  senatori. 
Altri  erano  appellati  Angiisiiclavii,  per- 
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chè  non  poteano  aspirare  se  non  all'  or* 
dine  de' cavalieri.  Il  segnale  che  distingue- 
va i  tribuni  militari  ,  era  una  specie  di 
pugnale  che  da  va  luro  il  principe  all'istan- 
te di  loro  elezione;  l'anello  d'oro,  uu  abi- 
to più  prezioso,  e  degli  uscieri  cut  l'im- 
peratore Alessandro  sostituì  4  Soldati  pel 
loro  accompagno.  La  loro  carica  consiste- 
va nei  l'amministrare  la  giustizia,  nel  ri- 
cevere la  parola  d'ordine  dal  generale  e 
nel  trasmetterla  agli  altri, nel  vegliare  sul- 
le munizioni,  uel  fare  eseguire  il  milita- 
re esercizio  alle  truppe,  nel  situare  le  scoi* 
te,  e  altre  cose  simili.  Eranvi  2  tribuni  che 
comandavano  la  legione,  ciascuno  il  suo 
giorno,  per  lo  spazio  di  due  mesi,  dimo- 
doché in  un  esercito  cuticolare  ve  n'era- 
no almeno  4  pei*  far  eseguire  gli  ordini 
del  generale.  Talvolta  furono  incaricali 
di  far  morire  le  persone  di  rango  distinto. 
Per  qualche  tempo  furono  rivestiti  della 
consolare  autorità,  tua  questa  magistratu- 
ra in  diverse  epoche  non  durò  che  circa 
80  anni,  dal  3  1  o  al  3go  ih  Roma.  Quan- 
do il  popolo  e  i  nobili  non  polcano  accor- 
darsi nell'elezione -de' consoli,  si  creava- 
no 5  tribuni  militari,  a'quali  si  a  Mula  vano 
tutte  le  funzioni  consolari,  uso  che  cessò 
allorché  per  console  fu  scelto  un  plebeo.  I 
romani  ebbero  parade  tribuni  particolari 
de'soldati)  le  cui  ingerenze  consistevano 
nel  giudicar  di  tutte  le  contese,  d'invigila- 
re al  buon  ordine  ne'campi,  di  aver  l'ispe- 
zione dell'armi,  degli  abili,  delle  vettova- 
glie, degli  ospedali.  Altri  scrittori,  come 
dissi,  attribuiscono  tali  incombenze  a'tri- 
I i-uii  militari;  forse  questi  con  essere  aiu- 
tati da'tribuni  de'soldati,  fece  ad  alcuno 
distinguere  due  specie  di  tribuni  militari. 
Vi  furono  i  tribuni  del  Tesoro  {F'.)t  Tri- 
buni  Aerarii.  Erano  nllicìali  tratti  dal  po- 
polo, a'quali  era  affidata  la  custodia  dei 
fondi  destinati  alla  guerra,  per  distribuir- 
li al  bisogno  a' Questori  dell'esercito.  A- 
veasi  cura  di  scegliere  i  più  ricchi  per  l'e- 
sercizio di  tale  uilizio,  perchè  era  vi  molto 
donai  u  da  conservare.  Sebbene  non  fos- 
sero propriamente  magistrati,  nomi  ime- 
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no  nello  repubblica  romana  ebbero  un 
distinto  rango,  ed  in  furia  della  legge  di 
A.  Colta  furono  col  senato  e  co'  cavalieri 
n  parte  del  diritto  di  giudicare.  Giulio  Ce- 
sare avendoli  soppressi,  Augusto  nel  ri- 
stabilirli ve  ne  aggiunse  200 altri  per  gin- 
dicare  le  cause  che  non  aveano  per  og- 
getto ne  non  delle  modiche  somme.  Tri- 
buni f'oluptatumi  erano  ufliciali  preposti 
a' divertimenti  del  popolo,  ed  incaricati 
di  provvedere  che  nulla  vi  mancasse;  ca- 
rica importante  che  apriva  la  strada  a' 
più  grandi  impieghi.  Iemalmente  si  disse 
Inbunus  rerum  niteni  inni, delle  cose  pre- 
ziose, il  centurione.  I  centurioni  erano  uf- 
ficiali romani,  così  chiamati  dal  coman- 
dar 100  fanti,  0110  compresi  i  decani. 
Sotto  Costantino  1  però  si  trovò  pure  un 
iiflìciale  in  Roma,  chiamato  Centuno  o 
Tribunus rerum  nilentium,  delegato  alla 
custodia  de* monumenti  della  città,  e  du- 
rante la  notte  facea  batter  le  strade  da 
alcuni  soldati,  i  quali  doveano  impedire 
che  fossero  mutilate  le  statue.  Altra  not- 
turna polizia  ftingevasi  da'vigili,da'quali 
derivarono  i  Pompieri  (V.). 

TRIRUR  o  TIBUH.  Casa  reale  situa- 
ta sul  Reno  presso  Magonza,dove  furono 
tenuti  i  seguenti  concilii.  Il  i.°  nell'80,  > 
o  896  fu  composto  di  11  vescovi,  oltre 
molti  abbati,  e  Ira 'primi  eranvi  gli  arci- 
vescovi Ai  toldo  di  Magonza,  Ermanno  di 
Colonia  e  Ratoldo  di  Treveri.  Il  redi  Ger- 
mania Arnolfo  vi  assistette  accompagna- 
to da  lutti  i  grandi  del  regno.  Vi  si  re- 
golò la  composizione,  che  dovea  pagare, 
secondo  le  leggi  d' allora,  quegli  che  a- 
vea  ferito  o  maltrattato  un  prete.  S'egli 
Jo  avesse  ucciso  dovea  fare  5  anni  di  pe- 
nitenza, astenersi  per  5  anni  dalla  carne 
e  dal  vino,  digiunar  ogni  giorno  sino  asc- 
ia, non  portar  armi,  pregare  alle  porle 
della  chiesa,  ec.  La  penitenza  d'ogni  omi- 
cidio volontario  vi  è  regolata  a  7  anni. 
Vi  si  fecero  58  canoni,  la  maggior  parte 
tendenti  a  reprimere  le  violenze  contro 
la  Chiesa, e  l'impurità  de'chierici,  non  che 
riguardanti  gli  sconjuuiculi,  i  rapitori  dei 
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tieni  delle  chiese,  I'  amministrazione  del 
battesimo  ne*  soli  giorni  di  Pasqua  e  di 
Pentecoste;  la  distribuzione  delle  decime; 
la  sepoltura  de'morti  nelle  chiese  catte- 
drali, eccettuali  i  laici;  I'  uso  de*  calici  e 
delle  patene;  la  prova  del  fuoco  nel  le  cau- 
se criminali,  nelle  quali  mancassero  altre 
prove;  le  vergini  consagrate  a  Dio;  il  ri- 
spetto dovuto  alla  s.  Sede;  il  diritto  di  pa 
dronato  sulle  chiese;  gli  eunuchi  e  altri 
mutilali;  le  pubbliche  penitenze;  i  matri- 
moni co'liberti,  cogli  stranieri,  colle  vedo- 
ve, ec.  Il  a."  fu  tenuto  nelio3i,  relativa- 
mente al  digiuno  quaresimale.  Il  3.°  nel 
1  o3  in  cui  fi  a' vari  regolamenti  fu  pub- 
blicato quello  che  ordinava,  che  se  una 
monaca  vuole  passare  in  un  monastero 
più  regolare  del  suo,  le  sarà  permesso  Ul 
cambiamento,  ma  ma  non  già  se  ella  vo- 
leva passare  in  un  monastero  meno  re- 
golare. Il  4-°  nel  1076  a'  16  ottobre  nel 
palazzo  municipale.  A  vea  s.  Gregorio  V  II 
(P.)  nel  sinodo  romano  scomunicato  il 
persecutore  della  Chiesa  Corico  1 V  re  dei 
romani,  e  vietato  a  tutti  i  vescovi  di  pro- 
scioglierlo dall'anatema,  tuttavolta  con- 
sigliando i  tedeschi  di  trattarlo  con  mi- 
sericordia. Tutti  i  principi  si  recarono  al- 
l'assemblea,  in  uno  a' prelati  inaggioti, 
deliberati  a  deporre  Eurico  IV, ormai  ab- 
bandonalo anche  da'suoi  fautori,  e  di  e 
leggere  un  altro  re.  I  legati  del  Papa  che 
presiederono  il  concilio,  che  altri  chiama- 
no dieta,  furono  Siccardo  patriarca  d'A 
quileia,  ed  Altmanno  vescovo  di  Padova 
(o  meglio  Passavia).  Questi  dichiararono 
in  nome  dis.  Gregorio  VII,  che  Enrico 
IV  re  di  Germania  per  le  molte  sue  col- 
pe era  stato  giustamente  condannato  dal- 
la s.  Sede;  e  che  il  Papa  avrebbe  ricono- 
sciuto e  confermalo  il  re  che  gii  fosse  so- 
stituito. Ne'"  giorni  che  durò  l'assemblea, 
Enrico  IVch'erasi  ritirato  al  vicino  Op- 
penheim, Bauconica,  ora  città  del  gran 
ducato  d'Assia  Darmstadt,  provincia  del 
Reno  e  sulla  sinistra  del  fiume  omonimo, 
mandò  ogni  giorno  a  supplicarla  d'esvr 
pietosa  con  lui, promelleudo  cambiameli- 
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to  di  condotta  e  concessioni.  Si  conven- 
ne d'  invitare  il  Papa  in  Augusta,  a  giu- 
dicare il  re,  quindi  condannarlo  o assol- 
verlo. Portatosi  s.  Gregorio  VII  invece 
nel  castello  di  Canossa,  nel  territorio  di 
ReggiotW\  ti  recò  da  peni  tenie  Enrico  I V 
e  ottenne  l'assoluzione;  ma  poscia  tornò 
a  ribellarti  e  fece  peggio  di  prima.  Tanto 
e  con  diffusione  narrai  oel  voi.  XXXII, 
p.  aaa  e  seg.,  con  Voigt,  Storia  di  Gre- 
gorio VII.  L'annalista  Rinaldi  racconta 
con  particolarità  questa  famosa  assemblea 
di  Tritar.  Anche  il  La  blu;  e  1'  Arduino 
attribuirono  questo  concilio  a  Tiibur. 
Dall'altro  canto  l'annalista  sassone  con- 
temporaneo riferisce,  cbe  nel  settembre 
1076Ì  vescovi  ed  i  signori  di  Germania  si 
riunirono  ad  Oppenbeim  (da  Voigt  chia- 
mato castello  e  buon  maniere  della  carne* 
ra  regia,  a  breve  tratto  da  M agonza  e  da 
Trìbur),  in  presenza  del  patriarca  d'  A- 
quileia  e  del  vescovo  di  Passavia  (Voigt 
lo  dice  arcivescovo  di  Padova,  cioè  Alt- 
manno;  ma  tta'pastori  di  Padova  non  lo 
ti  o\ ni:  colli  ina  Idi  chiarirò  l'equi  voco.  Pit- 
tavi,! in  latino  si  disse  Passavia,  ed  anche 
Padova  con  piccola  diversità,  come  rile- 
vo dal  Lexicon  di  Baudrand,  cioè  Pala* 
via  Passavia,  e  Patavium  Padova.  Il  Ri- 
naldi dunque,  parlando  delegali  ponti- 
fìcii, li  chiama  Sigeardo  patriarca  d'Aqui- 
leia  e  Altmanno  vescovo  Pataviente,cioè 
di  Passavia),  per  deliberare  sulla  deposi- 
zione d'  Enrico  IV  ;  e  che  le  condizioni 
prescritte  ad  Enrico  IV,  per  poter  otte- 
nere grazia,  furono  di  ristabilire  Adalber- 
to di  Rheinfeld  vescovo  di  Worms  sulla 
sua  sede;  e  dopo  di  aver  pubblicate  del- 
le lettere  comprovanti  la  sua  penitenza 
per  tutta  l'Italia  e  nella  Germania.di  por- 
tarsi in  persona  a  Roma  per  farsi  assolvere 
dalla  scomunica.  Si  veda  il  Mansi,  Suppl. 
a1  Concilii t  t.  2,  p.  1 9.  Del  resto  i  canoni 
de'succennati  conci  hi  di  Tri  Imi-  li  pubbli- 
carono: Labbé  t.  9  e  1  o;  A  rduino,  t.6;  Heg. 
t.  i5  e  a6.  11  Rinaldi  descrive  un'altra 
«lieta  celebre  di  Tribur,  tenuta  nel  1 1  1 9, 
contro  l'imperatore  Enrico  V,  perchè  co- 
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me  il  padre  Enrico  IV  sosteneva  V Inve- 
sti ture  ecclesias  ticlic  (  /^condannate  da 
s.  Gregorio  VII  e  da'successori.  Nella  die- 
ta si  pubblicò  l'elezione  di  Papa  Calisto 
11,  seguita  in  Cluny,  a  cui  tutti  i  vescovi 
in  essa  radunati  promisero  ubbidienza , 
ed  approvarono  la  celebrazione  del  de- 
nunziato concilio  di  Reims,  dove  Cali- 
sto 11  vi  scomunicò  Enrico  V.  Dipoi  si 
feccia  Atee (r.) fra  il  Sacerdozio  e  Tira- 
pero  colla  convenzione  Calistina,  tenuta 
peli.0  concordato  fatto  dalla  s.  Sede. 

TRIBUTO,  Tribulum,  Fectigal.Cen- 
so  che  si  paga  dal  vassallo  o  dal  suddito 
al  Signore  o  alla  Repubblica,  dicendosi 
Tributario  quello  obbligato  a  pagar  tri- 
buto, tributai iusj  vectigalis,  stipendia- 
rius.  II  tributo,  dice  Varroue,  fu  così  det- 
to dalle  Tribù  (/  -)di  Roma,  perchè  dalle 
tribù  testa  per  testa  si  esigeva  quel  de- 
naro che  s'imponeva  al  popolo,  per  con- 
tribuire alle  pubbliche  spese,  cioè  per  o- 
gni  capo  d'uomo;  quindi  introdotta  la  ci- 
viltà, si  stabilirono  il  tributo  ed  i  velli- 
gali,  cioè  secondoi  termini  moderni  i  da- 
zi diretti  e  indiretti.  Altri  dicono  il  voca- 
bolo tributo  derivato  per  quello  che  do- 
veano  pagare  le  diverse  parli  nelle  qua- 
li erano  divise  le  popolazioni,  tali  parli 
denominandosi  tribù.  Pare  che  gli  ebrei 
non  abbiano  pagato  alcun  tributo  a'Io- 
ro  capi  prima  del  re  Salomone:  ricono- 
scevano essi  solamente  il  supremo  domi- 
nio di  Dio  sopra  di  essi  col  tributo  al  tem- 
pio d'uu  mezzo  sic  lo  per  testa  a  tutti  gli 
uomini  di  9.0  anni  in  su, pagabile  ogni  an- 
no; imposizione  che  si  disse  testatico  o  ca- 
pitazione, e  il  suo  r  i  scu  oi  i  t  or  e, procura- 
tor  ad  capilularia  judaeorum.  Questo 
mezzo  siclofu  detto  quadrante  e  didrain- 
ma;  due  didramma  fanno  uno  statere,  e 
due  di  questi  un'oncia,  e  1 1  oucie  una  lib- 
In  a.  Durò  questo  tributo  sino  al  tempo 
di  Vespasiano  ,  il  quale  avendo  soggio- 
gatogli ebrei,  indi  venendo  dal  figlio  Tito 
distrutto  il  Tempio,  fu  ordinato  agli  e- 
brei  di  pagare  a'roroani  tale  tributo  do- 
vunque fossero,  essendo  solilo  che  lo  con- 
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tribuivano  ne'  luoghi  ove  si  trovavano. 
Questo  tribolo  pagato  dagli  ebrei  a'ro- 
«n a m,  fu  ili  un  denaro  con  ?  "  de'quali 
si  formava  uno  scudo  d'oro.  Fu  dunque 
soltanto  verso  la  fine  del  regno  di  Salo- 
mone, che  quel  prinripe  impose  loro  vari 
tributi,  il  che  produsse  varie  rivoluzio- 
ni  e  fu  causa  delle  lagnanze  che  gii  ebrei 
fecero  a  reRohonmo,dopo  la  morte  di  det- 
to «uo  padre  Salomone.  A  Mora  fu  che  del- 
le 1 1  Tribù  d'Israele,  i  o  abbandonarono 
Roboamo  e  riconobbero  Geroboamo  per 
re,  e  rimasero  sotto  la  dominazione  di 
Roboamo  le  sole  i  tribù  di  («inda  e  di 
Reniamino.  Sebbene  gli  ebrei  loro  mal- 
grado pagarono  forti  tributi  a  multi  prin- 
cipi stranieri,  e  dopo  il  conquisto  devo- 
niani a  Cesare,  i  ss.  Pietro  e  Paolo  e- 
spi  essamente  raccomandarono  a'  fedeli 
l'esattezza  nel  pagare  i  tributi.  Mosèob* 
bligò  gli  ebrei  a  parecchie  sorta  di  /  '-  • 
cvne(P\)t  pe'sacerdoli  e  leviti,  pe'sagrifi- 
7.i,pe'poveri,pe'foraslieri, vedove  e  orfani. 
Nella  chiesa  cattolica  i  chierici  non  vis- 
sero ne'primi  secoli  che  delle  pie  Obla- 
zioni^ .)  volontarie  dcTedeli,  donde  eb- 
bero origine  le  Decime  ecclesiastiche,  le 
Sportit le  e  la  Rendita  ecclesiastica  (V.). 
li  tributo  dicesi  anche  tassa,  taglia,  da- 
zio, gabella,  gravezza,  imposizione  mes- 
sa dal  sovrano  o  dallo  stato  sopra  i  suoi 
sudditi,  e  destinala  pe'  propri  bisogni  e 
per  quelli  dello  stato.  Dividrsi  questo  tri- 
buto o  tassa  in  personale  e  reale.  Il  tri* 
boto  o  tassa  pei  sonale  è  quella,  che  cia- 
scuna persona  paga  per  tutti  i  suoi  be- 
ni mobili  e  immobili  e  per  la  sua  indu- 
stria: la  legge  chiama  questo  tributo  tri- 
biilus  capilìs.  Il  tributo  realesi  preleva 
Mille  quote  riguardanti  gl'immobili  ed  i 
beni  industriali.  Questa  tassa  è  un  tri- 
buto giusto  di  sua  natura,  e  ciascun  sud- 
dito è  obbligato  pagarla  al  proprio  sovra- 
no o  stalo.  Gesù  Cristo  volendo  adem- 
piere la  le^ge  di  chi  dominava  ,  ordino 
di  dare  a  Cesare  ciò  che  apparteneva  a 
Cesare,  e  a  Dio  ciò  ch'era  di  Dio;  ed  e- 
gli  era  nato  a  Uettleiume  perchè  la  sua 
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ss.  Madre  con  s.  Giuseppe,  per  ubbidire 
a  Cesare,  vi  si  erano  portati  per  finsi  i- 
scrivere  nel  registro,oude  pagare  il  cen- 
ci» ordinalo  da  Cesare  Augusto.  Inceden- 
do Coìi  Cristo  per  la  Galilea,  giunto  a 
CafarnaoJ'esattoredel  tributo  chiese  per 
lui  a  Pietro  il  didramma;  e  il  Salvatore 
sebbene  avesse  dimostrato  esseie  libero 
dal  tributo  ,  nondimeno  perchè  gli  uo- 
mini non  adempiendo  egli  la  legge  non 
si  *candaiezznssero,comandòa  Pietrothe 
pescasse,  e  colla  moneta  che  avesse  tro- 
vato in  borea  del  pesce,  si  pagasse.  E* 
guito  il  di  vino  comando,  e  trovata  la  mo- 
neta, il  Salvatore  pagò  il  tributo  per  ve 
e  per  Pietro.  Osserva  il  Rinaldi,  chea 
vendo  Cristo  dimostrato,  che  irenonto 
gliono  da'fìgli  (intende  parlare  de'sncrr- 
doti)  esigere  il  tributo,  volle  manifesta- 
mente inferire,  che  né  egli  ne  i  suoi  era- 
no alla  legge  del  tributo  obbligati.  Don- 
de appare  (punito  perversamente  prc 
tendano  i  novatori  che  i  sacerdotie  i  chie- 
rici non  sieno  liberi  dal  pagar  tributi  e 
gabelle  a'principi.  mentre  i  principi  gen- 
tili aveano  portato  tanto  rispetto a'sacer- 
doli  loro,  che  vollero  fossero  esenti  <UI 
tributo,  così  pure  presso  i  romani  costu- 
mandosi ,  oltre  lo  stipendio  che  i  mini- 
stri del  culto  ricevenno  dall'erario.  L'a- 
postolo s.  Paolo  parla  del  pagamento  ilei 
tributo,  come  un  obbligo  di  coscienia. 
Deve  peròawertirsi  che  se  ilSignore  volle 
pagare  il  tributo  per  se  e  per  Pietro,ood< 
distinguerlo  e  anche  in  questo  insinuarne 
il  Primato,  ciò  fece,  come  dissi,  per  non 
destare  scandalo,  essendo  egli  venuto  al 
mondo  per  adempiere  la  legge.  Ma  poi 
manifestatosi  per  Re  de' regi,  ed  avendo 
istituito  il  reale  Sacerdozio,  non  vi  è  piò 
scandalose  i  sacerdoti  si  ricusavano  pa 
gare  i  tributi.  Onde  ben  dice  s.  Girola- 
mo :  Nos  pi  o  i Ili tts  fionore  tributa  non 
reddimus,  et  quasi  filii  Regi*  a  vectip 
libus  immune*  sttmus  ,  significando  che 
gli  Ecclesiastici  erano  dal  tributo  p«f 
Cristoesenti.coraegodenti  piena  Immu- 
nità. Del  tributo  e  imposte  degli  egi-'i 
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de' greci  e  delle  nazioni  barbare  non  «i 
conoscono  chiaramente  le  particolarità, 
per  mancanza  di  monumenti.  In  Atene 
i  cittadini  erano  divisi  in  3 classi:  quelli 
che  ricavavano  da'loro  beni  5oo  misure 
di  frutti  liquidi  o  secchi,  paga  v^ no  al  pub* 
blico  un  talento;  quelli  che  ne  ricavava- 
no 3oo  misure,  pagavano  la  6."  parte 
d'un  talento;  quelli  appartenenti  alla  3.* 
classe,  nulla  contribuivano. Questa  tassa, 
che  non  sembra  proporzionata,  era  però 
giusta,  giacche  lo  stato  giudicava  che  o- 
gnuno  avesse  un  eguale  fisico  necessario 
che  non  dovea  esser  tnssato:  l'imposizio- 
ne agiva  prima  stili'  utile  e  più  forte- 
mente sul  superfluo.  Ne'teropi  del  fenda* 
lisrao  vi  fu  il  tributo  di  clientela,  tribu- 
timi clientelare ,  dovuto  da' vassalli  al  capo 
feudatario  da  cui  dipendevano.  Questo 
diritto  era  di  3  sorta:  il  tributo  di  caval- 
leria, che  pagnvasi  quando  il  primoge- 
nito del  capo  feudatario  era  fatto  cava- 
nere;  il  tributo  di  matrimonio  allorché 
la  sua  primogenita  si  sposava  con  un  gen- 
tiluomo; il  tiibuto  di  riscatto,  allorquan- 
do il  feudatario  era  fatto  prigione  guer- 
reggiando pel  suo  principe,  e  per  una  sol 
"•Ita  durante  il  corso  di  sua  vita.  Vi  fu 
»>n  altro  tributo  in  alcuni  paesi,  come  nel- 
la Borgogna,  che  pagavasi  quando  il  si- 
gnore recavasi  a  Terra  santa.  Eranvinl- 
'leside'tribuli  chiamati  ragionevoli,  per- 
chè percepì  vansi  ragionevolmente  secon- 
do le  facoltà  di  ciascuno,  per  darli  al  feu- 
datario o  signore,  in  caso  di  necessità.  Co- 
sidicevansi  tributi  liberi  quelli  che  si  nifi  i- 
vano  spontaneamente  al  signore  dn'sud- 
diti  all'occasione  di  qualche  imprevedu- 
ta necessità.  1  vescovi  ancorn  più  volle 
riscossero  i  tributi  dagli  ecclesinstici,chia- 
mali  uso  o  costume  episcopale  o  sinodale, 
ovvero  denaro  per  Pasqua.  Si  pagavano 
'ali  tributi  quando  venivano  consagrati, 
0  allorché  ricevenno  il  sovrano  in  casa 
Wr©f  o  quando  erano  invitati  dal  Papa 
alla  sua  corte  e  curia,  o  ad  un  concilio, 
0  nel  recarsi  a  Roma  per  ricevere  il  pah 
lio.TaWolta  anco  gli  arcidiaconi  esigero- 
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notte  tributi  da  sacerdoti  del  loronrcidia- 
conato.  E  Tana  de' benefizi  ecclesia  ilici 
(/'.)  si  disse  la  discreta  contribuzione  ini* 
pusta  a'nuovi  provvisti  di  benefìzi  eccle- 
siastici; originata  per  sovvenire  t  bisogni 
della  Chiesa  romana  e  della  Camera  <z- 
poitolica,  pe'  tanti  dispendi  che  sosten- 
gono a  vantaggio  delle  altre  chiese  e  di 
tutti  i  cattolici.  Ivi  parlai  ancora  di  al- 
tre lasse  ecclesiastiche,  mentre  a  Spogli 
ecclesiastici  trattai  del  diritto  della  Ca- 
mera apostolica  nel  .'.ii n ministrare  i  be- 
ni e  raccogliere  i  frulli  o  rendile  de'be- 
nefizi  ecclesiastici  vacanti  nello  slato  pon- 
tifìcio; e  nello  spoglio  personale  di  per- 
sone siano  ex  regolari  secolarizzali  che 
muoiono  fuori  di  chiostro,  siano  eccle- 
siastici beneficiati  di  qualunque  grado 
che  muoiono  senza  la  facoltà  pontificia 
di  farZWcrtm<7i/o;nel  quale  ai  ticolo  ten- 
ni pure  proposito  dell'Allunaggio,  diritto 
e  legqe  in  forza  della  quale  il  finca  d'uri 
paese  succede  ne'  beni  d*  un  furastiere 
inulto  nel  paese  medesimo  senza  che  vi 
fosse  naluralizzato, sempre  che  il  defun- 
to non  abbia  disposto  de'suoi  beni,  e  non 
abbia  ivi  fra'  suoi  concittadini  alcun  e- 
rede  necessario.  Abbiamo  di  Giuseppe 
Luigi  Cartoli  avvocato  concistoriale  e 
generale  del  fisco  «Iella  Camera  aposto- 
lica, Distertatio  de  fare  /ilbinalus,  Uo- 
mae  i835.  Il  dotto  giureconsulto  cele- 
bra quanto  fecero  i  Papi  benignamente 
in  favore  de'  forestieri,  come  per  ulti- 
mi Pio  VII,  e  particola rmente  Gregorio 
XVI,  sia  con  reciproche  convenzioni  d<i 
lui  conchiuse  co'  sovrani  e  loro  slati  di 
Danimarca,  Modega  e  Prussia,  sia  col 
suo  Regolamento  legislativo  e  gindizùt- 
rio, nel  quale  decretò.  >»  Gli  stranieri  sono 
capaci  di  succedere  alle  eredità  testate  od 
intestate,  e  di  acquistare  nello  slato  pon- 
tificio, se  e  come  per  le  leggi  vigenti  ne* 
paesi  esteri  saranno  capaci  di  succedere  i 
sudditi  pontificii, solve leconvenzioni  po- 
litiche ed  i  trattali."  Delle  diverse  impo- 
sizioni e  tributi  sui  Feudi(P.)esu\  Vas- 
salli (F.)  d'annue  peusioni  e  di  sonimi- 
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Distrazioni,  come  di  Caccia,  di  Spada 
e  di  altro,  a  tali  articoli  ed  n'relativi  ne 
discorsi  ;  come  a  Fbaiuchigia  o  Immu- 
sita, disti  del  privilegio  d'e<»tnzione  da' 
tributi  e  di  altre  qualità  d'imposizioni, 
e  quindi  degli  abusi  clie  ne  derivarono. 
A  Dogane  ragionai  de' luoghi  ove  si  pa- 
gano le  gabelle  e  i  dazi,  ed  altre  impo- 
ste; dicendo  che  il  diritto  doganale  è  una 
frazione  de'ditersi  contribuii  delle  gra- 
vezze pubbliche  slnhilitedalleautoi  ilàso- 
vrnne  sui  popoli,  e  di  sua  origine  rgizia- 
nn  ed  ebraica.  Che  poscia  fu  introdotto 
fin'  romani,  diceudo  pure  delle  diverse 
<l  utili  là  di  gabelle,  e  de'di  «ersi  tributi  che 
si  rendevano  dalle  Provincie  del  roma* 
no  impero.  I  romani  dn  principio  stabi- 
lirono una  distinzione  fra  tributimi  e  ve- 
di gal:  ili.°era  la  prediale,  cioè  V impo- 
sta tliretta  pagata  da' possessori  delle  ter- 
retralionestc  paga  vasi  doppiamente,  cioè 
e  come  capitazione  e  come  campatico;  il 
a.°  erti  ciò  che  ora  dicesi  imposizione  in' 
diretta,  vale  a  dire  i  diritti  pagati  sulle 
merci.  Sparziano,  parlando  d'  Antonino 
Pio,  «lice:  Rationet  omnium  provincia- 
rum,  opprime  scivit,  et  vectigalium.  Ma 
in  seguito  tale  distinzione  si  obbliòesi  li- 
sa rono  indistintamente  le  parole  tributimi 
elvectigai.  I  primi  redi  Roma  esigerono 
da  tulli  i  soldati  un  eguale  tributo:  Ser- 
vio Tullio  stabilì  il  censo  e  proporzionò 
l'imposta  all'entità  della  possidenza  di  cia- 
scuno; Tarquiuio  il  Superbo  annullò  l'o- 
pera di  Tullio,  e  volle  di  nuovo  che  tutti 
pagassero  egualmente.  I  consoli  L.  Va- 
lerio e  T.  Lucrezio  ristabilirono  il  censo 
e  l'imposta  proporzionale,  il  che  sussi- 
stè fino  al  568  di  Roma,  epoca  in  cui  le 
immense  ricchezze  tolte  a  Perseo  re  di 
Macedonia  da  Paolo  Emilio,  e  depositate 
nel  pubblico  Te*orot  fecero  che  ai  solle- 
vasse il  popolo  romano  da  qualsiasi  im- 
porta, esenzione  di  cui  esso  godè  per  mol- 
lo tempo.  Erano  i  tributi  de' romani  di- 
visi in  ordinai  nini  e  temerarium:  que- 
st'ultimo vien  defluito  da  lesto,  un 'im- 
posta simile  a  quella  che  fu  aiti  vaia  do- 
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po  che  i  galli  presero  Roma,  come  l'or- 
dine di  poi  lare  al  tesoro  pubblico  tutto 
1'  oro  e  l'argento  sì  monetalo  che  lavo- 
rato, che  fu  dato  nel  543  sotto  i  con- 
soli V.  Levino  e  C.  Marcello,  durante  la 
guerra  punica;  se  ne  teneva  registro,  ed 
in  tempi  più  felici  se  ne  rifondeva  il  va- 
lore a'smgoli contribuenti.  1  tributi  chia- 
mavamo anche  con  nomi  speciali  .  cioè 
quelli  sulle  terre  arative  dice  varisi  deci- 
maci que'sui  pascoli  scriptura,  e  quelli 
sulle  merci  porlorium.  Dapprima  il  di- 
ritto di  determinare  i  tributi  compete  a' 
re,  indi  al  senato,  e  finalmente  agl'im- 
peratori; l'ebbero  anche  i  censori,  ma 
giammai  il  popolo,  uè  altri  magistrati. 
Soltanto  a  Roma  si  davano  l'imposte 
all'incanto  o  appalto,  innanzi  ad  un'a- 
sta piantala  in  mezzo  al  Foro  romaoo, 
dopo  pubblicalo  più  giorni  prima  1*  e- 
ditto  relativo.  Tali  iucanti  aveano  luo- 
go per  5  anni,  durala  delle  funzioni  de' 
censori.  Quelli  che  le  prendevano  in  ap- 
palto, publicani ,  pagavano  ad  ogni  lu- 
stro, ma  i  singoli  contribuenti  doveaoo 
pagare  annualmente  in  3  rate,  cioè  alle 
caleude  di  gennaio,  di  maggio  e  di  set- 
tembre, che  iodicavansi  colle  parole  ad 
f invm  indiclionis.  Sotto  la  parola  vectigal 
si  comprendevano  lutti  i  seguenti  tribu- 
ti. Vecligal  Acdditium,  carichi  imposti 
dagli  edili  per  prov vedere  alle  spese  de' 
giuochi  e  spettacoli ,  ed  alla  manuten- 
zione degli  edifìzi  pubblici.  Pro  aeretòoc 
sull'aria,  specie  di  capitazione  istituita  da 
Michele  Pallagonio.  Ex  Agromm  fru- 
ctibus,  cioè  sui  frutti  de'cauipi;  uoo  die 
la  decima  parte  de'grani  che  si  raccoglie- 
vano: Caracalla  impose  la  decima  sopra 
tulle  le  eredità  in  luogo  del  20.*»°  che 
gì'  imperatoli  percepivano,  imposta  a- 
bolila  dal  successore  Macrino.  Ansarv, 
impo>la  che  percepì  vasi  sul  butirro  e  altri 
commestibili,  e  si  pagava  in  ragione  del 
numero  de' vasi  a  due  manichi,  <insactut 
quali  venivano  portati  dalla  campagna. 
Vectigal  prò  eduliis%  imposta  sui  com- 
mestibili introdotta  i»  Roma  da  Caliga 
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la  :  Macelli,  è  una  frazione  di  detta  ini' 
posta,  detta  pure  portorium.  I  dazi  de' 
porti  si  appellarono  Portorii.  Ex  Aquae- 
ducubus ,im posta  pagata  da  coloro  a  cj  un- 
ii i  censori  e  poi  gì'  imperatori  permet- 
tevano di  levare  parte  dell'ardue  de'pub- 
blici  acquedotti  per  irrigare  i  loro  cam- 
pi o  giardini.  Ex  Arboribus  o  Picaria- 
rum,  imposta  sugli  alberi  che  produce-» 
vano  le  gomme  e  le  resine,  pia  s.  Artiam, 
imposta  attivata  da  Alessandro  Severo  sui 
mercanti  ed  operai.  Avendo  Costantino 
I  protratta  da  4  anni  l'epoca  del  suo  pa- 
gamento ,  sicché  non  si  pagò  in  seguito 
che  ogni  5  anni,  fu  perciò  chiamata  Uè» 
stralis  collalio.  Epidamcticum  o  Prae- 
tona  ni,  imposta  che  pagavano  le  provin- 
eie  a' pretori,  per  esser  dispensate  di  da- 
re alloggio  a'militari  durante  l'inverno. 
Foeni,  contribuzione  di  fieno  pel  man- 
lenimento  delle  scuderie  degl'imperatori 
o  de'  cavalli  delle  truppe,  imposta  o  in 
natura  o  in  denaro  sui  pascoli  esulle  pra- 
terie. Fumarium,  imposta  sui  cammini 
da  fuoco  creata  da  Niceforo.  Ex  lacubus, 
sulla  pesca  ne' laghi  e  nelle  paludi.  Ex 
latrinis  public is.  appalto  delle  pubbliche 
latrine, dato  a  profitto  del  fisco.  Cloaca- 
rium,  imposta  destinata  al  mantenimen- 
to delle  meravigliose  cloache  di  Roma.  E 
flferetricibus,fa  Caligola  ili.°ad  esigere 
una  contribuzione  dalle  meretrici  e  ti  le- 
noni, ed  aumentò  pure  siffatto  tributo  con 
altre  vergognose  imposte;  ma  Alessandro 
Severo  poi  ordinò,  che  tuttociò  che  rac- 
coglie vasi  da  sì  laido  guadagno  non  più, 
sì  riponesse  nell'erario, assegnandolo  alle 
fabbriche  pubbliche.  Ex  metallis,  tribu- 
to imposto  in  natura  o  in  denaro  sulle 
miniereosullecavede'inarmi.  Quest'im- 
posta fu  abolita  in  Italia  quando i  roma- 
ni furono  padroni  di  provincie  che  po- 
terono più  facilmente  sostenerla.  La  Spa- 
gna pagava  un  tributo  per  le  sue  minie- 
re d'argento  e  fabbriche  di  ferro;  l'Afri- 
co lo  pagava  pe'marmi  di  Libia  e  di  Nu- 
s  nulm;  la  Macedonia  per  le  miniere  d'o- 
ro, d'aigeuto  e  di  ferro;  l'I lliria,  la  Tra- 
ve*, lxxx. 
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eia  e  la  Gran  Bretagna  parimenti  ;  e  la 
Sardegna  per  le  miniere  d'argento.  Pe- 
corum,  imposta  d'animali  che  alcune  pro- 
vincie doveano  fornire  alla  capitale.  I  lu- 
cani ed  i  bruzi  somministravano  porci, 
come  pure  i  sanniti  ed  i  campani.  I  pri 
mitivi  romani  non  ebbero  altre  ricchezze 
che  il  bestiame,  e  chiamaronsi  pecuarii 
coloro  che  affittavano  il  bestiame  pub- 
blico, mentre  il  furto  pubblico  fu  detto 
peculato  ,  quando  i  romani  non  posse- 
devano che  armenti.  L'Armenia  dava  a- 
nimali  lanuti,  ed  altre  provincie  forni- 
vano cavalli  per  l'armata.  Salis,  impo- 
sta ralle  Saline*  Solarium  opro  solo,  sui 
fondi  pubblici  accordati  per  erigervi  e- 
difìzi  privati.  Tyrocinii ,  contribuzione 
di  soldati  che  esigevasi  da  una  provincia 
o  da'particolari  in  natura  o  in  denaro.  Fi- 
ni, ch'esigevasi  da'paesi  forniti  di  vigne, 
dalla  Campania,  dalla  Toscana, dall'Afri- 
ca, dalla  Fannonia,  dalle  Cicladi,dalla  De- 
tica  e  dalle  Gallie.  Fectigal  prò  umbra, 
terreno  l'erti  le  che  pagava  imposla,e  desti- 
nato da  un  ricco  proprietario  a  non  por- 
lare  che  alberi  da  far  ombra.  Urinae.  , 
imposizione  di  Vespasiano  suiroritie,cioè 
fece  vendere  a  suo  profitto  a'folloni,  per 
purgare  i  panni,  l'orina  che  i  passeggieri 
deponevano  in  certi  vasi  collocati  a  tal  uo- 
po negli  angoli  delle  strade.  Pcdagio,  im- 
posta del  pedaggio  chiamata  pure  Por- 
torium ,  la  quale  aggravava  qualunque 
passasse  a  piedi  o  altrimenti  certi  ponti, 
non  che  alcune  grandi  strade,  abolita  da 
Pertinace  coinechè  assai  ouerosa.  Sebbe- 
ne la  voce  Pedagium  fu  usata  dagli  an- 
tichi in  significato  di  tributo  che  paga- 
vasi  da'passeggieri  a  qualche  ponte,  fiu- 
me o  via  pubblica,  dipoi  veramente  di- 
cevasi  Pontaticum  a'  ponti,  Portaticum 
alle  porte,  Pedaticuma\  pedaggio,  Pia- 
ciailcum  per  le  piazze,  Casaticwn  per  le 
case:  vocaboli  tutti  però  usati  nel  medio 
evo.  I  ricevitori  de' tributi  chiamavansi 
Acceptores,Allectores,  Adlectores,  Por- 
toni. In  sostanza  presso  i  romani  eranvi 
due  sorta  di  tributi:  quello  ch'era  dovuto 
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a  un  privalo,  e  quello  che  si  trovava  ne) 
minici  o  delle  gravezze  pubbliche  e  di  cui 
nessuno  poteva  dispensarsi.  Ninno  era  e 
sente  dalle  gravezze  pubbliche,  o  fosse- 
ro tributi  o  aggravi  personali  ohe  con- 
sistevano in  lavori  corporali,  ovvero  reali 
ch'erano  quelli  spettanti  a'possessori  de* 
fondi.  Quanto  a'ti  ibuti  privati,  lo  Schifa 
vo  (f.)  ch'era  stato  manomesso,  incon- 
trava de'  doveri  verso  il  suo  Padrone 
{!'.),  come  di  accompagnarlo  dove  egli 
recavasi,  di  far  per  lui  qualche  opera,  e 
d'impiegare  per  la  di  lui  utilità  e  pel  di 
lui  diletto  i  suoi  talenti.  I  tributi  si  di- 
stinguevano in  officia  Ics  e  in  fabrilcs ,  o 
sia  arlifìcialcs:  i  primi  non  erano  dovuti 
che  al  padrone  personalmente;  i  secondi 
potevano  essere  trasportati  ad  una  3.' 
persona,  e  consistevano  in  opere  servili. 
Nell'atto  di  mettere  in  libertà  uno  schia- 
vo non  si  potevano  stipulare  uè  tributi 
pericolosi,  ne  contrari  al  pudore:  l'età  o 
l'infermità  dispensava  il  tributario  di  a- 
dempires'i  fatta  obbligazione^  se  lo  schia- 
vo trova  vasi  in  istato  di  soddisfare  il  suo 
tributo,  ma  nell'impossibilità  di  nutrirsi, 
il  padrone  doveagli  somministrare  il  suo 
alimento  o  lasciargli  il  tempo  di  guada* 
guarlo.Que'tribuli  doveano essere  adem- 
piti nel  luogo  dove  stanziava  il  padrone; 
e  se  il  liberto  avea  bisogno  di  un  giorno 
per  poi  larvisi  e  d'un  altro  per  ritornarse- 
ne, questi  due  giorni  doveano  esser  sot- 
tratti dal  numero  de'giorni  dovuti  pel  tri- 
buto. A  Servo  parlai  anche  della  Servi- 
la in  senso  di  diritto  fondato  sopra  luo- 
go stabile  a  prò  d'alcuna  persona,  e  sue 
diverse  specie,  come  della  mauumessio- 
ne  o  liberazione  dalla  servitù, per  la  qua- 
le i  servi  prendevano  il  nome  di  liberti 
e  il  suo  padrone  diveniva  patrono  di  lui, 
e  delle  differenti  qualità  di  essi,  come  de- 
gli aldii,e  delle  manumessioni;quindi  del- 
le prestazioni  de'  servi  quali  vassalli  feu- 
datari, di  tributo  ecenso.Si  costumò  pi  es- 
so i  romani  battersi  dall'  imperatore  le 
Monde,  conforme  alla  quantità  del  tri- 
buto o  censo  che  si  pagava  ;  e  cosi  lad- 
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dove  le  monete  ordinarie  erano  sempre 
dell'  istesso  prezzo,  quella  del  tributo  o 
censo,  mutandosi  la  qualità  d«l  tribu- 
to, parimenti  si  mutava  formandosene 
un'altra  nuova,  come  pienamente  atte- 
sta  Ln m [iridio  ,  M  Alex.  Osserva  il  Hi- 
naldi,  che  dovendo  T  imperatore  Teo- 
dosio I  il  Grande  guerreggiare  Euge- 
nio tiranno,  in  vece  d'aggravare  ipopoli 
con  nuovi  tributi,  levò  quelli  che  di  re- 
cente avea  imposti  Taziano  prefello  del 
pretorio.  Dice  e  prova  il  Rinaldi,  che  gli 
eccessivi  tributi  sono  stati  sempre  la  ro- 
vina de' principi  e  de' loro  stati. Quali  fos- 
sero le  gabelle  e  i  tributi  sotto  gli  an- 
tichi romani,  si  può  vedere:  Pietro  Bor- 
nia un,  De  rectigalibui  Poputi  Romani 
Dissertano,  Ullrajectum  1734.  Giulio 
Cesare  Bulenger,  De  Tributi s  ac  f'ecli- 
gahbus  Populi Romani Distertatio,Frvi- 
cofurti  1 626.  Girolamo  Bontadosi,  Dis- 
serta tio  de  Annonis  et  Tributis,  Rotnae 
typis  Salomonianis.  Gio.  Guglielmo  Ja- 
ni,  De  Ccnstt  Romanorum  primo  recen- 
tiores  quaedanx  controversiae ,  Wille- 
bergae  1715.  Gottlieb  Wernsdorf,  Dis- 
serta tio  de  Censu,  quem  Caesar  Augit- 
stus  tempore  nativitatis  Christi  per  Or- 
beni  terrarttni  Jècit,  Wiltebergae  i6p3. 
Giovanni  de  Vita,  De  origine  et  jurt  de- 
cì  ma  rum  Ecclesiaet  Rodi  a  e  1 7^9.  Nel- 
V  articolo  Tesoriere  ragionai  di  alcune 
tasse  e  operazioni  di  finanza  degli  anti- 
chi romani;  sopra  le  finanze  di  Roma  ne' 
secoli  di  mezzo;  e  sulle  finanze  dello  stalo 
pontificio  da  detta  epoca  a  oggi.  Nell'ar- 
ticolo Stati  e reg51 tributari  alias. Si- 
de, con  diffusione  trattai  de'dominii  lem 
porali  con  sovranità  sottoposti  da' pro- 
pri principi  Sovrani,  principiando  dal 
5  1  4  e  fors'ancheda  Coslaoliuo  1,  perdi* 
vota  oblazione  a  s.  Pietro  e  sua  Sede  n> 
postolica,  e  per  mettersi  eziandio  al  co- 
perto dell'altrui  usurpazioni,  conatii"10 
tributo  e  censo,  per  alcuni  denomina10 
Denat  o  di  s.  Pietro  (/  '.).  Cbe  tali  «iti 
o  feudi  dissi  cbe  si  oliavano  anche  con 
giuramento  di  vassallaggio,  per  (l'uovo- 
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ne  o  i  iconoscr firn ,  e  talorn  non  erano  cen- 
suali.  Questi  slati  si  chiamarono  oblati, 
crnsuali  e  tributari  alla  «.  Sede,  e  «lei  lul- 

10  diversi  dagli  Stati  donati  alia  s.  Se 
ile  (F.)  in  piena  e  immediala  sovranità, 
per  Spontanea  dedizione  de' popoli  o  per 
munificente  pietà  de'principi,  i  quali  co- 
stituirono propriamente  la  Sovranità  de 
romani  Pontefici  e  della  s.  Sede  (/'.), 
che  tuttora  l'esercì  la  in  porte  di  essi;  per 
gli  altri,  di  cui  fu  spogliata  dalla  forza  , 
emettendo  i  Papi  quelle  annue  e  foi  mali 
proleste,  in  uno  pe'trihoti  tCe/tsi appar- 
tenenti alla  s.  Side  (F.) ,  e  non  soddi- 
sfatti per  la  festa  de' ss.  Pietro  e  Paolo, 
con  quelle  solennità  e  forinole  che  i  ipor- 
lai  nel  voi.  IX,  p.  72,  73,  76,  77,  8f, 
Si  e  altrove,  tranne  quella  sospesa  di  cui 
forò  parola  in  tìne.  Narrai  che  i  Papi  eb- 
bero quindi  0  tributari  i  più  potenti  sta- 

11  e  regni  per  isponlanee  offerte,  e  tulli 
quanti  gli  enumerai  ,  di  altri  avendone 
parlato  a'Iuoghi  loro;  e  nella  Chiesa  di 
$.  Pwtroin  Faticano,  in  3  tavole  di  bron- 
zo erano  scolpiti  i  nomi  di  tutti  gì'  im- 
peri, le  provincie,  le  isole  e  le  città  tri* 
butarie  della  Chiesa  romana.  Rilevai  in 
che  consisteva  la  condizione  tributaria 
e  censuale  de'  monarchi,  e  quali  privile* 
gì  e  vantaggi  ne  riceveano  in  corrispon- 
denza da'  Papi,  esercitanti  il  padrona- 
to. Non  devonsi  amalgamare  quegli  sla- 
ti censuali,  né  cogli  antichi  Patrimoni 
della  Chiesa  romana  o s.  Sedc(F.),  con 
diritti  ili  regalie  quasi  feudali,  che  notai 
cominciali  verso  il  43l,  ed  i  soli  patri- 
moni di  Sicilia  e  Calabria  rendevano 
l'annua  e  cospicua  somma  di  tre  talenti 
e  mezzo  d'oro;  nè  colle  investiture  delle 
due  iS>/c/7/>,de'ducati  di  Parma  e  di  Pia- 
cerna ,  di  Ferrara ,  Urbino  (F.)  ec,  ri- 
cevute dagl'investiti  con  solenne  giura- 
mento di  fedeltà,vassullaggio  e  annuo  cen- 
so, quali  feudi  appartenenti  al  diretto  e 
supremo  dominio  temporale  della  s.  Se- 
de; altrettanto  doversi  dire  de'  Ficari 
temporali  (F.)  e  altri  baroni  feudatari 
di  contadi,  città,  terre  e  castella  ,  in  ve- 
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stiti  egualmente  da'Papi  con  annui  tri- 
buti. Parlai  ancora  di  diversi  collettori 
e  registri  de'ccnsi  della  Chiesa  romano, 
e  rettificai  le  asserzioni  erronee  di  Mu- 
ratori ,  alquanto  avverso  alla  potenza 
temporale  de'Papi,  e  con  pregiudizio  di 
essa  eccessivamente  propenso  a  favore 
della  potenza  laicale,  per  ingrandir  la 
quale  tentò  deprimere  l'altra.  Dissi  pu- 
re, come  molte  città  e  terre  del  dominio 
papale,  per  esercitare  la  giurisdizione  del 
mero  e  misto  Impero  e  reggersi  a  mu- 
nicipio, per  privilegio  furono  riconosciu- 
te da'Papi  ceusuaii  e  fendatHi  ie  con  an- 
nuale tributo;  e  che  altrettanto  avendo 
concesso  con  Investitura  (F.)  a' baroni 
minori,  invitali  questi  a  rinunziare  le  lo- 
ro giurisdizioni  e  curie  feudali  da  Pio 
VII,  nell'odierno  pontificato  cessarono 
interamente  d'esistere,  e  co-u  spari  ogni 
traccia  del  famoso  e  già  prepotente  feu- 
dalismo. Nè  omniisi  di  rammentare,  che 
anco  i  F escovi  t  gli  Abbati,  le  Abbndes- 
se,  ed  altri  dignitari  de' due  cleri,  oltre 
le  chiese  ed  i  luoghi  pii,  riceverono  e  die 
rono  investiture  con  tributigli  esercizio 
di  Regalia  (F.)  con  potenza  temporale. 
Terminai  l'articolo  Stati  e  regni  tiu 
hutari  della  s.  Sede,  con  rimarcare,  che 
per  le  vicissitudini  de'tempi,  cessando  gli 
stati  e  i  regni  dal  mostrarsi  tributari  alla 
s.  Sede,  tultavotta  questa  continuò  pro- 
porzionatamente .a  sua  autorevole  e  be- 
nefica protezione,  mediante  il  patrocinio 
che  a  poco  a  poco  esercitarono  con  essa 
i  cardinali  Protettori  (F.)  degli  imperi, 
regni  e  repubbliche,  i  quali  poi  cessaro- 
no di  esistere  a'  nostri  giorni.  Notai  a 
Rendita  ecclesiastica,  Fectigalis  Eccle- 
sr<7e,l'originetlies*a,tlerivata  dalle  Obla- 
zioni de'  fedeli  e  dalle  Decitne  ecclesia- 
stichet  e  sua  divisione  canonica.  Dissi  an- 
cora del  discreto  e  benefico  uso  della  me- 
desima, riprovando  i  suoi  nemici  ed  u- 
surpatori.  Discorsi  inoltre  delle  rendile 
della  chiesa  romana,  e  della  munificen- 
za incessante  esercitata  con  esse  da'Papi 
a  vontaggio  de'fedeli  d'ogni  coedizione 
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e  irgione,  ed  aoco  con  nobile  ospitalità 
verso  i  principi  bisogoosi  o  detronizzali; 
olire  gl'immensi  tesori  impiegati  alla  di- 
fesa del  cristianesimo  contro  i  Sarace- 
ni (T.)  per  liberare  la  Terra  Stinta,  e 
contro  i  Turchi  (V.)  per  frenare  le  loro 
conquiste,  non  che  contro  quegli  Ere- 
tici che  imbrandirono  le  armi  per  so- 
stenere i  loro  perniciosi  errori  ;  accen- 
nando pure  le  limitate  rendile  stabilite 
pel  decoroso  mantenimento  della  sagra 
persona  del  Papa  sovrano,  ricordando 
fra  le  medesime  gli  annui  scudi  6000  a 
sua  disposi  zìo  ne,  sulla  regalia  de'  Siili 
e  Tabacchi,  cioè  sui  prodotti  delle  sali- 
ne di  Cervia  e  di  Coniaceli  io,  e  sui  pro- 
dotti de'  sali  e  tabacchi  delle  legazioni 
di  Bologna,  Forlì,  Ferrara  e  Ravenna  , 
riservati  a  disposizione  speciale  del  Pa- 
pa, a  forma  de'  due  chirografi" de'  28  a- 
gesto  e  3  1  dicembre  18 16  di  Pio  VII. 
Ommisi  però  di  specificare  e  dichiarare, 
che  tale  annua  regalia  la  generosità  pon- 
tificia non  l'uso  per  suo  privato  bisogno, 
ma  benignamente  l'eroga  in  annui  asse- 
gni o  pensioni  vitalizie,  a  favore  di  chi 
vuole  gratificare  o  soccorrere. 

11  Muratori  ci  die  la  dissert.  19.":  De' 
tributi,  delle  gabelle  e  di  altri  oneri 
pubblici  de* secoli  barbarici.  In  essa  di- 
scorre di  quante  sorte  in  uso  anticamen- 
te in  Italia  ;  come  si  chiamassero  i  mini- 
stri destinati  a  raccogliere  i  tributi;  cosa 
s'intendessero  allora  per  oneri  pubblici; 
e  quali  si  pagassero  a'messi  regi.  Adun- 
que il  grande  erudito,  cercando  di  che  si 
nutrisse  una  volta  il  regio  Fisco  (F)  > 
osserva  che  uiuno  de'principi  ebbe  mai 
bisogno  di  maestri  o  di  libri  per  impa- 
rare a  raccogliere  denaro,  tributi  o  sus- 
sidi dal  popolo,  per  sostenere  la  propria 
dignità,  per  le  necessità  della  guerra  e  per 
altre  pubbliche  occorrenze.  Imperocché 
egli  dice,  questo  è  un  mestiere  facile  per 
chiunque  ha  popoli  sudditi,  ubbidienti  e 
avvezzi  a  portare  il  giogo;  nondimeno  an- 
co a'tempi  de'longobardi,  franchi  e  ger- 
mani s'gnoreggianti  in  Italia,  furono  iu 
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uso  i  tributi,  che  si  pagavano  dal  popolo 
in  denaro  contante  o  in  naturali  prodot- 
ti. Sembra  ancora  che  vi  fossero  dazi  0 
gabelle  che  si  riscuotevano  perintrodu- 
zioue  delle  merci  e  d'altre  cose  veaalio 
alle  /torte,  o  b' porti,  o  nelle  strade,  oc1 
ponti  e  passi  de'fiumi,  che  si  chiamava- 
no Portoria.  La  voce  Teloneum  fu  ge- 
nerale per  significare  il  Vectigalia  de' 
latini,  e  le  Gabelle  fra  noi.  Inoltre  ooa 
lieve  era  il  provento  che  si  ricavava  dal- 
le frequenti  condanne  e  pene  pecuniarie. 
Aggiungasi  che  non  mancavano  censi  e 
fondi  spettanti  al  pubblico  0  privato  e- 
rario  de're,  come  corti, selve,  saline,  mi- 
niere, laghi  e  fiumi  fecondi  per  la  pesca- 
gione. Finalmente  v'  erano  altri  oneri 
pubblici,  carichi  e  obblighi,  che  nulla 
fruttavano  alla  borsa  del  principe,  ma  co- 
stavano molto  denaro  e  incomodo  al  po- 
polo. Quanto  alla  capitazione  ossia  testa- 
ticoo censo  personale,  da  pagarsi  da  ogni 
uomo,  fu  talvolta  in  uso  anco  presso  i  ro- 
mani antichi,  e  fu  poi  introdotto  ia  alti? 
nazioni.  Anticamente  tra'roroanilopagi 
va  la  sola  plebe,  ed  un  tempo  anche  i  no- 
bili; se  poi  ne'tempi  in  cui  l'Italia  sog- 
giacque a'barbari  lo  pagasse.propriaineu 
te  lo  ignorò  Muratori,  poiché  non  ne  par- 
lano le  leggi  longobarde,  e  di  que*  seco- 
li restano  poche  memorie  per  chiarirla 
Bensì  gl'imperatori  greci,  tra  gl'insooiv 
bili  aggravi,  vi  compresero  il  testatico 
De'tributi  sulle  terre  censuarie  che  di 
vansi  a  Livello  (V.),  già  delti  Enfiteusi 
(F,),  con  obbligo  di  pagare  l'annuo  cai 
so  al  fisco,  ve  ne  sono  vari  esempi.  Nella 
legge  Salica  de' franchi  s'impone  il  tribu- 
to di  1 800  denari  al  reo  d'omicidio.  Per 
l'uccisione  d'un  romano  tributario, 0  pos- 
sessore di  terre  tributarie,  era  vi  la  multi 
di  4-5  soldi;  e  se  un  romano  uccideva  al- 
cuno, ti  uvea  pagar  100  soldi.  Ne'  secchi 
documenti  si  nominano  ForisfacturM 
le  pene  pecuniarie  che  si  pagavaoo  f*J 
delitti  criminali  al  fisco.  Grande  reoditi 
producevauo  le  pene  pecunia rie.cioè  '/«A 
tae  o  lUulctac,  appellate  Fretta  dal! 
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lidie  leggi,  come  dice  vasi  fondilo  Leu* 
finiti  la  composizione.  Ne'secoli  I >a i bari- 
ci {vocili  misfatti  erano  capitali,  cioè  pu- 
niti colla  morte,  a  riserva  de'  commetti 
contro  il  re  o  la  repubblica,  chiamati  de* 
lilti  di  lesa  maestà.  I  servi  che  uccideva- 
no il  padrone  o  la  moglie,  si  riscattava- 
no pagando  una  somma  ond'  essere  as- 
solti dalla  peìia  e  dalla  prigione:  chi  uc- 
cideva un  prete  pagava  600  soldi  al  fi- 
sco.egoo  se  uccìdeva  un  Vescovo^ come 
si  ha  dalla  legge  longobardica  ioidi  Car- 
lo Magno  e  da  altre  di  Lodovico  I.  Un  in- 
cendiario, un  ladro,  un  assassino  era  am- 
messo a  composizione,  e  il  fìsco  occupa- 
la tulli  i  beni  di  chi  non  pagava.  Nè  que- 
sta immorale  e  riprovevole  usanza  era 
propria  desoli  longobardi,  quasi  tulli  gli 
altri  popoli  settentrionali  pagavano  lo 
slesso,  come  si  rileva  dalle  leggi  Salica, 
Ripuaria,Bavarica,  ec.  Anzi  anche  ne'se- 
coli  posteriori  si  vedono  prescritte  pene 
mol|p  lievi  al  furto  ed  omicidio.  Essen- 
do state  così  tenui  una  volta  le  pene,  e 
cotanto  inferociti  e  turbolenti  i  costumi 
degli  uomini,  si  può  ben  congetturare, 
che  frequenti  fossero i  delitti,  con  ingras- 
sarsi poi  delle  spoglie  de'rei  il  regio  fisco, 
e  massimamente  se  si  traila  va  di  ribellio- 
ne. Trovansi  nelle  vecchie  carte  menzio- 
ne digla/ulatici,  lwrbatici,escatici,  cioè 
d'un  censo  e  non  tributo,  che  si  pagava 
pel  godimento  della  facoltà  di  poter  pa- 
scere i  porci  nelle  selve  del  fisco  chiama- 
te pubbliche:  aleatico  si  diceva  il  censo 
che  pagavasi  alla  regia  camera,  per  po- 
ter pascolare  le  pecore  nell'  Alpi;  agra- 
riunì  il  tributo  o  censo  imposto  a 'pasto- 
ri, che  raeuavano  al  pascolo  le  loro  peco- 
re pe'poderi  regali;  terratico  il  censo  che 
si  pagava  da'villani, coltivanti  le  terre  al- 
trui, in  grano,  miglio,  orzo,  e  in  alcuni 
luoghi  talvolta  fu  tributo.  Il  mondo  sem- 
pre i  nel  1 11  mulo  a I la  peggio,  dice  Muratori , 
perciò  andaronsi  inventando  uuove  ma- 
niere di  pelare  i  sudditi  in  Italia  con  pub- 
blici pesi.  Il  plateatico  era  uu  tributo  pa- 
gabile da  chi  volea  vendere  in  piazza,  vo- 
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ce  che  si  usò  inoltre  per  altri  tributi.  Si 
chiamò  Excadvntia  e  Domi  caduca  l'e- 
redità de'pellegrini  e  furastieri  che  man- 
cavano di  vita  senza  far  testamento  e  sen- 
za eredi  chiamali  dalla  legge,  le  quali  e- 
rauo  prese  dal  fisco:  noi  lo  diciamo  .  41- 
binaggiot  come  notai  di  sopra.  Si  lagna 
Muratori,  poiché  a  suo  tempo  non  ei  ansi 
fatte  fra  gli  stati  le  convenzioni  che  ri- 
portai a  Testamento,  che  in  alcuni  paesi 
i  l'or  a  sii  cn  non  erano  ammessi  all'eredi- 
tà.benchè  agnati  ocognati,  e  benché  chia- 
mati ne'testameuti,  tutto  divorando  il  fi- 
sco. Oltre  a  ciò  pervenivano  al  fisco  re- 
gio molte  eredità  per  mancanza  di  eredi. 
Nella  legge  1 58  di  re  ttotari  è  decretato, 
che  se  alcuno  muore  lasciando  solamen- 
te figlie  legittime  e  figli  bastardi,  i  pa- 
1  cuti  prossimi,  gli  agnati,  prenderebbe- 
ro due  oncie  del  di  lui  asse.  Che  se  uno 
moriva  senza  eredi,  cadevano  alla  corte 
regia,  cosi  le  eredità  di  quelli  che  non  a- 
vesserò  testato. Gli  eredi  legittimi  si  com- 
putavano sino  al  7 ."grado.  Alcuni  prin- 
cipi donarono  alle  chiese  i  beili  de'morti 
senza  a  ver  fatto  testamento,  ed  ecco  come 
di  sovente  facevano  simili  pie  donazioni. 
Imparo  dal  Borgia  nelle  Memorie  di  He- 
nex'cnto  1. 1,  p.  1 37,  l'enorme  abuso  esi- 
stente un  tempo  in  quella  città,  cioè  di 
vietare  a'mercnnti,  viandanti  e  pellegri- 
ni che  di  passaggio  ivi  s'infermavano,  l'u- 
scir di  casa,  il  far  testamento  e  l'elegger- 
si la  sepoltura.  Il  concilio  provinciale  del 
1  1  19  inutilmente  ordinò  che  non  si  re- 
casse alcuna  molestia  a'mercanti  nell'ac- 
cesso e  recesso  da  Benevento;  inutilmen- 
te riprovò  l'enorme  abuso  Papa  Eugenio 
111,  finché  pochi  anni  dopo  recatosi  a  Be- 
nevento Alessandro  111,  con  grave  costi- 
tuzione diretta  al  clero,  a'giudici  e  al  po- 
polo beneventano, solennemente  condan- 
nò la  rea  usanza,  e  sotto  severe  pene  la 
vietò,  restituendo  a'forastieri  la  piena  li- 
bertà nello  scegliere  la  sepoltura,  e  nel 
testare  delle  cose  loro;  e  di  più  ordinò, 
che  se  per  avventura  alcun  di  loro  ve- 
nisse a  morire  seuza  fui  testamento ,  si 
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prendesse!  o  le  di  lui  robe,  ccoll'autoritù 
del  pontifìcio  rettore,  dell'arcivescovo  e 
d'idonei  testimoni  si  tenessero  per  un  au* 
no  depositate  in  qualche  chiesa,  scorso  il 
quale,  senza  che  comparso  fosse  alcuno 
legittimo  erede,  decretò  che  tali  robe  si 
dividessero  in  3  porzioni  come  per  l' in- 
nanzi si  costumava, da  applicarsi  alla  cu- 
na di  Benevento,  alla  chiesa  eagliospi» 
ti.  Chiama  giustamente  il  Muratori,  cru- 
dele consuetudine  e  barbara  legge  quel- 
la de'passali  secoli,  per  la  quale  il  fisco 
occupava  i  beni  di  coloro  che  facevano 
naufragio;  iniquissima  usuimi  appellata 
Lagan  o  Laganum,  che  fu  in  usu  auche 
proso  i  greci  e  romani  antichi,  e  fami- 
liare presso  quasi  tutte  le  altre  nazioni. 
1  genovesi  recatisi  a  Tunisi  in  soccorso 
di  s.  Luigi  IX  re  di  Frnneia,  nei  ritorno, 
la  loto  poderosa  flotta  fu  spinta  nelle  co- 
ste di  Sicilia,  e  fracassate  le  navi  gran  co- 
più  d'uomini  vi  peiì.  Il  re  Carlo  I  fratel 
lo  del  santo,  dimentico  d'esser  distiano, 
operò  contro  i  genovesi  collegati  e  nau- 
fraghi peggio  de'  turchi.  Così  inumana 
consuetudine  talmente  fu  detestata  pui 
da'  Vupi  e  da'  concili! ,  che  fulminata  da 
più  scomuniche  e  po>ta  nel  ruolo  de'de 
litti  condaunali  nella  bolla  Coena  Do- 
mìni, finalmente  cessò  ne'paesi  cattolici. 
Nel  voi.  LIY,  p.  ino,  riportai  un  bel  nu- 
mero di  bolle  pontificie,  cominciando  da 
Onorio  11  deli  i  3o condannatrici  del  bar- 
baro presunto  diritto. Per  le  barcheenavi 
si  pagavano  i  tributi  delti  Ripaticum,  Pa- 
iìjìctura.  Transitarli  o  Trastura ,  tPor- 
tonaticum.  Non  la  finirei  mai  se  dovessi 
riferire  tutti  i  vocaboli  riuniti  da  Mura- 
tori, sui  tributi  del  medio  evo  in  Italia; 
anzi  egli  riferisce  che  vi  furono  tributi  e 
aggravi,  de 'quali  si  conosce  il  solo  nume 
e  non  il  significato,  poiché  in  progresso 
di  tempo  vieppiù  crebbero;  e  siccome  Tc- 
loiteum  fu  voce  generale  sinonimo  del- 
l'antico Peclìgalia  ossia  Gabella,  cosi  a 
raccogliere  i  tributi,  dazi  e  gabelle  si  de- 
stinarono uflìziali  denominati  teloncari, 
vegliati  da'depulali  detti  actiunarii.  Gli 
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aggravi  pubblici  furono  ancoappelluli  ()• 
nera  pttblica,  Angariae,  Vcratigarinr, 
Factiones  jmblicac.  Di  gran  peso  dovette 
esser  quello  di  tutte  le  persone  libere  alte 
alle  armi,  forzale  a  concorrere  all'arma- 
la e  militare,  qualora  veui  va  voglia  o  bi- 
sogno a'regnauti  di  far  guerra,  e  pochi  e- 
rauo  gli  escuti  e  dispensati,  con  grave  di- 
scapito de'loro  interessi.  Per  chi  non  an- 
dava era  proponiouatala  pena  Jleriban- 
/mw, legge  dora  e  grave  per  quanto  biso- 
gnava somministrare.  Dovessi  dare  ['He- 
ribergutn,  onde  derivò  la  voce  albergo, 
cioè  l'ospizio,  Mansio,  a  lutti  i  inumili 
e  messi  regi  della  giustizia,  ed  anche a're, 
o  a'soldali  quando  lo  richiedeva  l'occa- 
sione: chi  ricusava  dovea  pagare  V  Ili-ri- 
banniitìì.  Gli  uomini  delle  provincie  eri- 
H0  tenuti  per  gli  aggravi  P  ernii  e  Pani' 
vcrc(li\ù  somministrar  cavalli  e  bestie  da 
soma,  per  condurre  le  bavaglie  allorché 
il  re  e  la  sua  corte,  i  messi  regi  o  conti, od 
altri  pubblici  ministri  straordinari  pa«- 
savauo  pel  paese:  i  messi  ulzovano  Tri 
limale  e  col  Placito  [F .)  ammini»trava- 
uo  la  giustizia  a'popoli  che  aveano  titoli 
di  lagnanze  contro  gli  ordinari  giudici  e 
governanti,  e  solevano  essere  due,  l'uno 
ecclesiastico  e  l'altro  secolare.  Si  chiamò 
Cursus  Tr chinila  ri us  o  Fiscalis  o  Pu- 
blicust\\ disporsi  ad  ogni  determinatosito 
di  alqunnte  miglia  cavalli  e  carrette,  per 
portare  con  diligenza  le  lettere  del  pi  hi- 
cipc,  e  condurre  sollecitamente  i  minimi 
e  uomini  della  corte.  Fu  iu  uso  anco  sot- 
to gl'imperatori  romani,  e  corrisponde 
allu  Posta  (F.)  d'oggidì,  se  non  che  toc- 
cava allora  al  paese  di  somministrale  e 
mantenere  i  cavalli  e  le  cunette.  Alcuoi 
buoni  imperatori  ne  sgravarono  il  pub- 
blico, appoggiandone  la  cura  al  fisco;  ma 
sotto  i  re  goti,  longobardi  e  fram-hi,  du- 
rò quest'uugaria  a  spese  de'sudiliti.  Non 
era  permesso  negli  antichi  tempi  alle  per- 
sone private  di  servirsi  della  diligenza, 
/  vhicularii  cursus,  o  sia  della  posta,  »e 
non  per  siugolar  privilegio  o  concessione 
del  principe.  Con  veni  \  a  auche  leuer  bar- 
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che  pronte,  chiamate  Dromoncs  e  Na- 
ve* rursoriaet  a  fine  dì  condurre  pe'fìu- 
mi  e  laghi  i  corrieri,  cortigiani  e  magi* 
strali  regi.  Altro  aggravio  era  il  Fodrum 

0  Foderimi^  cioè  l'obbligo  d'alimentare 

1  soldati,  e  lo  slesso  Imperatore,  colla  sua 
corte  passando  ne'  paesi,  somministran- 
dosi pure  foraggio  e  biada  pe'cavaili  ;  al 
fotlro  erano  obbligali  non  meno  gli  ec- 
clesiastici che  i  secolari,  ed  il  prepotente 
imperatore  Federico  I  lo  pretese  da  Pa* 
pa  Adriano  IV,  mentre  l'esenzione  erasi 
accordata  a  tanti  vescovi  e  abbati.  Narrai 
nel  voi.  LVIII,  p.  iS  i, che  Rodolfo  I  re 
ile'roroani  nel  confermare  a  Gregorio  X 
le  temporalità  della  s.  Sede,  si  riservò  il 
fodro;  ed  ivi  notai  altre  cose  sul  fodro,  e 
ilei  mantenimento  in  Roma  dell'impera* 
tore  e  sua  corte,  e  ne'  viaggi  dti'feudatari. 
Ne'secoli  più  bassi,  allorché  le  città  pre- 
seru  forma  di  repubblica,  sottomettendo 
al  loro  dominio  le  varie  terre  e  castella, 
obbligarono  i  popoli  a  pagar  la  boazia, 
cioè  un  tanto  per  ogni  paio  di  bovi.  Dopo 
il  1000  ancora  s'introdussero  vari  straor- 
dinari aggravi,  a'quali  specialmente  era- 
no sottoposti  i  vassalli,  chiamali  Auxì- 
//Vi,  Dona  gratuita  e  Mutua,  vale  o  di- 
re prestanze  di  denaro,  che  mai  più  si 
restituiva.  Venendo  adunque  occasione 
di  guerre, o  mai  ilandosi  il  principe,  o  ac- 
casando egli  le  figlie,  o  dovendosi  confe- 
rire a  lui  o  a'figli  il  cingolo  della  milizia, 
appellata  cavalleria,  o dovendosi  fortifi- 
car la  città  o  qualche  castello,  si  esigeva- 
no Auxilìa  da  tutto  il  popolo,  ma  più 
sovente  da' vassalli.  Che  se  due  o  tre  volte 
si  pagava  dal  popolo  qualche  aiuto,  o  in 
denari  o  in  naturali,  sotto  il  nome  di  con* 
•  in  indi 'nr,  seguitava  poi  questo  peso: da 
tuli  consuetudini, che  non  aveano  mai  fi- 
ne, niuna città  probabilmente  andò  esen- 
te; biasimevoli  usanze  chiamate  pure  oc- 
casione*,di  cui  se  ne  trovano  esempi  tra 
gli  antichi  romani,  come  uon  ue  fu  esen- 
te una  volta  la  repubblica  ecclesiastica. 
Imposizioni  pecuniarie,  di  tasse  e  altre  pe- 
ne civili  ed  ecclesiastiche,  si  stabilirono 
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per  frenare  e  punire  chi  rompeva  la  Tre- 
gua del  Signore  (fr.).  Finisce  Muratori 
con  protestare,  che  co'  tributi  e  aggravi 
de'  secoli  barbari,  non  pretese  d'  averli 
mentovati  tutti,  poiché  questo  è  un  cam- 
po vasto  e  fecondo,  portando  la  disgra- 
zia, che  introdotto  un  nuovo  dazio  o  ga- 
bella,  ha  la  fortuna  di  conseguire  il  pri- 
vilegio dell'immortalità.  Forse  non  vi  è 
niuno  de'popoli,sentendoi  propri  pesi,che 
non  se  ne  lagni,  ma  senza  conoscere  quelli 
ancora  d'altri  paesi,che  talvolta  sono  mol- 
to più  gravi.  A  ozi  scrisse  Sai  viano,  parlan- 
do degli  esorbitanti  aggravi  patiti  al  suo 
tempo  da'popoli  del  romano  impero,  che 
senza  paragone  slavano  meglio  (pie'  ro- 
mani divenuti  sudditi  de'  barbari,  non 
curandosi  perciò  di  mutar  padrone.  IV 
secoli  successi  vi, de'principali  tributi  del- 
le città  e  nazioni  ne  parlai  a'  loro  luoghi, 
e  per  lo  stalo  pontificio  ne'summentova- 
ti  articoli  e  in  quelli  in  essi  citali,  ed  a' 
quali  qui  aggiungerò  alcune  allre  «'udi- 
zioni. 

Con  s.  Gregorio  II  incominciala  la  so- 
vranità papale,  o  per  dir  meglio  più  a* 
pertamenle  venne  riconosciuta  da'popoli; 
indi  la  piena  amministrazione  delle  cose 
civili  in  Roma  e  nelle  provincie  del  prin- 
cipato temporale  della  chiesa  romana  me* 
glio  si  sviluppò  con  vigore  circa  5o  anni 
dopo,  sottoAdriano  I  del  771,  nel  cui  pon- 
tificato il  regno  de'longobardi  fu  spento 
dal  re  de' fra  nubi  Carlo  Magno,  che  poi  s. 
Leone  HI  elevò  all'impero  d'occidente. 
Nel  principio  della  dominazione  tempo- 
rale de'  Papi,  questi  seguirono  il  sistema 
feudale,  facendo  governare  le  provincie  e 
le  città  da'  loro  ministri ,  conti ,  giudici, 
gaitaldi  e  altri  governanti  chiamali  con 
diversi  vocaboli,  fi  a'quali  fuvvi  quello  di 
rettore ,  riservandosi  il  supremo  potere. 
Questo  talvolta  fu  impedito  dal  furore 
delle  ribellioni,  dalle  differenze  civili  del* 
le  fazioni,  dalie-agitazioni  politiche,  e  dalle 
pretensioni  feudali  degl'imperatori  fran- 
chi e  tedeschi,  non  meno  che  da' re  d'I- 
talia. Per  tutte  queste  vicende,  per  la  fa- 
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roosa  lotta  tra  il  Sacerdozio  e  l'Impero, 
a  motivo  dell'  Investiture  ecclesiastiche 
(/  .),  i  Papi  si  doverono  contentared'im- 
perare  alla  meglio,  e  lasciare  che  le  ci  list 
e  i  luoghi,  secondo  lo  spirito  de'tempi,  si 
governassero  a  reggimento  democratico 
e  libero,  salva  la  suprema  signoria.  Nel 
secolo XI  i  Papi  principiarono  a  concede- 
re a  particolari  siguori,  ed  alle  stesse  cit- 
tà e  comuni  investiture  con  lievi  tribu- 
ti, in  riconoscimento  dell'  alta  sovranità. 
Altri  tributi  e  censi  in  favore  della  s.  Se- 
de eranle  derivati  fin  da  s.  Zaccaria  Pa- 
pa del  74 1 ,  quando  le  abbazie  e  i  mona- 
steri bramarono  I'  esenzione,  sottraendo- 
li dalla  soggezione  de'  vescovi,  e  ponen- 
dosi sotto  l'immediata  protezione  di  s.  Pie- 
tro e  della  Chiesa  romana,  pagando  an- 
nuo tributo  in  denaro,  cera  e  in  altri  og- 
getti, e  da  una  di  queste  corrisposte  eb- 
be principio  la  Rosa  d  oro  (f.).  Nello  stes- 
so secolo  XI,  s.  Leone  IX,  Nicolò  II,  A- 
lessandro  li  e  s.  Gregorio  VII  comincia- 
rono a  infeudale  le  due  Sicilie coll'inse- 
gna  del  l'essillo  o  Stendardo  di  s.  Pie- 
tro (Z7.),  con  giuramento  di  vassallaggio 
e  fedeltà  ed  omaggio  ligio,  e  con  annuo 
tributo,  siccome  dominio  principesco  del- 
Ja  s.  Sede.  Prima  fu  stabilita  la  consegna 
del  tributo  nel  giorno  di  Pasqua,  poi  nel- 
la vigilia  de'  ss.  Pietro  e  Paolo  ,  e  dipoi 
alla  somma  vi  fu  aggiunto  un  cavallo 
bianco  e  bello  detto  chinea  ,  con  nobile 
bardatura.  1  Papi  dierono  l' investiture 
delle  due  Sicilie,  per  avere  nel  principe 
investito  un  conservatore  e  difensore  dei 
loro  diritti.  Anzi  diverse  investiture,  co- 
me quella  di  Carlo  I  d'Angiò,oltre5o,ooo 
marche  sterline  per  ogui  nuovo  re,  oltre 
l'annuo  tributo  d'8ooo  oncie  d'oro,  ol- 
tre il  cavallo  bianco,  a  richiesta  del  Pa- 
pa era  tenuto  l'iuveslito  di  mandare  3oo 
tavolieri  beu  armati,  sussidio  che  secon- 
do i  bisogni  poteva  permutarsi  in  nava- 
le stolium.  Di  non  far  lega  e  confedera- 
zione con  alcuno,  contro  la  chiesa  roma- 
na; e  di  tener  pronti  almeno  looocavalie- 
ii  oltrawoutuui,  ed  altra  truppaapparec. 
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chiata  per  valersene  ad  prosecutionm 
negolii  /idei.  Ne'secoli  X 1 1  e  XI II,  sia  per 
In  prepotenza  d'alcuni  unperatori,  sia  per 
gli  scismi,  sia  perle  tremende  fazioni  ilei 
guelfi  e  ghibellini ,  venendo  fomentati  i 
romani  del  loro  partito  a  sognare  il  ri- 
pristinamcnlo  dell'  antico  Senato  e  /'••■ 
pubblica  romana,  per  le  quasi  continue 
commozioni  eccitale  da  ambiziosi  ebea- 
spiravano  a  dominarli,  molli  Papi  furo- 
no costretti  a  esulare  da  Roma,  a  risiede- 
re nelle  città  delle  provincie  vicine,  e  per- 
sino a  rifugiarsi  in  Francia.  Per  laute  • 
lamilà,  couveoue  loro  di  accordare  altre 
investiture  feudali  delle  terre  della  Cine- 
sa,  con  tributi  e  censi,  riservandosi  la  su- 
prema sovranità,  e  per  tale  meno  rico- 
noscere le  usurpazioni  fatte  nell'infelici- 
tà di  siila! li  tempi.  Notai  nel  voi.  LXXIV, 
p.  269,  che  il  censo  apostolico  è  antichis- 
simo, imposizione  slabile  e  ordinaria,  e 
già  esisteva  a'tempi  d'Innocenzo  111  del 
1  1 98.  Si  denomino  anche  '  Sussidio  pp- 
le,  ed  in  tale  articolo  rilevai  cheli  «oca- 
bolo  fu  usato  in  generale  per  tutte  l'im- 
posizioni. Nel  secolo  XIV  il  potere  tem- 
porale de'Papi  vieppiù  venne  invaso,  do* 
poche  Clemente  V  stabilì  la  fatale  resi- 
denza pontificia  iu  Francia  e  io  Avt§nO' 
ne,  ove  restò  sino  al  1  377  con  grand- 
mo danno  altresì  dell'unità  della  Une», 
pel  funestissimo  grande  Scisma  d'occi- 
dente che  ne  fu  lagrimevole  conseguen- 
za. Perciò  i  Papi  avignonest  trowrow 
costretti  nella  loro  lontananza  dallo  sta- 
to ecclesiastico,  di  riconoscere  i  prepotenti 
signorotti  e  tirannetti  usurpatori  de'  lo- 
ro dominii,  quali  vicari  lem  ponti  e  feu- 
datari ^investiture  che  pure  dierono  a 
che  seguirono  le  loro  parti  e  contribui- 
rono alla  ricupera  dello  stato,  soccorre»- 
do  i  legali  0  tal  uopo  spediti ,  fra'  quali 
primeggiò  il  gran  cauliuale  A  Corner. 
Sebbene  i  Papi  tornarono  alla  loro  prò 
pria  sede  Roma,  per  lo  scisma  e  relative 
turbolenze  furouo  necessitati  a  rinoo*»- 
re  ìe  investiture  e  ad  accordarne  anclie 
delle  nuove.  Tutte  registrai  e  in  checou- 
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sistemano  le  condizioni  degl'  inveititi  nei 
tributi  c  altro  cui  ohhligaronsi,  ne' tanti 
rispettivi  articoli,  il  che  agevolmente  può 
vedersi,  insieme  alle  Frequenti  condona- 
zioni de' tributi  e  censi  non  soddisfatti.  A 
dame  un'idea,  dirò  soltanto,  che  Bonifa- 
cio IX  del  i  389,  dopo  aver  condonato  al 
feudatario  Alberto  cl'Este  signore  di  Fer- 
rara i  censi  non  pagati  per  quel  dominio, 
rinnovò  al  figlio  Nicolò  111  d'Este  l'inve- 
stitura di  Ferrara  a  vita,  coll'annuo  cen- 
so di  1 0,000  fiorini  di  camera,  oltre  a  1 00 
uomini  stipendiati  in  caso  di  bisogno  pel 
servigio  della  s.  Sede.  Inoltre  confermò  i 
Mal. itesi  1  ne' vicariati  di  liimini,  Fano, 
Fossombronc  e  altri  luoghi,  per  l'annuo 
censo  di  700oducali;ed  u  Malatesta  Ma- 
la testi  die  per  10  anni  in  prefettura  To- 
rli, coll'annuo  tributo  di  3ooo  scudi  d'o- 
ro, assolvendolo  dall'usurpazione  che  ne 
a  ve  a  l'alta.  Concesse  il  vicariato  di  Foli* 
gno  ad  Ugolino  Trinci,  col  feudo  di  1 000 
scudi  d'oro  ogni  anno.  Al  magistrato  di 
Bologna,  il  qualeavea  confessato  con  atto 
solenne  che  alla  chiesa  romana  apparte- 
nevano Bologna,  Imola  e  Massa  de'Lom . 
bardi  iu  quella  diocesi,  concesse  per  a  5 
anni  il  governo  di  que'luoghi,  coll'obbli- 
go  di  contribuire  annualmente  alla  ca- 
rtiera apostolica  5ooo  scudi  d'oro.  Reca- 
toci Bonifacio  IX  a  Perugia,  ricevè  in  de* 
dizione  la  città  e  il  contado,  riconoscert- 
elo formalmente  i  perugini  appartenere 
al  dominio  della  chiesa  romana;  rinno- 
vando il  Papa  l'investitura  al  vescovo  e 
cittadini,  cou  lieve  tributo  da  pagarsi  al- 
la camera  apostolica  per  la  festa  de'  ss. 
Pietro  e  Paolo,  in  ricognizione  dell'alto 
dominio.  Avendo  Bonifacio  IX  assolto 
Giovanni  e  Nicolò  della  Colonna,  per  ri- 
bellione da  lui  scomunicati ,  privati  dei 
feudi  e  conficcati  ne' beni,  cou  cesse  loro  in 
vicariato  a  3.'  generazione  il  castello  di 
Gallese  e  il  vicino  porto  sul  Tevere  det- 
to di  Arzegiio.  Si  stabilirono  i  canoni  tri- 
butari d'un  cervo  vivo  per  Gallese,  e  di 
due  fagiani  similmente  vivi  per  il  porto. 
Godcudo  la  chiesa  di  s.  Ippolito  di  Poi- 
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to  la  gabella  detta  dell'  Ampolla,  Boni- 
facio IX  la  concesse  in  appodazione  vita- 
lizia per  l'annuo  censo  d'un  paio  di  per- 
nici.  Di  più  il  Papa  infeudò  Antonio  Pie- 
sebi  del  principato  di  Masserano  nel  Pie* 
monte,  e  delle  terre  di  Crevacour  mar- 
chesato e  di  Monte  Capretto,  col  censo  al- 
la camera  apostolica  d'uno  sparviere.  Col 
medesimo  censo  Bonifacio  I X  i n  vestì Cam- 
porsevoli  e  Monte  Leone  a  Francesco  con- 
te di  Corbara.  Col  tributo  poi  d'un  cane 
da  rete  e  di  una  rete,  accordò  a  Marino 
Dongiovanni,  Rotella  d'  Ascoli.  Indi  die 
Canino  in  feudo  a  Paolo  Orsini,  col  tri- 
buto d'  un  cane  da  caccia  d'  uccelli  e  di 
lepri,  boni  et  experti.  Dipoi  Eugenio  IV 
infeudò  di  Castel  Arcionedi  Tivolia  Gio. 
Antonio  e  RinaldoOrsini,  pel  canone  d'un 
cane  da  rete  e  di  una  rete,  da  presentar- 
si per  la  festa  di  s.  Pietro  alla  camera  a- 
postulici.  Narrai  all'  articolo  Famiglia 
pontificia,  che  anticamente  eranvi  in  es- 
sa i  cacciatori,  poiché  i  Papi  conceden- 
do la  quotidiana  mensa  a'ioro  famiglia- 
ri numerosi,  imbandendo  nel  Triclinio 
(K),  oltre  l'ospitalità  a* Pel leg ri ni ,Pran- 
zi,  Conviti*  Cene (P.)  nelle  feste  solen- 
ni, occorreva  anche  della  selvaggina  e 
altra  cacciagione  per  le  vivande;  ed  ec- 
co perchè  vari  tributi  furono  di  cani,  di 
reti,  di  fdconi ,  di  cervi  e  di  uccellame, 
ec.  M'  istruisce  il  Cancellieri,  Novena  e 
feita  di  Natale,  p.  1  38,  che  per  questa  so- 
lennità e  per  quella  di  Pasqua,  dovea  pa- 
garsi alla  Chiesa  romana  un  tributo  di 
cacciagione,  come  rilevasi  da  questa  for- 
inola riportata  dal  Carpentier.  Fros  re- 
qt  11  rinms  ...dis (rictus  injnngcnlcs,  quale- 
nus  venationis  Exenium ,  ut  moris  est, 
sic  devote,  sicqite  honorifice  in  proximo 
futuro  fetlo  Nalivitatis  domimene  nobis 
prò  Romana  Ecclesia  ficiatis...  ita  quoti 
quinque  diebus  ante  festiva  Natività  tis 
pi  a  edit  ine,  diclina  Exenium,  vestro  no- 
mine, coram  nostra  prarsentia  praesen- 
ietur...  e  dopo  si  nominano,  Excnia  ve- 
nationis in  festivittitibus  Ntitivilatis  et  lie- 
surrcclioms  Uomini.  Liouifacio  IX  linai- 
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melile  proilù,  clic  i  Beni  di  chiese,  dì  mo- 
nasteri e  orpellali  si  potessero  affittare  o 
dure  in  enfiteusi  per  più  di  3  anni,  e  che 
Je  loro  rendite  si  potessero  ricevere  pri- 
ma del  tempo  annuale  (  divieti  che  am- 
pliarono alti  i  Papi, sottoponendoli  al  Be- 
neplacito apostolico  (/".).  Già  s.  Leone  I 
avea  proibito  le  alienazioni  de'  beni  ec- 
clesiastici, colla  bolla  Occasio  speda- 
liunt,  de  3i  ottobre  447»  Bull.  Rota. 
t.  i ,  p.  3f)  ;  De  rebus  Ecclesioe  non  a- 
lienandis.  Vi  furono  pure  annui  tribu- 
ti camerali  soltanto  di  piatti  e  di  tazze 
d'argento,  anche  per  infeudazioni  di  si* 
giioiie,  terre  e  castella.  Durante  il  seco- 
lo XV  continuarono  le  infeudazioni,  e 
in  pari  tempo  furono  incamerati  diversi 
luoghi  al  diretto  dominio  della  s.  Sede, 
per  cessazioni  d'investiture  e  morosità  dei 
'  tributi.  Terminò  pure  la  temporanea  in- 
feudazione  di  Benevento  e  di  Terrocinat 
pel  qual  vicariato  Alfonso  1  che  l'ebbe o 
vita  presentò  il  tiibuto  di  due  sparvieri; 
ed  il  figlio  ricevendo  Terracinn  per  un 
decennio,  somministrò  in  tributo  un  ca- 
vallo bianco  nella  festa  di  Pentecoste.  In- 
nocenzo Vili  colla  bolla  Apostolicae  Co- 
meraei  de' 17  febbraio  1 4&>>  Bull.  Rom, 
I.  3,  par.  3,  p.  aoo:  Contro,  annalas  ex 
fritctibus  Beneficiorutn  E'  clesiasticorum 
statutis  temporibus  non  solventes,\uò\  col- 
la bolla  Ad  refonuandum ,  de'  5  agosto 
i4$ 5,  Bull,  cit.p.  20  1:  Contro  occipien- 
les  honorum  Ecclesiarum ,  et  Monaste* 
riorum  odminislrationem  absque  Sedis 
a postolìcae  liceo  tio,  literisque  ab  ea  ini* 
petrandis  minime  expeditis,  li  successo- 
re Alessandro  VI  pubblicò  la  bolla  Inter 
multi plu  esctt ras, dc\  ^  ."aprile  1 493,Z?«//. 
cil.  p.  i3i  1  Contro  sibimet  fus  dicentes 
aia  cavolcatam  out  hominum  missio- 
nem  focientes  in  Stotu  Ecclesiastico.  E 
dispose  colla  bolla  Cuoi  ex  rctationc,  dei 
1 3  dicembre  1497,  Bulica.  p.a38:  Con- 
tro non  solvente*  census,  canones,  et  a* 
Ha  fura,  vel  regalia  rev.  Corner ae  Apo- 
stolicae.  La  diresse  a'vicari,  a'feudatari, 
a  governatori,  a'censuaii,  agli  ailittuari, 
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agli  eufiteuti  e  amministratori  delle  cit- 
tà, terree  castella,  ed  altri  beni  della  >. 
Sede  di  qualunque  grado.  Nel  pooti fia- 
to d'Alessandro  VI  molti  vicariati  della 
Chiesa  furono  tolti  n'feudalari  dall'  am- 
bizione di  Cesare  Borgia,  prendendo  mo- 
tivo da  sospetti  di  ribellione,  da'  tributi 
non  soddisfatti,  o  dall'essere  terminal»  la 
linea  legittima  degl' investiti.  Però  Ale* 
Sandro  VI  frenò  l'ol tracotanza  de'barooi 
feudatari,  e  si  può  dire  ch'egli  fu  il  1  /Pon- 
tefice, che  mise  i  suoi  successori  »o  issa- 
to di  figurar  nel  mondo  come  polenti  e 
indipendenti  sovrani  temporali  Appun- 
to l'inimicizia  de'grandi  da  lui  domali  e 
tenuti  in  freno,  fece  esagerare  quellocbe 
vi  fu  di  censurabile  nel  suo  pontifica- 
to, massime  pel  Nepotìsmo.  E  Giulio  II, 
d'  animo  grande  e  di  spirito  guerrieri, 
ricuperò  alla  s,  Sede  molti  doóiioii, es- 
sendo glorioso  pel  sacerdozio  maestosa- 
mente esercitato,  e  pel  principato  valoro- 
sa metile  sostenuto.  Paolo  111  stallili  l'im- 
posizione chiamata  sussidio  triennale ,  e 
ne  fece  fare  il  riparto  da' commissari  ila 
Ini  deputati,  a  tutte  le  comunità,  cioè  la 
lassa  di  3oo,ooo  scudi  d'oro,  già  esisten- 
do il  sunnominato  sussidio  apostolico  0 
p  ipale.  L'eguale  e  pi oporzionala distri- 
buzione de'  tributi  impegnò  sino  ua an- 
tico tempo  la  sollecitudine  de'Papi,  m«t- 
siine  di  Paolo  111  colla  formazione  del  Ca- 
tasto, e  più  tardi  Pio  VII  istillò  la  Con- 
cieeozione  cardinalizia  t  lei  Censo  [>'\ 
Inoltre  Paolo  III  infeudò  Parma  e  Pia- 
ceuz<ij  con  l'annuo  tributo  di  qooo  du- 
cali d'oro,  in  ricognizione  del  sup 

remo  do- 
minio «Iella  s.  Sede  su'due  ducali: qo**l> 
fu  l'ultima  iofeudaziooe  di  province  del 
la  Chiesa  romana  concessa  da'Papi,  il  cu« 
tributo  si  pagava  nella  vigilia  di  s.  I'>* 
tro.  Nel  voi.  XXI II,  p.  ai  1,  narrai, ci* 
i  Farnesi  duchi  di  Parma  e  Piacenxa,  co- 
me feudatari  della  romana  Chiesa,ionjn- 
zi  a'Ioro  Orti  al  Foro  romano,  nel  Pos- 
sesso del  Papa  facevano  innalzare  un  ma 
guifìco  arco  trionfale,  e  mentre  vi  pa** 
va  il  Pontefice,  V  ogeule  ducale  eoo  un 
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compii  inculo  gliene  offriva  il  disegno.  Il 
can.  Cecootti  nella  ripiani pn  della  Roma 
stu  ra  e  moderna  dì  Pancirolo,  vi  ag- 
giunse un  Diario  isterico,  ove  a  p.  740 
riporta  la  descrizione  dell'arco  trionfale 
eretto  nel  1 7 24 da  Francesco  Farnese  du- 
ca di  Parma  e  Piacenza,  pel  possesso  di 
Benedetto  XIII.  li  Cancellieri  nella  Sto- 
ria  de  Possessi  de* sommi  Pontefici,  a  p. 
383  descrive  l'arco  fatto  erigere  da  d. 
Carlo  di  Borbone  duca  di  Pai  ina  e  Pia- 
cenza neh  74  «  pel  possesso  di  Benedetto 
XIV,  il  quale  principe  già  era  divenuto 
re  delle  due  Sicilie;  ed  a  p.  4"  "  l'arco  in- 
nalzalo nel  1769  da  Ferdinando  IV  re 
delle  due  Sicilie  quale  erede  de'beni  e  de* 
gli  Orti  de'  Farnesi,  a  Clemente  XIV; 
mentre  a  p.  \  ? :  ?.  riferisce  la  descrizione  del- 
l'arco ivi  eretto  dal  medesimo  re  nel  1  775 
pel  possesso  di  Pio  VI,  e  fu  l'ultimo  Papa 
che  ricevè  tale  dimostrazione  d'ossequio. 
Paolo  IV  pubblicò  la  bolla  Incumbentia 
Xobis,  i\ti5  ottobre  1 556,  Bull  Rom.  t. 
4,  par.i,  p.  336:  Contra  occupautes  ani 
invadente*  bona}  terra*  t  et  loca  rev.  Ca- 
merae  Apostolica*.  Et  contra  se  ingeren- 
te* iu  beneficii*  ecclesiastici*,  non  expe- 
ditis  Uteri*  aposlolicis.  Action  solventcì 
ia  tempore  annaias,  et  qnindenniat  cen- 
sii 5,  canone*,  alxujuc  regalia  diciac  Ca* 
itit  i  ai  debita.  Osserva  il  cb.  Coppi  nelle 
Memorie  Colonnesi,  che  i  patrizi  roma 
ui  ne'secoli  di  mezzo  non  solevano  usare 
titoli  feudali  concessi  da' Papi,  Paolo  IV 
occupato  e  confiscalo  Palianot  feudo  dei 
Colonna,  fu  ili.0  n  costituirvi  un  ducalo 
territoriale  (veramente  non  pare  che  Pao- 
lo IV  fosse  ili.°ad  erigere  ducali  lenito* 
liuti;  tra'diversi  anteiiori  esempi  mi  li- 
miterò a  ricordare  l'erezione  del  princi- 
pato di  Reinvento  in  ducato,  fatta  da  A  • 
leandro  VI,  e  donato  con  Terracina  a 
•no  figlio  Giovanni  Borgia;  e  l'erezione 
del  ducato  di  Castro  fatta  da  Paolo  III 
pel  mio  figlio  Pier  Luigi  Farnese:  tulli 
i  parenti  stretti  de' Papi  divenivano  pa- 
ti izi  romani),  e  nel  1 556  ne  concesse  il  li* 
Udo  a  Giovanni  Cai  afa  suo  nipote.  Pio  1 V 
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nel  1  56o  eresse  in  ducato  il  castello  di 
Bracciano  in  favore  degli  Orsini,  che  dì 
già  lo  possedevano  da  due  secoli.  Dopo 
quell'epoca  vari  patrizi  romani  chiesero 
ed  ebbero  da'  Papi  titoli  principeschi  o 
ducali  delle  tene  che  possedevano  ,  che 
registrai  negli  analoghi  articoli;  ed  iu  se- 
guito talvolta  i  Papi  eressero  una  massa 
di  beni  in  marchesato  o  contea,  coli'an- 
uuo  tùbulo  al  titolo  d'un  calice  d'argen- 
to con  patena.  Nel  1 570  s.  Pio  V  conces- 
te a  Marc'  Antonio  Colouna  il  titolo  di 
principe  e  duca  di  Paliano;  e  nel  1 57  1  e- 
resse  Palestrtna  in  principato,  e  ne  con- 
ferì il  titolo  a  Giulio  Cesare  Colonna, che 
la  possedeva,  ed  a'suoi  eredi  e  successo- 
ri primogeniti.  Zelando  s.  Pio  V  di  soste- 
nere la  dignità ,  i  diritti  e  le  ragioni  del 
principato  temporale  della  Chiesa  roma- 
na  a  lui  ailidata,  per  la  conservazione  in- 
tegrale di  tutti  i  suoi  domimi,  di  cui  i  Pa- 
pi sono  custodi  e  amministratori,  colla  ce- 
lebre bolla  Admonct  no*,  de'  29  marzo 
067,  Bull  Rom.  t.  4»  pap«  p-  364  » 
Prohibitio  alienandij  et  infeudandi  67- 
vitate*  et  loca  S,  R.  E  t  vel  de  eorum  a* 
Uenationum,et  infeudactionibns  tractan- 
ili,quovis  praetexttt,  etiam  evidenti*  mi» 
litatis.  La  gimò  e  sottoscrisse  in  concisto- 
ro ,  e  la  fece  giurare  e  sottoscrivere  nel 
medesimo  da  3g  cardinali,  fra'quali  Bon- 
compagui  poi  successore  Gregorio  XIII, 
indi  solennemente  pubblicò  ai  3  ina<*gio. 
Dipoi  la  confermarono  Gregorio  XIII,  Si- 
sto V,  Gregorio  XIV,  Clemente  Vili  e 
Paolo  V.  In  questa  bolla  si  dispone,  che 
non  si  possa  da  alcun  Papa  in  avvenire 
infeudare  qualunque  città  o  altro  luogo 
del  dominio  ecclesiastico,  a  chiunque  sia- 
si o  a  vita  o  a  3/ generazione,  o  per  qua- 
lunque a.ltro  titolo,  che  importi  aliena- 
zione, come  di  feudo,  governo,  vicarialo, 
ducalo  o  altra  relativa  concessione  pre- 
giudizievole alla  sovranità  della  s.  Sede, 
rivocando  tutti  i  privilegi  esistenti  in  con- 
trario. Per  l'osservanza  di  ciò,  viene  pre- 
scritto a'cardioali  il  debito  di  obbligarsi 
per  giuramento,  prima  di  ricevere  i\cap- 
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petto  cardinalizio,  ed  appena  entrali  io 
conclave,  innanzi  di  procedere  all'elezio- 
ne del  nuovo  Pontefice,  di  non  ricercar* 
ne  mai  la  deroga,  e  di  non  acconsentire, 
nè  ammettere  d'essere  sciolti  dui  giura- 
mento, il  che  riportai  pure  nel  voi.  LV, 
p.  ^83.  A'futuri  Papi  poi  incarica  s.  Pio 
V  di  giurare  e  confermare  la  bolla,  tosto 
che  sia  seguita  l'assunzione  al  pontifica* 
to,  e  che  puntualmente  la  fucciano  osser- 
vare, siccome  rilevai  nel  citato  voi.  a  p. 
28 1 ,  notando  che  fin  dal  IX  secolo  i  Pa- 
pi tolevauo  promettere  dopo  {'Eiezione 
e  nel  Presbiterio  o  antico  Concistoro,  a 
seconda  dell'antico  uso,  di  mantenere  an- 
che le  cose  temporali  del  principato.  In 
fatti  il  suo  immediato  successore  Grego- 
rio XIII  non  solamente  giurò  questa  bol- 
la pubblicamente,  nel  principio  del  suo 
pontificato,  ma  neh  58  1  ritornò  a  ratifi- 
carla e  giurarla  in  concistoro  segreto,  co- 
me fu  (allo  altresì  da  tutti  i  cardinali  col- 
le convenienti  formalità.  Leggo  nel  suo 
onnalista  p.  MaiTei  gesuita  ,  che  la  bolla 
concistorialmente  fu  fatta  giurare  da  Gre- 
gorio XIII,  secoudo  il  prescritto  da  s.  Pio 
Vj  e  sebbene  in  vigore  di  essa  pareva  che 
i  cardinali  restassero  privi  de'governi  per- 
petui, che  sino  allora  aveano  goduto  di 
diverse  città  e  luoghi  dello  stato  pontifi- 
cio, i  cardinali  la  giurarono  solennemen- 
te; il  Papa  che  così  la  interpretava,  noo- 
d  imeno  deputò  per  maggior  benignità  so- 
pra quel  punto  4  cardinali  giuristi,  ed  in- 
clinando essi  a  favore  del  sagro  collegio, 
prese  egli  il  temperamento  di  ridurre  con 
privilegio  rinnovato  la  perpetua  loro  am- 
mutisti azionea  semplice  trieunio.Fu  que- 
sto sì  grave  alto  di  edificazione  grande  si- 
no agli  eretici,  e  maggiormente  in  quel- 
le provincie  e  regni,  dove  gli  abbati  e  i 
vescovi  contro  i  canoni  e  i  divieti  di  s.  Leo- 
ne I,  Ronifucio  IX  e  Paolo  II,  e  contro 
pure  il  giuramento  da  loro  fatto,  quoti- 
dianamente eseguivano  indiscrete  e  im- 
pudenti alienazioni  de'beni  e  diritti  eccle- 
siastici. Da  questa  bolla  in  poi  diminui- 
rono con  notabile  progresso  gli  annui  tri- 
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bufi  per  le  infeudazioni,  che  andavano 
cessando  per  morie  degl'  investili ,  per 
termine  della  linea  infeudata  0  dell'epo- 
ca dell'investitura,  o  per  caducità  de'tn- 
buti  non  soddisfalli;  così  il  dominio  di- 
retto della  s.  Sede  andò  successivamente 
a  ricuperare  tante  città  e  terre,  ed  in  buoa 
numero  sotto  lo  stesso  Gregorio  XIII, co- 
me osservai  nel  voi.  LXV1I,  p.  3 18;  ed 
anche  in  Piemonte,  ove  ricuperò  eoo  l'a- 
iuto di  Emanuele  Filiberto  duca  di  Sa- 
voia 1  vacati  feudi  di  Monlafia  eTiglioie 
nella  diocesi  d'Asti,  ad  onta  delle  preten- 
sioni che  con  armala  mano  pretender 
sostenere  la  contessa  di  Stropianajdi  Lou 
zano  devoluto  per  morte  del  conte  Rango- 
uc;c  del  castello  pure  piemontese diGiter 
na,  parimente  decaduto  alla  camera  apo- 
stolica,  ad  onta  che  Antonio  Acerbi  ludi- 
fendesse  colle  armi  a  favore  del  fratello 
Dorso  e  fortificasse,  situato  in  puolo stra- 
tegico d'importanza,  per  cui  cooveooeaì 
duca  di  Savoia  Girlo  Emanuele  I  som. 
ministrare  al  nunzio  Laureo  la  fura  aJ 
espugnarlo.  Inoltre  Gregorio  XIII  ema- 
nò la  bolla  Ad  Romani  Pontificii,  dd 
1. "giugno  1  58o,  Bull.  Rom.  t. 
p.  ^o:  Contra  non  solvente:  in  fato  ts. 
Pelei  et  Fatili,  census ,  canones,  et 
fura  re\'.  Camerae  Apostolicat.  Sisto  V 
mollo  raffrenò  le  angurie  de'barooi  tri- 
butari alla  s.  Sede ,  perciò  istituendo  la 
Congregazione  cardinalizia  sopra  i 
rotti  dello  Stato  Ecclesiastico  (^.).Eptf 
che  si  moderassero  gli  aggravi  di  gabb- 
ie e  tributi,  e  si  eliminassero  le  anatra- 
rie  estorsioni,  istituì  la  CongregazioW 
diiudizia  per  sollevare  dagli  a§$r*i  t 
gravami  lo  stato  ecclesiastico  (*'.)•  itB 
pliò  Sisto  V  i  Luoghi  di  Mmi^n* 
per  pagarne  le  rendite  a  molli  almi*»" 
redditi  di  diversi  triboli  e  gabelle.  Coli 
morte  d'Alfonso  li  d'Esle  duca  di  Fer- 
rara, la  s.  Sede  si  ricusò  di  riconosci 
la  linea  di  Cesare  d'Este  duca  di 
na, onde  Clemente  VI 1 1  nel  1 5yS  d'chu 
rò  il  ducuto  devoluto  alla  romana  Chie- 
sa, lo  consegnò  al  perpetuo  patrocioic J« 
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ss.  Pietro  e  Paolo,  e  vi  si  recò  a  prender 
solenne  possesso  del  dominio  diretto;  a- 
vendo  giù  istituito  la  Congregazione  car- 
dinalizia del  Buon  governo(  V .),per  quel- 
lo economico  delle  Comunità  e  Terre(  ì  .) 
dello  stato  papale,  e  per  vegliare  sulla 
giurisdizione  de'baroni  tributari.  Confer- 
mando Urbano  Vili  la  celebre  bolla  De 
non  alienandis,  ed  estinguendosi  in  Fe- 
derico Ubaldo  duca  d'  Urbino  tal  fetido 
della  s.  Sede,  a  questa  riuoì  il  ducato.  In- 
nocenzo X  non  solo  incamerò  il  ducato 
di  Castro  e  Ronciglione  (V.),  devoluto 
da'Faroese  al  diretto  dominio  pontifìcio; 
ma  fece  prendere  possesso  in  nome  del- 
la camera  apostolica  a  diversi  altri  feu- 
di, ad  essa  ricaduti  per  l'estinzione  delle 
lioee  investite,  in  tal  modo,  se  ootabil* 
mente  si  diminuirono  gli  annuali  tribu- 
ti, dall'altra  parte  colle  rendite  de'luoghi 
ricuperati  s'aumentò  l'introito  del  pubbli- 
co erario,  oltreché  con  immensi  vantaggi 
restò  più  libera  l'azione  diretta  e  governa- 
ti va  de'Papi,  e  cessarono  non  poche  con- 
testazioni. Nel  pontificato  d'Innocenzo  X 
si  ristampò  del  contemporaneo  cav.  Lu- 
nadoro,  Relatwne  della  Corte  di  Roma. 
l'orlando  della  Reverenda  Camera  apo- 
stolica, riferisce  da  chi  composta  e  la  sua 
giurisdizione  »  sopra  tutte  le  materie  do- 
ve si  tratta  d'interesse  della  Camera  apo- 
stolica, istrumenti  d'affìtti,  d'entrate  del- 
la Sedia  apostolica,  delle  tesorerie  di  prò- 
vincie  dello  stalo  ecclesiastico,  cause  di 
comunità  e  di  feudi  ecclesiastici,  cause  di 
spogli,  cause  di  conti  con  oflìliali  e  mini- 
stri delio  Stato  sopra  il  battere  e  corso  del- 
le monete.Coused'appellationi  dalli  mae- 
stri di  strade  sopra  gli  edifìcj,  et  j'ure  con- 
grui, materie  di  gabelle,  datii,  et  impo- 
Mtioui,  et  altri  simili  ...  La  Camera  apo- 
stolica piglia  vacanza  quanto  la  Rota,  e 
nell'ultima  Camera  pure  di  Sua  Santità 
nel  palazzo  apostolico  gli  è  fatto  a  tutti 
che  intervengono  un  bel  banchetto, et  un 
altro  ne  fa  il i.°  d'agosto  il  cardinal  Ca- 
merlengo. La  vigilia  di  s.  Pietro  si  paga 
io  Camera  li  tributi  de'  feudatai  j  di  s. 
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Chiesa,  li  denari  de'  quali  restano  a  cre- 
dito della  Rev.  Camera,  li  argenti  come 
tazze  e  simili  sono  tutte  rigaglie  di  mg/ 
Tesoriere  generale,  e  le  cere  si  partisco- 
no  tra  li  Chierici  di  camera'*.  Spenta  la 
dinastia  Farnesiana  ,  Clemente  XII  di- 
chiarò vacanti  i  ducati  di  Parma  e  Pia- 
cenza e  devoluti  alla  s.  Sede  suprema  si- 
gnora de'medesimi,  protestando  solenne* 
mente  contro  le  disposizioni  prese  sui  me- 
desimi da  alcune  potenze  d'Europa.  Nel- 
la Sede  vacante  per  di  lui  morte,  non  po- 
tendo nella  vigilia  de'ss.  Pietro  e  Paolo 
nella  basilica  Vaticana  aver  luogo  la  for- 
male presentazione  del  tributo  delle  due 
Sicilie,  perchè  doveasi  fare  colla  Ghinea 
(f '.)  al  Papa,  mediante  cavalcala,  con  for- 
mali solennità  e  festive  dimostrazioni  dal- 
l'ambasciatore deputato  ad  eseguire  l'o- 
maggio (onde  abbiamo  la  Raccolta  di  di' 
versi  disegni  di  macchine  con  fuochi  ar- 
tificiali fatti  in  occasione  della  chinea 
in  Roma,  incisi  in  rame  da  Giuseppe  V ti- 
si), [>er  cui  si  differiva  l'alio  per  la  festa 
della  Natività  della  B.  Vergine,  nella  qua- 
le si  eseguiva  per  la  Cappella  papale  che 
celebra  vasi  nella  Chiesa  di  s.  Maria  del 
Popolo  (^.);il  sagro  collegio  pe'capi  d'or- 
dine fece  il  solito  decreto  di  sospensio- 
ne quanto  al  consueto  giorno,  colla  clau- 
sola: Tempii*  et  tempora  non  currere,  co- 
me dissi  anche  nel  voi.  LXV,  p.  171;  a- 
vendo  notato  nel  voi.  IX,  p.  77,que'Pa- 
pi  che  per  impotenza  riceverono  il  tribu- 
to dello  chinea  nelle  loro  stanze,  e  anche 
del  Quirinale.  L'  eletto  Benedetto  XIV 
vedendo  invasi  senza  investitura  i  ducati 
di  Parma  e  Piacenza,  fece  legale  protesta 
a  difesa  de' lesi  diritti  della  s.  Sede,  che 
ogni  anno  rinnovarono  i  successori ,  nel 
recarsi  al  vespero  pontificale  della  basili- 
ca di  s.  Pietro  nella  vigilia  di  sua  festa, 
precisamente  innanzi  la  statua  di  Costan- 
tino I  nel  portico,  alla  presenza  della  ca- 
mera apostolica,  dopoché  mg.r  procura- 
tore del  fisco  ha  fatto  la  protesto  fiscale, 
colla  formola  che  riportai  nel  voi.  IX,  p. 
73,  insieme  alla  risposta  del  Papa,  lodi 
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dichiarò  il  re  di  Sardegna,  vicario  tem- 
porale del  principato  di  Masserano  e  al- 
tre  signorie  del  Piemonte,  appartenenti 
nlla  (  hiesa  romana, coll'annuo  tributo  di 
2000  *ciidi  o  d'un  ealice  con  p  i  leu, 1  d'o- 
ro dell'equivalente  valore,  da  presentar- 
si nella  vigilia  di  s.  Pietro.  Quindi  trovo 
opportuno  di  riprodurre  quanto  in  pro- 
posito di  Alessandria  riferisce  il  Borgin, 
Memorie  di  FU mi vento,  t.  2,  p.i46,  co- 
me già  allro  feudo  della  s.  Sede  negli  sta- 
ti  del  redi  Sardegna.  Nelle  guerre  tra  la 
Lombardia  e  Federico  I,  i  lombardi  di- 
fendendo  Papa  Alessandro  III  dall'irnpe- 
ratoie  perseguitato,  a 'confini  del  Pavere 
e  del  Monfei  rato  nel  1  1 68  cominciarono  a 
edificare  una  città  per  loro  propugnaco- 
lo, ed  in  ossequio  a  s.  Pietro  e  al  Popa  la 
chiamarono  Alessandria,  poi  detta  della 
Paglia,  perchè  in  mancanza  di  materia- 
le fu  d'uopo  coprire  colla  paglia  la  mag- 
gior  parte  de'lelti  delle  case.  I  consoli  del- 
la nuova  citta  Rufino  Bianco  e  Gugliel- 
mo di  Dergancasce,  nel  1 1 69  si  recarono 
da  Alessandro  III  in  Benevento,  ed  ivi 
alla  presenza  di  tutta  la  corte  pontificia 
offrirono  per  futlem  a  Dio,  a  s.  Pietro  e 
ad  Alessandro  Mie  suoi  successori  la  det- 
ta città,  con  obbligarsi  di  rinnovare  per 
ogni  triennio  in  mano  del  Papa  il  giura- 
mento di  fedeltà,  e  di  pagare  alla  s.  Sede 
nnnm>  tributo.  Dice  l'alto  della  solenne 
obia  zione:  Praeterea  de  Communi  Con- 
.solitili,  et  totius  pontili  mandato  ,  mi  li* 
timi  donni  s,  et  merca  forum,  et  quorum 
facultas  K'idebìtur  sufjìciens  ad  boves  ha- 
bendos,  de  singulis  bovibus  tresdenarios 
ejusdem  terraein  festoB.  Martini  exsol- 
vent  singulis  annis.  Celeri  de  singulis  do- 
mibus  unum  denarium.  Et  infra  oclavas 
B.  Martini  solve ntei,  cui romanus  Pon- 
ti/ex Jusxerit.  luollre  alla  s.  Sede  appar- 
tennero le  Alpi  Cozie(V.).  Tornando  a 
Benedetto  XI V,  emanò  poi  la  bolla  Con* 
rretlitumlfobisyóe  1 1  giugnoi  74  8,  #«7/. 
Bened.  XIV,  1. 1,  p.  1 85:  De  renovatio- 
nibus  Investiturarum,  et  aliaruin  con- 
rvssionum  honorum  directi  domimi  Cu- 
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merae  Apostaluae.  Con  essa  dichiari  an- 
cora le  facoltà  de'  cardinali  legati  nelle 
provincie  dello  stato  papale,  sulla  rinno- 
vazione dell'investiture,  enfiteusi,  tribu- 
ti, ec.  Notai  net  voi.  LI,  p.  1  3? .  die  radula 
nella  sede  vacante  per  la  di  lui  morte  la 
festa  de'ss.  Pietro  e  Paolo  ,  nella  vigilia 
tutti  i  cardinali  si  adunarono  alla  porta 
del  conclave,  e  aperto  il  suo  finestrino,  dal 
la  piena  camera  apostolica  adunata  in- 
nanzi, per  mg/  Gaetano  Forti  avvocato 
fiscale  udirono  la  formale  protesta  di  de- 
voluzione alla  s.  Sede  pel  tributo  non  sai- 
disfatto,  de'ducali  di  Parma  e  Piaceora. 
Mg/  Leonardo  Antonelli  segretario  del 
sagro  collegio  a  no  me  di  questo  lesse  il  de- 
creto d'approvazione  della  protesta  stes- 
so, ordinando  di  registrarsi  negli  attici 
ineral i.  Con  diffusione  descrissi  a  Siam 
la  storia  della  sovranità  della  Chiesa  ro 
mnna  de'rcgni  di  Napoli  e  Sicilia,  e  ili 
tutti  i  tributi  ricevuti  da'sovrani  inveiti- 
ti da'  Papi,  con  tutte  le  particolarità  li* 
ferile  pure  nel  voi.  I X,  p.  766  77,  quan- 
to al  ceremoniale  e  forinole  della  preseli 
tnzione  e  risposta  del  Papa.  Che  neli?'6 
insorte  ad  arte  dispute  di  precedenza  tra 
gentiluomini  delie  due  corti,  nella  prese» 
tallone  della  chineo  a  Pio  VI,  la  coite 
del  re  delle  due  Sicilie  fulolmenleinflueo 
zata  dal  ministro  Bernardo  Tanucci,  ir- 
reconciliabile nemico  della  s.  Sede,  per 
vergli  condannato  un'opera  da  etiopi 
liticata  contro  l' immunità  ,  quando  e<* 
professore  di  diritto  a  Pisa,  con  suod- 
spaccio  dichiarò  al  Papa  che  non  avieb- 
be  più  fatta  la  pubblica  presentazione  del 
tributo,  madi  somministrare  la  consueta 
somma  di  7000  ducati  d'oro  privativa- 
mente olla  camera  apostolica,  e  3oo  sco- 
di in  compenso  della  chinea  e  sua  magni- 
fica bordatura,  in  lutto  scudi  1 1, 838  e 
bai.  75.  Nondimeno  nel  1777  l'ainhasoa 
tore  straordinario  contestabile  Colorimi 
nell'  allo  della  presentazione  variò  il  fa 
molario,  prontamente  però  corretto  nel- 
le parole  di  arrct  lozione  da  Pio  VI.  ftf 
la  moderazione  del  Papa  e  l'interposmo- 


Digitized  by  Google 


T  R  I 

ne  del  re  <Ii  Spagna  nel  1778  e  seguenti 
anni  si  continuò  In  presentazione  ilei  tri* 
bufo,  e  l'indegno  Tn  micci  che  non  nvea 
cessalo  di  moltiplicare  gli  oltraggi  alla  9. 
Sede, dovè  domandare  la  sua  dimissione. 
Usa  rotisi  poi  nelle  forinole  di  presenta/io- 
ne espressioni  di  divozione  invece  di  tri- 
buine  vas*allaggio,finchè neh  788  la  cor- 
te siciliana  decise  di  non  più  eseguirla  ; 
per  cui  il  ministro  in  Roma  portò  la  sud- 
detta somma  al  cardinal  segretario  di  sta- 
lo, il  (piale  ricusatala,  passò  a  depositarla 
nel  monte  di  pietà  inutilmente.  Ma  Pio 
VI  dopo  il  vespero  pontificale  nella  ba- 
silica Vaticana,  per  la  vigilia  de' ss.  Pie- 
tro e  Paolo,  prima  della  benedizione  dei 
p. i'Iiì  e  prossimo  al  momento  in  cui  era 
solilo  tra'due  pili  dell'acqua  santa  di  ri* 
cevere  il  tributo  coll'omaggio  della  citi- 
ne», pronunziò  un'allocuzione  al  sagro 
collegio  e  al  pubblico,  dichiarando  la  pro- 
pria sorpresa  e  la  sensibilità  destatagli, 
per  la  lesione  nè  attesa  nè  meritata, d'un 
diri  Ito  così  costantemente  riconoscili  loda 
tanti  secoli,  replicatamente  giurato  e  ca- 
nonizzato con  tanti  atti  dalla  «.  Sede;  nu- 
trire luttavolta  fiducin,  che  la  religione  ed 
equità  del  re  delle  due  Sicilie  fosse  per  sol- 
lecitamente ripararvi,  e  che  non  avrebbe 
permesso  che  restino  violati  i  patii  con- 
clusi co'suoi  predecessori,  anzi  i  suoi  sles- 
si  e  il  giuramento  fallo,  con  reintegrare 
la  s.  Sede  del  tributo  in  ricognizione  del 
supremo,  vero  e  duello  dominio  sul  re- 
gno di  Sicilia,  con  tutta  la  terra  di  qua 
dal  Faro  sino  a'  termini  e  confini  dello 
stato  ecclesiastico.  Poscia  dopo  il  pontifi- 
cale della  seguente  festa,  il  Papa  seden- 
te in  Sedia  gestatoria,  nel  ricordato  si- 
to ove  soleva  ricevere  il  tributo  e  la  chi- 
nea,  si  fermò  ad  ascollare  e  accettare  la 
protesta  che  fece,  pel  tributo  non  soddi- 
sfatto e  per  la  chinea  non  presentata  pei 
regni  delle  due  Sicilie,  mg.'  procurato- 
re fiscale  generale  della  camera  aposto- 
lica ,  in  compagnia  di  mg.r  commissario 
generale  della  medesima,  al  modo  riferi- 
to dal  11."  1 4  1  o  del  Diario  di  Roma  del 
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1 782. In  quelli  ilei  1  790  e  1 79 1  si  leggono 
le  ragionale  allocuzioni,  recitate  da  Pio 
VI  dopo  le  proleste  di  mg/  procuratore 
fiscile  generale:  nel  1  7q7  essendo  indispo- 
sto e  per  l'esplosione  di  polvere  avvenu- 
ta nel  Castel  s.  Angelo,  non  ebbe  luogo 
la  protesta.  Però  da  tali  proleste  fiscali 
ebbe  origine  quella  protesta  che  si  fece 
ogni  anno  dal  prelato  procuratore  fisca- 
le, con  accettazione  pronunziata  dal  Pa- 
pa, colle  forinole  che  ri  portai  nel  voi.  IX, 
p.  81.  Pio  VI  colle  nuove  dogane  da  lui 
istituite  a  confini,  abolì  gli  antichi  tribu- 
ti e  pedaggi  feudali  che  inceppavano  nel- 
l'interno dello  stato  il  commercio.  Seguì 
quindi  l'invasione  de'repubblicani  fran- 
cesi dello  stalo  pontificio,  il  fatale  trat- 
tato di  Tolentino  (A'.)  che  tolse  alla  so- 
vranità pontifìeia  Avignone  e  il  contado 
Vennisxino  (/  .)  in  Francia,  l'altre  prò- 
v meie  avendole  poi  ricuperale. 

Nel  1800  fu  eletto  Pio  VII,  ed  il  u.° 
5 1  dell'officiale  Diario  di  Roma  del  1 80 1 , 
avvicinandosi  la  fesla  di  s.  Pietro  a'  27 
giugno  pubblicò:  «  Pagandosi  il  tributo 
da'sudditi  al  principe  in  ricognizione  del 
di  lui  supremo  dominio,  la  solennità  col- 
la quale  in  tutte  le  nazioni  presentasi,  fu 
istituita  per  indicare  la  grandezza  del 
l'atto,  e  l'importanza  del  dovere.  Quin- 
di fu  ordinato  da'  sommi  Pontefici  In- 
nocenzo Vili,  Alessandro  VI,  Paolo  IV, 
e  più  chiaramente  dalla  sa.  me.  di  Gre- 
gorio XIII  nella  sua  costituzione  Contra 
non  solventes  canones  (questue  le  altre 
di  detti  Papi  le  ricordai  di  sopra  ),  che 
quest'augusta  funzione  si  facesse  ogni  an- 
no nella  ricorrenza  della  vigilia  o  dell  » 
festa  de'gloriosi  ss.  A  postoli  Pietro  e  Paolo 
protettori  di  quest'alma  città  di  Roma, e 
che  per  ricevere  i  tributi  colla  diguità  che 
si  conviene,  si  adunasse  nel  Palazzo  a- 
postolico  faticano  (l  .)  In  Camera,  che 
perciò  dicesi  Camera  de* Tributi  (aven- 
do l'ingresso  dal  cortile  denominato  del- 
la Camera, appunto  perchè  forma  ingres- 
soalla  medesima  Camera),  coll'intervcn- 
to  del  cardinal  Camerlengo  ili  s.  Chic- 
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sa,  de  Chierici  di  Camera,  e  di  tulli  gli  0  nell'altra  delle  due  camere,  clic  a  tale 
nitri  prelati  che  in  essa  limino  luogo.  Ed  oggetto  si  tengono,  l.n  .  nella  vigilia  «li 
inerendosi  alla  volontà  de'  lodati  Po»-  s.  Pietro,  il  dopo  pranzo,  la  2.'  il  giorno 
tefici,  in  tutti  i  contratti  d'investitura  che  della  festa,  la  mattina  prima  dellacap- 
si  vanno  facendo,  si  suole  sempre  e  dna-  pel  In  papale;  notificando  a  tutti  pei  loro 
romente  prescrivere,  che  si  faccia  ogni  regolamento,  che  non  si  riceverà  più  al- 
enilo il  pagamento  nella  divisala  manie»  cun  canone  privatamente  da  mg.'  coro- 
ra.E siccome  innanzi  ■'supremi  tribunali  inis«ario  della  C  imerà,  e  che  chiunque 
non  è  permesso  di  presentarsi  in  abito  pri-  non  comparita  alln  della  Camera  de'Tn- 
vato,  così  si  è  sempre  per  l'addietroco-  boli,  sarà  dichiarato  contumace,  ed  m- 
stumnto,  che  tutti  gl'incaricati  di  paga-  correrà  nelle  pene  prescritte  nella  aiata 
re  i  rispettivi  canoni  e  tributi  dovessero  bolla  di  Gregorio  XIII,  come  più  diffusa- 
venire  alla  presenza  della  Camera  apo-  mente  si  legge  nello  stesso  editto  pubbli- 
stolica  collegialmente  congregata  con  calo  colla  stampa  della  rev.  Camera  a 
quell'obito  e  decenza,che  richiede  l'alto  postulila".  E  qui  dirò  che  il  cardinale  ca- 
medesimo  (cioè  in  sottana  e  ferraiolone  merlengo  ogni  anno  ne'  primi  giorni  di 
neri,  ma  oro  si  può  incedere  anche  vestiti  maggio  pubblica  l'Editto:  Pei  pagamenti 
inaltromodo,beusìdecenlcmenle).Mada  de'censi  camerali  da  prese  ut, usi  nella  Ca- 
pochi  anni  in  qua  si  sono  introdotti  due  mera  de'Tributi  nella  vigilia  e  festa  de 
gravissimi  abusi,  che  sempre  piùcrescen-  ss.  Apostoli  Pietro  e  Paolo.  Esso  è  sol- 
do hanno  eccitato  l'attenzione  dell'emi-  toscritlo  dal  cardinale  e  da  mg/  eoo- 
nentissimo  cardinal  Ihaschi  Onesti,  ca-  missario generale.  Si  pubblica  ancoraci 
merlengo  di  s.  Chiesa.  Il  1 .°  de'qunli  si  è  Giornale  di  Roma  del  seguente  tenore, 
che  molti  agenti  e  procuratori,  e  talu-  »  Approssimandosi  il  tempo  in  cui  i feli- 
no ancora  degli  stessi  investiti,  invece  di  datari  investiti  e  cessionari  della  s.  Sc- 
omparire alla  presenza  della  Camera,  si  de  e  rev.  Camera  apostolica  inscritti  nel 
portano  privatamente  olla  residenza  di  libro  de'  Censi  camerali  debbono  paga 
rog.r  Commissario  generale  della  mede-  re  i  censi  e  canoni  peli  a  Camera  de'Tn- 
sima  a  soddisfare  senza  le  prescritte  so-  buti,  che  si  aduna  nel  palazzo  Valicai» 
lennità  al  proprio  dovere,  credendo  cs-  nella  vigilia  e  festa  de's«.  Apostoli  Pie- 
sere  ciò  lecito  a  tutti,  perchè  si  è  in  I  volta  tro  e  Paolo,  ad  oggetto  di  precludere  Io- 
accordato  a  qualcuno  legiltimomenteim-  ro  ogni  scusa  d'ignoranza  siili' adempi- 
pedito.  L'  altro  inconveniente  si  è,  che  mento  di  ciò, che  debbano  eseguire  per 
molti  di  quelli  che  si  portano  al  palazzo  la  legalità  dell'atto  del  pagamento,  e  del- 
Vaticano  non  si  presentano  al  tribunale  la  comparsa  da  farsi  in  detta  Camera  de 
della  Camera  con  quella  decenza  di  abito  Tributi,  rammentiamo  espressi  mente  le 
che  loro  si  conviene.  Perciò  l'Eni.  Sua,    loro  obbligazioni.  i.°  A  tal  effetto  oróv 
volendo  rimuovere  l'uno  e  l'altro  disor-    niamo  ed  ingiungiamo  a  tutti  quelli, àtt 
dine,  e  rimettere  in  pieno  vigore  ledispo-    secondo  le  leggi  delle  loro  investiture  w- 
sizioni  degli  accennati  Pontefici,  e  l'os-    noobbligati  a  pagare  censi, canoni,  Et* 
servanza  delle  leggi  stabilite  negli  stru-    li,  risposte, ed  altre  ricognizioni  alla  pre- 
menti d'in  vestitura.coirautorità  del  pio-    della  Camera  de'Tributi,  siano  di qt«!' 
prio  officio  di  camerlengo  di  s.  Chiesa,    sivoglia  stato,  grado,  condizione, premi 
ordina  a  tutti  quelli  che  dovranno  paga-    nenza  e  dignità,  debbano  esibire  negli  ai- 
re i  consueti  canoni  e  tributi  alla  reve-    ti  de'segretari  e  cancellieri  della  Camera, 
renda  Camera  apostolica,  che  si  presenti-    non  più  tardi  del  giorno  1  5  del  prossimo 
no  onninamente  nelle  stanze  del  Valica-    fui  uro  mese  di  giugno,!  mandati  di  proni 
uo,  ed  effettuino  il  pagamento  nell'una    ra,  le  giustificazioni  ed  altre  scritture  cw 
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relative  tanto  alla  persona  che  in  loro  as- 
senza per  essi  effettuerà  la  comparsa,  pre- 
sterà I'  omaggio  ed  eseguirà  il  pagamen- 
to, quanto  alla  traslazione  delle  partite 
ile  canoni  che  sa  vesserò  a  propone  nella 
detta  Camera  de'  Tributi  a  favore  degli 
altri  compresi  nell'investitura  in  caso  di 
morte de'precedenti  possessori  ,ed  a  qua!* 
sivoglia  altro  oggetto  riguardante  le  me- 
desime investiture  e  concessioni,  aflìnchè 
possano  accuratamente  e  col  l'opportuno 
tempo  eseguirsi  le  necessarie  e  cou  venien- 
ti annotazioni  ne'libri  de'ceusi  camerali, 
che  sogliono  distribuirsi  alla  Camera  de' 
Tributi  (noterò  che  si  stampano  ogni  an- 
no co'tipi  camerali  in  Roma  e  per  esem- 
pio cou  questo  titolo:  Lìber  Censitimi  an- 
ni i856."  Andreas  Cecconi,  Angelus  Te- 
sta,  Secretarti  et  Cancellaci  R.  C.  A.). 
i.°Inollre,  aftinché  non  rimanga  occulta 
alia  R.  C.  A.  la  morte  de'possessori,  dalla 
quale,  se  le  investiture  sono  progressive, 
risultano  le  traslazioni  da  farsi,  e  se  tem- 
poranee, si  rileva  se  tuttora  durino,  o  se 
sieno  spirate,  ciascuno  enfiteuta  o  inve- 
stito, che  personalmente  non  comparisca 
a  prestare  I'  omaggio  nella  Camera  de* 
Tributi,  dovrà  in  ogni  decennio  esibire 
la  fede  della  sopravvivenza  negli  atti  de' 
suddetti  segretari  di  Camera. Quelli  per- 
tanto pe'quali  nel  presente  anno  ricade 
il  decennio,  debbono  parimenti  non  più. 
tardi  del  detto  giorno  1 d  del  venturo  giu- 
gno esibire  la  fede  della  loro  sopravviven- 
za, oltre  le  giustificazioni  di  sopra  accen- 
nate,  che  per  altri  rapporti  si  ricercas- 
sero. 3.°Premesse  queste  legalità,  ciascu- 
no investito  e  enfiteuta  dovrà  nella  vi- 
gilia o  festa  de'ss.  Apostoli  Pietro  e  Paolo 
del  corrente  annoi 856  comparire  per- 
sonalmente, o  mediante  legittimo  pro- 
curatore deputato  coli'  accennato  man- 
dato nella  suddetta  Camera  de'Triboti 
per  prestare  il  dovuto  omaggio,  e  paga- 
ie nella  medesima  il  tributo,  censo,  livel- 
lo, canone,  risposta  o  altro  dovuto  alla 
s.  Sede  e  R.  C.  A.,  in  ricognizione  del  su- 
premo e  diretto  dominio  in  qualsisiano 
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feudi,  tenute,  villaggi,  casali,  laghi, sel- 
ve, proprietà,  beni,  olli/i,  esenzioni,  ini 
munita,  privative  ed  altri  qualsi voglia- 
no beni, che  si  ritenessero  in  feudo,  ceuso, 
enfiteusi,  vicariato,  governo,ovvero  sotto 
qualunque  altro  titolo,  giusta  le  leggi  del- 
l'investiture e  concessioni  (leggo  nel  Li- 
ber  Censitimi  consistere  i  tributi  in  cera 
bianca  lavorata  ossia  candele  cerae  albae 
laborataet  ed  anche  cerae  croccae  j  in 
moneta  di  diversa  specie  d'oro  o  di  ar- 
ge  n  lo,  jcm  lum  ^florcnosjìiicatosy  julios,  o  • 
boles,  wiciarìus  aurit  clucatos  aurij  pis- 
sidi e  calici  con  patena  d'oro  e  d'argento 
dorati  e  con  coppa  d'oro,  tazze  d'argento, 
cra/em^zucchero,pepe;  ed  un  tempo  an- 
che carta  ,  sale  ammoniaco,  nitro  ,  fru- 
mento, colla  cerviona,  ec,  tutto  da  pre- 
sentarsi in  Camera  Tribtitontm  per  ma- 
1tttt9  annualmente,  ed  anche  per  bienni, 
quinquenni,quindenni,  laudemii,  ec:  co- 
me pure  di  semplice  presentazione  e  per- 
sonale omaggio  nella  stessaCamera,  poi- 
ché si  dice  de' cappuccini,  che  pel  con- 
vento del  Lazzaretto  di  Civitavecchia  de- 
ve presentarsi  un  religioso,  prò  ricogni- 
tione.  directi  domimi,  e  per  la  conserva- 
zione del  Papa  deve  invocare  il  ss.  No- 
me di  Gesiì,  oltre  l'obbligo  della  messa 
nella  cappella  in  tutte  le  feste;  ed  inol- 
tre un  cappuccino  deve  comparire  per  la 
ricognizione  del  dominio  del  convento  d> 
Pesaro,  parimenti  invocando  il  detto  ss. 
Nome  per  la  conservazione  del  Papa:  al  - 
t  ietta  nto  deve  fai  e  il  p.  segretario  del  pro- 
curatore genernle,  pel  convento  de'cap- 
puccini  di  Fano). 4  ° Tutti  poi  quelli, clic 
fra  detti  enflteuti  o  concessionari  descrit- 
ti ne'mentovati  libri  sono  abilitati  dalla 
s.  Sede  e  Camera  apostolica  nell'investi- 
ture e  concessioni  di  pagare  i  censi  e  ca- 
noni fuori  di  Roma,  potranno  soddisfarli 
nel  predetto  giorno  28  giugno  nella  cas- 
sa dell'amministrazionecamerale  di  quel- 
la provincia,  in  cui  essi  sooo  abilitati  a 
pagare  il  censo  o  canone,  rimanendo  pe- 
lò in  loro  libertà  di  soddisfarlo  diretta- 
mente ne' predetti  giorni  in  Camera  de' 


N){  TRI 

Ti  il  mi  i .  Questi  medesimi  rnfilcuti  per 
nitro  ,  abbenehè  abilitali  come  sopra  a 
pagare  il  cAiione  nelle  provi  noie,  avver- 
tano di  non  cssei  e  punto  creoli,  come  ta- 
luno erroneamente  opino,  doli' obbligo 
tlella  comparso  nello  Cornerà  de'Tribuli 
per  prestare  l'omaggio  ricercalo  dalla 
bolla  della  sa.  medi  Gregorio  XIII, ema- 
nato pe'canoni  carnei  ali,  e  perciùquan- 
doc»si  non  compariscono  personalmente, 
per  tale  atto  debbono  deputare  il  loro  spe- 
ciale procuratore  con  mandato  da  esibir- 
si come  sopra  ,  e  rimettere  in  ogui  de- 
cennio la  fede  della  loro  sopravvivenza, 
e  produrre  tutte  le  traslozioni  edonno- 
ir/ioni  sulle  loro  rispetti  ve  partile  ne'li- 
bri  de  censi  camerali  die  fossero  per  oc 
coi  rere, egualmente ebe  sono  tenuti  que- 
gl'in  vestiti  ebe  debbono  pagai  e  nella  Ca- 
mera de'Tribnti.  5.°ln  caso  di  mancan- 
za de'sunnomiuoti  enfiteuti  tanto  nell'e- 
sibila  delle  sopraccennate  giustificazioni, 
quanto  nella  comparsa  in  Camera  de' 
Tributi  per  prestai  e  Tal  lo  d'omaggio,  ed 
effettuare  l'intero  pagamento  di  canone, 
si  procederà  immediatamente  all'acce!  • 
tazione  della  devoluzione  de'feudi,  beni 
e  diritti  camerali,  e  di  ulti i  ad  essi  con- 
cessi ,  e  all'  esecuzione  delle  pene  com- 
minale nella  bolla  di  Giegorio  XIII, ed 
in  altre  aposlolicbe  costituzioni  e  negli  e- 
ditti  de'uostri  antecessori,  e  senz'alien - 
(Seisi  veruno  scuso  di  pretesa  ignoranza. 
r>.°  Siccome  poi  l'otto  del  pagamento  del 
tributo  ed  ossequili  dovuto  da'stiddili  al 
sovrano  in  ricognizione  del  di  lui  supre- 
mo dominio  sielleltueià  nel  giorno  della 
vigilia  e  festa  dc'gloriosi  sh.  Apostoli  Pie- 
tro ePaolo  specialissimi  protettori  di  que- 
lla dominonte,  e  presso  il  supremo  tri- 
bunale della  piena  Camera,  così  in  riflesso 
del  tempo  e  luogo  in  cui  l'atto  si  esegui- 
sce, ordiniamo  e  comandiamo  che  tulli 
gì'  investiti  e  concessionari  ed  i  loro  le- 
gittimi procuratori  debbano  presentarsi 
nel  detto  tribunale  con  quell'abito  e  de- 
rema  con  cui  si  costuma  dicompni  ii  e  ne' 
tribunali, e  dinanzi  n'uiagistrati  superio- 
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ri;  ed  in  raso  clic*  taluno  ardisse  di  pre- 
sentarti in  guisa  diversa,  non  wn  noi- 
messa  la  di  lui  comparsa,  e  si  precede- 
rà contro  il  medesimo  alla  suddett  i  ac 
cettazone  come  se  ninno  si  fosse  presen- 
tato. 7.0  Finalmente  confermando  le  ()i< 
sposizioiii  dell'editto  <KI  nostro  predeces- 
sore de'  1 5  giugno  1 8  1 6  e  dell'articolo  - 
degli  altri  emanali  nel  maggio  de  «ac- 
cessi vi  anni,  dichiariamo  che  debbano  n- 
mauer  ferme  tutte  le  ragioni  della  s.  Sf- 
ilo e  reverenda  Camera  apostolica  riguar- 
do a 'censi  e  canoni  venduti  nell'aiilcce 
dente  cessalo  governo,nnn  ostaote  la  con- 
tinuazione del  loro  pagamento  agli  ac- 
quirenti,da  dedursi  in  ogui  tempo  sul  tì- 
tolo degli  acquisti  a  forma  della  notili- 
cazione  della  segreteria  di  stalo  emanata 
lii5  novembre  1817.  Avverta  ciascuno 
di  eseguire  esattamente  quanto  di  sopra 
è  stalo  ordinato,  poiché  in  caso  di  tra- 
sgressione, si  procederà  alle  pene  iodi- 
eale,  volendo  e  decretando  che  il  pre- 
sente nostro  editto  affisso  e  pubblicità  in 
Roma  e  nelle  città  principali  dello  stalo, 
obblighi  ciascuno  come  se  gli  fosse  stalo 
personalmente  intimalo.  Dolo  in  Came- 
ra Apostolica,  ce."  Pertanto  nella  vigilia 
dc'ss.  Pietro  e  Paolo  i  Cursori  Apostolici 
(/  .),  nel  cortile  di  s.  Damato  del  palma 
Valicano,  a  nome  di  mg.r  procuratore 
fiscale  generale  della  camera,  al  popolo 
fauno  3  formali  citazioni  pe'tribnli  dovuti 
alla  s.  Sede  in  tal  gioì  noe  non  soddisfo!!'; 
quindi  il  maestro  di  ilei  ti  cursori  inlian 
la  4.*  citazione  a  nome  e  alla  presenza  di 
detto  prelato  nello  sala  regia,  al  passag- 
gio del  Papa  nel  recarsi  al  v espero  poo 
tificale.egualmeulepe'lributi  non  pagati 
alla  s.Sede,con  quella  forinola  che  ripro- 
dussi nel  voi.  IX,  p.  7»,  in  uno  alla  rispo- 
sta di  ammissione  del  Papa,  per  cui  si  de- 
volvono interamente  al  fìsco  apostolico  le 
cose  investite  e  concesse  col  censo,  web» 
mattina  poi  della  festa  de'Priucipi  degli 
A  postoli,i  cursori  apostolici  rinnovano  nel 
nominato  cortile  di  s.  Damaso  altre  3  cita- 
zioni a'morosi  de 'tributi  non  soddisfatti, 
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e  poscia  ai  Ini  dn  il  Papa  trapala  In  sola 
regia  nel  poi  tar»i  al  pontificale,  il  tnne- 
Mro  ile'  cursori  ripete  I*  intimazione  ilei 
gttiriio  precedente,  d'ordine  del  presente 
mg.  procuratore  fiscale,  ed  il  Papa  si* 
milmente  torna  o  pronunziare  la  formo- 
li eli  accetto 7i on.1.  Tanto  questa,chc  quel- 
la per  Parma  e  Piacenza,  se  il  Papa  non 
inlertienealle  funzioni  del  vesperoe  mes- 
<a  delia  festa  de'ss.  Pietro  e  Paolo  nella 
basilica  Vaticana,  si  fonilo  nelle  sue  do- 
mestiche stanze,  alla  presenza  del  pieno 
tribunale  della  Camera  apostolica.  Per 
a««enza  e  impotenza  del  procuratore  del 
fi*o,  le  proteste  si  fanno  dal  commista- 
»  >o  generale  della  Camera  (come  vidi  pi  a 
ticatonel  i  846  col  Papa  regnante,  esseu- 
do  mg/  Ildebrando  RuflTini  in  missione 
l»er  lo  stato  pontificio  d'ordine  del  pre- 
decessore pe' Tribunali),  ovvero  dall'av- 
vocato generale  del  fi«co.  11  n.°  52  del 
Diario  di  Roma  del  1 80  1  riferisce  che 
l'io  VII  ascoltò  e  accettò  le  proteste  fì- 
ttali pe'  tributi  non  soddisfatti,  inclusi» 
vamente  a  quelle  di  Parma  e  Piacenza 
e  delle  due  Sicilie;  ed  altrettanto  eseguì 
dopo  la  restaurazione  di  sua  sovranità 
nel  1 8 1 5T,  comesi  ha  dal  n."  5i  del  Dia- 
no di  Roma.  Prima  di  tale  epoca,  Io 
slesso  Papa  Pio  VII,  ad  onta  che  non  si 
pagava  più  dal  re  delle  due  Sicilie  il  tri- 
buto dello  clinica,  rifiutò  generosamen- 
te d'investire  del  regno  di  Napoli  Gioac 
d'ino  Murai,  che  ripetutamente  gli  orni 
il  tributo,  per  averlo  fatto  re  del  mede- 
limo  Napoleone  I  imperatore de'francesi. 
Sebbene  il  re  delle  due  Sicilie  nel  1806 
mostiavasi  deciso  di  rinnovare  la  pub- 
blica presentazione  del  tributo,  come  a- 
*ea  giurato,  e  lo  notai  nel  voi.  LV,  p. 
290, in  uno  alle  relative  trattative;  pure 
nel  1816  Ferdinanda  I  cambiò  linguag- 
gio^ con  quel  tuono  che  riportai  nel  voi. 
LXIX,  p.  166.  Ma  Pio  VII,  come  avea 
"isposio  al  polente  e  dispotico  domina- 
rne Napoleone  1,  quando  voleva  con  ri- 
petale minacce  intrudersi  con  preten«ao- 
W  inani niissibili  nel  principato  e  goter- 
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no  temporale  della  s.  Sede;  dichiarò  di 
non  poter  convenire,  riguardandosi  co- 
me i  predecessori  semplice  custode  e  am- 
ministratore de' diritti  e  sovranità  della 
medesima  s.  Sede,  i  quali  per  le  obbli- 
gazioni contratte  con  Dio  pe'giuramenli 
fatti,  dovea  fedelmente  trasmettere  illesi 
e  integri  a 'suo  i  successori  e  come  gli  n- 
vea  ricevuti  da'  predecessori.  Dagli  atti 
di  Pio  VII  riportati  dall'Ai  land,  da  Pi- 
stoiesi e  da  altri  storici,  tutto  viene  dif- 
fusamente narrato,  insieme  alle  dichia- 
razioni più  volte  emesse  sulla  sua  respon- 
sabilità e  doveri  ,  ostacolo  invincibile  a 
prestare  la  sua  adesione  all'  imperatore 
de'  francesi ,  ed  alla  depressione  della  s. 
Sede;  dimostrando  con  trionfanti  e  in- 
vincibili ragioni,  che  nel  degradare  alTat 
lo  l'indipendenza  della  sovranità  tempo 
iale,  le  toglierebbe  anche  i  mezzi  del  li- 
bero esercizio  dell'  autorità  spirilu.de,  e 
di  essere  padre  comune  de'fedeli,  e  uni- 
versale pastore  del  gregge  cattolico;  non 
potere  quindi  pel  suo  sagro  carattere  tra- 
dire la  comune  paternità  commessagli  da 
Dio,  e  non  intimorirlo  la  perdita  della 
sovranità  temporale,  negandosi  altresì  a 
rinunciare  senza  alcuna  con  obiettività  a' 
diritti  della  s.  Sede  sul  regno  di  Napoli, 
ch'era  obbligato  conscrvare.Detronizza- 
to  Pio  VII  nel  1809,  per  la  sua  fermez- 
za nel  18 14  piò  glorioso  rFsafì  sul  trono 
la  cui  integrità  avea  sempre  propugnalo. 
Innanzi  la  sua  deportazione  il  collegio  de' 
101  Scrittori  apostolici  (f.),ne\\*  mal- 
lina  dell'Epifania,  giorno  in  cuiGesòCri 
sto  ricevè  i  doni  da'ss.  Magi  (P.J,  pre- 
sentava l'omaggio  o  tributo  (come  è  del 
to  nelle  Indicazioni  de1  Maestri  delle 
ce remonie  pontificie) al  Papa  di  1 00  scu 
di  d'oro  dentro  un  vaso  o  pisside  d'ar- 
gento dorato,  con  di  vei  se  formalità. Que- 
st'atto si  effettuava  nella  camera  dell'u- 
dienza ordinaria,  ove  recavasi  il  Papa  in 
rocchetto  e  mozietla  sedente  sul  trono, 
assistilo  dal  maggiordomo  e  maestro  di 
camera,  dal  prefetto  delle  ccremonie  in 
colla  e  rocchetto  perchè  accomp  «guava 
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poi  il  Pn panila  cappella,  essendo  le  guar- 
die nobili  presenti.  Il  cardinal  pro-data- 
rio sedeva  lateralmente  su  sgobello,  quin- 
di il  dello  ceremoniere  introduceva  a5 
degli  scrittori  apostolici,  preceduti  dui  lo- 
ro rescribendorio  portante  in  mano  l'of- 
ferta, e  tutti  genuflessi,  il  rescribendario 
più  vicino  al  Papa  recitava  un'orazione 
parimenti  genuflesso,  e  sul  fine  presen- 
tava la  pisside  al  cardinale,  il  quale  l'of- 
friva al  Popa  baciandogli  la  mano,e  pren- 
dendola il  maestro  di  camera  poi  la  por- 
tava nella  stanza  domestica  del  Ponted* 
ce.  Questi  dopo  aver  brevemente  rispo- 
sto al  complimento,  dava  la  benedizio- 
ne al  collegio,  iodi  ammetteva  al  bacio 
del  piede  l'oratore  e  gli  altri  scrittori,  e 
tornava  nelle  sue  camere.  Se  il  cardinale 
pi o -datario  ero  impedito,  suppliva  mg.r 
sotto-datario,  die  si  poneva  in  piedi  alla 
sinistra  delPapa,en  suo  tempo  genuflesso 
presentava  la  pisside  previo  il  bacio  del 
piede,  pi  ima  del  rescribendario. Però  do- 
po il  detto  ritorno  di  Pio  VII  in  Roma 
cessò  la  narrata  formalità,  ed  in  vece  del* 
la  pisside  co'ioo  scudi  d'oro  il  collegio 
offre  al  Papa  scudi  200 d'argento  a  mez- 
zo del  cardinale  pro-datario.  Ripelo  che 
a  Tesobiebe generale, siccome  pontifìcio 
e  primario  ministro  nel  quale  si  concen- 
trano lutti  i  rami  delle  rendite  pubbli- 
che, multisi  va  niente  alle  tasse  e  tributi , 
e  lo  sarà  anche  il  censo  dopo  terminala 
l'avanzata  e  lodata  revisione  de'catasti, 
con  dettagli  ragionai  de'tributi  e  finan- 
ze dello  stato  pontificio^  deplorando  l'in- 
surrezione del  1 83 1 ,  narrai  come  indus- 
se Gregorio  X  V I  ,con  ripugnanza  del  suo 
animo,  all'alienazione  di  molti  beni  e  ca- 
noni camerali,  tranne  i  solili  pagarsi  nella 
vigilia  dis.  Pietro;  vendita  che  quel  Papa 
pianse  finché  visse,  lamentando  l'urgente 
necessità  che  imperiosamente  la  consigliò, 
per  difendere  la  sovranità  e  indipenden- 
za del  principato  della  s.  Sede,  dalle  in- 
cessanti e  tenebrose  trame  de'nemici  del- 
l'altare, del  Irono  e  dell'ordine  pubblico. 
1  calici  e  le  pissidi  d'argeuto  die  io  tri- 
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buio  alla  sovranità  della  s.  Sede  si  por- 
tano nella  camera  de'tributi  nella  vigi- 
lia de'ss.  Pietro  e  Paolo,  è  uua  partico- 
la re  rego I  ia  spelta  o l e  a  I  Pa  pa  so  v  1  ano  del- 
io stato  di  s.  Chiesa,  e  sotto  Gregorio  XVI 
furono  aumentati;  cioè  leggo  in  uua  delle 
note  a  lui  umiliale  il  numero  di  9  callo', 
e  una  pisside  del  valore  di  scudi  1 a;  quan- 
to o'euliei,  uno  d'  oro  del  valore  ili  scu- 
di 4oo,altro  con  coppa  d'oro  del  valore  ■ 
scudi  200,  altro  dorato. non  di  60  scudi  e 
altro  di  5o,  e  4  di  scudi  2  5  l'uno.  Questi 
calici  e  la  pisside  Gregorio  XVI  donava 
a  chiese,  massime  se  bisognose,  ed  ade- 
sco vi  stranieri  o  vicari  apostolici,  il  de- 
naro ricavato  da'ti  ibuti  spetta  all'erario, 
inclusivaraenteaU'equivalentedeUetaue 
d'argento,  poiché  si  suol  fare  la  presenta- 
zione di  esse  e  quindi  sborsarne  il  valore. 
Il  pepe  spetta  al  procuratore  generale  del 
fisco,  il  zucchero  appartiene  al  commis- 
sario generale,  la  cera  allo  stesso  erario. 
Sono  pochi  anni  che  cessò  la  presenta- 
zione al  Papa  di  altro  tributo  da'  no- 
tai i  dell' A .  C.  ossia  del  tribunale  deli  /  - 
ditore  generale  della  Camera  (I .),e 
consisteva  in  un  calice  d'argento  eoo  pa- 
tena, che  si  faceva  a  spese  de)  notaro  as- 
sentata. Questo  tributo  si  presentava  al 
Papa  nel  1 .°  giorno  di  ciascun  anno  nelle 
sue  stanze,  prima  della  cappella  della  Cir- 
concisione, da'eapo  nota  ri  dell' A.  C.  com- 
preso 1'  assenti  sta,  l'  ultimo  de*  quali  fa 
Vincenzo  Petti.  Cessò  questa  consuetu- 
dine allorché  segui  la  soppressione  del- 
l'assento colla  nuova  organizzazione  delle 
cancellerie  de' Tribunali  di  Roma.  Il  re- 
gnante Pio  IX,  tra  le  beneficenze  che  e- 
sercitò  sugli  Ebrei  (  di  Roma,  che  ri- 
marcai nel  1  .*  articolo  e  altro  ve, con  plau- 
so de'  saggi  abolì  il  degradante  tributo 
(per  le  circostanze  che  l'accompagnava- 
no) di  vassallaggio  al  Senato  (V Je  po- 
polo romano.  11  Papa  dichiarò  cariche 
prelatizie,  oltre  l'avvocato  de'poveri.l'av- 

vocato  e  il  procuratore  del  fisco,  ed  il 
commissario  della  camera;  e  nel  dicem- 
bre 1 847  conferì  al  prelato  tesoriere  il  da 
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lui  istituito  ministero  delle  finanze,  per 
amministrare  le  proprietà,  i  tributi  e  le  al- 
tre rendi  te  ilei  dominio  papale.  Nella  lem* 
poranea  secolarizzazione  de'  ministri,  il 
tesoriere  generale  e  ministro  delle  finan- 
ze restò  il  solo  prelato  del  consiglio  de' 
ministri  nel  marzo  1 848.  A'  1 4  di  tal  me- 
se il  Papa  promulgò  lo  Statuto  fonda- 
mentale pel  governo  temporale  degli 
Stati  di  s.  Chiesa,  che  dipoi  abrogò.  In 
esso  dichiarò  nel§  Vili.  >»  Tutte  le  pro- 
prietà, sìa  de'pri vati, sia  de'corpi  morali, 
sia  delie  altre  pie  o  pubbliche  istituzio- 
ni, contribuiscono  indistintamente  ed  e- 
gu.i  I  mente  agli  aggravi  dello  stato, chiun- 
que ne  sia  il  possessore.  Quando  il  som* 
Dio  Pontefice  ili»  la  sanzione  alle  leggi  so- 
pra i  tributi,  l'accompagna  con  una  spe- 
ciale a  postulici  deroga  all'immunità  ec- 
clesiastica...^ L. Rimangono  inoltre  a  pie- 
na disposizione  del  sommo  Pontefice  i  ca- 
noni, tributi  e  cen^i, ascendenti  ad  un'an- 
nua somma  di  scudi  tredicimila  circa, 
nonché  i  diritti  de'quali  si  fa  menzione 
in  occasione  della  camera  de'tributi  nella 
Vigilia  e  fetta de'fS.  Apostoli  Pietro  e  Pao- 
lo. ..  §  LX.  Se  allorché  muore  il  sommo 
Pontefice  il  bilancio  preventivo  dell'an- 
no non  fosse  ancora  votato  d'ambedue  i 
consigli,  i  ministri  di  pieno  diritto  sono 
autorizzati  ad  esigere  i  tributi  e  provve- 
dere alle  spese  sulle  basi  dell'ultimo  pre- 
venti  *o  votato  da' consigli  e  sanzionato 
dal  Pontefice."  Indi  a'a5  aprile  il  pre- 
lato Monchini  tesoriere  generale  e  mini- 
stro delle  finanze  rinunziò  alla  carica,  ed 
il  Papa  gli  conservò  col  titolo  di  levrie- 
re generale  della  rev.  camera  apostolica 
gli  onori  annessi  di  prelato  di  fiocchetto , 
subentrando  un  secolare  al  ministero  del- 
le finanze.  Nella  seguente  solennità  de'ss. 
Pietro  e  Paolo  il  n/iai  della  Gazzetta 
di  Roma  notificò.»  La  rev.  Camera  a- 
|)Ostolica,  nulla  vigilia  e  nella  mattinadel- 
la  solenoità,  ricevette  secondo  l'usanza, 
i  canoni  e  tributi  dovuti  alla  s.  Romana 
Chiesa.  Per  quelli  non  presentati  il  s.  Pa- 
dre rinnovò  le  consuete  proteste".  Scop- 
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piata  la  ribellione  in  Roma  a'  1 6  novem  - 
bi  e  1 848,  il  Papa  si  ritirò  nel  regno  di  Na- 
poli Scardinali  e  molti  prelati,  riceven- 
do dal  re  Ferdinando  II  quel  riverente, 
affettuoso  e  magnifico  ospizio  che  cele- 
brai a  Sicilia  e  Pio  IX.  All'anarchia  di 
Roma  e  dello  stato  success?  la  repubbli- 
ca, finché  Roma  fu  liberala  dalla  dema- 
gogia a'3  luglio  1 8  f <),  ritornando  in  Ro- 
ma il  Papa  a' 12  aprile  1 8 10.  Per  la  fe- 
sta de'ss.  Pietro  e  Paolo  riferì  il  n."  1 
del  Giornale  di  Roma.  »»  La  rev.  Came- 
ra apostolica,come  nel  giorno  innanzi  così 
nella  mattina  di  detta  festività,  secondo 
il  solito,  ricevette  i  canoni  ed  i  tributi  do- 
vuti alla  s.  Romana  Chiesa,  e  per  quelli 
non  presentati  furono  emesse  in  nome  di 
Sua  Santità  le  consuete  proteste".  Negli 
anni  18S1,  i85ae  |8?3  i  Giornali  di 
Roma  dissero  de'  canoni  e  tributi  rice- 
vuti dalla  Camera  apostolica  nella  detta 
ricorrenza,  e  che  pe'non  presentati  il  Pa- 
pa rinnovò  le  consuete  proteste.  Ma  nel 
i854  la  rev.  Camera  apostolica  avente 
a  capo  il  cardinal  \  ritornelli  segretario  di 
stato,  in  assenza  del  cardinal  Riariu  ca- 
merlengo, nella  vigilia de'ss.Pietro e  Pao- 
lo si  riunì  nella  Camera  de'TVibuti  al  Va- 
ticano, onde  ricevervi  i  consueti  canoni 
e  tributi  dovuti  alla  s.  Sede;  ed  il  Papa 
non  ommise  di  fare  le  solite  proleste  per 
quelli  che  non  furono  presentati,  inclusi- 
vamente  a  quella  contro  il  re  di  Sarde- 
gna Vittorio  Emanuele  li,  pei  avere  si- 
no dal  1 85 1  interrotta  la  prestazione  an- 
nua del  tributo  di  scudi  2000  pel  calice 
e  patena  d'oro,  dovuto  per  la  vicaria  tem- 
porale di  molti  fondi  e  terre  del  Piemon- 
te, di  cui  parlai  di  sopra,  e  quanto  alla 
protesta  nel  voi.  LXIX,  p.  278,  pel  de- 
creto delle  camere  costituzionali,  ed  ap- 
provazione del  consiglio  di  stato  sardo. 
La  Civiltà  cattolica  ti?  serie,t.  7,  p.  * 00, 
deplorò  tale  inadempimento,  secondo 
l'anteriore  convenuto,  e  che  nel  giorno 
solenne  de'ss.  Pietro  e  Paolo  »  non  man- 
cano alla  Chiesa  le  sue  contraddizioni  da 
coloro  che|  per  timore  di  mostrarsi  trop- 
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|>o  ossequenti  all'autorità  pontificia,  ne- 
ttino quel  tributo  o  quel  canone  che  do- 
vrebbero presentare  in  ricognizione  di 
antichi  debili  odi  antica  gratitudine. Pos- 
siamo più  stupire  se  i  sudditi  sono  ora 
cosi  riottusi  versoi  principi,^  ia mio  i  prin- 
cipi negano  si  pubblicamente  il  loro  do- 
lci e  alla  Chiesa?  Ad  ogni  modo  la  Cine* 
sa  non  ci  perde  nulla  :  giacché  non  è  cer- 
tamente un  calice  d'oro  quello  die  le  dia 
la  sua  potenza  ;  ed  il  suo  diritto  ella  poue 
in  salvo  più  che  bastantemente  colle  pro- 
teste che  ogni  anno  fa  il  suo  Capo  supre- 
mo in  terra.  Ci  spiace  dover  annunziare 
che  la  teal  casa  di  Savoia  è  ora  entrata 
per  lai. 'volta  tra  quelle,  contro  cui  pio- 
lesta  e  protesterà  sempre  il  «omino  Pon- 
tefice, finché  (e  speriamo  che  sia  presto) 
ed  essa  e  le  altre  comprenderanno  il  loro 
dovere.  Certamente  il  governo  sardo  eb- 
be giù  occasione  di  vedere  a  prova  che  la 
s.  Sede  non  è  guidatala  desiderio  di  ar- 
ricchire coll'esigere  la  prestazione  di  ciò 
che  se  le  dee.  Se  un  calice  d'oro  è  troppo 
costoso,  essa  si  contenterà  d'un  calice  di 
bronzo, ed  anche  d'un  cereo  di  poche  lib- 
bre. Ad  ogni  cosa  si  può  rinunziare  fuor- 
ché al  diritto,  di  cui  il  Pontefice  romano 
non  è  che  geloso  custode  e  conservatore 
per  debito  di  suo  sublime  uffizio".  Si  dice 
che  neh  8  55  il  re  delle  due  Sicilie  Fer- 
dinando II,  in  occasione  che  inviò  al  Pa- 
pa Pio  IX  i'oflerta  di  ducali  i  o,ooo  per 
contribuire  all'eiezione  della  colouua  in 
Roma,  in  onore  dell'Immacolata  Conce* 
zinne,  a  memoria  del  decretalo  dogma, 
di  che  tenni  proposito  nel  voi.  LXXIII, 
p.  76;  lo  pregò  a  non  fare  più  la  protesta 
pel  tributo  delle  due  Sicilie,  non  però  qual 
conseguenza  di  tal  pia  oblazioue.  Si  ag- 
giunge che  il  Papa  l'esaudì,  in  conside- 
razione di  sue  benemerenze,  avvertendo- 
nei  Scardinali  capi  d'ordine,  acciò  lo  par- 
tecipassero al  sagio  collegio,  e  che  al  car- 
dinal Riario  camerlengo  di  s.  Chiesa,  lo 
notificò  con  biglietto  del  cardinal  segre- 
tario di  stalo,  onde  non  ebbe  poi  luogo 
la  protesta  nella  festa  di  s.  Pietro,  ludi 
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alcuni  la  dissero  sospensione  temporanea, 
altri  i'alfermano  stabile  abolizione  ildla 
protesta,  il  che  sembra  più  probabile.  Il 
giornalismo,  anche  letterario,  se  ne  occu- 
pò molto,  e  fra  gli  altri  la  Gazzella  di 
F vnezia  a  p.  65o,  e  la  Cronaca  di  Mi- 
lano a  p.  6 1 4-  Fatto  è,  che  nulla  più  di 
officiale  fu  pubblicato  in  Uomo;  Lentie 
vero  che  la  protetta  per  le  dueSicilie  ncu 
ebbe  luogo,  continuandosi  a  fare  lotte  le 
altre;  ed  il  Giornale  di  Roma  del i8jj 
nel  n.°i47  si  limitò  a  riferire.  «La  rer 
Camera  apostolica  presieduta  in  assona 
dall'Em.™  Camerlengo,  da  Sua  Em." 
Rev.mail  gjg.r  cardinale  Antonelli,*egre 
Iorio  di  stato,  si  riunì  in  Vaticano  per  ri- 
cevervi secondo  il  costume  i  canoni  ed  1 
tributi  che  si  debbono  alla  s.  Sede.  Per 
quelli  che  non  furono  presentati  si  sono 
emesse  le  consuete  proleste".  Egualmen- 
te si  legge  nel  n.°  147  del  Giornale  di 
Roma  deli  856,  che  l'encomialo  porpo- 
rato colla  camera  apostolica  riceverono 
i  tributi  che  si  debbono  alla  s.  Sede.  »  E 
le  formali  proteste  sono  state  emesse  con 
Irò  coloro, che  non  li  hanno  presentati". 
Delle  oblazioni  di  Candele  di  cera  die  10 
Roma  si  fanno  al  Papa  nella  festa  delU 
Purificazione,  riparlai  nel  voi.  LXXIX, 
p.  i  3q  ;  e  per  quelle  delle  Canonizzalo 
ni  (/  .).  A  vendo  di  sopra  fatto  cenoosnl 
catasto  e  censo,  che  tanta  affinità  hanno 
co'  tributi,  credo  opportuno  di  <|in  ag- 
giungere. Il  dicastero  del  censo  nel  10 10, 
nel  presidentato  del  cardinal  Vannicclii- 
Casoni,  pubblicò  i  ragguagli  delle  diver- 
se misure  agrarie  locali  dello  stato  pon- 
tifìcio, colla  misura  adottala  nel  nuovo 
censimento,  equivalente  al  sistema  me- 
trico; ragguagli  compendiati  da' 9  volu- 
mi che  sulle  slesse  misure  diede  il  me- 
desimo alla  luce  dal  1820  al  1838.  lodi 
nel  presideulato  del  cardiual  Bofoodi  si 
pubblicò  nel  1 856  altro  volume  colle  ta- 
vole di  ragguaglio  delle  varie  misure  lo- 
cali di  capacità  dc'»ingoli  territori!  dello 
stnto  pontifìcio  ,  e  de'  principali  luoghi 
d'Ilalia  ed  esteri,  colte  tuUurc  del  siste- 
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tua  metrico;  come  pure  la  tavola  di  rag- 
guaglio delle  diverse  monete  usale  dagli 
antichi  eda'principali itali  a'dì  nostri,co|. 
le  monete  pontificie,  e  con  cjuella  del  si- 
stema metrico  francese.  Se  ne  dichiara 
la  grande  importanza  a  p.  3gg  del  t.  3 
dell' /ùiciclopedia  contemporanea,  che 
cuti  applauso  degli  scienziati  e  de'Ietterati 
si  pubblica  a  Fano;  come  pure  nel  n.°  a 
ilei  Giornale  di  Romaóeì  i856.  li  nel 
n.°  ii5  del  medesimo  si  riporta  la  no- 
tificazione del  cardinal  A  monelli  segre- 
tario di  stato,  de'3i  maggio,  nella  quale 
m  dice.  Che  Pio  VII  nel  provvedere  più 
alabilmente  al  censimento  rustico,  di- 
spose  che  si  compilasse  un  nuovo  catasto 
tegolato  a  misura,  mediante  l'elevazio- 
ne delle  mappe  topografiche;  ed  a  stima 
per  via  analitica,  basala  sui  principi»  ge- 
nerali applicati  con  uniformità  di  criterii, 
nelle  viste  d'una  stabilità  permanente,  e 
ili  quel  favore  all'  indurirla  che  meglio 
serva  ad  incoraggire  l'agricoltura,  fonte 
primaria  di  prosperità  in  uno  stato  emi- 
nentemente agricolo  come  quello  della  s. 
Sede.  Queste  sapienti  disposizioni  ebbe- 
to  la  loro  esecuzione  nel  pontificato  di 
Giegorio  XVI,  e  iteli 83 5  nel  pro-pre- 
sidentato di  mg/  Cattaui  fu  attivato  il 
nuovo  catasto.  Effettuatasi  la  revisione 
mediante  l'opera  d'esperti  agronomi,  o- 
t  a  the  le  principali  operazioni  vanno  ac- 
costandosi al  termine,  e  che  nelle  provin- 
ce componenti  le  sezioni  delle  Marche  so- 
no stale  condotte  a  compimento  anche 
colla  conseguente  applicazione,  il  Papa 
Pio  IX  ordiuò  che  pe'lerritorii  compresi 
nelle  proviocie  d'Urbino  e  Pesaro,  Ma- 
cerata, Ancona,  Fermo  e  Ascoli  Steno  po- 
sti in  attività  gli  estimi  riveduti,  onde  sui 
medesimi  si  riparlino  le  pubbliche  tasse 
con  una  sola  cifra  d'imposta  per  tutta  la 
sczione,mediaute  le  disposizioni  contenu- 
te nella  notificazione.  Altre  norme  sta- 
bilirà il  cardinal  Bofondi  presidente  del 
censo,  per  la  più  sollecita  e  regolare  e- 
secuzione  di  questa  legge  e  di  altro  ri- 
guardante l'attivazione  del  ecusimeutu 
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rustico  in  detta  sezione  delle  Marche.  Al- 
lorché poi  si  attiverà  l'estimo  rustico  nel  • 
l'altre  sezioni  dello  stato  pontificio,  sarà 
perequata  la  cifra  d'imposta  in  modo  che 
una  sola  sia  quella  che  regola  la  dativa 
di  tutto  lo  stato,  come  una  è  quella  che 
va  ora  ad  attuarsi  per  la  sezione  delle 
Marche.  Il  cardinal  Bofondi  quindi  a'3t 
maggio  1 856  stesso  pubblicò  il  Regola- 
mento della  presidenza  delceuso  analoga 
alla  nominata  notificazione,  sull'attiva- 
zione dell'estimo  rustico  riveduto  nelle 
proviocie  delle  Marche;  e  si  trova  ne'n. 
i  \  i .  :  j i  e  i43  del  Giornale  di  Roma. 
A'i5marzoi85amg.r  Monchini  venen- 
do creato  cardinale,  restò  vacante  la  di- 
guità  di  tesoriere  generale,  indi  cessò  il 
pro-ministro  delle  finanze  secolare,  al- 
lorché ili. "dicembre  i8>{  d  Papa  no- 
minò l'attuale  ministrodelle  finanze  mg/ 
Giuseppe  Ferrari.  Ora  mi  gode  l'animo 
di  potere  riportare  col  Giornale  ili  Ro- 
madie  1 7  giugno  18  56.  »»Sua  Santità  con 
biglietto  della  segreteria  di  stato  si  è  com- 
piaciuta di  conferire  a  monsignor  Giu- 
seppe Ferrari  suo  ministro  per  le  finan- 
ze, i  privilegi  inerenti  alla  carica  di  Te- 
soriere generale  della  Rcv.  Camera  A- 
postolica.**  Laonde  mg/  Ferrari  s'inti- 
tolò quindi  Tesoriere  generale  della 
R.  C.  Apostolica  e  Ministro  delle  Fi- 
nanze. Arroge  che  io  qui  ricordi  un'al- 
tra dotta  opera  sul  discorso  argomento 
del  eh.  e  laborioso  mg/  Mario  Felice  Pe- 
raldi  chierico  di  camera:  Sullo  stato  at- 
tuale politico  ed  economico  de*Dominii 
della  Chiesa  romana,  Discussioni  di- 
rette ad  un  professore  di  diritto  P.  U., 
Bastia  1 855.  Opera  che  serve  d'appen- 
dice a  quella  pure  non  meno  sapiente  del  • 
l'encomiato  prelato,  che  porta  per  tito- 
lo: Del  civile  principato  della  Chiesa 
romana;  dovendosi  tener  presente  quel- 
l'altra scritta  dal  medesimo:  Della  civile 
convivenza  e  del  cittadino.  >»  La  condi- 
zione dc'lcmpi  eccita  lutti  gli  librai  degli 
uomini  di  v  oti  u'  diritti  della  8.  Sede  per 
parare  i  colpi  nemici,  che  li  minacciano, 
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e  pei  mettere  in  più  chiara  vista  i  perico- 
li, che  si  accumulano  contro  quest'anno- 
so Principato  della  Chiesa  romana  

Ila  messo  in  miglior  luce  luluni  principi*! 
fondamentali  del  diritto  pubblico  di  que- 
sti domimi,  non  pi  ima  stati  cottalo  pro- 
fondamente considerali  e  distinti;  rima- 
sti sempre  involti  in  certa  confusione, qua- 

si  disconosciuti  Era  da  cotesla  inve- 

*ltgnzione,che  vide  tutta  dover  dipende- 
re la  stabilità  del  competente  civile  go- 
verno ecclesiastico,  e  la  spinta  di  una  de- 
cisa risolutezza  a  non  più  aggiornarne  il 
pieno  ritorno."  L'illustre  prelato  Imito  e 
giustamente  divoto  agli  antichi  principi! 
londameulali  del  nostro  diritto  pubbli- 
co romano,  lo  contrappone  alle  innova- 
zioni che  l'hanno  rovesciato; poiché  forse 
gravi  a  noi  ignoti  ostacoli  tenevano  an- 
cor sospeso  il  compimento  della  renile- 
gì  azione  de' diritti  politici  della  Chiesa 
romana,  per  le  prepotenti  esigenze  che 
l'introdussero  e  le  sostengono.  Sempre 
intento  co'  suoi  profondi  studi  al  grave 
scopo,  anche  in  questo  ulteriore  pn i  to  del 
suo  ingegno  e  testimonianza  del  suo  co- 
stante zelo  pel  pubblico  bene,  fa  arden- 
ti voti  onde  si  ritorni  al  governamenlo 
dell'  ultima  decade  dello  scorso  secolo  ; 
ovvero  all'aureo  e  più  felice  pontificato 
di  Leone  XII,  che  in  tanti  luoghi  cele- 
brai, ch'egli  sostiene  costituire  come  la- 
ud lo  amico  ti  a' vecchi  tempie  le  moder- 
ne idee,  ed  in  cui  sarebbe  sul  va  la  sostan- 
za della  natura  propria  del  governo  ci- 
vile-ecclesiaslico,e  si  soddisfarebbe  al  gu- 
sto della  nostra  età, senza  essenzialmente 
alterarsi  l'indole  del  pontifìcio  reggimen- 
to. »  Erano  allora  sopportabili  le  pubbli- 
che gravezze, non  eccessivo  il  tribolo,ben 
tegolato  l'ordine  pubblico  interno  ed  e- 
Sterno,  moderato  il  numero  delle  leggi." 

TRICALA,  TRICA  oTRICCA,  Tri- 
cae.  Sede  vescoviledella  i  .'Tessaglia  nel- 
la Etiotide,  esarcato  di  Macedonia,  sotto 
la  metropoli  di  Larissa,  eretta  nel  V  se- 
colo. Al  presente  è  cit  là  della  Turchia  eu- 
ropea, capoluogo  del  5aiigiacalo  del  suo 
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nome  e  della  giurisdizione  di  Mulalik  , 
pi-esso  la  sponda  sinistra  del  piccolo  lì  li- 
me pure  omonimo,  a  1 3  leghe  da  Laris- 
sa. Domina  l'ingresso  della  Tessaglia  per 
la  valle  del  Peneo,  in  posizione  importan- 
te e  salubre.  Ha  moschee,  bagni,  uo  bel- 
l'edilìzio coperto  di  piombo,  che  contie- 
ne una  scuola  superiore,  ed  i  molti  giar- 
dini che  l'abbelliscono  la  fanno  parago- 
nare a  Damasco;  attende  pi  mei  pai  mente 
alla  tinturadelcotone.il  numero  de'»uoi 
abitanti  è  più  di  7000,  di  cui  4<>on  to- 
no greci.  Si  conoscono  3  de'suoi  antichi 
vescovi ,  cioè  Eliodoro  che  vivea  nel  V 
secolo,  N  ice  foro  Callisto  parlandone  nel- 
r///.vf.yEcumGUÌo,cui  sono  attribuì  le  lid- 
ie Esposizioni  suU'  Epistole  ili  s.  Paolo 
e  su  11' Apocalisse  di  s.  Giovanni  ;  ed  fi 
vescovo  di  Tricala,  che  sepa  rossi  da 'giro, 
i  quali  si  opposero  all'  introduzione  lid- 
ia parola  Filioque  nel  Simbolo^  com'e- 
ra stato  ordinato  da  Nicolò  111  Papa  del 
1 177.  Oriens  dir.  t.  a,  p.i  18.  Tricala, 
Tricalcn^ovh  un  titolo  vescovile  in  par* 
tibus,  del  simile  arcivescovato  di  Lariw, 
che  conferisce  la  s.  Sede.  Essendo  resta- 
lo vacante  per  morte  di  Cirillo  di  Barcel- 
lona, Leone  XII  lo  die  a  Mariano  Tala- 
vera  di  s.  Fede,  canonico  di  tale  metro- 
politana, per  quelle  doti  che  dichiarò  nel- 
la proposizione  concistoriale;  quindi  do- 
po 3  giorni,  col  breve  Apostolici  Nostri 
muncris,  de'  11  dicembre  iSiS,Bull. 
Rom.  cani,  1. 17,  p.  4^3,  Io  nominò  li* 
cario  apostolico  del  vescovato  di  Guara- 
nà (F.)  nell'  America  ,  la  qual  sede  nel 
184»  riebbe  il  suo  vescovo,  chea*enJo 
rinunziato  nel  1  8  >  \,  il  Papa  Pio  IX  nel 
1 856 gli  sostituì  mg/  <  Giuseppe  Eoianue 
le  A  no  vo  di  Benezuela. 

TUICAR1CO  (Tricaricen).Gtù  con 
residenza  vescovile  del  regno  delle  due  Si- 
cilie, nella  provincia  di  Basilicata  parte 
dell'antica  Lucania ,  a  circa  9  leghe  dt 
Matera  e  più  di  6  da  Potenza,  capoluo- 
go di  cantone.  Questa  piccola  e  bella  ot- 
ta elevasi  amenamente,  in  clima  tempe- 
ralo e  salubre  ,  parte  in  colle  e  parte  10 
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piano,  tra  il  Rasicntn  che  «corre  alle  ra-  Trigami  Argo  solo  acquati*.  Quamvis 

ilici  ild  monte  e  il  Uraliano,  quae  in  suo  antan  lutee  ab  ipso  restaurata  fuerit% 

vitriter  milliari  ambita  i  ooo  domits,  et  priores  taincn  incolas,  ut  s  labi  lem  in  se- 

7000  pene  compleclitur  incolas ,  come  dem  figerent  adduci  non  potuisse  ,  sed 

Irggo  nella  proposizione  concistoriale.  E'  coitione  facta  cum  ih,  qui  Trigae  an- 

cinta  d'un  antico  muro  fiancheggiato  da  tea  habitarant  eo  in  loco  ubi  hodie  Tri- 

•orri,  e  tra'principali  edilìzi  si  distingue  caricum  situm  est  communem  sibicivi- 

U  bellissima  cattedrale  dedicata  alla  B,  tatem  constituhse.  Inter  lutee  litem  in- 

Vergine  Assunta  in  cielo,  nella  quale  Ira  ter  utrosque  ortam  de  nomine  coitati 

leteliquieè  in  somma  venerazione  il  cor-  imponendo,  tata  ih  ,  quam  illis  veteris 

po  di  s.  Polito  martire  patrono  della  cit«  patri ae  me  moriam  retinere cupicntibut; 

là  e  diocesi:  ha  il  battislerio  e  la  cura  d  V  tandem  vero  ita  inter  eos  convenisse,  ut 

nime  pel  capitolo  esercitala  da  un  cano-  sic.ut  jam  in  communia  fura,  ac  civita- 

oico  da  esso  eletto.  Il  capitolo  si  compo-  lem  coiissent,  ita  eidem  conitnunc  ex  an* 

uedi  3  dignità,  la  1 è  l'arcidiacono,  la  1.*  tiqtu's  utriusque  gentis  nominibus  eom- 

il  cantore,  la  3."  di  posteriore  istituzione;  positumnomeninderetur,  sicqueagrac- 

«li  10 canonici  prebendati, compresi  il  tco-  eh  Trigargos  initio  dieta  fuerit,posl  a- 

logo  e  il  penitenziere,  di  6  canonici  so-  bitalis  Tricarieum  appellata  Jlaec qui- 

prannuiucrari,  d'  1 1  preti  Insignitos  min-  dem  UH  de  origine,  et  nomi/w  hujus  ci- 

cnpatl  e  di  altri  chierici  addetti  al  servi-  vitatis:  quorum  fìdes  penes  auctores  e- 

210 divino.  L'episcopio  è  prossimoalla  cai-  sto.  Utcumque  igitur  si t  haec  fabulosa 

tedialo.  Oltre  di  questa  vi  sono  due  altre  narratio,  Tricarieum  regia  civitas  est, 

chiese  parrocchiali  e  pure  munite  del  fon*  foeta  populo,  ac  nobilitale.  Diti  sub  Co- 

le  iagi  0,  due  conventi  di  religiosi,  un  ino*  mitum  fuit  di  Lione, primum  Rogerii  Ro- 

Muterò  di  monache,  4  sodalizi,  il  semi-  berti Casertae  Comitisfìlii, deinde  San- 

natio  cogli  alunni,  ed  altri  pii  luoghi.  I  severinorum,  postea  Sfortiarum,  item- 

dintorni  sono  feracissimi  di  molte  produ-  aite  Sanseverinorum  Bhiniani  princi* 

noni  agricole,  vi  s'ingrassa  nol<ibilequau-  pian,  mine  (paret  Salandrae  Ducibus 

tilà  di  maiali,  trnendosi  dalla  pastorizia  ex  Reverteria  gente  Comitum  de  Sue- 

cospicue  rendite.  Il  delizioso  territorio  caglia)  sub  lene  regium  jugttm  quiescit, 

fornisce  ancora  ottimo  frumento  e  loda-  Triearici  non  exiguum  decita  episcopa- 

tisiimo  vino.  L'origine  di  Tricarico,  Tri*  Ih  conciliai  dignltas,  quae  posteriori* 

caricum,  è  antichissima  ,  poiché  credesi  bus  saeculis  a  cla-istiana  religione  ibi* 

fondata  da  Diomede,  dopo  l'incendio  di  dem  dissimulata  initium  habuit:  digna 

Troia,  e  che  traesse  il  nome  da'popoli  gre-  namqtte  vita  est  ut  Episcopali  dignità- 

c'  di  Troia  stessa  e  d'Argo,  che  vi  si  sta-  te  exornarctur  anno  896,  cum  Polie- 

Ijilirono.Co'suoi  storici  riferisce  l'Ughel-  ctus  Constantinopolitanus  patriarcìui, 

li,  Italia  sacra,  t.  7,  p.  1 44»  Tricaricen-  impii  Nicephori  Focae  imperatoria  jns- 

xxEpiscopi.  Ajunt  enim,Diomedum  Ca-  su,  de  di s  set  in  mandatis  Hydritntino  e- 

panum  graccorum  ducem,  post  Trojae  pheopo,  ut  in  TYicarieo  episcopum  or- 

rxcidium  cum  validh  eopiis,  in  Apuliam  dinaret:  verum  cum  hoc  in  contemptum 

lrajecUse,ibiqucDanii  regh/iliam  uxo-  Romanae  Ecclesiac  esset  excogitatum% 

reduxisse,  accepta  dolis  nomine  a  so-  cum  aiu  tare  deperiissc  dicendiun  est, 

cero  di  mi  di  a  regni  parte;  ea  vero  mini*  cum  nulla  deinceps  ad  annata  usque 

mc  contentum,  et  augendi  imperii  cupi-  1060  extet  Tricaricensium  Episcopo - 

*wn,proxima  quaeque  involasse,  ac  vi*  rum  memoria.  Hoc  enim  ipso  anno, ve { 

unos  suo  sidtjunxhsc  imperio,  dcxtrtt-  circa  lume  annurn  nova  metropolis  A~< 

cf"  cQrum  civilatibus,  et  inter  eacteras  eheruntiaa  a  Romano  Pontifiec  erccla 
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est,cum facilitale  in  Tricarico,  aliisque 
vicinis  ch'itatibus  episcopo.*  ordinandi: 
ecdemque  tempore,  svilirei  anno  1 06  !. 
RobertM  Comes,  antequam  Siciliae  re- 
gnimi occuparci,  mcnsam  episcopalem 
magnani  ex  parte.  Tricariccnsis  episco- 
pa  tuia  tfrib  uitjobtulit  e  nini  oppi  da  A  fon- 
tis  Afuri,  et  /irnienti,  culti  utriusquc giu- 
riti jurisdictione;  ancia  est  deinde  fide- 
Unni  pia  largì tione,  ex  vcctigalibus  oiy- 
pidornm  Cardati,  Agriani  Afurgitac, 
si  adriaci,  et  s.  Nicolai  in  Sylva,  quae 
liactenus  ab  episcopi  possidentur,  prae- 
ter  Andriacum,  qiiod  quidam  episcopus 
abalicnavit.  Tantis  immunitatibtts  epi- 
scopatus  ìiic  olim  fruebatur,  ut  quo  ad 
illas  pari  fere  passa,  rum  quolibet  JYea- 
jmlitani  regni  antistite  incedere  posset. 
Per  1  ."vescovo  l'Ughelli  riporta  Arnolilo, 
Tricariccnsis  episcopus,  che  fioriva  nel 
1068,  al  quale  per  In  sua  chiesa  e  di  lui 
successori  il  conte  di  Monte  Scahioso  Ro- 
berto, signore  e  governatore  di  Tricari- 
co, donò  il  detto  castello  Armenti  e  quel- 
lo pure  di  Monte  Muro  con  tutte  le  per- 
tinenze e  diritti,  mediante  i  due  diplomi 
diesi  leggono  nel  medesimo  Ughelli.  Me- 
glio dell'origine  della  sede  vescovile  diTri- 
carico,  ora  sufliaganea  dell'  arcivescovo 
tVAccrenza  e  Ala  ter  a,  ne  traila  il  Rodo- 
tà, Dell'origine  del  rito  greco  in  Italia, 
1. 1 ,  p.  20 1  e  seg.  e  260.  Pertanto  narra  i 
tentativi  degli  ainhmo«.i  patriarchi  di  Co- 
stantinopoli, per  imprimere  negli  animi 
degli  abitanti  di  Puglia,  che  comprende- 
va le  provincie  d'Otranto  e  di  Basilicata, 
e  di  Calabi  ia, avversione  ;il  rito  della  chie- 
sa romana,  onde  far  loro  abbracciare  il 
greco.  A  tale  effetto  l'imperatore  Niceforo 
Foca,  empio  verso  le  chiese,  e  pieno  d'o- 
dio e  di  livore  verso  i  Ialini,  siccome  non 
poteva  affliggere  altrimenti  il  Papa  e  oscu- 
rare il  nome  romano,  ordinò  al  patriar- 
ca Polyeucto  che  dilatasse  la  chiesa  d'O- 
tranto con  attribuirle  5  vescovi  suffraga- 
nei;  e  che  non  permettesse  in  avvenire  si 
celebrassero  io  tutta  la  Puglia  e  Calabria 
i  divini  misteri  in  rito  latino,  ma  in  gre- 
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co.  Poìyeucto  portato  per  le  novità  e  la- 
go di  far  fronte  al  Papa,  corse  frenelicu 
ad  abbattere  in  dette  provincie  l'autori- 
tà della  chiesa  romana,  pubblicando  nel 
968  un  editto  col  quale  ingiunse  a' ^ro- 
vi di  Puglia  e  Calabria  il  cambiameli!» 
di  rito,  e  di  bandire  dalle  loro  chiese  le 
romane  liturgie;  ed  inoltre  che  i  vesco 
vi  di  Tricnrico,  d'  Acerenza,  di  Maten», 
di  Tursi  e  di  Gravina  dipendessero,  co- 
me dipendenti  dal  greco  impero,  quali 
suffragane!  dall'arcivescovo  d  Otranto. a 
cui  si  appartenesse  la  loro  consegninone 
esercitata  sin  allora  dal  Papa.  Le  doccine 
se  d'Otranto  e  di  Tricarico,  non  ap|»reti 
dendo  le  conseguenze  che  provengano 
dall'accettazione  dell'iniquo  editto,  vi  ti 
conformarono.  Ciò  premesso,  dice  il  Ro- 
dotà, incerta  e  dubbiosa  è  l' origine  del 
vescovato  diTi  icarico,che  l' Ughelli  si  per- 
suase stabilito  nel  968  ,  come  quc-lo  di 
Molerà,  in  vigore dcll'edittodi  Polyeucto. 
Aggiunge,  che  ne  fa  argomento  il  litogre- 
co  che  vi  fiori  sino  al  secolo  XI  mantenu- 
to da' vescovi  greci,  i  quali  di  molli  abusi 
stranamente  lo  deformai  omo.  Facile  cosa 
loro  *i  rese  il  sostenervi  con  dignità  lece- 
remouie  orientali,  e  forvi  r i suonare  l'ar- 
monia de'ca ntici  in  lingua  greca  nel  cor- 
so d'un  secolo  e  più,  in-  cui  questa  città  fu 
liguardala  come  membro  degli  siali  [>0v 
seduli  da'greci  Augusti;  poiché  venuti  1 
trattato  di  pace  l'imperatore  d'occidente 
Ottone  I  con  Giovanni  Ziuiisce  successo- 
re di  Niceforo,  fu  stabilito  che  la  Puglia  e 
la  Calabria,  involate  poco  prima  da  Otto 
ne  I  con  sanguinosa  strage  al  greco  itn 
pero,  ritornassero  dopo  le  funeste  risolo- 
rioni  solto  il  governo  de'  greci  imperato 
ri.  Compì  il  numero  de'  vescovi  greci  di 
Tricarico  un  di  loro,  il  quale  accusato  nel 
sinodo  di  Melfi,  celebrato  da  Papa  Nico- 
lò Il  nel  10  o),  d'avere  ricevuta  I  impo- 
sizione delle  mani  essendo  neofilo  dal  giù 
daismo,  e  quale  ignaro  de'niMeri,  de'pre- 
celti,  degl'insegnamenti  e  dell'istituzioni 
della  vita  cristiana,  e  nulla  versalo  nelle 
divine  Scritture,  fu  nel  medesimo pri tato 
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dell'onore  della  cattedra  vescovile  di  Tri- 
mnco.  Furono  ancora  extinti  ed  esfirpa* 
li  in  questo  concilio  gli  avanzi  de'disor* 
(lini  dell'ecclesiastica  disciplina,  ragionati 
ila'prcdccessorì  vescovi  greci  nello  spazio 
<!i  quasi  i  %o  anni  dacché  tennero  la  sede 
di  Incarica.  Finalmente  Ri  ivi  eletto  il 
i.°vescovo  latino  per  nome  Arnaldo,  cui 
indirizzò  un  diploma  nel  1060  Godano 
arcivescovo  d'Acerenza,  che  per  ordine  di 
Nicolò  II,  insieme  al  suo  legato  Arnolfo 
«rei vescovo  di  Cosenza, era  stalo  deputa- 
lo ad  esaminare  gli  atti  dc'*e$covi  accu- 
sali nel  concilio.  Il  tenore  di  esso  rende 
«liiai  a  teslimoniuma  d'essere  sta  to  trasfe- 
rito dal  rito  greco  al  suo  antico  latino  il 
vescovato  di  Tricarico  nel  conciliodi  Mei* 
lì ,  per  mandalo  apostolico  di  Nicolò  II. 
Questo  documento  si  trova  presso  Anto- 
nio Zavarroni  vescovo  di  Tricarico,  nel 
suo  libro:  Esistenza  e  validità  de  privi- 
legi conceduti  alla  chiesa  di  Tricarico, 
Napoli  1 749.  Se  la  deposizione  elei  vesco- 
vo greco  estinse  nella  chiesa  cattedrale  di 
Tricarico  i  riti  orientali  nel  secolo  XI,  e 
la  destinazione  d'Arnaldo  I  v'introdusse 
nel  tempo  stesso  le  venerabili  cereinonie 
della  chiesa  romana,  allenirà  il  Rodotà, 
the  vigoroso  nondimeno  si  mantenne  l'u- 
so de'  greci  istituti  nelle  chiese  inferiori 
nella  città,  fiorendovi  il  rito  greco  anco 
ne  tempi  susseguenti;  di  che  una  prova 
iiidubitata  somministra  la  lettera  d'Inno- 
cenzo III.  Essendo  vacante  la  chiesa  d'Ali- 
glona,  i  canonici  presero  di  mira  con  co- 
mune consentimento  il  cantore  della  chie- 
sa (li  Tncarico,  nato  da  greco  sacerdote, 
e  lo  elessero  loro  vescovo.  L'arci  vescovo 
d'Acerenza,  il  quale  goileva  gli  onori  di 
nielropolitaiio,  avendo  esaminato  gli  alti 
dell'elezione,  non  sapeva  determinarsi  di 
approvarli.  Dubitava  che  fossero  loro  di 
ostacolo  i  natali  dell'eletto,  quasi  non  po- 
lene sollevarsi  all'ordine  del  vescovato  un 
figlio  di  prete,  mentre  1 1  disciplina  della 
chiesa  greca  permetteva  la  moglie  a'suoi 
*acenloti,  se  contratto  il  mal  limonio  ne- 
6»  ordini  minori,  prima  dell'imposizione 
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delle  mani,  e  tollerato  con  prudente  cir- 
cospezione da'Papi  per  non  inasprire  l'a- 
nimo de'greci;  grave  e  delicato  argomen- 
to, che  sull'abuso  delle  mogli  tra 'sagri  mi- 
nistri greci,  Rodotà  svolge  a  p.  1 36  eseg.; 
mentre  a  p.  j.  3  3  parla  de'  canonici  gre- 
ci della  cattedrale  di  s.  Severina  ammo- 
gliati, i  quali  mantenendo  in  vigore  la  di- 
sciplina orientale  erano  sciolti  dalla  leg- 
ge del  Celibato  de'latini.  La  varietà  del- 
la disciplina  fece  cauti  i  Papi  di  rimpro- 
verare a'greci  ministri  dell'altare  l'incon- 
tinenza; ed  il  concilio  di  Trento  difenden- 
do dalla  mordace  censura  de'lihertini  no- 
vatori, non  meno  il  celibato  de' sacerdo- 
ti latini,  che  la  podestà  della  Chiesa  d'u- 
nire agli  ordini  sagri  il  voto  della  conti- 
nenza, si  astenne  dal  prendere  veruti  prov- 
vediinentocoutroal matrimonio  contrat- 
to da'greci  innanzi  l'imposizione  delle  ma- 
ni, e  dal  biasimare  questa  loro  consuetu- 
dine. L'arcivescovo  dunque  d' Acerenzd 
avendo  ricorso  al  dottissimo  Innocenzo 
1 1 1,  questi  nel  1212  colla  decretale  ripor- 
tala ila  Ho  tutù  ,  dileguò  ogni  dubbiezza 
a  favore  del  cantore  di  Tricarico.  Da  ciò 
si  fa  palese,  che  nel  principio  del  secolo 
XIII  qualche  chiesa  inferiore  della  cat- 
tedrale di  Tricarico  era  tuttavia  servita 
da'sacerdoti  di  rito  greco,  i  quali  ammini- 
stravano i  sagra  menti  a'na/.ionali  alla  lo- 
ro cura  corninosi.  Estinto  li  ini  niente  col 
correre  degli  anni  il  rito  greco  anche  nel- 
le chiese  inferiori  delta  città  e  diocesi  di 
Tricarico,  noti  restò  del  tutto  sepolto  l'an- 
tico grecismo,  restandone  un  vestigio.  Il 
Rodotà  che  nel  1  j5$  pubblicò  la  sua  bel- 
la opera,  dichiara  che  i  canonici  della  cat- 
tedrale a  veano  a  gloria  di  serbarne  un'im- 
magine.'* Rimase  loro  Gssa  nell'animo  la 
memoria  delle  venerabili  ceremonie del- 
la chiesa  orientale;  e  non  polendo  dare 
altro  più  chiaro  e  patente  argomento  del 
loro  rispetto  verso  le  medesime,  nella  so* 
lenne  adunanza  de'fedeli  nella  inessa  pon- 
tificale, cantano  V Epistola  e  l'Evange- 
lo in  lingua  greca.  Si  sono  determinati 
mostra im  grati  a'ioro  maggiori  con  una 
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tnl  ccremonin  ritenuta  da  alcone  altre 
cattedrali  latine  delle  provincie  napole- 
lane,lequalicamminavano  una  tolta  an- 
rb'etse  dietro  al  rito  greco,  come  questa 
eli  I  ncarico.  Ma  ciò  che  «opra  ogni  altra 
rosa  deve  con  lode  ammirarsi  nel  rispet- 
tabile consesso  de'noslri  canonici  si  é,  l'a- 
vere rinunziato  ad  alcune  distinzioni  d'o- 
nore, ed  essere  stati  sempre  mai  contenti 
«li  testile  con  rooz7ette  nere, secondo  l'o- 
rientale disciplina,  la  «juale  con  leg<»e  in- 
dispensabile  obbliga  i  vescovi,  i  sacerdo- 
ti  e  gli  nitri  minisi  ri  delle  chiese,  ancorché 
sicuosnllevati  ad  eminenti  graili  di  digni- 
là  e  di  uditi,  nd  tirare  abili  di  nero  colo* 
n?.  Henchè  un  vescovo  di  Tricaricosi  fos- 
se adoperalo  con  felice  successo  per  otte- 
nere e'  canonici  da  Benedetto  XIII  l' in- 
dulto di  cambiare  il  nero  nel  pavonazzo; 
eglino  pciò  inespugnabili  a  questi  assai- 
h  e  decorose  attrattive,  generosamente  ri* 
cosando  le  nuove  insegne  di  molto  pre- 
gio e  decoro  secondo  la  moderna  discipli- 
na, si  sono  contentali  andar  dietro  le  or- 
me de'loro  maggiori.  Nulla  variandodel- 
]' antica  costumanza,  donano  un  raro  e- 
»em  pio  dell'ecclesiastica  moderazione  con 
serbare  indelebile  la  memoria  delle  vetu- 
ste umili  divise".  Mi  occorre  fare  un'av- 
vertenza :  il  dotto  Rodotà  chiama  Ace- 
renza  col  nome  di  Cerenza  (F.);c\b  può 
indurre  in  errore,  poiché  Cerenza  fu  se- 
de vescovile  diversa  alTatto  da  Acerenza, 
e  poscia  fu  corn penetrata  con  quelle  tììCa- 
riatitStrongotie  Umbriatìco(  /'.^Quan- 
to «Ila  suUVaganeitàdiTricarico,  raccon- 
ta Rodotà;  Acerenza  godeva  gli  onori  di 
cattedra  vescovile,  quando  fu  sollevata 
al  grado  di  metropoli  nel  1060,  o  poco 
prima  del  suo  pontificato  :  fu  data  alle 
liamme  nel  1090  da  uomini  malvagi,  e 
indi  a  qualche  tempo  restaurata  da'pas- 
tati  danni  dalla  religiosa  e  pia  munifi- 
cenza de'propri  cittadini.  Della  chiesa  di 
Aiuterà  è  aitai  oscura  l'origine  e  pare  de- 
rivata dal  suddetto  edillo  di  Polycucto 
del  968.  Avendola  l'imperatore  d'occi- 
dente Lodovico  11  sottratta  dalla  barba- 
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ra  tirannia  de%ara  ceni, tornò  poco  appres- 
so all'ubbidienza  de'greci,da'quali essen- 
do dominata  al  tempo  della  promulga- 
zione dell'editto,  potè  essere  eretta  da  lo- 
ro in  vescovato,  e  data  per  luffraganea 
a  Otranto.  SoggiacqueMatera  ne'segtien- 
ti  tempi  a  sventure  atroci  e  a  deplora- 
bili calamità.  Travagliata  di  nuovo  da' 
saraceni  nel  996,  fu  obbligata  alla  resa 
dopo  4  nic-i  di  penose  miserie,  finché  od 
1064  cadde  in  potere  de'uormauni.  1)4 
questi  fu  privata  dell'onore  vescovile,  ri- 
dotta a  semplice  ahhizia  e  soggettala  al- 
la cattedrale  d'Acereuza,  secondo  glia- 
cherunlini.  Ma  la  maestosa  e  illustre  A- 
cerenza,  divenuta  anch'  essa  squallida  e 
deforme  per  le  gravi  e  ostinate  guerre  so- 
stenute circa  questi  medesimi  tempi  oti- 
ti o  a'suoi  nemici,  e  poco  meno  che  deso- 
lata e  ridotta  a  forma  assai  misera  e  la- 
grimevole;  né  potendo  mantenere  il  de- 
coro e  la  dignità  arcivescovile,  Innocen- 
zo 111  nel  1207  eresse  in  cattedrale  la  chie- 
sa di  Matcra  e  la  uni  ad  Acererìza  aeque 
principali ter ,  sicché  l'arcivescovo  fosse 
fregi- to  de'due  titoli//(7ieriM/mtwe  Ma- 
teranus.  Non  durò  la  pacifica  unione  tra 
loro  che  sino  ad  Eugenio  I V,  il  quale  per 
recidere  le  gare  di  giurisdizione  e  le  tem- 
peste ond'erano  soveute  agitale  e  coffl* 
mosse,  fu  obbligato  a  separar  l'unionee 
a  concedere  a  Matera  i  propri  vescou 
Rinacquero  l'antiche  contese  sotto  Solo 
IV,  il  quale  determinò,  che  ili.°de'due 
titoli  o  Aeheruntinus  o  Ma  teranus,  do- 
vesse regolarsi  dal  soggiorno  dell'arcive- 
scovo o  in  A  cerenza  o  in  Matera.  Furo- 
no disunite  pure  da  Leone  X,  e  final- 
mente dopo  lungo  contrasto  Clemente 
Vili  le  restituì  all'antica  forma  data  lo- 
ro da  Innocenzo  HI,  co'suffraganei  d  An- 
glona,  Gravina,  Potenza,  Tricarico,  Ve- 
nosa. Tornando  alla  serie  de'  vescovi  di 
Tricarico,dopo  Arnoldo  trovasi  nel  1099 
Li  bi  ondo  Tricaricensis  episcopio.  Ro- 
berto fu  nel  1  177  presente  al  matrimo- 
nio di  Guglielmo  II  re  di  Sicilia  con  Gio- 
vanna «1*  Inghilterra,  e  nel  1 179  »"lcf* 
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venne  a!  concili  o  generale  ti  i  La  tera  no  III. 
Al  vescovo  Buggero  e  suoi  successori,  Pa- 
pa Gregorio  IX  nel iiSj  concesse  il  pri- 
vilegio riprodotto  da  Ughelli.  La  mag- 
gior parte  del  capitolo  avendo  eletto  M. 
Palmer  io  Gal  lusio.il  Itisi  re  per  virtù  e  dot- 
trina, da  Innocenzo  IV  nel  1254  pre- 
ferito a  Roggero  canonico  della  cattedra- 
le suo  competitore.  Dopo  aver  lodevol- 
mente governalo  morì,  e  il  capitolo  po- 
stulò A.  Turbio,  e  l'abbate  J.  de  Bendi* 
no,  qui  cum  elee  (ioni  libere  eessisscnt, 
idem  eanonicorum  senalus  jus  suum  e- 
lìgendi  pastorem  in  Achcruntinitm  ar> 
chiepiseopum  transfuderunt ,  a  quo>qui 
sequi  tur  delectus  estepìseopus.  Fr.  Leo- 
nardo Aragal  de'  minori,  egregio  lette- 
rato e  ornato  di  preclare  doti,  da  Mar* 
tino  IV  nel  1 284  confermalo  con  lettera 
diretta  al  cardinal  Bianchi  legato  e  ve- 
scovo di  Sabina,  riportato  da  Ughelli;  in- 
di Bonifacio  Vili  lo  tramato  all'arcive- 
scovato di  Tiro,  e  nel  1 3o  1  a  quello  d'O- 
ristano. In  stia  vece  trasferì  da  Cassano 
a  Tricarico,  Riccardo  che  morì  neh  3*4 
menti 'eia  stalo  postulato  vescovo  d'A- 
versa, e  fu  sepolto  nella  cattedrale  di  Tri* 
carico.  Subilo  Giovanni  XXII  gli  surro- 
gò Bonaccorso,a  cui  nel  1 3a6  die  in  suc- 
cessore Gotifredo  già  vescovo  d'Avellino. 
Matteo  morì  neh  348,  e  neh  349  ▼>  fu 
traviato  da  Marsico  Roggero.  Da  Venti- 
nitglia  nel  i35o  vi  fu  trasferito  da  Clemen- 
te VI  Angelo  cancelliere  dell'imperato- 
re di  Costantinopoli,  e  nel  1 364  f)fl SS'J  a 
Patrasso.  Urbano  V  nel  1 365  nomiuòPie- 
tro  Serlupi  suo  cappellano  e  uditore  del 
palazzo  apostolico.  Neh  374  da  Volter- 
ra qui  fu  trattato  Andrea  di  s.  Girolamo 
bolognese,egregio  pastore.  Nel  1378  Mar- 
tino, nel  1  383  Tommaso  nunzio  d'  Ur- 
bano VI  in  Germania  e  Polonia.  Boni- 
facio IX  da  Rossano  nel  130,4  v'  trasferì 
Nicola,  che  poi  nel  1  3<)rj  restituì  all'an- 
tico arcivescovato,  provvedendo  la  chie- 
da dtTiicarico  con  Vito,  giù  vescovo  di 
Strongoli.  Neli4o5da  Pozzuoli  vi  passò 
Tom masoBrancacci (  /  .)ua polelano,poi 
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cardinale  e  nipote  di  Giovanni  XXII I  * 
governò  bene,  c  nel  1  \  1  7  gli  successe  Lo- 
renzo, che  la  regina  Giovanna  II  inviò  o- 
ratore  al  nuovo  Papa  Martino  V,  insie- 
me all'  arcivescovo  d'  Acerenza  e  al  ve- 
scovo di  Cassano.  Angelo  napoletano,  ca- 
ro a  Giovanna  II, traslato  da  Potenza  nel 
1419  «  poi  arcivescovo  di  Rossano:  per 
regresso  tornò  a  governare  Tricarico  il 
cardinal  Brancacci,  e  continuò  sino  a  II.» 
morie  nel  1427. Gli  successe  SlefanoCar- 
rara  de*  signori  di  Padova,  già  vescovo 
di  quella  cattedrale,  di  Nicosia  e  di  Te- 
ramo: nel  1 432  commutò  questa  sede  con 
quella  di  Rossano  col  detto  Angelo  che 
ritornò  a  Tricarico,  ed  intervenne  al  con- 
cilio generale  di  Firenze.  Nel  1 438  fr.fti- 
cola  veneto  domenicano,  anch'esso  inter- 
venuto al  nominato  concilio,  commenda- 
bile per  dotti  ina  teologica  e  virtù. Da  Mar* 
si  nel  1 446  vi  passò  Saba  de  Cai  bonibus 
romano;  e  neh  447  d°  Pozzuolo  fr.  Lo- 
renzo de' minori.  Nicolò  V  nel  i44^  c- 
lesse  Onofrio  Santacroce  nobile  romano, 
illustre  per  dottrina  e  vasta  erudizione, 
virtù  ed  esperienza,  canonico  Lateranen- 
se  ;  funse  varie  legazioni,  governò  egre- 
giamente la  sua  chiesa,  e  morto  in  Roma 
nel  1 47  1  fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Ma- 
ri nin  Publicolis  di  sua  famiglia,  del  la  qua- 
le riparlai  nel  voi.  LXI,  p.  6 1 .  L'Ugheili 
riporta  il  monumento  marmoreo  alquan- 
to singt^iire,  poiché  si  vede  scolpito  il  ve- 
scovo giacente  cogli  stemmi  laterali  al  cu- 
scino ove  posa  la  testa,  e  dalle  spalle  a* 
piedi  lutto  il  corpo  è  coperto  da  un  pro- 
lisso e  onorifico  epitaffio.  Orso  fu  ti  ova- 
to degno  0  succedergli  ;  e  Scipione  nel 
1  484  intervenne  alla  canonizzazione  <li  J. 
Leopoldo  duca  d'Austria  e  nel  1 494  ;,'!a 
coronazione  di  Alfonso  \\tpauloque  post 
miserabili  fato  oeeisus  est.  Agostino  de' 
baroni  Guarino  chierico  Liviense,  sud- 
diacono apostolico  d'Alessandro  VI,  da 
questi  fu  eletto  nel  1 497-  Giulio  11  net 
1  5i  o  fece  amministratore  il  celebre  car- 
dinal Oliviero  Carafa  (f7.).  Leone  X  no- 
minò Lodovico  dc'&ignori  di  Canossa  ve- 
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rancie,  nbbole  commendatario  di  *.  Ali- 
di en  di  Roseo  e  «li  s.  Apollinare  di  Ca- 
nossa, nunzio  a  Francesco  I  re  di  Fran- 
cia, e  per  l'eccellente  sua  condotta  si  gua- 
dagnò l'amori!  di  quel  Papa  e  la  grazia 
del  re,  onde  ebbe  il  vescovato  di  Rayenx. 
Ne'poulificaSi  di  Adriano  Vie  Clemen- 
te VII  fu  adoperato  con  felice  successo  e 
in  difficili  tempi  per  gravissimi  affari;  di- 
venuto consigliere  del  re,  l'inviò  suo  ora- 
tore a  Venezia,  ove  infermatoci  grave- 
mente, si  trasferì  a  Verona,  e  rinunziato 
la  sede  di  Tricarico,  morì  nel  1 5if)  in  po 
Iria,  lodalo  con  orazione  del  dotto  con- 
cittadino Bernardino  Donato,  e  tumulato 
nella  cattedrale, il  vescovo  e  affettuoso  a- 
ntico  Giberti  gli  creste  l'onorifico  sepol- 
cro. Clemente  V 1 1  gli  surrogò  lo  spaglino- 
lo Alessandro  nobile  e  arciprete  di  Cor- 
dova, già  referendario  e  prolnnntario  di 
Leone  X,  illustre  per  le  sue  qualità,  e  nel 
giubileo  presidente  de'penileuziei  i;  mor- 
to in  Roma,  fu  sepolto  nella  cln'esa  di  s. 
Salvatore  in  Lnuro  con  epitaffio  presso 
l'CJgbelli.  Paolo  111  nel  1 135  gli  avea  da 
to  in  coadiutore  con  futura  successione 
Girolamo  Folenglii  mantovano,  a  tricli- 
nio intimusque  cubicularius,  morto  nel 
I  53q.  In  questo  divenne  vescovo  di  Tri- 
carico  Francesco  Orsini  nobile  romano, 
•libate  di  Farfa,  ebe  dopo i  5  anni  abdi- 
cò; onde  nel  1 554  gli  successe  Antonio 
de  Caprioli  romano.  Gio.  Mattata  San- 
torio  di  Taranto  vescovo  d'Alile, da  Si- 
sto V  fatto  Maggiordomo^' .),nel  i  586 
vescovo  di  Tricarico  e  nunzio  di  Svizze- 
ra, morto  in  Roma  nel  i  591.  Gli  succes 
scOltavio  Mirto  napoletano,  già  vescovo 
di  Caiazzo,  dipoi  traslato  a  Taranto  nel 
1 60 5.  Nel  medesimo  Diomede  Cora  fu  no- 
bile napoletano,  pio  e  Iodicissimo  pasto- 
re, assai  pianto  quando  terminò  di  vive- 
re nel  1 609  in  Roma,  tumulato  in  s.  Ma- 
ria de'2\lonti,di  cui  fu  divolissimo,ed  ove 
il  fratello  e  più  lardi  successore  cardinal 
Pier  Luigi  seniore  gli  pose  un  elogio  scol- 
pito in  pietra.  Paolo  V  nel  febbraio  1609 
nominò  Set  li  11,  io  Roberti  romano,  che  a* 
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vendo  rinunziato  neliGi  1  (viste in Ho ■ 
111.1  sino  al  1  fi  57  veocliisaitno  e  sordo), gfc 
sostituì  il  fratello  fi  .  Roberto  donenio* 
no.  Libano  Vili  elesse  Pier  Luigi  Sta» 
•  e  Cara/a  (f.)  nobile  napoletano  e  fa- 
tello  di  Diomede,  nunzio  benemerito  01 
Colonia,  pubblicando  riiileressaiili»inia 
relazione,  LrgatiO  rt^o.v/o//Vrt.Desiòero*o 
di  tornare  alla  sua  amata  cbiesa,  usci  da! 
corso  delle  nunziature  c  per  altri  1  tatti 
la  goveruò  colmandola  di  grandi  e  con- 
tinue beneficenze,  aumentando  la  mi 
sa  canonicale,  ampliò  ed  abbellì  la  cali; 
diale  e  l'arriccili  di  sagre  suppellettili; 
fabbricò  un  sontuoso  organo  e  stabili  M« 
rendila  per  mantenerlo  e  suonai  lo.  Ac 
crebbe  le  rendite  «lei  seminario,  e  fu  al- 
tresì benefico  co'  luoghi  pii  a  vantalo 
de'poveri.  Creato  cardinale  da  Innocen- 
zo X,  abdicò  il  vescovato,  e  fu  coni; 
ni  nipote  Pier  Luigi  giunture,  nobile  in 
poletano  teatino,  ili  esimia  virtù  e  bene- 
ficenza, piissimo  e  padre  de'  poveri;  it- 
slourò  la  cattedrale  «Lilla  parte  debolcc 
neaumentò  gli  ornati,  fibbrieò  uno  splen- 
dido armadio  per  la  sagrestia,  aumenti 
il  un inero  de'canontci,e  stabili  un'annua 
pensione  pel  tesoriere:  dedicò  la  capperi* 
«Iella  R.  Vergine  della  Pietà  e  de's*.  Gae- 
tano e  Andrea  Avellino,  in  sufFragiooV 
«lefunti  ;  adornò  e  restaurò  l'episcopo 
Per  gratitudine  i  canonici  a  perennai» 
la  memoria,  gli  fecero  scolpire  un  magni- 
fico elogio,  in  cui  celebrarono  ancorale 
munificenze  del  cardinal  zio,  e  si  Ics:? 
in  Ugbelli  Morto  nel  1671,  l'anno*- 
guente  gli  succose  Audrea  d'Aquino  iva 
bile  napoletano,  dotto,  virtuoso,  zelantis- 
simo e  operosissimo  pastore,  modello  ile 
vescovi.  Nel  1 676  da  Riletto  vi  fu  traslato 
Gaspare  Tor.dto  nobile  di  Tropea; per 
sua  morie  nel  1682  Gaspbre  Menomo 
naco  napoletano,  abbate  e  visitatore  ge- 
nerale degli  Olivetani,  integerrimo  es- 
tuoso. Nel  1 684  Fulvio  Cri  velli  nobile 
lanese,  già  canonico  di  Napoli, degno  per 
pietà  e  dottrina,  puclmsuno  visse.  W 
1 685  Fraucesco  Autooio  Leopardi  g« 
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vescovo  «li  Mni  sieo>  nel  »  7  1  S  Luca  Tra 
pani  tia»lato  ila  Ischia,  pei'  m»1ì  q  mesi 
orca,  avendolo  rapito  In  morte  alle  spe- 
rarne di  sua  chiesa.  Da  Trevico  a'  \  mar- 
roiyio  passò  a  questa  sede  Simone  Ve- 
glino napoletano,  ornato  di  tutte  le  virtù 
e  diluissimo,  facondo  e  zelante  predica* 
lore,  *-  perciò  con  gran  giubilo  de'dioce* 
sani;  ma  tosto  si  converti  io  pianto  e  do- 
lore, poiché  ai  3  luglio  ne  deplorò  la  per- 
dita,  per  l'eminente  complesso  di  sua  san 
tità,  splendidamente  celebrata  dalColcti, 
col  quale  termina  nell*  Italia  sacra  In 
serie  de'  vescovi,  che  compirò  colle  Yn- 
tizie  ffi  Roma.  Il  venerando  .Simone  eb- 
be a  biografo  il  p.  Pietro  Gisnlfo,  e  di 
lui  basti  il  ripetere  con  Colf  ti:  /  ere  mi- 
raeulum  hujus  nastrar  actatis  dicere 
possumus ,  sivc  sapien tiam  in  co  spc- 
ctnre  velimus  tam  divinar um ,  quatti 
humanarum  rerum,  sivc  humanitatem, 
mansuetutlinem,  dementiamo  eaeteras- 
f/rte  omnes  virtutes,  qtùbust  non  modo 
T  ;vici,ct  Tricarici  infida*,  sed  omnem 
ecclesia sticam  hierardiiam  decoravi t. 
Clemente  XI  nello  stesso  17*0  a'ib*  di 
cembre  riempì  la  vacante  sede  con  d.  Ni- 
colò Antonio  Caraffa,  oli  velano  di  Som- 
ma, al  quale  successero:  nel  1741  Anto 
uio  Zavarrone,  di  Mont'Àlto  diocesi  di 
Cosenza;  nel  1760  Anton  Francesco  ile 
Plato,  di  Calabi  itlo  diocesi  di  Gonza , 
traslato  da  Carinola. Rimasta  la  sede  sen- 
za pastore  quasi  1  o  anni,  nel  1 7^-*  ili  ven- 
ne vescovo  Fortunato  Pioto  di  Palermo. 
Indi  e  da'primi  anni  del  coi rente  secolo 
sino  a'a  1  marzo  1819,  Incarico  deside- 
rò il  pastore,  che  Pio  VII  gli  die  in  fr. 
Pietro  Paolo  Presiccc,  agostiniano  scal- 
zo di  Nardo.  Per  sua  morteti  regni  io  X  V  l 
nel  concistoro  de' i  3  settembre  1 838  pre- 
conizzò 1' attuale  vescovo  mg  '  Camillo 
Letizia  napoletano,  della  congregazione 
delio  Missione  di  s.  Vincenzo  de  Paoli, 
per  quelle  egregie  doti  dichiarate  ila I  Pa- 
pa i  ella  sua  proposirionc  concistoriale. 
Ogni  nuovo  vescovo  è  tassato  ne'  libii 
delia  camera  apostolica  in  fiorini  3oo, 
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ascendendo  le  rendite  della  mensa  a  1 008 
ducati  napoletani,  cunctis  deductis  one- 
ribus.  La  diocesi  si  estende  per  più  di  60 
miglia,  e  comprende  più  luoghi. 

TRICEN ARIO ,  TR1CENNALI  e 
TRIENNALI*.  Si  dissero  Trieenario  le 
preghiere  continuate  per  3o  giorni,  come 
\\ Triduo  per  3  e  la  Novena  pero,.  Nelle  re- 
gole monastiche  viene  chiamata  Triccti- 
ma  la  a."  settimana  di  Quaresima,  come 
Vicesima  »igni(ìca  la  3/  settimana.  Fu- 
rono così  nomate  non  già  dal  numero  dei 
giorni,  ma  per  seguitare  le  denominazio- 
ni di  Settuagesima,  Sessagesima,  Quia* 
quagesima,Qnaresima,  Trigesima  e  Fi- 
gesima.  Si  chiamò  Tricennale  lo  spa- 
zio di  3o  anni.  1  romani  facevano  voli  e 
rendimenti  di  grazie  in  capo  di  questo 
tempo  per  ringraziare  gli  Dei  della  felice 
amministrazione  dell'  imperatore,  e  per 
domandarne  loro  la  continuazione.  Al- 
trettanto fecero  con  vicennali,  decennali  e 
quinquennali,  lutti  spazi  di  tempo  corri- 
spondenti a  10,  10  e  5  anni,  ne'quali  ce- 
lebravansi  giuochi  e  si  facevano  sacrifizi. 
Si  chiamarono  Triennali  le  feste  di  3  an- 
ni in  3  anni,  che  celebravansi  dagli  abi- 
tanti della  lìeozia  e  da'  traci  in  onore  di 
Bacco,  e  in  memoria  della  favolosa  sua 
spedizione  nelì'lndi«*,che  si  (ìn<e  durata  3 
anni.  Tra  gli  ebrei  furono  epoche  solen- 
ni, Y  Anno  sabatico  in  cui  si  liberavano  gli 
schiavi,  si  riacquistavano  i  beni  alienali 
e  si  lasciava  riposar  la  terra;  più  solenne 
era  il  Giubileo  o  anno  centesimo  o  giubi- 
lare,celebrato  ogni  Tonnni.  Il  nostro  /In- 
no santo  prese  lai  nome  dall'anno  cente- 
simo o  centenario.  Abbiamo  le  Feste  di 
Anniversario  ,  di  Commemorazione  ,  di 
Novendiali,  di  Oftava,s.h  Triduo A\Qua- 
rant'ore;  ed  i  Funerali  di  delle  epoche, 
ed  anche  del  terzo  giorno,  settimo  e  tri- 
gesimo, quarantesimo  e  cinquantesimo, 
come  notiti  a  Sepoltura,  riparlando  del- 
l'esequie. Ne'ricordati  articoli  riportai  le 
corri spoiii lenti  erndinoni. 

TKICEKLO  o  TRIANGOLO  o  A- 
RLNDJNE.  /'.  ì  tol.Vlljp.tOi  e  202 
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nelle  due  colonne,  XXV,  p.  180,  LXU, 
p.84,LXIV,  p.3i  i  e3 1 7, LXXI,p. 7 1. 

TRICLINIO,  Triclinium,  Accubitum. 
Camera  osala  dove  i  romani  mangiava* 
no.  Tre  felli  vi  aveano  intorno  alla  men- 
sa, donde  venne  quel  nome;  e  quelli  or- 
nati sovente  d'oro,  d'argento,  d'  avorio, 
d'ebano  o  di  cedro  o  altri  legni  estranei, 
e  coperti  di  drappi  purpurei  o  d' altri  co- 
lori, ricamati  d'oraceli  porpora, tultema- 
gnifìchecopeiture.  Di  que  letti  ancora  al* 
cuui  dicevausi  triclini,  e  di  essi  si  varia- 
rono di  frequente  le  forme;  a  poco  a  po- 
to si  elevarono  dall' alletta  di  due  piedi 
fino  a  quella  di  quattro,  vieppiù  avvici* 
nandosi  cosi  alla  tavola,  perchè  olfi  isserò 
cibandosi  un  più  comodo  appoggio.  In 
siffatti  letti,  e  ne'tripodi  d'oro,  d'argento 
e  di  bronzo  ,  consisteva  la  magnificenza 
peculiare  de'  triclini.  Aulo  Gelilo  rampo- 
gnando il  lusso  de'romani  per  l'eccessiva 
sontuosilà  de'  detti  triclini,  osserva  ch'es- 
si  davano  iie'banclietti  loro  agli  uomini 
ledi  più  magnifici  che  agli  stessi  Dei.  La 
moda,  volubile  sempre,  ne  cambiò  la  for- 
ma e  gli  ornati;  giacché  se  ne  fecero  di 
lunghi,  di  ovali,  in  forma  di  mezzaluna. 
Le  tavole  intorno  cui  i  letti  trova  valisi  di- 
sposti erano  da  principio  della  più  gran- 
de  semplicità,  ma  di  mano  in  roano  si  or- 
narono con  un  lusso  stomachevole.  1 1  Sar- 
nelli,  sull'etimologia  del  vocabolo  Tricli- 
num  o  Tricliniunt ,  dice  che  i  romani  fe- 
cero propria  tale  voce  greca,  cosi  detta  da 
tre  letti,  poiché  letto  in  greco  dicesi  cline, 
ed  in  ogni  cenacolo  o  sala  in  cui  soleva- 
m  mangiare,  erano  esposti  pe'  convitati. 
Questi  letti  da  Cicerone  ai  chiamarono  di- 
scubilorii,  a  differenza  àe  cubiculari,  oei 
quali  si  dormiva  la  notte.  Aggiunge  che 
l'uso de'lelti  era  ab  antico  ne'triclinio  ce- 
nacoli, solamente  pegli  uomini,  poiché  le 
donne  e  i  fanciulli  stavano  a  sedere  sopra 
sedie,  come  riporta  Valerio  Massimo,  I. 
i  i,c.  i:  A  pud  antiquo*  faentina  seden- 
te* cum  viris  cubantibus  coenitabantj 
qune  consuetudo  ex  hominum  convictu 
ad  Divina  penetrava j  nam  Jovis  epulo 
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ìpse  in  Ir  et ninni,  Junoet  Minerva  in  iti- 
la* ad  cocnam  inultantnr?  quod  gr««* 
sc\>eritatis  aelas  nostra  diligetttius  ut  Ca 
pitoliotquam  in  sttis  domibus scrvtuVi- 
delicet,  quìa  muHerum  discipUnam  con- 
tineri.  Così  le  donne  ancora  osarono  a 
mangiare  giacendo  ne'letti;  ma  i  knciul 
li  sedevano  alle  sponde  de'medesimi  let- 
ti, come  dice  Svetonio  nella  vita  di  Gau 
dio  imperatore  :  More  veteri  ad  filiera 
leclorwn  sedente*  vescebantur.  Questo 
prova,  e  lo  si  vede  ne'monumeoti.cbeil 
costume  di  mangiare  sdraiati  sm  letti  Sem- 
bra  tuttavia  non  essere  stato  iuleiaineo- 
te  comune,  perché  molte  persone  non  «• 
guitassero  a  osservare  l'antica  m.tuieradi 
cibarsi  assisi  sopra  sedie.  Le  A%api  o pa- 
sti de'  primi  cristiani,  di  cui  riparlai  net 
relativi  articoli,  offrono  esempi  della  di- 
sposizione degli  antichi  Inclini  de'roma- 
ni. Oltre  a  ciò  prima  di  mettersi  su  que- 
sti a  giacere.sia  pel  Pranzo,  per  II  ùna, 
ne' Banchetti  e  ne* Conviti  (  V .),  o  si  lati- 
vano  nelle  Terme  o  net  Bagni 
meno  f  ice  vano  la  Lavanda  de'piedi^.), 
dovendo  deporre  le  scarpe  oi  sandali  per 
non  imbrattare  i  letti;  e  spogliali  delle  te- 
ste usuali,  vestivano  le  cenatone  o  con- 
vivali,cioè  la  Toga(f/.)tricliniaris.Qat' 
ale  vesti,  chiamate  pure  siotese,  noo  po- 
tevano indossarsi  nel  comparire  al  pub- 
blico; il  padrone  della  casa  le  somma- 
sti.iva  a 'con  vitati  pel  banchetto,  e  si  ab- 
bandonavano dopo  il  pasto.  Alcuni  aff* 
monodie  3  letti  erano  nel  triclinio  attor- 
no al  desco  o tavola  da  roangiare.lastian- 
dosi  il4.°lato  vuoto  e  libero  pel  servino* 
corrente  alla  presentazione  delle  vivande 
ed  altro;  e  che  d'ordinario  ciascuno coa- 
teneva  3  persone,  ed  i  più  ampi  4.',cilC 
era  cosa  straordinaria.  I  romani  noo  a- 
ma  va  no  d'essere  più  di  1 1  a  unastenat* 
vola ,  la  onde  e  per  la  Cena  del  Signore/)" 
egli  compreso  sederono  1 3,  a  motivo  del 
traditore  Giuda,  si  confermò  la  contra- 
ria Superstizione.  1  numeri  che  loro  pu 
cevano  di  più  erano  gl'impari,  Ire,  mi« 
o  nove,  secondo  il  documento  di  Vanv 
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ne  riferito  da  Ce  Ilio,  il  quote  apptmfo  con- 
siglia dover  essere  il  numero  de'con  vita- 
ti  non  minore  di  tre,  né  maggiore  di  no- 
ve, per  alludere  alle  tre  Grazie  o  alle  no- 
ve Muse,  con  eguale  proporzione  e  ordi- 
ne. Il  Cancellieri  nell'erudito  suo  opusco- 
lo: Le  selle  cose  fattili  di  Roma  antica, 
con  la  spiegazione  de' misteriosi  attribu- 
ti de  numeri  Ternario  e  Settenario,  dice 
che  numero  Deus  impare  gaudetj  quin- 
di che  il  numero  ternario  si  è  creduto  il 
più  perfetto,  di  cui  siasi  servita  la  natu- 
ra, ed  è  notissimo  il  volgare  detto,  omnia 
trinimi  est  perf aduni.  I  l  padrone  della  ca- 
sa collocavasi  sul  letto  a  dritta  in  capodel 
desco,  da  dove  vedendo  l'accomodo  men- 
to del  servigio,  poteva  con  maggior  age- 
volezza ordinare  a*  suoi  schiavi  quanto 
credeva  opportuno.  Egli  riserbo  vo  un  po- 
sto al  di  sopra,  di  lui  per  uno  de'convita- 
ti,  e  uno  al  di  sotto  per  sua  moglie  o  qual- 
che parente.  Il  letto  più  onorevole  era 
qadlodÌ  mezzo;  venivo  in  appressoquel- 
lodell'estremità  a  sinistra;  quello  dell'e- 
stremità a  dritta  era  reputato  il  minore. 
L'ordine  pel  i .°  posto  su  ciascun  letto  e- 
sigeva  di  non  avere  alcun  individuo  al  di 
sopra  di  se,  e  il  posto  più.  distinto  era  l'ul- 
timo sul  letto  di  mezzo,  che  chiama  vasi 
il  posto  consolare,  perchè  effettivamente 
assegnavasi  sempre  a  un  console,  quan- 
do recavasi  a  pranzo  da  qualche  amico. 
Il  vantaggio  di  questo  posto  consisteva 
nell'essere  più  libero  per  levarsi  dal  de- 
sco, e  il  più  vicino  a  coloro  che  soprag- 
giungevano per  parlare  di  affari.  I  con- 
citati stavano  colchi  sui  letti, uno  accan- 
to all'altro,  e  mangiavano  di  fianco  in  si- 
tuazione più  vantaggiosa  della  moderno, 
per  maggior  facilitazione  della  digestio- 
ne- Poiché  colcandosi  dalla  parte  del  pi- 
loro, avea  più  campo  il  cibo  d'insinuar- 
»,  e  di  triturarsi  negl'intestini.  Il  sopra- 
stante al  triclinio  si  disse  ArchilriclinuM 
e  Tricitnarcìia.  Il  Magri  nella  Notizia 
de' vocaboli  ecclesiastici,  in  quello  di  Ar* 
fhitrictìnus,  lo  spiega  capo  o  soprastante 
del  convito  ov'  erano  tre  letti,  e  che  tra 
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gli  ebrei  pure  il  capo  de'banchelli  prejm- 
sto  all'urdine  di  essi  dicevasi  Architricli' 
no  e  Triclinarcha,  benché  si  trovi  in  al- 
cuni scrittori  chiamato  Biclinium,  per  si- 
gnificar la  stanza  o  cenacolo  di  due  letti, 
mentre  si  appellò  Tetraclinium  quella  di 
quattro  letti.  Il  Menochio  nelle  Stuorc  ci 
parlò  dell'uffìzio  deW'Architriclino,  nella 
centuria  a.*  cnp.  1 5:  Qual  fosse  Cqflizio 
dell'  Arehitriclino,  del  quale  si  parli  nel 
cap.  1  dis.  Giovanni  Riferisce  con  «.Gau- 
denzio e  il  Doronio,  che  negli  Sposalizi 
usa  vasi  dagli  ebrei  nel  banchetto  di  noz- 
ze disegnarsi  un  sacerdote  per  interve- 
nire al  convito  nuziale,  acciò  per  lo  suo 
autorevole  presenza  tutto  procedesse  con 
modestia  e  buona  regola,  e  che  desso  è 
l'archi  Iridino  ricordato  dall'evangelista, 
nel  narrare  le  nozze  di  Cana  in  Galilea. 
Soggiunge  aver  trovato,  che  gli  antichi 
costumavano  eleggere  a  sorte  o  in  altra 
maniera,  tra  quelli  che  intervenivano  al 
convito,  chi  ne  fosse  capo  e  governatore, 
e  desse  quegli  ordini  e  prescrizioni  con- 
venienti e  opportune,  acciocché  il  con- 
vito passasse  con  ordine  plausibile  e  al- 
legrezza degl'invitati.  Si  diede  molta  im- 
portanza a  questo  regolatore,  a  segno  che 
giunse  a  dire  Tito  Livio  nello  decode  5 
(credo  con  esagerazione,  sebbene  ne  co- 
nosca l' importanza),  non  volerci  meno 
giudizio  e  accorgimento  in  saper  ordina- 
re un  convito,  che  in  disporre  una  bat- 
taglia per  riportarne  vittoria.  Da 'greci  e 
da' latini  il  soprintendente  al  convito  fa 
chiamato  con  vari  nomi,  esprimenti  l'au- 
torità che  avea  di  governarlo.  I  greci  lo 
dissero ,  Simpoùarchas ,  Triclinarchai, 
ArchitricJinos.  I  latini  li  chiamarono,^- 
gistros  Convivii,  Regcs  Mensae,  Modipe* 
ratores,  Arbilros ,  Dictatores,  Convivii 
do  mi  no  s. Ovario  gli  nppeWò,Cocna  Patres, 
e  con  vocabolo  greco,  Parochnt.  Questi 
due  ultimi  vocaboli  il  p.  Menochio  li  cre- 
de più  convenienti  0  quelloche  invita  gli 
altri  in  casa  propria,  facendo  lo  speso  e 
l'apparato  della  ceno,  voltando  la  parola 
Parochus  in  Praebitor.  L'officio  uY  so- 
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pi  .istanti  n'conviti  era  I"  ordinare  e  pre- 
scrivere quanto  e  come  si  dovesse  bei  e; 
procurare  che  i  ragionamenti  fossero  gio- 
conili  e  insieme  modesti,  che  niuno  offen- 
dessero, onde  tutti  i  convitati  più  restas- 
sero allegri:  all'energia  dovea  accoppiare 
la  tranquillità  e  la  modestia.  Non  sede- 
va subito  a  tavola  rarchitriclino  cogli  al- 
tri, perchè  dovea  prima  vegliare  che  tut- 
to fosse  ordinatamente  incamminato;  e 
per  onorarlo,  da'eon  vitali  gli  sì  presenta- 
vano le  cose  migliori  e  le  più  delicate  vi- 
vande, per  dar  segno  con  queste  cortesi 
dimostrazioni,  di  loro  piena  soddisfazio- 
ne; anzi  i convitali  nell'olfrirgli  tali  omag- 
gi, vi  riunivano  il  simbolico  e  misterioso, 
con  allusioni  di  lode  alla  sua  solerzia  e 
vigilanza;  perciò  se  gli  porgeva  il  cuore, 
in  segno  di  grata  affezione,  e  altre  parli 
significative  degli  animali.  Tauto  e  altro 
scrissero  gli  antichi  deH'urchitricIino, pre- 
sidente de'conviti,  soprastante  alle  men- 
se del  Triclinium,  o  stanza  del  cenacolo, 
dal  Piazza  paragatoin  parte  all'odierno 
Refettorio  delle  comunità  religiose  ;  ma 
quivi  regna  il  silenzio,  solo  interrotto  da 
utili  letture  e  da  tratti  di  edificazione  vir- 
tuosa. Si  ha  di  Pietro  Ciacconio,  De  Tri" 
clinio  Romano  Fulvi  Orsini^  Appendix, 
Romae  in  aedibus  S.  P.  Q.  R.i638.  Das- 
sovio,  Dissertalo  de  accubito  liebraeo- 
rum  ad  Agnum  Pascìialem,  Witteber- 
gaei698.  Aldo  Manuzio,  De  accumben- 
diet  co  mede  ndi  r  adone  inter  ejusdem  O- 
pusc.  Girolamo  Mercuriali ,  Dissertano 
de  accubitus  in  coena  origine ,  Lipsiae 
1 758.  FilippoAntonini,  Del  Triclinio  dei 
romani,  Faenza  1769. 

A  ndie  i  cristiani  ebbero  i  Tricliniit  per 
ospizio  a'pellegrini,  e  per  solennizzare  le 
maggiori  festivi  là, con  conviti  derivati  dal- 
l' antiche  Agapi  natalizie  e  funerali  dei 
primitivi  cristiani,  per  celebrare  le  feste 
de* Martiri;  con  costumanze  e  1  iti  oppo- 
sti al  praticato  da' gentili,  introdotti  dai 
saggi  prelati  della  nascente  Chiesa  «/no- 
velli convertiti  al  cristianesimo,  per  allet- 
tare woggioruieule  i  geni  ili  ad  abbiac- 
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ciarlo.  Avvezzi  i  pagani  alla  pompa  di  lo- 
ro feste,  all'allegrezze  e  tripudi  co'quali 
si  celebra  vano,non  erano  tulli  capaci  d'in- 
naizar  la  mente  e  il  pensiero  alle  cose  spi- 
rituali e  celesti.  Onde  i  vescovi  permise- 
ro,  che  nel  celebrarsi  le  feste  de  martiri, 
avessero  i  nuovamente  convertiti  qualàe 
onesto  divertimento  e  diletto,  e  special- 
mente con  conviti  pubblici  e  popolari,ac- 
compagnate  da  tegolate  allegrate  e  dal 
soave  canlo  de'sagri  intii  e  cantici.  Gw 
la  Chiesa  santificò  i  convili  e  le  ceae  fu- 
nebri anniversarie,  colle  agapi  natalizie 
de'marliri,  e  colle  agapi  funerali  oellV 
nonn  e  e  suffragare  i  cristiani  defunti;  le 
quali  celebra vansi  con  tutta  religione 
pietà  cristiana,  coll'invito  de'  sacerdoti  e 
di  lutti  i  poveri,  vedove  e  pupilli.  Ne'pii- 
mi  tempi  si  celebrarono  nelle  chiese  e  sul- 
le tombe  de'marliri,  poscia  si  trasporta- 
rono altrove,  finché  insorti  degli  abusi  « 
fecero  cessare.  I  triclini  pe'pellegrini  cri- 
stiani erano  abitazioni  aperte  dall'  ospi- 
talità cristiana  vicino  a'sagri  TenipUtd' 
le  Sagrestie  (F.)  più  cospicue;  a  teano  io- 
nesso  il  Bagno  o  le  Terme,  a  somigli ao- 
za  de'refeltorii  gentileschi.  Il  dotto  gesui- 
ta p.  Lupi,  Disseriazioni  sagre,  dis*ert 
1,  p.  Si,  parlando  óe'  Battisteri  antich 
e  ót  bagni  e  fonti  esterni  viciui  alle  ban- 
lieue cristiane  e  aventi  le  loro  porte,  di- 
ce che  non  trovando  fra  gli  architetti  pa- 
gani chi  non  abbia  fatto  mistero  sulle  pro- 
porzioni che  doveano  averci  loro  Incli- 
ni, non  poteva  confrontarli  con  quelli  d* 
io  appresso  l'ospitalità  cristiana  ipn  * 
ci uo  olle  chiese  più  cospicue  Dellabiiain- 
ni  o  Episcopio  de' vescovi  a  ricovero  dei 
Pellegrini  (^.),  o  anco  a  fomento  di  ca- 
rità fra 'sacerdoti  minori  e  il  loro  capo, di* 
quivi  in  alcune  principali  feste  tutti  in- 
sieme si  reficiavauo.  Egli  però  vi  conobbe 
della  somiglianza  tra  1'  una  e  f  altra  ù 
queste fabbriche,avendoe  i  refettori! etc 
tileschi  e  i  cristiani  presso  di  se  il  bagno, 
dove  poco  prima  di  porsi  a  mensa  si  tao- 
vano  i  convitati  i.  /gentili, i  pellegrini»* 
tìoi.  Cosi  i  bogui  ueli'abitauooe  \é** 
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presso  *.  Pietro,  c  nel  patriarchio  Late- 
ranense, e  nel  monastero  <li  s.  Paolo  giti- 
la via  Ostiense,  e  in  s.  Lorenzo  al  campo 
V'erano  ,  ubi  lavantur  pauperes  Jratres 
nostri,  si  conosce  essere  stati  eretti  e  ri- 
storati da  vari  Papi,  come  lasciò  scritto 
Anastasio  Bibliotecario,  De  vitis  Roma- 
nortitrt  Ponti  fìcum.  Egli  descrisse  il  bagno 
del  Valicano  eretto  da  s.  Leone  III  del 
795  sull'andata  de' gentileschi,  alto,  ro- 
tondo, luminoso  e  ornato.  Ond'èche  que- 
sta fabbrica,  e  quella  del  triclinio,  in  gra- 
zia ili  cui  era  fatto  il  b.-^no  ,  ragionevol- 
mente si  potrà  credere  ricavata  dal  pa- 
gano. Parlando  poi  il  p.  Lupi  della  Tri- 
buna  (/'.)  a  capo  del  Triclinio  Leonia- 
no  Lateranense,  che  poi  descriverò,  dice 
che  bene  mostra  l'errore  che  alcuni  pre- 
sero dal  p.  Rnsweido,  il  quale  unì  insie- 
me tre  Tribune,  dette  Trichorut  per  quan- 
to descrissi  al  citato  articolo,  tanto  separa- 
te, poiché  le  altre  due  erano  a  metà  del- 
l'edilizio ,  quanto  essere  state  queste  del 
triclinio  Leonia  no  si  scorge  dalla  sua  pian- 
ta, cioè  la  maggiore  in  fondo  e  1  impetto 
alla  porta  d'ingresso,  innanzi  alla  quale 
tribuna  si  apparecchiava  il  convito,  e  nel- 
la metà  del  triclinio  lateralmente  una  in- 
contro f  altra  erano  le  tribune  destra  e 
sinistra.  A  Palazzo  apostolico  Latera- 
le nsk  notai  i  triclini  dove  i  Popi  benigna- 
mente ospitavano  i  Pellegrini^  i  quali  pu- 
re si  riceteano  nel  Diaconico  (/  .)  delle 
Chiese  delle  Diaconie  cardinalizie,  delle 
quali  riparlai  a  Titoli  cabdiwalizi.c  ne- 
§\\()sjnzi  eretti  eziandio  presso  le  chieseo 
sui  loro  portici,  nel  cui  articolo  tornai  a 
ragionare  dell'ospitalità  usata  dagli  anti- 
chi,dalle  più  colte  nazioni  tenuta  per  sa- 
gra, massime  a  Roma,  e  di  quella  pure 
praticata  da'romani  gentili,  i  quali  chia- 
mavano Parrocchie  i  luoghi  ove  in  No- 
ma si  riceve  nio  gli  ambasciatori  e  altri 
ospiti, e  curati  quelli  che  gli  accoglievano  e 
PC  a  veano  cura.  1  Papi  sempre  ebbero  pa- 
terni e  speciali  riguardi  pe'foraslieri, per- 
si ivo  ne'  Tribunali  di  Roma  e  ne'  Tributi 
(  l'.),  ove  tornai  a  ragionare  dell'ulbinag- 
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giOjdicendo  inoltre  nel  voi.  L,p.  so3  delle 
discrete  pigioni  dellecase.Da'secoli  più  re- 
moti accolsero  nel  loro  Palazzo  aposto- 
lico \  Pellegrini  ed  i  Poveri,  gl'imban- 
dirono  la  mensa  e  li  servirono  a  Pran- 
zo (V.),  dopo  aver  loro  fatta  la  Lavan- 
da de'  piedi  ( V.).  Presso  la  Sagrestia 
(F.)  di  molte  chiese  era  l'alloggiamento 
de' pellegrini.  Il  p.  Severano  nelle  Me- 
morie sagre  delle  Sette  Chiese  di  Ro- 
ma, discorredi  molti  antichi  triclini. Par- 
la particolarmente  del  triclinio  Vatica- 
no eretto  da  s.  Leone  III ,  ossia  un  pa- 
lazzo con  80  stanze  per  comodità  de' 
pellegrini,  con  un  bagno  pe'  medesimi; 
dipoi  il  palazzo  fu  convertito  in  abita- 
zione dell'arciprete,  e  si  chiamò  l' Arci- 
presbiterato,  finché  fu  demolito  da  Paolo 
V  nel  i'i  1  o  nel  fare  l'attuale  facciata  e 
portico  della  basilica.  Il  medesimo  Seve- 
rano parla  ancora  del  triclinio  fatto  da 
Nicolo  I  nell'858,  presso  la  Chiesa  di s. 
Maria  in  Cosmedin;òt\  triclinio  eretto 
das.  Zaccaria  del  741  sopra  la  torre  che 
avea  edificato  nel  palazzo  Lateranense, 
con  pitture  esprimenti  tutte  le  parti  del 
mondo,  acciò  i  successori  mirandole  nel 
farvi  le  cene,  si  ricordassero  che  di  tutte 
do  veano  aver  pensiero,  e  fors'anco  per- 
chè i  pellegrini  che  vi  erano  cibali  si  con- 
solassero sapendo  ch'erano  di  continuo 
presenti  alla  mente  del  sommo  Pastore; 
inoltre  s.  Zaccaria  avanti  la  basilica  di 
Teodoro  I  rinnovò  il  triclinio  con  orna- 
ti di  marmo,  metalli,  musaici  e  pittu- 
re. Ma  il  principale  triclinio,  di  cui,  per 
quanto  dirò,  abbiamo  un  fac  simile  della 
tribuna  principale,  era  la  basilica  o  Tri- 
clinio Leoniano  detto  Maggiore,  edifi- 
cato da  s.  Leone  111  coutiguo  alle  came- 
re papali,  come  all'etmano  i  rituali  an- 
tichi ,  e  particolarmente  Cencio  Came- 
rario: Tr ansie ns  Pontifex  per  ipsam 
basila- ani  Leonia  nani,  intrat  canterani 
stutm.  Lo  descrissero  molti  scrittori  che 
trattarono  degli  edifizi  del  Lati  rano(  l  .), 
e  principalmente  il  custode  delia  biblio- 
teca Vaticaua  Nicolò  Alcmauui,  De  La- 
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terdnensibut  Parictinisab.  Illustri**,  et 
Reverendi**.  Domino D.  Francisco  Card. 
BarberinoRestilulistDissertatiohistori- 
ca,  Romae  anno  Jubilaeii6:>  Erudita- 
niente  ragiona  in  1 5  capi,  i  .°De  Latera- 
ncnuùus  PaHetìni*  aliorum  opiniones. 

Caroltts  Magna* huius f iteri  t au- 
tor aedijìcij.  3.°  A  edifici j  huius  autor 
Leo  III  Ponti/ex.  4-°  Aedijìcij  huius  no- 
mina et  usus.  5.°  Altcrum  ciusdem  ae- 
dijìcij nomen  aliisque  usus.  6.°  Duorum 
Lt  'on  is  II I  Tri  eli  n  iorum  La  ter  a  nen  tinnì 
distinetio.  7.0  Musivum  Tric li nij a  Leo- 
ne Il Ifuisse par at um.  8.°  Camerae  mu- 
sivum  quid  praeseferat.  9.0  Dexterae 
partis  Apsidis  mas  tv  uni  quid  raprae- 
senlet.  io.°  Si  ni s  trae  partis  musivum 
qiùd  denoie 1. 1 1 .°  Inscriptio  Caroli  ima- 
ginis  explicatur.  1  a.'  Inscriptio  Leonis 
inutginisexponitur.  1 3.° Quae  dieta  sunt 
quinque  haberc  difjìcultates  videntur. 
i$.°An  iustel  autori  totem  Imjwrij  trans- 
fcrcndi  hanc  tabula  contineat.  1 5.°  An 
huius  tabulae  inscriptionis  translati 
Imperi/  causas  indicent.  L'insigne,  co- 
spicue e  celeberrimo  Triclinio  Leoniano 
è  della  massima  importanza  per  gliaccen* 
nati  argomenti,  pel  significalo  del  figura- 
to da 'musaici  che  ancora  ci  restano,  sicco- 
me accuratamente  e  con  diligenza  copiati 
dagli  antichi,oude  in  molti  e  gravi  articoli 
ne  dovei  ragionare,  in  uno  alla  dotta  illu- 
di azionedell' A  lemanni  e  sue  ta  vole.iscri- 
zioni,  iconografia  e  pianta  del  Triclinio 
Leoniano,  quello  che  esprime  le  vestigia 
antiche  dell'edilìzio, nelì'apside  primaria 
e  sinistra,  quella  che  rappresenta  questo 
dopo  il  memorato  restauro,  cioè  l'apside 
primaria.  Imperocché  la  pianta  nella  let- 
tera A  ci  dà  l'indicazione  della  primaria 
e  superstite  Tribuna  o  A pside  a  capo  del 
Triclinio  ;  Ja  lettera  B  V  Apsidc  destra 
non  più  esistente;  la  lettera  C  V  Apsidc 
sinistra,  le  cui  pareli  furono  riprodotte 
nella  2."  tavola;  la  lettera  D  il  Cubilorium 
ove  i  Papi  convitavano,  cioè  innanzi  al- 
la primaria  Tribuna;  la  lettera  E  la  por- 
ta del  Tricliniot  corrispondente  e  adia- 
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cente  all'ingresso  dell'  oratorio  di  s.  Lo- 
renzo di  Sancta  Sanctorumto*s\à  del  ce- 
lebralissimo  santuario  della  Scala  San- 
ta (T.).  Poscia  ne  restrinse  la  descrinoue 
del  più  interessante  il  p.  Severano,  e  la 
pubblicò  in  Noma  nel  1  >3o,  insieme  al* 
la  pianta  non  meno  del  Triclinio,  co'ùV 
segni  de'suoi  musaici,  che  della  patriar- 
cale basilica  di  Laterano  e  dell'aulico 
Patriarchio  Lateranen*et  in  cui  si  te- 
de ove  sorgeva  il  Triclinio  Leon  inno.  Di- 
poi tale  pianta  della  basilica  e  patriar- 
chio fu  riprodotta  con  più  dettaglio  per 
la  «uà  grandezza ,  insieme  a  quella  del 
Ti  idmio,  sua  tribuua  e  musaico,  situa- 
lo quanto  all'  ingresso  tra  la  basilica  di 
Papa  Vigiline  adiacenze  del  SanctaSan 
dorimi  e  Scala  Santat  quanto  alla  tri- 
buna maggiore  accanto  ni  l'oratorio  di  s. 
Nicola  o  bestiario  de'Papi,  «lai  cardinal 
Raspolli  nel  i656,  De  Basilica  et  Pa- 
triarchio LateranensL  In  quest'opera 
nel  ìil).  4*  trattandosi  del  patriarchio,  s'il- 
lustra la  basilica  Leonia na  o  Aula  de'Coo- 
cilii,  le  Scale  sante,  il  Triclinio  0  la  basi- 
lica Leoniana  delta  basilica  Maggiore,  e 
gli  orato  1 11  di  s.  Nicola  e  di  s.  Loreozoo 
Sancta  Sanctoriun^  ove  un  tempo  si  »e- 
nerarono  le  Teste  tle'ss.  Pietro  e  Pao- 
lo (/'.),  e  le  basilica  di  Vigilio.  Insegui- 
to nelle  opere  minori  si  pubblicò  la  pianta 
del  Triclinio  riproducendosi  quella  del 
l'antica  basilica  e  patriarchio,  come  fece 
mg.r  Mazzucconi,  nelle  Memorie  stori- 
che della  Scala  santa  c  del  santuario 
di  Sancta  Sanctorum  o  oratorio  di  *.  L°- 
renzo,  de'quuli  ultimi  sagri  edilìzi  ancora 
la  pubblicò,  con  l'adiacente  superstite  ti»- 
buua  del  Triclinio  Leoniano;  mentre 
Santelli  nella  dotta  Dissert.  sulColtraz- 
gio  fatto  a  Leone  III  ed  a  Carlo 
gnOy  ci  dié  l'immagini  d'ambedue  e  di  i 
Pietro,  del  musaico  del  Triclinio,  oltre  il 
disegno  del  musaico  della  tribuna  de)  me- 
desimo esprimente  Gesù  Cristo  che  A*  la 
missione  agli  apostoli.  Il  Ciainpioi,  le- 
te r  a  Monumenta ,  par.  1 ,  p.  1 37:  De  ff 
lebri  Leoniano  Triclinio  in  antiquo  U- 
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ter.  Palatioconstructoan.y 97.  C  eia  reo  to  cospicuo  il  suo  Triclinio,  ch'egli  ilice 
Giuseppe  Pozzi  scrisse  8  Dissertazioni  potersi  aouoverare  fra  il  numero  delle 
sul  Lconiono  Trulinio^Xm  furono  mes-  chiese,  si  servi  di  colonne  di  porfido  e  di 
se  nella  biblioteca  di  *.  Michele  io  Bosco  marmo  bianco,  cou  una  preziosa  conca 
a  Bologna.  De  Lateraneiisibus  Parie-  di  porfido,  Aqùam  fundcntem,  le  quuli 
tinis  Dissert.hist.Additis,quaeadidem  cose  potersi  giustamente  ritenere  che  le- 
argumentum  spectantia  scripscrunt  C,  vate  fossero  dagli  edifizi  prof  un  de'gen- 
B'asfnnitis,  etJos.  Asscmannus ,Romae  tili;  e  che  la  riportata  descrizione  d'Ana- 
1736.  Durmanno,  Tliesaur.  Ital.,  t.  4»  stasio  fu  poi  riprodotta  dal  cardinal  Bar- 
par.  4-Ora  eccomi  in  compendio  a  parlare  berilli  tra  le  iscrizioni  affisse  allo  stesso 
del  fumoso  Triclinio  Leoniano  e  suo  nota-  Triclinio,  cioè  nella  porla  destra,  cornili- 
bile  avanzo  esistente  nel  sito  in  cui  in  et  li-  ciando  però  colle  parole:  Leo  Papa  III 
ficaio  per  memoria  dell'antico  e  colla  più  fecit,  ce;  altra  iscrizione  de'ristorameu- 
possibile  somiglianzà, poiché  i  fondamenti  li  da  lui  fatti  per  conservare  l'avanzo  del 
dell'antico  si  trovano  nell'orlo  de'religio-  nobile  edifizio  pose  alla  sinistra  e  si  leg- 
si  Penitenzieri  Lateranensi,'\  quali  han-  ge  nel  p.  Severano.  Il  Triclinio  Leonia- 
no l'oratorio  di  s.  Nicolò  o  bestiario  de'  no  si  chiamò  sala  e  basilica  non  che  re- 
Papi.QuestOmonumenlogloriosoperlas.  già,  perchè  m  essa  si  facevano  iu  alcuni 
Sede  e  degno  della  più  grande  conserva*  tempi  diverse  funzioni  principali  e  sagre 
ziooe,  fa  chiamato  con  diversi  nomi,  cioè  da'  Papi,  alcune  delle  quali  si  celebrano 
Basilica,  Aula,  Casa  Maggiore,  Regia,  nelle  Cappelle  Pontificie,  ove  pure  nar- 
Accubilo,  Triclinio  Maggiore,Triclinio  rai  le  olii  e,  e  così  ancora  feci  ne'luoghi  re- 
I^oniano  perchè  edificalo  da  s.  Leone  III  lutivi,  come  nel  voi.  XLI  ,  p.  244»  Par* 
circa  il  796,  olire  a  moltissimi  musaici  e  landò  del  Vicedomino  (V.),  che  dirige- 
pitture  eoo  che  ornò  Roma,  come  riferi-  va  e  presiedeva  i  sagri  convili,  massime 
sce  il  Novaes  nella  Storia  di  s.  Leone  l li,  quello  solenne  del  giovedì  sauto.  Il  No- 
edebrandone  1'  animo  magnanimo  e  la  menclatore  (/  '.)  era  l'uffiziale  che  d'or- 
muiiificenza.AuastasioBibliotecario  chia*  dine  del  Pupa  invitava  alla  sua  mensa, 
&10  il  nobilissimo  edifizio  paiiicolarmen-  tenuta  ne\\'  A  re  fu  triclinio  Lateranensc, 
te  col  nome  di  Triclinio  Maggiore,  nel  Iti  questo  erano  disposte  -più  mense,  una 
descriverlo  esattamente  colle  seguenti  pa-  dellequali  serviva  al  Papa,  alla  cui  destra 
role.  Fecit  Leo  III  in  Patriarchio  La-  e  sinistra  erano  quelle  de'cardinali  vesco- 
terancnsi  Triclinium  Mains  super  0-  vi,  preti  e  diaconi  ,  ed  appresso  ad  esse 
inaia  Triclinio,  nomi  ni s  suis  magnitudi-  quelle  degli  alili  prelati  e  de' magnati. 
ne  decoratum,  ponens  in  eo  fundamen-  Tutti  erano  vestili  in  paramenti  sagri,  col- 
tafortissi/na,et  in  circuitu  laminis mar-  le  mitre  in  capo;  leggeva  durante  il  cou- 
moreis  ornavit;  atque  marmoribus  in  vi  io  un  cardinale  diacono  in  piviale,  e  ler- 
exemplis s travitie t diversi columnis  tam  minato  il  Pranzo  ove  dissi  le  altre 
porphyreticis,  quamque  albis,  et  setti-  particolarità,  i  cardinali  accompagnava- 
ptts  cum  vasis,et  liliis  simul  positisde-  no  il  Papa  alle  sue  camere,  e  cogli  altri 
coravit.  Canterani  cwn  apsidade  mu-  prelati  tornavano  a  cavallo  alle  loro  abi- 
«vo,  et  alias  diuis  apsidas  diversas  hi-  tazioni ,  colle  mitre  in  capo.  Più  comu- 
ttortas  pingcns  marmorum  incruttatio-  nemeute  il  Triclinio  Leoniano  fu  oppel- 
nc  pariler  in  circuitu  decoravil.  Il  Ma-  lato  Accubito  o  Triclinio  per  le  cene  pub- 
rangoni,  Delle  cose  gentilesche  e  profa-  bliche  alle  quali  particolarmente  era  de- 
nc  trasportate  ad  uso  e  ornamento  del-  stillato.  Fu  poi  nominato  maggiore  a  dif- 
le  chiese,  crede  che  s.  Leone  1 1 1  cogli  or-  fetenza  «lei  'Triclinio  Minore,  e  degl,  al- 
ttaiueuU  e  musaici  sagri  co'u^uali  roctau-  tri  Triclini  edificali  oc]  medesimo  pulaz- 
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zoLatcranense,  i  quali  si  chiamavano  an- 
cor»  Panettone,  destinate  ad  uso  de' pel- 
legrini, come  quelli  di  Teodoro  I ,  di  s. 
Zaccaria  e  di  altri  l'api.  Il  Triclinio  Mi- 
nore  Leonia  no,  detto  pure  basilica  e  Sa- 
la del  Concilio,  fu  edificato  da  s.  Leone 
111,  e  fino  a  Sisto  V  fu  con  tal  nome  ap- 
pellato. Onofrio  Panvinio  credè  che  tale 
Triclinio  fos«e  il  maggiore,  ma  l'Aleman- 
ni sostiene  ch'era  il  minore;  sebbene  dal- 
le sue  ragioni  e  dal  riferito  d'Anastasio, 
osserva  il  p,  Severano,  non  pare  che  si 
possa  dire  che  fosse  il  minore  Triclinio 
t»  basilica  l'edificala  eziandio  da  s.  Leo- 
ne IN,  perchè  questa  fu  fabbricata  in  luo- 
go basso  e  al  piano  della  chiesa  Latera- 
nense  e  della  propinqua  strada;  mentre 
l'altra  basilica  o  Triclinio  era  posta  in  al- 
to al  piano  de'corridori  e  stanze  di  sopra 
del  medesimo  palazzo.  Può  ben  essere, 
che  s.  Leone  IV,  il  quale  60  anni  dopo 
restauri)  la  delta  basilica  e  Triclinio  ,  il 
Triclinio  maggiore  e  altre  fabbriche  di  s. 
Leone  III,  l'avesse  alzata  nello  stesso  si- 
lo più  elevata.  Questa  basilica  Leoniaua 
o  Triclinio  minore  fu  assai  grande,  colla 
tribuna  a  capo  di  essa,  ornata  di  musai- 
co,e  con  altre  10  tribune  dalle  lMmde,coP 
la  fonie  in  mezzo,  ornata  di  porfido.  Era 
poi  dipinta  attorno  con  diverse  storie  sa- 
gre ,  particolarmente  rappresentanti  la 
predicazione  degli  Apostoli  alle  genti,  ac- 
ciò i  pellegrini  di  tutte  le  nazioni,  men- 
tre in  essa  stavano  cenando,  si  riducesse- 
ro a  memoria,  che  i  maestri  loro  erano 
stati  gli  Apostoli,  e  che  da  essi  aveano  ri* 
cevuto  la  fede  di  Cristo,  che  professa  la 
Chiesa  romana  cattolica  e  apostolica.  Di 
questa  basilica  e  Triclinio  lasciò  scritto 
Anastasio  Biblioteca  rio  di  s.  Leone  III: 
Itemque  ficit  in  Palatio  Latcranensi 
Triclinium  mirac  magni  ludi nis  decora- 
firn,  cura  apsida  de  musivo;  sed  et  a- 
lias  apsida»  decem ,  dea  tra,  laevaque 
divertii  hisloriis  dcpictas,habentcs  A- 
postolo  s  gentibux  praedicantcstcoheren- 
tcs  basilicae  Constanti nianae.  In  quo 
loco,  et  accubita  collocarti, et  in  medio 
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concham  porphyreticam  aqiiam  fin- 
dentem  (cioè  quella  fonte  che  Marango- 
ni opinò  che  sorgesse  nel  Triclinio  mag- 
giore), nec  non  pavimentimi  ipsius  mar- 
moribus  diversi*  slravit.  Nella  dettai.' 
tribuna  in  capo  alla  basilica  era  una  se- 
dia pontifìcaledi  marmo;e  perchè  in  que- 
sto luogo  non  solo  vi  si  pascevano  i  pel- 
legrini, ma  si  facevano  ancora  talvolta  le 
cene  solenni  in  alcuni  tempi  dell'  aono, 
come  il  Natale  e  la  Pasqua,  sì  leggeva  so- 
pra la  detta  sedia  l'orazione:  Deuscuiiis 
dcxlcra  b.  Petrum  ambulantem  in  flu- 
clibus  ne  mergerctur  erexit,  et  Coapo- 
stolttm  eius  Paulum  tertio  naufragati- 
tela de  profundo  pelagi  liberarti  :  tua, 
Sancta  dextera  protegat  domimi  istam, 
et  omnes  convivantcs,  qui  de  donis  Apo- 
stoli tuihic  laetantur.  A  'tempi  del  p.  Se- 
verano n  mia  vasi  dalla -chiesa  Lateranen- 
se  a  questa  basilica  Leoniana  per  quella 
porla  esistente  nella  nave  della  porta  san- 
ta,  e  si  saliva  la  scala  lunga  e  larga  che 
vi  conduceva,  trovandosi  nella  nicchia  0 
tribuna  a  manca  la  pietra  poi  collocata 
nell'oratorio  di  s.  Tommaso,  posta  su  4 
colonne  di  marmo,  creduta  la  misura  del- 
la grandezza  di  Gesti  Cristo.  Poco  più  ol- 
tre la  metà  della  scala  eravi  un  tramez- 
zo con  3  porte  o  stipili  di  marmo  inta- 
gliati a  fogliami,  le  quali,  secondo  la  tra- 
dizione, appartennero  al  palazzo  di  Pi- 
lato in  Gerusalemme,  e  per  le  quali  0  per 
alcuna  di  esse  più  volte  passò  il  Salvato- 
re nella  sua  passione;  che  perciò  i  di  voti 
che  dalla  chiesa  salivano  alla  basilica  0 
sala,  passando  per  tali  3  porte  e  voltan- 
do a  destra,  andavano  pel  corridoio  del- 
l'antico patriarchio  alle  cappelle  di  s.  Sil- 
vestro I  e  di  Sancta  Sanctorum;  le  qua- 
li porle  Sisto  V  fece  situare  in  capo  del- 
le Scale  sante,  avanti  la  cappella-di  San- 
cta Sanctorum.  Finalmente  il  Triclinio 
minore  e  basilica  Leoniana  si  chiamò 
Sala  del  Concilio,  perchè  in  essa  Euge- 
nio IV  vi  compì  quello  generale  di  Fi- 
renze, e  Giulio  II  e  Leone  X  vi  tennero 
alcune  sessioni  del  concilio  generale  di  La- 
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teraoo  V.  Tornando  al  Triclinio  maggio» 
re  Leo  mano,  si  ilis.se  maggiore  anco  per- 
chè servi  particolarmente  per  gl'impera- 
tori ,i  re  e  altri  potentati  che  venivano 
a  Roma  ad  Limino,  Jpostolorum  e  per 
trattare  affari.  Volle  formarlo  s.  Lcoue 
111  più  magnifico  e  ornato  degli  altri  Tri- 
clini Laterauensi,  colle  ricordate  molte 
colonne  di  marmo  pario  e  di  porfido,  e 
cou  altri  marmi  scolpiti  e  rappresentan- 
ti varie  immagini,  colla  tribuna  in  capo, 
le  due  tribune  laterali, con  musaici  e  pit- 
ture esprimenti  diverse  storie.  Quelle  pe- 
rò ch'erano  intorno  al  Triclinio  e  nelle 
tribune  delle  bande  s'ignora  che  contenes- 
sero, il  tempo  avendo  diroccato  I  edilìzio, 
e  solo  all'epoca  del  restauro  della  tribu- 
na principale  nel  1625,  si  vedevano  ne- 
gli avanzi  della  tribuna  a  sinistra  alcune 
pitture  scolori  te,  rappresentanti  un  con- 
vito  e  gente  che  mangiavano;  ma  i  mu- 
saici delia  tribuna  principale  che  restò  in 
piedi,  restaurati  e  rinnovali  dal  suddet- 
to cardinal  Barberini  nipote  d'  Urbano 
Vili,  atlìnchè  non  ne  perissero  le  prezio- 
se memorie,  furono  descritti  e  spiegati  e- 
sattamente  dall'  Alemanni.  Col  rappre- 
seutato  volle  $.  Leone  III  (F.)  lasciare 
un  monumento  di  sua  reintegrazione,  e 
delle  traslazioni  de'due  Imperi,  cioè  dal- 
l' Occidente  all'  Oriente,  e  dall'Oriente 
nuovamente  in  Occidente,  per  opera  del 
l'apa  nella  persona  di  Carlo  Maguo.  Pri- 
mamente debbo  dire,  che  s.  Leone  III  a- 
vanli  che  fluisse  d'ornare  questo  Tricli- 
nio, nel  799  fu  iniquamente  oltraggialo 
uYribelli  Pasquale  Primicerio  e  Campo- 
Io  coppellano  della  chiesa  romaua,  poten- 
ti nipoti  del  predecessore  Adriano  l,che 
aveano  ambito  il  papato,  onde  liberato 
)«r  divino  aiuto,  si  rifugiò  iu  Francia  da 
Carlo  Magno,  già  da  lui  confermalo  Pa- 
trizio di  lioma  e  Difensore  della  C/i/e- 
J<z.  Onorato  dal  principe,  con  esso  a'29 
novembre  800  rientiò  trioiifàlmente  in 
lìoma,  ed  in  s.  Pielio  giustificatosi  dal- 
1  empie  tal  un  me  de'suoi  nemici,  fudi  uuo- 
vo  da  tulli  acclamalo  Pastore  uni  tei  sa- 
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le;  e  si  disse  Iu  Letama  solita  recitarsi  nel- 
1'  elezione  o  restituzione  del  Papa,  colle 
parole:  Tu  illuni  rj///uva,replicate  all'in- 
vocazione di  ciascun  santo,  alla  presenza 
di  Carlo  Magno  e  della  gerarchia  eccle- 
siastica e  civile,  cou  quelle  particolarità 
e  formole  che  ponno  vedersi  nel  p.  Seve- 
rano.  Quindi  nel  giorno  di  Natole  8oo, 
nella  stesso  basilica  Vaticaua,s,  Leone  III 
proclamò  Imperatore  d'occidente  Carlo 
Magno,  l'unse  e  coronò,  rinnovando  e  tra» 
sferendo  in  lui ,  come  benemerito  della 
Chiesa,  l'impera  occidentale;  dappoiché 
l'impero  d'Occidente  era  terminato  itiMo* 
raillo  A  uguslolo,e  gl'impèro  tori  greci  d'O- 
riente che  ne  aveano  assunto  le  preroga- 
tive, per  le  loro  eresie,  scismi  e  persecu- 
zioni contro  la  Chiesa  n'erano  decaduti, 
e  perciò  divisi  nella  comunione  cogli  oc- 
cidentali. Volendo  quindi  s.  Leone  HI 
che  di  avvenimento  così  memorabile  re- 
slasse  perpetua  ricordanza,  finì  d'ornare 
il  suo  Triclinio  maggiore,  e  nella  tribuna 
principale  vi  fece  rappresentare  cou  di- 
verse figure  le  seguenti  azioni,  spiegale 
ue'simboli  dall'Alemanni,  dal  p.  Severa- 
no,  da  mg/  Sautelli  e  da  altri.  In  mez- 
zo alla  calotta  della  superstite  tribuna 
maggiore,  in  tutta  la  parete  di  essa  si  ve- 
de l'antica  pittura  in  musaico,  in  cui  è  il 
Salvatore  risuscitato  nel  centro  in  piedi, 
che  tornato  tra'suoi  discepoli  annunzian- 
do loro  la  pace  ciu  atto  di  benedire,  ha  un 
libro  nella siuistra  mano  colle  parole: Pax 
Polis.  Gli  stanno  da'lati  undici  Aposto- 
li e  pel  primo  a  destra  il  principe  de'me- 
desimi  s.  Pietro,  stringendo  colla  ninno 
sinistra  due  Cluavie  la  Cr ove  greca  cou 
due  traverse.  Mi  sorprende  come  Perù* 
dilissimo  Alemanni,  che  di  tulle  le  figure 
e  il  figurato  ci  diede  belle  spiegazioni,  e 
che  in  più  modi  illustrò  l'immagine  di  s. 
Pietro,  perchè  rappresentalo  con  3  C/im- 
17,  delle  quali  riparlai  a  Triregno,  con 
due  e  con  una,  perchè  col  simbolico yw/- 
lio,  perchè  geroglifico  della  chiesa  roma- 
na, come  la  sua  immagine  disliuguesi  da 
quella  di  f.  Siltestio  1;  nulla  poi  ci  disse 


Digitized  by  Google 


a.6  ■  TRI 

della  Croce  forse  dal  mosaicista  ciprie- 
dosa  mente  anche  in  questo  monumento 
espressa  con  due  sbarre,  o  Croce  doppia, 
cliiamata  palrinrcaleegerosolimitnnn,  ed 
nnrlie  apostolica.  Tale  Croce,  originata 
dal  greco  orgoglio  ,  non  fu  mai  propria 
de'Papi;  l'impugnai  con  grati  autorità  in 
più  luoghi,  e  con  successo  notabile, onde 
eliminare  tale  erronea  credenta,ed  an- 
cora una  volta  imparzialmente  tornai  a 
ragionarne  nel  voi.  LXX  VI I,p.  i  24,  » 
126,  127  ,  non  senza  rammentare  dove 
con  più  di  proposito  criticamente  ne  li  al- 
l'-» 1 .  Concludo,  che  la  Croce  greca  del  mu- 
saico del  Triclinio  Leoniauo  probabil- 
mente è  una  impropria  attribuzione  degli 
artisti,  come  in  altri  monumenti,  la  Cro- 
ce latina  essendo  1*  insegna  gloriosa  del 
sommo  Gerarca  della  Chiesa  universale. 
Anzi  ricordai  nel  voi.  LXX1X,  p.  1  1  5,  ri- 
parlando del  cardinal  greco  ruteno  Isi- 
doro arcivescovo  di  Kiovia,  che  da  Eu- 
genio IV  dichiarato  legato  a  Intere  di  Li- 
tuania, Livonia  e  Russia,  per  conferma- 
re l'unione  della  chiesa  greca  colla  latina, 
seguita  nel  concilio  di  Firenze,  entro  in 
Moscatelle  unita  a  quella  di  Kiovia,  pre- 
ceduto dalla  Croce  latina  e  da  tre  pasto- 
rali d'argento,  poiché  era  pure  metropo- 
litano delle  chiese  di  Russia.  Con  quest'i- 
storia volle  s.  Leone  HI  alludere  ancora 
elle  patite  persecuzioni  a  imitazione  di 
Cristo,  comechè  innocente,  al  suo  ritorno 
dando  a'suoi  la  pace,  alla  riconciliazione 
con  essi,  e  alla  sua  piena  reintegrazione  e 
restituzione  dell'  ubbidienza  di  tutti,  nel 
modo  il  più  solenne.  Volle  pure  esprimer- 
vi co'simboli  tanto  in  uso  in  quell'età,  la 
pace  data  da  Carlo  Magno  alla  Chiesa,  con 
estinguere  le  cospirazioni  di  Pasquale  e 
Campolo,  tranquillate  le  fazioni,  puniti 
i  ribelli,  liberandolo  così  da'suoi  nemici. 
La  pacificazione  viene  confermata  dall'i- 
scrizione che  fece  porre  nella  curva  ester- 
na dell'arcodella  medesima  tribuna:  Glo- 
ria in  excelsis  Deo,  et  in  Terra  Pax  ho* 
minibus bonae  voluntatis.  Questa  non  so- 
lo d  11  nostra  che  l'opera  del  Triclinio  è  di 
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s.  Leone  III,  ma  ancora  perchè  egli  si  ser- 
viva di  tale  particolare  motto,  secondo  fu- 
so de'Papi,  nelle  bolle  e  diplomi,  di  che 
tornai  a  parlare  a  Sigilli  rorriricn.  Di 
più  il  Papa  volle  anche  qui  usarlo,  in  *i- 
gnificalo  della  pace  procurata  e  ottenu- 
ta coll'opera  di  Carlo  Magno,  il  quale,  di- 
votissimo  a  lui,  appena  lo  fide  in  Franci», 
intuonò  siffatto  inno  angelico.  Sotto  U 
detta  iscrizione  e  in  mezzo  dello  stesso  ar- 
co si  vede  il  nome  di  s.  Leone  Ul  con- 
giunto con  quello  di  Cristo,  cioè  il  mono- 
gramma^ col  nome  LEO  in  modo  che  le 
lettere  Leó  O  sono  laterali  al  monogram- 
ma, e  la  lettera  E  v edesi  nel  suo  mezzo. 
Il  Papa  volle  così  denotare,  che  quest'o- 
pera era  stata  fatta  da  lui ,  ma  a  gloria 
di  Cristo  e  con  l'aiuto  suo.  Quanto  all'al- 
tra iscrizione  che  si  legge  in  due  linee  sol- 
to  i  piedi  delle  figure  ,  sebbene  contiene 
la  missione  degli  Apostoli,  si  può  nondi- 
meno dire  che  comprenda  ancora  l'an- 
nunzio della  medesima  pace;  poiché  quan- 
do il  Signore  comandò  agli  Apostoli  di 
andare  a  predicare  per  tutto  il  mondo,  io* 
giunse  loro  prima  che  ovunque  entrasse- 
ro, avanti  d'ogni  altra  cosa,  annunziasse- 
ro la  pace.  Dice  l'iscrizione:  Euntes  (lo- 
cete omnes  gentes  baptizantes  eos  ia/10* 
mine  Patris,  et  Fili/,  et  Spiri ttts  San* 
cti,  et  Ego  vobiscum  sum  omnibus  aie- 
bus  usa ue  ad  consumationem  saeculi. 
Nelrinfianco  destro  dell'arco  della  tribu- 
na si  scorge  la  figura  del  Salvatore  sedu- 
to in  trono,  in  alto  di  porgere  a  s.  Pietro, 
altri  spiegarono  s.  Silvestro  I,  le  due  chia- 
vi, e  lo  stendardo  a  Costantino  I  impera- 
tore col  monto  e  corona  reale,  i  quali  gli 
stanno  lateralmente  innanzi  genuflessi, il 
Papa  alla  destro  e  l'imperatore  alla  sini- 
stra. Sulla  testa  di  quest'ultimo  vi  è  il  suo 
nome:  /?.  Constantinus,  cioè  Rex  Con- 
stantinus.  Sopra  S.Silvestro  !  non  si  rede 
iscrizione  alcuna,  forse  trovata  consuma* 
la  dal  tempo  (e  perciò  alcuni  antiquari 
interpretarono  la  figura  per  tal  Papa, co* 
me  contemporaneo  di  Costantino  I,  men- 
tre altri  reputarono  esprimere  s.  Pietro)i 
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quando  gli  antiquari  col  flotto  Massnrelli 
da  i.  Severino  vescovo  di  Telese  e  segre- 
tario  del  concilio  di  Trento,  verso  il  i  ;j6o 
cavarono  copie  di  tali  immagini  e  iscri- 
zioni, secondo  la  quale  il  restauratore  del 
musaico  cardinal  Barberini  si  servì  per 
fa  r  supplire  le  parti  mancate  per  vecchiez- 
za e  intemperie.  Le  due  immagini  han- 
no il  Diadema  ,  cioè  tondo  quello  di  s. 
Silvestro  I  come  si  usa  co' san  ti  del  cielo, 
quadro  quello  di  Costantino  I  come  si  so- 
levo usare  alle  persone  viventi  ch'erano 
stimate  sante,$el>bene  in  questo  luogo  non 
pare  che  abbia  tal  significato  il  diadema 
quadrato,  essendo  già  Costantino  l  mor- 
lo  fin  dal  337,  se  pure  non  si  volesse  spie- 
gare che  s.  Leone  111  lo  fece  rappresen- 
tare qual  contemporaneo  di  s.  Silvestro 
I.  La  forma  del  diadema  quadro  ha  an- 
cora un  altro  significato,  che  può  meglio 
convenirgli,  per  concedersi  a  persone  in- 
signi per  virtù,  che  diconsi  di  mente  qua- 
drata esimili  a  una  pietra  quadi  a,  la  qua- 
le voltata  d'ogni  parte  resta  sempre  in 
piedi  e  nello  slesso  sito,  come  la  descris- 
se s.  Gregorio  1  nell'omelia  d'Ezechiele. 
.Nell'opposto  rinfìanco  sinistro  dell'arco, 
le  figure  e  l'iscrizioni  che  si  vedono  sono 
le  medesime  che  vi  fece  s.  Leone  II  ^con- 
servate tane  sino  a'ternpi  del  p.  Severa- 
no,  non  ostante  i  replicali  incendi  cui  sog- 
giacque il  La  (erano,  pe'quali  patirono  i 
musaici  dorati,  divenendo  bianchi  per  a- 
verne  il  fuoco  consumate  le  foglie  d'oro. 
In  queste  figure  si  vede  s.  Pietro  seden- 
te in  trono,  vestilo  del  suo  abito  ordina- 
rio pontificale  col  pallio,  con  3  chiavi  in 
seno,  in  atteggiamento  di  dare  il  sagro 
pallio  a  s.  Leone  II  I ,  e  lo  stendardo  a  Car- 
lo Magno,  che  gli  stanno  ginocchioni  la- 
teralmente a'piedi,  ambedue  col  diadema 
quadrato.  A  destra  è  s.  Leone  III  vesti- 
to  pontificalmente  e  col  pallio,  ricevendo- 
ne un  altro.  A  sinistra  Carlo  Magno  col 
suo  abito  ordinario,  colla  corona  e  man- 
to imperiale.  Sopra  ciascuno  di  essi  si  leg- 
gono i  nomi.  Sopra  s.  Pietro  ,  0  meglio 
alquanto  dal  destro  lato  :  Scs.  Petrus. 
vol.  ix xx. 
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Sopra  il  Papa:  Sessi mus  D.  tf.  Leo  P.  I\ 
Sopra  l'imperatore:  D.  N.  Carttlo  Regi, 
Il  Dnminus  Noster  di  s.  Leone  III  allu- 
de all'averlo  i  romani  confessato  e  rico- 
nosciuto veroelegillimo  Pontefice.  Il  Do- 
mino Nostro  di  Carlo  Magno  significa 
l'averlo  i  romani  confessato  e  riconosciu- 
to per  imperatore.  A'  piedi  poi  sotto  di 
tutti  si  legge  in  una  cartella:  Beate  Pe- 
tre  dona  t  itani  Leoni  PP.  et  Victoriam 
Carulo  Regi  dona.  Questa  fu  l'acclama- 
zione fatta  in  s.  Pietro  al  Papa  ed  a  Car- 
lo, nell'atto  che  il  1  ."coronò  il  2.0  In  tut- 
te  quest'immagini  dunque  e  iscrizioni  voi- 
le  esprimere  s.  Leone  IH  l'istoria  di  sua 
reintegrazione  e  delle  traslazioni  de'due 
imperiesi  danno  le  seguenti  spiegazioni. 
Il  suo  abito  pontificale  denota  la  podestà 
che  ha  la  Chiesa  e  il  suo  capo  visibile,  non 
solo  di  sciogliere  e  legare,  ma  di  dare  e 
levare  gl'imperi  a  Sovrani (V .)t  quando 
Io  giudicò  spediente,  particolarmente  A- 
driano  I,  il  successore  s.  Leone  111  e  al- 
tri Papi.  Il  pollioche  s.  Pietro  dà  a  s.  Leo* 
ne  III,  vestito  in  abito  pontificale  e  conal- 
tro  pallio,  denota  la  sua  suprema  digni- 
tà e  reintegrazione,  nella  quale  non  fu  di 
nuovo  eletto,  perchè  sebbene  gli  conven- 
ne fuggir  da  Roma,  non  per  questo  restò 
privo  della  podestà  pontificia,  ma  fu  ri' 
conosciuto  e  confessato  di  nuovo  per  ve- 
ro Papa,  com'era  slato  sempre.  Delle  3 
chiavi  tenute  in  seno  da  s.  Pietro,  così 
parla  l'Alemanni  nel  cnp.  1  o.  Triplici  er- 
go Clave  %  cu/11  amplissiinam  Petri  pò» 
testa teni  majorem  denotaverint  :  quid 
praeter  geminum  illnd  ligandit  solvcri- 
di q  ite  jus  ulterius  innuerunt?  Sci  licei 
senserunt  potcstatem  illam  ,  quac  ad 
conti ne ndam.  in  o/Jicio  Christianorum, 
Rempublicam,  Petro  concessa  csttad  ci- 
vile™ quoque  statimi  temperandum  ... 
Tertiae  igitur  Clavis  munus  est  illml, 
quod  ex  ligandi ,  atquc  solvendi  jure 
consequiturt  nempe  saccularia  ad  spi- 
ritualia^lirigendiauctoritas.  Quamob- 
rem  aptissimead  rem  pracscntem,  Cla- 
vis Petro  appingitur  triple.rtquippc  qui 
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mutui  ili  ri  in  potestà  lem  eom'rrfrrit  ad 
t/mpcrandutn  Imperi 'uffi.  Questo  limbo* 

10  ria  mollo  in  u*o  ni  lempo  di  s.  leeo- 
ne III,  e  solevn  porsi  in  qne'musaici,  nei 
f  pia  1  i  si  dovesse  d  i  morirà  re  In  podestà  del  • 
la  Chiesa  sopra  V  Inijìero;  in  prova  di  ciò 
basterà  addurre  il  solo  musaico  posto  nel 
X  secolo  ol  sepolcro  dell'imperatore  Ot- 
tone II,  die  al  presente  esiste  nelle  Grot- 
te della  Chiesa  di  s.  Pietro  in  Vatiea- 
wo, e  quanto  sulle  Chiavi  Pontificie  (F.) 
Im  nni  a  dire  nel  voi.  LUI,  p.  i  5  e  altro- 
ve. Carlo  riceve  lo  stendardo  genuflesso, 
accio  si  conosca  che  la  podestà  che  han- 
no gl'imperatori  e  potentati  cattolici  del 
mondo,  la  ricevono  in  certo  modo  dalla 
Chiesa  romana  eda'.successoridis.Pielro, 
vale  a  dire  quando  i  l'api  approvavano 
l'elezione  degl'imperatori  d'occidente,che 
terminarono  neliBoG.  £  perché  lo  sten- 
dardo non  era  segno  «l'imperatore,  ma 
di  patrizio  o  difensore  della  Chiesn;  accio 
non  si  credesse  che  allora  gli  Tosse  data 
qurlla  dignità  che  possedeva,  lo  fece  rap- 
presentare col  manto  e  corona  imperiale 
ch'esso  gl'impose  nella  chiesa  di  s.  Pietro, 
sehhene  nel  resto  coli' abito  suo  ordina 
rio,  col  quale  trovossi  quando  all'  im- 
provviso e  senza  che  Carlo  ne  sapesse 
cosa  alcuna  (secondo  diversi  scrittori), 
fu  dal  Popa  acclamato  e  coronato  im- 
peratore. Neil'  iscrizione  viene  chiama- 
to re  ,  perchè  solo  ned'  acclamazione  fu 
nominato  imperatore;  e s.  Leone  III  non 
volle  nel  monumento  difender  la  mode- 
Mia  di  Carlo,  che  mal  volootieri  accettò 

11  nome  imperiale,  come  afferma  Eginar- 
do  nella  sua  vita.  Perciò  volle  continuo- 
read  esser  chiamato  re,  anco  per  non  prò- 
vocare  il  risentimento  dell'  imperatore 
greco,  ed  in  fatti  questo  poi  pretese  di  ne- 
gare oli' Imperatore  d'occidente  tale  ti- 
tolo, chiamandolo  He  (^.);  e  questa  for- 
se fu  la  causa  perchè  il  Papa  nell'altro 
Ti  idillio  che  lece  poi  in  s.  Pietro,  aven- 
dovi  pannicoli  fililo  dipinger  Carlo,  non 
lo  nominò  imperatore,  ma  Carolus  Prin» 
reps;  e  quando  fu  atterralo  tale  Trtcli- 
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nio,  divenuto  Arcìprc«biteratn,  si  trova 
ronn  medaglie  coli 'epigrafe:  Re  r  Carn- 
lus.  La  traslazione  dell'impero  fu  espres- 
sa anche coll'operato da  Costantino  l,che 
dn  Roma  !o  trasferì  a  Costantinopoli,  e 
dopo  il  battesimo  confermato  imperato- 
re e  difensore  della  Chie«a;  chiamato  re 
perchè  anco  con  tal  titolo  talora  furono 
appellati  gl'imperatori.  Il  Triclinio  Leo- 
niano,  oltre  sì  memorabili  cose,  fu  degno 
di  grande  venerazione  per  le  molte  tigre 
funzioni  che  vi  fecero  i  Papi.  Solevano 
tenervi  convito  il  giorno  di  Natale  ,  coi 
cardinali  e  primati  del  clero;  ma  per  e* 
sere  esposto  o  tramontana  e  perciò  fred- 
do nell'inverno,  Gregorio  IV  Papa  del- 
1*827  k'cc  ,,n  altro  Triclinio  in  lungo  più 
baoso  e  piìi  comodo  ,  del  quale  si  servi 
anche  il  successore  Sergio  II;  n  come  vo- 
gliono nitri,  ambedue  que'Papi  si  servi- 
rono talvolta  del  Triclinio  Leoninno, del- 
lo ancora  come  maggiore  .4rrhitrirlinin 
Lateranense^A  altresì  del  Triclinio  Leo 
niano  minore  o  Sala  del  Concilio.  Ad  e«i 
Papi  succeduto  nell'Hj 7  s.  Leone  IV,  che 
restaurò  perfettamente  I'  Architriclinio 
Leoniano.  tornarono  egli  ed  i  Papi  sucre* 
sori  a  farvi  le  solite  funzioni,  ed  i  conviti 
solenni  nella  Pasqua,  dopo  essersi  recati 
dalla  basilica  Liberiana  con  solenne  prò 
cessione  di  Cavalcata  (^  .)al  patriarchio, 
e  dopo  aver  in  questo  distribuito  il  do- 
nativo del  Presbiterio  (I  Indi  il  Papa 
veniva  condotto  in  questo  Àrchitrichnio 
nella  tribuna  maggiore  ,  ove  era  prepa- 
rato e  ornato  l'accubito  o  leltisternto  col- 
la mensa  pel  Papa,  in  memoria  dell'ul- 
tima Cena  del  Signore,  onde  e  come  nar- 
rai altrove,  intorno  alla  mensa  erano  pre 
parati  1  1  bandii  in  forma  parimenti  di  le! 
ti  peri  1  card  ina  li,  cioè  5  Diaconi,  5  Pre- 
ti, ed  il  Primicerio  delia  s.  Sede  (vera- 
mente e  come  diffusamente  dichiarai  al 
suo  articolo,  il  Primicerio  della  s.  Sede 
non  era  cardinale;  se  debba  intendersi  il 
Primicerio  «Iella  scuola  de'  Con  tori,  che 
secondo  alcuni  Ordini  Romani  sedeva  m 
dello  convito,  neppur  egli  era  cardinale, 
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bensì  nell'elezione  de'Papi  si  sottoscrivea 
dopo  l'iillirno  cardinal  diacono  colla  for- 
inola :  Primicerio*  Seholae  Contornili 
l  .l'ilio,  et  con  firmo);  oltre  uno  sgabello 
innanzi  alla  stesta  menta  pel  Priore  det- 
to basilica  rio  (cioè  della  basilica  di  s.  Lo- 
renzo ad  Sanciti  Sanctorum,  perciò  det- 

10  pure  Prior  basilica?  s.  Laurentiidc 
Palatio,  che  nel  Possesso  del  Papa  gli 
dava  la  Ferula  e  le  Chiavi  della  basilica 
Lateranense  e  del  Patriarchio,  ec.  Era  vi 

11  collegio  e  la  Seholam  Basilicariam, 
Srhnla  Basilicae  cumClerici  Basi  l'icari  i 
ministrantibus  Papae,  spedalini  sarra 
agenti  in  basilica  Palatii,  sive  s.  Laureti- 
lii  ad  ss.  *SV7wrforM/w,de'qiiali  era  capo  il 
delioPrioreBasilicariofiome  può  veder- 
si nel  Moret  li  ,Ritus  tlandiPresbyterium)% 
a  cui  il  Papa  poneva  in  bocca  un  poco 
dell'agnello  che  avea  benedet torcendo- 
gli: Quod  facis^fac  citius,  sicut  ille  ac- 
cepit  ad  damnationem  tu  accipc  ad  rc- 
misxìonem.W  resto  dell'agnello  il  Papa  lo 
dava  agli  1 1 cardinali  che  seco  mangiava- 
no,  e  ad  altri  secondo  il  suo  beneplacito. 
Verso  la  metà  della  cena  l' arcidiacono 
ordinava  al  diacono,  che  leggesse  una  le- 
zione, per  la  quale  l'osliario  avea  prepa- 
rato  il  lettorino  o  leggìo  col  libro  dell'o- 
melie; e  leggeva  sinché  l'arcidiacono  gli 
faceva  cenno  che  tacesse:  allora  il  Papa 
comandava  all'accolito  che  facesse  veni- 
re i  cantori,  i  quali  cantavano  una  sequen- 
za in  musica  col  l'organo,  e  finito  il  canto 
andavano  a  baciari!  piede  al  Papa,  rice- 
vendo da  un  cappellano  una  moneta  det- 
ta bizantino,  e  dal  Papa  una  tazza  piena, 
di  vino, che  già  egli  avea  gustato.  Ne'due 
seguenti  giorni  ivi  si  faceva  il  medesimo 
convito,  non  però  colla  medesima  rappre- 
sentazione dell'  Agnello  Pasquale;  altre 
cene  pubbliche  e  altri  banchetti  solenni 
si  facevano  col  clero  per  altre  festività 
o  per  la  venuta  d'imperatori,  re  e  altri 
pri  nei  pi,e  anche  dopo  la  Coronazione  del' 
V  Imperatore  (F.).  Inoltre  in  questo  Tri- 
clinio Leoniano  si  celebrarono  altre  fun- 
zioni sagre  che  ripeto  descrissi  altro? e,pai  • 
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ticolarmentc  la  distribuzione  delle  Pai* 
me  (/'.),  le  quali  benedette  nella  basilici 
di  s.  Silvestro  I,  si  portavano  in  questo 
luogo  e  il  Papa  le  distribuiva.  In  questo 
Triclinio  s. Nicolò  I  nell'86i  die  la  senten- 
za contro  Giovanni  i  o.°arcivescovod!  Ra- 
vennana presenza  di  molti  vescovi  con- 
gregati, e  nell'istesso  l'arcivescovo  venne 
umiliato  a  disdirsi,  ponendo  la  dichiara- 
zione e  palinodia  scritta  di  sua  mano  sul 
le  reliquie  della  ss.  Croce,  sopra  i  Sandali 
del  Signore,  e  sul  libro  degli  Evangeli  : 
poi  ripigliandola  e  tenendola  in  mano  fe- 
ce con  alta  voce  il  solito  giuramento  alla 
presenza  dello  stesso  sinodo,  e  nel  dì  se- 
guente vi  tornò  di  nuovo  a  ricevervi  le 
correzioni  e  le  penitenze.  Il  medesimo  s. 
Nicolò  I  vi  congregò  un  altro  conci lio,pcr 
la  causa  di  Rotado  vescovo  di  Soissons. 
Insomma  l'Archi  triclinio  di  s.  Leone  III 
servì  non  solo  per  cenacolo  a  quel  Papa 
e  successori, che  si  vuole  vi  convitasse  Cal- 
lo Magno  dopo  la  coronazione;  ma  net- 
luogo  ancora  da  trattarvi  i  gravi  affari  e 
negozi  pubblici  della  Chiesa, come  si  pra- 
ticò poi  nella  sala  del  concistoro.  Questo 
antichissimo  e  nobilissimo  monumento, 
dopoché  i  I  ca  ré  i  nal  Da  rberi  n  i  I  o  sa  I  vò  da  I  - 
la  totale  rovina  (prima  che  diveniste  nel 
1 627  arciprete  Lateranense,  e  dopo  la  sua 
rinunzia  non  poco  contribuì  per  risarcire 
e  ornare  l'oratorio  dell'arcicoiifratemi- 
ta  del  ss.  Sagramento  della  sua  patriar- 
cale basilica,  il  quale  oratorio  é  situato 
sotto  la  cappella  di  s.  Lorenzo  di  Sancta 
Sanctorurn,  e  n'è  protettore  il  cardinal 
arciprete,  che  vi  prende  possesso  dopo  a- 
verlo  preso  nella  basilica,  come  notai  nel 
voi.  LXXV,  p.  l5o),  avendo  Clemente 
XII  adornata  la  basilica  Lateranense  col 
sontuoso  nuovo  portico  e  magnifica  fac- 
ciata esterna,  per  maggiormente  ingran- 
dire la  gran  piazza,  su  cui  il  Triclinio  at- 
tuale forma  il  prospetto, e  perciò  spiana- 
ta la  peniteuzieria  nel  cui  lato  settentrio- 
nale era  il  Triclinio  antico  ch'era  necessa- 
rio di  togliere,  nel  17^7  pensò  di  con- 
servarlo. A  tale  clfcl lo  ordinò  che  la  super- 
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siile  tribuna  maggiore  fosse  segata  nella 
sua  volln,  e  per  un  ponte  di  legno  di  i  G8 
piedi  fosse  trasportata  intera  presso  il 
muro  dell'  oratorio  di  s.  Lorenzo  delia 
Scala  Santa  (della  quale,  del  suo  colle- 
gio Si  sii  no,  e  de'recenti  scavi  fatti  nelle 
adiacenze  riparlai  nel  voi.  LXVII,p.  i  o5), 
e  stabilirla  a  questa  laterale  con  nuovo 
edilìzio.  Ma  sembrandone  poi  assai  diffi- 
cile l'esecuzione,  pel  pericolo  che  il  mu- 
sxùcofiperc  vermiculato,&\  sciogliesse,ab- 
bandonò  l'idea  del  trasporlo,  e  comandò 
che  copiate  accuratamente  in  pitture  le 
i  m  magi  ni  e  ra  p  preseli  tazion  i ,  si  cieco  cu  po- 
nesse il  musaico  pietra  per  pietra,  e  col 
mezzo  della  copiata  pittura  si  rinnovasse 
nel  luogo  destinalo.  Ma  sebbene  vi  spese 
nooo  scudi,  come  scrive  Novaes,  o  fosse 
la  difficoltà  dell'impresa  o  allra  cagione, 
la  mirabile  opera  tutta  si  sciolse,  e  total- 
menteperì,comedeplora  Marangoni,con 
sommo  dispiacimento  degli  amatori  deb 
la  sempre  venerabile  antichità  e  della  sa- 
gra archeologia.  Il  successore  Benedetto 
XIV  sino  da'priroordi  del  suo  pontifica- 
to pensò  di  ristabilire  nel  miglior  modo 
possibile  questa  celebre  e  antica  memo- 
ria; ordinò  pertanto  nel  i  7/1 3  che  presso 
il  lato  orientale  della  stessa  cappella  di  s. 
Lorenzo, e  di  prospetto  alla  Porta  s.  Gio- 
vanni, con  disegno  del  cav.  Fuga  si  er- 
gesse un'ampia  e  ben  disegnata  tribuna, 
ove  con  musaico  il  più  diligeute  e  accu- 
rato delineale  fossero  tutte  le  sagre  im- 
magini già  anticamente  espresse  nel  tri- 
clinio di  s.  Leone  III,  giusta  gli  antichi 
lineamenti  conservati  in  un  codice  Vati- 
cano. Eseguila  la  rinnovazione  del  mu- 
saico, quale  dissopra  lo descrissi,con  plau- 
so fu  ammirato  dagl'intelligenti.  Di  piti 
y\  ristabilì  a  destra  l'iscrizione  d'Anasta- 
sio Bibliotecario,  a  sinistra  quella  del  car- 
dinal Bai  beriui,  ed  in  mezzo  vi  pose  la 
propria  dichiarante  l'operato^  come  sot- 
to Clemente  XII  per  imperizia  e  difficol- 
ti il  musaico  erasi  interamente  scompa- 
ginato. L'iscrizione  trovasi  nel  Marango- 
ni, ma  mg.r  Fabroni,  De  vita  Clementi 
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XII,  lib.  3,  con  idonee  testimonianze  di- 
fese questo  Papa  dalla  censura  posta  net- 
la  lapide.  Ma  che  andò  distrutto  l'antico 
musaico,  è  un  fatto  che  confessò  l'altro 
fiorentino  Vettori,  nel  fiorino  tT  oro 
illustrato.  Neil*  istesso  anno  Benedet- 
to XIV  fece  incidere  una  medaglia  col- 
la sua  eflìgie,  con  camauro,  mozzetta  £ 
slola,  e  nel  rovescio  fece  esprimere  l'apsi- 
deo  tribuna  del  Tricliuio  Leoniano,  a  l- 
localo in  detto  silo,  di  fianco  olla  faccia- 
la principale  della  basilica  La  Ieraticità, 
con  l'epigrafe:  Triclinii  Lconùini  Pa- 
rie tini  s  He  s  ti  luti  s.  Poscia  il  Papa  fece 
memoria  dell'operato  nell'allocuzione 
Annus  Jubilaei,  pronunziata  a'3  marzo 
1 749,  Bull,  lìened.  XIF%  t.  3,  p.  54 ,  col  - 
la  quale  eccitò  i  cardinali  alla  riparazio- 
ne di  loro  chiese.  Per  le  intemperie  de* 
tempi  a  cui  è  esposto  I  edificio,  avendo 
molto  sofferto,  Gregorio  XVI  nel  1  83 1 
ordinò  provvidamente  che  con  tutta  di- 
ligenza e  solidità  fosse  racconciato  in  ogni 
sua  parte,  onde  neh  835  si  vide  intera- 
mente ristorato  nel  pristino  stalo,  come 
rimarcarono  il  Nibhy  nella  Roma  nel 
1 838,  ed  il  Melcliinn  1  nella  Guida  me- 
lodica di  Roma, siccome  monumento  tan- 
to glorioso  e  illustre,  non  meno  alla  sto- 
ria ecclesiastica  che  al  Pontefice  romane, 
per  l'importaulissima  parte  Simbolica  di 
sì  comune  uso  nell'  antichità  ne'  sagri 
Templi ( k\)  e  altri  edifizi  ecclesia  siici, tut- 
ta dimostrante  la  sublimità  e  l'eccellen- 
za dell'  autorità  pontificia,  superiore  a 
quella  di  tulli  i  re,  e  sovraui  del  mondo, 
come  dichiarò  con  queste  manifestazio- 
ni s.  Leone  III  nell'an no  stesso  che  dedi- 
cava l'opera  a  Carlo  Magno.  Acciocché 
poi  non  fossero  i  simboli  capricciosi,  mi 
secondo  il  costume  ecclesiastico,  fu  sta- 
bilito dagli  amichi  Papi  il  celebre  colle 
gio  de'Leviti  Edili,  il  quale  presiedeva  a' 
sagri  edifizi:  the  questo  collegio  durasse 
o'tempi  di  s.  Leone  HI,  non  vi  è  luogo  « 
dubitarne  pel  riferito  dal  dotto  Aleman- 
ni nel  cap.  \i.  Nec  d ubi um  c tun  Iaconi* 
III  tempestate,  ac  diu  post  antìquiss* 
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mnm  aepraestantissimurn  AediliumLe- 
vitarum  Collegium  perdi trave ri /,  quo- 
rum munus fuit  sacris  aedificiis faciun* 
di* processe.  Leonis  Ifft  Levita  Acdilist 
M  sace Ilo tquod  ante  Sixtianam  derno  • 
lilionem  pone.  Tricliniuni  de  quo  agi- 
rmi-* extahatthunc  in  modani  inscripsiti 
Curante  JV.  Lebita  Petri%  ad  honorem 
Arc1iangelorumtLeo  Tertius  Papa Jie- 
ri  fussit. 

TRICLINIO  LEONANO.  V.  Tri- 
clinio. 

TRICOMIA.  Sede  vescovile  della  i.* 
Palestina  nel  patriarcato  di  Gerusalem- 
me, sotto  la  metropoli  di  Cesarea,  eretta 
nel  IX  secolo, chiamata  a nclie  Tricopia 
e  Tricorica.  Non  devesi  confoudere,  con 
Tricomia sede  vescovile  della  2.*  Arabia, 
egualmente  nel  patriarcato  di  Gerusa- 
lemme, sulfraganea  della  metropoli  diBo- 
.fra.  Tricomia  di  Palestina  sotto  la  domi- 
tazione  de'turchi,  Tricomicn,  è  un  lito- 
ti vescovile  //i /^{//^.dell'arcivescovato 
oniledi  Cesarea,  che  conferisce  la  s.  Sede. 
LYa  tali  vescovi  ricorderò  Gio.  Emanuele 
>Io  scoso,  che  Clemente  XIV  trasferì  alla 
ede  vescovile  di  Tuetunan  ossia  Cordova 
l'America. Per  mortediTornmasoMagui- 
e  che  n'era  stato  insignito,  Gregorio  XVI 
tei  concistoro  de'i5  aprile 1 833  lo  con* 
esse  a  Giuseppe  de  Chelkowskidi  Posna* 
lia,  canonico  di  quella  cattedrale  e  par* 
oco,  dichiarandolo  suflVagnneo  dell' ar- 
ivescovo  di  Posnania,  per  quelle  quali* 
i  die  riferì  nella  proposizione  concisto- 
ri le.  Indi  lo  stesso  Papa  nominò  vescovo 
i  Tricomia  e  coadiutore  del  vicario  apo- 
olico  del  Tunkino  orientale,  a'20  giù* 
10  1  84-5*  mg/  fr.  Domenico  Marti  ilo  - 
1  eiiicano.  Dopo  la  sua  morte,  il  Papa  Pio 
v  il  1  ."dicembre i854  conferì  il  titolo  di 
i  i corina  al  vescovo  coadiutore  dell'  at- 
tuile vicario  apostolico  del  Tunkioo  eco- 
a  le,  come  si  ha  dalle  Notizie  di  Roma. 

TRIDUANA.  (s.),  vergine.  Fioriva  in 
cozia  nel  VI  secolo,  e  vi  ha  molte  chie- 

«  cappelle  nell'Inghilterra  settentrio- 
ile,  le  quali  portano  Usuo  ooine.  Nul- 
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l'altro  si  sa  della  sua  vita,  se  non  ch'ella 
disprezzò  l' illustre  sua  nascita  e  le  im- 
mense ricchezze  che  possedeva,  per  con- 
sagrarsì  al  Signore;  che  si  segnalò  colla 
sua  umiltà  e  col  suo  amore  per  la  peni- 
tenza ;  che  arrivò  ad  un  alto  grado  di  vir- 
tù, e  fu  favorita  del  dono  de'miracoli.  E 
menzionata  dal  Butler  il  giorno  8  d'  ot- 
tobre. 

TR I D  UO,  TriduumtSupplicatio.Spa- 
zio  di  pii  Esercizi  e  di  vote  Preghiere  con- 
tinuate nel  corso  di  Ivegiorni,  spazio  det- 
to pure  Triduano  e  Triduana ,  come 
(juatlriduano  e  Quattriduana  dicesi  il 
periodo  di  4  giorni.  Gli  antichi  monaci 
ebbero  preghiere  continuate  per  3o  gior- 
ni, tempo  che  chiamarono  Triccnario; 
ove  dissi  de  Tricennali  o  spazio  di  3oan- 
ni.incapo  de'quali  i  gentili  facevano  ren- 
dimenti di  grazie  a'nuoii  loro;  e  dissi  pu- 
re delle  feste  rrie/i/m//de'medesimi:  in* 
oltre  ricordai  altre  feste  ed  epoche  reli- 
giose di  periodo  commemorativo,  tanto 
degl'idolatri,  che  degli  ebrei  e  de 'cristia- 
ni, come  di  funerali.  Il  Cancellieri  nelle 
Sette  cose  fatali  di  Roma,  copiose  eru- 
dizioni  riunì  sui  misteriosi  attributi  dei 
numeri  Ternario  e  Settenario.  Noi  cristia- 
ni veneriamo  nel  numero  di  tre  la  ss.  Tri- 
nità (K),  e  facciamo  commemorazione 
affettuosa  e  di  vota  delle  tre  ore  di  agonia 
de!  noslrodivinoRedentorejdiciamojfW- 
sagio  {!.)  l'inno  in  cui  ripelesi  3  volte  la 
parola  Santo;  e  Triduo  della  Settima' 
nasanf! \  /  Jgli  ultimi  3  giorni  della  me- 
desima. Anticamente  dicevansi  Lamen- 
tazioni i  3  giorni  della  medesima,  mer* 
coledì,giovedi  e  venerdì,  in  cui  esse  si  can- 
tano,cioè  i  treni  di  Geremia.  Triduo  dun- 
que é  propriamente  il  periodo  di  3  gior- 
ni ue'quali  appositamente  si  fin  no  specia- 
li preghiere  e  di  vote  pratiche  in  onore 
delia  ss.  Trinità,  di  Gesù  Cristo,  della  B. 
Vergine,  de'Santi  e  Beati,  in  preparazio- 
ne alle  loro  festet  ovvero  per  implorare 
l'efficace  loro  soccorso  e  patrocinio  ne'no- 
stri  straordinari  bisogni  in  questa  terra 
di  miserie,  temporaneo  albergo  di  nostra 


222  T  II  1 

«Vitlenza,  ed  anche  di  ringrazia  mento  per 
benefìzi  ricevuti. Sono  talvolta  queste  tri- 
doane  supplicazioni  accompagnate  dal  s. 
Sagri/izio,  óa  Sermoni,  da'  Panegirici, 
ed  lianuo  termine  col  canto  delle  Litanie, 
del  Tantum  ergo,  e  colla  benedizione  del 
ss.Sagramcnto,  talvolta  nel  3.° giorno  io- 
tuonandosi  il  Te  Deum.  Si  celebrano  i 
tridui  più  o  meno  solenni,  in  epoche  de* 
terminate  e  straordinarie,  come  gli  Ot- 
taedri e  le  Novene  (/'.).  Di  ogni  specie  di 
Iridai  ragionai  «'luoghi  loro, e  quanto  ai 
eoleo  li  isti  mi,  pochi  pel  numero  quasi  con- 
temporaneo e  pel  complesso  delle  circo- 
stanze eguagleranno  quelli  da  tutto  l'or- 
be cattolico  celebrati  con  immensa  effu- 
sione di  tcueia  divozione, per  solennizza- 
te il  deci  elato  dogma  dell'Immacolato 
Concepimento diMaria  Vergine,  ed  un  co- 
pioso numero  ne  descrissi  nel  vol.LXX  I 1 1 , 
p.  4?  «  «eg.  "ella  mia  storica  narrazione 
del  grande  e  memorabile  avvenimento. 
Abbiamo  di  8.  Alfonso  di  Liquori,  liac- 
t  olta  di  Novene,  Otlavari  e  Settenari, 
Milano  1817.  'Tridui  e  divozioni  per  le 
feste  principali  del  Signore ,  della  ss, 
ì  ergine  e  (V  altri  santi,  Roma  1770.  Va- 
nalesti,  Discorsi  per  le  Novene,  Venezia 
1752.  l'i  ola,  De  Novcndialibus  suppli- 
cationibus ,  Ilomae  1714*  Itmumerabili 
poi  sono  i  tridui  pe'santi,  per  la  15.  Ver- 
gine e  pel  Signore,  pubblicati  colle  stam- 
pe. Ve  ne  sono  pure  ascetici  di  pie  me- 
ditazioni,comeil  Triduum  sacrumprac- 
cipuc  Religiosorum  usui  aecomodatum, 
auctore  li.  p,  Aloisio  Dellecio  Società- 
ti*  Jesu  et  s.  theol.doctore.  Accedi t  Ajì- 
pendix  de  melìiodo  expedite  meditan- 
di,  AuguatueTaut  inorum  1 835.  Si  ha  pu- 
re del  gesuita  p.  Francesco  Neuraayer, 
Triduana  exercilia  quae  ad  resusci» 
laudani  giuliani  sacerdotalem  sive  in 
communi  conventu,  sive  in  solitario  se- 
cessu  instituti possunt,  Moguntiae  1 855. 
L'altro  insigne  gesuita  Stefano  Antonio 
IM01  celli,  con  aurea  latinità  dichiarò  le  di- 
vene  specie  demagli  tridui,  come  leggesi 
nel  Lexicon  Fpigraphieum  Morccllia- 
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num,  compilato  dal  eh.  mg/  Arcangelc 
Gatuberini  bolognese.  Ne  riporterò  alcu- 
ni per  la  loro  bellezza.  Tiiduo  del  Cuo- 
re di  Gesù:  Incipit  supplicatio  in  Tri- 
duum honori  ss.Cordis  Jesu.  Dell'  lui  ma 
colata  Concezione  di  Maria:  Incipit  sup 
plica  fio  in  Triduum  honori  D.  S.  Ma- 
rine Labis  Nesciae.  Del  Patrocinio  di  s. 
Giuseppe:  Incipit  supplicatio  in  Tri- 
duum honori  s.  Josephi  ob  patrociruum 
e/'us  implorandiun.  Di  suflragio  de'  de- 
funti :  Pro  piis  Manibus  ...  Supplicatio 
ad  expiationem  admissorum...  In  Tri 
(Intuii.  Piis  Manibus  de/une  torturi  ehnum 
ritti  solcami  in  Triduum  perlitatur.Ct 
lebrare  triduo  solenne  :  Triduana  sol- 
lem/da  obice.  Fatto  un  triduo  per  ira 
plorar  l'aiuto  celeste:  Praesidio  ...  Tri' 
duum  precibus  implorato.  Annunziato 
un  triduo:  Supplica tione  in  Triduumùi- 
dicta. 

TRIESTE  (Tergestin).  Città  grande 
e  florida  con  residenza  vescovile  del. 'im- 
pero d'Austria  nell'llliria,  capoluogo  del 
governo  e  della  piccola  divisione  partico- 
lare del  suo  nome,  a  20  leghe  da  Lubia- 
na, più  di  25  da  Venezia  e  76  da  Vien- 
na; situata  all' estremità  nord-ovest  del 
golfo  di  Venezia, n  He  falde  e  flit  fianco  d'u- 
na montagna,  in  fondo  al  golfo  di  Trie 
ste  ini  inaio  dall'Adriatico,  di  cui  deter- 
mina l'osi  remi  là  noi  d-est,  sulla  costa  oc- 
cidentale dell'I  llu  ia.  Sede  del  proprio  pai 
ticolare  governo,  di  uno  de'due  governi 
che  compongono  il  reguo  d*  Illiria  e  ili 
cui  forma  col  nome  di  Trieste  le  parti 
meridionale  ed  occidentale,  comprendete 
do  l'auliche  provincie  del  Friuli  in  par- 
te, di  cui  è  ora  capitale  Udine,  e  dcUV- 
stria  totalmente  ;  V  altro  governo  risie- 
dendo in  Lubiana.  Le  -raodi  isole  di  Ve- 
glia, Cherso,  Oserò  e  altre  meno  impor- 
tanti ,  dipendono  da  questo  governo  é 
Trieste,  che  dividesi  io  due  circoli,  quei 
li  di  Gorizia  c  d'  Istria?  i  quali  aura- 
vemiio  l'estremitù  dell'Alpi  Giulie  che  lì 
rendono  montuosi.  Inoltre  Trieste  è  sede 
della  corte  superiore  di  giustizia  perGon 
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uà,  Gradisca.  Istria,  nonché  del  governo 
esultale  marittimo.  Un  tribunale  provili* 
càule  civile  e  criminale  provvede  alla  giu- 
stizia civileepuniliva  ini.ai*tanza,un  tribù* 
naie  mercantile  alleco>cdi  comaiercio  e 
di  mare,  una  pretura  alle  liti  minori  ed  a 
quelle  di  campugua.  Il  commercio  ha  pro- 
pria rappresentanza  nella  consulta  e  de* 
put  azione  di  bor>a,  e  sempre  più  Trieste 
diviene  I  emporio  commerciale,  come  la 
chiave  tra  la  Germania  e  1' Italia ,  lai/ 
piazza  di  commercio  della  monarchia  au- 
striaca pel  commercio  marittimo,  massi* 
inamente  della  Germania  meridionale, 
deiriUirio  e  della  Schiavonia;  per  cui  vi 
risiedono  i  consolidi  quasi  tutte  le  nazio- 
ni d'  Europa  e  degli  Stati-Uniti.  Come 
capoluogo  di  governo  provinciale.Triesle 
ha  lutti  gli  ulli zi  che  a  questo  ramo  di 
pubblica  amministrazione  si  addicono,  e 
che  dalla  condizione  ili  porto-franco  di 
mare  sono  richiesti;  cosi  pure  la  finanza, 
la  di  cui  Hinministrazione  superiore  si  è 
ancora  quella  della  Dalmazia.  Alle  cose 
militari  di  terra  presiede  un  comando  mi- 
litare, a  quelle  di  mare  il  comando  supe- 
riori: della  marina. L'imperiale  e  regia  cit- 
tà di  Trieste  colla  campagna  forma  un  sol 
comune,  al  cui  reggimento  presiede  il  ma- 
gistrato, collegio  di  4  assessoi  i  ed  un  pre- 
side, i  quali  intendono  al  politico  e  alla 
giustizia  punitiva  per  gravi  trasgressioni 
di  polizia.  Nelle  cose  che  sono  d' ammi- 
nistrazione comunale  provvede  un  con- 
siglio unitamente  al  magistrato,  ormi- 
nole dito  cittadini,  or  maggiore  di  jo, 
a  seconda  dell'importanza  delle  cose.  Il 
municipio  é  immediatamente  sottoposto 
all'i,  r.  governo  provinciale,  senta  frap- 
posizione di  ufficio  circolare  ©delegazio- 
ne che  io  Trieste  non  vi  è.  Si  divide  la 
città  in  vecchia  e  ouova.  Lai. 'trovasi  in 
uua  eminenza  del  mouteTiber  coronata 
da  un  castello  o  cittadella  che  la  difende; 
la  2.*  che  diecsi  Teresiana  o  T/teresirn- 
sladtttii  più  regolat  e  costruzione,  siesleu- 
de  in  pianura  traversala  da  un  canale. 
Sorge  il  castello  sulla  sommità  del  colle 
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che  domiua  la  cillà  tutta,  in  prossimità 
del  duomo,  e  donde  si  gode  il  bel  pano- 
rama di  Trieste  e  dintorni ,  lo  spazioso 
mare  e  il  porto  con  que'lanli  ancorali  tui  • 
vigli  che  formano  un  quadro  imponente 
e  maestoso.  Dentro  il  recinto  dell'antico 
Campidoglio  vi  era  una  rocca,  guasta  af- 
idi per  le  guerre  palile  e  inetta  a  vigoro- 
sa difesa,  quando  nel  1470  capitaiundo 
Giorgio  diTscheruembl,essendo  i  triestini 
sovente  in  discordia  fra  loro,  e  frequenti 
perciò  nella  città  i  tumulti,  venne  delibe- 
rato di  costruire  un  castello  regolare,  an- 
che per  timore  delle  scorrerie  turche  e 
delle  sorprese  de' veneti,  ma  precipua  dif- 
ficoltà offriva  la  proprietà  del  terreno 
eh  era  occupato  dall'episcopio,  dal  con- 
vento della  Cella  e  dall'ospedale.  L'im- 
peratore Federico  !  1 1  ne  ordinò  la  costru- 
zione, che  cominciò  a  mandarsi  ad  effet- 
to durante  l'occupazione  veneta  del  1 5o8, 
per  opera  del  comandante  Alvise  Zeuo  e 
del  provveditore  Francesco  Cappello:  ol- 
tre la  rotonda  maggiore,altra  torre  e  im- 
portanti forlificazioui  vi  furono  falle,  ed 
il  bastione  che  guarda  il  levaute  ha  au- 
cora  il  nome  di  Venezia.  Il  castello  fu  poi 
assai  avanzato  sotto  il  capitanato  del  con- 
te Giovuuuidelloyos  fra  il  1 546 e  il  1 553, 
e  portato  a  totale  compimento  neli68o, 
insieme  al  forte  s:  Vito  sulla  vicina  colli- 
na e  cominciato  nel  1 627.  Nel  castello  a* 
veano abitazione  i  capitani,  podestà  e  pre- 
sidenti di  Trieste  fiuoali77o  circa,  cou 
cappella  e  ampio  giardino,  fra  il  duomo 
e  la  via  s.  Michele.  Erauvi  i  quartieri  dei 
soldati,  le  carceri  pe'rei  di  stato,  la  torre 
delle  poi  veri  e  amplissimi  sotterranei  tut- 
tora esisteuti.  Oltre  gli  assedi  falli  da've- 
ucti,  vigorosamente  sosteuuti,  nel!'  otto- 
bre 181 3  soffri  furie  canooueggiameuto 
dagli  austriaci  e  inglesi  alieutiche  costrin- 
sero il  presidio  francese  di  700  uomini 
alla  resa;  pure  per  la  sua  favorevole  po- 
sizione, malgrado  un  mese  di  blocco  cir- 
ca, uou  fu  aperta  la  breccia,  lauto  le  o- 
pere  sono  solide,  le  quali  nei  resto  non  so- 
no spregevoli  avuto  riguardo  olla  C0UJi  • 
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stolte  lìdia  cillà  ne' tempi  in  cui  fu  eret- 
to il  castello.  Essendosi  Trieste  di  molto 
dilatalo,  non  fu  hastaute  imi  sol  castello 
per  di  tendere  la  cillà,  e  perciò  vennero 
I. lubricali  i  due  lazzaretti,  il  rinomato  ino* 
lo  di  s.  Carlo,  il  molo  grande,  e  le  batte- 
rie di  Zaolee  s.  Andrea,  essendovi  pure 
l'arsenale  dell'artiglieria.  La  città  è  divi- 
si in  <)  contrade  o  sezioni,  distinte  per  nu- 
meri progressivi:  si  suole  ancora  dividere 
in  4  parti,  cioè  Cillà  Vecchia,  Città  Nuo 
va  oTei  esiano, Città  diGiuseppe  11,  e  sob- 
borgo Fi  uuceschino  o  di  Francesco  1.  Ha 
le  vie  generalmente  bene  fdbbi  icate  e  re 
golari,  massimi  nella  Città  Nuova,  la  più 
bella  e  la  più  larga  di  tutte  essendo  quella 
del  Corso,  ma  alquanto  tortuosa  verso  la 
sua  metà:  è  contornala  d' inuumerabili 
ricche  botteghe  fomite  d'  ogni  sorla  di 
merci  e  di  galoulei  ie,e  di  frequentatissime 
cadettei  ie,che  primeggiano  fra  le  lauleal- 
tre  ch'esistono  in  llalia,dopo  quelle  di  Ve* 
nezia,  di  Padova,  ec.  Negli  ultimi  3  gior- 
ni di  carnevale  il  gran  passeggio  delle  cai* • 
rozze  e  de'ca  valli  a  sella,  le  ricche  masche- 
rale, il  proluso  gettilo  di  confetti  e  di  più 
qualità  di  dolci,  rendono  lo  spettacolo 
carnevalesco  uno  de'più  brillanti  tra'  si- 
mili d'altre  città  d'Italia;  pubblico  diver- 
timento originato  in  delta  via  nel  1783. 
Quattro  sono  le  piazze  principali,  massi- 
me della  Dogana,  della  Legna  e  la  piazza 
Grande o  Maggiore.  Ivi  si  alzava  il  gran- 
dioso palazzo  pubblico o  magistrale  sopra 
arcale,  che  amplissima  sala  conteneva, poi 
convertila  in  leatro,ed  altra  minore  per 
le  pubbliche  radunanze.  Dietro  il  palaz- 
zo stavano  le  pubbliche  carceri,  in  un  liau- 
coda  un  lato  la  curia  criminale,  dall'altro 
la  torre  dell'  orologio  con  due  mori  che 
battevano  le  orejove  in  oggi  sorge  la  locati- 
da  Grande  era  l'arsenale,  e  questo  era  la 
lionte  della  piazza  da  un  lato. Dirimpetto 
vi  uveauo  la  loggia  pubblica,  ora  sala  del 
consiglio  municipale, e  gli  edilìzi  per  gl'in- 
feriori  dicasteri,  che  rinnovati  e  ampliati 
servono  uggia  residenza  dell'i,  r.  magi- 
strato. Sulla  chiave  dell'arco  tettola  niuz- 
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za  v'era  l'aquila  imperiale,  ed  a  destra  e 
sinistra  l'insegne  del  capitano  Cohenzl,e 
della  città  consistente  in  uno  scudo  d'o- 
ro e  di  colore  roseo  trasversalmeute  ri- 
parlilo, ili  sopra  con  un'aquila  doppia  ne- 
ra e  coronala,  ili  sotlo  con  una  sbarra  d'ar- 
gento e  un'aquila  nera  rovesciata.  Dalla 
parie  opposta  dell'arco  sulla  chiave  leg- 
gesi  l'epigrafe  dal  S.  P.Q.  T.  posta  a  Leo- 
poldo 1  per  la  vittoria  e  presa  di  Buda. 
Al  medesimo  il  comune  nel  1660  innal- 
zò qui  una  colonna  colla  statua  di  bronzo, 
quando  si  recò  a  Trieste,  che  poi  nel  1 808 
fu  trasportata  sulla  piazza  della  Dor»a.  lo 
faccia  alla  loggia  s'ergeva  la  statua  di  s. 
Giusto  martire,  patrono  della  cillà,  e  la 
colonna  dell'aquila  imperiale,  che  soste- 
neva la  statuì  di  Ferdinando  I;  lolteain- 
bedue  quando  nel  1  7  ìo  venne  costrutta 
la  fontana  grande  che  mette  capo  all'ac- 
quedotto che  comincia  dalla  falda  della 
montagna.  Da  un  latodella  piazza  è  l'an- 
tica chiesa  di  s.  Pietro  del  municipio,  che 
v'  interveniva  alle  sacre  funzioni,  ed  ha 
una  tavola  di  Palma  il  Vecchio,  lo  que- 
sta piazza  Maggiore  vi  è  la  colonna  eret* 
la  a  Carlo  VI,  in  memoria  di  sua  venuta 
nel  1 7a8.Trasfei  itisi  i  governatori  diTrie- 
ste  dal  castello  ove  prima  alloggiavauo, 
nell'edilìzio  della  dogana  vecchia,  or  sur- 
rogalo dal  Tergesteo,  nel  1  764  sotto  M.' 
Teresa  si  costruì  il  palazzo  del  governo. 
Il  teatro G rande o Nuovo,  vasta  moleche 
in  un  amplissimo  quadrato  venne  ertilo 
nel  1800  con  diseguo  del  celebre  veneto 
Selva,  con  i»lupeuda  facciala  di  Perlsch 
con  terrazzone  e  portico  ed  ornala  di  inul- 
te statue  simboliche:  l'iutei  no  dell'edilì- 
zio scompanno  a  due,  contiene  il  teatro 
capace  ili  i3oo  persone  con  5  ordini  di 
palchi,  e  la  sala  da  ballo  detta  del  ridot- 
to, per  2000  persone,  ed  abitazioni.  Ab- 
bandonati i  clamorosi  spettacoli  delle  cac- 
eie  de'  tori  e  del  giuoco  del  pallone,  as- 
sai prediletti,  i  pruni  lino  dal  declinar  del 
secolo  decorso,  ed  i  secondi  (ino  dal  1 8  o 
circa,  il  popolo  si  abituò  a'  più  placidi 
Iratlcuimeuli  della  sceua;  quiudt  uel  i  8 1 7 
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fu  eretto  in  prossimità  all'ospedale  mili- 
tare un  teatro  diurno  a  cielo  scoperto, che 
si  disse  Arena  perle  frequenti  esercilazio- 
ni  equestri.  Poscia  nel  1827  Leopoldo 
Mauroiier  costruì  a  proprie  spese  ampio 
teatro  coperto,  precipuamente  desinato 
alle  rappresentazioni  mimiche  a  chiaro  di 
giorno,  adatto  però  agli  spettacoli  eque- 
stri come  anche  a' notturni,  il  quale  per 
circostanze  di  tempi  ebhe  nome  di  Anti- 
lentro,che  anco  in  seguito  mantenne.  Non 
mancano  belli  palazzi  ed  eleganti  abita* 
zioui  di  particolari,  poiché  Trieste  di  pa- 
ri passo  progredisce  quotidiaoameute  nel 
suo  ingrandimento  e  abbellimeoto  ,  ve- 
dendosi di  continuo  sorgere  quasi  per  in- 
cauto intere  contrade  con  magnifiche  ca- 
se, e  tra  le  altre  quella  dalla  parte  di  s. 
Andrea,  che  si  estende  per  lunghissimo 
tratto  a  costa  al  litorale.  Mei  ita  ricordo 
il  gravide  albergo  del  principe  di  Metter- 
meli, ora  denominato  Hotel  de  la  Ville, 
grandioso  edilìzio  in  riva  al  mare,  con  de- 
corazioni esterne.  La  1. "dogana  era  situa- 
ta nell'interno  della  Città  Vecchia,  quin- 
di nel  1740  M.a  Teresa  costruì  ampio  e- 
difizio  sull'area  oggi  occupala  dalTerge- 
sleo,  a  cui  l'arsenale  dimesso,  oggi  occu- 
pato dal  teatro  ,  serviva  di  piazzale.  Nel 
1785  la  vecchia  dogana  venne  alienala, 
si  fabbricò  la  nuova  sui  fondi  dell'antiche 
saline,  fu  aperta  nel  1 79 1 ,  e  tuttora  serve 
all'uso  destinato.  Il  duomo  o  cattedrale 
è  situata  sulla  sommità  del  monte  Tiber, 
sui  quale  è  disposta  la  Città  Vecchia  ,  e 
che  ancor  continua  ad  essere  il  centro  in- 
torno a  cui  la  novella  città  si  va  distri- 
buendo; colie  ricchissimo  di  memorie  del- 
l'antica colonia  e  della  città  de'  tempi  di 
inez-zo.  Questa  basilica  è  sotto  1'  invoca- 
zione di  s.  Giusto  martire  triestino,  pre- 
cipuo protettore  della  città,  ed  anchedel- 
la  B.  Vergine  Maria,  perchè  formata  da 
due  chiese  diverse  per  tempo  di  costru- 
zione e  più  tardi  riunite.  La  basilica  ap- 
parisce di  stile  bizantino  in  5  navale,  con 
di  più  le  cappelle  aggiunte  a'  fianchi  in 
\uiie  epoche  meno  auliche.  Lu  nave  che 
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tuttora  è  n  manca  della  principale  e  che 
s'intitola  del  ss.  Sagrameuto,  era  la  prin- 
cipale della  basilica  di  s.  Maria,  1  .°duomo 
di  Trieste,  costruita  sul  finir  del  IV  seco- 
lo o  nel  principio  del  V;  le  colonnelle  mu- 
raglie longitudinali,  1'  apside  dell'altare 
sonodi  primitiva  costruzione.  L'altra  na- 
ve a  destra  della  principale  e  che  s'inti- 
tola di  s.  Giusto,  era  la  maggiore  di  ai- 
Ira  chiesa  in  onore  di  questo  santo,  eret- 
ta dal  protoepiscopo  Frugifero  intorno  al 
53 o,  etlella  quale  rimangono  in  gran  par- 
te le  due  muraglie  che  la  cingevano ,  la 
cupola  e  l'apside dell'altare.  Mentre  lai." 
chiesa  di  s.  Maria  ricordava  colla  sua  di- 
stribuzione l'antiche  basiliche  romane  a 
3  navi;  la  a."  di  s.  Giunto  sentiva  de'tem- 
pi  Giustinianei  colla  forma  a  croce  e  col- 
la cupola  stiacciata.  Dopo  il  1  3o3  le  due 
chiese,  ch'erano  prossime,  furono  riunite 
in  una  sola  dal  vescovo  Rodolfo,  tolte  le 
muraglie  che  le  chiudevano  da  un  la- 
to eh'  erano  più  vicine;  ed  utilizzato  lo 
spazio  fra  le  due  navi  principali  per  na- 
vata centrale,  ne  sortì  basilica  novella  a 
5  navi,  disparata  e  varia  per  dimensioni 
e  distribuzioni,  come  ancora  si  vede.  La 
1.*  basilica  di  s.  Maria  venne  eretta  nel 
sito  già  occupato  dal  tempiodi  Giove,  di 
Giunone  e  di  Minerva,  tacendo  uso  degli 
antichi  materiali  ed  anche  in  parte  di  an- 
tiche muraglie,  destinata  a  pubblico  cul- 
to cristiano;  la  chiesa  di  s.  Giusto  all'in- 
contro fu  costrutta  per  divozione  e  culto 
al  santo  protettore,  ambedue  entro  il  re- 
cinto dell'antico  Campidoglio  romano,  il 
quale  non  più  riservato  agli  antichi  usi, 
per  una  metà  venne  dato  al  duomo  e  al- 
l'episcopio, mantenuta  l'altra  agli  usi  di 
guerra.  Nell'interno  della  chiesa  riman- 
gono dell'  opere  antiche  degne  di  osser- 
varsi, i  musaici  de'due  apsidi  a  tesselli  di 
vetro,  in  uno  de' quali  si  rappresenta  la 
B.  Vergine  col  s.  bambino  in  atto  di  be- 
nedire, collocata  fra  due  Arcangeli  e  al  di 
sotto  i  XII  Apostoli  col  Salvatore  in  mez- 
zo, nell'altro  la  figura  pure  del  Salvato- 
re che  calpesta  un  basilisco,  col  libro  del- 
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la  vita  in  mano,  ed a'Ioli s.  Giustoes.  Ser- 
volo altra  martire  e  patrono  di  sua  pa- 
tria Trieste.  La  parte  inferiore  della  1/ 
apsitle  manca  del  tutto;  quella  della  1.* 
è  decorata  a  colonne  di  marmo  che  5 
scompartimenti  lasciano  aperti,  ne'qnali 
lino  da  antico  effigiavano  a  pittura  le  ge- 
sta del  santo  protettore  primario,  rinno- 
vale con  alfreschi  del  Recolo  XV,  oggidì 
coperti  con  quadri  a  olio.  La  parte  po- 
stica dell'altare  di  s.  Giusto,  nella  quale 
si  custodiscono  gli  sii  omenti  di  martirio, 
è  coperta  da  tavola  di  marmo  nella  qua- 
le  vedesi  rozzamente  intagliala  e  ripetu- 
ta la  colomba  che  beve  ad  un  vaso,  sim- 
bolo degli  autichi  cristiani  (del  quale  ri- 
parlai nel  voi.  L  VX  II,  p.  208,  descriven- 
do il  Tabernacolo  della  cattedrale  di  Pa- 
rvnzo).  Della  1 .'  basilica  rimane  ancora 
nella  cappella  di  s.  Giovanni  la  vasca  esa- 
gona  di  marmo,  che  serviva  al  battesimo 
d'immersione,  distrutto  allatto  l'edilìzio 
ottagono  che  la  conteneva.  Nella  cappel- 
la di  s.  Carlo  Borromeo  vi  è  l'illustre  tom- 
ba provvisoria  di  d.  Carlos  di  Borbone 
conte  di  Molina,  ossia  Carlo  V  re  di  Spa- 
che  finì  di  vivere  in  Trieste,  del  qua* 
le  soggiorno  e  de'memorabili  regi  fune- 
rali celebrati  in  questo  tempio,  ne  farò  poi 
argomento  di  digressione,  per  compiere 
il  da  me  narrato  altrove  sul  virtuoso  e 
sventurato  principe.  Anticamente  questa 
cappella  era  sagra  a  s.  Caterina,  ma  per 
testamentaria  disposizionedel  vescovoUr- 
sino,  questo  vi  fu  sepolto  nel  1620,  e  gli 
eredi  la  fecero  restaurare,  cambiandole 
il  titolo  in  onore  del  sauto  cardinal  arci- 
vescovo di  Milano.  Il  coro  attuale  uelU 
chiesa  è  opera  del  tutto  nuova,  frutto  del- 
le largizioni  dell'ultimo  vescovo  defunto, 
del  municipio  e  de'divoli.  Degno  di  me- 
moria si  è  il  grande  occhio  che  dalla  fac- 
ciata manda  la  luce  ,  tutto  a  traforo  di 
genere  golico,e  deguo  di  memoria  pur  an- 
co il soUillo  della  nave  principale,  che  già 
era  tutto  di  legno  con  iscuinpartiinenti 
che  diconsi  ducali  e  di  forma  noti  coinu~ 
ne.  Fra  le  cose  osservabili  è  una  lavolet- 
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ta  con  figure  di  santi,  ch'era  già  dell'al- 
tare maggiore  e  che  si  vuole  opera  ilei 
Giottino;  la  chiesa  stessa  era  nella  nava- 
ta maggiore  dipinta  a  freschi  di  qualche 
pregio,  che  da  lunghi  anni  cedettero  al 
tempo  ed  a'ristauri.  Il  tesoro  della  chie- 
sa è  ricco  d'iusigni  reliquie,  e  fra  le  sup- 
pellettili sagre  si  distingue  l' ostensorio 
che  il  re  di  Francia  Luigi  XVIII  donò  al- 
la chiesa  in  memoria  delle  due  zie  e  pro- 
fughe principesse  M.'  Adelaide  Clotilde  e 
Vittoria  Luisa, morte  in  Trieste oel  1800, 
e  sepolte  in  s.  Giusto  nella  tomba  de' Bur- 
lo, donde  furono  trasportate  in  Franca 
nel  1 8 1 4*  Laonde  mi  correggo  pel  nit- 
rito nel  voi.  XXVII,  p.  102,  ove  eoo  al- 
tri le  dissi  morte  in  Sicilia  e  sepolte  io 
Gratz.  La  facciata  esterna  del  duomo, ol- 
tre l'occhio  suddetto,  ha  la  memoria  mar- 
morea posta  in  onore  di  Papa  Pio  II, già 
vescovo  di  Trieste;  le  lapidi  de' vescon 
raccolti  dal  pavimento  della  chiesa  quan- 
do venne  rifatto;  e  gli  stipiti  della  porta 
maggiore,  i  quali  uniti  formavano  il  mo- 
numento funebre  della  famiglia  romana 
Baibia  di  Trieste.  Il  campanile  per  mol- 
ti riguardi  è  rimarcabile.  Costruito  fin 
dal  1000  circa  con  unica  muraglia  sugli 
avanzi  d'un  colonnato  romano,  il  quale 
giù  serviva  d'atrio  e  d'ingresso  all'antica 
basilica  di  s.  Maria,  venne  fra  il 1 337  e 
il  i343  vestito  d'altra  solida  muraglia,  e 
praticate  fra'due  muri  le  scale,  co'inate- 
riali  d'antiche  fabbriche  romane,  dispo- 
sti non  lodevolmente  sulla  facciata,  come 
fregi,  cornici,  aitici,  trofei  militari.  Agli 
stipiti  della  porta  d'ingresso  servirouodoe 
piedistalli  che  già  sorreggevano  statue 
nel  Campidoglio,  di  Costantino  I  aitata 
dal  comune  di  Trieste  in  luogo  di  quella 
di  Licinio,  e  di  Vario  Papirio  illustre  per 
cariche  cittadine.  Volga  re  credenza  attri- 
buiva questi  e  altri  rimasugli  ad  arco 
trioofale,iudi  da  seguite  esplorazioni  uel- 
la  muraglia  che  forma  fronte  al  campa- 
nile, si  ebbe  il  convincimento  che  questo 
era  l'atrio  d'una  delle  celle  del  triuo  tem- 
pio di  Giove,  di  Giunone  e  di  Minerva, 
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««in  delle  divinità  Capitoline,  e  »i  videro 
mlalte  5  colonne  scanalale  correggenti  un 
cornicione,  e  le  basi  de'monumenti  eque* 
stri  d'illustri  personaggi  ,la  base  della  sta- 
tua di  Giulia  Angusta,  l'iscrizione  di  que- 
gli  che  innalzò  il  tempio,  un  acroterio  coi 
simboli  delle  3  divinità  e  le  teste  culo  ssa  li 
di  queste.  Le  3  smisurate  campa  ne  di  que- 
sto campanile,  dicesi  pesare  circa  20,000 
libbre.  Il  capitolo  della  cattedrale  si  com- 
pone di  3  dignità,  la  1  /delle  quali  è  il  pre- 
cotto, la  a."  il  decano  e  la  3/  lo  scolastico 
diocesano,  di  4  canonici,  di  4  vicari  co- 
raii,  e  d'altri  preti  e  cinet  ici  addetti  al 
servizio  divino  :  l' insegue  corali  de'pri- 
mi  sono  il  rocchetto  e  la  mozzetta  pao- 
nazza, per  concessione  di  Benedetto  XIV. 
lodi  Clemente  XIV  concesse  al  decano 
l'uso  della  mitra,  dell'alleilo  e  della  cro- 
ce pettorale.  Però  tale  concessione  non 
fu  mai  mandala  ad  ellètto.  La  curo  d'a- 
nime è  aliai. 1  la  a  una  dignità  o  ad  un  ca- 
nonico, coadiuvato  da  uno  de' vicari  cora- 
^essendovi  il  fonte  battesimale  nella  cat- 
tedrale. A  Iquanto  da  questa  distante  è  l'e- 
piscopio, decente  e  comodo,  rimpetto  al- 
la chiesa  di  •.  Maria  del  Soccorso,  chiesa 
già  de'francescani,  ne'dinturui  essendovi 
stati  i  cappuccini,  i  benfratelli,  icrocife 
ri  e  l'ospizio  de'ss.  Martiri  de'Meclutari- 
stì  (/'.)  della  congregazione  di  Trieste  u 
di  Vienna  ,ove  passarono  nel  1810.  Quan- 
to all'antico  episcopio,  i  vescovi  dovero- 
no abbandonarlo  nella  costruzione  del 
cartello,  e  trasferirono  poco  lungi  la  loro 
residenza,  che  essi  formarono  decorosa, 
principiando  da  Pietro  Bonomo  del  1 5oo, 
con  sufficiente  giardino.  Vi  soggiornaro- 
no colla  corte  gl'imperatori  Leopoldo  I  e 
Carlo  VI ,  e  nella  sala  maggiore  eranvi 
dipinti  i  ritratti  e  i  nomi  di  tutti  i  vesco- 
vi. Nel  1785  trasportato  l'episcopio  ove 
trovasi,  l'edilìzio  fu  convertilo  in  ospeda- 
le d'iufermi,  e  quando  questi  passarono 
al  nuovo  nei  1  84  1 ,  fu  destinolo  a  mani- 
comio. Sul  piazzale  del  duomo  s'erge  la 
colonna  dell'Aquila  che  »tava  nella  ricor- 
data piazza  Maggiore  fino  d a  1 1 5  u  o ,  c  no  1 
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tolta  lui  finir  del  secolo  passato,  venne  nel 
i843  ristabilita  ove  trovasi,  già  eretta  in 
onore  dell'imperatore  Ferdinando  I,  per 
aver  neli55o  confermato  i  nuovi  statu- 
ti municipali.  Oltre  la  cattedrale  nella  cit- 
tà vi  sono  altre  4  chiese  parrocchiali, 
quac.  sinnam  excipias,  baptismalifon- 
te  praeditae  flint,  dice  l'  ultima  propo- 
sizione concistoriale.  La  chiesa  dis.  Cipria- 
no, costruita  nel  secolo X VI l,ha  contiguo 
il  monastero  delle  benedettine,  eh  e  l'u- 
nica comunità  religiosa  esistente  ora  io 
Trieste;  è  come  l'antico  monastero  della 
Cella,  originato  nel  1378,  prossimo  all'e- 
piscopio, e  le  monache  oltre  l'educazio- 
ne di  fanciulle  nell'interno  del  chiostro, 
hanno  la  cura  della  capo-scuola  femmi- 
nile. La  chiesa  di  s.  Maria  Maggiore  fu 
costruita  nel  1637  dal  principe  d'Eggen- 
berg  duca  di  Crumlau,  sotto  il  titolo  del- 
l'Immacolata  Concezione,  pe'  gesuiti  ed 
uno  de'quali  il  p.  Briani  modenese  ue  fu 
architetto;  ma  .\o  giorni  dopo  la  sua  con- 
sagrazioue,  cioè  a'3  1  novembre  1 683,  ar- 
se la  cupola.  Alla  chiesa  fu  aggiunto  il 
collegio,  il  semioario,  ed  un  convitto  per 
la  gioventù.  Attendevano  i  gesuiti  prin* 
cipalmente  all'istruzione  della  gioventù 
nelle  lettere  latine,  nella  filosofia  ,  nelle 
matematiche,  e  anco  nella  nautica.  Par- 
titi nel  1 7  73, la  chiesa  divenne  parrocchia- 
le, il  collegio  quartiere  di  soldati  e  poi  ca- 
sa d'inquisizione  criminale,  ed  il  semina- 
rio prima  scuole  normali,  indi  caserma 
di  polizia,  alienandosi  la  casa  del  convit- 
to. La  chiesa  fu  compita  e  la  cupola  rie- 
dificata dal  parroco  Millanich  ,  contri- 
buendovi diversi  benefattori,  e  vi  è  una 
Madonna  di  Sassofei  rato  di  gran  pregio. 
Prima  in  Trieste  vi  fiorivano  diverse  con- 
fraternite, restale  «due.  Quella  di  s.  An- 
tonio, già  nella  chiesa  del  Soccorro,  nel 
1767  eresse  la  chiesa  di  s.  Autooio  di  Pa- 
dova in  fondo  al  canal  grande,  di  forma 
esagona  a  5  altari,  ampia  e  decorata,  e 
fu  la  1  .a  che  si  alzasse  nella  Città  Teresia- 
ua.  Nel  1777  costituita  la  città  nuova  iu 
parrocchia,  la  cappella  di  s.  Aulouio  di- 


Digitized  by  Google 


228  T  R  I 

venne  parrocchiale,  aggiuntevi  novelle  o- 
pere  nel  1784.  Divenuta  insudiciente  la 
capacità  di  questa  chiesa  ni  numero  sem- 
pre crescente  ilei  popolo,  nel  1827  atter- 
rato l'aulico  si  costruì  l'odierno  tempio 
con  disegno  di  Pietro  Nobile,  a  tutte  spe- 
le  del  comune,  e  riuscì  nel  complesso  ma- 
gnifico e  ornalo.  La  chiesi  parrocchiale 
dei  ss.  Salvatore  viene  alternativamente 
ullicinta  in  lingua  italiana,  francese  e  te- 
de«ca,ed  è  denominata  Elvetico, per  quan- 
to vado  a  riferire.  Vi  ha  tradizione  che 
iirlh  casa  ove  abitavano  le  ss.  Eufemia  e 
Tecla  vergini  triestine  martirizzate  nel 
256, sì  radunassero!  primi  cristiani  e  che 
£»sse  convertita  in  chiesa  quando  Costan- 
tino I  die  al  ci  istianesimo  il  libero  eser- 
cizio del  cullo  religioso,  e  fu  intitolila  al 
contemporaneo  s.  Silvestro  I  Papa.  Nel 
1  332  fu  consagrata  dal  vescovo  Pace,  ed 
un'iscrizione  dichiara  che  era  la  1 /chiesa 
cristiana  di  Trieste.  Fu  l'attuale  rifabbri- 
cala nel  1 673,  quando  sino  dal  161 9  di- 
venuta proprietà  dc'gesmti,  l'aveano  poi 
assegnata  al  sodalizio  dell'  Immacolata 
Concezione,  il  quale  soppresso  nel  1784 
e  venduta  la  chiesa  ,  fu  comprala  dalla 
comunità  elvetica  nel  1 786, che  la  ridonò 
ni  divin  culto.  La  chiesa  di  s.  Spiridione 
degl'Illirici  fu  lai.'di  rito  greco  eretta  in 
Trieste,  cioè  nel  1752  per  indulto  di  M.* 
Teresa  che  anticipò  il  denaro  per  costruir- 
la, ed  in  questo  concorsero  tanto  i  greci 
di  lingua,  quanto  gì'  illirici  della  chiesa 
orientale:  l'abile  MicheleSperanza  daCor- 
fu  dipinse  a  olio  le  pareti  e  il  soflitto,  e 
vi  primeggiano  i  quadri  esprimenti  la 
Creazione  del  mondo,  «I  Giudizio  univer- 
sale, il  Paradiso,  il  1  .'concilio  generale  te- 
nuto a  Nicea.  A  questa  chiesa  Giovanni 
Mi  le  li  eh  lasciò  24,000  fiorini,  che  perciò 
si  edificarono  due  alti  campanili,  e  nel 
mezzo  di  ciascuno  si  pose  l'orologio.  La 
diversità  della  lingua  essendo  di  ostacolo, 
i  greci  si  separarono  dagl'illirici  nel  1782, 
e  con  autorizzazione  di  Giuseppe  11  co- 
struirono la  propria  e  decente  chiesa  di 
t.  Nicola  de'Greci  presieduta  da  un  archi- 
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omndrita  ,  nel  sito  ove  surse  la  piccola 
chiesa  abbandonala  per  vecchiezza,  già 
confraternita  di  marini  e  pescatori,  e  to- 
sto venne  fornita  di  quadri  e  arricchita 
da'doni  di  pii  nazionali.  La  comunità  il- 
lirica ha  proprie  scuole  dotate  col  legato 
Miletich.  La  comunità  greca  orientale 
mantiene  scuole,  una  pe'ma*clii  e  l'altra 
per  le  femmine,  ed  avea  pure  l'ospedale. 
E  per  non  dire  di  altri  templi  cattolici,  an- 
che i  protestanti  hanno  il  proprio  fin  dal 
1786,  quando  comprata  la  chiesa  della 
1».  Vergine  del  Rosario,  la  dedicarono  al- 
la s». Trinità,  introducendovi  il  servino  di- 
vino in  lingua  tedesca.  La  comunità  pro- 
testante e  1'  elvetica  hanno  proprie  scuo- 
le pe'fànciulli  e  per  le  fanciulle.  Vi  è  pu- 
re il  tempio  israeliticoo  sinagoga,  costrui- 
to sul  finir  del  secolo  passalo,  essendovi 
nell'interno  due  sale  d'orazione,  la  mag- 
giore delle  quali  ampia  e  di  bella  deco- 
razione. Antichissima  si  è  iu  Trieste  lana- 
zione  israelitica,  la  quale  risale  probabil- 
mente lino  a'tempi  romani.  La  comuni- 
tà mantiene  a  sue  spese  l'ospedale,  e  scuo- 
le per  giovanetti  egiovanetle.  A  oche  i  cat- 
tolici hanno  scuole,  ospedale,  monte  di 
pietà,  ed  allri  benefici  stabilimenti;  ed  il 
ginnasio  cessalo  nel  1 8 1 3  -venne  ripristi- 
nato nel  1842.  Fino  da  tempi  antichissi- 
mi avea  Trieste  due  ospedali  annessi  al 
duomo^'nno  pegli  uomini  detto  di  s.Giu- 
sto,  l'altro  per  le  donne  detto  della  ss.  An- 
nunziata, in  amministrazione  de'crocife- 
ri  di  Venezia,  parcamente  provveduti  dal- 
la carità  spontanea  de' fedeli.  Nel  1769 
M.a  Teresa  ordinò  l'erezione  d'un  ospe- 
dale generale,  destinato  a  raccogliere  gli 
ammalati,  le  partorienti  e  gl'inabili.  Co- 
strutto l'edilizio,  eh' è  l'attuale  caserma 
maggiore,  la  fronte  e  i  due  lati  furono  di- 
sposti per  gl'infermi,  la  parte  postica  pei 
poveri,  e  venne  aperto  nel  1774:  l'edilì- 
zio comprendeva  anche  un  cortile  e  il  giar- 
dino, e  l'imperatrice  nella  sua  pietà  non 
alla  fondazione  soltanto  si  limitò,  ma  sii 
fece  tlono  di  terre  appositamente  com- 
prate. L'ospedale  della  s*.  AuuuuziaUfu 


Digitized  by  Google 


TRI 

soppresso  ed  unito  al  generate,  insieme 
aquello  d'Aquile». Giuseppe  11  nel  i  "85 
convertì  l'ospedale  in  caserma  pe'soldati 
che  alloggiavano  nel  castello,  e  trasferì 
l'ospedale  nell'antica  residenza  vescovile, 
a  cui  altri  edilizi  eransi  aggiunti;  e  nel- 
l'istesso  anno  si  soppresse  l'ospedale  di  s. 
Giusto  per  unirlo  ai  generale.  Per  l'au- 
mentato popolo  divenuto  il  sito  insudi- 
ciente, fu  stabilita  la  costruzione  di  am- 
pio edili? io,  il  quale  si  compì  nel  1 840  su 
dimensioni  grandiose.  Allo  spedale  civico 
sono  annessi  luoghi  pii  di  dotazione  im- 
periale, pe'lrovatelli  e  le  gravide.  Presso 
ad  esso  è  il  campo  di  esercitazioni  de'vi- 
gili  o  pompieri,  destinati  al  governo  de- 
gl'incendi, a  spese  del  comune  e  della  so* 
cietà  d'assicurazione.  Circa  alla  caserma, 
fu  poi  accresciuta  con  fabbricali,  forman- 
dosi pure  l'ospedale  militare,  la  pistoria 
e  la  piazza  d'  armi,  e  chiamasi  Caterina 
maggiore.  L'ospedale  fondato  da  M.a  Te- 
resa accoglieva  bensì  a  ricovero  i  poveri 
inabili  per  vecchiaia  e  malattia,  non  pe- 
rò gli  altri  che  alla  carità  pubblica  veni- 
vano raccomandati.  Fin  dal  1786  s'era 
dalo  principio  ad  una  casa  di  poveri  e  di 
correzione,  e  uel  1817  infierendo  la  care- 
stia e  la  fame,  formossi  un'unione  di  be- 
neficenza per  distribuire  a'numerosi  fa- 
melici cibo  e  in  parte  ricovero;  indi  nel 
18  1 8  si  fondò  la  rasa  geneiale  de'poveri, 
la  quale  con  assegnamento  del  munici- 
pio, colla  questua, e  con  private  largizioni 
provvede  n'ncoverati  d'ogni  età  e  sesso, 
*  dispensa  limosinee  cibo  a  domicilio. Nel 
1841  la  carità  triestina  aprì  4  «aledi  asi- 
li per  l'infanzia,  nel  palazzo  de'bai  oni  Ma- 
remi,  poi  traslocate  nella  prossimità  del- 
t     la  barriera  vecchia.  Le  sale  sono  capaci 
di  200  Eiaculili  d'ambo  i  sessi,  i  quali  vi 
ricevono  gratuita  educazione  secondo  i 
melodi  generalmente  adottati.  L'accade- 
mia di  commercio  e  di  nautica  venne  a- 
ptrta  nel  1817,  come  istituto  diretto  a  in- 
formare la  gioventù  nelle  scienze  del  com- 
mercio e  della  navigazione.  E'  provvedu- 
ti 3  gabinetti,  l'uno  di  cose  oaluruli, 
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l'altro  di  fìsica  e  chimica,  e  il  3.°  di  mo- 
delli di  costruzioni  navali. Sulla  piazzaPic- 
cola  è  il  Gabinetto  di  Minerva,  eretto  da 
privato  consorzio  nel  1810,  e  fornito  di 
biblioteca  e  di  giornali  scientifici  e  lette- 
rari; nella  stagione  invernale  vi  si  tengo- 
no letture  periodiche  in  ogni  ramo  di  sci- 
bile, non  escluse  le  scienze  esatte.  La  bi- 
blioteca civica,  originariamente  legalo 
della  società  degli  Arcadi  Sonziaci  qui  e- 
sistita  e  sciolto  nel  1802,  aumentata  per 
l'annue  dotazioni, fu  arricchita  nel 
pel  lascito  del  cav.  d.r  Domenico  ile  11 os- 
selti  della  raccolta  delle  edizioni  dell'o- 
pere del  Petrarca  e  del  Piccolomini  (Pio 
11),  preziose  collezioni  non  ristrette  sol- 
tanto allo  stampato,  ma  ricche  di  mss.  di 
pergamene,  di  pitture,  d'incisioni,  di  di- 
segni, di  marmi  e  di  gessi  che  a  que'due 
illustri  si  riferiscono.  Alle  due  raccolte  è 
annessa  l'annua  dotazione  di  fiorini  j  00 
per  continuarle.  Queste  rinomale  raccol- 
te Petrarchesca  e  Piccolominèa,  bell'or- 
namento della  biblioteca  civica  di  Trieste, 
vanno  progressivamente  aumentandosi , 
e  gli  acquisti  notabili  fatti  in  questi  ulti- 
mi anni  furono  pubblicati  dall'  Osserva- 
tore Triestino,  e  riferiti  dal  Giornale  di 
Roma  del  1 85a  a  p.  1  121.  Quanto  poi  a 
raccolte  di  oggetti  d'arte,  Carlo  d'Ottavio 
Fontana  accrebbe  quella  di  monete,  che 
in  Trieste  riunì,  con  I'  acquisto  d' interi 
musei  fatto  nell'Italia  e  nella  Croazia;  e 
ne  formò  tale  raccolta  di  monete  gieche 
e  romane  d'ogni  tempo  da  poter  essere 
decoro  di  città  capitale,  e  degna  d'essere 
slata  ordinata  e  illustrala  dal  celebre  Se- 
lliui.  Raccolse  pure  assiduamente  vasi  ita- 
lo-greci, e  ne  colliso  lo  studio.  Fra  le  rac- 
colte di  monete  assai  interessanti  va  pu- 
re ricordala  quella  di  Manussi.  E  qui  di- 
rò che  Trieste  ebbe  la  zecca  e  coniò  mo- 
nete pe'suoi  vescovi,  che  per  lungo  tem- 
po furono  signori  di  Trieste,  per  cui  ab- 
biamo di  Lusauio:  Monete  de1 f  'escovi  dì 
Trieste,  ivi  1788.  Il  Muratori,  Dissert. 
sopra  le.  antichità  italiane, dissert.  27.", 
riferisce  che  ucl  musco  Mu stili  di  Vero- 
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na  eranvi  varie  monete  di  Trieste,  già  cit» 
là  e  colonia  eie' romani.  Lai.' dice  rap- 
presentare una  città,  e  all'intorno:  Civi- 
ta* Tcrgcstum;ne\  rovescio:  SanctiixJu- 
*tu*9  il  martire  protettore  di  sua  patria. 
La  2."  ba  l'ellìgie  d'un  vescovo  colle  let- 
tere: Civard u  t  Ep.  cioè  Epi 'scopiti ,  non 
conosciuto  dnll'Ughelli.  Nel  rovescio  un 
Agnello  con  due  Croci,  e  Civitas  Terge- 
slum.  La  3."  ha  l'iscrizione:  ConradusEp. 
Nel  rovescio  l'iinrongine  probabilmente 
di  s.  Giusto,  e  Civitas  Torgestum.  La  4." 
lia  l'epigrafe:  Potricus  Ep.t  che  righel- 
li chiama  Odelricusjentì  rovescio  l'ab- 
bozzo d'una  città  colla  solita  iscrizione. 
La  5.* appartiene  al  medesimo  ì'otricust 
ed  è  solamente  diversa  nel  rovescio,  do- 
ve si  mira  l'effigie  di  s.  Giusto.  La  6.*  ha 
le  parole:  Leonardo*  Episcopux.  Questi 
sembra  il  medesimo  che  dall'  Ughelli  é 
appellalo  Tsonidas.  Il  rovescio  simile  ai 
precedenti. La  7.',  8.' e  9.*  portano  il  no- 
me: Arlongus  Ep.  Eletlo  nel  1 1 54,  fu  de- 
posto da  Alessandro  IV  nelia55.  Ma  la 
diversità  di  questi  suoi  denorì  fa  sospet- 
tare che  durasse  molto  di  più  il  di  lui  go- 
verno. 

A  promuovere  le  belle  arti  neli84osi 
formò  inTrieste  la  SocietàTriestina,di  cui 
fu  autore  e  fautore  il  conte  diWaldslein,la 
quale  fa  in  ogni  anno  pubblica  mostra  de' 
prodotti  degli  artisti  viventi  d'ogni  na- 
zione, e  ne  acquista  co'propri  fondi  i  mi- 
gliori, che  a  sorte  toccano  poi  agli  azio- 
nisti. Raccolte  di  pregevoli  dipinti  hanno 
il  conte  Wimpfen,  Leone  Hierschl,  Sa- 
lomon Parente,  il  cav.  Gio.  Sartorio,  Mi- 
chele Sartorio,  L.  Gechter,  Nicolò  Lazo- 
vricb,  d.r  Durger,  Pietro  Sartorio,  Gior- 
gio Heynes  ed  altri.  11  terreno  sul  quale 
è  collocato  il  museo  d'antichità,  era  giar- 
dino d'una  dignità  capitolare,  poi  cimi- 
terio  cattolico  quando  le  ordiuanze  di 
Giuseppe  1 1  vietarono  la  tumulazione  nel- 
le chiese,  e  le  nuove  costruzioni  persua- 
sero l'abbandono  del  cimitero  pel  popolo 
alla  Madonna  del  Mare.  Aperto  sulla  stra- 
da Istriana  il  uuovo  cimila  io  generale 
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cattolico  in  s.  Anna  nel  1 81", venne  quel- 
iti di  s.  Giusto  abbandonato,  ed  il  terre- 
no in  parte  destinalo  al  superbo  monu- 
mento funebre  del  celebre  e  sventurato 
archelogo  GiovanniWinckelmann,  pel  ri- 
manente destinato  alle  memorie  di  altri 
illustri  decessi  ivi  sepolti.  Neli83o  il  cav. 
d.r  Rossetti,  con  denaro  offerto  da  tutta 
Europa  e  col  proprio, collocava  il  monu- 
mento funebre  del  principedegli  nntiqua- 
ri  l'illustre  Winckelmann,  che  sconosciu- 
to e  di  passaggio  in  Trieste,  ebbe  morte 
proditoria  1*8  giugno!  768  da  certo  Fran- 
cesco Arcangeli  pistoiese,  già  per  delitti 
punito,  il  quale  di  passaggio  pure  in  Tr  ie- 
ste e  in  cerca  di  venture,  albergato  n*l!a 
stessa  locanda  Grande  contrasse  dimesti- 
chezza col  Winckelmann  ,  e  dalla  viaa 
d'antiche  medaglie  fu  indotto  al  barba- 
ro omicidio  per  cupidità  ,  punito  poi  «li 
morte  infame  sulla  ruota  4o  giorni  do- 
po commesso  il  delitto/  La  scultura  del 
monumento  è  del  veneto  A.  Rosa,  l'epi- 
grafe del  cav.  d.r  Labusdi  Milano  e  cosi 
l'iscrizione.  Sulle  pareti  della  cella  sono 
registrati  i  nomi  de'  generosi  oblatori,  e 
il  monumento  venne  dal  cav.  de  Rossetti 
illusi  rato  con  apposi  la  opera. Fin  daqoan 
do  egli  collocava  il  monumento  al  Win- 
ckelmann, concepì  il  desiderio  di  disponi 
all'intorno  gli  antichi  monumenti  roma- 
ni di  Trieste,  desiderio  che  per  cura  dei 
municipio  ebbe  effetto  nel  1  H  \i,  contri- 
buendovi le  private  largizioni,  e  così  ven- 
ne formato  questo  museo  municipale.  Di- 
sposto il  terreno  del  musco  a  giardino, 
le  tavole  scritte  sono  inserite  nel  muro  che 
sostiene  il  terrapieno  dinanzi  il  duomo, le 
cose  sculte  nel  muro  della  cella  del  Win- 
ckelmann, i  massi  che  rimaner  devono 
isolali,  sparsi  pel  tene  no.  II  museo  rac- 
coglie t  monumenti  soltanto  che  si  rin- 
vennero nella  città  e  nell'antico  territo- 
rio romano  di  Trieste,  monumenti  cri- 
stiani, lapidi  scritte  de' tempi  di  mezzo, 
o  che  sieno  risultati  di  scavi,  o  che  ven- 
gano donali  o  comprati.  La  raccolta  è  già 
tale  per  numero  e  per  importanza  di 
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monumenti  da  tornire  materiali  allo  stu- 
dio dell'  antiche  cose  e  (It  ila  patria  sto- 
ria. Ti  a'monumentì  rimarchevoli  v'han- 
no l'insigne  decreto  della  colonia  ti i Trie- 
ste in  onore  di  Fabio  Severo,  importan- 
tissimo pel  modo  accennalo  di  acqui* 
star  la  cittadinanza  romana;  l'iscrizione 
in  onore  di  Calpetano,  personaggio  con- 
solare non  conosciuto,  distintissimo  per 
cariche  pubbliche;  le  iscrizioni  in  onore 
d'Augn>lo  e  di  Giulia;  altra  che  riferisce 
sentenza  proferita  da  un  legato  di  Clau- 
dio imperatore,  per  questioni  di  vie;  al- 
tra ch'era  già  sulla  porta  del  tempio  delle 
divinità  Capitoline;  altra  e  forse  di  tutte 
più  antica  che  accenna  un  tempio  di  Mi- 
nerva; un  cippo  militai  ?,  senza  numera- 
re le  tante  funebri,  onorarie  e  altre.  Vi 
sono  frammenti  di  sculture,di  molti  colti 
letterati  con  nomi  di  famiglie,  ed  il  mu- 
seo ha  pine  una  raccolta  di  monete,  libri, 
mss.  ed  altro;  poiché  è  d'istituto  del  mu- 
seo di  promuovere  gli  sludi  della  storia 
della  città, raccogliendone i  materiali, che 
sono  d'  uso  pubblico.  La  parte  inferiore 
del  cimi teri o  venne  decorata  co*  monu- 
menti degl'illustri  defunti.  I  cimiteri  delle 
diverse  confessioni  degli  orientali,  illirici, 
protestanti  e  israeliti  non  mancano  di  mo 
minienti,  fra'quali  non  pochi  distinti  per 
pregio  d'arte.  Presso  la  caserma  militare 
vi  è  il  giardino  botanico  aperto  nel  1 827, 
appoggialo  al  ceto  farmaceutico  che  vi 
tiene  sala  per  preparazioni  chimiche;  vi 
si  danno  lezioni  di  botanica,  chimica  e  fì- 
sica. Nel  184?  il  municipio  apri  pe' gio- 
vanetti campagnuoli  una  scuola  domeni- 
cale agraria  ,  nella  loro  lingua  naturale 
slava,  ed  in  progresso  fu  attivato  anche 
un  corso  d'agricoltura  pegli  adulti  d'o- 
gni condizione  civile,  in  lingua  italiana. 
Neh  814  m  aperto  un  bagno  marino  gal- 
leggiante con  esercizio  di  nuoto,  ed  olla 
punta  del  molo  Teresiano  s'istituì  una 
scuola  militare  di  nuoto.  Nel  1828  fu  co- 
struito ampio  mulino  a  vapore  per  la  ma- 
cina delle  (arine,  in  supplemento  al  di- 
letto d'acque  correnti  diche  il  territorio 


TRI  a3i 

ha  penuria.  In  Trieste  si  trovano  fab- 
briche di  biacca,  di  candele,  di  corami, 
di  carte  da  giuoco,  d'acquavite,  di  rhum, 
di  rosolio,  di  corde,  di  gomene,  di  vasel- 
lame dr  gres,  di  pietre  preziose  artificia- 
li, raffineria  di  zucchero,  purgo  di  cero, 
l'ampio  stabilimento  Ghiozzo  con  fabbri- 
che rinomate  di  sapone,  tipografie,  lito- 
grafìe, librerie  che  gareggiano  con  quel- 
le delle  primarie  città  d'  Italia  e  di  Ger- 
mania. In  Trieste  si  pubblicano  undici 
fogli  letterari,  politici,  marittimi  e  com- 
merciali. La  borsa  eretta  nel  1802  so- 
pra canale  interrato  a  spese  del  privile- 
giato corpo  mercantile,  è  un  edilìzio  ar- 
chitettato dal  maceratese  A.  Molari,  cVie 
costò  scudi  35 1 ,000.  Bellissima  è  la  sua 
facciata  ornata  di  4  grandissime  colonne 
e  d'un  portico,  ove  sono  6  statue  colos- 
sali del  Rosa  e  del  Ferrari,  che  rappre- 
sentano l'Europa,  l'Africa,  l'Asia  e  l'A- 
merica, e  le  due  laterali  Mercurio  e  Vul- 
cano. Si  vuole,  che  dopo  la  gran  borsa 
d'Amsterdam,  questa  abbia  il  i.°  rango 
per  grandezza,  e  disegno  che  per  giudi- 
zio dell'accademia  di  Bologna  fu  ritenuto 
il  migliore  fra' va  ri  proposti.  I  dipinti  nel- 
la sala  maggiore  sono  del  Bisson,  il  qua- 
dro della  sala  terrena  del  Bevilacqua.  Nel- 
la loggia  fu  collocato  un  meridiano  so- 
lare. Oltre  l'uflizio  della  borsa  e  le  sale 
di  radunanza  per  la  consulto, accoglie  l'e- 
dilìzio il  monte  civico  e  commerciale,  cioè 
la  cassa  di  risparmio  e  di  sconto.  Il  pia- 
noterra è  destinato  al  convegno  de'  ne- 
gozianti ne'loro  odori  mercantili.  Prima 
che  sorgesse  l'edilizio  di  borsa,  usavano 
i  mei  canti  e  negozianti  radunarsi  sotto  i 
portici  del  vecchio  palazzo,  e  M."  Teresa 
nel  i  7.55  gli  autoritto  a  costituirsi  iu  bor- 
sa mercantile.  Nel  Tergesteo  vi  è  il  cele- 
bratissimo  Lloyd  Austriaco,  ed  è  un  edi- 
lìzio pel  suo  carattere,  per  l'ampiezza  e 
posizione  destinato  ad  essere  centro  al  ce- 
lo mercantile  triestino  ;  accoglie  in  fatti 
anche  il  detto  istitutori  quale  fin  dalla  pri- 
ma origine  ebbe  lo  scopo  pronunziato  di 
servire  come  punto  centrale  nella  più  ira- 
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portante  piazza  marittima  dello  slato,  a 
tutte  le  intraprese,  proposizioni  ed  ini* 
xiative  che  pouno  influire  sullo  sviluppo 
del  commercio  e  sulla  prosperità  della 
marina  mercantilee  dell'industria  nazio- 
nale. Esso  venne  fonduto  neh  833  dalle 
compagnie  d'assicurazione  di  Trieste,  ad 
imitazione  d*  un  simile  istituto  di  Lon- 
dra, che  servì  di  modello  a  tanti  altri. 
Cominciò  dal  raccoglieva  profitto  comu- 
ne, e  mercè  appositi  agenti,  le  notizie  ma- 
rittime e  commerciali  delle  diverge  piaz- 
ze mercantili;  fondò  un  gabinetto  di  let- 
tura, che  andò  sempre  più  arricchendosi 
di  corrispondenze  e  di  giornali;  pubbli- 
cò prima  un  giornale  proprio  in  lingua 
italiana,  poi  anche  un  altro  nella  tede- 
sca, e  finalmente  erigendo  una  stampe- 
ria nel  locale  stesso  del  Tergesleo,  ove  di 
due  torchi  celeri  uno  se  ne  nota  fabbri- 
cato a  Trieste,  stampò  anche  il  loglio  pro- 
vinciale e  completò  così  la  prima  sezio-  . 
ne.  La  seconda  sezione,  ossia  società  di 
navigazione  a  vapore,  venne  fondata  nel 
l836  per  azioni.  Essa  andò  grado  grado 
accrescendo  la  sfera  di  sua  attività,  e  pos- 
siede piroscafi  che  viaggiano  per  Vene- 
zia, l'Istria,  la  Dalmazia,  la  Grecia,  l'E- 
gitto, la  Sono,  le  coste  dell'Asia  minore 
fino  a  Trebisonda  e  Galatz  sul  Danubio, 
Costantinopoli,  ec.  ec,  servendo  così  per 
le  pronte  e  sicure  comunicazioni  ad  age- 
volarci! IraHico  delie  cose  e  delle-  persone 
fra  quest'estrema  parte  dell'Adriatico  e 
tutto  l'oriente.  Ln  società,  perchè  il  paese, 
cheabbonda  di  abili  capitani  e  costruttori 
di  navigli,  fosse  fornito  anche  di  macchi- 
nisti necessari  a  questo  nuovo  veicolo,fon- 
dò  un  proprio  arsenale  situato  presso  al 
lazzaretto  vecchio,  ove  con  bravura  e  a- 
lacrità  si  dà  opera  alla  maggior  parie  de' 
lavori  richiesti  dall'  uso  continuo  delle 
macchine  de'piroscafi. Mediantequesl'ar- 
senale  il  Lloyd  Austriaco  provvede  a' 
continui  bisogni  de'suoi  bastimenti,  i  !  cui 
numeroè  sempre  in  notabile  incremento, 
e  pegli  operai  dell'arsenale  fondò  altresì 
una  scuola  di  meccanica  domenicale  al 
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Tergesleo. Senza  distenderci  nelle  lodi  che 
tono  dovute  a  questa  operosissima  com- 
pagnia, e  facendo  in  vece  parlare  i  fatti 
che  per  se  bastano  a  mostrarne  l'utilità, 
richiamo  l'attenzione  sulle  pubblicate  re- 
lazioni favorevolissime  al  successo  della 
bella  impresa  del  Lloyd,  e  soli 'aumento 
mirabile  e  progressivo  della  sua  attività, 
della  sua  forza  e  de'suoi  guadagni.  I  più 
recenti  successi  sono  assai  lusinghieri,  sor- 
passano i  vantaggi  conseguiti  negli  anni 
anteriori;  ecolla  continuazione  della  tute- 
la del  savio  governo,  fondala  mente  f*nno 
concepire  magnifiche  speranze  su'i  isuluii 
sempre  crescenti  per  una  flotta  mercantile 
così  importante  di  piroscafi  a  vnpore,che 
nessuna  società,  marittima  ne  possiede 
maggiore.  Pure  essa  non  basta  a'  nuovi 
bisogni  che  si  vanno  sempre  più  manife- 
standole!" non  abbandonare  ad  al  tri  quel 
campo,  nel  quale  la  società  del  Lloyd  ha 
vinto  con  forza  preponderante  tutti  gli 
ostacoli  e  tutti  i  competitori.  Riporta  il 
Giornale  di  Roma  del  1 856  a  p.  5?8  a- 
naloghe  interessanti  nozioni  sulla  società 
di  navigazione  a  vapore  del  Lloyd  Au- 
striaco e  del  suo  2  3."  congresso  generale 
tenuto  in  Trieste,  in  cui  erano  rappre- 
seututet  49  >  azioni  coui6S  voti.  Il  rap- 
porto letto  dal  segretario  generale  cav. 
Toppo, fu  accolto  con  soddisfazione  gene- 
rale, giacché  il  proprio  naturale  miglio- 
ramento ascende  in  confronto  dell'anno 
antecedente  a  565,ooo  Gorini.  Il  resocon- 
to presentato  in  questa  occasione  è  ilio.9 
dall'attivazione  dello  stabilimento,  Kel- 
l'anno  passato  la  società  ebbe  a  deplorare 
due  soli  disastri  di  qualche  eutità,e  questi 
sono  l'arenamento de'due  piroscafi  Africa 
ed  Egitto,  l'uno  in  vista  di  Scio,  l'altro 
fuori  di  Sinope.  Vennero  però  frattanto 
allestiti  due  nuovi  vapori,  l'Aquila  impe- 
riale ed  il  Progresso,  entrambi  già  io  at- 
tività. Fu  inoltre  acquistato  un  grande 
piroscafo  americano  della  forza  di  4oo  ca- 
valli e  della  portala  di  t^io  tonnellate, 
cui  fu  imposto  il  nome  d'America.  Altri 
4  piroscafi  a  ruote,  ciascuno  della  forza 
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di  4oo  cavalli  e  dell»  potenza  di  i  ooo  ton- 
nellate, cioè  Jtipiter,  Nepton,  Vulcnn  e 
Pluto,  trovatisi  in  costruzione  in  Inghil- 
terra. Essi  sono  attesi  in  Tiiesle  entro  il 
corrente  anno  e  sono  destinati  siile  cin  se 
crini  fra  Trieste  e  Costantinopoli.  Final- 
mente verrà  acquistato  un  piccolo  piro- 
scafo della  forza  di  4o  cavalli  dall'i,  r.  ma- 
rina. Esso  sarà  nominato  Ticino  ed  è  de- 
stinalo a  prestar  servizio  sul  lago  Mag- 
giore. Fu  venduto  dalla  società  il  piro- 
scafo Chioggia  a  Costantinopoli,  perchè 
poco  adatto  al  servizio  del  Lloyd.  Men- 
tre l'anno  scorso  la  società  possedeva  60 
piroscafi  di  10,060  cavalli  di  forza,  ora 
ne  possederà  65,  con  12,040  cavalli  di 
forza,  e  cioè  due  di  4°  cavalli  di  forza,  u- 
no  di  5o,  quattro  di  60,  due  di  70,  dite 
d'8o,  dieci  di  r  00,  otto  di  120,  due  di  1 4  o, 
cinque  di  1 5o,  «ette  di  1 60,  uno  di  200, 
nove  di  260,  uno  di  36o,  e  finalmente 
dieci  di  4©o  cavalli  di  forza,  della  portata 
di  35,955  tonnellate,  .siccome  nel  1845 
il  Lloyd  possedeva  20  piroscafi,  in  un  de- 
cennio gli  ha  più  che  triplicati,  con  rapido 
eimponenteincremento.il  valore de'piro- 
scafi  in  attività,  senza  contare  7  piroscafi 
di  4oo  cavalli  di  forza,  e  quello  di  4o  cn- 
valluli  forza, essendo  parte  in  costruzione, 
e  per  una  parte  non  essendo  ancora  liqui- 
dati i  conti,  ascende  a  fiorini  q ,  1 67,000. 
I  viaggi  fatti  pel  Levante  importarono  fio- 
rini 2,902,12  i,  carantani  22.  Questi  u- 
nitamente  a' viaggi  del  Danubio, del  mar 
Nero,  della  Grecia,  Isole  Jonie  e  Malta 
colle  toccate  d'Ancona,  Mafetto  (o  Mol- 
fetta)  e  Brindisi;  finalmente  i  viaggi  nel 
golfo  Adriatico  e  del  Po,importarono  alla 
società  la  somma  di  5,609,919  fiorini  e 
6  carantani.  Se  si  aggiunge  l'utile  rica- 
valo dalla  vendita  di  3  piroscafi  con  fio- 
rini 4B25:5o, eia  sovvenzione  d'un  mi- 
lione dall'erario,  risulta  uo  totale  d' in- 
troiti di  fiorini  6,657,644  ^9.  Siccome 
le  spe»e  di  navigazione  e  di  amministra- 
zione ascesero  a  fiorini  5,952,938:22,  ri- 
sulta un  utile  netto  di  fiorini  705,006:37. 
Fu  rieletto  nel  congresso  a  direttore  ad 
vol.  un. 
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unanimità  il  cav.  Elio  di  Morpurgo,  ed 
n  revisori  furono  nominati  a  pluralità  di 
voti,  Vivant,  RadicheSiirieons.Più  volte 
il  Lloyd  ha  difeso  la  sicurezza  della  na- 
vigazione dell'Adriatico  contro  i  propu- 
gnatori degl'interessi  marittimi  de'porti 
occidentali  del  Mediterraneo,  per  ostilità 
contro  la  fiorente  navigazione  austriaca 
e  soprattutto  contro  Trieste,  in  un  tem- 
po che  siccome  l'Adriatico  giace  in  mez- 
zo al  Mediterraneo ,  ognor  più  acquista 
nuova  importanza,  e  la  sua  direzione  me- 
ridionale orientale  ue  addita  evidente- 
mente la  sua  destinazione  di  essere  la  na- 
turale via  dell'oriente.  Volle  di  più  dimo- 
strare, che  fra  tulli  i  porli  di  questo  ma- 
re, che  sono  specialmente  abbondantissi- 
mi in  Dalmazia  ed  Istria,  quello  di  Trie- 
ste è  il  più  frequentato  da'na  vigli  d'ogni 
nazione,  sì  perchè  congiunto  ad  uu  pos- 
sente impero,  come  per  le  franchigie  che 
vi  si  godono  e  per  l'opportuna  sua  posi- 
zione. Dichiarò  inoltre,  che  il  2.0  grado 
a  lale  riguardo  occupa  il  porto  di  Vene- 
sfa,  al  cui  allenamento  si  cercò  ripara- 
re mediante  grandiosi  lavori;  esso  però 
se  presenta  varie  difficoltà  nell'enti  arvi, 
ha  perfetta  sicurezza  di  stazione.  Anco- 
na poi  è  il  1 .°  dello  stato  pontificio,  ed  ti- 
no de'più  considerabili  della  costa  occi- 
dentale ,  capace  di  dare  ricetto  a  grossi 
navigli,  ha  posizione  favorevolissima  al 
commercio  e  vi  è  attivissimo.  La  rada  di 
Fiume  essere  il  sito  più  frequentato  del 
Ouai nero,  ed  è  nssai  comodo  pel  com- 
mercio con  l'Ungheria.  La  Bilancia  diMi- 
lano, ragionando  della  potenza  marittima 
dell'  Austria,  e  quanto  giovarono  ad  essa 
e  allo  stato  le  industrie  private  del  Lloyd 
e  quelle  della  società  de' vapori  del  Da- 
nubio, nel  riconoscere  che  tutta  la  costa 
orientale  dell'Adriatico  dalla  foce  del  Po 
fino  al  monte  Dubovizza  è  in  potere  del- 
l'Austria, rimarca  che  quella  costa  semi- 
nata di  porti  sicuri  e  frequenti,  ricca  d'i- 
sole numerose,  con  popoli  che  sono  na- 
vigatori arditissimi,  quali  furono  appun- 
to in  ogni  tempo  i  di  versi  abitatori  di  que' 
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lidi,  dirhiarò  pure:  che  l'Adriatico  uni* 
sce  l' oriente  n  Trieste,  scilo  della  Ger- 
mania, ed  a  Venezia  scalo  d'Italia,  e  per 
essa  della  S mirra  e  «Iella  Francia;  e  que- 
sta comunicazione  è  d'  ogni  altra  la  più 
sollecita  tra  il  Levantee  l'Europa  centra- 
le.La  maggior  brevità  di  questa  linea,gio- 
▼ala  dalla  mirabile  istituzione  delLloyd 
eli  Trieste,  e  delle  Strade  ferrale  che  da' 
hdi  dell'Adriatico  tragittano  il  passeggie- 
ro  e  la  merce  colla  rapidità  delle  rondi- 
ni alla  capitale  dell'  impero  ,  a  tutta  la 
(•ermania,  nel  Veneto  e  nella  Lombar- 
dia, a 'ducati  di  Parma  e  di  Modena,  alla 
Tosca na, alla  Romagna,  al  regno  di  Na- 
poli, ol  Piemonte,  e  quasi  a'eonfìni  della 
Sviyzera,  dà  una  grande  importanza  al- 
l'Austria per  le  transazioni  commerciali 
tra  l'Oriente  e  l'Europa  centrale.  Rile- 
vò l'aumentata  influenza  dell'Austriaco* 
po  l'istituzione  del  Lloyd,  nell'  Egitto  e 
nel  Levante,  per  cui  sembrava  volereor- 
mai  effettivamente  dare  un  maggior  «vi- 
luppo alla  sua  marina  militare; ed  osser- 
va, che  se  l'Austria  avesse  avuto  una  mari- 
na militare  più  forte.Trieste  nel  1 849  non 
sarebbe  stala  minacciata  dalla  squadra 
sarda,  e  Venezia  non  avrebbe  potuto  rice- 
vere per  via  di  marealimenti  e  soccorsi  per 
tanto  tempo.  L'Austria  con  una  marina 
più  forte  non  solo  farà  ad  ogni  evento  ri- 
spettare le  sue  città  maritlime,proteggei'à 
il  suo  commercio  e  la  sua  marina  mercati* 
t  ile, ma  poi  rà  al  pari  dell'alil  e  potenze  ma- 
rittime efficacemente  adempiere  a  quel 
santo  dovei  e  che  ha  ogni  potente  stalo  cri- 
stiano, di  proteggere  i  cristiani  esposti  nel- 
la Siria  e  in  altri  stati  infedeli  a  durissime 
persecuzioni,  le  quali  è  a  sperarsi  che  ces- 
seranno del  lutto  per  l'Hatti-Humayoun 
di  recente  dato  alla  Turchia  (f\)  dal  re- 
gnante sultano.  Se  non  che  l'Austria  ben 
convinta  della  necessità  di  rinforzarsi  sul 
mare,  ammaestrata  dagli  ultimi  avveni- 
menti politici,  fonde  cannoni  per  l'arma- 
mento de'  nuovi  legni  da  guerra  che  fa 
costruire  ne'suoi  cantieri,  munisce  i  più 
importanti  punti  e  più  minacciali  delle 
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coste,  per  assicurare  Trieste  e  protegge- 
re il  gran  porto  di  Pola;  istituì  allre  scuo- 
le di  nautica,  ed  operò  una  nuova  orga- 
nizzazione marittima.  Lo  sviluppo  singo- 
lare, che  ogni  dì  si  fa  maggiore,  nella  mi- 
rabile istituzione  del  Lloyd  di  Trieste,  o- 
pera  memoranda  del  fecondo  ingegno  del 
barone  di  Bruck,  alimenta  le  più  belle  spe- 
ranze della  marina  austriaca;  mentre  con 
progresso  di  vera  forza  e  proprietà  spin- 
ge il  Lloyd  a  nuove  imprese,  al  crescente 
sviluppo  di  sua  marina,  la  quale  oltre  a- 
gl*  immensi  benefizi  recati  all'  industria 
privata,  contribuì  al  progresso  della  ma- 
rina militare,  avendo  i  suoi  ufficiali  isti- 
tuito una  scuola  di  marina.  Intanto  l'Au- 
stria non  cessa  dallo  svolgere  uii'immeo- 
stfattività,  e  dallo  spendere  enormi  som- 
me per  assicurare  i  centri  del  suo  com- 
mercio marittimo  e  per  avvalorare  la  Mal 
marina  militare.  I  lavori  intrapresi  nel- 
l'arsenale di  Trieste  e  l'assicurazione  del 
▼asto  porto  di  Pola,  sono  opere  memo- 
rabili che  manifestano  l'Austria  tutta  pe- 
netrata del  gran  pensiero  delle  transa- 
zioni commerciali  e  della  potenza  marit- 
tima. Alla  fine  del  decorso  anno  la  ma- 
rina militare  dell'Austria  contava  93  na- 
vigli da  guerra  armati  di  762  cannoni, 
tra'  quali  bastimenti  vi  erano  6  fregate, 
5  corvette  e  1  o  vapori;  a  questi  devono 
ora  aggiungere  i  vapori,  pure  da  guerra, 
il  Principe  Eugenio,  e  le  fregate  ad  elice 
Adria  e  Danubio,  ognuno  con  3  1  canno- 
ni e  della  forza  di  5oo  cavalli,  varati  nel 
corso  del  corrente  anoo.  La  costruzione 
del  vascello  di  linea  Imperatore,  proce- 
de colla  massima  celerità;  dicasi  lo  stesso 
del  fabbricato  dell'accademia  di  marina 
in  Fiume,  e  de'  lavori  di  porto  a  Pola  ed 
a  Muggia.  Tra  la  serie  degli  articoli  pub- 
blicati dall'  Oesterreichiscìte  Zeititng. 
sotto  il  titolo  di  Lloyd,  lessi  ultimamen- 
te: che  appena  nella  3.*  decina  di  auoi 
del  nostro  secolo  le  potenze  europee  co- 
minciarono ad  immischiarsi  negli  aliaci 
della  Turchia,  Mehernet  A  Ti  agiva  e  foca- 
cemente io  Egitto)  e  per  ultimo  seguiva 
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la  proclamazione  dell'indipendenza  della 
Gra  ia  dalla  Turvhiat  a  Trieste  fu  dato 
di  Tue  un  passo  decisivo  in  avanti;  nel 
sostituire  cioè  il  grande  principio  di  a*, 
«•dazione  a  quella  vita  indipendente  di 
cui  le  altre  città  van  debitrici  alla  loro 
storio  e  allo  sviluppo  degli  elementi  della 
loro  posizione.  Cominciò  quindi  il  LloycJ 
qnal  punto  centrico  delle  società  inani 
lune  di  assicurazione. Es«e  erano  anritnl- 
to  solite  imprese  per  a/ioni  ;  però  furo- 
no quelle  che  sopra  ogni  cosa  promosse- 
ro Io  sviluppo  marittimo  di  Trieste.  Lo 
stabilimento  della  società  di  naviga/ione 
a  vapore  del  Lloyd  austriaco,  è  il  gran- 
de sistema  del  Mediterraneo  nella  sua 
congiunzione  colTEuropa  centrale.  Egli 
si  è  pel  Mediterraneo  quello  che  il  siste- 
ma di  diramazione  delle  strade  ferrate  si 
è  per  l'Austria  e  per  la  Germania.  Eser- 
cita le  funzioni  medesime,  ma  sul  mare. 
Egli  ha  vita  do  se;  però  il  punto  ove  s>i 
uniste  coll'Europa  centrale,  dove  ferro 
▼ie  e  piroscafi  si  porgono  fra  tema  mente 
In  mano,  onde  stabilire  un  grande  mo- 
vimento economico  dalle  coste  d'Asia  e 
d'Africa  fino  al  Baltico  ed  al  mare  del 
Nord,  era  Trieste.  Da  allora  in  poi  Ti  le- 
sti: non  apparteneva  più  alla  storia  coni* 
merciale  del  mare  Adriatico, ma  a  quella 
del  mondo.  La  rete  ferroviaria  dell'Eu- 
ropa centrale  descrive  nel  suo  tutto  un 
leggero  arco  dall'occidente  d'Europa  al- 
l'oriente; piegasi  poi,  quasi  rimbalza udo 
da'  confini  russi,  verso  il  sud,  e  riunisce 
in  Vienna  punto  centrale  tutte  le  linee 
della  maggior  metà  settentrionale  del- 
l'Europa, toltene  le  poche  che  da  Parigi 
conducono  direttamente  al  sud,  ed  ha 
per  unico  punto  meridionale  di  partenza 
Trieste.  11  commercio  terrestre  d'Euro- 
pa, per  conseguente  ha  di  presente  solo 
due  punti  meridionali  di  partenza,  Mar- 
siglia e  Trieste.  Tosto  che,  mercé  il  cana- 
le di  Suez  (di  cui  e  del  taglio  del  suo  Istmo 
parleròaTuBCHiA,  comechè  l'Egitto  ap- 
partiene al  suo  impero),  l'Europa  potrà 
comunicale  due  Ila  menlc  coli'  ludic  ci  A 


sia  estrema,  la  rete  ferroviaria  dell'  Eu- 
ropa centrale  raggiungerà  uno  stadio  di 
progresso  che  non  si  seppe  antivedere 
quando  costi  nivansi  le  varie  ferrovie.  L'i- 
dea d'una  rete  ferroviaria  dell'  Europa 
centrale,  e  la  sua  importanza,  fu  prospet- 
tata da  Trieste.  Venezia  e  Trieste,  pel 
taglio  dell'Istmo  di  Suez,  pel  grandioso 
canale  che  congiungerà  il  Mediterraneo 
al  mare  Rosso,  si  ripromettono  al  loro 
commercio  grande  incremento.  Quanto 
ni  commercio  degli  Stali  Uniti  d'  Ame- 
rica del  Nord  co'porli  austriaci  dell'  A- 
driatico,  e  precipuamente  con  Trieste  e 
Venezia,  se  il  commercio  industriale  del- 
l' Austria  gli  darà  d'anno  in  anno  un  im- 
pulso maggiore,  col  soccorso  della  poten- 
te forza  del  vapore,'  si  può  congettura- 
re, che  le  due  piazze  marittime  di  Trie- 
ste e  Venezia  avranno  da  adempiere  la 
grata  missione  di  porre  l'America  indi- 
retto comunicazione  coll'orieute.  La  pic- 
cola navigazione  dell'antica  Trieste  pic- 
colo navale  erigeva,  e  questo  si  era  nel 
sito  che  oggi  aurora  ha  nome  dello  Sque 
ro  vecchio,  presso  al  mercato  de'  pese*. 
Carlo  VI  dichiarata  Trieste  porto-franco, 
sondò  un  arsenale  nel  sito  ora  occupi- 
lo dalla  piazza  del  teatro  e  da  questo,  in 
esso  si  costruirono  molti  legni  armali  in 
guerra  per  le  spedizioni  d'Itali. •;  ina  cessa  - 

10  il  bisogno,  cessò  anche  l'arsenale,  di- 
venendo il  vecchio  cantiere,  riservalo  a" 
navigli  mercantili ,  vieppiù  insufficiente. 
Nel  i  ySgOdorico  Pannili  costruì  loSque 
ro  nuovo  ossia  il  navale  che  ne  porta  il 
nome,  e  dal  successore  Antonio  Paoli  Ih 
venne  corredato  di  quanto  alla  migliore 
costruzione  delle  navi  occorre.  Divenne 
poi  cantiere  del  Lloyd,  insieme  a  quello 
di  s.  Marco,  ampio  navale  cominciato  a 
costruirsi  nel  1 840;  ma  da  ultimo  venen- 
do questo  ceduto  all'i,  r.  marina  e  quello 
di  P  «indili  ricevendo  altra  destinazione, 

11  Lloyd  fu  costretto  di  costruire  un  pro- 
prio arsenale,  cantiere  e  drydolch  secon- 
do i  crescenti  bisogni  della  società.  Pri- 
ma clic  Carlo  V 1  dichiarasse  Trieste  por- 
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to-franco  ,  il  Mandracchio  costruito  nel 
i  (>'»<)  con  diseguo  dell'ingegnere  Vinta- 
na  gradiscano,  eia  1'  uoico  porto  per  le 
barche  minori  :  i  grossi  navigli  quando 
approdavano  gettavano  l'ancora  nel  por- 
to delle  navi,  in  quel  seno  di  mare  che 
formasi  fra  la  riva  di  Grumoli  e  le  rovi- 
ne dell' antichissimo  molo  romano,  sul 
quale  M.*  Teresa  costruì  nel  1751  il  gran 
molo  Teresiano,  e  introdusse  l'acqua  nel. 
la  città;  mentre  prima  del  1847  fa  ed'»> 
cato  il  moloGiuseppino,  ed  in  cui  si  fece- 
ro lavori  colla  terra  di  Santorino.il  ter- 
reno fra  il  Mandracchio  e  la  casa  de'Po- 
veri  era  maremma  e  salina ,  tagliata  da 
3  canali,  l'uno  del  Vino  che  per  la  piaz- 
za della  Borsa  giungeva  a  Riborgo;  l'al- 
tro Medio  che  arrivavo  alla  chiesa  odier- 
na di  s.  Anton  io,  accoglie  lido  due  torrenti; 
il  3.°  a  un  dipresso  è  il  letto  del  torrente 
maggiore;  tutti  e  3  accessibili  a  piccole 
barche,  e  disposti  pel  servizio  delle  sali- 
ne. Allorquando  fu  deliberato  di  fissare 
la  distribuzione  della  Città  Nuova,  pre- 
valse il  piano  effettuato  d'allargare  il  ca- 
nale Medio  rendendolo  capace  a  maggio- 
ri bastimenti,  di  deviare  da  questo  i  tor- 
renti versandoli  nell'estremo  canale  che 
breve  si  era;  di  conservare  parte  del  ca- 
nale del  Vino  pel  piccolo  bacco  la  me;  dì 
costruire  il  gran  molo  Teresiano,  e  di  ga- 
rantire i  navigli  con  fari  da  presa,  ope- 
re tutte  che  l'immortale  M.a  Teresa  con- 
dusse a  termine.  Ne'lempi  precedenti  al 
suo  regno,  erasi  parlato  di  fondarla  nuo- 
va città  e  il  nuovo  porto  nella  valle  del 
Broletto,  ove  fu  costruito  il  canale  di  s. 
Marco,  e  felice  si  era  il  divisamento,  ma 
le  menti  non  erano  preparate  a  sì  gran- 
diosa impresa  e  preferironoaggiungeiela 
nuova  alla  vecchia  città.  Avea  Carlo  VI 
pel  servizio  delle  guerre  d'Italia  costruiti 
in  Trieste,  oltre  de'Iegoi  minori,  3  mag- 
giori armati  con  20  cannoni,  che  diceva- 
no navette,  una  delle  quali  chiamata  s. 
Carlo  alfondatasi  nel  1 737,  né  potendosi 
ricuperare,  vi  si  costruì  sopra  il  molo  di 
s.  Carlo,  che  difende  il  porto  dall' impe- 
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to  de' venti.  Nel  1 8 1 1  per  l'esplosione  del- 
la polvere  saltata  in  aria  la  fregata  fran- 
cese Danae  ,  con  700  vittime ,  al  corpo 
delia  nave  affondata  si  a ssicurò  110  gavi- 
tello, segnale  pe'  navigli  che  vi  passano 
vicini.  La  lanterna  sull'estrema  punta  del 
molo  Teresiano,  fu  alzata  nel  1 834  «I 
sito  ove  sorgeva  l'antica  de'rooiani.  Nel 
1841  si  costruì  il  molo  alla  foce  del  tor- 
rente maggiore,  per  difesa  del  porto  con- 
tro le  torbide.  Il  porto  di  Trieste  è  tasto, 
sicuro  e  frequentatissimo  ;  è  per  questo 
porto  appunto  che  si  spedisce  la  maggior 
parte  delle  mercanzie  dell'impero  desti- 
nate a'paesi  d'oltremare,  ed  introduce» 
la  più  parte  degli  articoli  stranieri:  an- 
che le  esportazioui  sono  i m poi  tantissime 
principalmente  in  ferro  ed  acciaro  greggi 
e  lavorati  della  Stiria  edella  Carintia.pao- 
ni  di  Moravia,  grano  e  canapa  d'Unghe- 
ria, canapa  d'Italia,  lino,  telerie  e  vetra- 
mi di  Boemia,  argento  vivo,  seterie dd 
Friuli,  cera  di  Polonia,  tavole  e  legnami 
d'abete,  ec.  ce.  11  Giornale  di  Roma  dd 
1  856  nel  gennaio  fece  conoscere  il  mo- 
vimento d'introduzioue  nel  porto  di  L  e 
ste  della  marina  pontifìcia,  e  quello  di  e- 
strazione,  durante  l'annoi 855.  Il  lazu- 
retlo  Vecchio  è  il  più  aulico  stabilimento 
del  porto-franco,  l'opera  di  Carlo  VI  e- 
retta  sopra  un  fondamento  di  saline  di- 
messe, ch'era  già  delle  monache  di  s.  Ci- 
priano. Ha  la  forma  d'un  pentagono, con 
fei  iloiee  vedette  pe'soldali,  perchè  qtwo- 
do  era  destinatoal  trattamento  della  pe- 
ste, continue  guardie  si  tenevano  alla  sua 
custodia.  Nell'interno  eranvi  magazzini 
sufficienti  per  lo  spurgo,  e  casa  pe'passaf,- 
geri,  non  che  alloggi  pegli  uffiziali  saoUa- 
ri.  Divenuto  inutile  a'tempi  del  governo 
francese,  per  la  cessazione  detraici,  de- 
rivata dal  blocco  continentale  che  tem- 
poraneamente ecclissò  la  crescente  flori- 
dezza di  Trieste,  parte  del  lazzaretto  61 
destiuato  a  quartiere  di  soldati,  parte  ad 
uso  di  depositi  per  la  marina  di  guerra, 
parte  per  reclusorio  di  donne  di  malaf- 
fare. Restituita  Trieste  ail  Mitico  wrri- 
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no  nch8i4,  fu  il  lazzaretto  restituito  ad 
uso  dèli*;  contumacie  minori,  e  la  parte 
già  teuuta  dal  militare,  destinata  a  quar- 
tieri e  ad  arsenale  per  l'artiglieria. Le  pesti 
assai  frequenti  nel  medio  evo,oon  cessaro- 
no di  devastar  l'Italia  e  le  regioni  circon- 
vicine, anche  in  tempi  più  vicini,  ad  epo- 
che  quasi  periodiche. Dal  1 400  in  poi  bea 
1 2  volte,compresala  pestilenza  del  chole- 
ra  asiatico,  il  morbo  afflisse  Trieste,  cioè 
nel  :  4  \q,  i^466,i477>,479»,497»,5i  I, 
i543,  i553,  i555,  1600, e  per  l'ultima 
volta  nel  1601,  nella  quale  de'  11  cano- 
nici, 10  perirono  vittime  generose  della 
cura  dell'anime,  onde  furouo  invitati  in 
Trieste  per  le  sagre  funzioni  i  canoni- 
ci di  Capo  d'Istria.  A  frenare  il  morbo 
che  per  le  vie  di  mare  veniva  il  più  fre- 
quentemente introdotto,  furono  nel  se- 
colo XVI  attivate  le  discipline  sanitarie 
venete,  con  soggezione  a  que'aiagistrati, 
discipline  che  consistevano  nel  respinge- 
re onninamente  gli  appestati,  e  nel  sot- 
toporre ad  esperimento  quelli  che  n'era- 
no sospetti,  e  che  per  lo  vietato  contat- 
to della  città,  si  dicevano  di  contumacia. 
Carlo  VI  affrancò  Trieste  da  questa  sog- 
gezione ad  estero  magi*trato,ed  eresse  nel 
1 720  il  descritto  lazzaretto  Vecchio,  non 
solo  a  contumacia,raa  al  trattamento  del- 
la peste  medesima.  Venuto  questo  insuf- 
ficiente per  l'aumentala  navigazione,Ma* 
ria  Teresa  nel  1769  costruì  il  lazzaretto 
di  s.  Teresa  più  ampio  con  porto  chiuso, 
e  separato  da  ogni  contatto,  che  porlo 
sporco  si  disse;  avvenimento  cliefustraor- 
dinarinmeute  festeggiato  a'3 1  luglio  con 
medaglie  coniate,  con  regata,  con  cucca- 
gna, con  gettito  di  vino  dalle  pubbliche 
lontane.FinchèTrieste  fu  unico  porto  del  • 
)'  Austria,  il  lazzaretto  non  era  soltanto 
di  osservazione;  ma  dacché  Venezia  eTrie* 
sleallo  stesso  scettro  ubbidiscono,  il  trat- 
tamento della  peste  é  devoluto  a'  lazza- 
retti veueti,  quelli  di  Trieste  sono  di  con- 
tumacia, e  bastimenti  infetti  non  vengo- 
no accettati.  I  due  lazzaretti  sono  situati 
in  parte  opposta  tra  loro,  giacendo  la  cit- 
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tà  nel  centro  di  essi.  Ne'  tempi  adJietro 
il  passeggio  per  le  carrozze  era  d  gran  mo- 
lo Teresiauo,e  pe'pedoui  il  inolodis.  Car- 
lo, e  fornito  quest'ultimo  di  botteghe  da 
caffè  e  da  rinfreschi;  la  via  al  lazzaretto 
di  s.  Teresa  o  ÌM uovo  era  il  passeggio  gra- 
dito e  frequentatissimo  nella  stagione  in- 
vernale; la  strada  di  s.  Andrea  era  stra- 
da rurale,  e  sul  vallo  che  copriva  la  con- 
dottora d'acqua,  era  tolleralo  l'accesso  a 
chi  lo  chiedeva,  ed  al  quale  si  aprivano 
i  cancelli  che  il  serravano.  Verso  il  18  12 
privale  persone  piantarono  n  loro  spese 
il  viale  dell'Acquedotto,  la  municipalità 
allargò  la  via  di  s.  Andrea  e  l'ornò  d'al- 
beri. Più  tardi  il  passeggio  dell'  Acque- 
dotto si  continuò  a  spese  pubbliche  fino 
al  Farneto  foresta  erariale,  quello  di  s. 
Andrea  fino  a  Servolo,  e  quello  del  Laz- 
zaretto restò  deserto.  Nel  1 843  il  passeg- 
gio di  s.  Andrea  venne  unito  alla  città  per 
viale  di  nuova  piantagione.  Il  bosco  Far- 
neto era  da  tempi  più  remoti  piacevole 
luogo  di  passeggiate  estive,  e  nel  1817  a 
cura  del  negoziante  Czeicke  venne  traver- 
sato da  vie  facili  che  mettono  alla  som- 
mità del  monte,  ove  si  tiene  l'esercizio  di 
bersaglio:  l'accesso  colle  carrozze  è  per  la 
valle  di  s.  Giovanni.  L'imperatore  Fer- 
dinando I recandosi  co; l'imperatrice  Ma- 
rianna nel  settembre (844  «  Trieste,  do- 
nò Farneto  al  comune,  a  condizione  che 
iti  perpetuo  rimanesse  aperto  ad  uso  del 
pubblico  e  ridotto  a  diporto,  ed  inoltre 
decretò  il  compimento  del  porto.  Prim  i 
ancora  che  Trieste,  per  Carlo  VI,  M.a  Te- 
resa e  Francesco  I,  s'alzasse  ad  emporio 
degli  siali  austriaci,  le  ville  di  delizia  noti 
erano  sconosciute  nè  infrequenti,  ed  una 
ancor  ne  riinane  che  fu  già  degli  Argento 
verso  il  lazzaretto  nuovo,  più  tardi  d.il 
proprietarioTrapp  rinnovata  e  abbellita, 
dicendosi  il  sito  per  la  sua  amenità  Bel- 
vedere. Alla  fine  del  secolo  passato  e  sul 
principio  del  presente  bella  mostra  di  se 
facevano  le  ville  Cassis  a'ss.  Martiri,  Bri- 
gido  al  Montbijou,  Porcia  alle  Campa- 
nelle, Sui  tono  io  s.  M.a  Maddalena,  Lei- 
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li»  al  Fai  nelo.Rosv  iti  in  ('biadino,  e  al- 
Ire  inulte,  ch'ebbero  (attui  per  natura  e 
«i  le.  In  ogni  tempo  numi  otto  i  triestini 
•  li  vivere  alla  campagna  i  i< mesi  ili  estate 
pel  «overchiocaloredella  città, eper  gl  in- 
ni, ceuti  piaceri  della  natura.  Nel  secolo 
presente  numerose  villette  sorsero  nc'din- 
tour,  fra  le  quali  la  villa  Zanetti  al  laz- 
zaretto nuovo,  la  villa  giàTrapp,  la  Fon- 
tani!, la  Iìiclischini,  la  Schwachhofer,  l'O- 
ilerreicher,  la  Mondolfo,  |a  Rossetti ,  la 
Schlàpfer,  In  Ponti, la  Bernardelli,  la  Sar- 
to» io,  la  II  ri -nlo,  la  Giannicbesi,  la  Ro- 
Miiini,  la  Razzoin,  la  Parente,  la  Gussleth, 
la  villa  Murat,  ec.  Ed  è  pur  meraviglia 
die  in  terreno  sì  angusto  sorgessero  ville 
ricche  di  serre  e  di  piante,  perchè  ili  li- 
ma lo  concede  a  grandi  fatiche  e  l'arie 
e  uuova,  i  precetti  e  l'esperienza  d'  altri 
lunghi  non  sempre  giovano  a  terreno  di 
pocu  profondità,  mulo  per  natura,  mag 
gioì  mente  inaridito  da  sole  cocente,  da 
bona  o  vento  di  tramontana  imperver- 
sante e  filale,  olire  la  scarsezza  dell'ac- 
qua. Pure  non  gli  olivi  soltanto  e  i  cipressi 
e  gli  allori  vegetano,  ma  i  carrubi  anco- 
ra, nè  fallirono  gli  esperimenti  falli  co- 
gli agi  unii  e  le  camelie.  A  una  lega  e  mez 
za  da  Trieste  è  la  scuderia  di  Lipizza  o 
i.  r.  razza  di  cavalli,  fondata  pel  servizio 
di  coile  ncli58o  dall'arciduca  Carlo  di 
Stirìa  sovrano  di  Trieste,  allorché  dal  ve- 
scovo ne  compio  il  predio  ,  rinnovando 
quelle  cliel'antichitìi  più  remota  celebra- 
ta in  queste  regioni.  La  scuderia  è  bene 
della  corona,  e  dipende  dal  gran  scudie- 
re dell'imperatore.  L'aridità  del  terreno 
sassoso,  ne  l'imperversare  di  borea  impe- 
dirono che  vi  crescesse  bosco  rigoglioso. 
L'altipiano  montuoso  denominato  il  Car- 
so che  sovrasta  a  Trieste,  è  tutto  di  pie- 
tra calcare  attraversala  da  ampie  caver- 
ne, le  quali  fra  di  loro  per  canali  di  va- 
rie grandezze  corrispondono  ,  seguendo 
certe  direzioni  da  natura  prefisse,  caver- 
ne che  frequentissime  alla  superficie  del 
terreno  hanno  comincia  mento.  Malage- 
vole sarebbe  il  dire  se  quesla  interna  con- 
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figurazione  sia  opera  di  deflagrazione  o 
dell'acque;  certo  si  è  che  la  superficie  e- 
sterna  presenta  spesso  avvallamenti  non 
dissimili  da  crateri  spenti,  i  quali  tulli  fan- 
no capo  a  cunicoli,  oraperti  or  ingombra- 
ti; siccome  pure  è  certo  che  le  colline  a- 
tenarie,  in  contatto  colle  calcari,  siffatte 
cavernosità  hanno  mai,  e  che  né  il  car- 
bon  fossile,  nè  il  bitume  è  al  Carso  stra- 
niero. A  certa  profondità  che  all'  alture 
di  Trieste  è  per  qualche  tesa  viennese  su- 
periore al  livello  del  mare,  più  a  ponente 
sotto  il  livello,  gli  strati  sono  impermea- 
bili alle  acque.  Queste  filtrando  perla  su- 
perficie esterna  si  raccolgono  in  filoni,  o 
di  già  raccolte  sul  terreno  arenario  in  for- 
ma di  torrente  e  di  fiume  per  qualche  a* 
peita  cavità  s'  inabissano  e  scendono  al 
mare  senza  venir  poste  dall'uomo  a  pio- 
fitto.  Moltissime  sono  le  caverne  sul  Car- 
so, anche  nella  prossimità  di  Trieste,  e 
quella  di  Corniate  ha  meritamente  fama 
per  In  non  difficile  discesa,  per  la  gran- 
diosità delle  volte,  per  gli  stillicidi  impie- 
trili, pel  colore  de'massi:  illuminata  fi  un 
bellissimo  e  magico  efFetto.  In  s.  Cancia 
no  il  Timavo  superiore  che  scende  dallo 
Schneeberg  per  la  vallata  di  Prem,  dopo 
lungo  corso  entra  in  una  caverna,  rivede 
per  breve  tratto  la  luce  precipitando  da 
masso  in  masso,  *'inabis«a  novellamente 
per  ricomparire  a  s.Oiovanni  diTuha  o  di 
Duino,  a  formarvi  poito  sicuro  e  facile. 
È  questo  il  fiume  celebratissirao  dell'an- 
tichità ,  meraviglioso  agli  antichi  che  le 
sorgenti  de'  fiumi  tennero  in  particolar 
culto.  Il  Timavo  superiore,  meno  noto, 
non  va  del  tutto  oscuro,  perchè  il  con- 
fine segnava  dell'  antica  Giapidia  ,  e  ad 
Augusto  s'innalzò  statua  appunto  dove 
sparisce.  Altra  caverna  ne'  tempi  addie- 
tro frequentatissima,  si  è  quella  di  s.  Ser- 
volo sotto  il  castello  omonimo  che  siede 
a  cavaliero  della  valle  di  Zaule,  celebrato 
pel  culto  di  quel  santo  protettore  di  Trie 
ste,  che  vi  condusse  vita  eremitica.  Nè  que 
ste  sono  le  uniche  prossime  a  Trieste,  per- 
chè memorare  si  potrebbe  quella  di  O- 
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«po,  la  ili  cui  apertura,  chiusa  da  mura 
innate  di  spingarde  e  di  cannoni,  servi- 
ta a  difesa  della  villa  entro  la  grolla  giù 
costrutta;  ma  quella  di  Àdelsberg.in  lem* 
pi  recenti  riaperta,  fece  dimenticar  le  al- 
tre,  che  a  lei  li  proclnmano  per  vastità, 
per  bellezza,  per  facilità  di  accesso  inferio- 
ri. Quantunque  H  territorio  di  Trieste  sia 
piccolo  e  sassoso,  nondimeno  amenissimi 
ut  sono  i  dintorni,  ed  i  suoi  prodotti  so- 
noannotHiauiissimi  e  squisiti,  uà  inccoiia 
del  frumento  e  del  formentone  è  copiosa, 
il  latte  e  i  frutti  sono  in  poca  quantità, 
ina  in  abbondanza  provengono  dagli  stati 
nomi.  Il  vino  che  produce  il  territorio  di 
Trieste  si  distingue  di  molto  da  quello  de- 
gli altri  luoghi  d'Italia,  per  essere  le  vi- 
gite  piantate  nelle  colliue  e  nelle  monta* 
gite, ottimi  sunoi  vini  bianchi,  famoso  es- 
sendo imo  ilull'anlichilk  il  vino  Prosec- 
co. La  popolazione  di  Trieste  che  nel  i  jo5 
era  di  5ooo  abitanti,  crebbe  di  mano  in 
mano  che  andò  prosperando  per  l'esten- 
sione del  suo  commercio  e  di  sua  indù- 
stria,  per  cui  nel  1785  salì  a  1 7,600;  indi 
nel  1 79 1 ,  a  a4,5oo;  nel  1 80 1 ,  a  3  1 ,5oo; 
nel  1 835,  a  5o,2oo;  nel  1 844»  8  60,000, 
cioè  cattolici  56,ooo,  greci  orientali  1 000, 
serbici  o  serviani  3  \ <>,  protestanti  1 36, 
calvinisti  a55,  anglicani  2 1 8,  ebrei  2800. 
Nel  detto i844  'a  campagna  era  abitata 
(lu  21,000  contadini  tulli  cattolici,  ripar- 
tili in  12  ville  e  in  1  1  contrade.  Leggo  a 
p.  620  del  Giornale  di  Roma  del  1 856, 
che  l'inclito  civico  magistrato  pubblicò 
nel  giugno  il  risultalo  dell'anagrafi  della 
città  di  Trieste  nel  medesimo  auno.  Si  de- 
sume da  quel  prospello  che  la  popolazio- 
ne della  ci Ità.compreso  il  terrilono,ascen- 
de  a  96,153  anime,  cioè  59,585  io  città, 
e  38,668  nel  territorio.  Secoudo  le  re- 
ligioni si  contano  di  cattolici  89,7  18,  de* 
quali  53,623  in  città,  e  36,095  nel  ter- 
ritorio; gli  acattolici  sono  2534*  8U  ebrei 
400 1  in  complesso.  Secondo  le  nazionalità, 
si  contano  in  cillà  e  nel  territorio  57, 1 3o 
triestini,  35,710  austriaci,  3,4'  »  esteri; 
sccoudo  il  sesso,  vi  souo  47*802  maschi, 
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e  48,63 1  femmine.  Molli  triestini  illustri 
li on remo  0  decoro  della  patria,  anche  in 
santità  di  vita,  oltre  i  ricordati  martiri  0 
patroni  s.  Giusto,  s.  Servolo  t  s.  Eujcmiti 
e  s.  Tecla  vergini,  martiri  e  protettrici 
anch'esse  della  patria,  diverse  da  quelle 
sante  di  tal  nome,  delle  quali  col  Butler 
e  con  altri  feci  le  brevi  biografie.  Le  di- 
verse feste  di  questi  santi  e  sante  triesli- 
ne  sono  notate  nel  Dircctorium  San- 
ctae  Catìmlralis  Ecclesiae  Tergcstinac 
et  Concathedralis  Justinopolitaiùic,  in- 
sieme a  quelli  di  Capo  d'  Istria.  Trieste 
si  vanto  del  titolo  di  Fedelissima.  L'au- 
lica strada  d'Opchiena,aperta  nel  1  778  o 
che  da  Trieste  innalzasi  a  1 000  piedi  per 
poi  bipartirsi  alla  Germuuia  e  all'Italia, 
fu  neli83o  abbandonata,  aprendosi  una 
nuova  (pianto  comoda  e  magnifica,  altret- 
tanto pittoresca. 

Le  più  antiche  popolazioni,  che  ten- 
nero gli  ultimi  scoscendimenti  i  quali  dal- 
l'Alpi Giulie  calano  all'estremo  seno  del- 
l'Adriatico, furono  galliche  ossiano  celti 
che,  e  propriamente  tribù  di  quel  popolo 
ch'ebbe  nome  di  Carni.  Questi  montana- 
ri e  dediti  a  vivere  vago,  non  amarono 
radunarsi  in  città,  ma  preferirono  di  abi- 
tare dispersi  alla  campagna,  ne  delle  cose 
di  mare  si  occuparono,  comunque  gran- 
dissimo incitamento  avessero  ue'tanti  se- 
ni e  porti.  De'iàsli  di  quesli  popoli  tace 
la  storia,  uè  monumenti  avanzarono  del 
loro  grado  di  civiltà.  In  epoca  remota  , 
011  popolo  trace  cacciato  da  Dario  Isdu- 
spe,  verso  l'anuo  5o2  avauti  G.  C.  si  al- 
lontanò dalle  foci  del  Dauubio  e  dell'I- 
sti o,  ove  teneva  stanza,  e  rimontando  la 
Sava  e  la  Lubiana,  passò  le  Alpi,  scese  al 
mare  toglieudo  a 'celti  aborigeni  la  costa 
di  una  penisola  dal Timavo  all'Arsa,  che 
Istria  fu  della,  rinnovando  il  nome  del- 
l'antica patria,  la  quale  egualmente  era 
una  penisola.  Scimiio  da  Chio ,  il  quale 
d'ordine  di  Dario  Isdaspe  scrisse  il  noto 
Perittlof  5oo  anni  avauti  l'era  corrente 
(i  biografi  lo  dicono  autore  della  Perii*' 
gesis  o  Descrizione  del  mondai  che  vi- 
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vea  80  anni  avanti  G.  C,  e  clic  dedicò 
tole  opera  in  versi  giambici  a  iS'icome- 
de  11  re  di  Bil'inia,  la  quale  presenta  in 
diversi  luoghi  della  conformità  col  citato 
Peri  pio,  Ai  cui  però  fu  autore  Sci  la  ce  geo- 
grafo fiorito  a  tempo  di-  Dario,  a  cui  de- 
dicò la  relazione  de'suoi  viaggi.  Dunque 
autore  del  Periplo  fu  Scilace  il  Vecchio 
di  Cariando  città  della  Caria,  e  non  Sd- 
railo di  Chio),  avea  trovato  gl'istriani  già 
trasferiti  a  queste  spiagge,  e  gli  avea  rico- 
nosciuti traci.  A  questi,  diedi  grecanica 
lingua  e  nazione  erano,  deve  Trieste  la 
sua  fondazione,  ed  il  nome  nella  desinen- 
za està  significante  città,  nasconde  nella 
1.' sillaba  l'epiteto  che  i  Travi  diedero 
al  novello  loro  stabilimento.  Altri  prete- 
sero che  Tergeste  trasse  il  nome  da  tre 
ruscelli  le  cui  acque  ivi  gettavansi  in  ma- 
re. Scrive  l  Ughelli,  Italia  saera  l.  5,  p. 
^74,  Terge*  tini  Episcopi:  Tergestum  ro  • 
martorimi  Colonia  (vulgo  Trieste)  lito- 
ralis  est  Istriae  eivitas,  sex  a  Formio- 
nis  ostiot  triginta  tria  ab  Acjuileja  sta- 
dia dislans,  sitaque  est  adSuperum  ma- 
re  in  ipso  sintts  dejlexu,  cui  a  Tergesto 
Tergestini  feeere  cognomen.  Illuni  pu> 
tant  nonnuli  Triestium  posteafuisse  ap- 
pellatam,  quod  ter  a  sedibus  suis  con- 
vulsa, tertio  miserabili  ejecidio  sii  mul- 
etata.  Illius  meminit  Caesar  in  Com- 
menfariis.  Non  tutta  la  penisola  gl'istria- 
ni traci  occuparono,  bensì  la  spiaggia  in- 
tera, quanta  è  sul  seno  triestino, ed  i  poni 
dell'Istria  media  e  inferiore,  costituendo- 
si in  comunità,  come  gl'istituti  loro  pa- 
trii  portavano;  restato  il  rimanente  in  po- 
tere degli  antichi,  ristretti  alle  montagne 
ed  a  pochi  porti  di  mare.  Questi  istriani 
furono  arditi  navigatorie  predoni  dell'A- 
driatico, conservatori  di  tradizioni  prese 
a  dileggio.  Imperocché  aveano  gl'istria- 
ni colle  patrie  istituzioni  trasportato  pu- 
le su  queste  spiaggie  le  tradizioni  ilei  Voti- 
io  Eusino ,  e  lunga  memoria  serbarono 
del  viaggio  degli  Argonauti,  della  con- 
quista del  vello  d'oro,  di  Giasone,  di  Me- 
dea, di  Castore, di  Polluce,  del  g«au  liu- 
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Die  Istro,ehe  la  loro  antica  patria  traver- 
sa  va.  O  perchè  queste  tradizioni  callo 
scorrere  degli  anni  tralignassero.  0  per- 
che i  romani  sopravvenuti  male  le  com- 
prendessero e  peggio  le  ripetessero,  fu  cre- 
duto che  di  questa  seconda  Istria,  della 
novella  dimora  de'traci,  fossero  proprie, 
traili  in  errore  dal  culto  die  a  Diomede  in 
prossimità  ul  Tiraavo  prestovasi  aacbe  a' 
tempi  romani;  e  perciò,  mescolando  que- 
ste tradizioni  con  quelle  del  viaggio  de' 
traei  istriani,  si  folleggiò  supponendo  un 
iì  urne  Islro  spori  lo,  una  comuuicatiuue 
dell'Adriatico  col  Danubio  per  viadi  ac- 
qua, la  discesa  a  Trieste  degli  A  rgooauti 
colla  nave  sulle  spalle,  la  persecuzione  di 
Medea,  l'uccisione  di  A bsirto  convertilo 
nell'isole  de'  Brinili ,  la  fondazione  di  Pula 
per  opera  de'  colobi.  S'ignora  se  a  que»U 
sola  penisola  fossero  risii  elle  le  iiiimigra- 
noui  degl'istriani  politici,  o  quali  allean- 
ze e  contatti  avessero  togli  altri  greci  af- 
fini loro,  che  le  spiaggie  dell'Adriatica- 
veano  colonizzato,  o  co'loro  fratelli  del- 
l'Eusino.La  mancanza  di  monumenti  an- 
teriori all'epoca  romana,  e  la  mala  fede 
in  che  erano,  fa  concludere  die  infuna 
fosse  la  loro  civiltà;  poiché  di  essisi  fa  men- 
zione nelle  storie  romane  verso  1  anno 
3o  1  avanti  G.C.  come  di  pirati,  e  per  fa- 
zioni piratiche  vennero  in  contatto  co  ru- 
meni nel  in  avanti  G.  C. -e  n'ebbero 
punizione.  I  romani,  fulta  la  pace  con  Car- 
tagine e  con  Filippo  redi  Macedonia, con- 
quistata o  ricevuta  in  dedizione  lotta  l'I- 
talia, il  Tagliti aiento  segnò  il  confine  dd- 
la  repubblica  romana,  quando  nel 
avanti  G.C. fu  mandata  ad  elfello  la  fon- 
dazione d'Aquileia,  3  anni  innanzi  decre- 
tata, su  terreno  chea'gulli  venne  conte- 
so. Aquileia  non  solo  esser  dovea  il  ba- 
luardo d'Italia  contro  gli  alpigiani  eie oi- 
zioni  ollr'alpe,  ma  porto  nell'Adriatico' 
presidio  di  questi  seni  superiori,  che  U 
Venezia  era  più  alleala  che  suddita;  A- 
quilein  dunquedovea  essere  stabilimento 
del  tultu  romano,  ed  il  principio  del  do- 
miuio  della  repubblica  romana  sull'In» 
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si  assegna  oti8o  avanti  G.  C.  G l'isti  inni 
die  fino  al  Tituavo  giungevano,  conob- 
bero qual  destino  loro  soprastusse,  e  per* 
ciò  con  iniprov villo  consiglio  risolsero 
d'un  pedi  re  colle  armi  la  fondazione  della 
novella  colonia.  Radunato  un  esercito  , 
gì*  istriani  ebbero  a  duce  il  regolo  Epulo, 
e  collegato  ad  essi  fu  pure  un  esercito  di 
celti  guidati  dal  regolo  Canneto,  alleati 
però  non  fidi;  indi  cominciando  a  scor- 
rere il  mare.  1  romani  con  due  legioni  e 
il  console  Manlio  stanano  in  Aqmleia,  e 
aveano  una  flottiglia.  Il  console  attaccò 
gl'istriani  per  mare  e  per  terra,  ma  essi 
non  volendo  arrischiare  giornata  campa- 
le contro  le  disciplinate  e  valorose  legio- 
ni,  preferirono  un  colpo  di  mano  con  na- 
scondersi nelle  montagne;  e  mentre  il  con- 
sole etiti  ò  nelle  loro  lei  te, si  accampi  nel- 
la valle  presso  Oresto vizia,  e  fece  entrar 
nel  porto  di  Sestiana  la  flottiglia,  per  se- 
condare le  operazioni  di  terra,  gi'tstriani 
profittando  che  i  romani  eransi  sperduti 
in  faccende,  piombarono  nel  campo  e  tu  t- 
lo  lo  saccheggiarono,  senio  che  i  celti  ne 
prendessero  parte.  Ma  rannodatisi  i  ro- 
mani, ardendo  di  sdegno  e  vendetta,  as- 
salirono vigorosamente  gl'istriani,  ne  uc- 
cisero 8000, gli  altri  dispersero,  e  il  re  E- 
pulo  costrinsero  a  precipitosa  fuga.  An- 
che i  celti  furono  battuti,  ed  i  romani  ri- 
preso il  campo,  colla  vittoria  cancellaro- 
no il  precedente  disastro;  non  pertanto 
essendo  fallita  l'invasione,  Manlio  tornò 
ad  Aipnleia  alle  stazioni  d'inverno.  Giun- 
ta giù  in  Roma  la  notizia  esagerata  della 
rotta,  vi  destò  grande  spavento,  per  cui 
fu  ordinato  un  esercito  di  soccorso,  il  co  li- 
so le  M.  Giuuio  dalla  Liguria  venne  man- 
dalo in  Aquileia,  e  il  console  Manlio  ac- 
cusato  da'tribuni  della  plebe.  Chi  «ri  le  le 
cose,  fu  decretata  la  guerra  dal  popolo 
romano  contro  gl'istriani,  e  commessa  la 
cura  al  console  Claudio  IJulchro,  che  nel- 
la primavera  del  1  78  avanti  G.  C.  la  con- 
dusse a  (ine.  Rolli  più  volte  gì'  istriani, 
furono  stretti  in  Nesazio,  e  si  uccisero  sul- 
le lìaiuuie  della  ci  Uà.  Quella,  Mutila  e 
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Faveria  furono  distrutte;  gli  autori  della 
guerra  percossi  di  verghe  e  di  scure;  5 ti  2 1 
istriani  fatti  schiavi  e  venduti;  a  migliaia 
gli  uccisi;  il  re  Epulo  con  morte  violen- 
ta si  tolse  al  trionfo;  la  preda,  maggiore 
della  speranza  perchè  povero  il  paese, da- 
ta a'soldati;  la  provincia  intera  venne  io 
pieno  dominio  del  vincitore,  e  al  console 
fu  accordato  il  trionfo.  La  quale  guerra  se 
è  memorabile  per  l'ostinalo  proponimen- 
to del  console  Manlio  di  volerla  esso  so- 
lo condurre  a  termine,  anche  tpiamlo  al 
console  Pu  Ichro  restò  aflìdata, è  memora- 
bile eziandio  per  l'amor  potrio  degl'istria- 
ni, che  in  Nesazio,  ultimo  loro  rifugio,  i 
figli,  le  donne  e  se  stessi  uccisero,  anzi- 
ché darsi  prigioni  o  vinti,  lasciando  ar- 
gomento di  vendetta  e  di  odio  al  nome 
romano  a'  superstiti  istriani.  Domata  la 
provincia,  fu  Trieste  uno  di  que'territo- 
rti  che  il  vincitore  tolse  al  vinto,  e  dura 
ancora  la  fona  che  i  triestini,  valorosi  nel- 
la giornata  di  Sestiaiin,disertassero  la  cit- 
tà, e  ricoverassero  a  Emoni»  Saviaan  e  ol- 
tre monti.  E  a  credersi  che  popolata  Trie- 
ste da'romani,  venisse  tosto  creato  colo- 
nia non  di  fatto  soltanto,  ma  di  diritto, e 
destinata  a  contenere  quale  militare  an- 
temurale altra  popolazione  avversa  a'ro- 
inani,collecui  terre  confinava  la  repubbli- 
ca, gì'  irrequieti  giapili  che  abitavano  al 
di  là  del  prossimo  Timavo  superiore,  i 
quali  ebbero  celebrità  per  le  gesta  d'Au- 
gusto, che  li  domò  in  seguito  compiuta- 
mente. Forse  fu  fatta  colonia  per  conte- 
nere gl'istriani  medesimi.  Fin  d'allora,  se 
non  voglia  preferirsi  l'epoca  della  guer- 
ra Giapidica  del  118  avonti  G.  C,  ebbe 
verosimilmente  gli  ordinamenti  di  civile 
reggimento,  che  per  secoli  conservò,  cioè 
governo  di  se  medesima  mediante  sena- 
to di  100  decurioni,  scelli  fra'  principa- 
li possidenti,  con  due  magistrali  alla  te- 
sta chiamati  duumviri,  i  quali  esercitava- 
no ogni  pubblico  potere;  oltre  i  censori 
preposti  alla  cura  de'pubblici  costumi,  gli 
edili  pel  buon  governo  degli  edilìzi  e  del- 
l'annoila, e  gli  ordini  sacerdotali  di  pon- 
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telici  e  di  auguri.  Fra  la  conquista  e  l'im- 
pero non  si  conoscono  gli  avvenimenti  del- 
lo regione,  solo  importante  per  la  custo- 
dia de'confini,  segregata  atfattodalle  pro- 
vincie  cisdanubiane;  bensì  è  noto  die  col 
suo  assoggettninento  a  Roma  crebbe  la 
materiale  prosperità.  Quindi  Trieste  vie- 
ne ricordata  da  Giulio  Cesare,  allorquan- 
do nel  702  di  Roma  o  5  1  anni  avanti  G. 
Chitarra  la  repentina  depredazione  e  sac 
ctteggio  patiti  da'coloni  triestini  sorpresi 
da'  giopidi;  depredazione  rinnovata  nel 
718,  e  siccome  sempre  infesti,  nel  33  a- 
vanli  G.C.  vennero  totalmente  soggioga- 
ti  da  Augusto,  per  di  cui  opera  due  anni 
dopo  si  rialzarono  le  mura  e  le  torri  di 
Trieste,  e  questa  fu  da  lui  pure  restau- 
rata negli  edifìzi.  A  tali  beneficenze,  Au- 
gusto aggiunse  l'assoggettamento  de'car- 
ni  calali  al  comune  di  Trieste,  28  anni 
avanti  G.  C.  1  calali  erano  non  ignobile 
popolazione  celtica  tributaria  a  Roma, 
confinante  col  territorio  di  Trieste,  nella 
vallata  ora  di  Prem;  popolazione  cui  era* 
si  tolta  la  propria  ummini»tro?ionc ,  per 
oflìdurla  a'procurotori, sotto  l'intendenza 
del  proconsole.  Augusto  die  questi  cuta- 
li  in  governo  al  comune  di  Tritate,  il  qua- 
le mediunte  i  propri  magistrati  esercita- 
va il  potere  e  percepiva  le  imposte  ;  nè 
fot  se  fu  questa  la  sola  comunità  di  alpi- 
giani affidata  pel  governo  alla  colonia  di 
Trieste,  la  quale  nel  confine  giopidico  al- 
zò una  statua  ad  Augusto.  Come  Aqui» 
lein  saliva  iti  ricchezze  e  commerci  «otto 
gl'imperatori,  così  crebbe  Trieste,  la  (pia- 
le a' traffici  di  Diaree  di  terra  prendeva 
non  mediocre  parte.  Munita  di  porto  ar- 
tificiale e  sicurissimo,  sulla  grande  via  che 
da  Aquileia  metteva  nella  Dalmazia ,  di 
facile  e  sicuro  approdo  per  chi  da  Italia 
nella  Pantionia  e  nella  Dacia  recavasi,  eb- 
be i  tempi  migliori  imperando  Tiberio, 
Nerone,  Traiano,  Adriano  e  gli  Antonini, 
dopo  che  i  panuoiii  e  i  notici  aggregati 
all'impero  romano,  a  questo  ubbidirono 
tutte  le  provincie  dall'Adriatico, il  Danu- 
bio. Pei  6  Trieste  allora  solo  sub  a  con- 
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ilizionedi città  provinciale, po'n  :hè 1 1  pio;, 
simil  i  d*  Aquileia  le  inlcrdiva  di  alzarsi 
a  migliori  «testini.  P.  Palpeilio  ammira- 
glio della  flotta  ravennate,  nell'anno  5G 
di  nostra  era,  u'ternpi  di  Nerone  restau- 
rò il  Campidoglio  e  il  suo  magnifico  lem 
pio  nell'acropoli;  ed  un  triestino  a'tempi 
di  Nei  va  costruì  o  rinnovò  il  teatro.  Be- 
nefìzio maggiore  ottenne  dall'imperato- 
re  Antonino  Pio,  per  opera  di  Fabto.Se 
vero  senatore  di  Roma  e  nativo  di  Trie- 
ste, alle  premure  del  quale  i  ca tali  Sogget- 
ti al  comune  vi  furono  incorporati  e  fat- 
ti capaci  di  esercitar  te  cariche  umniopa- 
li;  il  che  riuscì  d'alleviamento  agli  anti- 
chi decurioni,  d'utile  all'erario  per  le  las- 
se aumentate,  e  di  vantaggio  ali  intera 
città  per  gli  accresciuti  cittadini  possiden- 
ti. Sorgeva  allora  Trieste  sul  declifiodcl 
colle  Tiber,  ov'  è  in  oggi  la  Città  Vec- 
chia, e  gira  vano  le  mura  pressoché  un  mi- 
glio; il  Campidoglio  era  le  a  cavnlierocui 
templi  ed  edilìzi  pubblici,  colle  slatuede- 
gl'imperatori  e  d'illustri  persone.  A  piò 
del  Coutpidoglio  eravi  il  foro  maggiore, 
sul  pendio  verso  levante  il  teatro;  alia 
spiaggia  piccolo  porto  per  barche  uiioon, 
e  fuori  delle  mura  era  la  città  mercantile, 
nel  sito  ora  denominato  la  Madonna  del 
Mare  e  s.  Michele,  e  toccava  la  necropoli 
che  si  disse  poi  de'»s.  Martiri.  Il  Campo 
Marzo  era  in  riva  ol  porto  maggiore,  clic 
chiudevasi  col  molo  oggi  detto  s.  Tenr>i, 
e  con  altro  distrutto  che  stacca  vasi  dalli 
piana  Giuseppe  li  ad  incontrarlo;  allo 
fanale  additava  il  porto  a'naviganli, ino- 
go  a  cquedol  lo  prò  v  vedendo  d'acqua  a  do- 
vizia la  città.  Triplice  borgata  stendeva- 
si  sulla  via  d'  Aquileia  verso  Cooloffk», 
sulla  via  di  Emonia  verso  il  monte  Spac- 
cato, e  sulla  via  di  Liburnia  verso  Mon- 
lebello,  dal  che  la  località  conserva  a* 
cor  il  uome  di  Triborgo  o  volgarmeoi* 
Riborgo.  Altra  borgata  e  la  più  nobile^ 
tutte,  steudevasi  sulla  strada  di  Pareti 
versus.  Giacomo.  Riservalu  a 'cittadini 
beri  e  possidenti  la  città  murata,  1 
erano  per  gli  affrancali  e  per  gli  arfcS'1, 
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ni,  ed  in  tutti  vuoisi  che  sommossero  a 
1 2,000. 1  cittadini  di  Trieste  erano  asci  it- 
ti alia  tribù  Pupinia,e  militavano  più  fre- 
quentemente nella  legione  xv  Apollinare 
e  anco  nella  flotta.  Ampio  avea  il  terri- 
torio proprio,  ingrandito  coH'iucorpora* 
noni  de'  carni  aitali  e  di  altre  popola- 
zioni, per  cui  calcolato  ili.°ai5o  miglia 
e  quello  de'tecondi  56o,  sommava  8710 
miglia  romane  quadrate  o  sia  a8  leghe 
tedesche.  Era  presidiato  da  opere  di  for- 
tificazione, e  traversalo  da  vie  che  riferi- 
vano alla  città.  Lungo  vallo  a  torri  sepa- 
rava il  territorio  di  Trieste  dalla  Giapi- 
dia,  opera  de' tempi  della  repubblica  non 
ancora  distrutta.  La  condizione  prospera 
di  Trieste  colla  storia  dell'istituzioni  mu- 
nicipali^ con  quella  delle  pi  ovincic  cisoia- 
nubiane  si  collega;  per  il  che  da  Traiano 
ad  Adriano,  fra  il  98  e  il  1  17  di  nostra 
era,  devesi  segnare  il  massimo  punto  di 
culminazione;  l'infimo  a't empi  di  Costan- 
tino I  intorno  al  3o6,  salire  e  decresce- 
re esattamente  ravvisabile  ne'monumen- 
ti  dell'arte.  I  correttori  che  pergl'impera. 
toii  governarono  la  provincia  dell'Istria, 
cominciano  da  Isteio  Tertnllo  del  arja. 
Restituiti  da  Giuliano  \  A^yostata v  erso il 
36 1  e  più  da  Teodosio  1  nel  379  i  mu- 
nicipi*!, allorché  verso  la  metà  del  V  se- 
colo nel 445,  cadde  Aquileia  por  la  fero- 
cia di  Attila  re  degli  unni,  Trieste  n"ii 
molto  soffrì,  perchè  posta  fuori  della  via 
per  la  quale  i  barbari  scendevano  in  Ita* 
Isa,  e  perchè  Ravenna  tenevasi  ancora  o« 
pulente,  fatta  residenza  degl'imperatori 
d'occidente,  come  poi  io  rimase  de' re  d'I- 
talia. Ravenna  bisognosa  di  navilio  e  di 
commerci,  quali  a  grande  città  si  addico- 
no, all'Istria  dovea  ricorrere pe 'generi  di 
prima  necessità,  olio,  vino  e  grani,  e  pro- 
ve si  hanno  che  gì'  istriani  tralucas-ero 
persino  sulle  coste  dell' Africa.  Passala 
Trieste  nel  47*5»  collo  scioglimento  del- 
l'impero d'occidente,  in  dominio  d'Odoa- 
cre  re  degli  eruli,  e  nel  \<)'\  in  quello  del 
goto  Teodorico  re  d' Italia  come  il  pre- 
cedente, Belisario  d'ordine  di  Giustiniano 
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I  imperatore  d'oriente,  nel  53q  la  tolse 
a'goti,  onde  gl'imperatori  greci  fecero  tor- 
nare i  correttori  a  governare  l'Istria,  ve- 
nendo Trieste  visitata  nel  55i  da  Narse- 
te,  che  finì  di  cacciare  i  goti  dall'Italia.  A 
sua  istigazione  calati  nel  568  i  longobar- 
di  in  Italia,  vi  cominciarono  il  loro  regno; 
ma  Trieste  col  l'I  stria  rimase  all'impero 
greco,  il  quale  per  governare  la  parte  d'I- 
talia eh*  eragli  rimasta,  creò  un  Esarca 
con  residenza  in  Ravenna  ,  chiamandosi 
Esarcato  le  provincie  di  sua  giurisdizio* 
ne;  indi  i  longobardi  uniti  agli  avari  ed  a- 
gli  slavi  devastarono  l' Ut  ria.  Trieste  restò 
per  184  anni  nella  dominazione  greca,  in 
condizione  «e  non  di  prosperità,certamen- 
te  non  di  deiezione.  Astolfo  re  de'longo- 
bardi,  sempre  inteso  a  dilatare  il  suo  re- 
gno, mosse  guerra  a'greci  e  tolse  loro  nel 
7^1  Trieste  e  l'Istria, e  tranne  alcune  cit- 
tà marittime,  nel75i  conquistò  Ravenna 
e  pose  incerto  modo  fine  all'Esarcato  dei 
greci.  L'Istria  venne  da'longobardi  eret- 
ta in  lineato,  del  quale  si  vuole  avessero 
il  governo  Desiderio  e  Adelchi  che  furo- 
no poi  gli  ultimi  re  longobardi.  Sebbene 
per  buona  sorte  i  longobardi  conquistas- 
sero Ti  iesle  in  tempi  ne'quali  aveauo  giù 
di  molto  dimesso  la  loro  rozzezza,  pure 
non  di  prosperità  furono  i  tempi  di  que- 
sta dominazione,  nè  di  quella  che  vi  suc- 
cedette. Astolfo  oltre  di  avere  occupato 
quasi  tutto  l'Esarcato  di  Ravenna  (^'.), 
ch'erasi  posto  sotto  la  protezione  della  s. 
Sede,  perchè  i  greci  trascuravano  di  di- 
fenderlo, usurpò  vari  domimi  della  mede- 
lima  e  minacciò  di  estendere  le  stragi  al- 
la  stessa  Roma.  Laonde  Papa  Stefano  1 1 1, 
invocatoli  «occorso  poderoso  di  Pipino  re 
di  Francia,  questi  costrinse  Astolfo  a  la- 
sciare T  Esarcato,  e  lo  donò  a  s.  Pietro, 
che  già  per  dedizione  de'  popoli  vi  avea 
signoria,  e  fino  dal  V  secolo  vi  possede- 
va ili  versi  Palrimonii  fletta  s.  Sede [y,)t 
fi  a'quali  eranvi  quelli  di  Ravenna t  Istria^ 
Liguria  lf'.).  ec.  e  persino  nella  Dalma- 
zia e  flliria  ( y.).  Astolfo  non  n riem- 
pì interamente  il  giurato,  ed  il  sucecsso- 
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re  Desiderio  fece  peggio  di  lui,  per  cui  co- 
.strinse  Papa  Adriano  1  a  ricorrere  all'a- 
luto  di  Carlo  Magno  rede'franchi,  il  qua- 
le calato  in  Italia  e  vinto  Desiderio,  nel 
773  die  termine  al  regno  de'longobardi 
in  Italin,  poiché  Adelchi  appena  regnò  in 
prie  di  essa.  Carlo  Magno  restituì  alia 
Sovranità  della  s.  Sede  (P.)  l'usurpa- 
to da  Desiderio,  e  con  altre  donazioni  am- 
pliò il  principato  temporale  de' Papi,e  con 
l'Esarcato  pare  che  vi  comprendesse  pure 
l'Istria.  Nondimeno  in  questa  vi  dominò 
Adelchi  dal  j5q  in  poi  come  duca,  e  dal 
773  sino  al  775  qual  re,  nel  quale  anoo 
ricuperò  l'Istria  e  Trieste  all'impero  gre- 
co l'imperatore  Leone  IV, e  sotto  il  di  lui 
successore  Costantino  V,  l'ima  e  l'altra 
gli  tolse  Carlo  Magno  nel  789,  che  eret- 
ta in  ducato  l'Istria  nel  799  la  conferì  a 
Enrico  duca,  col  quale  comincia  la  serie 
de'duchi  e  marchesi  d'Istria,  dipendenti 
dagl'imperatori  d'occidente  e  da're  d'Ita- 
lia, dopoché  ».  Leone  III  in  Carlo  Magno 
ripristinò  l'impero  occidentale.  Divenu- 
ta Trieste  e  l'Ulna  suddita  di  Carlo  Ma- 
gno, questi  l'unì  al  regno  d'Italia,  cam- 
biò la  forma  d'  amministrazione,  e  nel- 
J'8o5  a  preghiere  degl'istriani  ridonò  al- 
l  i  provincia  l'antica  forma  di  reggimen- 
to municipale.  Nel  diploma  d'  Ottone  I 
imperatore, confermatone  delle  donazio- 
ni folle  alla  Chiesa  romana  daPipino,  Car- 
lo Magno,  Lodovico  1  e  altri  suoi  prede- 
ressori,  riportato  anco  dal  Cohellio,  No- 
ti tia,  p.tio,  si  legge:  Nec non Exarcha- 
tiirn  Ravcnnaten...atquc  Provincia  f'e» 
netiarwn,  et  Istria.  Al  citato  articolo 
riportai  come  il  Borgia  spiega  l'asserzio- 
ne che  1'  Esarcato  confinava  coli'  Istria. 
Frattanto  gli  ordinamenti  feudali,  predi- 
sposti da'longohardi,  a  Trieste  prepara- 
vano totale  cambiamento  nella  sua  con- 
dizione, cambiamento  che  tanto  piùera 
lermilo e  malgradito,  inquantochè  le  pro- 
vinciecisdanobianeaveauodismesso  ogni 
lindi  co  coli' Adriatico,  Aquileiaera  scom- 
parsa, Ravenna  avea  perduto  la  sua  im- 
portanza, Venezia  appena  sorgeva  ed  al 
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dominio  del  ma  re  a  gogna  va.  Trieste  rien- 
trava nella  condizione  di  città  agricola 
soltanto,  e  per  di  più  gran  parte  di  ter- 
ritorio era  perduta  per  commovimenti  di 
guerra  o  per  richiamo  di  liberalità  de- 
gl'imperatori. Fiaccato  il  vigore  di  comu- 
ne governo,  l'autorità  reale  o  imperiale 
era  ridotta  a  nome,  perchè  il  diritto  di 
guerra  fu  fatto  comune  a'dinasti  e  rau- 
nicipii;  cosicché  il  provvedere  alla  pro- 
pria sicurezza,  alla  propria  salute  diven- 
ne necessità  anziché  privilegio.  Richiama' 
tisi  gl'istriani,  e  Trieste  fra  questi,  delie 
novelle  istituzioni,  l'imperatore  Lodovi- 
co I  il  Pio  confermò  l'antico  sistema,  e 
Trieste  abbandonata  a  se  medesima, 
provvide  modesta  mente  co  in  e  meglio  sep- 
pe e  potè,  con  molto  valore  bensì  e  saga 
cita,  e  con  prospero  evento.  Nel  tempo 
che  corse  dalle  vittorie  di  Carlo  Magna 
alla  metà  del  secolo  XII,  Trieste  dell'in- 
tica  condizione  altro  non  potè  conserva- 
re che  l'antica  forma  di  reggi  meo  lo;  ces- 
sate le  relazioni  co'paesi  fra  terra,  le  prin- 
cipali famiglie  aveario  in  tempi  ancor  più 
lontani  abbandonato  l'antica  patna, e  1 
veano  preso  stanza  in  Venezia,  fra  le  qua- 
li gli  Albani, i Bai  barigo,  i  Barbaro,iLoo- 
gin,  iDanusdio,  i  Donzorzi,  i  Rantolisi, 
i  Toruarici,  i  Borrocaldi,  i  Cu  bacini ,  i 
Bonci,  i  Boncili,  i  Caolorta,  i  Diprelli,  i 
Rocco,  e  molte  di  queste  furono  tribune- 
sche. Si  vuole  che  in  questi  tempii  triesti- 
ni si  fossero  dati  al  corseggiare  i  mari, e 
che  nel  939  in  una  escursione  rapissero 
diverse  donzelle  in  mezzo  a  Venezia; nu 
vaga  ne  la  tradizione,  non  essendo  certi 
gli  storici  di  quel  reato.  Né  credibile  il  d'i- 
no le  condizioni  non  del  lutto  pregiudi- 
zievoli di  questa  città,  la  quale  lentamen- 
te decadde  dalla  civiltà  romana,  sena  a- 
ver  la  sventura  di  scendere  all'infialila  dd 
medio  evo,  per  risorgere  a  novelli  orui- 
iii  e  costumanze  civili.  Alla  quale  Inda 
fama  si  crede  aver  contribuito  la  pirate- 
ria alloro  frequente  in  questi  mari,  I av- 
versione de'veueli  a'trieslini,  chea  Trie- 
ste davano  il  nome  di  Monte. Barba«a 
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Jl  ca v.  Mulinelli  negli  Annali  urbani  di 
ì  enczidy  riporta  il  ratto  alo,43a'3  j  £en~ 
nnio,  in  cui  celebrando  i  veneziani  l'au- 
ni  versarlo  della  traslazione  del  corpo  di 
s.  Marco,  nella  cattedrale  solevano  farsi 
molti  mairi  ninni,  portando  seco  le  spose 
la  loro  dote.  Certi  ladroni  triestini,  o  na- 
rentani,  o  istriani,  variando  le  opinioni, 
avidi  di  bottino  e  sbucati  da  un  uascon- 
tliglio,  a  mano  armata  penetrati  in  chie- 
sa, minacciando  e  uccidendo,  rapirono  e 
condussero  alle  loro  barche  sposi  e  spo- 
se.  Rinvenuti  i  veneti  dallo  sbalordimen- 
to, inseguirono  i  rapitori,  e  raggiuntili  in 
un  deserto  porlo  dell'  acque  Caprulane, 
ove  gozzovigliando  ripai  livansi  la  preda, 
piombati  su  di  essi  ne  fecero  di  tutti  ma- 
cello, ricuperando  bravamente  i  fidanza- 
ti. Ed  é  pure  in  questo  tempo  che  la  cat- 
tedra vescovile  ricevea  nuovo  lustro  per 
liberalità  degl'  imperatori.  !  vescovi  di 
Trieste  ebbero  nell'  848  da  Lotario  re 
d'I lalia,  o  meglio  da  Lotario  figlio  di  Ugo 
nel  948,  in  dono  i  diritti  die  il  fisco  rea- 
le avea  sulla  città  con  3  miglia  all'ingi- 
ro,  ossia  il  dominio  temporale.  Ne'seguen- 
ti  secoli  X  e  XI  egualmente  ebbero  per 
privilegio  la  percezione  delle  regalie  fi- 
scali che  nella  città  spettavano  al  re,  e  le 
decime  di  molti  distretti,  col  dominio  di 
molte  castello  e  terre  ch'erano  già  del  co- 
mune, ed  altre  nella  penisola;  sulla  città 
medesima  esercitavano  diritti  che  appar- 
tengono  al  buon  governo  anziché  al  po- 
tere finanziario;  e  comunque  incerti  per 
la  condizione  de'tempi,  niun  motivo  die- 
l  ono  a  collisioni  fra'prelali  e  il  comune; 
tanta  fu  la  giustizia  e  la  prudenza  de' ve- 
scovi, tanta  la  saviezza  del  magistrato; che 
anzi  venuta  in  istrettezze  pecuniarie  la  ca- 
mera episcopale,  per  le  guerre  sostenute 
contro  i  potenti  del  secolo,  e  al  servigio 
de' patriarchi d'Aquileia,  preferirono i  ve* 
scovi  di  vendere  i  loro  diritti  al  comune 
oiedesimo,auzicbè  a  signoreslranieroche 
titolo  ne  avrebbe  tratto  a  dura  soggezio- 
ne. Nel  ()  {8  Trieste  formava  comune  da 
se  con  usli  elio  territorio,  ed  il  reggimen- 
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to  era  sulla  base  che  ni  primo  formursi 
della  colonia  erasi  adottato;  ma  i  poteri 
del  municipio  eransi  sottoposti  fino  dai 
tempi  d'Adriano  a  novella  magistratura, 
quasi  del  comune  lutrice,ed  in  ogni  tem- 
po le  liti  maggiori,  i  delitti  erano  riserva- 
ti alla  conoscenza  de'magistrati  di  Roma, 
poi  a  magistrature  provinciali, cbe corret- 
tori si  dissero.  Durante  il  governo  greco 
la  creazione  di  magistrature  provinciali 
divenne  necessità,  ed  un  maestro  de'mi- 
hti  reggeva  tutta  l'Istria  e  Trieste,  a'qua- 
li  Carlo  Magno  surrogava  i  duchi,  poi  i 
marchesi,  con  potere  di  alta  giurisdizio- 
ne civile,  penale  e  di  appellazione,  e  eoo 
facoltà  di  tutori  de'eomuni.  Nel  94^ 
lai  10  re  d'Italia,  oltre  il  concedere  a've- 
scovi  di  Trieste  le  ricordate  percezioni  fi- 
scoli,  afiidò  loro  quel  potere  che  sarebbe 
stato  de' marchesi,  potere  propriamente 
non  sovrano,  ma  magistratura  sottoposta 
al  potere  sovrano  e  amministrativo  del 
re  d'Italia;  per  il  che  i  vescovi  in  Trieste 
sentivano  le  appellazioni  dalle  sentenze 
de'magistrati  municipali,  confermavano 
le  magistrature  ,  ne  eleggevano  alcune, 
sentenziavano  pene  pe'  delitti  e  li  puni- 
vano, concedevano  il  diritto  all'esercizio 
di  alcune  arti ,  percepivano  tributi  alle 
porte  della  città,  aveano  l'obbligo  di  re- 
staurare coti  questi  le  mura  c  le  strade. 
Coniarono  più  tardi  prima  del  1 208  mo- 
neta, non  per  indulto  speciale  del  re,  ma 
per  la  pratica  invalsa  dopo  la  pace  di  Co- 
stanza del  1 1 83,  e  per  la  tolleranza  dei 
patriarchi  d'Aquileia  che  avrebbero  po- 
tuto contrastarne  il  diritto, siccome  mar- 
chesi dell'intera  provincia  d'Istria,  suben- 
trali nel  1  ?3o  alle  case  degli  Eppeustein, 
degli  Sponheim  e  degli  Ainlechs,che  per  e- 
1  editarla  successione  avea  nogovernatol'I- 
stria.  Debole  spesso  per  incapacità  allear- 
mi il  governo  de'vescovi,  il  comune  giun- 
se all'airraucazione,  non  per  idee  che  di 
questi  secoli  mai  furono  ,  ma  per  circo- 
stanze interne  ed  esterne,  per  l'esempio 
d'altri  comuui,  per  necessità  di  difesa  con- 
tro le  venule  invasioni,  Gli  ordinamenti 


246  T  fi  l 

della  città  non  erano  tali  da  offrire  ele- 
mento a  vigorosa  reazione  ,  che  limitati 
«Ha  proporzione  di  magislralui  e,  al  go 
terno  d'inferiori  interessi  interni;  sogget- 
ta del  rimanente  al  ga>laldo  vescovile  che 
non  valeva  a  difenderla  contro  gli  ester- 
ni nemici.  Nel  12  16  fu  introdotta  in  Trie- 
ste la  magistratura  del  podestà,  Marco  ue 
cominciò  la  seiie,  e  dopo  di  lui  trovasi 
M  innardo  conte  di  Gorizia.  11  vesco*oGio- 
Yuimi  IV  nel  19.36  alienava  alla  cititi  al- 
cuni diritti,  essendosi  dispeudiatn  perse- 
guire nelle  guerre  l'imperatore  Federico 
li, al  seguito  del  patriarca  d'Aquiieia  Ber- 
toldo. I  udì  nel  1  ?.  53  il  vescovo  Volt  ico  ven- 
dè il  diritto  di  dettare  leggi  penali,  d'e- 
leggere i  consoli,  di  giudicare  in  appella- 
zione, d'esigere  le  multe,  d'accordare  l'e- 
sercizio di  arti.  Iti  detto  anno  i  triestini 
assediarono  Dre»cia  per  commissione  del 
patriarca  d'Aquiieia.  Finodali202  il  do- 
ge di  Venerili  Enrico  Dandolo,direttocoi 
crocesignati  alla  volta  di  Costantinopoli, 
impose  tributo  a  Trieste,  l'assoggettò  al- 
la repubblica  e  le  fece  giurare  fedeltà  a 
s.  Marco.  Dipoi  nel  1  279  Trieste  sottrat- 
tasi da' veneziani,  si  collegò  col  conte  di 
Gorizia  e  con  altre  comunità  per  muover 
loro  guerra,  ma  venne  assedia  la  e  costret- 
ta a  pacificarsi  nel  1  288;  tullavolta  restò 
libera  e  sino  ali  325  non  fu  dominato  dai 
dogi  veneti.  Nel  1295  il  vescovo  Brissa  di 
Toppo  alienò  anche  il  diritto  di  giudica- 
re de'delilti,  di  nominare  il  gastaldo,  e  ri- 
servava a  se  quello  di  coniar  moneta,  che 
poco  dopo  cessò  con  Rodolfo,  e  di  perce- 
pire un  unico  leggero  tributo  che  più  tar- 
di venne  redento.  ÀI  1  295  va  segnala  l'af- 
francazione totale  del  comune  di  Trieste, 
e  l'acquisto  del  pieno  diritto  del  proprio 
reggimento,  il  quale  ad  onta  delle  prote- 
zioni cercate  ue'conti  di  Gorizia,  diversi 
de'quali  furono  podestà, non  fu  uè  pacifi- 
co, iiè durevole.  Completale  111  quest'epo- 
ca le  leggi  municipali,  che  (ino  doli  i5o 
eransi  cominciale  a  raccogliere,  provve- 
duto a  difesa  contro  gli  esterni  uemici,  re- 
golato il  governo  con  saggi  ordinamenti, 
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poco  dopo  corse  grave  pericolo  per  am- 
bizione d'interno  nemico.  M  reo  Uaofo 
nobile  feudatario,  potente  per  armi  e  de 
Darò, d'illustre  famiglia  cittadina,  spesso 
magistrato  e  in  grande  estimazione  te- 
nulo,  pensò  a  farsi  signore  di  Trieste  e  col- 
se il  momento  iti  cui  il  figlio  Giovanni 
dovea  dimettersi  dal  carico  di  console  0 
giudice  in  sul  finir  del  1 3 1 3.  Il  colpo  roan- 
cò:  Marco  Ranfo  fu  ucciso,  la  sua  casa 
spianata  e  interdetto  di  più.  costruire  sul 
fondo  che  dovea  rimaner  nudo;  Giovan- 
ni, le  sorelle,  gli  aderenti  furono  banditi 
in  perpetuo,  condannati  nei  capo  e  con- 
fiscati 1  ben';  Ranfa  e  Chiara  figlie  di  Mar- 
co per  colmo  di  «fregio  dichiarate  adul- 
tere, e  le  doti  loro  aggiudicale  a'inariti; 
la  memoria  de'tradilori  fu  maledetta  per 
più  generazioni ,  e  solo  rUpariniate  dal- 
l'ira popolare  Agnese  figlia  di  Marco,  e 
Filippina  figlia  di  Giovanni,  lutanto Ine- 
tte 1 1  <> vokiì  involta  in  guerre  ,  ed  a  fre- 
quenti cambiamenti  di  dominatori  e  di 
governi,  non  sempre  sostenuti  con  felice 
risultato  da'eonti  di  Gorizia,  rinnovando- 
si le  leggi  municipali  sotto  il  podestà  Mar- 
co Dandolo  nel  1  35o.  Indi  i  veneziani  ri 
conquistarono  Trieste  nelt  365,  e  libera- 
tasi da  essi  nel  1 374  si  die  al  patriarca  d'A- 
quiieia. Riconquistata  Trieste  da'  veneti 
nel  1379,  la  città  tentò  di  sottrarsi  dalla 
loro  signoria  per  darsi  al  duca  d'Austri*, 
ma  non  le  riuscì.  Intanto  Matteo  Mamf- 
fo  ammiraglio  genovese,  nel  tempo  che 
ardeva  la  fiera  e  famosa  guerra  tra  le  re- 
pubbliche di  Genova  e  Veuezia,  a  que*u 
tolse  Trieste  nel  1  38o,e  la  consegnò  al  pa 
triarca  diAquileio.  In  memoria  di  tale  vii 
luna,  in  uno  chiesa  di  Genova  fu  posto 
il  Leone  alato  colla  leggenda:  Iste  lapis 
in  quo  est  figura  marmorea  s.  Marcia 
de  Venttiìsyfuit  de.  Ter  gesto  capto  a  no- 
stri s  1 38o.  Scemato  il  popolo  per  le  guer- 
re continue,  depauperata  la  città,  inutile 
tornando  il  valore  contro  la  prepouderan 
zade' veneti,  inetti  i  patriarchi  d'Aquiieia 
a  difenderla,  insufficienti  i  conti  di  Cori 
zia,  deliberava  Trieste  neli38a,  mentre 
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era  stretta  d'assedio <l.t' veneti,  di  poi  fine 
4  tante  incertezze ,  e  di  darsi  n  jwdi  one 
saggio  e  potente.  L'autorità  del  patriar- 
ci d'Aquileia  era  ormai  pressoché  nulla, 
tulle  le  città  mai  illune  dell'Ulna  crauti 
date  »' veneti  dal  i  367  al  1  33 1  ;Ia  più  par- 
te dell'interno  della  provincia  era  de\  nu- 
li d'Istria,  die  a  aleuto  difeudevansi  con- 
tro il  Leone  alato  veneto;  i  possedimenti 
del  patriarca  nell'Istria  erano  meschini. 
Ad  onta  della  pace  di  Torino,  per  la  qua* 
le  dovrà  no  abbandonar  Trieste,  i  vene* 
ti  non  avrebbero  rinuncialo  al  desidciio 
di  tenere  le  spiagge  tutte  dell'Adriatico, 
Tacque  del  quale  erano  di  lot  o,  sia  che  li 
spingesse  intemperanza  di  dominio,  o  co- 
me dicevano,  li  persuadesse  necessità  di 
tenere  il  golfo.  Eslinia  la  linea  de' conti 
d'Istria,  alfine  a  quella  de'conti  di  Cori- 
ria,  vi  succedevano  nel  1 374  p*C  pat'o  ri- 
fa miglia  i  duchi  d'Austria,  all'ini  essi  pu- 
re de'conti  istriani:  la  conica  del  Carso, 
già  prima  da  questi  posseduta  ,era  conter- 
mine al  territorio  di  Trieste,  e  potenti 
principi  erano  gli  austriaci,  e  di  bella  fama 
per  valore  nell'armi  e  per  lealtà.  Fino  da 
remoti  (empi  aveatto  deliberalo  i  triesti- 
ni di  dar  la  preferenza  a'eonti  del  Carso 
nella  carica  di  podestà  che  annualmente 
eleggevano,  e  non  malgraditi  erano  alla 
casa  d'Absburg,  poiché  la  cillà  di  Trieste 
eia  stata  madrina  ad  Elisabetta  poi  spo- 
ra d'Alberto  figlio  di  Rodolfo  I  d'Absburg 
imperatore  e  progenitore  di  casa  d'  Au- 
stria. Neh  365  avea  Trieste  al/alo  ban- 
diera austriaca,  ma  presa  la  citlìi  a  forza 
da' veneti  e  stornato  per  allora  il  divisa- 
mento,  si  die  in  sudditanza  a  Leopoldo 
il  Lodevole  duca  d'Austria,  il  quale  nel 
1  38*2  benignamente  l'accolse,e  rinuoian- 
do  que'buoni  diritti  che  i  predecessori  di 
lui  ebbero  dal  voto  di  Trieste,  accolse  io 
perpetuo  patrocinio  e  dominio  la  troppo 
travagliata  città.  Nello  stesso  anno  in  %  io 
per  1  ."capitano  in  Trieste  l'austriaco  con- 
te Ugone  di  Duino  ,  che  alzò  il  glorioso 
vessillo  d'Austria  sulle  lorri  dell'antica  co- 
lonia romano;  tuttora  vi  è  spiegalo,  e  da 
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questo  porto  propagato  alle  regioni  estre- 
me del  globo. 

A  Leopoldo  fieli  386  successe  li  «luca 
Alberto  lll,o  questi  nel  1406  il  duca  Er- 
nesto, che  nel  1  42  1  visitò  Trieste,  e  dopo 
di  lui  Federico  V  ch'eresse  l'Austria  m 
arciducato,  e  divenuto  imperatore  Fede- 
rico 111,  gl'imperatori  suoi  successori  fu- 
rono e  sono  sovrani  di  Trieste.  Venula 
quella  in  dominio  dell'augusta  casa,  ben 
meglio  si  sarebbe  ristorala  da'solìerti  gua- 
sti, se  pienamente  avesse  potuto  profitta* 
re  delle  benigne  concessioni  che  i  nuoti 
sovrani  lodavano  per  attivare  il  commer- 
cio; ma  1  veneti  teneano  chiusi  i  mari  e  pa- 
droni erano  del  commercio  e  della  naviga- 
zione  di  tulio  l'Adriatico,  per  modo  che  i 
privilegi  accordali  nella  Spagna  e  nel  re- 
gno di  Napoli  a'  mercanti  triesiini  nel  se- 
colo X  V  I,  tornarono  inutili  pressoché  del 
tutto;  la  navigazione  eia  li  mi  lata  a  Vene- 
zia ed  Ancona,  il  movimento  commer- 
ciale alla  provincia  di  Carnio;  e  questo 
stesso,  sebbene  meschino  commercio  di 
terra,  distoglierlo  voleano  i  veneti  per  ti- 
rarlo a  Capo  d'Istria,  per  cui  nuovi  di- 
spiaceri e  nuove  guerre,  nelle  quali  Trie- 
ste tenne  furie,  e  meritò  nel  1  4()  \  da  Fe- 
derico 111  l'armeggio  ossia  lo  stemma  au- 
striaco, di  cui  oggi  ancora  fa  uso  in  luogo 
della  Lancia,  che  fu  l'antica  impresa  di 
Trieste,  e  da  tulli  i  regnanti  la  lode  di 
Fedelissima  e  ben  meritala.  Dopo  aver 
Trieste  veduto  nel  1470  compita  la  for- 
tezza cominciata  da'veneli,e  rifatte  le  mu- 
ra, e  dopo  aver  veduto  i  turchi  scorrere 
il  Carso,  nel  1  5o8  dalla  repubblica  di  Ve- 
nezia si  vide  nuovamente  invasa,  pero- 
pera  degenerali  Contarmi  e  Cornerò,  e 
governala  da  Alvise  Zeno  e  Francesco 
Cappello  militarmente  e  per  pochi  mesi. 
In  questi  però  fu  taglieggiata  con  rigore, 
multata  di  1 5,ooo  ducali,  e  poi  spogliata 
di  antichi  monumenti  che  furono  trasfe- 
riti a  Venezia.  In  quella  memorabile  epo- 
ca, Venezia  per  intemperanza  di  domi- 
nio in  terraferma, occupale  ancora  la  con- 
tea diGorizia  e  alcune  città  pontificie,  vide 
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collegarsi  iti  Cnnibray  tnntn  porte  «l'Eu- 
ropa per  frenarla.  Dopo  ricuperala  la  li- 
bertà,* triestini  furono  nel  1 5 1  i  affilili  dal- 
l'orribile terremoto,  die  abbaile  le  mu- 
ra e  le  torri}  ald  i  infortuuH  furono  Ih  sud- 
detta peste  deliGoo  con  grande  slr»ge, 
l'incendio  nel  1 60,0  del  pubblico  palazzo, 
tosto  ricostruito,  e  l'assedio  inutilmente 
tentato  da' francesi  nel  1702.  Nel  tempo 
corso  fra  la  fortuuotu  dedizione  ull*  Au- 
stria, e  l'era  novella  a'tempi  di  Carlo  VI, 
Trieste  salì  e  ricadde,  acquistò  Castel- 
nuovo, ed  avea  l'animo  di  ricuperare  l'an- 
tico territorio;  ma  perde  S.  Servolo  con- 
tro i  veneti,  perde  altre  e  non  pocbe  lil- 
le, die  non  più  furono  a  lei  riunite.  La 
condizione  economica  della  città  andava 
col  progredire  de'  tempi  scadendo  per 
sempre  maggiori  stretlezze,e  sensibilmen- 
te diminuita  negli  abitanti.  Piccolo  il  ter- 
ritorio e  per  buona  parte  non  suscetlibi* 
le  di  coltura,  in  niun  contatto  trovavasi 
colla  contea  di  Gorizia,  la  quale  andava 
migliorandoagricollora, industria  e  coni* 
mercio;  in  niun  contatto  coli*  Istria  au- 
striaca,perchè  la  veneta  frappone  vasi, e  fa- 
cevano capo  quelle  popolazioni  ad  altro 
porto  di  mare;  in  niun  contatto  coli'  I- 
stria  veneta,  perchè  d'altra  sovranità;  io 
pochissimo  contatto  colla  Carniola,  per- 
chè chiuso  il  mare,  e  perché  Duino  con- 
sideravo si  porto  di  quella  provincia,  sic- 
come a  lei  per  governo  unito  dopo  il  1  5oo; 
porto  della  Carniola  era  Fiume  da  quel- 
la provincia  dipendente.  Trieste  piena  di 
fiducia  nell'amorevolezza  e  protezione 
che  le  accordavano  i  suoi  sovrani,  a  loro 
si  rivolse,  prima  a  Leopoldo  1  che  fu  a 
Trieste, e  poi  al  figlio  Giuseppe  I  che  bre- 
ve impero  ebbe,  al  cui  fratello  Carlo  VI 
era  riservalo  di  mandar  ad  esecuzione 
quello  che  forse  fu  desiderio  del  padre,  e 
che  le  circostanze  non  gli  permisero  ese- 
guire. Trieste  gli  avea  chiesto  di  poter  in 
prò  delle  prò vincie  ereditarie  adoperare 
que'mezzi  di  the  Dio  l'avea  fornitaci  po- 
ter alzarsi  ad  emporio,  purché  il  mare  le 
fosse  dischiuso^  per  eccezioni  e  privilegi 
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le  fosse  dato  di  supplire  a'difelti  natura- 
li.  Carlo  VI  deciso  d'aprire  alle  sue  pro- 
vinole tedesche  un  porto  di  mare,  che  i 
commerci  creasse  piuttosto  che  avvivas- 
se, pose  mente  a  questi  suoi  litorali,  e 
volle  aflrancaisi  dalle  venete  restrizio- 
ni. Pendeva  il  giudizio  fra  Aquileia  che 
voleva  richiamarsi  all'antico  splendore, 
ma  vi  ostavano  l' isola  di  Grado  e  le  la- 
gune in  dominio  de' veneti  ;  e  fra  Fi  rime, 
Segna  e  Carlobago,  ma  a  giungervi  con- 
veniva passare  sotto  il  veneto  cannone 
dell'isole  di  Veglia,  di  Cherso  e  del  lito- 
rale istriano:  fu  data  la  preferenza  a  Trie- 
ste perchè  aperto  il  mare,  e  l'imperatore 
si  propose  di  farlo  libero,  come  lo  di  veli- 
ne per  la  fermezza  mostrata,  e  la  quale 
non  poterono  declinare  le  solenni  e  ap- 
posile  ambascerie.  Nel  17  17  Trieste,  in 
preferenza  d' Aquileia  e  di  Fiume,  fu  di- 
chiarato porto-franco,  ammessi  gli  este- 
ri al  traffico,  concesse  immunità,  sollievo 
di  tributi  e  di  tasse;  di  più  accordò  la  fie- 
ra privilegiata  di  s.  Lorenzo, ed  alla  com- 
pagnia orientate  di  Vienna  concesse  lar- 
ghe prerogati  ve  e  aro  pi  pri  vilegi,emanan- 
do  pure  leggi  cambiarie.  Recatosi  Carlo 
VI  a' 10  settembre  1728  in  Trieste,  so- 
lennemente proclamo  che  la  navigazio- 
ne per  P  Adriatico  dovea  esser  libera  a 
quesli  suoi  stati,  ad  onta  delle  proteste 
de' veneziani,  e  lo  fu  poi  sotto  la  figlia  Ma- 
ria Teresa  nel  1 75o,  per  quanto  dessa  o- 
però  e  celebrai  di  sopra.  Cessata  la  com- 
pagnia orientale,  nel  1742  i  greci  comin- 
ciarono a  frequentare  il  porto,  conceden- 
dosi ad  essi  e  agli  altri  stranieri  tolle- 
ranza e  li heio  culto;  poscia  essendo  nel 
1 747  a'  capitani  succeduti  i  presidenti, 
ed  a  questi  nel  1 776  i  governatori.  Du- 
rante l' impero  di  Maria  Teresa  comin- 
ciarono navigli  con  bandiera  austriaca 
a  solcar  mari  non  pria  conosciuti,  e  ves- 
silli stranieri  ignorati  frequentare  assi- 
duomente  il  porto,  quasi  recantisi  a  fie- 
ra continua, mutui  commerci  avviarsi,  e 
consoli  austriaci  inviati  in  porti  forastie- 
ri,  consoli  forestieri  accogliersi  io  Trie- 


)igitized  by  Google 


mi 

sic,  e  nominare  essa  medesima  un  con- 
sole alla  nazione  greca,  che  tanto  in  al- 
lora dalla  Turchia  non  poteva  esigersi, 
ne  sperarsi.  Maria  Teresa  concluse  trai- 
lati  di  pace  e  di  commercio  colla  Por- 
ta ottomana  e  colle  potenze  di  Barba - 
ria,  istituì  il  capitanato  del  porlo,  re- 
golò i  sensali,  creò  la  borsa  mercantile» 
die  regolamenti  sanitari,  dettò  leggi  pe' 
falliti,  per  la  giurisdizione  e  procedura  in 
all'ari  mercantili,  per  le  cose  di  cambio  e 
di  commercio,  per  le  le  dorane,  pe'tran- 
siti  colla  Lombardia  e  colle  Fiandre.  M.* 
Teresa  potè  veramentedirsi  madreaTrie- 
ste,  e  meritare  che  la  sua  città  novella  si 
fregiasse  del  suo  celebre  nome.  Il  figlio 
Giuseppe  11  seguì  le  massime  della  gran 
madre,  volle  accrescere  I*  ambilo  di  sua 
attività;  per  cui  sembrandogli  troppo  ri- 
stretto il  Mediterraneo  che  i  navigli  au- 
striaci frequentavano,  e  Iroppo  locale  il 
commercio  del  Levante,  fu  volto  il  pen- 
siero alla  Cina  e  alle  Indie,  e  quindi  pro- 
vi nei  e  discoste  dall'Adriatico  si  videro  in- 
dirizzate per  I'  esportazioni  a  Trieste,  a 
cui  nel  1 783  fu  unita  la  contea  di  Gori- 
zia. Giuseppe  11  visitò  Trieste  nel  1784) 
ed  il  fratello  Leopoldo  li  fece  il  simile  nel 
t  790,  il  figlio  del  quale  Francesco  I  nel 
1 796  aggiunse  alla  città  il  rione  del  suo 
nome,  ed  a  cui  la  città  eresse  a  suo  onore 
un  obelisco  sulla  sommità  del  monte  Op- 
cina  o  Opchiena.  Per  la  rivoluzione  e  re- 
pubblica di  Francia,  nel  1 797  ebbe  luo- 
go la  guerra  d' Italia  ;  dopo  l'assedio  di 
Mantova,  e  della  battaglia  al  Taglia- 
meli to,  il  general  di  brigata  Gioacchino 
Min  al  a'?.  3  marzo  entrò  in  Trieste,  e  la 
occupò  per  la  repubblica  francese;  per 
memoria  della  quale  presa  fu  coniata  me- 
daglia. Indi  a'29  aprile  il  generale  in  ca- 
po Napoleone  Bonaparte  entrò  in  Trie- 
ste, e  vi  si  fermò  24  ore.  Segui  quindi  la 
taglia  di  2,600,000  lire  torneai,  e  la  ve- 
nuta in  Trieste  del  general  Bernadotte. 
Poco  dopo  a'  ^4  maggio  vi  rientrarono 
gli  austriaci.  Nel  17988*24  luglio  il  gran 
maestro  dell'  ordine  Gerosolimitano  fr. 
voi.  LIVI. 
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Ferdinando  barone  d' Hompescb, caccia- 
to do' francesi  da  Malta%\\  recò  a  Trieste; 
dove  nel  1 799  vi  giuusero  pure  le  prin-  ' 
cipesse  reoli  di  Francia  M.*  AdelaideClo- 
tilde  e  Vittoria  Luisa,  zie  di  Luigi  XVI, 
di  Luigi  XVII I  e  di  Carlo  X,  e  moren- 
dovi nel  1800  furono  temporaneamente 
depositate  le  loro  salme  nella  cattedrale, 
donde  nel  1 8  1  f\  si  trasportarono  in  Fran- 
cia, come  narrai  in  principio.  Nello  stes- 
to 1800  arrivò  in  Trieste  la  regina  delle 
due  Sicilie  Carolina  d'Austria.  Nel  t  Sol 
seguì  r  armamento  della  guardia  civica 
e  la  benedizione  delle  bandiere;  ma  il  ge- 
neral Solignac  in  nome  del  maresciallo 
Masscna,  prese  Trieste  per  Napoleone! 
imperatore  de'francesi,  la  fece  presidiare 
da  compagnie  di  mori  americani,indisog« 
giacque  Trie«te  alla  taglia  di  4  milioni, 
e  vide  successivamente  nelle  sue  mura 
Marmont,  Massena  e  Serras.  Nel  1806  vi 
rientrarono  gli  austriaci,  dopo  3  mesi  di 
assenza;  e  neh 808  ordinarono  l'arma- 
mento di  due  battaglioni  provinciali,  l'u- 
no di  cittadini  comandato  dal  conte  P. 
Brigido,  l'altro  di  villici  comandalo  dal 
conte  R.  della  Torre.  Nel  1 809  i  triestini 
recaronsi  all'assedio  di  Capo  d' Istria  ed 
a  quello  di  Palma,  e  nella  giornata  di  Pre- 
wald  i  battaglioni  provinciali  pugnaro- 
no valorosameute,  sebbene  con  sorte  av- 
versa. Trieste  presa  di  nuovo  dall'armi 
francesi  guidate  dal  general  Schitt,  fu  ta- 
glieggiata di  5o  milioni, e  pel  blocco  con  • 
tinentale  cessò  da'ti  alfici.  Passata  in  do- 
minio dell'impero  francese,  fu  incorpo- 
rata alle  provincie  illiriche;  ed  il  gene- 
rale degl'insorgenti  Montechiaro,  preso 
colle  armi  in  ma  no, fu  con  altri  8  condan- 
nato alla  fucilazione.  Trieste  fu  successi- 
vamente governata  da'francesi  Marmont 
duca  di  Raglisi,  conte  Bertrand,  Junot 
duca  d'  Abrantès  e  Foucbé  duca  d'O- 
tranto. Nel  governo  francese  di  Napoleo- 
ne I,  nel  1 8 1  o  fu  istituito  il  liceo  e  il  gin- 
nasio, ebbe  luogo  la  recluta  o  coscruio- 
ne,  il  transito  de' conti  dal  Levante  per 
la  Francia,  V  Entrepòt  reale,  la  società 
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«Iella  Minerva:  nel  1811  si  (buttò  il  col- 
legio imperiale  di  educazione;  il  lazzaret- 
ti) *.  Tei  esa  fu  dichiarato  arsenale  e  vi  si 
costruirono,  un  vascello  e  due  fregate,  e 
venne  fatto  il  passeggio  dell'Acquedotto  : 
nel  1812  s>i  pubblicarono  le  leggi  fran- 
cesi, si  attivò  la  municipalità,  e  si  fece  il 
pasteggio  di  s.  Andrea:  nel  18 r 3  fu  ac- 
cordato il  porto- franco,  il  colonnello  Ra- 
bié"  assunse  il  comando  della  fortezza  e 
dichiarò  la  città  in  islato  d'assedio;  indi 
a'  1  6  ottobre  fu  impreso  l'assedio  di  Trie- 
ste dagli  austriaci,  inglesi  e  siciliani,  che 
per  1  9  giorni  circa  la  bombardarono  in 
modo  che  le  palle  impresse  in  varie  case 
fanno  teslimonianzu  della  forte  resisten- 
za dèi  castello,  finché  a'a5  ottobre  si  rese 
agli  alleali,  cioè  al  prode  conte  Nugent 
generale  austriaco  e  alla  squadra  britan- 
na che  mai  avea  cessato  di  mandar  sul 
castello  reiterate  bombe, litui  nandoTrie- 
ste  al  dominio  dell'imperatore  d'Austria 
Francesco  I.  Ad  onta  che  le  occupano- 
ni  nemiche  del  1797  e  deli8o5  furono 
funeste  per  le  taglie  di  guerra  esorbitati- 
li, e  per  gl'interrotli  Iranici,  le  guerre  ed 
i  rivolgimenti  in  cui  tutta  Europa  fu  in- 
volta non  tornarono  a  Trieste  pregiudi- 
zievoli, perchè  negli  auni  ne'quali  l'Au- 
stria si  tenne  in  pace,  fu  uno  de'pochi  por  • 
ti  al  quale  la  navigazione  fosse  libera, al- 
leata come  sempre  fu  l'Austria  dell'In- 
ghilterra. Sciolta  nel  1797  la  possente  e 
nobilissima  repubblica  di  Venezia,  dessa 
con  l'Istria,  la  Dalmazia  e  le  Bocche  di 
Catterò  divennero  austriache;  il  nume- 
roso navilio  de'Lussini,  quello  delle  Boc- 
che di  Catterò,  ebbero  col  navilio  di  Trie- 
ste comune  il  vessillo,  e  vennero  ad  au- 
mentarlo. £  sebbene  nel  1 8o5  le  novelle 
Provincie  di  mare  andassero  perdute,  pu- 
re la  via  era  nota  e  calcata,  e  l'anno  1 809 
segnava  il  massimo  stadio  delia  prospe- 
rità ed  attività  di  Trieste,  il  di  cui  nome 
notissimo  si  era  nel  vecchio  e  nel  nuovo 
mondo  ;  ma  questo  medesimo  anno  do- 
ve.» segnare  epoca  infausta.  Ceduta  alla 
Francia  e  incorporata  alle  provincie  il- 
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li  ri. -he  .ebbe  la  delta  enorme  taglia  di  5o 
milioni,  e  col  frutto  di  pressoché  100  an- 
ni d'operosità  e  di  travaglio,  vide  lolle 
tutte  le  leggi  che  regolavano  il  suo  coro- 
mercio,  ed  alle  quali  dovette  la  sua  esi- 
stenza ;  la  condizione  sua  equiparata  a 
quella  delle  altre  città.  E  tosto  Ti  ieste  al- 
l'antico stato  ritornava  ;  scemato  il  nu- 
mero degli  abitanti. che  altri  cieli  ceica- 
vano,  deserte  le  vie,  ozioso  il  porlo,  uni- 
ca attività  rimase  il  commercio  di  terra, 
che  da  Salonicco  ossiaTessa  Ionica  faceta 
si  per  Costa nizza  nella  Croazia,  ma  pie- 
colo  ancor  questo  e  di  vantaggio  a  pochi 
individui.  Negli  ultimi  momenti  di  quel 
governo  straniero  si  decretava  la  resti- 
tuzione del  porto-franco,  ma  fu  tarilo  e 
inutile  provvedimento,  perchè  faeileere 
pentino  si  è  il  distruggere,  difficile  e  lento 
il  creare.  Ritornata  sulla  fine  del  i8i3 
Ti  ieste  all'antico  signore,  senza  avere 
ad  altri  giurata  fede,  perchè  lo  stesso  ne- 
mico ebbe  in  grandissimo  pregio  la  fe- 
deltà de'triestini  all'augusta  casa  d'Au- 
stria, e  facendone  encomio  come  argo- 
mento d'ubbidienza,  dispensò  da  ungiu- 
1  a  mento, che  u  non  si  sarebbe  prestatola 
forza  col  labbro  soltanto.  Per  la  quale  fede 
tenuta  anche  nelle  sventure  e  sotto  stra 
niet  o  dominio,  Francesco  1  impartì  atti 
città  il  titolo  solenne  di  Friielissinui,t  le 
restituì  le  antiche  franchigie,  all'ombra 
delle  quali  crebbe  a  quel  punto  in  che  è 
giunta  fra  le  oscillazioni  i  use  para  bili  dtì- 
le  mercantili  imprese,  sempi  ealliva,*f«- 
pi  e  coraggiosa,  sempre  fedele  e  ditota  al 
l'augusta  casa,  alla  quale  la  sua  fionda 
za  è  dovuta,  la  quale  sotto  gli  auspicii-del 
regnante  imperatore  Francesco  Giu*p- 
pe  è  in  via  d'ulteriore  e  splendido  iatft- 
mento. 

Dirò  per  ultimo,  come  di  recente  Trie- 
ste ebbe  il  tristo  onore  di  ricoverare  dea 
tro  le  sue  mura,  di  albergare  per  più  »n 
ni,  e  di  raccogliere  le  ceneri  illustri  d  *- 
na  delle  tante  vittime  degli  sccWi» 
menti  politici,  di  cui  va  cotanto  prodi** 
In  nostra  infelice  età.  loteodo  parlarti 
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magnanimo,  leale,  virtuoso  e  sventurato 
d.  Carlo  infante  di  Spagna,  ossia  Carlo  V 
re  di  Spagnai  per  quanto  narrai  in  quel- 
I*  articolo  e  negli  altri  relativi.  Nato  per 
onorare  il  trono  colle  sue  distinte  qualità, 
a  cui  per  diritto  legitlimo  stabilito  era 
desìi  nato.come  hanno  pure  provato  scrit- 
ti luminosissimi,  ed  io  io  breve  riportai 
a  Spagva;  diritto  che  a  suo  pregiudizio 
alterato,  gli  fu  contrastato  dal  prevalente 
spirito  rivoluzionario,  nemico  delle  legit- 
time successioni  alle  corone,  come  si  espri- 
mono i  detti  scritti  stampati, e  dal  più  ri- 
provevole degradimeli  ti  che  registrò  la 
storia.  Fu  inoltre  lo  stesso  spirito  rivolo* 
zionario,  che  sagrificò  Carlo  V  quale  e- 
roico  campione,  che  rappresentò  ne'no- 
stri  deplorabili  tempi  il  principio  religio- 
so e  monarchico,  la  legittimità  de'troni, 
ed  insieme  di  porre  miseramente  a  soq- 
quadro la  disgrazia  ta,caltolica  e  nobilissi- 
ma Spagna,  massime  con  tutto  l'operato 
subito  dopo  la  pubblicazione  del  mio  ar- 
iicolo,  e  deplorato  altamente  dal  Papa 
Pio  I X, principalmente  nel  concistoro  de' 
16  luglio  1 855  coll'allocuzione:  Ncmove- 
strum  ignoratf  di  che  trattai  a  Toledo  in 
uno  all'allocuzione,  mentre  a  Valenza  fa- 
rò parola  della  recentemente  vinta  terri- 
bile rivoluzione  nel  luglio  1 856.  A  com- 
piere il  riferito  a  Spagna  sullo  sfortunato 
principe.qui  aggiungerò:  Che  inaugurata 
la  guerra  de' 7  anni,  dopo  la  morte  del  re 
Ferdinando  VII,  dell'encomiato  d.  Carlo 
suo  fratello  e  legale  successore,  e  sostenu- 
ta vigorosamente  per  rivendicare  i  suoi 
inooutrovertibili  diritti  principalmente 
dalle  fedeli  provincie  del  nord  della  mo- 
narchia, vale  a  dire  dalla  Navarra,  dalle 
provincie  Basche,  dalla  Catalogna,  Ara- 
gona, Valenza, Castiglione,  il  re  in  mez- 
zo a'  suoi  prodi  difensoii  e  alle  abnega- 
zioni die  molte  prove  di  principe  caval- 
leresco e  valoroso;  ma  per  la  lotta  disu- 
guale terminata  pel  novello  Giuda,  Car- 
lo V  soggiacque  alla  prigionia  di  Bour- 
ges,  nella  quale  nobilmente  depose  lo  co- 
rona di  Spagua,  e  la  collocò  degnamente 
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sulla  testa  del  saggio  primogenito  I'  in- 
finte d.  Carlo-Luigi,  che  assunse  il  no- 
me di  Carlo  VI  e  di  conte  di  Montmo- 
lin.  Dopo  la  sua  abdicazione  il  re  d.  Car- 
lo, ricuperato  la  libertà,  col  titolo  di  con- 
te di  Molina  andò  a  stabilirsi  a  Genova, 
ove  gli  onori  e  le  premurose  sollecitudi- 
ni del  re  di  Sardegna  Carlo  Alberto  gli 
procurarono  i  confòrti  e  le  consolazioni 
di  cui  tanto  abbisognava. Quella  ospitale 
residenza  nondovea  prolungarsi  pe'caui- 
bia menti  politici;  laonde  gli  furono  aper- 
ti per  amichevole  soggiorno  gli  stati  au- 
striaci; Trieste,  e  per  qualche  tempo  Ve- 
nezia,furono  scelti  per  fissarvi  una  diino- 
ra, che  riguardo  alla  prima  delle  nomi- 
nale città  dovea  essere  per  l'afflitto  mo- 
narca il  teatro  de*  suoi  ultimi  dolori  e  la 
tomba  provvisoria  dove  riposa  la  sua  spo- 
glia mortale.  Gli  spagnuoli  che  hanno 
fede  nel  trionfo  della  causo  della  giusti- 
zia, chiamano  Trieste  tomba  provviso 
ria  del  loro  illustre  re  Carlo  V  (come  in 
era  Stata  quella  delle  sue  reali  e  illustri 
parenti  M.*  Adelaide  Clotilde  e  Vittoria 
Luisa  di  Borbone  pert4anni,  tumulate 
nella  slessa  cattedrale)  nella  speranza  che 
verrà  giorno  in  cui  la  nobile  patria  del- 
l'augusto defunto  potrà  rendergli  il  tri- 
buto di  lagrime  e  di  onore  che  merita  , 
giacche  non  le  fu  dato  offrirgli  nella  splen- 
dida reggia  che  lo  vide  nascerceli  omag- 
gi di  rispetto  e  di  venerazione  di  cui  e- 
ra  si  degno.  Mentre  d.  Carlo  soggiorna v* 
in  Trieste,  nel  dicembre  1 849  fu  colpito 
da  un  attacco  di  paralisi  al  lato  dentro, 
lasciandogli  però  libera  la  testa.  Le  cure 
indefesse  del  suo  medico  d.r  Cardona,  e 
il  metodo  di  vita  inalterabile  dell'infermo, 
fecero  sì  che  il  male  non  progredisse;  ma 
sul  cominciar  deli 855  peggiorò  lo  stalo 
del  principe,  e  nel  febbraio  s'aggiunse  l'i- 
nappetenza,la  quale  arrivò  a  tal  segno  che 
lo  stomaco  ricusava  ogni  alimento,  per  es- 
sersi a  quell'organo  estesa  la  paralisi. Pro- 
cedendo il  languore  e  giunta  la  sua  vita  io 
grave  pei  icolo,divotamentesi  confessò  da 
d.  Pietre  Barrerà  Raion  suo  confessore,  e 
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ricevè  con  pio  fervore  il  ss.  Viatico  dal  ve- 
scovo di  Ti  iesle  mg.r  Legai, accompagna* 
lo  da  solenne  processione  e  dal  governa- 
loie  della  citlà  barone  Pascolici,  ed  in- 
contralo a  pie  delle  scale  dalla  moglie  di 
d.  Carlo,  la  regina  M.*  Teresa  di  Bragan- 
za,  e  dal  figlio  l'infante  d.  Ferdinando  con 
torcie  accese.  Questi  due  personaggi  in  sì 
supremi  momenti,  insieme  a  d.  Giusep- 
pe Villavicencio  conte  della  Costanza,  al 
medico  e  ad  altri  della  corte,  prodigaro- 
no al  principe  aggravalo  tutte  quelle  con- 
solazioni ch'erano  in  loro  potere.  Aumen- 
tandosi rapidamente  il  male,  gli  fu  am- 
ministrata l'estrema  unzione  in  presenza 
di  tutta  la  famiglia,  che  prostrata  a  piè 
di  quel  letto  di  morte  pregava  Dio  per  l'a- 
gonizzante sposo,  padre  e  signore.  Reci- 
tatesi le  commoventi  preghiere  pe'  mo- 
ribondi, dal  re  ripetute  a  voce  sommessa, 
questi  conservandosi  calmo  e  tranquillo, 
gli  altri  e  specialmente  la  regina  e  l'in- 
fante si  struggevano  in  lagrime.  La  regi- 
na genuflessa  baciò  la  mano  dell'amato 
consorte,  e  ne  ricevè  l'ultimo  addio.  In- 
ginocchiatosi il  Aglio  domandò  al  diletto 
padre  la  sua  estrema  benedizione,  il  qua- 
le profondamente  intenerito  l'impartì  sul 
suo  capo,  ed  estensiva  a'figli  assenti,  già 
per  via  comechè  avvisati  del  pericolo  del 
genitore.  Finalmente  tra'  conforti  della 
religione ,  a  ore  9  e  mezza  de'  1  o  marzo 
i855,  nell'età  di  67  anni  meno  21  gior- 
ni, rese  la  sua  bell'anima  al  Creatore.  La 
regina  con  mirabile  slancio  abbracciò  l'e- 
stinto sposo,  e  coprì  e  bagnò  il  suo  volto 
di  baci  e  di  pianto  copioso;  altrettanto  fe- 
ce lo  sconsolato  figlio:  indi  ritiratisi  am- 
bedue ne'loro  appartamenti,  diedero  sfo- 
go al  giusto  dolore,  dividendone  la  fami- 
glia di  corte  1'  angosci  e.  Queste  non  im  ■ 
pcdironoalla  regina  nella  fortezza  del  suo 
animo  di  rivolgersi  ad  essa,  dichiarando- 
le con  geneiose  parole:  Se  avete  perduto 
un  padre,  ecco  una  madre  che  dividerà 
con  voi  quel  tono  di  pane,  che  la  divina 
Provvidenza  vorrà  conservarle.  Ed 'allo- 
ra i  gentiluomini  di  camera  d.  Villa viceu- 
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do,  d.  Guillen,  d.  Teijeiro  e  d.  Flore* , 
promisero  alla  regina,  che  ne'  7  giorni  in 
cui  il  regio  cadavere  fosse  restato  sopra 
terra  giammai  l'avrebbero  abbandonalo, 
siccome  fedelmente  eseguirono.  L'infau- 
sta notizia  per  telegrafo  fu  oot i fica U  al- 
l'imperatore Francesco  Giuseppe,  e  a  di- 
versi principi  d'Europa,  e  celere  meni  e  ne 
riportò  le  loro  condogliauzc  agli  afflitti 
sposa  e  figlio.  Collo  stesso  mezzo  si  pre- 
gò il  granduca  di  Toscana  di  partecipa- 
re la  pianta  perdila  agli  augusti  parenti 
di  Napoli,  al  re  Carlo  VI  figlio  del  defun- 
to, e  all'infante  d.  Sebastiano  figlio  della 
regina,  i  quali  partili  da  quella  citlà  per 
Trieste  doveano  passare  per  Firenze,  fi- 
gliale avviso  si  fece  pervenire  all'infante 
d.  Giovanni  dimorante  in  Londra  (del  cut 
reale  matrimonio  celebrato  in  Modena  e 
festeggiato  con  Torneo ,  a  quest'articolo 
ne  i  i 1  lai). Frattanto  si  celebrarono  mes- 
se di  requiem  in  tutte  le  chiese  della  at- 
ta; e  36  ore  dopo  la  morte  del  re  ne  fa 
imbalsamato  il  corpo  per  iniezione  col  si- 
stema di  Ganal,  colla  semplice  apertura 
della  carotide  sinistra,  in  presenza  de'rt- 
cordati  gentiluomini  e  del  segretario  re- 
gio d.  Domenico  de  Azeoaga,  e  poi  fu  ve- 
stito da  maresciallo  colle  insegne  del  to- 
son  d'oro,  e  delle  grancroci  di  Carlo  III 
e  di  s.  Ermenegildo.  Tutu  la  servitù  per 
l'ultima  volta  baciò  la  mano  all'  estinto 
signore,  e  con  torcie  ne  accompagnò  U 
salma  nel  gran  salone  di  sua  abitazione, 
ridotto  a  cappella  mortuaria  ,  parata  a 
lutto  cogli  stemmi  di  Spagna.  Ivi  tra  due 
altari,  ove  senz'interruzione  celebro**!  il 
s.  Sacrifizio,  restò  esposto  su  allo  letto  im- 
periale, sovrastato  da  baldacchino  ,  cir- 
condalo da  1 2  torcie,  oltre  i  6  cerei  late- 
rali al  Crocefisso  ch'era  alla  testala  del 
letto,  e  viciao  fu  collocata  la  corona  reale 
sopra  un  cuscino  di  seta  bianca.  Oltre  ti 
gentiluomo  di  guardia  guarnì  l' ingres- 
so della  cappella  una  guardia  d'onore  di 
granatieri  imperiali  inviata  dal  governa- 
tore militare  barone  di  Mertens.  Glan- 
de e  riverente  fu  il  concorso  d'ogni  ceto 
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di  persone  per  vedere  il  defunto  rct  come 
da  tutti  veniva  chiamalo;  ed  ogni  giorno 
i  o  preti  unititi  a 'due  regi  cappellani  can- 
tarono solennemente  il  vespero  de'defun- 
ti.  L'infante  d.  Ferdinando  edificò  tutti 
con  1'  amore  filiale,  imperocché  in  tutte 
le  notti  i  ecossi  a  pie  del  catafalco  a  pian- 
gere il  genitore,  ed  in  ogni  mattina  a  pre- 
gare riposo  alla  sua  anima  nelle  inesse. 
Nella  mattina  del  1 a  il  barone  di  Mertens 
in  gran  tenuta  recossi  in  nome  dell'im- 
peratore d'Austria  a  presentare  alla  ve- 
dova regina  e  a  tulta  la  reni  famiglia  le 
sue  condoglianze,  ed  a  mettersi  alla  sua 
r li-posizione.  In  fatti  nulla  fu  om messo  da 
t  iì t ti, di  ossequi  e  d'onori  verso  il  defunto, 
e  di  delicati  riguardi  e  consolazioni  pe'su- 
perstiti  regi  porenti  ;  e  l'arciduca  Ferdi- 
nando fratello  dell'imperatore,  contra  ai- 
mirante  e  comandante  in  capo  della  ma- 
rina imperiale  residente  a  Trieste  ,  seb- 
bene assente  ,  deputò  il  suo  aiutante  di 
campo  conte  Hadik  a  recarsi  da  Vene- 
zia a  Trieste,  non  che  inviò  da  Vienna 
il  conte  Michieli  con  lettera  onde  com- 
pii menlare  la  vedova  regina.  III.* di  tali 
signori,  come  pratico  del  paese,  dietro  in- 
vito del  conte  della  Costanza,  assunse  l'in- 
carico di  dirigere  i  funerali,  con  appro- 
vazione della  regina.  A*  1  5  il  telegrafo  an- 
nunziò il  prossimo  arrivo  di  Carlo  VI  con 
l'infante  d.  Sebastiano,  ed  eziandio  del- 
l'infante d.  Giovanni.  Questi  giunto,  po- 
co dopo  arrivò  pure  da  Londra  il  cele- 
bre general  Cabrerà  contedi  Morella  col- 
la sua  sposa.  Un'ora  dopo  il  meriggio  fe- 
cero il  loro  ingresso  in  Trieste  Carlo  VI 
con  d.  Sebastiano.! ndi  ebbero  luogo  scene 
strazianti  e  indescrivibili  nel  riunirsi  la  fa- 
miglia reale,  per  la  commozione  degli  af- 
fetti |  mescendo  insieme  le  loro  lagrime 
in  deplorare  l'amara  perdita.  Quindi  suc- 
cesse un  cupo  eloti  uditissimo  silenzio,  poi- 
ché il  comun  dolore  soffocava  le  parole. 
Questo  desolante  spettacolo  ruppe  l'in- 
fante d.  Sebastiano,  rivolgendo  alla  ma- 
dre  parole  confortatila  e  di  consolazio- 
ne, alle  quali  seguirono  quelle  rispettose 
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de'due  cappellani,  rammentando  la  pla- 
cida e  sauta  morte  del  re,  e  la  dolce  spe- 
ranza che  già  una  gloria  imperitura  co- 
ronasse quella  vita  menata  pura  attraver- 
so di  tonte  tribola/ioni  che  l'aveano  tra- 
vagliata. 1 1  generalCabrera  da  prode,  con- 
servatosi tranquillo,  superando  la  piena 
de'sentimenti  che  lo  dominavano,  vinto 
fìnalmeotedalla  sciagura,  anch'egli sciol- 
tosi in  lagrime,  volle  recarsi  a  pie  del  ca- 
tafalco, ed  ivi  sfogò  il  suodolorecol  pian- 
to e  con  pregare  Dio  pel  suo  amato  re  e 
caro  signore.  Il  vapore  che  recò  a  Trie- 
ste Carlo  VI,  vi  condusse  pure  Enrico  V 
di  Francia  ossia  il  contedi  Chambord.ac- 
compagnato  dal  conte  d.  Ettore  Lucche- 
si-Falli (suo  padrigno  come  marito  della 
duchessa  di  Berry,  ed  ora  fatto  dal  re  delle 
due  Sicilie  duca  della  Grazia),  dal  duca 
di  Levis,  e  dal  conte  Edmondo  di  s.  Mau- 
rizio: l'augusto  principe  si  presentò  a  con- 
dolersi colla  regina  e  cogli  altri  membri 
della  reale  famiglia.  Questa  visita  deli.0 
rappresentante  dell'eccelsa  stirpe  Borbo- 
nico^ le  parole  di  conforto  che  le  porse  col- 
l'amabilità  e  la  schiettezza  del  suo  nobile 
carattere,  riuscirono  a'suoi  afflitti  parenti 
d'immensa  consolazione,  anche  per  la  sua 
affettuosa  offerta  di  presiedere  a 'funerali 
iu  nome  della  reale  famiglia  spoguuola. 
Nella  sera  di  detto  giorno,  formalioeute 
fu  deposta  la  regia  salma  in  una  cassa  di 
piombo  con  coperchio  di  cristallo  onde 
potersi  vederla, ponendosi  al  capezzale  un' 
iscrizione  latina  incisa  sul  bronzo  e  invol- 
ta in  tela  di  seta,  deutro  cassetta,  insie- 
me ad  uno  de'sigilli  usati  dal  defunto,  e 
ad  una  moneta  di  rame  coniata  in  Sego- 
via colla  effigie  dello  stesso  Carlo  V.  Sal- 
dato il  coperchio  della  cassa,  fu  sigillata 
col  sigillo  della  città  di  Trieste.  Poscia 
la  casso  fu  racchiusa  in  altra  di  mogano 
nobilmente  ornata  e  fregiata  dell'armi 
di  Spagna,  e  fu  chiusa  con  due  chiavi, 
che  ritirarono  una  d.  Azeoaga,  V  altra  il 
conte  della  Costanza.  Nella  mattina  del 
16 segui  il  solenne  trasporto  del  regio  ca- 
davere alla  cattedrale,  su  elegante  carro 
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funebre,  coperto  tlu  baldacchino  di  vel- 
luto nero  sostenuto  da  4  colonne,  ila  cui 
pendevano  gli  stemmi  di  Spagna,  essen- 
do il  lutto  sormontalo  dalla  corona  reale. 
Era  tirato  il  carro  da  6  superbi  destrieri 
coperti  di  bardature  nere  e  condotti  da' 
palafrenieri  del  l'ai  ciduca Ferdinando  che 
li  avea  forniti.  Sopra  il  feretro  si  collocò 
la  spada,  il  bastone  e  la  sciarpa  di  ma» 
rese ia Ilo,  l'insegne  equestri  di  Carlo  111, 
e  la  corona  reale.  A'4  luti  pendevano  al- 
trettanti nastri,  che  portavano  i  gentil- 
uomini regi.  Lo  circondavano  con  torcie 
accese  e  vestiti  a  bruno,  i  servi  della  real 
casa  e  di  detto  arciduca,  e  4$  impiega- 
ti pubblici  e  distinte  persone.  La  fante- 
ria austriaca  in  due  (ile  mantenne  l'or- 
dine della  lugubre  ceremouia.  Precede- 
vano il  carro  un  distaccamento  di  gen- 
darmi a  cavallo;  l'istituto  de' poveri  o  casa 
di  Misericordia  della  città;  le  bande  mu- 
sicali de'  reggimenti  Hohenlohe  e  della 
marina  imperiale;  il  capitolo  cattedrale, 
il  clero  e  mg.'  vescovo.  Dietro  il  feretro 
incedevano,  I*  augusto  conte  di  Chain- 
bord,  ed  a 'suoi  fianchi  il  conte  Lucchesi- 
Palli,  il  duca  di  Levis,  il  conte  di  M<  i  rei  la, 
il  segretario d.Àzeoaga,d.  Sacaunel  genti* 
luouio  regio,  il  conledi  s.  Maurizio,  edue 
altri  reali  gentiluomini;  segui  vano  per  ulti- 
mo le  autorità  civili  e  militai  i,e  molle  per- 
sone ragguardevoli  della  città.  Immensa 
fu  la  moltitudine  accorsa  dappertutto  per 
ove  transitò  il  convoglio  (uuèbre,e  con  at- 
teggiamento ossequioso  andava  ripeten* 
do,  abbiamo  perduto  il  buon  re,  il  be- 
nefattore de* poverelli.  Conviene  sapere, 
che  il  principe  sebbene  ridotto  a  strettisi 
sime  facoltà,  col  suo  generoso  cuore  Irò* 
va  va  i  mezzi  d'essere  caritatevole  co' bi- 
sognosi, polendo  dirsi  che  il  povero  lar- 
giva a'poveri,  perchè  dovizioso  di  carità. 
Lentamente  progrediva  la  pompa  fune- 
bre fra  le  melanconiche  melodie  degli 
strumenti  musicali  alternate  dal  canto 
grave  v.  misurato  del  clero,  mentre  le  cam- 
pane di  tutte  le  chiese  suonavano  il  flebile 
doppio  de'morti.  Dopo  due  ore  la  prose* 
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sione  giunse  alla  cattedrale,  e  collocato  il 
feretro  sul  catafalco  ioualzato  in  mezzo  al- 
la nave  principale,  il  conte  di  Cbambord 
prese  il  posto  d'onore  preparatogli  in  mez- 
zo al  presbiterio, e  negli  scanni  immediati 
que'che  facevano  parte  della  lugubre  co- 
mitiva. Le  autorità  e  le  altre  distinte  per* 
sone  che  l'aveauo  accompagnata,  prese- 
ro secondo  il  loro  rispettivo  rango  i  po- 
sti già  assegnati.  Accanto  al  catafalco  ri- 
masero i  4  regi  gentiluomini  e  la  servitù 
del  defunto.  Pontificò  la  messa  mg.'  ve- 
scovo assistilo  dal  suo  capitolo  e  clero,  con 
accompagnamento  di  numerosa  cappella 
musicale,  terminandosi  la  solenne  e  com 
movente  pompa  funebre  col  requiem  e 
l'assoluzione  generale.  La  ceremonia  così 
terminata,  e  calata  dal  catafalco  la  regia 
salma,  fu  portata  nella  cappella  del  bel- 
tisterio  della  stessa  cattedrale,  ove  essen- 
do presente  il  notai  o  procuratore  sindaco 
della  città  d. 'Pietro  Kandelei ,  il  canonica 
curalo  d.  Giorgio  Dobrilla,  e  testimoni 
per  la  regia  casadiSpagoa  i  \  geniti  non, 
ni  e  segretario  som  mento  vati,  e  per  parte 
della  città  4  distinte  persone  della  mede- 
sima, si  apri  la  cassa  di  mogano  e  sì  fece 
la  formale  consegna  del  regio  cadavere. 
Chiusa  la  cassa  di  mogano,  ne  ritirò  le 
due  chiavi  il  conte  della  Costanza,  ed  il  fe- 
retro restò  nella  cappella  sino  a'3  i  marzo. 
In  questo  terminala  la  tomba  reale  fab- 
bricata  appositamente  con  l'assenso  im- 
periale nella  cappella  di  s.  Carlo  Borro- 
meo nella  stessa  cattedrale,  con  l'assistei) 
za  del  capitolo  e  clero  presieduti  da  mg.' 
vescovo,  della  regia  servitù,  del  d.'  Kan- 
deler  e  d'altre  disliute  personedella  città, 
fu  posta  la  cassa  di  mogano  io  altra  mor- 
tuaria di  legno,  e  cos'i  fu  collocata  nella 
tomba.  Cantatosi  un  Non  recorderis,  e 
data  l'assoluzione  da  mg/  vescovo,si  chiu- 
se il  sepolcro  e  sul  quale  dipoi  fu  messo 
un  marmoreo  epitaffio.  In  seguito  fu  ce- 
brata  la  messa  di  reqmem  dal  canonico 
curato,  coll'inter vento  di  mg/  vescovo, 
del  capitolo  e  clero,  oltre  le  persone  della 
real  casa  e  della  città,  e  delle  milizie  **»■ 
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che  inviate  dalla  municipalità.  Di  tutto 
questo  ne  rogarono  Tatto  il  d/Kandeler  e 
d.  A  reoaga. Ter  minerò  questo  estratto  de- 
gli ultimi  periodi  di  vita  e  tumulazione 
del  real  conte  di  Molina,che  ricavai  dalla 
Memoria  pubblicata  da'suoi  fedeli  servi- 
tori, coll'aggiungere  con  essa.  Che  l'au- 
gusto Carlo  V  fu  pianto  in  morte,  quanto 
amato  in  vita  da'suoi  numerosi  amici,  e 
rispettato  dagli  stessi  nemici.  Che  seppe 
meritarti  vivente  la  particolare  slima  de- 
gì'  imperatori  e  delie  imperiali  famiglie 
d'Austria  e  di  Russia,  che  ne  coltivaro- 
no le  relazioni  personali,  non  meno  di 
quella  d'altri  principi  europei.  Il  popolo 
triestino  eziandio  lo  amò  io  vita  e  lo  ve- 
nerò in  morte,  benché  per  lui  principe 
straniero,  e  forse  fu  sincero  interprete  del 
popolo  spagnuolo,  che  senza  dubbio  lo 
pianse  in  silenzio.  Il  vescovo  di  Trieste  fe- 
ce mostra  delle  sue  evangeliche  virtù,  re- 
candosi assiduamente  ogni  giorno  a  con- 
fortare la  desolata  regia  famiglia,  inge- 
gnandosi con  soavi  modi  di  sollevarne 
l'abbattuto  animo; come  pure  prestandosi 
con  zelo  a  tutto  l'occorrente,  e  prenden- 
do personalmente  parte  a  tutti  gli  onori 
funebri  resi  all'illustre  defunto.  4$  Que- 
sto virtuoso  principe  spagnuolo  fu  mo- 
dello di  private  e  domestiche  virtù,  per 
la  sua  straordinaria  affabilità,  e  per  la  no- 
biltà del  suo  animo  veramente  spagnuo- 
lo. La  sua  modestia  singolare  e  le  sue  vir- 
tù po*te  nel  crogiuolo  d'ingenti  tribola- 
zioni, produssero  quell'amorevole  carat- 
tere che  lo  resero  oggetto  della  compia- 
cenza di  tutti  quelli  che  poterono  avvi- 
cina rio.  Sotto  l'aspetto  di  uomo  politico 
lascio  alla  storia  d'apprezzarlo,  se  sovra- 
ni o  principi  di  sua  epoca,  trovatisi  in  cir- 
costanze di  perfetta  analogia,  seguitaro- 
no la  linea  di  condotta  da  lui  osservata; 
acciò  essa  dica  imparzialmente  quanto  il 
mondo  ha  diritto  d'esigere,  anche  sulla 
me  tu oi  a bile  lotta  instancabile  durata  un 
«.ottennio  con  Irò  4  potenze  collegate  e  mu- 
nite di  forze  formidabili,  senza  cedere  ad 
alito  che  all'infame  tradimento, quando 
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appunto  trovavasi  vicino  a  raccogliere  il 
fruito  della  vittoria,  e  quindi  immortalar- 
ne il  suo  nome.  Per  altre  notizie  sulla  città 
e  porto-franco  di  Trieste ,  si  ponno  ve- 
dere: Ireneo  della  Croce,  Istoria  antica 
e  modermt,  sagra  e  profana  della  città 
di  Trieste  celebre  colonia  de'  cittadini 
romani,  Venezia  1 698  con  figure.  G.  A- 
gapito,  Compiuta  e  distesa  descrizione 
della  città  e  porto -franco  di  Trieste  , 
Vienna  1824-  Cav.  Matteo  di  Bevilacqua 
siciliano,  Descrizione  della  fedelissima 
imperiale  regia  città  di  Trieste,  Vene- 
zia 1820.  Giuda  al forastiero  nel  la  ri  uà 
di  Trieste,  ivi,  per  Papsch  e  compagni 
tipografi  dei  Lloyd  Austriaco,  1 84^.11  be- 
nemerito dell'Istria  d.r  Pietro  Kaudler, 
Pel  fausto  ingresso  dimgsd.  Bartolo' 
meo  Legai  vescovo  di  Trieste  e  Capo 
d? Istria,  Trieste  1 847- 

La  fede  cristiana  fu  annunziata  a  Trie- 
ste fino  dall'  anno  5o  dell'era  corrente, 
per  opera  di  s.  Giacinto  inviato  da  s.  Er- 
magora,  il  quale  dall'evangelista  s.  Mar- 
co,per  incarico  del  principe  degli  apostoli 
l.  Pietro,  era  stato  preposto  a  vescovo  di 
Aquileia,  venne  con  letizia  e  frutto  ac- 
colto, e  ne'primi  3  secoli  numerosi  mar- 
tiri suggellarono  col  sangue  la  dottrina 
nuova  delle  vangelo.  Tali  furono  Primo 
compagno  di  Giacinto,  considerato  da  al- 
cuni per  protomartire  della  chiesa  trie- 
stina; Marco,  Giasone,  Celiano,  s.  Apol- 
linare, diverso  da  quello  di  Uavenua,  s. 
Lazzaro,  s.  Sergio,  le  ss.  Eufemia  e  Te- 
cla, s.  Servolo,  s.  Giustiua,  s.  Zenone,  s. 
Giusto.  L'CIghelli  riferisce  che  nella  cat- 
tedrale si  venerano  i  corpi  de'  ss.  Giu- 
sto, Servolo,  Lazzaro,  Apollinare  e  Ser- 
gio.del  quale  ultimo  diceCuleti  venerarsi 
in  Roma  il  suo  corpo.  Data  da  Coslauli- 
no  I  la  pace  alla  Chiesa  e  la  liberta  a  cri- 
stiani ner  l'esercizio  del  loro  culto,  questi 
poterono  costruire  il  principale  e  pubbli* 
co  tempio,  e  lo  fecero  nel  finir  del  IV  o 
sul  p  ri  nei  più  del  V  secolo  nel  Campido- 
glio, colle  rovine  di  quello  già  iuualzalo 
a  Giove,  Giuuoue  e  Minerva,  ded icaudolo 


Digitized  by  Google 


a56  T  R  I 

ali»  B.  Vergine  Maria.  Giù  però  notai  che 

il  i  ."tempio  de'crifctiani  in  Trieste  fu  quel* 

10  di  *.  Silvestro  I,  stato  abitazione  delle 
ss.  Eufemia  e  Tecla,  ed  ose  i  primitivi 
fedeli  si  adunavano  alla  preghiera  ed  u 
celebrarti  le  loro  liturgie.  Nel  524  Teo- 
dorico re  de*  goti  permise  I*  istituzione 
de'  vescovati  nell'Ulna,  ad  iuterecssioue 
di  Papa  s.  Giovanni  I,  fra' quali  anche 
questo  di  Trieste,  e  ue  fu  protoepiscopo 
Frugifero  uou  cuuosciulo  dall'Uglielli  e 
riportato  dal  Coleti,  il  quale  sottoscrisse 
la  donazione  del  potano  Massimiano  ar- 
civescovo di  Ravenna,  fitta  ulla  chieda 
di  s.  Maria  Formosa  o  di  Canneto  da  lui 
eretta  in  Pula,  e  fabbricò  il  duomo  iu  o- 
oorede'ss.  Giusto  e  Servolo  triestini,  poi 
ritmila  alla  basilica  di  s.  Maria,  onde  di 
due  se  ne  formò  unu,collocaudovi  i  corpi 
di  delti  santi  titolari, e  di  quegli  altri  mar- 
tiri che  ùvea  no  nobilitalo  la  loro  patria: 
nella  stessa  epoca  s'istituì  il  capitolo  del- 
la cattedrale.  Convieue  qui  riferire,  che 
la  diocesi  di  Trieste  descritta  ddll'Ughel- 

11  era  maggiore  dell'antico  territorio  del* 
la  colonia  romana  di  Tergeste,  perchè 
abbracciava  l'intuente  e  Muggia.  Passa- 
ta (loco  dopo  l'Istria  in  potere  degl'ioi- 
peraioi  i  greci,  e  l'Italia  superiore  in  po- 
tere dc'luugobardi, fu  di  questi  Aquileias 
Trieste  e  Grado  (nel Li  quale  era  stata 
trasportata  la  sede  poi  patriarcale  il  'A 
quileia,da  Niceta  e  da  Paolino,  e  stabilita 
da  Elia  cou  autorità  di  Pelagio  11  Papa 
nel  579,  secoudo  il  Novaes)  de'greci.che 
m  Ravenna  teunerouu  esarca  al  gover- 
no di  tali  parti  d'Italia  che  greche  rima- 
sero. Le  tli visioni  politiche  smembraro- 
no pure  il  |>alriarcalo  iu  due,  quello  di 
Àquiieia  pe'Iungobardi,  quello  di  Grado 
pe 'greci,  dimodoché  il  vescovo  di  Trieste 
a  quello  di  Grado  era  soggetto  conte  a 
suo  metropolita,  e  con  lui  fu  involuto  ne' 
tentativi  di  togliere  all'ubbidienza  delia 
s.  Sede,  insieme  a  JiavcwM,  V Istria  nello 
scisoia  de'  TrrCapitoiifl     tentativi  che 
tornai  orni  fi  uslrauei.il  funesto  scisma  de' 
2 Ve  CafMloli tdic  lacerò  la  Chiesa  più  di 
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100  anni,  forse  v'involse  Frugifero,  ina 
certamente  l'immediato  successore  €  gli 
altri,  iilmeuo  io  buona  parte.  Venula 
Trieste  in  potere  di  Carlo  Magno,  Aqui- 
leia  ricuperò  i  suoi  diritti  metropolitici 
sui  prelati  di  Trieste,  i  quali  pressocbè 
tutti  si  scelsero  fra'capilolari  d'Aqailcia, 
menil  e  a'  tempi  de'  greci  sembra  ebe  ti 
scegliessero  fra'monaci.  intorno  si  1000 
le  liberalità  degl'  imperatori  e de're d'I- 
talia, comedi  già  narrai,  arricchirono  Ji 
molte  donazioni  la  camera  episcopale,  ili 
altre  varie  regalie  nella  otta  ste*sa  ili 
Trieste;  oltre  molte  castella  de'tuoi  din- 
torni, pos>ederouo  i  vescovi  (  )  nagu,  Ca- 
liselo sul  Leme,  i  due  castelli  di  Verino, 
ed  altre  mòlle  terre  sulla  costa  istriana. 
Conformandosi  all'esempio  de' patriarchi 
d'Aquileia  ed  allo  spirito  de' teuipi.i  pre- 
lati triestini  ebbero  numerosi  vassalli  e 
militi  per  servizio  di  guerra,  e  000  tsde 
gnarouodi  trattare  essi  medesimi  le  armi 
al  seguito  del  patriarca;  la  quale  loro  con- 
dizione mettendoli  a  contatto  co' potenti 
del  secolo,  ed  attirando  sopra  di  loro  ni- 
mistà e  guerre,  li  po»e  a  gravi  stretteti, 
perchè  ricusato  da  molti  vassalli  I  uhm: ■ 
gio,  e  datisi  ad  altro  padrone,  devastale 
le  terre  della  chiesa,  mancarono  loro  1 
redditi  a  sostenere  quel  fusto  e  decoro  òt 
ilo  ve. ino  sfoggiare  ulta  corte  del  patriar- 
ca, che  in  ogui  auno  avevano  debito  di 
visitare  e  seguire.  I  vesoovi,  perduti  molli 
feudi,  gravati  di  debiti,  doverono  od  st- 
ailo XIII  p  atteggiare  col  comune  e  ten- 
di Te  a  questo  i  diritti  che  avevano  sulU 
città;  ed  è  degna  di  lode  la  moJeraxione 
loro,  se  11  e' tei  11  pi  di  massima  prosperili 
uon  vollero  estendere  e  consolidare  il  lo- 
ro potere  terreno.  Alcuni  vescovi  porta- 
rono il  titolo  di  conti  di  Trieste.  Venuti 
Trieste  in  dominio  di  casa  d' Austrìaci  pre- 
lati triestiui  ninna  relazione  conservaro- 
no col  patriarca,  più  di  « j nella  eh  esip 
vano  la  dipendenza  gerarchica  e  gli  ulta 
della  religione;  l'influenza  de'palnardw 
sulla  scella  de' vescovi  audò  cessando. 
quale  scelta  esercita  la  poi  dal  capitolaci 
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la  cattedrale,  dando  occasione  troppo  fre- 
quente a  scandali  ed  a  scissure,  per  in- 
dulto pontificio  *i  devolse  nel  secolo  XV 
all'encomiata  casa  d'Austria,  la  quale  pel 
i  ."nomi  nò  Enrico  111,  dopo  di  avere  il  du- 
cu  Leopoldo  il  Lodevole  ingiunto  al  ca- 
pitolo d'astenenti  di  procedere  all'eletto- 
ne  del  vescovo.  Nel  secolo  XVI  la  chiesa 
triestina,  lusciato  il  rito  aqmleiese,  che 
diceva»!  volgarmente  patriarchino,adollò 
il  roinauo  nel  1 586.Dipoi  nel  1751  per  la 
soppressione  del  patriarcato  d*  Aquileia, 
Trieste  fu  dichiarata  suffraga nea  del  nuo- 
vo arci  vescovato  di  Gorizia,  da  cui  di- 
pendette  sino  al  1 788,  nel  quale  anno, 
mentre  appunto  accrescevasi  della  dioce- 
si di  /Wtvw  nell'Istria  austriaca,  venne 
il  vescovato  di  Trieste  soppresso  e  desti- 
nato  a  far  parte  della  diocesi  di  Gra/li- 
Jc<7,£*Ua  suffragnnea  di  Lubiana.  Ma  po- 
co dopo  il  1 790  1  est it uita  a  Trieste  la  se- 
de vescovile,  ebbe  anzi  ad  aumentarsi  nel 
1828  colla  diocesi  soppressa  di  Emonia 
o  Cillà  Novaj  cosicché  in  oggi  si  com- 
pone di  3  vescovati,  non  calcolato  quello 
di  Capo  iC  Istria,  perchè  dal  1 83o  unito 
soltanto  nella  perdona  dello  stesso  prela- 
to, ed  ambedue  sono  tuttora  suffragane! 
di  Gorizia.  Dopo  il  vescovo  Frugifero  tro- 
vasi nel  569  Gemiuiano,  che  d'ordine  di 
Paolino  patriarca  d*  Aquileia  trasferì  da 
questa  iu  Grado  le  reliquie  de'  ss.  mar- 
tiri. Indi  nel  579  Severo  Tergestinus 
Episcopo*  intervenne  al  concilio  provin- 
ciale di  Grado  tenuto  da  Elia  patriarca 
d' Aquileia,  e  poscia  daU'esarcaSmaragdo 
fu  condotto  col  patriarca  Severo  a  Ra- 
venna ad  abiurare  lo  scisma,  in  cui  tosto 
ricaddero  nel  conciliabolo  di  Marano.  Il 
vescovo  Firmino  nel  601  per  1'  esorta- 
zioni dis.  Gregorio  1  e  per  gii  eccitamen- 
ti fatti  perciò  a  Smaragdo  abiurò  lo  sci* 
tma  de*  Tre  Capi  lo  li. Gniìtìtuiio  nel  679 
intervenne  al  sinodo  romano  di  Papa  s. 
Agatone,  in  cui  furono  condannati  i  nio- 
noteliti:  con  questi  l'Ughelli  comincia  la 
serie  de' vescovi  di  Trieste.  Nel  7  1 5  circa 
Grego!'io,iudi  ucl  73  iGiuvauui  l,uel  709 
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Giovanni  II  poi  patrinrea  di  Grado,  nel 
766  Maurizio,  nel  788  Fortunato  indi 
patriarca  di  Grado,  nell\So4  Leone,  nel- 
l'8 1 4  Teodoro,  oell'848  Giovanni  III,  a 
cui  Lotario  figlio  di  Lodovico  il  Pio, ci- 
vitatem  Tergestum  donavi 7, ma  sembra, 
secondo  Ugheili,che  questo  Giovanni  fio- 
risse nel  948,  e  la  donazione  doversi  piut- 
tosto attribuire  a  Lotario  figlio  di  Ugo. 
Taurino  fiorì  nel  909  e  fu  caro  a  Beren- 
gario I  re  d'Italia,  il  quale  gli  donò  i  due 
castelli  di  Verino  nel  territorio  di  Paren- 
do. Radaldo  del  929,  e  siccome  in  questo 
tempo  i  vescovi  di  Trieste  amministra- 
vano la  diocesi  di  Capo  d'Istria,  il  re  Ugo 
gli  donò  il  vescovato  di  Sipar  e  Umago. 
Nel  948  Giovanni  III, se  uon  si  ammette 
il  precedente  di  tal  nome,  viceversa  il  IV, 
al  quale  si  attribuisce  la  donazione  di  Lo- 
tario figlio  d"  Ugo,  del  dominio  tempo- 
rale di  Trieste  e  suo  territorio  nell'esten- 
sione di  1 5,ooo  passi,  dicendosi  nel  di- 
ploma, prò  amore  Dei,  animata  ite  no~ 
stri  patris,  nostraeque  remedio:  inoltre 
ebbe  in  dono  nel  965  dal  patriarca  d'A~ 
quileìa  Rodoaldo  il  castello  di  Rovìgno, 
allora  della  chiesa  ili  Parenzo,  ed  assistè 
alla  coi isag razione  di  quella  cattedrale  e- 
seguita  dal  patriarca.  Nel  990  Pietro  I, 
secondo  il  Coleti  nel  1. 10,  p.  345  dell'/- 
latta  sacra.  Ricolfo  nel  1 006  intervenne 
al  concilio  di  Fra  udori.  Adalgero  nel 

I  o3 1  assistè  alla  consagrazione  che  Pop- 
pone  patriarca  d' Aquileia  fece  di  sua  ba- 
silica da  lui  edificata  in  onore  della  B.  Ver- 
gine ed  esistente  ancora  in  Aquileia,  e  nel 
1072  prestò  il  suo  consenso  alla  donazio- 
ne che  fece  Poppone  della  chiesa  di  s.  A- 
polliuare  posta  nella  sua  diocesi,  a  Zeno- 
ne abbate  del  monastero  di  s.  Nicolò  del 
Lido  in  Venezia.  Eriberto  vivea  nel  1 082, 
ed  amministrava  la  chiesa  di  Capo  d'I- 
stria, come  da  quasi  3  secoli  aveano  fatto 
i  suoi  p  re  decesso  1  i.  Neil  106  Erinicio  o 
Enrico,  indi  neh  1 1 5  Artuico.  Neil  1 14 

II  or  la  ciò  tribuno  donò  a  Memo  abbaio 
di  s.  Giorgio  di  Venezia,  la  chiesa  e  i  beni 
de 'ss.  Martiri  di  Trieste.  Neh  1 34  Diali, 
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moro  o  Diasimaro,  clic  oel  I  i^o  iuler- 
>enne  in  Verona  alla  consagrazione  della 
«■li  irsi  tli  s.  Giorgio,  fa  Ita  dal  patriarca 
d'Aquileia  Pellegrino.  Nel  i  148  Ber- 
nardo, che  nel  i  177  donò  a*  suoi  cano- 
tiici  delle  possessioni  e  intervenne  alla 
pace  conclusa  in  Venezia  tra  Papa  À- 
Jessandro  III  e  l'imperatore  Federico  I, 
nel  quale  anno  fu  stabilito  cessare  in  lui 
in  ministra/ ione  della  diocesi  di  Capo 
d'  Istria.  Nel  1  i85  Enrico  1,  nel  1  188 
Luiloldo,  nel  1 190  Volfango  o  Woscal- 
co  canonico  della  cattedrale  eletto  dal 
capitolo,  sebbene  il  patriarca  d'Aquileia 
ne  pretendesse  la  nomina,  poscia  confer- 
mato dal  Papa  Celerino  111.  Nel  1200 
Enrico  1  Rapido  o  Bavizza  figlio  di  Teo- 
pompo  nobilissimo  triestino.  Nel  120 3 
Webaldo  o  Geherardo,  lo  stesso  che  Gio- 
bardo  o  Givardo,  e  dal  Muratori  descri- 
1  *  n< In  le  monete  de*  vescovi  di  Trieste 
chiamato  Civardo;  è  ricordato  in  un  di- 
ploma d'Ottone  IV  del  1209,  diretto  a 
Vallerò  o  Volfechero  patriarca  d'Aqui- 
Jeia,  e  Del  121 1  nella  decisione  senten- 
ziata da  quel  prelato  tra  l'abbate  Mosa- 
ccn  o  sia  di  Moggio  e  il  conte  di  Gorizia. 
Nel  1 2  1  2  Corrado  Bnjtni  dalla  Pertica, 
intervenne  ad  una  sentenza  del  rammen- 
tato patriarca,  nel  1 223  ottenne  dall'im- 
peratore Federico  11  la  conferma  de' pri- 
vilegi di  sua  chiesa, e  fu  munifico  co'cauo* 
nici della  caltedrale.Nel  1 23z  Leonardo  1 
o  Bernardo  di  Cuccagna,  inetto  per  infer- 
mità, onde  nel  1233  scrisse  al  patriarca 
Gregorio d'Aquileia il  Papa  Gregorio  IX 
acciò  l'esortasse  a  rinunziare,onde  il  capi- 
tolo che  lo  avea  eletto  gli  sostituisse  altro 
idoneo.  Nel  1235  Giovanni  IV,  che  visse 
io  turbolentissimi  tempi  di  guerre,  ed  a 
cui  scrisse  Gregorio  IX  forse  perseguir 
le  parti  di  Federico  11  nemico  della  Chie- 
sa. Nel  1237  o nel  1253  Volrico  o  Clol- 
rico dePorlis,ma  la  2.*  data  forma  ana- 
cronismo eoo  dirsi  dall'  Ughelli  che  fu 
al  concilio  dì  Lione  1,  per  la  deposizione 
di  Federico  II,  il  quale  fu  celebralo  oel 
I245,euelii46  intervenne  alla  seolen- 
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za  data  dal  patriarca  d'Aquileia  Bertoldo 
in  favore  del  vescovo  di  Parenzo:  bensì 
nel  1 253  segui  Rotaldo  patriarca  d'Aqui- 
leia, che  con  3o,ooo  uomini  cinse  Bre- 
scia d'assedio,  contro  Mainatelo  conte  di 
Gorizia  che  strenuamente  la  difese.  Di- 
ce l' Ughelli,  che  sebi  iene  si  trovò  costret- 
to per  800  marche  di  vendere  a'  triestini 

11  castello  Pastorium,  oppignorata  lati- 
fundia  a  suo  antecessore  multa  rede- 
mil.  Nel  1254  Guarniero  o  Givardo  ca- 
nonico d'Aquileia  eletto  dal  capitolo,  con- 
tro del  quale  s'intruse  A rlongo  de  Vino- 
ni o  Wocisperch  canonico  della  catte- 
drale, e  postulato  da  alcuni  suoi  colleglli; 
vi  ripugnava  Innocenzo  IV  e  nondimeno 
scrisse  a'vescovi  di  Pola,  di  Pedena  e  di 
Capo  d'Istria,  che  se  idoneo  lo  confermas- 
sero; indi  il  successore  Alessandro  IV  non 
volle  ratificare  la  sua  elezione  o  lo  depo- 
se. Pure  sembra  che  fosse  consagralo,  e- 
semiasse  giurisdizione,  e  coniasse  mone- 
ta, ed  ecco  perchè  il  suo  governo  durò  ol- 
tre il  1 255,  che  Muratori  parlando  di  sue 
monete  ritenne  continuare  nel  vescovato 
dopo  le  censure  da  cui  era  allacciato.  Nel 

1 2  55  Alessandro  IV  riconobbe  e  confer- 
mò in  vescovo  di  Trieste  Givardo  ,  che 
rUghelli  chiama  Guaroerio;  e  nel  1260 
era  vescovo  Leonardo  o  Leonida,  il  qua- 
le coniò  le  sue  monete;  indi  si  trova  nuo- 
vamente vescovo  A  rlongo  nel  1 262  qua- 
le legittimo  pastore,  e  visse  sino  ali 2S1 
circa.  Il  Coirti  però  dice  che  nel  1273  vi> 
vea  il  vescovo  Antonio,  secondo  il  Bucci- 
lino.  Nel  1282  L  I  vi  no  o  Ulivino  de  Por- 
ti*, al  cui  tempo,  veneti  liane  Civita  tem,ir» 
rito  conati»  obsederunt.  Nel  1286  a'iq 
febbraio  il  vescovo  Oliverio,  che  dev'es- 
sere il  mede*  moUl  vino,  fu  eietto  arbitro 
a  definire  la  controversia  ch'era  fra  il  do- 
ge Giovanni  Dandolo,  e  il  patriarca  d'A- 
quileia Raimondo.Nel  1  2S7  Bri  ssa  deTop 
po  :  Mie  militare  magis,  quarti  episco- 
pale gessit  imperium.  Etenim  tum  do- 
mi, tum forist  Ecclesiae  sibi  credi  toc  ar- 
ma tus  jura  de fc adì t s j usde nuf  1  ic F.<  i  le- 
sine Tergcsùnis  cwibus  aliquol  jOradi- 
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.indidit ,  dar  io  ri  urgente  necessitate  , 
prò  cudendi  denarios  tantum  sibi  jure 
reservato.  Nel  1 299  Giovanni  V  de  Tur- 
ris.Nel  1  3  00  Enrico  11  Rapido  o  Ra  vizza. 
Neli3o3  Rodolfo  Pedrazzani  Moraodini 
del  castello  di  Rebecco,  restaurò  e  ornò 
la  cattedrale  ampliandola  colla  riunione 
delle  due  chiese  di  s.  Maria  edis.  Giu- 
sto; ridusse  a  miglior  forma  il  palazzo  ve- 
scovile, redense  diversi  beni  della  mensa 
impegnati,  e  fu  l'ultimo  vescovo  a  coniar 
mouela.  Morto  nel  i3ao,  insorta  questio- 
ne sulla  scelta  del  successore,  Giovanni 
XXII  nel  1  3i3  dichiarò  amministratore 
fr.  Gregorio  domenicano  vescovo  di  Fel- 
tra e  Belluno,  e  trovandosi  nella  curia  pa- 
pale d'  Avignone  ivi  morì  nel  1327.  In 
questo  il  Papa  trasferì  da  Sagona  a  Trie- 
ste fr.  Guglielmo  Franchi  de*  minori,  e 
morendo  nel  1 33 1  fu  sepolto  nella  chiesa 
di  s.  Francesco  del  suo  ordine.  Nel  mede- 
simo anno  fr.  Pace  da  Vedano  domeni- 
cano milanese,  che  quale  inquisitore  con* 
1 10  gli  eretici  avea  scomunicato  Matteo  I 
Visconti  signore  di  Milano  co' suoi  figli, 
su  di  che  gli  scrisse  Benedetto  XII.  Nel 
suo  vescovato,  Trieste:  Peneti  ejurata 
pace^  hanc  Civita tem  invaseruntj  illeque 
decessiti  3^o,  post  cujus  excessum.  Per 
morte  di  Giovanni  Gremon  dal  capitolo 
postulato,  Clemente  VI  nel  i34*  elesse 
Francesco  1  Amerino  o  d'Amelia,  scola- 
sticodi  Tulle  e  cappellano  delPapa,il  qua- 
le l'iuviò  nunzio  in  Ungheria  e  nel  1 346 
trasiatò  a  Gubbio:  in  sua  vece  nominò  in 
detto  anno  Lodovico  della  Torre  milane- 
*e,  e  nel  1 35o  lo  trasferì  ad  Olona  e  poi  fu 
patriarca  d'  Aquileia.  Nello  stesso  i35o 
Antonio  Negri  veneziano  decano  di  Cre- 
ta,cli'ebbe  lunghe  e  gravi  contese  co'trie  - 
slini  pe'tributi  già  alienati  da'predecesso- 
n,  pel  castello  di  Morii  ealtri  beni  di  sua 
chiesa;  assunse  il  titolo  di  conte,  minac- 
ciò o  fulminò  le  scomuniche,  finché  per 
arbitri  si  pacificò  nel  1 35*.  Hausitocu- 
Hs  hic  praesul  Tergestinac  cìvitatis  a 
veneti*  Matura  excidi  uni. bei  1 368  aven- 
do rinunziato,  fu  fatto  arci  vescovo  di  Cre- 
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la.  Neh  368  medesimo  dalla  sua  patria 
Chioggia  vi  fu  traslato  fr.  Angelo.  Dici  8 
kal.februariì  anno  1  38o  Tergcstinam 
civitatem  Pannoniae  rcx  veneti*  ademi. 
Morto  nel  1 383  gli  successe  fr.  Enrico  1 1 1 
de  Wildenstein  moravo  o  boemo,  bene- 
del  lino  o  agostiniano,  già  vescovo  diCroa- 
zia. Nel  1  38  5  consacrò  la  cattedrale  l'al- 
tare maggiore  a' 28  novembre,  nel  1 39? 
tenne  il  sinodo  diocesano,  ed  accusato  a 
Bonifacio  IX  qual  dilapidatore de'beni  di 
sua  chiesa,  nel  1396  lo  trasferì  a  Pede- 
na,  a  fronte  che  Guglielmo  tutore  d'Al- 
berto IV  duca  d'  Austria  avesse  preso  a 
proteggerlo:  auch'egli  s'intitolò  :  Dei  et 
Jpostolicae  Sedis  grada  Episcopum  et 
Comitem  Tergestinum.  In  pari  tempo  il 
Papa  trasiatò  da  Cornaceli  io  u  Trieste  fr« 
Simone  Saltarelli  fiorentino  domenicano, 
maestro  del  s.  palazzo  e  insigne  teologo  lo 
chiama  l'Ughelli:  Huncaegrisoculis  ter- 
gestini  intuebantur,  quippe  qui  malvis' 
sent  civem  sibi  praeesse,  quam  ex  te  r - 
num;  ideoque  satis  contentiosc  ejus  E- 
pi  scopa  t  us  dici  tur  iniissc  possessionem. 
Decessone)  i4o8,Gregorio XII  gli  sostituì 
nello  stesso  anno  d.  Giovanni  VI  abbate 
benedettino  di  s.  Maria  di  Fraglia  e  pado- 
vano; indi  eletto  nel  giugno  1409  nel  si- 
nodo di  Pisa  Alessandro  V,  lo  trasferì  a 
Tripoli,  ed  a' 9  agosto  dichiaiò  vescovo 
della  patria  fr.  Nicola  I  de  Carturis  mi- 
norità triestino,  ornato  di  rare  virtù: mor- 
to neli4>6,  fu  sepolto  nella  chiesa  di  s. 
Francesco,  o  v'era  stalo  guardiano,  ora  s. 
Maria  del  Soccorso.  Nel  1 4 1 7  fc  Giaco- 
mo A  rigoni  de  Balardi  domenicano,  già 
maestro  del  s.  palazzo  e  vescovo  di  sua  pa- 
tria Lodi,  intervenne  al  concilio  di  Costa  u  • 
za.  Traslato  ad  Urbino  nel  1 4^4»  Marti- 
no V  dichiarò  vescovo  di  Trieste  Mari- 
no deCernotis,già  d' A  rbe  e  al  loi  a  d  iTra  u, 
mentre  il  capitolo  avea  eletto  Nicola  de 
Aldegardi  triestino  e  canonico  scolastico; 
ma  per  la  viziosa  sua  elezione  il  Papa  lo 
rigettò,  tornando  alla  vita  privata,  cum 
apud  cuin  plus  valuisset  Pontificis  au- 
cloritast  quam  Cacsaris  vioUntcr  juf 
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usurpa  tutu,  *cr\ie Ughelli. Si  deveinten-  lila  pastorale  della  diocesi, ed  a'a 4  olio- 
dcre  Federico  figlio  del  duca  Ernesto,  che  bre  dell'anno  medesimo  fu  trasferito  al- 
pe] i  .Yintitolò  arciduca  d'Austria,  dopo  la  sua  patria  Siena,  di  cui  prese  possesso 
il  i43g  fu  eletto  imperatore  e  nel  i4'5?  a'  12  del  seguente  gennaio,  rilevando  il 
coronalo  col  nome  di  Federico  HI.  Par-  Pecci  nella  Storia  del  vescovado  di  Sie~ 
landò  rUghelli  del  vescovo  Marino,  sog-  nat  perchè  l'Urgugieri  e  l'Ughelli  (rfaese- 
giiiiige:^/ cum  obsistentibuscivibustcle-  guii  nella  biografia  e  mi  rettificai  aSiou), 
rvautf  noviter  elee  lux  sibi  demandatani  lo  dissero  traslato  nel  1  \  5o  :  per  amor  pa- 
non posset adire sedemt  Mar tinus  V non  trio  ricusò  le  sedi  di  Warmia  e  di  Rati- 
modo  elerttm  ,  sed  populttm  ipsum  su-  sbona,  Calisto  HI  lo  creò  cardinale,  ed  a 
sj>endittexilioquc  multavit intrusimi fdo-  questi  successe  nel  pontificalo  col  celebre 
nee  rx  aite  tori  tate  Romani  Pontificia  aO  nome  di  Pio  II(V.\  Memore  del  gradi- 
tributo  Pastori  sibi  parenti ttm  esse  ar~  mento  mostrato  da 'triestini  alla  sua  per- 
bitraretur.  Tranquillali  gli  animi,  il  ve-  sona  nel  breve  tempo  dell'episcopato,  do- 
scovo governò  liberamente,  intervenne  al  po  aver  confermato  agli  arciduchi  d'Au- 
concilio  di  Ferrara,  e  morendo  neh  44'»  6,r'a  >'  privilegio  di  nominare  i  vescovi 
Eugenio  IV  Papa  die  luogo  al  già  desi-  di  Trieste  ,  definitivamente  cessandone 
guato  dal  capitolo  Nicola  II  de  Aldegar-  la  prerogativa  al  capitolo,  al  quale  limilo 
di;  pio  e  santo  pastore,  che  edificò  la  chie-  quella  dell'  elezione  de'  propri  canonici, 
sa  di  s.  Sebastiano,  e  generosamente  la  mediante  le  alternative  con  esso,  il  Papa 
dotòdi  beni,  n>ot  cmlo  nel  1  4  \  7-  Postai'  e  il  vescovo,  però  concedendogli  l'ii.^e- 
Jus  excessum  Fridericus  HI rex roma-  gna  corale  dell'  alrouzia  e  al  duomo  ac- 
norumobtinuit  a  Romano  PontiJìce(E,u-  cordò  varie  indulgenze.  Il  capitolo  per  e- 
genio  IV  )  fui  praesentandi  t  tam  sibi,  terna  re  la  memoria  che  un  suo  vescovo  fa 
quam  suis  successoribustad  hanc  Ter-  sublimato  alla  cattedra  di  s.  Pietro,  e  del- 
gestinam  sedem  in  Episcopum  eligen-  le  grazie  elargite,  gli  pose  un'  ischziooe 
dumt ea  tamen  lege,  et conditione,  ut  no»  m a r m o rea  sulla  facciata  della  cattedrale 
ìmnarenlexternumyquo  terge  stini  tran-  presso  la  principale  porta.  Nel  1 45o  Lc- 
quillius  degerent  sub  nulli  obnoxio  Pa*  dovico  della  Torre,  traslato  nel  1 45 1  ad 
store.  Quibus  tamen  condì tionibus  Cae-  Olorensis  sedis  (non  Oleron  di  Fi 
sares  non  stetere:  scribere magist  quam  non  esistendo  nella  Gallia 
aceipere  leges  assurti.  Federico  III  no-  ed  a'i5  maggio  gli  fu  surrogalo  il 
minò  successore  il  dottissimo  ed  eloqtien-  nominato  Antonio  II  de  Coppo,  già  ri- 
tissimo  Enea  Silvio  Piceolomini di  Sie-  cusato  da  Nicolò  V,  lodato  qual  vigilaa 
nat  già  suo  segretario  e  ambasciatore,  ed  tissimo  pastore,  che  celebrò  il  sinodo  dio- 
allora  segretario  e  suddiacono  apostolico  cesano,  clerwn  swunademenda.tissimos 
di  Nicolò  V  che  lo  preconizzò  a'5  luglio  instìtuit  morest  e  dopo  circa  35  annidi 
1 447 1  dopo  avere  rigettalo  il  decano  di  governo  nel  1 485  morì.  Nel  1 487  A 000 
Trieste  Antonio  de  Goppo  eletto  dal  ca-  di  Sobriach  nobile  della  Cari  ntia.dal  firn  - 
pitolo,  non  ostante  il  divieto  d'Eugenio  peratore  insignito  del  titolo  di  principe. 
IV.  Il  Piceolomini,  sebbene  da  tal  Papa  Nel  i5oi  Luca  I  de'conti  Rinaldi,  a  eoi 
fosse  fallo  canonico  di  Trento,  non  era  neli5oa  successe  Pietro  II  Bonomo  trie- 
ancora  sacerdote.  Praefuit  ad  tres, et  eo  stino,  segretario  di  Federico  II  I  e  Mas*- 
amplios  annos  tanta  populi  tergestini  miliano  I,  bonis  arttbus  cxcoluerat  ani- 
gratulatione ,  ut  civem,  non  extern  uni  munì,  moresque  emendatemi  ad  Ubel- 
hominem  videretur  excepisse.  Impiega*  lum  prudenliac.  Ne'46  °o»»i  del  suo  epi- 
to  nell'ambascerie  imperiali,  non  si  recò  scopato  ottenne  la  conferma  imperiale 
9  Trieste  che  nel  1 449»  v'iutraprese  la  vi-  ai  privilegi  di  sua  chiesa,  rifece  e  abbellì 
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splendidamente  il  palazzo  vescovile,  in- 
tervenne al  concilio  generale  di  Laterano 
V,  fu  amministratore  della  chiesa  di  Vien- 
na, e  secondo  Ducei  li  no,  primusque  ti  ta- 
luni Princìpi*  assequutus  est;  lasciando 
gran  desiderio  di  se,  mori  neh  546.  Nel 
seguente  Francescoll  Josephich  dettoRiz- 
zano  o  Rillano  dal  ma  tino,  traslato  da  Se- 
gna sua  patria:  paucos  menses  ad  mi  ni  - 
stravit  Ecclesiam,  siquidem  cum  in  su- 
spuionent  ve  ni  s  set,  in  cxìlium  pulsus, 
confectus  moerore,  vitam  fìnivit.  In  sua 
vece  nel  1 549  Antonio  UlPareguezoPor- 
rughe  spagnuolo  di  Cattelicius,  Iraslato 
nel  1 558  all'arci  vescovato  di  Cagliari,  ove 
fu  esortalo  da  Pio  I V  a  far  uso  modera- 
to delle  censure,  e  intervenne  al  concilio 
di  Trento.  Di  questa  città  fu  il  successore 
Giovanni  VII  de  Betta  o  Berta  abbate  be- 
nedettino di  s.  Goliardo.  Morto  nel  1 566, 
gli  successe  Andrea  de  Un  pie  io  triestino, 
virclarissimus,  veneno fuit  sublatus.  Nel 
1 5  "4  Giaciuto  Frangipani  del  Fri  uh,  eli  e 
morto  nello  stesso  anno,  nel  1 575  gli  fu 
surrogato  Nicolò  III  Corei  di  Trento,  il 
quale  fece  abbellimenti  all'episcopio.  Nel 
1591  Giovanni  Vili  de  Boga  ri  no  nobile 
di  Gorizia,  giù  alunno  del  collegio  Ger- 
manico di  Roma,  precettore  di  Carlo  ar- 
riduca  d'Austria,  lodatissimo  e  virtuoso 
pastore.  Nel  1598  Ursino  de  Berlis  tri- 
dentino o  friulano,  chiaro  per  le  sue  le- 
gazioni a  Roma ,  in  Lombardia  e  nella 
Spagna,leggendosi  nell'epitaffio  nella  cip* 
pella  di  s.  Carlo  del  duomo  ove  giace,  E- 
piscopi  et  C  orni  ti  s  Tergestini,  che  mori 
neh  610.  In  questo  o  nel  1 62  1  fr.  Rinal- 
do Scarlichio  ungaro  de'minori  conven- 
tuali, nel  1 63o  trasferito  a  Lubiana,  la- 
sciando di  se  onorata  memoria.  Da  Fede* 
uà  neh  63 1  vi  passò  Pompeo  de'baroni 
Coroni  ni  di  Gorizia.  Morto  nel  1646,  in 
questo  gli  successe  Aotoniol  V  baroneMa- 
reozi,  anch'esso  già  di  Pedena.  Da  que- 
sta pure  vi  venne  uel  1 663  FrauccscoMos- 
siroiliano  de  V accano  di  Gorizia,  degno 
pastore,morto  nel  1 672.  Nello  stesso  Gia- 
como Ferdinando  de  Goriuulli  di  Gori- 
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zia.  Nel  1691  Gto.  Francesco  Miller  nobi- 
le d'Aquileia,  dottore  in  teologia,  cui  poi 
per  la  sua  avanzata  età  e  cagionevole  sa- 
lute, gli  fu  dato  per  coadiutore,  con  spe- 
ronza  di  futura  successione,  Guglielmo  de 
Leslie  scozzese  d'Edimburgo, col  tilolo  di 
vescovo  à*Abdera  in  partibus,  ma  Irasla- 
to nel  1 7  1 8  a  Lubiana,  ottenne  per  altro 
coadiutore  con  egual  speranza  di  succes- 
sione Giuseppe  Antonio  de'baroni  Del- 
hi estri  di  Cormoos,  prete  d'Aquileia, mae- 
stro in  teologia,  fatto  vescovo  d'  Annida 
in  partibus:  questo  per  morte  di  Miller 
gli  successe  nel  1720.  Poco  visse  Del  me- 
•tri,  onde  a'26  giugno  1  724  gli  fu  sosti- 
tuito il  fratello  Luca  II  Sertorio  de'ba- 
roni Delmestri  di  Cormons  diocesi  d'A- 
quileia. Nel  1  740  Giuseppe  AnnibaleLeo- 
poldo  de'conti  Petazzi  di  Vienna,  poi  tro- 
sloto  a  Lubiana.  A  suo  tempo  Benedet- 
to XIV  colla  bolla  Injuncta  JVobis,  dei 
6  luglio  1 75 1 ,  Bull.  Dened.  XI? ,  t.  \ p. 
1 77,  ad  istanza  dell'imperatrice  M. 1  Te- 
resa, e  del  doge  e  repubblica  di  Venezia, 
soppresse  il  patriarcato  d'Aquileia,  ed  in- 
vece eresse  gli  arcivescovati  di  Udine,  e  di 
Gorizia.  Tra'  suffragane!  deli.'vi  com- 
prese i  vescovati  di  Capo  d  Istria  e  di 
Città  Nova;  e  fra  quelli  assegnali  alla 
metropolitana  di  Gorizia,  vi  comprese 
Trieste  e  Pedena.  E  colla  bolla  Sacro- 
sane t tir  Mili tanti s  Ecclesiae,  de' 18  a- 
prile  1 75a,  Bull.  cit.  t.  4,p- 1 ,  provvide  a 
quanto  riguardava  il  nuovo  arcivescova- 
to di  Gorizia.  A '6  aprile  1 761  divenne  ve- 
scovo Antonio  Fernando  de'conti  d'Her* 
be rstein  di  Vienna.  A'  24  oprile  1775 
Francesco  Filippo  de'  conti  Inzaghi  di 
Grain  o  Gratz  diocesi  di  Secovia,  il  qua- 
le si  recò  ad  ossequiare  Pio  VI  in  Gori- 
zia, quando  nel  178»  l'onorò  di  sua  pre- 
senza. Lo  slesso  Papa  Pio  VI  ad  istanza 
dell'imperatore  Giuseppe  II,  il  quale  giù 
ave»  soppresso  i  cappuccini  e  cambiato 
l'ospedale  in  episcopio,colla  bolla  ///  Uni- 
versa gregis,  degli  8  marzo  1788,  Bull. 
Boni.  cont.  t.  8,  p.  1  ?4i  elevò  la  chiesa  di 
Lubiana  in  arcivescovato,  e  soppresse 
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quello  di  Goritia.  Indi  colla  bolla  Super 
Specula,  de*  1 9  agosto  1 788,  Bull.  Rom. 
coni,  t.  8,  p.  2  10,  eresse  la  chiesa  vesco- 
vile di  Gradisca  nella  Carniola,  e  sop- 
primendo le  sedi  vescovili  di  Trieste  e  Pe- 
dena,  vi  formò  la  nuova  diocesi  vescovi* 
le,  alla  quale  sottopose  la  chiesa  già  sop- 
pressa e  ai  ci  vescovile  di  Gorizia;  Gradi- 
sca dichiarandola  suffraganea  diLubiana, 
della  qualeerano  puresuftìaganee  le  chie- 
se di  Segua  e  Modruscn  unite.  Ai."ve- 
scoto  di  Gradisca,  Pio  VI  precouizzò  il 
già  vescovo  di  Trieste  Inzaghi,  nel  con- 
cistoro de'  i5  dicembre  1788,  col  titolo 
di  vescovo  di  Goriti*  ossia  di  Gradisca; 
ma  trovando  che  mancava  di  cattedrale 
e  di  episcopio,  ritornò  a  Trieste  a  farvi 
la  residenza,  siccome  compresa  nella  sua 
nuova  diocesi,  passando  poi  a  dimorare 
in  Gorizia  nella  restituzione  della  sode,  di 
cui  vado  a  far  cenno.  Divenuto  impera- 
tore Leopoldo  11,  a  rimediare  tali  scon- 
certi, ottenne  che  Pio  VI  culla  bolla  Re- 
c ti, prudenti sque  consiliis,de'  1 2  settem- 
bre 1791,  Bull.  Rom.  cont.  t."  9,  p.  5i, 
ristabilisse  il  vescovato  di  Gorizia,  vi  tra- 
sferisse da  Gradisca  la  sede  e  residenza 
episcopale,  la  cattedralità  e  il  capitolo,  e 
che  il  vescovo  s'intitolasse  di  Goritia  os- 
sìa Gradisca;  che  ristabilisse  ancora  la  se- 
de vescovile  di  Triesle  mediante  la  bol- 
la Ad  supremum  mi  li  tari  ti s  Ecclesiae, 
data  nello  stesso  giorno,  Bull.  cit.  p.  53, 
nuovamente  dismembrandola  da  Gradi- 
sca, dalla  quale  tolse  pure  Pedena  e  l'u- 
ni a  Trieste.  Nel  fui  mare  il  nuovo  capi- 
tolo della  ripristinata  cattedrale  di  s.  Giu- 
sto, Pio  VI  dichiarò  1. 'dignità  il  prepo- 
sto, a.a  il  decano;  quindi  fece  suffraganea 
dell'arcivescovato  di  Lubiana  la  sede  di 
Trieste.  Nel  concistoro  poi  de'a6  settem- 
bre 1791  promulgò  in  vescovo  di  Trieste 
Sigismondo  de'  conti  d'  Hoclieowart  di 
Gerlachstein  diocesi  di  Lubiana,  già  ge- 
suita e  maestro  di  Francesco  I,  poi  a'i  2 
settembre  1794  traslato  a  s.  Ippolito  e 
quindi  arcivescovo  di  Vienna;  mentre 
l'aulico  vescovo  di  Trieste  Inzaghi,  poi  di 
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Gradisca,  lo  era  divenuto  di  Gomis.setv 
za  che  le  Notizie  di  Roma  lo  rimarcas- 
sero nella  enumerazione  delle  diocesi  ed 
epoche  della  promulgazione  de'  vescovi. 
A'^7  giugno  1  797  Ignazio  Gaetano deBu- 
set  di  Tarescheudorf  diocesi  di  Lubiana, 
già  alunno  del  collegio  Germanico  e  vica- 
rio capitolare  di  Trieste,  morto  nel  i8o3. 
Per  le  vicende  politiche  e  molteplici  de 
gravi  tempi  che  si  successero,  la  sede  re- 
stò vacante  del  pastore  ,  Gnchè  Pio  VII 
nel  concistoro  de' 1 3  agosto  1811  didtia 
rò  vescovo  Antonio  V  Leonardis  diGo 
tizia,  che  governò  lodevolmente.  Alla  ma 
epoca  Leone  XII  colla  bolla  Locumka- 
.  ti  Petri,  de'3o  giugno  1 828,  Bull.  Rom. 
cont.  Ut  7,  p.  375:  Supprcssio,  et  unto 
plurium  Episcopalium  Sedium  in  Dal 
matiatet  Istria  ad  Adriatici  maris  ora*. 
Fra  le  altre  cose  dispose,  che  la  sede  «e 
scovile  di  Emonia  o  Città  Nova  (dissi 
in  quest'articolo,  colle  Notizie  di  Ronui 
che  lo  registravano  vivente  nel  1 835,awi- 
to  in  quell'anno  l'ultimo  suo  vescovo, ma 
i n  vece  egl i  era  decesso  a '  1 3 maggio  1 83 1  ), 
si  sopprimesse  e  fosse  unita  a  quella  & 
Trieste,  alla  morte  del  vescovo  che  la  g» 
vernava,  a  Trieste  inoltre  dovendosi  osi 
le  il  vescovato  di  Capo  a"  Istria;  ordì 
nando  ancora  i  rispettivi  capitoli,  ed  a 
quello  di  Trieste  assegnò  le  dignità  dei 
preposto,  dell'  arcidiacono,  del  decasa 
Morto  il  vescovo  Leonardis  nel  gennai: 
i83o,  durante  la  sede  vacante  l'impera- 
tore Francesco  I  supplicò  ilPapa  Pio  Vili, 
perchè  reintegrasse  Gorizia  del  grado k 
metropoli,  poiché  era  Lubiana  cessata  del 
tutto  dalla  dignità  metropolitica  e  torna- 
ta semplicemente  sede  vescovile,  come  a 
vea  decretato  Pio  VII  fino  dai  r  80-  s'io 
agosto,  nel  sopprimerla  colla  bolla  'Qaae- 
dam  tenebrosa,  presso  il  t.i3  del  Btdl 
Rom.  cont.  p.  ao5,  sciogliendo  fio  dal 
lora  dal  vincolo  di  soggezione  le  ch*« 
suffragane*,  e  ricevendole  sotto  quella  B 
mediata  della  s.  Sede,  finche  egli  oi*** 
successori  non  vi  avessero  provveduto  eoa 
attribuirle  ad  altra  metropolitana.  Ilfc 
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pn  esaudì  il  pio  imperatore  colla  bollo  Ih 
supereminenti,  de'37  luglio  i83o,  Bull, 
at.  1. 1 8,  p.  1  ao,  reintegrando  pienamen- 
te Gorizia  della  dignità  arci wescovile,  di- 
chiarandola metropoli  ecclesiastica  del  re- 
gno  il  lirico,  e  fra  le  chiese  suftìaganee  che 
le  assegnò  vi  comprese  Trieste  e  Capo  d'I- 
stria, le  quali  congiunse  aeque  principa- 
liter,  assegnandone  le  parrocchie,  ed  al- 
cune sottraendone  a  Trieste  per  unirle  a 
Gorizia  stessa  ed  a  Lubiana.  Innanzi  di 
compiere  la  serie  de'  vescovi  di  Trieste, 
conviene  che  parli  di  quelli  di  Capo  d'I- 
stria,  come  promisi  a  quell'articolo,  con 
aggi  ungere  alcune  altre  nozioni  e  lo  stato 
presente  della  medesima  secondo  1'  ulti- 
ma proposizione  concistoriale. 

Capo  <f  Istria,  Aegida,  Capraria  , 
Justinopolis.  Città  con  residenza  vesco- 
vile del  regno  illirico ,  a  più  di  3  leghe 
da  Trieste,  anticamente  la  primaria  del- 
l'Istria e  la  capitale  di  essa,  e  perciò  chia- 
mata Capo  d'Istria^  situata  sull'Adria- 
tico nell'estremità  di  tale  regione,  e  co- 
me a  capo  di  essa,  sopra  l'isola  Egida, 
ove  vuoisi  che  l'edificassero  gli  argonauti 
(de'quali  riparlai  nel  voi.  LXX1X,  p.  6), 
ritornando  dalla  Colchide,  e  trovandola 
opportuna  a'  pascoli  delle  capre  si  disse 
volgarmente  anche  Capraria  e  Capris. 
L'attuale  città  venendo  rifabbricata  e  for- 
tificata con  permesso  dell'imperatore  gre 
co  Giustino  II  del  565,  prese  il  nome  di 
Giustinopoli.  I  tedeschi  la  dissero  Ca- 
JèrsfiW  sehiavoni  Copra. Certo  è  che  Capo 
d'Istria  è  antichissima,ricordata  da  Plinio 
col  nome d i  Egida:  ebbe  il  suo  incremen- 
to da'  fuggiaschi  italiani,  che  nel  tempo 
della  trasmisgrazione  de'harbari,  e  par- 
ticolarmente negli  ultimi  anni  del  regno 
di  Teodorico  re  de'goti,  cercarono  fra  le 
sue  mura  un  ricovero.  Nel  1 278  si  dedicò 
alla  repubblica  di  Venezia  che  la  fece  ca- 
pitale dell'Istria.  Fu  patria  di  diversi  il- 
lustri, come  del  celebre  pittore  Vittore 
Carpaccio,  secondo  alcuni,  ma  egli  sotto  i 
suoi  quadri  sempre  pose  il  nome  con  l'ag- 
giunta di  veneti  opus:  Benedetto,  suo  fi- 


TRI  263 

pi  1 0  0  ni po  t e,di pi nse  nella  Rotonda  di  Co  - 
po  d'Istria  una  Coronazione  della  Beata 
Vergine,  ove  si  segnò  veneto  dipingeva. 
D'infelice  fama  fu  il  dottissimo  e  autore 
di  riprovevoli  opere  Pietro  Paolo  Verge- 
rlo gì  umore,  famoso  apostata,  consagrato 
da  suo  fratello  Gio.  Battista  vescovo  di 
Pola,  in  vescovo  di  Modrusca,  e  poi  lo  fu 
della  pai  ria,  traendo  il  fratello  ne'suoi  er- 
rori. Altro  Pietro  Paolo  Vergerlo  senio- 
re suo  ascendente  era  fiorito  sul  finir  del 
secolo  XIV  e  nel  principio  del  XV,  ri- 
guardato come  uno  de'piìi  dotti  del  suo 
tempo,  Jasciando  di  verse  opere,fra  le  qua- 
li De  Urbe  Justinopoli;  fu  caro  all'im- 
peratore Sigismondo  e  intervenne  ni  con- 
cilio di  Costanza.  Girolamo  Muzio  della 
famiglia  de'iXuiii,  letteraloe poeta,  auto- 
re del  poema  in  verso  sciolto  intitolato  E- 
gidaflx  cui  non  si  ha  che  un  prezioso  fram- 
mento de'due  primi  libri  e  del  principio 
del  3.°  Santorio  de'Santorii,  l'Aristotile  e 
l'Escuta  pio  istriano,  sommo  professore  di 
filosofia  e  medicina  dell'università  di  Pa- 
dova al  principio  del  secolo  XVII  ,  au- 
tore del  rinomato  libro  sulla  Medicina. 
Statica:  la  pronipote  Elisabetta  gli  pose 
un'iscrizione  monumentale  nella  facciata 
della  cattedrale.  Il  conte  Gian  Rinaldo 
Carli  Rubbi,  celebre  antiquario  ed  eco- 
nomisU,illustratoredell'anfìteatro di  Po- 
la,  ed  autore  del  Ragionamento  delle  an- 
tichità dì  Capo  d*  Istria.  Trovasi  nelle 
diverse  edizioni  di  sue  opere,  e  negli  O- 
puscoli  del  p.  Calogero  t.  28,  p  i  69.  In 
esso  rappresenta  lo  stato  di  sua  patria  a 
tempo  de'romani,  di  cui  fu  municipio,  e 
rende  ragione  della  diversità  de'suoi  no- 
mi. La  dice  lontana  1 2  miglia  da  Trieste, 
unendula  un  ponte  con  molti  archi  al  con- 
tinente. Per  mancanza  di  documenti  an- 
tichi, poiché  nella  luttuosa  guerra  dc'ge- 
novesi  contro  la  repubblica  di  Venezia, 
che  sul  finire  del  secolo  XI V  incendiarono 
l'archi  un  della  città  e  una  miniera  d'anti- 
caglie, nel  sacco  presero  e  portarono  altro- 
ve le  carte  e  le  cose  più  preziose,  e  persino  le 
più  venerate  reliquie  de'santi,che  tuttavia 
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in  buona  partesi  ricuperarono;  e  perchè  il 
più  che  abbiasi  di  Capo  d'Ulna  sia  nelle 
opere  del  Manzuoli  e  del  Naldini,  il  quale 
nel  1700  pubblicò  in  Venezia,  Corogra- 
Jia  ecclesiastica,  ossia  descrizione  della 
città  e  diocesi  di  Giustinopoli ,  il  Carli 
volle  co'  superstiti  frammenti  di  antichi 
monumenti  ed  iscrizioni  illustrarli  e  di- 
chiararli, sì  i  greci  ed  i  romani,  che  i  bar* 
bari.  Ripugna  nel  credere  la  venuta  nel* 
l'Istria  degli  argonauti  e  de'colchi,  bensì 
ch'Egida  fu  municipio  romano  de!l'  or- 
dine più  distinto,  aggregatoalla  tribù  l'u* 
pinin,  e  contare  per  patroni  i  Crassi,  ricor- 
dando le  antiche  famiglie  celebri;  ch'eb- 
be il  gius  della  manumissione,  ed  un  go- 
verno proprio  di  lei  sì  politico  che  eccle-  . 
siastico.  Riporta  la  contrastata  iscrizione 
che  ricorda  la  restaurazione  di  Capo  d'I- 
stria, sulla  quale  mg/  Filippo  della  Tor- 
re vescovo  d'Adria  scrisse:  Osservazio- 
ni sopra  un'iscrizione  della  città  di  Ca- 
po d'Istria,  pubblicale  dal  Calogerà  nel 
I.  26,  p.  1;  della  quale  famosa  iscrizione, 
pubblicata  anche  da  Ughelli,  che  alcu- 
ni pretendono  falsa,  il  Carli  produsse  le 
opinioni  contrarie  e  le  favorevoli,  ragio- 
nando di  lutti  i  nomi  co'quali  viene  eh ia- 
mata  questa  città,  la  quale  dopo  varie  e 
strane  vicende  sotto  i  romani,  i  greci,  i 
marchesi  d'Istria,  i  patriarchi  d'Aquileia, 
da  tributaria  ch'ella  era  passò  alla  devo- 
zione delia  repubblica  veneta,  dopo  lun- 
ga e  calamitosa  guerra,  e  nel  1278  essa 
vi  spedì  a  nome  del  principe  RenieroMo- 
resini  a  i.°  podestà,  dalla  quale  domina- 
zione seguendo  le  vicende  t\e\V  Istria  tro- 
vasi nell'impero  d'Austria.  La  cattedrale 
di  Capo  d'Istria  è  dedicata  alla  B.  Ver- 
gine Assunta  in  Cielo  sotto  l'invocazione 
di  s.  Nazario  (F.)  1  *  vescovo  della  città 
e  protettore  di  tutta  la  diocesi,  il  cui  cor- 
po riposa  in  gran  venerazione  nell'alta- 
re maggiore.  Questo  è  un  bello  e  ottimo 
edilizio  a  3  navale,  divise  da  8  pilastri, 
con  architettura  mista  di  dorico-ionico. 
Il  presbiterio,che  occupa  tutta  la  larghez- 
za della  chiesa  ,è  separato  dal  resto  di  essa 
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da  una  balaustra  di  noce  ben  lavorata, 
e  contiene  3  altari:  il  maggiore  è  dedicato 
all'Assunzione  di  Maria  Vergine, al  quale 
serve  di  mensa  l'urna  di  marmo  che  rac- 
chiude le  ossa  di  s.  Nazario,  e  dietro  al 
quale  si  dilunga  il  coro,  maestosa  semi- 
elissi  ornata  di  due  ordini  di  stalli  di  noce; 
alla  sinistra  in  elegante  cappella  è  1*  al- 
tare del  ss.  Sagramento,separato  dal  pre- 
sbiterio da  balaustra  di  bel  marmo  bian- 
co; alla  destra  è  l'altare  della  0.  Vergi- 
ne de'  Dolori ,  espressa  da  antichissima 
scultura  in  legno.ricco  di  rari  marmi.  Do- 
po il  presbiterio,  vi  sono  altri  t>  al  tari  ,aoè 
a  destra  quelli  de'ss.  Pietro  e  Paolo,  della 
B.  Vergine  e  di  s.  Barbara;  a  sinistra  gli 
altari  del  ss.  Crocefisso,  di  s.  Marco  e  di 
t.  Girolamo.  Una  bellissima  pittura  di 
Carpaccio  e  nel  presbiterio  incontro  alla 
cattedra  episcopale,  e  delle  4  porte  late- 
rali della  chiesa,  sono  rimarchevoli  l'im- 
poste delle  due  porte  a  sinistra ,  perchè 
lavorate  a  bel  bassorilievo, e  tolte  da  un 
antico  tempio  di  Cibele,  con  due  leoni  a- 
venti  fra  le  zanne  una  testa  tli  vitella  co- 
ronata di  pino,  che  il  Carli  chiama  prin- 
cipale antichità  di  Capo  d'Istria,  e  spie- 
ga tali  simulacri:  perchè  Cibele  io  segno 
d'aver  ammollito  la  fierezza  degli  uomi- 
ni, o  per  esprimere  la  madre  terra,  si  rap- 
presenta sedente  in  seggio  con  due  leoui, 
oda  questi  tirata  nel  suo  carro;  che  ad 
èssa  si  sacrificavano  particolarmente  le 
vitelle,  ed  il  pino  fu  albore  sagro  alla  dea. 
La  facciata  esterna,  rivestila  di  marmi 
istriani,  è  maestosa,  ma  nascosta  in  par- 
te nell'  ala  sinistra  colla  massiccia  torre 
campanaria,  opera  del  XV  secolo.  Il  ca- 
pitolo si  compone  di  due  dignità,  lai.' è 
il  preposto,  la  2.'  il  decano,  di  3  canoni- 
ci, 4  sicari  corali,  e  di  altri  preti  e  chie- 
rici addetti  al  divino  servigio.  Nel  clero 
fiorirono  un  cardinale,  un  patriarca,  2  ar- 
civescovi, 1 2  vescovi,  e  moltissimi  uomini 
sapienti  e  profondi  nelle  sagre  lettere,  pa« 
recchi  de'quali  furono  egualmente  il  so- 
stegno dell'umanità  e  della  religione.  La 
sagrestia,  fra  molti  ricchi  e  pomposi  ar- 
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redi, conservo  un  prezioso  ostensorio  d'ar- 
genio,  smaltalo  d'oro,  in  forma  di  pira- 
mide, e  di  notabile  e  fino  lavoro,  dono 
di  mg/  Francesco  de  Andreis  patrizio  di 
Capo  d'Istria,  vescovo  di  Scopia.  Possie- 
de pure  una  magnifica  e  grande  macchi- 
na per  la  divozione  delle  Quarant' ore, 
che  ha  luogo  dalla  domenica  delle  Palme 
al  mezzodì  del  mercoledì  santo,  non  che 
per  la  festa  del  Corpus  Domini.  Essa  co- 
pre  dall'altare  tutta  la  facciata  sino  al  sof- 
fitto,  e  viene  illuminata  da  circa  4oo  can- 
dele. Nella  cappella  propinqua  alla  cat- 
tedrale vi  è  il  battistero,  e  la  cura  d'a- 
Dime  è  amministrata  da  un  dignitario  o 
da  un  canonico  assistito  da  uno  di  detti 
vicari.  L'episcopio  è  quasi  aderente  alla 
cattedrale  ,  e  doveasi  stabilire  ,  intanto 
supplendo  il  governo  col  pagare  il  fìtto  di 
decente  abitazione.  Vi  sono  nella  città  al- 
tre  3  chiese  secolari,  cioè  di  s.  Basso,  di 
t.  Biagio  e  di  s.  Nicola,  e  2  regolari  in  eu- 
ri de'minori  osservanti  e  de'cappuccini, 
che  sono  i  soli  religiosi  in  essa  esistenti, 
prima  essendovi  6  conventi  di  regolari  e 
a  di  monache;  senza  contare  le  cappelle 
o  oratorii,  fra  le  quali  meritano  menzio- 
ne quellu  della  B.  Vergitie  del  Carmine 
contigua  alla  cattedrale  e  nella  quale  pro- 
priamente é  il  battistero,  e  quella  di  s. 
Giusto  rioipetto  alla  chiesa  de'cappuc- 
cini. La  chiesa  di  s.  Basso  martire  i.°  ve- 
scovo di  Nizza  marittima ,  il  cui  corpo 
si  venera  in  Marano  di  Ripatransone,  è 
detta  volgarmente  dell'  Ospedale  perchè 
unita  all'antico  ospedale  di  Capo  d'Istria. 
La  chiesa  di  s.  Biagio  mat  tile  apparten* 
ne  al  demolito  monastero  delle  agostinia- 
ne, ed  è  uflìziata  da'eonfrati  della  scuola 
dell'oratorio.  La  chiesa  di  s.  Nicola  di  Ba- 
ri, il  cui  quadro  è  di  Carpaccio,  serve  a* 
poveri  del  vicino  ospedale.  La  chiesa  di 
a.  A  una  de'minori  osservanti  ha  7  altari, 
fra'quali  ponno  ricordarsi  pel  pregio  ar- 
tistico del  quadro  quello  del  ss.Crocefisso, 
quello  del  ss.  Nome  di  Gesù,  opera  di  Be- 
nedetto Carpaccio,  il  maggiore  per  la  pit- 
tura insigne  che  lo  nobilita,  e  una  delle 
vot.  LXXX. 
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opere  più  belle  di  Gio.  Battista  Cima  da 
Conciliano  :  il  convento  poi  contiguo  si 
distingue  per  la  sua  struttura,  ed  è  uno 
de'più  belli  dell'  ordine.  La  chiesa  di  s. 
Marta  coli  annesso  con  vento  de'cappucci- 
ni fu  eretta  per  un  voto  fatto  in  occasione 
della  peste  orientale  del  1 61 1 .  Vi  è  la  con- 
fraternita del  ss.  Sacramento  e  altri  so- 
da  Ii7.ij 'ospedale, il  monte  di  pietà,  le  scuo- 
le pubbliche.  L'Ughelli,  ito/'Vz  sacra  t. 
5,  p.  379,  Justinopolitani  Episcopi ,  o 
meglio  il  suo  annotatore  Coleti,  riferisce 
che  in  Capo  d'Istria  eranvi  due  collegi, 
uno'illirico o seminario  de'chierici  illirici, 
eretto  nell'  episcopio  da  Paolo  Nnldini , 
l'altro  de'religiosi  delle  scuole  pie  pe'gio- 
vani  di  tutta  la  provincia.  Vi  fiorì  pure 
l'accademia  de' /f/.vorfi,Uu"  tutta  nel  1  667. 
La  religione  cristiana  fu  promulgala  iiiE- 
gida  nel  suoi.0  secolo,  d'ordine  di  s.  Er« 
magora  vescovo  d'Aquileia,  il  quale  v'in- 
viò a  predicarla  nell'anno  56  circa  di  no- 
stra era,  il  suo  diacono  e  discepolo  s.  E- 
lio  da  Costa  bona,  CVrs7r/im  /fona, ora  pic- 
colo villaggio  di  Capo  d'Istria,  e  da  essa 
distante  quasi  7  miglia.  Vuoisi  che  allo- 
ra fosse  edificata  la  primitiva  chiesa,  poi 
cattedrale,  la  quale  fu  ingrandita  nel  2 1  o. 
Le  ossa  di  questo  2.*  protettore  di  sua  pa- 
tria si  venerano  in  detto  tempio  nell'al- 
tare de'ss.  Pietro  e  Paolo,  in  un'urna  sca- 
vata entro  il  muro  del  medesimo,  e  si  e- 
spongono  nella  sua  festa  a'  18  luglio,  e 
in  quella  di  s.  Nazario.  Quello  che  dico- 
no i  Bollandisti  di  sua  famiglia  è  molto 
incerto,enon  viene  riferito  da' patrii  stori- 
ci, che  certamente  l'avrebbero  asserito  se 
vi  fosse  stato  un  fondamento  veridico.  Si 
ritiene  a  Capo  d'I  stria , che  la  sede  vescovi- 
le sia  stata  istituita  dopoché  Papa  s.  Gio- 
vanni I,  portatosi  a  Costantinopoli  verso 
il  525,  per  contentare  in  parte  i  desidcrii 
di  Teodorico  re  de'  goti,  coronato  l'im- 
peratore Giustino  I,  si  dice  che  l'indusse 
a  malincuore,  onde  concedere  qualche  co- 
sa agli  stranieri,  cioè  che  fossero  restitui- 
te agli  ariani  le  loro  chiese,  e  che  niuno 
di  essi  fosse  obbligato  di  abiurarne  la  setta. 
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Per  questa  tolleranza  religiosa,  bramala 
da  'Inidoneo,  aveva  da  questi  già  otte- 
nuto I  erezionede'vetcnvatideiri»tria,  in- 
sieme a  quello  di  Egida,  onde  porre  un 
argine  all'eresia  degli  ariani  professata  e 
proletta  da 'goti.  Onde  ti  crede  originato 
il  vescovato  di  Giusti nnpoli  nel  5*4»  «« 
celebra  per  i .°  vescovo  *.  Nazarin,  in  che 
conviene  il  Colei i,  rettificando  l'Ughelli, 
che  non  solo  ritarda  il  suo  vescovato,  tua 
lo  dice  i."  vescovo.  Questo  santo  prelato, 
principale  proiettore  di  sua  patria  e  dio- 
cesi  di  Cnpo  d'Istria,  la  tradizione  fa  un- 
ti vo  di  Boste,  villa  al  sud-ovest  di  Capo 
d'Istria;  fìoiì  nel  detto  VI  secolo,  come 
contagiato  dopo  il  5^4,  e  morì  verso  la 
mela  di  esso  a'iq  giugno,  in  cui  se  ne  ce* 
lebra  la  lesta.  Rcslòdimeutieato  il  suo  cor- 
po sino  al  6oi,  in  cui  fu  ritrovalo  nella 
cripta  in  medio  pavimenti  della  chiesa 
cattedrale,  "ou  una  lamina  di  piombo  che 
testificava  l'identità  del  corpo  e  I'  epoca 
del  bealo  transito.  Ciò  avvenne  per  una 
visione  avuta  dal  suo  custode  e  da  un 
cospicuo  cittadino,  a'quali  fu  rivelalo  il 
sito  ove  giaceva,  ed  insieme  ti  rinvenne- 
ro i  corpi  de's*.  Elio  e  Alessandro,  altri 
proiettori  di  Capo  d'Istria.  Per  altre  no- 
tizie ti  può  vedere  s.  Nìzario  e  l'Ughelli. 
La  Tenta  del  santo  è  tolenoissima  in  Capo 
d'Istria,  con  vigilia  di  digiuno  per  tutta 
la  diocesi.  In  questo  giorno  si  espone  il 
busto  ai  genteo  colla  testa  di  s.Nazario  che 
si  custodisce  nella  sagrestia,  e  nel  dì  se- 
guente ti  porla  in  processione  veramente 
magnifica,  alla  quale  intervengono  le  4 
confraternite  della  città, tolto  baldacchi- 
no.le  cui  aste  sostengono  i  magistrati  mu- 
nicipali ,  e  nella  sera  dopo  i  vesperi  col 
busto  ti  benedice  il  popolo,  dopo  esserti 
■copertala  cassa,  che  nell'altare  maggio- 
re  ue  contiene  le  altre  ossa,  alla  venera- 
zione de'fedeli,  a'quali  per  la  stessa  festi- 
vità ti  aprono  le  arche  degli  altri  altari 
contenenti  le  ss.  reliquie  degli  altri  san- 
ti. Ht\V  Italia  sacra  trovatisi  i  seguenti 
vescovi.  Giovanni  1  nel  757  consagralo 
da  Vitaliano  patriarca  di  Grado,  il  quale 


T  R  I 

ordinò  pure  il  di  lui  successore  Senatore. 
Indi  t'ignorano  i  successivi  vescovi  di  Ca- 
po d'Istria,  e  pare  che  ne  fossero  ammi- 
nistratori quelli  di  Trieste.  I  no  di  que- 
lli, Eriberto,  esplicitamente  lo  riporta  il 
Coleti,  provandolo  con  documenti  del  da 
lui  operato.  L'Ughelli  riporta  per  3.w  ve- 
scovo da  lui  conosciuto  N, promossovi  da 
A lessaudru  1 1 1  verta  il  1  1 66,ad  iatnnza  del 
doge  di  Venezia. Ma  già  notai  di  sopra,  che 
talPapa  nel  1  1 77  dichiniòterminare  colla 
morie  di  Bernal  do  o  Wcrnnrdo  o  Guar- 
nardo  vescovo  di  Trieste  I*  ammim%ira- 
zione  del  vescovato  di  Capo  d'Istria,  per 
le  richieste  del  doge  Sebastiano  Ziani  e 
del  patriarca  d'Aquileia  Udalrico.  Aven- 
do il  podestà  e  consoli  di  Capo  d'  Istria 
stabilita  lu  mensa  pel  nuovo  ve»covo,dopo 
la  morte  dell'amministratore,  il  patriarca 
Gotifredo  neh  186  elesse  e  contagiò  ve- 
scovo Aldegario  o  Ai  decorino  A  Idi  geco, 
che  ncll  aia,  con  documento  riportalo  da 
Ughelli,  convenne  all'accordo  seguito  tra' 
canonici  della  cattedrale  e  il  clero  delia 
chiesa  di  s.  Mauro  dell'Isola,  sulle  ren- 
dile della  medesima.  Il  vescovo  Assalon- 
ne del  13  12  consagrò  nelnaa  la  chiesa 
parrocchiale  di  t.  Giorgio  in  Puntano,  e 
neliai5  quella  di  s.  Servolo  mortire.  A 
tuo  tempo  Papa  Onorio  III  con  lettera 
scritta  neh  sai  al  decano  e  al  capitolo, 
stabilì  che  esso  fosse  composto  di  1  a  ca- 
nonici, come  vuole  l'Ughelli.  Il  Coleti  poi 
narra  che  il  capitolo  fu  statuito  uel  1  *4^ 
con  1  o  canonici,  con  lettera  scritta  al  me- 
desimo da  Innocenzo  IV.  Questo  Pnpa 
nel  detto  anno  i?45  eleste  Corrado  ca- 
nonico d'Aquileia, che  nel  1  a57  co  osa  grò 
un  altare  iu  onore  del  la  ti.  Trinità,  della 
tt.  Croce  e  della  B.  Vergine,  olla  presen- 
za de'  vescovi  di  Pota,  Trieste,  Pureuzo 
ed  Emonia;  quindi  neln65  autorizzò  i 
francescani  di  Capo  d' Istria  a  demoli- 
re la  loro  chiesa  di  t.  Francesco,  e  de'ce- 
menti  valerti  per  rifabbricare  la  nuova, 
alla  quale  pose  la  1  .*  pietra,  per  cui  ne  ri- 
cevè Ietterò  gratulatoria  da  Papa  Cle- 
mente IV,  riportala  da  Uglielli,  insieme 
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ni  documento  col  quale  il  vescovo  net 
1 266  rimise  le  decime  che  le  monache  di 
s,  Antonio  di  Torce  Ilo  gli  doveano  per 
nn  predio  di  Pirano.  Azo  del  1271  fu  e- 
letto  nrbitro  e  giudicò  le  controversie  tra 
gli  aiutanti  di  Buie  e  quelli  di  Umago. 
Nel  1  2175  era  vescovo  Pago  o  Papo,  che 
intervenne  nel  i  a8 1  al  sinodo  d'Aquileia 
del  patriarca  Raimondo  Torriani.  Nel 
1191  circa  Vitale  Simeone,  il  quale  nel 
1296  si  recò  in  Aquileia  per  comporre  le 
discordie,  tra  il  detto  patriarca  e  Brissa 
vescovo  di  Trieste,  che  fervevano  su  ma- 
terie giurisdizionali;  e  nel  1299  interven- 
ne alla  rinunzia  fatta  alla  presenza  del 
mettesiroo  patriarca,  da  Artuico  di  Ca- 
stello pel  castello  In  vili  no.  Il  vescovo  Ir. 
Pietro  Manolesso  minorità  permise  nlle 
monache  della  Cella  di  Capo  d'Istria  di 
professare  I*  istituto  francescano  di  s. 
Chiara,esentandoledalla  giurisdizione  ve- 
scovile: mori  nel  1  3  1  3  e  fu  sepolto  nella 
chiesa  di  s.  Francesco,  con  iscrizione  pres- 
so l'Ughelli.  Nel  1 3 1 7  Tommaso  Conta- 
rmi nobile  veneto,  die  concesse  con  atto 
riportato  nell'  Italia  sacra >  in  feudo  le 
decime  di  Pedena  e  di  Villanova  a' fra- 
telli Colmano  e  Simone  de  Vergerio,  ras- 
sognato  da  Celino  de  Sabino:  nel  i3k) 
riconsagrò  solennemente  la  chiesa  di  s. 
Udalrico,  già  consacrata  dal  vescovo  As- 
salonne, leggendosene  il  documento  nel 
luogo  citato.  Nel  1 3?.j  consogrb  la  chiesa 
di  s>.  Andrea  di  Pirano,  e  nel  1  3^7  quel- 
la di  s.  Maria  deSexe.  Nel  i3a8  fr.  Ugo 
da  Vicenza  priore  provinciale  de'dome- 
nicnni  di  Lombardia,  nel  1  335  traslato 
a  M nzzara.  Nello  stesso  Marco  Sem it eco- 
lo veneto,  canonico  di  s.  Marco,  morto 
nella  città  Aransiense  in  Gallia  nel  1  347. 
I  n  questo  Orso  Delfino  nobile  veneto,  ret- 
tore di  s.  Giacomo  di  Rialto,  traslato  al- 
la metropoli  di  Creta  nel  1 34g9  poi  pa- 
I  liana  di  Grado.  In  detto  anno  France- 
sco Quirtni  patrizio  veneto,  pievano  di  s. 
JVfarin  Formosa,  trasferito  all'arcivesco* 
vaio  di  Creta  nel  1 363,  indi  anch'esso  di- 
venne patriarca  di  Grado.  Il  Coleti  ripor- 
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la  un  documento  dal  quale  rilevasi  che 
nel  1  36*4  consagrò  la  chiesa  di  s.  Matteo 
di  Pirano.  Neh  364  Lodovico  Morosini 
nobile  veneto,  traslato  poi  a  Modone  a' 
a  1  novembre  1 3go.ln  questo  e  nello  stes- 
so giorno  Giovanni  II  Loredano  patrizio 
veneto  primicerio  di  s.  Marco  :  morì  nel 
1  4 1  1  e  fi»  sepolto  nella  cattedrale  con  e- 
pi  tallio  pubblicato  da  Ughelli.  Quindi  il 
capitolo  elesse  Bartolomeo  de  Recupera- 
li canonico  di  s.  Marco, ma  sebbene  il  do- 
ge Michele  Steno  ne  ringraziasse  con  let- 
tera i  canonici, Giovanni  XXIII  non  l'ap- 
provò^ invece  gli  sostituì  l'altro  nobile  ve- 
neto Cristoforo  Zeno  già  vescovo  diChiog- 
già.  Morto  nel  1  [io,  in  questo  gli  successe 
Geremia  Pola  canonico  decano  della  cat- 
tedrale diCapo  d'lstria,il  quale, come  nar- 
rai altrove,  ricuperò  da'genovesi  i  corpi 
de'ss.  Nazario  e  Alessandro,  che  aveano 
rapito  nel  saccheggio  della  citta,  tratte 
nendosi  i  genovesi  per  venerazione  un 
braccio  di  s.  Nazario.  Il  zelante  vescovo 
neh 4*a  si  recò  a  incontrarli  a  Venezia, 
e  li  ripose  nella  cattedrale  con  solenne 
pompa.  Neh4?4  d-  Martino  de  Bernal  - 
dinis  veneto,  priore  de'canonici  regolari 
di  s.  Salvatore  di  Venezia, traslalo  a  Mo- 
done e  poi  all'arcivescovato  di  Corfù.  Nel 
l4?8  da  Arbe  vi  fu  trasferito  fi*.  Fran- 
cesco Servandi  de  Biondi  fiorentino  do- 
menicano, che  a'7  novembre  r 44^  °°n* 
sagrò  solennemente  l'altare  e  la  cattedra- 
le di  s.  Nazario.  Nel  1  da  Modone  vi 
passò  Gabriele  Gabrieli  nobile  veneto;  e 
dopo  avere  nel  1471  consagrato  l'altare 
de'ss.  Tommaso,  Filippo  e  Giacomo  mo- 
rì. Neil'  istesso  anno  Pietro  II  Bagnaca- 
vallo  milanese,  morto  oeh475.  In  que- 
sto fu  traslalo  dall'arcivescovato  di  Pa- 
trasso l'istriano  Simone  Vosich  da  Mon- 
lona,  morto  neh  482  in  Roma.  Gli  suc- 
cesse Giacomo  Valaresso  nobile  veneto, 
protonotarioapostolico  e  fratello  di  Maf- 
feo arcivescovo  di  Zara  che  lo  consagrò: 
funse  diverse  legazioni  perla  sua  repub- 
blica e  pel  Papa,  resse  il  patriarcato  d'A- 
quileia, rifabbricò  interamente  i'episco- 
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pio,  e  morto  neh5o3  fu  deposto  nel  se* 
pulci  o  ch'erasi  preparalo  nella  cattedra* 
le,  con  l'iscrizione  che  leggesi  nell'Ughel- 
li.  Nel  1 5o3  Ir.  Bartolomeo  a  Sonico  luo- 
go di  liei  grimo,  profondo  nelle  scienze, 
intervenne  al  concilio  di  Laterano  V,  e 
stimato  da  Leone  X  l'oppose  quel  pro- 
pugnacolo contro  la  sorgente  empia  ere- 
sia di  Lutero,  nominandolo  neh  5a  o  re- 
ferendario apostolico  e  generale  inquisi- 
tore di  Brescia  e  suo  distretto,  con  piene 
facoltà  contro  l'eresie.  Morto  nel  i5ag, 
glisuccesseOcfeudente  de  Valvassori,  pu- 
re bergamasco,  consagrato  in  Roma  nel- 
la cappella  pontifìcia  da  IV.  Gabriele  ar- 
civescovo di  Durazzo  e  sagrista  del  Papo, 
assistito  da'vescovi  di  Nepi  e  Veglia;  indi 
fu  anche  suffraganeo  di  Pietro  Lippoma- 
no  vescovo  di  Bergamo,ove  morì  nel  i536. 
In  questo  Paolo  111  vi  trasferì  da  Mo- 
drusca  (che  siccome  unita  a  Segna,  in 
quest'articolo  riportai  in  breve  le  notizie 
de'suoi  vescovi,  e  perciò  dell'infelice  di  cui 
vado  a  riparlare),  Pietro  Paolo  Vergerio 
di  Capo  d'Istria, già  vedovo  e  di  tale  dot- 
trina e  ingegno  che  Clemente  VII  l'inviò 
nunzio  in  Germania  a  Ferdinando  I  re 
de'roinani  nel  i53a,  incaricato  special* 
inente  d'opporsi  con  fermezza  a'progref- 
si  de'Iuteraoi.Tre  anni  dopo  lo  richiamò 
Paolo  II  I,desideroso  sapere  dalla  sua  boc- 
ca sicuri  ragguagli  delle  cose  germani- 
che; indi  lo  rimandò  per  annunziare  la 
prossima  cou  vocazione  del  concilio  gene- 
rale onde  por  fine  alle  dissensioni  religio- 
se. In  tale  i.°  viaggio  di  Germania,  ebbe 
la  sventura  di  passare  per  Wittemberga, 
ove  si  abboccò  con  l'eresiarca  Lulero.Tor- 
Dato  in  Italia  neh 536,  il  Papa  l'inviò  a 
Napoli  all'imperatore  Carlo  V,  e  ritor- 
nato da  tal  missione,  prima  lo  fece  ve- 
scovo di  Modrussa  e  poco  dopo  di  sua  pa- 
tria, venendo  consagrato  dal  fratello  ve- 
scovo di  Pola.  Ne'primi  tempi  del  suo  e- 
piscopato,  ne  adempì  tulli  i  doveri  con 
molto  zelo,  istruendo  i  popoli  affidati  alle 
sue  cure,  e  procurando  almeno  in  appa- 
renza di  premunirli  contro  i  nuovi  erro- 
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-ri.  Neil 54o  si  recò  in  Francia  col  cardi- 
nal Ippolito  d'Est  e,  e  nel  1 54 1  tu  dal  re 
Francesco  I  spedito  alla  dieta  di  VVorm», 
dove  tenne  una  condotta  assai  equitoca. 
Reduce  in  Italia,  avendo  trovata  la  cuna 
romana  seriamente  preoccupala  contro 
di  lui,  si  ritirò  nella  sua  diocesi.  Si  for- 
tificarono allora  in  lui  le  prevenzioni,  con- 
tro certe  praliehe  già  coudaooate  da  Lu- 
tero. Comunicò  il  suo  erroneo  sentimen- 
to ai  fratello  vescovo  di  Pota,  diesi  la- 
sciò ben  presto  sedurre;  ed  ambedue,  cia- 
scuno nella  sua  diocesi,  incominciarono 
a  parlare  contro  la  virtù  dell'indulgen- 
te, e  predicarono  a'Ioro  greggi  altri  er- 
rori di  Lutero.  Accusato  a  Paolo  111,  do- 
mandò Vergerio  il  permesso  di  giuslifi- 
carsi  dinanzi  al  concilio  di  Trento;  mai 
padri  non  lo  vollero  ammettere,  e  fu  ri* 
mandato  al  nunzio  Giovanni  della  Casa 
e  al  patriarca  di  Venezia,  incaricali  di 
processarlo.  Vergerio  orgoglioso,  000  a- 
vendo  voluto  ubbidire,  errò  io  varie  cit- 
tà, dalle  quali  recatasi  segretamente  t 
visitare  la  sua  patria  e  diocesi,  e  quella  di 
suo  fratello,per  rianimare  il  coraggio  de 
loro  partigiani.  Il  vescovo  di  Pola  mori 
improvvisamente  neh  548  nella  sua  se- 
de. Il  Vergerio  allora,  sentendo  che  An- 
nibale Grisoni  suo  compalriotla,  d'uni 
delle  molte  nobili  e  primarie  famiglici 
Capod'lstria,avea  testé  ricevuto  ia  un  col 
titolo  d'inquisilor  generale  la  coinmtwo- 
ne  di  processarlo,  uscì  d'Italia  Ht.VMf 
gioì  549,  e  si  ritirò  nel  paese  de'Gngio- 
ni,  ed  apertamente  vieppiù  si  dichiarò  lu- 
terano. A'  3  luglio  Paolo  III  proouunò 
la  definitiva  condaima,  che  lo  dichiara 
va  apostata,  colpiva  delle  ccosure  eccle- 
siastiche, e  spogliava  del  vescovato.  Al- 
lora Vergerio  palesò  lutto  il  fiele  e  lutto 
il  risentimento  contro  Roma  e  la  s.  Sede, 
con  una  moltitudine  d'empi  opuscoli,  in- 
fimi e  vergognosi,  nuche  contro  la  fede 
cattolica  e  contro  i  cattolici.  Chiamato  dal 
duca  di  Wùrlemberg  ,  a  Tubinga  nel 
1 553,vi  fu  accolto  con  benevolenza;  indi 
viaggiò  iu  Prussia,  iuL'ngheria,in  Polo»»*, 
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in  Ginevra, e  tornò  in  Tubinga,ove  mori 
in  eia  alquantoavanzata  a'4  ottobre  1 565 
mitvvnuìenleJibidinisservus.E,  pure  tro- 
vò nel  famoso  concittadinoconteGio.  Ri- 
naldo Carli  Rubbi  un  fervoroso  Apolo- 
gista !  Paolo  Ut  a'21  agostoi549  trasla- 
tò  da  Lavello  a  Capo  d'Istria  fr.  Tom- 
maso Stella  veneziano  domenicano,  già 
vescovo  di  Salpe,  dottissimo  e  di  proba- 
t'issimi  costumi,  il  quale  incessantemen- 
te predicò  in  pubblico  e  in  privato  le  ve- 
rità de'dogtni  cattolici,  per  eliminare  gli 
errori  disseminati  dal  suo  indegno  pre- 
decessore, e  colla  sua  pietà  fece  di  tutto 
per  cancellarne  le  tristi  reliquie.  Inter- 
venne al  concilio  di  Trento,  scrisse  vari 
libri,  come  De  charitate  Chris  ti,  moren- 
do nel  i566.  Pochi  giorni  dopo  gli  suc- 
cesse fr.  Adriano  Valentino  domenicano, 
inquisitore  contro  l'eretica  pravità  e  dot- 
to teologo;  governò  con  integrità  e  lode- 
vole zelo,  per  distruggere  le  radici  del- 
l'eresia piantatavi  dal  Vergerio,  e  scrisse: 
De  inq  ut rendi s  1mereticiste  De  Sacra- 
mento Eucharistiac  conlra  Calvinum. 
Nel  1 5y%  vi  fu  trasferito  il  gi  usi  ino  poi  i- 
la  no  Antonio  Elio  allora  patriarca  di  Ge- 
rusalemme in partibus,  già  vescovo  di  Po- 
la,  virtuoso  e  dotto ,  che  intervenuto  al 
concilio  di  Trento  vi  uvea  ben  figurato,  e 
l  i  s.  Sede  se  n'era  servitù  in  gravi  inca- 
richi, come  lo  celebra  il  prolisso  epitaf- 
fio riportato  da  Ughelli,  e  posto  al  suo 
sepolcro  nella  cattedrale,  lodato  pure  qual 
zelantissimo  pastore.  Nel  1 576  Giovauni 
]  1 1  I  ngenerio  veueto,celebre  giureconsul- 
to, ampliò  l'episcopio,  e  fi  a'suoi  scritti  si 
ricorda  :  De  codesti  physonoinia.  Nel 
1 600  fr.  Girolamo I  Contarmi  nobile  ve- 
neto domenicano,  lodato  pastore,  ed  au- 
tore della  Physicam  Aristotelis  et  Thea- 
tfiim  totitts  Orbis.  Nel  1620  da  Cataro 
vi  passò  Ir.  Girolamo  11  Rusca  padovano 
domenicano;  gli  successe  nel  1  (ilio  Pietro 
]11  Morat  i  di  Chioggia,  canonico  di  quel- 
la cattedrale,  ovvero  nel  i63s  come  vuo- 
le Coleti ,  già  vicario  di  Parenzo,  enco- 
mialo per  prudenza,  probità  e  altre  vii- 
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tu,  lasciando  ms.  I*  Istoria  ili  Chioggia. 
Mori  neh  653  e  fu  sepolto  nella  cappel- 
la episcopale  di  S.Alessandro,  con  epigra- 
fe riportata  da  Coleti.  Nello  slesso  anno 
Baldassare  Bonifazio  di  Rovigo,  arcidia- 
cono, vicario  generale  e  consultore  del- 
l'iuquisizione  di  Treviso,  letterato,  pio  e 
generoso  pastore,  benemerito  dello  men- 
sa vescovile  e  del  capitolo,  costruì  nella 
cattedrale  la  cappella  dell'Epifania  e  pres- 
so di  essa  fu  sepolto,  con  l'epi tallio  ripor- 
talo da  Coleti  ili  uno  all'iscrizione  che  i 
canonici  gli  posero  in  coro  per  grato  a- 
ni  ino.  Nel  1660  Francesco  Zeno  nobile 
ve  neto,  canon  ico  e  vicario  generale  diCre- 
ta,  pio  ed  eruditissimo:  con  Giacomo  Fi- 
lippo Tomasmii  vescovo  di  Città  Nuova 
scrisse  8  libri,  Commentanti  liislorictt 
geographica  totius  Ilistriae,  nella  quale 
fu  illustrata  la  serie  de'  vescovi  istriani, 
ed  il  ms.  passò  in  potere  del  celebre  ed 
eruditissimo  nipote  Apostolo  Zeno.  Mor- 
to nel  1680  in  Venezia, fu  tumulato  nel- 
la chiesa  di  s.  Francesco  de'miuori  osser- 
vanti. Nel  1684  Pietro  Antonio  DJ. ino 
patrizio  veneto  e  arciprete  di  Padova  : 
morì  dopo  10  mesi  colpito  da  apoplessia 
sul  trono  vescovile  nel  vespero  della  do- 
menica delle  Palme,  come  è  detto  nell'e- 
pigrafe sepolcrale  io  s.  Chiara,  ove  fu  de- 
posto. Nel  1686  fr.  Paolo  Naldiui  nobile 
padovano,  teologo  agostiniano,  e  dolio 
autore  della  ricordata  Corografia  eccle* 
siastica  di  Capo  d'Istria:  nell'episcopio 
fece  dipiugere  la  serie  de'suoi  predeces- 
sori e  coti  analoghe  iscrizioni.  Morto  nel 
1713  in  questo  gli  successe  Antonio  M.  ' 
Borromeo  nobile  padovano  teatino,  pro- 
fessore di  s.ca noni. promosse  la  disciplina  e 
l'istruzione  del  clero,  rifabbricò  il  l 'fonda- 
meo  ti  la  cai  tedivi  le,  un  mento  la  mensa  epi- 
scopale, e  fu  benemerito  pastore.Cou  esso 
V  Italia  sacra  termiua  la  serie  de' vescovi, 
che  compirò  colle  Notizie  di  Roma.  Nel 
1733,  Agostino  Bruti  di  Capo  d'Istria, 
traslato  da  Canea.  Nel  1747  Gio.  Batti- 
sta Sandi  di  Venezia,  poi  di  Belluno.  Nel 
1756  Carlo  Cauiuzio  di  Tulmeuo  dio- 
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cesi  il' Udine,  poi  arcivescovo  di  Tatto  e 
patriarca  d'Antiochia.  Mei  1776  Donila- 
ciò  da  Poute  di  Venezia  camaldole$e,ujor- 
to  nel  1810.  Retata  vacante  la  sede,  e 
riunita  come  di»si  qual  coucat ledi  ale  di 
Trieste uel  i83o,iudiGregorioXVI  nel 
concistoro  de'3o  setteuibiei83 1,  e  non 
i83o  coojc  si  legge  nelle  Notizie  di  Ro- 
ma, promulgò  1  ."vescovo  di  Trieste  e  Ca- 
po  d'  Utria  nig.r  Malico  Rauuickcr  di 
Vuzbe  nella  diocesi  di  Lubiana  e  cano- 
nico onorario  di  quella  cattedrale,  retto* 
ic  del  .seminario,  prudente,  dolio  e  ver* 
sat<.  iu  ogui  esperienza.  Per  sua  morte  il 
1  egnau le  Pio  I X  nel  concistoro  de  ?  1  di* 
ni  ubi  i-i  S.jf>  pteconizzò  Todieruo  vesco- 
vo mg.r  Barlolomeo  Legai  di  Maclas  dio- 
cesi di  Lubiaua,  dottore  in  s.  teologia  e 
professore  di  teologia  dogmatica  nel  se- 
miliario  diGoi  izia,curalodi  s.  MurioMug- 
giure  di  Trieste  e  cancelliere  vescovile,  fa- 
condo e  zelante  predicatole,  dotto,  pru- 
derne e  di  ottima  moralità,  ebe  emise  la 
piufessionedifedeuellemanidi  mg/Gia- 
como Foretti  vescovo  di  Cbioggia,  spe- 
cialmeule deputato  dal  nunzio  di  Vienna 
mg.'  Viale-Prelàoru  cardinale.  Ne  aTrie- 
ste,  uè  a  Ca|>o  d'Istria  esiste  alcuu  semi* 
nuno  dopo  la  fatate  ordinauza  dell'  im- 
peratore Giuseppe  1 1,  colla  quale  soppri- 
mendo i  BUM  iboodi  seminari  vescovili  di 
allora,  dellu  provincia  del  Litorale  ,  in- 
vece istituì  un  seminario  generale  e  pro- 
vinciale a  Gorizia. soilo  la  sorveglianza  di 
quel  metropolitano,  ove  tuttora  esiste.  O- 
gni  nuovo  vescovo  di  Trieste  e  Capo  d'i- 
sti iu  è  lassato  ne'  libri  della  camera  apo- 
stolica iu  fiorini  400,  ascendendo  la  men- 
sa a  1 2,000  boriai, pari  a  6000  scudi  lo- 
ntani. Le  diocesi  unite  sono  ampie*,  quella 
di  Trieste  ooulieuei58  parrocebie  e  più 
luoghi,  quella  di  Capo  d'Istria  contiene 
18  pa nocchie  e  3  luogbi  principali,  iu 
Titano  esseudovi  la  collegiata  cou  cano- 
nici e  la  digutù  dell'  aiciprele  clie  fuu- 
ge  la  cura  d'anime,  ed  il  eoo  veulo  de'fran- 
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ri.  Nati  nella  Ditiuia  presso  Apame.i,  fu* 
10110  presi  nel  a5o,  infierendo  la  penti 
emione  di  Decio,  e  cariebi  di  <  «itene  ven- 
uero  condotti  a  Ntcea,  dove  Aquilino  go- 
vernatore della  Bitinta  e  prefetto  d'O- 
riente faceva  la  sua  residenza.  Tratti  di- 
nanzi ad  esso,  confessarono  generosamen- 
te Gesù  Cristo,  per  cui  furono  ste»i  sul 
cavalletto,  la  qual  tortura  durò  quali  3 
ore.  Dipoi  il  governatore,  anduudo  alla 
caccia,  ordinò  ebe  frattanto  fossero  e*uo- 
sti  al  rigore  della  stagione,  essendo  allo- 
ra freddo  eccessivo.  Tornato  dulia  cac- 
cia, cinese  loro  cosa  pensassero,  e  a»eu- 
dogli  essi  risposto  clic  persistevano  ue'lo- 
ro  sentimeli  li.  li  rimandò  iu  prigione,  mi- 
nacciando di  trattarli  con  alaggio* rigore. 
Qualcbe  tempo  dopo  si  fece  iiuovameule 
condurre  innanzi  i  due  cou  lessoi  i,ed  inta- 
no impiegò  u  persuaderli  le  più  lusiughte- 
re  |  n  omesse.  Adiroio  di  11011  poterli  vin- 
cere, fece  loro  traforare  i  piedi  con  gru- 
si  chiodi,  poi  li  lece  crudelmente  vergheg- 
giare, straziare  con  unghie  di  ferro,ebru 
ciare  i  fìauebi  cou  torce  ardenti.  Fiual- 
meute  il  giorno  appresso,  subito  uu  altro 
ioteirogatorio,  furono  decapitati,  nello 
stesso  anno  a5o.  I  greci  onorano  s.  In- 
foili: ili.°di  febbraio,  ma  il  martirologio 
romano  lo  nomiua  iiisieme  con  s.  luc- 
cio ilio  novembre.  La  parte  principi 
delle  loro  reliquie  è  stuta  deposta  sullo 
l'aliar  maggiore  della  cbiesa  dell'aro^ 
dole  di  s.  Spirito  iu  Sassi.  1  di  Roaia,  al 
dire  di  Boiler.  Però  è  indispensabile  d. 
ricordare,  che  s.  Trifone  ebbe  io  II  1 
propria  cbiesa  antica  e  parrocchiale,  nel- 
l'aliare  maggiore  della  <ju  »  e  furono cui- 
locali  i  corpi  o  la  maggior  parie  delle  re* 
liquie  dei  salilo,  di  s.  Respicio  e  di  S.N»»- 
fa  vergine  e  martire.della  quwle  nello  ito- 
so  giorno  ricorte  la  fetta.  Il  Outler  cu- 
lle che  porzione  delle  loro  reliquie  si  «e 
neri  no  pure  nella  detta  chic»a  dell' On- 
dale di  s.  Spirilo  in  Sassia.  Indi  UC^- 
sa  di  j,  Trifone  dt  veune  Stazionale  e 
Titolo  cardinalizio,  prerogative  che 
sterne  alle  precedenti  furouo  trasfenic 
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nella  Chiesa  di  s.  Agostino  (/  .),  in<Tc- 
roe  a'corpi  o  principali  reliquie  de'ss.Tri- 
ione,  Re»picio  e  Ninfa,  anzi  l'annuole  *a- 
grò  Diario  Romano  esplicitamente  dice  i 
loro  corpi,  senza  far  menzione  della  chie- 
sa di  s.  Spirilo,  nel  riferire  che  ivi  Re  ne 
celebra  la  fetta.  Il  sodalizio  ch'era  nella 
chiesa  di  s,  Trifone  fu  trasportato  ove 
tuttora  esUte,  nel  l'iin  tir  li  issi  m  a  eh  irvi  del 
i*.  Salvatore  del  Primicerio  (F.)t  tolto 
il  titolo  d' Arciconfra terni ta  del  ss.  Sa- 
cramento, di  s,  Trifone  e  di  s.  Camillo 
(f  .  ,  ed  in  esso  si  celebra  la  festa  a'  i  o  no- 
vembre de'ss.  Trifone  e  compagni  marti- 
ri Riferisce  il  Piatta  steli' Emerologio  di 
Roma,  clic  s.  Ninfa  si  convertì  nel  l'am- 
mirare l'eroismo  nel  soffrire  i  tormenti 
de'st.Trifone  e  Respicio;  dappoiché  Quel- 
lo che  sostiene  la  cotanta  de'suoi  Mar* 
tiri,  ispirò  a  Trifone  ed  a  Respicio  uo 
coraggio  superiore  alla  rabbia  furiosa 
«l'Aquilino.  Altrettanto  leggo  negli  Atti 
sinveri  de'martiri  raccolti  dal  p.  Rtd* 
nartt  con  prenozioni  e  note  di  Luchini, 
l.  a,  p  i  i  7 ,  De*  ss.  Trifone  e  Respicio 
martirit  con  venendo  che  le  loro  reliquie, 
unii, unente  a  quelle  di  s.  Ninfa,  morta  io 
tempo  e  luogo  diverto  da  essi, cioè  in  Ni- 
cea  e  poco  dopo  di  loro,  in  Roma  furono 
portate  e  deposte  parte  nella  chiesa  di  s. 
Trifone  e  parte  in  quella  di  s.  Spirito. 
Quanto  a  s.  Ninfa,  il  Piazza  aggiunge, 
che  di  sue  reliquie  ne  sono  pure  in  s.  Ma- 
ria in  Monticelli  e  in  s.  Marco  di  Roma. 
Inoltre  a' 12  novembre  parla  d'altra  s. 
Ninfa  martire,  che  sbarcata  a  Porto  Ro- 
mano,  fuggì  con  alcuni  compagni  la  per- 
secuzione forse  diDecio,esi  nascose  in  una 
grotta  poco  lungi,  dove  fu  ella  con  essi 
appellila.  Ivi  la  pietà  de'fedeli  eresse  una 
chiesa  sotto  il  nome  di  s.  Ninfa  a  cui  fece 
diversi  doni  s.  Leone  IV.  Diroccula  la 
chiesa,  il  cardinal  Francesco  Barberini  e- 
Petsaper  memoria  sui  fondamenti  uo  pic- 
colo tempio  rotondo  coll'i n vocazione  del- 
la saula,  nel  quale  pose  uoa  statua  di 
marino  scolpila  da  eccellente  scalpello. 
-Nondimeno  lo  stesso  Piana,  riparlando- 
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ne  nella  Gerarcltia  cardinalizia , descri- 
vendo la  diocesi  di  Porto,  dice  che  alcu- 
ni  non  ammettono  l'esistenza  di  s.  Ninfa 
in  discorso,  ma  che  la  denominazione  lo- 
cale  sia  nome  aulico  corrotto  e  derivato 
dal  luogo  dello  ad  Xympas  Catahassi 
della  via  Cornelia,  dove  patirono  i  ss.Ma- 
rio,  Marta  e  figli  martiri.  Di  questa  s. 
Ninfa  il  Martirologio  Romano  non  ne  fa 
menzione,  unicamente  nominando  quel- 
la de'  1  o  novembre,  co'ss.  Trifone  e  Re- 
spicio, mentre  il  Buller  tale  s.  Ninfa  la 
vuole  fiorita  più  tardi  nel  V  secolo  e  mor- 
ta in  pace  in  Sauna.  Nell'articolo  s.  Nm- 
fa  vergine  e  martire,  molto  si  alterò  la 
composizione  della  stampa,  onde  per  le 
ommissioni  sembra  con  aperta  contraddi- 
zione che  la  martire  morisse  in  pace,e  ciò 
perchè  mancano  la  notizie  di  s.Ninfa  mar- 
lire.  Egli  è  per  tale  motivo  che  vi  ho  qui 
supplito,  avvertendo  che  il  Buller  sol- 
tanto traila  della  vergine  morta  in  Soa- 
ua.  Finisco  e  concludo  il  mio  dire  con 
dichiarare,  che  sembra  siano  state  due  le 
ss.  Niufe,  ambo  vergini  e  la  più  antica 
martire. 

TRIGONA  1  PARISI  Gaetiico  Ma 
ni  a,  Cardinale.  De' baroni  di  Sant'An- 
drea, nacque  da  nobilissima  famiglia  si- 
ciliana in  Piazza  a'?  giuguo  1767.  Con 
successo  fece  i  tuoi  studi,  e  di  buon'ora 
esternò  il  desiderio  di  dedicarsi  al  servi- 
zio della  chiesa,  riuscendo  istruito  e  ot- 
timo ecclesiastico,  per  cui  dopo  essersi  e- 
sercitato  in  vari  uffizi  del  sagro  ministe- 
ro, fu  trovato  degno  di  essere  destinato  a 
1. "vescovo  di  Caltagirone  in  Sicilia,  dio- 
cesi formata  con  un  dismerabramento  di 
quella  vasla  di  Siracusa.  Pertanto  Pio 
VII  e  con  beli'  elogio  nel  concistoro  de' 
21  dicembre  1818  lo  preconizzò  vesco- 
vo di  detta  sede.  La  prudenza,  lo  zelo  e 
la  sollecitudine  pastorale  lo  fecero  assai 
distinguere  uel  paterno  governo  di  quella 
novella  istituita  diocesi;  gli  guadagnaro- 
no l' amore  del  clero  e  del  popolo,  e  la 
slima  e  considerazione  del  govei  no.  Il  re- 
guaote  Ferdinando  li  re  del  regno  delle 
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due  Sicilie,  ammirando  le  sue  Tirtù,  ed 
eccellenti  qualità  ,  lo  presentò  al  Papa 
Gregorio  XVI  pel  trasferimento  alla  no- 
bile e  metropolitana  sede  arcivescovile 
di  Palermo,  alla  quale  venne  trapalato 
nel  concistoro  de'  i5  aprile  i833  ,  con 
que'  particolari  elogi  che  pronunziò  il 
Papa  nella  proposizione  concistoriale. 
Nella  nuova  e  più  illustre  sede,  viemme- 
glio risplenderono  le  molte  virtù  che  a- 
domavano  il  palei  no  animo  dell'ai  ci  ve- 
scovo, e  corrispondendo  nell'esercizio  del 
pastorale  ministero  alla  espellazione  re- 
già,  il  pio  monarca  fece  calde  istanze  a 
Gregorio  XV  I  acciò  lo  volesse  ornare  del- 
la sagra  porpora.  11  Papa  conoscitore  del- 
l'egregie  qualità  e  delle  benemerenze  di 
sì  lodevole  arcivescovo,  nel  concistoro  se- 
greto de'a3  giugno  1 834,  lo  creò  e  pub- 
blicò cardinale  dell'ordine  de'  preti,  co- 
me si  legge  nel  n.°  5o  del  Diario  di  Ro- 
ma. In  esso  è  pur  detto,  die  il  Papa  in- 
viò u  Palermo,  per  recare  al  cardinale, 
colla  notizia  di  sua  promozione,  l' inse- 
gna del  berrettino  cardinalizio,  la  pro- 
pria guardia  nobile  conte  Gio.  Vincen- 
zo Yespignaui  (ora  commendatore  del- 
l' ordine  di  s.  Gregorio,  e  leueute  delio 
slesso  nobile  corpo  col  grado  d?  brigadie- 
re generale).  Nel  n.°5i  del  medesimo 
Diario  apprendo  clic  il  Papa  deputò  il 
suo  cameriere  segreto  soprannumerario 
(  ed  è  al  presente  il  2.°  di  tal  classe  del 
Pontefice  che  regna)  mg/  Mario  Pulie- 
i  i,in  qualità  di  ablegato apostolico  a  por- 
tare al  novello  porporato  la  berretta  car- 
dinalizia. 1  due  inviati  pontificii  furono 
decorosamente  accolti,  trattali  e  regalati 
dal  cardinale,  che  si  mostrò  loro  in  tutto 
nmorevolissiuio.La  solenne  funzione  del- 
la tradizione  della  berretta  l'  esegui  lo 
stesso  re  inPalermo  con  tutte  le  formulila, 
nllu  presenza  della  regia  corte,  del  nunzio 
apostolico,  e  di  molli  personaggi  apposita- 
mente recatisi  da  Napoli  eda  altri  luoghi 
dell'isola;  indi  il  generoso  sovrano  fece  la 
solita  graziosa  dimostrazione  col  pontifi- 
cio ablegato,  e  ilecorò  la  guardia  nobile 
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colle  insegne  equestri  e  titolo  di  cavaliere 
del  real  ordine  di  Francesco  I.  Mentre  sul 
cardinale  eransi  concepite  liete  speran- 
te, che  si  godesse  l'eminente  dignità  per 
qualche  lustro,  il  micidiale  morbo  asia- 
tico furiosamente  avendo  invaso  la  Si- 
cilia e  Palermo,  tra  le  numerose  e  il- 
lustri vittime  di  quell'infausta  epoca, 
mietè  pure  la  rispettabile  vita  del  car- 
dinale a'  5  luglio  1837,  quando  da  po- 
tili giorni  era  entrato  neil'  anuo  7  I.  di 
sua  età.  Le  solenni  esequie  si  celebraro- 
no uellu  metropolitana  ed  ivi  ebbe  sepol- 
tura. Fu  in  quella  tremenda  e  memora- 
bile circostanza  che  Palermo  col  suo  car- 
dimi! ai  ci  vescovo  pianse  tra'suoi  1 66,000 
abitanti,  24,000  morti  iu  4  niesi,  aven- 
do rapito  Io  spaventevole  cholera  anche 
il  celebre  scienziato  Sema.  Il  cardinale  si 
distinse  per  pietà,  e  per  divozione  e  at- 
taccamento alla  s.  Sede,  fu  dotato  di  spi- 
rito veramente  ecclesiastico  ,  e  formio 
d'un' abbondanza  di  lumi  superiori,  fa- 
ceva risplendere  la  copia  delle  sue  cogni- 
zioni. Non  essendosi  recato  in  Roma,  non 
ricevè  nè  la  chiesa  titolare,  nè  l'anello  e 
il  cappello  cardinalizio. 

TR1M  o  TRI  ME.  V.  Mbath. 

TUINACaiA.  T.  Sicilu. 

TRINCI  Lucilio o Luciano, Cardina- 
le. Della  nobile  e  aulica  prosapia  de'conti 
di  Foligno  (f.),  principi  dell'Umbri»,  fa 
da  Gregorio  IV  dell' 827  creato  cardi- 
nale diacono,  e  poi  da  s.  Leone  I V  fu  pas- 
sato nell'ordine  de'  preti  col  titolo  di  s. 
Eusebio.  Alcuni  sono  d*  opinione  che  s. 
Leone  IV  lo  creasse  cardinale,  ina  pare 
miglior  sentenza  il  ritenere,  che  Grego- 
rio IV  lo  ele«ò a  questa  eminente  di»iuù. 

TRINCI  Gio.  Domenico,  Gmlinalr. 
De'couti  di  Foligno,  fratello  di  Giovanni 
vescovo  d'Amelia,  in  riguardo  della  su- 
blime scienza  eli  cui  andava  adorno,  In- 
nocenzo III  nel  121  1  lo  creò  cardinale 
prete  della  Chiesa  dis.  Ciriaco  alle  T,  r- 
me,  diversa  da  quella  omonima  presso  la 
Chiesa  tU  s.  Maria  in  Via  Lata.  Altro 
di  lui  uou  si  sa,  se  non  che  ucl  1  2  1 9  usa 
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dalle  miserie  (li  questa  vita,  dopo  8  anni 
di  cardiualato.Lasciòalcuni  opuscoli  mss. 
che  si  collocarono  nella  biblioteca  Va- 
ticana. 

TRINITÀ'  SkHT\SS\MA,SS.THni. 
te*. Trinità  significa  propriamente  unità 
di  Ire.  Il  mistero  arcano  e  ineffabile  della 
ss.  Ti'inila,  questo  dogma  fondamentale 
delia  religioue  cristiana,  è  dunque  il  mi- 
stero d'un  solo  Dio  sussistente  in  tre  Per- 
sone, Padre,  Figliuolo  e  Spirito  Santo 
(/  .).  E  il  numero  ternario  delle  Persone 
di  viue  realmente  distinte  uno  dall'altra,  e 
che  tutte  e  tre  possedouo  In  slessa  essenza, 
natura  e  sostanza.  Vi  ha  dunque  un  Dio  in 
tre  Persone,  vale  a  dire, che  non  vi  ha  che 
una  sola  natura  divina,  e  che  vi  sono  3 
Persone  in  questa  natura  difilla:  di  mo- 
do che  l'unità  della  natura  non  impedi- 
sce la  pluralità  delle  Persone.  Questo  su- 
blime mistero  e  incomprensibile  supera 
infinitamente  i  deboli  lumi  della  nostra 
ragione,  ma  è  formalmente  rivelato  uella 
s.  Scrittura  e  nella  Tradizione.  Sebbe- 
ne ci  fu  così  rivelato,  non  cessa  però  di  es- 
sere un  mistero  oscuro  e  impenetrabile. 
Dio  noii  sarebbe  influito  nella  sua  essen- 
za, se  la  sua  natura  potesse  essere  scau- 
daghata  e  spiegata  da  uua  creatura  limi- 
tata e  fluita,  molto  meno  se  potessimo 
comprenderla  e  renderla  intelligibile  noi 
miserabili  mortali  nello  stato  di  prova  in 
cui  Dio  ei  ha  posto.  In  tale  stalo  nulla  ci 
può  convenir  meglio  dell'esercizio  della 
nostra  fede,  e  del  sagrifizio  della  nostra 
ragione,  in  ossequio  e  in  sommessione  cie- 
ca alta  parola  di  Dio,  riè  niente  può  esse- 
re più  glorioso  a  Dio  dal  canto  nostro,che 
di  adorare  in  silenzio  l'incomparabile  es- 
ser suo.  Dice  s.  Agostino:'» E  impossibile  di- 
re alcuna  cosa  degna  di  Dio,  perocché  in- 
degno di  lui  è  questo  stesso  che  di  lui  può 
dirsi.  Tuttavia  è  mestieri  dirne,  onde  po- 
ter pensare  ciò  che  di  lui  non  può  dir- 
li". Insegna  però  l'angelico  dottore  della 
Chiesa  s.  Tommaso,  che  non  si  può  sen- 
za temerità  e  pericolo  alterarsi,  ed  aui- 
Uiouisce,  che  quando  tavellati  dell' udo- 
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labile  mistero  della  ss.Triuitn  vuoisi  trat- 
ta re  con  grande  cautela  e  modestia.  Il  dot- 
to vescovo  Brouzuoli,  nelle  istituzioni 
cattolici*,  ragionando  del  i  ."articolo  del 
tfrutMo.dichiarachenou  vi  è  che  un  so- 
lo Dio,  il  quale  è  da  se  stesso  l'essere  per« 
feltissimo,  suoi  attributi  essendo  special- 
mente: Iddio  è  eterno,Egli  è  sempre  stato, 
Egli  è,  e  sarà  sempre.  Iddio  è  purissimo 
spirito,  1'  Ente  il  quale  ha  un  intelletto 
perfettissimo  e  un'ottima  volontà,  e  non 
ha  figura  uè  corpo  alcuno.  Allorché  la  s. 
Scrittura  rappresenta  Iddiocoine un  /  <>- 
nto,  egli  attribuisce  ciò  che  al  corpo  com- 
pete,non  é  che  sia  veramente  così.  La  Scrit- 
tura lo  rappresenta  in  quella  foggia,  in 
cui  talvolta  gli  è  piaciuto  di  apparire  in 
visione  a'Profeti;  ovvero  con  un  linguag- 
gio metaforico,per  adattarsi  alla  maniera 
nostra  d'intendere,  parla  delle  cose  divi- 
ne, volendo  sotto  la  similitudine  delle  cor* 
pot  ali,  accennare  le  azioni  coi  rispoudeu- 
ti  a  quelle  ,  che  sono  proprie  delle  cose 
ila  e  vsa  nominate.  Iddio  è  ognisciente.  E- 
gli  sa  tutto:  il  passato,  il  presente,  il  fu- 
turo, i  nostri  pensieri  più  occulti,  e  per- 
ciò uou  può  essere  ingannalo.  Iddio  è  som- 
mamente sapiente.  Egli  dispoue  tulle  le 
cose  per  arrivare  a'suoi  disegni,  e  sceglie 
a  lai  effetto  i  mezzi  più  profillevuli.  Iddio 
è  onnipotente.  Egli  ha  crealo  dal  nulla  il 
cielo  e  la  len  a,  e  tuttoeiò  che  vi  è.  Egli 
conserva  tuttoeiò  che  esiile.  A  Lui  nessu- 
na cosa  è  impossibile.  Iddio  é  immenso. 
Egli  riempie  di  se  stesso  il  cielo  e  la  ter- 
ra: è  presente  a  lutto.  Tulli  i  desidcrii  e 
i  pensieri  d'ogni  uomo  sono  ila  Lui  sem- 
pre osservati.  Iddio  è  sommamente  sau- 
to. Egli  è  perfettissimo  in  tulle  le  perfe- 
zioni. Ama,  vuole  il  bene,  ed  nbboi rUee 
il  male.  Non  può  mentire.  Iddio  é  immu- 
tabile. Egli  é  in  se  eternamente  lo  stesso. 
Iddio  è  so  in  inamente  buouo,uon  solamen- 
te in  se  stesso,  ma  anche  buono  somma- 
mente e  benigno  verso  le  sue  creature. 
Tutto  il  bene  ci  viene  da  Lui  o  duella- 
mente  o  mediatamente.  Iddio  è  somma- 
mente uiisericoi  diUio.Lgli  perdona  a'pec- 
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calori  die  si  convellono  a  Lui.  Iddio  è 
sommamente  giusto,  lìgli  premia  la  vir- 
ili e  castiga  il  peccato.  Questo  Dio,  uno 
in  essenza,  è  in  Ire  distinte  eguali  Persone, 
le  quali  si  chiamano  Patite,  Figlio,  Spi^ 
riloSauto,  conforme  si  rilevu  dalla  «.Scrit- 
tura, la  quale  a  ciascuna  di  esse  attribui- 
sce la  divina  natura  ed  essenza,  i  divini 
attribuii,  il  nome  divino,  l'opere  e  il  cui- 
to  divino,  dal  che  risulta  che  ciascuna  è 
Dio,  benché  noti  sieuo  tre  Dei ,  ma  un 
Din  solo,  perchè  una  sola  l'essenza  divi* 
ua.  Le  ti  e  divine  Persone  sono  tra  loro 
distinte  cu  si.  Il  Padre  è  da  se  slesso  eter- 
namente. Il  Figlio  è  generato  dal  Padre 
eternamente.  Lo  Spinto  Santo  procede 
eternamente  dui  Padre  e  dal  Figliuolo. 
Sebbene  tutti  gli  attributi  e  le  cslei  ne  o- 
perationi  di  Dio,  egualmente  e  perfetta- 
mente tieuo  proprie  di  ciascuna  delle  tre 
divine  Persone,  pure  riguardo  al  motivo 
formule,  per  cui  l'orni  dall'ultra  si  distili' 
guee  si  nomina,  a  ciascuna  si  uppioprio- 
uo  in  modo  speciale  i  seguenti  attributi 
e  operazioni:  al  Padre  l'osmi  potenza,  per- 
chè principio  dell'altre  due  Persone!  al 
Figlio  la  sapienza,  perché  procede  dulia 
cognizione  che  il  Pudre  hu  di  se  slesso; 
allo  Spinto  Santo  la  bontà,  perchè  pro- 
cede dall'amore  del  Padre  e  del  Figlio. 
Laonde  si  appropria  al  Pudre  la  creazio- 
ne, in  cui  principalmente  r .Splende  lu  po- 
tenza. Al  Figlio  la  redenzione,  perchè  ol- 
tre ad  essere  questa  I'  opera  particolar- 
mente propria  di  Lui,  perchè  Egli  solo  è 
che  si  è  incarnato,  è  anche  la  manifesta- 
zione della  sapienza  di viua.  Allo  Spirilo 
Salito  la  comuuicazione  delle  grazie ,  il 
che  compete  alla  divina  bontà. Tutte  tre 
le  divine  Persone  unitamente  si  chiama- 
uo  la  ss.  Trinità.  Siccome  il  Padre  è  prin- 
cipio dell'altre  due  Persone  divine,  la 
creazione  e  conservazione  di  tulle  le  co- 
se, e  tulle  le  opere  che  portano  l'impron- 
ta della  potenza  e  della  grandezza  sono 
aLui  particolarmente  attribuite, tuttoché 
Je  tre  Persone  insieme  sidiio  la  causa  co- 
innue  ed  uuka  di  tulio  quello  che  esiste; 
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per  questa  ragione  egli  è  dello  Padre,  ed 
alcuni  antichi  I'  hanno  detto  per  moda 
enfatico  z9/o,ino  egli  èriguordnto  in  que- 
sta denominazione  come  quegli  che  rac- 
chiude il  Figlio  e  lo  Spirito  Santo.  Quia, 
di  la  Chiesa  rivolge  comunemente  lesae 
preghiere  al  Padre  piuttosto  che  a  tutte 
e  tre  le  Persone,  per  esprimere  l'unità 
della  divinità;  ma  senza  mai  perù  sepa- 
rare leoltrcdue  Persone  che  deri  vano  dal 
Padre.  Noi  offi  ionio  a  tulle  e  tre  le  Per- 
sone i  voti  che  indirizziamo  ad  alcuna  ili 
esse,  poiché  il  lìnee  i  fruiti  di  tulle  le  no- 
stre domande  sono  l 'elicilo  comune  del- 
l' azione  delle  tre  Persone  o  di  tutta  U 
Divinità,  come  mostrò  s.  Fulgenzio  nel 
trattalo  su  questa  gru  ve  argomento.  Non- 
dimeno noi  rivolgiamo  più  particolar- 
mente la  nostro  attenzione  verso  la  Per- 
sona, alla  proprietà  della  quale  meglio  si 
riferisce  la  nostra  domanda. LaChiesa  pi  e. 
ga  il  Padre  per  mezzo  del  Figlio,  perdio 
la  parola  per  mezzo  significa  qui  l'origi- 
ne che  il  Figlio  trae  dal  Padre;  e  accen- 
no ancora  la  sua  qualità  di  mediatore,  fa- 
cendoci comprendere  che  noi  domandia- 
mo le  sue  grazie  per  li  meriti  ile!  taoSan- 
gite  (/',)  preziosissimo;  ch'Egli  é  nostro 
Pastore,  la  porla  e  la  via  per  cui  andia- 
mo a  Lui.  LoSpiritoSaulo,*econdolasua 
proprietà,  è  l'amore  del  Padre  e  del  Fi- 
glio, e  quindi  tulli  gli  effetti  dell'amore, 
dello  misericordia  e  della  bontà  a  Lui  so- 
no generalmente  adeguati,  oouie  l'Incar- 
nazione del  Figlio  di  Dio  uel  seno  della 
V  ergine  Immacolata.  Quiudi  dieesi  anco- 
ra, che  Dio  fa  e  conserva  tulle  le  cose  nel- 
lo Spirilo  Soulo.  La  dottrina  fin  qui  ap- 
pella accennata  è  un  semplice  abbozzo  di 
tuliociò  che  sino  ad  ora  si  è  potuto  sa- 
pere col  l'aiuto  della  fede  sul  mistero  inef- 
fabile dell'Augustissima  Triade  sa  g  rosa  n- 
lu.  Il  cristiuuo  cai  lotico  esprime  il  miste- 
ro dell'  Unità  e  Trinità  di  Dio,  e  quello 
dell' lucariiuzioue  e  morie  del  Salvatore 
col soluliferoseguo della  Croce (/".). Que- 
sto portentoso  segno  consiste  uel  Ioiiuj- 
re  uua  croce  portando  la  destra  mano 
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prima  nl!a  fronte,  poi  sotto  al  pelto.qnìn- 
di  alla  spalla  sinistra  e  destra,  e  nel  dire 
in  tempo  dt  quest'azione  ;  nel  nome  del 
Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Sau- 
to. Cosi  sia  o  Amen.  Queste  pai  ole  espri- 
mono rUmtù  e  Trinila  di  Dio.  Impero* 
che  nou  per  altro  si  usa  lu  paiola  singo- 
lare nel  nome  e  non  piuttosto  In  plurale 
ite  nomi,  come  sarebbe  più  naturale,  se 
non  perchè  vogliamo  significare  die  Id- 
dio è  uno.  La  Trinità  poi  è  espressa  coi 
nomi  propri  delle  divine  Persone.  LuCro- 
ce  finalmente  ricorda  ed  esprime  die  la 
seconda  Persoua  ha  assunta  l'umana  car- 
ne, ha  patito  ed  è  morto  per  la  salute  del 
genere  umano.  Gesù  Cristo  istituì  il  Bat- 
tesimo (/'".)  avanti  la  sua  Passione,  ed  tì- 
gli bultezzava,  almeno  per  metto  du'suoi 
discepoli,  poiché  abbiamo  in  s.  Giovanni; 
Ando  poi  Gesìt  co1  suoi  discepoli  nella 
Giudea,  e  ivi  si  trattenne  con  essi  e  bat- 
tezzava. Allorché  poi  dopo  la  Misuri  ezio- 
ue  ordì  nò  agli  Apostoli  di  andare  a  pre- 
dicare a  tutte  le  nazioni  il  mistero  adora- 
bile della  Trinità,  e  di  battezzare  quelli 
che  credessero  in  lui,  a  loro  disse;  Ho  ri- 
cevuto ogni  potestà  in  cielo  e  in  terra: 
amiate,  istruite  tutte  le  genti,  battezzati- 
ilo  le  nel  nome  del  Padre,  del  Figliuo- 
lo e  dello  Spirito  Santo,  Così  Gesù  Cri* 
sto  di  quest'articolo  fondamentale  di  no- 
stra fede  ne  dimostrò  nuovamente  la  ne- 
cessità ,  poiché  senza  di  esso  ninno  può 
salvarsi,  come  dichiarò  lo  stesso  Gesù  di- 
alo. Le  divine  parole  usale  uel  ministra* 
re  il  primo  e  il  più  necessario  di  tutti  i 
sagrauieuti,  esprimono  V  Unità  di  Dio  e 
Jo  Trinità  delle  Personedislintamente  no* 
minate.  Nel  voi.  LXV II, p. 33,  riparlan- 
do della  solenne  amministrazione  del  bat- 
tesimo e  óe  Padrini,  uolai  che  se  per  gli 
autichi  canoni  ne  fu  permesso  un  solo, 
auche  per  simboleggiare  1'  unità  di  Dio, 
poi  alcuui  concilii  consigliarono  tre  pa- 
drini, per  la  più  espressa  fede  sensibi- 
le della  Trinità,  e  forse  per  vieppiù  coti* 
lutare  i  nemici  del  mistero.  Nelle  Bene- 
dizioni del  Sommo  Pontefice  ( F.)9<0»\\» 


TRI  i75 

prime  tre  dita  della  mano  destra  alzate, 
viene  figurata  la  ss.  Trinità,  la  cui  invo- 
cazioiie  accompagna  sempre  le  (sedizio- 
ni, a  differenza  de'vescovi  greci  che  com- 
partono la  benedizione  unendo  l'aurico- 
lare col  pollice,  sebbene  anche  così  si  de- 
noti la  ss.  Trinità.  L'uso  di  benedire  con 
l'invocazione  della  ss.  Trinità  risiile  a"  tem- 
pi apostolici,  benché  diversi  furono  i  mo- 
di di  >eguare  la  croce,  cioè  o  colla  mano 
in  aria  O  imponendola  sulle  cose  da  be- 
nedirsi, come  varie  furono  le  preghiera 
che  esprimevano  le  divine  Persone.  Opi- 
nanoalcuni  che  l'origine  dellu  Benedizio- 
ne (uel  «piale  articolo  parlai  come  anti- 
camente fu  rappresentalo  Dio  Padre  inat- 
to di  benedire  colle  tre  prime  dita,  per- 
ché come  sono  esse  in  una  mano  alzate, 
così  sono  tre  Persone  in  una  sola  Dei  là), 
rimonta  a  quella  data  da  Giacobbe  a'suoi 
figli,  altri  sostenendo  che  il  Salvatore  nel» 
l'ascendere  al  cielo  innalzò  le  mani  a  mo- 
do di  croce  e  beuedì,  rito  che  già  esiste- 
va ne'tempi  apostolici.  Il  Gretsero  nel  lib. 
De  Cruce  Domini,  narra  che  i  primitivi 
cristiani  segnavano  sempre  se  stessi  colla 
crocee  tutte  le  cose  di  loro  uso, e  laChie- 
sa  l'introdusse  nelle  sue  Liturgie,  ed  au- 
che nel  benedire  venne  usato.  Der  iva  da- 
gli Apostoli  l'uso  di  benedir  le  COSe  die 

servouo  a'Sagramenti,  aifermaudo  s.  Ci- 
priano nel  lib.  de  Bapt.,  e  s.  Agostino  nel 
trai,  i  1 8  in  Joan.,  che  solevano  benedir- 
si col  segno  della  croce.  L'uso  di  benedi- 
re i  catecumeni  coll'imporrc  sopra  di  lo- 
ro le  Mani,  é  della  prima  Chiesa,  e  la  pra- 
tica de'fedeli  d'inchinarsi  innanzi  al  ve- 
scovo per  riceverne  la  benedizione,  é  chia- 
mata da  s.  Gregorio  I  imposizione  di  ma- 
no. Che  queste  imposizioni  eziandio  era- 
no l'i  Uè  col  seguo  della  croce,  lo  alferina 
Tertulliano  nel  li b.  de  Bapt.t  dicendo  elio 
non  solo  le  persone,  ina  eziandio  le  cose 
che  si  usavano  solevano  per  stabile  costu- 
mante benedirsi,  riportando  all'  uopo  la 
benedizione  che  si  faceva  del  pane  alla 
mensa,  di  cui  si  parla  nel  libro  su  Giob- 
be attribuito  ad  Origene,  ma  con  più  \c- 
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rità  ila  Mabilloo  a  s.  Ilario.  L'originedel- 
l'invocarioue  della  ss.  Triade  nel  l'accom- 
pagnai e  il  segno  della  croce,  comi  nc.ò  col- 
l'avere  i  primi  ci  istiani  congiunto  al  glo- 
riososegno  quella  venerabile  invocazione, 
e  ne  derivò  l'uso  della  medesima  nel  be- 
nedire; e  siccome  i  cristiani  a\eano  ap- 
preso dalle  liturgie  della  Chiesa  il  detto 
rito,  questo  non  è  che  uua  privata  bene- 
dizione ricavata  dalle  benedizioni  che  per 
eccellenza  si  adoperavano  ne'sagrameuli 
colini  vocazione  della  ss.  Trinità.  Ciò  con* 
ferma  la  benedizione  i\e\\'  Eulogio,  nel 
nome  della  Trinità,  come  lo  dichiara  s. 
Paolino  nella  lettera  ad  Alipio,  es.  Gre- 
gorio Nazianzeno  parlando  di  sua  madre 
guarita  da  grave  infermità,  il  quale  dice: 
Panibus  benediciti  tigno  Crucis  in  Tri' 
w'talc  consigliati*  convalidi.  Nelle  bene- 
dizioni elicsi  danno  nel  s.  Sugrifizio del- 
la Messa  sul  popolo,  con  molte  forinole 
secondo  i  riti,  sempre  si  contiene  l'invoca- 
zione della  Trinità,  facendosi  nell'alto  la 
croce;  le  quali  forinole,  per  la  chiesa  la- 
tina si  ponno  vedere  dagli  Ordini  Roma- 
ni e  da'Sugramentari  di  s.  Gregorio  I;  per 
la  greca  dalle  liturgie  di  s.  Gio.  Crisosto- 
mo e  di  s.  Basilio,  e  per  le  altre  chiese  o- 
rieulali  dalle  loro  particolari.  L'antichis- 
simo e  apostolico  rito  nel  segnarsi  e  bene- 
dire colla  croce, è  con  oidi  alo  dall'espres- 
sioni de' l»..dri  della  Chiesa,  i  quali  fanno 
testimonianza  della  ferma  credenza  de'fe- 
deli,  che  dalla  croce  venga  loro  ogni  be- 
ne, rallonlaiiamcutod'ogni  mule.  Nel  pre- 
gare da  Dio  qualche  bene  o  sopra  l'uo- 
mo o  sopra  ogni  altra  cosa  di  suo  servi* 
zio,  di  qualche  segno  era  conveniente  che 
l'uomo  ola  cosa  si  contrassegnasse,  dal- 
la virtù  ed  ellicacia  del  quale  ne  venis- 
sero santificati,  perciò  fu  convenienlissi- 
ino  il  seguo  della  croce.  La  fiducia  de'fe- 
deli,  checché  sia  della  questiooe  de'teo- 
logi  nel  determinarne  la  virtù  ,  giova  a 
rendere  più  copioso  l'effetto  delle  bene- 
dizioni, laonde  è  utilissimo  il  segno  visibi- 
le della  croce  sulla  cosa  benedetta  ;  poi- 
ché la  memoria  che  suscita  d'essere  stato 
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l'avventuroso  istrumento  di  redenzione, 
apre  il  cuore  del  cristiano  a  speranza  e 
fiducia.  Egualmente  fu  con  veni  eolissimo 
l'introdurre  l'uso  della  espressione  della 
Trinità,  che  presenta  l'idea  più  sublime 
di  Dio,  da  cui  ogni  benedizione  acquista 
virtù;  per  l'utile  della  Chiesa  e  de'fede- 
li,  i  quuti  con  questa  invocazione  glorifi- 
cando il  più  sublime  mistero  della  Divi- 
nità t  si  rendono  meno  indegni  d'ottene- 
re le  grazie  di  cui  hanno  bisogno.  Giova 
anche  finalmente,  per  la  disposizione  del 
cristiano,  per  felicito  delia  benedizione. 
L'idea  della  potenza  congiunta  colf  idea 
della  misericordia  di  Dio  accende  ne'cuo- 
ri  de'fedeli  la  speranza  e  la  fiducia,  e  l'ef- 
fetto delle  benedizioni  i  santi  desidera.  Ma 
il  cristiano  ne'nomi  personali  dell'Augu- 
stissima Triade  ricorda  con  più  speciali- 
tà nel  Padre  la  potenza,  nel  Figlio  la  mi- 
sericordia, nello  Spirito  Sauto  la  santifi- 
cazione :  dunque  nell'  espressione  della 
Trinità  ricorda  tutti  i  molivi  che  poniw 
disporlo  u  ricevere  in  abbondanza  dief- 
fello  la  benedizione.  Chiamasi  Dossolo- 
gia (/'•),  il  versetto  e  inno  del  Gloria 
Patri,  et  Filio  et  Spirititi  Sanato  (/ .), 
col  quale  sino  da'tempi  apostolici  si  ter- 
mina la  recita  de' Salmi  nell'uffizio  dui- 
no; fu  stabilito  nella  Chiesa  per  apostoli- 
ca tradizioue,  per  glorificare  la  ss.  Triade, 
e  si  lascia  iu  segno  di  tristezza;  indi  sei 
32 5  vi  fu  aggiuuto  dal  concilio  Nicenole 
parole:  Situi  eratin  priiuipiot  cium, 
et  semper,  ec,  per  confutar  l'errore  de- 
gli Ariani  eretici,  e  per  lo  stesso  moina 
il  concilio  prescrisse  che  nelle  lettere /or* 
mate  ( V.)  si  ponessero  in  principio  le  pa- 
role Pater t  Filius,  Spiri tus  Sanctus,  Pe- 
trus per  ri  verenza  della  Sede  romana  nel- 
la quale  è  il  principato  di  tutta  la  Cbiew 
cattolica,  olire  l'amen.  Di  più  questa  dos- 
sologia giustamente  fu  unita  alla  quoti- 
diana Pregluera  del  Pater  noster  (f fX 
insegnata  da  Cristo,  e  perciò  la  più  eccel- 
lente d'ogni  altra,  ed  ancora  congiuntasi- 
la  Salutazione  Angelica  (r.)tcoùntiìi 
recita  della  Corona  iUvozionaleeik{± 
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Rosario  (V).  La  m.  Trinità  non  li  puh 
nelle  Immagini  ( V.)  dipingere  secondo  il 
suo  essere,  ma  si  dipinge  come  le  ire  Di- 
vine Persone  sono  apparse  a  noi.  Il  Ber- 
nino,  H istoria  di  tutte  l'eresie,  osserva, 
clte  la  chiesa  romana  non  vi  ciò  le  ss.  Im- 
magini di  oggetti  veti,  e  di  persone  de- 
gne d'onore  per  l'eccellenza  della  loro  san- 
tità, come  sono  le  immagini  di  Gesù  Cri- 
sto, della  sua  ss.  Madre  e  de'  .Santi,  alle 
quali  si  dà  venerazione  per  le  immagini 
the  rappresentano.  Dipingonsi  le  Persone 
della  ss. Trinità,  il  Padre  in  forma  di  vec- 
chio, il  Figliodi  giovane,  e  lo  Spirito  San- 
to di  colomba,  di  fuoco  o  di  vento,  egli 
Angeli  in  formo  di  bellissimi  donzelli  alati, 
non  perchè  abbiano  corpo,  ma  perchè  in 
tali  forme  vengono  descritti  dalla  s.  Scrit- 
tura, e  sono  apparsi  agli  uomini;  costume 
praticato  fino  da' primi  secoli  da'  fedeli, 
benché  oon  ne  rimanga  distinta  memo- 
ria, forse  smarrita  per  le  molle  persecu- 
zioni patite  dalla  Chiesa;  mentre  nel  V  se* 
colo  l'eretico  Xenaja  e  nel  VI  l'empio  Se- 
vero si  opposero  alle  immagini  dello  Spi- 
rito Santo  e  degli  Angeli.  11  vescovo  Sur- 
nelli,  Lettere  eccl.  t.  6,  ci  diede  la  lett. 
1 3:  Se  si  debba  dipingere  il  Padre  E- 
terno  in  forma  umana.  Ma  quanto  ri- 
guarda le  sagre  Immagini  delle  Persone 
della  ss.  Trinità,  e  il  modo  di  rappresen- 
tarle ,  con  dotta  erudizione  è  prescritto 
nella  bolla  Solici tu  di  ni  nos  trac ,  emana- 
ta da  Benedetto  XIV  ih.0  ollobrei745, 
ed  è  la  i  4t  del  t.  i  del  suo  Bullo riunì .  Il 
citato  Bernino  discute  se  possa  dirsi:  Tri- 
na Deitas ,  Trina  Trinitas  e  Triplex 
Trinitas.Sìno  dal  nascere  dellaChiesa  lo 
*l>irito  di  menzogna  fece  ogni  sforzo  per 
combattere  il  mistero  della  ss.  Trinità  e 
l*r  annientarne  la  fede,  quindi  per  Tri- 
"ilari  (}'.)  s'intesero  denominare  gli  e- 
retici  che  insegnarono  errori  riguardan- 
ti il  mistero  della  ss.  Trinità,  e  si  chiamò 
Triteismo  (V.)  l'eresia  insegnante  esser- 
ci in  Dio  non  solo  tre  Persone ,  ma  an- 
cora tie  sostanze  divine,  per  conseguen- 
te Ire  Dei.  In  onore  della  ss.  Trinità  si  fon- 
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dnrono  gli  ordini  regolari  de*  Trinitari 
(P.)  e  delle  Trinitarie  (F.);  e  con  quel- 
lo della  Trinità  creata  fu  istituita  una 
congregozione  di  donzelle  religiose,  le 
quali  sotto  tale  denominazione  venerava- 
no la  s.  Famiglia  composta  della  B.  Ver- 
gine, del  Bambino  Gesù  e  di  s.  Giusep- 
pe. L'istituzione  si  fece  nel  1 65g  in  Fran- 
cia nella  città  di  Rochelle  ,  da  un  certo 
numero  di  virtuose  zitelle  per  occuparsi 
dell'educazione  delle  orfane.  Poco  dopo 
abbracciarono  la  vita  regolare  e  fecero  i 
voti,  con  regole  e  costituzioni  stampate  a 
Parigi  nel  1664,  col  titolo  di  Regole  del- 
lefiglie  della  Trinità  Creata,  del  le  re- 
ligiose della  congregazione  dis.Giusep- 
pe.  Non  vi  furono  altre  case  di  questa  isti- 
tuzione, sebbene  in  molte  città  di  Fran- 
cia vi  furono  e  sono  diverse  congregazio- 
ni sotto  il  titolo  di  s.  Giuseppe ,  per  lo 
stesso  caritatevole  scopo.  Inoltre  ad  ono- 
re della  ss.  Trinità  s'intitolarono  città  e 
vescovati,  comedellass.  Trinità  di  Bue- 
nos Ayres,  e  della  ss.  Trinità  di  Port 
d1  Espagne  (/ .)y  non  che  delle  abl>azie 
regolari,  come  della  ss.  Trinità  della  Ca- 
va, la  quale  poi  divenne  sede  vescovile, 
e  fu  unita  a  quella  di  Sarno  ( V.),  e  per 
non  dire  di  altre,  l'abbazia  della  ss.  Tri- 
nità di  Vendóme  de'benedet  tini,  nella  cit- 
tà omonima,  diocesi  di  Blois;  e  l'abbazia 
della  ss.  Trinità  di  Brondolo  de'benedet- 
tini  e  poi  cistcrciensi,  nel  villaggio  di  tal 
nome,  luogo  antichissimo  che  distrussero 
i  genovesi  nel  1 379,  per  cui  ora  non  vi  è 
che  la  chiesa  di  s.  Michele  di  Brondolo, 
nella  diocesi  di  Chioggia,  colla  qual  città 
comunica  o  mezzo  di  due  ponti.  Inoltre 
sotto  l'invocazione  medesima  si  fabbrica- 
rono innumerobili  chiese  e  cappelle,  e  si 
fondarono  moltissimi  sodalizi ,  fra'quali 
primeggia  quello  della  ss.  Trinità  de  Pel- 
legrini {F.)  di  Roma.  Colla  formolo:  In 
nomine  SS.  et  Jndividuae  Trinilatis, 
s'incominciano  vari  atti  pubblici  e  solenni, 
come  i  Concordati.  Ne'  diplomi  antichi 
de'sovranisi  leggono  comunemente  le  for- 
inole: In  Afominc  Dei  aeternitet  Salva- 
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toris  Nostri  Jesu  (liristi:  In  nomine San* 
vtae,  et  Individuar  Trinità  tist  Pntris,et 
Fi/iiy  et  Spiritai  Sanrti.  Amen.  L'ado- 
rabile Trinità  venne  invocata  anche  nei 
solenni  atti  delle  celebri  alleanze,  come 
n'itosi  ri  giorni  s'intitolò  quella  che  prese 
il  nome  ili  Santa,  quasi  volesse  dire  alle 
genti:  la  politica  torna  a  conoscere  un  Dio. 
La  festa  della  ss.  Trinità  si  celebra  nella 
domenica  dopo  la  Pentecoste,  di  cui  va* 
do  a  parlare. 

La  fetta  della  ss.  Trinità  in  pili  modi 
Morcclli  la  descrisse  latinamente,  Eecte* 
sia  eoelesti  festum  diem  Trinitati  Au- 
gii stae  saerante.  Numini  Uno  Aeterno 
Patris  Fiiioque  et  Spirititi  Saneto.  Ntt- 
mini  Uni  A  eterno  omnipotenti.  Trinità- 
fi  Augustae.  Albano  Boiler,  Delle  feste 
Mobili t  nel  trattalo  X:  Sulla  Domenira 
della  ss.  Trinità ,  ragionò  dottamente  nel 
cap.  i  .°Sul  mistero  della  ss.  Trinità:  i .° 
11  misleio  della  ss.Tiinilà  dimostrato  dal- 
la Scrittura.  a.°  Il  mistero  dell'Incarna- 
zione suppone  quello  della  Trinila.  3.° 
Non  si  dee  predicare  la  Trinità  agl'infe- 
deli, clie  dopo  aver  predicato  loro  i  pre- 
cetti della  morale. 4 >°  Spiegazione  o  trat- 
tazione del  mistero.  Discorse  nel  cap.  i.° 
In  qual  maniera  noi  dobbiamo  onora- 
re il  mistero  della  ss.  Trinità.  Perl  au- 
to egli  dire,  che  la  vita  d'un  cristiano  de- 
v'essere una  continua  festa  dell'adorabi- 
le Triade,  com'essa  è  la  festa  eterna  dei 
santi  nel  cielo.  Infatti  solamente  a  fine 
di  lodare  e  di  onorare  Dio  incessantemen- 
te a  loro  esempio,  noi  mortali  abitiamo 
sulla  terra.  Noi  onoriamo  questo  mistero 
colla  nostra  fede,  colla  santità  della  no- 
stra «ila,  e  cogli  omaggi  delle  nostre  lo- 
di e  del  nostro  amoie.  Quanto  più  que- 
sto mistero  è  incomprensibile,  tanto  più. 
il  sagrifizio  the  facciamo  a  Dio  della  no- 
stra ragione  nel  crederlo,èa  lui  glorioso 
éd  accetto.  IN  è  alcun  articolo  di  nostra  cre- 
denza può  esser  mai  contro  la  nostra  ra- 
gione,comunque  allo  sopra  di  essa;  poiché 
niente  può  esser  più  conforme  alla  ragio- 
ne, che  il  credere  fermamente  ciò  che  Dio 
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si  degna  rivelare  agli  uommi.henchèqiie- 
sta  slessa  ragione  noi  possa  comprende- 
re. Il  credere  in  questa  maniera  è  un  pro- 
fessar che  Dio  è  al  lutto  incoro prensihi- 
le.  Ora  e  che  vi  può  esser  inai  di  più  ono- 
revole alla  sua  suprema  sapienza,  di  que- 
st'umile confessione  delle  sue  creature? 
Noi  non  possiamo  formarci  idea  più  al- 
ta della  sua  grandezza,  che  confessando 
l'incapacità  assoluta  di  qualunque  crea- 
tura possibile  a  scoprire  la  profondità dd 
suo  essere.  Perciò  la  nostra  ragione,  umi- 
liandosi in  questo  modo,  viene  a  rendere 
ni  suo  autore  l'omaggio  più  giusto,  e  ado- 
rando in  silenzio,  confessa  la  santa  e  inef- 
fabile Trinila  nella  maniera  più  degna 
di  essa.  In  questo  fede  nel  l'adorala  le  Tri- 
nità noi  fummo  battezzati,  ci  siamo  ag- 
gregati fra 'suoi  adoratori;  fummo  onori- 
ti «Ielle  prerogative  più  gloriose,  e  delle 
promesse  sì  della  grazia,  che  della  glona 
eterna,  regisl  rate  nel  santo  Evangelo. Co- 
gli atti  fervorosi  di  questa  *le«sa  fedenel- 
)a  ss.  Triade,  di  speranza  e  d'amote,  noi 
ci  prepariamo  a  tutti  i  sagramenti.  V! 
sagio  nome  della  ss.  Trinità  sono  tatti  gli 
Esorcismi,  lolle  le  ConsagrazJoniA01' 
te  le  Benedizioni,  tulli  i  Sacrifizi <hc* 
offrono,  tutte  le  Preghiere:  in  es*o  final- 
mente si  romincinnn  e  si  compioao  tut- 
te le  opere  burine.  All'ora  tremenda  del- 
la  nostra  morte,  il  minUtro  del  Signore 
rafforzerà  le  nostre  anime,  e  metterà  il 
I errore  nelle  legioni  infernali  col  aom* 
del  Padre  e  del  Figliuolo  e  dello  Spinto 
Santo.»  Pai  ti,  dirà  egli,  anima  crtsUai», 
nel  nome  del  Padre  che  li  ha  creato,  «VI 
Figlio  che  ha  patito  per  te,  dello  Spinto 
Sauto  che  ti  ha  santificato".  Con  questa 
santa  fede,  colla  sincera  ed  umile  adora- 
zione della  ss.  Trinità, egli  ci  raccoman- 
derà alla  divina  misericordia.»  Benchèab- 
bia  peccalo,  questo  moribondo  cri»ti»nn. 
dirà  allora  il  sacerdote,  egli  non  ha  negi- 
lo  il  Padre,  nè  il  Figliuolo,  nè  lo  Spin- 
to Santo;  ma  serbò  la  fede  e  lo  xeloper 
r  ouor  di  Dio,  fedelmente  adoro  quei!» 
che  fece  tutte  le  cose".  Il  mistero  della* 
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Trinità  viene  particolarmente  glorificato 
in  noi  coll'unione  de'nostri  cuori  e  culla 
fiateMevole  carità.  Qual  dolce  riposo,  qua- 
le amore,  qua!  gloria,  qual  gioia  possiedo- 
no in  se  si  esse  le  tre  Persone,  e  l'ima  nel 
godimento  reciproco  dell'altra,  prima  di 
tutti  i  secoli  e  per  tutta  l'eternità!  Qual  i- 
neffabile  piacere  gustano  Elleno  nel  pos- 
sedimento della  loro  felicità  e  delle  per- 
fezioni infinite?  Quale  sublime  lezione  di 
concordia  e  di  carità,  non  ci  dà  però  Dio 
io  questo  mistero?»»  Un  Signore,  una  Fe- 
de, un  Battesimo".  Quanto  mostruoso 
non  sarebbe  mai  che  le  membra  di  un  tal 
capo  fossero  tra  loro  divise?  Qual  delitto 
non  sarebbe  rompere  un  legame  sì  sagro? 
"Tre  rendotio  testimonianza  nel  cielo,  il 
Padre,  il  Verbo  e  lo  Spirilo  Santo,  eque- 
sii  Tre  sono  Uno".  Della  stessa  maniera 
noi  dobbiamo  sulla  terra  rendere  testi- 
monianza a  Dio  co' vincoli  della  concor- 
dia e  della  più  pei  fella  carità  all'esempio 
de'  beati,  i  quali  sono  sì  strettamente  uni- 
ti tra  loro  nel  regno  di  Dio.  Così  noi  dob- 
biamo onorare  la  ss.  Trinità  collii  fede, 
colla  santità  della  vita  e  coli' unione  dei 
cuori  ;  al  che  dubbiamo  aggiungere  gli 
omaggi  continui  delle  nostre  laudi,  deb 
le  nostre  adorazioni  e  del  nostro  amore. 
Poiché  qual  è  nel  cielo  l'occupazione  del 
Coro  degli  Angeli  e  de'Beati,  e  quale  sa- 
rà durante  tutta  l'eternità?  Adorare  e  lo- 
dar Dio  in  tre  Persone,  e  cantare  senza 
interrompimenlo  cib  che  il  profeta  Isaia 
udì  una  Tolta  ripetere  io  ai  armonioso 
concerto  da'Serafini.il  Trisagh(  V.\,  San- 
toi,  Santo}  Santo  il  Signore  degli  eser» 
citi '•  tutta  la  terrai  piena  della  sua  glo- 
ria. Unendosi  a'cori  celesti,  tutte  le  ani- 
me sante,  tutte  le  casle  spose  del  Signore 
sulla  lerra  sono  anch'esse  occupate  gior- 
no e  notte  a  celebrare  le  sue  laudi.  Of- 
fnamo  nello  stesso  spirito  tutte  le  nostre 
«ioni  ad  onore  e  gloria  dell'adorabileTri- 
nilà,  pregandola  di  farci  sempre  adem- 
piere la  sua  santa  volontà.  Interrompia- 
mo sovente  le  nostre  ordinarie  azioni,  per 
recitare  alcune  fervide  parole  in  suo  o- 
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nore,  come  quelle  con  cui  accompagni*  • 
ino  il  seguo  della  croce,  o  colla  dossolo- 
gia adottata  dalli  Chiesa  contro  l'empia 
eresia  ariana.  Onde  tutto  l'onore,  tutta 
la  gloriti,  col  più  perfetto  sagri  Ozio  ed  umi- 
liazione di  noi  slessi  e  di  tutte  le  creature, 
siano  rese  al  Padre,  Signore  di  tutte  le  co- 
se; al  Figlio  coeterno  e  consustanziale  al 
Padre,  nostro  amabile  Redentore;  e  allo 
Spirito  Santo,  gran  consolatore  e  grande 
santificatole  dell'anime  nostre;  in  quella 
maniera  che  da  tutta  l'eternità  le  tre  Per- 
sone divine  si  sono  glorificale  l'uni  l'al- 
tra a  vicenda  .col  loro  amore  infinito,  col 
riposo  che  hanno  godulo  nel  fruimento 
delle  loro  supreme  perfezioni;siccome  El- 
le sono  state  glorificate  sino  dal  comin- 
ciar del  tempo, e  dagli  Angeli  dal  momen- 
to della  loro  creazione,  e  da'  fedeli  servi 
di  Dio  in  lutti  i  secoli;  e  finalmente  co- 
m'KIlesnno  glorificate  al  presente  da  tut- 
ti gli  spiriti  beati,  da  tutta  la  Chiesa  mi- 
litante sulla  terra,  e  saranno  da  noi  stes- 
si mercè  l'aiuto  della  sua  misericordia,  se- 
condo tutto  il  potere  e  la  forza  del  no- 
stro spìrito.  Non  contenti  di  rendere  tut- 
ti i  nostri  omaggi  alla  ss.  Trinità,  dobbia- 
mo riferire  e  consagrare  aLei  quanto  noi 
siamo,  la  nostra  vita  e  le  nostre  azioni,  i 
nostri  patimenti,  le  nostre  fatiche,  in  una 
parola  quanto  abbiamo  ricevuto  da  Lei, 
1'  uso  del  nostro  ingegno  ,  delle  nostre 
membra  e  de'nostri  beni.  Preghiamo  il 
Padre  di  cancellare  dalla  nostra  memo- 
ria ogni  idea  di  mondana  vanità  ,  e  di 
stampnrvi  quella  della  sua  divina  presen- 
za, per  modo  che  la  occupi  interamente 
ed  unicamente.  Preghiamo  il  Figliuolo, 
che  ci  rischiari  la  mente,  che  ne  sgombri 
Il  tenebre,  e  ci  conduca  in  sulla  via  del- 
la salute  colla  fiaccola  della  fede  edell'e- 
lerne  sue  vci  ita. Preghiamo  loSpiritoSan- 
to,  che  santifichi  la  nostra  volontà  culle 
sante  liamme  del  suo  amore,  affinchè  nes- 
suna cosa  mai  vaglia  a  ►cparorci  da  lui, 
né  nel  tempo,  né  nell'eternità.  Il  Sarnelli 
nel  t.  9,  leti.  53:  Come  la  s.  Chiesa  ce- 
lebri la  fella  del  Padre  F.ternoì  risposi- 
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de  ni  dubbio  propostogli:  Perche  In  t. 
Chiesn  celebra  Innte  frate  del  Verbo  in 
enrne.  e  dello  Spirilo  Santo,  e  del  Patire 
Eterno  non  solennizza  alcuno  speciale  e 
particolare  giorno.Pcrtantodichiarn,  non 
■vere  la  s.  Obietti  dedica  toni  Padre  Eter- 
no un  giorno  di  festa  particolare  per  la- 
sciarlo in  nostra  libertà  ,  acciocché  non 
una  vòlta,  ma  ogni  giorno,  in  ogni  mo- 
mento fossimo  ricordevoli  del  caro  e  dol* 
ce  nome  di  Padre  j  perchè  in  ogni  istan- 
te del  nostro  vivere  egli  ci  conserva, som- 
ministrando a  noi  l'ninto  temporale  e  spi- 
rituale. Soggiunge  poi  con  Durando.  Ha- 
rionale  Divinorum  Ofjtciorum  1. 6,  cap. 
i  i  4,  n.°  i ,  che  gli  antichi  tennero  che  la 
festa  del  Padre  Eterno  fosse  quella  del 
.  Natale  del  Sudatore,  perchè  gli  nacque 
il  Figliuolo  secondo  In  curne.  Onde  Ini." 
messa  delln  mezza  notte  comincia:  Domi- 
mi* dijcil  ad  me  Filius  meas  ex  tu,  ego 
hodie  pentii  te.  E  sebbene  questo  si  spie* 
ga  della  generazione  eterna,  si  può  anche 
intendere  della  temporale,  al  riferire  del- 
lo  stesso  Durando,  cap.  i3,  n.°  19:  Ego 
hodie  gema'  te,  de  utraque  est,  et  expo- 
ai  tur;  hodie ,  idest ,  aeternaliterj  nam 
secundum  Attgust.  hodie  praesenliam  si- 
gnificata et  quod  aeternum  est  semper 
praesens  est.  Né  Cristo  ebbe  altro  Padre 
nell'una  e  nel!'  altra  generazione,  che  il 
Padre  Eterno,  così  il  Damasceno,  De  fi- 
de, lib.  4,  e,  1 5:  Debuit  sine  virili  com- 
mercio nasci  Dominus,  ne  duos  lutbcret 
Patres.  Sicché  il  Natale  del  Signore  è  la 
festa  del  Padre,  la  Pasqua  del  Figliuo- 
lo, la  Pentecoste,  dello  Spirito  Santo.  E 
in  quanto  a'moderni  non  ponno  aver  mos- 
so questo  dubbio,  essendovi  la  festa  della 
ss. Trinità, Padre,  Figliuolo  e  Spirito  San- 
to,tre  Persone  e  un  solo  Dio.  L'autore  del 
Ugni  vitae,  vuole  che  sia  stata  istituita 
da  Gregorio  XI  del  1 370,  e  Pisanella  nel- 
l'art. Feria  §  3,  ne  fa  autore  Giovanni 
XXHIdeli4io.  Iodi  il  Sai- nel h  asseri- 
sce che  Durando,  nel  luogo  citato,  narra 
che  A Icuiuo  compose  l'uflicio  De  ss.  Tri- 
aitate  e  Votili  ad  Alessandro  Papa, il  qual 
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rispose:  Non  est  celehrandum  (ètùmit 
Tri  aitate, sicutnec  de  Unì  tale. Nam  sin- 
gulis  diebus fitfestum  Trinitatis,  et  li- 
nitatis.quia  semper  dici  tur  Gloria  Pa- 
triot Fi  Ho,  et  Spiritai  Sancto.  Qui  os- 
servo un  anacronismo  o  sbagliato  il  nome 
del  Papa,  poiché  Alcuinn  nacque  verso  il 
73  5,  ed  Alessandro  II  fu  creato  Papi  nel 
1 06 1 ,  come  narrai  nelle  loro  biografie; 
bensì  Alcuino  sci  is*e  detrattati:  DeTrini- 
tate  ;  De  Processione  Spiritai  Sancti; 
Ofjfìcias  per  ferias;  De  divini s  Officia; 
Sacramentorum  liber,  contenente  lecol- 
letle,  le  segrete,  i  prefazi  e  post-commu- 
nio per  3 a  messe  differenti,  ec  Noterò 
inoltre,  che  al  cardinal  Ivone  di  Citar- 
tres  (/'.),  nato  verso  il  1  o4o,  si  attribui- 
sce  il  Micrologo{F.)>  il  quale  tratti  pu- 
re della  celebrazione  della  messa  e  di  di* 
verse  pratiche  della  Chiesa  sotto  il  pon- 
tificatoti; s.Gregorio  VII,  im  media  lo  suc- 
cessore di  Alessandro  II.  Trovatisi  pure 
diverse  osservaziooi  sulla  disposizione  de- 
gli uflizi  divini.  Apparisce  da  ciò  ch'è  det- 
to nell'uffizio  della  ss.  Trinità,  che  non 
se  ne  celebrava  la  festa  a  Roma  ia  prin- 
cipio del  secolo  XI,  e  che  non  approdava* 
si  che  si  celebrasse  altrove  in  un  giorno 
particolare,  perchè  in  ciascuna  Domeni- 
ca (V.),  od  anche  in  tutti  i  giorni,  li  ce- 
lebi  a  la  memoria  di  questo  mistero  nel- 
l'uffizio della  Chiesa.  Ricorderò  pure  d  i- 
vere riferito  a  Pbefazio,  che  nel  5785»» 
esisteva  quello  proprio  della  ss.  Trioità. 
Tuttociò  premesso,  leggo  in  Novae*  nel- 
la Storia  di  Giovanni  XXII,  che  Ales- 
sandro 11,  come  prova  il  Lamberthiinel 
LI  1.  De  FesU's,  cap.  1 1,  e  non  già  Ales- 
sandro 1 1 1  come  alcuni  credono,  compre- 
so il  Sarnelli, nella  decretale  Quoniamà 
Ferii s, dice:  »»  Che  la  festa  della  ss. Trini 
tà  soleva  celebrarsi  secondo  il  costume  di 
diverse  regioni,  da  alcuni  nell'ottata  di 
Pentecoste,  da  altri  nello  Domenica  pn- 
mn  avanti  la  venuta  del  Signore.  La  obe- 
sa romana  però  non  usa  in  tempo  alcu- 
no di  celebrai  e  questa  festa,  perchè  «pi 
giorno  dice  il  Gloria  Patri  et  FU» * 
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Spirititi  Sanelo  con  altre  simili  lodi  al- 
la Trinità  Appartenenti".  Riferisce  ili  più 
il  Novaes,  che  Giovanni  XXII  neh  333 
ordinò,  che  la  festa  della  ss.  Trinità  lice* 
lebras*e  solennemente  oella  domenica  do* 
po  la  Pentecoste,  mentre  la  chiesa  roma- 
na non  era  solita  flou  a  quel  tempo  di  ce- 
lebrare questa  festa  con  particolare  un'i- 
lio in  alcun  giorno  determinato ,  il  che 
affermano  Tolomeo  da  Lucca  nella  l'i- 
ta di  Giovanni X 'XII,  presso  Baluzio,  V i- 
lis  Papar.  Avenion.  1. 1 ,  p.  1 77;  e  Lam« 
bel  lini,  De  Festis  §  63o,  p.  2  1  o.  Rileva 
pure  Novaes,  che  l'Advocat  nel  Diziona* 
rio  portatile,  all'articolo  Pietro  ti  Alili  o 
Aylli,  dice  che  questo  cardinale  predicò 
io  Genova  ne)  1  \o  j-  con  tanta  energia  sul 
mistero  della  Trinità,  the  l'antipapa  Be- 
nedetto XIII,  mosso  dalla  sua  predica  ne 
istituì  la  festa.  Ma  certo  è ,  che  essendo 
questa  festa  già  in  uso  per  molte  chiese, 
l'avea  Giovanili  XXII  ordinala  di  precel- 
lo alla  chiesa  universale, come  ne  tanno 
fede  Marlene  ,  De  antiq.  eecl,  discìpl. 
cap.  28;  Tornassi  ni,  DcDier.Fes  tor.  ce- 
lebrati cap.  18,  lib.  2,n.°i3i  Baillet,  De 
festo  Trinit.  §  1  ,n.°  4i  Ciaccouio,  in  Fila 
Joannis  XXII;  Ga vanto  e  Merati,  innot. 
ad  Gavantian,  1. 1,  pur.  1,  p.  1222;  Pa- 
gi, w  Breviar.  Rom.  Pont  t.  4»  tn  Vita 
Joannis  XXII,  u.°86,  ed  altri  citati  dal 
Lambert  ini.  Tornando  a  Sai  uelli,  egli  di- 
ce che  Radulfo  borito  nel  1 4oo  attesta  che 
la  festività  fu  approvata  e  inlimata  dalla 
cbiesa  romana,  e  quindi  comunemente  ce- 
lebrata, e  perciò  opina  che  autore  di  tal 
celebrità  fu  Gregorio  XI  e  non  Giovan- 
ni XXIII;  ma  poi  io  altra  lettera  si  cor- 
regge  ed  il  2.0  chiama  Giovanni  XXII, 
al  quale  propriamente  l'attribuirono  Ro- 
dolfo e  Pisauella.  In  questa  sua  creden- 
do, che  Gregorio  XI  approvasse  la  festa 
e  ordinasse  che  si  celebrasse  pei  tutta  la 
Chiesa,  riporta  quanto  dichiarò  il  Duran- 
do: Che  dopo  celebrata  U  festa  del  Pa- 
dre nel  s.  Natale,  tpti  Nativi  tas  dicitur 
festivilas  Patrist  dopo  celebrata  la  fe»ta 
del  Figliuolo  nulla  Pasqua,  e  la  festa  del- 
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lo  Spirito  Santo,  nella  di  lui  missione,  me- 
ritamente nell'ottava  di  Pentecoste  si  fa 
la  festa  della  ss.  Trinità,  per  dimostrare 
che  le  dette  tre  Persone  suuo  un  solo  Dio, 
e  questa  è  la  1  .'cagione  perchè  si  celebra 
la  festa  delle  tre  Persone  unitamente;  la 
2/ cagione  è,  che  dopo  la  festa  dello  Spi- 
rito Santo,  ossia  dopo  la  sua  discesa  nel 
Cenacolo,  cominciò  subito  a  predicarsi  e 
credersi  il  mistero  della  ss.  Trinità ,  nel 
cui  nome  si  dava  il  battesimo  a 'con  ve  r- 
liti  fedeli.  La  3.aè,  perchè  la  Chiesa  di- 
mostra a'suoi  figli,  quel  Dio  Trino  e  U00, 
da  cui  sono  tulli  i  beui,  di  cui  ha  l'im- 
magine e  di  cui  debbono  aver  la  somi- 
glianza ,  e  che  debbono  sempre  lodare, 
ringraziare  e  celebrare,  per  cui  l'introi- 
to della  inessa  comincia  colle  parole:  Be- 
nedicta  sitsancta  Trinitas,  alque  indi- 
visa Unitas;  confi tebimur  ei,  quia  fecit 
nobiscum  misericordiam  suoni.  Dopo 
avere  il  Sarnelli  riportato  pure  quanto 
l'Herolt  scrisse  su  l'una  e  l'altra  festa  del 
Padre  Eterno,  conclude  chela  questione, 
perchè  la  Chiesa  non  solennizza  alcuno 
speciale  e  particolare  giorno  festivo  del 
Padre  Eterno, è  questione  di  nome,  per- 
chè non  vi  è  nelle  feste  il  litolo  de  Pa> 
tre  Aeterno;  anzi  la  s.  congregazione  dei 
riti  proibì  la  messa  de  Patre  Ac terno 
fatta  in  Madrid,  senza  autorità  della  s. 
Sede.  Ma  non  di  fatto ,  poiché  di  fatto 
tutti  i  nostri  maggiori  han  tenuto,  che  la 
festa  del  Padre  Eterno  fosse  quella  del- 
la Natività  del  Signore;  del  resto  ab  an- 
tico tulle  l'orazioni  sono  dirette  al  Padre 
Eterno,  imitando  Cristo  che  disse:  Sic  er- 
go vos  orabitisj  Pater  noster,  qui  es  in 
Coelis,  etc.  E  a  chi  si  ofTre  il  Sagrifizio 
della  s.  Messa  (f.),  se  non  all'Eterno  Pa- 
dre? Te  igitur  clementissime  Pater, per 
Jesum  Christian  fdium  tuum  ,  cioè  nel 
principio  del  Canone.  Cristo  nou  fece  in 
terra  che  manifestare  la  gloria  del  suo  E- 
terno  Padre,  ed  a  cui  prima  che  patisse 
diresse  la  dolcissima  orazione,  presso  9. 
G  io  vanni  cap.  1 7  :  ìlaec  locutus  est  Jesus  ; 
et  sublcvatis  oculis  in  coelum  dij  it:  Pa- 
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ter  venit  lwratclarifica fdium  fttttm,  ut 
filius  tutu  clarifice.t  te  t  tic.  In  quanto 
'all'oliava  della  festa  della  ss.  Trinità,  o- 
gni  Domenica  è  oliava:  Primo  die,  qua 
Trini  tas  beata  mundumcondidil.  Si  leg- 
ge l'8.°  responsorio:  Duo  Seraphim,  etc. 
Si  canta  il  Simbolo  di s.  Atanasio  (l .), 
quando  non  occorrono  altre  solennità. 
Dov'è  titolo  della  chiesa,  si  fa  I'  8.'  nei 
giorni  che  seguitano  la  festa,  della  qua* 
le  dice  il  Go vanto  sopra  il  Breviario  c 
it),  n.°  2.  Aliud  est  loqui  de  Ecclesia 
universali ,  in  qua  quaelibet  Dominica 
Tritatati  erat  dicala  ;  aliud  est  loqui  de 
Titulo  Ecclesiae  particularist  et  in  hoc 
sensu  s.  Hituum  congregalo  decrevif, 
Octavam  ss.  Trinitatis,  et  digniorem  in 
propria  Ecclesia  esse  ,  quam  octavam 
Corporis  Christi.  In  quesf ottava  non  si 
replica  il  simbolodis.  Atiinasio-.^wWo- 
miniate  assignatum  vide  tur j  dice  lo  stes  • 
so  Gavanto  nel  Simbolo  s.Athanasiiì cap. 
20,  e  però  si  dice  nel  giorno  8.°,  perchè 
è  di  domenica.  Tei  mina  Sarnelli  con  ri- 
petere, che  la  feMn  della  ss.  Trinità  oggi 
è  la  i  .'domenica  dopo  In  Pentecoste,  e  tut- 
te le  altre  domeniche  e  ogni  giorno  la  ce- 
li 1  i  iamo  e  odoriamo.  Indi  colla  lei I.  54'- 
Dell' 'ineffabile mistero  della  ss.Trinità, 
spiega  sul  gran  mistero  i  3  quesiti,  i /Se 
la  Divina  essenza  differisca  dalle  Persone, 
a."  Come  le  Persone  sieno  fra  loro  distin- 
te. 3.°  Come  il  Figlio  sia  coelerno  al  Pa- 
dre. Esorta  poi,  perchè  questo  ineffabile 
mistero  è  diflicile  a  intendersi,  è  neces- 
sario a  crederlo  e  adorarlo  con  sommis- 
sione di  spirito,  e  non  andarlo  cercando 
con  curiosità.  Ci  deve  battere,  che  Dio, 
il  quale  è  la  verità  medesima,  ne  l'abbia 
dichiarato  in  questa  guisa,  e  che  la  fede 
che  dobbiamo  alla  sua  parola,  ncobbli- 
giti  n  crederlo,  benché  non  possiamo  cotn- 
prenderlo:  Fides  Catliolica  haecest,  ut 
Unum  Deum  in  Trinità te ,  et  Trinità- 
U  ni  in  l  aitate  veneremur.  Così  disse  s. 
Atanasio,  impugnatole  degli  ariani,  nel 
suo  simbolo. Ed  Innocenzo  III  nel  conci  - 
lio  generale  di  Lateiano  IV,  in  decret.fi- 
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dei,  cap.  ! .  Firmiler  credimus,  et  nm- 
pliciter  coiifitemnr,quod  Unus  solus  eit 
vcrus  Deus  Pater ,  et  Filins,ct  Sjpiriau 
Sanctus  ;  Tres  quidem  Pcrsonac ,  tei 
Una  essentia,  et  sub  stantia,  seti  natu- 
ra omni no  simplex.  He  dogmi,  pereti • 
tare  cnvillaiioui  e  sofismi,  ancora  di  si- 
curezza è  il  dire:  Credo  tutto  quello  che 
crede  la  s.  Madre  Chiesa.  1 1  medesimo  Sar- 
nelli  nel  t.  4  ragiona  nella  lei t.  24:  Per- 
chè la  Domenica  della  ss.  Trinità  sinici - 
ta  fra  quelle  di  prima  classe,  e  la  Fe- 
sta fra  quelle  di  seconda  chissc.  Pre- 
mettendo la  dichiarazione,  che  sebbeneè 
molto  iliflìcilc  portare  le  ragioni  delie  co- 
se, quando  s'ignora  la  mente  degl'istitu- 
tori di  quelle,  ad  ogni  modo  indagando 
ne  le  congruenze ,  su  questo  argomento 
così  discorre.  Se  la  fetta  della  ss.  Inditi- 
dun  Trinità  si  fosse  fatta  di  1. 'classe,  con- 
veniva sopprimere  la  1  .a  domenica  dopo 
la  Pentecoste,  perchè  niuna  festa  del  Si 
gnoi  e  di  1  .'classe  ha  commemorazione  < li 
domenica,  come  la  Pasqua  e  la  Penteco- 
ste; e  sopprimendosi  la  1  .•domenica  dopo 
la  Pentecoste,  si  avrebbe  dovuto  mutare 
l'ordine  e  il  titolo  dell'ultre  doineoiche. 
dicendosi  piuttosto  Domeniche  dofw  t« 
Trinità,  e  sarebbe  bisognato  metter  bi. 
dov'è  la  2.*,  e  così  sarebbe  cresciuto  an- 
che il  numero  delle  domeniche,  le  q«ai 
non  sono  meno  di  2  3  uè  più  di  28  lìw 
all'Avvento,  e  si  suppliscono  colle  dome- 
niche le  quili  avanzano  dopo  l'Eotta*, 
e  P  ultima  è  quella  che  nel  bretiario  i 
notata  25,  la  quale  anche  quando»* 
23  si  legs»e  l'ultima,  dicendosi  la  i3  «fi 
sabato  antecedente.  Oltre  a  ciò  la  A>f» 
del  Corpo  del  Signore  di  1  Zela swavieL.be 
dovuto  seguitar  l'bV,  e  questa  non  oaof- 
reva,  sì  per  non  esser  necessaria ,  con* 
avverte  il  Micrologo,  De  Eccles.  ohscn. 
cnp.  60,  perchè  ogni  domenica  eolia'* 
della  ss.  Trinità,  anzi  ogni  giorno 
fa  memoria,  benché  dov'è  titolo  di  chiesa 
particolare  abbia  la  ricordala  citata,  h 
quale  nella  propria  chiesa  è  più  degna  o» 
quella  del  ss.  Corpo  di  Cristo,  sì  aecU 
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perchè  essendo  stata  istituita  prima  la  fe- 
stft  del  Corpus  Domìni colla  sua  8/,e  con- 
correndo alle  volte  pure  con  questa  an- 
che 1*8/  di  s.  Giovanni,  sarebbe  slato  un 
mescolamento  d'ottave.  Che  la  Testa  del 
ss.  Corpo  di  Cristo  fosse  stata  istituita  pri  • 
ma  da  Urbano  IV  nel  1262  si  vededal- 
IWrlo  del  conlemporaueo  s.  Tomma- 
so, che  la  dice  collocata  nel  1  /  giovedì  do- 
po P8."  di  Pentecoste,  ne  fa  alcuna  men- 
zione della  festa  della  ss.  Trinità;  onde 
appare  che  questa  festa  della  ss.  Triade 
sia  stata  istituita  per  tutta  la  Chiesa  uni* 
versale  dal  PapaG  10  vanni  XXII  eletto  nel 
(3  16.  Fu  conveniente  adunque  farsi  la 
fc^ta  della  ss.  Trinità  di  classe  più  con* 
grua  colla  1  .'domenica  dopo  la  Penteco- 
ste, benché  la  2/  classe  è  delle  maggiori; 
per  cui  del  santo  semplice,  che  occorre  in 
tal  giorno,  se  ne  fa  solo  la  commemora- 
rione  nelle  laudi  e  nelle  messe  private.  E 
perchè  occorrendo  in  detta  domenica 
qualche  festa  di f."  classe  non  escludesse 
detta  festa  della  ss.  Trinità,  fu  posta  nel- 
le domeniche  di  1  ."classe  la  domenica  del- 
la Trinità,  Dominiea  Trinitatis,  le  qua- 
li domeniche  di  1  /classe  non  mai  si  lascia- 
no; e  se  nelle  seconde  vesperi  concorre  con 
feste  di  1  /classe,si  fa  de' seguenti  cum  com- 
memorationc  Trinitatis  tantum.  Se  con 
festa  di  2/  classe  le  intere  vesperi  saran- 
no della  Trinità,  come  di  festa  maggio- 
IT,  e  si  farà  la  commemorazione  delia  mi- 
nore di  2.*  classe.  Sicché  la  1/  domenica 
dopo  la  Pentecoste,  ut  sic,  è  della  stessa 
ragione  delle  domeniche  seguenti,  perchè 
non  s'intende  di  essa  la  rubrica  della  do- 
menica di  1  .'classe,  ma  della  domenica  co- 
me domenica  della  ss.  Trinità,  ecibè  pa* 
tente,  perchè  tutto  l'officio  si  fi  della  ss. 
Trinità,  e  della  1 /domenica  di  Peni  eco- 
ste  la  commemorazione  solamente,  e  la 
stessa  commemorazione  come  si  è  detto  si 
lascia  nelle  seconde  vesperi,  se  nella  feria 
2/  si  celebra  festa  di  i/o  2/  classe.  Quin- 
di è,  che  la  festa  della  sagrosanta  Triade 
ora  diecsi  festa,  ora  domenica,  perchè  l'u- 
no e  l'altro  è  vero,  e  per  ragione  della  do 
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menica,  nella  quale  sempre  occorre,  ha 
queslochenon  mai  si  lascia  l'uffizio  del- 
la ss.  Trinità,  benché  in  quel  dì  in  qual- 
che luogo  occorra  festa  dir  .Masse;  e  per 
ragione  della  festa  ha  quello  che  proprio 
delle  feste  di  2/  classe.  Conclude  il  Gavan- 
lo,  fpsamet  T rinitas  sir  voluit ,  a  qua 
regitur  Ecclesia»  E  forse  nella  domeni- 
ca di  1/  classe  s'intende  la  1  /  Persona  del 
Padre,  nella  festa  di  2/  classe  la  seconda 
Persona  delFiglio,  nella  domenica  8/ del- 
la Pentecoste  la  Persona  dello  Spirito  San 
to,  e  tutte  Ire  sono  una  sola  solennità,  co 
me  sono  tre  Persone  e  un  solo  Dio.  A  mag- 
gior schiarimento,  dirò  conl'ab.  Diclich, 
Diz.  sacro-li  ti  ir  giro:  Domenica,  Le  do- 
meniche, altre  si  dicono  maggiori,  ed  al- 
tre minori,  ossia  fra  l'anno.  Le  maggio- 
ri sono  quelle  nelle  quali  si  venenum  i 
principali  misteri  della  Creazione  eReden 
zione,  e  sono:  1/  Le  domeniche  dell' //.'- 
vento;  2.0  Quelle  che  occorrouo  dalla.SV 
tuagesima  fino  alla  Domenica  in  Albi* 
inclusivamente;  3.°  Quelle  della  Pente- 
coste e  della  ss.  Trinità.  Le  domeniche 
minori,  ossia  fra  l'anno,  sono  quelle  che 
accadono  per  tutto  il  corso  dell'anno.  Le 
maggiori  si  dividono  in  dueclassi,  di  pri- 
ma cioè,  edi  seconda  classe.  Quelle  di  pri  - 
ma  classe  non  cedono  ad  alcuna  Festa, 
e  perciò  mai  non  si  ommeltono:  tali  so- 
no lai/  dell'  Avvento,  lai  /di  ifttaresi- 
ma,\&  domenica  di  Passione,  quella  del 
le  Palme,  quella  di  Pasqua,  la  domem  - 
ca  i/i  AUùs ,  quella  della  Pentecoste  ,  e 
della  ss.  Trinità.  Il  Lamberlini,  Della  s. 
Messa,  a  p.  8 1  rende  ragióne,  perchè  alla 
ss.  Trinità  ue'secoli  antichi  non  t'indirà 
za  vano  l'orazioni.  Dice  pertauto,  che  lo 
razione  Suscifìe  s.  Trini tas,  s'indirizza 
nella  messa  alla  ss.  Trinità ,  mentre  nei 
primi  4  secoli  della  Chiesa  tutte  le  di  lei 
preghiere  s'indirizza  vano  a  Dio  Padre:  Ut 
in  Altari  semper  ad  Pattern  diriga  tur 
oratio,  come  disse  il  3  /  concilio  di  Car- 
tagine al  cap.  23.  Sapevano  bensì  i  fede- 
li, che  non  si  adorava  il  Padre,  senz'ado- 
rare il  Figlio  e  lo  Spirito  Sauto;  ma  con 
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giusto  motivo  tralasciava*!  di  nominar  la 
ss.Ti inità,pel  timore  che  la  pluralità  degli 
Dei,  che  da'  cristiani  itnpugnavasi,  non 
fosse  loro  opposta  da  chi  non  conosceva 
il  mistero  delle  tre  Persone  Divine,  come 
ben  riflette  Floro  di  Lione  nel  tuo  trat- 
tatole Actione  Missae.  Ma  tolto  di  mez- 
zo il  detto  liraore.non  ha  dubitato  la  Chie- 
sa tanto  latina,  quanto  greca,  nell'offrire 
il  sagri H zio,  di  dire  Suscipe  s.  Trinità*. 
Nella  medesima  orazione  si  prega  la  ss. 
Trinila  a  ricevere  l'oblazione  anche  ino- 
nore  della  B.  Vergine,  di  s.  Gio.  Batti- 
sta, de'sj.  A  postoli  Pietro  e  Paolo,  de'San- 
ti  de'quali  sono  le  reliquie  dell'altare,  e 
di  tutti  gli  altri  Santi,  ut  illis  prqficiat 
ad  honorem,  nobis  autem  ad  salutenij 
perchè  quanto  hanno  di  gloria  e  d'onore 
i  San  ti  .lutto  hanno  ricevuto  per  virtù  del 
sogrifizio  di  Cristo;  e  perché  la  gloria  e 
l'onore  di  Cristo  passa  iie'Sanli,  che  so- 
no membri  viventi,  ad  esso  congiunti  co- 
me a  loro  capo,  non  potendo  verun  cat- 
tolico negare,  che  il  sagrosanto  Sagrifi- 
zio della  messa  non  sia  glorioso  a  Gesù, 
Cristo, come  diurnamente  spiegano  i  no- 
stri teologi. Clemeule  XIII  per  maggior- 
mente promuovere  il  culto  della  ss.  Tri- 
nità, con  decreto  de'3  gennaio  i  759,  pres- 
so il  Guerra,  Epit.  Const.  A  post,  t.i,  p. 
36,  sleso  per  commissione  del  cardinal 
Tamburini  prefetto  della  s.  congregazio- 
ne de'rili,  dal  celebre  benedettino  e  suo 
teologo  p.  Galletti  poi  vescovo  di  Cirene, 
il  quale  avea  insinuato  questo  rito,  ordi- 
nò che  in  ogni  domenica,  nella  quale  non 
▼i  fosse  Prefazio  proprio  della  corrente 
messa,  si  dicesse  dal  celebrante  il  prefa- 
zio della  ss.  Trinità.  In  Roma  e  da  tem- 
po antichissimo,  nel  palazzo  apostolico  si 
celebra  la  festa  della  ss.  Trinila  con  cap- 
pella papale,  che  descrissi  nel  voi.  IX,  p. 
4^, con  discorso  io  onore  della  medesima. 
Per  onorare  la  ss.  Individua  Trinità ,  i 
Papi  concessero  indulgenze  a  varie  pre- 
ghiere ed  esercizi  divoli,  che  sono  ri- 
portale nella  Raccolta  delC  Indulgen- 
ze; e  nel  giorno  di  sua  festa  più  folte  ce- 
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lebrarono  le  solenni  Canonizzazioni  dt 
Santi. 

TRINITÀ'  SS.,  Festa.  F.  Twain'  a. 

TRINITÀ'  SS.tArciconfraternita  del- 
la  ss.  Trinità  del  riscatto  degli  schifi. 
V.  Trinitari  del  ter  z 'or  di  he. 

TRINITÀ'  SS.,  Arciconfratendla. 

V.  A  BCICO!f  FB  ATERW ITA  DELLA  SS.  TsiSttV 

de' Pellegrini,  Ospizi  di  Roma  :  Ospizio 
tlella  ss.  Trinità,  ed  i  voi.  L,  p. 1 1 4,  LY, 
p.  263  e  264. 

TRINITÀ'  SS.  DI  BUENOS  AYRES, 
De  Buenos  Ayres  SS.  Triiutatis.  Città 
con  residenza  vescovile  dell'America  me- 
ridionale, capitale  della  provincia  e  go- 
vernodi  Buenos  Ayres.  lo  aggiuutaa  (ale 
orticolo, per  le  innovazioni  avvenute  dopo 
la  sua  pubblicazione,  e  dopo  ancora  l'arti- 
colo  l\  epubblica,  ove  feci  cenno  degli  Stali* 
Unili  e  delle  repubbliche  dimeno.,  di- 
rò alcun  altra  nozione,  insieme  allo  na- 
to presente  del  vescovato  e  degli  ultimi 
suoi  vescovi.  Si  estende  sopra  un'altura, 
presso  il  fiume  Argentino,  cioè  sulla  riva 
meridionale  del  Rio  de  la  Piata  rimetto 
alla  foce  dell'Uraguay  a  5o leghe daMoo- 
te  Video.  Le  sue  cupole,  le  torri  e  le  moli 
de'  suoi  edilìzi  le  danno  uu  aspetto  me* 
lanconico,  rappre»entando  l'insieme  una 
immensa  fortezza.  Le  strade  sooo  largirti 
diritte  e  regolari,  e  ad  intervalli  pure  re- 
golari si  aprono  ad  angoli  retti  col  Ilio  de 
la  Piata;  alcune  sono  lastricate  ed  in  de- 
clivio verso  la  metà,  e  quasi  tutte  limno 
marciapiede  :  quella  della  ss.  Trinidad 
e  quella  di  s.  Beoido,  sooo  le  priocipali, 
la  1  .'attraversando quasi  tutta  la  città, ed 
essendo  abitata  dalle  più  ricche  famiglie- 
La  sua  gran  piazza  è  divisa  in  due  parti, 
la  piazza  d'armi  e  H  mercato,  mediante 
un  edilizio  lungo  e  basso  che  forma  una 
specie  di  bazar.  Sulla  piazza  d'armi  tro- 
vasi il  cabildo  o  palazzo  della  dita,  eh  e 
un  bel  fabbricalo;  sulla  piazza  del  mer- 
cato sta  il  forte,  le  cui  muraglie  duce** 
dono  sino  alla  riva  del  Rio  de  la  I***14» 
e  uou  lungedul  quale  si  trova,  fra  la  otta 
e  la  riva,  una  piantagione  di  pioppi* 
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serve  di  passeggio.  La  camera  de'  depu- 
tati è  uuo  degK  edilìzi  più  osservabili  ; 
ev*a  fu  costruita  da  uo  architetto  francese 
sul  modello  della  camera  de'pari  in  Pari* 
gi.  L'ultima  proposizione  concistoriale  «li- 
ce che  nel  suo  trium  circiter  millìarium 
ambi  tu  ultra  centum  mille  continet  ha- 
litatores.  V  ampia  e  bella  cattedrale  si 
gloria  anchedel  tilolodel  ss.  Corpo  di  Cri- 
sto ,  con  battisterio  e  cura  d'anime  am- 
ministrata da  un  canonico  approvato  dal 
vescovo,  il  quale  mancava  d'episcopio,  e 
com  del  seminario  e  del  monte  di  pietà. 
Il  capitolo  si  compone  di  5  dignità,  lai.* 
delle  quali  è  il  decano,  di  4-  canonici,  di 
4  mansionari,  de'quali  a  diaconi  e  a  sud- 
diaconi, e  di  altri  preti  e  chierici  addetti 
al  servizio  divino.  Vi  sono  diverse  chiese 
parrocchiali,  a  conventi  di  religiosi,  a  mo- 
nasteri di  monache,  i  ospedali  per  am- 
bo i  sessi,  un  ospizio  pegli  esposti,  altro 
pegli  orfani,  un  anfiteatro  pe'  combatti- 
menti de  tori,  il  teatro,  l'accademia  delle 
scienze  matematiche  e  fisiche, e  un  osser- 
vatorio. Dopo  la  rivoluzione  vi  si  stabilì 
qualche  fabbrica ,  e  le  più  considerabili 
tono  quelle  di  cappelli  e  di  lavori  di  fer- 
ro. Il  governo  eia  intento  a  proseguire  lo 
scavamento  d'un  porto,  poiché  i  vascelli 
erano  obbligati  di  fermarsi  a  3  leghe  in- 
feriormente e  d'inviare  le  merci  sulle  bar* 
che  o  golette,  e  di  andar  poscia  8  leghe  di 
là  nella  baia  di  Carrogan  onde  aspettare  i 
loro  carichi.  I  suoi  paraggi  sono  poco  sicuri, 
non  solamente  a  cagione  della  quantità  di 
roccie,  di  banchi  di  sabbia  e  di  bassi  fon- 
di, ma  per  cagione  ancora  della  violenza 
de' venti  pampei osche  soffiano  frequente- 
mente. Malgrado  tali  inconvenienti  Bue- 
nos A  y  rese  il  luogo  di  deposito  di  un  este- 
so commercio,  per  le  merci  che  riceve  dal- 
l'Europa e  in  particolare  dalla  Gran  Bre- 
tagna, dagli  Stati-Uniti,  dal  Brasile  e  da 
altre  regioni.  Fa  coli' alto  Perù  un  com- 
mercio considerabile  in  bestiami  e  muli: 
i  suoi  mercati  sonode'meglio  provveduti, 
e  la  carne  vi  è  tanto  abbondante  che  spes- 
so si  distribuisce  a'  poveri.  Il  miscuglio 
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di  negri  e  mulatti  è  di  poco  rilievo;  le  don- 
ne si  fanno  distinguere  per  bellezza  e  gra- 
zia. Il  clima  é  dolce,  l' aria  sana,  i  calori 
non  vi  sono  mai  eccessivi  :  il  suo  nome  si- 
gnifica Buon  Aria,  Boni  Aereis.  Non  ca- 
de mai  neve,  non  gela  che  debolmente, 
ed  il  ghiaccio  leggero  che  vi  si  forma  è  ac- 
curatamente raccolto  per  rinfrescare  le 
bevande.  Dissi  al  suo  articolo  ,  che  nel 
i8to  cominciò  la  definitiva  indipenden- 
za di  Buenos  Ayresdalla  Spagna,  e  il  prin- 
cipio del  tuo  governo  democratico  con 
propri  magistrati,  della  quale  indipenden- 
za sì  del  paese  che  dell'  altre  colonie  a- 
m  etica  ne  restate  alla  Spagna,  fu  il  seguale 
l'invasione  di  questa  operata  da'francesi. 
Il  governo  provvisorio  ebbe  poca  stabi- 
lità sinoali8i5,incuiforraossi  una  giun- 
ta suprema,  poi  un  triumvirato,  che  pub- 
blicò un  regolamento  in  cui  questo  stato 
fu  nominato  Provincie  Uni  te  del  Rio  del- 
la Piata;  un  governo  superiore  vi  fu  po- 
scia stabilito,  e  fece  questo  creare  l' as- 
semblea sovrana  costituente.  A  questa  as- 
semblea successe  una  giunta  di  osserva- 
zione, che  convocò  il  congresso  nazionale 
radunatosi  a  Tucumao  verso  la  fine  di 
detto  anno,  trasferito  poi  a  Buenos  Ay- 
res,  ove  ancora  risiede.  Formando  il  suo 
stato  parte  della  confederazione  d' A  rgen- 
lina  e  degli  Stati- Uniti  della  repubblica 
della  Piata,  per  le  dissensioni  insorte  tra 
il  general  Urquiza  direttore  generale  di 
detta  confederazione  e  Buenos  Ayres,que- 
Sta  provincia  si  separò  nel  1 853  con  al- 
tre i3,  che  prima  componevano  la  repub- 
blica della  Piata,  e  formarono  un  gover- 
no particolare,  alla  testa  del  quale  fu  po- 
sto un  governatore-capitano  generale,  e 
a' ia  ottobre  vi  fu  eletto  ild.'d.  Pastor 
Obligodo,  residente  o  Buenos  Ayres  ca- 
pi  tale  del  nuovo  stato,  ed  ove  dimora  pu- 
re il  corpo  diplomatico. Le  provincie  sono: 
Buenos  Ayres  Entre-Rios  e  Corrientes, 
Santa  Fé,  San  Luis  de  la  Punta, Cordova, 
Santiago  del  Estero  ,  Mendoza ,  s.  Juan 
de  la  Frontera,  Rioja,Cantamarca,  Tu- 
cuman,  Salta  e  Jujuy,  con  più  di  due  mi- 
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]  ioni  dalli  tanti .  La  sede  vescovile  di  Bue* 
noi  Ayres  fu  creila  ne)  1620  da  l'aolo 
V,  e  tùlio  snllraganea  dell'arcivescovo  di 
Piata,  e  lo  è  tuttora.  Le  Notizie  di  Ho- 
rna  ri  porta  no  i  seguenti  suoi  vescovi.  Nel 
1  738  d.  Giuseppe  Peralta;  nel  1 746  Giu- 
seppe Gaetano  Pai  beco  deCardenasdiA- 
requipa;  nel  1749  Gaetano  Marcellano- 
v  Agi  anioni  di  Pace;  nel  1757  Giuseppe 
Antonio  Basilico  di  Buenos  Ayres;  nel 
1702  Emanuele  de  la  Torre  d'Auxilio 
diocesi  di  Paleucia.  Iratlato  da  l'ai  aguay; 
nel  1  777  ti  .  «Sebastiano Malbar  de'utiuori 
osservanti  di  Saltello  di  Cotuposlella;  nel 
1  785  Emanuele  de  Azanior  e  Romita  di 
\  illablanca  di  Siviglia;  nel  1802  Bene- 
detto de  Luz-y-Riego  del  porlo  di  Lastre* 
diocesi  d'  Oviedo,  morto  ne'  primi  anni 
del  corrente  secolo.  Mal  si .11  rendo  Gre- 
gorio XVI  che  questa  sede  e  altre  di  A- 
inerica  gemessero  in  lunga  vedovanza  , 
perchè  la  Spagna  antico  sovrana  delle 
medesime  pretendeva  nominai  vi,la  prov- 
vide di  pastore  nel  concistoro  de'?  luglio 
j832,  con  trasferirvi  da  Aulona  in  par' 
tibia  Mariano  Mediano  e  vicario  aposto- 
lico dello  slesso  vescovato  di  Buenos  A  y  ■ 
res.  Nel  medesimo  concistoro  il  Papa  di- 
chiarò suo  ausiliare  mg. r  Mariano  Esca- 
loda  di  Buenos  Ayres,  conferendogli  lo 
stesso  titolo  d'Aulona.  Per  morte  del  ve- 
scovo Mediano,  il  Papa  Pio  IX  nel  con- 
cistoro deVl  giugno  1 854  Bn  s,ishl1"  il 
prelato  ausiliare  mg/  Escalada,  che  ne 
l'attuale  pastore.  Ogni  nuovo  vescovo  è 
tassalo  ne  libri  della  camera  apostolica  in 
fiorini  33,  ascendendo  la  mensa  ad  ul- 
tra sex  millia  ponderala  illius  monelae. 
La  diocesi  è  amplissima,  per  cui  Grego- 
rio XVI  riservò  alla  s.  Sede  di  dividerla 
e  di  restringerne  i  limili ,  uti  melius  in 
Domino  ejcpedire  videbilur. 

TRINITÀ"  SS.  o  PORT  DESPAGNE, 
PorOisHispatriae.CHla  con  residenza  ar- 
ci vcscovileall'estremità  dell'America  me- 
ridionale, nell'isola  della  ss.Trinilà  o  Tri- 
nidad sulle  bocehe  dell'Orenoco,  fertile 
e  ricco  per  natura  ed  opportunissima  al 
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commercio,  già  vicariato  apostolicochc  il 
Papa  Pio  IX  nel  1 85oeievòal  grado  di  ar- 
civescovato, colia  sede  di  Roseau  per  sol- 
fraganea.  L'isola  ebbe  il  nome  dell'Au- 
gusta Triade  dal  gran  Cristoforo  Colom- 
bo di  Cuccaro  in  Monferrato,  scuoprilo- 
re  dell'America  e  ritrovatole  del  Nuovo 
Mondo,  circa  55  secoli  dopo  la  sua  crea- 
zione. Quel  pio  e  nobilissimo  conquista- 
tore, che  consigliava  Isabella  I  a  far  l'ac- 
quisto della  Terra  Santa,  prescelta  dalFi- 
glio  di  Dio  alla  nostra  redenzione,  nel  3.° 
suo  viaggio  in  America,  ove  pel  i.°  inal- 
berò il  glorioso  e  trionfante  vessillo  della 
Croce,l'ultimodi  luglio  i498scuoprt  l'iso- 
la più  principale  delle  piccole  Antille,  alla 
quale  giunto  pose  il  nome  della  ss.  Trinità 
in  memoria  delle  grazie  da  essa  ottenute, 
onde  l'invocava  nell'incominciare  tutte  le 
sue  azioni,  ed  anco  perchè  l'isola  formava 
tre  montagne.  Siccome  Port  aVEspague 
capitale  dell'isola  della  ss.  Trinità,  dopo 
pubblicato  tale  articolo,  ha  ricevuto  a'i  7 
aprile  1 855  il  a/pastore  in  mg/  Vincenzo 
Spaceapietra,dal  medesimo  Papa  Pio  IX 
ti  listalo  da  Arcadiopoli  in  pariibus,  etl 
insieme  dichiarato  amministratore  della 
vacante  sede  di  Roseau,  importa  di  regi- 
strare lo  spirito  religiosodella  nuova  me- 
tropoli e  il  singolare  onore  ricevuto  dal Pa- 
pa,onde  in  partemegliostipplire  alla  scar- 
sezza delle  notizie  relative  alla  sede,  non 
essendosi  stampata  proposizione  concisto- 
riale, perchè  elello  |>cr  breve  apostolico 
come  il  predecessore.  Appena  si  divulgò 
nella  città  la  nomioa  del  novello  arcive- 
scovo, il  popolo  al  suono  della  campana 
che  l'annunziava  si  affollò  alla  chiesa  e 
al  collegio  di  s.  Giorgio,  ove  risiedeva  l'e- 
letto, indi  si  fecero  preparativi  per  la  so- 
lenne intronizzazione  fissata  nella  seguen- 
te domenica.  Tutto  il  popolo  di  Port  d'E- 
spagne  e  de'contorni  si  radunò  nella  spa- 
ziosa cattedrale  per  assistere  al  più  au- 
gusto e  commovente  spettacolo  ebe  siasi 
giammai  veduto  nel  paese.  La  ricognizio- 
ne del  proprio  arcivescovo,  e  il  reciproco 
attcstato  de'più  caldi  e  religiosi  all'etti  del 


)igitized  by  Google 


T  B  I 

gregge  e  del  pastore.  Dopo  le  ore  9  il  clero 
riunito  ti  mosse  processionalmentesegui- 
to  da  tutte  le  cattoliche  notabilità  per ac- 
rompagtiare  olla  cattedrale  il  nuovo  ar- 
civescovo. Allei  o  la  processione  entrava 
in  chiesa  cantando  il  Benedictus  Deus, 
Deus  Israel.  Ogni  occhio  era  rivolto  al- 
l'arcivescovo, il  quale  dignitosamente  in- 
cedeva sotto  un  baldacchino  sostenuto  da' 
ir.  abbati  Poirier  suo  vicario  generale  e 
direttore  delle  monache  di  s.  Giuseppe 
di  Cluny,  Albertini,  Ford  e  Giste,  e  ino- 
ltrava nel  suo  volto  i  vari  affetti  di  gioia  e 
tintore  onde  era  compreso.  Giunto  alla 
sede  arcivescovile  incominciò  la  solenne 
Diessa  cantala  dai  rev.  Smith,  vicario  ge- 
nerale della  sede  vacante  di  Ro*eau,  as- 
sistito da'  it.  Gayod  e  Cazales.  Dopo  il 
vangelo  il  r.  ab.  Cueaut  dal  pulpito  fece 
lettura  della  bolla  pontificia,  in  cui  isti- 
tuiti mg/  Spaccapiclra  arcivescovo  di 
Pori  d' Espagne  e  amministratore  della 
vacante  scile  sulfraganea  di  Roseau.  Fi- 
nita la  messa  egli  stesso  rivolse  la  1 .'  volta 
eloqiicntissioje  parole  al  popolo,  che  re- 
alo  vi  vai  ii  e  11  te  commosso  e  intenerito;  e 
terminò  invocando  i  lumi  e  gli  aiuti  dello 
Spirito  Santo.  Quindi  a  pie  del  trono  ri- 
cete  gli  omaggi  di  lutto  il  clero.  Nelle  se- 
re si  distinsero  le  case  cattoliche  con  fe- 
ste luminarie  abbellite  da  analoghe  iscri- 
zioni. Alcune  dicevano:  Dio  ha  //rasato 
a' poveri.  I  nostri  voti  sono  stati  esau- 
t\ 'iti.  Sia  benedetto  colui  ehe  viene  nel  no- 
me dei  Signore.  Nc'seguenli  giorni  furo- 
no fatti  siticeli  indirizzi  da'eapi  del  clero, 
da'professori  e  dagli  studenti  del  collegio, 
hi  quelle  elaborate  allocuzioni,couie  nelle 
risposte  di  mg/  Spaccapietra  si  ammirò 
spontaneità  di  espressioni,  facondia  e  sen- 
timenti di  verace  pietà  e  sudditanza.  Spe- 
cialmente visi  rinvenne  una  profonda  ve- 
nerazione verso  la  s.  Sede,  e  grandi  en- 
comi e  ringrazia  nienti  al  som  mu  l'unte- 
fi  ce  Fio  IX,  dal  cui  incomparabile  zelo  è 
diramato  tanto  bene  a'  popoli  dell'  isole 
della  ss.  Trinità,  Li  ./quali  fiorirà  sempre 
U  cattolica  fede.  La  Civiltà  cattolica  ne  1- 
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nella  serie  3/,  t.  3,  p.  497  e  J«)3,  con  due 
articoli  interessanti,  eruditi,  dilettevoli  e 
profittevoli  per  consolazioni  religiose,  in- 
titolati: Un  viaggio  alle  Antille,  pub- 
blicò la  relazione  scritta  dall'ottimo  mg/ 
Giorgio  Talbot  de  Malahide  (di  cui  a 
Schrewsbury)  cameriere  segreto  parteci- 
pante del  Papa  Pio  IX,  da  questi  inviato 
)'8  novembre  18 55  all'arcivescovo  della 
Trinidad  neil' Antille  mg/  Spaccapietra, 
per  imporgli  il  sagro  Pallio(à\ cui  riparlo 
a  'l'uni  :r;  voi  Questa  pontifìcia  degnazio- 
ne verso  l'illustre  pastore,  il  cui  nome  è  sì 
noto  e  sì  caro  all'Italia,  mentre  nuova* 
mente  onora  va  così  remota  chiesa  metro- 
politana e  il  degno  suo  arcivescovo,  offe- 
ri  all'  egregio  iuviato  apostolico  comoda 
occasione  d'osservare  la  condizione  delle 
chiese  dell' Antille,  per  avvisare  poscia  i 
mezzi  più  opportuni  a  procurarne  la  pro- 
sperità e  rincremeuto.  Ma  non  fu  pago 
a  questo  il  conosciuto  zelo  di  mg/  Tal- 
bot, esercitato  ancora  in  altri  simili  uber- 
tosi viaggi,  poiché  nel  vasto  campo  che 
trovò,  infiammato  di  ecclesiastico  zelo  vi 
aggiunse:  un  predicare  quasi  continuo  in 
fiancete  e  in  inglese,  un  amministrare  as 
si  il  na  mente  i  sacramenti  del  battesimo, 
della  cresima  per  impeciale  delegazione 
pontifìcia,  non  essendo  insignito  del  ca- 
rattere vescovile,della  penitenza, dell 'eu- 
caristia, del  matrimonio;  un  tener  confe- 
renze al  popolo  in  inglese,  un  ricevere 
abiure,  un  estinguer  scismi,  un  compar- 
tire a  mille  a  mille  benedizioni  apostoli- 
che, ed  un  tutto  proprio  d'un  vero  fer- 
vidissime missionario  apostolico, siccome 
munito  meritamente  dal  Pont  elìce  di  fa- 
coltà straordiuai  ie.  Giunto  alle  Antille, 
nel!'  opulenta  isola  di  s.  Tommaso  e  iu 
Roseau  capoluogo  dell'isola  di  Dominica, 
dopo  avervi  esercitalo  l'apostolico  mini- 
stero, a'a3  dicembre  approdò  mg/  Tal- 
bot a  Port  d'Espague  vestito  da  prelato 
domestico.  Venne  onore  volmeo te  accol- 
to da  mg/  Spaccapietra  e  coudotto  alla 
cattedrale,  l'arcivescovo  vi  destò  la  gene- 
rale commozione  dc'eattoliei  nel  uolilì- 
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car  loro  la  benignila  ilei  sommo  Pontefice 
di  mandar  un  sito  inviato,  intimo  cubi- 
>  ni. n  io,  espressamente  a  far  loro  vinta  e 
onorale  la  chiesa  del  sagro  pallio.  Nel  d'i 
seguente  l'inviato  fu  presente  a  una  pre- 
miazione che  le  suddette  suore  di  s.  Gin- 
seppe,  istituto  che  fiorisce  anche  in  Ro- 
ina  nelP  orfanotrofio  loro  affidato,  fece- 
ro alle  alunne  da  esse  educate.  La  sera 
poi  assistè  nella  cattedrale  alle  solenni 
funzioni  della  notte  del  s.  Natale,  edifi- 
calo grandemente  dalla  pietà  e  divozio- 
ne  dei  buon  popolo;  e  nel  dì  seguente  a 
quelle  della  solennità  Natalizia  del  Signo- 
re. L'imposizione  del  pallio  seguì  nella 
slessa  cattedrale  ili.°de!i856,  alla  pre- 
senza di  tutto  il  clero  dell'isola  e  di  po- 
polo numerosissimo,  dopo  che  mg/  Tal- 
boi  ebbe  celebrato  il  sacrifizio  nell'alta- 
re maggiore.  L'arcivescovo  in  ginocchio 
pronunziò  il  consueto  giuramento,  ed  al- 
lora l'invialo  pontificio  io  nome  di  Sua 
Santità  gt'impose  col  solito  rito  sugli  o- 
meri  la  veneranda  insegna  dell'autorità 
arcivescovile,  qual  testimouianza  nubi- 
lissima della  s.  Sede  verso  il  degno  pa- 
store, pegli  illustri  suoi  meriti  verso  la 
Chiesa,  e  per  l'eroico  suo  zelo  uel  procu- 
rare la  salvezza  dell'anime.  Come  prima 
della  funzione  il  sunnominato  suo  vica- 
rio generale  con  discorso  francese  avea 
spiegato  l'origine  e  il  significato  del  pal- 
lio, come  emblema  di  giurisdizione}  fini* 
la  la  ceremonia  lo  slesso  arcivescovo  in 
breve  dichiarò  al  popolo  la  sua  ricono- 
scenza all'augusto  Capo  della  Chiesa  e  il 
valore  dell'  emesso  giuramento  ;  quindi 
pontificò  la  messa  solenne}  dopo  il  van- 
gelo della  quale  rog.r  Talbot,  preso  per 
testo  il  Tu  tx  Petrus%  predicò  in  inglese 
e  in  francese  sul  doppio  tema  che  offri- 
va la circostauza,cioè sulle ceremonie  del- 
l' ornamento  del  pallio,  e  sull'  autorità 
dello  òede  apostolica.  La  religiosa  gene- 
rale letizia  del  faustissimo  giorno,  fu  co- 
ronala nella  sera  da  splendida  illumina- 
zione di  tutta  la  ciltà.  Benché  la  missio- 
ne nell'ai cidiocesi  di  Portd'Esuague  fu»- 
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se  per  mg.'  Talbot  compiuta,  nondime- 
no a  istanza  dell'arcivescovo  rimase  nel- 
l'isola della  Trinidad  quasi  altri  due  me* 
si  fino  alla  celebrazione  del  sinodo  dìo- 
cesano,che  nella  metà  di  febbraio  si  tenne 
nella  cattedrale  con  gran  decoro  e  pom- 
pa di  sagri  riti  e  con  numerosissimo  con- 
corso di  fedeli.  L'arcivescovo  predicò  al- 
la i  .'sessione,  col  fervore  consueto  di  «ua 
apostolica  eloquenza  ;  nella  a."  dopo  la 
messa  cantata  pe' vescovi  defunti, si  les- 
sero ad  alta  roce  i  decreti  del  siuodu  co- 
loniale tenuto  due  anni  innanzi,  pure  a 
]Jort  d'  Espagne,  già  approvati  dalla  s. 
Sede;  e  nella  3."  si  pubblicarono  solenne- 
mente. Non  è  a  dire  quanto  mg.' Talbot 
fosse  festeggiato  e  venerato;  basti  il  ri- 
cordate, che  uel  caritevole  tra  Io  strepi- 
to e  l'allegria  pubblica,  sempre  a  modo 
e  con  decenza,  le  maschere  genufletteva- 
no al  di  lui  passaggio  per  riverenza.  Nel- 
la sutf  bella  relazione,  oltre  b  descrizio- 
ne de'  luoghi  percorsi,  si  diffonde  sulla 
condizione,  massime  religiosa,  dell'  isola 
Trinidad,  la  cui  popolazione  partecipa 
quanto  all'indole  e  al  carattere  dello  spa- 
gnuolo,  del  francese  e  dell'  inglese,  da' 
quali  fu  successivamente colonnizzata,ma 
gli  ultimi  v'introdussero  il  protestanti- 
smo che  ne  corruppe  i  costumi,  migliora- 
ti dall'infaticabili  industrie  di  mg.r  Spac- 
ca pi  etra,  nel  che  gii  fu  d'aiuto  potentis- 
simo il  eluderà,  eh  e  dappertutto  il  mi- 
gliore missionario  del  mondo.  Perciò  nel- 
la città  furono  celebrati  ben  5oo  matri- 
moni di concobiuari,e  nel  contado  vi  fu  tal 
parrocchia  dove,  mentre  noo  trovavasi 
prima  del  morbo  un  sol  uomo  unito  in  le- 
gittimo matrimonio,  dopo  il  flagello  non 
rimase  pur  un  solo  concubinario.  Del  re- 
sto essendo  il  popolo  in  generale  assai  do- 
cile e  pieghevole  al  bene,  inclinato  alla 
pietà  e  di  costumi  temperante  e  sobrio. 
A'26  febbraio  mg.r  Talbot  si  accomiatò 
dall'arcivescovo,  e  si  recò  a  visitare  «id- 
l'A merica  meridionale  le  missioni  catto- 
liche della  (iuiana  iuglese,  ed  ivi  pure  fic- 
ee mollo  beue,  come  iu  altre  da  lui  frut- 
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tifosamente  percorse;  fu  alla  Martinica, 
nel  vescovato  di  s.  Pierre  e  Fori  de  Fran* 
ce  fiorente  pel  zelo  del  vescovo;  celebrò  e 
predicò  nella  cattedrale  di  Roseau.Si  fer- 
mò i  5  giorni  nella  Dominica,  il  di  cui  po- 
polo quanto  a  bontà  d'indole  è  il  miglio- 
re dell'Antille,  predicando,  confessando, 
visitando  tutte  le  parrocchie  dell'isola,  e 
amministrando  la  cresima  a  un  grandis- 
siuio  numero  di  fedeli  :  nella  sola  catte- 
drale di  Roseau  la  i  .*  domenica  cresimò 
fino  a  35o  individui,  tra'quali  più  d'uno 
avea  sorpassato  gli  80  anni.  Cresimò  pu- 
re molti  caiaibi,  antichi  indigeni  dell'i- 
sole, che  vivono  tuttora  con  proprio  re, 
i quali  pel  cattolicismocambiarono  lana- 
tura  feroce  de'loro  padri  antropofaghi  in 
una  mitezza  che  incanta.  Anche  nell'iso- 
le danesi  di  s.  Croce  e  di  Frederìckstadt 
amministrò  la  cresima  e  a  Uri  sagra  menti 
e  fece  brevi  missioni.  Finalmente  abban- 
donate le  care  Antille,a'3  1  maggio  s'im- 
barcò per  l'Europa,  e  dopo  8  me*i  d'as- 
senza ebbe  la  consolazione  di  ribaciare  il 
piede  al  Papa  e  riprendere  al  suo  dauco 
l'intramesso  servizio. 

TRINITARI. Eretici  che  insegnarono 
errori  riguardanti  il  mistero  della  ss.  Tri» 
n//</(/'.);dicendosi  Triteismo^  Agl'eresia 
insegnante  esservi  in  Dio  non  solo  tre  Per- 
sone,roa  ancora  tre  sostanze  di  vinelli  con- 
seguenza tre  Dei;  e  Triteisti  gli  eretici  se- 
guaci di  GiovauniFilopono  grammatico  e 
filosofo  alessandrioo  del  60 1  a'tempi  di 
Foca,  come  li  appellò  il  concilio  Trullano, 
i  quali  nella  ss.  Trinità  ammisero  tre  es- 
senze e  tre  nature  particolari,  e  per  con- 
seguenza tre  Dei,  sebbene  ciò  non  osrs- 
sero  pronunziare  :  questo  sistema  mo- 
struoso secondo  alcuni  fu  immaginato  dal- 
l' abbate  Gioacchino  ,  di  cui  riparlerò  , 
nondimeno  mg.r  Giuseppe  Assennili,  Bi - 
bliotìieca  Orientali* ,  lib.  a,  p.  i3jt  fa 
▼edere  che  l'eresia  del  Triteismo  fu  in- 
ventata da  Giovanni  Ascasnagus  nativo  di 
Siria.  Anche  Ariti- Trinitari  (f.)  furo- 
no detti  gli  eretici  che  ardirono  combat- 
tere e  contraddire  l'adorabile  e  sublime 
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mistero dell'Angustissi ma  ss.  Individuale 
Triade.  Il  pio,  dotto  e  zelante  Albano  Bui- 
lei*  nelle  Feste  Mobili  trattato  X:  Sulla 
Domenica  della  ss.  Trinità,  cap.  3,  Di 
anelli  che  combattono  il  mistero  della 
ss.  Trinità,  deplora  che  sino  dal  nasce- 
re dellaChiesa  lo  spirito  di  meozogna  ardì 
orgogliosamente  fare  ogni  sforzo  per  ten- 
tar d"  annientare  la  fede  dell'  ineffabile 
mistero  della  ss.  Trinità.  Al  tempo  stesso 
degli  Apostoli,  Cerinto  capo  de'  Cerin- 
tiani  (P.)  e  giudeo  d'Antiochia,  pretese 
che  Gesù  fosse  un  puro  uomo; che  il  Cri' 
sto  fosse  disceso  sopra  di  lui  nel  suo  bat- 
tesimo ,  e  lo  avesse  abbandonato  prima 
della  sua  passione,  così  di  Gesù  Cristo  fa- 
cendo due  persone.  Verso  il  medesimo 
tempo  Ebionc  (V.)  insegnò  il  Cristo  non 
essere  che  uomo.Per  confutare  questi  due 
eretici,s.G/m'rt/i/ti  scrisse  il  suoZswi/tge/o, 
cui  egli  comincia  dicendo:  Che  il  Verbo 
era  avanti  tutti  i  tempi,  vero  Dio  col  Pa- 
dre e  nel  Padre;per  conseguenza  una  per- 
sona distinta  nella  stessa  indivisibile  na- 
tura. Dicendo  in  appresso,  che  il  Verbo 
si  è  fatto  carne,  egli  abbatte  l'empietà  di 
Cerinto,  e  condanna  anticipatamente  Ne.» 
storio  caposetta  de'Nestoriani(f  .)i  fon- 
dando la  dottrina  cattolica  dell'Incarna- 
zione. A'tempi  di  Papa  s.  Vittore  It  Teo- 
dolo eresiarca  i\t  Teodoziani (P e  con- 
ciatore di  pelli  bizantino,  dopo  aver  rine- 
galo Gesù  Cristo  avanti  a'  persecutori , 
per  diminuire  il  suo  fallo  rinnovò  l'ere- 
sia di  Ebione,  negando  la  sua  divinità,  o 
pretendendo  ch'egli  non  esistesse  prima 
della  creazione  dell'uomo,  onde  il  Papa 
lo  scomunicò.  Teodoto  ebbe  a  discepolo 
Teodoto  il  trapezila  o  banchiere,  il  quale 
sostenendo  che  Gesù  Cristo  era  inferiore 
aMelchisedeccotSVire/v/o/e  dell'Altissimo, 
die  origine  all'eresia  de*  Mclchiscdecchia- 
ni  Artemone  capo  degli  Artemo- 

mVi«/(  /'.), ri  produsse  la  stessa  eresia;  indi 
Paolo  di  Samosata ,  autore  degli  eretici 
Paulianisti  o  Samosateni  (V.)  %  empio 
vescovo  d'Antiochia  nella  Siria,  protetto 
da  Zenubia  regina  d'oriente,  nel  26*  spar- 
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sciale  beitemmia  con  grande  strepilo,  ma 
non  nudò  mollo  die  fu  condannato  dal 
concilio  d'Antiochia  e  «la  tutta  la  Chiesa. 
Questa  eresia  era  s'i  contraria  alles.  Scrit- 
ture e  alla  fede  unanime,  coiu'unco  alla 
Tradizione  costante  della  Chiesa,  che  fu 
schiacciata  loslo  che  levò  la  testa.  I  leo- 
dozimi  s'avvidero  essere  impossibile  pie 
starle  alcun  appoggio,  senza  mutilar  gran 
parie  del  nuovo  Testamento.  Tuttavia  el- 
la fatalmente  fece  tanti  lagrimevoli  pro- 
gressi pe'  Soci  ninni  \f.)  y  anche  in  inni 
lontani  tempi,  che  minacciò  persino  d  ui- 
ghiottire  un  gran  numero  di  chiese  Pro- 
testanti. Ano,  autore  dell' eresia  degli 
Ariani  (A  .),  seppe  co'suoi  tu  tifiti  e  colle 
tue  sottigliezze  raddolcire  quanto  il  suo 
errore  avea  di  ributtante  ;  per  maniera 
che  in  bocca  sua  non  parca  che  fosse  si 
apertamente  contrario  alle  divine  Scrit- 
tore, come  lo  era  quello  de'teodoziaui  e 
degli  antichi  precursori  di  Sucino.Egli  fa- 
lcasi anzi  dell'  autorità  de'  «agri  oracoli, 
ma  spiegali  a  suo  capriccio,  e  sembrava 
mn mettere  una  specie  d'Incarnazione. E- 
gli  esaltava  la  dignità  <l  i  Cristo  co' più  gran- 
diosi elogi,  dandogli  il  titolo  di  primo- 
genito fr<i  tutte  le  creature,  facendolo  più 
grande  di  tutti  gli  Angeli,  dicendolo  istro- 
mento  col  quale  Dio  avea  crealo  tutte  le 
cose.  Ma  egli  noti  lo  bestemmiava  perciò 
meno,  mettendolo  nella  d  isse  delle  crea - 
ture,  dicendo  ch'era  slato  tratto  dal  nul- 
la; e  che  per  assai  dell'eternità  egli  non 
avea  esistito.  L'eresia  disseminata  in  A- 
lessandriay  fu  condannata  dal i.°  conci- 
lio generale  di  Nicea  /nel  3*5,  e  il  pic- 
colo numero  de'discepoli  d'Ario  ostinati 
nel  seguire  il  furbo  impostore,  per  ricu- 
sare di  ubbidire  la  Chiesa,  furono  esiliati 
da  Costantino  I.  Eusebio,  vescovo  ili  N 
comedia,  il  più  possente  e  più  scaltro  pro- 
telloredi  quest'eresia,  i  cui  seguaci  si  èia- 
tevo  Eusebiani (V>),  fu  costretto  dissimu- 
lare e  sottoscrivere  al  concilio.  Però  Eu- 
sebio.proletto  da  Costanzo  e  da  lui  intru- 
so nella  sede  di  CosLinliiiopoli.diuW  l'a- 
rianesimo, e  lasciò  per  tuUo  l'oricolc  iu 
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gran  forza  e  in  gran  credilo  gli  eusebianì. 
Questi  erano  ariani  mascherali  ancor  più 
di  Ario,  d'una  tempera  sì  furila  e  sì  pie- 
ghevole ,  che  sapeauo  sempre  torcere  le 
loro  espressi  uni,  acconciare  le  loro  profes- 
sioni  di  fede  alle  circostanze  e  discende- 
re all'  umore  di  quelli  di  cui  cercavano 
procacciarsi  il  favore.  Con  tal  carattere 
e  colla  protezione  costante  del  loro  capo, 
Macedonio  successore  d'Eusebio  nella  se- 
de di  Costantinopoli  e  capo  tle'sellari  M  ■ 
eedoniani  (/  . ),  assai  esperio  Dell'arti  e 
negl*  intrighi  degli  ambiziosi  cortigiani , 
stabili  anche  la  sella  ile'  Semi- Ariani 
( ì  '.); poiché  la  sua  eresia  si  divise  in  tanti 
rami  quan t'  erano  le  teste  che  la  segui- 
vano. Alcuni  negavano  la  divinità  dello 
Sf)iritoSanto%  ma  riconoscevano  la  con  su 
stanziatila  del  Figlio.  Altri,  e  in  maggior 
numero,  appellavano  il  Figlio  somiglian- 
te al  Padre,  senza  dirlo  consustanziale  , 
uè  eguale  al  Padre,  ma  d'una  natura  in- 
feriore e  distinta;  e  lo  chiamavano  somi- 
gliante in  sostanza ,  poi  detta  anche  ipo- 
stasi, non  consustanziale.  Tra  questi,  al- 
cuni dicevano  il  Cristo  eterno,  increato, 
e  come  il  Padre  in  tulio.  Si  potino  vedere 
le  loro  decisioni  negli  atti  del  conciliabolo 
A' Andra  (lei  35S,leuutoda  Basilio  d'Àu- 
cira,  da  Eustazio  di  Sebaste  caposelta  de- 
gli ICustaziani  (  /  '.),  e  da  alti  i  capi  di  que- 
sta setta,  mentre  l'armeno  Aerio  die  o- 
rigme  agli  Aeriani  (F.).  Altri  tra  que- 
sti negavano  l  eternità  del  Figlio;  e  quan- 
tunque gli  dessero  le  più  eccelse  prero- 
gative, lo  metteano  però  nell'ordine  delle 
creature  tratte  dal  nulla.  Dopo  la  morte 
d'  Eoit-bio  di  Nicomedia  ,  il  più  scaltro 
maestro  nell'arie  di  fingere,  i  più  sfit>u- 
tati  ariani  ebbero  a  loro  capi  Teogoide 
di  Nicea,  Maris  di  Ca  leccio  ma,  e  nell'oc» 
c,J  cu  te  Arsacto  o  Li  sa  ciò  di  Singidon  e 
Vaiente  di  Mai  sa  in  l'annotila;  scomu- 
nicali uel  concilio  di  Sardicat  e  si  tro- 
varono ne'concilii  di  Sirmio  e  di  Rimini. 
ove  fecero  quel  male  che  io  tali  articoli 
narrai.  Le  loro  bestemmie  erano  spinte 
agli  ultimi  eccessi  da  Aezio  prete  J  ' Ab- 
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fiocina  nel  34?,  e  dal  tuo  discepolo  Eu« 
nomio  di  Cappadocia,  capo  degli  Euno- 
mifini  (/'.);  da  Eudossio,  il  quale  dalia 
sede  diGermanicia  si  era  intruso  in  quel- 
la d'Antiochia  nel  357,  dopo  la  morte  di 
Leonzio  ariano, e  dn  Éuzoio,  uno  de'suoi 
successori  nel  36 1.  Es*i  insegnavano  che 
il  Figlio  era  dissomigliante  dal  Padre;  dal 
che  furono  appellati //rtOwc/y/^.GIi  aria- 
ni e  i  semi -aria  ni  facevano  quasi  ogni  dì 
nuovi  si  m  boli , e  ciascun  anno,  anzi  ciascun 
mese,«i  vedea  sortire  dalle  loro  mani  imo- 
ti  dogmi,  come  li  rimbrotta  s.  Ilario.  I 
progressi  dell'arianesimo  furono  sì  rapidi 
e  tanto  vanti  i  suoi  danni,  che  la  prote- 
zione di  Dio  sulla  sua  Chiesa  non  si  mo- 
strò ma  i  piii  così  visibilmente  come  in  que- 
st'epoca fatale.  L'eloquenza  e  l'arie  di  se 
durre,  l'iugeguoacuto  e  insidioso  de'uiae- 
stri  che  lo  sostenevano,  V  autorità  di  di- 
versi imperatori  eretici  chedi  mano  in  ma- 
no lo  difendevano,  la  persecuzione  di  pa- 
recchi re  Goti  e  Vandali  assai  potenti, 
resero  questa  setta  sì  formidabile, che  pa- 
reva minacciar  la  Chiesa  stessa  d'una  mi- 
na, se  non  avesse  ella  avuto  il  sostegno 
delle  promesse  infallibili  di  Gesù  Cristo. 
Ma  comunque  terribile  sia  slata  persi  luu 
go  tempo,  tuttavia  si  dileguò  come  una 
violenta  burrasca;  e  dopo  la  conversione 
de' Longobardi \  che  l'aveano  professato, 
l'arianesimo  cessò  dappertutto.  Il  nemico 
della  salute  assaltò  ancora  il  mistero  della 
ss.  Trinità  con  un'eresia  affatto  opposta. 
Crassea  di  Frigia,  ch'era  slato  discepolo 
di  Montano  caposetta  de  Afontanisti (F.), 
ma  avendo  scoperto  le  imposture  di  que- 
sto eresiarca  se  n'  era  poi  staccato,  e  ne 
avea  informato  s.  Vittore  1,  anco  de'suoi 
errori  contro  la  Triade  sagrosanta,  ribel- 
lovsi  poi  alla  Chiesa,  e  negò  apertamen- 
te questo  mistero  fondameli  tale  della  fe- 
de, insegnando  verso  il  ?.  Tu.  che  le  Perso- 
ne della  Trinità  non  sono  realmente  di- 
stinte, per  modo  che  il  Padre  è  realmente 
il  Figlio,  e  che  per  conseguente  il  Padre 
»'era  fatto  uomo  ed  avea  palilo  io  Gesù 
Cristo,  onde  i  suoi  settatori  chiamaronsi 
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Pa  tropas  stani  o  Pa  lripassiani(Jr.).  Que- 
sta bestemmia  fu  combattuta  da  Tertul- 
liano, sebbene  allora  montanista.  Noeto 
nato  a  Smirne,  da  cui  derivarono  i  Noe- 
ziani  (V.)  ,  insegnò  la  stessa  eresia  nel- 
l'Asia minore,  poco  tempo  avanti  Pras- 
sea,  circa  il  240,  e  incorse  pel  suo  delitto 
nella  pena  della  scomunica.  Egli  fu  com- 
battuto da  s.  Ippolito  vescovo  e  dottore 
della  Chiesa.  Anche  Su  bel  ho,  eresiarca 
de'  Sabelliani  (/"''.),  sparse  il  veleno  di 
questa  dottrina  a  Tolemaide  e  nell'alta 
Libia  verso  il  2 55:  s.  Dionisio  o  Dioni- 
sio d'Alessandria  lo  confutò  in  una  let- 
tera che  tutta  respira  lo  zelo  della  fede,  e 
nella  quale  alcuni  pretesero  ch'egli  met- 
tesse il  Figlio  nella  classe  delle  semplici 
creature:  accuso  di  cui  egli  mostrò  l'in- 
giustizia nell'apologia  che  mandò  e  Pa- 
pa s.  Dionisio.  Sabellio  seppe  trarre  a  se 
maggior  numero  di  discepoli,  che  non  a- 
vcano  fatto  Noeto  e  Prossca;  e  benché  in- 
segnasse coni 'essi  che  il  Pad  re, il  Figliuolo 
e  lo  Spirito  Santo  altro  non  erano  che  tre 
nomi  differenti  in  Dio,  che  traevano  u- 
nica mente  origine  da  tre  sorla  di  azioni 
differenti  (per  modo  che  il  Padre  è  detto 
Figlio  nell'opera  della  Redenzione,  e  Spi- 
rito Santo  in  quella  della  Santificazione); 
pure  negava  che  il  Padre  fosse  sta  to  Croce- 
Jissojàx  che  sembra  ch'egli  tenesse  ilFiglio 
per  puro  uomo;  laddove  che  Noeto  e  Pras- 
sea  credevanoDio  incarnato,  e  sotto  questo 
rispetto  lo  chiamarono  il  Figlio,  ma  senza 
che  ilFiglio  cessasse  di  essere  una  persona 
col  Padre.  D'altronde  i  Teopaschi  ti  (F.) 
eretici  del  V  secolo.in  sostanza  anche  Euti- 
chiani  (V.),  furono  così  denominati  per 
insegnare  che  Dio  il  Padre  e  tulle  e  tre  le 
Persone  della  ss.  Trinità  a veauo  soffèrto 
nella  Passione  di  Gesù  Cristo:  quest'ere- 
sia ebbe  per  capo  Gnafeo  (I  )  o  Pietro 
Follone,  falso  vescovo  d'  Antiochia,  an- 
che colla  giunta  che  fece  al  Trisagio  Che- 
rubico, e  l'abbracciarono  purei  monaci 
aceineti  eutichiani  di  Scizia,  sostenendo 
la  loro  formula  0  proposizione:  Unus  ex 
Trinitate  passus  est  in  carne,  di  che  ri- 
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parlai  nel  voi.  LXXII,p.  3oo.  In  questa 
formolo  si  fecero  delle  varianti  nel  ripor- 
tar»!. Il  Novaes  nella  Storia  di  Papa  s. 
Ormisda  la  riferisce  in  questi  termini  : 
Vnus  de  Tri  ni  tate  patatài  est  carne;  e 
che  il  Papa  la  riprovò  come  nuova  e  fa* 
cilc  ad  interpretarsi  in  sinistra  parte  da- 
gli eretici.  Nella  Storia  di  Papa  s.  Gio- 
vanni If,  dice  che  questi  approvò  come 
cattolica  la  proposizione  de'monaci  della 
Scizia:  L  nus  de  Trini  tate  cruci fixus  est 
carne.  Allorché  i  monaci  appellarono  a 
s.  Ormisda  per  tale  forinola  ,  questione 
che  eccitò  rumori  nell'oriente,  e  che  in 
se  stessa  nulla  ha  che  possa  tacciarsi  di  e- 
rHico,  propriamente  il  Papa  non  li  quali- 
lìcò  eretici,  soltanto  li  accusò  come  per- 
turbatori,  superbi ,  ornanti  della  novità 
e  delle  discordie,insuhord mali  e  sediziosi. 
La  greca  voce  ipostasi,  fi  a'teologi  greci  ■ 
e  latini  fu  cagione  d'una  lunga  disputa, 
cui  in  parte  fu  posto  fine  col  sinodo  te- 
nuto nel  36l  in  Alessandria  dal  gran  s. 
Atanasio  con  s.  Eusebio  Ai  Vercelli,  uno 
di/ più  im poi  inni i  della  Chiesa.  Siccome 
la  parola  /postasi  ossia  sussistenza,  tur- 
bava allora  tutta  la  Chiesa;  imperocché  i 
latini  intendevano  per  questo  termine  la 
slessa  sostanza,  e  non  volevano  ricono- 
scere in  Dio  che  uua  sola  ipostasi,  accu- 
sando d'arianesimo  coloro  che  ueammet- 
tessero  tre;  i  greci  all'opposto  per  la  pa- 
rola ipostasi  intendendo  la  Persona,  so- 
stenevano ch'era  necessario  ammetterne 
tre  per  non  cadere  nell'eresia  di  Sabellio: 
•.  Atanasio  per  accordar  gli  uni  e  gli  altri, 
gl'interrogò  con  dolcezza,  che  cosa  inten- 
dessero;? rilevandoti  i!  li-  ri*rjoste,chc  lut- 
ti erano  dello  stesso  sentimento  e  che  non 
sveano  olirà  fede  che  quella  dellaChiesa, 
permise  a  ciascuno  di  far  uso  del  termi- 
ne ipostasi,  giacché  convenivano  nel  sen- 
so, e  gl'ini  pegnò  a  contentarsi  determini 
del  concilio  Niceno,senza  arrestarsi  a  que- 
ste nuove  questioni.  Con  tuttociò  e  ad  on- 
ta della  saggia  condotta  di  s.  Atanasio,  la 
Chiesa  fu  ancor  lungo  tempo  agitata  per 
la  parola  ipostasi.  La  voce  greca  hypo* 
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stasis  é  sinonitna  di  prosala,  persona, 
e  non  di  il  sia,  sostanza,  secondo  altri;  di 
conseguenza, a  tenore  di  tale  spiegazione, 
per  ipostatica  unione  vuoisi  che  dovesse 
intendersi  l'unione  dell'umana  e  della  di- 
vina natura  nella  persona  del  Divin  Ver- 
bo. Quanto  alla  ss.  Trinità,  una  essen- 
tia  o  substantia,  tres  Per  sonar.  Papa  s. 
Damaso  /nel  377  fu  consultato  dal  dot- 
tore s.  Girolamo,*:  potesse  cattolicamen- 
te dirsi,  Clte  in  Dio  ci  fossero  tre  Ipo- 
stasi ;  rispose,  Che  professasse  in  Dio 
un  [postasi  e  tre  Persone.  Con  termini 
di  (ferenti  fu  espressa  precisamente  la  stes- 
sa idea,  e  ripeterò  qui  pure,  che  parlando 
d'un  mistero  incomprensibile  come  quello 
della  ss. Trinità,  vi  é  sempre  il  pericolo  di 
cadere  in  errote.allorchè  uno  si  allontana 
dal  linguaggio  consagrato  dalla  Chiesa, 
ed  io  fervidamente  in  tutto  credo  quello 
che  crede  lei.  La  fede  della  Chiesa  è  che 
avvi  in  Dio  una  sola  natura,  uua  sola  es- 
senza e  tre  ipostasi,  ossiano  Ire  Persone. 
Il  dottissimo  gesuita  p.  Carlo  Passagli*, 
pubblicando  in  Roma  nel  18  >o  alquanti 
suoi  commentari  teologici,  come  De  Di' 
vinae  Trinità  ti s  catione  in  vettistiori- 
bus  symbolis;  De  ecclesiastica  signifi- 
catone essentia,  quum  de  divina  Tri- 
nilate  sermo  est; De  testimoniisScriptu- 
rarum  qnihus  cadem  adprobatur  :  in 
questi  due  ultimi  discute  il  primario  va- 
lore che  gli  scrittori  dellaChiesa  danno  al- 
la voce  essenza,  frequentemente  usata  ne' 
sagri  monumenti,  ed  in  particolare  quan- 
do si  tratta  del  mistero  dellaTrinità;  qui 0- 
dì  neli.°  commentario  ne  considera  ap- 
punto il  significato  ecclesiastico, ponendo  - 
lo  a  paragone  col  profano;  e  nel  2.*  si  vale 
dell'  autorità  delle  Scritture  per  confer- 
mare quell'uso  precipuo,  che  si  fa  dell'a- 
dottato vocabolo  ne'  monumenti  della 
Chiesa.Resero  contezza  egregiamente  del- 
l'importanza e  orditura  di  detti  Commen- 
tariorum,  e  di  altri  teologici  che  non  ri- 
cordargli Annali  delle  scienze  religiose, 
a."  serie, cioè  nel  t.  8,  p.  1 09,  del  i .°  il  prof, 
d.  Vincenzo  Ani  villi;  nel  l.  io,  p.  4o8, 


)igitized  by  Google 


TRI 

degli  altri  mg.'  Raffaele  Monaco  la  Va- 
Ielle.  Maometto  nell'^/rorwio  (K\  li- 
bro che  contiene  le  leggi  del  Maometti- 
sino  (Fl)9  co*  sabelliani  negò  la  Trinità 
delle  Persone,  oltre  altri  errori.  Di  altri 
eretici  Trinitari  trattai  ne'loro  articoli, 
chiamali  anche  Unitari.  Nel  concilio  di 
Luterano  J J    fu  dichiarata  la  dottrina 
della  ss.  Trinità, contro  Gioacchino  {F.) 
abbate  e  fondatore  della  congregazione  di 
Flora.  Inoltre  il  mistero  della  ss.  Trinità 
fu  combattuto  negli  ultimi  tempi  dagli 
antitrinitari  Servetisti  (F.)t  e  dalle  pe- 
stifere opere  del  capo  loro  Servelo  ti  cre- 
de abbiano  attinto  i  loro  errori  i  Socìnia- 
w,  allri  eretici  antitrinitari, così  chiamati 
dall'eresiarca  Socino,  sulla  cui  tomba  fu 
posto  per  epitaffio:  Lutero  spezzò  i  tetti 
di  Babilonia,  Calvino  ne  atterrò  le  mu- 
ra, ma  Socino  scavò  sino  le  fondamen* 
ta  1  Tali  ed,  allri  bestem  mia  lori  riuniti 
contro  la  Trinità,  ma  divisi  nella  manie* 
ra  di  combatterla,  andarono  seminando 
vari  errori,  tutti  più  mostruosi  l'uno  del- 
l'altro, ed  entrarono  in  tale  novero  an- 
che gli  Svedenborgisti .).Da  tutte  que- 
ste eresie  opposte  fra  loro ,  e  eh'  ebbero 
origine  dalla  superbia  e  dalla  temerità  di 
voler  penetrare  nel  mistero  incompren- 
sibile d*  un  Dio  iu  tre  Persone,  noi  im- 
pariamo quale  sia  stata  in  tutti  i  tempi 
la  vera  dottrina  della  Chiesa  rispetto  al- 
l'adorabile e  benedetta  Trinità.  Poiché, 
se  la  fede  cristiana  non  avesse  sempre  in- 
segnato la  distinzione  reale  delle  tre  Per- 
sone, Ario  non  avrebbe  mai  avuto  il  mi- 
nimo pretesto  di  spargere  le  sue  bestem- 
mie, né  avrebbe  preteso  farne  la  norma 
della  fede  de'suoi  sciagurati  seguaci.  Dal- 
l'altro canto ,  non  sarebbe  mai  stato  in- 
ventato l'errore  de'Sabelliani,  se  non  si 
fosse  riconosciuta  sempre  la  divinità  del 
Figlio  e  dello  Spirito  Santo  ,  che  insie- 
me al  Padre  lodo  e  glorifico  col  Triadi- 
co (T.)  de' greci  e  colla  Dossologia  ili  e- 
terno. 

TRINITARI  CALZATI  DELL'OR- 
DINE PRIM  ITI  VO,Oz  do  rtligiosorum 
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ss.  Trini tatis  redemptionis  captivorum. 
Ordine  religioso  fondalo  sotto  gli  auspi- 
ci! dell'ineffabile  e  adorabile  ss.  Trinità 
pel  riscatto  degli  Schiavi  (F.)  cri- 
stiani dalle  mani  degl' infedeli  (F.).  Il  p. 
Helyot,  Storia  degli  ordini  religiosi, 
tratta  nel  t.  2,  par.  2,  cap.  £5:  De'reli» 
giosi  Trinitari,  o  della  Redenzione  de» 
gli  schiavi,  detti  in  Francia  Mathttrins, 
colle  vite  de*  ss.  Giovanni  de  Matita  e. 
Felice  de  Valois  loro  fondatori;  elice 
che  quantunque  i  religiosi  trinitari  ab- 
biano una  regola  particolare,  vi  sono  non- 
dimeno molti  storici  che  gli  annoverano 
tra'fìgli  di  s.  Agostino,  ed  egli  li  pose  nel 
rango  de' 'canonici  regolari(ma  leggo  nel- 
le officiali  Notizie  di  Roma  annuali,  che 
sono  collocati  nella  categoria  de' Frati  e. 
loro  Riforme);  poiché  il  p.  Paìge  nella 
sua  Biblioteca  di  Premonstrato,  1  iteri  - 
scc  non  potersi  loro  negare  questo  cai  at- 
tere. E  vero,  soggiunge  il  p.  tMyot,  che 
ciò  è  stalo  contrastato  anche  a'Premon- 
stratensi,  ma  tra  coloro,  cui  vien  questa 
.prerogativa  dispulala,  non  vi  sono  allri, 
che  di  loro  abbiano  migliore  ragione  di 
pretendere  questo  titolo.  Ciò  fece  risol- 
ver! lo  storico  illustre  degli  ordini  rego- 
lari, di  parlare  definitori  religiosi,  ove 
discorre  non  solo  de'veri  canonici  rego- 
lari,  ma  ancora  di  quelli  che  sono  siali  ri- 
putali per  tali,  il  di  cui  abito  assai  con- 
formasi a  quello  de'canonici  1  egolari, tan- 
to più  che  a  questo  titolo  essi  pretendono 
d'avere  ragione.  Comunque  sia  la  cosa, 
i  trinitari  sostengono  di  essere  slati  rico- 
nosciuti per  canonici  regolari  da  Clemen- 
te XIV,  quando  approvò  le  costituzioni 
de'trinilari  di  Francia  dell'antica  osser- 
vanza, da  essi  formale  nel  capitolo  nazio- 
nale del  1 768,  colla  bolla  Ex  incumben- 
//,  comunicala  a  tutto  l'ordine  il  1. "giu- 
gno 1772  dal  mioislro  generale  p.  Pi- 
chault.  Ma  le  provincie  di  Spagna  uon- 
dimeno.continuando  nell'ubbidienza  del 
generale,  trovando  le  nuove  costituzioni 
alquanto  in  opposizione  colle  precedenti, 
e  qualche  difficoltà  da  parte  del  governo, 
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si  astennero  dall'accettarle,  continuando  a 
governarsi  colle  antiche  costituzioni.Ebbc 
questo  benemerito  e  insigneordine  princi- 
pio neh  198  nel  pontifìcatodel  gran  Inno- 
cenzo IH,  che  poi  nel  concilio  generale  di 
Luterano  //  dichiarò  il  mistero  delln  ss. 
Triade,  contro  gli  eretici  Trinitari  IP .), 
e  suoi  fondatori  furono  i  ss.  Giovanni  de 
Matita  e  Felice  de  Valois  {Jr\  Nacque 

11  i'J. iì ci  [  161  circa  in  Faucon,  borgo  sui 
confini  di  Provenza,  da  genitori  nobili  e 
illustri,'!  quali  ^l'imposero  tal  nome  per- 
chè venuto  alla  luce  nei  giorno  di  s.  Gio. 
Battista.  Sino  dalle  fascie  die  indizi  della 
futura  sua  santità,  ricusando  di  succhia- 
re il  latte  o  altro  alimento  in  certi  gior- 
ni della  settimana,  per  cui  la  pia  madre 
lo  contagiò  per  voto  a  Dio.  Nella  putrì' 
zia  disprezzo  i  giuochi  fanciulleschi,  e  di 

12  anni  passò  agli  studi  in  Aix  capitale 
di  Provenza,  ove  a  un  tempo  imparò  gli 
esercizi  -cavallereschi,  e  si  esercitò  nelle 
più  belle  vii  lù,  sollevando  le  miserie  de' 
poveri,  visitando  l'ospedale  ove  medica- 
va, serviva  e  curava  i  malati  con  affettuo- 
sa carità.  Terminato  lo  studio  dell'urna» 
nità,  ri  patriò  per  dedicarsi  totalmente  al- 
la divozione  in  un  piccolo  e  vicino  romi- 
taggio, ma  vedendosi  troppo  esposto  alle 
visite  de' parenti,  che  usavano  ogni  indu- 
stria per  impegnarlo  nello  stato  laicale, 
portossi  a  Parigi  a  studiar  teologia  per 
rendersi  capace  dello  stato  ecclesiastico  a 
cui  ardentemente  aspirava.  Malgrado  la 
sua  umiltà,  meritò  la  laurea  dottorale,  e 
nell'atto  che  il  vescovodi  ParigiSully  l'or- 
dinò sacerdote,  pronunciando  le  parole 
ricevete  lo  Spirito  Santo, comparve  una 
colonna  di  fuoco  sulla  di  lui  testa  :  que- 
sto prodigio  fu  seguito  da  altro  quando 
celebrò  lai. 'messa  nella  cappella  del  ve- 
scovo, che  lo  assistè  cogli  abbati  di  s.  Vit- 
tore e  di  ».  Genoveffa,  col  rettore  dell'u- 
niversità, e  ne  furono  meravigliati  spet- 
tatori. Imperocché  nell'alzai  e  la  s.  Ostia, 
comparve  sull'altare  un  Angelo  splendei! 
te  con  bianca  veste,  avente  sul  petto  una 
croce  rosso-cerulea,  colle  braccia  iucro* 
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cinte  e  distese  sul  capo  di  due  schiavi  av- 
vinti da  catene,  col  volto  diversamente 
colorito,  l'uno  essendo  bianco  e  cristia- 
no, l'altro  inauro  o  moro  e  infedele;  sulla 
testa  del  bianco  teneva  la  mano  destra, 
su  quella  del  nero  la  sinistra.  Egli  erasi 
preparato  con  istraordinarie  preghiere  e 
penitenze  aliai.'  oblazione  dell'  augusto 
Siigi  ifizio;  e  considerando  quasi  di  conti- 
nuo le  beneficenze  che  il  Signore  aveagli 
largheggiate,  calorosamente  bramala  di 
mostra  rsene  riconoscente,supplicaodoDio 
affinchè  si  degnasse  indicargli  sopra  ciò 
il  suo  maggior  beneplacito.  Rapito  dun- 
que beatamente  nella  celeste  visione,  il- 
luminato da  soprannaturale  intendimen- 
to, conobbe  tosto  i  voleri  celesti,  e  che 
quel  Dio,  il  quale  avea  già  proclamato  per 
bocca  del  suo  Unigenito,  che  quanto  sarà 
adoperato  verso  un  suo  minimo  lo  avrà 
come  fatto  a  se  stesso,  quel  Dio  medesi- 
mo chiamavalo  alla  generosa  opera  delia 
i  eden/ione  degli  sventurati  schia  vi  che  ge- 
mevano numerosissimi  nelle  coste  e  nei 
paesi  africani  della  Barbarla  e  della  Mau- 
ri liana.  La  missione  era  sublime  e  insie- 
me gravissima,  e  da  non  potersi  effettua- 
re senza  speciale  soccorso  divino;  a  im- 
plorare il  quale  e  viemeglio  accertarsi  del 
volere  superno,  deliberò  il  fervido  sacer- 
dote di  recarsi  nella  solitudine,  nel  bosco 
cioè  della  diocesi  di  Meaux  vicino  al  bor- 
go di  Gandeleu  nella  Brie,  e  quivi  dedi- 
carsi all'orazione  e  alla  penitenza.  Colà 
giunto  volle  Dio  che  si  abbattesse  inno 
altro  eremita,  venerando  vecchio  che  da 
molto  tempo  conti  nceva  una  vita  più  che 
umana  in  quello  stesso  deserto,  informa- 
to alla  pietà  fin  da'piu  teneri  anni  da  s. 
Bernardo  dottore  della  Chiesa.  Eia  que- 
sti Felice  di  Valois,  nato  nel  1 1  27,  ram- 
pollo del  sangue  reale  di  Francia,  come 
nipote  di  Ugo  conte  del  Y  ermamlese  V 
figlio  d'Enrico  1  re  di  Francia,  che  aven- 
do portato  il  nome  Ugo  dell'avo  l'ave» 
per  umiltà  mutato  in  quello  di  Felice.  Al 
tri  non  ammettono  che  fosse  del  raoio 
reale  della  casa  di  Valois,  ma  solo  nate 
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Del  paese  di  Valois,  compreso  nell'  Isola 
di  Francia  e  che  ovea  Crrpy  per  capo- 
luogo. Ma  il  negare  eh'  egli  non  appar- 
tenga olla  famiglia  reale,  non  tienilo  ap- 
poggiato che  in  argomenti  negatiti,  non 
merita  credenza.  Giovanni  strinse  amici- 
zia con  Felice,  pregandolo  a  riceverlo  in 
sua  compagnia,  e  a  guidarlo  per  lu  via 
della  perfezione.  In  questa  pratica  già  e- 
sercitavansi  insieme  da  3  anni. «piando  un 
l>el  giorno,  ragionando  tra  loro  secondo 
l'uso  di  spirituali  argomenti,  presso  d'un 
fonte  videro  con  istupore  correre  alla  lo- 
ro volta  un  sitibondo  cervo  bianchissimo 
con  intrecciata  tra  le  corna  una  croce  ros- 
sa-azzurra.  Allora  il  più  giovane  degli  fi- 
na coreti  raccontò  per  disteso  all'attonito 
compagno  la  visione  apparsagli  Ira  la  so- 
lennità di  sua i. 'messa.  Quindi  raddop- 
piarono ambedue  le  preci  per  meglio  co- 
noscere il  giudizio  celeste,  e  3  volte  furo- 
no avvertiti  in  sogno  da  un  Angelo  di  re- 
carsi appiè  del  sommo  Pontefice  ad  im- 
plorare da  lui  I'  istituzione  d'un  ordine 
che  si  dedicasse  alla  redenzionedegli  schia- 
vi. Sebbene  in  verno,  nel  declinar  del  i  1 97 
intrapresero  il  viaggio  di  Noma,  ove  ar- 
rivati i  due  pellegrini  furono  accolti  eo- 
spiinti  nel  patriarchio  Laternnense  amo- 
revolmente da  Innocenzo  HI  nei  1  198, 
appena  eletto,  it  quale  dopo  aver  inteso 
da  loro  e  dalle  lettere  commendatizie  del 
vescovo  di  Parigi,  il  motivo  di  loro  ve 
nota,  tolse  tempo  a  deliberare  intorno  al 
pio  desiderio  che  ^l'infiamma va.  Il  Papa 
radunati  i  cardinali  e  alcuni  vescovi  nella 
basii  ica La  teranense  per  sentire  il  loro  pa- 
rere sull'argomento,  ordinòdigiuni  e  ora- 
zioni per  ottenere  da  Dio  una  piena  di- 
chiarazione del  suo  volere,  ed  incitò  i  me- 
desimi personaggi  ad  intervenirealla  ines- 
co, che  a  questo  effetto  celebrerebbe  nello 
stesso  tempio  nel  dì  scguente,in  cui  ricor- 
revo la  2/  festa  di  s.  Agnese  ossia  nella 
sua  ottava  a'78  gennaio.  Recatovi*!  In- 
nocenzo 1 1 1,  accompagnato  dal  clero  e  da' 
due  servi  di  Dio  francesi,  menti  e  celebra- 
va Dell'alzar  lu  ».  Ostia  per  farne  otlen- 
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sione  al  popolo,  apparve  a  lui  pure  l'An- 
gelo di  Dio  colla  croce  bicolore  e  in  atto 
di  redimere  degli  schiavi.  Dal  qual  mi- 
racolo chiarito  il  Pontefice  del  volere  su- 
premo, non  dubitò  che  Giovanni  e  Feli- 
ce fossero  ispirali  da  Dio,appro*òi  loro 
santi  desidero  di  stabilire  nella  Chiesa  un 
nuovo  ordine  religioso,  il  cui  principale 
scopo  fosse  l'affaticarsi  nella  redenzione 
degli  schiavi,  che  gemevano  sotto  la  ti- 
rannia degl'  infedeli.  Pertanto  a'  7.  l'eb- 
bra io,festa  della  PurifìcazionedellaH.  Ver- 
gine, vestì  i  due  santi  colle  proprie  mani 
d'una  tonaca  candida  e  crocesegnata  qua- 
le cingea  l'Angelo,  e  volle  che  l'ordine 
da  loro  iniziato,  in  riguardo  all'abito  tri- 
colore della  veste  bianca  e  della  croce  in 
essa  cucita  rossa  e  lui  china,  si  appellas- 
se: Ordine  della  **,  Trinità  per  la  re. 
Menzione  degli  trinavi,  perchè  a  que- 
st*  effetto  istituito.  Il  Papa  rimandò  in 
Francia  i  due  santi  religiosi  colle  sue  a- 
postoliche  benedizioni^  accompagnati  da 
lettere  di  favore  scritte  al  vescovo  di  Pa- 
rigi e  all'abbate  di  s.  Vittore,  a  cui  or- 
dinava di  prescrivere  loro  una  regola  e 
di  procurare  un  convento.  Giunti  a  Pa- 
rigi si  presentarono  al  re  Filippo  11  Au- 
gusto, a  cui  narrarono  quanto  era  loro  av- 
venuto in  Roma,  pregandolo  di  accon- 
sentire allo  stabilimento  del  loro  ordine 
nel  suo  regno.  11  re  non  solo  lo  accordò, 
ma  molto  contribuì  a'progressi  del  me- 
desimo colla  sua  autorità  e  munificenza. 
Hi. Mie  die  ad  essi  luogo  nelle  sue  terre 
per  fabbricarvi  un  convento,  fu  Gualtie- 
ro o  Valcario  IH  signore  di  Chàtillonj 
ma  essendo  questo  luogo  divenuto  ben 
presto  troppo  angusto  al  concorso  di  tut- 
ti quelli  che  abbracciarono  questo  nuovo 
istitoto/'gli  concesse  loro  quello  in  cui  era 
ad  essi  apparso  il  cervo.che  per  questo  fu 
denominato  Cerfroy  (Cervo  frigido)  tra 
Gandelcu  e  la  Fei  té  Milon  sui  confini  del- 
la Brie  e  del  Valois.ove  fabbricarono  un 
convento,  che  divenne  capo  dell'ordi- 
ne lutto.  Margherita  contessa  di  Borgo- 
gna e  3.1  moglie  di  Gualtiero  d'Avenues, 
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fece  loro  pulimenti  donazioni  pel  man- 
leni  menta  di  20  religiosi.  Tra  le  persone 
che  abbracciarono  ben  tosto  l'istituto,  ta- 
luni, anzi  gran  parte  di  loro,  furono  ce* 
lebri  per  dottrina  e  merito  :  fra  questi  e 
discepoli  di  s.  Giovanni  di  Matba,  furo- 
no Giovanni  Anglicodi  Londra,  Gugliel- 
mo Scoto  tl'Oxford,  PietroCorbellino  poi 
arcivescovo  di  Sens,  e  Giacomo  Soornier 
indi  vescovo  di  Todi,al  diredel  p.  Hcl yot, 
ma  temo  che  sia  errore  di  vocabolo  o  di 
stampa.  Appena  fu  compilata  la  regola, 
nello  stesso  i  198  tornò  a  Roma  s.  Gio- 
vanni per  farla  approvare.  Innocenzo  IH 
l'esami  nò. e  dopo  con  feim  n  Inconcesse  de' 
privilegi  all'ordine  onde  farlo  fiorire,  co- 
mechè  avea  per  fondamento  la  più  pura 
e  la  più  eroica  carità.  Indi  colla  bolla  0- 
per  ante  divina*  dispositionis,  de'  1 6  di- 
cembrei  198,  Bull.  Rom.  t.  3,  p.  76,  di- 
retta :  Julia tmi  Ministro  et  fra  tribù  s  ss. 
Trinitatis,  Innocenzo  111  approvò  cano- 
nicamente l'orti  me  e  la  regola  da  osser- 
varsi da'frati  trinitari.  Donò  ad  essi  la  ca- 
sa e  chiesa  di  s.  Tommaso  in  Formis  sul- 
le vetta  del  Monte  Celio,  presso  la  chiesa 
di  s.  Moria  in  Domnica,della  quale  par- 
lai nel  voi.  XII,  p.  327,  come  divenuta 
filiale  della  basilica  Vaticana,  e  nel  voi. 
LVIH,  p.  1 74-  Acciocché  dell'apparizio- 
ne dell'Angelo  in  allo  di  liberare  il  cri- 
stiano col  moro  restasse  memoria,  Inno- 
cenzo III  ordinòche  sulla  poi  la  della  chie- 
sa vi  fosse  rappresentato  io  musaico,  il 
cui  disegno  riporta  il  Panciroii,  Tesori 
nascosti  di  Roma,  p.  782.  Di  questa  ap- 
parizione parla  pure  il  Piazza  mW'Euse- 
vologio  Romano  a  p.  49°i  quale  avver- 
te che  la  chiesa  fu  intitolata  alla  ss.  Tri- 
nità, a  s.  Michele  Arcangelo  e  al  Riscatto 
degli  schiavi,  e  che  la  figura  dell'Angelo 
fu  poi  mutala  nell'immagine  del  Salva- 
tore, forse  perchè  la  visione  del  Papa  se- 
gui nella  basilica  del  Salvatore,  cioè  la 
Laleiaueuse,  ed  intorno  al  musaico  fu  po- 
sta l'epigrafe:  Sigmtm  ss.  Trinitatis  et 
Captworiun.  Ne  riparla  nel  Santuario 
Romano  a  p.44 4, notando  che  nella  della 
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casa  fu  già  un  ricco  spedale  o  ospizio  pe' 
riscattati  che  venivano  a  Roma  interim 
o  senza  ricapilo.  Meotre  i  Papi  risedeva- 
no in  Avignone,  i  religiosi  lasciarono  la 
casa  e  la  chiesa  neh  348,  per  essere  lì- 
talia  assai  travagliata  dalla  peste  e  dalle 
fazioni;  ed  allora  fu  eretta  in  commenda 
cardinalizia,  ed  il  cardinal  Poucello  Or- 
sini fu  l'ultimo  commendatore,  die  mor- 
to nel  1395,  Bonifacio  IX  l'unì  al  capi- 
tolo Vaticano,  il  quale  vi  si  reca  ad  ufii- 
ziar  la  chiesa  a'2 1  dicembre,  festa  di  s. 
Tommaso.  Considerabili  erano  le  rendile 
assegnate  alla  chiesa  e  allo  spedale,  di  cui 
un  3.°,conforme  alla  regola,  erano  desti- 
nate al  mantenimento  dell'ospedale,  al- 
tro 3.°  per  quello  de'religiosi,e  l'altro  3.° 
pel  riscatto  degli  schiavi.  La  famosa  te- 
nuta di  s.  Pietro  in  Formis  dello  stesso 
capitolo,  non  appartenne  mai  a  s.  Tom- 
maso in  Formis,  come  alcuni  credevano, 
eloavverlii  ne' voi.  Xll,  p.  3  1 4,  LVII,  p 
284,  descrivendo  il  lenimento  e  rendendo 
ragione  perchè  prese  il  nome  di  Campo 
Morto.  Giovanni  e  Felice  edificai  otto  di- 
versi con  veti  li  inFraucia,e  mandarono  al- 
cuni loro  religiosi  a'eonti  di  Fiandra  e  di 
Blois,ead  altri  signori  crocesignali  ch'e- 
rano per  partire  per  la  Palestina.  Que- 
sti religiosi  doveano  occuparsi  uell'  am- 
maestrare i  soldati,  nell'aver  cura  degli 
infermi,  e  nel  riscattare  i  prigionieri.  Ve- 
dendo Giovanni  de  Matba  stabilito  il  suo 
ordine,  come  suoi.°ministro  generale, 
spedì  Giovanni  Anglico  e  Guglielmo  Sco- 
to a  Marocco  in  Afiica  al  re  Mii  amoli- 
no, con  lettera  commendatizia  del  Papa, 
per  pattuire  con  esso  il  riscatto  de' pove- 
ri cristiani  che  ivi  gemevauo  iudura  ser- 
vilù,  ed  ebbe  il  loro  trattato  così  felice 
esito,  che  ueliaoi  ne  rimisero  in  libertà 
186.  Il  santo  riguardava  nel  riscatto  a 
due  cose,  al  liberamento  de'corpi  e  alla 
salvezza  dell'anime  che  corrono  forte  ri- 
schio fra'popoli  barbari.  Nel !  stesso  an- 
no Guglielmo  di  Honscotte  fondò  nelU 
sua  lena  omonima  in  Fiandra  un  con- 
vento pe'religiosi;  ed  aveudoGio.  de  Ma- 
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tlia  risoluto  di  pol  larsi  nello  Spagna,  pas- 
sò per  la  Provenza,  ove  stabilì  un'  altra 
fondazione  in  Arles,  fatta  da  I  tubet  to  d' 
Argine  re,  che  n'era  vescovo.  Proseguì  di- 
poi il  suo  viaggio,  ed  essendo  giunto  net* 
la  Spagna, coll'eflicacia  del  suo ?elo  risve- 
gliò m  i  re}  ne'  principi  e  nel  popolo  tal 
compassione  verso  gl'infelici  cristiani, clic 
languivano  tra'  ceppi  degl'  infedeli,  nel 
coiiiimio  pericolo  d'  esser  costretti  a  ri- 
negar  la  fede,  che  ottenne  da  molte  per- 
sone  contribuissero  alla  fondazione  di 
molti  monasteri  e  spedali  in  quella  regio- 
ne.  Indi  passò  a  Tunisi  nel  1 202,  e  vi  li- 
berò più  dillo  schiavi.  Restituitosi  poi 
in  Provenza,  ivi  ammassò  grandissima 
quantità  di  denaro,  diche  servissi  per  pro- 
curatela libertà  ad  una  moltitudine  d'in- 
felici che  gemevano  sotto  i  ferri  ile'inori, 
che  aveano  invasa  parte  della  Spagna. 
Tante  buone  operazioni  di  s.  Giovanni  e 
e  de'  suoi  discepoli  acquistarono  tale  ri* 
nomanza  e  edificazione,che  ispirarono  poi 
all'altro  francese  s.  Pietro Nolasco,  il  de- 
siderio di  fondare  presso  a  poco  colle  stes- 
se regole  e  benefico  line  V  ordine  della 
Mercede  di  s.  Maria  della  Redenzione 
degli  schiavi (F.).  Intanto  Innocenzo  III 
sempre  più  amorevole  coli  ordine  defi- 
nitati gli  concesse  molti  privilegi,  con  bol- 
la diretta  a  Johanni  Ministro  et  fratti* 
bus  ordinis  ss.  Trinitatist  tam  praesen- 
tibus,  quatti  futuris.  La  bolla  comincia 
colle  parole:  Operante  Patre  luminutn, 
de'  1 8  giugno  1  lo^Bull.Rotn.  t.  3,p.  1 34* 
ludi  nel  1 2  10  s.  Giovanni  recossi  la  2. "vol- 
ta a  Tunisi,  ove  molto  ebbe  a  solfi  ire  da' 
fanatici  maomettani,  irritati  dall'esorta- 
zioni fatte  agli  schiavidi  preferire  la  mor- 
te alia  ri  negazione  della  fede  cattolica;  gli 
riuscì  1  ulta  via  tornare  a  Roma  con  120 
schiavi  riscattati.  S'egli  però  scampò  eoo 
essi  dalle  crudeli  mani  de'  maomettani, 
non  fu  senza  visibile  protezione  del  cielo; 
poiché  macchinando  alcuni  di  rapirgli  i 
cristiani,  infransero  il  timone  e  straccia- 
rono le  vele  al  vascello  che  li  conduceva, 
oude  il  santo  supplì  nel  modo  mirabile 
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che  narrai  nella  biografia.  Mcnlr'egli  con 
felice  successo  s'afFaticava  nella  Spagna  e 
in  Italia,  s.  Felice  re  ode  vasi  egualmente 
ammirabile  in  Francia,  ov'egli  procurò 
con  esilo  meraviglioso  alla  propagazione 
dell'  ordine,  particolarmente  lo  stabili- 
mento d'un  convento  a  Parigi,  nel  luogo 
ov'era  una  cappella  dedicata  a  s.  Matti- 
rinot  donata  a'triuitari  dal  capitolo  di  Pa- 
rigi, per  cui  derivò  in  Francia  a'religiosi 
il  nome  di  Mathurins,  mentre  nell'  In- 
ghilterra furono  appellati  frati  rossi,  per 
la  croce  rossa -azzurra  posta  sull'abito.  La 
chiesa  di  s.  Maturino  fu  dipoi  rifabbri- 
cata e  ampliata  da  Roberto  Gaguin,  dot- 
to ministro  generale  dell'  ordine,  eletto 
nel  1490.  Avendo  quindi  Dio  per  divina 
rivelazione  fatto  palese  a  s.  Felice  il  gior- 
no di  sua  morte,  radunò  egli  tutti  i  suoi 
religiosi  per  esortarli  all'osservanza  de'di- 
vini  comandamenti  e  della  regolar  disci- 
plina; indi  dopo  aver  data  loro  la  bene- 
dizione, munito  de'  ss.  Sagra  menti  della 
Chiesa,  rese  lo  spirito  a  Dio,dopo  aver  go- 
vernato le  case  di  Francia,  nella  solitu- 
dine di  Cerfroy  a'4oovembrei2i2,d'85 
anni  e  7  mesi  circa.  Fu  sepolto  nella  tom- 
ba fabbricata  già  pel  barone  Ugo  di  Cini  - 
tillon  o  Castiglione  nella  chiesa  presso  il 
convento,  cioè  nella  ricca  cappella  di  s. 
Gio. Battista.  I  miracoli  strepitosi  ripetu- 
tamente operati  da  Dio  per  glorificare  il 
suo  servo,  furono  esaminati  dal  vescovo 
di  Meaux,  il  quale  dichiarò  il  santo  de- 
gno di  culto.  Allora  il  capitolo  di  Meaux: 
si  obbligò  con  volo  di  portarsi  due  volte 
l'anno,  nella  festa  della  ss.  Trinità  e  in 
quella  del  santo,  ad  assistere  alte  solen- 
nità, che  i  religiosi  del  convento  celebra- 
vano in  detta  chiesa,recitandovi  le  ore  ca- 
non idi  e. C  i  ò  riporta  il  benedettinoDu  Ples- 
sis  nell'  Histoire  de  Ceglisc  de  Meaux, 
Paris  1731.  Essendo  questo  convento  dì 
Cervo  Frigido  il  i.° dell'ordine,  acquistò 
tal  fama  e  venerazione,  che  tutti  i  prin- 
cipi ivi  mandarono  i  propri  figli  per  ap- 
prendere le  lettere  e  i  buoni  costumi.  Ivi 
formossi  un  collegio  ben  vasto,  ove  pre- 
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lati  c  ollri  personaggi  «li  rango  si  educa- 
vano e  consnllavnno  i  religiosi  negli  af- 
fari spirituali.  Il  supcriore locale natii  mi- 
nislro  convenutale  era  così  considerato 
in  Francia,  clic  avea  posto  ne'pai  lamenti 
e  ne'  sinodi  diocesani  di  Meaux  e  Am- 
bruo,ed  era  giudice,  l'or  la  crescente  »e» 
nernzione  e  celebrità  dell'ordine,  gli  ere- 
tici ugonotti  mirando  con  rabbia  la  rigi- 
da osservanza  de'lrinitari  e  il  loro  sape» 
re,  c  che  erano  baluardo  inespugnabile 
contro  i  loro  pestiferi  errori,  per  odio  fu- 
riosamente nel  secolo  XVI  piombarono 
sul  monastero  e  la  chiesa, e  tulio  distrus- 
sero, offrendo  i  religiosi  l'olocausto  di  lo- 
ro vita  pel  bene  della  religione  cattolica. 
In  quel  terribile  disastro,  insieme  a  tutte 
le  altre  ss.  Reliquie,  si  perde  il  corpo  di 
s.  Felice.  Dipoi  il  re  Luigi  XIV  riedifi- 
cò la  chiesa  e  il  convento  con  grande  ma 
gnificenza.  Dopo  il  suo  viaggio  in  Rarba- 
ria,  s.  Giovanni  di  Madia  impiegò  i  due 
ultimi  anni  di  sua  vita  in  opere  di  mi- 
sericordia, come  nel  visitare  in  Roma  i 
carcerati,  in  consolare  e  assistere  gì'  in- 
fermi, in  sollevare  i  poveri  dalle  miserie, 
nel  predicare  con  successo  di  molle  con- 
versioni la  Decessila  della  penitenza,  spar- 
gendo dappertutto  il  buon  seme  della  di- 
vina parola;  onde  affranto  do  tanti  Ira- 
vagli,  snervalo  affatto  il  naturai  vigore, 
morì  di  6 1  anni  (meglio  53),  in  Roma  a' 
a 1  dicembre  i  a  1 3  e  non  nel  1 1 1  \ .  Nel- 
l'esequie celebrale  nella  chiesa  di  s.  Tom- 
maso in  Formis  con  solennissima  pompa, 
pel  buon  odore  di  santità  che  avea  lascia- 
to, vi  si  recò  od  assistervi  Innocenzo  111  co' 
cardinali,  nella  quale  occasione  seguirò* 
no  molti  miracoli;  indi  il  beato  corpo  fu 
tumulato  nella  medesima  chiesa.  Ora  col 
Novaes,  che  ne  tratta  eruditamente  nella 
Storia  d' Innocenzo  A7/,  perchè  cano- 
nizzò i  due  santi  fondatori  dell'ordine  de' 
Trinitari,  dirò  del  loro  culto,  avendone 
scritta  la  vita  Egidio  Gonzalez  de  Avila, 
in  ispagnuolo:  Compendio  de  las  vidas 
de  los  glorioso*  s.  Joan  de  Mata  e  Fe- 
lix de  l  alois,  Madrid» 638.  Francesco 
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de  Mncrdo  di  s.  Agostino  giù  gesuita  e  poi 
minore  osservante,  l'ita  s.  v elici s  et  s. 
Johannis  de  Mattiti,  Rome  i  66o.  Vo- 
gliono alcuni  che  questi  santi  lotterò  so- 
lennemente canonizzati  da  Urbano  IV  in 
Orvieto  ili.*  maggio i?6a, ovvero a'4 ot- 
tobre 1^63.  Così  affermano  de  Kigueras, 
in  (hroniron ;  .Spina,/ fistor.de  adventu 
Rclig.  in  j4ngliamtcenl.  i  ,cap.  8,  |>.  aoq; 
Tamnjo,  MariyroL  llisp.  t.  6,  die  1 1  de- 
ceinb.;eGiovannidoi.Felice,»V//^/f;//W 
Flos  Sanrtorum  Rihadeneira  in  /  ita  *. 
Johannis de  Matha,*u\ tesi imonio  appog- 
giagli Antonio  Lupiano  Zappala,  il  qua- 
le sostiene  d'aver  veduto  nel 1 635  l'au- 
tentica bolla  di  questa  canonizzazione.  Ma 
olire  che  lo  Zappala  fu  scoperto  un  so- 
lenne impostore,  e  falsificatore  di  bolle, 
privilegi  ec.,comecon  alcuni  autori  dimo- 
stra il  Lamberti  ni,  De  Can.  Sattclorum 
hb.  i ,  cap.  4 1 ,  §  6,  lo  stesso  ordine  della 
Trinità  non  pre»tò  fede  a  questo  racconto, 
poiché  molto  dipoi  introdusse  la  cìiiim  «le' 
suoi  fondatori,  per  impetrare  In  solenne 
canonizzazione,per  la  quale  infatti  abbia- 
mo: Sentenlia  card.  C inetti prò  Canon, 
ss.  Johannis  de  Matita,  et  s.  Felicis  de 
Falois.  Romae  1666.  Precedentemente 
spedita  in  vigore  della  supplica  la  com- 
missione, il  cardinal  Ginelli  vicario  di  Ro- 
ma a'3 1  luglio 1 665  dichiarò,che  consta- 
va del  caso  eccettualo  da'  decreti  d*  Ur- 
bano Vili  ,  e  per  conseguenza  del  cullo 
immernoiobile  di  questi  due  santi,  nel 
pontificato  di  Alessandro  VII;  ontle  Las. 
congregazione  de'  riti  coli'  approvazione 
di  Clemente  X  ordinò  nel  1 670,  che  t  lo- 
ro nomi  fossero  messi  nel  martirologio, e 
fu  poi  concesso  il  loro  uffizio  e  messa  ad  li- 
bitum nella  Spagna  con  decreto  dello  stes- 
so Clemente  Xo'i4  novembre  167  5, cioè 
per  s.  Giovanni  de  Malha  nel  giorno  17 
dicembre ,  e  per  s.Felice  di  Valois  nel  gior- 
no 4  novembre.  Essendo  però  impediti 
questi  giorni,  la  medesima  congregazione 
a' i4  novembre  1676  assegnò  per  le  due 
festività  i  primi  giorni  non  impediti.  Indi 
I nnocenzo  X I  con  bolla  dc'3o  luglio  1  tifo. 
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slahin  il  giorno  8  febbraio  per  s.  Giovan- 
ni, ed  il  giorno  20  novembre  per  s.  Fé- 
lice. Lo  slesso  Innocenzo  X I  col  hre«e/£r- 
poni  nobis,  de*  28  gennaio  1681.  Bull, 
Unni.  I.  8,  p.  2*3,  concesse  alla  Francia 
ii  medesimo  uffizio  e  messa  che  giù  da 
molto  prima  si  celebrava  dalla  Spaglia. 
Innocenzo  X  e  Alessandro  \  11  aveano ac- 
cordato indulgenza  plenaria  a  quelli,  che 
nel  giorno  anniversario  di  questi  santi  vi- 
sitassero una  chiesa  de'  trinitari,  e  Cle- 
mente. X  col  breve  Redemptoris,  de'20 
dicembre  1 670,/?////.  cit.  t.  7,  p.  76,  la  di- 
chiarò perpetua  e  l'altare  pi  ivilegiato  pe' 
defunti  nelle  cappelle  al  nome  loro  dedi- 
cate. Da  tuttoGlÒ  nondimeno  non  risul- 
fava  che  un.»  equipollente  beatificazione, 
quindi  segiù  la  Ioni  canonizzazione  anco* 
rafquipollente,quando  Innocenzo  XII  a' 
J9  maggio  1694  ordinò  di  precetto,  che 
roflizioe  messa  di  questi  due  santi  fossero 
col  rito  doppio  celebrati  nella  chiesa  ti- 
ni vertale.  Clemente  XI  II,  con  decreto  de' 
29  novembre  1  768,  presso  il  Guerra,  E- 
pitoni.  Bull.  Rom.  1. 1 ,  permise;  che  tra- 
sferendosi ad  un  altro  giorno  la  festa  di 
s.  Giovanni  de  Matita,  si  dovesse  ancora 
traslalare  con  essa  la  ceremouia  dell  as- 
soluzione generale  che  usano  i  religiosi  tri- 
nitari, e  descritta  nel  Ceremoniale  del- 
l'ordine  de  Ila  ss.  Trinità  e  del  Riscatto, 
Boma  1 8aq.  Dopo  la  morte  di  s.  Giovan- 
ni de  Matha  seguirono  molle  vicende  al 
suo  corpo.  Riposava  questo  nella  chiesa 
di  9.  Tommaso  in  Formis,  quindi  nel  se- 
colo XVII  considerando  due  frali  laici  tri- 
nitari, GoiulisaUo  di  Medina  e  Giusep- 
pe Vidal,  che  il  loro  santo  fondatore  non 
era  in  quella  solitudine  venerato  quanto 
essi  bramavano,  i  (solverono  di  furtiva- 
mente levarlo  da  delta  chiesa,  e  neh  655 
lo  trusporlarono  a  Madrid,  ove  il  nun- 
zio Camillo  Massimo  lo  ricevè,  e  si  con- 
servò uel  palazzo  della  nunziatura  anco 
sotto  de'  nunzi  successori  Monelli,  Vis- 
conti, Marcscolli  cDurnzzo  finoaliGSG. 
in  cui  da  quasi'  ultimo  nunzio  fu  dato 
«'frali  trinitari  scalzi  per  collocai  lo  nella 
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cappella  eretta  nella  detta  capitale  della 
Spugna,  nella  cella  del  ven.  fr.  Tomma- 
so dell»  Vergine,  ed  un  braccio  con  una 
costa  ebbero  1  trinitari  calzati,  che  pose- 
ro nel  loro  vasto  tempio.  Fu  poi  nel  1 689 
e  neh  715  proposto  il  dubbio  dell'iden- 
tità di  questo  santo  corpo  nella  congrega- 
zione de'ritijla  quale  rispose  non  constare 
de  identità  /«'.Essendo  però  in  questa  con 
gregazione  Lambcrtini ,  poi  Benedetto 
XI V,  il  quale  come  promotore  delia  fede 
aveva  allora  fatto  su  questo  dubbio  il  suo 
voto,che*i  legge  nella  sua  opera, De  Can. 
àVtV.lib.  4ipar.  2>c.25,n.°9,tantoegli  operò 
a  fi  voi  e  di  questa  causa, che  nel  1 72  1  ot- 
tenne che  la  stessa  congregazione, con  de- 
creto de'6  settembre  confermato  da  In- 
nocenzo XIII  a' 16  dello  stesso  mese,  de- 
cidesse praeviorecesm  a  deci  si s,  consta» 
re  de  identitate.  E  siccome  il  Lamberti- 
ni  era  canonico  Vaticano,  ottenne  inol- 
tre  che  il  suo  capitolo,  al  quale  appartie- 
ne la  suddetta  chiesa  di  s.  Tommaso  in 
Formi*,  dopo  la  partenza  da  essa  de'tri- 
nilari,  non  insistesse  più  che  i  frati  tri- 
nitari riportassero  in  Roma  alla  loro  chie- 
sa il  corpo  di  s.  Giovanni  de  Matha.  Quin- 
di divenuto  egli  Papa,  col  breve  Mini- 
me dubitainus,  de'3  febbraio  1  jfa%Buil* 
J\lagn.  t.17,  p.  3o3,  facendo  un  ispleu- 
dido  elogio  del  benemerito  ordine,  man- 
dò al  ministro  generale  de'trinitari  scalzi 
di  Spagna,  in  questa  penisola  l'urna  stessa 
di  marmo  (all'iscrizione,  in  cui  era  stato 
il  santo  sepolto,  affinchè  i  frali  ve  lo  tor- 
nassero a  collocare.  L'  iscrizione  «i  può 
leggere  uel  già  citalo  teologo  Palici  roti. 
Questi  inoltre  descrivendo  le  riferite  ap- 
parizioni dell'Angelo  vestito  di  candidis- 
sime vesti,  colla  croce  sul  petto  azzurra 
e  ros*a,  dà  le  segueuli  simboliche  spiega- 
zioni.Dice  che  il  bianco,  ch'è  il  principio 
di  tutti  i  colori,  significa  l'Eterno  Padre, 
ch'è  principio  del  Figlio  e  dello  Spirito 
Santo;  il  colore azzurro,coui  posto  di  bian- 
co e  di  scuro,  il  Figlio  unito  alia  natura 
umana;  e  finalmente  uel  rosso  lo  Spinto 
Sanlu,  ch'è  fuoco  e  aiuuie.  Lodando  poi 
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l'islil  tizio  ne  del  l'in  dincTi  ini  In  rio. lo  chia- 
ina  veramente  nobile,  necessario  e  utile. 
IVolitle, poiché  lo  slesso  Figlio  dell'Eterno 
Patire  per  altro  non  venne  al  inondo,  se 
non  a  riscattarlo  dalla  misera  servitù  di 
Satana.  IN'ecessai  io ,  perchè  dal  manca- 
mento di  lei  molli  cristiani  schiavi  si  fa- 
cevano turchi,  con  divenir  come  rinegati 
maggiori  nemici  e  persecutori  tle'ci  ist in- 
ni, e  più  degli  slessi  turchi. Utile  finalmen- 
te, poiché  in  questa  sola  opera  di  miseri* 
coi  dia  si  vengono  a  racchiudere  tutte  le 
altre  si  corporali  come  spirituali,  delle 
quali  uno  schiavo  nelle  mani  de'lurchi  è 
del  tulio  privo,  non  avendo  se  non  mali 
consigli  e  peggiori  portamenti  ,  e  dopo 
morte  altra  sepoltura  non  ha  che  le  onde 
del  mare,  nelle  quali  è  gettalo.  In  quella 
degna  i  m  pi  esn, racconta  lo  stesso  Panaro- 
li,  i  trinitari  soiio  del  tutto  dedicali,  e  nel 
1 5991  iscattarono  1 36 schiavi  iuAlgeri  e  li 
condussero  a  Barcelloua.Riferisce  il  citato 
Piazza,  che  dichiarò  lunocenzo  1 11, die  la 
varietà de'colori  descritti  significava  la  ss. 
Trinità,  cioè  il  bianco  la  prima  Persona; 
il  turchino,  simile  al  livido,  il  Figliuolo 
per  noi  battuto  e  flagellatoci  cui  sta  scrit- 
to, Cujus  livore  sanati  sumusj  il  rosso, 
come  segno  d'amore,  lo  Spirito  Santo; 
l'Angelo  che  teneva  due  schiavi,  i  fedeli 
liberali  dalle  mani  de'lurchi;  e  perchè  do* 
veasi  praticare  da  questi  religiosi  tra'ne* 
mici  della  fede,  denotava  che  porterebbe 
il  nome  della  ss.  Trinità,  col  segno  della 
Redenzione,  che  souoi  primi  misteri  del* 
la  religione.  In  quanto  alle  reliquie  di  s. 
Giovanni  de  Matita,  dopo  le  ultime  la- 
grimevoli  vicende  di  Spagna,  si  trovano 
presentemente  un  braccio  e  una  costa  nel- 
la chiesa  parrocchiale  di  s.  Croce  di  Ma* 
drid,  dove  furono  trasferite  dal  magnifi- 
co tempio  de'trinitari  calzati,  dopoché  il 
sontuoso  monastero  architettato  dal  ce- 
lebre Herrera,  fu  destinato  ad  uso  pro- 
fano. La  testa  e  la  maggior  parte  del  cor- 
po si  tiovauo  nella  chiesa  de'trinilariscal* 
zi  di  detta  capitale. 

Anche  il  PapaOuoi  io  111,  che  pel  1 1 1 6 
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successe  a  Innocenzo  III,  confermò  la  re- 
gola  de'trinitari  colla  bolla  Operante  di- 
vi noe  dispositionis,  de'9  febbraio  1117, 
Bull.  Rom.  t.  3,  p.  1 82:  Approhatio  Rc- 
gulae  ordinis  ss.  Trini  latis  Redemptio- 
nis  captivorumt  indirizzata  a  Joanni  mi- 
nistro et  fratrihus  etc  Indi  i  religiosi  eb- 
bero da  s.  Luigi  IX  re  di  Francia  in  cu- 
stodia la  cappella  reale diFontainebleau. 
La  medesima  regola  era  rigorosissima 
nella  primitiva  sua  istituzione,  poiché  i 
religiosi  non  doveano  mangiare  inai  car- 
ne, né  pesce;  non  si  pascevano  che  di  pa- 
ne, di  uova  ,  di  latte,  di  formaggio,  di 
frutta,  d'erbe  e  di  legumi,  cui  condivano 
su  In  numi  tr  con  olio.  Se  tuttavia  alcuno  re- 
cava loro  in  limosina  della  carne,  ne  po- 
tevano mangiare  nelle  domeniche  e  nel- 
le principali  solennità,  ed  era  loro  inol- 
tre proibito  usare  il  cavallo  viaggiando, 
dovendosi  servire  degli  asini,  onde  furo- 
no appellati  frati  degli  asini ,  e  con  tal 
vocabolo  erano  pure  chiamati  quelli  di 
Fonlaiuebleau,  come  si  ha  da  un  docu- 
mento del  i33o.  Perciò  venendo  poi  la 
regola  corretta  e  mitigata  dal  vescovo  di 
Parigi,  e  dagli  abbati  di  s.  Vittore  e  di 
s.  Genoveffa,  deputati  a  quest'etTetlo  da 
Urbano  IV  ,  fu  dal  suo  successore  Cle- 
mente IV  approvata  nel  1267  colia  bol- 
la f n  ordine  vestro,  ile  j  dicembre,  Bull. 
cit.,  p.462:  Mitiga  tio,  et  declaratio  Re- 
gulae  fratrum  ordinis  ss.  Trini tatis  Re- 
demptionis  eaptivorum.  Per  tali  mitiga- 
zioni permise  loro  di  viaggiare  a  cavallo, 
di  comprare  e  mangiare  carne  e  pesce.  Di 
quest'ordine  primitivo  derivarono  le  due 
riforme  de'  Trinitari  Riformati  (/'.)  nel 
i573;  de'  Trinitari  sca  Izi  ( f.)  nel  1 5q4 
nella  Spagna,  e  nel  1 601  nella  Francia; le 
monache Trinitarie( I  .  -dell'antica  osser- 
vanza e  scalze;  ed  i  Trinitari  del  Te rz  or- 
dine (Z^.),  non  che  l' Arcieonfra temila 
della  ss.  Trinità  del  riscatto  degli  schia- 
vi (P.).  Ora  non  esistono  che  i  Trinita- 
ri primitivi,  i  Trinitari  scalzi,  e  le  mo- 
nache 7V/VnW/c.Clemen  te  VII  colla  boi 
la  Cratian  Dcot  de'  1 7  aprile  1 5*4j 
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Rom.  t.  4i  par* 1  >  P-  4*>  autorizzò  i  trini* 
tari  a  questuare  limosi  tic  pel  riscatto  de* 
gli  schiavi.  Paolo  1 1 1  colla  bolla  Inter  cu- 
ras  multipliccs.  de'i3  novembre  i  >3  j, 
Bull.  cit.  p.  1 18:  Quod  omnes  gratiae, 
et  exemptiones  concessaet  et  conceden- 
dae per  Sedem  apostolicam  locis,etper- 
sonis  ordinis  ss.  Trinitatis ,  in  proviti- 
ciac  Castellae,et  Legionis9ac  Betlucae, 
conecssae  censeatur  locis  ,  et  per  sonis 
cjusdem  ordinis  in  regno  Portugalliae. 
L'ordine  dell'aulica  osservanza  e  primi- 
tivo, a  tempo  del  p.  Helyot,  che  morì  nel 
.686,  contava  circa  a5o  conventi  divisi 
in  1 3  provincie,  di  cui  6  di  Francia,  cioè 
Francia,  Normandia,  Picardia  e  Fian- 
dra, Champagne,  Linguadoca,  Proven- 
za; 3  di  Spagna,  cioè  Castiglia  nuova,  Co- 
niglia vecchia,  ed  Aragona;  una  d'Italia, 
altra  inPortogallo:avea  anticamente  quel- 
la d' Inghilterra/m  cui  erano  43  case;quel- 
la  di  Scozia,  in  cui  ve  n'erano  9,  e  quel- 
li d'Irlanda,  in  cui  ve  n'erano  5a,  tutte 
rovinate  dagli  eretici,  con  molte  altre  ca- 
se giti  esistenti  iuSassotiia, Ungheria,  Boe- 
mia, ed  in  altre  molte  provincie.  Antica- 
mente le  sole  provincie  di  Francia  ,  di 
Champagne, di  Picardia  e  di  Normandia 
aveano  il  gius  d'eleggere  il  ministro  ge- 
nerale nel  capitolo  che  convocavasi  sem- 
pre nel. convento  di  Cerfroy  capo  di  tut- 
to l'ordiue,  e  tutte  le  altre  provincie  stra- 
niere doveano  riconoscere  il  generale  e- 
ietto  da  tali  4  p>*o*incie.  Ciascuna  casa  dei 
trinitari  essendo  governata  da  un  supe- 
riore chiamato  ministro,  quelli  delle  ca- 
se di  Champagne,  di  Normandia  e  di  Pi- 
cardia  erano  perpetui,  mentre  altrove  e- 
rano  triennali.  Noterò  che  al  riferito  del 
p.  Helyot  sul  numero  delle  provincie  e 
de'conveuti,deve  farsi  questa  rettificazio- 
ne. Malgrado  (ulte  le  perdite  fitte  dal- 
l'ordine, e  cagionale  principalmente  dal- 
le crudeli  persecuzioni  de'turchi  e  dalla 
peste  del  1 348,  l'ordine  contava  768  con- 
venti che  formavano  3  4  provincie.  Indet- 
ta fiera  epidemia  I'  ordine  perde  più  di 
Jooo  religiosi,  quindi  un  gran  numero 
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di  loro  case  restarono  chiuse.  Le  3  pro- 
vincie poi  d'Inghilterra,  Scozia  e  Irlan- 
da contavano  1 36  conventi,  vale  a  dire 
45  in  Inghilterra,       in  (scozia,  5  j  in 
Irlanda.  Nel  pontificato  d'Innocenzo  X.1 
i  religiosi  spagnuoli  si  divisero  dall'  or- 
dine, ed  ottennero  facoltà  d'eleggere  un 
generale  tra  loro;  ciò  fecero  nel  1688  in 
un  capitolo  tenuto  a  Madrid,  in  cui  eles- 
sero per  ministro  generale  tli  Spagna  il 
p.  Piguerola.  Ma  assunto  che  fu  a  quel 
trono  il  francese  Filippo  V,  il  ministro 
generale  di  tutto  l'ordine  in  Francia  fece 
ricorso  per  rientrare  al  possesso  de' suoi 
antichi  diritti,  I'  ottenne  compitamente, 
essendosi  deciso  in  suo  favore  con  auto- 
rità di  Clemente  XI  e  pegti  ordini  del  re 
di  Spagna.  11  p.  de  la  Forge,  ch'era  sta- 
to allora  eletto  ministro  generale  da'frau- 
cesi,  portoghesi  e  italiani,  dopo  la  morte 
del  p.  Tissier,  radunò  nel  1 70  >  il  capito- 
lo generale  nel  convento  di  Cerfroy,  ove 
avendo  spontaneamente  rinunziato  al  suo 
uffizio,  fu  di  bel  nuovo  ristabilito  nel  gra- 
do da  tutti  i  vocali,  tra'quali  eranvi  an- 
cora de'religiosi  spagnuoli;  quindi  non  vi 
fu  che  un  ministro  generale  universal- 
mente riconosciuto  da  tutti  i  religiosi  del- 
l'ordine primitivo,  mentre  per  quello  de- 
gli scalzi  di  Spagna,  che  fin  dal  1 636  eb- 
bero facoltà  di  eleggerne  uno  proprio, 
ciò  tuttora  esiste;  se  non  che  quanto  alla 
Francia  ,  la  rivoluzione  che  pose  a  soq- 
quadro l'ultimo  periodo  del  secolo  pas- 
sato, abol'i  tutti  gli  ordini  religiosi  d'am- 
bo i  sessi,  e  ciò  avvenne  pure  inalile  pio- 
vincie,  laonde  al  presente  i  trinitari  del- 
l'antica osservanza  sono  quelli  di  Spagna, 
così  i  trinitari  scalzi  ove  sono  pure  am- 
messi gl'italiani  e  di  altre  nazioni.  II  sud- 
detto p.  Roberto  Gaguin  scrittore  delle 
Cronache  di  Francia  e  ministro  genera- 
le dell'ordine,  essendo  in  Roma  ambascia- 
tore del  re  Carlo  Vili,  fece  in  iscritto  un 
accordo  con  Filippo  Cluys  podestà  della 
Morea  e  Guglielmo  Caorsini  vice  cancel- 
liere, ambedue  deputali  dal  gran  maestro 
de'ca talleri  gerosolimitani  di  Rodi  (/'.), 
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pc»r  d'altare  e  concluclere  l'unione  d'ani- 
liedue  questi  ordini,  ciascuno de'quali  pe- 
lò doven  ritenere  il  suo  abito.  L'atto  fu 
Miltnscritto  a'4  Inglioi 4fl°\  ma  non  eb- 
be pelò  alcun  effetto.  Quantunque  i  tri- 
niliiri  abbiano  una  regola  particolare,  vi 
furono  nondimeno  de'  Papi  che  li  rico- 
nobbero per  religioni  dell'ordine  di  I,  A- 
gostino.  Clemente  VI  nella  bolla  d'unio- 
ne della  cura  di  s.Wast  di  Verbene  al  con- 
vento della  Trinità  dello  stesso  luogo,  fat- 
ta nel  i  35o,  dà  loro  il  nome  di  fralres  s. 
Trinitari*  ordini*  s.  Augusti  ni.  Bonifa- 
cio IX,  s.Pio  V  eCleniente  Vili  dierono 
loro  lo  stesso  titolo.  Nel  capitolo  genera- 
le dell'ordine  tenuto  a  Cerfroy  ue!  i  \  a <>, 
in  cui  stabilironsi  alcuni  regolamenti,  in 
un  capitolo  che  tratta  del  modo  di  cele- 
brare l'uffizio  divino,  leggenti  le  seguen- 
ti parole:  Fratres  cum  tintore,  et  revc- 
renda  Dio srrviant, sreundum  regulam 
B.  P.  nostri  Augustine  I  capitoli  gene- 
rali del  1 37*>  e  del  1  56*  hanno  parimen- 
ti riconosciuto  s.  Agostino  per  padre  e 
protettore  dell'ordine.  Il  suo  uffizio  con 
l'8.a  trovasi  notato  ne'breviari,  negli  an- 
tichi ordinori  ecalendari  dell'ordine  Tri- 
nitario, che  celebra  ancora  le  feste  delle 
sue  traslazioni  edellasua  conversione.  Di- 
ce il  p.  Hclyot,  che  i  religiosi  trinitari  pre- 
tendono d'essere  canonici  regolari,  e  ta- 
le qualità  viene  loro  data  in  una  transa- 
zione fatta  nel  1468  tia'canonici  regola- 
ri della  chiesa  di  s.  T  rollino  d'Arie*,  ed 
i  trinitari  della  medesima  città,  dicendo- 
si: Canonici  regu lares  Ordini*  ss.  Tri- 
nitari* sub  regula  s.  Augusti  ni.  Teobal- 
do conte  di  Champagne  nel  1260  die  ai 
religiosi  un  canonicato  nella  chiesa  di  s. 
Stefano  diTroyes;  altro  ne  aveano  nella 
collegiata  di  Mortaigne  nella  diocesi  di 
Stet.  Nel  1206  i  canonici  della  cattedra* 
le  di  Mcm  \  unirono  la  cura  di  s.  lleuii- 
gio  di  tal  città  all'ordine  ci  e' trinitari,  in- 
di nel  1  ?38  pretendendo  alcuni  che  que- 
sti religiosi  non  potessero  posseder  parroc- 
chie, ne  fu  rimessa  la  decisione  a  Gugliel- 
mo \escovo  di  Parigi,  il  quale  dopo  aver 
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esaminate  le  loro  scritture  dichiarò  die 
potevano  possederle,  e  che  ne  aveano  in 
più  luoghi.  Dopo  questa  sentenza  molte 
cure  furono  unite  alte  case  dell'ordine. 
Quella  d*  Avon,  anticamente  parrocchia 
di  Fontaincbleau,  vi  fu  unita  dal  cardi- 
nal Bourbon  arcivescovo  di  Sens  a  istan- 
za di  re  Francesco  I.  Erano  inoltre  i  in- 
nitari  non  solo  cappellani  della  regia  cap- 
pella del  castello  di  Foutainebleau  ,  ma 
curati  primitivi  di  sua  parrocchia.  Nel- 
la diocesi  possedevano  la  cura  di  Brumet 
dipendente  dal  convento  di  Cerfroy,  e  ne 
aveano  altre  3  nella  diocesi  di  Toni,  1 3 
in  quella  di  Treves,  4  in  quella  di  Li*ieux 
e  molte  in  altre  diocesi.  Nel  t  k)8  il  ca- 
pitolo genei*ale  ordinò,  che  alcun  Tedio- 
so dell'ordine  non  potesse  sema  licenza 
de'superiori  entrare  nelle  chiese  parroc- 
chiali vacanti,  e  che  quelli  i  quali  erano 
provveduti  di  cure  potessero  e>sei  e  ii- 
chiamati;  ciò  fu  altresì  decretato  nel  ca- 
pitolo del  1610  colla  dichiarazione,  che  in 
quanto  alle  cure,  che  non  sono  dell'ordi- 
ne, non  potessero  i  religiosi  accettarle  e 
ritenerle,  se  non  col  consenso  de'superio- 
ri e  per  quel  tempo  solamente  che  a'me- 
desimi  piacesse;  e  che  circa  a  quelle  che 
sono  annesse  all'ordine,  non  potettero  co- 
loro i  quali  col  consenso  de'superiori  n'e- 
rano provveduti, esser  richiamati, «e  ooa 
per  errori  commessi;  e  che  i  richiamati 
potessero  appellare  per  la  loro  relegazio- 
ne al  ministro  generale,  o  al  capitolo  ge- 
nerale. Il  re  Luigi  XIV  con  dichiarato- 
ne de'^7  febbraio  1703, ordinò  conforme 
a  ciò  che  avea  conceduto  a'superìori  dei 
canonici  regolari  della  congregazione  di 
Francia,  ed  a  quelli  dell'ordine  di  Pre- 
monsti  atocon  sue  lettere  patenti  del  16-0 
e  sua  dichiarazione  deli  700,  che  nes*uu 
religioso  trinitario  potesse  esser  provve- 
duto d'alcun  benefizio,  fosse  curato,  prio- 
rato curalo  o  vicariato  perpetuo  o  altro, 
se  non  vi  erra  in  iscritto  espresso  il  con- 
senso del  generale  di  quest'ordini*;  e  die 
quelli  che  ne  fossero  p  rovvedoti,  poltri- 
scio  essere  richiamati  dal  capitolo  o  su- 
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periore  generale  per  delitti  commessi  o 
scatiil  ilo,  nolo  all'  arcivescovo  o  vescovo 
diocesano,  eil  al  loro  superiore,  o  ancora 
rio  richiedendo  il  bene  o  rutilila  dell'or* 
dine,  di  consenso  però  cogli  ordinari  nel- 
le cui  diocesi  fossero  situali  i  benefìzi.  Gre- 
gorio XIII  col  breve  Expo  sci  t  pastora- 
lis  q/Jìcii,  de  7  ottobre  1 575,  Bull.  Rom. 
I.  4»  par.  3,  p.  3 io;  Quod praelati or- 
dinis  /minuti  ss.  Trinitatis  Redemptio- 
nis eaptivorum  benediccre  possi  ut  vaso, 
vestimento  t  et  ornamenta  ecclesiastica, 
Nello  stesso  annoi 57 5  Gregorio XIII  diè 
a' inni  Uni  la  parrocchiale  chiesa  di  s.  Ste- 
fano a  Piazza  di  Pietra,  detta  del  Trul- 
lo per  la  sua  volto  e  cupola,  di  cui  tratta 
il  l\ incintli;  ma  pochi  anni  dopo  fu  de- 
molita. Imperocché  trovo  nel  Piazza,  E- 
merologio  di  Roma,  a  p.  1  37,  che  quan- 
do venne  in  linoni  il  b.  Ilio.  Battista  del- 
la Concezione  per  fare  approvare  la  ri- 
forma de'trinitari  scalzi,  alloggiò  nel  con- 
tiguo convento,  che  poi  demolito  e  sop- 
presso, mentre  ancora  era  in  Roma,  ven- 
ne ospitato  da1  carmelitani  scalzi.  Anche 
la  chieda  fu  demolita.  Clemente  Vili  col- 
la bolla  Ex  omnibus,  de'29  luglio  1  597, 
Ridi,  eli.,  1.  5,  pur.  2,  p.  1  5g,  confermò 
la  douazioue  fatta  dal  vescovo  di  Sigiteli" 
za  ut  convento  di  Madrid,  pel  iuu  ti  leni- 
mento di  due  religiosi  in  Algeri,  per  l'assi- 
stenza spirituale  e  caritatevole  degli  sehia- 
vi  ivi  esistenti,  ludi  col  breve  Decet  Ro- 
manumt  de'9  maggio  1602,  Bull,  cit,,  p. 
4*  1  :  Proejinilio  formae  comminuta- 
tionis  indulgentiarum ,  orationumque, 
oc  aliorum  bonomia  ope rum,  servando 
a.  fratribus  ss.  Trinitatis  Redemptionis 
eaptivorum,  stalis  diebus,tjuibusipsi  ge- 
iteralem  benedictionem  jacere  consue- 
ver un t.  Paolo  V  col  breve  Ex  omnibus, 
degli  8  febbraio  1608,  Bull.  Rom.  I.  5, 
par.  3,  p.  i$5i  Gratiac,  et  indulto  fra- 
trum  ordinis  ss.  Trinitatis  Redemptio- 
nis eaptivorum ,  ad  partes  infidelium 
prò  dieta  redemptione  se  transferen- 
tium  ;  nec  non  aliorum  cliristi/idelium 
elium  non  eaptivorum  ibi  existcntium. 
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Gregorio  XV  col  breve  Injuncti  nobis, 
de' 18  aprile  1621,  Bull,  cit.,  t.  5,  par.  5, 
p.  ?3,  confermò  i  privilegi,  le  grazie  e 
gl'indulti  concessi  all'ordine  da'suoi  pre- 
decessori. Urbano  VIH  col  breve  Domi- 
nici gregis,  de'5  luglio  1 62 5,  Bull.  cit..  p. 
346,  confermò  il  decreto  del  capitolo  ge- 
nerale, nel  quale  fu  stabilito  spettare  al 
definitorio  nominare  i  religiosi  da  inviar* 
si  alla  redenzione  degli  schiavi.  Innocen- 
zo X  col  breve  In  eminenti,  de'  1  2  ago- 
sto 1 654,  Bull,  cit.,  t.6,  par.  3,  p.  279, 
confermo  la  legge  che  prescrive  la  cele- 
brazione del  capitolo  generale  ogni  6  un- 
ni. Innocenzo  XII  col  breve  Salvatori*, 
de'27  giugno  1 693,  Bull,  cit.,  t.  9,  p.  3o6, 
concesse  all'ordine  i  privilegi  e  le  indul- 
gerne degli  altri  ordini  regolari.  Clemen- 
te XII  proibì  alla  provincia  d'Italia  di  ri- 
cevere frali  ili  altri  ordini,  col  breve  Sol- 
licitudo,  de'27  S'ug'-o  1735,  Bull.  1. 1 4, 
p.  28.  Clemente  X.II1  col  breve  Alias  prò 
parte,  de'i3  febbraio  1762,  Bull.  Rom. 
coni.  t.  2,  p.  22 1  :  Attenta  alternativa 
super  electione  Ministri  generalis,  et 
Procuratoris  generalis  ordinis  ss.  Tri- 
nitatis Redemptionis  eaptivorum  divisi 
in  binas  faniilias  nempe  intra,  et  extra 
'  Ilispaniam,  statuitili'  melliodus  suffra- 
giorwn  ferendorum  toni  in  Capi  t idi s  ge- 
neralibus  ordinis ,  quam  inCapitulis  rc- 
spectivarwn  familiarum,  quae  singula 
Pontificia  auctoritaicconfirmantur.  Lo 
stesso  Papa  col  breve  Pastorolis  qflicii, 
de'  1  5  geuuaio  1 765,  Bull,  cit.,  t.  3,  p. 
4o:  Collegllali  Cttrsorum  vulgo  Posati- 
tes  prò  studiis  religiosorum  ordinis  ss. 
Trinitatis  Redemptionis  eaptivorum  in- 
stitutum  in  convention  B.  AI.  I  '.  de  Vir- 
tutibus  in  provincia  Cas  teline  cotifir  ma- 
tur,  etapprobatur  una  cum  Statutis  prò 
e/usdem  Collegii direclione.  Di  più  Cle- 
mente XIII  col  breve  Alilitantis  Eccle- 
siae, óe'io  novembre  1 765,  Bull,  cit.,  p. 
1 49:  Confirmalur  rc.solutio  diffinitorii 
provinciac  Castellile,  Legionis,  et  <Ya- 
varrac  ordinis  ss.  Trinitatis  Redemptio- 
nis captivorumt  quam  staiuitur  ut  in po- 
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slerum  ministri eorum,  qui  buie  resola- 
lioni  assensuni  praebue.runt  ,  eligantur 
in  capitalo  provinciali.  Inolile  Clenien- 
le  X 1 1 1  col  breve  Apostolici  cura,  de*  1 9 
loglio  1 768,  Bull,  cit.,  p.  544:  Fatuità* 
Ministro  generalis  ordinis  ss.  Trinità- 
th  Redemptionis  captivorum,  deputati- 
dì  f  'itarium  genera  lem ,  et  tres  assistei  • 
Ics  c/usdem  ordinis  sub  certis  legibus,et 
condì tionibus  in  provintiis  Castellar,, 
Bethicaeiet  Aragoniae.  L'ubilo  de'tri- 
miai  1  era  diverso  in  ciascun  paese,  por- 
tando in  Francia  la  sottana  di  saia  biau- 
co ,  collo  scapolare  parimenti  di  saia,  su  cui 
vi  era  una  croce  rossa  e  turchina,  comune 
d  tutti  i  trinitari.  Quando  stavano  in  co- 
ro usavano  nell'estate  la  colta  e  uell'in- 
verno  la  cappa  con  una  specie  di  cappuc- 
cio aperto  davanli.  In  casa  portavano  una 
mozzata,  e  quando  uscivano  assumeva* 
no  il  mantello  simile  a  quello  degli  eccle- 
siastici. Tali  abiti  furono  adottati  verso 
la  metà  del  secolo  XVII,  poiché  in  prin- 
cipio dell'istituzione  de'trinilari,  vestiva- 
no di  panno  con  cappuccio,  tanto  in  co- 
10,  che  in  casa  e  per  città,  il  qual  abito 
conservarono  i  riformali.  I  religiosi  d'I  ta- 
bu presso  a  poco  vestivano  come  i  rifor- 
mati, nèaltro  divario  passavutra  loro,  se 
non  che  gli  obiti  de'primi  erano  più  lar- 
ghi e  di  saia,  portando  la  cappa  tanto  in 
coro  quanto  pei  la  città.  Quelli  della  Ca- 
viglia vecchia  e  nuovo, dell'Aragona,  Ca- 
talogna e  regno  di  Valenza  portavano  ve- 
ste bianca  e  cappa  nera.  Nel  restatile  del- 
ia Spngna  non  portavano  coppe,  ma  so- 
lamente il  gran  cappuccio  nero  che  scen- 
deva fino  alla  cintura;  que'di  Portogallo 
parimenti  portavano  la  coppa  nera,  e  lut- 
ti, a  riserva  degli  scalzi,  usavano  scapola- 
re e  sopra  la  cappa  o  mantello  una  cro- 
ce rossa  e  turchina.  Questi  religiosi  por- 
tavano anticamente  in  coro  sotto  la  loro 
toppa  la  cotta,  in  certi  giorni  determina- 
ti,come  ci  a  cipresso  in  un  antico  Ordina- 
no ms.  che  si  conservava  nel  convento 
dc'Miithurius  a  Parigi,  ed  in  quc'giorni 
ullcprooctiioui  lasciavano  la  coppa  e  por  - 
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tavano  solamente  la  cotta.  Il  ministro  ge- 
nerale e  il  mmUlro  di  Fonlainebleati  a- 
veauo  i  titoli  di  consiglieri  e  liinosinieri 
del  re.  Aveo  l'ordina  in  Francia  per  ar- 
me un  campo  bianco  con  uno  croce  chiat- 
tn  1  osso-lurchina,ci rcondata  da  fregio  pa- 
rimenti turchino  ,  adornato  da  8  gigli 
gialli;  lo  scudo  avea  per  cimiero  la  coro- 
na retile  di  Francia  sostenuta  do  due  cer- 
vi bianchi.  Il  p.  Bonutini  nel  Catalogo 
degli  ordini  religiosi,  par.  i,  p.  8i$,  ri- 
porta un  cenno  sull'istituzione  dell'ordi- 
ne, insieme  alle  3  suddescrille  apparizio- 
ni, colla  figura  del  trinitario  clic  descri- 
ve così.»  Solevano  questi  religiosi  iti  al- 
cune provincie  della  Spagna  usare  la  te- 
ste bianca  e  la  coppa  di  color  bruno  in- 
clinante al  nero  dello  tanè,  per  decreto  di 
Pio  I V  fitto  nel  1  559".  Il  Copparoui  che 
riprodusse  tale  opera  nella  Raccolta  de 
gli  ordini  religiosi  che  esistono  nella 
città  di  Roma,  sebbene  riferisca  le  stesse 
parole,  rappresenta  il  religioso  trinitario 
calzato  con  figura  colorata,  come  real- 
mente ora  veste  in  Roma.  Questi  religio- 
si vestono  la  tonaca  con  maniche  e  lo  sca- 
polare con  mediocre  cappuccio  attaccato, 
il  qoale  ha  la  mozzelta  aperta  davattti  al 
petto,  ed  una  gran  cappa  ,  tutto  di  saia 
lina  e  di  colore  bianco.  In  petto,  ossia  sul- 
lo scapolare,  portano  la  croce  mezza  ros- 
sa e  mezza  turchina,  dello  forma  che  par- 
tecipa della  biforcata  e  dell'ancorata,  ed 
altra  simile  ne  hanno  sopra  la  cappa  nel- 
la porte  sinistra.  Il  coppello  nero  è  l'an- 
tico cappello  ecclesiastico  degli  spagnuolt 
con  grondi  falde  alzate,  come  sino  a 'nostri 
giorni  l'usa rono  i  gesuiti  perchè  il  glorioso 
s.  Ignazio  loro  fondatore  era  spagiuiolo,ed 
oro  portano  il  comune  cappello  ecclesia- 
stico. Così  lo  descrisse  il  p.  Annibali  da 
Latero,  Compendio  della  storia  degli 
ordini  regolari  esistenti,  l.  t,  cap.  33  : 
Dell'ordine  de*  Trinitari.  Anzi  noterò, 
die  Alessandro  VII  col  breve  &t:  in/unno 
noAiv,  dell'8  febbraio*  666,  Ball.  Rum. 
t.  6,  par.  6,  p.  106,  permise  di  usare  la 
cappa  ocra  «'trinitari  calzali  di  CastigUa, 
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Aragona,  tlelln  Betica  e  di  oltre  provin- 
cie.  L'abito  de'trinitori  dev'essere  lutto 
bianco;  In  concessione  della  cappa  nera  o 
bruna  è  stata  introdotta  per  dispensa  di 
Adriano  VI, concessa  alla  provincia  di  Ca* 
stiglia  pe' religioni  che  andavano  alle  re- 
denzioni in  Africa  e  Asia,  poi  eslesa  are- 
ligiosi di  lulla  la  provincia  da  l*io  IV,  ed 
o  lutto  l'ordine  du  Alessandro  VII,  tran- 
ne le  case  di  Roma.  L'ordine  Trinitario 
prima avea  in  Roma  un  cardinale  protet- 
tore. Iti  questo  dell'antica  osservanza,  ol- 
tre i  nominati  santi  e  personaggi  illu- 
stri, principalmente  fiorì  il  b.  Simeone 

0  Si/none  di  Roxas  (1 .),  beatificato  da 
Clemente  XIII  nel  1766,  nel  «piale  anno 
pubblicò  in  Roma  la  Vita  il  celebre  ge- 
suita p.  G.  C.  Cordara.  Oitrc  gl'inuume* 

1  abili  martiri  che  l'ordiue  Trinitario  eb- 
be dalla  sua  origine  in  Africa  ,  in  Asia, 
nella  Spagna,  in  Italia,  il  secolo  XVI  ne 
fu  il  più  fecondo,  in  cui  il  furore  degli  e* 
retici  infierì  coulro  i  difensori  della  reli- 
gione cattolica,  massime  nellaSvezia,Sas- 
sonia,  Ungheria,  Boemia, Olanda,  Inghil- 
terra, Scozia  e  Irlanda.  Ed  è  a  notarsi 
specialmente,  che  in  questi  3  ultimi  regni 
morirono  nelle  persecuzioni  d'Enrico  V 1 1 1 
e  di  sua  figlia  Elisabetta  33 27  religiosi 
trinitari,  dovendo  dirsi  a  gloria  di  questo 
cospicuo  ordine,  che  iu  esso  non  fu  mai 
alcun  apostata,  come  aiTerma  Clemente 
li  e inero,  negli  zinnali  della  eluesa  An- 
glieana  nell'apostolato  de* Benedettini, 
p.  (i4-»«  Questo  è  meraviglioso, che  tra  le 
altre  famiglie  religiose  non  mancò  (pial- 
lile apostata,  e  i  monasteri  dell'  ordine 
della  »s.  Trinità,  ch'erano  in  Inghilterra, 
Scozia  e  Irlanda  non  ne  ebbero  nessuno. 
E  perchè  forse  questi  monaci  tenevano  il 
titolo  «Iella  ss.  Trinità,  dato  loro  dal  cie- 
lo, lutti  senza  eccezione  d'alcuno  furono 
abbruciati,  abbracciando  allegramente  e 
fortemente  i  tormenti  del  fuoco,  ove  ri* 
splendevauudi  prodigiosa  luce.  Abbiamo 
pure  il  b.  Marco  Criado  martirizzalo  dai 
inori  neh  ^70,  trinitario  della  provincia 
lìclica  d'Auualu>ki,  c  gode  cullo  iu  lulla 
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l  i  diocesi  di  Guadii  per  decreto  di  Bene- 
detto XI V  emanato  nel  1  7^7.  Il  fanciul- 
lo s.  Cristoforo  voli  l'abito  di  terziario 
nel  convento  di  Toledo  e  fu  martirizza- 
to da'giudei  a'3  1  marzo  1  4q  •  1  avendo  es- 
si esercitato  sul  suo  corpo  tutte  le  crudel- 
tà che  i  loro  antenati  fecero  a  Gesù  Cri- 
sto: questo  marti  rio  seguì  in  una  rupe  vi- 
cino allo  villa  delloGu  irdia,  diocesi  di  To- 
ledo, della  quale  è  patrono.  Gli  si  rende 
cullo  per  tutta  l'arcidiocesi  di  Toledo,co- 
me  iu  lutto  l'ordine,  con  uffizio  proprio. 
1  trinitari  vantano  un  bel  numero  di  scrit- 
tori, di  vescovi  e  di  cardinoli,  fro'quali  il 
cardinal  Antonio  Cerdano{V,)òiA  titolo 
di  s.  Grisogouo,  già  procuratore  genera- 
le dell'ordine,  da  Pio  11  chiamato  il  prin- 
cipe de'  teologi  del  suo  tempo.  Quanto 
l'ordine  de'  trinitari  recò  sollievo  all'  u- 
inanità sofferente,  nel  tempo  incuti  pira- 
ti e  corsari  maomettani  padroni  di  diver- 
si mari,  mettendo  a  ruba  e  sacco  le  cit- 
tà litorali,  menavano  Sditavi (£'.)  quan- 
ti più  potevano,  lo  celebrò  la  storia,  e  con 
trai  ti  d'inaudito  eroismo,  olfiemlo  di  con- 
tinuo la  loro  vita  in  olocausto  per  la  li- 
berazione de'crisliani  dalla  schiavitù,  re- 
stando talvolta  per  essi  in  ostaggio  e  sot- 
tcntraudo  alla  loro  sventura,  come  s.  l'ie- 
tto Arinengol  che  si  rassegnò  u  morire 
per  altri  appeso  alle  forche.  Questo  uma- 
no, religiosissimo  e  santo  istituto,  non  so- 
lamente con  indefessa  virtù  s'impiegò  nel 
redimere  gli  schiavi  cristiani  dulie  mani 
degl'infedeli,  ma  ancora  prese  cura  del- 
le loro  anime  in  mezzo  eziandio  alla  schia- 
vitù stessa,  iiell' assisterli  nelle  loro  ma- 
lattie in-tutto  quello  che  loro  bisognava, 
e  nel  governo  e  regolamento  degli  ospe- 
dali o  ospizi  dal  medesimo  fondati  tra 
gl'infedeli.  In  lutti  i  tempi  i  trinitari,  111 
adempimento  del  loro  esemplare  e  cari- 
tatevole istituto,  si  segnalarono  nelle  più 
splendide  opere  di  cristiana  misericordia, 
mussime  iu  Africa,  iu  Asia,  in  Grecia,  e 
nelle  parti  delle  Spagne  quando  erano  do- 
minale dal  giogo  de'mori  maomettani.  I 
triuiluri  opcrarvuoi3Gi  redcuauui  o  ii« 
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scatti  generali  e  parziali,  nelle  quali  libe- 
rarono circa  un  milione  ili  schiavi,  Ira  i 
quali  moltissimi  personaggi,  ed  a  engio- 
ne  il'  onore  ricorderò  tra  c»i  il  celebre 
Cervantes,  autore  del  Don  Cliisciotte, 
sotto  gli  auspicii  del  loro  stendardo  che 
ba  per  epigrafe:  Gloria  Dco  Unoet  Tri- 
no et  Captivis  Libcrtas,  Laonde  l'ordi- 
ne de'  trinitari  conosciuto  coti  utile  allo 
stato,  non  meno  che  alla  Chiesa,  meritò 
sempre  la  protezione  de'Papi,  de' vesco- 
vi, de'sovi ani  cattolici,  e  delle  popolazio- 
ni esposte  alla  schiavitù.  L'eminente  ca- 
rità de'padri  nell'assisteregli  schiavi, spe- 
cialmente infermi  e  singolarmente  nelle 
frequenti  pestilenze,  sovente  destò  l'am- 
mirazione degli  stessi  infedeli,  i  quali  tal 
volta  provandone  la  loro  benignità,  ser- 
vi per  far  loro  concepire  un'alta  idea  del- 
la religione  cristiana,  ed  a  temperine  la 
loio  crudeltà  verso  gli  schiavi  apparte- 
nenti alla  medesima,  onde  il  nome  de'tri- 
nilari  reslò  iti  benedizione  in  diverse  ino- 
spite regioni.  Obbligati  i  trinitari  a  can- 
tar l'nllizio  divino,  con  intendimento  d'o- 
norare la  ss.  Trinità, finché  durò  la  sci > in- 
vilii delle  piraterie ,  ti  fine  precipuo  del 
biro  istituto,  fu  quello  di  questuare  limo- 
nile du'iedeli,  onde  recarsi  poscia  fra 'bar- 
bari a  riscattare  gli  schiavi  cristiani,  im- 
piegando ciascuna  casa  tutti  gli  anni  un 
3.  di  sua  entrata  in  questa  pia  opera- 
zione. La  regola  e  gii  statuti  de'  trinita- 
ri furono  stampati  nel  1570.  Bonaven- 
tura Barone  scrisse  gli  Aiutala ordini* 
.ss.  Trinitatis,  Romaei684.  Le  provin- 
eie  in  cui  sono  1  religiosi  dispersi,  dopo 
la  soppressione  degli  ordini  regolari, fat- 
ta anni  addietro  nella  Spagna  (/'.),  ri- 
masero a  tre  e  con  76  case,  oltre  la  pro- 
vincia di  Portogallo  con  (i  case.  Ora  a  mo- 
tivo di  detta  soppressione  e  politiche  vi- 
cende, non  esistono  che  4  conventi,  quel- 
lo di  Roma  appartenente  alla  provincia 
di  Cartiglia  ,  due  in  Polonia  ed  uno  in 
Palermo.  Il  couvenlo  di  Roma  ha  forma- 
to il  suo  stemma  di  una  Croce  in  campo 
biacco  colle caleue,  e  sotto  uu  Cervocol- 
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la  Croce,  ed  è  sormontato  dalla  corona 
reale.  In  Roma  i  trinitari  calzali  italiani 
di  Lombardia  nel  161 4  edificarono  la 
chiesa  di  s.  Francesca  romana  con  con- 
vento annesso,  ora  del  Conservatorio  0 
Ritiro  della  Croce  di  s.  Francesca  /?o- 
mana  Questi  trinitari  ebbero  ver- 
tenze col  vicino  ospizio  e  chiesa  de'ss.  Gia- 
como e  Udefonso  degli  agostiniani  scalai 
spagnuoli,  e  ne  parlai  nel  voi.  LXXVI, 
p.  ?6i;  venuti  in  concordia,  Alessandro 
VII  ne  confermò  i  capitoli  col  bre«e  Mi- 
litantis  Ecclesiaet  de'  i5  marzo  16G6, 
Bull.  Rorn.  t.  6,  par.  6,  p.  1 08.  Della  con- 
fraternita eretta  iu  detta  chiesa,  parlerò 
dicendo  de'  Trinitari  del  tvrz  ordine,  li- 
ra in  Roma  de'trinitari  calzati  spaglino- 
li dell'ordine  primitivo,  nella  casa  della 
loro  chiesa  che  vado  a  descri  vere ,  risie- 
dono il  miuistro  generale  e  il  procuralo- 
re  generale.  Presentemente  vi  è  il  com- 
missario apostolico  generale  nominalo 
dal  Papa  Pio  lX.  il  R.mo  u.  Antonio  Mar- 
tin Uiencs,  già  ministro  della  casa  esejra- 
tario  generale  dell'ordine;  ed  il  procura- 
tore generale  al  presente  è  vacante.  1 1  lici- 
to commissario  apostolico  ha  introdotto 
nel  convento  di  Roma  la  segreteria  del- 
la heneficentissima  opera  della  s.  Infan- 
zia in  favore  de'  Trovatelli  o  fanc  'tulli  c- 
sposti  cinesi  (/'.),  che  ba  lauta  relazione 
con  l'antico  riscatto,  ed  un  religioso  tri- 
nitario u'è  il  segretario. 

Chiesa  delta  ss.  Trinità  de'  Trinità- 
ri  calzati  spagnuoli.  E'  situata  nel  rione 
Campo  Marzo,  al  principio  della  lunga 
Strada  dc'Condotti,  che  da  quella  delCor- 
so  conduce  a  piazza  di  Spagna.  Deside- 
rando i  religiosi  trinitari  di  Castiga  di 
fondare  in  Roma  uu  convento  pel  loro  or- 
dine e  provincia,  furono  aiutati  oell'inv 
presa  dalla  generosa  muniliceuza  di  fr. 
Diego  Morosilio  arcivescovo  di  Lima  nel 
Pei  ii,  e  viceré  dell'Indie  occidentali  spa- 
glinole. Pei  lauto  fu  acquistato  il  luogoe 
l'isola, compreso  il  palazzo  Uucellai,  na- 
pello in  parte  a  quello  de'Ruspoli,  gia'f* 
pu  1  te  lieti  le  a  'metlesi  m  i  R  ucel  la  i;  uc  nmir 
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dernnrono  il  prospetto  dal  loto  del  Cor- 
so, e  si  die  principio  al  convento  o  ospi- 
zio  nel  maggio  1 74 '«  e  poco  dopo  si  po- 
se anche  la  i  .'pietra  fondamentale  per  la 
nuora  chiesa  in  onore  della  ss.  Trinila, 
il  che  eseguì  il  cardinal  Antonio  Saverio 
Gentili  protettore  di  tutto  l'ordine  Ti  ini- 
tnrio  a'29  settembre.  Dell'uno  e  dell'ai- 
tro  edificio  fu  architetto  Emanuele  Ho» 
di  iquez  de  Sante*  portoghese.  La  faccia- 
la esterna  della  chieda  formasi  ili  colon- 
ne e  pilastri  di  travertino,  ed  è  ornata  con 
statue  di  stuccoi  quelle  in  cima  furono  la- 
vorate da  Baldassare Mattei;  l'Angelo  co* 
gli  schiavi, che  sovrasta  la  porta,  venne  e- 
seguito  da  Pietro  Pacilli,  ed  i  due  fonda» 
lori  ss.  Giovanni  e  Felice,  da  Pascasio  La- 
tour.  L' interno  della  chiesa  è  di  forma 
elitticacon  6  cappelle  sfondale  cogli  alta- 
ri, 3  per  parte,  l'aliare  maggiore  in  fon- 
do, oltre  la  cappella  a  destra  dell'ingresso, 
dedicata  al  b.  Simone  de  Roxa*.  Gli  al 
lari  e  le  balaustrate  sono  di  marmi  di- 
versi, decorali  da  stucchi  dorati;  compre- 
so il  grande,  ov'è  il  bellissimo  ciborio  di 
metallo  dorato,  furono  lavorali  dal  det- 
to Mattei ,  con  disegno  dello  spagnuolo 
Giuseppe  Ilei monsilla,  così  di  quelli  che 
lui  mano  l'ornamento  del  resto  del  tem- 
pio, eziandio  eseguiti  dal  Mattei.  Sopra 
Ja  poi  la  è  un  buon  organo.  Il  quadro  del 

I  ."altari  a  destra  entrando  è  pittura  di 
Giuseppe  Palladino  messinese,  che  vi  e- 
spresse  s.  Caterina  ;  il  i.°  esprimente  s, 
Telice  di  Valois,  è  di  m.r  Lambert  fiam- 
mingo; il  3.°  cuii'l  in  maculata  Concezio- 
ne, è  di  Francesco  Presiedo  spaguuolo. 

II  dipinto  dell'altare  grande,  esprimente 
lo  ss.  Trinila  con  l'Angelo  che  libera  due 
schiavi,  fu  condottoda  Corrado  Giaquin- 
lo;  e  questo  cappellone,  ullre  d'essere  ab- 
bellito da'detli  stucchi, è  anco  ornato  con 
fillreschi,  tanto  nella  cupola,  (pianto  nei 
peducci,  usciti  di  mano  d'Antonio  Vela- 
squez  spagnuolo  ,  il  quale  colorì  pure  1 
due  ovali  laterali  all'aliare.  Il  Buou  Pu- 
litore suh.°  aliare  dopo  il  maggiore,  da 
uuino  siuislra,  è  altresì  opera  del  Velu- 
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iqucz;  il  s.  Giovanni  de  Madia  nel  i.°  al- 
tare venne  dipinto  da  Gaetano  Lapis;  la 
s.  Agnese  nell'ultimo  fu  condotta  dal  De- 
nefial.  Le  pitture  nelle  volte  del  coro  e 
della  chiesa,  non  che  quelle  della  sagre- 
stia, sono  di  mano  di  Gregorio  Gugliel- 
mi. Di  recente  i  religiosi hiinno  nobilmen- 
te restaurato  la  chiesa  e  l'adiacente  con- 
vento. 

TRINITARI  RIFOR M ATI, Fra  tram 
Reforma  tarimi  Ordini»  ss.  Trinitatis, 
L'ordine  de' religiosi  Trinitari  per 
le  vicende  de'lempi  caduto  in  notabile  ri- 
lassamento e  perciò  bisognoso  di  riforma, 
fu  (lessa  ordinata  nc'capitoli  generali  del 
1 5?3  e  dei  t  "> -  lì;  tuttavolta  non  si  effet- 
tuò ,  tinche  Dio  fece  sorgere  i  due  santi 
eremili  riformatori  p.  Giuliano  di  Man- 
toville  della  diocesi  di  Chartres,  e  p.  Gni- 
dio Aleph  della  diocesi  di  Parigi, abitato, 
ri  d'un  romitaggio  detto  di  s.  Michele  vi- 
cino a  Pontone.  Domandarono  essi  licen- 
za a  Papa  Gregorio  XIII  di  portare  l'a- 
bito dell'ordine  della  ss.  Trinità,  e  il  Pa« 
pa  informalo  dell'austera  e  regolare  vita 
da  essi  menata  conio  altri  compagni  nel 
nominato  eremo,  lo  convertì  in  una  casa 
dell'ordine,  con  bolla  de'  1 8  marzo  1  578, 
ed  essi  ne  fecero  la  professione  nel  conven- 
to di  Cerfroy  primario  dei  medesimo,  l'8 
ottobre  1  58o.  Si  dierono  immantinente 
od  osservare  con  ogni  più  minuta  esattez- 
za e  con  sì  gran  fervore  la  regola  e  (pianto 
concerneva  l'istituto,  che  molti  religiosi 
dell'ordine  vollero  imitarli,  richiamando 
in  se  medesimi  lo  spirilo  de'ss.  fondatori 
Giovanili  de  Mattia  e  Felice  di  Valois,  e 
dilatarono  l'ordine  con  nuove  fondazio- 
ni. Mei  iGoiClemenleVUI  permiseaque- 
•ti  trinitari  riformati  di  presentar  due  o 
tre  de'ioro  religiosi  al  ministro  generale, 
affinchè  ne  scegliesse  uno  per  visitato- 
re generale.  Paolo  V  nel  1619  die  loro 
facoltà  d'erigere  nuove  case  e  d'introdur- 
re la  loro  riforma  nell'antiche,  come  an- 
cora d'eleggere  ogni  tre  anni  un  vicario 
generale,  volendo  peiò  che  fossero  sem- 
pre soggetti  al  miuistro  geuerale  dell'or- 
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«line  primitivo.  Urbano  Vili  nel  1624°* 
vendo  data  autorità  ni  ministro  generale 
di  visitare  il  suo  ordine,  dichiarò  cop  un 
breve,  ch'egli  non  intendeva  di  derogar 
puntoa'privilegide'riformati,  ne  di  recar 
ioroalcun  pregiudiziojordinando  per  con- 
trario, che  eglino  non  potessero  essere  vi- 
sitati contro  lo  stabilito  ne'  loro  statuti, 
approvati  dalla  s.  Sede.  Queste  bolle  e 
questi  brevi  furono  autorizzati  da  lettere 
patenti  del  re  Luigi  XIII,  non  ostante  le 
opposizioni  falle  da  qiie'deil'antica  osser- 
vaimi  registrate  nel  consiglio  a'  1  g  mag- 
gio 1627.  Non  avendo  però  i  non  rifor- 
mati tirsi  stilo,  ma  continuando  ad  inquie- 
tare i  religiosi  della  riforma  ,  ottennero 
questi  ultimi  un  breve  da  Urbano  Vili, 
de'2  5  ottobre  1 635,  in  cui  il  Papa  nomi- 
nò il  cardinal  tt  ochefoucaud,  commetten- 
dogli far  la  visita  e  riformare  da  per  se, 
o  per  mezzo  di  chi  giudicasse  a  proposi- 
to, tulli  i  conventi  de'trinitari  di  Francia. 
Si  opposero  gli  antichi,  e  malgrado  le  lo- 
ro opposizioni ,  il  re  con  lettere  del  set- 
tembre 1637  volle  diesi  eseguisse  Tordi* 
nato  dal  breve,  e  nominò  a  tal  effetto  io 
commissari  Roissy,  Fouquet,  Stagliili  ve* 
scovo  diSenlts,  Seguier  vescovo  di  Meaux, 
c  Lamelle  la  Marguerie,  con  diversi  con- 
siglieri di  stato  per  ascollare  e  regolare 
questi  religiosi  in  tutte  le  loto  differenze. 
Ciò  non  pertanto,  volendo  il  ministro  ge- 
nerale de'trinitari,  insieme  cogli  antichi 
religiosi,  impedire  l'esecuzione  del  breve, 
ch'essi  pretendevano  surrettizio,  appella- 
rono come  d'abuso  al  parlamento  di  Pa- 
rigi; ma  il  re  avocò  al  suo  consiglio  que- 
st'appello con  decreto  del  dicembre,  con 
cui  rimesse  le  parti  a'eommissari  da  lui 
cleputali,ordinò  ad  essi  sentire  le  deferen- 
ze e  poi  riferii  le  a  lui.  Volendo  il  cardinal 
liocbefoucaud  mandare  in  esecuzione  il 
brevepontificio,diè  coinmissionea'3o  di- 
cembre 1637  al  p.  Faure  riformatore  dei 
canouici  regolari  della  cougregazione  di 
Francia,  di  visitare  il  monastero  de'  tri- 
nitari di  Parigi,  delti  Malhurins.  Essen- 
dosi il  cardinale  iuforoialo  dello  sialo  del- 
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le  case,  le  cui  entrate  doveansi  impiega- 
re per  la  3."  pai  te  nel  riscatto  degli  schia- 
vi, trovò  che  la  casa  di  Parigi,  che  atea 
d'entrata  i  o.ooo  lire  l'anno,  non  era  tas- 
seta  pel  riscatto  che  di  sole 1 8  lire;  quel- 
la di  Meaux  corredata  di  1 800  lire  di  ren- 
dita, quella  di  Fontainebleau  1 6oo,  quel- 
la di  Clerinonti  200,  e  quella  di  Verbe- 
ne 1200,  non  erano  tassate  che  di  6  li- 
re, e  così  le  altre  a  proporzione;  oltre  che 
si  era  da'religiosi  perduto  ogni  buon  uso 
di  regolare  osservanza;  onde  col  consiglio 
d'alcuni  de' commissari,  e  di  12  religiosi 
di  differenti  ordini  riformali,  cioè  deca- 
uonici  regolari,  de'foglianti,  de'domeni* 
cani,  de'ca ppucci ni  e  de'carinelitaui  scal- 
zi, pronunziò  ili. "giugno  1 638  senteni*. 
Con  questa  ordinò,  che  il  ministro  gene- 
rale de'lrinilari  avesse  due  assistenti, da 
nominarsi  dal  cardinale,  di  quell'ordine 
religioso  che  a  lui  paresse  più  proprio,  e 
che  tutti  insieme  reggerebbero  il  gover- 
no dell'ordine;  che  tutti  gli  atti  sarebbero 
in  avvenire  firmali  da  questi  tre  ,  colla 
pluralità  de' voti,  sotto  pena  di  nullità  de* 
gli  atti  slessi;  che  due  religiosi  fogliatili 
dimorerebbero  nel  convento  di  Parigi,  af- 
fine d'istruire  i  religiosi  nell'  osservaora 
regolare,  per  tutto  quel  tempo  che  giù- 
dicherebbesi  necessario  ;  e  che  due  padr  i 
della  compagnia  di  Gesù  anderebberoal 
convento  di  Cerfroy  per  ivi  fare  le  me- 
desime cose.  Quanto  a'  regola tnenli  per 
l'osservanza  regolare,  ordinò chelarego- 
la,  la  quale  di  lì  innanzi  professerebbe»! 
in  quest'ordine,  fosse  la  regola  primitiva 
spiegata  da  Papa  Clemente  IV  tal  quale 
é  distesa  nel  libro  intitolalo:  Regalati 
Sta  tuta  fratrum  ordinis  ss.  TriniUUiSy 
stampato  in  Douai  nel  1  586;  ed  in  un  al- 
tro intitolato:  Regula  fratrum  ss.  Tn- 
nitatis,  stampato  in  Parigi  nel  1 635;  la 
quale  regola  è  conforme  alla  bolla  di  Ole* 
inente  IV,  della  quale  parlai  nel  prece- 
dente articolo.  Che  i  3  voti  di  castità,  po- 
verta  e  ubbidienza  fossero  interaineute 
osservati;  che  nessuu  religioso  da  coro  po- 
tesse uscir  solo  dal  convento;  che  potes- 
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sero  andar  calzati  per  ordine  del  ministro 
generale  o  del  provinciale;  che  la  stabi- 
lità ,  di  cui  si  fa  menzione  nella  regola, 
dovesse  intendersi  nell'ordine,  e  non  in 
convento  ,  stando  alla  dichiarazione  di 
Clemente  Vili,  confermata  da  Paolo  V; 
e  ch'essi  non  potrebbero  portare  se  non 
camicie  di  luna.  Contengono  questi  re- 
golamenti i  o  capitoli  o  articoli  principa- 
li. Tratta  ili  .°della  regola  e  de' voti; il  ?.° 
della  missione  de'frati;  il  3.°  del  riscatto 
degli  schiavi,  e  della  3.*  parte  delle  ren- 
dite che  deve  impiegarvi  ciascuna  casa  ; 
il  4-°  delle  vesti,  con  proibizione  delle  ca- 
micie di  lino;  il  5.°  del  vitto,  dell'astinen* 
za  e  del  digiuno;  il  6.°  de'luoghi  regola- 
ri; il  y.°  de'capiloli  locali;  l'8.°  del  capi- 
tolo generale;  il  q.°  delle  case  di  novizia- 
to; il  i  o.°  dell'uffizio  divino,  in  cui  viene 
espressa  l'alzata  a  mezza  notte  per  la  re- 
cita del  mattutino.  Dipoi  la  sentenza  fu 
confermata  da  un  decreto  del  comigliodi 
stato  de'a3  novembre 1 638,  ed  il  cardi- 
nale dichiarò  ch'egli  non  intendeva  cora. 
presi  in  questa  sentenza  e  ne'pi  escritti  re- 
golamenti gli  antichi  religiosi ,  che  fino 
allora  non  erano  stati  allevali  nell'osser- 
vanza di  ciò  che  concerne  l'astinenza  del* 
la  carne,  l'uso  delle  camicie  di  lana  e  il 
mattutino  di  mezza  notte ,  rimettendosi 
circa  l'osservanza  di  queste  cose  a  quan- 
to  detterebbe  loro  la  propria  coscienza. 
Laonde  queste  austerità  s' ingiunsero  ai 
soli  riformati,  a  cui  non  era  lecito  man- 
giar carne  che  le  domeniche,  e  in  alcune 
feste  solenni  espresse  dalla  regola.  1  Pa- 
pi Leone X  e  Adriano  VI  aveanodispen- 
«ato  i  trinitari  dell'antica  osservanza  dal» 
lastinenza,con  permetter  loro  mangiarla 
carne  in  refettorio.  1  superiori  delle  Pro- 
vincie di  Champagne,  Picardia  e  Nor- 
mandia erano  perpetui ,  ed  appellavansi 
ministri;  que'delle  provincie  di  Spagna  e 
d'Italia,  e  i  superiori  de'riformati  erano 
triennali.  Formarono  due  provincie,  una 
in  Francia,  l'altra  in  Provenza,  in  cui  a* 
*eano  circa  24  conventi,  nel  numerodei 
quali  era  quello  di  Ccrfioy  capo  dell'or- 
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dine.  Giovanni  III  re  di  Portogallo, aven- 
do anteriormente  neh  554  procurata  la 
riforma  degli  ordini  religiosi  nel  suo  re- 
gno, erano  stati  compresi  in  essa  anco  i 
trinitarie  convenne  loro  di  ripigliare  l'os- 
servanza della  regola  modificata.  La  ri- 
voluzione francese  scoppiata  nello  scorcio 
del  secolo  decorso,  soppresse  anche  i  tri- 
nitari riformati. 

TRINITARI  RIFORMATI  SCAL- 
ZI DEL  RISCATTO,  Ordo  reforma- 
forum  elisca Iceatus  ss.  Trinitatis  re- 
demptionis  captivorum.  Essendo  stata 
ordinata  la  riforma  de'  Trinitari  cdl~ 
za  ti  delf  ordine  primitivo  (/'.),  da  due 
capitoli  generali  del  medesimo  nel  1  5j3 
e  nel  1  5y6,  fu  dato  principio  a  questa  in 
Francia  nel  1578  co'  Trinitari  riforma- 
ti (y.)t  quindi  alle  premure  de' capitoli 
generali  perla  riforma,  neh 594  «i  uni- 
rono ancora  i  religiosi  trinitari  delle  pro- 
vincie spagnuole  di  Caviglia,  Aragona  ed 
Andalusia,  i  quali  tennero  un  capitolo  ge- 
nerale a  cui  presiedè  il  p.  Diego  Gusman; 
e  siccome  l'ordine  era  in  tutto  il  regno  de- 
caduto in  profondo  rilassamento,  fu  nel 
capitolo  decretato,che  in  ciascuna  provin- 
cia si  determinassero  due  o  tre  case  in  cui 
si  doveste  osservare  la  regola  primitiva, 
col  vivere  i  religiosi  con  maggior  auste- 
rità, si  riguardo  agli  abili,  che  doveauo 
essere  di  panno  più  giossolano,  sì  rispet- 
to al  tenore  di  vita;  con  questo  però,  che 
avesse  ciascuno  la  libertà  di  ritornare  nei 
suoi  antichi  conventi  quando  più  gli  pia- 
cesse. 1  religiosi  zelanti  e  osservatori  del- 
la regola,  provarono  inesplicabile  conlen- 
to nell'udit  e  queste  sante  determinazio- 
ni del  capitolo;  ma  gli  altri  leligiosi  con 
gran  calore  vi  si  opposero,  ed  i  superiori 
medesimi  cheaveanofatlo  il  decreto,  non 
si  presero  gran  pensiero  di  vederlo  ese- 
guito. Inquestostatodi  cose  scorse  un  an- 
no e  mezzo,  quando  avvenne,  che  il  mar- 
chese di  s.  Croce  d.  Alvarez  Rossano, com- 
mendatore dell'ordinedi  s.  Giacomo,  ge- 
nerale delle  galere  di  Napoli  e  di  Spagna, 
andando  ad  Alinegio  pitse  in  sua  coni- 
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pagnia  tin  religioso  trinitario,  con  cui  con* 
tersa  mio,  gli  palesò  il  disegno  che  avea 
concepito  di  fondare  un  convento  a  Val- 
depegnns,  villaggio  dello  diocesi  di  Tole- 
do. Udito  ciò  il  religioso,  lo  pregò  a  far- 
lo pel  suo  oul ine;  ina  protestando  d.  Ai- 
vare?  non  poterlo  esaudire,  per  aver  de- 
terminato di  collocarvi  dc'religiosi  rifoi- 
tnali  e  scalzi,  gli  replicò  il  trinitario  ebe 
avrebbe  ottenuto  il  suo  intento  metten- 
dovi de'religiosi  del  suo  ordine,  poiché  per 
decreto  del  ropitolo  generale  erasi  riso- 
luto di  stabilire  in  ciuscunn  provincia  del- 
le cnse  di  riforma.  Da  quelle  ragioni  per- 
suaso il  marchese,  si  trattò  l'affare  cogli 
abitanti  del  luogo,  e  tra  gli  articoli  del- 
la fondazione,  espressamente  fu  stabilito: 
Che  non  si  ricevessero  se  non  religiosi  ri- 
formali che  andassero  scalzi.  Il  consento 
e  la  chiesa  Intono  celeremeule  fabbiica- 
ti  ;  e  nella  2.a  vi  si  potè  celebrarla  i.  "mes- 
sa a'o.  novembre  1^96.  I  religiosi  che  vi 
entrarono  si  spogliarono  de'loro  abiti  per 
vestirnedi  piti  grossolani,  e  giusta  la  con- 
venzione fatta  cogli  abitanti  di  Vnldepe- 
gnas,  introdussero  fuso  di  andare  scalti, 
riservandosi  solamente  di  portare  piccoli 
sandali  di  cuoio  o  di  corda  all'usanza  di 
.Spagna.  Il  b.  Giovanili  Battista  {teliti 
Concezione  fu  uno  de'primi  che  si 
unì  a  questi  religiosi,  de'  quali  fu  eletto 
superiore,  e  viene  riconosciuto  per  istitu- 
tore di  questa  riforma,  pel  cui  zelo  e  fer- 
vore devesi  il  suo  mantenimento,  nou  a- 
vendo  i  religiosi  che  prima  di  lui  erano 
entrali  nel  convento  perseverato  nelle 
sante  loro  risoluzioni,  per  esser  tornati  ad 
abitare  qoe'convenli  donde  per  desiderio 
di  maggior  perfezione  erano  usciti.  Sino 
dalla  fanciullezza  il  b.  Giovanui  die  sag- 
gio di  santa  vita,  quello  che  Dio  gli  fece 
operaie  a  sua  gloria  gli  fu  predetto  d<d- 
la  fondatrice  de'carmelitaui  scalzi  s.  Te- 
resa, e  per  gli  esempi  de' medesimi  car- 
melitani scalzi  abbracciò  l'istituto  de'lii- 
nitari  nel  convento  di  Toledo,  di  cui  ve- 
stì l'abito  nella  vigilia  de'ss.  Pietro  e  Pao- 
lo del  1 58o,di  1 9  unni;  indi  studiò  la  teo- 
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logia  sotto  il  b.  Simeone  n  Simone  di  P«o- 
\..s  provinciale  di  Casliglia,  e  confessile 
della  regina  Elisabetta  di  Francia  mo- 
glie di  Filippo  11.  Impiegato  da'auperio- 
ri  nella  predicazione,  e  operando  co'suoi 
discorsi  numerose  conversioni,  gli  fu  do- 
mandalo ove  attingesse  le  materie  di  si 
dotti  sermoni.  Hispose  con  modestia  :  11 
libro  donde  li  traggo,  é  Gesù  Cristo  e  l'o- 
razione. Siccome  il  decreto  per  la  riforma 
ordinavo,  che  sr  stabilissero  in  ciascuna 
provincia  3  case  di  recollezione  pe' rifor- 
moli di  stretta  osservanza,  la  riforma  e- 
rasi  parimenti  introdotta  ne'couveuti  di 
Ronda  e  di  Rienparada.  Ma  i  religiosi  che 
vi  dimoravano ,  non  si  mostrarono  più 
fervorosi  di  quelli  di  Vahlepegnas;  veden- 
do quindi  il  b.  Giovanni,  che  questa  ri- 
forma mai  avrebbe  avuto  sussistenza,  lin- 
cile i  religiosi  giovandosi  del  decreto  del 
memorato capitoloasessero  libertà  di  tor- 
nare fra  gli  antichi  ,  e  finche  gli  antichi 
fossero  padroui  de 'conventi  de'riformati, 
risolvette  di  recarsi  a  Homa  per  ottenete 
da  Clemente  Vili  lo  stabilimento  della 
riforma  medesima,  e  che  gli  scalzi  fosse- 
ro interamente  separati  da'trinitari  del- 
l'antica osservanza,  ma  che  di  fatto  non 
osservavano  la  regola  primitiva.  1  religio- 
si calzati,  cioè  gli  antichi,  fecero  vigoro- 
se  opposizioni  alle  virtuose  operaziout  del 
servo  di  Dio;  e  l'ambasciatore  di  Spagna 
che  avea  da  prima  favorito  il  rifoi  malo- 
re scalzo  ,  gli  attraversò  poi  per  quanto 
valse  i  suoi  disegni.  Noudimeiio  il  b.  Gio- 
vanni, dopo  aver  soggiornato  in  Roma  cir- 
ca 1 8  mesi, con  sommo  suo  giubilo  otten- 
ne da  Clemente  Vili  il  breve  Ad  nuli- 
tanti sEvt  le  si uc  ,de'  10  agosto  1 5gc^,Bull. 
HoniA.  5,  par.  a,p.  2 58:  Institutio  Con- 
gregationis fratrum  Refor  ma  tortini ,  ac 
Discalcea  tortini  ordinis  ss.  Trinitatis 
rt'demptionisranlivoriitn.  Approvatilo  il 
Papa  la  riforma  de' trinitari  scalzi,  con- 
cesse loro  le  3  ca»e  di  recollezione  di  Val- 
depegnas,  di  Ronda  e  di  Bieuparada.  Ma 
se  il  beato  molto  si  affaticò  per  ottenere 
Ul  breve,  di  più  malagevole  gli  riuscì  ti 
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farlo  eseguire  nella  Spagna;  giacche  i  re- 
ligiosi di  Ronda  e  di  Bienpurada  non  vi 
vollero  in  alcun  modo  ubbidire,  e  rilor- 
nnrono  tra'li  initari  calzati,  i  quali s'impa- 
dronirono d'ambedue  i  conventi,  e  ripu- 
gnanti acconsentirono  che  l'altro  di  Val- 
depegnas  restale  agli  scalzi,  e  ciò  perchè 
non  potevano  loro  impedirlo,  a  cagione 
della  condizione  colla  quale  erano  stali  ri- 
cevuti dagli  abitnntidei  luogo, che  ivi  non 
dimorassero  se  non  religiosi  riformati  e 
scalzi.  Ne  prese  qui  udi  il  b.  Gio.  Battista 
della  Concezione  pieno  possesso  nel  1 600, 
e  diè  principio  alla  riforma,  che  fu  di  su- 
bilo ridotta  a  un  solo  convento.  Intanto 
nel  i  601  in  Francia  per  opera  d'altro  ser- 
vo di  Dio  furono  istituiti  i  Trinitari  ri- 
formati scalzi  del  riscatto  di  Francia 
(/  .)>•  quali  riunii]  poi  a  questi  trinitari 
di  Spagna  formarono  un  ordine  diviso  in 
due  congregazioni  ,  questa  di  Spagna  e 
quella  diFrancia.  Ma  i  li  io  ilari  scalzi  fran- 
cesi restarono  estinti  nella  rivoluzione 
francese,  che  pose  a  soqquadro  l'Europa 
negli  ultimi  anni  del  secolo  passato.  Quei 
trinitari  che  aveano  abbandonato  il  con- 
vento di  Valdepegna»  e  consentito  che  re* 
Masse  al  b.  Giovanni,  peulendosene  vol- 
lero rientrarvi  notte  tempo  col  riprove- 
vole disegnò  di  cacciarvi  i  riformati  scal- 
ai, nè  riuscì  loro  difficile  il  penetrarvi  sic- 
come pratici  della  casa,  l'i  imamente  an- 
darono alla  cellette  del  riformatoteli  qua- 
le dallo  strepilo  che  facevano  uscito  d'im- 
provviso, si  vide  innanzi  a  3  o  4  religio- 
si piovveduti  di  corde,  che  assicuratisi  di 
sua  persona,  lo  spinsero  villanamente  nel 
la  sagrestia,  ov'egli  cadde  a  terra.  Gli  le- 
garono le  manrper  di  dietro  con  tanta  vio- 
lenza ,  premendolo  colle  loro  ginocchia 
sulle  spalle,  die  tutte  gli  scorticarono  le 
braccia.  Così  legato  lo  .strascinarono  ad 
una  fossa  piena  d'acqua,  per  qui\i  gettar- 
lo; ma  riflettendo  che  l'affogarlo  gli  avreb- 
be accelerato  la  morte,  per  l'estrema  de- 
bolezza cui  ero  ridotto,  stimarono  meglio 
di  chiuderlo  in  una  prigione  insieme  ad 
altro  religioso.  Commessa  appena  tanta 
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«cetlernggine,  i  frati  persecutori  riconob- 
bero il  loro  inisfatlo,e  riflettendo  sopra  le 
perniciose  conseguenze  ch'erano  per  na- 
scere, prima  che  spuntasse  il  giorno  par- 
tirono, e  poi  uon  più  molestarono  i  rifor- 
mali scalzi,  che  paciOcaaieute  restarono 
nel  convento.  Quindi  in  due  anni  si  fece- 
ro 4  fondazioni  nuove,  cioè  io  Socullu- 
mos,  in  Alcali»,  in  Madrid  ed  a  Yollado- 
lid.  Nel  1 6o5  Clemente  Vili  vedendo  che 
già  cren  vi  8  conventi  di  quesla  riforma, 
permise  a 'li  untai  i  scalzi  che  eleggesseio 
ogni  3  anni  un  provinciale.  Radunalo  il 
loro  1  0  rapitolo  in  Valladolid,  fu  eletlo 
provinciale  il  b.  Gio.  Datlista,  il  quule ot- 
tenne da  Paolo  V  successivamente,  per- 
le altre  fondazioni  di  conventi  dal  suo  in- 
cessante zelo  operate,  il  breve  Ecclesia?. 
Catlwlicaet  de'  1 5  dicembre  1 609,  Bull, 
Hom.  t.  5,  par.  3,  p.  387, col  quale  il  Pa- 
pa ascrisse  tra  gli  ordini  religiosi  mendi- 
canti, e  colla  comunicazione  de'privilegi, 
questo  de'trinitari  scalzi.  Il  breve  Ex  de- 
/>/Vo,de'a4  dicembre  1 609.  Bull,  cil.,  p. 
389,  e  siccome  ivi  si  riporta  il  posterio- 
re breve  In  supremo^  de'  1 4 agosto  1  (i  1  3, 
l'argomento  d'ambedue  è  questu.  De  di* 
stinctione  dnarum  provinciarum  Castel- 
lat  et  Bethicaeyel  electione  f  learii gene- 
ralis,  Ministrorum  provincialium,  l)e- 
finitorum,  elaliorum  MinistrorumCon- 
gregationis fratrum  Rejormatorum  Di* 
scalcealorum  ss.  Trinità  tis  redemplio* 
nis  captivorum  in  rcgnis  Ilispaniarum. 
Inoltre  il  b.  Giovanni  ebbe  la  consolazio- 
ne, che  Paolo  V  emanasse  il  breve  Qnae 
piae,  de' 10  febbraioi6io,  Bull,  cit.,  p. 
39 1  \Approbatio  Consti tutionis  Clemen- 
tis  Vili  super  confi  mia  tionc.  Congre- 
ga tionis  fratrum  Discalceatorum  ordi- 
ni* ss.  Trinità  tis  redemptionis  captivo- 
rum ,  primitivam  Regulam  observan- 
tium,  cum  adj'ectione  duorum  votorumt 
ultra  alia  vota  ipsius  ordinist  cioè  di  non 
pretendere  o  pi  ocu  ro  re  d  ire  t  la  meu  t  e  o  1 11- 
direttamenle  nell'ordine  gli  ollizi  e  le  di- 
gnità, e  così  fuori  di  esso.  Il  b.  Gio.  Hat- 
lista  della  Concezione,  dopo  aver  fonda- 


Digitized  by 


3.2  TRI 

to  i  conventi  di  riformali srnlri.dripochc 
lama  penitente  Francesca  di  Monieni  isti- 
tuì le  Trinitarie  scalze  (Jy.),  dopo  esse- 
re sialo  eroe  di  penitenza  e  di  amor  di- 
vino, ed  impiegalo  il  restante  di  sua  vita 
esemplare  nel  governo  dell'ordine  rifor- 
malo, d'anni  Sa  soavemente  «piròm  Cor- 
dova a'  1 4  febbraio  1 6 1 3, nello  slesso  gior- 
no in  cui  1 6  anni  prima  era  entrato  nel 
convento  di  recollezione,  e  pronuncian- 
do queste  parole:  O  mio  Dio!  voi  sape- 
te aver  io  fatto  tutto  quello  che  poteva; 
seguite  dal  versetto:  Laetatus  sani  in  his 
quae  dieta  sunt  mila,  in  domurn  Do- 
mini ibimus.  Il  buon  odore  di  santità  da 
lui  lasciato,  i  miracoli  da  Dio  operati  a 
sua  inlei cessione,  particolarmente  al  suo 
sepolcro,  mossero  il  dolio  Piazza  nel  pub- 
ldicare  nel  i  7  1 3  il  suo  Emerologio  di  lio- 
ma,u  line  neldìannivetsariodel  suo  tran- 
sito la  Digressione  16/:  Del  veri,  servo 
di  Dio  il  p.  Gio.  Battista  della  Conce- 
zione fondatore  della  riforma  dell' or- 
dine della  ss.  Trinità  del  Riscatto.  In 
questa  ne  celebra  le  virtù  e  le  sante  ope- 
razioni ,  e  tra  le  notizie  interessanti  che 
di  lui  riporta,  narra  ch'ebbe  a  maestri  di 
spirilo  s.  Teresa  e  il  venerando  maestro 
Giovanni  d'Avila  denominato  1* Apostolo 
dell'Andalusia.  Papa  Fio  VII  nel. 819 
decretò  a'27  aprile  la  solenne  beatifica- 
zione del  b.  Gio.  Battista  della  Concezio- 
ne, fondatore  de'trinitari  scalzi  riforma- 
li, la  quale  fu  celebrata  nella  basilica  Va- 
ticana a'26  settembre,  e  non  a'29  apri- 
le come  dire  il  Butler;  poiché  se  ne  leg- 
ge la  minuta  descrizione  della  pompate- 
gli addobbi,  de'dipiuli  e  delle  iscrizioni, 
nel  n.°7S  del  Diario  di  Jìoma  di  detto 
anno.  Ivi  pure  si  riferisce,  che  i  trinitari 
spaglinoli  scalzi  del  convento  di  s.  Carlo 
alle  Quattro  Fontane  di  Roma, sulla  fac- 
ciala della  propinqua  chiesa  esposero  il 
quadro  rappreseutanle  il  loro  beato  fon- 
datore, contornato  da  lorcie  di  cera,  e  da 
bene  inlesa  illuminazione  di  lanternoni  e 
fiaccole,  e  per  giulivo  trattenimento  del 
divoto  popolo  accori-eute  vi  fecero  ese- 
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guire  bellissime  suonate  a  piena  orchestra 
di  strumenti  da  fiato.  Nel  medesimo  mi- 
no si  pubblicò  in  Roma  il  Compentlio  di 
sua  vita.  Il  b.  Gio.  Battuta  essendo  prò 
vinciale  de'trinitari  scalzi  di  Spagna,  a'; 
febbraio  1609  a vea  adunalo  111  .Madrid  il 
capitolo  provinciale,  e  fra  le  altre  cose  »i 
fu  deciso,  che  pel  bene  della  riforma  coa- 
veniva  fare  una  fondazione  in  Roma  ed 
aprirvi  un  convento  con  procuratore  pres- 
so la  curia  romana  o  s.  Sede.  Ad  erleltua- 
re  il  decretato  furouo  mandali  iu  Uoma 
il  p.  Gabriele  dell'Assunta  ed  il  p.  Tuia- 
peri  di  s.  Francesco,  il  p.  Francesco  del- 
l' Assunta  e  fi.  Giovanili  di  s.  Caterina 
converso.  Vi  giunsero  nel  marzo  dello 
slesso  1609,  e  dopo  superate  uon  poche 
dimenila,  avendo  comprato  nel  settem- 
bre 1611  una  casa  accanto  ad  una  delle 
Quattro  Fontane,  nel  sito  ove  ora  è  il  eoa- 
vento  di  s.  Carlo,  detto  volgarmente  s. 
Carlino,  n'3  giugno  1612  la  ridussero  a 
formo  di  ospizio,  e  col  contemporanea  ac- 
quisto dell'altre  due  contigue  case  l'am- 
pliarono a  guisa  di  convento,  ludi  edili* 
carono  una  piccola  chiesa  annessa,  la  qua- 
le dedicarono  alla  ss.  Trinità  ed  al  car- 
dinal s.  Carlo  Borromeo  arcivescovo  di 
Milano,  e  perciò  la  t  .'eretta  sotto  l'iu voca- 
zione di  tal  santo  dopo  la  sua  canonizza- 
lioue,  eseguila  da  Paolo  V  nel  1 6 1  o.  I  tri- 
nitari scalzi  spagnuoli  vi  presero  solenne 
possesso  e  vi  collocarono  il  ss.Sagramen- 
lo,a  vendo  celebrato  solennemente  la  mes- 
sa il  cardinal  Ottavio  Bandini  protetto- 
re dell'ordine.  A'  1 9  aprile  1 638  il  cardi- 
nal Francesco  Bmberini  nipote  d'iirba- 
110  V 1 1 1  pose  la  1  .'pietra  per  la  nuova  chie- 
sa esistente,  venendo  edificata  sulla  pie- 
cedente  troppo  meschina  in  miglior  for- 
ma ,  ed  anco  il  convento  fu  rifabbricato 
al  modo  come  si  vede.  Dall'epoca  di  ùet- 
la  fondazione  Mno  al  presente  il  conven- 
to di  s.  Carlo  è  stalo  consideralo  conven- 
to nazionale  spagnuolo.per  procurare  nel- 
la curia  romana  gli  affini  della  congre- 
gazione de'medesimi  trinitari  »caU»*p»- 
gnuoli,  i  quali  sempre  hanno  fui  malo  U 
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comunità  del  convento  in  distorto,  e  hit- 
torà  proseguono.  Urbano  Vili  col  hrcve 
Commisti  nobist  de'9  agosto  1 62$,  Muli. 
Rom.  t.  5,  par.  5,  p.  a4°:  &e  fralre»  re- 
forma  tidiscalcea  li  ss.  Tri  aitatisi  li spa- 
niae  ,  po.v*  cmissam  professioncm,  sub 
quovis  praetextu^ranseatad  aliosquos- 
cumque  ordine?,  etìam  fratrum  mini- 
inorimi  s,  Francisci  de  Paula,  cxreplo 
carthusiatwrum  ordinem.  Indi  col  breve 
Ex  incumbcnti ,  de' 5  settembre  i63i, 
fìidl.  cit.,  t.  6,  por.  1,  p.  786,  concesse 
l'indulto  a'  trinitari  scalzi  di  Spagna,  di 
questuare  e  ricevere  limosine,  oblazioni 
e  legati  ,  o  qualunque  altro  sussidio  pel 
riscatto  degli  schiavi  cristiani.  Di  più  Ur- 
bano Vili  col  breve  Injuncti  nobis,ùe\ 
22  agosto  1 633,  Bull.  cit.  p.  35g:  Deva» 
catione  non  expleto  sexennio ,  et  aliis 
casibus  ministri  generali s  fratrum  di- 
scalceatorumordinis  re  forma  torum  ss. 
Trini  lati  s  redemptionis  caplivoruniHi- 
spaniarum.  A 'medesimi  colla  bolla  Re- 
dvmptoris  nostris  ,  de'28  marzo  1 634» 
Bull,  cit.,  p.  382,  comunicò  tutti  i  privi- 
legi degli  ordini  mendicanti  e  non  men- 
dicanti, non  die  delle  congregazioni  dei 
chierici.  E  col  breve  Cum  siati  accepi- 
nms>  de'29  ottobre i634,  Bull.  Rom.  I. 
6,  par.  2,  p.  9:  Prohibetur,  quominus  de 
eaetero  recipiant  personas  saeculares 
ad  habitum  Donatorum.  lis  vero ,  qui 
nunc  existunt  sub  nomine  Donatorum, 
habitum ,  nomenque  Laieorum  concedi 
posse  permittitur.  Avea  Paolo  V  divisa 
la  congregazione  de'riformati  scalzi  spa- 
gnuoli  in  due  provincie,  ciascuna  delle 
quali  dovea  essere  governata  da  un  pro- 
vinciale, permettendo  d'avere  un  vicario 
generale  pel  governo  di  tutta  la  congre- 
gazione,  però  la  sua  elezione  dovea  essere 
confermala  dal  ministro  gcneroledi  lut- 
to l'ordine;  ma  Urbano  Vili  interamen- 
te eseutò  dalla  giurisdizione,  ubbidien- 
za e  superiorità  di  questo  i  trinitari  scalzi 
spagriuoli,  e  permise  di  eleggere  il  proprio 
ministro  generale,  il  quale  fosse  indipen- 
dente capo  della  loro  congregazione,  me 
voi.,  ixxi. 
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diante  la  bolla  Ex  quo  rcghnent<le'  28 
febbraio  if»36,  Bull,  cit.,  p.  52.  Quindi 
col  breve  E r poni  nobisf  de'3  dicembre 
1 63(i,  Bull,  cit.,  p.  83, esentò  il  ministro 
generale  dopo  la  sua  elezione  da  qualun- 
que conferma.  Finalmente  Urbano  Vili 
col  breve  A lias  a  nobis,  de'4  oprile  1 637, 
Bull,  cit.,  p.  96:  Ne  fratres  discalceati 
ss.  Trinitatisi  post  cmissam  professio- 
ncm possint  transire  ad  ordinem  fra- 
trum minhnorum  s.  Francisci  de  Pau- 
la. Clemente  X  col  breve  Inscrutabili  dì- 
vinae  provìdentiae,  del  i.°  luglio  1 676, 
Bull.  Rom.  t.  7,  p.  334i  confermò  le  co- 
stituzioni della  congregazione  de'trimta- 
ri  scalzi  spagnuob,  eie  pubblicò  col  lo  stes- 
so diploma.  Dipoi  Innocenzo  XII  col  bre- 
ve Exponinobistùz\  1  ."marzo  1 692,/?*///. 
Rom.  t.  9,0. 240:  Permittitur  moderalio 
particulae  Consti tutionum,  de  nomini- 
lis  ad  habitum  non  recipiendis.  Essendo- 
si successivamente  aumentato  il  numero 
de'convenli  nella  Spagna, si  divise  la  con- 
gregazione in  3  provincie,  a  cui  si  di  cro- 
no i  nomi  della  Concezione,  dello  Spirito 
Santo,  e  della  Trasfigurazione.  Nel  1GS6 
i  trinitari  scalzi  ottennero  a  mezzo  del 
cardinal  Denoflf,  dal  re  di  Polonia  Giovon- 
ni  HI,  un  convento  0  Leopoli,  i  di  cui  re- 
ligiosi si  diffusero  poi  in  altri  conventi  che 
si  fondarono  in  diverse  provinciedi  Polo- 
nia, e  formarono  la  4-*  provincia  di  que- 
sta  congregazione, la  quale  ebbe  altresì  la 
5."  in  Germania,  ove  questa  riforma  pas- 
sò dalla  Polonia  nell'impero  di  Leopoldo 
1  ,il  quale  concesse  areligiosi  una  casa  nel- 
la sua  capitale  Vienna,  la  quale  ne  pro- 
dusse altre  in  Ungheria  e  in  Boemia.  Fi- 
nalmente Papa  Clemente  XI  eresse  la  6.* 
provincia  in  Italia,  cui  die  il  nome  di  s. 
Giovanni  de  Mattia,  ed  alla  quale  unì  ì 
conventi  di  Torino,  di  Livorno,  di  Fau- 
con  nella  Provenza  ,  che  appartenevano 
agli  scolzi  di  Francia.  Lo  stesso  Clemente 
XI  col  breve  Exponi  nobis  10  novem- 
bre 1  705,  Bull.  Rom.  1. 1  o,  p.  1  5 1 ,  cano- 
nicamente unì  i  conventi  delle  provincie 
d'Italia  all'ubbidienza  del  ministro  gene- 
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role  della  congregazione  di  Spagna;  im- 
perocché i  religiosi  dal  i  688  in  poi  aveano 
i  iscatlato  più  di  2000  Schiavi (  ^reden- 
zione di  cui  gli  avea  incaricati  anco  il  pre- 
decessore Innocenzo  Mini  egli  stesso.  Il 
solo  p.  Pietro  di  Gesù  procuratore  gene- 
rale in  Roma,  nel  1701  essendosi  recato 
a  Tunisi,  ne  riscattò  1  \  \ ,  e  i  1  condusse  in 
Roma.  Clemente  XI  col  breve  Exponi 
uobis  nuper,  de'6  dicembre  17  19,  Bull, 
Rom.  1. 1  i,  par.  2,  p.  1 53,  confermò  il  de* 
cielo  del  capitolo  generale,  De  mutatio- 
ne  vestis  fratrttm  donatorum  seu  lai- 
corum,  ex  f usca  in  nigram.  Indi  col  bre- 
ve Exponi  nobis,  dea  marzo  1 720,  Bull. 
cit.,  p.  1 57,  concesse  che  il  commissario 
generale  dell'ordine  continuasse  nell'uf- 
fìzio, anche  se  avanti  il  capitolo  vacasse 
il  ministro  generale.  Benedetto  XIII  eres- 
se in  Polonia  la  nuova  provincia  di  s. 
Gioacchino  padre  della  B.  Vergine,  col 
breve  Admonet  nos,àe' 2  1  gennaio  1726, 
Hit  II.  Rom.  t.  12,  p.  64;  altra  ne  eresse 
conio  conventi  negli  stali  di  casa  d'Au- 
stria, col  breve  Sacrosancti  apostolato*, 
de'i4  agosto  1727,  Bull,  cit.,  p.  246.  Di 
pili  col  breve  Alias,  de'3o  settembre,  lo- 
co cit.,  p.  256,  concesse  la  facoltà  di  eri- 
gere un'altra  provincia  «/conventi  d'I- 
lidia  e  d'alti  e  parli.ClementeXIll  col  bre- 
ve Pastoralis  ojjìcii,  degli  1  1  settembre 
1730,  Bull.  1. 1  3,  p.  34,  confermò  gli  sta- 
tuti e  decreti  falli  nel  capitolo  e  defini- 
torio generale;  ed  altrettanto  fece  col  lue- 
\e  In  supremo,  de'  10  dicembre  1 733, 
Bull,  cit.,  p.  368,  e  nel  quale  sono  ripor- 
tati. Col  breve  Inter  religiosorum,àe'2 
agosto  1  -38,  Bull.  1. 1  4,  p.  253, Clemen- 
te XII  confermò  e  pubblicò  le  costituzio- 
ni de'lrinitari  scalzi  della  congregazione 
diSpgna.ClementeXlllcoll'aulorilkdel 
breve  Nuper  prò  parte,  de'3  settembre 
1 76 1 ,  Bull.  Rom.  cont.  t.  2,  p.  1 96:  De- 
cretimi quo  reformaliones  ,  nonnullo- 
rum  capitum  consti  tutioms  approban- 
tur,  apostolicac  auc  tori  tate  conjirma- 
fur  et  robatur.  Indi  col  breve  Sacrosan- 
rfi,de'  i  o  dicembre  1 76 1  ,Bull.  cit.,p.2 1 3: 
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Ne  recursus  ad  appellationes  haberidc- 
beantcontra  statuta  ordini*,  et  peculia- 
re s.  Congregationis  specialis decrttum 
jubet  sub  nullitate,  aliisque  poenis.  Per 
un  secolo  e  mezzo  la  riforma  stabilita  dal 
b.  Gio.  Battista  fu  governala  da  un  ge- 
nerale, benché  contasse  molle  provincia  0 
congregazioni.comequelle  di  Francia,  Ita- 
lia, Austria,  Polonia,  Spagna,  ec.;manel 
1760  per  le  vicende  poi iiicbe  e  altre  dif- 
ficoltà che  impedirono  la  riunione de'«o- 
cali  capitolari,  le  congregazioni  d'Italia, 
Austria,  Polonia  e  Francia  cessarono  di 
comunicare  con  quella  di  Spagna,  ch'era 
stata  di  tulle  la  i.\  ed  allora  vedendosi 
questa  come  sola  domandò  a  Pio  VI  l'op- 
portune facoltà  pel  suo  generale; ed  il  Pa- 
pa con  rescritto  della  s.  Peuilenzieria  dei 
10  maggio  1784,  le  concesse  la  facoltà  di 
poter  da  se  sola  fare  capitoli  generali, ed 
in  essi  eleggersi  il  proprio  e  particolare 
generale  e  gli  altri  rispettivi  superimi, e 
da  quella  continuò  a  fare.  Nel  1840  aio- 
ri  il  p.  generale,  e  il  procuratore  genera- 
le della  stessa  congregazione  di  Spagna 
R.mo  p.  Giovanni  della  Visitazione  do- 
mandò a  Gregorio  XVI  il  da  farsi  in  cir- 
costanze che  la  congregazione  di  Spagna 
non  contava  che  il  convento  di  *.  Cario  di 
Roma,e  la  Spagna  era  in  tumulto,  oppn- 
mendosi  i  religiosi  di  tutti  gli  ordini  eoa 
persecuzione  e  anarchia  che  pose  a  soq- 
quadro cogli  allri  religiosi  anche  i  trinita- 
ri scalzi  spagnuoli,  molti  de'  quali  sope* 
rati  gravi  pericoli  poterono  fuggire  in  Uo- 
ma  e  stabilirsi  in  detto  convento,  l'unico 
loro  restalo,  dedicandosi  a  gloria  di  Dio 
e  bene  delle  anime  ,  nella  redenzione  di 
esse  dalla  schiavitù  del  demonio ,  scopo 
principale  del  loro  istituto.  Pertanto  P* 
pa  Gregorio  X  V I,  con  rescrilto  della  con- 
gregazione de' vescovi  e  regolari  oVa3** 
prile  di  detto  anno,  nominò  commissari* 
apostolico  l'encomiato  p.  procuratore  ge- 
nerale, con  fato  Ila  di  nominare  altri  su- 
periori senza  capitolo.  Passato  a  migli* 
vita  il  commissario  apostolico,  il  regnan- 
te Papa  Pio  IX  nominò  l'attuale  colle  a* 
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desime  facoltà  di  generale.  La  congrega- 
xione  de'trinitari  scalzi  d'Italia  possiede 
diverse  chiese  e  conventi,  come  in  Napo- 
li, Rocca  Guglielma,  A  rpino,Li  torno,  Ga- 
lestrina ,  Rocca  di  Papa  nella  diocesi  ili 
Frascati,  s.  Oreste  nell'abbazia  delle  Tre 
Fontane,eó  in  Terracina  con  quello  ma- 
gnifica chiesa  che  descrissi  in  tale  artico- 
lo. In  Roma  hanno  i  conventi  e  le  chie- 
se di  s.  Maria  delle  Fornaci,  di  s.  Griso- 
gono  in  Trastevere,  e  di  s.  Marta.  Tulli 
i  religiosi  di  questa  congregazione  sono 
italiani.  Ha  quest'ordine  prodotto  molti 
religiosi  d'eminenti  viriti,  santità  di  vita 
e  dottrina,  de'quali  il  p.  Diego  della  Ma- 
dre di  Dio  descrisse  le  vite  nelle  Crona- 
che della  congregazione,  in  cui  si  fa  men- 
zione de'  suoi  scrittori.  Il  p.  Raffaele  di 
s.  Giovanni  ministro  generale  pubblicò 
un  trattato  sull'elezione  canonica,  e  mol- 
te altre  opere.  Tra  quelli  che  fiorirono  in 
santità  di  vita,  oltre  il  fondatore,  ricor- 
deiòil  b.  Michele  de' Santi  (T'.)*pa%nue- 
lo,le  cui  virtù  in  grado  eroico  approvò  Be- 
nedetto XIV  ed  i  miracoli  riconobbe  Pio 
VI  che  lo  fece  solennemente  beatificare: 
ora  pe'mii  acoli  da  Dio  operati  a  sua  in- 
tercessione, già  approvati  dalla  s.  con gre 
gazione  de'riti,  si  procede  alla  sua  cano- 
nizzazione,a  seconda  del  decreto  della  me- 
desima dell'i  i  settembre  1841,  confer- 
mato da  Gregorio  XVI.  Altri  illustri  tri 
nitari  scalzi  furono  il  p. Giovanni  dis  Giu- 
seppe; il  p.  Tommaso  della  Vergine  Ma- 
ria, le  vite  de'quali  descrisse  il  gesuita  p. 
Alfonso  Andrada,  e  di  cui  fu  introdotta 
la  causa  per  la  beatificazione.  Il  p.  Giro- 
lamo Fantini  lucchese,  già  confessore  di 
Pio  VI  io  Roma,  per  tale  fu  preso  nuo- 
vamente da  quel  Papa  quando  fu  depor- 
tato a  Siena,  alla  Certosa  di  Firenze,  ed 
a  Valenza,  e  lo  assistè  indefessamente  fi- 
no alla  morte,  come  narrai  nella  biogra- 
fia di  Pio  VI.  L'abito  de'trinitari  scal- 
zi consiste  in  una  tonaca  con  maniche  di 
panno  grosso  bianco,  in  simile  cappuccio 
tondo  e  angusto,  e  lo  scapolare  su  cui  e 
corrispondente  al  petto  è  cucita  una  cro- 
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ce  rossa  e  turchina, della  forma  delta  pia- 
na ocortata;  incedono  scalzi,  osando  san- 
dali, né  portano  il  cappello.  Quando  e- 
scono  di  casa  o  vanno  in  coro  assumono 
la  cappa  o  mantello  che  giunge  sino  alle 
ginocchia,  con  cappuccio,  di  panno  gros- 
so nero,  che  prima  era  di  color  tanè,  e 
nella  parte  sinistra  vi  è  attaccata  altra  cro- 
ce come  la  descritta.  Cingono  la  tonaca 
con  cintura  di  cuoio,  usando  la  lana  sul- 
la nuda  carne.  Ne  riportano  la  figura  con 
un  cenno  il  p.  Bonanni,  Catalogo  degli 
ordini  religiosi ,  1. 1,  p.  89;  ed  il  Cappa- 
i  oni  con  figura  colorata,  nella  Raccolta 
degli  ordini  religiosi  che  esistono  in  Ro- 
ma. In  questa  città  i  trinitari  scalzi  spa- 
gnuoli  e  italiani  possiedono  le  4  chiese  e 
conventi  che  vado  a  descrivere,  dimoran- 
do il  commissario  apostolico  de'trinitari 
scalzi  spagnuoli,  R.mo  p.  Giuseppe  della 
ss.  Trinità,  nel  convento  di  s.  Carlo  alle 
Quattro  Fontane;  ed  il  ministro  genera  - 
le  de'trinitari  scalri  «Iella  congregazione 
d'Italia,  che  ora  è  il  R.mo  p.  Antonio  del- 
la Madre  di  Dio,  nel  convento  di  s.  Ori 
sogono,e  così  il  procuratore  generale, che 
di  presente  è  il  R.n»o  p,  Andrea  di  s.  A 
gne<e.  Dell'orili  ne  trattò  ancora  il  p.  He- 
lyol,  nella  Storia  degli  ordini  religio- 
si, t.  i,  cap.  47  '  De' re  ligio  n  trinitari 
scalzi  di  Spagna;  ed  il  p.  Annibali  da 
Latera,  Compendio  degli  ordini  regola- 
ri esistenti,  t. 1 ,  cap.  34:  Di  varie  rifor- 
me dell'ordine  de'trinitari.  Lo  stemma 
dell'ordine  formasi  d'un  campo  bianco, 
colla  suddetta  croce  rosso- turchina,  e  lo 
scudo  ha  per  cimiero  la  corona  reale  di 
Spagna.  Si  può  leggere  :  Siunmarium 
Indulgentiarum  a  Summis  Pónti/tribù* 
concessaru/n  Confraternitatibns  erectis 
et  insti  tutis  ab  ordine  ss.  Trinità  ti. <  Re- 
demptioniscaptivorum  Divina  rivclatio- 
ne  f andato  a  ss.Joanne  deMatha  etFeli- 
cede  Valois,  Romaei853.  In  quest'opu- 
scolo vi  è  la  benedizione  dello  Scapolare, 
quelladel  Tritio  e  il  modo  di  recitarlo, 
l'indulgenza  per  la  novena  della  ss.  Tri- 
nità^ tutte  le  altre  indulgcuze  accennale. 
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Chic  sa  di  s.  Carlo  alle  Quattro  Fori' 
lane.  Nel  rione  Molili,  per  la  Stimi»  Pia 
e  adiacente  al  quadrivio  delle  Quattro 
Fontane  (I  \)1  cioè  nell'angolo  meridio- 
nale, sul  Moule  Quirinale.  La  fabbrica- 
rono i  trinitari  scalzi  spaguuoli  nel  i  G38, 
sopra  la  som  aie  ut  ovata  antecedente,  con- 
tribuendovi generosa men te  il  caidiual 
Francesco  Barberini  nipote  d'  Urbano 
Vili.  Ne  fu  architetto  il  bizzarro  cav.  Bor- 
i om iti i  comasco,  e  si  vuole  che  fosse  la  1  » 
fabbrica  colla  quale  cominciò  ad  acqui- 
stare rinomanza.  Egli  die  saggio  di  mira- 
bile  ingegno  e  di  fìuo  intendimento,  poi- 
ché in  luogo  così  ristretto  e  angusto,  on- 
de volgarmente  dicesi  s.  Carliuo  ,  seppe 
abilmente  distribuire  un'abitazione  ben 
decorata,  cou  tante  comodità  e  bellissi- 
tuo  cortile,  ed  una  chiesa  con  tanta  va- 
ghezza, leggiadria  e  distribuzione  di  alta- 
ri, di  ripieghi  e  curiosità ,  così  bene  or- 
nata, ricca  e  luminosa,  oltre  il  iodato  sot- 
terraneo, per  cui  è  considerata  comune- 
mente un  miracolu  dell'arte.  Ma  il  seve- 
ro e  strano  Milizia,  Le  vite  de* più  cele* 
bri  architetti^  ne  die  Quest'opposto  giu- 
dizio.» 11  delirio  maggiore  del  Boriomini 
è  la  chiesa  di  s.  Carlinoalle  Quattro  Fon- 
tane.  Tanti  retti,  concavi  e  couvessi,  con 
tante  colonne  sopra  colonne  di  diversa  sa- 
goma ,  e  finestre  e  nicchie  e  sculture  io 
sì  poca  fa cciatin a,  son  cose  che  fan  pietà". 
Tanto  il  prospello  esterno  della  chiesa 
che  del  convento,  lo  riprodusse  il  Venu- 
ti nella  Roma  moderna  a  p.  1 58.  L'inter- 
no c  dittico,  come  ancora  ovale  è  la  cupo- 
la. Il  quadro  dell'altare  maggiore  è  una 
bell'opera  di  Pietro  Mignaid  dello  il  Ro- 
mano, e  rappresenta  la  ss.  Trinità,  il  car- 
dinal s.  Carlo  Borromeo,  con  altri  santi: 
questo  stesso  pittore  dipinse  pure  T  An- 
nunziamone della  Vergine  sulla  porta,  la 
quale  pittura  fu  poi  coperta  o  restò  di- 
sfatta nel  1 855  per  l'orchestra  fìssa  e  per- 
manente costruita  con  disegni  del  cav.  Fi- 
lippo Martinucci. Lai. 'cappella a  sinistra 
ba  un  quadro  dipinto  da  Gio.  Domenico 
Cerrioi  perugioo.Qucllo della  cappella  se- 
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gtiente,espr  unente  la  ss.  Vergine  con  Ce- 
sò Cristo,  è  del  Romanelli.  Di  ià  ilall'al- 
lare  maggiore  ili. "quadro  è  del  nomina- 
to Cerrioi;  finalmente  il  ss.  Crocefissa* 
santi  ueir  ultima  cappella  è  di  Giusep- 
pe Milanese.  Questa  è  la  descrizione  ebe 
dei  quadri  degli  altari  fanno  i  descritto- 
ri delle  chiese  di  Roma.  E  però  di  fatto 
che  l  ui  tare  laterale  al  maggiore  ha  per 
quadro  i'clligie  del  b.  Gio.  Ballista  fon- 
datore della  riforma,  e  uel  medesimo  al- 
tare vi  si  venera  un'  immagine  di  Gesù 
Nazareno  molto  miraculosa,con  bella  cor- 
nice iulorno.  Nell'altare  di  contro  il  qua- 
dro esprime  l'elligie  del  b.  Michele  debu- 
ti» dipinto  dalia  de  Angelis,  nell'atto  die 
cambia  il  suo  cuore  con  quello  del  Sal- 
vatore: sotto  a  tale  quadro  vi  è  l'ini ois- 
giue  del  Cuore  di  Muria  molto  miracolo- 
sa, con  cornice  eguale  a  quella  di  Gesù  Na- 
zareno ,  anch'essa  colorita  dalla  lodaU 
pittrice.  Vie  il  monumento  sepolcrale  del 
cardiiialDt  //o//',d» Giovanni  111  rediPo* 
Ionia  iuvialo  a  Innocenzo  XI  per  la  libe- 
razione di  Vienna.  Nella  libreria  del  coti 
liguo  convento  è  il  bel  quadro  d'Orano 
Borgianni,  rappresentante  s.  Carioche  a- 
dora  la  ss.  Trinila,  che  già  stava  nell'ai- 
lare  maggiore,  come  avverte  il  Venuti. 
OsservaCaucellieri  nella  Descrizione  tifi- 
la basilica  Vaticana,  che  I'  area  della 
chiesa  econveuto,  secoudo  le  misure  pie- 
se,  hanno  la  stessa  circonferenza  d'uno 
de'4  gran  piloni  che  sostengono  la  copu- 
la Vaticano.  Oltre  la  festa  del  santo  tito- 
lare s.  Carlo  a'4  novembre,  vi  si  celebri 
solennemente  quella  di  Gesù  Nazareno, 
a*2  3  oltobre,per  la  di  vota  immagine  ci* 
ivi  si  venera.  È  una  gloria  di  queat'off& 
ne l'avere  propagato  in  tulio  il  crisltaoe- 
simo  la  divozione,  lo  scapolare  e  la  no- 
vena dell'adorabile  Gesù  Nazareno:  cero- 
ne la  breve  notizia  che  ricavo  dalla  sua 
Novena.  Uua  di  vota  immagine  di  Gesù 
Nazareno,  vestilo  di  l unica  rossa,  col  co 
po  coronalo  di  spine  e  colle  mani  lesale 
da  una  cordo,  era  nella  chiesa  della  for- 
tezza o  castello  di  Mumora  in  AffeM 
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S.  Michele  oltre  mare.  S'ignoro  quando  vi 
fosse  portate,  ma  rappresenta  grande  an- 
tichità, e  da  molti  anni  trovatasi  esposta 
•Ila  pubblica  venerazione  de'  fedeli.  Nel 
if>8  i  entrati  i  mori  nel  regno  di  Fez,  ed 
espugnata  M ■un. ira,  fecero  sacrilegamen- 
te schiave  tutte  le  ss.  Immagini  di  delta 
chiesa,  e  per  impulso  di  furore  diabolico 
l'oltraggiarono  viluperosamente,indi  per 
maggior  dileggio  le  portarono  come  tro- 
fei alla  corte  di  Mequinez,  restando  de- 
solati e  piangenti  di  dolore  i  cristiani  a  cui 
le  avenno  predate,  che  fatti  schiavi  era- 
no afìlitti  spettatori  delle  derisioni  e  mot- 
leggi  di  cui  erano  segno  la  venerabile  ef 
fìgic  di  Gesù  Nazareno,  e  quelle  della  D. 
\ ergine  e  (tesanti.  Pervenuta  l'infausta 
notizia  dell'accaduto  in  cognizione  de're- 
ligiosi  trinitari  scalzi,  dedicati  alla  re- 
denzione degli  schiavi,  animati  da  fer- 
voroso zelo  si  portarono  nel  barbaro  re- 
gno, senza  curare  il  pericolo  al  quale  si 
esponevano.  Piacque  a  Dio  di  consolarli, 
secondando  col  suo  potente  aiuto  nel  1682 
e  con  felice  successo,  i  travagli  e  le  perse- 
cuzioni patite  da'religiosi,  onde  poterono 
ricuperare  e  riscattare  221  schiavi  cri- 
stiani, e  16  ss.  Immagini,  tra  le  quali  la 
più  distinta  di  Gesù  Nazareno,  che  in  se- 
gno d'  essere  stata  trattenuta  tra'mori  e 
di  averla  ripresa  da  essi  nel  generale  ri- 
scatto, porta  sul  petto  lo. scapolare  de' tri- 
nitari,  ossia  abitino  bianco  colla  croce  ce- 
leste e  rossa,  ch'è  la  particolare  insegna 
degli  schiavi  redenti  e  dell'ordine  Trini- 
tario. La  veneranda  immagine  di  Gesù 
Nazareno  fu  portata  in  Madrid  capitale 
della  Spagna  a  modo  di  religioso  trion- 
fo, e  eoo  divota  solenuissima  processione 
fu  collocata  nella  chiesa  dell'ordine,  tra 
la  generale  compunzione  dell'innumera- 
bile  popolo  d'ogni  grado  accorso;  le  al- 
tre ss.  Immagini  venendo  poi  donate  a 
diversi  principi  esovrani  che  vivamente  le 
bramavano.  La  chiesa  divenne  tosto  un 
santuario,  a  cui  con  sagri  pellegrinaggi  si 
recarono  da  tutta  la  Spagna,  da  ogni  par- 
te e  sino  dall'Indie  orientali,  a  prestare 
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alla  santa  effigie  di  Gesù  Nazareno  l'o- 
maggio della  profonda  e  universale  ve- 
nerazione ,  aumentata  e  confermata  da 
strepitosi  e  stupendi  miracoli  operati  dal- 
la divina  misericordia,  con  innumerabi- 
li conversioni.  Tosto  i  trinitari  dilfusero 
dappertutto  la  divozione  alla  gloriosa  im- 
magine di  Gesù  Nazareno,  nostro  tenero 
conforto  nelle  afllizion'1,  ed  oggetto  di  ge- 
nerale fiducia  ne'travagli  in  questo  mise- 
ro terreno  e  temporaneo  nostro  albergo, 
nell'in  vomirne  il  possente  e  divino  patro- 
cinio, e  nel  praticare  il  pio  esercizio  del- 
la novena  per  la  festa  e  nelle  tribolazio- 
ni e  bisogni.  Di  presente  ancora  la  vene- 
rabile immagine  riscattata  da'  mori  è 
nella  chiesa  in  cui  fu  portata  a  Madrid, 
già  delconventode'trinitari  scalzi,  ed  ora 
delle  monache  agostiniane.  Tra  le  altre 
ss.  Immagini  e  simulacri  di  Gesù  Nazare- 
no, che  in  Roma  principalmente  sono  te- 
nero e  fiducioso  oggetto  della  generale 
divozione,  merita  chequi  in  particolare 
ricordi  e  di  votamente  celebri  l'antica  ve- 
nerabilissima immagine  di  statua  in  pie- 
no rilievo  delle  monache  del  ss.  Bambino 
Gesù  (fr.)  di  Roma  stessa  (le  quali  gran- 
demente fioriscono,  ed  hanno  oltre  l'e- 
ducandato, a  peculiare  istituto  l'istruire 
e  ben  disporre  le  fanciulle  a  ricevere  san- 
tamente lai."  comunione,  e  di  dare  an- 
nuali mute  di  profittevoli  esercizi  spiri- 
tuali a  oneste  e  civili  zitelle  e  donne  ;  e 
pel  loro  mirabile  incremento,  ora  stanno 
ampliando  la  fabbrica  del  monastero  di 
nuovo  braccio)  e  esistente  nella  loro  chie- 
sa omonima,  la  quale*  ad  essa  pervenne 
in  un  modo  portentoso  e  singolare,  e  fu 
d'allora  in  poi  sempre  inesausto  fonte  di 
grazie  a  chi  con  viva  fede  vi  ricorre,  on- 
de ne  dispensano  gli  Scapolari  e  l'adora- 
bile effigie.  Siccome  questa  si  venerava 
privatamente  io  una  delle  cappelle  inter- 
ne del  monastero,  e  soltanto  esponevasi 
solennemente  nell'altare  maggiore  della 
propinqua  chiesa  per  la  sua  festa  e  otta- 
va, quindi  ad  appagare  la  pubblica  divo- 
zione, con  lodevole  e  applaudito  divisa» 
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lucuto,  fu  dall'ottime  religiose  ueli856, 
pel  suo  maggior  culto,  glorificazione  ed 
ossequio, collocala  decorosamente  in  mo- 
do stabile  in  tale  chiesa,  dentro  ciuè  nuo- 
va elegantissima  cappella,  appositameu- 
le  edificata  iu  forma  di  nobilissimo  ta- 
bernacolo, ricavato  in  un  vano  a  destra 
presso  l'ingresso  della  chiesa,  sotto  la  can- 
toria, e  chiuda  con  bussole  di  noce  con 
cristalli.  Generosamente  vi  contribuì  la 
pia  munificenza  dell'amorevole  loro  pro- 
tettore il  cardi  in  le  Mario  Alatici  vesco- 
vo di  Porlo  e  s.  Ruflina,  sotto-decano 
del  sagro  collegio,  arciprete  Vaticano  e 
prefetto  di  Segnatura,  il  cui  stemma  fu 
dipinto  sull'  interna  lunetta  della  porla, 
a  memoiia  pei  cune,  poiché  all'idee  del- 
l'eseguilo  forni  i  rispondenti  preziosis- 
simi oggetti  che  compongono  il  tempiet- 
to, e  sovvenne  di  considerevole  somma  di 
denaro  pel  suo  compimento.  L'  interno 
di  questo  leggiadro  monumento  è  ricco 
di  stucchi  dorati,  di  dipinti  e  pietre  pre- 
ziose vai  tal  issi  me;  e  nel  aito  maestoso  com- 
plesso desta  riverenza,  |ier  lu pi opoi zinne 
e  armonia  delle  partì,  e  pi  esenta  in  com- 
pendio la  gravità  e  lo  splendore  del  cul- 
to cattolico,  non  meno  come  in  Roma  fio- 
riscono l'arti  belle  delle  quali  è  sempre 
madre  e  maestra.  La  sua  forma  è  di  cro- 
ce greca,  però  colle  braccia  latitudinali 
meno  prolungate  per  mancanza  d'  altro 
spazio.  Il  tabernacolo  è  iu  foggia  di  nic- 
thione  gu  ato  in  semicerchio,  la  di  cui  se- 
micuba sostengono  4  colonne  corintie  iso- 
late d'alabastro  egiziano  Uccellate  a  spi- 
ra. Nella  cavità  rispondono  ad  es»e  4  pi- 
lastri dello  stesso  marmo  a  capitelli  e  ba- 
si dorate,  a'quali  si  riammettono  pareli 
formate  da 'mai  midi  verde  antico,  di  pao- 
nazzelto,  di  sette  base,  di  giallo  antico,  tut- 
ti disposti  dui  abilmente.  Il  grado  dell'al- 
tare pe'candellieri  è  abbellito  da  a5  cir- 
coli di  metallo  dorato  framezzali  d'inta- 
gli d'oro  e  riempiuti  di  malachite,  diaspri 
rossi,  lapislazzuli,  a  stracani,  ametiste.  Nel 
suo  mezzo  si  alza  un  piedistallo  di  fiordi 
persico  cgiallo  antico,  sulla  cui  faccia  una 
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cornice  dorata  e  contornata  di  malachi- 
te racchiude  il  disco  composto  di  diaspri 
e  altre  pietre  preziose.  Su  questo  decoro- 
sa mente  sedente  come  in  ino  trono  trion- 
fa l'effìgie  miracolosa, commovente  e  pie- 
tosa àeto'Ecce  Homo,  per  la  quale  fa  eret- 
ta la  sagra  edicola.  L'aliare  sottoposto  ha 
il  pai  lotto  pure  d'alabastro  d'Egitto  con 
simmetrici  sfondi  da  cui  spicca  il  verde 
plasma,  e  nel  mezzo  sopra  disco  di  fior  di 
persico  risplende  una  croce  di  metallo  do- 
rato innestata  di  malachite  e  diaspri.  Il 
resto  dell'edilizio  è  formato  da  ordini  di 
pa rasiate  cave  disposte  ad  augoli  salien- 
ti e  rientranti,  vestite  d'intrecci  d'acan- 
to o  candelliere  a  stucchi  dorati.  Su  que- 
sti incurvansi  e  posano  4  arc*"  soste- 
nenti uoa  cupola  a  vela,  nel  cui  centi  o 
s'  apre  un  occhio  circondato  al  di  den- 
tro di  balaustra  e  coretto  per  le  mona- 
che. Le  volte  degli  archi  e  della  vela  so- 
no lavorati  a  stucchi  dorati  e  fascie  di 
greca  doppia,  e  sparsi  d'aligeri  e  serafini 
celesti  composti  a  umile adorazione,e  por- 
tanti gli  emblemi  dellaPassiooe.Sui  4  pen- 
uacchi  della  vela  stanno  effigiati  a  tempera 
i  profeti  Ezechiele ,  Daniele,  Geremia  e 
Isaia.  Nel  fondo  delle  due  suddette  brac- 
cia meno  prolungate,  si  vedono  dipinti  a 
olio  in  due  grandi  riquadri  la  Cattura  e 
la  Flagellazione  del  Redentore,  saggio  dei 
maturi  studi  e  squisito  ingegno  del  giova» 
ne  romano  Francesco  Grandi ,  eziandio 
autore  d'ogni  altro  dipinto  della  cappella. 
Iu  ciascun  lato  delle  due  braccia  longi- 
tudinali è  una  nicchia,  in  volticeli  a  di  con- 
chiglia a  costole  dorate,  e  dentro  esse  sono 
i  simulacri de'4  Evangelisti  modellati  dal 
valente  giovane  centese  Stefano  Gattelli, 
artista  di  bellissime  speranze.  Sotto  agli 
ordini  di  parastate  ricingono  in  giro  tut- 
to l 'edilìzio  una  fascia  di  greca  doppia;  io 
stilobate  che  infìnge  perfettamente  le  di- 
verse specie  di  vari  marmi  e  1'  armonia 
delle  loro  combinazioni;  e  stremamente 
la  base  è  di  marmo  biauco  sopra  rocco- 
lo del  vero  porto  renera.  Finalmente  il 
pavimento,  che  nella  parte  mediana  rt- 
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batte  lo  scomparti mento  della  vela,  tul- 
io é  di  elettissimi  marmi,  come  il  gial- 
lo antico,  il  porta  santa,  la  breccia  co- 
rallina, 1'  africano  verde,  il  fior  di  per- 
sico, il  cipollino,  il  paooazzelto.  Archi- 
tetto eucomiatissimo  e  generoso  di  ope- 
ra sì  vi  tru  viaria  e  di  vola,  gaia  e  ornatis- 
sima  è  il  prof,  conte  Virginio  V  espigna- 
ni,  dal  cui  fecondo  genio  e  attitudine  in 
esprimere  i  rapporti  degli  occhi  col  cuo- 
re, della  pietà  col  decoro  degli  altari  e  dei 
templi,  die  più  saggi,  d'uno  de'quali  dis- 
si parole  d'ammirazione,  parlando  della 
prodigiosa  immagine  della  Madonna  del- 
l'Archetto del  Palazzo  Muti  Papazzur- 
ri(F.).  Il  Giornale  di  Roma  del  i856 
a  p.  63o,  e  Y  Eptacordo  pure  di  Roma 
nel  n.°  1 4  del  medesimo onno,meglio e  più 
degnamente  descrissero  quanto  qui  in 
breve  ho  riferito.  Inoltre  artisticamente 
e  coscienziosamente  illustrò  e  descrisse  la 
cappella,  il  eh.  Francesco  Gasparoni  ar- 
chitetto, colla  bella  Descrizione  della 
lutava  cappella  intitolata  a  Gesù  Na- 
zareno nella  chiesa  del  Bambin  Gesù, 
Itoma  tipografia  del  Vero  Amico  del  Po- 
polo 1 856.  L'encomialo  cardinal  Matlei 
con  solenne  rito  la  benedì  a'27  aprile  in 
onore  dell'augusto  Gesù  Nazareno,  e 
d'allora  iu  poi  «enne  esposta  al  pubbli- 
co culto. 

Chiesa  di  s.  Maria  delle  Grazie  det* 
ta  delle  Fornaci.  Nel  rione  Borgo  e  fuori 
della  Porta  Cavalleggieri  (Z^.),  prese  il 
nome  delle  Formici  Julia  porta  omoni- 
ina,di  cui  riparlai  nel  voi.  LI  V,p.  i  70, die 
all'una  e  all'altra  lo  diedero  le  propinque 
fornaci  e  fabbriche  di  mattoni  tegole,  va- 
si e  altri  materiali  di  argilla  e  creta  cot- 
ta, ed  il  Monte  della  Creta.  Il  Bombelli 
nella  Raccolta  dell'Immagini  della  B. 
l'ergine  Maria,  t.  4,  p.  1 29:  La  Madon- 
na delle  Fornaci,  descrive  come  segue 
l'origine  della  chiesa.  Giuseppe  Fara  Idi 
di  s.  Severino  in  Calabria,  piissimo  sacer- 
dote, e  Anna  Maria  Villa,  nobile  donzel- 
la romana,  verso  ili 683  fiorivano  in  Ro- 
ma per  la  pratica  di  specchiata  pietà.  Un 
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giorno  il  sacerdote  si  recò  con  alcuni  gio- 
vani suoi  allievi  nello  spirito  a  prendere 
innocente  sollievo  fuori  di  porta  Cavai- 
leggieri,  ed  ivi  posti  a  sedere  su  d'un  rial* 
to  fecero  di  vota  conferenza;  piacque  il  pio 
esercizio a'giov ani,  che  bramarono  ritor- 
narvi e  rinnovare  l'utile  divertimento,  ed 
il  loro  numero  si  aumentò.  L'umile  e  ope- 
roso sacerdote  impiegandosi  volontieri  al 
vantaggio  spirituale  di  que'  giovani ,  fu 
presoda  timore  che  in  quella  pratica  ci 
mettesse  dell'amor  proprio,  e  perciò  non 
piacesse  a  Dio.  Per  essere  sicuro  della  di- 
vina volontà,  1  i  corse  al  le  orazioni  dell'eli- 
comiata  donzella  da  lui  pure  diretta ,  e 
l'esemplare  penitente  l'ubbidì,  quindi  lo 
persuase  a  proseguir  l'opera  cominciata, 
promettendogli  la  divina  assistenza.  Ani- 
mato Faraldi  dalla  risposta,  a  maggior 
cautela  ne  domandò  il  beneplacito  del  ce- 
lebre cardinal  Gaspare  Carpegna  vicario 
di  Roma;  nondimeno  due  giovani  furono 
cagione  che  l'opera  fosse  sul  punto  d'es- 
sere abbandonata,  e  colla  loro  uscita  dal- 
l'unione ritornò  la  pace.  Allora  la  com- 
pagnia de'giovani  cominciò  a  formare  in 
detto  rialto  alcuni  gradini  per  comodo 
dell'adunanza,  alla  cui  costruzione  l'af- 
fittuario del  terreno  condiscese  cortese 
mente;  non  così  fece  il  procuratore  della 
ragguardevole  padrona  del  fondo,  minac- 
ciando il  sacerdote  e  i  suoi  allievi  di  di- 
sfare tutto.  In  questo  la  Villa  scrisse  pre- 
ghiera alla  dama,  la  quale  condiscese  pie- 
namente alle  brame  del  sacerdote,  onde 
potè  continuare  le  sue  costruzioni  Irati - 
quillaniente,  vi  aggiunse  un  piccolo  pog- 
gio per  ragionare  e  una  cellette  di  ritiro 
per  asciugarsi  dal  sudore  ne'giorni  di  cal- 
do. Indi  volendo  decorare  il  luogo  con 
l'immagine  della  B.  Vergine  per  onorar- 
la con  pii  esercizi,  la  fece  dipingere  su  te- 
la da  Egidio  Alet  fiammingo,  che  la  rap- 
presentò in  atteggiamento  umile  e  divo- 
to, tenendo  in  seno  il  divin  Bambino  in 
atto  di  benedir  colla  destra  e  sostenendo 
il  globo  colla  sinistra.  Fu  chiamata  s.  Ma- 
ria interceditrice  di  grazie,  ma  poi  il  voi- 
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go  dulia  località  in  cui  si  venera  la  disse 
Madonna  delle  Fornaci.  La  pittura  es- 
sendo riuscita  con  lode  e  muovente  a  di- 
vozione, appena  fu  esposta  al  pubblico  fu 
circondala  di  adoratoti,  i  (jouli  i  beven- 
done benefìzi,  accorrevano  a  ringraziar- 
vi la  Regina  del  cielo  e  ad  implorare  il 
suo  patrocinio;  così  verificandosi  guanto 
uvea  predetto  la  serva  di  Dio  Villa.  Per* 
ciò  convenne  al/are  un  grosso  muro  per 
sostenere  il  terreno  cretoso  del  rialto,  k 
questa  spesa  supplì  l'impensata  limosina 
di  i  oo doppie  di  Francesco  li  duca  di  Mo- 
dena, in  riconoscenza  di  favore  ottenuto. 
Tra  le  altre  offerte  si  vide  presentare  il 
Fin  alili  una  cassetta  per  ricevervi  le  li- 
moline con  uno  scudo  dentro,  e  per  de- 
licatezza ottenne  dal  cardinal  vicario  de- 
putati per  aprirla  e  per  amministrarle,  a 
moti  vo  che  molle  se  ne  fecero. Mentre  pro- 
seguivnsi  il  lavoro,  il  capitolo  Vaticano 
vietò  d'andare  innanii  e  l'adunanza,  co- 
me luogo  di  sua  giurisdizione.  Addolora- 
to il  sacerdote  cominciò  a  condurre  i  gio- 
vani a  s.  Croce  in  Gerusalemme, e  ricor- 
se al  le  preghiere  della  Villa,  laquale con- 
sigliò di  fine  un  memoriale  a  Innocenzo 
XI,  ed  il  cardinal Carpegna, col  consenso 
del  copitolo  Vaticano,  rescrisse  la  conti- 
nuazione de'luvori  e  della  pia  unione,  lu- 
tuuto  ueli683  si  formò  una  chiesuola  di 
legno  ,  dedicandola  alla  Madonna  delle 
Grazie,  ma  per  l'acquisto  del  fondo,  i  pro- 
prietari pretendevano  nullo  l'operato  co- 
me udecommisso.  Però  le  limosine  arri- 
vando a  più  di  scudi  i  oo  mensili,  oltre 
la  copia  della  cera  e  l'abbondanza  dell'o- 
lio, si  potè  nel  1691  comprare  il  fondo, 
derogando  al  (ìdecommisso  Alessandro 
V  III,  e  quindi  nuche  cominciare  una  chie- 
sa di  materiale.  La  nuova  fubbrica  fu  e- 
ietta  con  disegno  del  celebre  Andrea  Poz- 
zi gesuitu,  e  si  fecero  le  suppellettili  sa- 
gre. Sopraggiunta  la  peste,  la  s.  Imma- 
gine (11  trasferiti  prima  nella  chiesa  di  s. 
\  eiiuiiziode'cameriuesi,  poi  in  quella  di 
Tur  di  gli  .specchi,  quindi  nella  cappella 
della  Divma  Pietà  uel  puluzzo  del  duca 
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Mattei,  perchè  avesse  cullo, mentre  eran- 
si  chiuse  le  porte  di  Roma  dalla  parte  di 
ponente  pel  contagio.  Cessato  il  timore  di 
questo,  fu  riportala  nell'aulico  luogo  da 
Dio  destinatole,  od  onta  di  tao  le  contrad- 
dizioni. Il  trasferimento  della  s.  Immagi- 
ne e  il  principio  del  suo  culto  con  qual- 
che differenza  di  particolari,  lo  narra  an- 
che il  Piazza  nel  suo  C/wrosilogio  a  p. 
1  i4  e  1 20;  ma  se  alcune  circostanze  Sem- 
brano  relative  alla  Madonna  delle  For- 
naci, in  fatto  è  una  s.  Immagine  alfallo 
diversa.  Tuttavia  perchè  non  ingerisca  in 
alcuno  errore  e  confusione,  ne  farò  cen- 
no. Secondo  il  suo  racconto  la  s.  Imma- 
gine fu  esposta  nel  sito  delle  Fornaci  dal 
sacerdote  Giovanni  (.Stanchi)  della  Cro- 
ced'Arezzo.c  che  nel  1 67 5  già  era  in  gran 
venera/ione  e  si  diceva  Nostra  Signora 
de  Miracoli ,  e  che  nel  pericolo  della  pe- 
stilenza venne  trasportata  iu  s. Venanzio, 
residenza  della  nobile  congregazione  de- 
gli operai  della  Divina  Pietà,  e  iodi  tra- 
sferita nella  chiesa  di  s.  Galla,  ove  anco- 
ra si  venerava  uel  1708  in  che  fu  pub- 
blicato il  libro.  Di  tal  congregazione  ce- 
lebra I'  esemplare  e  zelante  aretino  per 
fondatore,  approvala  uel  1680  da  Inno- 
cenzo XI  e  confermata  nel  1686  col  titolo 
di  Operai  della  Divina  Pietà.  Di  questo 
benemerito  istituto  tuttora  fiorente  par- 
lai uel  voi.  LV,  p.  i5.  In  ulteriore  prova 
che  tale  s.  Immagine  è  interamente  di- 
versa da  quella  della  Madonna  delle  Fot- 
naci,  nella  zecca  pontifìcia  si  conserva  il 
conio  della  medaglia  coniata  per  l'erezio- 
ne della  chiesa  ,  che  vi  è  espressa  colla 
facciata  e  l'epigrafe:  Innocentio  XII Pont. 
Mojc.  A.  V:  Gasp.  Card.  De  Carpinca 
Urb.  Mei  rovescio  è  quest'iscrizione:  Ae* 
dis  s.  Jìlariac  De nrn  nobis exoranti s pio* 
rum  elemosinix fundamenta  jacta  vete- 
ri comprehcnsoSaccllo  cura  JosephiFa  • 
midi  in  Figulinis  f  'aticanisjamprìdcui 
construc.to  an.  uocxctr  quo  classi*  Ro- 
mana faederati»  ad  Cidi  ejcpug/uitio- 
nem  suicidio  adivit.  Quanto  al  Bomba- 
li egli  prosegue  la  narrativa  con  due,  clic 
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la  serva  di  Dio  Vii  hi  virtuosamente  mo- 
ri e  fu  sepolta  nel  sepolcro  gentilizio  nel- 
la t  hicsa  del  Gr&ù  innanzi  alla  cappella 
dell»  ss.  Trinità;  e  che  il  Paratili  deside- 
rando morire  all'ospedale,  per  una  disgra- 
zia iu  portato  in  quello  della  Consolazio- 
ne ove  piamente  tese  l'anima  a  Dio.  In- 
di ri  Ieri sce,  che  nel  pontificato  di  Clemen- 
te XI,  dopo  la  conquista  falla  sui  turchi 
il. l 'cristiani  di  Belgrado  e  Teoieswar,  il 
Papa  donò  la  chiesa  a' religiosi  trinitari 
scalzi  spaglinoli  ,  i  quali  col  zelo  loro  la 
l  esero  più  decorosa  e  fornirono  magnifi- 
ca".ente  de  II 'occorieule;  i  quali  religiosi 
dipoi  la  concessero  a'trinilari  scalzi  della 
provincia  d'It.ilia,  che  ne  imitarono  l'e- 
sempio, custodendola  con  proprietà  e  de- 
cenza. Dice  pure  che  tra  gli  altri  benefit- 
turi  della  chiesa  si  distinse  la  nobile  casa 
Passerini,  la  quale  colla  spesa  di  più  mi- 
gliaia di  scudi  fece  costruire  la  sontuosa 
cappella  isolata  che  forma  l'altare  mag- 
^ioi  e,con  tutti  marmi  fini,  e  in  mezzo  *ul- 
l'allare  si  venera  la  rainfcolosa  iuimagi- 
ne  della  Madonna  delle  Fornaci.  Quest'o- 
pera fu  cominciata  nell'api  ile  1724  e  ter- 
minala a'3o  ottobre  1 7a6;BenedettoX  1 1 1 
ne  consagrò  l'altare ,  concedendo  indul- 
genza plenaria  a  quelli  che  lo  a  vesserò  vi- 
gilalo. I  descrittori  delle  chiese  di  Lloma 
riferiscono,  che  i  trinitari  scalzi  spaguuo- 
li  la  rinnovarono  con  disegno  di  France- 
sco Multò,  ed  il  suo  interno  è  adorno  di 
pittine,  e  fabbricarono  il  contiguo  con- 
cento. Le  statue  del  1. "altare  a  destra,  sa- 
gro a  s.  G10.  Neponiuceno,  sono  di  stuc- 
co e  lavorate  da  Gio.  Battista  Maini;  le 
pitture  ne'lali  l'eseguì  Francesco  Scara- 
muccia. La  2/  cappella  ba  il  quadro  col- 
la ss.  Trinità  e  i  santi  dell'ordine  Trinita- 
rio, pittura  del  napoletano  Onofrio  Avel- 
lino, bella  3/  Francesco  Fusi  colori  s. 
Giovanni  deMalha  fondatoredell'ordine. 
La  volta  dell'altare  maggiore  la  dipinse 
lo  stesso  Fusi.  Il  1  ."altare  a  sinistra  orna- 
to di  marmi,  l'eresse  il  cav.  Gio.  Bernar- 
dino Politici,  e  contiene  il  quadro  di  Giu- 
seppe Chiari  esprimente  lu  s.  Famiglia; 
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il  laterale  a  destra  colla  Natività  di  Ge- 
sù, è  di  Nicolò  Ricciolini;  quello  a  sini- 
stra colla  Fuga  in  Egitto,  l'espresse  Pie- 
tro Bianchi;  le  lunette  sono  di  Marco  Ile- 
nefial.ele  pitture  della  cupoletta  le  fece 
Pietro  de  Pietri.  Nel  con  vento  era  il  colle- 
gio di  s.  Maria  delIeGrazie  delta  iM  le  For- 
naci, per  le  missioni  apostoliche  già  adi- 
date  a'trinilari  scalzi  del  riscatto  riforma- 
ti. .Mentre  quest'ordine  vieppiù  prospe- 
rando si  propagava  nella  Spagna,  in  Por- 
togallo,^ 1 1  a  I  i.i  e  in  molli  altri  regni  d'Eu- 
ropa, come  nell'Austria,  Ungheria,  Boe- 
mia, Transilvania,  Polonia,  Lituania  ,  il 
procuratore  generale  espose  a  Clemente 
XI  di  essere  desiderio  di  tutto  l'ordine 
d'avere  in  Roma  un  collegio  per  educar- 
vi i  migliori  giovani  di  tulle  le  provincie, 
per  renderli  più  adatti  alle  sagre  missioni, 
ed  intenti  alla  grand'opera  della  reden- 
zione degli  schiavi,  ed  essere  opportuna 
al  fine  proposto  la  chiesa  di  s.  Maria  delle 
Grazie  detta  delle  Fornaci  con  tutli  isuoi 
beni  e  dipendenze.  Il  Papa  considerando 
che  questa  cessione  poleva  esser  ulile  al- 
la Chiesa,  poiché  i  religiosi  presterebbe- 
ro un  aiuto  spirituale  alle  famiglie,  che 
tengono  domicilio  nelle  vigne  vicine,  e 
perchè  da  questo  luogo  uscirebbero  mis- 
sionari istruiti, condiscese  alla  richiesta,  e 
volle  formare  nel  medesimo  un  collegio 
o  seminario  apostolico ,  come  quelli  dei 
francescani  di  s.  Pietro  Molitorio  e  di  s. 
Bartolomeo  all'Isola, e  sotto  la  dipenden- 
za della  s.  congregazione  di  propaganda 
fuh:  Pertanto  Clemente  XI  col  breve 
Ecclesia*  Catholicae,  dell'  8  novembre 
1720,  Bull.  Pont,  de  Propaganda  fi- 
de, t.  2,  p.  8,  eresse  in  collegio  delle  mis- 
sioni il  con venlo  di  s.  Maria  delle  Forna- 
ci ,  per  la  conservazione  e  propagazioue 
della  fede  cattolica;  colle  condizioni  e  con- 
venzioni diesi  leggono  nel  medesimo,  per 
la  fabbrica  eziandio  della  chiesa  e  del  col- 
legio, e  del  compeuso  da  darsi  a  d.  Ange- 
lo Finita  sabinese,  che  da  1  \  anni  custo- 
diva la  chiesa  con  lode.  Indi  Innocenzo 
XI  II  col  breve  Ad  pasloralis,  de'4  ago* 
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sto  1721,  Bull,  cit.,  p.  46,  die  le  regole  a 
questo  collegio  e  seminario  di  mistioni  a- 
postoliche,  quali  io  esso  sono  espresse.  Do- 
po 6  anni  doven  aprirsi  il  collegio,  ed  era 
questa  la  1/  condizione  apposta  da  Cle- 
mente Xlall'atlodelln  cessione  della  chie- 
sa e  casa;  ma  passarouo  18  anni  prioia 
che  si  aprisse  il  collegio,  per  proroga  ot- 
teouta  da'religiosi,  alla  quale  servi  di  ra- 
gione la  maocauza  di  mezzi  dopo  la  spesa 
di  scudi  12,000.  Dipoi  Clemente  XIII  col 
breve  In/une  li  nobis ,  de'  17  settembre 
j  759,  Bull.  Pont,  de  propaganda  fide t 
t.  4,p«  2  1, e Bidl.  Rom.  coni.  Li,  p.a3aj 
Approbatio  decreti  congregationis pro- 
pagandolefideitnec  non  resolutionis  ca- 
pi tuli  generalis  ordinis  fratrum.excal- 
ccalonun  ss.  Trinitatis  redemptionis 
captivorumt  q  uo  collegi um  romanum  de 
propaganda JideB.  Al.  Pirginis  ad  For- 
naces  prope,  et  ex  tra  moenia  Urbis  ag- 
grega tur  familiae  Matris  Rcdemptoris 
extra  Hispaniam.  Soppresso  il  collegio 
ne'primi  anni  del  corrente  secolo,  per  l'in- 
vasione francese,  tornò  in  vita  e  fu  ripri- 
stinato nel  pontificato  di  Leone  XII;  ma 
da  qualche  anno  ne  cessò  l'esistenza,  re- 
stando semplicemente  con  vento,senza  cu- 
ra di  missioni  apostoliche.  Dopo  la  cula- 
ta d' Algeri  (V.)  conquistato  da  Carlo  X 
re  di  Francia  ,  e  le  relative  convenzioni 
degli  stati  Barbareschi  di  Tripoli  e  di  Tu  • 
nisi  (/'.),  per  la  soppressione  dell.i  pira- 
teria e  degli  Schiavi  .),  cessò  l'oggel- 
to  principale  della  fondazione  di  questo 
collegio. 

Chiesa  di  s.  Grisogonot  titolo  cardi- 
nalizio con  parrocchia.  Avendo  iu  Ih  le 
articolo  descritto  la  chiesa  e  basilica  situa* 
ta  nel  rione  di  Trastevere,  presso  la  via 
Lungarina,  contigua  alla  quale  fu  il  Pa- 
lazzo apostolico  di  s.  Grisogono  (V.)9 
poi  abitazione  da'  cardiuali  litolari,  con 
convento  abitalo  per  ultimo  damarmeli- 
tani  calzati,  per  concessione  del  1 484  d'I  n- 
nocenzo  Vili,  aggiungerò  alcune  alti  e  no- 
zioni relative  al  suo  attuale  stalo.  Io  que- 
sta magnifica  chiesa  si  onora  l'immagioe 
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antica  in  musaico  del  la  Madonna  del  Car- 
mine, in  onore  della  quale  i  carmelitani 
nel  l543  istituirono  una  confraternita, 
sotto  \\  titolo  del  ss.  Sagrandolo,  rinno- 
vando la  precedente  denominata  s.  Ma- 
ria Mater  Dei ,  i  guardiani  della  quale 
ottennero  dal  capitolo  Vaticano,  che  a'7 
ottobre  1661  fosse  coronata  con  corona 
d'oro,  in  uuo  al  divin  Figlio,  che  in  atto 
di  benedire  è  tenuto  tra  le  sue  braccia.  Di 
quest'immagine  trattò  il  Bombelli,  Rac- 
colta delle  Immagini  della  B.  Fergi- 
w,  t.  4t  p.  1 3,  ed  il  p.  Giacomo  Gabriele 
Povillard  carmelitanoci  dié  la  Breve  no- 
tizia dell'antica  e  divota  immagine  del" 
ta  delle  Grazie ,  che  si  venera  nelFan- 
lichissima  chiesa  di  s.  Grisogono  in 
Trastevere  da* pp.  carmelitani.  Inoltre 
il  p.  Povillard  lasciò  mss.  le  descrizioni 
delle  chiese  di  s.  Grisogono,  di  s.  Maria 
in  Traspontina, della  Madonna  di  Monte 
Sunlo,  e  de'ss.  Silvestro  e  Martino  a'Mon- 
li,  appartenenti  al  suo  tempo  al  proprio 
ordine.  Per  la  festa  della  Madonna  del 
Carmine,chesi  celebra  in  s.Grisogono  nel- 
la domenica  fra  1*8.*,  ha  luogo  la  solenne 
processione  che  fa  il  sodalizio  nella  seguen- 
te domenica.  Narrai  nel  voi.  LXVII.p. 
190,  che  avendo  il  Papa  Pio  IX  nel  1847 
concesso  la  chiesa  e  convento  di  s.  Gri- 
sogono a'trinilari  scalzi,  trasferì  i  carme- 
litani calzati,ehe  ivi  dimoravano,nella  ca- 
sa e  chiesa  di  s.  Nicola  a'Cesarini,  già  de* 
Somaschiy  a'quali  secondo  il  disposto  di 
Gregorio  XVI  avea  datola  chiesa  e  mo- 
naslerode'ss.  Alessio  e  Bonifacio  sul  mon- 
te Aventino.  Si  legge  a  p.  264  dell'  Os- 
servatore Romano  del  1 85o,  come  i  tri- 
nitari scalzi  festeggiarono  nella  basilica  di 
s.  Grisogono  martire  il  felice  ritorno  iu 
Roma  di  Pio  IX,  in  occasione  della  festa 
della  ss.  Trinità,  che  celebra  rono  con  pre- 
cedente solenne  triduo.  Riferisce  il  o.*  34 
del  Giornale  di  Roma  del  i854,  che  i 
trinitari  scalzi  del  riscatlo  I'  8  febbraio 
celebrarono  con  solenne  pompa  nella  loro 
chiesa  di  s.  Grisogono  la  festa  del  loro  fon 
datore  s.  Giovanni  deMutbo,e  che  il 
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dina  IGioacchino  Pecci  arcivescovo  vesco- 
vo di  Perugia,  che  nel  giorno  precedente 
aveo  preso  possesso  del  titolo  presbiterale, 
pontificò  i  primi  vesperi  e  la  messa  solen- 
ne cantata  con  iscelta  musica.  Grande  fu 
il  concorso  del  popolo,  poiché  non  vi  a- 
vea  veduto  più  cardinal  titolare  dopo 
il  cardinal  Fdippo  M.'  Pirelli  morto  nel 
177 1.  Nel  voi.  LXII,  p.i53,  dopo  aver 
celebrato  nell'articolo  Schiavo  l'abolizio- 
ne della  schiavitù,  riprovato  il  crudele  e 
infame  tiafllco  de'negri,  non  che  riferite 
le  benemerenze  dell'ordine  Trinitario  e 
quel  le  degli  altri  ordini  religiosi  nel  riscat- 
to degli  schiavi,  raccontai  che  tuttavolu 
l' iniquo  commercio  della  carne  umana 
sussiste  in  diverse  regioni,  come  in  diver- 
si stati  d'America  e  crudelmente,  per  un 
oltraggioso  e  sordido  lucro,  a  fronte  della 
solenne  condanna  pronunziata  da  Grego- 
rio XVI  allorquando  alto  alzando  la  voce 
riprovò  la  tratta  de'negri,  ne  dichiarò  in» 
giusta  la  schiavitù,  e  l'obbligo  che  corre 
ad  ogni  cattolico  di  considerarla  come  a- 
bolita.  E  che  perciò  nel  1  8  7 2  erasi  stabi- 
lita in  Nimes  l'opera  del  riscatto,  da  un 
sacerdote  francese,  per  trarre  dalla  schia- 
vitù, massime  de'lurchi  e  persiani,  le  don- 
ne e  i  giovanetti  neri  e  farli  cristiani;  di 
più  istituito  il  vicariato  apostolico  del- 
C  Africa  centra  le.  Principalmente  poi  ra- 
gionai dell'  opera  ingegnosa  e  caritatevo- 
le per  eccellenza,  anteriormente  istituita 
sotto  i  possenti  auspicii  dell' Immacolata 
Concezione,  dal  genovese  sacerdote  Nico- 
lò Gio.  Battista  Olivieri,  il  quale  colle  sue 
abbondanti  questue  intraprese  con  un  re- 
Io  nuovo  d'apostolico  eroismo  lunghi,  pe- 
nosi e  frequenti  viaggi  nell'Egitto  pel  ri- 
scatto delle  povere  fauciulle  nere,  quindi 
da  lui  aflidate  ne'monasteri  e  altre  case 
pie  per  farle  educare  cristiane,  e  ne  re- 
gistrai ivi  e  altrove  molti  esempi,  anche 
colla  speranza  che  tali  morette  potran- 
no riuscire  a  qualche  stabilimento  reli- 
gioso nell'Africa,  e  contribuire  olla  pro- 
pagazione della  fede  di  Cristo.  Ma  diflu- 
«niente  e  da  pari  sua  la  Civiltà  calto- 
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lica,  a.*  serie,  t.  7,  egregiamente  ragionò 
con  interessante  e  morate  narrativa:  La 
redenzione  delle  Morette  per  opera  del 
sacerdote  Nicola  Olivieri,  in  3  articoli: 
i.°  Cattività  e  liberazione,  a.*  Educa» 
zione  e  frutti.  3.° Favori e  perpetuità.^ el 
i.°  articolo  parla  de'negretti  collocati  gra- 
tuitamente dall'amoroso  e  benefico  Oli- 
vieri nel  monastero  di  Subiaco,  e  ne'  se* 
minali  di  Lucca,  Perugia,  Jesi,  Cesena, 
Gubbio  e  altrove,  sebbene  essi  sieno  po- 
chi in  paragone  delle  zitelle  more  dalla 
sua  industre  e  sovr'  umana  carità  prov- 
viste in  Francia  e  in  Italia  presso  a  un 
centinaio  di  monasteri.  Che  tale  reden- 
tore di  tanti  miserabili  a  vea  paternamen- 
te estesa  I'  opera  sua  insigne  e  laboriosa 
anche  a  favore  de'gio  va  nel  ti  inori,  dopo 
il  prospero  esperimento  fatto  con  uoo  di 
essi  nel  celebre  collegio  Urbano  di  pro- 
paganda, che  idoneamente  istruito  e  or- 
dinalo sacerdote,  fu  spedito  tru'suoi  na- 
zionali nella  Guinea,  ove  ora  spande  fe- 
condi sudori  e  raccoglie  messi  pel  grauaio 
del  celeste  Padre.  Contribuirono  all'insi- 
gne intrapresa  dell'Olivieri,  oltre  la  pia 
e  generosa  carità  de'  fedeli  sovventori  e 
ricevitori  de" morelli  e  delle  morette,  as- 
sumendone col  gratuito  mantenimento  la 
cristiana  e  civile  educazione,  eziandio  3 
illustri  piemontesi,  il  conte  Solaro  della 
Margherita  ministro  di  Carlo  Alberto  re 
di  Sardegna,  l'ambasciatore  di  questi  a 
Parigi  marchese  Bi  ignole  Sole,  e  il  con- 
sole sardo  al  Cairo  cav.  Paolo  Cerniti  ; 
non  che  la  degna  coodiulrice  di  tanta  im- 
presa, cioè  la  virtuosa  e  vecchia  servente 
dell'Oli  vieri  .compagna  pure  in  a  leu  ni  de' 
faticosi  viaggi  suoi,e  per  di  lui  indisposizio- 
ne due  volte  gl'iutrapresesoletta,  di  videa- 
do, siccome  piena  essa  pure  di  spirito  apo- 
stolico, con  lui  le  materne  cui  e  per  le  mo- 
rette riscattate  da  obbrobriosa  e  tirannica 
schiavitù,  e  da'più  brutali  trattamenti , 
t  di  cui  particolari  non  si  possono  legge- 
re senza  intenerirsi  di  compassione,  con 
seusi  di  venerazione  verso  il  portentoso 
sacerdote  J£gli  riscatta  dalla  doppia  schia- 
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*itù  quanti  sia  possibile  di  qne'miseri  e 
misere,  per  ridonarli  alla  duplice  libertà 
di  uomini  e  di  donne,  e  quel  clie  più.  im- 
porta li  rende  buoni  cristiani,  come  ri- 
levasi dulie  Relazioni  ch'egli  va  pubbli- 
cando. Sì  rende  ragione  perchè  l'abbate 
Olivieri  non  mai  Bifida  le  morette  a  par- 
ticolarie private  famiglie,  ma  sempre  alle 
religiose,  preferendo  l'acquisto  delle  mo- 
rette a'tuoretti,  sebbene  questi  si  vendo- 
no a  minor  prezzo.  Nel  a.°  articolo  la  Ci- 
viltà cattolica  fu  rilevare,  come  fab.  O- 
M vieri  colloca  ne'monasteri  le  morette  da 
lui  comprate,  ricevute  dulie  religiose  con 
lesta,  e  con  fervida  ed  esemplare  carità 
le  istruiscono  al  benesseredel  corpo,  alla 
coltura  della  mente  e  alla  conversione  a 
Cristo,  facendole  degne  del  salutare  lava» 
ero  e  degli  altri  sagrainenti;  corrisposte  da 
meravigliose  disposizioni  e  mirabile  intel- 
ligenza ,  da  conlentezza  e  riconoscenza  , 
riuscendo  e  divenendo  fervorose  cattoli- 
che. Tutto  risulta  da  parecchie  lettere 
scritte  dalle  superiore  de'monasteri,  che 
riceverono  le  avventurate  morette,  le  cut 
lettere  riempiono  l'animo  di  spirituale  le- 
tizia. Finalmente  nel 3.°  articolo  rimar- 
ca la  Civiltà  cattolica  l'impresa  dell'O- 
livieri, considerandola  nell'innocenza  de' 
mezzi  e  nella  santità  dello  scopo  in  com- 
prare ne'  pubblici  mercati  tanti  infelici 
per  donar  loro  la  libertà  e  metterli  sulla 
regia  via  del  paradiso,  e  ne'manifesti  se- 
gni della  protezione  celeste  che  mirabil- 
mente vi  coopera,  per  cui  dichiara  che 
la  redenzione  delle  morette  è  una  di  quel- 
le opere  le  quali  la  sola  religione  di  Cri- 
sto sa  ispirare  e  condurre  a  compimento, 
ne'molteplici  e  singolari  modi  che  narra. 
Imperocché  i  buoni  cattolici  incoraggia- 
rono in  tutti  i  modi  l'intrapresa  dell'Olì- 
vieri.egareggiaronoa  soccorrere  il  suo  in- 
stancabilzelo,  vescovi, canonici,  parrochi, 
comunità  religiose  e  pii  fedeli,  il  cui  lun- 
go catalogo  per  gratissimo  animo  pubbli- 
ca quali  benefattori  il  sacerdote  nelle  sue 
annue  Relazioni  sitili  progressi  del  ri- 
scatto delle  fanciulle  more,  stampate.  V  i 
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furono  religiose  famiglie,  che  non  paghe 
d'  ospitare  e  provvedere  parecchie  delle 
morette,  con  caritatevole  industria  som- 
ministrarono vistose  somme  di  denaro 
pel  sempre  nuovo  incremento  de'riscatti. 
In  una  parola  l'opera  si  può  dire  racco- 
mandata alla  divina  provvidenza  e  alla 
pietà  de'fedeli,  e  verrebbe  senza  (allo  a 
mancare  ove  questa  di  continuo  non  lar- 
gheggiasse;chele  spese  a  condurla  innanzi 
e  dilatarla  sono  assai  considerevoli.  Ogni 
moretta  costa  nell'atto  della  redenzione 
quasi  5oo  lire,  indi  bisogna  vestirle,  nu- 
trirle, trasportarle  per  forse  2000  miglia 
di  viaggi  marittimi  e  terrestri;  sicché  cia- 
scuna redenta  viene  a  costare  circa  un  mi- 
gliaio di  lire,  pria  che  venga  collocata  ne' 
monasteri.  Il  regnante  Papa  Pio  IX  aven- 
do grandemente  a  cuore  l'opera  della  re- 
denzionedelle  morette,  più  volteammise 
al  bacio  del  piede  il  buon  sacerdote  col- 
la sua  fantesca,  degnandosi  di  sentire  di 
loro  bocca  le  particolarità  più  notevoli 
dell'ardue  fatiche,  lodandone  a  un  tem- 
po e  infocolandooe  lo  zelo,  porgendo  lo- 
ro benigni  consigli,  regalandoli  di  meda- 
glie benedette  da  appendere  al  collo  de' 
redenti,  e  largheggiando  di  sussidii  pecu- 
niari non  meno  che  di  spirituali  favon. 
Dappoiché  oltre  ad  una  speciale  benedi- 
zione imparlila  nel  18  Ti  a  quanti  ebbe- 
ro o  avranno  parte  all'opera  pia  favoreg- 
giandola, aiutandola  o  in  qualsiasi  ma- 
niera beneficandola  ,  si  compiacque  nel 
1 853  di  concedere  a  tutti  i  benefattori  di 
essa  l'indulgenza  plenaria  o  remissione  de* 
peccati  in  punto  di  morte.  Malgrado!  ra- 
pidi progressi  della  santa  impresa,  molti 
de'suoi  fautori  trepidavano  per  la  durata; 
l'età  senile  dell'Olivieri,  l'affranta  sua  co  • 
stituzione  faceva  ragionevolmente  teme- 
re che,  venuto  meno  il  fondatore,  rovi- 
nasse seco  l'opera  sua;  ond'egli  a  chi  ti- 
mido dell'avvenire  esponeva  tali  riflessi, 
con  fiducia  rispondeva:  la  patrona  ss.  Ver- 
gine Immacolata  ci  penserà.  E  questa  in 
premio  dell'illimitata  confidenza  dell'Oli- 
vieri, provvide  iq  modo  meraviglioso  000 
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soloùlla  perpetui  t-i.ma  all'incremento  pe- 
renne della  sublime  impresa,  allorquan- 
do nel  1 853  l'ordine  de'  trinitari  scalzi  vi 
si  associò  di  buon  grado  e  ne  tolse  sopra 
di  se  la  continuazione.  Ciò  avvenne  nel 
ripensare  un  buon  religioso  dell'ordine, 
alle  visioni  die  dierono  origine  al  mede- 
simo e  che  narrai  parlando  de  Trinitari 
calzali  dell'ordine  primitivo;  e  credè  di 
spiegare  in  essa  un  significato  a  cui  per 
ladili  dio  non  erasi  posto  mente.  Del  qua- 
le argomento  conferendone  col  suo  supe- 
riore gli  disse  :  Fin  qui  i  figli  di  s.  Gio- 
vanili de  Mattia  riscattarono  i  bianchi  cri- 
stiani figurali  nello  schiavo  bianco  sopra 
cui  stendea  la  destra  l'Angelo  del  Siguo- 
re;  ora  |K>i  che  per  divina  provvidenza  è 
cessata  la  rapina  turchesca  e  la  schiavitù 
de'biauchi,non  sarebbe  egli  da  adempie- 
re l'altra  parte  deila  mistica  apparizione, 
applicandosi  I'  ordine  nostro  al  riscatto 
de'negri  infedeli  rappresentati  do!  mau- 
ro che  slavagli  a  sinistra  ?  Queste  parole 
non  fecero  dapprima  gran  senso  nel  su- 
periore cui  erano  comunicate  e  quasi  non 
vi  ri>pose;  tornandovi  peiò  sopra  col  pea* 
siero  gii  sembrarono  piene  di  giusto  ac- 
corgimento ,  degnissime  dello  scopo  del 
suo  istituto,  e  capaci  di  t'infocarne  lo  zelo 
a  nuove  magnanime  intraprese.  Dopo  al- 
cuni mesi, nel ia  primavera  deli 853  con- 
gregossi  in  Roma  in  queslo  couvento  di 
s.  Gì  isogono  il  capitolo  generale  dell'or- 
dine  a  trattare,  secondo  l'uso,  de'bisogni 
della  religione  e  provvedervi  con  opportu- 
ni decreti.  E  già  era  sullo  spirare  il  tempo 
stabilito  dalla  regola  de'cowizi, quando  il 
p.  Andrea  di  s.  Agnese,  ora  procuratore 
generale,  quegli  appunto  che  nvea  Patto 
la  considerazione  nferita,  introdusse  il  ra- 
gionamento intorno  all'eccellenza  dell'o- 
peia  del  prete  Olivieri,  facendo  vedere 
con  peculiare  unzione  quanto  importasse 
al  pri  nei  patissimo  scopo  dell'istitutori  be- 
ne uVcorpi  e  delle  anime  di  lauti  schiavi, 
e  alla  gloria  di  Dio  l'aggregarla  all'ordi- 
ne dc'trinitari,  e  procurarle  per  tal  guisa 
quella  pcrcuuìlù  che  ad  un  sol  uomo  era 
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inutile  lo  sperare.  Esultarono  a  tal  pro- 
posta i  pp.  deputati,  uè  vi  ebbe  chi  con 
parole  e  con  cenni  non  mostrasse  aper- 
tamente di  approvarla.  Nondimeno,  per- 
chè il  voto  avesse  quella  libertà  che  l'im- 
portanza dell'  argomento  richiedeva ,  fu 
messa  a  squittinio  segreto  la  proposizio- 
ue  del  p.  A  ndrea.e  questa  senza  fallire  nep- 
pure un  solo  suffragio,  venne  a  pieni  voli 
confermata.  Allora  confortato  lo  slesso  re- 
ligioso dell'esito  favorevole  del  suo  parla- 
re,supplicò  i  padri  che,  a  compimento  de' 
suoi  desiderii,  piacesse  loro  di  nominarlo 
coadiutore  dell'Oli vìeri;tl  che  ottenne  pu- 
re con  pienezza  di  voli  ed  esultanza  uni- 
versale. Talicoseavvenivano  nel  capitolo 
generale  de'lriuitari  scalzi  in  s.  Grisogo- 
no,  quando  nello  stesso  tempo  o  poco  pri- 
ma, ma  certo  senza  stipula  de'medesimi, 
il  Papa  Pio  1 X  ordiuava  al  cardinal  Della 
Genga  prefetto  della  s.  congregazione  de' 
vescovi  e  regolari  di  far  conoscere  a'pp. 
congregati  in  s.  Grisogono:  Esseresuo  de- 
siderio che  l'opera  della  redenzione  delle 
morette  venisse  aggregata  all'ordine  Tri- 
nitario, affinchè  pigliasse  maggior  incre- 
mento e  ottenesse  la  durazione  de  secoli. 
Chi  può  dire  la  dolce  meraviglia  che  pro- 
varono i  buoni  religiosi,  l'illustre  porpo- 
rato e  lo  stesso  Pontefice  all'intendere  t:he 
lo  Spirito  del  Signore  avea  indottoli  ca- 
pitolo a  sancire  con  solenne  decreto  ciò 
stesso  che  ispirava  al  suo  Vicario  in  terra, 
organo  de'diviui  voleri,  e  padre  comune 
e  amoroso  di  tulli  gl'infelici  ?  La  fausta 
notizia  corse  ben  presto  all'Olivieri,  che 
n'ebbe  indicibile  conforto, e  stampata  po- 
scia ne'  giornali,  rassicurò  i  benemeriti 
fautori  deila  santa  opera,  i  quali  conobbe- 
ro più  chiaramente  la  protezione  tolta- 
ne dalla  divina  provvidenza  e  l'efficacia 
del  patrocinio  di  Maria  senza  macchia  con- 
cetta. Il  p.  Andrea  di  s.  Agnese  unissi  to- 
sto all'Olivieri  e  fece  giù  con  esso  lui  un 
viaggio  in  Egitto  ,  il  quale  riuscì  ad  uu 
leiopo  e  disastrosissimo  e  lucrosissimo  so- 
pì a  quanti  eransene  prima  percorsi  allo 
stesso  tutelilo.  Or  dunque  la  durata  dei- 
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l'opera  col  favore  di  Dio  è  assicurata,  né 
potea  l'Olivieri  augurarsi  piti  degni  cono* 
pagni  e  continuatori  che  i  discepoli  de'ss. 
Giovanni  de  Mattia  e  Felice  de  Valois, 
i  quali  oltre  al  corredo  delle  taute  virtù 
proprie  de'i  eligiosi,  vi  arrecano  la  gratta 
.speciale  di  loro  vocazione.  Considerando 
poi  la  Civiltà  cattolica^  che  l'opera  ha 
bisogno  d'  ulteriore  dilatamento,  per  le 
savie  e  previdenti  ragioni  che  esprime, 
opina  che  utile  provvedimento  sarebbe  il 
fondare  qua  e  colà  appositi  collegi  di  di- 
verso sesso,  da  affidarsi  a  comunità  reli- 
giose dedicate  all'  istruzione.  Conclude  : 
»»  11  senno  e  l'esperienza  dell'ordine  illu- 
stre che  tolse  a  promuovere  l'opera  santa, 
e  molto  più  la  tutela  celeste  sotto  cui  essa 
è  collocala,  perfezioneranno  l' impresa  e 
rondurranla  a  compimento....  Dopoché  il 
Pastore  de' Pastori  non  solo  mosti  ossi  a 
molti  argomenti  assai  benigno  verso  l'o- 
pera, ma  volendo  provvedere  alla  stia  du- 
razione  degnatasi  confortare  ad  incari- 
carsene un  ordine  religioso  il  più  oppor- 
tuno all'uopo,  nell'alto  stesso  che  detto 
ordine  ragunato  in  capitolo  generale  nel 
convento  di  s.  Grisogono  sanciva  per  de- 
creto, senza  saperlo,  il  consiglio  e  il  de- 
siderio del  Vicario  di  Cristo."  1  rispetta- 
bili compilatori  della  Civiltà  cattolica 
riceverono  dal  sottoscritto  la  seguente  let- 
tera che  pubblicarono  nella  a.a serie,  1. 1  i, 
p.  70  3 .  »  Qualora  amassero  far  cenno  nel 
loro  periodico  delle  morette  riscattate  nel 
passalo  mese  di  novembre  e  nell'  aprile 
dell'anno  corrente,  sappiano  che  in  que- 
sti due  ultimi  viaggi  se  ne  sono  riscattate 
116;  sicché  le  morette  finora  riscattate 
ascendono  a  43 1 ,  comprendendo  il  detto 
numero  22  maschi  e  i  lattanti.  In  queste 
ultime  1 1 6  sono  comprese  6  madri  co'lo- 
ro  bambini  e  bambine,  l'una  delle  quali, 
anzi  potrei  dire  due,d'auni  16  circa,  sem- 
brava che  fossero  state  educate  in  qual 
che  monastero,  tanto  erano  prudenti,  ri- 
spettose e  docili.  Delle  stessei  1  6,  sonusta 
te  collocate  8  in  divrrsi  monasteri  dello 
slato  pontificio,  ove  ne  souogià4*i  a  Slra- 


TRl 

sburgo  7  al  Buon  Pastore;  11  poi  le  bo 
condotte  a  Monaco  io  Baviera,  le  quali  eb- 
bero l'onore  d'essere  in  breve  tempo  vi- 
sitate due  volte  da  sua  maestà  la  regina, 
che  sebbene  protestante,  diede  segni  di 
grande  esultanza  in  vedere  quelle  pove- 
re creature,  dalle  quali  non  poteva  stac- 
carsi .essendone  rimasta  molto  commossa. 
Né  deve,  recar  meraviglia  che  sua  mae- 
stà siasi  di  tanto  degnata,  perché,  come 
mi  fu  detto,  va  pur  anco  a  visitaregli  am- 
malati ne'pubblici  ospedali,  ed  assiste  alle 
funzioni  di  chiesa  quaodo  sua  maestà  il 
re  v'interviene  pubblicamente.  E  qui  deb- 
bo pure  far  onorevole  menzione  del  re- 
gio cappellano  il  rev.  cavaliere  d/Muller, 
che  non  la  perdona  né  a  stenti  uè  a  fa- 
tiche affine  di  raccogliere  elemosine  per 
vieppiù  far  progredire  la  santa  impresa. 
Due  morette  sono  collocate  nel  convento 
delle  salesiane  di  Pinerolo,  84  negli  stati 
di  sua  maestà  l'imperatore  d'Austria,  6 
cioè  nella  casa  dell'  orsoline  a  Rtogeo- 
furth  nella  Carintia,  38  nel  Lombardo- 
Veneto,  e  4o  fra  il  Tirolo  italico  e  il  te- 
desco. E  poiché  parlo  del  Tirolo,  per  da- 
re gloria  a  Dio  e  a  confusione  di  tante  cillà 
della  nostra  Italia,  debbo  confessare  che, 
da  che  giro  l'Italia,  la  Francia  e  qualche 
poco  la  Germania,  non  ho  mai  trovato 
popoli  così  buoni,  così  religiosi  e  pieni  di 
viva  fede  come  i  tirolesi.  Ma  di  questo, a 
Dio  piacendo,  farò  onorevole  ricordanza 
nella  nuova  relazione  che  pubblicherò,  in 
cui  dirò  del  rispetto  che  hanno  que' po- 
poli verso  de'sacerdoti,  e  che  le  locande 
e  le  osterie  di  quella  terra  benedetta  so- 
no per  così  dire  tanli  oratorii,  perché  ivi 
si  recita  da'passeggieri  la  3.*  partedel  Ro- 
sario, e  si  fanno  preci  avanti  di  mettersi 
a  tavola;  ci  sono  immagini  del  Crocefisso 
in  ogni  stanza,  e  perfino  l'acqua  benedetta 
per  farsi  il  santo  segno  della  croce  appe- 
na si  entra  in  casa.  E  con  ciò  taccio  fine. 
Ora  debbo  recarmi  nel  regno  di  Napoli 
per  collocarvi  3  morelle  che  ancora  mi  ri* 
mangono.  Di  colà  probabilmente  passerò 
colla  mia  serva,  e  il  rev.  p.  Andrea,  mìo 
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41  malissimo  compagno,  in  Egitto,  per  ve 
dei  o  se  si  potranno  fai  e  nuoti  acquisti  che 
mi  sono  oh  quanto  preziosi  !  Raccoman- 
dino per  carità  me  e  tu'te  le  povere  mo- 
iette a  Maria  ss.  Immacolata,  e  mi  cre- 
dano sempre  ec.  Roma  29  agosto •  8*>5. 
Prete  Nicolò  Gio.  Bai.  Olivieri". ImCÌ- 
viltà  cattolica  nel  t.  8,  p.  83  tliè  contez- 
za con  giusti  eoeonù'idtìie Letture  istruì' 
live  per  le  fanciulle  more  fatte  cristia 
ne,  compilate  da  Vincenzo  M*  Michel- 
toni  prete  dell'oratorio  ripano,  Ripa- 
trattone  1 853-54-  Inoltre  abbiamo  pu- 
re l'interessante  libro:  Il  riscatto  dc'nc- 
gri  considerato  all' occasione  che  il  rm.° 
p.  d.  Antonio  Anse  Imi  abbate  del  mo- 
nastero di  s.  Pietro  in  Gubbio,  il  dì  sa- 
gro al  padre  de'  monaci  camaldolesi 
compiva  il  sagro  rito  del  primo  sagra- 
mento  sul  giovinetto  negro  Dau  impo- 
nendogli il  nome  di  Romualdo,  Parole 
di  d.  Eusebio  Reali  canonico  regolare 
Laterancnse,  Gubbio  1 855. 

Chiesa  di  s.  Alarla  presso  la  basilica 
Vaticana  e  contigua  a\Semina rio  Vatica- 
no^.). Leone  XII  die  all'ordine  de'lri- 
nìiari  scalzi  della  congregazione  d' Ita- 
lia la  chiesa  di  s.  Marta  filiale  della  ba- 
silica Vaticana,  della  quale  parlai  ne' 
voi.  XXIU,p.  74,XLI,p.  a66,e  nel  1845 
la  restaurarono. Eretta  neh  537  da  Pao- 
lo III  con  contiguo  ospedale  per  la  Fa- 
miglia  pontificia,  e  ristorata  da  altri  Pa- 
pi, il  quadro  dell'  altare  maggiore  è  un 
buon  dipinto  del  Buglioni,  esprimente  la 
santa  litolare,e  per  disopra  nella  volta  so- 
do pitture  di  Sebastiano  Strada.  Il  s.  Già 
corno  collocato  nel  i  .*  altare  a  dritta  fu  co- 
lorito da  Lanfianchi,  così  la  s.  Orsola  nel 
segueote.il  Crocefisso  di  mezzo  rilievo  che 
■vedesi  nel  3.°,  è  pregevole  lavoro  d'Ales- 
sandro Algardi.  Dall'altra  parte  il  s.  Gi- 
rolamo è  lodato  dipinto  di  Muziani,o  di 
Daniello  da  V otterrà,  ed  il  s.  A nlonio ch'è 
sull'altare  è  di  Biagio  Puccini  romano  0 
lucchese. 

TRINITARI  RIFORMATI  SCALZI 
DEL  RISCATTO  DI  FRANCIA.  Ordo 
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reformatorum  discalceatusss.  Trini ta- 
tis  redemptionis  captivorum  in  Galliti, 
Devesi  il  merito  della  riforma  de'  trini- 
lari  scalzi  della  congregazione  di  Fran- 
cia al  zelo  dei  veti.  p.  Girolamo  Halies 
del  ss.  Sagra  mento.  Nato  in  Bretagna 
e  conosciute  le  vanità  del  secolo,  di  33 
anni  entrò  ne  11'  ordine  de'  Trinitari  cal- 
zati dell'  ordine  primitivo  (V.),  e  pre- 
se l'abito  nel  tempo  in  cui  faticavano  io 
Francia  per  formare  i  Trinitari  rifor- 
mati(F.)àt\U  prima  riforma  dell'ordine, 
ed  egli  non  poco  contribuì  ad  introdurla  in 
alcuni  eoo  venti;  poiché  due  anni  dopo  la 
sua  professione  fu  mandato  a  Roma  in 
qualità  di  procuratore  generale,  per  solle- 
citarne la  conferma  pressoCleinenle  Vili, 
dal  quale  nel  1 60 1  ottenne  il  breve  con  cui 
approvò  la  riforma  colla  mitigazione  della 
regola,  e  fu  dal  medesimo  Papa  eletto  per 
l.°  visitatore,  acciocché  maggiormente  la 
dilatasse.  Sciolse  egli  allora  il  freno  a!  suo 
zelo,  e  non  solamente  si  affaticò  in  rifor- 
mare molti  conventi  «1  i  Francia,  che  s'e- 
rano abbandonali  al  rilassamento,  ma  ne 
fondò  ancora  de'uuovi.  Rimandato  in  Ro- 
ma collo  stesso  carattere  di  procuratore 
generale,  ivi  fondò  nel  16 19  il  conven- 
to e  la  chiesa  di  s.  Dioniso  l'Areopagita 
(in  vicinanza  de'  quali  edilizi  pochi  anni 
dopo  i  trinitari  scalzi  spagnuoli  eressero 
la  chiesa  e  convento  di  s.  Carlo),  ed  ot- 
tenne da  Paolo  V  la  separazione  de'con- 
venti  riformati  da  quelli  dell'antica  osser- 
vanza, facendoli  erigere  in  due  provin- 
ce che  doveano  essere  governale  da  un 
vicario  generale.  Quantunque  i  felici  pro- 
gressi di  questa  riforma  dovessero  appa- 
gare lo  zelo  del  ven.  p.  Girolamo  del  ss. 
Sagrainento,  volle  egli  nondimeno  pro- 
muoverla anche  di  vantaggio;  poiché  con- 
siderando, che  quantunque  si  praticasse- 
ro molte  austerità  e  mortificazioni  nelle 
due  provincie  della  sua  riforma,  nondi- 
meno avendo  i  religiosi  della  regola  pri- 
mitiva dell'ordine  molto  deviato,  volle  e- 
gli  introdurre  anche  una  nuova  riforma, 
da'  professori  della  quale  fosse  la  regola 
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esattamenle  osservala.  Conferì  questo  suo 
disegno  al  cardinalBandini  protettoi  e  del* 
l'ordine,  ed  egli  propose  la  riforma  a  Gre- 
gorio XV,  il  quale  l'approvò  con  breve  dei 
4  agosto  1622,  autorizzando  il  servo  di 
Dio  a  promuoverla.  D'allora  in  poi  egli 
non  pensò  che  a  mandare  ad  etlcltoquau- 
to  erasi  proposto,  e  volendone  egli  stesso 
dar  l'esempio  a'suoi  fiati,  professò  la  re- 
gota primitiva  con  alcuni  altri  religiosi  nel 
convento  di  s.  Dionisio  di  Roma,  che  fu 
ili. "della  nuova  riforma.  Persuase  poi  i 
religiosi  d'Aix  in  Provenza  e  di  Castel- 
Briant  in  Bretagna  a  far  lo  stesso,  ed  ag- 
giunse all'osservanza  della  primitiva  re- 
gola l'asprezza  dell'abito  e  la  nudità  de' 
piedi,  allineile  i  religiosi  di  questa  rifor- 
ma potessero  menare  una  vita  penitente 
e  conforme  alla  santità  del  loro  stalo.  Sic- 
come  però  l'iutrodursi  delle  rifornir  suole 
sempre  aver  degli  ostacoli,  e  il  comune 
nemico  dell'untati  genere  tenere  ogtu  via 
per  impedirne  1  progressi,  il  p.  Girolamo 
a  fine  di  prevenire  tulle  le  dillìcollà  che 
fossero  potute  insorgere  ne  domandò  la 
conferma  a  Urbano  V  II  I,  il  quale  col  bre- 
ve Alias  a  noltis,  de'28  febbraio  1 63 1 , 
Bull.  /ioni,  t.  6,  par.  1 ,  p.  a 57,  eresse  la 
riforma  in  congrega/ione  e  provincia  se- 
parata dall'altre,  quando  vi  fosse  un  nu- 
me, o  suflicieule  di  conventi.  Volle  egli 
slesso  portare  il  breve  in  Francia  per  far- 
lo accettare,  ma  trovò  tanta  ripugnanza 
nel  ministro  generale  dell'ordine  e  ne're- 
ligiosi  delle  due  provincie,  ch'erano  state 
in  avanti  riformale,  che  gli  convenne  u- 
sar  gran  coraggio  per  superarne  le  diffi- 
coltà ,  onde  pervenire  al  conseguimento 
del  suo  (ine:  alle  opposizioni  si  aggiunse- 
ro l'imposture  e  le  calunnie,  colle  quali 
egli  ed  isuoi  frati  furono  gravati.  Sofferti 
i  travagli  con  virtuosa  pazienza,  finalmen- 
te trionfò  sui  nemici  della  propria  rifor- 
ma. Il  breve  d'erezione  fu  registralo  ne' 
parlamenti  di  Parigi  e  d'Aix,  e  la  s.  Se- 
de impose  perpetuo  silenzioalle  pai  ti, par- 
ticolarmente al  ministro  generale  princi- 
pale oppositore,  mai  ti  e  il  breve  uoutifì- 
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ciò  non  accorda  vagli  altra  giurisdizione 
sugli  scalzi,che  quella  di  visitare  personal- 
mente i  loro  coutenti,  quando  però  non 
volesse  deputare  a  visitarli  un  religioso 
delia  stèssa  riforma.  Essendovi  i  religiosi 
spaglinoli, eh  e  aveano  stabilito  somiglian- 
te riformaci  p.  Girolamo  si  portò  a  ala* 
drid  per  apprendere  tulle  le  pratiche  au- 
stere della  regolare  osservanza  e  delle  vir- 
tù esercitale  dagli  scalzi  di  Spagna,  a  fi- 
ne di  servir  poi  d'  esempio  a'suoi  frati. 
Nella  sua  dimora  dii  1  mesi  nella  capita- 
le della  Spagna,  esercitò  le  pratiche  più 
auslcre,sebbene  di  60  anni.e  per  la  graude 
stima  che  si  procacciò,  la  regina  Elisabet- 
ta e  i  grandi  della  corte  vollero  conoscer- 
lo.Tornalo  in  Francia  fu  trafitto  da  dolo- 
re in  sentire  rapiti  dalla  peste  i  suoi  religio- 
si d'Aix,  tranne  un  converso,  viltiine  di 
loro  carità  verso  gli  appestati.  Rinnovò 
quella  famiglia  co' religiosi  fatti  venireda 
Roma  e  da  Castel-Briant,  ed  essendone 
stato  eletto  ministro,  furino  eccellenti  no- 
vizi, i  quali  colla  loro  edificante  condotti 
fecero  terminare  la  persecuzione  per  ope- 
ra del  ministro  generale  nuovamente  in- 
sorta. Ristabilito  il  con  velilo  d'Aix,  intro- 
dotta la  riforma  in  A  vignone.che  poi  fu  co- 
stretto a  lasciare  il  convento  in  un  a  quel- 
lo diCastel-Briant,il  p.Gii  olumo  si  restituì 
a  Roma  rieletto  ministro  di  s.  DionUio.nel 
cui  convento,  perseverando  nell'esercizio 
di  sue  austerità  e  mortificazioni,  mori  san- 
tamente a'3o  gennaio  1637  d'anni  80  e 
fu  sepolto  nella  chiesa.  Dopo  qualche  tem- 
po essendosi  aperta  la  sepoltura,  fu  tro- 
vato incorrotto  e  tramandando  sangue  dal 
naso.  1  suoi  religiosi  animali  dal  zelo  che 
aveano  ammirato  in  lui,  dilatarono  lari- 
forma  colla  fondazione  di  più  conventi  in 
Francia  e  in  Italia.  In  seguilo  ne  abban- 
donarono alcuni,  restando  loro  quelli  di 
s.  Dionisio  in  Roma,  d'Aix,  di  Seyne,  del 
monte  s.  Quirico  presso  Brignole,  deiU 
Palude  di  Marsiglia,  di  Brignole,  di  L«»c 
e  di  Marsiglia.  Aveano  aucora  que'di  Li- 
vorno, di  Torino  e  di  Falcone,  ma  faro- 
nò  eietli  in  provincia  ud  170?  da  Ck- 
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mente  XI  e  soggettati  al  ministro  gene- 
rale degli  scalti.  Lo  stesso  Clemente  XI 
col  breve  Redemptoris ,  de'  i  3  agosto 
1703,  Bull.  Rom.  t.io,  p.  54:  Confir- 
m  stri  tur  q  un  edam  rapitala  prò  bono  re- 
gimine ordini s  ss.  Trinitari*  captivorum 
congrega  tionis  Gallicanae.'$e\  1 670  so- 
lamente a veiino  avolo  il  numero  de'con- 
venti  prescritto  da  Urbano  Vili  col  bre- 
ve che  l'eresse  in  provincia  separata,  e  nel- 
lo stesso  anno  tennero  formalmente  il  i  -° 
capitolo  della  riforma  io  presenza  del  cor- 
ei inni  Grimaldi  arcivescovo d'Aix,  che  ne 
avea  ricevuta  commissione  da  Clemente 
X.  Già  Alessandro  VII  col  breve  Expo- 
ni  nobis,  de'  1  5  aprile  i  GCn,  Bull.  Rom. 
t.  6,  par.  5,  p.  91  li  Proibitio  transita* 
fratrum  discalceatorum  congrega  tio- 
nis Gallicanae  ordìnis  ss.  Trinitatis  re- 
demptionis  captworum  ad  calceatos , 
vvl  discalcealos  congregationis  Hispa- 
niae,  eum  praecepto,  ut  qui  huc  usque 
transierunt  remittantur.  Essendo  pro- 
tettore di  tutto  l'ordine  Trinitario  il  car- 
dinal Gio.  Costanzo  Caracciolo,  Clemen- 
te XIV  col  breve  Ex  debito,  de*  i  3  ago- 
sto 1771,  Bull.  Rom.  cont.  t.  4,  p.  36i: 
Vnio  et  incorporalo  domut  s.  Diony- 
tii  de  Urbe,  e; usque  provinciae,  ordini, 
ac  abati  generali  canonicorum  rcgn- 
larium  ss.  Trinitatis  et  captworum  cu- 
j'us  alumni  in  albo  canonicorum  regu- 
larium  cum  omnibus  privilegiis,  juri- 
bus,  et  indultis  adscribuntur.  Vennero 
governa  li  questi  trinitari  scalzi  ila  un  vica- 
rio genera  le,  ed  sveanoquasi  le  medesime 
osservanze  de' trinitari  scalti  di  Spagna, 
a'quali  molto  si  conformavano  nell'abito, 
altro  divario  non  passando  tra  quello  de' 
francesi  e  quello  degli  spagnuoli,se  non 
che  i  primi  vestivano  tutti  di  bianco  co- 
me fu  ordinato  nella  prima  fondazione 
dell'  ordine  trinitario,  e  lo  riferisce  il  p. 
Bonanni  che  ne  riporta  la  figura  a  p.  90 
del  Catalogo  degli  ordini  religiosi,  t.  r . 
A veano  per  stemma  una  croce  di  panno 
rossa  e  turchino  in  campo  bianco,  attor- 
niata da  un  fregio  azzurro,  ornato  da  8 
voi.  LUX. 
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gigli  gialli.  Lo  scudo  ave*  per  cimiero  la 
corona  reale  di  Francia.  Scrissero  di  que- 
sto ordine  il  p.  Alfonso  d'Andrada  gesui- 
ta; il  p.  Agostino  Macedo,  nella  Vita  di 
s.  Felice  di  Valois;  il  cardinal  de  Lu- 
ca, nel  Religioso  pratico;  il  p.  Helyot , 
Storia  degli  ordini  religiosi,  i.  1,  cap. 
48:  Della  congregazione  de*  religiosi 
Trinitari  di  Francia;  e  il  p.  Annibali 
da  Latera,  Compendio  della  storia  de- 
gli ordini  regolari,  t.i,  cap.  34-  La  ri- 
voluzione francese  degli  ultimi  anni  del 
trascorso  secolo  soppresse  anche  questa 
congregazione,  e  la  chiesa  e  convento  di 
s.  Dionisio  di  Roma  nel  1 8 1 5  Pio  V I  !  la 
diede  al  Conservatorio  e  monastero  di 
Maria  ss.  in  s.  Dionigio  alle  Quattro 
Fontane  (V.), 

TRINITARI  DEL  TERZ'ORDINE, 
Ordo  Tertius  ss.  Trinitatis  redemptio- 
nis  captworum.  R  i ferisce  il  p.  Helyot,  nel- 
la Storia  degli  ordini  religiosi,  1. 1,  cap. 
5o  :  Del  Terì  ordine  della  ss.  Trinità 
e  redenzione  degli  schiavi,  che  eranvi 
anticamente  ned'  ordine  de'  Trinitari 
(V.)  delle  persone,  che  si  ascrivevano  ad 
esso  in  qualità  di  oblati,  del  cui  nume- 
ro pretensesi  essere  stato  Berengario  si- 
gnore d'  Anguillaia,  uno  de'  primi  ba- 
roni di  Catalogna,  ed  Anglina  sua  mo- 
glie, che  nel  1109  fondarono  un  ospeda- 
le da  lorodatoa'religioti  dell'ordine.Que- 
iti  oblati  forse  sono  stati  quelli  che  in  pro- 
cesso di  tempo  dierouo  luogo  allo  stabi- 
limento del  terz'ordine  della  ss.  Trinità. 
Nelle  persone  illustri  de'tertiari  trinita- 
ri si  noverano  i  due  re  di  Francia  Fi- 
lippo Il  Augusto,  e  s.  Luigi  IX,  il  quale 
dicesi  che  andava  vestito  di  cappa  rego- 
lare in  coro  co'  religiosi.  Fu  altresì  ter- 
ziario Alfonso  Vili  re  di  Cartiglia  e  di 
Leon,  e  lo  furono  ancora  molte  altre  per- 
sone illustri  per  santità  di  vita  o  per  di- 
gnità. Però  lo  stesso  p.  Helyot  dubita,  che 
sia  avvenuto  al  terz' ordine  de'  trinitari 
quanto  si  verificò  ne'  terzi  ordini  d'altri 
regolari,  i  quali  si  fecero  gloria  di  porre 
tra  il  numero  de*  terziari  persone  morte 
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qunlclie  secolo  prima  dcll'istituzione.Ben- 
sì  è  mollo  probàbile,  che  il  terz'ordine  ile' 
trinitari  non  sia  stato  stobilito  che  sot- 
to gli  auspicii  del  p.  Bernardo  Domenici, 
ministro  generale  de'  trinitari  verso  il 
1 584,  poiché  in  quell'anno  egli  appro- 
vò, confermò  e  permise  che  si  stampas- 
sero le  Regole  e  statuti  de* fratelli  e  del- 
le sorelle  del  terz'ordine  della  ss.  Tri- 
nità, quantunque  però  nella  sua  appro- 
vazione, ch'è  posta  in  fine  della  regola, 
dica  fondarsi  questo  terz'ordine  in  virtù 
delle  bolle  de'Papi  ;  ma  soggiunge  il  p. 
Helyot,  sarebbe  nondimeno  assai  diffìcile 
il  riprodurne  una,  che  propriamente  di 
esso  trattasse.  È  vero  che  trova  tisi  pon- 
tificie bolle  io  favore  dello  scafwlare  del- 
la ss.  Trinità,  ma  non  può  negarsi,  che 
questa  confraternita  sia  diversa  dal  ter- 
z'ordine, comechiaramente  si  deduce  dal- 
le t  egole  del  terz'ordine  stesso  e  di  questa 
confraternita,  che  furono  per  la  a."  volta 
stampale  separatamente,  e  nello  stesso 
tempo  a  Rouen  nel  1 670  con  licenza  de' 
superiori  dell'  ordine.  Quanto  alla  con- 
fraternita trovo  nel  Bull.  Rom.  t.  7,  p. 
2 10,  il  breve  Ex  injuncto,  degli  1  1  feb- 
braio 1673  di  Clemente  X  :  Confirmnn- 
tur  indulgentiae  a  Paulo  V  concessae 
Archiconfrnternitntibus  sub  invoca t io- 
ne ss.  Trinità  tis  redemplionis  cnptivo- 
rumt  irritantur  nonnullae ,  et  addim- 
mi- aliar,  et  quae  sint.  Di  più  e  del  me- 
desimo Clemente  X,  il  breve  Alias  nost 
de'3  giugno  1673,  Bull.  cit.  p.  11  \  :  Ex* 
tensio%  et  declaratio  brevis  circa  Con- 
fratcrnitatcs  sub  invocatone  ss.  Trini- 
tatis  redemplionis  captivorum  erectns9 
et  erigendastetalia  nuper  emanata, ad 
Confraternitates  a  ministro  generali tet 
procuratori generali congregntionis Hù 
spanine  fratrum  discalceatorum  dirti 
ordinis  erectnst  et  erigendas  rum  omni- 
bus clausolis,  concessionibus,  et  decretis 
expressis  in  die  ti  brevi.  Il  contempora- 
neo Piazza,  nell'  Eusevologio  Romano, 
trai.  7,cap.  29  :  Della  confrntcrnita  del» 
In  ss.  Trinità  del  riscntlo  degli  schia- 
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vi  a  s.  Francesca  a  Capo  le  Case,  ed 
a  s.  Carlo  alle  Quattro  Fontane  (delle 
quali  chiese  parlai  ne'  precedenti  artico- 
li), dice  che  s.  Giovanni  de  Matha  fondi- 
tore dell'ordine  de'lrinitnri,  con  autori- 
tà d'Innocenzo  IH  che  l'avea  approvato 
neh  198,  eresse  una  confraternita,  a  cui 
comunicò  tutte  le  grazie,  privilegi  e  pre- 
rogative dell'ordine,  acciocché  conte  par- 
tecipi dell'opera  lo  fossero  anco  del  pre- 
mio; col  cui  concorso  caritatevole  eransi 
fatti  innumerabili  riscatti  di  poveri  schia- 
vi, de'  quali  molti  senza  di  questi  aiuti 
avrebbero  rinegata  la  fede.  A.ggiunge,ciie 
moltissime  sono  le  indulgenze  concesse 
alla  confraternita,  le  quali  sono  descrit- 
te nel  suo  sommario  stampalo  e  ricono- 
sciuto dalla  s.  congregazione  dell'indul- 
genze nel  1679.  Che  il  solo  ministro  ge- 
nerale può  erigere  e  aggregare  per  tutto 
il  mondo  le  confraternite  di  cui  si  fa  so- 
lennemente la  comunicazione  de*  beni  e 
suffragi  ne'giorni  della  festa  di  s.  Cateri- 
na e  di  s.  Agnese,  del  mercoledì  delle  Ce- 
neri e  del  giovedì  santo,  e  della  ss.  Tri- 
nità. Tornando  a'terziari  de'trinitari,  il 
loro  abito  consisteva  in  una  veste  bian- 
ca e  nello  scapolare  su  cui  era  una  croce 
rossa  e  turchina;  però  in  alcuni  paesi  non 
einvi  l'uso  di  portarlo  pubblicamente, 
ma  sotto  gli  abiti  secolari.  Facevano  un  an- 
no di  noviziato,  compiuto  il  quale  veniva 
loro  fatta  un'esortazione  sull'osservanza 
della  regola,  fluito  la  quale,  a  vendo  il  su- 
periore benedetto  gli  abiti,  quelli  che  fa- 
cevano professione,  ad  alta  voce  recita- 
vano la  seguente  formola.  »  Io  frate  IV. 
confidando  nella  ss. Trinità,  prometto  al- 
la ss.  Vergine  Maria,  a  "ss.  Giovanni  e  Fe- 
lice, ed  a  voi  mio  padre,  con  pura,  sin- 
cera e  retta  intenzione,  deliberatamente 
e  fermamente  di  osservare  i  comanda- 
menti di  Dio,  d'emendarc  i  miei  costumi, 
procurando  di  amare  in  avvenire,  più 
che  non  ho  fatto  pel  passato,  Iddio  e  il 
prossimo  mio,  disprezzando  i  piaceri  de/ 
mondo,  spogliandomi  d' ogni  mondano 
affetto,  slaccandomi  dal  mio  amor  prò- 
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prio,  rinunziando  |>er  sempre  al  demonio 
e  alla  carne  per  potere  avvantaggiare  gli 
interessi  della  mia  salute,  e  procurare  an- 
cora quella  dei  mio  prossimo,  colla  grazia 
del  nostro  Signore,  e  partecipare  come  as- 
sociato de'priVilegi,  prerogative,  grazie  e 
indulgenze  dell'ordine  della  ss.Trinità  per 
la  redenzione  degli  schiavi,  ricercandone 
ravanzamento,ronore  e  il  bene, con  ogni 
fedeltà  per  maggior  gloria  del  Padre,  del 
Figliuolo  e  dello  SpiritoSanto.  Così  sia." 
In  Parigi  dopo  la  metà  del  secolo  XVII 
si  eresse  una  comunità  di  fuociulle  seco* 
lari,  le  quali  viveano  secondo  la  regola 
dell'ordine  lrinitario,echiamate  le  Suo- 
re della  ss.  Trinità.  Il  loro  abito  somi- 
gliava a  quello  de'religiosi,  e  invece  del 
mantello  portavano  sulla  veste  bianca 
una  sottana  aperta  nel  davanti.  In  luogo 
del  soggolo  usavano  una  specie  di  gor- 
giera, di  cui  ambo  le  parti  che  scendeva- 
no davanti  tcroiiuavauo  iti  punta,  e  sot- 
to il  velo  itero  portavano  la  enflia  bianca, 
e  pendente  dal  collo  una  medaglia  dar* 
geuto  triangolata.  Insegnavano  a  legge* 
re,  scrivere  e  lavorare  alle  povere  fan- 
ciulle. Dissi  a  Tbwita  ss.,  che  nel  i65g 
in  Francia  per  l'educazione  delle  orfane 
furono  istituite  le  Figlie  della  ss.  Tri- 
nità creata,  delle  religiose  della  con- 
gregazione di  s.  Giuseppe.  Le  monache 
ti  iuitarie  del  3.°  ordine  presentemente 
hanno  3  monasteri  nelle  vicinanze  di  Mar- 
siglia, uno  in  Subiaco,  ed  alito  viciuo  in 
Cappadocia  borgo  del  regno  di  Napoli. 

TRINITARIE  DELLA  REDENZIO- 
NE DEGLI  SCHIAVI,  Monialcs  ordi- 
ni» ss.  Trinilatis  redemplionis  eaptivo- 
rum.  Istituito  da  s.  Giovanni  de  Matita 
neh  198  l'ordine  de  Trinitari  della  re- 
denzione degli  schiavi  (f.),  si  recò  nel- 
la  Spagna,  ove  un  grandissimo  numero 
di  cristiani  gemevano  schiavi  de'mori  in- 
vasori, e  vi  giunse  nel  1201  munito  di 
lettere  coni  ineuda  tizie  di  Papa  Innocen- 
zo MI  pe'principi  cattolici,  onde  fu  cor- 
tesemente ricevuto  da  Alfunso  IX  re  di 
Caviglia  e  di  Leon,  da  Pietro  11  re  d'A- 
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ingoila  e  da  Sancio  VII  re  di  Na varrà. 
Non  solamente  questi  principi  contribui- 
rono alla  fondazione  di  molti  conventi  uè* 
loro  slati,  ma  furonu  d'impulso  a  molti 
signori  a  seguirne  l'esempio.  Pietro  II  era 
in  Barcellona  quando  vi  si  recò  a  osse- 
quiarlo il  santo,  e  gli  fece  fabbricare  il 
convento  d'Aytona  nella  diocesi  di  Leri- 
da,  di  poi  dotato  di  copiose  rendite  da 
Pietro  di  Delluys  dell'illustre  famiglia  de' 
Moncada. Predicando  il  santola  divina  pa- 
rola, tale  una  impressione  fece  negli  ^ta- 
gliuoli che  molti  contribuirono  con  li  mo- 
line al  riscatto  degli  schiavi  e  altri  ne  ab- 
bracciarono l'islilulo.  Alcune  pie  donne, 
vedendo  impedito  al  loro  sesso  di  portar* 
si  colla  persona  al  riscatto  degli  schiavi, 
domandarono  d'essere  associate  all'ordi- 
ue,  per  potere  almeno  colle  orazioni  con* 
correre  all'  adempimento  de'  loro  santi 
desiderii.  Vestirono  l'abito  dell'  ordine, 
che  presero  dalle  mani  del  santo  fonda- 
tore, e  si  ritirarono  uel  monastero  da  lui 
per  loro  fabbricato  in  un  romitaggio  pres- 
so Aylona,  in  una  Ione  detta  Aviugavia, 
che  loro  donò  nello  stesso  1  201  il  nomina- 
to Delluys.  Per  allora  non  s'impegnarono 
con  voti,  non  essendo  che  una  congrega- 
zione di  di  vote  donne,  cui  conveniva  soln 
il  nome  d1  oliate  o  secondo  l'uso  di  Spa- 
gna di  beate.  Nel  1  ?.  3 lì  il  monastero,  de- 
dicato allaMadouna  degli  Angeli,  si  riem- 
pì di  vere  religiose  sotto  la  direzione  del- 
l'infanta d.  Costanza  figlia  del  re  Pietro 
II  e  sorella  di  Giacomo  I.  Il  p.  Nicola,6.° 
ministro  generale  dell'ordine,  fece  trau* 
sazione  con  questa  principessa,  e  per  i- 
struinento  convenuto  tra  loro,  col  con- 
senso del  provinciale  di  Catalogna  e  di 
Aragona,  egli  cede  alle  religiose  la  casa 
con  tulle  le  lene  e  rendite  a  lei  appar- 
tenenti, colla  facoltà  d'ammutisti  ai  e  da 
loro  medesime  il  temporale,  riservandosi 
lo  spirituale  e  la  visita  de'inouasleri  alla 
giurisdizioue  de'  superiori  dell'ordine; 
colla  condmooe  inoltre,  che  il  3.°  di  loro 
entrate,  conforme  alla  regola  de'lriuita* 
ri,  fosse  impiegalo  uel  riscatto  degli  sclua* 
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vi;  venendo  le  religiose  collo  stesso  atto 
dispensale  da  molte  austerità  della  rego- 
la. Fu  quindi  la  principessa  d'  Aragona 
la  i.a religiosa  delle  trinitarie,  e  lai.*ab- 
badessa  o  superiora  di  questo  monaste- 
ro. Era  ella  slata  moglie  di  Guglielmo  di 
Moucada  visconte  di  Beato  e  siniscalco 
d'Aragona,  che  morto  nella  presa  di  Ma- 
iorca, nella  sua  vedovauza  erasi  intera* 
mente  dedicata  a  Dio  in  quest'ordine,  a 
cui  (ondò  nel  ia3i  un  monastero  in  Ma- 
iorca, dotandolo  di  molti  beni  ch'erano 
toccati  in  sorte  al  marito  per  la  conqui- 
sta dell'isola  fatta  dal  fratello  Giacoma.  !. 
Accrebbe  pure  l'entrale  di  quello  d'Avm- 
gavia,  ni  cui  dopo  essere  vissuta  santa- 
mente per  tilcmn  anni,  morì  nel  i  a  ~j  i,  e 
il  suo  corpo  fu  deposto  in  sontuoso  a  vello 
nella  cappella  della  Madonna  del  Reme- 
dio,  decoralo  da  molle  figure  e*pi  iineuli 
religiose  dell'  ordine,  alcune  delie  quali 
con  battei  e  spada  al  fianco,  ed  altre  a 
cavallo  cogli  stendardi  in  mano.  Anche 
altre  signore  di  saugue  reale  illustrarono 
l'ordini',  con  vestire  1'  abito  delle  trini- 
tarie nel  monastero  d'Àvingavia,  tra  lo 
quali  d.  Sancia  d'Aragona  sorella  di  d.Co- 
hta  ota,  che  morì  nel  i  1  54  i  e  l'infanta  d. 
Maria  figlia  di  Giacomo  1  fu  abbadessa 
del  monastero  di  Cannes  nella  diocesi  di 
Pcrpignano,e  fu  tumulata  in  quella  chie- 
sa nel  i  3 o 7,  monastero  fondalo  nel  i  a  \ 8 
du  Pietro  Tarojas  vescovo  di  Perpigna- 
no.  Quello  di  Avingavia  fuubitalo  dalle 
religiose  sino  al  i5ag,  in  cui  non  essen- 
dovi rimasta  che  una  monaca  corista  cul- 
la conversa,  fu  ceduto  a'  frati  trinitari. 
Le  monache  fiorirono  anche  in  altri  loro 
monasteri,consistendo  il  loro  abito  in  ve- 
ste e  scapolare  bianco,  sul  secondo  essen- 
dovi  cucita  la  croce  pat  te  rossa  e  parte  tur- 
china,  assumendo  uua  lunga  cappa  nera 
io  coro,  su  di  cui  nella  parie  sinistra  è 
cucita  altra  simile  croce,  il  capo  velan- 
dolo con  patini  bianco  e  nero,  come  rile- 
vasi dalla  figura  espressa  nel  descrivere 
le  li  intuii  ie  dal  p.  Bonanni  nel  Catalogo 
degli  ordini  religiosi  e  delle  vergini  a 
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Dio  ilrdicate,  t.  it  P'96;  ed  il  Cnpparo- 
ni  che  lo  riprodusse  con  figure  colorale, 
nella  Raccolta  degli  ordini  religiosi  e 
delle  vergini  a  Dio  dedicate.  Trattano 
ancora  delle  ii  ini  la  rie,  il  p.He!yot,.?f or/Vi 
degli  ordini  religiosi  t 1.  2,  cap.  49:  Del- 
le religiose  trinitarie;  ed  il  suo  europeo* 
diatore  p.  Annibali  da  Latera  nel  Com- 
pendio degli  ordini  regolari ,  cap.  35: 
Delle  religiose  trinitarie  dell'antica  os- 
servanza. Esistono  presentemente  nella 
Spagna  1  1  monasteri  di  monache  trini- 
tarie dell'antica  osservatila;  iu  Frauda 
e  in  Algeri  \  8  monasteri,  senza  però  che 
quest'ultime  monache  facciano  i  voli  so- 
lenni, vietati  dalle  leggi  francesi.  Io  Por- 
togallo vi  nono  due  monasteri,  uno  de' 
quali  nella  capitale  Lisbona.  Di  altre  re- 
ligiose trinitarie  parlai  nel  precedente  ar- 
ticolo, e  delle  scalze  nel  segueute. 

TRINITÀ  RIE  SCALZE  DELLA  RE 
DENZIONE  DEGLI  SCHIA  V I,  Afonia- 
les  discalceatae  ordinis  ss.  Tri  ni  luti s 
redemptionis  caplivorum.  Verso  il  1  61 2 
Francesca  di  Roinero  figlia  di  Giuiiauo 
luogotenente  generale  dell'ai  mi  di  Filip- 
po 111  re  di  Spagna  iu  Fiandra  e  vedova 
d'Alfonso  d'Avalos  e  di  G usurari,  volen- 
do fondare  un  inoliaste  10  di  religiose  scal- 
ze dell'ordine  di  s.  Agostino,  da  Toledo 
fece  venire  a  Madrid  3  religiose  di  quel- 
l'ordine, ed  avendo  radunato  ini  nume- 
ro ili  nobili  fanciulle,  suiticieiite  a  forma- 
re una  comunità,  si  ritirò  con  esse  iu  al- 
cune case  a  lei  appartenenti  nella  via  de 
Cantai  rauas,  ove  volle  fondare  il  suo  mo- 
nastero. Intanto  che  si  dovea  stabilire  la 
clausura  e  l'erezione  della  clue-u,  le  re- 
ligiose recavausi  nella  vicina  chiesa  dei 
Trinitari  scalzi  di  Spagna  (/'.)  per  a- 
scoltaie  la  messa  e  ricevere  1  sacramen- 
ti, addandosi  alla  direzione  del  b.  Già. 
Battista  della  Cóneeziojie%  istitutore  di 
quella  riforma.  Quindi  prendendo  «del- 
lo all'istituto  de'lrinilari  scalzi,  la  fonda- 
trice e  le  fanciulle  di  sua  comunità,  ab- 
bandonalo il  disegno  di  renderti  ngasii* 
tiiuuc scalze,  domandarono  al  b.  Grò.  tiai- 


)igitized  by  Google 


TK  1 

« 

lista  premurosamente  d'essere  aggregate 
al  suo  ordine,  ci  egli  ve  le  ammise  con  a- 
luto  ili  ubiate.  Indi  alle  replicate  istante 
dalle  medesime  fatte  ond'essere  perfetta* 
mente  soggette  a'triuitari  scatti  riforma* 
li,  e  di  seguirne  la  regola  e  le  costituzio- 
ni, 4  religioni  vi  si  opposero  e  anzi  prete- 
sero obbligarle  a  spogliarsi  dell'abito  ri- 
cevuto; e  poiché  il  b,  Gio.  Battista  meli- 
na va  a  contentare  le  religiose,  fu  allun- 
lanuto  da  Madrid  e  mandato  nell'Anda- 
lusia. La  Rumerò  e  Je  sue  compagne  ve- 
dendo che  i  trinitari  scalzi  erano  fermi 
iti  ricusare  di  prenderle  sotto  la  loro  giu- 
risdizione, ricorsero  al  cardinal  Bernardo 
Saudoval  arcivescovo  di  Toledo, che  a- 
vendo  loro  permesso  di  vivere  giusta  le 
costumanze  e  regole  delle  monache  Tri- 
nitarie (  f     colle  regole  e  riforma  de'tri- 
intari  scalzi,  e  di  vestire  il  loro  abito,  es- 
se lo  ripresero  a'9  novembre  16 ti  eco* 
iiiuiciarouo  l'anno  di  noviziato.  Ma  la  fon* 
datrice  li  omero,  che  malgrado  le  opposi- 
zioni de'trinilari  scalzi  avea  proseguito  a 
porla  me  l'abito  ed  a  praticar  le  loro  os- 
•errauze,  poi  mutato  pensiero  fu  la  1/ 
a  deporlo  e  con  molto  vigore  procurò  di 
|»er»uadere  le  compagne  a  seguirne  l' e- 
sciupio; esse  però  persisterono  nell'intra- 
presu  risoluzione  con  ferma  costanza.  Fi* 
ualmeute  la  fondatrice  e  i  religiosi  vi  ac- 
consentirono,  e  compito  l'anno  di  proba- 
zione, fecero  tutte,  a  riserva  della  fonda- 
trice, i  loro  voti  solenni,  e  si  soggettarono 
ol l'arcivescovo  di  Toledo.  La  Rumerò  le 
provvedeva  di  tutto  il  bisognevole,  ma 
pi  eludendo  che  alla  qualifica  di  fonda- 
trice andasse  congiunta  quella  di  supe- 
riora, vi  esercitava  l'uffizio  con  autorità 
assoluta  ,  accettando  le  fanciulle  che  si 
presenta  vauo.senza  ricercarne  il  consenso 
delL  comunità,  contro  gli  statuti  dell'or- 
dine. Inoltre  obbligava  le  religiose  ad  u- 
scire  dalla  clausura,  e  le  allontanava  dal- 
le loro  osservanze;  e  lutto  questo  indus- 
se le  religiose  a  ricorrere  all'arcivescovo 
di  Toledo  il  caulinni  Bernardo  Saudoval, 
d  quale  uà*  ovviare  a  tali  diaoidiui  cuu- 
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cesse  alle  monache  di  potere  scegliere  fra 
loro  la  superiora.  Radunatesi  senza  sapu- 
ta della  fondatrice,  a  pieni  voli  elessero 
a  superiora  la  ven.  m.  Agnese  della  Con- 
cezione. Vedendosi  la  Rumerò  privata  del 
governo,  rinunziò  alla  qualità  di  fonda- 
trice e  nello  stesso  tempo  si  asteune  dal 
somministrare  l'occorrente  alle  religiose; 
indi  tentò  di  distruggere  il  monastero,  ri- 
correndo a  Roma  perchè  fosse  annullata 
la  professione  religiosa.  Invece  le  mona- 
che rinnovarono  i  voti  nel  1619,  ed  eles- 
sero nuovamente  per  superiora  la  ven.  in. 
Agnese,  la  quale  è  tenuta  per  istilutrice 
delle  trinitarie  scalze.  Il  cardinal  Zappa- 
ta amministratore  dell'  arcivescovato  di 
To)cdo,avendo  tolto dallecostituzioui  dei 
trinitari  scalzi  ciò  che  noti  era  confacen- 
tc al  sesso  femminile ,  ne  compilò  delle 
particolari  per  queste  religiose,  ed  a  loro 
le  die  nel  1627  ,  venendo  approvate  da 
Urbano  Vili  neh 634» Le  religiose  in  luo- 
go della  Romero  trovarono  ultra  fonda- 
trice in  Maria  de  Villetta  vedova  di  d. 
Sancio  della  Cerda,  che  loro  lasciò  per  te- 
stamento neh  63 1  considerabili  somme. 
In  sostanza  la  regola  che  le  trinitarie  scal- 
ze poi  seguirono,  fu  quella  assegnata  eoa 
miglior  forma  neh  63 1  a'trimtari  scalzi 
spagu unii.  Vestivano  queste  religiose  co- 
me i  religioni ,  cioè  tonaca  e  scapolare 
bianco  con  cappa  color  bigio  scuro  fìuo  a 
mezze  gambe,  l'ima  e  l'altra  segnala  col- 
la croce  rossu  e  turchi oa.  In  capo  porta- 
vano velo  bianco  e  sovrapposto  altro  ne- 
ro; iucedeVHiio  scalze,  cuopreudo  i  piedi 
con  sandali  di  canape.  Ne  riporta  le  noti- 
zie e  la  figura  il  p.  Bonauni,  Catalogo  de- 
gli ordini  religiosi  e  delle  vergini  a  Dio 
dedicate^  t.  2,  p.97;  riprodotte  con  figu- 
ra colm  ata  del  Capparoni,  Raccolta  de- 
gli ordini  religiosi  e  delle,  vergini  a  Dio 
dedicate.  Neh 65 1  il  cardinal  Baldassa- 
re  Saudoval  arcivescovo  di  Toledo  dal 
monastero  di  Madrid  cavò  cinque  trini- 
la iie  scalze  per  fondare  un  altro  mona* 
stero  nella  slessa  città,  istituito  da  d.  Bea- 
li ice  de  Siheiu  per  le  cui  meli  lane,  e  do- 
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po  averle  istruite  Dell'osservanze  regola- 
li, tornarono  al  proprio  monastero  nei 
iG55.  Le  trinitarie  scalze  ebbero  altri 
wouasteri,  come  in  Lima  del  Perù.  In- 
nocenzo XI  col  breve  Sacrosancti  Apo* 
Atolatus,àc22  febbraio  1 685, Bull.  Rom. 
t.  8,  p.  354?  Cotifirmantur  Constilutio- 
nes  Monialiuni  Reco l Ice tar uni  ordirùs 
ss.  Trinitalis  Redemptionis  captivorum 
in  Jlispania.  Vi  sono  riportale  le  costi- 
turioni  medesime  in  italiano,  e  vi  si  ricor- 
da la  costituzione  emanata  da  Alessandro 
VII  per  le  monache  Trinitarie.  Scrisse 
di  loro  il  p.  Helyot,  Storia  degli  ordini 
religiosi,  cap.  49'-  Delle  religiose  trini- 
tarie scalze;  compendiato  dal  p.  Anni- 
bali da  Latera,  Compendio  degli  ordini 
regolari ',  t.  i,  cap.  35:  Delle  religiose 
trinitarie  scalze.  Attualmente  le  mona- 
che trinitarie  scalze  di  questa  congrega* 
zi  od  e  hanno  soltanto  i  ricordali  monaste- 
ri di  Madrid  e  di  Lima. 

TRIOCALA.Ciltà  vescovile  di  Sicilia, 
ora  borgo  deuomiuatoCrt/rt/a/ye//otó,che 
ili  parte  ne  occupa  il  sito,  nella  provincia 
di  Girgenli.da  cui  è  distante  i  i  leghe,  ca- 
poluogo di  cantone  presso  la  riva  destra 
del  (lume  Criiniscis,  ora  chiamato  Cala- 
labellota  ,  in  vicinanza  del  quale  Timo- 
leone  alla  testa  di  6ooo  siracusani  tagliò 
a  pezzi  un'armata  di  70,000  cartagine- 
si. Triocola,  antichissima  e  celebre  città, 
è  rinomata  per  le  dolci  sue  acque,  per  la 
feracità  del  suo  territorio,  massime  iu  vi- 
no e  olio,  ed  inaccessibile  per  le  sue  rupi, 
nonché  per  la  guerra  degli  schiavi  roma- 
ni che  vi  si  rifugiarono,  io5  anni  avanti 
la  nostra  era.  Ruggero  normanno  conte 
di  Sicilia  vi  riportò  una  vittoria  sopra  i 
saraceni,  i  quali  avendo  rovinala  Trioca- 
la,  circa  1 000  passi  distante  Itine  Cala- 
tabellula.  La  tradizione  dice  chesioodal 
tempo  degli  Apostoli  in  Triocala  fu  sta- 
bilita la  sede  vescovile, e  Rocco  Pirri,  Si- 
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tiliae  sacrae,  t.  1,  p.  43a,  riporta  i  se- 
gueuti  vescovi  della  Ecclesiae  Triocali- 
tanae.  Hi.*  Triocali tanus  episcopus  fu 
t.  Pellegrino,  fiorito  nell'anno  90  di  no- 
stra era,  che  vuoUi  inviato  da  s.  Pietro 
in  Sicilia.  Non  si  trovano  altri  sino  a  Pie- 
tro del  598,8  cui  Papa  s.  Gregorio  I  com- 
mise la  visita  della  chiesa  di  Girgenti. 
Massimo  nel  649  »otloscrisse  il  sinodoLa  - 
teranense  di  s.  Martino  I.  Gregorio  nel 
680  fu  al  VI  concilio  di  Costantinopoli. 
Giovanni  nel  787  intervenne  al  concilio 
di  Nicea  II,  dopo  il  quale  per  l'invasione 
saracena  Triocala  cessò  d'avere  il  vesco- 
vo, si  formò  il  priorato  di  s.  Giorgio  di 
Trocalis  e  fu  unito  all'  Archimandrita 
di  Messina. 

TRIODIO,  Triodium.  Libro  ecclesia- 
stico usato  nella  chiesa  greca,  che  viene 
ad  essere  come  una  parte  del  breviario 
latino;  mentre  comprende  l'uffizio  d'una 
parte  dell'anno,  cioè  dalla  domenica  di 
seltuagesima,chiamata  domeoica  delPub- 
blicano  e  del  Fariseo,  Ciao  al  sabato  san- 
to.l  greci  hanno  degl'i nni,o canoni  com  es- 
si li  chiamano,  per  le  feste  di  Gesù  Cri- 
sto, della  B.  Vergine  e  de'Sauti.  Ora  que- 
sti inni  o  canoni  sono  divisi  nelle  strofe  cui 
danno  il  nome  di  ode,  e  la  maggior  par- 
te si  recita  in  tempo  dell'ulUzio  contenu- 
to nel  Tri  od  io,  e  che  si  trovano  per  con- 
seguenza in  questo  libro,  e  sono  compii- 
gli di  tre  sole  odi  o  strofe,  ond  ò  che  chia- 
mano il  libro  Triodion,  quasi  dicessero 
il  libro  che  contiene  g1' iuui  di  tre  odi. 
Gli  altri  cantici,  che  i  greci  recitano  nel 
loro  uffizio,  sono  composti  di  9  odi.  Alcu- 
ni haimo  creduto  noo  esser  l'inno  com- 
posto di  tre  odi  quello  che  chiamasi  Trio- 
dio,  ma  errarono  come  può  vedersi  nel- 
1'  Eucologio  de'  greci,  i  quali  chiamauo 
Diodion  gl'inni  che  hanno  due  strofe,  e 
Tetradion  quelli  che  ne  hanno  quattro. 


FINE  DEL  VOLUME  OTTANTESIMO. 
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